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R  E  L  A^T  IONI 

VNIVERSALI 

DI   GIOVANNI  BOTERÒ 

B      E      N      E      S      E, 

DIVISE    IN    SETTE    PARTI. 

Alle  quali  vi  fono  aggiunte  nuouamente  i  Capitani  deU'ifleffoAuttore,  con  le  Relationi  di 
Spagna;  del  Stato  della  Chiefa,  &  di  Sauoia-s. 

JtJeU/t  Prima  Varie,  fi  contiene  la  drfcrittìme  delT Europei,  dtWAfittj  e  deW Africa,  ;  éf  i  ceftumi,  ricZ 

cke\z.e,  negotij-,  ((§"  indufirin  di  ciafcw.  /;  ì%atio»e  :  Et  Jì tratta  del  Continente  del  Mtndo  JSf««- 

uo  :  Et  deli' I/ole,  ^  Venifole  Jtno  al  prefente  [coperte . 
Ideila  feconda,  fi  dà  conte\z.it  de'  muggiori  fr^ncipi  del  Mondo  ;  ^  delle  cagioni  deUft grandetti  dt 

i  loro  Stati . 
ideila  Ter:(a,fi  trtitt»  ancor  de  Pepili  d'ogni  credenza;  Cattolici,  Giudei,  Gentili,  &  Scijmatici . 
NtUa  §l^iarta,fi  tratta  delle  fiiperftitioni  in  che  viueuanogià  le  Genti  del  Mondo  nuoue  >  t  deUe  dif» 

ficaia,  e  mel^i,  co'  ^uali  fi  è  qniui  introdotta  la  Religione  Chriftiana,  &  vtra , 
Kella  ^inta,  daJJtconte:(za  dicioy  che  fecero  i  Capitani  lUtiftri  nella  Europa  . 
ideila  Sefia,  di fcr  tuono  fi  IsRelaticni  de  i  Regnidi  Spagna  ,e  dello  Stato  della  Chiefa  * 


Con  le  Figure,  &  due  copiofiffime  Tauole. 

^e  nell'vltirN»  -on  hreue  racconto  di  Mojlri ,  &  Vfar.zi 
on  le  fue  figure  al  naturale  d'Aleffandro  de  Vtcchi, 

Nuouamente  riftampate*  oc  ricorrette» 


Inoltre  vi  s^aggìnnge  nell'vltirnt  vn  hreue  racconto  di  Mojlri ,  &  Vfar.ze  di  quelle  Indit^^ 
con  le  fue  figure  al  naturale  d'Aleffandro  de  Vtcchi» 


CjCiuiOo 


IN  VENE  TI  A,   ApprefToAlefl-andro  Vecchi.     M  PC  XVI  IL 
Cgn  Iken^d  de  Superiori ,  ér  Primlegio • 


Al  serenissimo 

CARLO  EMANVEL 

DVCA  DI   SAVOIA. 


VELLI,  che  dopò  molti  anni  dicrauagliofi  viag- 
gi, ricornano  dà  lontani  paefiàcafa,  foglionoper 


far  fede  delle  Prouincie  da  lor  vedute ,  prefentare  a' 
S ignorilo  a* padroni  qualche  pianta,  ò pietra, ò  co- 
fatale  propria  de' luoghi,  ouc  fono  ftaci.  HoTp  ha- 
uendo  io  finito  vna  peregnnatione  di  tanti  anni 
f^am  me  iam  fe-btma  portat 
omnibus  errantcm  terris  »  ^  flucHbus  aftas,  - 
nella  quale  io  ho  girato  rvno,&  l'altro  emisfero  i  ricercato  i  (Iti 
de'paefi,  e  collumi  de'  popoli,  eie  forze  dclli  Rè^  e  (quel,  che 
mi  hauèuamofTo  all'i mpreia)  lo  flato  della  Religione  Chriftana_. 
perii  mondo ,  non  potendo  portare  a  V.  A.  heiba,  ò  gioia, o  co- 
fa  ,  che  (ìa  nuona  à  gH  occhi  ^  o  anche  alle  mani  fue ,  vengo  ad  of- 
ferirle vn  Sommario  à\  tutti  i  miei  viaggi, e  di  tutto  ciò  ch'io  ho  m 
efidapprefso,  in  qucfle  mie  Relationi  Vniuerfali,  cofa,  che  fé  non 
per  altroalmenoperli  varietà  delle  macerie  ,  e  per  la  breuitàdel- 
ladetcatura,  porrà  fo  t  fé  recare  à  V.  A.  tra  gli  altri  penfierì ,  egl- 
importanri  affari,  che  ella,  intenta  alla  quiete  de  gli  ampliflìmi 
Stati  fuoi,  e  di  tutta  Italia ,  ha  per  le  mani ,  qualche  piacere,  e gu- 
ilo.  Confido,  cheladiuotione  verfo  V.  A.  che  muoue  me  d  farle 
,\  ;   >  3    2         quefta 


qucftd  piccjola  offerti,  muouerà  lei  ad  accettarla  con  quella  gran- 
dezza d'animo,  ferenità  di  volto,  che  e  fua  propria .  Con  la  qua! 
confidenza ,  fupplicando  il  Signor  Dio  perla  piena  fua  felicitarle 
ba  fcio  huniilmente  la  mano. 

pi  Milano  adì  20.  Maggio.  M.D.XCVI. 

Seruo  humilisjìmo 

CiotitiPìm  Boterò  ^ 
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CON  LE  LORO  PRINCIPALI  CITTA\ 

T^ta  che  per  non  cagionar  maggior  errore  nelli  numeri  della  Tauolababbiam» 
fo/lt  in  effa  Tauola  i  numert  fecondo  fono  di  carta  in  carta»  però  fé  qualche 
yolta  là  fion  tr onerai  à  quel  numero  pafiainnanT^i  chetrouerai  alcune 
à  qucll'ifieffo  numero }per  ejkrepofio  più  d'vna  volta . 
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Fino.^j.    di  Gaeta.                     37 
di  Guadalchiuir.^.    Lecheo.        $1 
luglio.  é 
di  San  Lucar.  8 
di  S.  Mar  ia.  8.     di  San  Malo.          34 
f        di  Mirfaglia.31.    de  Noli.             32 
di  S.  Nicolò.                               Ito 
di  Panormo.  90.     Reale.                8 
difantiquaranta.$o.    Scheno«      91 
diS.Sebalhano.  13.     di  Taranto.  40 
Venere.53.     Villa  fiacca.              32 
di  San  Vicenzo.                             14 
Fuglia  fi  dice  il  granaio  d'Italia.            5 1 


Q 
R 


VaIitàdt*^Torcanì,comparirconoper 
eccellenza  ne' Fiorcntmi  34 


Agugcì  fi  mantengono  Io  li6crià,con 
donati»  $4 


Rang:f:;ro  animale  che  corre  velocèmc»- 
tt.e  fé  ne  f.  ;  uè  per  tirar  carocie.         97 
Regno  di  Andalogia.  7 

Aragona,  j .     Boemia  7$ 

Caftìglianuoua.  10 

Caviglia  vecchia.  11 

Ilhtmadura.  10.     Francia.  1^ 

Calma  i2.Gran3ta5.  Leon  10 

Murria  6.  Nauarra  13  Valenza        n 
Rcgnod'Vngheria  ^  Sa 

Regno  di  Napoli  ha  13.  Prenclpi,  24.  Du- 
chi,2j.Marchefi,9o.Conti)8co.  Bar.  45 
Copiolo  d'ogni  varietà  di  frutti     37 
Republica  Romana  hauer  imperato  l'Af- 
frica e  lamiglior  parte  dell'Afia  I 
Ricchezze  de  mofcouiti  fono  pelli  pretio- 
fe  di  Martoi  j,c  di  Zebellint                pf 
Ricchezze  della  Francia  da  che  deriuam  i5 
Ricchezze  di  Siuìglia                               $ 
Roma  capo  del  mondo                          37 
Romagna  prouintia,  g'à  Flamminia       43 
Roma  non  poterfi  ruinarcj  che  con  le  pro- 
prie forze                                           ij 
Rcmant,perche  accrcfciuti  in  tanto  nume. 
ro,e  foiz«                                        I  f 


S  Aline  copiofifTJme  31 

Sangue  di  N.  Sig.  raccolto  da  Giufep- 
ped'Arimatea.oue  fi  ritroua  j(? 

Seggio  di  Napolijfono  le  piazzfioue  fi  ridu 
cono  i  nobili  per  f  affare  il  tempo  con  ho 
norati  efferciti;  j8 

Seluc  di  gran  nome,  Ercinia,  Nera,  Vroni- 
ca  6x 

Sepolcro  della  contefl*a  Margarita  c'hebbe 
in  vn  parco  354  crear  jre  58 

Slefia contiene quatordcci  Ducati  58 

Spagna  fa  45.  Vefeouati  ^     4 

Spagna  già  diujfa^in  Terraconefe ,  Bctica  e 
Lufirana  4 

Al  prefcnte,  in  tre  Coronej d'Aragona  , 
di  Cafi/glia,  di  Portogallo  4 

GiraisSo.miglia  »  , 

Abbondante  d'ottimi  pefci  3.  di  Balene  ' 
dffmifurata  grandezza  3 

Cauallijdetci  G1anetti3.11.  Lana  j 

Spagnuoli  condotti  da  vn'Italiano  ,  hanno 
fcouerto  vn  Mondo  nuouo»  » 

Amano  il  fcfììego  ;      J 

Prefumono  affai  di  lormcdtfimi  •  .v.'^>  Ji^ 

Soppop. 


Notabili  deirEuropa: 

Sopportano  pìA^'ogn^altri  nationc  i  difa- 

gi.  J 

Stefano  Re,prefo  viao  da  amuratte  fu  lega 
toad  vnpalo  perbcrfagHode  Saettato- 
ri. ,    ^  ^3 

Sterco  di  bue,oues'vfi  per  far  fuoco      <fo 

Stiria  abonda  di  minere  d'argento,  e  di  fer- 
ro, che  rendono  l'acque ferruginofe,  79 

Strada  di  zo»  miglia  tuttala  ftricata.      53 


V 


Adiadolid  la  pili  bella  terra  del!'£Hf« 


TAnay  città  di  molto  traffico ,  per  il  cai 
uiaro  che  fc  eftrahe.  loi 

Tapezaaried'Orlanda.  4P 

Tartari  precopiti  atti  alla  fatica,  &  a  difa- 
gì  loi.NumerondiCauallieria  joi 
Guazzarono  il  Nilo.  1  oi 

Tela  della  fcorza  d'vn  albero  detto  Lindcn 

Termini  delle  prouintie  vengono  confufi 

dal  Dominio  de  Prencìpi.  75 

Terra  dalla  quale  fé  ne  fa  carbone,  e  fuoco 

più  durabile  di  quello  della  legna .     60 
Tintura  ottima  da  panni  della  herba  vuelt 

71 
Tonni.oues'ingraflìno  con  le  ghiande,  che 

dalle  quercie  cadono  in  mare.  5 

Tofcana,patrimonio di  S.Pietro.  jtf 

Tributi,quali  fi  danno  all'Imperator.     ^4 


V     pa-  li 

Valli  Agnedina 65.  Angrogna.  ^g 
Anagnadp.  Afpa  1 8.  Brembana.  4+ 
Caraoncia44.rhiauenrta^8.  Efafca. 
4tf.Galan<:a53.Garfagnana34.Gilbe. 
46.  Grana.45- Lucerna  4  ó.MefoIcina. 
é8.  Ofta.45.PerGfa.4(?.Salto  tg.feria- 

ra.44.Stura46^.Sufa.45.tollina58.Ve 
flotta.^p.Vernita.4« 
Veleno  della  tarantola  fi  caccia  col  fuono,  e 

col  canto.  ^» 

ventojoue  fi  venda  alli  Nocchieri  ^g 

Vefcouatodi  Lieghe,hafottodi  fe42.1)uo- 

neAbbatie.  j, 

Viflojoue  fi  difpenfi  dal  Prcacipeper  la  mef 

fa.  ^g 

Vifconteaili  Beamia.  1» 

di  Parigi.  j^ 

Vitello  marino  lungo  cento  piedi .  • 

Volga,fiume  d'infinito  corfo  mette  nel  mar 

Cafpio  con  78.  bocche.  ^g 

Vri,oue  fi  prendano.  ^^ 

Vfcochij  onde  habbiano  origine.  ^g 


<Xuringia  c'hiamata  il  graffo  di  Germania ,    ^  Vccari  eccellentiflìmi  dell'ifola  fpa- 
contiene dodici  contee.  72    JLj    gnuola.  ^ 


llf/fc  delU  Tduola  delle  eofefiu  mt abili  delTSurojid^ 


IN* 


INDICE  DE  I  REGNI,  E  DELLE 

Pfouincic  del  Continente  deirAfia. 
Con  le  loro  Vrincipnll  Cittì, 


ANadule.  I2i 
Arabia.  1*5 

Diuifa  in  quattro  gran  prouincie. 
Pacfe  fortiflfìmo  cinto  da  montij  e  di  mari. 
Arabia  felice.  124 

Calaiate,e  Gatifa,(lrett!  df  mare. 

Baila, Manra,Nazua,forti(Iìme  città. 

ImanolorSig.Zibit,capod*vn  regno. 
Arabia  Ferree.  125^ 

Mccca,e  mendina, terre  notabili  nella 
fuperftitione  Maumettana. 
Arach.iip 

Argiftan,  CaffaO)  CasbinjConJaffed, 
IfpaamjCittà  metropoli. 
Armenia  maggiore.  12» 
Habicata  da  furcomanijEfechìa  città  met. 
Armenia  minore,  iiz 

Abracciata  d'Anaduie,  e  dal  Pegian. 
Afia-ijo 

Pergamo  metrep. 
Arzerim.  121 
Aua.  Ili 

•  Botàn,Rabia,farcajprouincfe. 
Sengala,regno.  n  r 

Aracan,  CatfganjSatigan. 
Bithinia.prouincia.  125? 

Burfij  città  ì^rofla»  CaIcedonc,N';cea, 
Ntcomedia. 
Cabulregno.  117 

Baglian,Cabul  città  regia,  SinjSparagun. 
Caldea,prauincia.  122 

Bagdet,  merrop.  fabricata  Tu  le  ruinc 
di  Babilonia. 
CamogGna,prouin.  128 

Alcppo  ricca  città. 
Canara.prouìn.  11  j 

BarticalajMangalor,  Onor. 
Cappodocia,prouin.  12^ 

Trebifonda  metrop. 
Ctraffan,regno.  117 

Batflriana  antica. 
Carmania.prouin.  iif 
Diuifa  in  duc.Dolcinda  l'vna.Circà  l'altra. 

ftegoijEracianjGuaddijMarean. 


Caria, prouin.  no 

HjiicaruafTo  metrop.  Tabd. 
Cataio,Imperio.  loj 
Arfuret,Cabaia,metr.Gararaan, toppo. 
Sotto  nome  di  Cataio  padano  le  prouin 
eie  di  Caindù,Camiil,  CarafaD,Ergi- 
■  nuljTangutjTebctjTend'Jch. 
Caucincluna,  proi'in.iog 

E  cittàjBcngala,  Campa, 
China,rcgnoprinc. 

città  principali. 
Nacqnin,Pacquin,OchJoi. 

Prouinciemaritime. 
Cantan,Chiqiieam,Foquiem,NaquiI 
Quiocij,Xantora. 

Mcditerance. 
Canfij.Fuquam,  Hoaam,Iuna,Qi.'aci; 
Q_uicliiu,Sancij,Suiuam  Xianfij. 
24^città.  Pafla  70.  millioni  d'anime. 
Celefinajprouin.  128 

Antiochia,fcdediS.  Pietro. 
Cufiflan, prouin.  i  jp 

Sufla  metrop. 
Cilicia,prouin.  131 

Tarfo  metrop.  patria  di  S.  Paolo. 
Circan,paere.  117 

Antica  GedroHa. 
Cicrà,  Al!a;Canufi,Gedro(ìa,MLilct(r; 
Racagin>Ciftan/rimocain. 
Circaffia, regno.  121 

Cromuco,Locoppa,luoghi  pncipali. 
Comofai.paefe.  m 

Incognito. 
Decan;prouin.  nj 
•;-.-  \  Città  princ.  Bidet. 

■   Regni. 

'  rdaIcan,Ni2ama!ucco,Sinracori, 
'*'    Terre  maritime. 
CaulGoa. 
Doride, prouin,  ijo 

Guido  hoggi  capo  Chio^ 
Dru/ì,popoIi.j28 

Barbarijtra'cófini  di  loppOiC  di  Damurì 
l5urcomania,prouin.  ut 
Efchia  metrop. 

Solide, 


fmìmcM'ACid: 


E«Jide,pfouiflcIé.  Tj© 

Sardismetrop. 
Eri,GÌttà  delle  Rofe.  11*7 
JFen{cia,prouin.ii7 

Sidonen,  Tira. 
GaIilea,prouin.uS 

Nazareth. 
Galitia,  prouin.  ijf 

Ancyra,  Comico. 
GeorgJanipopoli.  izo 

Gori,Glifca,Lori,Tomanis,Tefles." 
Gìudear,prouin.  125 

Gierwfalemme  metrop.  Hierico. 
Gu2arat,regno.  Hj 

Gambaia,Gampanél,Cìirat,Daman» 

Diu^Puzarat.RegiajRauel. 
Idumea,prouin.  iztf 

Afalona,Azoto;Gattia/Gaza,cirtàan 

tlchiflìmajOdracma,  Rinocoturra. 
lefelbasjprouin.  117 

Antica  Margiana,  Muro,  Sara$,Tuliz. 
Indonftan,india.  i  iz 
Regni. 
Caef,Coromande!,Maliopor,Narfinga. 
OriflejPefcaria. 
lonia,prouin.  ijo 

Efero.        Hoggi.. 

Figena.        Mileto. 
Iftigias,prouin.ii7 

Città  princ.       Iftigi». 

lafa.  UT         /*  . 
Xicaonia,prouìn.ifi 

Cogni  metrop. 
Xycia.prouin.  13 1 

Fifco  metrop. 

Patan,  patria  di S. "Nicolò Magno. 
Malabarprouin.ii3 
Regni. 

Cannor,Calicuf,Cocin,Colam,Crau3 
g2nor,Trauacanor. 
Malacca,  io  8 
Media,regno.  ifp 

Coi,  SoUanta,  Tauris  metrffp. 
Mfeotide  palude.  101 
Mefopotamia,prouin.  122 

Afanchi;,Gezin,Merdincittà,patriar 
chato  de  Caldei, 

Mofal  patriarcato  de  Nedoriani. 
Mingreglià^prouin,  Ili 

Fallo  metrop. 
Griffa.  112  ^|;  ) 
Ormuzjlfola.  IV. 


Capo  del  Régnér 
Pafligonia,prouin.  125^ 

AmafiajSinapi. 
Talellina^prouin.  i$o 

Galilea.GiudeajSamaria.' 
Panfìlia>prouin.i3i 

Mattalia. 
ìTegiì.regno.  M  o 

Cofmin,Marabaue,Pegù,città  regia,' 
Regni. 

Aua,Bacham,CàIam,MilitayiMirandi 
l>erfia,prouinciaii8 

Farfiftan,Lar,Sauas,  Sirasmetrcip. 
Regni  dell'India. nj 
Mediterranei. 

Daly  Cicer  metrop. Sang. 
Sablellan>Tegno.ii7 

Candaar  città  metrop. 
•Samaria;prouin.iz5 

Nome  della  raetrop.fua  principale» 
Seruan,prouin.iij> 

Derbent,Eres,fumachia  metrop. 
Siam,regno  princ.  !  08 

Cambaia,città  principale. 

Galatan,Ior,Lugn,Malacca,Odia. 

Paam,Parane,Pagofay,PerajQuedo5s 

S!3m,SocotayjTalijan,Ternaffen. 
5igeltaii,paefe.n7 

Cinto  de  monti. 
Siria,prouin.i25 

Diuifa  in  cinque  prouincie. 
Soria,prouincia.i27 

Baruti,Dama[co^Laodice3>Torcoraa^ 

Tripoli. 
5traua,prouincia.  np 

Straua  metropoli. 
Tartaria,imperio.  102 

Diuffo  in  quattro parn. 

Orde,Cataio,Zagatai;paefiincogHÌtì 
Troadcprouincia.  130 

lui  fu  Troia. 
Verma.iii 
Vltinia  parte  dellaTartaria  ,prouincie,  Ì9^ 

Ania,Argon. 

Arferet. 

Belgisn. 
Zagataijimperio.  ie4 

Samarcanda. 
Zuiria,prouincia.  ui 


lU: 


INDICP  DELLE  COSE  PI V  NOTASai 

contenute  nella  defcrittione  delI'Ailà. 


ACciaio,oue  con  fucchi  d'herbe  fi  raf- 
fini. 
Acqua  del  Ganga,perche  perfettiffima.uo. 

Ih. 

Acutezza  del  Mufco,e  fuoi  effetti.  in 

Aleflandro  magno  diede  notitia  delle  pro- 

uiaciedi  LeuantCjfìnoal  Gange.      \o6 

Arornatialoe.  108 

Amomoiiz.     Benzui.     ■  no 

Bolo  armenojbuono  contro  la  pefle.     no 

Canfora, Cannella, Garofano.        ioz 

Incenfo  102.     Mirra.  loz 

Noce  mofcata  102.     Pepe  loz 

Pepe  lungo  ili.  Reubarbaro.         loz 

zenzero,  in 

Afia  duifa  in  quattro  parti  principali .  loj 

Afìa,  tenuta  per  la  più  gran  parte  dell*  Vni- 

u  rfn  più  nobile ,  perche  Iddio  vi  pian- 

rò  il  Paradifo.  102 

AH  dio  di  Gierufalemme  quanto  dura/?o 

127 

A!liolo(^i3  onde  habbia  origine,  102 

Bafchirdi  popoli  delle  orde  dei  tartari. 105 

B<^rgefì,  popoli  dell' vltima  parte  della  tar- 

taiia.  106 

BrammanijRciigiofi  de  gli  Indiani.        116 

Camello  animalc,che  dura  incredibilmen- 

teallafcte.  104 

Caorpaefe  incognito.  m 

Capodirofalgace.  uy 

Carrette  à  vela.ouc  fiano  in  vfo.  107 

Carthaginefi  diedero  notitia  delle  prouin- 

cie  meridionali.  107 

CaraiOjvna  delle  quattro  parti  dell'Afia. 

lOJ. 

Ceremefll  popoli  dell' vltima  parte  di  tar- 
taria.  loj 

Chinefi.già  padroni  dell'india,  non  accet- 
tano foraltieri,  fg  non  fono  Ambafciato- 
ri.  107 

Chiefani  popoli  dell'vltima  parte  di tarta- 
ria.  loj 

Ciambellotioue  /ì  facciano  di  pello  di  ca- 
pra. ìH 

ChtfJjoi  popoli  dell'Orde  de  tartari.  103 


Cicchi  oue  impiegati  invtili  eflferciti;.  I04 
Città  della  Chma,  più  note  à  mercanti,ca» 

tan,Zaiton,Liampo.  log 

Colombe.che  feruono  di  portar  lettere  /oc 

to  l'ali  per  deferti  per  Io  fpatio  di  ki 

giornate.  iis 

Comotai  paefe  incognito.  •     11 1 

Cofmografìailluftratada  Prencipi  >  e  daj 

mercanti.         ^  jo^ 

Curdi,popoli  fìmili  à  gli  Arabi.  122 

Defcrittione  della  Paleftina ,  fatta  dal  R&j 

Dauidc.  nj 

Daniti  popoli  dell'vltima  parte  di  tartaria. 

105'. 
Deferti  delle  Ordì.  io  j 

Deferto  Loppe.  lof 

Donne  j  oue  fi  abbruggino  nella  morte  de  i 

lor  mariti.  no 

Elefanti.  io^ 

Elefanti  trenta  mila  del  Re  di  Siam.  1 10 
Entrata  della  China.  loy 

Eflercitonumcrofo.  in-iia 

Fiumi  Aich. 103.  Antitauro.  130 

Aiafre.120.  Bafin.nS.  Batini,  nS 

Batlio.iiy.  Brindimiro.  us 

Cantan.107.  Cangierecoi*.  ilj 

Caramoran.ioy.      Circan.  117 

Ciro. 120.  Curat.ioy.  Chefel.  104. 
DrutoiiS.         Eufrate.  iz» 

ErmoCaico.  Ì50,  Gordio.121.  Gange,  in 
Giordano. 128.  Halys.  12^ 

lefdro.  i;8.  Iris.  129 

Fiumi  Ilmento.n7.         Indo.  11  y 

Mardo.120.  Meandro.  151 

Meicon.  loj.  Menan.iey.  Nilo,  jet 
Pegu.uo.  Poli  fango.  i«j 

Prino.izj.        Ranga.  ut 

Sangario.iji.         Slmeontio.  iji 

Singa.128.    Sirto.ns.    Siam.  lof 

Scarnaiidro.  i^s.  Sur.  loj 

Tana.  122. Tanaa.iiy. Tabe.  118.  Tauro.ijo 
Tefllndo.     118.  Tiritiro.  ìi<f 

Tigri.uz,  Volga.  loi 

Gange  fiume  de*  più  famofì  del  mondo,  ni 
Hiena animale  fimile al  lupo.  iji 

Langomi  popoli.  110 

Induflria  marauigUofa  de  Chinefi.     1 07 

Uccij 


Tauok  delle  cofe  notabile  dd[*ACì£ 


taceijgomma  d'alberi;.  1 1  o 

lai  popolié  '  109 

LAGHI.  Burgiatio.  117.  Catacofié    10^ 
Chittai.ioj.    diCaymaij.  ioj 

diCaindù,  di  Dangiìjdi  Guiàn.  loj 
di  PaluSjOxiana.  117-  Sirboui.  U4 
SamacoHÌce.i25.  diVan.  119 
diXandiì.  loj 

Malipun  città  celebre  feria  predicatione , 
mortejC  fepoltura  di  fan  Tomafo.       1 15 
Mari,  Cafpio.  104.  EufiTmo.  120 

Indo.  II 2.     Tiberiade*  ìz6 

Maffagetti.popolidiZdgatar.  104 

Maufoieo,  annou«ratocra  i  fette  miracoli 
del  mondo.  130 

Meeriti ,  popoli  dell' vltima  parte  di  Tarta- 
ria.  106 

Meifijpaefe  incognito.  m 

Minered'Argento,&  d'Oro*  108 

di  Turchine.  117 

Monarchie,  d'Aflìrij .  Cataini  .  Chinefi. 
Medi.  Mogori  ♦  Parthi .  Perii .  Perliani . 
Turchi.  J02 

MONTI,  Aitai  106.  Antitauro  122. An- 
tihbano  128.  AchoijO.  Caucafo  122. 
Coibocatan  117.  Cai'pij  122.  Gati  112. 
Gordio  122.  imaiio  125:. Libano  ii^.Ni 
fare  122.  firmai  125.  Pariedroiii.  Tauro 
122.IJ0.  Vilente  131 
Monte  Tauro, li  magior  di  tutta  l'Afta. 150. 
Nagai, popoli  delle  Orde  di  Tartari       103 
Na'ri  :  gentìrhuomini  declinati  alla  mili- 
tìa.  112 

Neftaliti  popoli.  106 

Nc-go  gran  Signore  dtl!'Abb:irt)a.         10  5f 
Nilo.diuidel'Anadall'Afiica.  I02 

Ordade  Zibierai.  loj 

OrdejVnadelle quattro  parti  dell'Afìa.  ;o3 
Taradifo  itrrtllrc,  cue  fi  tiene,  chcfofle. 

102 

r^fci di  perle.  l'j 

Pcguiniondehabbiamo  origire.  iio 

Se  fi  10!  co  (hi  Ili  ».  no 

Portoghtfi  hanno  fcopcrto  tutta  la  colta 


deli'Africa,edeil'AlIa«  lo^ 

Potenza  del  Decan.  ii; 

Rami  popoli.  119 

REGNl,di  Aua  loS.  Araean   iiz. 

Bachan  118.  Bengala  ni.    Bre- 

ma 108.  CabuLn  7- Caipumo  108.  Cau- 
cinchiina  109.  Caumua  icp.  Calao  Jio. 
Camboia  108.  Cancrai  105?.  Como  108. 
Coromandel&Cael.  13» 

Chencrai .  lop.  China  106.  Decan  114.  Dul- 
cinda.  ns 

Elaè,e  Fartaque.  nf 

GurafFan  1 1 7.  Huzarat  i34.Tangoma  109 
indonftàn  li  z.  Lancaam  lop.mandao  iij. 
Malipur  iij.Melitcsiiò.  Mirandaiie.Mu 
cantai  109  Narfii?gaM2.  Onda  113.  Pe- 
gù  no.  Pafcariaii3.  Promiio.  Sableftati 
ii7.i)angaiii6.S!atn  iio.S&cocai  i  JO.Tan- 
giì  ilo. Tartari»  »o* 

Romani  diedero  notitii  delle  prouinciefee 
tentrionali.  JOtf 

facrificio  di  Salomone.  127 

fciambai, popoli  delle  Orde  di  Tartari.  10^ 
fepoltura  d'Artemifia.  130 

fpagnuoli  hanno  fcouerto  il  mondo  nuo- 

UO*  10(J 

rtagni  pieni  di  eocodrilli ,  1  ly 

fuperflitioni  de  gl'Indiani.  i6i 

Tanai  fiume,  che  feparal'Afia  dall'Europa. 

]02. 

tartari, come  diuili  in  Orde.  ioj 

tartari  lontani  da' fiumi  habitai^o  alla  cam- 
pagna. Ì03 
feguouo  Maometto.                     103 
trasfortrati  111  animali.  icj 
tempiodtd  cato  al  Dio  delle  fin-,ie.        ad 
terra  di  proni  ifionc.  joa 
tigri, fc:  pi.                                              10^ 
tor ,  luogo  habitato  da'  Chriftiani  della_5 
Cmtura.  i2<J 
Vrgtnri  prpo'i  dell'Orde  de'  Tartari,  j  03 
Vacchini, popoli  Tartari.  103 
2ag3tai ,  vna  dclls  quattro  parti  del»* Alia. 
104. 


//  ^^e  de  Ile  cofe  net  al  ili  dell'  Ajìd . 
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INDI. 


INDICE  DE  I  REGNI,  E  DELLE 

Prouincie  del  Continente  dell'Africa^ 
Con  le  loro  Pri nàpoli  CittK 


ABefTaia  Imperio  141.  Regno  del  Pre- 
Ite  Gianni. 

Angore,  Axuma,  iHmata  regia  della  Regi- 
na Saba  Oamur.Gicianc,  Vange. 

Ade!, Regno  HI*  Arar, mecrop.  barbera, 
z  '\zv... 

AianjPaefe  j  jo.  Habitato  da  Arabi. 

Angolfa,  Regno  15.1.  cofidetro  da  alcune.? 
Ifol  tte... 

Anzichi,  Popoli  ij^. padroni  di  gran  pacfi.. 

Aiizuga,  Regno  i47.del  quale  non  fi  ha  al- 
tro che'J  nome- 

Arabia Troglodit  ijj.  A'ccfler,  arquico,. 
corondoI,fuaquen,VeIa.. 

Atlante  maggiore  1 55».  monte  altifllmo,  & 
arprilTlmo  .  dal  quale nafconoquafi  tutti 
i  fiumi  dell'Africa.. 

Atlante  minore  lyp.  hoggi chiamato  Del- 
me. 

Azzaneghi, Popoli  ly?.  habitatori  di  fteri- 
lifllmo  paefe. 

Baduis,  Regno  147.  non  cene fciuto  che  il 
nome. 

Barbarla,  Prouin.ij9  contiene  le  due  Mau- 
ritaniejil  Regno  di  Tunigi,  l'Africa  mi- 
norerà Cirenaica,  la  Marmarica  • 

Barnagalfo,  Prouin.  144^  beroa,  città  joue 
rifiede  il  Prencipe  che  pur  fi  dice  Barna- 
gaffo. 

Benin,  Regno  ij  4.  popolatione  dell'iftefi^o 
nome. 

Borno,  Prouii^cia  \s6>  di  vari;  Signori.- 

Biam'iPopolujj.  dt,*  quali  fi  ha  poca  no- 


tula. 
Braua,Città  i4<^-  fi^gouernaà  RepubHca,fF 

come  Pate,Me!inda, e  Mombrizza, 
Budua, Regno  149. riconofcei  Monopota- 

pa  per  foprano  S'g-  !► 
Cafri  150. 

Cano  15  6  capo  d'vn  regno» 
Capo  Negroidi. 
Capo  delle  Correnti  149.  perche  cefi  chia'*- 

maci'. 
Capo  di  Buonafperatizaija.  nome  polloli' 

daiReGio.II. 
CapojVerde  ijf.  Promontorio  notabile- 
Cefala, Regno  145.  maritimOo- 
Chez7cma.  1  jj- 
Cirenaica,  Prouincia  1^4.  f\  chiamaua  giàÀ 

Penttpoli  da  cinque  città,  Apollonia  ,• 

Arfijioe,Berenxe,Grene,Tolomide. 
Coita,  Regno  147.  che  non  fé  ne  lia  altra_»' 

cogninone. 
Capo  primiero  di  Caterina  155-  e  dilope 

Gcnzales.- 
C«ngo,R(.gooiyi.di  fci  Prouinciejbaraba, 

batta, pango,penba,S.Saluatoie,città,  re-' 

già  [(  grojfurde. 
DamufjRegno  i47.incognito. 
Dancala, Regno  168.  hribitatodaMòrì. 
fcgitto,Proiiir.c;a  154.  Città  principali. Elii 

po!i,menfT,faÌ5,ho{7gi,  Aleflandria,. Cai- 
ro,Damiara,  RoflTeto. 
Embcoe.Regco  Mj.che  non  fé  ne  trouaal^ 

tro  che  il  nome. 
Etiopia.Prouin.i 40  diuifa infetto  Egitto^. 

e  fopra  Egitto  >. 

Feffg, 


Pf  oulncic  dcirAfrica  I 


ft-FeflTa.Regn^  i^i.T^quale  contile  fette  prò 

I ,. 4iincie,algar,cuz,crrif,fcz,gared,bàbat. 

Gagoa,Regno  i  j8.di  gran  paefe,ma  rozo, 

e  arido. 
Gambea.^ff 
Ghezzema,prouin.if  5 .  il  cui  popolo  fi  go- 

uernaàRepubl. 
Ghinea,  Prouincia  if  4'   Paefc  grandiffi- 

mo ..  • 

Goiame^Regno  147. incognito: 
Goroua,Riegno  147. non  fé  ne  sa  altro  che  il 

nome. 
Gualata.Paefe  15  8.  picciolo. 
Guber,  Pae(e  15  (J.  affai  habirato . 
Hoden, Luogo  i57.di  gran  paffo. 
Libia ,  Prorjin.  IJ7.  paefe  deferto  e  f€nza_j 

acque, 
.  Liona.i5:4. 

Loanda  f  (bietta  ifj.tra  la  quale»e  il  Conti- 
nente, v'è  il  miglior  porto  di  quell'Ocea 

no. 
Loaogo.Regno  if  3. pieno  di  elefanti. 
!iil3Cuas,Regnoi47 '^cognito. 
Magadazzo ,  Regno  14  J.  Città  principali , 

Affi9n,braua,lamo,magadazzo. 
Mandinga,  Prou.i  5^.  picGÌolifllma,Songo 

cittàmetropoli. 
.MarmaricajProuin.i^4.celebre  per  l'oraco 

lo  di  Gioue  Ammone. 
Mauritania,  Cefar  itfz.  contiene  i  Rigai  di 

Tremifenjcdi  Algieri. 
Mauritania ,  Troglo  150.  contiene  il  regno 


di  Marocco,che  ha  fette  prouinciejeftie- 
'  ta ,  duccala,  guzola,  hea,  marocco,  lasg 
tedia. 

Melcghette,ProuinciaÌj4.  celebre. 

Meroe.Ifola  Hi.del  Nilo. 

Mombara,  Regno  147.  del  quale  non  fé  n'- 
ha notitia. 

MoneulojRegno  147. 

Monoemugi  145.  "  #   '. 

Monopotapa,Prene(48.vn*ifolatradtf€fiu 
mi.  Città  principali  ,benatnataza,  zim- 
bas. 

Mozambiche{47 

Mozimba,Rcgno  147 

Nubia ,  Prouincia  140.  Dangala città  prin- 
cipale. 

'Numidia,  Prouinciai?  8.  diuifaìrttreftatf. 

Prouinda^Cartag.  n5j .  città  famofe,  Tuni- 
gi.Tripolf. 

Quiioa.Ifola  147.6  Regno. 

Regno, di Tremifeni<J2. cieca  TetJCS  TfC- 
mifen. 

Sanega  iff. 

Sarra  J57. 

Regno  di  Marocco  itfo. 

Regno  di  Tunigi  ì6%. 

Sierra,  Liona  I  H-nìowealtiffìmt».' 

Tomburo,  Regno  jjS.famofo. 

Vangue,  Regne  1 47.  incognita» 

Zanfara,  Paefe  1 J5.  miferi . 

Zuanguebar,Paefeij©.icaipopolifichia2 
manoGefei* 


li  fìne^  delie  Frouìnck  deltAfricì^ 
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del  Continente  dell'Africa^  • 


ÀBelTinj.onde  prefumano  origine.  141 
non  hanno notitia  né  vfo  di  dottri- 
na  alcuna.  I43 

Vanno  vedici  la  più  parte  di  pelli  d'anima. 
li,  14? 

hanno  due  vernate.&  due  ertati.  mj 

Abuna,  è  il  (ommo  Sacerdote  del  Prefte, 

Adimaini,  animali  di  lana,  e  di  corna  fimili 

a'caftroni.  158 

Africa,madr'edi  molti  ImperìJ.eregni.  131 

Africa  onde  habbia  riceuuco  fplendore.ij* 

Alesàdria  ciuà,  cétrodi  gran  traffichi,  13^ 

Anterote,paefe  arcnofo.c  fterile,  1 55 

Arene  vaftifnme,oue  fi  trouino;  157 

.Arte  del  Fabro  oue  tenuta  f>  diabolica.  1 4? 

Aromaci  Datteri.  157 

Grana  paradisi.  jj4 

Samlalogrifo.  155 

Sandalo  roflTo,  jjj 

Zibetto.  J40 

Auttorità  dt*  Sacerdoti  del  Mcroe.       141 

Beccarie]di  carne  humana,  oue  fi  tengano , 

Beni  dell'Eggitto ,  vengono  dal  Nilo,  e  dal 

Sale.  135 

Beuande  fatte  d'orao,  e  di  migliooue  fiano 

in  vfo.  14  j 

Bifcie  di  tal  grandezza ,  che  ingoiano  «^n 

ceruo  intiero.  153 

cairota  gran  Città, contiene  14.  mila  con. 

trade,Iequali  fiferranodi  notte.  137 
canne  di  tal  alte22a>e  groffczza,  che  fé  ne_^ 

fanno  barche.  14.1 

capo  Bianco,prom©ntorì.         •  '  ìf6 

di  Caterina  153.  delle Correnct*  h^ 
di  Guardafi).  14^ 

di  Lope  Gongalesijj.  Primiero  ,  1$^ 
Spirito  Santo.  1^3 

carriaggi  del  Prelle/inoa  50.  mila  mule, 

oltre!  caualli.  143 

caualetitf  animali  che  infeflano  i  pacfi.  144 

e  fe  ne  fcccano  per  mangiare.  1  j  4 

cauerna  horribile ,  oue  da  gli  Egitijfi  con- 

feruauano.i  corpi  morti  con  biturac.ijz 


cefali,  onde  in  quantità  fi  falino.  1^4 

chrilliani  della  cintura  che  rito  iégono.138 
cofti,  Romiti  della  tcbaida.  J38 

corallijoue  fipefchino.153.      ^   eortedcl 
Prclte  eia  maggior  popolatìone  ouun- 
que  ella  fi  troui,fotto  tède  di  cottone.  144 
coftumi  affitto  contrari)  a*  noftri  nei  Re- 
gno del  Monopotapa.  _  148 
credenza ,  oue  fi  faccia  al  prencipe  doppo 
ch'egli  ho  beuuto.ò  mangiato.          14S 
difercnza  dt'  tempi;  dedicati  a  Dio,a  quel- 
li delle  genti, nel  dominio  del  Prefte  1  j  3 
diuifione  dell'Africa.  140 
donne  guerrere,  a  guifa  dell'antiche  A  ma- 
zone,  14  s 
Ebano,ondeabondi.  m 
edifìci  ruinofi  di  grande  ammirationei  oue 
fi  veggono.                                       141 
egitij,e  loro  grandezza.                         13  y 
Aftrologi  eccellenti.                      138 
Profefìfori  di  cofe  facre.                138 
elefanti  ,oue  ne  fiano  quantità  grande.  1  f  z 
loroilatura.                                    15» 
FeflTajCittà  la  più  bella,  e  la  più  ricca  di  bar. 
baria.  i6t 
Goletta,  fortezza  d'importanza,  oue  fudc. 

»<?3. 
grandezza  dell'Egitto,  fi  comprende  da  nu- 
mero di  *o.  mila  città.  J3r 
granai  di  Giufeppe.  137 
guardie  del  monopotapa  di  canidugento. 
HS.heremi  de'deferti  della  tcbaide .  i^ 7 
Imperio  del  Prefte  non  ha  città  d'impor- 
tanza.                                             14& 
Ippopothamo  animal^^iarìno.            1  $2, 
LAGHI  di  Aquelunda.                          jjri 
Barccnai4i.    CheloHidi.                 ifj 
Collie  142.     Gir.  157.    Geogan.    iji 
Lumache,oue  fi  fpcndauo  per  moneta.  1  y  j 
Mar  roftb,                                           13  f 
Maumettana  fuperftitione.                   1^5 
Meretricijoue  pagate  dal  commune.      m 
minere  d'argéco,di  fcrro,d'oro,di  rame.i4j 
monopotapa,  Prencipe alquale fi  ferue  in 
ginocchioni.                                   14S 
mogli,oue  fi  hanno  in  commune.          15^ 
mor^i  oue  facciano  pro/cfiìoflc  d'ammazar 


Notabili  delI'AfriGi; 
dodici  Chriftiini  prima  the  fi  mariti- 
no. '44 

molchee  di  Circafllì.  13  7 

mumfnia,è  la  conferua  de*  corpi  mòttuì^f 

munirteridi  S.Antorticouèflorifcan*   143 

Nilo  /fiume  principaliflìmo ,  e  fopra  gli  al- 
tri famofo  fua  origine.e  corfo  ijsf.fe  nòti 
inonda  i  campi  i  lafcia  rfigicco  affamato 

nilofcopio.che  cofa  lia,&  a  che  ferua  140 
pallotte.oue  fi  fpendano  per  moneta .  141? 
patriarchatód*Aleflandrià,e  fua  giurifdit- 

tione*  138 

piramidi  d'Egitto,  e  loro  grandezza,  e  ma- 

gnificenzaé  137 

polcini }  oue  nafcodo  fenz<l  opera  di  Galli- 
ne. 137 
popoli  di  Moiioemugì  rión  veflonò  ch^j 

dilla  cintura  in  giù ,  e  di  fetà  ,e  bambà- 

giot4tf.mangianocarne,humanà.  14^ 
porte  alle  cafe ,  oue  non  ù  concedano ,  fcJ 

non  a  grandi.  14S 

porto  Corondoli3«.     diDio  i$é 

del rifcatto  15:5.  'Suaqucm.  ij<^ 

Rami  del  Nilo,  tirati  per  arte.  I34 

riccheizc  dell' AbbafTia  ;  fale,  oro,  argento  ♦ 

pelli  d'animali,denti  d'Elefanti  ,corna  di 

Rinoceroti.  144 

SscerdociAbefnnijfonopronifii  del  vitto 


dal  Re.  T4| 

Luogo  ilqUilh&kbitiflOiGialRoi  1  tieu- 
roni,i  Caraguloni,i  Baganii  popoli bar« 
bari  ferpi  di  diuerfe  forti.  i$s 

S^nge  d'Egitto  faccia  di  feminajmam  e  pie 
di  di  Leone*  13 f 

fucco,  (Pillato  da  palme ,  imbriaca  tion  me- 
no che  il  vino.  ijtf 
ficomorij  che  fi  chiamano  fiche  di  Farao. 
ne.                                                13/ 
fuez,Cittàcon  Arfenale.  133 
tazza  d'acqua  t>agata  dieci  mila  feudi .  11^ 
tebàide ,  provincia  ferrata  da  monti  horri- 
di,e  deferti.                                      J57 
2aburro,ferue  in  luogo  di  formcnto*    15  5: 
FlVMIAbàgni.  Ì41 
Arruiai47>    Bauagu).                 149 
Barbelai^i.    Coauo.                  147 
Coenzaijz.    Cuama.                  147 
dello  Spirito  fanto.                       I47 
Gambeaij^^*     Inadhié.                Uf 
Lelundai5i.     Luangua.              Ì4T 
Magnice  J49.     Mangieno*             I47 
Meringate  147.     Nilo.                   I34 
Panami  147.   (^ihmanci»           ij» 
Ratto  147.    Ruina»                      147 
Sanega.    ifj.        Tagaffi.;          147 
Sanaga.                                       1J4 
Vambaija*    Zaire,                  jj» 


//  fi»e  della  tduota  delle  cojè  notaci  de It Àfrica* 
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Canne  ,  con  le  quali  fi  fa  conferua  d*ac- 


'•    del  Continente  del  Mondo  nuouo . 

tji  A 

'^  A  Goftin  fanto ,  perché  neghi  gli  anti- 
X\    podi.  167 

Alttizide  monti ,  come  rinfrefchii  pia- 


que. 


I7i 
179 
181 
176 

20Ò 


ri 

Aluaro  Nugnes. 

Aluaro  di  Nauarez. 

America,e  parte  del  mondo  nuouo. 

Ann/)ne  Cartaginefe  gira  l'Africa. 

Anta  bcftia  fimile  alla  mula. 

Antichi  ,  fé  habbino  hauuto  notitìa  del 
mondo  nuouo.  167 

Non  haueano  modo  alcuno  di  paffar  l'- 
Oceano. 169 

■■  Ignoranti  delle  qualità  della  Zona  Tor- 
nea. '  157 

Apaichen,  Spiaggia  grandiffima.       -179 

Aranataj  animale  della  grandezza  d'vn  leu 
fiere.  191 

Armadiglio,  animale  fimile  alla  teftuggi- 
ne.  200 

Ariftotele  s'inganna  circa  il  mondo  nuo- 

MO.  1(57 

Altrologi, perche  fpeffos'inganino.     i63 
Ay muri  popoli  barbari .  Ì97 


B 


BAccalai paefe ,  ilquale  pigliai!  nome 
da  vnpefcecofi  chiamato.         179 


J7l 

187 
188 
190 
183 
jS<J 

19  i 

«8  7 


Beragua,prouincia. 
Bonabrigo, paefe. 
Breuità  nel  dire  lodata. 
BJOiQuiuirani. 


CAcao ,  frutto  che  fi  fpende  per  mone- 
ta. 1S7 
Cacapoia,pTouincÌ3.'  io3 
Calamitajcfua  proprietà.  170 
Calciiqui, valle  notabile.  ao7 
Culiacan,  parte  della  prouincia,  detta  no- 
uaGalitia.  i85 
€araeleote,beftie  fìmili  alle  pecore.  »3  J 
Canellapacfecoriiecco»                     ao^ 


Capodi$.AgoftinoTs>7.  Cotoche. 
di  California  180. di  Camaion. 
di  Croce  185.  freddo, 
di  Gratie  à  Dio. 
dell'inganno  i85.  Mendocino. 
di  Patoi  190.  di  S.  Romano, 
delle  tre  punte  188.  rollo. 
Capa  ,  animale  di  vna  grandezza  d'vn  leu- 
nere.  191 
Cartagena,città.  191 
Della  vela.                                          ipz-, 
Conchibacoa.                                   J5?t 
Caffamalca, città.                                loz 
Caftiglia  dell'oro.                               Ì90 
Ceruidomellici  della  Florida.              180 
Cergione ,  animale  che  ha  fotto  il  ventre, 
due  borfe.                                       200 
Ceriguani,popoli.                               27+ 
ChendijCapitano.                               j8o 
Chiarchc,prouincia.                           201 
Cicimechi,popoli  barbari.                  184, 
Cifà  della  Pacocapo,  d'vna  prouincia. 

201 
Città  della  Piata,  ricchiffima  per  l'inefau- 
lieminere  d'argento.  201 

CochigUe  manne,  oues'vfino per  mone- 
ta. 180 
Cociniglia  verme  di  molta  (lima.  214 
Copiba pianta  medfcinal.'.  ac© 
Colonne  c'Hercule,  termine  del  faper  hu- 
man©. 157 
j^„  '  ^177-,,  CoUao  >  prouincie  mediterranee  del  Ve. 
%:^."l'85  .  "riV.  •,  200 
Concettione  colonia  de  Spagnuoll.  198 
Coitami  del  Brafile  nel  parto  delle  don- 
ne 197  Crocicro  che  cofafìa.  17» 
S.  Croce  del  monte,  paefe  alpeftrc.  204 
Cuzcojcittà.  ao2 
Come  annobilita.                             a 02 


188 

227 


Iffcgni  di  alterare  i  termini  del  mare 

1S9 
177 

£if«ctì 


JL-/     non  ricfcono. 
DiUifione  del  mondo  nuouo# 


del  Mondo  nuouò . 

ra  che  in  Italia  172.  e  perche  l'Eftatepiù 


£Ffettì  della  ìontananza  del  Sole,  per 
che  variata  dalla  virtii  delle  caufe 
vniuerfali.  J^3 

Eudoffo  girai*  Africa.^  168 

Equinottiale,  fua  virtù  come  variata.  i6i 
che  cofa  fìa  i<?s>«  ^7° 

Equinotcio  perche  cofi  detto.  17/ 

Eltotilantepenifola  Settentrionale."    178 
fuoipopoli^dachircouerca.  17^ 


FAbriche  de  gl'Indi.  189 

Fernando  corcefejlodato.  1S2 

Fiumi  grandijfottojla  ZonajTorrida.  17I 

Fiumi d'Origliana  171.  Panuco.  ibi 

Baiafortnofa.  i^6l 

dello  Spirito  Santo.                »  196 

Bcragna.  183 

Cappo  freddo.  i$g 

della  Maddalena.  171 

della  placa  174  di  S.LoretlZd.  178 

di  S.Scbaltiano.  t^é 

di  S.Antonio  iso.dclle  Palme.  181 

di  Panuco  iSi.d'Almeria.  j8i 

d'Aluardo  183. Torbido.  184 

Coanzaiyi.Gambea.  I71 

Maragnonei74'Neuato.  178 

Niger  lyi.Senuga.  171 

piata  174- Maio.  180 

Zaire  i7tdiCocodril!i.  188 

diS.Francefco  197.  di  Genaro.  ipS 

d'Argento  i$(5.di  S- Marra.-  i<7i' 
Fonti  di  bitume  ,co'  quali  fi  cakfattano  le' 

nauì.  18  ( 

Fondura  prouincia.  188 
Flauio  dt  Amalfi  inucntor  della  calamita . 

J7(5 
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DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B    E    N     E    S     E, 

PARTE     PRIMA. 

LIBRO    PRIMO. 
IL  QJ/AL  CONTIENE  LA  DESCRITTIONE 

DELLEVROPA. 

I  •  £  V  R  0  P  A ,  /e  /«  guardi  la  grande^a ,  è  U  mìnorc'ieW ttltn 
parti  del  Mondo  nuom:  (è  longa  dal  capo  di  Portogallo  fino  al 
Tanai  3  tre  milla  ottocento  :  larga  daìTA  rcipelago  all'Oceani 
Hibernicoitnille  e  dttcento  miglia)  ma  fé  tu  confiderà  popoli»  e 
gl'ingegni  loro^e  lefacoltàìC  riccheXTS*^^^  ^^^^  all'^fìa^efu- 
pera  di  gran  lunga  l'africa.  Conciofta^che  le  Monarchie  yAftd 
fiche  poco  fi  fleferoje  meno  fi  fermarono  nell'Europa. Ma  l'Imperio  di  tAlefìandr» 
Magno  >vfcito  di  yn  cantone  di  Europa  j  occupò  l'^ fa  fino  al  Gange  ^e  non  piccia 
U  parte  dell'africa .  Et  la  l\epublica.  fino  Bimana  mife  fotto  i  fuoi piedi  tuttx 
VJifrica  bagnata  dal  mar  nofìrotC  la  miglior  parte  dell'afa',  &  il  nome  de'  Fra 
chi,che(già  ^00. anni  fono)  coquafò  tutte  quelle  cotradej  ancor  frefco,e  celebre 
per  tutto  Iettante  •  Ma  che  diremo  della  nobilijfima  arte  della  Stampale  deli' ine- 
stimabile inuentionedell'^rtigliaria, proprie dbll' Europa^  Terchefebenelidi' 
ce»  che  i  Chine  fi,  (jr  /  Cataini  »  hanno  prima  di  noi  hauuto  l'vnaj  e  l'altra,  fi  fon§ 
però  trau&ti  qui  amendue,  come  cofe  nuouej  e  condotte  à  tanta  ecceUen%aì  epev 
fettioncì  the  non  paiono  dell' ifleffafpetie  appo  noi,  &  appo  quei  barbari .  c^fk 
né  l'<^frica ,  né  l'enfia  hanno  cofa  degna  d'ejfer  paragonata  con  l'vfo  della  ca-  Calamir^ 
lamita  »  ritreuato  nella  co^a  d'c^lmalfi  :  e  con  l'eccellenza  de  i  popoli  d'EurO'  o"^  ^  ^^®" 
fa  nella  nauigationcy  col  cui  beneficio  gli  Spagnuoli^  condotti  da  vn' Italiano  ì  "^°** 
hanno  fcoperto  vn  iJMondo  nuouo  :  &  i  Tortogheft  capeggiato  tutta  l'c^fri' 
ca>  e  ritrouatoviaggi,  ^  pae fi  infiniti  »  che  non  vennero  mai  ànotitiade  gli 
antichi;  ^inverononècofa»  che  dimoiìri  meglio  *  e  la  potenl^a  dell'ingegno 
humanoì  &  il  valor  deW  animo»  che  l'arte  di  metter  legge  Ài  venti»  eraffrc 
narel'horribile  furore  dell' Oceano  0  Terche  fé  tanto  conto  fi  fa  divucaHalleril^ 
3^0 ,  che  fappia  domare  ynpoUedrOìecQndifìreT^horaconcitarlo  al  corfo  »  ko" 
•]^l  .TarteL  t^  ra  fer^ 
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ra  fermarlo  >  maneggiarlo  finalmente ,  e  renderfelo  vhidiente  :  quanto  maggior 
liìma  fi  deue  fare  di  yn  nocchiero  f  che  per  in€:i^o  l'onde  tempefiofe  di  vn  pelago 
immenfbiCol  beneficio  di  vna pietra, regoli  l'incerte:!^  de  i  venti,moderi  l'infìa" 
fiabilità  de  i  temphmifuri  la  profondità  del  mar€)€per  me%pgCinnumerabili  pe- 
ricoli »  tenga  dritto  il  corfo  della fua  naue  i  Congionga  l'Oriente^  con  l'Occidente  ? 
faccia,  che  le  cofe>che  nafcono  in  qiteUoi&  in  quel  luogo,  fiano  communi  a  tutti^ 
Lefcien':^epoi,lequaltnacqueroneU'SgittOyeneUa(jmdea ,  onde  pafiarono  poi  i» 
^reciajifono  hom  fermate  tra  noi  :  e  la  vera  religione  j  e  fede  di  Chriflo ,  Signor 
Hofìro^noné  pura,efincera  fuord'Europa,fenonnerpaefit  oue  i  popoli  di  Eu" 
Ktoaar-  ^^^^  l'hanno  nuouaméte portata.  £  che  diremo  della  Monarchia  della  Chiefa  Chri' 
rhia  «itila  ^tana,non haeffa ilfuofeggio  in qurHaparte  ì tJlfa lafciando quefle confiderà-' 
Chiefa ,  e  tioni  à  commmoditàj  &  ad  olio  maggiore;  molto  degno  di  aunerteni^  è 3  che  non 
fiwCeggio  è  parte  nil[unadelmondo,nè  più  ricca  di  fiumiinèpiìltfauoritadalmare,dell' Eu- 
ropa »  Concicfiachei  fiumi  fono  innumerabili ,  che  non  folamente  la  rinfrefcano  » 
&  la  fecondano  à  marauiglìa  ;  ma  la  rendono  fommamente  trafficheuole,  e  mer" 
cantile ;&  il  mare,quafi  vagheggrandola,vi  s'ingolfa  in  mille  manierCje  la  rende 
fopra  l'altre  yaria,et  multifovmejethor  col(iu^Oìereflu(fo,hor  con  varij golfi  la 
bagna ,e  cinge  in  tal  modo>  che  ne  rende  buona  parte  delle  fue  ricchi ffime  TProuin- 
(Ì€penifole,qualeèla  Spagna, ItaliayJfÌYiayMoreay^itticayelaTracia, e  laTau- 
rica  CheYfonefO)&  dall' altra  parte  la'Bertagna,  l'Olanda,  Danemarca,  ^othiasf 
Finlandia .  Si  che  ella  par  fatta  dalla  natura,  e  per  commtwicar  le  fue,e  per  rice- 
uere  l'altrui  ricche^T^'i  e  per  dominar  il  mare ,  entro  il  quale  fi  blende;  perfigno- 
Teggiarl'^frieajel'^fia,l'.y{mericajà  cui  fi  aEcofla,equafi  porge  lamano.Tiors 
i  poi  parte  del  mondo  meno  infeHata  da  animali  velenofi,efieri:nè  menoingom" 
bruta  da  diferti  che  nell'africa, e  nsll'^fiafono  qua  fi  immenfi:ma  è  tutta  ferti" 
kìtutta  vtile;piena  di  popoli  innumerabUijùrnata  di  cittàampliffime.oue  fiorifce 
tapolitiaja  dottrina,e  l'arti  della  paccedell'armi-l^n  le  manca  finalmente  al' 
troyche  le  fpeciarie,e  cofe  tali,ihe  fono  pm  aite  àfcortarU  vita^^^d  corrompe'^ 
re  icoiìumijche  àrecargiouamentOtfi  beneficio  alle  gentil 

SPAGNA' 

ffragrra  gì  T  %A prima prouincia  dEnropafaràla  Spagna, tanto  Himatada Tlinio,ch'e-^ 
M  i  5  8  o  ►  X~/gli  le  dà  il  p  rim  0  luogo  dop  ò  l'I  talia  :  è  di  figura  firn  ile  alia  pelle  fp  legata  d'um 
«igJia .  hue^cper  termini  ha  i  monti^PireneiyShe  la  diuidono  dalla  Francia, e  l'Oceano, e'I 
mar  no^ro;wfra  i  quali  termini  ella  gira  due  mila  cinquecento  ottanta  rr.  iglia;  è 
generalmente  montuofayepenuriofad'acque, perche ifiumifotiorarit  ^nonyi 
pioue  molto  fpeffo:  onde  auuiencj  che  la  fua  abbondanza  non  yi  fia  vniuerfarU;  e 
molto  menoil  commertiOieU  mercantia.Coneioftacheiltraffico  fi  fonda  fuU  co-' 
medita  della  condotta:  e  qntfìa  dipende  dalla  pianura  de'  paefi^e  dall' opportuni-^ 
tà  dell'acqua  nauigabih .  Hor  la  Spagna  è  ingombrata  da  gran  montagne  >  &  ha 
pochi  fiumi .  Egli  è  verone  he  non  le  mancano  alla  marina  porti  importanti,  e  di 
traffico  incredibile,  come  vedremo  alfuo  luogo. E  perche  i  monti  fono  afpri,  efco- 
fcefi,  &  i  piani  in  molte  bande  aridi,efÌ€rili:quindiaHuiene,e  la  piccoleT^a  del- 
la città,eU  rarità  dellepopolationi. Strabene  fi  ride  di  Tolibio»chehaucua  lafcia 
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t9  fcYÌtto ,  cheTìberio  Gracco  haucjfe  diHrutto  500.  Città  di  Spagna  ;  e  d'alcu" 
ni  altri ,  che  diceuamo  j  ch'ella  conteueua  mille  Città .  Cerche  y  dice  egli ,  né  il 
terreno  lepuò  fofìentare,  né  in  Spagna  fiorifce  queUaciuiltà ,  e  politeTj^a, ,  che 
s'impara  nella  Città  yina  che  ft  vfa  ne'  villaggi .  L'aere  vègeneralmenttfalu" 
tre ,  freddo  verfo  Settentrione  »  ^i  Tir  enei;  temperato  ver foC  Oceano  1  &it 
mar  noHro .  Le  Oline  non  paffano  i  con  fini  di  Cafliglia  nuona .  Lefue  ricchcTj^ 
fono  Finii  Granii  Oglioj  Ceraie  tJMiclc,  Zuccaro,  Zaffavano  t  frutti  d'ogni  qua" 
iità ,  &jri  tanta  copia,  che  ne  prcuede  (juafi  tutto  Settentrione;  majfirne  d'Oline  » 
2^"-  ir'ff,  Limoni,  fichi,  Zebibo,ef:mili^  Le  carni  yCome  anco  i  frutti  t  vi  fono 
pcyfettijjim  ,  mr.ffimc  ilCaflrato ,  c^ilTorco .  l^m  fi  può  dtrc  quanta  abbon- 
danXji  vi  fiad'ottimi  pefci nellep'iy':imaritim€ mf-lfime di ^ ndaloiia ,  diVcr- 
tci7aUo,diG.ilitia,dt  B.fcaglia:  Senne  Stabrone^che  verfo lo/ìretto di  Zibilterrd 
i  Tonni  ingraffano  terribilmente  con  le  ghiande,  che  dalie  vicine  qucrcie  caggio-  -j-otinioue 
no  in  mare  .   E  la  pefca  loro  è  di  tanta  importanTo.  >  che  il  Duca  di  Medina  Sido-  fi  ingraflì- 
nia,  ne  caua  90.  raiU  ducati  d'entrata,  e  qwAlo  d'arco  20.  mila .  6  già  chepar-  l'o  con  le 
il. imo  dipcfcijnon  lafcierè  di  dire,  che  il  Tadre  Luigi  di  franata  fcriue»  cheVjtn  g'^'i^^c . 
7;o  1 5 7 )  •  Laforzj del  maregittè ncUacofla di  Tentche yinogo  di  TortogaUo,  rn 
pef:e  lungo  i^o.  braccia ,  largo  1 5  •  palmi ,  di  tanta  corpolen^ajcheduehuominif 
ajTai  grandi ,  fiondo  vnoda  vna  banda ,  &  l'altro  d'altra ,  à  pena  fi  vedeuano  : 
i'cfireme  punte  della  coda  haueunno  d'intcruaUo  cinque  braccia ,  &  nei  1578- 
fu  pur  ributtato  nella  fpiaggia  di  FalenTo.  vna  Foca ,  ò  vogliamo  dire  il  Vitello  !f'^  ,    '"* 
marino  >  lungo  cento  piedi .  £t  nelle  cofie  di  Bifcaglia  vengono  atie  voltesbattu-  ^éto  piedi. 
te  Balene  di  gra-^dc^'^a  tale  »  che  fé  ne  cauano  200.  arrobe  d'oglio .  fJ^fa  ritor- 
riandò  a  fruttidellaterra ,  abbonda  anche  di  pece ,  robia, grana,  minio  »  (parto  » 
giunco  t  lina  >  canape ,  argenti  viui,fappone  dì  pietra ,  termentina ,  alume,  me    Argento 
talli  d'ogni  forte ,  majfime  oro ,  argento ,  e  ferro .  Tlinio  celebra  anche  il  rame  de  f^  caccia» 
f  monti  (J^tariaìii ,  che  fi  chiamano  hoggi  Scierra  Morena .  Le  lane ,  &  i  caualli 
fono, per ia loro eccellen'^  >  cofe note à tutti;  & i migliori cauaUinafcono in  jìH'- 
dalogia,e^  m  Granata.  Lagenteparticipa  ajìy.idi  maninconia,che  la  rende  grane 
nelle  maniere,  e  lenta  nelle  imprefc.  ornano  ilfujfugo,  e f anno  f  andamento gran^ 
de  fu  i  apparenr^a;  onde  impiegano  tutte  le  lor  facoltà  in  adobbamcnti ,  e  pompe . 
Trcfumono  affai  di  fé  sìeffi  ,&  inalbano  incredibilmente  le  cofe  loro .  Conofcona 
prontamente  il  vantaggio^  lo  cercano  con  ogni  arte.  Sopportano  la  fame,  e  lafc 
te  pia  à'ogn' altra  natione  d' Europa  ;  il  che  gli  ha  refi  vincitori  di  molte  imprefe. 
Fuor  di  cafa  fi  difendono  l'vno  l'altro  »  e  ft  mantengono  vniti .  Ilche  è  cagione  » 
chelalormilitia  fiaquafiinuincibile .  2(elleguerre vagliono  piààpiedi , chea    Militiaj 
Cdualle,  benchehabbiano  caualli  di  grandiffima  eccellenza  :  e  piti  coni'  archibu-  Spagnuo- 
g/o  >  che  con  altra  forte  di  armi .  (fuoprono  con  grande  induHria  le  loro  debole^r  '*'  ^''''"5^ 
7^.  t^^oslronofommar inerenza  alla  Qnefa,  (^  alle  cofe  f acre ,  llche  dimoflra-  dicibile 
noie  inesiimabili  entrate  di  quei  Clero  ;  &  in  vero  io  credo ,  che  Dio  glihabbia 
fauoritt  con  tante  vittori^  per  il  %eloì  eprofejfione,  eh' cfji  fanno  di  pietà,  e  di  re- 
ligione 3  e  che  per  ciò  gli  habbia  dato  vn  Mondo  nuouo  »  nel  cui  acquiflo  >  gouer- 
nOìC  dominio  »  non  ha  parte  niuna  altra  natione .  S'innamorano  ardentemente , 
e  non  rifparmi^no  cofa  niffuna  per  gli  amici .  La  Spagna  contiene  fette  Metro^ 

v^     1         polita- 
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politant»  Tt  j^^*Fefcouìfen7^TortogaUoichef4tret^rcìuefcouati,edtec^ 
Fefcouati . 

DIVISIONE  DELLA  SPAGNA. 

Diulfione  T    ^ ^p^i'^^ fi* d^uifi ff^ g^i ^ntichiintre  parti ynelUTerraconefey'Betica te 

delle  Pro-  Jl^  Lufitama.  La'Betica  giace  trala  foce  del  fiume  Guadian<ti  detto  da  gli  anti" 

uinciecoMc/;;  ^nasy  ^ilcapodi  Gates ,  che  quei  chiamarono  ICharidamum  promonto- 

tenute  fot  ^y^^^^-^'j  ^  di  qua  fi  jìé  de  fino  à  i  fonti  di  effo  Gnadianaila  trauerfa  il  Guadalchiuir: 

na  di  Spi-  ^  ^^  ^^  ^^^^  ^^  nome  di  'Botica ,  perche  egli  latinamente  viene  chiamato  Betis.  La 

gna.         Lufitania giace  tra  il*Duero,€  la  (juadiana.La  Teracone fé  contiene  tutto  ilreSìo: 

cioè  i  regni  di  Murtia,  yalenz,cr^Catnlognaj,Aragona,CaHiglia  la  vecchiaie  gran 

parte  della  nuoiiail^uarray'Btfcagliay  LeontKAiìuriayCjailitiayC  quella  parte  di 

TortogalloìChe  è  rtnchiufa  tra  il  Duero/l  Minio. Hoggi  la  Spagna  è  diuifa  in  tre 

Aragona .  gouernitò  vogliamo  dire  corone, di  ^^ragona^di  Caviglia,  e  di  Tortogailo .  Sotto 

dragona  fi  contiene  ^ragon,  {^atalognay  FaUn'^a^congli  acquici  di  Maiorica» 

Cafliglia .  £  Minorica, Sardegna, Siciliane  1{apoli .  Sotto  Casìigliafi  comprende  Bifcagliay 

Leon,iy4'sìtiria,(jalitiay  €  firemadi4ra,z^ndulogia.  Granata,  Murtia, e  l'vna,  e 

l'altra  CafìigUaiConacquiHi  delle  Canarie,'2<{auarra,MilanOìdcl  Mondo  nttoko^ 

Fortogal-  delle  Filippine,  e  d'altri paefi.  Sotto  Tortogallo  tììch  comprefo  TortogalloicAl- 

^®  •  garucjcen  gli  acquisii  di  (jbineayStiopiayBrafil, Indice  di  molte  IJole . 

CATALOGNA- 

H  Or  cominciando  L' i^oria  ci  fi  fa  prima  incontro  Catalogna, che  fi  sìende  d A 
S  al  [as  fin  all'  Ebrot  e  dal  mare  di  Leone ,  fin  al  fiume  Cinghie  generalmente 
fìerile  y  e  più  abondantc  di  frutti ,  che  di  grani;  e  d' alberi  faluatichi  che  di  piante 
gentili;  ma  i  popoli  fi  aiutano  col  mare,  onde  cauano  vauigando,  (nel  che  v^iglia" 
no  affai)e  trafficando,grandi emolumentt.'fronteggia  co  la  Frac  ia  à  SalfaSyperche 
è  vna  importante  forte7^7ia,e  di  fito,perche  èfofla  in  yn  faff$fìretto(ouel'€fiate 
per  alcuni  Piagni, e  paludi  vicine,  farla  nièpe^ilcte)edi  mano, per  che  doppOyche 
fu  ricoucratadalle  mani  de'  Fracefi  ;  vi  hanno  fatto  fortificationi  d'import  ÀT^a. 
Segue  Terpignano  capo  della  Contea  di  I\pnciglionet  che  fu  impegnata  da  Ciouan 
ni  BJ  d'Aragona  per  molte  migliaia  difi:udi,à  i  Francefijcpoi  refa  al  !Z^t'  Cattcli 
co  da  (^arlo  Vili-  fen'^a  altro  y  che  con  promeffa  di  non  impedirlo  ncWtmprcfa  di 
'^{^poli'QueUa  (^onteafiftende  tra  due  braccia  de  i  Tirenei,de  i  quali  l'vno  va  d 
SalfaSy  l'altro  4  Colibre»  detta  da  gli  antichi  J  Ili  beri  s .  Tacila  marina  fi  veggenù 
diuerfe  terre  con  porti,hfpiaggie-più  prefio  necejfariejchefidate,perche  foggiaci 
dono  à  diuerfi  venti  *  e  non  fono  molto  capaci,  Elna ,  Colibre ,  I{pfas ,  Empuria , 
Talamos ,  Blanos .  Ma  Barcellona  è  capo  della  Contea  di  Catalogna.  tyflU  eccel- 
lenita  di  quefìa  città ,  altro  non  manca ,  che  vn  pirto .  /  firn  cittadini  ,figouer' 
nanaper  li  molti priuilegi, con  ma  certa  jpecie  di  libertà,non  riconofcendOìil'F^, 
fé  non  molto  conditionatamentc,  nel  che  effifonofcropoUfiffimi.Veggonfi  nei  me- 
diterranei Cirona,Vi(h,  (quefla  ha  ilcotudo  afproyC  me%p  difert9>ct  i  paefani  in- 
colti, e r&t^; lé pieni d'tgnoranTia, e difaluatichc^^)  (ardona,Frgel, Monferrato, 
7J2ente  d'incredibile  diuotione  per  vna  miracoloju  imagine  della  Santifi,  F ergine 
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<J^fa  tornando  aUa  marinarci  a/pctfUiolire  il  fiume  Lobregato,  Tarragina,  Cit^ 
tà;  onde  prendeua  nome  la  più  parte  della  Spap^ria,  che  fé  bene  non  ha  portoy  e  pe- 
rò pojìa  m  vn  C'io  commodo .  Segue  la  foce  del  fiume  Ebro  di  chiariffimafama ,  g^jj-^  fj^^ 
perche  fu  ntcfjopcr  termine  tra  i  ìicmani ,  e>  /  Cartagine  fi .  'Hajce  vicino  all'O-  me  notabi 
ceanoCantabrico,pre[fo  ad  vna  terra,  che  fr  chiama  perei òFttentibre:  e  corren-}>(^^<^o    il 

do  VnpeXP^  verfoi  Tirenei,  rikolgepoiilcorfo  ad  Oiiente,€poià  melodi:  e  non  !|"^'^  ^'"* 
è  fiume,  chefacciamancogirauoltedique^o.  fiingrojfa  af}  ai  co'  fiumi*  china-  ^^^  j^oma- 
fcendo  alle  radici  detfudetti  monti>corronoin  lui;perche  dall' altra  banda  non  ri-  ni ,  e  Car- 
ceue  altroyche  il  'Bilbile,  che  fìa  degno  di  effere  commemorato:  alla  fua  foce  fa  l'i-  taginefi  > 
foletta  di  .Alfaqucs  nido  de  i  Corfari.  fJ^a  feguendo  ilfuo  corje ,  vedefi  Tortofa, 
Otta  nobile*  e  di  buon  territtorio  ;epiùfopra,tra  i  fiumi  o^rtona  >  e  Cinga,  Le- 
ridatcelebre  ne  i  Commentar ij  di  (^cfare.  I  fiumi  di  Spagna  hanno,ftpuò  dir  tutte 
le  riue  alte»  e  i  letti  baffitonde  procede  i  chemalageuolmente  fmauigano*  è  fi  cor- 
riuano  altrour.ftvaglionopero  qualche  poco  dell'acque  dell' Ebro  in  dragona,  e 
di  alcuni  fiumi  piccioli  in  f^alen-^a*  &  in  Granata, 

ARAGONA- 

E  Terminata  d  Leuante  dal  fiume  Cinga  *  à  'Ponente  da  i  monti  di  Moncato  »  6 
di  Molina  (famofì  per  le  minere  del  ferro  )  à  tramontana  del  fiume  Ebro  ì 
à  meT^  giorno  dal  monte  di  BrabanT^  :  è  per  lo  più  paefe  afpro  j  efeceo  :  majfime 
verfo  i  monttTirenei:oue  ft  catnina  le  giornate  intere*  fenxa  ritrouar  babitanti* 
Ma  non  le  mancano  alcune  valli  fertiliffime  d'ottimo  grano,  e  d'ogni  frutto, e  Cac 
quafa*per  tutto  ouearriua,  effettigrandi .  Qui  fi  veggono  le  città  di  Iaca,Hue' 
fca,renafca,e diuerfepopolationi lungo  ifiumiìben  che  rari.  QMafinelmeTo  èia 
terradi  Mofonjamofaperle  corti, che  vi  fi  tengono- [onciofiatche  fa  di  meHierr^ 
che  il  Bj  vi  fi  trasferifca  di  tre  anni  ,fe  vuol  rifcuotcrefeicento  mila  feudi*  che  in 
tanto  tempo  li  pagano  qucfìi  Siati  d'^  ragona .  La  Metropoli  è  SaragoT^,  città  f 
fé  tu  guardi  la  belleQ^a  delle  contrade  j  &  la  magnificenza  de  i  palagi  Ja  più  bella 
dì  Spagna.lfuoihabitantifannoprofeffione particolare  di polittXj^i  &  di  canal 
leria.T^n  è  menoflerile  dall'altra  parte  del  fiume*  oue  in  grande  fpatio  dipaejèy 
non  fi  vede  terra  d'importan'^^afuor  che  Calataiut-.chefs  noi  miriamo  alla  falabri 
tà  deU'aereiallafecddità de'  terreniiaWamenitàde' giardini,^ alla  moltitudine 
delle  popolationiìch'à  attornOyOtterrà  facilmente  il  fa  odo  luogo  dopò  Saragoxa, 

VALENZA 

QVcsìo  %egnogiace  tra  il  marnoftrot&i  monti  di  Confuegrajdi  'BarhanT^ 
e  di  Boernia.Ha  due  città*  Horiuolaie  yalen\a:egli  è  vero,chefi  édijfegna 
to  di  far  Ve[couato  Sciatiua ,  trasferendouivna  parte  dell'entrate  di  yalen7;a, 
morto, che  fia  l'<sy^rciuefcouoprefente.  Valenza  fi  gode  il  più  temperato  aere*  & 
il  più  gratiofo  cielo  di  tutta  Spagna.  Ha  il  territorio  pieno  digiardini*  &  i  luoghi 
amemffimiinc'  quali  fifa  copia  grandiffima  di  rifh  T^ecari»  grani»  e  frutti',  corri- 
fponde  affai  alle  qualità  di  l^apoU .  I  fuoihahitanti  non  fono  molto  Siimati  da 
gli  altri  popoli',  perche  effendo  quafi  intrifi  nelle  delit  te ,  delle  quali  abbond^^ 
prandcmentej  elacittà*  eUontadot  pocQyaglienonell^armi  :  onde  per  la  lor9 
Té' T urta.  §//    g        delis*' 
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Bènne  d  i  ^dicateX^  >  yengono  detti  Teniti  da  gli  altri  Sf.tgnuoli .   i\p«  è  città  in  EurO' 

nal  zff3.r<:  Pa  y  oue  le  donne  di  mal'a  fare  fiano  più  filmate  j  cofave'/ameate  indegna  ;  con' 

otie   fiano  Ciofiac/:^  (juiui,  e  d'habitatione,  e  di  vesìito,  edifcrnitù  la  libidine  ai!uri'2:^a  l'hc 

nimilQ.     fjgfi^  ^  ]fj  qi^g^Q  %egno  fi  contano  forfè  2  2 .  mila  famiglie  di  Morcfi  hi .  'De^ 

i  fiumi, che' l  bagnano,  i  principali  fono  ^uadalauiar,  chevuol  dire  actjua  pura  tC 

chiara:  chepaffa  vicino  à^alenT^a^e  Xucaryche gli  antichi  ch'amarono  SucronCy 

onde  prende  ti  nome  il  feno  Sucrenefei  e  he  fi  ^ende  daW  ifoletta  di  *Alfaqu£S>fino 

al  capo  Martin.  Il  porto  del  "Bfgno  è  quello  di  tAltcante,cbe  gli  antichi  chiama" 

tono  lUice'y  onde  piglia  il  nome  il  fcno  compre fo  trai  capo  di  Martin ,  e'icapodi 

Talos.  Ha  minere  d'argento  à  Euriol:  d'oro  à  Loder:  di  ferro  à  Finisìrat,  e  d  la-' 

headialabafìro;àTiacent,diallutne;^éilce,geffoin pili  luoghi. 

M    V    R    T    I    A. 

QVeno  regno  ha  per  termine  i  confini  d'Alicante  1  e'I  capo  di  Gatcs ,  c^  Ì 
bagnato  dalfeno  Virgitane  »  co  fi  detto  da  Firgi ,  che  fi  chiama  hoggi  f^ìff^n 
Uà  poche  habitationi y  e  di  poca  importanT^a  ;  perche  i  monti  hanno  dell' afpro 
affai,  <&  i  piani  fono  poco  beneficiati  dall'acqua .  I  fiumi,  chef  inaffino  fono  due» 
fopral'vno  èpofìaMurtia;  fn  Murtia,ch'é  capo  del  regno ,  fi  fa  numero  gran- 
de di  ottimi  vafi  di  creta,  e  quantità  di  finiffima  feta  ;  l'altro  è  il  ^uadalantin  y 
focohabitato-  Quello,  che  ha  di  buono  quefìaprouinciay  eliporto  di  Cartage* 
na,ilmigliorec'habbia  Spagna  fti'l  marne  ftro.  Tare  à  punto  quello  xchef^er" 
gilio  defiriue  nel  primo  deli' Eneida ,  perche  vn'ifoletta ,  che  gli  è  à  dirimpetto  9 
l'ajficura  da  i  venti ,  e'I  difende  dall'empito  del  mure  y  che  vi  rovjpe  la  fua  furia  •• 
Andrea  Doriadiccua,  che  egli  tcncua  tre  porti  per  ftcuriffimi  nel  mar  tSltcdi' 
terraneo  ,  queldi  (^artagena,  e  Luglio ,  C^  Ago  fio  .  La  città  é  poca  cofa ,  e  mal 
fabricata  :  quel,  che  l'arricchifcey  e  rende  famofa,  è  il  traffico  della  lana,  che  per 
quefiaporta  efce,  e  fi  conduce  à  Genoua  yà  tJ^Cilano  ^à  fioren'2^a,  &  altroue  <r 
Dalla  guerra  de  i  Mor efebi  in  qua  il  I{è  Filippo ,  conofcendo  l'importanza  di  Vìi' 
porto  così  eccellente ,  di  quanto  pericolo  farebbe ,  fé  t  Turchi  vi  s'annidaffmo , 
C  ha  fatto  ragioneuolmente  fortificare  '  In  quefìo'^gnoefi'endo ,  alcuni  anni: 
fono,  per  yna  certa  qitafi  pefiilen\a ,  morti  tutti  i  vermi  da  feta  j  fé  ne  mi^li^" 
TÒ  la  raT^a  con  lafemenT^  di  Granata .- 

G   R   A   N   A   T  A. 

Regno  dì  /^  Vesìo  I{egno  fi  fìcnde  da  Fera  fin  à  Malaga;  e  qui  fi  vede  qUitnto  importi' 
Granata_3  \^  l' Agricoltura. Conciufia,che  nel  tempo,  chei  Morifignorcggiauanoilpae-' 
j^Iq^  ^"  fi,non  fi  poteua  vedere  cofano  più  habitata,né  più  copiofa  d'ogni  bene  ;  le  colline' 
era  vefìitedi  vigne,e  d'alberi  fruttiferijle  VaUi,eti  piani  di  biaue^e  di  giardini;  e 
fi  Vedeuanoper  tutto  ville,  e  villaggi  pieni  digente,e  di  vettouaglia.  Hora  non  è» 
di  gran  lunga, paefe  cofi  popolato,  nèdouitiofo.-perche  ve  mancata  lagente,e  con 
ejfa  l'agricoltura  ;  è  però  de  i  più  fruttiferi  di  Spagna, muffirne  quella  parte  >  per 
fa  quale  paffano  il  Xenil ,  ^  il  Darò  .'perche quefii  due  fiumi adacquandopaìte 
dafcparte  con  aiutodell'indufiria, il  contado  di  Granata,feruono  incredibilmcjf- 
se  aliafropagatione  delle  piante  >fruttìi  herbe>  grani,  animali)  mafopra  tutto  di 

'i^iecarisp 
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^ueeartt  efetermljìine,  I  Morii  che  ne  fu  roìw  cacciatiVanno  ij\.^z.diGLìiar' 
diceuanOi  cheUTaradifo  era  in  quella  f  arte  del  Cieloych'  è/opra  Granata.  La  - 
ti  di  Granata  èftmileÀ  vn  melagrano  aperto  :  perche  contiene  due  colline 
poffono  quaftdir  montagne^  diuifeda  vna  yalle,  per  la  quale paffa  il  Baroìe  aiui- 
fa  in  quattro  contrade  differenti  di  ftto ,  cheft  chiamano  Granata ,  Sierra  delfol, 
xAluefnii  i^ntipueruela .  In  ^raiìata,  che  è  la  principale,  habitanoi  nobili^  eJr  ; 
mcrcadanti.  Qniitié  vna  Chiefa  di  mirabile  architettura  (  ma  non  è  finita  )  oue 
dal  Fj  Ferdinando  in  qua ,  fi  fepelifcono  t  %è  Catolici .  V\è  Ci^icazer ,  edificio» . 
che  rapprefcntavna  picciolaCittJ  ;  concio/ia  che  contiene  forfè  ducento  botte- 
ghe, •érhà  dtccipGYte.  F'èC^llambra  »  che  è  il  pala^^  de  gli  ant'chi%è  ,di  fa-    Pa'a-gìo 
bricat  ale  t  che  peri' artificio}  e  per  la  moitUkdinc  delle  fontane ,  fi  può  metter  tra  ^i:gh  a  ti 
i  miraceli  del  mondoimafopra  tutto  è  rnarauigliofo  ti  fuo  fit9 , perche  ha  fatto  gli  ^'^  *^^  ^* 
jocchi  da  Leuante  la  città  ,  e'I  fuo  territorio  da  tJTfe^o  giorno  le  montagne  neua~_ 
te  (coft  dette  perche  non  le  abbandona  quafi  mai  la  neue^  ilche  rendei' aria  f refe  a, 
£  i  acque  alquanto  crude  jda  Tramontana  vna  pianura  immenfi  >  trjito  fertile  f. 
the  (  per  non  dir  altro  )  le  foglie  folo  de  i  moroni  rendono  al  l\èpiù  di  5  o.  miU 
feudi  d'entrata .  Dell"  altre  contrade  non  tn:  occorre  parlare  per  non  Z'ieJIercofx 
notabile:  tutta  la  Città  giraintornoà  fette  miglia  ,  c^  é  tutta  muratacon  più 
di  miUctoni»  éanchectttàCuadix  ,nouelegheda<jranr,ta.  ^  li  altri  luoghi  di 
confiderai  ione  fons  I{pnda,  Malu€lla,Vcle7;j  Vera^  Mox^icar,  Guefcar,  ^Ba:^^ 
^odba,  Loxafopra  il  fiume  Xenil  •  Q^esia  terra  ha  il  piano  amenifjìmoye  fruttuo- 
fffimo  te  nei  monti  ricinifìpafcono  copiofi  greggi ,  dalle  cui  lane  fi  caua  infinita 
utilità .  bilama  è  casìello  lungi  fette  miglia  da  Granata ,  delitio  fo  per  li  bagni» 
digrtn  piacere  à  i  fani  »  e  giovamento  àgli  amalati .  Ticino  à  i  quali  bagni  d'ac^ 
^ua  calda,  paffa  vn  rufcello  di  efiremafreddez^  »  che  perciò  fi  chiama  ^{iofrio  « 
tyfntiquera  è  vn  caflello  in  luogo  alto,  &  ineguale  con  leportediferro^  Scuopre 
heliiffimi  paefì,  campi,fonti,rufcelli,€  monti  j  (^  neimontifì  trouanof aline  otti- 
msipercbe  l'acqua  de' fonti»  e  la  piouana,  raccolta  in  certi  luoghi  bafji  ,fì  conden- 
fa  con  lardar  del  Sole,  in  faleperfettijjtmo.  f^ift  veggono  anche  minere  digeffo . 
BaT^a  graffa  terra  con  una  colleggiale,!  fuoiluoghi  maritimi  d'importan'2^  fono 
rimeria,  e  Malaga,  città  ragioneuole.  Malaga  è  ricca  di  vett^uaglie,  iìnde  vi  fi 
fr9ueggono  volentieri  l'arrìMte,hà  ilterritorioparte in  piano,parte  in  v-alle,tut' 
io  pieno  di  frutti,  O-neifuoi  vicini  monti  non  fi  poffono  quafi  contare  i  villaggi. 

ANDALOGIA. 

Siflende  dal  principio  qua/i  dello  firetto  di  Cjibilterrayfino  al  fiume  (juadiana.  Regna  di 
2lon  è  parte  niffuna  di  Spagna,  né  più  copiofa  difrutti;nè  più  abbondante  di  ^  ndalo-- 
grani^nèpiH  piena  di  greggi»  €  d'armenti»  maffime  di  caualli;  e  fi  puh  veramente 
fhiamare  il  granaio,  e'I  fruttare»  e  la  cantina»  e  lafiallu  di  Spagna ,  è  dirò  anche 
Vvccelliera;  conciofta  che  ha  tanta  copia  d'vccel.ijc  maffimedi  tordi, eccellentif 
fimii  che  non  fi  crederebbe  di  leggieri .  Siede  qua  fi  alla  porta  del  mar  Mediterra- 
neo per  beneficio  delle  ftrettodi  Gibilterra  ;  che  fé  bene  appartiene  ptùpre  fio  al 
regnodi  Granata,  cheàquèiiApromncia»  ne  diremo  due  parole  qui-  Eglidunqttc 
è  largo  fetts  miglia  co1^h^9,€  reflujfo  $rdÌHari9  del  mare  ;  l'OteaMc  ingolfandofi 

per 
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per  juefia  porta  tra  l'africa ,  Voifta  »  l'Eurepa  ì  s* acqui fla  nome  di  mar  Medi* 
terraneo  :  e  fi  difende  quindi  fi  n9  àgli  ritinti  termini  del  mar  fJH4iggi$rc  per 
lo  [patio  di  ^  700.  miglia ,  e  ne  gira  più  di  diecimila .  /  ^reci  chiamarono  questo 
Slretto  Herculeotper  due  colonne  di  bron':!^  »  eh' erano  nelT  empio  d'Hercole  :  ò» 
come  altri  vogliono  >  per  due  monti  (de' quali  vno  fi  chiama  Calpe ,  &  è  nella 
Spagna',  &  l'altro  ^bila,  eJr  è  nell'affrica)  celebrati  da'  "Poeti  fatto  nome  di  co- 
loìine, piantate  da  Hercolcper  termine  de'fuoi  viaggi.  I  Latini  lo  chiamane  an- 
co (jaditanoy  per  la  vicinanza  dell' Ifeletta  di  Calìs .  I  Moriglipofero  poi  nome  di 
Gibilterra  da  vn  cartello ,  ch'cffi  edificò  fotto  il  monte  (^alpe  :  il  qual  monte  épii  - 
dolo  di  circuito  >  ma  di  tanta  altei^a  ,  e  he  da  lontano  rapprefenta  vn'Ifola  fi  pa- 
rata dal  rejlo  della  terra.  Hor,  pafìato  lo/iretto,fi  trotta  L'I  fola  di  Calis  %  lontana 
dal  continente  intorno ày 00.  piedi;  dcuieracongiontayn'altralfoletta  ,cbe 
non  giraua  piùdi  200.  paffid'ineHtmabile  fertilità  y  erano  amen  due  dette  da  i 
Latini(jades.7{ella  maggiore  che  hoggirefia  è  vna  città,  chea'  tempi  di  Roma- 
ni era  delle  più  nobiUiCpià  ricche  di  Spagna.  Siche  Sirùbonefcriue,  che  di  gran" 
de7j^a,e  difplcdore  de'  cittadini, non  cedeua  à  nijftinù  città  dell'Imperio.  Concio^ 
fia,che  yi  fi  contarono  alle  volte  500.  cauallieri  Romani,  quanti  non  fc  ne  troua* 
rono  altrouc,  che  in  Tadoua.  Mora  non  è  di  gran  (unga  così  grande;  ^  fi  può  pia 
preHo  annouerare  tra  le  celebri  fcale  de  i  mcrcadanti ,  che  tra  le  magnifiche  cit- 
tà. I  Mori  la  rouinarono,&  i  Corfali  non  la  lafciano  ripigliar  forv^. Ma  non  è  cQ' 
fa, che  le  rechi  maggior  nocumento,  che  la  vicinanza  di  Siuiglia:la  qual  città  ti" 
ra  Afe  tutto  il  traffico  dell'Oceano  Occidentale .  Tra  Calis,  e'icontinentejv'é  vn9 
Porto  Rea  ottimo  porto , che  fi  dice  porto  B^ale;  epiùfopra^verfo  Settentrionetrn'  aUro,che 
^c_s*       ,.fichiama  diS.Maria.Ouindidoppiandovnpicciolcapo,fitiOuailportodi  S.  Lw" 
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S  Lucar    ^'^^^  ^"^     nanififcrmanOì  0  per  afpettare  t  venti,  fé  vogliono  mgelfarfi  ;  0  ti  re-- 
fluffo  dcH'Oceano,fe  vogUsno  arriuare à  Siuiglia.  Siede  Siuigliafu  lafinifìra  riud 
del  fiume  (jHadalchiuir:gira  à  torno  fei  miglia:  hàpia':^eiC»ntrade»  ChiefcMo'^ 
nafìerij  magnificentìffimi-  Ha  vn  contado  d'incredibile  amenità,preduc€uolefo' 
tra  modo  difrutti,ogU,viniigrani.V'è  tra  l'altre  cofe,vn  bofco  d'»liue,  che  dura 
Arciucfco  trenta  leghe .  Io  trouo»  che  nel  tempo  che  Ferdinando  il  Magno ,  prefc  Siuigtia ,  e 
no  nato  di  contauano  nelfuo  territorio  lo.mila  ^ldee;horafe  bene  ne  arriuanoàgran  prc^ 
Siuiglia .   '^  à  sì  alta  fomma,vi  fi  contano  però  100. luoghi  murati.  La  fua  riccheT^jipuò 
comprendere  daW  entrate  della  Cbiefa,perche  l'^rciuefcouo  ha  più  di  no.  mila 
feudi  di  rédita,il  (Rapitolo  i  lo.lafabrica  ^e.mila,ilMonaJierio  de'Certofini  25. 
mila  »  lafcio  poi  più  di  due  mila  beneficij  fparfiperla  Diocefe  >  e  tanti  conuenti  di 
Fiatile  Monafterij  di  Vergini  j  &  HofpitaU,e  luoghi  pij, tutti  commodt,e  ricchi  J 
fuoi cittadini mofirano  ingegno,  f^  inclinctione  allapietàjetéUa  yirtù'FàpDrto 
à  qucHa  città  il  fiume  (juadalchiuir,  che  vuvl  ùrcpreffo  gli  ^rabi,fiume  gran- 
Guadai^  ^^">  ^  ^  "Meramente j  &  perl'ampie7:j!^a,e  per  la  bontà  dell'acque  ottim^^fct  d  tin^ 
chiMir .     g^r  panni,et  è  rcder  beUeleperfoncvno  de  più  iUufìri  fiumi d'Eu;^opa.  la  marea 
monta  anche  due  leghe  più  su  della  città.Ter  quefio  porto  la  cpagua  manda  ifuoi 
vini,ogli,frutti  d'ogni  forte,KclfUmerica,&  in  tutf^  Settentrione, e  particolar 
mente  il  vino^cbe  fi  dice, che  quando  non  entr-^f^f,  }„  Siuiglia  Aooo.arobedt  vino 
aldhbifognd  fbe  il  Ratiere  falUfcaXheM  dell'altre  TÌeche7^e,deHe  quali  Siui- 
glia 
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te  Trouincìe.  Quiui  all'incontro  fi  [carica  Voro»  l'argento  della  nuoua  Spagna,  e  del 
*PerH,lep€rl€di<Jabagna,edi  TerancchiAejmeraldedi  S.MartaUa  Cucmigliadel  f.'i^f'^  ^^^ 
MejJicOii  ^tiCcariiCti  corami  dell'i  fola  Spagnuola^t  l'altre  ì finite  riccheT^e  di  quel  À'^q]^  p^- 
Mondo  nuouo:e  quindi  fi  coportano  Àtutta  Europa,ftch€que/ia€ittdfolaperiefi'cdkm(fi- 
trata,c per  l'vjcitade  tantitefori»de' quali eftaéquafi  magazjnojefcala  del  T^è  Ca  mi . 
tolico  yn  buon  regno.  DaWaltr aparte  delfiumetla  terradi  Trianat  memoro  ame- 
tùjjimo  di  Siuiglia,f€  bene  inqueìia  Qttà  il  Solefifafentiri  ecce£iuamente,e  tant9 
che  te  biade  vi  Ci  maturano  d'aprile  >  come  nell'Egitto  j  nondimeno  vi  fono  anche 
tanti  rinfrefcaìTìenti  e  comfnodità  che'l  T^è  Ferdinando  diceua  y  che  d' E  fiate  bifo- 
^naua  dimorare  in  Siuiglia^covne  d'inucrno  a  Bnrgos,che  èftcddiffìrna-cittàma  cq 
mirabili  ripari  coììtraifrcddo-Oltì-e  SiuigHayfcTìo  'ncW^ndaiogiadiuer fé  altre  (tt 
tà,€  luoghi  importanti  :  ma  la  principale  è  Cordona,  fino  allaqualc  fi  può  nauigare 
parte  coìì  grandi, parte  con  piccioli  vafceUiiKjuadalchiuir:  è  Città  di  gran  circui- 
to} ma  con  k  habicationi,  per  la  moltit  ndine  de'giardinit  affai  rare,  abbonda  d'ae 
que,  onde  ilfiio  contado  è  non  meno  diletteuoleyche  fruttifero, e  pieno  di  terre,  e  di 
cafiellt.  Lorena  é  z-aa  terra  dclfuo  territorio,  c'ha  fatto  di  fé  5  50.  altre  popolatto- 
ni  ì  iiche  io  ho  voluto  mettere  contra  quelli  che  fanno  la  Spagna  tanto/popolata,  e 
difsrta  .  Ha  patito  questa  Città  l'anno  del  1 58P.  vn  terremoto,  che-conquafò^  e 
gittò  àtcrrabeUiffimiedificij  .^liÌMbitanti  viuono  con  gran  politei^a,  cciuiltài 
fono  di  beWingegno,come  ne  fino  fede  Stnc^a,e  Luccio  nelle  lettere, e<jonfaluo  Per 
Tictnio  neWarmi.  laen  è  ahcortffa  Città  not abile y  e  che  merita ,  che  li  \KJ  Catolici , 
tra  i  loro  tatrti  titol-i  ,fe  ne  chiamano  Signeri.  Ha  nella  fua  Diocefe  Fheda ,  'Boefia , 
ondular, gr  off  e  terrcMapaffereiil  fegno  s'io  voleffi  raccontare  tutte  le  fritta, ter 
rftC  cafielli  di  quefiaftoridiffima  prouincia;  ma  non  vogUo  lafciarne  due  per  le  lor§ 
nobili  qualità;  l'vna  è  ^Imaden^l'altra  è  Marchena.  ^Imaden  cluogodeWordi' 
ne  di  alcantara  nella  Diocefe  di  Cordcua:  Quiui  è  vna  minerà  d'argento  yiuo  rie- 
c'hiffima.  L'argento,  vino  e  vn  metallo  ligtiido,  ma  che  di grande'^afupera  i  fodix  viuo^r^* 
afferra  forosOUnKOtie  può,  e  lofepara  da  ogn  altro  metallo:douc  non  è  oro  corre  al-  ra  l'oro  di 
Vargcnto,  e  lo  purga  dalle  mifiure  della  terrai7\vme,  piombo,  co'  quali  ei  fi  genera,  cgn'altro 
i>egu  altri  metalli ,  non  fi  cura ,  aws^i  liguafia,  rede»  e  fora,  e  fé  ne  fugge;  ondila  raccail» . 
non  fi  può  tenere  fé  non  in  vdft  di  creta,  è  in  pelli,  d'animali:  Si  rifoluc  mimediata- 
mentein  fumo,  e  di  fumo  ritoma  nel  fuo  efjere .  In  que^e  minered'^lmaden  v'é 
argento  vino  di  due  forti:  l'eccellente  è  quello,  che  prorompe  dalle  pietre  rotte»  è 
ff  chiama  vergine:  dJ  minor  prei^o  è  quello,  cheft  trotta  fatto  terra  ma  imo,  c> 
i*aUY9  dinatnra  y^lenefa;  onde  quei ,  che  lo  cauano  diucngotio  in  pochi  giorni  pai-  y.^rgéco  tì 
lidiyfrnortt ,  di  talmaniera ,  chepaionopiu  preflo  cadaueri,  checorpiviun  e  tre-  uo,  g  AiaJ 
m^no  della perfona,e  viuono  poco,  entra  infenftbilmentefmo  atle  ofJa:onde  in  M-  pocen^a , 
maden  rompendofi  alle  volte  l'offa  delle  gambe  di  corpi,  fiali  alcun  tempo  fepolii, 
n'efce  buona  quantità  d'argento  vino;  parlo  di  quei  che  hano  Uuorato  nelle  m  ine- 
re.Qli  indoratori  perouuiare  al male,che  dai  maneggiar  quefìo  scplice  procede, fo- 
frlicno  tenere  (  mentre lamrano  )  vn peT^T^o  d'oro  m  bocca,  che  poi  cauuto  refia  a- 
fperfo  d'argento  viuo  ;  le  r  ufi  yWid' egli  ft  caua,  roffcggiano  peni  minio,  che  e  qua- 
fivn'efcrmente  delle  ftte  miiìcre^  e  s'accompagna  l'rn  l'altro  .•  onde  Tlimo  mette 
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in  vntuogo  vicino  ad  a^lmadenvenedi  'J^inio,  ch'era  all'hora ingran  pre'^^X.^  ^ 
Ma  veniamo  à  Marcbena,  quefto  è  vn  luogo,  ne'  confini  di  Granata  >  ed\AndalQ- 
gia»  nei  cui  contado,  e  vicinani^a,  nafcono  i  più  belli  >  CjT  migliori  Gianetti  di  Spu- 
gna: fono  i  Gianotti  caualli  di  t^nta  bcdewa,  che  par  che  la  natura  fi  compiaccia  ^_ 
e  s'inuagbifca  di  formarli,  e  di  pulirli  à  parte  tjuafi  di  fua  mano  :  di  tanta  velocitai 
che  non  cedono  a  venti  ;  di  tanta  viuacttà  >  che  non  fi  può  credere  l'ardir  loro  nelle 
battaglie ,  ò  l'animo  nelle  ferite:  concio  fta  che  fé  ne  fono  viili  alcuni  »  che  ftrafci- 
nando  le  budella, hanno  condotto  i ior  pa  roniinfaluO'  Ilche  è  cagione  che  in  Fran- 
cia auanzpno  ogni  altro  caiialio  dipre\i^ ,  e  fé  la  natura  haueffe  d-Atu  d  i  Ginnetti 
for\e  vguali  all'animo ,  &  alla  brauura ,  non  li  mancarebbe  cofa  mjiuna  :  ilche  io 
dico,  perche  fono  più  preHo  cora:^gioft,che  forti;  e  più  atti  à  brieui  fcaramuccie» 
che àgiuiìe giornate:  fono  meramente  molto  conformi  alla  natura  degli  Spagnuo" 
li,  che  fi  dilettano  affai  dell'apparenza,  e  della  vaiheTJ^,  e  fopra  tutto  dell'attil- 
latura ,  e  gentile!^  :  concic/ìa ,  che  non  fi  può  dipingere  catta  Ho  più  attillato ,  e 
gentile^  ò  più  à  propofìto  per  comparire,  e  far  mofira  di  fé  ^teffo» 

E  S  t  R  E  M  A  D  V  R  A. 

Re-»nodi  ^I  slende  da  villa  reale  àlì.idois^e  da  Sierra^JHnenaalTago;  è  il  più  aprica 
Eltrema  -  ^  paefedi  tutta  Spagn  sponde ,  ft  come  in  Italia  i  belami paffano  d'inuerno  dal-, 
l'iy^brur^o  nelle  campagnedi  Tuglia,  cefi  in  Spagna  p  a  fi-ano  dalle  parti  Setten* 
trionali  in  Enremadura  ',  ma  d'cQatc  vi  fh  caldo  ecceffiuo  :  ti  che  è  cagione ,  che 
non  vifiano  città  grandi.  Il  fiume  Guadiana  che  la  trauerfa , e  fa'  l,  quale  fiedoniì 
le  città  di  Badaios ,  e  Merida  ,  quaft  fdegnato  di  fauorire  vna  proumcia  coft  fat-* 
ta  con  le  fue  acque ,  caccia.  4  mei^a  sìrada  fatto  terra ,  e  vi  camma  i  5 .  leghe,  fi" 
no  à  tanto  eh  e  rifsr'i^e  di  nuouo  vicino  d  eJ^Cedelmo  terra  f amo  fa  per  origine  di  Fir 
rante  Cortefe ,  debellatore  del  Meffic9 .  In  quello  fpatio  ,  nelqualc  il  fiume  cami-^ 
ila  fotta  terra ,  vi  fono  ottimi  pafcoU  ,  onde  tra  l'altre  marauiglie  di  Spagna ,  fi 
fuoldire  »  che  v'à  vn  fiume ,  fu  l quale pafiur ano  i  befliami.  Ha.  recatogran  repu-^ 
tationcàque^ a  prouinciaà  tempi  noHri  la  terra  dt(juadacanalper  vna  vena  ric- 
chi ffima  d'argento  iconciofta ,  che  fé  ne  cattano  ordinariamente  fino  d  <5oo.  feudi 
aldi  :  e  fi  filma ,  che  in  tutto  habbia  fruttato  intorno  à  tre  migliùni  di  fendi ,  co- 
fa  rarijfima  anche  nelle  minere  della  nuoua  Spagna,  del  Terù:  molto  maggiore  ho^ 
ttore ,  e  gloria  le  apporta  Guadalupe ,  luogo  non  meno  dinoto  in  quejia  prouincia  « 
ihe  Monferrato  in  zyfragona ,  mercè  d' vna  dinotiffima  imagine della  SantiffintiU 
y  ergine^ . 

CASTIGLIANVOVA,  E  VECCHIA,  LEOM. 

Qyefle  fono  dueprouincie  di  fito,  e  di  coflumi  molto  fimtli:  fé  non  che  la  nuoua 
ha  più  pianura,  chela  vecchiai  eperefferpiù  à  mcT^o  giorno,  è  più  calda. 
Quefia  abbonda  più  di  grani,  quella  di  beiìiami.  Qucfìa  è  rigata  dal  Tago,  e  da  di- 
uerft  altri  fiumi,  che  mettono  in  lui:  quella  dal  Duero,  che  per  le  molte  acque,  ch'- 
egli riceue  ingroffa  di  tal  maniera,  che  ne  rie/ce  il  maggior  fiume  di  Spagna:  eg  li  è 
vero»  che  per  la  fua  rapidità,  e  per  la  ^rettcT^t  dclfuo  letto,  attorniato  per  lo  pji 
44  bal^  afpr/jffime,  e  da  rupi  fcofcefi ,  non  porge  di  gran  lunga  commcdità  di  na- 
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uigatione  »  ò  aiuto  alla  produtiom  de  frutti  vguale  à  quella ,  che  ft  riceue  dall' E-  ' 
brOidal  GualdachiuirjedalTago:  le  due  C^fliglle  fi  dimdonol'vna  dall' altra  con  Monragne 
tna  fchiena  di  rnontagne,che  cominciando  ne'  confini  di  Tiauarra,  traftterfa  quaft  che  diiiide 
tutta  la  Spagna  fino  al  mare  .  Della  nuona  è  capo  Toledo  >  della  vecchia  Bfrgos ,  J^     'S:'^ 
ToUdQègrof]acittàtnynfttoertOyperloqualenonficiiminamaiperilpianOima  invecchia 
ft  monta,  ò  fi  cala  fcmpre:  può  girar  quattro  miglia,  ma  perl'inequalità  del  fitot 
€'hors'al':^ay  horsabbafj'a,  e  Maggior  che  non  pare]  è  cinto  da  monti >  eccetto  dal" 
la  parte  della  Vega  ;  ha  le  firade  dirette,  ha  le  cafe  folte  >  epiù  belle  di  dentro  che 
di  fuoray  contiene  i^. contrade  yC  ly.piaT^e.  Ha  ti  (fiero  fopramodo  honorara  > 
C-ril  ptàriccoy  che  fia nella  Cbriiìiunità: l'^rciucitouohàildominiotemporale 
di  1 7.  terre  murate y  oltre  à  gli  altri  luoghi:  efifiiTna,che  lefue  entrate  s'auuicino 
a  5  co.  mila  feudi,  &  à  quetta  fornma  corrifpondono  le  rendite  del  Clerot  e  dclla-> 
fabrica  della  (fhieja:  le  corre  fottOy  e  cinge  la  città  da  tre  parti  il  TagOy  la  cui  ac- 
é^uadelicatiffima  y  con  vn  ingegno  mnacolofo  fi  tira  su  nella  città  :operarara di 
Ciaccmo  Cremonefe.  f^icino  à  Toledo  fi  fcuoprevnapianura^cheperbeneficiodel' 
l'acque  delTagOy  che  VI  fi  conducono  è  di  grandiffimaatnenità;ma  il  contortoy  eue^\^°"'^  ^^ 
l'acquanonarnuay  patifce  affai:  JL  Tramontana  di  Toledo  fi  fcmpre  Madrid  in  ii^j^p,  di 
yn  paefe affai biiont:  oue  per larefidetì'^a  fattaui  dallil\è  paffatiyemaffimedals^zg^^L^'r 
trefentCì  inuitati  à  ciò  dalla  falubrità  dell'aere,  e  dell'opportunità  deibofthiy  per 
le  cacciey  s' è  fatta  vnapepolatione  delle  maggiori  di  Spagna .  Fede  fi  di  qua  dalla 
Cuadiana  città  reale,  e  fopral  fiume  Calatraua;  onde  tira  origine  l'ordine  de  i  Ca-- 
Uallieriy  che  ne  portano  il  nome;  e  di  qua  dal  Tago  Couca,  e  Ocagna,  famcfaperli 
guantiy  che  ri  fi  fannoy  con  rn  babitatiffimo  contado,  fopra  l  fiume <L^lcantarar 
onde  prende  nome  yn  altro  ordine  di  Cauallieri:efopYa  Madrid  t^lcala  di  Rena- 
tesy  terra  celebre y  perlofìudie  di  Theologia  fondatcui  da Ì\A  rciuefcotio  Ximenes* 
Ma  pafiando  alla  vecchia  (afiigliaj  lafua  tSKi  ti  opali  è  Burgos,  città  antica,  & 
Bene  edificata^fe  non  che  ha  le  firade  firette;  è  circondata  da  momagne,  che  le  fan 
noi  giorni  più  corti  di  quely  che  ricerca  il  fito;  perche  li  ritardano  la  mattina,  c^ 
le  rubhano  la  fera  intempeFiiuamente  i  raggi  del  Sole;  per  la  qual  cagione  l'aere  vi 
è  freddiamo.  Ouiui, tra  l'altre  cofe,-pi  é  la  Chiefa  Metropolitana,  fatta  congrande 
artificio:  perche  in  vn  mcdcfimo  tempo  vi  ft  cantano  idiuini  ^fficij  in  cinque  cap^  Crcci/ilTo 
pelle,  fcnia  impedimento  y  ò  difìurbo .  Vi  è  vn  Crocifijfe  antichiffimo^  che  fi  iìima  n/jJ.q^.^*J 
opera  di  T^icodemo  :  vi  è  vn  monasìerio  di  t^itonncheche  fi  chiamano  le  Vuel-  ^q, 
ghe,  fono  cento  cinquanta,  tutte  nohili.  La  loro^AbbadefaèfìgnoradiVentiquat' 
tro  terre,  &  di  cinquanta  villaggi, co» Collatione di  varij benefici} yO^ di  dodici  ^^on^fke-^ 

commende.  Fìtedificatodal  BjSancio, che  fidiceli  Defeado.Queftacittà  eonten-  |^'°l'"^' " 
de  con  toledo  della  precedenT^a  '.e  nelle  diete,  ò  vogliamo  dire  Corte  di  Spagna,  non  ^^f^^^^r,  l 
fi  potendo  finire,  per  oSìinatione  delle  parti,  le  pretentioni,  è  la  contefa;  il  He  Per-  ì'Abbzdeì 
dinando  trouò  finalmente  così  fatto  temperamento  y  che  egli  fé  parlare  'Burgcs;  faPrinci— • 
dijendoyche  effoparlcrebbe  perToledo.  La  fua  Diocefe  contiene  cento  ottanta  ter-  P^fia-s- 
re.  Vedefijopra  il  fiume  Tormes  ,  e  poi  Salamanca,  col  più  celebre  fìudio  di  Spa^ 
gna  :  (ir  al  fuo  Settentrione tJHedinadelcampOy  terraricca,editrcffico;  &poi 
Ca?nora,  ^  Faiadolid  >  Quefta  è  ftimatalapipt  bellaterra  d'Europa ,  non  che  di 
Spagna,  fopra  il  fiume  Tijuergo,  co»  >n  territorio  fertile  di  granii  dicarne  j  vini* 
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frutti  d'ogni  forte;  la  terra  è  grande»  e  benfabricata,  con  ^rade,  epìa^T^e  larghcr 
€\conpalazi»  & habitationi  magnifichi^  Vifdno  moltz arti  yU più  celebre  è ì^ucUa 
degli  Orefici*  che  ft  chiama  dei  argentana.  Crebbe  già,  e  fi  annobilì,  per  refidcn- 
Xa  delli  Bj,  come  bora  tJUadrid.  z^ Uuante  di  Salamanca^  fiedc  ^luila,  Scgo- 
uiaySeguenxa,  e  diuerfe  altre  città,  e  terre, che  non  mi  accade  ricercare.  Mantn 
lafcierò  Sorta  >  chiamata  da  gli  antichi  ?{umantia:concioftarche  non  fucittà  al 
mondoyche  per  più  tempo,  e  con  minor  numero  di  gente  trauaglufscy  s  rompeffe^ 
gli  efierciti  de  i  Promani y  ò  mettefein  fw^a  maggior  moltitudine  di  /(ueUi .  Tra  il 
fiumeTifurgo,^  il  fiume  Esla  giace  Medina  di  no  fcccoypiai^a  meito  mercanti^ 
leyenoumoltolontandaTalentta.  Mayjccndo  fuor  dei  confinidi  C^ftigliayi'ap- 
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perpetue  guerre  quaf 
mente  à  ritornarfi  nelT^frica^nella  quale  mprefa  non  fi  pub  dire  con  quanto  v^ 
hre  s'adopraffmo  li  I{èy  e  i  nobili  di  Spagna.  Così  fi  haueffmo  effi  precurato  fcritlQ- 
th  con  le  CHI  penne  fojfmo  fiate  lUnfiratele  loroprods'^^e . 

G  À  L  L  I  T  I  A  A  S  T  V  R  I  A. 

^Uitia  è  compre  fa  tra  il  fiume  j(uia ,  e  C  Oceano  :  l'afpreTX^  de  fi  ti,  &U 

penuria  deW acque  fa  chel'habitationi  vi  fiano  affai  rare  :  le  7,iaggieri ,  (jr 

fiù.  celebri  fono  al  mar  e  ;  onde  quel  popoli  cauano  in  granpmte  ityittopefcando.et 

trafficando .  Plinio  fcriue ,  che  la  Gallitia ,  &  la  Lnfitania ,  ^  l'^fluria ,  rende- 

uano  20.  mila  libre  ^  oro  alt  anno  alpopolo  Romano ,  che  fono  più  di  due  millioni 

di  feudi .  Roggi  forfè , perche  non  vi  ci  fi  attende ,  non  fi  fa  che  vi  fiano  rninere  d- 

importanT^a  :  lafua  maggior  ì-icche?;;;^  è  il  vino  delLi  città  di  Orens  motto  lodato  , 

elecaccie,  e i  pefci : iercca  fin^^ ir  riputation  CompoSìella,dQtic  fi  1  iuerifcerelì' 

gìofamcnte  il  corpo  di  San  Giacomo  ^poHolo  »  protettoredilla  Spagna  y  comes'^ 

viflo  in  più  occafioniy  e  battaglie  y  vinte  dagli  Spagnudi  y  coi  fuof  more .  xAlfon- 

Orditi      ^^  IX.hauèdcmiracolofamcntefuperato  in  un  tcmbiliffinio  fitto  d'arme  MirgmO' 

àt\\\  caual  ^^^^*  insìituì  Cordine  de  i  Caualieri  di  S.  Ciacomoy  che  è  il  più  honorato,  c'ipiù  no-* 

licri  di  Sa  bile  di  Spagna .  QiteTlapYOuincia  ha  vn'ottimo  porto-alla  Corugna ,  oue  [arto  V-^ 

GJacomo  ordinò ,  che  il  traffico  delle  fpetierie  (che  noti  riufci  poi  )  fi  voltaffe .   Quiui  l'an' 

ia' Alfo     '^^  ^  5.88. /«  ributtata  gagliardamente  l'armata  fnglefe .  'ì^e  fideuono  lafciarda 

io  IX .     '  banda  Baiona ,  Tonte  f^edra ,  l\ibadeo  luoghi  maritimi,  ty^ ponente  di  Gallitia  fi 

vede  ilpromoninio  Ce!tico,e  l'^rtabro:hoggi  [finis  terrai'}  e  Turibs.n  . 

.^fiuria  è  dellernedefìme  qaalitàyche  Gallitia,  ma  più  afpra,  e  manco  hai it afa  »■ 
Sì  fiende  dal  fìume%ibadeo  àfant'  ^nder;lafua(J\€etropoUi  è  Cuiedoy  eueftfal- 
uarono  nelCinondatione de  gli  ^^rabiquci pochiCothi ycheviauanxarono ,  con 
molte  reliquie  di  fanti.  Quindi  hanno  erigine  gl'Idalghi  di  Spugna.  Vi  è  la  città  di 
Santigliana.  Quefìa  Trouin  eia  s'auan'^a grandemente  verfo  Settentrione  co' Iprù" 
frouinck  '^«'^^orw  cythico,  hoggi  capo  di  Piro. 

Kèl\l7  BISCAGLIA,GHIPVSCA,  ALAVA,. 

traàpiedì  ^^^oTrouinciedeU^ifleff a  qualità,  ricche  di  ferro, di  legnami,  dipopolo ,  e  tiiot- 
Tcalji.       l5  toi&volorofo.  Sono  efenti  d'ogni gratie7^^^ ,  e  mantengono  U  loro  franchigi^t 

con 
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untanti  lihtrtà;  cheli  2^  %  che  fi  chiama  foUmente  ftgHoredi  Tl/cagliat  vi  fi 
yuol  trasferire  *  bifogna,  che  vi  vada  cel  piede  fcal's^o.  2\(fi«  tfinafce  vino,  fé  non 
fochiffimo  :  &  in  alcuni  luoghij  maffime  à  Sant'^Andriano,  in  vece  di  vigne,  pian* 
tano  pomari  ;  de  li  cui  frutti  fanno  vna  heuanda ,  che  effi  chiamano  cedra t  diffìcile 
digeiìionCi  ma  buona  à  chi  vi  è  aue7^$ .  abbonda  di  bofchi,  onde  fi  caua  materia 
per  infiniti  nauilij:  &  i  naturali  riefcono  eccellentemente  nelle  cofe  maritimcyeper 
faldati,  e  per  marinari,  f  luoghi  principali  di  Bifcaglia  fono  Santo  ^nder  con  vn 
porto  capace  d'ogni  armata,  in  vn  feno  dell'Oceano,  che  è  ^nafi  tutto  porto:  ma-» 
saffuura  anche  più  con  vn  molo;  e  per  tutto  fi  pefcapcfce  infinito .  Laredo  anche  è 
terra  buona ,  &  ha  porto  capace:  e  non  men^  Tortogalete:  la  Metropoli  è  Bilbaù  » 
in  vnfito  opportuniffimo,  piano  ',  difcoflo  dal  mare  due  miglia ,  copio jo  divettoua- 
glie,  maffime  di  pane  eccellente, e  di  carne;  è  di  gran  trafico,  maffime  di  lane,  che  fi 
caricano  qui  perlipaefi  Settentrionali.  Entro  terra  non  fi  veggono  quaft  habitatÌ9 
nife  non  fparfe  qui,  e  là:  perche  l'afprc^T^a  de'  luoghi  non  comporta popolatìone^ 
pur  mediocre.  I  luoghi  di  Ghipufcafono  Deuia,  Oria  ,  San  Sebafìiano  (  chei  la  fu  A 
Metropoli, con  vn  porto  buoniffimo  alla  bocca  d'vn  fiume)  Fcnterabbiapiazjafor 
fisima  nella  frontiera  di  Francia,  &  il  Taff aggio  buon  porto  tra  le  duefudette  ter' 
re,  e  ne  meditterranei  ;  Tolofetafopra  vn  fiume  rtcchiffimo  difalmoni,  e  di  trutte  « 
iti  fi  fanno  anche  ottime  fpade,  come  in  Baiona,  c^  in  Bilbao,  ^eflo  pacfe  confina 
con  quello  di  ^laua ,  afìai  bello  e  cepiofo  digrAni  i  e  d'ay^  j  largo  i  S .  lungo  z  $ . 
Tniglia»  otte  è  la  città  di  littoria . 

N  A  V  A  R  R  A- 

Giace  tra  VHebro,  e  i  Tirenei  :  Haueuagià  proprio  '1^;  ma  effendo  flato  haU'  GIduanni 
dito  il%jè  (jiouannida  CiVilio  Secondoypercheftera  confederato  con  Lodouico  ^^  <^'  Na- 
^11,  Pj  di  Francia,  fcomunicato  da  lui,  ^J  Ferdinando  l'occupò  in  vnfubito;  e  già  ^^^^^^nl 
ifuoiantecefforihaueuano  occupato  Ingrogno,  e  [alaorra  con  altre  terre.  La  fu(i^2LQx\i{Ì9 
metropoli  è  1?ampelona:  fegue  Stella,  che  n'è  lontano  20.miglia,e  Tudela.  Ha  due  1 1. 
faffi  verfo  Bearina  :  vno  e  di  P\gnfiualle ,  e  l'altro  di  Efpinal.  Quellaparte,  cht> 
refia  al  Vifconte  di  B earnia;  fi  può  Himare  quafì  vnfefio  del  B^gno.  Qui  è  San  Te- 
lagiotoue  e  Variamento:  e  San  Giouanni  fui  giogo  d'vn  monte  alto  i  z. miglia  di  fd" 
lita;  mapieno  per  tutto  di  rufcelli,e  di  fonti,  con  vnpianoin  cima,fempre  verdeg" 
giante» 

PORTOGALLO. 

HOra,  che  noi  habbiamo  fcorfo  tutto  cic,che  appartiene  alla  Corona  di .Arago  Regno  di 
na,edi  C^fliglia,  eglienecefiario,  che  ritornando  indietro,  diamo  vna  vifia  Portogal- 
à  Tértogallo.  ^ira  tutte  queHo  B^gno{  i  cui  confini  habbiamopoflo  difopra  )  ot-  ^^    8"^^^ 
tocentofettanta  noue  miglia,  è  come  alcuni  vogliono  ottocento  cinquanta,  c^  n<^   T^'  "^^"^ 
ha  di  CQ^a  maritima  470.  è  di  figura  lunga,  e  firetta  ;  è  fituato  per  lo  pia  l'Ocea-  ^ 
no;  perche  egli  è  lungo  trecento  venti,  largo  éo.  migliale  diuifo  in  due  B^gni,l'vno 
ritiene  il  nome  del  tutto ,  l'altro  fi  domanda  ^Igarbe,  parola  arabica,  che  vuol 
dir  parte  Occidentale;  fi  diuidono  l'vnn  dall'altro  con  vna  linea ,  che  fi  deue  tira- 
re vmaginariamentedii  Mcetin  à  Odexera:  cajìelli posili  quello  fu  l'Oceano  Occi' 
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dentalcì  queslo  fiume  Guadiana;  l' rigarle  refla  yerfo  ORtó  >  Tòrtdgallo  verfo 
Tramontana:  l'aenviè  falubre»  e  lo  rmf refe  ano  grandemente  i  f tuffi  deli' acej  uè» 
che  in  tutta  <fuella  colla,  pena  difeni  di  7nare,  fono gr and ijjìmi.  Il  ftto  é perlopiù 
montHofo  i  maffime  ncU'^lgarhe .  /  frutti  della  terra  vi  najcono  nella  maggior 
perfettione,  chefifappia  neW Europa,  abbonda  di  vino,  d'oglio,  e  di  mele;  mupa* 
tifce  penuria  di  formenti,  che  vi  fi  conducono  dallaFrancia,  e  da  gli  altri  pae  fi  Set' 
tentrionali .  'Non  gli  mancano  miniere  d'oro ,  argento»  alume,  né  marmi  bianchi , 
nèdiafpri,  parte  bianchi,  con  vene  roffe:  parte  d'ogni  colore.  Fa  ftta  eccellente^, 
mafjime  nel  contado  di  TìraganTia:  e  fa  fai  e  per  fé,  e  per  altri  pae fi .  Hagr.wdiJTitnc 
pefcariC)  maffimedi  Tonni, epiù  che altronc nella cojìadell'^lgarbe .  ^x^uia^ 
Fiumi  nel  ^  vnpefcefimile allalinguattola, che nonfitroiia in altraparte dell'Oceano.  Taf- 
Pcf  " o'^al' ^^^'^  ^^^ (J'icflo  B^egno  molti  fiumi  reali ,  la  (Juadiana ,  il Tago  ,  il  tJ^^ondego  ,  il 
lo  i  quali  *^^^^^'  il<J^igno,  che  per  lo  più  menano  ore  fi  (Juadiana  camina  pcrTortogal- 
menano    lo  J.  leghe  t  il  Tago  1 8 .//  Ducro  iS.e't  diuide  Casìiglia .  V^lgarbe  contiene  qua" 
oro.  lYQ  città  fatto  vn  Vefcoiio ,  Tauila ,  Lagos ,  Silues,  f^ro  :  delle  quali  Tauila,  o 

Lagos  hanno  por  ti  affai  buoni ,  oltre  i  quali  (paffuto  il  (^apo  di  San  yicen%o  detto 
dagli  ^ntichi[_Sacrumpromontorium']  vi  è  anche  quello  di  Villa  nuoua,fen'^a  al- 
cuni altri  più  piccioli,  &diucr fé  piaggupitìceu -li.  T'ort  agallo  contiene  tre  xAv 
ciuefcQuati;  Braga,  Lisbona ,  Euora ,  che  hanno  fatto  di  fé,  oltre  l'^lgarbe ,  nous 
VefcQuati .  Ha  tre  porti  eccellenti ,  il  primo  è  quello  di  Setubal,  20.  miglia  lungi 
da  Lisbona  verfo  mei^o giorno ,  in  vn  fcno  lungo  trenta  ,  largo  tre  miglia.  L'altro 
è  quel  della  città  di  Torto,  che  fa  il  Duero  :  ma  il  maggiore  ^i:  più  faincfo  è  quelle  di 
Lisbona,chefa  ilTago,perlo  quale  fi  entra  i  5.  e  jo.  miglia  entro  terra  co  vafcelli 
grofifftmi  :  è  Lisbona  à  giuditio  vniuerfale  la  più  popolofa  città  dalla  Chrifìianità  » 
fé  tu  ne  eccettui  Tarigi:  contiene  cinque  Colline  f  tra  le  quali  pjlende  U  pianura  fi' 
no  al  fiume, può  far  venti  mila  e  afe  diuife  m  vinticinque  parocchie:  nel  più  alto  col 
le  ha  vn  cafìello  antichi ffimo,  che  non  ha  altra  forte^j^a,  che  U  ftto  ;  non  fi  guarda 
e  ferite  di  prigione  delle  pcrfone  nobili;  allo  sboccar  del  Tago  dalla  medefima  ban^ 
da  della  città  baia  forte^J^ ,  di  San  Cjiuliano  ,  opera  moderna,  fatta  con  difegno 
di  guardare  l'entrata  del  fiume .  Quefìa  città  Val  quaft  tutto  il  refio  del  Pregno  : 
perche  fa  popolo  infinito,  e  vi  capita  tutta  la  mercantia,  e  tutto  il  tru/ico  dell'in- 
dieydell' Etiopia, del  Brafil,  della  tJHandera,  e  dell'altre  ifole ,  e  di  tutto  Setten- 
trione' Quiui  fi  proueggono  leflote;  qui  fi  fornifcono  l'armate  ;  qui  fi prouede  fi- 
nalmente tutto  il  r\Cgno  di  ogni  fuo  bifogno  :  alla  foce  del  Tago  vi  è  (^afeais  oue  le 
nauiafpettano  la  mai  ea,  per  montar  à  Lisbona;  ò  i  venti  per  far  vela  ;  l'altre  Cit- 
tà fona  Coimbra  con  vno  fludio  fondatoui  dal  J\é  DonGiouanni  Ter"^,  (e  yen^ 
vn  altro  in  Euorafondatoui  dal  Cardinale  irrigo,  che  fu  poi  lié)  Lamego,  Vifeo, 
Torto,  tJHirando,  Tortalegre,  Guarda,  Utra,  Eluas,  'Bragan7^a,fe  bene  non  ha 
Catedrale,  fi  gode  però  priuilcgio  di  Città,  e  fatto  vn  "Duca  tanto  potenttCje  ricco, 
cheparcofa  moHruofa,chein  vnrcgno  coft  vi  fta,oltreil  Bj ,  vnTrencipecofi 
grande,  e  di  tanto  potere;  perche  fi  fìima,  chevnterT^  della  gente  fian»  fuoivaf- 
falli .  Oltre  à  lui  vi  fono  due  altri  Duchi ,  vn  ^farchefe  ,18  Conti ,  vn  Vifcon- 
te,  &  vn  barone.  Di  più  della  Qttà  fi  contano  vn  Tortogallo  tra  calìeUa:  e  terre 
murate, più  di  4  70.  luoghi ,  che  fono  pofìi per  lo  più  tra  il  Tago,  &  il  Minio.  Ter- 
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t^he  qticltaparte  del  regnoy  che  giace  tra  il  Tngo.et  il  fiume  Guadiana,ha  le  habita- 
tioni  rare>e  con  focagenteì&ilpaefe  è  in  gran  fiartcmontofote  perlopiù  fierile'fU 
fune  cheètra'lDuerOj  e'It^Cinio,  contiene  popolo  innumerabile;  mapouero,^ 
fin  ftmile  d  i  galleghi  t  co  i  quali  confinai  che  à  i  Torteghefi .  Qu^eflo  regno  fu  già 
molto  più  popolatOi  che  al  prefente  :  la  ragia  ne  delmancatnents  fono  fiate  le  mol- 
te »  e  grandi ,  &  lontaniffime  imprefe  (abbracciate  da  i  Tortoghefi)  del  Braftl» 
dell' Ethtopia,  deW Indie >  di  Malacca  >  di  Maluccoj  ^  di  tante  altre  Ifole  ',  nello 
quali  tra  l'andare  e'i  ritornare,  el  contbatteres  e'I  negotiàfe ,  ri  fi  perde  ogni  anno 
tanta  moltitudine  di  Tortoghefi',  e  fermarlo  poi  tanti  altri  ne  i  fuddetti  luoghi  j  che 
la  patria  loro  rejla  quafi  efangue  t  efen^a  neruo .  Il  che  fi  può  conofcere  da  quefìo  * 
che  il  Bj  Tfort  Ciouannipajiò  all'imprefa  d'africa  confm  di  40.  milaperfone  (co- 
me ho  detto)  la  qual  imprèfa  fufeguita  con  grandiffime  forT^e  da  Jilfonfo  Qmnto% 
chefupercià  cognominato  africana .  tJHa  dopò  lo  fcoprimento  dell'Indie,  il  7^ 
Emanuele  con  grande  sfor'2^0,  che  egli  fecd  mandò  all'imprefa  di^z^amor  ynef- 
[eretto  di  venti  mila  fanti,  e  due  mila,  e  fettecento  caualli* 

QueliapotenT^aft  è  àpoco  à  poco  andata  diminuendoper  le  fudettenauigatio" 
ttif  ^imprefe,  di  tal  manieracheil  I\éDon  Ciouanni  TerT^o  >  perdi  capo  d'^-  Rè  Scba— 
guero,  ^abbandonò  Safin,  AXamor, ^rT^ilU,  &il  Fj  Sebajìiano del  i  5 78.ro-  Itiano    di 
lendo  andare  in  per  fona  all' Acquiflo  dell'imperio  di  Marocco  j  àpenp.  puote  mette-  Pof  togaU 
re  inficmedodeci  mila  Tortoghefi  .  Il  mede  fimo  auuiene  alla  Spagna,  la  qual  per  le 
tante»  e  tanto  lontane  imprefe,  che  ella  ha  per  le  mani,  fi  va  efien nandù)  &  inde- 
bolendo in  tal  modo  di  gente,  che  le  città,  e  tetre  rejlano  pienefolamente  di  donne  * 
Tcrche  vfcendoogniannornoltemigliaiadi  foldatinel  fiore  tcnelvigore  dell'età, 
^  non  ne  ritornando  à  cafadi  cento  dieci  y  ^  ritornandoui  quei  pochi ,  perlopiù 
firoppiati,(jr  vecchi!  la  Trouincia  rimane  priua,  non  fola?nente  dieffiì  ma  de  i  fi- 
gliuoli, che  ne  farebbono  nati-  In  tal  maniera,  che  ella  è  qua  fi  fimile  ad  vn  banco  s 
che sborfadenari affaisfen'^aricerca cofaalcuna.  Hanno i Tortoghtft,  & i  Casìi" 
gitani  feguitovna  ragione  di  Jìato  affatto  contraria  à  ifuella,  onde  procede  lagran- 
de^'^^a,  iir  la  potenza  I{pmana.  Conciofia  che  i  Bimani  vedendo 3  che  niffuna  ccfa,  f)i|fgeD72 
e  più  nec  eff aria  aW  imprefe  grandi,  ed' import  anXa^cbe  la  moltitudine  della  gente,  dt'  Roma 
metteuano  ogni  Hudionon  folamente  in  propagare  fé  fieffi,&  moltiplicare  il  nu-  ni  ptr  mo! 
mero  loro  co  matrimonij,con  le  colonie,  &  con  altri  aiuti  tali;  ma  riceueuanonel'-  ^T''"''^-^ 
la  loro  città  fifio  à  i  nemici,  fi  che  in  Vn  giorno  isìeffo  i  mede fimipopoli  fi  vedeua-  ^^^^  ^ 
no  con  le  armi  in  mano  centra  i  'Bimani;  &  partecipi  delia  loro  città ,  communi- 
cauano  la  cittadinanza  alle  città ,  an^i  alle  Trouincie  intiere ."  abbracciarono  fi- 
talmente  con  queHce  con  fimili  maniere  qua  fi  tutto  l'mperio  loro  ;  &  il  numera 
de  i  %flm  ani  dtuennc  tanto  grande ,  che  fi  opponeua  non  folamente  col  valore^  s 
ma  con  moltitudine  ancora  à  tutto  il  re/lo  del  mondo;  per  la  qual  cagione,  I\pm4Lj 
Konpiwti  rouinarCsfe  non  con  le  for?^ proprie.  tSHa  i  Tortoghefi»  &  i  Casìiglia- 
nineW  imprefe  loro  (nelle  qualiperl'immenfttà  de  ipaefi,&perla  lontanan-s^adè 
gli  acquisii 3 fi  ricercarebbegrandiffimo  numero  di  gente)  non  fi  vagliono d'altro 
che  della  loro  natione ,  che  non  è  però  delle  più  numerofe  d'Europa  j  e  rà  continua- 
mente fcemando',  &  pur  i  Caftigliani hanno  e  Milanefi,  c'Hapolitani ,  e  Siciliani$ 
e  Sardi,  popoli  fedelijjìmi  alla  cotonai  e  che  fi  poffono  fìimatcpet  il  lungo  tempo  f 
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(he  fono  Hati fotti  l'Imperio  degli  SpgnnoV',  &  per  Cohidien'^^a^  fedeltà,  quiete", 
chehannojempremoHrato;  fudditi  natHraii/iiond'  acquisìo:  elfiiarfenenellim' 
prefe  fuddette,è  cofa  tante  ficura,  quanto  ipaefifono  lontani . 

1  Tortoghefi  veramente  nonft  fono  potuti  vAere  di.  [additi  di  acquifit  >  perche 
non  ne  hanno  hauuto,  mdpoteuano  bene  prcualerfi  di  gente  §ìipendiata,  purché^ 
fofie  cattolica»  e  dipaefe nonfofpettOyper confini,  è perpretenftone,  òper  altra ca'- 
gione  cofi  fattoi . 

Quefla  penuria  di  gente  ha  cagÌ9nato>  che  gli  vni»  &  gli  altri  hahbin»  lafciat§ 
molte  imprefed'impoYtam^'i  e  che  procedano  lentamente  in  quelle, che  hanno  nelle 
manij  &  in  particolare  quindi  procede ,  che  quelli  à  pena  difendono  l'ifole,  e  le  ma* 
rine  del  Mondo  nuouo;&  queftì  quelle  del  BrafiUe  di  Capo  ver  de, e  l'altre;  e  che  gli 
vniy  &gli  altri  à  pena  refiino ,  non  dirò  à  i  Corfali  Inglefi  ^  ma  a'  7{egrì,  che  fi  ri" 
hellano  tutto  ti  dì  neU'ifola  Spagnuola,  neWifola  di  San  Tomafo,  &  in  altri  luoghi» 
J7ortoghe fi  poi  hanno  frefcamente  perduto  l'ifoladi  Ternate  t  perlap§ca  gente» 
tbevihaueuano* 

FRANCIA. 

Francia_j  ^Egue,  papati  iTireneiJa  Francia:  che  fi  diuidein  trepartis^quìtania  Celtica» 
vna  delle  ^'Belgica:l',^cquitaniagiace trai7irenei,e la  Garonna: laCelticatrala  Caron 
fé  Prom°'  ^^>^^^  SennajC  la  'Belgica  tra  la  Sèna  e  la  Scaldali' ^quitania  fu  anche  detta  GaU 
cied'Euro  HaLugdunefejdallafua  città  macera,  ji  qucftetrepartidellagalliadefcrittedd 
paj.        gli  antichi,  fé  n'aggiungono  due  altrcy  la  T^rbonefe)  egli  ^Allobrogi .  La  t^arbo" 
nefe  fi  chiama  quella  parte,  che  épojlafopra  il  no^ro  mare;  &  è  cofi  detta  datiti^ 
fua  Metropoli,  &fi  dtuide  dall' ftalia  col  fiume  Varo  ,econ  l'elei  .'gli^llobrO'" 
gi  erano  nelpaefcjche  fi  chiama  hoggiSauoia, e  DelfinatO' La  Francia  dunque  par'- 
landò  vniuerfalmentefi  deue  limare  delle  pia  copiofe ,  &piH  felici  Trouincied'» 
Europa,  sì  perlafalnbrità  dell' aere,  cerne  le  fertilità  de  i  terreni.  La  Gallia  7s(<rr- 
bcnefe  (  che  contiene  hoggi  la  parte  mar it ima  di Linguadoca ,  e  tutta  Trouen'^a) 
per  effer  efpofìa  à  mcT^  giorno,  e  perciò  affai  calda^  oltre  gli  altri  frutti,  produce 
anche  oglio,  e  fichi  in  abhondanH^a.  fi  resìo  della  Francia  ,  non  gli  mcincando  altre 
the  oline,  e  fichi,  e  fimili  frutti,  fi  gode  douitia  incredibile  di  biaue ,  e  di  befliami  e 
*Delvino  non  accade  parlare, perche  i  colli,  efitifono  cofìproprijalle  Z'iti,cheper 
tutto  qua  fi  tìafce  vino  eccellente,  fuor  che  nelleTrouincie  posle  fu  l'Oceano  Bri- 
tannico, cl?e  fono  Bertagna ,  ''Normandia ,  &  parte  di  Ticardia  ;  oiie  per  manca" 
mento  di  caldo,  Crue  non  fi  conducono  à  perfettione ,  &  à  maturei^a;  ina  il  reU» 
del  E^gnone  produce  tanta  quantità,  che  non  folo  fé  neproueggor.d  quefte  parti , 
ma  fé  ne  manda  anche  copia,  c^  in  Fiandra,^  in  fnghilterra,  c^  in  altre  bande.  Si 
fìima,  che  tutto  quello  che  fi  e  aua  de  i  terreni  della  Francia  ymonti  l'^.millionidi 
La  Frac  13  feudi,  vnanno  per  l'altro:  dei  quali  fame  tirala  Chic  fa  :  vnoe  tKC^  è  deldominiff 
rende  d'v-  ^^/  /^^^  n  y^^^  j^g^  ^^^^y^  ^/^^  hanno  entrate.  Fa  ^  o.  mila  popolationi,  r  4.  ^rci- 
lioni'  d]    uefcouati,  più  di  cento  Vefcouati,  5  6.  mila  feudi;  l'aere  vi  è  falubre,  e  per  lo  piit 
Scudi  vn-  temperato,  &  mèn  freddo  di  quello,  che  altri  crederebbe, perche  i  monti  carichi  di 
anno  per  noue  fono  lontani  :  èr  il  mare,  lacui  falfedine  tempera»  c^rifcalda  l'aere  ,preuale 
1  altro .      ^}i^  freddc:^7^a  de  i  venti z^lpir.i;  fi  che  aimiKe  fpcfc  volte ,  che  in  ìv.cr^) del  ri^rr 
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ccU'ìiJiicrno,  "ì^nycnto  marino  >  che  fi  Uuiyaddolcifce  in  tn!  maniera  ogni  cofa,  che 
l'inuerno,pùr  cun-biato  in  prim^irtera;  &  perche  ho  parlato  de  i  monti, non  lafcic 
■■■ò  di  dire ,  chela  Francia  è  vnincrfalmente  piana ,  non  le  mancando  però  colline 
•^ratiofe,  c^  mirabile  amenità .  Fi  fono  due  montagne  )Che  diuidono  la  TSlarbonefe 
dall'altre  parti,  C  vnafi  chima  da  i  Latini  lura,  e  da  moderni  Monte  di  S.  Qaudio; 
l'altra  è  chiamata  da  Cefare  Cebenna)  &  da  Strabone Ccmenoy  ^ da  moderni 
<L^tontagnc  di  ^liternia.  Quanto  all' acque  non  è  parte  d' Europa  i  che  ne  ftamC' 
^lio  dotatciperche  fi  coynepcrjl  corpo  humano  le  ucne  maggiori,c  minori  ;  cefi  <fuì 
^fiumigrandi,  e  piccoli  trauerfanoj  &  rigano  da  ogni  parte  il  paefe\  eportanocon 
•anta  commodità  le  ricchiT^»  e  frutti  di  quelle^rouincic  da  vn  luogo  all'altro  9 
'he  fi  può  dire  >  che  le  cofe  d'vna  parte  ftano  communi  à  tutto  il  regno  ;  6 perche 
f&jjano  ordinariamente  per  luoghi  piani,  ^  campcfiri, quindi  ne  rifulta  l'ageuo" 
lez^a  y  ccommoditàdellanauigatione  ìe  lararità  dell'inondai  ione  i  edeidanni 
dell'acque .  ^n\i  alcuni  fiumi  fanno  il  lorcorfo  con  tanta  piaceuole':^  >  e  tran" 
quilitài  che  difficilmente  fi  può  difcernere  con  gli  occhi  in  qual parte  volghino  il  ; 

ìorviaggio  •  Vnaparted'efjimettenell'OceanoOccidentale,comelaCaronna,la 
Sciaranta,et  il  Ligerì:Fn  altra  nell'Oceano  Britannicc,come  la  Senna.c  la  Sona, 
coi  loro  compagni.  li\od.inQ»  e  l'^/^uda  mettono  nel  mar  ?icflro.  lìpiìigrcffoèil 
Ligeriiilpiù  rapido  il  %odancjilpià  ricco  la  Senna, il  più  piaccuclc  la  Sonna  .  La  '- 

"Bertagnafola  èpouera  di  fiumi  rm  a  il  mare  vi  s'ingolfa,  hr  interna  in  tate  manie 
re  di  qui  e  diU,chepoco  bi fogno  ha  di  fiumi, per  la  nauìgatione:  eS^  ilpaefe  è  tate 
frefco,cheniffunaTreuìnciadiFràcia,abbodapìudipafcoli.Sonodipiù  talmente 
difpojli  i  fiumi, che  co grandiffima facilità  le  robbefipoffono  condurre  da  vn  mare 
all'altro <per  lapicciola diflanT^a  che  v'é  dalla  Sonna, alla  Mofa;et  dalL:  7?>edefima 
Spna,alla  Marna,ct  alla  Scna;edal  I{pdano,  al Ligeri.f^iulio  Veteroper  facilita-  imprefa»? 
re  il  comertio  del  marnofiro  co  l'Oceano,tentò  di  cogiungerela  Sdna,(&la  Mofel-  di  Giulio 
la,imprefa  heroica,  e  he  fu  impedita  dall'inuidiadi  Elio  Gracile.  7<lcnfi  reggiano  Vetero  ini 
nella  Fràcia  laghi  d'importar^ -.ma  vi  fono  tati  sì  agnine  omodi^e  pefcofi,  che  no  fi  Pf;  ^^ 
trouaquafi  Signore  di  qualità, che  vicino  al  fuo  ca^.ello,  nÒhabbia  H  fuo  flagno:  ^.j'i'g, 
et  fé  ne  veggono  di  qìli  che  girano  dieci, e  pia  miglia, pienidi  ottimi  p  e fci.Quato  a 
i  cofìumi  degli  habitati,  quei  che  cofi.nano  co  la  Spagna,  et  co  l'Italia,  participano 
anche  de' loro  cofìumi, et  qualità:hànopiàfrrrnex^z  d'animo,et  digiuditioymagli 
altyi,piti^&  màco  fono  vniuerfalméte  pronti  d'ingegno,  curio  fi, crudeli  ìin  quieti» 
dt fi  devo  fi  di  nonna,  facon  di  pia  che  elcquéti,litigiùfi,intereffatÌ3  nemici  di  quiete, 
^  di  pace 'Je  n9  hàno  nemici  co  chi  guereggiare  fuori  di  cafa,li  trouano  iti  cafa;  de- 
diti a' piaccriy&  al  séfojne'primimoti  vehemtti,  ncprogreffiléti,diuoti,^reli' 
giofhilche  teUificala  magnificèT^a  delle  Chiefce  la  ricche'^^del  (fiero.  La  nohil' 
tà  è  liberale  ,magnanima,guerriera;la  plebe  tenace, e  cdardasimbelle, eccetto  i  pò 
foli  delle  frotiere  di  Spagna,  &  di  Fiàdra.  Leforxe  del  Pregno  cÒfifleuano  in  quat- 
tro mila  hucmini  d'arme  3  efei  mila  arcieri  pagati  c0tinHat»éte,&  nella  copiadel 
'denaro,  con  la  quale  li  Bjpaffnti  erano  ufi  à  condurre  fanteria  forafìiera,  maffime  Herefìa  dt 
Sui^^ri.  Horal'hcreftediCaluinohinotalmctedifordinato  tutti  l^egnvjedifu  Oiumoé 
nitogl'animif€lefor':^e,ch'eglièpià  degno  di  ccpaJJioneìChed'iuidia.Cila  religitt-  °*  ^'^f.  -^" 
n§  è mÀcata  ne'popvli  l'obediéT^ uerfo i Vrétipi»  ^ le fattiom'^la partiabtàt egli  f |;if Vu . 
l\el(ihTartiU  ?  bumiitt 
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ìjumorinon  furono  mai  coft  torbidi  >  In  tanto,  per  leperpctueguerre  ticontadini 
non  fi  vedendo  padroni  di  cofa  alcuna,non  arafio,néfcnìinano  i  campi;  i  mercan- 
ti non  ofano  trafficare;  il  Clero  cade  in  estrema  miferia;  la  nobiltà  fuon  fuma  fot' 
to'lpefo  dell'armi  :  così  il  paefefi  diferta,  c^rfirouina,  eir  /  Francefi  raccolgono  il 
frutto  della  femenT^a  fparfaui dal  [aluino,  &  dafuoif€guaci:ele guerre  ciuiUlo^ 
rotfono  frutto  delle  leghe  fatte  co  i  TurchiyC^con  gli  H  eretici. 

A  Q  V  I  T  A  N  I  A. 

P^Affati  dunque  i  Tircnei ,  s'entra  nell'^qiiitania,  che  contiene  hoggidue  riC' 
cheTrouincie>^hie7ina  (fotto il qual nome pajfa  Cuafcogna)e  Linguadocca; 
e  l'vna,e  l'altra  fi  dimde  in  diuerfe  Contee,  &  principati.  tJMa  prima  di  paffare 
innanTJconuien  dire,cheiTirenei>montialtiJfimi,diuìfiinpiù  rnembriy  conten- 
gono Valloni  fpat lofi,  pieni  di  vittuuaglicj  edi  gente.  Tafcono  fiere  d'ogni  quali- 
tà:e  nei  loro  bofchififa  ragia,e  trementina,  peccfoueri.  Feggonfifcaturire  dal' 
leloroiiadtcifonti,rufcelli,laghhfiiimipcrtutto:acquefolforee,echejcntonodel'- 
l'alumem  più  luoghi,  le  minere  del  ferro  fono  qui  perfette^e  le  tempre  non  menop 
majfime  nella  Contea  di  Foix . 

BEARNIA,  BIGORRE,  COMINCIA,  FOIX. 

f  piedi  dei  Virenei  fi  trouanoTonente ,  Lcuante  ,ilprencipatodi  Bearnias 

G'  It  Contee  di  B; gorre,  (jr  di  Comingia.  La  Bear  ma  e  diuija  in  alta,  &  baf- 

fa:  L'alta  è  tutta  nei  monti,  (^  hap&ì-  Metròpoli  Oleron,  Città  ragioneuole .  La 

baffa  giace,  per  lo  più  ,  in  valli .  Qui  è  Lefcar  città ,  &  Tau,  terra  con  Tarla" 

mentore  di  più  T^ayiOrtheSjMorlaStTontucCoderechjIslauarrin  OuestoTyen- 

cipato  contiene  le  popolatifiime  valli  di  òalio,  e  di  ^fpa.  Le  ricchey^^ffue  confi^ 

siano  in  migli,  &  caprcjche  vi  fono  (perla  commoduà  d'intertenerlcpcr  quei  di- 

Ricchezze  y^p/_,y^;^;^^  danno  dei  beni)  in  gran  numero.  I  Bearntfijono  di  natura  alie'^ra,  di 

cipato    di  f  cafona  difposia,  amici  di  libertà,  pronti  all' armi,  e  chefifinnanopiù  di  douere . 

Bcarnia .    Celebrano  quattro  terre  loro  in  queflo  modo .  Chi  ha  vifio  Oleron ,  ha  vijìo  tutto 

il  mondo.  Chi  ha  viflo  Orchcs,  dice  per  certo  eh' è  bello;  ci^  chi  ha  Visio  Vau ,  non 

n'ba  viflo  vn' altro  ;  chi  Lefcar,  non  ha  vi/iofuopari. 

Bigsrrcèpaefefirailealfiidetto  ima  gli  habitantt  fono  anche  più  terribili,  &■■ 
più  manefchi.Lafua  Metropoli  è  Tarbaifu'l fiume  ^durro,diuifa  m  quuitro  me- 
briydmifi ciafcuno trafeco  Ifito  rufccllo, &ponte,epootone;è cinta:  il chefigni- 
fica  lei  ejlere  fiata  fabricata  in  più  Volte. Gli  aitriluoghiptù  notabili  fono  Lorda, 
fia'^ja  d'incredibile  forteT^T^a  (cofa  commune  1  la  più  parte  dt  le  terre  di  Bigor- 
rcó'deipaefi  vicini, per  l'aforc^^a  de  ifiti  rileuati,  ^pcr  le  guerre, iinte  lun- 
go tépo  tra  Inglefi  ,e  Francefi  ;  tra  Jllbigefiy  e  Catolici;  tra  i  fonti  di  Tolofa,  egli 
altriTrencipi;^finalmenteperla  rabbia,e  furore  de  gli  Fgonotti)e  "Bagnares, 
cofi  detta  da  i  bagni  d'acque  calde, che  vi  fono-  Tra  l'altre  parti  di  quefia  Contea^ 
,   yi fi  veggono  due  valloni  J  fvnoiungo  l'^ uba ,  l'altro  lungo  l'%Àdurro ,  deipià 
fertili  d'^quitania  di  vini,grani.-f rutti,  fieni.Ter  tutto  qriesìopatfefi  troua  vna 
ììaom'mi  forte  d'huomini  detti  Capotti,  che  no»  fanno  altro  meUiere,  che  di  legnaiuoli, e  di 
«etri  Ca-  bottari,foueri,emiferi.Quefiiperchefonofchiuatitefuggitidagli  altri,non  ha- 
^°"'  '       bitariQ  nelle  città;  ma  ns  i  borghit  ^  àfartej  come  i  Cinzani,  «ir  /  Giudei  tra  noi. 

Eft 


Parte  Prima,  Libro  I.  15? 

E  ft  filmai  che  ftanò  reliquie  de  gli  t^lbige/ì . 

Comingia  è  gran  Coteaidiuifain  alta, e  ba{fa:l'alta,cb'ètùttamdtagna,ìyaper 
capo  le  Città  di  S.  BertrMoìe  di  (^oferas;  delle  quale  la  prima  fiede  in  vn  giogo  e  in 
to  di  valli  fecodete  di  montagne pafcolofe'.onde  il  popolo  attéde>per  lop:à,allcpe 
core:HavnaChiefa  bella,e  ricca,gli  altri  luoghi  notabili  fono  S. Beato, S.Fregeo» 
(poflo  in  vn  mafio  eminentiffimo  vcfìito  di  vigne)  Cagieres;  Monregcoi  Sdier.  ft 
b^(!o  à  la  città  moderna  di  Lòbrcs  piccola,ma  in  ottimo  [ito, p  la  copia  de  i grani, 
e  di  vini.  E  anche  in  qfla  parte  Sarnatan, terra  forttjjima,  diuifa  in  ca/ìeilo, borgo  f 
mercatotet  Mttret'.dtllecuicapagne  no  fi  può  vcderecofapià  fertile, epià  ricca.  Popoli  di 

7  Comingffi  fono  di  natura  femplici-Jaticofiidi  poche  parolce  di  facile  conten-    Comin-_ 
tura. (Confina  con  loro  IJfoia  in  Giordano,  fui  fiume  Sano, e  le  i<jnte^  di  Gaura^oue  g's ,  e  foa 
è  Girtiont,edi  EHrac,oueè  Marmanda.Si  veggono  in  quesie  contrade  anche  Ba-  "^^"^^« 
T^jeres buona terraj  e  'l\^it:\città . 

Segue  Foix,  Coatea  nobile;  oue  è  Tamier  (qui  rifìcde  il  Vcfcom)  e  Foix,  qui  è 
lagin§litia,e'lgouernojilpaef€c  afpro,e  faffofo;  e  benché  fi  addome  fiichi  alquari 
to  à  Sauerdon,^  à  Maferes.  Il  popolo  è  fi  miimente  materiale  j  e  duro. 

B  A  1  O  N  A,    B  O  R  D  E  O- 

Mn^egli  è  tewpo,cbc  noi  ritorniamo  al  mare,  ouefi  vede  prima  'Baiona,fH 
l'vltir.'iOprofhontorw  deiTire'/ci,  tra  due  fiumi;  pia-^a  importante^ca^' 
pò  di  quella  parte  di  "Bifcaglia,  cheèfotto  Erancia.  'Da  qui  fino  à  l^ordeailpaefe 
non  è  molto  babitato  lungo  ilmare;per  la  jlerilità,  &  per  il  mancamento  dipor- 
ti» è  di  [piagge;  ma  vedcfi  à  man  deìtrala  città  di  Dax  di  forma  quadra ,  forte  di 

mura,f ranchi  :fofSa,  con  fonti  di  acqua  calda  dentro,  e  vno  di  acqua  [alfa  fuori,  e 
di  bitume. Segue  Ba7asbuGnacittà,ùnd€s:\arriuaalcapodt  S.Maria;oueilpae' 
fcperlafua  baffeT^a,  è  molto  foggetto  alle  inondationi^e  perciò  pieno  di  paludi , 

(jr  di  laguna .   Quindi ,  pafiando  Lafpare,  s'arriua  à  Bordeoi  capo  di  (juafcogna . 

Ouefia  è  vna  delle  ben  funate  città  d'éuropa^non  che  di  Francia.Epofla  fu  la  ri- 

ua  della  Garonna,le  cui  onde  b.ignano  in  più  parte  ifuoi  muri;  k^  quando  il  mare 

trauagtia  ne  i  plenilunij^jVi  entra  anche  dentro  Li  marea. 

Quefiofiuf/tegrande, &largo;crefce,ecalacolmare;&  diffondendofi  imtan-  ^l^^Qche 
'^^allaCittàin  formadvnamcTa  Luna  ,favno  dei  belli,  e  dei  fìcuri  porti  della  crefce  ,  e 

Francia, capace  d'ogni  nauilio. E  fortiffima  dimura,baliiQni,terrapifr]i,fof!i3,((^  cala  co'I 
di  casìelli ,  O'  non  meno  di  fi  ti  :  perche  da  MeT^dì  y  &da  Leuantehale  Langhe  >  "^^'^^* 
taefediferto:à  Occidcte  le  lagune  »&  le  terre  che  ft  dicono  Medoc, tutte  paludofe; 
il  che  cagiona)  che  l'aria  vi  fa  huihidai^grofja,  e  morbo[a,nó  che  injalubre.  Si 
"veggono  qui  diucrfe  antichità, maffime  ne  ipalagi,chcfi  chiamano  l'vno  Tutela, 
^  l'altro  Gatichità ,  che  fi  sìimafoffe  anfiteatro.  Quiui  rifu  de  TarlamentOt  al 
qual  ricorre  tutta  Cjhienna.  Vi  canto  vniuerfità.  Ma  le  Laude, ò  Langhcchenoi 
habbiamo  nominato,  è  vnpaefe  habitatofparfamente^quà  e  là,  arido,  &(icrile. 
le  ricche'Z^  degli  habitanti  (che  fono  tutti  quafi  piccoli ,  mainduftrioft)  con- 
fi stono  injoueri,  pefci,  bestiami»  E  qui  è ilcelehre Ducato d'z^ibrct .  ^J^a 
verfo  Settentrione}  Bordeo,  ha  le  campagne  fertiliffitne  di  grani,  &  di  fniecccL' 
lenti  prr  vini  ^  che  fi  trafpgrtaua  inpià  paeft ,  co  i  guadi  j  de  i  quali  abbonda  fu' 
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fra  modo  Telo  fa ,  i^ir  il  paefe  vicino,  e  con  l'altre  ricche^^XS  d'^^quitania  1 

^yita  ritornando  in  quà^vede fi  'ì<lcraCi&poi  (^ondonìC  Le  fiore  youe  iomincia 
la  Contea  d'^rmignaCiC  fi  ftendeda  Le  dorè  fino  d  JS^ogarol  :  e  da  Magnoac  fino 
à  'Btgorre.  Queflo  paefe  perde  della  fua  fecondità  fecond'y  che  fi  va  auuicinando  al- 
le Langhe  di  Bordeo  :  fi  che  dtuiene  finalmente  vn  difetto  quafi  minile. Leflore  fìe- 
iefopra  vn giogo, con  tre  cinte  di  muraglia:&  hadentro  vna  fontana  copiofa,  con 
pia  di  ottanta  poT^i.  Vede/i  fopra  vna  rocca  viua ,  bagnata  da  l'Hes ,  la  città  di 
^Aus;  il  cui  ^YCinefcQUo  ha  più  di  cento  mila  franchi  d'entrata^  <&  bafott&pre/fo 
à  ottocento  cure  '  Ut  fé  bene  à  qncsìaricchei^non  corrifponde  la  grande^X^ 
della  città,  e  però  affai  piena-jmaffimc  quella  parte  iche  e  fu  la  rocca;  c^  ha  vna  Ca 
thedralc  delle  ma  vice  he»  e  pia  belle  di  Francia* 

TOLOSA. 

Lingua-  "XJf  ^  noi  fiamo  gionti  al  capo  di  Linguadocca .  Quefia  Città  è  delle  pia  anti- 
docca  cir-  ^\^chedif  rancia,  e  dopò  Varlgi  eccede  le  altre  in  mcltitudinc  di  popolo  ,ric' 
ta  antica .  ^i-,^,^^^^  riputatione; ha  Tar lamento yC studio fioridiffimo  dileggi;  Qjieft  magni- 
fiche }  tra  le  quali  S.  Saturnino  ha  vnampl'fjimo  Sem  olo pieno  di  reliquie  Sante  ; 
fono  anche  fabriche  fingolariiil conuento  di  S.  DomenicO',et  ìlamiterio  della  Dati 
radaiil  Bafado  è  i»«  luogo,  ouefono  ipi;\  belli  molini del  Pregno,  (jli  habitantifono 
d'ingegno  fodo, e  che  con  incredibilcura  >  e  foUecitudine  {  e  dirò  anche  animo  >  & 
ardire)  mantengono  i  loro  priuilegi,  che  fono  tanti  »  che  fi  godono  quafì  vna  certa 
fpetie  dilibertài&di  B^publica.  Hanno  vna  certanatural  grauit  à  nel  procede- 
rei&feuerità  tiel  punire  :  Hora  Je  bene  noi  fiamo  qui  fuor  d'equità  aia,  perche 
habbiamo  paffuto  la  Garonna  ;  farà  però  bene  j  che  diamo  fine  alla  Linguadocca  f 
non  vihauer  à  ritornare .  Vedeft  adunque  ^Ibi,  onde  prefero  nome  gli  ^Ibigefì, 
Vefcouato  difeffanta  mila,  e  più  francbi,CagliaC)F aur,  I{odcs,  Manda;  (^afìres, 
(fajielnao,  Mirapois;  e  fui  fiume  ^uda,  Carcaffona  ditti  fa  da  cffo  fiume  in  alta , 
Narbona  ^  baffa;  e  più  à  baffo  T^rbona  .  Que/ìafù  già  città  molto  maggiore ,  che  non  è 
antica  d'-'  ^^^H^*  ^f^*  ^^p^t''^-^  Colonia,  che  l'emani fondajfino  in  Europa  ,fuora  d'Italia. 
ViomaniT  Horaé  più  notabile  in  lei  la  forte?^a,  chclagrande-j^^a  .  Segue  ^4gda ,  Be'zjers, 
buona  città ,  Mompelier ,  terra  famofaper  la  fua  grandev^ ,  pcrl'amenitàdel 
paefe,  per  la  gentile':^  dell'aria  ,  e  per  lo  Hudio  della  Me  dicina  ;  ^cque  morte 
piaT^a  importate;T^imes,che  fu  già  molto  maggiore,  cerne  dime  frano  i  vcjìigtj 
delie  muraglie.  Qui  fi  veggono  reliquie  d'antichità,  aufiteatro,ponte,pauimcnti 
à  mufaicOìVolte  fotterranee,  fepolcri,  infcrittioniy  Hatue ,  e  medaglie.  Segue  fui 
Póredi  iZ' fiume  Gardon ,  Belcaro  ,  Ve7:^\,  t^lcs,e[ul  Badano  il  ponte  di  S.  Spirito,  terra 
^     \  c^'  d'importanTi^atà  cui  dà  nome  vn ponte  di  1 8.  archi,  operafingolarcepiùfopra-t 
me  Roda-  ^^^^^^^>  ^^P^  di  vn  paefe.  Ma  io  mi  era  dimenticato  di  Lodeua,  che  ci  resi  a  à  d  ie- 
na, trOiCittànobileiOuegliVgonotti  l'anno  1 5Ó5.  diff atterrarono  il  corpo  di  SanFul 
eran0,e'l tagliarono  mpcT^ì  cofa  non  meno  bombile,  che  empia . 

Q    V    E    R    S    Y- 

T 'Rai  fiume  Tarno,  e  la  Dordona  fi  vede  la  Città  di  Caors,  fopra  vna  cesia  di 
monte^in  fornii  di  vn  Teatro  Quale »città  beUa,grandete  ricca ^capo  di  Qucr 
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fy  paefc  ricco  di  befiiamìi  e  dipefce  d'acqua  dolce,  &  vi  nafceftno  al  carbone  na- 
turale. Epaefe  ameni£imo,per  la  varietà  de  i/iti  alti,  baffi, piani.  Contiene ioltre  Monte  Al- 
à  dinerfì  caììelli  tanche  la  città  di  Montalbano  yfitiiata\ndU  cofiad'vn'alta^'^^  ' 
collina.  Ha  il  fiume  Tarno  4  i  piedi,  &  vn  fonie  copiofiffimoj  che  fi  chiama  Grif^ 
fone  ì  in  teHa.  Ha  yn  contado  douitiofo  d'ogni  bene ,  né  fi  può  veder  cofapiù  bel-^ 
UiCheifuoi  vignali. 

A    A    G    E    N 

Taefe  entro  due  mari  • 

A^gen  è  città d'importan^^a ,  capo  d'vn  paefe.  Ha  il  contado  abbondanti]^" 
mo,&per  cfjere  in  meT^o  tra  ToUfa, e  Bordeofu  la  (jaronnaiè  di  molto  traf 
fico.  Quindi  lafciandt  S.MacariOis'arriua  à  Libornoyonde  s'entra  nelpaefe,chefi 
dice  Tra  due  mari:  perche  il  mare  difondcndefiftn  qui  fa  due  braccia  :  con  l'vno 
de' quali  "piene  à  riceuerela  Dordona  à  Lib ornorìCon  l'altro  la  Garonna  à  Bordeo; 
facendo  vnapenifola ,  la  cuipunta  è  ad  vn  luogo ,  che  fi  chiama  (^arbonieres . 

P  E  R  I  G  O  R  T- 

ILTerigorti  che  è  diuifo  daW^^genefe  con  la  Dordona,  èpaefefaffofo,  afpero» 
montofo,  più  ricco  di  cafìagne,  che  diformenti .  Fa  qualche  vino  ì  ma  debele» 
C^  aufiero .  Lefue  mercantie  confftono  inferro,  ^  in  porci  ;  è  bagnato  da  fei  fiu- 
mi :  onde  abbonda  di  pefci .  Ha  l'aria  fattile ,  e  fana  ;  gli  huomini  difpoiìi ,  e  di 
buona  vita  ;  contiene,  oltre  à  i  caHelli,  Terigusfua  Metropoli,  e  la  città  di  Sar- 
lat.  Terigus  èpofìa  in  mc^  delpaefe,  in  vn  piano  attorniatodimonti,  bagnato 
dal  fiume  Illa .  E  diuifa  in  città,  &  villa,  folte  amendue  in  edifìcij ,  &  piene  di 
gente.  7{on  è  molto  mercantile,  sì  per  l'afprcT^a  de  ifiti ,  come  per  di jf etto  d'ac- 
que namgabiliifitrouanoper  tutto  quel  piano  fondamenti  d' edifìcij  fotterranei  » 
caue  i  e  rolte . 

SANTONGIA. 

S^Antongia  è  prouìncia  d' incredibile grajfexxa.  La  fua  Metropoli  è  Sentes,  oue 
fi  veggono  vesìigi  d'vn'anfiteatro,  e  d'acquedotti  ;  &  vn'arco  trionfale  fui  Anfites- 
pontc  della  Sciaranta.  Gli  altri  luoghi  principali  fono  Marans ,  'Burgo,BlaiajSan  tro,  acque 
(jioKanni  l^angely  ,  Tons  su  la  Sciaranta,  giace  anco  ^ngolema ,  citta  pofìa  in  t^o^^'^Si  ar 
parte  fopra  vna  rocca ,  tra  due  fiumi,  parte  in  vallone,  oue  era  prima  vn  borgo  •  ^^  neHa-i 
Ha  le  sìradefenT^ordine,  e  le  cafe  mal  fatte»  mal  territorio  ricco  ;  nel  quale  fono  prouincia 
Cafle l  rtuouQ,  &  Cognac.  di  Santon- 

FedefìpQi  la  Nocella, il  cui  dislrettofiflende  da  San  Giouanni  Dangely,fino  à  S'^  • 
Tortamarant;è terra fortiffìma  di  mane,  edifitoìpcrcheda-pnaparteha'lmare^ 
f^  dall'altra  paludi  j  e  nel  resìo  mura,  efoffi,  e  torri,  fatte  con  grande  diligen'^a  » 
eftpuòflimare  vna  delle  forte  piai^  di  Frane  ia.'Klpn  penfo  chefia  terra  antica. 
Ifuoi  habi  tanti  perii  molti  priuilegi  ottenuti  à  poco  à  poco  dalli  %e ,  fi  fono  meffi 
in  procefio  di  tempo,in  piena  libertà:  ^perche  la  libertà  gonfia  glianimi,es'al- 
■  larga  volontieriicon  l'occaftone  hanno  finalmente  folto  le  f^alle ,  non  folamente 
al  B^ima  alla  Chiefaj& à  Dio;e conculcato  ogni pietàte religione.  Hayn  ottima 
fortot  delqHdlefi  vagligne  affai  ifuoi  cittadini , 
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Pyetu  èvnfìiefe  delitiofo,  non  che  fertile .  Ha  incredibile  commodità  dicaC" 
eie  :  &  non  é parte  di  Francia^,  9ue/ìa  pia  copia  d'vccelli .  Contiene  mille  >  e 
ducente  parochie  in  tre  Vefconati,  che  fono  Toitierfilu'j^n,'JHale':^Si'Foitier^ 
(eh' è  la  Metropoli)  fé  tuguardi  il  giro  delle  mura,  è  la  maggior  di  Francia  dopò 
"Parigi  ;  ma  né  l'habitatiom,ne'lpopolo  corrifpQude  al  circuito  delle  mura  :  &  è 
"  mancata  affai  dalle  guerre  ciuilt  in  qua,. 

L    1   M    p   s   r   N- 

L^yf  Città  di  Limoges  da  il  nome  à  tfuefla  prouincia  che  fi  diuide  in  alto  »  e 
baffo  :  LimoftndelC alto  ècapo  di  efia  città,  fttuata  parte  in  valle, parte  ite 
coiìed' alcuni  monticellìdi  figura  lunga  y  e  Tiretta  :  ha  il  fiume  Vienna  vicino,  e 
quafi  in  capo  vna  fontana  copio fa,che  laprouede  d^ acqua;  e  ben  chefia  lungi  dal 
mare ,  e  non  babbia  fiume  nauigabile ,  è  però  molto  mercantile ,  per  C  indusìrtaw 
&  parftmonia  de  i  popoli,  nirnici  della  poltrouaria ,  e  deU'otio  :  èpoucra ,  digra' 
no  ;  onde  fi  mantiene  per  lopiàdifegala^  orxp,  panico ,  castagne ,  e^  rauei  fi  dice 
che  in  Francia  fona  tre  Città  di  montagna  ricche}  Umogestil  Tu-y^e  Chiaramontc 
d't^luernia.fl  baffo  contiene  la  ut t adi  Tulla^  e  le  terre  dVxerca,  e  di  'Briua^ 

B  E  R  R   Y- 

BErry  è paefefertiliffim o  di  biade,  dipafcoU,&per  confcquen^a  di befliamis^ 
e  di  lance  fa  tracco  notabile  di  panni-Contiene  forfè  dedici  fiumuelli:  lafuct 
Metropoli è'Burger ,  antica,  &illHHre città;  ha  fette  porte,  fette borghit  fette 
Chiefe  coUeggiatey  e diciafetteparacchis,  due  ^hbatie,  &  vnfontuojo  hojpitale^. 
t^  vna  nobile  vniuerfità-Vift  veggono  ve  ftigij  d'antichi  tàtmaffime  d'vn  anfi- 
teatro y  €^  yn  torrione  fwi furato  ;  le  terre  principali  della  fua  giurifdittionefonof 
lffodum,con  cafìello)  e  borghi  grandi,  Cafiel  rofjo,  K/irgenton,SciatraySancerrat» 
Mehun,  ^Aignan^  c3*  m  tutto  vi  fi  contano  tuntatrc  terre  murate  - 

A    L    V    E    R    N    I    A. 

L*^l'uerniaàdiwfa  in  due  parti.,  nell'alta,  &  nella  bajf^z;  deli'alt/t  è  capo  Sam 
Floro,  della  bafU  (Chiaramente.  Quella  è  tutta  rnontofay  copiofadi  beftiami» 
e  di  latticini  pia  chedigranitòdi  biaue  :  qnejia  di  tutto  età,  che  può  produrre  vtt 
paefcpofìo  in  qmlclima,graniiVÌni,  T^ifferaniypefce  di  fiume ,  di  laghhedi  ffra- 
gni,rnele,bitume,bofthryCpittiud  infiniti  caHelli, e  d'innumerabiU famiglie  nobi 
, .  ^  li.ChiaramonteèiiJfì.fainvnmontcdifacilefalita,cintadicofle,edicoUintVilìi- 
«Oiite .  "  ^^  ^'  y'gne ,  egrauide  di  fontane  ;  forte  di  mura  ,  &  bella  d'edifictj  :  ha  vicino  il 
fiume  Ttrctcno,  convn ponte  jfattouidaU'acquad'vna fontana,  che s  impietrar 
lungo  trenta  braccia, larga  otto,  zìr  graffo fei^  L'altre  terre  della  baffù  ^Aluernia 
fono  in  tutto  tredici;  &  le  principali, I{_ion,Monferrante,  Tffuera.  San  Floroycapo 
dell'alta  ,fiede  [opra  vna  rocca  rileuata ,  e  taghataà  piombo  ;  ftcheilpenjar  di 
j^orT^arla  è  vnapax^a:hàfQttodife  Origliacie'Src^a,buone  terre ^ 
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Q^efle  tre  proumcie  Hanno  in  tne^p  di  SettrMioneCfna  aU  altra ^  del  P'eU 
lay  è  capo  la  Città  di  Vny ,  C':l{bre  perla  dmot ione  della  Santiffima  Vergi-  p't«»ti  (fel 
neai  ForeH  ,  iJ^Com^rifon  j  tet  va  aij^i  buona .  ^efia  ha  iUentad&  ricco  di  le-  ^iV^Jù. 
^ttaje  di  carhone  naturaUj  &  di  ferro-  Fa  biai^C)^  vini  parcamente;  njahesìia-  ne  diFo^ 
mi>eUtticjnijafsai.  Ha  l'aria  fr:;ddui  il  che  arguifcono  le  fclue  di  pecciaiilpopolo  rell. 
fempl'CCi  parco  di  parole,  accorto, dedito  al  guadagno .  L'altre  terre  fono  S. fer- 
mano »  FcurSt  %oatta,S  .\.imbeì  io- 
li Borboncfc,  che  prende  nome  da  vn  Camello,  ha  per  capo  Mólins  ^iuona^t 
ricca  terra  fui  fiume  ../ilicr;  frequentata  ancheda  i  Trencipi  ,perla  commoiitÀ 
del  fito  ,  e  peri' €C{:ellen%a  dei  bagni  ^ 

S  A  L  O  G  N  A-    T  V  R  E  N  A. 

HOr  feguendo  il  corfo  detUgeri  jp^ff'^ti  i  termini  del  Berry ,  fi  Jcuopre  Sale- 
gna,  picciolGpaeJè,  arcnofoye  iterile:  con  le  terre  diGergean»  Sulli,  Ferte^ 
QerììSan  F  er.en'^p.'QHin  di  s  entra  nelUTurena  lungo  il  fiume  Ligeri,  chefi/ìeif 
de  da  Blois  fino  à  Saumar  :  ^  non  s'allarga  molto:  €  contradaj  che  per  cepiadei 
frutti  j  piaceiiok'Z^^  de  ifitis  temperie  dell'Aere»  abbofidan\adelle  ac^ue,  vien 
chiamata  il  giardino  della  Francia.Haper  Metropoli  TurSybuona  Città.Saumur 
^luan"^  i  luoghi  vicini  di  fcrtez^^a  :  Blois  ha  il  contado  d^ incredibile  delicatura  * 
SPer  la  qual  cagione  vifìfermaua  volontierì  Luigi  vndecimo  >  per  allungarvi  U 
Tfitatal  che  gli  attendeua  con  ogni  arteiconciofta  che  di  bontà  d'aria, di  vagheT^ 
di  fonti,  varietà  difiti,  commodità  di  caccia  tforpaffa  tutte  l'altre  terre  di  Fran- 
cia .  all'amenità  del  luogo  corrifp  onde  gli  habitanti  ci>ntagentile%T:a  de'  cofiu- 
tni)  e  delicate":^  della  vita.  Si  veggieno  ^uì  >  tra  l'altre  reliquie  della grandeXj- 
s^fl  F^manai  certi  acquedotti  in  uolta,tantograndi^cbe  vi  poffono  andare  trebuo  Aque<1dttì 
minia  cauallo.Tafìano,per  ifpatio  grande  di  paefe,per  ntcT^o  dimonti  >  &  di  rupi  ?ntic"'«"c 
Afprifftme.In  vn  canto  della  Cntày{cheèpartein  rocca^f  arte  in  colle  j^arte  in  pia  p^ljon^ 
no  )  s'inalT^  fopra  ma  rupe  3  vnpalaT^  in  forte'2^a  :  oue  tArrigo  Ter^o  Fyè  di  andare  tre 
Francia  fece  ahima'^^r  e  »nella  dieta  de  gli  fiati, ^rrigo'7)uca  di  Guifa,  &  Lui-  huooiiw"  i 
gì  [ardinaledi  I{ens,fuo  fratello  del  miUeye  cinquecento  ottanta  otto  :  perilqual  causilo» 
eccijfiuo  nacquero  in  Fracia  incredibili  foleuamentiiin  mexo  de  i  quali  fu, per  ma-      ^u^^i 
no  d'vn  Frate  di  S.  Domenico,chiamato  Giacomo  Clementctamma'^ato  'Rj*Ar-  pj-jnciaj 
rigo:  c^  non  fi  vede  per  ancora  lume  alcuno, né  me^pd' acquetare  le  guerre, ^-di  amraazisa- 
faldar  le  piaghe  d'vn  I{egne  già  così  florido.^mbofa  fi  confà  ajf^itedi  temperie,  «>  ^^  ^nj 
C^  d'aria,  edi  vaghe^^a  difiticon  Blois .  Et  qui  cominciarmotcon  vna  congiura    -^^^j^^j^ 
jcontra  Francefco  II.  Bj  di  FranciaA  romori>et  il  nome  d'ugonotti, l'anno  i%éi, 

B    E    R    T    A    G    N    A. 

MkA  entriamo ipaffato  il  Ligeri,nella  Bertagna,che  ha  per  termine  ilfudet- 
to  fiume,  l' Oceano,  ilCenon,^l'^ngiò  ;èprouincia  douitwfadibefìia- 
mi,butiro,formagg{,lane,pefci,^  liniiè diuifa  in  alta,  &  bajfa.  L'alta  s'accojia 
pia  al  Ligeriila  bfijfa  al  canale  d'Inghilterra.Contiene  noue  città,nelle-quali  j*v- 
/ànd  tre  Unguaggh  CornoHa^lia,  e  S.TaclO)&  Treguiercs  parlane  "Berton  bert$^ 
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nanteiCheèantìchìffima  lingua;  F^nes,  *Dol,&  San  Malò,fiferùonùdelU  lin^a 

Francefe:  7^ntes»Vanncs,^  San  Brio  dell^vnaj^  dell'altra . 

Le  cittàprincipalifono  ?{antes,€  I{enes.  QueUa  è  più  ricca  di  traffico  fauori- 
to grandemente  dall'opportunità  delfitoìperche  giace  (jitaft  aUa  bocca  del  Lige" 
ri,&  fi  preuale,edelfiume,  &  delmare.  Queftaèpm  honorataperla  reftden'j^a, 
che  vi  fa  ilparlatnento  -  l  porti  dipiu  importan'^a  fono  Brefl,  (jr  S.Malò,  'BreH 
ficdefopra  d'vnpicciol golfo;  San  Malo  in  vnofce)?lio:nelrefluJìo  del  mare  l'onde 
battono  le  mura,  &i  vafcellifi  accollano  e ommod amente  alla  Cittày  oucftp'.ijfa, 
dalla  terra  ferma  pervna  sìrada  fatta  à  mano .  J  Bertoni  attendono  più  volon- 
fieri  air  agricoltura,  che  ai  altro  ejfercitio .  Si  yagliono  anco  affai  della  nauiga- 
Pefci  Bac-  tione.  Tafìano  a  Baccatai,  onde  conducono  quantità  inefiimabile  di pefci [cechi  f 

calai  onde  che  fi  fanno  nelpaefe: fi  celebrano  anche  i  cauaUif  &  i  canidi  'Bertagna. 
hàno  pre, 

foilrome.  NORMANDIA- 

NOn  è  parte  di  Francia  più  copiofa,z-r  ricca;  ccnciofia,  che  per  la  vìcinanT^ 
d'Inghilterra, e  di  Tarigi;accompagnata  dall' agcnole?^,  che  le  porge,^:^ 
ilmarejela  Séna\fi  gode  infinite  vtilità,che  ficauano  dall' entrata  delle  robbefo' 
rafliere^dalL'ufcita  delle  faefane.  Et  il  popolo, eh' è  d'ingegno  fot  tile>hen  s'accorge, 
e  ft  preuale  de  ifuoi  vantaggi.  Si  flendc  lungo  il  mare  dal  fiume  (^enon,  chenafced 
FugereSifino  à  l'Epta;et  è  diuifa  in  due  parti  della  Senna.Taffato  ilCenon  s'entra 
in  -pnpacfe  detto  Consìantin  della  città  di  Conflances,chefe  bene  non  ha  muratnè 
acqua  nelfuo  circuito ,  eperò  bella  città,  &  bene  ajfifa  ;  &fi  vale  di  acqua flra^ 
niera  co'l  benefìcio  d' vn  acquedotto  •  Il  fuo  diflretto  contiene  molte  terre,  &  ca^ 
nclla,ma[fimefu  la  marina;ma  la  principale  è  la  città  d' ^uranccs , collocata  fo- 
pra  vn  giogo  di  montagna,  bagnata  dal  mare ;ii  figura  tonda,  e  ben  murata;  ^ 
ha  i  borghi  molto  mag'i^iori  di  lei  :  s'al"^  tra  l'onde  S.  Michele  co'l  fuo  monte,  fi- 
Fortezza  à  mile  ad  vna  piramide; fu  la  cima  é  il  forte,  tir  à  baffo  la  terra,attorniata  dall' ac~ 
guifa  di  Pi  qne. Segue  TSatufa^oue  fi  vede  vna  delle  belle  Chiefe  della  Trouincia  .  le  corrono 
ramide.     appreso  ducfiumi,che  vnitipoi  infiemcfi  perdono  àpoco  à  poco  fatto  terra  :  (jr* 
yn  miglio  lungi  di  là  riforgono;e  giunti  al  mare, fanno  vn  belportoj  c^ficuro. 

1>{nn  è  da  lafciar  Falefa.  Quefla  terra  èpofla  nel  fendo  d'vnd  valle,  attornia^ 
ta  di  monti .  Ha  U  forma  d' vna  J^aue  :  à  cuiferue  di  poppa  il  caftello  affifofopra 
vna  rocca  à  caualliere  della  terra  ;  cinto  difoffe profonde ,  &  di  due  Piagni .  Ha 
vna  torre  tonda,  limata  la  più  bella  di  Francia .  Il  fuo  territorio  è  pieno  di  Ha- 
gni,e  di  varij  fonti  :  e  perciò  verdeggiante,  &frcfco. 

Jlrnes,  è  vn  villaggio  vicino  à  Falefa,  lungi  più  di  otto  leghe  dal  mare .  Qui 

l'acqua  mar  ina, per  meati  fottorranei,foprabonda  alle  volte  di  tal  maniera ,  che 

yi  cagiona  quafi  vn  lago,&-  vi  conduce  pcfce  affai.  vS\fa  non  èpia\^a  di  più  im- 

portan:^a  in  quefla  parte  dilicrmandia,  di  (aen  .  Quesìa  terra  èpoflafuL  fiume 

Orno ,  che  l'abbraccia  quafi ,  e  cinge  ;  &  vn' altro  fiume  le  p.ifa  anche  appreffo . 

Ma  l'Orno,co'l  beneficio  delrefluffo,  vi  conduce  dal  mare  nauigli  affaigrojfi .  Ha 

Caftello  ^j2  cafìello  à  caualliere,  furfanto  ma  delle  maggior  fortCT^ del  I\egno  :  Onde  fi 

maraulr.  '  ^f^^f^ommda  à  i  primi  Trencipi  della  Francia.Vé  vna  torre  quadra  d'incredibile 

£':iofo .      atte^7;a,  & groffe^a,  fiancheggiata  da  quattro  altre grofie  torrij  confoffepro^ 

fondici- 
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fbnftjftme.  ^uulin  me^?  il  casìetto  vna  pU^^a  capace  difei  niiUa  humìnì  in  or- 
dinani^a.  Benché  lalslnrmandia  nonproduca  commiiuementerinOi  neudimenoà 
C.unfe  ttc  fa  tanto  quanto  gli  fa  bi fogno  :  main  KArgem  cs^lun7itr€  leghd  ne  pro- 
viene del  buonO'L' altre  Città  d' importanza  f  no  ^  lanT^onilifius^Ennus,  Man- 
ta, alcuni  mettono  in  V^rmandia  ilpaeje  detto  Terche,  habitato  dagli  yneìli . 
(Mantiene  diucrfe  terre,bagnatedaU' Hnina,  Comeoca,  Lambea.  Ma  capo  ditutta 
J^ormandia  è  B^panSipofìa,  per  la  maggior  parte  j  fu  la  riua  defira  dellaScnna  ) 
lungi  diciatto  leghe  dall'  Hauraj  con  vn  ponte  di  pietre  quadre:,  d'altez^ ,  tT  di 
largheZ.Xi^  fingolare.il  fìsime  le  fa  porto, oue  nelhi  crefcente  delmareyarriuano  no, 
uigli  d' ogni gr off cXj^- 1^'^  Variamento fondatiuo  da  Lodovico  XII.  Sotto  Ispano  è 
ilpaefe  di  Causy  pieno  di  gente  feroce  ^o  ne  il  primogenito  hendita  ogni  cofa:  come 
anche  fi  fa  nella  BeArnia:  perche  ne  gli  altri  luoghi  fi  lafc  tu  pur  qualche  e  ofetta  à 
cadetti-  Vede  fi  poi  alla  Marina  Jl  uradigratia  yforte'^'^a  eccellente  sfondata  da    Por  tewa 
Francefco  primole  fìfiitada  irrigo  1 1.  è  forte  di  mario,nia  più  di  fitoper  il  corfo^'^'^^^''-^^^ 
deìfiumefiuj^ot&refiujfo  del  mare,  &  per  le  paludi  aggiaccti:fegue  Fecan,^b-  J^'r^ocelca 
batiafamofa;  Diepe, porto  bcmffimo  forti fcato,  S.Valeri.  ^uge,èvnpaefctra  ^^  \xi\Z9 
la  Senna,  &  Umarcfouerchiata  dall' hurnidità,  &  perciò  fangofot  e  di  poca  yti- 1 1. 
ittà.  Si  filma  che  tutta  la  Trouincia  faccia  ottanta  tre  città,  et  erre  murate . 

A   N   G   I   o. 

M^  ritornando  indietro,  yedtfme  i  confini  dell'alta  Bertag^ia  la  famofa 
Ducea  d'ingioi  vno  de  i  migliori paefi  di  Francia:  diiìinto  in  colli,yallit 
piani Janghe^abbondafopra  modo  d'acquCi  perche  ricorrono  intorno  à  quaranta 
fiumi  d'ogni  forte.  I  principali  fonojoirja  Sarera,&  la  Mena.  Quefie  acquerew 
dono  ilpaefe  douitiofo  di  pefci,  fieni,  herbe,  frut  ti  i  armenti,  greggi,  e  fiere.  flfu9 
vin  bianco  è  in  gradiffimafìima;  fi  caua  anche  di  qua  vna  forte  di  pietre,cheftta~ 
i  ^iiano  à  guifa  di  tauole,e  s'vfano  in  tutto' l  R.egno  in  vece  di  tegole .  La  Metropoli 
"è  ^ngicres  buoniffima  città ,  con  vn  cafiellofopra  vn'erta  j  con  quattordici tor-  studio  fon 
rioHÌ:ba  vnc  iiudio , fondato  da  Luigi  II.  Duca  d'^ngiò.  duto  da_$ 

Luigi  I  I. 

MAINE.  BEOSSA'  ORLEANS-       .puc-, 

IL  paefe  di  Maine  è  bagnato  da  trefiumi;ma  con  tutto  ciò  ha  più  bcfchìi  &  lan^  4a«>i»^ 
ghe che altro'.onde, abbonda  affaldi  cacciagioni, &- di  befìiami.  Gli  habitanti 
fi  vagliano  molto  deli' ingegno, &  dell' mdu/ìria.  Ha  per  capo  Mans, grafia  città, 
ma  debole. Segue  la  nobil  terra  di  V andomo:onde  fi paffa  nella  Br.offa,  della  qua- 
le è  capo  Sciartec,  buona  città:  oue  è  la  Cathedrale  con  7  2 .  Canonici.  Confina  ceti 
lei  Sciateodonji  cui  habitanti(fuor  dell'ordinario  de  i  Franctfi)  vfano  nel  parla- 
re notabile  breuità. Intendono  quel  che  tu  yuoi  con  poche  parokiC/  fi  dichiarano 
con  meno:ilche  è  paffato  in  prouerbio,ilfuo  territorio  ha  quefìe  di  net  abile,  che  in 
iuifìnifcono  verfo  Islormadid  le  yiti:  perche  più  altra  non  vi  fanno  generalmente 
ben  C' Ma  ritornando  alla  Beofia,ella  è  vn  paefe  pofìo  tutto  m  vna  perpetua  fchie- 
na  di  moh  tagna  tutta  vguale.7{cn  hafiumealcuno,ed'esìate,Vìfi  fcccano  affai 
to  ipoT^'-'  l^on  ha  terre,  fé  non  picciole,  e  di  poca  importanza  :  ma  infertilità , 
^  in  grani ,  non  cede  punto  né  à  T'ugna ,  uè  à  Sicilia  .  Haucàman  defir^^ 

OrUans, 
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Orleans, magnifica  città:  magnifica  dicOyC  per  vaghe^T^a  di  fìtot  e  per  grande:^  • 
Xp.  dl}abitationi:perche gira  intorno  à  tre  miglia,  &  ha  difuora  lunghijfitm  bar 
^hi:t^  oltre  à  ciò  piena  di  popolo  induHriofo,cir  inchinato  }per  la  commodità  del 
fiume  ^à  itròjjichi,  ^  à  ntgotij .  Iljuo  contado  è  de  i  più  felici  della  Francia>maf- 
fimeper  la  copia  de  i  grani,  e  de  i  rini  eccellenti .   Si  falena  dare  quefia  cittàycon 
titolo  di  Duca,  al  fecondo  genito  del'Fj  Chrisìianiffimo-  <JHa  Carlo  jX.  hi'u^n- 
done  conofciuto  l' import au7^  {perche non  è  città  pm  atta  à  mantener  lagp-r'a, 
^àtrauagliare  tutto  il  l\egno)Uvnì  alla  corona:^  rifabricò  vna  citadiUa. 
cylfafeguendo  l'a  delira  riua  del  fiume,  fi  vede  Gian,buona  terru:  la  Si  luiité» 
Ponce  tio  f^a^^^'^po^tantc:  'ìieucYsragioncuolecittà,foprailLigcri,convnpontedi  ven^ 
biliflìino    ^^  ^^^bi .  Ha  il  territorio  più  copiofo  dibofcht,  &  dipajcoli:.  che  diformenti  j  ^ 
di  venti  ar  riti.  VifitroHanoanchemineredifcyro,&dipictraeccelic'ntcperle.fubriche. 
^Yl  ^^P'*      iJ^Ca perche  hoparuito  dclpontedi  l^lttiers ,  non  lafcuròdi  dire  ;  cveftpra  il 
eero"^^'^     »2Ci/rj7wo^A!Wei  vi  fono  tanti  ponti<,e  di  tanta  grand  e':^7^a  à  (jian  ^Orleans,  *Biess. 
T  ars  ìSaumur  ,T^ontdefi:i  ,l>iantts  ,chcio  non  s  ò  quaC  altro  fiume  d'  Euì  opa  n'hab 
bia  altri  tanti,  e  sì  belli .  Ma  ritornando  indietro,  vedefi  fopra  (jiun  il  Qacinefc  t 
contrada  fìmile  alla  Salsgna^arenofaiC^T-  male  habitata:dt  cui  è cap$  MigUìl'al" 
tre  terre  fono  Fontenalbeo,  '^emurs,  More  t,F  erte. 

ISOLA    DI    FRANCIA- 

Me^o giorno  di  libano  Otde quella  Trouincia>chefi  chiama  f/ola  d:  Fran* 

cia,dicui€  capo  Parigi;  ^  è  delle  meglio  habitate parti,  ncnpurdi  F;an» 

cia,madi  tutta  Furopa;  conciofia,che  oltreTartgi,  che  fa  popolo  pei  vn  %egno» 

ha  nelfiio  contorno  tante  terre, casìelli, ville, if-  villa?gi,chefi  tiene, che  nel  cir~ 

ctùtG  di  dieci  leghe  ve  ne  fiano  dodeci  mila  .  7arigi  ila  maggior  città  d' Europa , 

fé  tu  ne  leni  Con^antinopoli  :  le  cagioni  della  fua  grande^^a ,  fono  la  Corte  d'yn 

fotentiffìmo  Fj;  il  Variamento  con  vna  infinita giurifdittionc  :  vna  yniuerfità» 

la  più  numerofa,  chefìfappia. 

Parigi  ha      Qli^fl^^  ^ofe ,  congionte  con  la  fertilità  del  paefe ,  e  la  commodi  tà  de*  fiumi  na- 

cinqueccn  tiigabili,  tirano  àje  tanta  gente ,  che  fi  sì  ima  arriuare  prcjjo  à  cinquecento  mila 

to  mila-3  per[one,in  diciotto  mila  cafe.  Giulio  Scaligero  dà  12.  mila  cafe alla  città ,  ^  non 

perfone  in  rnolto  meno  a  borghi .  Vvniuerfità  contiene  ftffant a  due  Collegi .  B  diuifa  in  cit- 

miY'^^f?  tà.vniuerfitày  villa,  e  borghi.  La  Città  fiede  in  vnifola ,  che  fa  il  fiume  :  &  vi  fi 

'  veggono  due  fabriche  di  grandvj^a  marauigliofa  ;  l'vna  è  la  Chiefa  di'Honra 

Donna ,  con  due  torrioni  à  canto  della  faccia  altiffimi  :  F altra  è  il  palaTJ^  del 

TarUmento ,  oue  è  la  maggior  fiala  d' Europa,  con  tante  botteghe  à  torno  che  ti 

rappYcfenta  vn  perpetuo  mercato,pieno  digentilcT^cedi  ricche\^e.  La  Vifcoti' 

te  di  Tarigi  (quefio  è  nome  di  giurifdittione  )  contiene  da  vna  banda  Tontuofia , 

S,Dionl{;i  Tuefiy,  e  San  Germano  :  edall'altra  (^orbeglio  ,  e  San  ^Dionigi ,  con  diuerfe altre 

protettor  terre, i^vn  mondo  di  villaggi.  Sopra  Corbeglio  è  lagratiofa  terra  di  MelmiiChe 

'  ^''^'^'S'  'fi  può  dire  vnpicciole  ritratto  del  granVangi.  ^ppartiefie  anche  alla  Francia 

Scnlis  Città  ;  e  Beauues  (  altri  la  metto>:o  in  Tucardia  )  //  cui  ycfccuo,  évndei 

Tari  del  J^gno .  Siede  in  vnfito  bt  lliffimo ,  ha  da  vn  canto  monti ,  e  colline  pia- 

ceiiolì  1  e  delicata  ',  e  dalUltro  pafcoU ,  e  pati  di  rara  amstiità  .•  e  delle  più  forti 

pa:r. 
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'  fìaxx^ dellg^egnOì&èpìena d'huominiguerrierhe braui;  vi Jt  fanno rafde,ete' 
i  k  eccellenti  * 

P    I    e    A    R    D    I    A- 

V  Scendo  fuor  de  confini  dell' IfoUyft  entra  da  vaapane  in  Vicardiai^^  dal- 
l'altra in  Sciampagna  >  groffijfime  Trouinciefeperatc  tra  fé  co'l  fiume  ^y- 
nOfper  lopià.'Picardia  ha  ^  2.  tra  CittàyC  terre  grojk;e  tra  l' altre  SueffonstCom- 
fìegnei'^oioniLaQnipiaX^fortiffima^sì  di/ito, perch'ella  è  in  vn  monte  [picca* 
tOy  comeperlefortificationidi mano',  fcgiie la  Fera,  e (juifa'j  poi  ilpaefedi VerO" 
manditi, oue  è  San  Quintino,e  Verona  (alcuni  vi  mettono  anche  2{oion.)  Quindi 
fatata  Corbiaififcnopre  e^miens, Metropoli  della  Ticardia,  vna  delle  migliori 
Città  di  Francia  fu  la  Soma  ;  che  congiunta  con  le  f or  tifica  f ioni  fatteui  f  che  non 
foffono  efier  maggiori jla  rende  ff  cura  da  ogni  sfor'jQx  » 

Segue  la  [ontea  diTontiu.per  la  quale  fi  è  guerreggiato  molti  anni  tra  Ingle-  pontiù  co^ 
ff,eFrancefi.  Tontiàift  chiama  per  lamoltitudine  de'  ponti  :  perche  fendo  ilpae-  fi  chiama» 
^  fé  pieno  di  laghi ,  e  di /lagni,  e  paludi ,  non  vi  fi  potrebbe  alteramente  caminare .  ta  per  i  p6 
(^ontiene\4beniUa,e  l'altre  terre  pofle  lungo  quella  cofia  dell' Oceano  fino  al  fiu-  ^}  ^* 

me  Canfcia,9ue  s'entra  nella  Contea  di  Bologna»piena  di  terrene  di  villaggi. Que-  ' 
ftaCittàè  diuifa  nell'alta,  enella  baffa;U  bafia  è  bagnata  dalmare,enon  ègram 
eofa  f  l'alta  è  in  vn  luogo  eminente  fortificato  merauigliofamente  dal  %è  ^rri^ 
go  1 1.  TraTvna ,  e  l'altra  vi  è  [patio  di  cento  pa/fr.la  cagione  della  fuaf orti fica^' 
tioneè  Hatala  vicinanTadeir  Inghilterra  x  chenonne  è  lontana  più  di  ^^o.  mi' 
glia,  irrigo  f^IIL  d'fnghilterra  conifpefa  inefiimabile  l'e[pugnòse  U  tenne  al-- 
tunianniy  Odoardo[uo  figliuolo  poi  la  re[e  per  400.  milafiudi^ 

Segue  la  cmtea  di  Oia,  che  contiene  (jumes,  JtrdreSy  Hames,  BUrnes,e  Cale  fi 
i^ue[l'vltima  già  filmata  la  più  forte  terra  d'Europa  >  fu  tolta  à  gì' Ingle  fi  d  a 
Francefco  Duca  dt  Guifa ,  inpochi  giorni  :■  è  dt  figura  Quadra,  cinta  quafi  d'ogni 
intorno  di  paludiye  di  mare.  Ha  vn  porto  più  ficuro,  che  grande,  con  vn  forte  al- 
tentrata,chefi  chiama  P^sban.  I  territori  di  Cales,edi  'Bologna  fono  di  poca  boìt 
taf  per  la  moltitudinede  tbofchiye  de'  luoghi  areno  fi  lungo  il  mare.  I  "Picardi  per 
l'occafione  delle  guerre  co'  Fiamenghi  »  hanno  fama  di  animofi ,  &  valenti  :  & 
in  vero  hanno  più  d'vna  volta  mofirato  ardirejC  cuore:  gioua  à  ciò  il  veder  fi  man 
^  tantiluoghi  forti  t  tante  pia'^inefpugnabili,chegliafficurano  da  i  nemici, 

B  R  I  A    SCIAMPAGNA- 

Lyt  Sciampagna, fatto' l  qual  nome paffa  anche  Eria,pareggia  Ticardia  nella 
~opia  de' grani;  ma  lauanT^  ne'  vini,  e  ne'pafceli;  la  Erta  è  copiofiffima  di 
fienii  e  di  bssìiami .  Ha  per  capo  la  Qttà  di  Meaus  afii[afopra  vn  monte  fcoper' 
to  '.  e  le  pai] a  [otto  la  Marna  ;  vn  torrente  la  diuide  in  due  parti ,  l'vna  fi  dice  la 
Villa,  l'altra  il  Mercato;  la  Fillaha  vn  cafìello,che  domina  il  Mercato.  Si  con' 
tiene  anche  in  Bria  Siateotierri ,  e  Trouins,  terragroffa,  oue  nafcono  le  pia  belle 
yo[e  vermiglie  del  %egno:e[e  ne  fanno  confirueper  ogni  parte .  La  Sciampagna 
contiene  molte  yC  grafie  Città  3  B^ens,^rciue[couatd,  Scialon ,  pia^j^impor- 
iantiffimadi  guerre,  cvn  vn  territorii^  ricchiffmo  digrani .  Troia >vnadelle 

grandi 
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^rcìMtko  grandi  Città  di  TréLticiat  e  ielle  più  forti.  Sans  ^rciucfcOHatountì^hiffimo  [tette 
tato  di  j^  y^^  coUay  che  ha  yn  lago  in  cima.  Quindi  procede  ma  fontana,  che  rinfrejca , 
'  €  bagna  le  contrade ,  e  luoghi  della  Città .  Ha  vn  territorio  eccellente  >  disìinto  in 
campegne  da  grani  »  ftti  da  vigne  >  pratarie  di  amenità  fmgolarc ,  con  ville  ìq^ 
tillaggi  fen'^^a  conti .  Giace  fepra  il  fiume  Sonna ,  come  anche  ^Auferra  >  che  gli 
antichi  chiamarono  ^ntifiodorum .  Teyminnquefìaprouincia  nel  paefedi  'Baffi- 
gni ,  di  cui  è  capo  Sciaumont . 

LORENA. 

V,"*^  •  H  t^^  t'Inorici  Pranccft  chiamano  ^uflrafia  il  paefe  trai  i^f  «#,  e  la  Mofa,  come 
ta  l^tha-  ^J  M^uflriai  quel  che  è  tra  la  Mofa,c  la  Senna.  ^W^ufirafia  mutò  nome  Le 
ringia  da  thario  Imperatore  :  onde  ancor  hoggi  fi  chiama  Lotharingia  quella  parte  di  ^h- 
Lothario  firaftOy  che  appartiene  alla  cafa  di  Lorena. 

Imperato-      Que^a  ha  per  termini  qua  fi  la  Sara,  e  la  Mofay  benché  pajfal'vno,  e  l' altro  fiu' 
^  '  me;  la  Sara  dipocoy  ma  la  Mofa  {fé  tu  coprendi  lo  fiato  di  Barleduc  appartenente 

aìl'iHeffo  Duca)  d'affai;  confina  con  Lw^mburgo,  Trcuiri,  ^Ifatia,  Borgogna, 
e  Sciampagna.  Si  Uendeda  .AHenètche  è  fu  la  Mofa  fino  à  Darne,  fpatio  di  quat- 
tro buone  giornate:  e  da  barleduc  fino  à  Bifciatre:  contiene  tre  Vefcouati,  Met\> 
Verdun  »  e  Tuli  de  quali  Tul  >  e  Verdun ,  hoggi  hanno  prefidio  Lorena  .  Mef^è 
della  parte  contraria;  le  terre  groffe  fono  Tiafifh(^^po  del  Ducato  di  Lorena:  Bar-- 
leduc  capo  di  rn' altro  flaot ,  San  2licolò ,  Efpinal ,  Luneuilla ,  T^ontamufìon ,  e 
diuerfe  altre  popolationi  d'ogni  forteyche  fanno  VH  corpo  di  sìatOj  che  fi  è  mante- 
nuto,  e  fi  mantiene  hcnoratamcnte  tra'  nemici  >  &  vicini potentiffimi  i  nonme' 
no  con  l'armi}  che  co'l  confìglip. 

K^bbonda  di  grani,  vini ,  e  carni ,  e  fale.  ^ndc  5  00.  mila  feudi  d'entrata  di 
iomanìo ,  de'  quali  zoo.  mila  fé  ne  cauano  da  fei  faline  importanti  :  &  il  refio 
da  'Bofchi ,  acque  y  grani  >  prati ,  minere  d'argento ,  e  da  fimìli  cofe,fen7^gr&- 
ite'^i^a  alcuna  de  ipopoli  ;  lafcdia  de  i  T)ucbi  è  2{anfi ,  fiata  aggrandita ,  e  forti- 
ficata ingran  maniera  del  i^S  7.  Terche  temendo  quel  Trencipe  j  che  gli  ty^Ue^ 
mani  (  che  con  foy:^!  fpaucutofe  p^iffauano  in  Francia  )  non  gli  rouinafTero  il  pae- 
fe, e  lo  fiato ,  e  in  fé  di  mura  i  borghi  ;  ampliò  il  Giro  di  "N^nfi  :  acciochc  ini  fi  pe- 
teffe  ridurre y  efaluarc  lafornma  delle  cofe.  Barleduc,  capo  dell'altra  Ducca,è  di- 
uifo  in  alta ,  e  baffa  rilla  (  parlando  alla  Franccfa  )  in  mcT^  delle  quali  vi  è  il  car 
SìeUo» 

BORGOGNA. 

El^rianro  bora  in  Borgogna,T^rouincia  celebre  perlapotenT^ade  gli  ant'cfif 
'Duchi.  Superala  Scuiìnpagnane  vini^  male  cede  ne  igrani  ;  è  diuifa  in  due 
Ducea  oc-  parti  dalla  Sonna ,  l'Orientale  f  chiama  {'antea  ,  ["Occidentale  Ducea  j  l'vna ,  e 
cupata  da  l'altra  era  de  i  Duchi  :  ma  nella  morte  di  (^arlo  l'ardito,  Ludoaico  X  1.  Occupò 
lodouico  i^  T)ucea  :  la qual comincia  a' confini  di  Langres ,  Città  posìa  [opra  vn  giogo 
'  nell'eslremità  del  monte  Vogefo  >  efiflendeftn  al  Lione  fé.  P'tdefiju  la  Sonna  vna 

Schiera  di  città ,  e  di  forteto.  A  u forma,  San  (jiouanm  di  Lana,  Macon,  Scia^lon" 
^fiano  à  mar}  defìra  Digio!i,&  ^^utun,  delle  quAli,fc  ti*  guardi  f  antichità  v^«- 

itm 
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tun  (qttesìa  è  jiu^ufloimum)  haUpyeccden7^a;fel'auttorìtàprefintei  Digion; 
quella  giace  alle  radici  de  monti  Cenify  &  è  di  gran  giro;  ma  di  poche  cafe,&'ha-' 
bitate  per  lo  più  dal  Clero .  Digionfiede  in  piano  amenoy  conpiaceucli  colline  ap' 
frejfo;  le  quali  colline, aliando  fi  di  mano  in  mano, [corrono  fino  in  Vrouen':^;  era 
già  ^an%a  de  i  "Duchi  3  che  l'abbellirono  grandemente  :  l'ajkdio poi  degli  St^ì'^  Duchi  di 
Xeri  à  i  tempi  di  Ludouico  X 1 1.  fu  cagiona cheftfortijicafle  egregiamente.  Hora  Borgogna 
éfedia  del  VurUnicnto  delia  Trouincia . 

Uaue  appreso  due  colli:  in  vno  de'  quali  è  il  caflelloi&  villaggio  di  Fontenes, 
patria  di  San  Bernardo  ;  nell'altro  è  la  7narauigliofa  forterj^adi  Talami  :  èan- 
chepia%7^  d'iynportawza  Beona,  à  cui  vn  lago  vicinos  e  due  fontane  grojffj/fime , 
fomminiiirano  acqua  copio fijjìmajeper  le  contrade,. e  per  le  f offe,  l^n  mcn  forte 
è  SemuYi  csvo  d'vna  contrada,  diuifa in  borgo;  e  Donion è  caHello .  F.  tanto  ba[ìi 
hancr  detto  della  D-.cdi.La  Contea  non  è  granpaefc;perche  non  è  più  lunga  dino^ 
nauta,  né  più  larga  d^fcffanta  miglia  ;  ma  fi  può  dire  per  l'incredibile  fertilità  di 
grani,  viniiCami,  e  d^  ogni  altra  cofa  (perche  vi  fono  anche  fontane  di  [ale ^  e  raT^ 
%edi  canalli)chcfia  n:tafi  vn  compendio  della  Francia:  fa  ottocento  popolationi , 
habitate  da  gente  r/iagnanima,e  guerriera  .  Sidiuidein  tre  parti ,  delle  quali  fono 
capile  terre  diGr<r.y,diDola,e  di  Salincs:  Bcfan7;one  paffa  per  ■città  ^uafìlmpe-' 
rialce'l  (^onte  di  Tjorgogna  n-c  è  Capitano,an7j  che  padrone. Le  principali  fono  Be 
fan'^oncbcnche  quefio  riconofca  il  Uè  più  pre/io  per  Capitano,  e  he  per  Signore;  è 
fortiffimaper  natHra,eper  arte.  Dola^terra groffa^con  T?ar lamento, e sìudio;for" 
tifima  ancor  e/fa,  e  di  manOiC  di  fao  :  &  è  per  cièjiimata  chiaue principale  delU 
TroHincia'j  come  anche  ^ray,  piaT^a importante,  e  lonuela . 

BRESSA.    SAVOIA. 

On  la  Contea  confina  Ereff'a,  e  la  Sauoia:  quella  di  fico  piano, queHa  monto- 
fa;  quella  è  diuifa  dalla  BorgognajCon  la  Sòna^quefla  dalla  Ereff'a  col  l{pda' 
no:qlla  abbonda  di  biaHe,canape,pefci,edif.umi,c  di/iagni:qurffa  è  di  biaue  neU 
le  valliiC  colline,  e  di  pafcoli  herhofi  ne' monti  ^et  in  alcuni  luoghi  di  ottimi  vini, co 
me  in  Marnigli  ano  y^  in  Morienna.  Capo  di  Breffa  è  "BorgOìbuona  terra,  con  yna 
'  cittadella  fondataui  dal  Duca  Emanuclle.  Di  Sauoia  è  capo  Sciaberì,  terra  pò  fta  sciambe-'- 
i^uafi  in  ma  coca  tra  le  mótagne,  affai  comoda  di  edifìcij,  e  di  facoltà.  Vi  habita-  ri,  già  ha- 
nanogià  i  Duchi  in  vn  mag^nificQpala':^;k  città  fons  'jSelé,Mntiercapo  di  Ta-  biratione^ 
rantefa^  S.  Cjiouannicapodi  Morienna.T^^ffhoue ha  trasferita  lafuafediail  Ve-  ^^'  Duchi 
[coito  di  Genoua.  Mornegliano  è  vn  borgo  poche  miglia  lunghi  da  Sciam  berìy  affai 
buonOiCon  vn  cafiello  fondato  fopra  ilfaffo  viuo,  otte  [anno  capo  quattro  fìrade» 

Di  noi  è  capo  del  Foffignì. Contiene  la  Sauoia  alcune  pianure  fcrtiliffìme,  et  ual 
lidouitiofe,  ^i  bejiiamitrouano parure  anche  fu  la  cima  di  alcuni  monti  3  che 
non  credere  fti  mai,  haue  anche  diuerfì  laghi:ma  ipiù  celebri  fono  quei  di  1{iffì,di 
Burghetto,e  di  genoua. Contiene  monti  immenff  di  [orme  infiniti:  sì  che, chi  carni 
napcr  quelle  contrade  3fcuoprefempre  cofe  nuoue  ;  perche  i  paffi  boragli  s'aliar-  Sauoia  fi 
ganOi  boragli [i  riHringono  i  monti  :  hora  s' aliano  ,  hora  s'abbaffanc  :  horas'a-  ottocenti 
uanT^no  innanzi  >  horafi  ritirano  indietro  :  hora  ti  conducono  in  vn  piano ,  hora  ^^q^^^IZ 
ti  [errano  in  vn  VAllone .  La  Sauoia  con  le  [uè  appartenente  fa  apprefio  ottocento  cì^  ^ 

mila 
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mila  anime  :  e  tra  quelle^  fette  mila  gentilhmmini  con  iuridittione.  '  Ma  non  è  da 
lafcia?  Lione  idi  cui  parte  giace  nella  Sauoia.  Quefla  città,  fondata  daT^lancofo^ 
fra  vn  ertaxfi  uede  bora  alitano. La  Sonna  le  pajj Aper  me^o  ,&  il  I\pdano  à  can- 
to :  e  fi  congiungonoptà  à  baffo  in fieme  :l'ynOt  e  l'altro  fiume  la  rende  molto  f or- 
te, e  difficile  ad  affedtaref&à  battere.  E  infilo  tale,  che  fi  può  dir  centro  de'  traf- 
fichi di  Europa  :  onde  non  è  Città, oue  fiano  banchieri  in  più  numero . 

D  E  L  F  I  N  A  T  O- 

SI  diuide  in  baffo,  &  in  alto  :  quello  confina  con  Lione, ^co'l  T^odanc  :  queUo 
con  Saucia^c^con  Vroueni^.  Di  quello,  fc  tu  guardi  Li giuridittione  jpiritua-' 
te yè  capo  Fienna,  ^rciuefcouato  nobiliffimoife  la  temporale,  Granoble,jedia  di 
Parlamento.  Fcggonfi  in  quefìa  Città  vanj  veHigij  d^  antichità;  ma  particolar- 
mente vnpO'itefopra  ijfara  ,  de' più  artificiofi  della  Francia.  Ha  il  territorio  a- 
Pieno;  e  per  la  cornmodità  delle  cotUne,  ci  fi  fanno  vini  dtlicati  :  l'altre  terre  fono 
J{omans ,  B i-ianT^n,  San  y altere,  la  cofia,  iltJ^CuniHero,  &  cafìel  Delfino, & 
fimerfi  altri;  ^^  vi  fi  può  mettere  anche  la  gran  Certofa,vicina  à  (jranohle- 

Dell'alto  è  capo  ^mbrun  :  c^  Vi  fi  contano  anche  ValeuTiafDia,  {che  paffa- 
no  amenduefotto  Vh  Vejcouo)  e  (jap,  c^  S-Taolo,  tAmbrun  èpoftafopra  ma  roc 
cain  mei^o  dvna  amena  valle;  per  la  qttalpajìa  la  DurenT^a  :  parte  di  effa  è  nm* 
YjZta  dalia  rocca  i^effa,  tagliata  qua  fi  à  mano  dalla  natura  à  filo,  per  lofpatio  di 
cinquecento  canne  ;  &  ha  d' alte?^  forfè  trenta  ;  parte  è  cinta  di  buona  mura  » 
abbonda  d'acque  di  fontana ,  c^  vi  fi  veggono  alcune  fabriche ,  che  hanno  del 
grande ,  (ir  dell'antico:  è  però  poca  cofa,  l'attorniano  monti  frHtttferi  ;  oue  nafce 
l'argento,  ^  cade  la  manna  f 

PROVENZA- 

ATiedi  dek'^lpi,  <&  del  D  clfinato  fede  la  Trouenza ,  &  fijìchde  dal  goda- 
no al  Varo  :  contiene  tredici  Vefcouadi , parte  fotto  ilTapa ,  parte  fotto  il 
%c  .   'Del  Tapa  è  Piagnone ,  e  la  Contea  Venieffìna  ,  nella  quale  fi  contano  le 
cittàdtCarpcntras,  CauaglionCy  &  Fcfon, bagnate  dal  Badano,  dalla  DHrenxa, 
e  dalla  Sorga;  ottanta  altri  luoghi  murati . 
Auignonc       ^uignoncfu  comprata  da  Clemente  feUo,  dalla  I\eina  Ciouanna,  figliuola  di 
collìderà:  -  ^i^f-y^Q  j^i  gli  TsiapcU ,  l'anno  i^'^z.ma  la  Contea  fu  confi fcata  (  come  voglio- 
mcuce  V  l*  ^^  ^l^^n^i  )  p^^  l'herefie  di  'Raimondo  Conte  di  Toloja  .  La  judetta  città  d'^ui- 
■       '       gnonc  (della  cui  origine,  non  fisa  co/acerta)  ha  quafi  tutte  lefue  cofe  in  numero 
ftttcnarìo , Varocchie ,  Uofpcdali ,  Conucnti  dt  Frati,tJ^tonaficri di  Suore,  Col- 
7».  e  più.  legi  di  iiudcntijTorte.  sAcquisìògrandcT^^aiefsmaperla  refidenTiadifettanta, 
anni  itcttc  ^  ^^^  ^^^^^j  ^  ^/^^  Vi  tennero  i  Tonte  fici,  da  Clemente  quinto,  a  fregano  vndeci- 
Auieno-'."  ^'^  '   ^^  rfflodella  Trouincia  foggiale  alla  Corona .  llgouemo ,  e'i  Variamento 
ncj  .         ri  fede  in  ^ix,fcdia  ti^rchicpijcopale.  fgli  è  vero  che  ^rlt  s,  e  <J^  tar figlia  ,  fi 
gouernano  ciafcuna  da  fé  ^^  a  parte .  ,Jrlcs  ha  rna  Comarca  lunga  venti,  e 
più  miglia,  tra  due  braccia  del  l\pdano,d'iHeHimab  de  fertilità .  ^Lar figlia  è 
famofa  per  il  fuo  porto .  Gira  intorno  à  tre  miglia  -.faranno  venticinque  anni  che 
ui  s'introduce  l'art  ideila  lana,  della  quale  (è  del  traffico  di  Lcuante)  riuona 

due 
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due  ttYXi  del  ftw  popolo  *  La  [da  non  vi  alligna  per  difetto  d'acque .  Haue  dn^ 
che  porto  Tolon  t  ma  più  grande  y  che  ficuro  '.l'altre  città  i  e  terre  notabili  fona 
Tarafcon,  Cifterony  SamJM^alfimino l'Brugnola t  %ies j  Draghignan 3  Eres , 
TreiiiS iZ^ntibo>Ven7^i^rafJ'a,pojleparte in  luoghi fcrtilii  parte  iniìeriliiper' 
che  i  termini ,  che  s'accoììano  al  %ndano  t  ò  al  maretfono  vniuerfalmente  copiofi 
d'ogni  frutto  ì  che  fi  genera  nell'Europa  ,  grani ,  vliui ,  fichi ,  miele ,  T^a jf crani  » 
padelli  y  rifi ,  palme  y  nel  contado  d'Ercs  ft  piantano  anche  canne  da '^iccaro  * 
Occupano  il  reììo  fpatìofe  langhe  vesìite  di  rofmar^i  $  mirti ,  ginebri .  Le  pia" 
nure  maggiori  fono  quelle  di  Ereius ,  di  Tegnano  >  &  di  frugnola  t  &  di  ,Aix  * 
tJHa  i  granari  principali  della  Trouincia  fono  i  Contadi  d'^rles ,  &  di  Fréius . 
Delle  faline  non  mi  accade  parlare  ;  perche  fé  ne  reggono  copiofj[fime  jd  Eres  j  d 
LeHaHj  à  f^alencaj  à  Berrai  * 

ITALIA- 

P  affato  ilVaro  s'entra  ne'  confini  dell' ftalia  ;  laquale ,  fendo  fiata  defcritta  .       .^ , 
diligentemente  da  altri  y  non  farà  da  noi  rion  quafi  additata  :  tantopià,  che  ^  clcliue 
non  è  Trouincia  al  mondo  più  conofciuta,  i&pià  pratticata  dagli  stranieri .  61-  dltalia 
la  e  dunque  cinta  dalle  ^  Ipi ,  e^  dal  mare  3  quindi  Tirreno  ,  &  c^uir.di  tAdriati- 
co  :  larga  dal  Varo  ali\ArfìapiH  di  quattrocento  rmilta'yma  ft  Va  jeMpi  e  rlfìrin- 
gendo  :  sì  che  dalla  foce  del  fiume'Tefcara  alla  parte  oppofita  ^  non  fi  contano 
più  di  1^0.  miglia  ;  &  dal  golfo  di  fama  Eufemia  à  quedo  di  Squilla  ,  ci  è  ìneno 
■  di  vcntidue  :  è  lunga  da  Augufla  Tretoriaalla  città  di  Isfggw  ,  t/iilìe  3  &-di&gi 
miglia.  Siftimajche  la  città  di  Rjetefianelfuo  me7^o:fcorrc  da  Tramontana  ver 
fo  me:^  giorno  :&  per  eficre  cosi  lunga,  participi  di  tutti  quei  fruttile  beni,  che 
fono  fp.irtitineiie'Vrouincie  Settentrionali  »  z^r  nelle  Meridionali d' Europa  ;  & 
per  efkr  traucrfata  per  tutta  la  fualungheXT^  dall'Appennino  y  fi  gode  in  ogni 
parte  de  frutti  del  monte  ,  q^j- del  piano  :  è  dì  fito  fu  te  inquanto  ella  è  cinta  par- 
te  dail\Aipi,parte  dal  mare,  &  non  ha  molti  porti:  ma  in  quanto  ella  étunga,& 
flretta ,  non  può  raccoglier  facilmente  le  for\e  per  la  fua  diffeja  .  La  mcd( firma 
fiiete'^?;a  fa, che  ri  fia  fiume  d'importan^ay/uor  che  in  Lomùardia:ciie,ellà s'al- 
larga afSaiie  l'AppéninO)Chelatrauerfa,rmpedifce  grandemente  lacomrnuhicà- 
ticne  d'vna  parte  con  l'altra .  La  temperie  del  fuo  aere  fi  conofce  da  quefio  ^  che  in 
amendue  l'ehremitàfue  ella  produce  vini  delicati 3  rliué,  &  cedri,:^  melaranci» 
^  fimili  frutti  :  perche  queHi  nafcono  non  folamenfe  m  Calabria,  che  guarda  à. 
Me%p  dì  ,  ma  m  Lombardia  ancora ,  cioè  fui  Lago  Maggiore ,  &  di  (omo ,  &  di 
Carda ,  C"  in  Tiamonte  in  più  luoghi .  Quella  parte ,  che  giace  tra  l'^^ppenni- 
no3& C^lpiyè  copiofadiviniydibiade3  &dipafioli;  &perconfequen':^adibe' 
filami, carni,  butiri,  formaggi '^perche  ella  è  per  il  riparo  de  imonti,che  la  cingo- 
no,&  ver  la  copia  de  fiumi, ì;;^-  de  laghi, frejc hi ffima.  La  Tuglia  d'Eflate  è  ilgra-  puplìa  3 
naia  d'Jtalia  :  d'Jnuerno  ella  é piena  digreggi  3  cJ^  d'armenti,  che  d' ^ fiate  paffa-  paio  d'Ita 
nom  ^bruTXP .  La  terra ,  che  chiamano  Lauoro ,  è  filmata  vgualmente  cara  à  liaj . 
Cerere  y&  à'Bacco  jrna  tutto  ciò ,  di  che  l'Italia  éproduceuole,  par  che  fia  rac- 
colto nella  Calabria ,  fino  à  i  datteri  y  al  cottone  3  alle  cannernele  3  alla  manna y  al 
Piafiice  (  che  fi  coglie  vicino  ad  t-^ltomonte  )  alle  minere  ineshaufie  di  fole.  Qui 
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i  vini  di  più  fortiy  c>  tuttinobili;  frutti  di  ogni  genere inafcono  in  tutta  perfettio- 
ne .  Qui  camalli  di  ra::;^'^^*  eccellente  -Q^ìU  fetaperfett'.Jfima  in  tanta  copia  ,  che 
fé  ne  prouede»  e  J^apoli  >  e  ^enoua ,  ^  Tofcana .  7^n  è  finalmente  cofa ,  della^ 
^ualefia  generatrice  l'Italuy  che  non  riefca  felicemente  in  Calabria  .  Quanto  à  i 
fopoli,(jHei,c  he  habitano  tra  l'Appennino,  e  l'Alpi,  fono  d' ingegno  >e  di  cosìumi 
più  temperati,  &quieti:^uei, che  rifguardano  Me'^o giorno ^più  fot lili,  e  più  ve- 
hementt  ;  ilcbe  dnno/lra  anche  il  colore  ;  perche  in  quelli  è  bianco ,  &  vermiglio  : 
inijuefli  quanto  più  s'allontanano  djllAlpi,tantoé  più  fofco,e  più  brunelle  cit- 
tà d^  Italia  fono  vniuerfalr^ente  belle  fino  à  l<(apoU;  ma  nel  "Kegno  mancano  afìai 
d'arcbittetara,  commodità,epol:tia;  le  più  belle  fudono  fu  la  manna  della  Tu- 
glia.  l'Italia  èfoggetta  àpiù  Trencipi,  &  r\epubliche.  Tra  i  Trencipid'anttori' 
Tra  le  Re-  ti,  ogn'rno  cede  al  Tonte/ice  Bimano  :  di  potenza  al  I{è  Cattolico-  Tra  le  I{epu- 
^  Miche  tlfliche  tiene  fen':^  dubbio,  il  primo  luogo  Venctia ,  e' l  fecondo  Gcnoua.  Horaha- 
hi^'T^iri  ^^^'^^'^^^^^^^  Z^^^^^^^^^^^^fo^oniìiene,  refìache  diatno  rnafcorfa  alle  parti 

L    I    G    V    R    I    A. 

Ltyf  Liguria  ftjìende  tral'Appénino,e'l  mare:  dal  Faro  aUa  tSlCagra  è  vni' 
ucrfalmcnteafpray  perche  giace  quafifopra  yna perpetua  falda,dali' A ppen- 
nino,che  non  s'allontana  mai  dalla  vifla  del  mare .  Ha  però  molte  valli,  (jT  qual- 
che piano  di  fertilità.  Il  fuo  foUcgno  dipende  principiilmcv.tc  da  gli  agrumi,jiuttì 
d'ogni  forte,  vini  eccellenti^ma  non  molti)  m.i(Jìmeà  Tabia,  er  alle  cinque  terre. 
Fa  egli  per  tutto,  m  .:§ime  à  Oncglia,  al  Marro ,  a  T>iano ,  &  nelle  ralli  di  f^enti" 
miglia,  che  fon  quattro.  S.F{em9  produce  aucÌK  palme  bciUffìrne  .  H.i  pochi  gra- 
niy&pGche  carni  :  ma  quelle  poche  di  tutta  perftttione .  La  gente  è  indusirwfiffi-' 
ma,  d'ingegno  fattile,  accortane  inegotij,  zjantaggioja  ne'  maneggi;  <:^chc  va- 
le affaijjimo  ndl'imprefe  maritile .  / Isogbidi conto  fono  '^i'^a  con  vn  cafìello- 
di  granriputatione  :  Villafranca  con  yn porto capacejma  mal  ficuro:  Monaco  » 
forte'^a  notabile;  Ventimiglia  buona  citt  à .  Arbenga  havna  fertile  pianura» 
ma  lana  v'épcPiiìcnte:ha  fatto  di  fé  ^  >  o.  Qirc.  Finale,  Marchefatoillujire:  cefi 
detto  dalla  finei;^  dell'aere .  T^li  con  vn  porto  ragionenole  :  migliore  l'haueiM 
Porto  di  Sauona:  mai  ^cnomfi  ,pergelo/ia,  l'atterrarono .  Vicino  à  Sauoua  comincia  ad 
Sauo.na  ar  al\arft  l'Appennino  :  cir*  fcorrendo  non  lungi  dal  mare  fino  alla  città  di  'Bobbio  y 
tcrraco  'is.  q^^ini comincia  à  ritirarfi  verfoTramontana,evà fendendo  TL'alia per  me7^,ft- 
Gcnoueli.  ^^  ^^  jifcoU  di  Vuglia.  QMÌuifi  diuide  in  due  corna  :  l'yno  fi  nife  e  col  monte  Gar- 
gano ;  ó"  l'altro ,  arriuato ,  non  lungi  da  Venofa  ,fa  due  rami  :  e  ne  manda  vnoà 
Terra  di'S  ari  ,€  l'altro  àCaLibria .  Rquefìo  diuifofi  pure  in  due  corni  »  conl'vno 
va  al  e. -ipo  dell'arme,  e  con  l'altro  à  quello  delle  colonne  .  Ma  ritornando  all.i  ma- 
rina,trGHiamoG:noua,Ci^po  delia  Liguria.  Qucfla  città,  per  l'opportunità  dclfuo 
fìto',  è  fcmpro  sìat  a  inriputationed'vna  porta  d'Italia.  Fu  già  di  gran  potere  nel- 
le cofe  maritime .  Onde  non  folamente  atterrò  le  cofe  de  i  Tifani  nella  giornata  dì 
Malora;  ma  najfUffe  aJ:co,e  ne  ridi:lj'e  al  verde  quelle  de  Fenetianincll'impnfa 
di  Chioggia.  Mora  ella  è  mancata ,  sì  per  le  dijiordie  interine  ;  come ,  perche  ha" 
ueniolafciato  ifuoicittadmiU  mcrcantia  rcale,&  la  cura  delle  cofepitbliche  ,fì 
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fono  volìi  à  i  cambi;  &  a  certe  forti  di  guadagni  ytiU  à  i  particolari;  ma  di  nijfun 
trofittoalU  B^epublica.Ondenonfifotendodiffendere  co  Le  proprie  for":^  dai  vi' 
Cini, fono  flati  sfor-^ati  à  metter ft  bora  fotto  li  r\è  di  Franciaiborafotto  i  Duchidi 
Milano- F  1,1  alr/iente  e o'I  valor  di  Andrea  Tioria  ft  rifcoffero  dalle  mani  de  i  Fran- 
te fi  l'anno  1 5  28*  Caaano  di  Spagna  tante  ricchc^^Cy  &  tefori  j  che  non  è  città  in 
Italia  più  ricca  in  particolare.  Molti  hanno  haituto  in  pagamento  3  &  infaldo  de' 
crediti  loro»  siati  d'ir/iportan:^a,  c^  in  Spagna j  e  nel  l^gno  :  la  città  gira  cinque 
miglia;  ma  fi  diflcndono  lungo  quella  marina, per  lofpatio  di  tredici,  et  più  miglia, 
tante, e  tanto  folte  ville,  conpalaggi,  ^con  edttijmerauigliofi  ìChenonfi  zede 
in  Italia  co  fa  né  più  grande,  né  più  magnifica.  La  ftrette\7^  de  iftti  gli  sforma  a 
edificar  le  loro  cafe  molto  alte:  e  già  che  non  poffono  allargarfi  in  terra,  occupano    , 
quanto  aerepo/fono.Si  ritroua  in  quefia  Città  vna  compagnia,degna  d'effer  com-  ^^c^qI^^ 
memorata  da  noi  :  quejìafi  domanda  S.  Fiorgioi  &  ha giurifdittionde flato  inde-  gio'di  Gè 
pendente  dalla  città,  cofa  veramente  rara,  &  forfè  mica.  Concio fia  che  ^trouan-  noua  mol 
dofi  ile  ornmune, per  le  fpefe  fatte  nella  guerra  contra  V  enetiani, debitore  di  grof-  to  celebre 
fefomme  à  i  mercanti,  diede  loro  in  pago  le  rendite  della  dogana ,  con  vn  palaggio 
vicino.  Que^iperpotere  ritronarft,per  le  bifogne  loro,  infieme,  fecero  vn  confi- 
dilo di  cento ,  ò"  fn  magiflrato  di  otto  :  a  quali  addoffarono  tutto  ilnegotio  della 
compagnia,  che  efft  chiamarono  di  S.  Giorgio;  laquale  facendo  crediti  di  mano,  in 
mano  di  gran  quantità  al  commune,  n'hebbem  pegnoprtrna,e  poi  à  tutto  paffa- 
ta,  alcune  terre  dello  sìato:  epianpiano  ma  buonaparte  del  dominio:e  s'è  mante- 
nuta franca,  e  libera,  Habile,  e  ferma  m  tanta  inflabilità  ,emutationedella  I{e- 
publica.  Sono  i  ^enouefifottilid' ingegno, fpiritc fi,  altieri  d'animo ,  alti  diperfo-  <>er.ouo(ì 
na,  e  di  bella  prefenT^:  fabricano  alla  grande  ìTiuono  m  e  afa  parcamente,  fuor  di  '"  ^^^^  ^■^- 
tafa  m  agnificamente .  Ma  pafsano  nella  riuiera  j  che  dicono  di  Leuante ,  fi  trcua  "j^g^"' 
dietro  Capo  di  monte,  Torto  finoiC poi  I{appallo  co  Ifuc golfo:  epiù  oltra  Chiaua-  ji    fuori* 
rije  Seflrije  leuante,  buoni  luoghiicle  cinque  terre:  fegue  vn  picciolo  golfo,  che  è  raagaifica 
tutto  porto  con  le  terre  di  Torto  veneree  della  Spetie,e  più  oltre  Lerice.Ma  tut-  f^ente, 
te  le  gratie,tHttii  beni  della  riuiera  di  Cenouafono,  come  in  gioiello  raccolti  in  yn 
luoghctto  vicino  alla  città,  che  fi  chiama  T^erui  ;quefìo  in  gentilev^a  d' aere  con- 
corre con  le  Tempe;  in  varietà  di  fiori  j  eoa  Te  fio;  in  frutti ,  con  la  conca  d'oro  di 
Talermo;  inamenità,  con  Salò  ;  e  non  conofcealtre  flagioni  dell' anno  chela  Tri- 
mauera»  e  l'^utunnc,  che  non  l'abbandonano  mai . 

TOSCANA 

Patrimonio  di  San  Pietro  . 

L^  Tofcanafi  difknde  tra  l'Appennino ,  el  mare;  dalla  Macrafino  al  Teue- 
rcfpatiG  diducentofsttanta ,  epiù  miglia.  Ha  molto  maggiori  pianure ,  che 
la  Liguria  ;  perche  l'i^ppennino  s'allontana  anche  più  dal  mare ,  e  dà  [patio  à  i 
piani'  Contiene  molte,  z^rgran  vallhpiene  di  gente, e  d'ogni  bene ;rna  per  dir  qual- 
che cofa  de'fuoi  luoghi  particolari,pafTata  la  Macra,s'ofprefenta  Ser7^na,cittày 
tenuta  da  i  Genouefi  con  gran  gelofta,per  la  vicinaT^a  del  gran  Duca  :  &  piùfopra 
Tontremolhcasìello  del  P^e  (attolico  :  &  non  lungi  dal  marCiMaffa,^  Carrara, 
terre  nobiliper  li  marmi  bianchi,che  vi  fi  cauano;&perlimolti  cafielletti  fparfi 
per  quella  montagna»  che  fanno  ilpaefe,  cbeft  dice  Lunigiana,epQÌ  Tietrafanta» 
B^ìat.TartsU  C  ^l^Z 
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^Setaue't^,celehri;queUapeY  la  forte^p^a,  ^per  g/i  oglii  quefìaper  le  mineye 
d'oro  tedi  ergente,  f^ede fi  poi  [opra  l  fiume  Serchio,  lHrca',fcpral'^rr.o,l-t[c*\& 
più  oltre  Fionn-2^a:al  cui  fiate  appartetigono  T/Jìoia,  Folicrray  Montepultiano* 
^re'Z^OìCortQna.LuccamantiaìCidgYangil(jfialafualibcrtà,gira  duarriglia: 
&  èfoYtiJfima  difitot  e  di  mura,  eì^  htn  prowjìa  d'ant'^liaride  di  mon!tio7je:vtr- 
fo  Settentrione  con  fina  con  la  Carf agnanaibuona  valle,&  piena  di  popolo  armigc 
ro,&  pronto  di  mano.  'Hclresìo  è  anta  d^  ogni  parte  dal  Grandma  - 
Rotra  de*      Tifa fìt già  tantofacoltofa,che contrago  congrcfie  armctey  e  co'  Venetiani»  e 
ra  da  Gè"  ^^*  Genoucfì.  Crebbe  con  te  rottine  t  che  i  Saraceni  diedero  à  Qcncua  l'anno  del  Si-, 
noueli»    gnore  ^^^.Terche  quitti  fafficuraronor  come  in  luogo  forte }  molti  di  quei  t  che 
0iuan':(aronoall'esìerminÌ9  della  patria^  I{uinòper  la  lirafe  s  e  rotta  dell'armata 
loro  in  yn  fatto  d'arme  co*  Genouefi ,  prejfo  l'Ifcla  del  Giglio  :  perche  ne  refiarono 
Soecioea  ^^*^^^  deboUiChe  non  mai  più  potcrtno  al:^ar  il  capo.-an\t  furono  sfoiT^ati  à  piegar 
ti  da  Fio-  '^  collo  fottol  giogo  de'  Fiorétmi,  dannali  rièellattfi  nella  ytnnta  di  (arto  Vili, 
teatini  ►    J{è  di  Fracia^c^di  nuouofoggiogatiin  quindecianni,  fi  difertò  la  Città  qua  fi  affai 
tO'  Ter  che  ifuoi  cittadini  simpatienti  del  dominio  Fiorentino  >  paffarono  in  Sarde 
gna»in  Siciliaì&  in  altri  luoghi  adhahitare.  Cefi  mancando,&  gli  habitanti  alU 
cittàj&i  lauoratori  alccntado;ilpaefe,che  è  difito  baffo,  reSìafouerchiato  dal- 
ìhumidità,che  rédelarrapeSìilentcAl  Gran  Duca  CofmOyprocuràd' appopolarUr 
to' l farai  le  sìudio  ;  &  co  Ifabriearui  yn  bel  palat^Tio  per  la  refìdenT^a  de  i  Caual- 
tieri  di  5".  Stefano;  €>  co'l  concedere  diuerfe  ef  emioni  àgli  habitat  ori  >  che  non  ri 
bannoperòfn  bora  potuto  allignare.  Fiorenza  è  TiimatalapiubellaCittàd' Ita" 
Ila, per  non  dir  di  Q?rìfìianità.  ^irapiù  di  fet  miglia:  e  fa  intorno  à  80.  mila  ani^ 
VìCydiuife  in  44.  Varochie,  &  in  yentiun  mesìierc;de'  quali  i  maggiori  fono  fette» 
cioè imercanti,i cambiatori, lalana, la fctay  i battilori , gli fpctiali,  ^iyaiari^ 
€ontienc  66.  Manager  ij ,  e  57.  Hofpcdali.  Comprò  la  libata  (  fcìiucno  alcuni) 
ferfei  mila  feudi  da  %ldolfo  Imperatore  ;  come  anche  Lucca  lafuaper  1  o.  mila* 
1>^elqualtcmp0t  e  nel  jeguente,  ella  fiori  grandemente  .'perche  la  città  arm^ua, 
in  vn  hifognoì  gemila  huomi*ii;&il  contado  70.  mila.  8  fortiffima  di  mura ,  e 
di  terra  pieni, mcffime  vcrfo  Settentrione:  ma  da  quest'altra  parte  ella  è  alquàto 
foggctta  àicollhche  le foprafìmo.^l quale  inconueniéte  fi  è  rimediato  con  lafor^ 
tificatione  d' alcuni  fiti.Ha  yna  cittadella, fondataui  dal  Duca  ^leffandrOi&poi 
ampliata  da  Cofmo.  Ha  le  Piyade  dritte, e  larghe,  ^fopra  tatto  nette,  &  polite . 
Derto  now  x^^ifi  veggono  finalmente  le  meglio  intefe  fabriche  (  cefipubtichei  comepriuate  ) 
'-^1    A     di  tutta  Sttropa.  Onde  Carlo  <tyirciduca  d^^ufìriahcbbe  adire,  cheeUaera  vns 
ciduca_>  ^ifiàjchenonfìdoucuamo^rarefenonneigiornifolenni^  E  invnfìtopranoichc 
d^Aullria  i  monti  cingono,  &  i  colli  diflinguono;  &  non  èpaefe  coltiuato  con  più  diligenza» 
{yn  la_>  ^ deltcatura:perche in  breuifjimo fpatio di terreno,Taccolgonoyinh ogli,graniy 
città    di  ligumi,frntti:&  le  ville  yifi  veggono  coftfpe^e^  che  vi  paiono  fcminate.  Ma  con 
'  tutto  ciònon  raccolgono  vettouaglieper  zn  ter':^  dell'anno:  fi  che  nefen^a  cagio 
nefpefero  due  millioni  di  feudi  per  la  ricnperationedi  l^ifa.Le  qualità  de  i  Tofeani 
comparifconoper  eccelienT^a  ne i Fiorentini, fottiglie':^d' ingegno, par fimonia» 
accorte':^a,diligen7^a,indufiria,attitudine(:lle  arti, ór  di  pace, ^  diguerra;zti 
procedere  perapfuntQ  »  ynofiar  fui  vantaggio ,  yn  fìcntrafcurarc  cofa  ali  una  i 
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hanno  dicefala  ioroltbertd  ftnoaWejìnmo:  maperla  mdta  fottigUc^ade  gli 
ingegni, jono  vifjutiinfcrpetkc  dijcerdieje  guatigli  hanno  toumati;  cr  è  venffi - 
tno  qudiihe dic£  Tucidide ^che gli buominLd' ingegnai  altjuanto ottujo.reggono  la  J^^^^^^ 
ti^publicamegliOicheìfottiliffimi.TisioiaYouinò ancor ejfa  conledifcordie »  &  ca^J,,o'ne' 
netrajfefeco  FioY€nxa,(^  fi  può  dir  tutta  Tofcana.Ttrche  venuti  due  gioitani  del  ddicgact 
ìafatìiigliade  i Cancellieri  àparole^&'ejfendone fiato  fnodUoroicggiermétefe-  r^ciuiii  i» 
rito;  ilpadre  deU'Mtro  per  ijmoro^ar  ti  fuoco, the  nepotcua  najcere ,  mandò  il  fi-  f^^*^"W* 
gliuolo  à  chieder  perdono  al  giouane ferito-  Manefeguì  effetto  contrario. Ter  che 
il  padre  del  ferito,  fatto  prendere  da  fuoijeruitori  quel  giouane, gli  f tee  fopravnéi 
mangiatoia  dt  caualli  moi^r  la  mano;  &  rimandandolo  m  dietro  gli  di/ietnà»  t 
dia  tuo  padre  ,cheJc  ferite  non  fi  emano  con  leparole,  maio' l  ferro.  2^ta  perdi 
tra/fnefle  due fatriigiie(deUeijualil''pna  fi  chiamò  Biacaie l'altra  2{cì-a)vna  cru 
daguerrUifi  tirarono  dietro  tutto  U  rcflo  della  Città,chener€^ò  più  d'vna  volta 
bagnata  di  sague.  I  Fioìctiniin  luogo  di  far  morire  i  capi  delle  f attieni, li  trajkrot 
€ornein  effilioinella  loro  CittàOue,hauendo  i  Donati  prefo  la^rotettione  de'2{£- 
tiiC  i  Cercbide"Bianchi\  Fioren'j^  fidiuife  tuttam  'ìieri,^  in'Bianchi, chela  trA 
UMgliarono  lungo  tépo.  Epofta  Tifìoia  alle  radici  dell'Appennino  3  £^  ha  pereto  ti 
territorio  montofo;  ma  con  moltipafcoli  eccellenti.  Volterrafiede  jopra  vn'ajprt 
montei  fecondo  che  fu  il  co  fiume  de  gli  antichi  yche  eperfiCHre:^^a ,  ^  per  falu- 
hritÀ  d'aere  cercauano  i  luoghi  alti  i  ^i  fiti  eminenti^  della  €ima  delmontet/i 
fono  cinque fcefcjche  tagliando  la  lugbe7J!:a  dalla  fchietta,arriuano giù  allapianu* 
ra,rapprefentàdo  lapalma  della  mano  conle dita difiefeje fono feparatel'^i^na  dal- 
l'altra con  valli  dirupate  te  piene  d'alberi  folti.  Ha  il  contado  piùriccodimineret 
4he  difrutti.  Terche  quìfitrouano  vene  di  alabaflroidi  a':^rotdi  vitriolo,etdial 
tri  minerali^  E  vi  fono  fonti  d'acqua  falfaidella  quale  fi  fa  ottim  ofaU^^in  copia. 
*Are7^i€ffendoficon  lunghedifcordiequafiroumati}  dafe ,  comei'altre Città  di  Are7io,€ 
Tofcanatfà  veduto  da  Lodouico  L  d'<A ngioia,per^o.milafiminid'oro,À  i  Fiortn  ^^^"^^^ 
tiniuomefàpQchi  anniappreffo  anche  veduta  a  mede  fimi  Cortona  dal  8^  Ladis-^^^^  vendit 
tao.  Scorre  per  ilcontado  di  quesìe  due  Città  la  Chiana,  fiumepaludofo,  &  dannò-  te  a*  f  io- 
fogràdeméte a' vicini. Eglié  vero,cheft  vano tuttauia diffeccàdo lepdudit&di-  renani. 
uertendo  k  acque.  ^Me  radici  dell' Appcninogiace  ilpaefe  di  Mugello, trauerfato 
-dalla  Sieue  molto  amenOtC!^  fruttifero:  &trar^yirno,el'.^retinogiaceil(^aferìii 
noiricco  di'z>imigYani,&  beHiami;ma  di  grani  è  copio fifjìmo  il  f^aldarno,di  vini 
il  Chianti,.&  di  frutti  il  Mugello.  2ion  fi  debbono  lafciare  tra  le  terre  nobilidello 
fiato  di FioréT^atTratOìTefciatSan  Miniato,  EmpolitS,Gemimanx)>Fichene,'Pie 
tra  fanta,Barga;&  alla  mar  ina  Liuorno  caftelloieperforteT^te  per  traffico  im- 
portante; &pm  oltraViombino  ,nato  delle  rouinediTopulonia,  indi  tre  miglia 
difcofta.Con  loflatedi  Fioren'^a  confina  quello  di  Si^natcittàfottiffimadifito^ma  jv-zr   ? 
(he con laiibertà haperduto af[ai£imo dell'antica frequc':(a^efplcNdore;gira cin^  grande» 
qne  miglia,  &fa  ventimila  anìmcT^n  è  lontanapiù  di  ^  ^, miglia  da  Fioren'Zar.  a'iitójiorl 
nia  con  tanta  differem^d'humori,  &di  coHumi,chenullapià  .  £>uelli fono  pur-  traSc'i«32i, 
€hi,e  ritirati',quefìi  larghi  ,^hofpitali:queUi  tenaci, eprouidi  dell' auenire^c^nefli  ^  F'^ie^u 
facili,e quafi giornalieruqueUicupi,  ^penfoft delle coje loro',  quefìifcbiatticcd  '''  '- 
i'iHtrtnfeco  nella fronts:  quelli  intenti  alle  mercantie,  ^  al  guadagno',  qufticon- 
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tenti  delle  loro  entratele  de' frutti  della  villa.  Ha  Siena  vngrandey^  fertile  Ha* 

t§  con  le  città  di*Pten7^ajMontalcino,Chiuft,Saona,Maff'a,&  Croffeto;^  ven^ 

tifei  altre  terre  murate,  ma  con  pochijjimopopolo .  La  Maremma  comincia  à  C5- 

figliatefi  fìendefinalfiumicello  Fiore^tutta  piena  d'ottimi  terreni  da  fermenti: 

ma  l'aria  vi  è  tanto  peflilente,che  non  vi  dura,  chi  vi  entra:  e  quefio  diffetto  haue 

Vltalia^che  cotanta  fua  parte  quanto  è  dal  fiume  Macra,à  Terracina,fia(lungo  il 

mare)per  la  malignità  dell' aere^inh abitabile',  eìr  in  Tofcana  vi  è  anche  la  Chiena; 

&  nel  Latto  le  paludi  TontinCf  che  fanno  fentire  à  i  vicini  la  pejìilen\a  dell'acque 

lorO'Eft  sa  anche l'infalubrità  di  Ccruia,I{auéna,Comacchio,^quilea.f^€ggonfi 

fu  la  marina  Scarlino, (^<3fliglione,Tclamone,Orbatello,  Santo  Stefano,TortercO' 

le,  edilmente  argentare,  luogo  celebre  per  il  difcorfo  fatto  da  Claudio  Tolomei 

dell' eccellenza  del  fuo  fito  per  fabric  arni  vna  magnifica  città.  Et  in  vero,chefì<x 

di  quefio , e' mi  pare , che  la  natura  habbia  voluto  raccogliere  in  qilo  monte^  come 

in  vn  compcdio>tutte  quelle  perfettioni  d'aere, d'acque  ^diporti, di  terreni,difrut' 

.        tiye  difitiyche  ella  haueuafparfo  in  tutto  il  resìo  della  Tofcana.  In  qucfla  Vrouin' 

nio  di  s'  ^'^ comincia  ilTatrimoniodi  S.  Tietro,  lafciatoalla  Chicfa  Romana  dalla  Con- 

Pietro  da  f^If^^  Matilde  ne'  tempi  di  Tafcbale ,  nel  mille,  e  cento  :  fi  Hende  dalla  Tefcia  (che 

chi  lafcia-  mette  nel  mare  di  qua  dal  monte  ^rgentaro)  e  da  S.  Quiricoftn  à  Ceperano  .  M4 

r  h^'f^"'  fii'^^^^^  l'incominciata  dejcrittione  di  Tofcana, vede  fi  tra  la  Chiana,  e'I  Teucre 

'^  *  *    {oltra  ^reT^Oye  Cortona)l'amenif[imo  lago  Trafimeno  ;  e  più  oltra  Terugia  ,fa' 

mofa  città;  e  trai  fiume  Fiore,  e'I  Teucre;  Titigliano,  acquapendente,  Oruicto» 

celebre  per  il  fuo  fito,po7^, e  Duomo;Belfena  co'lfuo  lagOtMontcfiafconcBagnx 

rea,CaÌlrOt  2(epe,Fitcrbo  (nobile  per  la  lunga  refiden7;a  fattaci  da  iVontefici, 

mentre  erano  trau  agitati  da'  Senatori  di  I{pma)Orta,Gallefe,Ciuità  caftellana:e 

verfo  la  marina  Corneto,Tofcanella,Ciuitd  vecchia,  Torto, Bracciano  fopra  il U" 

go  Sabbatino,%onciglione,SutriyMartinianOiOuefù  la  città  de'  Fei, 

OMBRIA. 

P  affato  il  Tenere  ,  s'entra  nell'Ombria,  che  hoggipafìa  [otto  nomedìDuca^ 
tedi  Spoleti  ;  ^  è  in  gran  parte  adombrata  dall' Jfppennino ,  onde  prende  il 
Popoli  ''owf  di  Ombria,  ffuoi  popoli  fono  de  pia  guerrieri  d' Italia  ;  &  il  paefe  de'  meglio 
dell'Om-  habitati.  ^l  chegioua  a  fai  la  varietà  de'  fui  :  perche  hora  ftfpie<^a  in  fertili  cà- 
bria  buo  pagne,hora  sUnnalT^a  infcocefi  monti ;hora  s'abbaffa  infruttiferi  colli;  lefue  Cit' 
ni  guerrie  (^  jq^q  Borgo  à  S.  Sepolcro,  Città  di  caflello ,  ^ugubio ,  Todi  (tutti  fui  Teucre  ) 
^  '  Terni,Spoleti,'Horcia,Foligno,sAffifi,l^ccra,CamerinQ,(^  omelia, 

S    A    BINA. 

Lt^  Sabina  è  vn  paefe  ferrato  di  quà,^  di  là  da  i  gioghi  de  l' Appennino  :Jlret 
ta,ma  lunga  dal  Teucre  fino  à  Lamentanaialtri  la  terminano  tra  la  T^gra, 
&  l'^ppénino;e  tra  il  Teucre, c^  il  Teuerone,chefepara  i  Sabini  dagli  Squicoli- 
I  luoghi  principali  fano  I{iete,T(jrni,  Ottricolij  Magliano,  Farfa,  TaUtmbara . 

L   A   T   I   O 

IL  Latio  è  la  patria  de  i  latini  ifidiuide  in  antico, e  nuouo;  antico  fi  sìende  dal- 
la foce  del  Tenere  fino  à  Monte  Circello  tfpatio  di  cinquanta  miglia  -  Il  nuoH9 
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da  Monte  Cìrceìloftno  al  ^arigliano.  Ha  la  parte  della  marina  malfatta)  e  di  aria 
qitaftpesìilente.  Fu  giàpaefc  habitatifftmoy  e  pieno  di  ampie,e  d'iUuflri  città ;cht 
prendono  la  loro  grandeZ3^  »  prima  per  la  vicìnan':^  di  I\pma  ;  e  poi  per  l'incur- 
ftonii  e  per  l'inondationi  de'  "Barbari .  %oma,  eh' è  capo  del  Mondo  è  dit4ifa,  parte 
in  Tofcanay  parte  in  Latio:  là  è  Borgate  Traflenere;  qua  il  refìo.  Isl^nfà  cofiglo- 
riofa  quefia  città  y  per  lagrandeXT^a  dell'Imperio  I{pmano,  che  fi  ììendeua  dalic^ 
Colonne  di  Ercole  all'Eufrate ,  &  da  Inghilterra  all' .Atlante ,  quanto  hoggiper 
l' infinita  auttorità  del  Vicario  di  (^briSìo.  (^li  altri  luoghi  fono  0Jìia)*/irdea,7^- 
tunoinato  dalle  ruine  d'^n^Ot  Terracina»  Gaeta;  ne'meditcrranei  Trenefiinai  Ti-- 
uolh ^nagnii Frefolonet  Feruli,Alatri,'Sauco, Segna.  Hoggi quejìopaefeftdi- 
uide  in  treparti,Latioy  Campagna di%oma,c!^  Marcma.  Lo  flato  della  Chiefafi- 
nife  à  Terracina'yall' incontro  della  quale  (tede  (Jaeta,chiauedel  I{egno;sì  filpor 
to, come  per  la  fortcT^  del  fuo  ftto  merauigliojoie  fannoparte  di  terra  diLauoro» 

REGNO    DI    NA  POLI- 

H  Or  chi  ft  amo  giunti  a'  confini  del  '^gno>fia  bene  dirne  prima  due  parole  in 
generale',  e  poipaffare  alla  defcrittione  delle  fue parti  integranti.  Quefio  re- 
gno dunque  gira  poco  meno  di  millCie  cinquecento  miglia:  confina  con  lo  fiato  EC" 
clefiafiico  verfo  ponente  per  lofputio  di  i$o.  miglia  :  nel  resìo  egli  è  bagnato  dal 
mar  Tirreno»  Ionio»  adriatico.  La  fna  lunghc^j^a  è  (/;  45  o.  miglia  »  la  larghe!^ 
^a  maggiere  dti'yO.  ^Ifonfopyirno  di  ^rragona  il  diuife  in  due  "Prouincie  >  cioè  Diui^onc 
Terra  di  Lauoro  Trencipato»  Bafiiicata,  Calabria»  Tuglia»  ^bruTj:^:  mafectJ  ^^}  J^^"P 
poi  tre  parti  di  Vuglia ,  cioè  terra  d'Otranto»  terra  di  Bari  »  e  Capitanato .  Perdi-  ^^  chf  fu 
nando  J!^  di  Spagna,  &  Lodouico  X I  hl{è  di  Erancia  il  diuifero  in  parti  vguali  fatta, 
à  quesìo  modo»  che  à  Spagna  toccò  Calabria»  e  Tuglia;  à  Erancia  Terra  di  Lauo- 
ro con  la  città  di  T^^poli»  &  ^bruT^^o^  Hoggi  fi  dinide  communemente  in  dodi- 
ci parti  i  cioè  terra  di  Lauoro  »  JlhruT^  citra  &■  vltra  j  Taglia  piana  »  Capita- 
nato» Trenc  p:itocitra  <&  ritrai  Bafilicata,  Calabria  inferiore  e  fuperiore»  terra 
di  "Bari»  e  d' Otranto.  Contiene  due  mila,  e  fet t ecento  fopolationi',  delle  quali  ven- 
ti fono  .Arciuefcouati;  cento ,  e  ventifette  Vefcouati;  e  mille  quattrocento  terre  : 
nelle  quali  luoghi  pajcepoco  più  di  due  millioni  d'anime',  rende  al  %ètra  l'ordina-  ^  ^"?'^^  •  ^ 
riOì  e  lo  siraordinario  alquanto  più  di  due  rnillioni  di  feudi .  Ha  trediciTrencipi  j  ^j  ^^^  *-j,ii 
ymtiquattro  Duchi j  venticinque  tJHarchefi,  nouanta  Conti,  ^intorno à otto-  lioni  di Ìs» 
cents  Baroni»  obligati à  fernir  perfonalmente  per  la  difefadd  regno  •  Il  Duca  d'-  di. 
^Ibahebbe  neìiaguerra,  moffali  da  Taolo  II II.  venti  mila  fantiyfettecentohtiQ 
mini  d' arine imille  e  cinqiicento  caualli  leggieri.  Mora  il  Bj  vi  tiene  mille  e  quat^ 
troccto  hiiommi  d'arme, due  mila  canalli  leggieri. et  ma  rnilitia  di  ventiquattro 
mila  fanti;  trenta  galere,  ventifette  pr  e fidij;  ma  le  principali  forte'^'^e  fono  7^a- 
poli  con  tre  caiìcUi,  la  Mantia,  Crotone iTaranto,  Gallipoli,  Otranto^'Èrindifi  con 
laforteT^di  5.  ^^indrea,  MonopolifBrtri»  Tranii Barletta, Manfrnnia»Monte di 
£.  Angelofiaeta'.e  ne'mediterranei,Catan7arOìCofen':^3^quila.'ì<lon  è  parte  d'- 
ftalia,ouefia  tanta  vaiietà  di  frutti  ;perche  il  contado  di  Bjggio  dà  fino  a'  datter 
ri,  e  p:à  luoghi  di  Calabria  i  Zuccari.  Tipn  è  7{egno  al  mondù,che  mòdi  tanto  del 
jHofhQra;conciofia  cofa,cbe  quefìofpaccia  madokìmQcbie,aiìififmin  garbarla» 
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^in  jiìefìidrìa'ffpACcìa  -^^f erano  f  et  più  farti;fete  per  Gemua»t  Tofcana;og!it 
per  Venetiat  (ir  per  altri  luoghi;  y ini  per  F^oma;  cauaUi>  agnelli j  cafiratipn  di' 
uerfe  marche.  Finalmente  nen  è  ^gnot  che  habhia  meno  bifogno  deW  altrui, 

TERRA    DI    LAVORO. 

Ofleggiando  dunque  il  marCy  ci  s'allarga  Terra  di  Lauoro  t  ò  Campagna  Ff- 
'  lice>  che  la  vogliami  dire  :  che  tu  nonfaifefia  migliore  per  la  bontà  de*  vi- 
.  niìòpcrtacopiade* formentiipiu  amenaperla  vaghe':^ade'  ftti  terre  siri  jòdel- 
Cittadi  Iti  l-'^folc^^  fic' fgfii delmare*Fu  capo diquejia  Vrouincia anticamente €apua:oue 
Romani  ^^  delitie  rouinarono  Annibale  3  co'lfuo  effercito .  Ciceronefcriue  »  che  t  Romani 
quali  fatoflimarono  tre  Città  capaci  della grande'^adeinmperio,Cartbagine,(orintOy& 
no-  C^pua .  Le  due  prime, perche  erano  lontane  da  I{pma,  furane  da  loro  rovinate  ;  di 

Capua  fi  confultò  lungamente  i aliarne,  non  volendo  parer  crudeli*  co'l  rouinare 
yna  città  nobiltjjìma  d'Italia,  [e  najficurarono  co'lcdfifcare  ilterritorio,e  colpri 
uarla  d'ogni  forma  di  B^epuhlka.Lafciaronù  in  piede  gli  edifìcij,  aceciochefcruif- 
fero  di  ricetto  àgli  agricohoriima  le  tolfsro  il  MagtUratOy  &  il  Cofiglio  publico , 
accioche  nonfipotcffero  muouereMora  ecapo,nonfolo  di  Campagna,ma  di  tutto 
il  1{egnO}7(apoli città  veramente  regia.^i ra  fette  migliale  crefciuta  a  tempi  no- 
firi  grandemente ,  sfarebbe  crefciuta  molto  più  ,  fé  il  1{é  Cattolico  non  haueffe 
prohibito,  che  nonfipaffajje  innanzi  nel fabricare  :  alche  l'anno  moffo , parie  le 
querele  de'  Baroni  ;  i  cui  fudditi  per  godere  dell' ifentioni  conceffe  à  1 2{apolitanf 
abbandcnaaane  le  loro  terre^parte  per  il  pericolo  de  i  folleuamenti  popolari ,  che 
■    in  ma  città  cofigroffa  difficilmente  fi  reprimono  :  t  forti  (firn  a  yC  di  muragliate  di 
tre  caiìelli .  fi  principale  è  Ca§ìelncuo ,  che  fu  fondato  da  Carlo  d\Ahgiò .  J^n  è 
città  jouefia  tanto  concorfo  di  Signori)  &  di  Baroni;nè  oue  fi  faccia  tantaprofef' 
Clnfpìt-ifione  di  caualleria ,  e  iigentile'^:^a .  I  nobili  fi  riducono, per  paff are  il  tempo  con 
Seggi  piaz  honoratiefsercitij  3  à  cinque  TiaTj^e^ibefi  chiamano  Seggi ,  Ha  porto  non  molto 
2e  pnnci-  prande,nèficuro,m<j  s'aiuta  con  vn  molo.Havn^rfenalcouefifabricano  con- 
Ljjj  ^         tinuamente  vafceUi  da  guerra;  f:  più  di  dugcnto  milaperfone.Tragli  luoghi  pij, 
chejono  molti  >  ^  ben  tcnuti>  rè  il  Monte  della  Tietà  ;che  tra  il  fermo  ,el  eie- 
moftne  fpendt  óo.mila  feudi  Tanno ;co'qualijtra  l'altre  opere  (^hrisìiane,màtiene 
per  il  regno  due  mila  fanciulli  à  balia.  Ha  yn  beUiffimo  golfo  confpiaggia ,  c^fe- 
nijifole,  ^promontorij  d'incredibile  amenità .  Ouiui  è  ilVu'Zp^olo  con  tante  me- 
rauiglie ,  che  pare ,  che  la  natura  habbia  ridetto  qua  lefue  raghcT^e .  Veggenft 
per  ilftio  contado  diuerfiforgiui  d'acque  medicinaliy&  bagni  di  "Parie  virtù. Fe- 
de/} vn  campo  pieno  di  Xolfo ,  attorniato  da  alte  rupi  3  che  del  continua  ardono  ', 
onde  s'ej}rahe,e  cuoce  alumcP'cdcfi  il  Monte  ^Hrimo  con  'pna  buca>che  difcpra 
gira  tre  miglia:^  fi  va  à  poco  d  poco  rclìnngendo  verfo  il  fondo  àguifad'vn' an- 
fiteatro; per  'me7^  del  quale  fcorre  vn  chiaro  fiumicellc.Quiui  è  il  Lago  d'^gntt- 
nOiC i Bagni fudatorij,  & ilbucoralqualetu nonpuoiapprejjartt fen":^  rifchio di 
cader  morto  .  l-^on  minori  mcrauiglte  fi  veggono  preffo  Eaiade'  Bagni  Stluani, 
Tridoli,  Sudatorij;  del  lago  duerno,  e  di  dmcrje  font. ine  d'acfue  calde ,  ù'  di  ba- 
gni falutifcri.Mi  ttono  in  quella  Trouincia  tre  città  Metropolitane,  cioè  "Hapoti, 
Capua»  Sorrento  i  &  vcntidue  città  tra  le  quitlii  quelle  che  hanno  più  nome  font 
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^aet4jSeff'ai  Ceano>  Caluit  Finafro,  Cafcrta,  T^U,  ^uirfaj  Ua^ellipoiii  ter- 
re murate  fono  cento  fejfantafeis  ìcafali  cento  fettunta . 

PRENCIPATO 

(iterhr€i  &-plteriore-  Baftlicata. 

IL  Citeriore  ftjìende  lungo  ilmare  da.  Salerno  fino  à  Tolicasìroj  ^da  S.  Seueri^ 
nofttt9  alla  Taluda:  (jr  lo  trauerfa  quafipernte^o  il  fiume  Silaro  •  (/ontienegli 
^rciuefcouatidi  Salano  ■»  &  di  Amalfi  :  &  quindeci  altre  città  ì  ^ducentoe 
tredeci  tra  caflellt>  e  terre  murate;  tra  lequali  è  Euoli  co'lfuo  bofco»  Eianc  conia 
fua  yalle  lu  nga  venti  i  larga  quattro  miglia,  cinta  4i  collinefruttuofe,  e  ben  hahi 
tata,  Vrltcriorefi  fiende  da  lS[ufcofino  à  Confa,  &  d  Cedogna:  contiene  lefudet- 
te,  ^  otto  altre  città;  cioè  anellino,  ornano,  Rifaccia,  Mantemaranoj  Monte 
'Verde,  S.^gata,  S.^ngiolotVico, (^cinquanta  tre  fra  terre»  e  camelli.  La  "Sa- 
ffiicata  contiene  la  Lucania, eparte  di  Tugliatcle  città  di  Melfi,^enofa,  Totèz^t 
i^eré^,  TrJcario,  Lauelloyudtt  velofo,MarffcOt  I{apolU2€  9^  'fra  t€rre,etcafiellh 

CALABRIA. 

Pjiffixmo  bora  nella  Calabria ,  i  cui  termini  fono  il  fiume  Lauo ,  c7  mar  Tirre- 
no,e'lIorjio,conpiùdi  <,  o. miglia  di<:irconferen\a,è diuifa  in  due parti^queU 
la  che  giace  fui  mar  Tirreno ,  oue  habitarono  anticamente  i  Brutij ,  fi  dice  prO" 
f  riamente  Calabria  :  f  altra  che  rifguarda  il  mare  Ionio  ,  fi  chiama  Magna  gre- 
eia:  fi  diuide  anche  la  fuperiore,  &  inferiore*  Di  quello  è  capo  Cofen":^,  di  quesia 
^atan^ro;  quella  ha  dieci  città,  quefiafedici;  in  tutto  ducento  ottanta4uet  fru 
terree  cafielli.  Veggonfi  alla  marina fanta  Eufemia,  che  dà  nome  alfuofolgo  ;  e 
Torpia,  cofì  detta,  perche  la  corrente  dal  Faro  di  Meffma,giuntafin  qua*  fi  riuol- 
ge  in  dietro,  &  va  fino  à  Tauromina*  Ter  quelle  fpiaggie  di  marefipefcano  i  To-  Pefcc  Ton 
ni connonminor diletto, che vtilc de i[alabre fi,  èrilpefce  Spada.  Quindipaffa-  "^.e  perce 
to  il  promontorio,  che  fi  chiama  [oda  della  volpe  ;  <&•  poi  quello ,  che  fi  dice  Capo  y     r^^^ 
dell' arme;  fi  arriua  à  Leucoperta ,  oue  in  vn  tratto  i  venti  fi  cambiano  à  i  mari-  no ,       ^' 
nari;  perciò  t^addimandano  capo  di  Spartiuento.  Quiuipaffato  il  capo  Borfano,fi 
'vede  in  vnfito  eminente.  Ceraci,  quafi  nella  fronte  d'ftalia^  co  l'aria  tanto  tem- 
perata ,  che  fi  dice  non  bauer  mai  fentito  pe^e .  Quiui  habitareno  i  Locri  celebri 
nell'antiche  hisìorie.Lafciato  poi  capo  ^ilo,oueficauano  molte  minere  di  ferro,  fi 
nauiga  ti  golfo  di  Squelacci ,  famofoper  le  tempesìt  che  viregnano  :  e  non  lungi 
Belcafiro,  che  alcuni  vogliono  fia  Tetilia:  altri  danrto  quefl  e  honore  à  CotrongO' 
li.  Tra  ti  capo  delle  colonne,  e  capo  d'^Alice ,  [i  vede  [otrone d'aria  benigniffima . 
Sui  Vanno  1 5  5 1*  V  armata  del  Turco  mife  gente  in  terra,  e  fi  fermò  alquanto;  il-  ^j^j^  ^^j.^  j 
che  fu  cagione,ch€  tlmperator  Carlo  Qu^intofaceff e  fortificare  la  città.  E  cofa  de-  ficara  da_3 
gni  di  confideratione  quanto  più.  popolo  habitaffe  anticamente  inquesìi  p^c//,  Carlo  v.p 
che  al  prefente .  Conciofta ,  che  questa  città  mi/e  in  campagna  più  genie  contrà  jojpecto 
Locri,  che  non  metterebbe  hoggi  tutto  il  Bjgnc  di  "Hapolijperche  furono  i^o. mi   ^    "*^^^ 
la,  &  alquanto  più  fipra  habitauano  i  Sabarìtit  che  armarono  tal  roUa  trecento 
mila  perfine^* 
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TERRA    DI    OTRANTO- 

Taranto  comincia  terra  di  OtrantOyChc gli  antichi  chiamarono  lapigia;^ 
abbraccia  tutta  quella  penifoUìChe giace  tra  Taranto,&  Brindifi.Strabo" 
nefcriucche  ne  i  tempi  antichi  haueua  tredici  graffe  città  ;  ma  nel  [ho  tempo  due 
Mal  di  Le-  jolamente,  Taranto  i  &  Brindifi .  Ha  l'aria  faluberrima  :  zìr  con  tutto  ciò  vi  re~ 
V^^ousTeg}jalalepra,perl'vfo(comeiocredo)dellacarnediTorcoyetde'fichifecchiyCibior' 
gna,,e  V^y^Hnarij  della  moltitudine .  Il  terreno  mosìra  la  fuperficie  afpera;  ma  rotto  con 
che«  l'aratrojcìwpre  ottime  7iplk;&  ben  che  fia ponero d' acque»  fomminiftra  lietiffi- 

mipafcoli  à  gli  animali;  è  pYodnceuole  di  formentOjor'X^,  auena,vliue,cedri,mel^ 
Ioni  eccellentiìbuoi, a  fini, muli,  molto  Himati.  (jlibabitantifono  di  coHumifem- 
plici,e  pin  fc bici  ti  de  i  lor  vicini.  T^ifcein  qun/ie  contrade  la  Taratola,  il  cui  vele 
HO  fi  caccia  coi  fuono ,  (jr-  co7  canto  :  ilche  ferine  anche  Gdlio ,  con  l'auttorità  di 
Teofrajlo,  di  alcuni  altri  animali .  I^.ifcono  anche  qui  i  Cherfidri ,  &  non  è  parte 
d'Italia  pia  infcsìata  dalle  cauallctte,che  non  lafciano  cofa  alcuna;  paJfano,<jr  in 
vna  notte  con  fumano  le  campagne  già  mature .  Ma  par  che  la  natura  babbiapro^ 
uifìo  del  rimedio  de  gli  vccel!i,chefi  chiamano  Gauie ,lequali perfeguitano  quefla 
pefle:  nuoce  anche  à  quefla  parte  fommamentelagrandinc, che  qua  fi  ogni  anno  vi 
fa  qualche  rouina:  I  tuonivi  fi  fcntonO',  come  in  terra  di  Lauoro,  d' Inuerno,  i^  di 
Tiwiìi  oue  £^^^g  ^  Taranto  fede  tra  due  man, dei  quali  vno  fi  chiama  piccolo ,  (agl'altra 
fi  nnuer°-  gy^fi(l^?fc^pi'^'^olo>chegira  deciotto  migiiaycntrano  molti  fonti,  e  p  articolarmene 
no  com^^(€  il  fiume  Galtfo  ^perlaqual  cagione ,  &  perU  tranquillità  [uà ,  vi  concorrono 
TEltate .   pefcì  innurfieral>:li,s:^  non  meno,che  nel  mar  Confiantinopolitano.  La  città  fede  in 
vnifolafimile  ad  vna  naudcheft  congiunge  al  continente  con  ponti  :  quiui  ilfLuf- 
/ot  ir  rcjì'tjfo  dell' acque  è  rapidiffimo }  daW  altra  parte  con  vna  fojja  fatta  ama' 
no»  fi  congiongc  il  mar  picciolo  co' l  grande  ;quefiaf offa  è  capace  di  galere  ;oue  bo- 
ra è  laàttà  jiimata  vna  delle  più  forti  piaT^  del  regno, era  prima  la  rocca .  Del 
fuo  contado  non  accade  dir  altro, che  quel  che  ne  dijje    Oratio. 
\_fUeterrarum  mihipr<eter  omnes ,  angulus  ridet.  ] 
,    ^indi, echeggiando  la  marma,  fi  vede  (^efarea ,  luogo  rouinato  da  quei  di  Galli- 
poli,co'l  marba/fo,€  pieno  di  ridotti  gratiffimi  à  ipcfci.  Gallipoli  fede  in  vna  Un- 
ghia di  terra,  fimile  ad  vna  padella;  nel  cui  tftrerno  è  la  città  fortijjìma ,  e  di  fito  » 
(perche  afpriffmie  rupi  le  fanno  riparo)  e  di  mura,e  di  castclio:onde  nella  guerra 
tra  dragone  fi, e  Francefi,fi  manténe  nella  dtuotione  di  ^Aragona  con  grande  lo- 
de^ Indipa/fato  Vgento,&il  capo  di  Santa  Maria  ,  fi  fcuopre  Castro ,  riguarde^ 
noie  per  le  ruine  patite  da  iTurcbi.  Segue  il  capo,  e  la  Citta  di  Otranto»  Quefiaba 
ilnomedalla copiadeU'acque, che  vijcaturifcono copiofamenteà torno.  Haporto 
affai  capace,  ma  malficuro  da  Tramontana.  Ha  il  Qtio  temperatiffimo;ilche  di- 
moflrano  ilauri,e  le  mortellejc  vliue,(^i  cedri, che  vi  fanno  eccellentemente  :  le 
rupiiChe  la  cingono  dalla  parte  del  mare ,  fono  cofi  fragili ,  cbel'acquene  hanno 
confumato  in  meno  di  cento  anni,quafi  ottanta  pajjì.  'Brindifi,chegiàfÌ4.  vna  del- 
le prime  città dTtalia  {perche  tutta  la nauigationedi  Leuantevi  faceuacapo)  è 
hoggi,pcr  ledifcordie,me':^a  difcrta.  Et  perciò  di  aeremalijfimo;  cefaauuenuta  à 
tutte  k  città  grandi  :  perche  fi  come  non  è  cofa  che  rende  l'aere  migliore»  che  leu 

{re- 


Parte  Prima,  Lib.  I.  4? 

frequé^a  degli  hahitanti  (perche  quefti  difeccano  i  luoghi  falufiri  con  la  coltura»    c& pory\ 
e  tagliano  i  bofchi  troppo  folti:  e  coH  fuoco  purgano  l'aria  cattiua,  &  con  gli  edi-  p-r  iì^q-'a- 
fìcij eminenti  trouano  la  buona)coft  all'incontro  non  è  cofa peggiore ^che  lafolitu-  '•  ^*?^'^  J? 
dine  delle  città  grandi:  perche  non  folamente  reflano  priue  de  gii  aiuti  fudettijrna  f^^^^^^jj^^^^]^ 
ìe  cafei§ìe(fc,&  le  ruine  loro  fono  ricettacoli  della  corruttionCi  di  che  ci  fa  fedele  città  pò 
L^qutleay  %oma,  B^uemia,  &  ^leffandria  d'Egitto  :  &  per  quello  »  cbeinten-  palare. 
do  j  anche 'Bagdet.  Ter  laqual  cagione  i  Greci  non  ampliauano  immoderata- 
mente  le  loro  città .  'Platone  non  voleua  >  che  lafuapajjaffe  cinque  mila  fuochi» 
^^ risotele  vuol ,  che  il  fuo  popolo  tutto  infìeme  pojìa  vdire  U  voce  d'vn  bandito- 
re. Il  porto  dì  Rrindift  èfimile  alla  tesìa  d'vn  ceruO)  le  cuicorna  cingono  effa  cit- 
tà: l'intcriore  (perche  è  diuifo  in  due)  fi  ferra  con  vfta  catena  :  l'eHeriore  é  diffefo 
àa  duefcoglh  &  da  Ifole:  la  bocca  di  quello  era  prof Qndif]ima;ma  nella  guerra  tra. 
il  'I{é  ^Ifonfoy  &  Fcneii-init  rifu  affondata  yna  nauCyChe  l'ha  ripieno  talmentCt 
chea  pena  vi  pafiano  le  galere .  Quindi  due  valli}  ricauate  à  mano,  riceuono  i  & 
conducono  il  marca  mandejlra,  &  à  fimfira  della  città  y  di  maniera  tale  »  chela, 
rendono  quafì  peni  fola.  Ha  due  f arterie  tvna  tra  le  due  corna, fabricataui  da  Fé- 
dericOìnipote  dìB  iirbaro(]'a, dì  pietre  quadre, e  dì  fabricabelli^ìraa:r  altra  nell'ifo 
Udì  Sant'iy^nd  rea  alla  bocca  del  porto  efìeriorcedificataui  da  KAlfon/o;  fra  Brin 
difii&  Otranto  ogni  cofa  è  piena  di  oliueti;  ma  da  B  andifi  à  Oflano  (fpati-e  di  24. 
miglia)ogni  cofa  è  piena  di  cefpugli,  &  difelue.  Brindi  fi  è  lontano  da  I{nma  ^  60. 
iniglia,edaDura7^o  220. 1^  i  Mediterranei  fi  uede  Lecci ,  oue  rifiede  ilgouerno, 
dr  la  nobiltà  della  Tromncia,  che  l'ha  re  fa,  e  di  edificij^e  di  contrade»  e  di  ciuiltà 
tale»  che  ne  viene  flimata  vn  picciol  'Napoli . 

p    V    G    L    I    A- 

Sfflende  da  i  confini  di  Brindift, al  fiume  Fortore:  fi  diuide  in  dt(epartì,in  terra 
di  Bari,  detta  da'  Latini  Teucetia  ;  &  in  Tugiia  piana ,  detta  da  i  medefimi 
Daunia,chefidiuidono  co'l  fiume  Lofanto.  In  quefla  feconda  parte  viene  compre- 
fo  il  CapitanOiChe  abbraccia  il  monte  (jargano  co  fmi  contorni,&  in  tutto  tredi'- 
licittàtenouant^,  che  terra,  che  casìella:  le  città  fono  Sant'angelo,  Manfredo* 
nia,Siponto,  Salpe, Leftna,  Viefie,^fcoli,Bouino,Firen7^Qla,  Volturar  a,  TrC'- 
mole.  Troia.  T^lmonte  Gargano ,  che  fpargendo  quafi  braccio  dell'  Appennini 
nel  mare  <t^driatico>gira  120.  miglia,  paiono  raccolte  tutte  le  ricchcT^Zedi  Tu» 
glia, con  copia  d'acqua.  Diomede  il  volfe  ifolare:  perche  il  fuo  Ifmo  none  largo  pia 
di  due  miglia. I  Saraceni, conofcendo  l'opportunità  del  fuo  fito, vi  fi  fortificarono» 
C^  yi  mantennero  lungo  tempo  :  perche  m  vero  non  è  luogo  più  atto  à  dominare , 
^  à  trauagliareil  %egno,  et  mar  .Adriatico.  Terradi  Bari  contiene  trenta  efei, 
tra  caUelii,eterre;^  quattordici  ci  tà, tra  le  quali  portano  il  vanto  BariicTra, 
ni;e poi  Monopoli,  Tolignano,^rauina,BitQnto.  La  Tugiia,  benché  fìa  di  terreno 
fàbbiofo,&  leggiero\e  V herba  vi  nafcapicciola,&rara;  è  con  tutto  ciò  tanto  fe- 
conda,che  prouede  d'infinite  carniJ^poli,  M.  Schiauonia,e  Venetia,eTofcana\ 

A  B  B  R  V  Z  Z  O. 

L*^bbru':^oèla  più  fredda  parte  del  ^gno,  terminata  quindi  dal  Fortore» 
quinci  ddTrontQìdiuiJÀ  in  citeriore,  &  rlteriore  dal  fiume  Tefcara  :  quello 

con- 
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contiene  cento  e  cinéfuantattra  terree  ca/lellhc  cinque  (ittà,chefon6  Seneuentil 
Lanciano iCmtd  di  Chieti,  Ciuitd  BurellajSulmona :  quefìo contiene ducento  ot- 
tantaquattroj  che  terre  >  che  camelli',  &  quattro  città»  che  fono  l'^AquiUt.  ^trit 
Quità  di  Tenna,  Teramo .  Beneuento  fu  dato  alla  Chiefa  da  Henrico  I II I.  in 
cambio  d'vn  certo  tributo  >  rilafciatoaUa  Chiefa  di  Bamberga ,  fua  patria ,  da^ 
Leone  I X.  &foie(iendo  fiato  variamente  vfurpatOi  ritornò  alla  Chiefa  per  ma- 
no de' V^rmandi, 

l'ì^quila  fu  edificata  da  Federico  I L  Jmperatore ,  che  viconduffe  i  popoli 

d'<Lyfmiterno,&di  ForconioperafficuraredaqueHaparteil  I{cgno.fn  Lanciano 

Miracolo  fi  mofira  vna  Hofita  cBnfacrata,conuerfa  in  fangue, mentre  vn  Giudeo  percuote  il 

del  Sancif-  Santi/fimo  Sacramento  con  vn  coUello.Sottol'^bbru'2^7^opafìa  il  contado  di  Mo- 

mò'o  Jeir-  ^'f'»^^^^ ^^^  ^^^^^  ^  quattro popaLuioni  murata  c^ quattro cittd,  chefooo  Bollino, 

Euchari—  Guardialferia,  lfernia,Triu€nto . 

MARCA    D' ANCONA 

Scorre  tra  l' spennino ,  el  mare  dal  Tronca  alla  foglia  :  è  tutta  compartita  in 
colline ^e piani i&  vMi ricche d'ogliygrani^vinitConmoltej e gro^e  terre  (tra 
le  quali  famoftjfima  è  Fabriano  t  )  &  casella  ;  &  vniiciche  ^rciuefcouati ,  che 
P'cfcouati;tra  le  quali  cittàylapià  traffichcuoleé  ancona;  lapiàpotentCyFermo; 
la  più  forte, la  "E^cca  ;  lapiiì  bella,  *J^fcoli;  la  più  graffa,  le  fi;  la  più  antica»  Of- 
moy  la  più  fauortta,  tJ^acerata  ;  (  perche  quiui  rifiede  il  Gouernatore  della  prO" 
Mirchiaiii  uincia,quìèlo  Studio,&la  I{UQta)la  più  fantatLoretO'!  Marchiani  fono  d'animo 
perche  più  fiero  »  e  perciò  atti  allaguerra^  e  di  coììumi  roxj  *  attendono  all'agricoltura»  né  fi 
dediti  alla  curano  molto  della  mere  antia,forfe  perche  il  lorpae fé  non  ha  fiume  nai4Ìgabile,nè 
che  adtr  pi^^^'^^fp^^Z^^^i  nèaltroporto,  che  quello  d'ancona»  che  fé  bene  hagran  fama  , 
tro  efferci-  ^^<^^  ^  P^^^  d'vgual  bontà  ;  perche  egli  è  quafi  tutto  ripieno ,  &  non  èficuro  ;  & 
tio .  fero  iltrafficodel  golfo  fi  riduceneceffariamente  in  yenetia .  Si  contiene  nell* 

Marca  »  parte  dello  fiato  d'Frbino ,  Sinigaglia ,  Fofjombrone  fTefaro  »  e  Fano, 
buone»  &  ragioneuoli  città . 

ROMAGNA. 

Le^  I{pmagna  fi  fìende  dalla  Foglia  fino  al  Vanaro  ;  &  dall' spennino  fino 
al  Tè  :  è  d'aria,  e  di  fertilità  fimile  alla  Marca;  con  le  città  di  "Bernini ,  Cefe- 
na,  FaenT^a,  B^uenna,  Forlì,  Imola  ;  e  di  più  Sarfina»  (pernia ,  Sert inoro»  oueftt 
trasferita  lafedia  Epifcopale  da  Forlimpopolidungifei  miglia  da  Faen^^aflà  Bri- 
fighella»  capo  della  valle  di  Lamone»  eh' e  lunga  dieci,  larga  fei  miglia»  confedeci 


Cominciò  l' Eff arcato  dopò  che  '^rfcle,  Capitano  Ciusìiniano,epoi  di  Ciucino 
Imperatore ,  hcbbe  cacciato  d'Italia  i  Cothi  :  &  il  primo  Effarco  (  che  vuol  dir 
fu  premo  Magi§lrato)fu  Longino  ;  ilquale ,  fermando  la  fua  fianca  in  B^uenna^ 
come  haueuano  fatto  il  V  ^^  f  Cothi ,  tolfe  via  ilmodofolito  digouernoperprO" 
uincie  ;  &  in  tutte  le  terre  di  momento  pofe  yn  Duca  ;  ^  //  mede  fimo  fece  in  'F^'% 

ma^tol^ 
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tfiaj  tòltone  il  fenato ,  &  i  Confoli ^  Era  dunque  di  amplijjimagiurifdittìone  l'Ef- 
faìffato  :  ma  efìendopoi  abbattuto  l'Imperio  da'  Longobardi fS^lis'eflinfe.  Quan- 
do Tipinojcacciatone  ^(lolfoy  ninue^ì  la  Chiefa;  lEfJarcato  conteneua  I{auen- 
na^  Sarfinay  Clajfe,  Forlì»  Forlimpopoli  ;  le  ejuali  città  faceuano  rno  fiato  j  che  fi 
chiamaua  Tantapoli:  e  fuor  di  ef[o,  Bologna, I\eggio,Modena,Tarma,TiaC€n':^af 
^  con  l'altrcpofle  tra  Impennino  )  el  Tò.  Hebbefine  l'anno  del  Signore  fettecent» 
ànquant'unonelquale  ^ftolfòiBjdi  Longobardi,prefe  T{aut'na,fi  che  durò  1 8^» 
anni  &  non  è  cofa  indegna  di  confideratione,che gì' Imperatori  B^omani^  maffime 
HonorÌ9,&  poi  li  I{é  de  ^othi,c^poigli  EffarchitHimaffero  T^uenna degna, tra. 
lecittàdltaliayiella  Sedia  loro:  il  che  credo  nafceffe^  tra  gli  altri  rifpetti, perche 
alfuo  abbondantiffimo  territorio(che  poi  hanno  fouerchiato  in  parte  l'acque)  s'ag 
'  giungeua  l'opportunità  delfuoportOy  che  hora  é  atterrato.  La  infolen^a  degli  Ef- 
farchi  ver {oilVontefice Bimano, fucagionejCheV^rciuefcouo di ^auenna  alT^af.  ^^l^9^\^ 
fé  anche  egli  il  capo  cantra  ilVapa  ài  tempi  di  Smeraldo ,  la  qual  ribellione  durò  Poncefice. 
fino  al  tempo  di  Tapa  Donno,  ò  come  altri  vogliono,  di  ^gattone  :  quando  Theo- 
doro  ^rciuefcouOiVeggendofi  maltrattare  dal  fuo  Clero, fot  topofe  lafua  Chiefa  al 
Pontefice  Bimano.  Qu^eHa  Trouincia ,  della  quale  parliamo  ,fi  chiamaua  prima 
Flaminia  :  ma  Carlo  Magno, per  annullare  ilnome  dell' Effarcato  t  (^per  rende- 
re i  popoli  affcttionati  à  Bfima  ,la  chiamò  B^magna . 

LOMBARDIA. 

tSHarca  Triuigiana^ . 

Lty^"  Lombardia,  che  comprende  la  Callia  Cifpadana,  e  Trafpadanafi  sìende 
dalTanaro,  fino  alla  Sefiajtràl'^penninOycl'^lpi.  LaMarcaTriuigianas 
che  gli  antichi  chiamarono  Trouincia  Veneta,giace  tra'lMenT^^e'lTò'  Egli  è  ve- 
fOt  cheamendue  quejle  Trouincie ,  pajfano  communemente  [otto'lnome  commun 
di  Lombardia;  perche  quitti  fermarono  lafedia  li  7(è  de'  Longobardi;  qui  s'appa- 
rentarono; qui  finalmente  fiorirono  più  ch'altroue  :  e  le  qualità  de'  terreni  dell' a- 
ria,de  i  popoli  fono  tanto  conformi,  che  non  fi  debbono  difiinguere.  Quefìa  èia  piti 
ricca,  &  la  più  ciuil parte  d^  Italia  :  ilche  dimoerà  la  magnifìcen7;a  delle  fne  cit- 
tà,U  cui  grandel^Ta  nafce parte  ddla  fertilità  delpaefe ,  parte  dalla  commodità 
della  condotta  dellerobbe;  facilitata,  hora  da' fiumi  nauigabili,  Tefino  ,^ddai 
Oglio,  MenT^o,  ^dige.mafopra  tutto  dal  Tò  :  hcrada'  canali  corriuati  da'fudet- 
tijC^  d'altri  fiumi;  hora  da'  laghi  ampliffimiyqual'  è  ilFerbano,ilLario,il  Bena' 
co;hora  dalle  pianure  commodiffwìc  à  i  carri,à  i  midi,  &  da  altre  bc/iie  dafoma  > 
Ha giouato anche  aliagrandeT^dtlle città  fudette,la  potenza  de'  Signori  di 
Lombardia:  i  quali  tutti  hanno  attefo  à  magnificare, &  ad  ampliar  le  loro  terre  r 
Hor  tra  le  città  delle  Trcuinciefudette(Ufciando  Fenetia  tra l'tfole)tiene  ilpri- 
tno luogo ,quanto  allagrande's^a,  *JHilanùche  fapreffoà  200.  mtlaperfone,  ^^^^ popo^ 
con  vn  contado  popohtiffmo .  Giace  in  vn  fitto  cofi  commodo,che  non  fen^a  ra-  lacione. 
gione  è  fiata  fian7a,bora  delli  Bj  de  Galli,hora  d'alcuni  Imperatori  ìhora  di  al- 
cuni Bj  de'  Longobardi  :  e  poi  finalmente  fiali  fiotto  i  Vefconti ,  àgrander^a  tre- 
tnendaditutta  Italia.  Si  ammirano  m  Milano  ilcafiello,  in)uomo,e  l'hojpeda- 
Ìe;per  la  loro  magnificentia.  Il  fino  contado  auan%agli  altri  d'Italia,  nella  copia 

de'riff. 
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de'  rift  »  per  la  commodità  dell'acque.  Conciofia ,  che  oltre  al  Tefmo ,  aU'tyfdda , 
al  Lamboì  &dme)fiUgìn3  che'lrinfrefcano,ha  due  canali  nauigabili,  tirati  i>no 
dal  Tefinoy  e  l'altro  dall'Edda:  onde  corrmandone  à  mijura  V acqua ,  fi  bagnano t 
e  fi  fecondano  i  prati»  &  i  campi  j  né  più,  né  meno»  che  nell'Egitto .  La  fccondfLj 
BrefciaL    ^'^^^  ^'  Lombardia,  è  Brefcia,  e  non  per  giro  di  mnragliayòper  moltitudine  di  ha- 
fua  gran-  aitanti  (  perche  non  arriua  à  cinquanta  milla  huomini  )  ma  per  lagrandcT^a  del-' 
dezza.       lagiurifdittioyiet  abbraccia  molte)  e  graffe  terre,  dr  valli  importanti, e  popolofe. 
Tra  le  terre  à  ieifoggette,  portano  il  vanto  ^Afola,  &  Salò  fui  Lago  di  Garda^  ; 
tra  le  valli  Falcamonica  lunga  Jo.  miglia,  piena  di  minere  di  ferro,  e  d' huomini» 
Bologna  »  ^pp^'rtengono  al  fuo  contado  i  laghi  d'ffco,  &  d'Jdri .  Bologna,  (  che  ci  piacer 
e  Verona .  metter  nella  Lombardia)  e  Verona  fono  quafipan  di  popolo ,  che  sapprefia  à  ot-^ 
tanta  mila  anime  :  egli  è  vero,  che  Verona  è  maggiore,  e  più  vaga  ',  &  fortezza 
p  ,  nobiliffima;  ma  "Bologna più  commoda^e  più  ricca .  Tra  Verona ,  e  Tadoua ,  non 

vi  è  molta  differenza  quanto  algiro  dtllemura;ma  Verona  fa  popolo  per  due  Ta- 
doue:  onde  i  Venetiani ,  per  aiutar  quefla  y  foftentano  quanto  polfono  lofìudio ,  e 
glifcolari,  come  fanno  gli  altri  Trencipi.  Sono  amenduefortì(Jime. Verona  ha  due 
Caj}elli,ynofopra  l'altro  in  me^p.  flfuo  contado  è  in  molte  parti  Uerile;ondenon 
yi  abbonda  m.ai  ilformento .  Ha  quafi  due  chiaiti  del  fuo  territorio  ;  Lcgnagofu- 
l'z^dige,  &  pefchieraful  eJ^Cenzo  y  &  èfignora  del  nobiitjTimo  Lago  di  ^arda» 
Ferrara  .   Ferrara,  ^J^tamoua,  Cremona,  Tiacen^j^ifono  quafi paridipopolo,&  difacol- 
tà; male  due  prime  auanx^no  digran  lunga  l''altra;  di  foYtezZji,  così  di  fito,  cC' 
rne  di  mano;  e  difplendideT^^a,  cagionata  drjla  fianca  de'  loro  Duchi:  è  città  an- 
che molto  bella,  e  nobile  Tarma:  ma  cede  allcfndctPe  di  popoto  ;  perche  i  Signori 
Tarmegiani  non  habitanocosì  affiduarnentt ,  c^roionticri nella  Città,  cornei 
Ferrare/ì,  &  i  tJ^Cantouani.  Tra  zJ^Codena,  'Bergamo,  Vicenza,  Crema ,  TrC" 
uigi,  vi  è  poca  differenza,  quanto  al  numeiv  degli  habitanti  ;  ma  Modena ,  e  Vi' 
cen^a  hanno  territorio  grande,  &  buono:  Crema,  buono,  ma  piccolo  ;  Bergamo  ^ 
grande,  ma  non  affatto  abbondante  d:  fermenti .  Oinllo  di  Treiiigi  è  più  ameno  » 
C^  vago  y  & conuenientemente graffo,  <it  ricco  :  fono  nel  Bergan.afco  due  valli 
frincipali,la'Brerfibana,&la  Seriana  (così  dcttedadue  fiumi)  fio  ili ,  epoue^ 
re:  ma  gUhabitanti  s'aiutano  conTindu^ria,  (^  con  l'arte  del  ferro,  lana-,  bcfìia 
me>  E  portando  il  terreno  in  certi  [iti  amano,  &piantandoui  viti,  ne  raccolgono 
buoni  vini.^leffandriafufabricata  dalle  città  confederate  in  fieni  e  contri  Fede" 
fico  L  che  in  rn'anno  la  cinfero  di  mura ,  ^  di  f offe  pela  fecero  da  quirdeù  mila 
huomini habitare.  ISlé  mai hapotuto  auanT^areilfuoprincipio  .T^uarafiidefo-i- 
pra  vn  colle,  in  me^o  d' vnfpauofo,  e  fruttifero  [ontado,picnodi  villaggi,  e  di  ca 
Due  Poh-  stelli;  tra'  quali  portano  il  vanto  Olcgio^e  Varallo:  fono  vfcuidal  Tslauare/edue 
*^?1  bl^^  *^^^'  '  ^'^^'^  ^^'  "^^^f^^^^^^  ^'  '  ^^^^  "^  Ctu  figliano ,  ma  filmato  Candiottoper  U 
«arefe  .^'  ^^*^Z^  dimora,  che  fece  in  quell'Ifola:  l'altro  fu  Jnnosentio  I X.  nato  in  £clog?ia, 
ma  di  padre,  e  di  madre  della  terra  di  Grauegna.  Tauia,  fé  tu  guardi  la  cinà,  ne» 
Collegi;  è  bella,  né  popolata;  mercé  de  i  tanti  affcdij,  e  facchi  patiti  ;  ma  il  Contaao  é  nm" 
^^à,^^^ip  plifftmo,&  amentffimOy  onde  il  B^é  di  Longobardi  fé l'eleflero  peri^anzji.  Veg- 
San  Carlo  &°"^^^"  que!ìa  Qttà  due  collegij, fondati  vno  da  S.  Carlo  "Borromeo  Caruinals^dgs 
Borroajeo  ^^ntaTraffede {nontneno  bcneinJliimto^f.uant.o alUregold  CjTaila difciplmai^ 
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con  la  quale  vi  figouemano  ìgiouanij  che  magnifico,  non  che  commodo,  quanto 
allafabricatcheé  vna  delle  belle  di  Lombardia)  C altro  da  Via  Quinto  Tonte fice, 
digloriofa  memoria'yche  no  è  così  magnifico  difabricatma  molto  comodo  difìàT^', 
goucrnato  con  bellijjìmo  ordine, [otto  lì  ombra  del  Signor  Cardinale  <AleJfandrino. 

Lodi  non  è  grandini  bella  città  ;ma  ilftw  territorio  è  de'  migliori  d' Italia  ;on' 
de  rende  al  I{e  più  di  cento  mila  feudi  all'anno .  {ome  ha  il  territorio  alquanto 
afpro;  ma  s'aiuta  co'l  traffico  per  la  commoditd  del  fuo  lago  largo  quattro f  lungo 
fejfantafei  miglia. 

^ggiojè città  (come dicel' ^rioHo)gÌQConda;mamoltopiù giocondotC dilet'  Reggio 
teuole  il  fuo  territorio.  Tortona  màtieneriputatione  di  città  peri' ampie'^^a  del-  \^?,^^^? 
lafua  giurifdittione,  conciofìa  ch'ella  ha  fatto  di  [e  alcune  terre,  quafi  non  minori  /^^ 
\  di  lei  ;  ma  il  territorio  fajfofo ,  ^  afpro.  Setto  Lombardia ,  fi  comprende  anche  il 
MonferratOiCofi  detto  per  lafua  ferocità',  queHo  è  ilpiù  nobile  di  quei  fette  famofì 
Marchefati,  che  fono  elfo,e  quei  di  Ceua,  di  Ton^nOiBofcotSaluT^^tSauenafFi" 
■  naie.  Ha  tre  città,Cafale,oue  rifiede  ilgoiiernOyforte  di  mura,  dr  di  casìelloj.Alb(t 
maggior  di  (^afale;ma  d'aria  mal  fanac^ique, celebre  perii  bagni  falutiferl. Sot- 
to la  Marca  Triuigiana,fi "contengono  anche  Feltre,e  Ciuidaldi  'Bellun,po(lo  non 
'  lungi  dalla  Tiaue;  Ceneda,&  Oder7^o,pofle  tra  la  Tiaue,c^la  Liuen'^.  T^n  la- 
fcierò  Seraitalle,cheper  il  concorfo  della  gente  fi  é  ampliata  tre  yolte  di  giro.  Qui 
per  beneficio  dell'acque  della  Mefola,fifabricano  ottime  arme:&fifa  traffico  no 
tubile  di  panni,  &  dt  grani.  ty^llagrandeT^a  delle  città  di  Lombardia  s'aggiun- 
gela  moltitudine  delle  forte\T:^e, che  vifono,chela  rendono  ine fpugnabtle. L'altre 
^rouincie  hanno  le  lorofortcì^  nelL'eììremità ,  con  le  quali  difendono  il  me%p  ; 
ma  in  quefìa  Trouincia  quanto  più  ti  auuicini  al  me":^,  tato  troui  difficultà  mag- 
giore .  Finirò  quefìa  parte  con  dire ,  che  le  auuiene  ilmedefimo  quafi  chea'paefi 
baffi.  Terche,  fi  come  là  il  mare»  così  qua  l'acque  de' fiumi  1  e  d'altre  forti»  che  ri 
fcorronoiper  lafua  bafìe'i^ioccupano  lafua  eÙremità  verfo  ilmare,&  ri  cagio^ 
no  diuerfe  valli  indeffeccabili .  L'acque  falfe  fi  ritirano  (come  moflrano  Tadoua  « 
(ir  R^uenna, prima proffime, bora  lontane  dal  mare:  ma  le  dolci  s'auani^ano.  Fan- 
no fede  di  ciò  i  contadi  di  Ceruia,I{auenna,Comachio,^driat  (jr  parte  di  quelli  di 
Tadoua;  i  quali  fono  lungo  il  mare,  talmente  fouerchiati  dall' acque  iche  non  oftà'* 
teiafpefa,che  vi  s'impiega,  in  dijfeccarliynonftpofiono  né  coltiuarcnè  babitare  : 
cagione  principale  dell' abbondan"^  delle  fudette  acque  è  il  Tò ,  che  qui  diuifoi» 
più  rami»  chefpejfo  traboccano,  fa  il  Tolefine  di  Ferrara,*&  quello  di K^uigo.  E 
il  B^enOiChe  mette  nel  Tò  vicino  à  Ferrara,  non  è  picciola  cagione  de'fuoi  traboc-^ 
camentiiper  la  molta  materia  con  la  quale  ha  ingombrato  quella  parte  di  effo  P»» 
the  paffa  fatto  Ferrar  a, che  non  fi  può  più  nauigare .  In  queHe  marine  fi  fa  copid. 
di  Sale  nel  territorio  di  ^eruia,(^  di  Comacchio* 

PIAMONTE.    FRIVLI. 

QVeiìe  due  Trouinciefono  come  appendici,il  Tiemote  di  Lombardia,U  Friu" 
li  della  Marca  Triuigiana'jl  Tiemóte(dò  qfio  nome  d  tutto  ciò  chefoggiace 
a  Duchi  di  SauQÌa)fifléde  dalla  Sefiafin  al  Dclfinato  tra C^ppcnninoiCt  l'Mpii 

Ì9  tra- 
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lo  trauerfano  ilTòJa  Stura  M  Tanaroja  Boria, et  altri  fiumi  T  diflinto  di  cai»' 
fagne  copio fijjìme  di  grani, e  di  colline  fauorttiffime  da  Bacco jn è  li  mancano  amr- 
nijfime  vaUi,pr€ne  di  ottimi  fieni,  &  pafcoli.  Entra  neW*Alpi  con  diuer/e  gran  vai 
Uidelle  quali  le  più  celebri  fono  quelle  d'Ofìa,di  Stura,dt  Sufa^di  Terofa,  di  Lucer- 
na,di*Angrogna.Fafettecittàff^€rceUi,*yiJìi,OJìa,Jt4rea,TurinOtMondou},Foffa 
tio;yercellii&  ^sìijon  le  più  grandi, &più  nobili  dedificijy  ma  malpopelate* 
Mondouì  è  la  più  gagliarda  dipopolo:percbe  paffa  ventimila  anime . 
Turino  fé-      ^^^^"^  (^he  fa  intorno  à  diciafette  mila  perfine  )  è  hoggifedia  de'  Sereniffìmi 
de  de'  Du-  Duchi  di  Sauoia,  che  l'hanno  annobilita  con  lo  Studio,^  fortificata  con  la  Citta- 
chi  di  Sa-  dell:i:  è  in  fito  importante  alle  cofe  d'Italia  :  onde  fu  [olonia  de'%pmani ,  &  poi 
uoix  .       fcdiad'rn  Duca  de  Lombardi .  Eragi^aggiore ,  ma  iFrancefi  per  ridurla  in 
forte7j^a,le  tolfcro  iborghi.  Oltre  alla  città, fono  inTiamonte  da  i^o  .terre  mu- 
rate,  tra  le  quali  ne  fon  molte^che  di  nulla  cedono  à  buone  città ,  come  è  Chieri ,  e 
Biella  fCuni,&Sauigliano,Tenarolo,Carignano,f^wgo,I{accongi,Sufa,^uiglia- 
na,  I{iuoli,  CaualemoY,Momalier,Chiera}co,T]ufca/Puerini  (^cua .   Molte  fono  di 
forteTj^  notabile^  Tnrino,Jiirea,FofJanOiVenArolotSauiglianO)SiuafJo,y  diano- 
uà,  Bene .  Saiw^ città pojìa  in  rna piaceuole fcbiena dell'^ Ipi ,  é capo d'vnno- 
bil  Marchefato  cinto  da  ogni  parte,  fuor  che  ycrfo  Francia, dal  Ticmtnte  •  Entra 
nell'i^lpi  con  alcune  valli;  benché  piene  d'Vgonotti;  quali  fono  vai  di  (jrana ,  di 
Veraita,  di  Gilbe,  d'Efafca:  ifuoi  luoghi  principali  fono  SaluT^  Città ,  (^arma- 
gnuola  terra  grofia,  Cental,  &  E^auel  caHelliforti.  Ilfriuli  fi  flcndc  tra  la  Liuen- 
^a,  l' I siriaci" ^Ipi ,e'l golfo  di  Fenetia.  Comincia  con l'^lpi,chc qui  à pocoa po- 
co digradando  finifcono  in  belle  campagne  :  il paefe  è  trauerfato  da  dinerfi  fiumi  » 
che  per  la  vicinani^a  dell'alpi ,  onde  diggiono  al  mare  >  non  hanno  tempo  di  ral- 
lentare la  loro  rapidità .  [principali  fono  la  Liuen-^a ,  fu  la  quale  fono  i  belli ,  ^ 
buoni cafielli  di  Coneano,  &  di  Sacile,  &  la  Motta;  il  Lemone  ,ful  quale  fiedono 
Concordia, città rouinofa,  sporto  Gruaro;  il  Tagliamentoconletcrre diLatifa- 
ra,&Spilimb€rgo,  &  non  lungi  San  Daniele t  &  Ofoppo.  Quefto  è  vn  caftellofo- 
pra  vnfaffoycortinato  dalla  natura, z^refo  inefpugnabile  dell' altre, con  vna  cifler 
ìja  capace  di  tre  mila  botti  d'acqua.  Euuipoi  al  mare  Marano ^  luogo  importante* 
Segue  li  T<latifon,ful  quale  è  Ciuidald' ^uHria(teYra  nobile, e  ricca,')^  poi  il  Li- 
fofiT^if'il  quale  è  Cjradifca,  dr  Coritia,terr€ foggette  a'  Trencipi  d'^Juìtria.Ve" 
Aqi'.ìTefa  dffipofcialafoce  del  Timano,&più  altra  Triefieicittà  che  dà  nome  al  golfo  rici- 
fabricata  no.  Capo  di  Friuli  fu  ^quileia,amplif[ima  città,come  ne  fanno  fede  lefue  reliquie, 
da  Roma-  ^y,^y^-  y^ggQ^iQ  ancora.  Fupiantata  qui  da'  Bimani, accioc he  yiguardaffe  ilpafj'g 
diadel  p^i^^^l'  -^^P''{che  qui  più,  chealtroue  raddolcì fcono  la  lor  ^'.jpre^j^a^contra  i  "Barba- 
io  dtW'h.l-yi-*  nemici  della  quiete  d'Italia.  Fu  fpianata  da  ittita,  onde  tolto  quesìo  ripare  f 
P'*  paffaronoa'  danni  noHri,gli  HcYuli»ynni,i  Longobardi;  e  non  molto  inanTj  l^td 

noHra,  anche  i  Turchi,  Hoggi  ^quiUia  èpiàfimile  ù  vn  villaggio ,  che  ad  altro* 
Ha  il  territorio  graffo;  ma  l'aria  pefìifcra  de  cafefi  veggono  coperte  d'hdlera,  & 
le  firadedt  gramigna:  <&  non  vi  mancano  canneti,  fi  color  de  gli  habitanti  ha  più 
dtlmorto  ,chcdclviuo  :  fonoliuidi,macdenti,  &  mal  cor  ditionati.  Euui  per  òU 
Chiifi  Tatriarchale,mìbiiepcrlame?noyiadi  San Marco,& per lapoten'^de gli 
n^tichìTatriarchi  :  la  Sedia  loro,  per  l^fp^ffs  mcorfioni  de'  barbari,  fu  nel  Toa- 

tificat% 


Parte  Prima,  Lib.  I.  47 

tificato  di  Telagio ,  trasferita  in  ^rado  :  ina  hauendo  molti  anni  dope  ottenuto  Sede  Pa-- 
Vcnetiam  Vefcouo  ;  la  dignità,  e  titolo  Tatriarcale'fu  trasferito  finalmente  dal- ^'^^^^^}^ 
la  Chiefa  di  Grado  à  quella  di  Vcnctia ,  fctto  Tacciò  V.  &  ^quileia  refìÒco'l  ^j"^  „  " 
fuo  titolo,&  Grado:  ma  perche  l'aria  della  città  e  co/i  morbofa  (  come  habbiamo  j^ja  a  Gra 
detto)  tlgouernodelFriuli lelajommade' negotij ìfìètktta  ridottain  ydene,  do,  epoi 
città  che  gira  cinque  miglia  j  e  fa  [edici  mila  animai.  ài  Grado 

Hor  habbiamo  defcrittoi  pae fi  del  Tiamont  e,  ^delFriuli,  diciamo  due  parO'  aVenctu. 
le  circa  la  conuenen^a,  ò  difconuenen'^a  loro,  ^mbiduefonopofli  alpofieriorc^ 
dell'alpi;  dipinti  di  campagne,  &  dicolUnCy  bagnati  da  molti  i  c^  rapidi  fiumi  * 
t-SHà  il  Ticmonte  auan'za  di  gran  lunga  il  Friuli  nella  douitia  delle  retteuaglìe  : 
perche  quello  abbonda  di  fermenti  y  "finii  carni  jlatticinij  :  quefto  dà  vini  buoni  ^ 
&  in  copia  :  ma  è  pouero  diformenti,  e  del  resìo.  Onde  auuiene ,  che  i  Tiemontefi 
fiano  amici  de'paffa  tempii  e  dell'otio;  c^  dell'agricoltura  più ,  che  d'altro  efìer- 
citiOi  d'ingegnifemplicii  ^  d' animi fchietti,  &  quieti:  all'incontro  i  Furlani  ré- 
bementitfolleciti,  mdusìricfi.  Cagione  di  qutfia  diuerfità  d'animi  y&  d'ingegni, 
fono  prima  lagraJfcT^a  del  Ticmonte ,  e  sterilità  del  Friuli  :  &  apprefìo  la  diffe- 
renza del  fito;  pere  he  ilTiemonte  giace  qua  fi  in  vna  valle  tra  l'alphe  l  tJ^on- 
f errato;  onde  l'aria  non  vi  è  co/ì  libera,  i^  aperta;  vana,  <&  mutabile  j  come  nel 
Friuli poflo  tra  l'e^lpi,  e'I  mare  ;  &  perciò  fpoHo  à  varietà  d'aere,  &  di  venti  : 
onde  procede  la  riueT^^'^a}  cjr  lafottiglie-^T^a  de  gl'ingegni.  J  Lombardi  fondarono 
in  Jtalia  4.  Ducati;  del  Friuli,  &  di  Spoleti,  di  Turino^  &  di  'Beneuento. 

I   s   T   R    1  A- 

L^Ifìria,  comincia  al  fiume  BJfanoy  è  Formione,  &fiflendefino  à  San  Fito;  è 
come  altri  yogliono,  fino  all' ^rfia, /patio  di  ducente  miglia  :  è  difito  mon- 
tofo»  ma  non  a/pro;  copio/o  digiti}  olmeti,  fermenti,  pafcoli .  Tra  gli  altri  montii 
vi  è  quel,  che  fi  dice  Maggiore,  con  rn  copio fifjimo  font  e  in  cima,  due  fitrouano 
femplici  in  tutta  per fettione  :  e  perciò  vi  vanno  i  Mcdicida  lontani/fimi  paefi  :  le 
migliori  città  di  quefia  Tenifola,ftedonofopra  ifolette,  onde  noi  l'6abbiamopo[ie 
tra  t'ifole,  lu/iinepolii  Ifola,  T(^uigno  :  l'altre  fono,  Tiran,  Fmago,  Qttà  nuoua, 
Tarem^,  Vola,  che  à  tempi  di  Strabene,  era  terwJned'Jtalia  :  ha  l'aria  catiua  , 
Cìr  è  male  habitata,C9me  la  più  parte  d'Iftria.  f  Venetiani  per  appopolarla,con' 
cedono  d  chi  vuole  andanti  à  far  e  afa,  certa  quantità  di  terreno,  con  dinerfe  e/fen 
tioni,  e  franchigie:  ISl^  mediterranei  non  ci  è  luogo  d' import  an';^:  oltre  à  i  frut- 
ti della  terra:  quefie  marine  abbondano  difale,  che  è  la  maggior  mercantia  d'I- 
firia.  <i^hbondano  anche  dipefciiper  lamoltitudine  d'ifolette,&  de'feni-  ^lihtt- 
bitanti  n«n  fono  né  di  vita ,  né  d'animo  molto  grande  :  e  li  rende  anche pcueri  in 
■gran  parte  la  vicinanza  di  Venetia,  la  quale  per  vfo  proprio  per  la  molta  quanti-  PoP°" 
■tà  di  habitatori  tira  à  fé  tutti  i  frutti  eirconuicìnij  il  che  non  e  però  fenT^  molto  piccioli  di 
ytile  di  alcuni  i  che  fi  fanno  capi  del  commertio .  vita,  e  4'» 

olmo. 

PAESIBASSI. 

L%4  pallia  Belgica,  chenoi  habbiamo  terminata  con  la  Schelda»  arrmatta,  fe- 
condo Ce  farei  fino  al  T^eno  s  onde  contcnem  quaft  mtù  queUi  paefi,che  ft 
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chiamano  Memagna,  bafiaj  per  lafomiglianT^a  della  lìngua»  eoflumì,  e  leggiy  eo* 
Tedefchi:  &perlabaffe7^aloroveyfol'0cean0idacuifono  alle  roltefoprafatti, 
fi  chiamano  anche  Tiancbd  dalla  parte  più  chiara,  &  pia  illuHre .  girano  intOY^ 
no  à  mille  miglia  :  q^  fi  comprendono  tutti  della  metà  delfettimo  à  tutto  l'otta^ 
ho:  &dalcinquantefimogrado,à  tutto  il cinquantefimo  quarto ,  7(el  quale  /pa- 
tio entrano  diciafette  Trouinciey  ducento»  &  otto  terre  murate,cento  cinquanta , 
che  paffano  per  tali,  e  più  di  [ci  migliai  trecento  yiìlaggi  con  camp  amie  ^fen"^  gli 
altri'  Varia  v' è  generalmente  humida^^  grofìaj  ma  falubre,&  feconda  :  perche 
ìe  pecore  fanno  tre  te  quattro  agnelli  à  yna  portata:  &  le  vaccheìfpejfo  due  vitcl- 
oue^^fcuìo  '^*  ^  ^^"^°  lattiche  noi  crederebbe  i  chi  non  lo  vedejfe.  VEjìate  vi  è  clemente,  e 
feconde,  pi^^cuole:  il  remo  lungo  i  e  yentofo,co)i  freddo  vehementc»  è  pioggia.  Fififento- 
no  pochi  tuoniipochijffimefaettefrarijfimi  terremoti'  Il  terrenofifpiegaper  lo  pia 
in  pianure.  J  colli  fi  veggono  rari,  &  le  montagne  rarijfime  ,fuor  che  m  inatto  > 
in  '^amurraj  &in  Lucimborgo .  Il  terreno  benché  fia  fabulofo  in  qualche  parte 
di  Fiandra,  e  di  Brabante,  è  però  buono»  e  fertile  di  grani»  e  di  biaue.  l^n  vfano 
faggina,  ne  miglio  »  né  panico  »  né  altri  ligumi»  chefaue,  cpifelli»pcr  ri/petto  de  i 
yenti ,  che  gli  abbatterebbono .  Seminano  boccore ,  che  in  alcuni  luoghi  d'J  tali  a-» 
saddimanda  formento  Saracino  »per  le  beSiie  »  e  per  li  polli  :  le  pere»  e  le  mele  di 
'più  forti  vi  riefcono  benijfimo;  magli  altri  frutti  hanno  poco  fapore.  lfichi,maH~ 
dole,  e  tali»nonfi  maturano,fe  non  d grande  fiento-  E  cefi  le  vni»fuor  che  intorno 
À  LouaniOy  'Klamurra,  Lw^mborgOje  Liege  ouc f anno  vinoyma piccolo»  e  brufco  » 
"hlo  ciJonopiniynèabcti;pochiimri,meno  ciprcffi.  Hàno  beiìiame  domefticod'O" 
gm  forte,  fuor  che  >l  Bufalo.  I  buoicrefcono  in  Frifa,  ic^  in  Olanda  fmifnratameH' 
te  (fé  ne  trouano  di  mille ,  ^feicento  libre  di  feda  i  onde  l'ma  :  ^  Je  né  trouatù 
vno  di  due  milla  e  cinquecenti  ventiotto  libre)  &  le  loro  carni  no  cedono  di  fapo- 
re» CiT  di  bontà»  fé  non  àgl'lngleft.  La  Fiandra,  ^hcldria»  Frifa ,  ^  Olanda  fann» 
^ran  quantità  di  caualli grofJì,gagliardi,  belli:  ma  alquanto grauaccioni»malfime 
di  teÉa.  fpiù  leggieri,!^  pia  agili  fono  quei  di  Fiandra;oue  diuengono  anche  mi- 
gliori i  canalli  dell' altre  bande,  che  vi  fi  nutrifcono.  Sonoui  molti ,  e  commodi  bo- 
fchi  :  onde  fi  cauano  grandifjìma  quantità  di  legna,  ouefipafcono  infiniti  ammali 
da  caccia,  fi  paefe  nonfafali»alumi,ò  Tiolfotnè  altro  metallotche  ferro»  ò  piombo, 
tcn  vn  poco  di  rame  :fa  bene  quantità  grandi/fima  di  rabbie  >  e  di  canape  :  telane 
viprouengono  alquanto  ruuide»  &grojfe.  Hanno  vccelli  d'ogni  forte;.  &  dire  a' 
noflraniil' Olanda  fa  yccelliinfi?iiti  da  acqua.  Dei  pefcipot»  e  d'acquadolce»edac^ 
quafalfa»non  mi  accade  parlare  più  diffufam€nte,che  con  dire, che  Lodouico  ^juic 
ciardino»che  congrande  accorteTj^hadefcritto  tutte  qu€lìeprQUincie,fcriueji.hc 
Arcnghi  le  Molue,  che  fi  falano,importano  cinquanta  mila  feudi,  i  Satinoni,  venti  mila;  le 
d'onde  ve  aringhe,  vnmillione,  e  é^jo.  mila  feudi  l'anno;  onde  fi  può  far  gmditio  del  refian- 
S^°®  •  te.  Le  fontane  vi  fi  veggono  rare;  ma  fiumi»  i  più  famofi  fono  U  J^no,  la  Mofa  , 
laSchelda,€  l'Ems. 

Il  B^no  (  hi  fogna  dir  qualche  cofa  di  lui,  e  della  Mofa  per  rinteUigen?^  de  luo- 
ghi) nafce  al  monte  di  S.  Galardo  ;  onde  corre  intero  »  e  con  vn  alueofin  à  Lobick 
terra  di  Cheldria.  Quiuifi  diuide  in  due  rami .  Il  deliro  »  giunto  che  egli  èà  a^r- 
nen  i  W4^rf«  ynapartf  delle  fns  dcqueper  la  [offa ,  cofuftagià  da  Drufo  'Htrone,f 


K^  Pafe Prima,  Llb.  L  "''- Z^'    _J 

neirffel:  colre^Aììtè  mreuagtày  come  dicono,  fer  la  città  di  yerech,  édi'lky'  *<    ;^ --^     -■ 
■i^m  al  mare:  ma  da  alcune  centenaia  d'anni  in  qua, emendali  fiat  a  impeditale  fer-  •  -    •*,- 
a  l'yfcita  col  f abbiane  ammafiatoui  dalle  tempere  dell'Oceano,  s'è  volto  nel       *'v^ 
pLcch,  e  perfine  ancha  ti  nome,  &  al  villaggio  di  Crimpen,mette  nel  Meru-  *'  . 

finiHro  corno  à  Lobich  prende  nome  di  Vual:  eJr  à  Heruenden,fi  congionge 
Mofa:&  di nuouOifenx^ prendere  il lorr;omc,ftfcompagnono:&  fatta  l'I' 
i  BommeUruHertifi  riunifcono  d  Loncfìeiut  e /otto  (joricum, prendono  nome 
^  Merrue .  Quindi  sfatta  (  dopò  vn  rapido  corfo  )  l'ifoletta  da  ffelmont ,  la  Mofa 
•ifiglia  ilfuo  nomCf  &  mette  in  mare  co»  tanta  rapidità,  che  mantiene  il  corfo,  e 
'^  dolceTjia  delie  fueacqne,per  yn  grande  fpatio.Gli  habitanti  fono  grandidi  per- 
fona,  mafjìyne  in  Olanda ,  c^  in  Frifa  ;  ma  fifiima ,  che  anticamente  f affino  mag' 
giori:  ilche  Cefars  attribuifce  principalmente  alla  libertà  deUa  yita . 

[  OuOsi  à pueris  nnllo  offici j  , aut  difciplina  affuefa&i  nihil omnino  cantra  vo* 
j  luntittemfctciantv^ 

Ma  la  groffe^j^i  de'  camalli,  (jr-  de'  bu^i  d'Olanda,  e  di  Frifa,  mi  fa  credere,  che 
cionafca  daWbumidità,  ^  ?,'*'offe7^  dell'atre^  ^  de'  cibi,  che  ne'  tempi  antichi   -..     ,  - 
era  anche  maggiore, che  atprcfente.  Hanno  inclinatione  naturale  alia  muftca  bc"  jnuentori 
HoriQ  immcderatamente  :  imitano  facilmente  tutto  ciò ,  che  "veggono  :  vagliono  di  tnoltcj 
grandemente  nclte  arti  manuali  :  :l  che  dimofirano  le  tante  forti  di  tapcT^rie  y  arti. 
panmnejfaie,  efiatctelejrie,  air  merci  di  ogni  forte.  Effi  fonò  fiati  inuentori  del  co^ 
lorirtàoglio  nella  Tituh,  f^  del  cuocere  i  colorLriel  vetro, (^  di diuerje  altre  co-' 
fé  degne:  effi  hanno  datu  i  nomi  à  i  venti ,  che  s'vfanoper  tutto  da  i  marinari  :  &" 
nelle  cofe  maritime ,  non  cedono  à  qualunque  altragente .  Fine  alle  donne  hanno 
intelligen'i^a  grandiffima  delle  merCdntie  ,x^  de'  tracchi;  &  per  ciò  quaft  tutte 
fanno  leggere,  &fcriuere,  ^più  linguaggi.  7^n  lidùmìffano  molto  (per  lafre" 
de'^^ì  &  humidità  della  complefficnejnè  la  libidine fnèPinMÌdiaffi}H'amUit[iO'- 
ne  ',  ma  moltiffimo  l'ebrietà ,  c^  la  cupidigia  d'hauere ,  la  ioquaèità^^g^l' alteri- 
gia: ^^  quando  pigliano  ombra, il  fofpcttOy&l'ofiinatione.  Si  dimeni  té'atìopr^fio,  -  J^  ' 
e  dell'ingiurie^  e  de  beneficvj;  onde, non  odiano,  né  amano  fermamente.  (Credono  p^*  ^  ^ 
leggiermente  i  e  fono  perciò  facili  ad  effcr  rncfft ,  e^  indotti  à  fare  ogni  cofa\  onde  \[  jgjjj  ^,5 
fono  proceduti  tanti  difordmi,  &  trauagli^  e  romne  alpaefe  in  quefii  vltimi  anni,  te* 
che  l'hanno  quafi  esìerminato.  llpopolo,  che  era  giàtantoreligi&fce  diuoto  (co- 
me atteftano  le  tante,  e  tanto  ricche  Badie,  (^onuenti,  Monafierij;  le  tante,  e  ta- 
to magnifiche  Chiefe)  fi  è  macchiato  d'infinite  berefie  ,  &  con  la  Fede  (athoticé 
}ja  perduto  anche  la  ciuile:  con  la  riuerenT^  verfo  il  Tontefìce  '^mano,l^obedié- 
•Tra  douuta  alfuo  legitimo  Signore  ;  ha  cambiato  la  fempUcità  con  la  doppie":^  » 
la  coUitnxa  con  l'oUinatione*  La  pace  »  co'l  cuifamrequeHe  Vrouincieftoriuano 
dinan'^i  fopra  tutte  l'altre  di  Europa ,  n'è  talmente  sbandita ,  che  ilfuo  ri  tomo  fi 
può  fiHpreUo  deftderare,  chefperare , 

A  R  T  O   I   s- 

H©r4  fenendo  alla  defcrittione particolare  delle  Trouincie^s  apfrefenta  Af 
tois  vicino  alla  TiccMrdia ,  con  laquale  confina  :  egli  è  paefe  ricchiffmodi 
formenti  »  de'  quali  ne  manda  copia  grande  in  Fiandra,  &  in  ^rab^tej  out  non 
B^l.Tartel.  ^  «^"C^i:  '         ^  '  "^^ 


^V#^^^?^^: 


^m^^w.^^  ^■-  • '%^; 


'f*  Rclationi  d'Europi .; 

ntfce  érdiH4ìriamtnte  formento:  e  perciò  fanno  pane  dìfegaU .  la /uà  Uetrepdliè 
tAraXj^;  «nde  prendono  nome  le  ^Ara'^arietò  panni  d',^ra\7^o:  oltre  lacuale 
yift  contano  dodici  terre  murate.  &  2')0.villaggvJe  terre  murate  fono  tutte  for^ 
ti^er  lavicinaT^della  FrÌcia,maJfir/ie S.HomerOtBetuna,  Bapalma,  Edino^B^- 
ti»  Liìlers.  Ma  per  dir  qualche  cofa  d^AraT^X^-fCUa  è  città  grandiffimat  diuifa  con 
muraglia  in  due  parti  :  l'vna  appartiene  al  Vefcouo,e  fi  chiama  Città  :  l'altra  al 
..  ^  Trencipe, e  ft  chiama  villa.  La  Città  è  piccola,  ma  beìla^  e  forte  .  Qu^iuièla  nobi' 

•empi    di  ^'(f*"^^  Chtefa  di  noflrit  Donna:oueft  ccnferua  di  quella  manna^che  informa  dila- 
$.  Giero.  napiouette  à  i  tempi  di  San<jiroUmoyCome  egli  ferme  nelle  ftte  lettere.'^  "pna  ci» 
lamo  pjo.  deU,  che  d'cono  hauer  hauuta  anticatnente  dalcielo  :  la  villa  è  malto  maggiore  , 
uettc^  in  ^^fertificara  (oltre  al  ftto)  tanto  ben  dimuragliat^  di  baluardi  ,&fof[ilar' 
lana"       S,bi^^mi,  &  prof ondiffimi»  fenTiaac  cjuatchei  nemici  la  pQJfono  benmirare  ,  eri^ 
mirare;  ma  rrongiàjperare  dipoterU  hauer  per  for^a.  Ha  Ufìrade  belle;  UpiaX: 
Ti^adtl  menato  di  Hraordinaria  grande:^;  la  Badia  di  S.  ^edafìocon  fiùdi 
venti  mila  ducati  d'entrata.  Ha  le  cafe  tutte  con  cantine  lafìricate,aijìn  che  vi  fi 
pof/fno  in  vn'affcdiQ  ritirare  jfuor  d'ogm paura»  &  d'artiglieria  ,  &  d'altro  fmi- 
^ro  di  guerra:  è  ben  popolata,  (<!r  fornita  di  mercanti,  &  d' artefici '.il  più  famofo 
lor  meftiere  è  quel  delle  f aie, cono fc  iute  per  tutta  Europa.  S.  Omero  è  coft  detto  de 
S.  ^udomaro,  la  cuidimora  in  qnelluogofu  principio  te  cagione  della  fua  fonda" 
tione,  c<r  pregreffo;  tanta  è  la  fofi^  della  Santità .  Quiuiè  la  Badia  di  S.  Belino  « 
€on  vn  Tempio  f  eCcnuento  mirabile;  &  ed  tante  entrate  che  la  rendono  vna  del- 
le migliori  di  tutta  la  Fiandra  :  la  più  parte  degli  Scrittori  è  di  opinione»  che  à  5, 
Omero  f offe  il  porto  Iccio  :  cofa  chiara  éy  per  le  diche,  e  per  li  ripari ,  de'  quali  la^ 
Ifolcft*  in  ferra  è  cintai  che  limare  arriuauafm  là  :  vicino  à  que^a  terra  fi  vede  lago  mC" 
[""*  y  "  morahile.  Ver  che  contiene  alcune  ifoleite»  piene  d'herba  »  e  di  arbofcelli  »  che  coi» 
Il  fi  muo-  ^"^  corda  attaccataui ,  ft  tirano  ouetft  vuoi  colhejiiame ,  che  rifafiurafopra  ; 
uono .        coj^  non  meno  vera»  the  mirabile. 

C   A   M   B   R   A   I. 

Onfina  con  la  fudetta  prouincia  l'importante  Città  di  Cambrai ,  co'lfuodi' 
,,^^1  [iretto  »  che  fi  chiama  (^ambrefì .  alcuni  cogliono  che  fia  Samorabrinéu^  • 
2s^é  padrone  il  yefcouo»  "Principe  dell' Imperio,  irrigo  V.  ladiedeittprotettio- 
ne  à  Byoberto  GierofoUmitano ,  Conte  di  Fiandra  ;  aìli  cui  fucciffcri  fu  poi  confir' 
mata  da  Federico  Impera'ore  nel  i  ló^.Mai  Franceft  l' hanno  fempre  con  tutto 
ciò  trauagliata.  Finalmente»  effendo  fiata  qualche  tempo  fotto  loro,  fcofìe  il  giogo 
di  Ludouico  XI.  dalle  cui  genti  era  malifjimo  trattata,  (ir  f'  mife  fatto  l'ombradi 
Ma  fumili  ano  d'^uSiria,  I{e  de  B^omant ,  da  e  uifu  lafciata  nella  fua  libertà  .  Co/i 
fi  mantiene  lungo  tempo  neutrale  nelle  guerre  tra  la  cafa  di  Fr4ncia»&dt  BorgO" 
gna,  fino  à  tanto,  che  Carlo  V.  temendo  di  certeprattuhefecrcte,  vi  fé  fabricare 
vna  gagliarda  cittadella  ;  che  è  pofcia  fiata  di  gran  trauaglio  del  %e  Filippo  fuo 
figliuolo,  &  alpacfe.  Tercbe  nella  riuclutionede  ipaefi  baffi  lontra  il  lor  Tremi' 
pe  naturale ,  quel  che  haueua  tlgouerno  d'efja  ftrtexp^  »  l^  tradì  al*Duca  di  ^- 
ian':^ene,chel9  venne  à  foccorrere  »  mentre  iaJfediaua^Aleffaudro  Trencipedi 
Tarmn  :  ^lan^one  la  lafciò  à  fua  madre .  Horà  la  tiene Honftur  di  balainì .  /» 
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fantt  ilFefceua  nevi  r4ming§  in  qua»  &là.E  Cambrai  Cittdgrande,ieUa,m4^ 
lenifica  te  fergltedificif  cofi  publishi ,  come  f  rinati  ;  e  per  frequen':^  di  popolo  ;  è 
forte  di  ftto  tedi  manot  come,  mojiri  quando  hebbeà  torno  Liidouico  Trattare  Im* 
feratore,  &  Odoardo  Ter\§  di  Inghilterre  » 

H  A  I  L  N  A  V  L  T- 

L'Hailnakh  (oue  habitarono  i'Hsrui spopoli  bellicofijffimi}occupa  ma  regione 
lunga  venti j  larga  fedeci  leghe,  di  aria,  e  di  terreno  felice:  la  bagnano  diuev» 
fifinmi,^  non  le  macano.e  laghi^e  Si  agni  ìonde  abbonda  dipratarte^edipafture:  ' 

€  per  confe^uem^a  di  beiìiami.  Ha  dueforefie  nobili,  l'yna  è  quella  diMormautp 
oue  fi  fa  quantità  grandijjima  di  carbone  .(comincia  à  Quefnoi ,  e  ft  Hendeyerfo 
Francia)  l'altra  è  quella  di  Santo  ^mant .  molto  amena;  ma  fopra  tutto  quelìtt 
Trouincia  produce  copia  d  ottimo  fermento  :  ha  di  più  varie  minerediferro,edì 
piombo;  e  di  pietre  bellifjimeda  murare,  e  di  certe  pietre  nere  da  far  fuoco  ,fimiU 
À  quelle  ,  che  fi  cauano  nel  paefe  di  Liege  »  Vift  contano  24.  terre  murate ,  tra  le- 
quali  tengono  tlprencipato  Mons,  &  Vallen';^ina .  Mons ,  fi cde  fopra  vnpuciols 
monte, &  è  forte  diftto,edi  mura,  e  di  tre  larghi  fofji;  &per  quello,  che  fi  due  fi 
ft  pu^  allargare  à  torno  :  è  adorna  di  belli  edifit  if  >  e  di  acque  vi  uè  ;  &  la  tra- 
uerfa  il  fiumicello  Trulla,  tifila  fertilità  del  contado  s-' aggiunge  l'ifidu/iria  de  gii 
huomini,  dediti  alla  mercantia ,  c^  all'arti  .   Tra  L'altre  co/c  notabili ,  vi  è  vh*   ^    •    ^ 
Ordine, e  Capitolo  di  Canonichefje  di  gran  con fiderat  ione ,  Fu  cretto  da  Valdruda  jj  e  anooi 
Hucheffadi  Lothoringia;  ^  lodotòdelfuopatrimonio,cheeragrandiffimo.  i^ff-cliffl«    di 
fieCanonichefie  (nonpoffono  ejf ere  ammefie  in  efuell' Ordine, fé  non  figliuole  di  Si-  du  ert-rK» 
gnori,9digentilhuominihoKoratifJìmi)  habitano  vicino  alla  Chiefa  ^aliuijerui-  *  i^* ''"•'- 
tio  attendono.  Veflono  la  mattina  da  l^eligiofe,  &  dopò  dtfinare  da  Sec  oia  ri  ,^ 
ftpoffono  à  lorpofta  maritare.  Trcfìede  à  tutte  Vna  Badefia.  Fn  capitolo  fìtnile  à 
éfuefto,  ma  più  ricco  .  é  nella  terra  di  J{Juelle  ;  ^  in  vn  altre  m  quella  di  Mabu- 
glia  .  yalen^inafu ,  per  quanto  ft  dice ,  fondata  da  Falintiniano  fmperatore ,  ;» 
yna  amentfjima  yalle.  Vi  entra  dentro  la  Si  helda,et  il  fiumicello  l{pnello,  che  vi 
fanno  diuerfeifoktte,  et  vn  corrente, che  paffa  fattole  cafe,nonfoUmente  accom' 
moda  i  particolari;  ma  porge  anche  commodità  di' fortificare  tutta  la  città  :  per- 
che fé  ne  può  allagare  vna  parte  del  territorio,  e  molte  cantrade  di  efia  terra .  Ha 
foffi  larghi  itt  profondi,  e  basiioni  benifjxmo  inteft  ^nè  ft  può  affediare  fé  non  con 
due  campi^Vift  reggono  due  Tempii  magrìTJicentiffimiyyno  di  noflra  Donna  mol- 
to antico, e  l'altro  di  San  Giouanni.  Vi  è  vn  palaZj^OfChefi  chiama  lafala  del  Cofi' 
tei  amplifico: euui la  cafa della  Villa,  dinon  minor beUf^ja.  Euui  apprefk  Vh  Horofofi* 
horologio,  che  oltre  alle  hore,mofira  il'corfo  dttla  Lunata  di  tutti  i  piane  ti,  ime  fi,  notabile  - 
fSr  leflagioni .  Sigouema  poi  quesìa  città  con  tanta  politia  ,  e  con  sì  belle  leggi , 
ebepuè  effere  inuidiata  dalle  meglic  formate  '^rpubltchedi  Europa.  Moni,è  cìt- 
fo  della  prouincia  :  ma  Valenyna/ìgoiécr4aa  parte.  L'altre  terre  pitt  notabili, 
fono  a^efnoi.  Landre  fi ,  ^uenes  ,  Manmborgo ,  FilippouilU»  {quefiedttg  fon9 
moderne  )  per  forte'^^a  :  'Beaumont^eÌ4msper  amenità» 


ft^       ii-,  Relatìonl  d'Europa.  ■:'->.. 

"     '■"^■"■-      Ni   A)   M   ^91  R.  IV^'' 
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Q'^lf^efl^Jplìpa,  enft  d'fyna  nobile  Conteatfìzde-  fu  la  finifr4  ritta  della Mtfct,. 
\  tra  due  montagne:  &  yi  paffa  dentro  US  ambra,  che  fi  congiunge  con  ItLf,  _ 
Caftcllo  ^ofa.^hérnolto  grande  »ma  buona,' ^Jkèlla?^^- ha  y^^ 
«uefifal  -  ^^  ftfaluòDon  Giouanni  d'éy^ftrìanè^h  ribellióne  de  i  p'^''^^  P^P*^^.  < 

wò  D.  Gio  armigero»  e  fedele  al  jno  frencipe  ;  nobile,  e  ciuiley  e  men  dedito  àllaitwf^antia  > 
uàni  d'Au  (<;•  all'arti»  cheiyicini.  Ha fottodi fetreterremurate .  Lapiù gYòfi^^ouines»\^ 
1  '^'^  "h  "  ^^P*^f°^^^  Carlemonti  l'vltima  è  Valencurj  è  in  oltre  cento  ottantad^ue  "^'U^^ìl^-j:. 
ne  de  pae-  Z^'  ^^  1f*^^o  paefe  yi  è  il  bofco  di  Marlenga  »pÌ£no  di  fiere  *  &  divccé^i  la  pia-^^. 
fi  baflì.      nnra  è  fertilijftmadi grani;  i  fiumi,  e  le  acque  dipefci',  i  monti  di  minef^dj  ferro ,  '"^ 
<j^  di  qualche  piombe]  e  tra  diuerfe  beile»  &  buone  pietre,  producano  filarmi  ne-   ^ 
ri»  rofficci»  e^  di  diuerfi  altri  colon  ;  e  quella  forte  di  pietra  anche ,  della  quale  fi 
fafuoco,&  vi  fi  caua  anche  quantità  difalaitro:per  li  quali  tanti  beni,thcft  yi- 
no  tuttauiafcoprendo  qurfle  montagne  2(^murefi ,  contendono  di  vtilità  conleM 
più  feraci  pianure  de  ipaefi  ricini.  \ 

L  I   E   G   E. 

leg^ifehene  ha  fiato  fuperato  da' pae  fi  beffi  nulla  di  meno  è  tanto  congion' 
t  to  con  effitche  per  facilitarne  la  notitiay&  ^intelligenza  cièparfo  bene  infe- 
rirlo qui.  (Confina  con  J^lamur ,  Limborgo ,  Luciborgo  ,  Q^Brabathey  (jode  per 
tutto  aria  dolce,  e  temperata  :  è  terreno  fertile  di  grano,  crdi  frutti:  produce^ 
yinOf  benchcpiccolo, carni domefliche ,  &  faluatiche eccellenti ^  cìrm quanti^ 
tà  :  fonoui  minere  di  ferro,  ^  di  qualche  b'iombo,  ^  di  yarij  marmi  ;  di  %plfo^  ""^ 
edipietreda  fuoco  infinite  ^che  fi  cauano  fin  difotto  il  letto  della  tJ^tofa  ;  etoL-  ,' 
tra  à  quella  fomma ,  della  quale  resìafornite  ilpacfcfe  ne  manda  fuor  a  per  cen- 
tinaia  di  mìgliara  di  feudi  .  Q^uesìapietraèdinatura  tale»  che  s'accende còft 
l'acqua ,  fi  fpegne  con  l'oglio .  liege  riconofce  per  fuperiore ,  et  fpiritual^',  e$ 
temporale ,  //  yefcouo  :  che  (  oltra  a  buone)  ha  fiotto  di  fé  la  meta  di  MaHrich  * 
et  uentiqtiattro terre  murate,^!. buone  ^bbatie,  ijoo.uillaggi  con  canjpanile: 
è  finalmente  pae  fé  di  tanta  amenità ,  e  douitia  »  che  fi  chiama  prouerbiàlmente  , 
bicT^vfato  '^^'^^'^^^f^  de  preti,  che  ne  fono  padroni  ;  et  i  paefani  dicono  qua  fi  perjrotierbio  » 
ia  Liege.  che  effi  hanno  pane  migliore  di  pane ;f erro  più  duro  diferro;fnoc9pijtcaldo  difuo 
co  :  volendo  in  tal  modo  efprimeref  eccelUn:^  de' grani ,  e  minerei  e  carboni  lo^ 
ro.  *J^ta  diciamo  due  parole  inparticolare  della  Citta  di  Liege .  Liege  giace  fra^ 
Culli,  e  monti  fu  la  tJ^ofa,  che  vi  entra  d  lui  fa  in  due  rami  :  et  vi  cagiona  diuerfe 
nobili  [fole,  tutte  habitate:  et  oltre  alla  Mofa,yi  entrano  anche  quattro  fiumicel- 
li»  che  la  rendono  amena,  e  chefarricchifcono  fommamente  d' ottimi  fefct. Vi  fior- 
gona  di  più  bellcefrefche  fontane,  che  porgono  notabile  ernaméto  alla  città, co- 
modo a'particolari.Gira  dentro  le  mura  intorno  à  quattro  miglia;maper  le  ualli, 
cmontiiChe  abbracciale  moltopiùcapace,cht  non  farebbe  s'ella  fofie  piana.Con- 
tiene  molti  edificij  d'importanza;  il  principale  è  ilpalaTiT^delf^cfcouo.  Ha  otto 
Chiefe  cclleggiatcquattro  ampliffime*Abbadie  d'huomini,etre  di  donne  5  2  -pa- 
f9ccbie,et  ia  tuttopiù  di  centi  Cbiefe',  et  v»  Clero  tanto  r!cco,€t  bonorato,i  he  no 
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cede  à  ijualunque altro  Clero  di^lemagmi,  ò  di  Francia,  "b^eia  catedralep  vede 
yn  5.  (ji9rgio  à  cauallo,  d'oro  puro,  fatto  dal  T)uca  Carlo  in  amenda  del'acrhdel-  S.Giorgì* 
tà  )  vjiita  da  lui  nella  fpugnatione  della  citt-ì .  Ha  trenta  due  meUieri ,  che  han-  ^"«{^  "J.^1- 
nograndijfima un: t0rità nella  ìxepublica.I  fuoi cittadininwfirano  ifiS^g»o>eprd-^^^l^^  ^^'^ 
t^^TJ^^gi^ide  ad  ognicofujferéci.i  neWarmi^mtigìificenT^  nelle  cofe  ciuili'.fonc  al-  ^.j  cailo.  ' 
legri,piace(4oli,facili;ma  troppo  dediti  all'otw,  cir  al  piacerei  &  poco  concordi  tra 
[e.  Dille  terre  joggettcBoglion  {che  fu  venduto  dal  gran  Goffi  eddo  à  SpertoVe^ 
fcouQ ,  con  piti  gloria  del  venditore  che  del  compratorejdà  titolo  di  Duca  il  ^efcù^ 
«a:  Frenciifionte  di  Marchefe.  Tongren  U città  de  i  Tongri,  celebri pre/fo gli  an- 
tichi :  diutrje  anticaglie  ditaoHrano  ejnel,  ch'ella  fìa  sìata .  Tra  C altre  non  fi  dee 
tacere  ma  sì  rada,  che  daUe  reliquie  fi  conofce  efjevftata  tutta  L/ìricatat  e  corti- 
nata  di  qua .  e  di  (d  di  mura ,  che  va  diruta  fino  à  "Parigi ',fpatio  di  200.  miglia,  strg^j^  ^^e 
//  volgo  per  la  fiiagrande\:^ai  vàdicendo»  che  il  Diauolo  t'Jjabbia  fabricata  in  tre  i\  volgo  di 
dì»  iff-iii  ire  notti.  Difìantfìtdcfula  r/ua  delira  della  Mofa.  Fu  già  terra  di  gran  ceeffer  fta 
nome^e  traffico;  ma  fu  difìruttadal  Duca  (^arlo:  &poidinuouo  mal  condotta  da  ^^j^Yr^^' 
*ArrigoII,I{è  di  Francia.Ma  per  la  bontà  del  terreno,  (ouefitrouano  molti  mar- ^Q^-^Q^  ^^ 
mi  neri,  &  minere  di  ferro)  fi  va  rifacendo.  San  Trudcn  è  buona,  &  bella  terra , 
^  prende  il  nome  da  vna  ricca,  e  nobile  Abbadia,  Spaèvn  villaggio  fi  tuato  eu" 
tro  va  bofcOìà  cui  danno  fama  diuerfe  acque  medicinali',  la  principale  è  Saucnier» 
buonacontralafebreterT^anatgrauella.ethiraifciaticathidropifia.  Sente  alquan- 
to del  ferro:  ^  meffa  al  fuoco,  prima  s'intorbida  :  &  poi  rifchiarata ,  roffeggia, 

LVCIMBORGO. 

Mv/f  egli  è  tempo,  che  noi  entriamo  nell'antico  Ducato  di  Lncimhorgo  ;  che 
contiene  vèti  tre  terre  murate^  <&  preffo  à  mille  e  dacento  villaggi.^ iace 
gran  parte  nella  felua  ^ rdenna ,  che  fi  è  andata  à  poco  à  poco  ,  disboccando ,  ^  Seluaj  di 
coltiuando-  Vrende  nome  dalla  Metropoli,  città  grande ,  ma  non  molto  popolata  Ardenna  • 
per  le  rouine  foprauenute  à  lei,  Hy"  à  tutta  la  Trouincia ,  nelle  guerre  pajiure  tra  le 
cafe  d'^uììria-i  <&  dì  Francia  :  perche  la  città  fu  prefa ,  ^faccheggiata  l'anno 
1542.  ^poi  riprefa ,  e  meffa  dtnuouo  àfacco  da  Francefi .  La  medefima  difgra- 
tia patirono  quafi tutte C altre  fue terre  d'importan":^ ,  Arlon ,  Tionmlla  yMo" 
menti,  DaniiiUiers,  luois,  tutte  pia-x^,  che  erano  prima  sìimateincfpugnabili . 
Ipopoli  di  Luzjmborgo  hanno  dell'armigero  affai:  H  che  nafce,perche  non  èpaefc) 
cut proportionatamentefia numero ma'^gioredi  (^entilhuomini.  Quesìi  tengono    Sudditi 
i  loro  vafiaUi  cofi  foggetti ,  che  non  ardijcono  di  fare  maritaggio  ,  ò  tofa  d'impor-  ^  ^^  ^^^ 
tariT^a,  fen%a  participarla  col  Signore.  "Hel  refto  mofirano  gentilcT^^a,  &  corte-  ^^  JitaTfi 
fia:  e  non  è  gente,  che  fi  fiaportata  conpiìt  fedeltà  >&  confi^nJ^a  co'lfuo  Vrenci-  fgr^a  fa^» 
te  di  questi.  Conciofia ,  che  ni  Uà  riuolutionede  Taffi  baffi  »  con  il  l{è  (Cattolico ,  ta  del  Iq 
tìut  Don  Gtouanni d'^uflria  fi  rihebbe)&  fi  rimifeì  i^"  con  l'aiuto  di  que/ìofiatot  'i'S^^'f*! 
^  di  2iamur,  prefe  ardire  di  fare  testa  à  t  nemici . 
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FIANDRA- 

VeUa  è  la  maggior  Contea  d'Europa .  Ha  per  termini  l* Oceano  t  tHa  .  U 
Scarpata  Tenera,^  la  S(hddra,ciH^atrcU  treÌeghe,epocQmeno  l^rga, 
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con  aria.  iuonìffmA»  fììaj^tme  terfo  mezp  giorno  ;con  terreno  ta^kneuole  ]  e  pi  ut 
che  ragionmole  verfo  il  mare ,  &  la  Francia  /  produceuoledi  tediami  affai ,  e  di 
helliJJimicauaUi'  Contiene  i^.  terre  murate:  trenta  terre priuilcgiate, mille  e  ce" 
to  cinquaìita  villaggi ,  quaranta  otto  Jlbbadie  ;  è  finalmente  tanto  bene  habita-' 
ta  9  che  pare  tutta  vna  popolatione  »  Si  diuide  in  tre  parti  >  l'tjna  fi  chiama  Fian- 
dra Fiammtgante,  l'altra  ^alìicante,  &  U  terXfi  Imperiale.  La  Fiammigantc  hd 
terreno  migliore  per  f sgale  >&  biadeJini,  &  canape,chepergrano,perlaJua  ma" 
gre's^a  :  contiene  tre  città  capitali,  guanto,  "Brugia,  Jpri. 

Guunto  è  la  Metropoli  dei  popoli  (^orduni  >  mentionatida  Ce  fare .  Siede  foprX 
tre  fiumi  j  Schelde,  Lifày  Linia  :  &  ha  di  più  diuerfe  altre  acque  condotteui,  parte 
dalla  natura)  parte  dall'arte  (perche  tra  l'altrct  vi  è  vn  canale  i  che  sbocca  nel- 
COceanOìlungo  quattro  leghd  di  non  minore  vtilità,  chegrandeT^ac)  Ilfuo  cir- 
cuito interiore  è  più  di  fette  miglia^  l'eiieriore  più  di  dieci .  Contiene  rcntifei  ifo- 
lettet  fatte  da'  fiumi  ì  e  da  canali,  nouantaotto  grandi  pentii  fattoi  quali  paffanei 
barche  :  cinque  ricche  ^hbadie  /  fette  parocchie  ima  molto  grcndi,  e  popolo  fé  S 
^').  luoghi  fiacri  i&pij',cinquantadoi  meSìieri.  I  Cuantefi  mostrano  ìielle  lor& 
attionigrandeXT^terehcmen^a  :  enon  minor  ferocia  nell'armi,  che  indnfiria  ne 
gliartifitij.  Brugiaèfttuatain'pnpianofpicgatOjtYe leghe lungidalmare '  lipti 
ha  fiume,  ma  vn  (analvecchio;  in  luogo  del  quale  {perche  nonferue  molto  bene  ) 
fé  n'era  queTli  anni  adietro  cominciato  rn' altro  maggiore .  Il  circuito  interiore  è 
piùdi quattromiglia  <.  iAnan^ain  magni ftcen7;a di edificif,  elarghc'^^'Zadifirar* 
de  tutte  l'altre  città  della  fiandra .  tìa  la  pia^X^  del  mercato,  onde  s'addrixX^- 
nofeifirade  maefire  àfeiporte  principali  della  atta.  Hafcffanta  Chic  fi  vfflciate/ 
nella  Chiefa  di  S.  Bafilio  fi cusìodifcelincomparabile  reliquia  del  Sangue  di  no^ 
Sangue  ai^y^  Signore  raccolto  da  CiufeppedityfrimattiaiportatouidnTeodorico  Flfatio  ^ 
raccolro'^  ^""^^  ^^  f /<?«^r<?i  nelfuo  ritorno  dalla  facra  ejpeditione  tanno  1 148.  Si  vede  nel-' 
da  Giofef- 1^  cafa, detta  dell'acqua,  •pn'ifirumento  pieno  di  fecchioni ,  che  girato  da  vn  ca- 
io d'Ari-  uallo ,  manda  tanta  acqua  in  vn  condotto  fetterraneo  di  piombo ,  che  ncprouedé 
matcìa  »     tutto' Ipopolo .  Fioriua  queììa  città  molto  più  di  quel,  che  fa  diprefente  ,prima  j- 
che^nuerfa  diueniffe  tanto  poffente  :  perche  ella  era  quafi  centro  delle  mercan- 
tie,  e  de*  traffichi,  che  fi  voltarono  poi  là.  Ha  il  popolo  ciuile»  indufÌYiofcc  più  fa^ 
brio  del  rcfio-  I{ifiede  in  "Brugia  il  Frttnco ,  che  è  vn  magisìrato  conceffo  da  i  Con-^ 
ti  ài  contadini,  mal  fodisfatti  della  città  ;rcfiiindo  à  leifolamentcfarnminifira-^ 
tione  dellecofe  didentro.  Ipri  è  città  forte  di  fito>  fi  celebra  lafua  pia'^:^;  e  fi  di-- 
ce,cheha  il  fondo  dipìomboipcrla  moltitudine  dei  condotti  d'acqua.  Ilfuo  conta- 
do è  de  i  più  fertili  di  Fiandrao  appartengono  alla  Fiandra  Fiammigante  GrauC' 
tinga, frontiera  importante  ,(^  i  porti  di  Eucherche,lSlicpotto,  Offende,  Ffclufa. 
La  Fiandra  (jallicante,  contiene  le  buone ,  e  ricche  terre  di  Lilla ,  Douai ,  Orcies , 
Tornai,poUe  tutte  in  mpaefi  abbondante  di  formentot  robict  &- heSìiami .  Lil- 
Contcj  ^^f^  fondata  dal  Conte  'Salduino  Barbato,  l'anno  M.  VII.  e  fu  cinta  l'anno  \Jìù 
Balduino  XV!.  è  bella  tèrra,  e  mercantile  :  &  è  filmata,  quanto  al  traffico ,  &  aitarti ,  U 
Barbaco.    tcrKa  città  de  ipaefi  baffi.  Douai  è  capo  de  i  [atuaci  ;  Tornai  de  i  Tierui  :  qucfi.i 
è  bellijfima,  &fortiJfima  con  vn  caflello  importante.  Ha  patito  alt  erat  ioni  a  fi  i- ti 
perche  in  varij  tempi  i  H^ta  fotti  Fiamenghijnglefi ,  Fr  ance  fi  ;  ^  di  rmcno  ri- 
tornata 
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ternata  fotto  Tiamenghi  »  ^«b  è  ferì  comfreféi  nella  Fiandrn  i  via  fa  flato  da  fé . 
La  Fiandra  Imperiale  fi  chiama  così  tf  èrebi  (lette  lungo  tempo  immediatamente 
fatto  gì' Imperatsri  :  trfictntienetrala  ScheldatelaTenerac&bapercapo  Iaj 
terra d«yf lofi:  onde  fi  chiama  e  icbe  Contea  dicyfiofto  ^appartengono  d/ei  di- 
fierfe  altre  terre  di  non  molta  ìmportanT^a. 

BRABANTE 

It^r  alante  ha  per  termine  d  Tramontana  l'Oceano,  a  Leuante  la  t-J^fofa  ,i 
MeT^Q  giorno  confina  ct^iyefcouatodi  Liegi ,  &  con  la  Contea  di  Islamur  :  da. 
Vanente , la fttazdttma  terra  è  'Quella.  Contiene quelUTrouinùa  joue  Cefare 
rilettegli  v^duatici ,  &  ^It  ^mhuariti ,  lunga  ventttudue  leghe  Jarga  venti  » 
^  ne  gira  ctianta.  Ha  l'aria  falitkre  »  &  il  paefc  diffufo  in  pianure  »  per  lo  pia , 
fruttifere .  La  [ampignafoiamente  è  di  natura  fier  ile  :  ma  fi  rende  feconda  con  la 
fatica,  c5~ indiiflria.  (Comprende  ventifei  terremurate  ,  diciottopnudegiate  »  & 
700.  villaggi.  Le  città  capitali  fonoi}uattro>Louano,BrufelleSiJlnuerfay&  Boi' 
duch.  Lonantì giace  in  Pnfito  belliffimo  ,con  l'aria  tanto  fauoreuole,  ^propitia  % 
she  vi  fi  maturano  felicemente  l'vue .  //  fuo  circuito  interiore  pnfìa  quattro  mi- 
glia; ma  contiene,  e  prati  y  e  vigne,  e^  giardini  fpatio  fi:  a  quali  dà  vagheT^^a^^jr 
grafia  ilfito  diHinto  in  monti,  e  valli.  Vifiorifce  vno  Hudio  vniuerf ale, fondato-  Studio  di 
iti  l'annoialo'  da  CiouanniQiiarto  Duca  di  Brabante^ma  arricchito  difalarij»  Loiuno  e- 
^di  catedreda  Filippo  Secondo  l\é  di  Spagna»  Brufelles ,  (  il  cui  giro  cede  dipo^  '^fifoua^ 
so  à  queldiLouano)  éfitNataparfeinpiano,parteinmonte;in  vnpaefe,$uecon'  mi.  Du^g 
tende  l'amenità,  con  la  copia  d'ogni  cofa  :  la  bagna  il  fiumicello  Smne,  &Carric^  di  Brabaor 
shifce  vngran  canale  lungo  cinque  leghe  ;  per  il  cui  beneficio  i  nauigli ,  pafiando  ^^>  ^  ^rrù 
per  la  B^pella,  &  la  Schelday  vanno  fino  al  mare .  Qui  nella  Cbiefa  di  Santa  Cu-  'py^  ^^ 
dula,  fi  veggono  dentro  di  vna  cujìodia  d'oro ,  tre  OHie  confecrate  del  gran  mira'  ^^  di  spa- 
jcolodel  Sacramento, auuenutol'anno.MCCCLXIX'  inquefìomàdo.  gna. 

pianata  Giudeo  comprò  empiamente  vna  custodia  di  Ofiie  confecrate ,  da  (jia^ 
ftanni  curato  di  Santa  Caterina  ;  il  quale ,  rffendo  poi  egli  fiato  vccifo  da' fuoi  ne- 
mici, vennein  mano  d' Abraham,  juo figliuolo'^  Que^o infieme  con  altri  Giudei , 
sanatone  il  Sacramento  vn  Venerdì  Santo ,  gli  diedero  con  vn  coltello  più  colpi  : 
cnde,  vf  itone  miracolofamentcfangueìla  madredi  Abraham  fi  conuertì  fubito:  Sangue  di 
efcoperfe  il  tutto  à  Vietro  curato  di  Santa  Gudula  :  onde  Vencislao  Duca  di  Bra-  ^hrjllomi 
bantCy  &  Ciouannafua  conforte  ,fattaprima  diligente  inquifitione  di  vn  tal  ca-  ^^^^^IZ 
fo,  condennarono  viui  al  fuoco  Abraham  ,&  i  complici  :  &  con  vna  deuotijfima  no  ij  6^. 
prùceffione,  ripofero  il Santiffìmo  Sacramento cofifanguinofo ,  in  vnamagnifica 
cappella  del  Judetto  Tempio .  La  città  e  piena  di  buone  cafe^^  di  molti  palagi: 
tra  i  quali  è  il  Hegio ,  con  vnparco  ameniffimo.  bla  cinquanta  due  mesiieri  :  tra  i 
quali  importantiffimoé  quello  de  gli  xArmaroli  ;  ma  rtccbiffimo  è  quel  de  i  Tap- 
psTj^en.  ^Inuerja  è  tanta  cofa ,  che  meglio  fia  tacere ,  che  dirne  poco  ,  è  della^ 
grandeT^a  di  Licge  ',  ma  di  fortCT^  non  cede  à  città  nijfnna  d' Furopa .  Ha  bel- 
lifiìma  muraglia,  benifiimo  terrapienata,  con  dicci  baluardi  reali ,  c^  vn  caftello 
import antijjimo  cfiede  foprala  deftra  ripa  della  Schelda ,  che  vi  conduce  le  naui 
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[ino  dal  Mafe  (  che  n'è  lontano  diciafctte  leghe)  cariche  d'ogni  mercantìa  :  é'  ft 
fcarìcAno  congrandijfima  ageuolcT^ful  moloXontiene  molte  frabriche  precla- 
re; ma  le  principaltfono  la  Chtefa  di  nifira  Signoraja  Borfa»  ilVaU^p^dei  Si" 
gnorif  &  quello  de  gli  0 starimi .  'Prima  delle  riMlutioni  de  ipaeft  baffi ,  era  cit" 
tà  di  tanto  traffico  ,  <^  di  tanta  importanT^i,  che  vi  ft  faceuano  piH  facende  in  "Pn 
mefe>  che  in  Venetia  in  due  anni.  Mora  effendo  priua  del  commertio  del  mare ,  & 
co'  nemici  qua  fi  alle  portele  m  eUrema  m 'feria. 

Boline  (  che  trene  il  nome  da  vn  bofco  nobile,  che  yi  era)  èpo^a  fnl  fiumicello 
3eefe*  due  leghe  lungi  dalla  Mofa  grande,  beUatricca,  forte:  piena  di  popolo guer 
rièro,  e  bratto  :  &  con  tutto  ciò  mduHriofo,  e  trafficante  .  Vi  fi  fanno  coltelli,  e 
fpiUctti  innnmcrabili ,  d'ottima  tempra,  e^  tele  tra  la  città,  e'I  contado*  per  più 
di  ducente  mila  feudi.  Malmestfc  benefìgouerna  dafcnond/menoperilfitOipaf 
faper  città  del  Brabante.  (jiace  foprailfiu'ne  Del  e,  graffo  per  fé  j  &  per  ilfiujfo 
marino  y  che  arrinafin  là.&vna  lega  più  oltre;  cir  con  molti  rami  fa  diuerfe  ifo' 
lette  ,  C^ porge,  e  vaghe^'^  »  e  commodità  grande  alia  città .  Qhiuì  ficenferutk 
quantità  gì  andiffìmad'artigliaria.  (j;-  dipiUucre,  e  d' ogni  munitionc,  per  il hifa* 
Saetta  oue^^^Q  della  guerra.  L'anno  1 5  46.  lafaetta  cadutta  in  vna  tcrrctoue  e^ant  due  mi' 
erano  auc-y^  barili  di  poluercfece  tanto  eHcrminio^  che  fi  penfarono  d'efìer  arriuatiallafin 
di  po\ixc- .  del  mondo.Tra  l' altre  cofe , quella  fiamma  fece  ò  il  fcffo  della  cittàj(chepur  é  lar' 
r^  •        go,^  profondo)  per  più  di  600.  paffi  di  lungheT^a .  Si  contano  in  Malines  1 7. 
tnefiieri,  che  entrano  nelle  dehberationi puhliche>  fen":^!  molti  altri  minori.  Fuori 
delia  Città  fi  vede  vn  memorabile  monasìeriOyOue  Hanno  più  di  1 5;  co.  monache^ 
òpiù  prcflo  don^elcyche  fi  poffono  maritare  à  lor piacere.  Mafìrich'è  diuifo  in  due 
parti  dalla  Mofa ,  con  vn  ponte  eccellente .  l^conofce  due  fignori,  il  Duca  di  Bra- 
bante i  el  yefcouo  di  Liegefen^a  notabile  dimftone  di  confini.  Si  fcguitafolamen^ 
te  il  foro  della  madre:  <&  iforefiieri  debbono  ilprimo  giorno  chearriuanot  dichia 
Banditi  co  ^^^^f^^^^  quii  dominio  vogliono  viuere;egìié  vero,  che  WDuca  fola  fa  battere 
qual  gra--  moneta  :  c^  nella  prima  entrata  fua,  libera  di  bando  i  banditi,  che  attaccandofi 
eia  fiano  li  alla  coda  de!  fuo  caualloy  ò  ad  vna  corda^  à  lei  attacata,  entrano  feco  nella  città . 
bcrati.      -j-.^^  l'altre  terre  di  qualche  importan"^ ,  vi  è  'h^ìuella  ,  nobile  per  quel  capitolo 
di  CanonichcfJ'eJa  cui  BadcfSafi  chiama  tJHadamma  di  T^uella.  JìppartengO' 
no  al  "trabante  alcuni  siati,  oltre  alla  Mofa,  cioè  il  Ducato  di  LimborgOì  ricco  di 
ferro,  &  dipiomboy  ^  di  pietra  Cadmia-,  c^  Falcherr:bergo,  ^  Daiem»  e  B^de^e 
^arpcn,  terre  tutte  conftgnoria,  ^giurifdittione. 

OLANDA- 

HOra  hauendo  dato  fine  alla  defcrittione  del  Barbante ,  egli  èneccfìariochc 
noi  ritorniamo  indietro;  &  Ufcìando  à  manfinifira  l'ifcle  di  ZcL^nda,  eh'- 
entriamoneil' Olanda.  Qu^c^a  Vrouincia  contiene  vna  buona  parte  dell'antica^ 
Battauia,  e  he  occupa  tutto  il  pacf e,  che  fi  Hende  tra  le  due  corna  delTi^gno  >  c^ 
i'Octano.  Ol.-inda  vuol  dir  paefecauo  ,  ò  vacuo,  perche  fi  vede  manifjiamentiL^ 
tremare  il  terreno  in  molti  luoghi  fot  to  i  carri ,  c^  /  caualti  ;  ^  prcfio  di  t^rlem 
fcguì  vn  cajoycbtfa  di  ciò  maniftjhfede.  Terche  "vna  vacca  caduta  m  vm  buca, 
fi  trono,  à  ccpG  di  tregioruh  mortanclmare.  Sdipiù  rnapartedi  Olanda  fi  chia 
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Iffiit  yuaterUnde  '»  eioè ,  faefe  d'Acqua.  ;  è  tagliata  da  diuerft  hràuìa  dì  mare  3  e 
dimfa  da  più  flagni»  (Spaludi  >  &  da  molti  canali  »  tirati  artificiofamente  da  i 
fuietti  fihmiy  &  dal  mare:  fìrfe  bene  ftmeflrai  che  nei  tempi  antichi  era  piett4 
di  [due  y  &  diforejie;  nondimeno  alprefente  è  pouerijfima  di  alberi)  e  quafì  men^ 
dica  di  frutti  per  lafouerchia  humidità .  Si  tiene  t  che  innani^ià  ottocento  anni» 
fia  fiata  [opre,  fitta  daW Oceano  :  dalquale  fi  è  andataàpoco  à  poco  rifcotendo . 
La  fua  ricchcTj^i  confi  Sì  e  ne  i  p  a  fi  oli  >  che  vi  mantengono  ineSìimabile  quanti- 
td  dicaualli,  buoi,  y acche,  grandiffime  ;  &le  vacche  Tfi  fanno  tanto  latte ,  che 
fi  credct  ^he  il  formaggio,  ^  il  butiro  importi  pii*  divn  millione  d'oro  ali' anno',e 
fé  ne  manda  quantità  grandtjfima  (  oltre  à  quella  y  e  he  fi  confuma  nella  Trouin- 
cia)  neipaeficirconfì.intiy  e^  in  ^llernagnajlnghilterrai  (jr  Spagna,  (^auaan^ 
che  vttlitàgrandijfmìa  dalle  rubte'^ma  infinite  dalle pefcagioni  (delle quali  bah' 
hiamo  parlato  in  parte  altroue)  e  dalle  nauigationi,  arti  proprie  de  gli  Olandefi: 
\  efitiene,  cheOlanda  fola  facciapind'ottocentonauigroffeditre  fino  incinquc^ 
gaggie;  et  più  difeicento  altri  nauigli,  di  cento  in  ducento  tonnellate,  (^on  queSìi        , 
aiuti  l' Olanda ffen?^  viti,feni^  Uni,fen'^:  legnami»  et  con  pochifjimi [eminati  t 
abbonda  incredibilmente  di  vino,  tele, nauigii,f armento.  Girafefiantaleghe,enr 
tro  le  quali  contiene  trenta  terre  murate,  alcune  altre  no  murate,  et  più  di  quat" 
trecento  villaggi.  Tra  le  terre  più  d'importan':^, fi  contano  lefeguenti,  come  ca-- 
pitali,  Dordrechipofla  in  ifola  tn  me^o  del  Meruue,città  ampia  etpopolofa.  Haer 
iemiCittà  Ampli ffima.  Qu^àfu  condottai' anno  mille,equatrocento  trcvnadona  Dona  ra»^ 
marina,  nuda,  e  muta;  fiata  prefa  in  vn  lago  della  Vrouincia,  oue  era  fiata  getta  "^'"^  • 
ta  dall'onde  dell' Oceano. E  no  fono  moltiffimi  anni, che  nel  mar  di  Frifafuprefo  vn   j^uom» 
'huomo  marino  con  barba,  capelli,  &  peli,  come  noi:  chefiaueT^ò  d  mangiarepa  marino  . 
ne,  &  altre  cofe .  E  l'anno  i  J  5 1 .  prejfo  alla  citta  di  Elepoch  in  ?{orueggia  ,  fu 
frefo  vn  moHro  marino  fimile  ad  vn  Vefcouo  in  habito;  e  intorno  à  quei  tempi  ne    Moftro 
fu  prrfo  vn' altro  nel  mar  di  Genona  ',  il  cui  ritratto  io  /;«  viRo .  Delft  è  città  ma-  ^^g'  "^  jj"" 
gnifica  di  edifici},  &di  belle  contrade,  flfuo  contado  èpienodi  cigogne,  cìngile-  bjto  ad  va 
difitij  di  nidi  loro.L'anno  mille }e cinquecento  trentafei^cfjendofi attacatto  ilfuo-  Vefcouo. 
€0  nella  terra, fi  viddero  le  cigegnefare  ogni  sfor'^o  per  faluare  i  lor  figliuoletti; 
trarli  fuora  dalle  fiame,  ricoprirli^  ripararli  con  le  ale;  refiar  infieme  co  loro  nel" 
rincédii.Leidé  è  ancor  efia  terra  capitale^in  vn  piano  herbofo,&  ameno-  Cottene 
nel  fuo  giro  cinquanta  ifolc',  delle  quali  quindeci  hano  ponti;  l'altre  fi  circonnaui- 
gano;et  vi  fono  cento  e  quarata  cinque  ponti^et  di  quefiiycento  e  quattro  di  pietra: 
l'aria  vi  è  più  dolce, e  più  delicata,che  nel  refìo  d'Olanda. Di  Deftfu  *Dauid  (jior 
g'o,  che  dipittore,  che  egli  era,  fi  fece  adorare  per  Meffia,  ^  per  Dio  da  ijuoife-  pjttorcj 
guaci.Mort  di  dolor  e  iC  di  rabbia  in  Bafilea  l'anno  mille  cinquecento, &  cinquan-  che  fi  fece 
tafii.'^Di  Leidenifù  quel  ^iouanni  farto,.AnabattiHa,che  fi  fece  Ke  in  Munifie-  atlorai  tj 
TQ, città  di  Vcsfalia.  ^Amfierdam  è  ficuatafopra  vn  feno  di  mare,  detto  Tic:  on-  ^^'^^^^>  ^~* 
de  diuerft  canali  d  acqua,entrano  nella  citta;tra  i  quali  beUii/imo  e  quel  di  mcT^o: 
i  fondata  tutta  fopra piloti groffimid' alberi{come  Fenetia)fittiperfor'7:^  di  ma- 
chine et  di  ordegni  nel  fondo  di  quell'acque. f^i  capitano  quafi  ugni  giorno  nauigli 
da  ogni  bada;  majfime  dalie  Trouincie  Ofiarline;in  tàto,chefifono  vifie  tal  volta 
più  di  '^9Q,  nani  groff e  attorno  lefue  mura,  e  peni  fuo  canalgràde.  Efortiffima^ 
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e  di  murai  e  difito;  perche  fi  pnò  [Aciliffìmamentc  interno  aìiigaye.  Ha  mofìrati 
grdndiffima  fedeltà  verfeilfiio  Vrencipein  ifr^r/ie  yltimeriuelHtioni  ;  penhe  ella 
é  fiuta  Cvltima  città  di  OUndat  che  dopò  vn  lungo  ajjedio  »  dtfperato  ognifoccer- 
[q  ,  CAdeffe  in  man»  di  Guglielma  di  ^ìaffan .  Tra  le  terre  di  minor  conto ,  «•«  fi 
iene  lafciar  (joricgn,  diletti  campanile  fi  veggono  2  2  •  terre  murate  ;  né  %gter' 
éam, terra  forte,  &  bella, &  pepolofa]  ne  tra*  villaggi  la  Hàia,  villaggio  de'mag 
Villagigio  glori}  ò  forfè  il  maggior  di  Europa;  perche  fapiùdiducmilacafe  '.ferlaqualca- 
che  fa  due  gign^  fU  ^abitanti  non  l'hanno  volutg  cinger  di  muraglia .  Ha  vn  palai^ofon- 
ConttiTa  tuofijfimo  àguifa  di  cafiello ,  ouc  rifiedeil  configlio  della  Trouincia .  Q^uì  prefjo  è 
che  parto-  il[€folcbr9  della  Conte ffa  fJMargarita  in  vn  monafìero  di  Monache  di  San  'Ber- 
ti    j^4.    nardoy  U  quale  l'anno  iij6.  partorì  ^  64.  creature^c  he  furono  batteTT^ate  tutte 
creature.  p/f^Q  inomi  di  Giouayiin^e  di  Elifabetta  :  come  appare  dall'Epitaffio  intagliato  nel 
lafcpoltura.  Il  (fual prodigio  auuenne, perche e/Jendo  capitata  innanT^ialia  Csn- 
tefìii  Vìiapouera  donna  con  duefigliuolhnati  ad  vn  partii  à  domandarle  la  limtfi-* 
na  :  effa  ir,  luogo  di  aiutarla,  l'incaricai  dicendo  >  che  non  fi  poteuantfar  due  figli 
ad  vn  tratto  Jc  non  haueffero  parimente  due  padri  :  di  che  rifentendofi  forte  quel' 
la  pQuerettay  pregò  Iddio,  che  per  manifdfìar  lafuapudicitia,  permettefjsi  che  U 
ContcfTa,  giàgrauida,  partorifk  tanti  figlinoli ,  quanti  giorni  ha  l'anno .  tJM^ar- 
tino  Q  ornerò  nella  fua  (frènica  ferine)  cerne  l'anno  i  26p-  vn  altra  tSMargaritti 
1  artori  v-  ^jq^i^.  ^^i  Conte  Firboffao ,  partorì  trentafei  figliuoli  in  Cracouia  .  Farò  fine  con 
;j5.fi'Tliuo^S:s'"".?'^^^>^^-''^'^'<^'''o<jC<2«r.:/^/'<i«>;o  \<yio,  e  poi  l'anno  i')')Z.e  15^1.  effen' 
li  in    vn  dofi  ritirato  notabilmente  il  mare,  fi fcuoprìvnafuperbafortezp^a,convn porto 
parco  •       artificiale  apprefioi  di  figura  quadra  j  ^  di  nouecento  feffanta  piedi  Bimani  per 
quadro.  Ipaefani  ne  cauarono  molte  pietre  bigie, et  mattoni  interi, et  fant;ct  va  fi 
di  metallo,  &  vane  medaglie.  Tarche  fi  a  il  Farofabricato  da  Caio  Caligela^^fom- 
mcrfo  poi  dall'  Oceano ,  e  dal  B^eno  :  alla  CUI  bocca  {di  quel  ramo  che  paffaua  per  \ 
Ftrech)  gtaceua.  Ipopoli  d'Olanda  auam^no  ingrande7^,€ le  donne  in  belle'^- 
'j^a  tutte  i! altre  nationt  d'Europa  :  &  non  cedono  loro  in  politia,  ericchei^ .  Byi" 
tengono  la  ferocia,  eJr-  la  brauura  antica.  E  come  gente,  cbepofficde  vn  paefc  nb^ 
bondantiffimof&fortiffimo, e  che  tratta  continuamente  co'l  mare,  non  ifìimoL^ 
f  oten-'j^a, né  forx^  alcuna, 

V    T    R    E    e    H- 

Trech,  è  capò  d'vnpicciolo  Hato ,  ma  importante  ,pofio  tra  Iolanda ,  eia 
(jbeldria.  Soggiaauagià  affolutamente alTcfcauo  ;  ma  eficndo  il  Vcfcouo 
Arrigo  Ve  'irrigo  di  BAuiera  in  guerra  con  Carlo ,  Duca  di  Ghcldria ,  <^  in  grand  iffima  di- 
fcouo  dì  [cardia  co'l  popolo, da  cui  era  sfato  efclufo  dalla  città  ',firifùlfedi  cedere  le  fue  ra- 
13aiiicia_5  ^ioui  di  Vtrech,&dclla  Signoria dOneriffel^  à  Carlo  Quinto  Imperatore  :  come 
c-de  le  fuc  'j:^^^  l'anno  l 'yi'j.é  città  grande ,  &  gagliarda;  ha  belli ,  ^-  magnifiihiedifìc  ij, 
cfrlo"*  V^  ^^*^  cantine  mirabili:  ha  cinque  Chiefe  collegiate,vn*ampUf[fimG  Conucntc  de  Ca- 
Iniperato-  uslicri  di  Malta,«!^  vn'altro  de'  Teutonici  idmerfe  ^bbudie ,  parte  dentro  ,  cjr 
re.  parte  fuori  della  atta  .\  Sono  fatto  la  fiiagiurifditticne  ^  mersfort  ,fu'lfìumc^ 

Lhem,  yuichi  &  B^nenfopra  il  Lech  ;  Monfortfopra  l'Jfet . 

OHEL. 


V 


L 


parte  Prima,  Lib.  T.  j» 

G    H    E    L    D    R  I    A. 

xA  Ghe'driafu  già  habitaU,  parte  da  i  'Bataui,  parte  da  i  Mèmpij;  è  di  far* 


mafirMidganie  tra  la  Fr:fa ,  CT"  /.t  Mofa  :  e'I  bucato  di  (j'iuliers  »  ^di  CU- 
ues,  &  il  T^eno  :  di  pae fé  piano  t  &  di  terreno  capace  d'ogni  coltura  fertile  digra-    gu^  ^  j^e 
ni  y  fecondo  di  befliami  -  Fi  ft  condHCono  i  buoi  fin  di  TJci^tta  per  ingrafjarli ,  ù"  pefauu 
Vanno  i^6g.  ne  comparuet>no  in  ^>!uerfa,chepcfatiatrgmiUf  e  trecento  libre.  Jjoo»  U- 
Cotttiene  ventidue  terre  murate^  alcune  pritulegiaCCj  &più  dt^co.  rtUaggi  con 
campixnili:  le  terre  capitali  fono  2{hiiegaj  I{uermonda,  Zulfen,  cJr  ^rnen.  Ti^- 
tnegaftedefopra  ti  Faghal:  e^  è  terra  fortCì  ^ piena  dipopoloj  &  di  ricche'^e. 
SigoHerna  quafi  come  città  Imperiale  ;  cì^  batte  moneta  à  fuapofìa,  come  terni 
franca.  Ha  vn  antico  camello  ypcfìofopra  m'erta,  chefì/lmafabricatoda  Giu- 
lio Cefare*  £?  in  vero  diiterfefcpolturej  e  medaglie  >  &  pietre  nobili,  con  epitaffi  di 
Capitani  t^  d' buomini  grandi ,  che  fi  trouanoaUa  giornata  per  quel  pacfe  ymo- 
flrano  queHa  città  efiere  antica.  'JR^ermundaftede  otte  il  'Rficr  sbocca  nella  Mo- 
fa>  in  vnpaeff  fertilifjimo,  &  copio ft$mQ  d'ogni  bene.  Ha  vicino  il  bel  villaggio 

ÌCheffelì  ondeprendenome  v/i  picciolo  paefe,  che  gli  foggiace .  ^rnem  t  che  Ta- 
cito chiamai  ^renacuvit  giace  fu  la  deiìra  riua  del  "keno .  Le  foggiace  il  paefe  di 
P' clune  con  belliffimepratarie,  &pasÌHrcdi  bcsìiami .  Zuthemfìedefu  la  deiìra 
delilffel,e  vipaffaper  dentro  ilBercbel.  Gli  habantidi  Gheldriafono  belluofij  e 
brauii  cofiàptedii  come  à  caualio,  come  moHraronofotto  il  Duca  Carle  . 

OVERISSEL. 

QVefìopaefenhe  ft  chiama  in  LatinoTranfeffilana.ptrche  egli  è  oltreVìffelf 
giace  tra  la  Contea  di  Zuthen,ela  Frifta,la  yu€sfaglia,el{cno  di  mare-.d^t; 
to  Zuider'^^e .  Si  diuidc  in  tre  flati.  Iff'elant,  eUr  Drent ,  C*Ttient ,  piene  di  fiumi- 
celli  i&di  pianure  fertili  d'ottimo  grano ,  ^  di  diuerft  bofchètti .  Qìntienc  ottt? 
terre  murate,  dieci  priuilegiate,  Ù'pià  di  cento  "piihggi:  le  terr  e  murate  princi- 
pali fono^euenter,  e  Campén:  Deuenterfiedefu  la  deÙra  dell' Iffel , è  terra  fpa- 
tiofa,  e  ben  popolata^  rr^afopra  tutto  forte,  e  ben  munita.  Campen  è  fu  lafiniftra 
deli' Iffel,  città  grande,  >  e  bella ,  e  di  molta  importanza  ;  e  cefi  quciìa ,  come  De- 
Uenter,fonó  delia  compagnia  dell' ^Anl^aì  che  non  farà  fuor  diprcpofito  dichiara- 
ye,  che  cofit  fta  .  ^n"^  dunque  ft  chiama  yna  compagnia  di  molte  città  >  e  terre ,  An2a  che 
congiùnte infieme per  beneficij dati,  e  riceuuti,  eperficurc^adi traffichiydota^  cofa  fìj . 
I  tadi  varij  pfiuilegtj da' %ld' Inghilterra 3  Fnwciay  ^ania»  eda  Trencipidi 
Fiandra,  e  di  tJlCofcoiiia  :  e  fon  già  preffo  à  400.  anni ,  ch'ella  è  in  ejjere .  Ha^ 
quattri)  Emporij,  vno  in  "Bruges trasferito pQi  in  .Anuerfa,  cueha  Vnacafa  ùm- 
piijfima:  l'altro  in  Olanda  :  ilter^p  in  T^ucgardia ,  et  ita  della  Ti^ffia, il  quarto 
Berge, città  di  Jiornegia.  Sono  in  quella  compagnia  jc. cittàtche  fi  chiamano  del 
VxAn7^>il  cui  capo  è  Lubeccaoue  fi  congregano  ifuoi  deputati  nebifognipublici. 

FRISIA. 

Sti^ue  la  FrifiaiChefoUitra  tutti qncfìi paefhritiene  il  nome  anticoifi  dimde  in 
ÓccidentalCie  Orientale ,  che  hanno  per  termine  il  fiume  Ens  ;  è  di  paefe  pia* 
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W)  efétludéfo;  Ufue  ficeU:^  confiflom  in  prattarie  ;  oue/t  mantiene  gratjdiJjS' 
via  quantità  di  beSìiami  :  ^  in  terreni  dà  turbe  :  i  quali  terreni  fi  chiama-fio  Fe^- 
bencn  J^  i/i /emina  poco  granoipercheilpaefe  è  tato  bafi0,majffime  ver/o  il  mare, 
the  dalprinctpio  dell' autunno,  ftno  alia  Tritnauera,  re/la /opra/atto  daW  acqua:, 
sì  che  pare  rn/ene  di  mare  ;  per  laquatcagiine  le  terre  »&i  villaggi  fi  veggono 
ftHi  in  fui  eminenti,  &  rileuati ,  cìr  cinti  di  argini  »  &  di  rimari  mirabili  :  ma^ 
per  beneficio  de  pa/colij  &  delle  turbct  ftproueggono  di  grani,  O"  vini,  &  anche 
Turbe  co-  di  legnami foreÙieri ,  Turbe  ( acciocbe  s'intende  da  quello  di  che i è  parlato p-ìe. 
Sino  qu""  ''^^^0  ^  vna/pecie  di  terra,  che  fi  genera  in  luoghi  paludoft,  qìrgra/fi  ;  cotta,  t^ 
^   '   temperata  talmente  dal  Sole,  che  eUa  è  attiffima  à  riceuere,  &  mantenere  ilfuo' 
et;  &  ye  ne/ono  di  più  forti  ,/econdo  la^affe'^a  >  &  qualità  delpaefe  ;  alcune 
magre,  come  queUe ,  che  fi  trouano  à  Diesi  >  cìr  nel  territorio  d'^nuerfa  :  alcune 
alquanto  migliori,  come  quelle  deìlaCapigna.Le  ottime  ft  cauanoin  Gheldria,^ 
in  Frifta,  (ir/ì  cauano  in  pronfondità  di  dodici, /ins  ài^.e  trenta  piedi:  fé  ne  fan' 
no  certipe'J^ ,  qua/i  me':i^i  mattoni ,  chef  la/ciano  lungamente  al  vento ,  &  al 
Sole,  per/eccarli ,  &•  ridurli  àperfettione .  Condotte  à  quel  fegno , pigliano  fiibit9  \ 
il  fuoco,  &fen7^  fatica  abbruggian  o  da  fé  HeJ/efino  alfine .  "^ndono  vn  calore 
molto  gagliardo  :  &ilor  carboni  fono  migliori,  &più  durabili, e  he  quei  della  /f- 
Tuòco  ac-^«'*«  Vanno  1 5  67.  nelpaefe  di  Vtrec ,  e/fendo  entrato  il  fuoco  in  vna /patio/a  ctf- 
cefo  i  \rì2  pigna  di  Turbe,  fi  di/ìeffe  con  fiamma,  &furnodenfo,  &  bombile  di  tal  manie- 
campagna  y^,  cbepareua  vna  bocca  d'inferno-  Fujpento  da  gran  numero  d'huomini ,  che  vi 
co       '  ^oncorfero,  &  vi  fecero  dluerfi  argini,  &  fo/fe  d^  acqua .  S'abbruggia  anche  nel* 
(perito .      ^**  Frifia ,  Herco  di  buoi  fecce  ;  perche  i  buoi  vi  fono  grandijftrfn  ,  e  de  migliori 
d'uropa;  ^  in  numero  grande  ;  e  così  i  caualli .  La  diuidor.o  in  tre  fiati,  ò  Contee, 
e  OsÌ€rgoia,di  Vefiergoia,  &  di  Sette felue.  Tra  le  città  muratcelepriuilegiate, 
fene  contanotrediciif  jS^^o. Villaggi,  Lcuardcn  è  capo  dcllt  tre  fiati  fuddetii;on- 
de  in  lei  rifiede  il  con  figlio,  &  la  can  celiarla;  è  terra  grande,  e  ha  ona,  l'altre  ter' 
re  fono  Soceum,&Francbiner.  ^éUa  Fnfia  appartiene  Gromnga,  co'lfuo  lìatosr 
città  molto  polita  ,  <J7*  ciuik ,  che  fi  gouctna  da  fé  fotto  la  fupcì  lorità  dtl  %è ,  à 
guifa  d'vna  %€publica.  ^Ifuo  Tonenteft  veggono  fette  fclue>poee  i' vna  dall' al- 
tra, conmoltc  terricciole,  &  i  villaggi  abbondanti  di  pafiura,  t^per  ccnfcquen- 
%a  di  beBiami.  I  popoli  di  Frifiu  fono  grandemente  gelo  fi  delia  Liberta  ;  odiano 
e^remamentel' adulterio'  Fir/onogià  bellicofffmi,  ma  ne  i  tempi  nofiri  attendo^ 
no  affai  alle  nauigationi,  &  à  i  tracchi;  (^  nwifi  trouano  tra  loro  baroni,ànobì^ 
H  con  giurifditt  ione. 

FRISIA    ORIENTALE- 

■  Fttercmo  qui  qnefiaTrouìncia,per  la  cmformità,  con  L'antecedente.  Fh 

^  già babitata dai  Cauchi  raihori,  pisìida Tliniotra'l  fiume  ^ma fio ,  e'I 

Vifurghi;  come  i  maggiori  tra'L  Vifurgi-.e  l'albi.  ^  bhonda  di  caualtt ,  di  bestia- 
mi domefiichid'ogmfortce  di  cacciagioni  infinite  ;  grani, legnati,  fale  .  Ha  due 
terre  notabili ,  poslefopra  il  fiume  ^mafia,  Endem ,  ^^njelinga , che  alir.  di- 
cono ^Aurich.  éndem  giace  alla  bocca  di  effo  fiume ,  con  vn  porto  anipljfimo^e  di 
tanta  commodità»  che  le  nani  entfa»§à  vele  ^ieneneHeconirade  della  terra  :  è 


M 


frs^ 


.^ 
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frefiUt^aj^yandemente  per  ìe  riuolutioni  de'patfi  baffi  ;perche  il  traficOiChefifa- 
•  '0^*^^^'-'^ '^^*^^f'^  '  ^'^  trasferito  in  gran  parte  qua;  onde  la  terra  crefce  di 
'giòrniingiornod  cdifìQij  ,e popolo  •  Egli  e  vero  ,  che  i  mercanti  Ingleft  ,chc^ 
f )  :tu  e  H  arto  fatto  capo  intqiiesìa  terra,  fono  pajjati  in  embargo.  Vi  fi  cuoce  il  fale 
icon  gran  guadagno  de'  cittadini'  t^nfelinga  è  orbitata  da  mobili  perla  commo- 
dirà  delle  e  accie, che  loro  porgono  molti  bofchi  vicini  Ilpaefe  è  tanto  pieno  di  ca^ 
fatti  che  fi  toccano  qua  fi  l'vno  l'altro  ;  (^  ve  né  alcuni  tanto  belìi ,  che  non  cedO" 
itio  à  rrttlte  città;  &  ipopoli  niofirano,  e  nel  vtjìire»  &  m  ogni  altra  parte  della^ 
yita  molta  ciuiUà  :  Il  Bj  di  Spagna  ha  in  quesla  Troumcia  la  terra  di  Liugen  > 
piccola;  ma  con  vnafontT^^  dUrriportan':^,  e  ^ìato,  e  territorio . 

GERMANIA. 

C"^  fikàmo  (jennami  tutto  ciò  e  he  vfa  lingua  ^llemana  »  che  fi  fìende  dalla^ 
yt^f)fjfi/io  alia  Vifìula ,  e  dull\/ilpt ,  fino  all'Oceano  ,  paefe grand ijfimo  » 
di  fìgu^^ììa/i\}j^4(!k{rai  largo ,  <^  luogo  per  ogni  verfo  quafi  feicento  cinquanta^ 
miglia  fùMnQ^l^^j^encipgti  potenttjjimi  j  di  città  grofiffime,  di  popoli ,  &  di  vet' 
t0ttagl:an':fìJiia .''È'Jè.btne i  tcr/nini  fuddetti  contengono  maggior  parte  dei 
piùìft  ì^jt'ì  n'q^imcnòf^^^abbiarao  defcritti  feparatarnenie  per  la  nobiltà  lorOf 
Cìr- p/nj/^Quèrno  differetUe  degli  altri .  Q^esìa  Troui'iciay  che  à  i  tempi  di  Ta- 
cito era  (come  eglifcriue  )  ingombrata  da  pniudi ,  &  da  bojchi ,  è  hoggi  beniffi- 
mo  habit^ta,  (^colp^tata:  ilchedcueella  mgran  parte  alla  traslationcdeU'lra- 
rio .  Conticì^.put0i  ottanta  città grofie,  terre  innumerabili ,  fornìtijfime  di  ar^ 
tcjici  :  le  Città  r/ithic  à  i  fiumi  hanno  lefabricheper  lo  più  di  pietnty  l'altra,  par- 
tedi  picti>u^^te  di  legnami;  ma  tutte  fannO)  per  la  qualità  delle  cafe,  bella  fi' 
fl.i.  LSctf^^dc  !  Communi,  e  deiTrencipij  ma  [opra  tutto  k  Chicfe,fono  grandi/jì- 
me;  ie:ihude  dritte,  lunghe, faligate  di  pietraie  più  nette, che  lenoHre.  Strabene    R<^"13bi 


auanzano 


eci 


fcr^ùe^^he  i  I\pmani  auan'^^uano  t  Greci  nella  ntttcT^  delle  città >  per  cagione  j    q  ' 
dé^C{oi(he;ma  bora  iT  ed  e  fi  hi  auanzano  di  gran  lunga  i  l\qrnani.  Le  città  fono  nella  nec'- 
p^jl^iù  frane  he  yjT  hanno  hauuto  la  libcrta,parte  per  feruitij  fatti  all'jmperioi  tezza  hora 
parte  per  denari  parcepe;  forT^a  :  come  vltn/ii?.:t:ite  Bran'^uich ,  città gagliar-  ^  Tedtfchi 
da,ches''è  fottratadaldominiodei  Duchi.  Si gouernano popolarmente  :macon  -^"^"^^^^ 
Varietà  grande  di  configli ,  e  di  ynaefirati  ■  La  Sojjonta ,  &  la  T)enemarca  vjano 
leggiproprie:  i'ahrecue  mancano  le  leggi  municipali  fii  feruouo  delle  communi. 
Ideile cofe  criminali  vfano  tormenti  afpnJfimiiO'  ^^niere  di  morti  ^rancfegna 
della  terribihtàde  i  popoli:  fono  dediti  alla  gola,  c^-  all'ebrietà  fuor  dimodo.  On- 
de fe'^ue,che  d  fficilmente  diuenghino  prudenti,&  fuuij ;perL  he  non  è  coja  che  pia 
offufchi  l'intellettOi&  più  imbejìij  l'animo^  che  la  crupola,  &  il  vino .  Quindi  è 
auuenntOt  che  con  incredibile  fucilità  habbmo  abbrutcìato  tante^  ^  tanto  dete- 
flabili  herefiie,  tutte  fanoreuoU  alla  c..rnc>  ^  alfenjo:fii  mofirano  oltra  modo  gè- 
iofidella  libertà,  f^iuono  intorno  à  cinquanta  anni  ordinar intnentcm a  in  alcuni  inuentod 
luoghi maffim^ in  Sueccia,arriuanoàotta'itii:€tnouàta.  La crapolalirendt  jog-  dtll'art^j 
getti i  malittic fredde  dijiomaco  6"  d'tnnfiinh  àftbri  quotidiane»  à gotte,  y  a-  delia  Staia 
gliono  afSai  nelle  cofe  rnccumche'.tjji  fono  fiati  inucntori  della  Stampa.,  dell'arti-  P^-"' 
gliaYia,et  dell' Hot  ologio  d  ru9iaiCcfc  nobili£ime''ìicllaguerra  yagliono  qualche 
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f#/k  in  etmfdgnA  ',  pir  Usabilità  dell' or  dinam^a  ;  &  p§t§ ,  è  nìmte  nelle  fcàts^ 

muceie^per  la  lente-^^  »  &  graniti  de  i  lor»  carpi ,  offuti,  carnofh  e  membruti  ; 

foce  neUe  diffefe  delia  città;  poc9  ne  gli  additi,  lir  in  altre  fimiliimprefetOHeft  r*- 

€erchi  prtnteT^M  d'ingegno,  fragilità  di  corp9,&  vagliono  meno  à  caualio,  che 

Vanreria  ^?''''  *  ' pff*  f  *f^  impicca»  e  cen  lo  /padone ,  che C9n  l'archibugio  ^Et  in  effetto  s'è 

Tede(c;u»  ^'^^  *  ^^'  '*  fanteria  Tedefca  è  riufcita  in  gualche  battaglia  maj/ime/otto  cap^ 

riufcirbuo  SpagHuolo,ò  Italiano:  ma  la  caualleria  è /lata  quaftfempre  difpeja,€  d'impaccio^ 

■a  fotto  ca  an"^  che  dtgionamento»  òdi  vtUità  alcuna .  £  la  ragione  e  >  perche  i  cauaUt  fi  le^ 

^}  ^^j^** nano daU'aratrQ,& gUhuominidaUafiallat&dafìmili effercitjj.  Conciofta  che i 

hini.     '  "•^'''  *  ^^'  prendono  l'affonto  di  far  gente  >  mettono  à  caualio  tutti  i  loro  ferui- 

torii  e  ne  tirano  anche  lapin  parte  delfoldo:  la  manco  tri/la  caualleria  è  quella  di 

CleucSy  edi  Franconia*  E  la  Germania  bentffimo  dotata  di  fiumi  »  laghi  »  fiagni  ;  i 

fumi  più  famoftfon§»  il  Danubio ,  à  cui  fi  dà  il  yantodelli  grandcT^  tra  tutti  i 

fiumi  </'  Europa:  il  %enorche  viene  riputato  il  fecondo  fiume,  L'^  Ibis, la  Odera,U 

èiofa,la  MofelÌa,il  l^eccaroiil  Meno,  l'EnoAa  Molta,l'Ens,  il  VifurgOt  &  altri, 

tutti  adorni  di  molte  »  Ó'gvoffe  >  ^  mercantili ,  &  ricche  città .  Entram  qua  fi 

tutti  gli  altrinel'F^noy  e  P^tfurgo  t  e  ^Ibis,  e  Oderà,  e  Danubio  :  e  mettono  tutti 

i  fudetti ,  fuori  che  il  ^Danubio,  neirOceano  Germa,  Il  Danubio  dopò  rnlunghif- 

fimo  corfo ,  nel  qualriceue  intorno  à  60.  fiumi  nauigabiU,mette,con  fette  foci,nel: 

marmaggiore.  Hamoltilaghi:  maipiù  memorabili  fono  quei  dell'  Eluetia,  ilLf 

manOìil  ^{eoborghefe,  quei  di  Lucerna,  di  lunch,  e  diCoìian'^^a .  Oue  mancano  i 

l*ghi}f^pplifc$nogliSìagni,copiofiffìmidipefci .  Hafcluein  ogni  fua parte  :  le 

più  notabili  fono  tre,  la  7{era, intorno  all'origine  dei  ^Danubio;  la  f^rontca,  nell^ 

franconia  ;,la  Ercinta,  che  circonda  la  Boemia,  &fi  fiendefmo  àgli  vltimt  ter^ 

mini  della  Mofcouia.  abbonda  di  caualli,che  s'adoperano  per  tutto  neiU  culture 

delta  terra  y  ^  di  besìiami  d'ogni  forte ,  &  d'animali  aerei,  acquatili ,  terrcftri  - 

Fa  biaue  affai  Al  vino  nafce  neU'^lfatia,nelU  rtua  dei  HfccarotCt  del  %enofine' 

à  Colonia,eneiì^  jiuflria,0  in  alcune  altre  parti.  T^onbajeta,^  fa  poche  lane,e 

dfuelle rol^, ^gr-offe i non  produce oglic  :  è  copiofa  di  mmere di  ferro > piombo, 

rame,  flagno,  acciaio  :  ù'fi  tiene,  che  le  rrunere  d'oro ,  &  d'argento  rendmo  >» 

mUlione  di  feudi  all' anno .  Ha  mineredi  \olfo,falnitro,  alumej  ^  non  le  mane»' 

no  frtline .  Ma  perche  yna  delle  cofe ,  che  più  illu^rano  l't^Umagua ,  //  é  I'IM' 

perio ,  non  fia  fuori  di  propofìto  il  dir  qui  due  parole  dell'origine ,  ^  delle  condii 

tioni  fue .  Dunque  Gregorio  V-  Tapa,  che  fu  dinatione  S  affane  ».  confiderando  i 

franagli ,  ne'  quali  era  lìata  la  Chriflianità  per  ledifcordie  tra  Francefi  »  'ftalta- 

ni,&  Tedefchtfopra  l'Imperio,  che  ciafcuno  voleua  foffe  della  fua  nationt  ;  fece 

^fS*  "j  tuli' anno  pgé*  ma  legge  che  la  nationt  Germana  fola  doueffe  elegger  l'impera- 

ie  de*  Re-  ^^^^'  *'  H^^^  tosìochefofie  elttìo ,  haueffe  titolo  di  Cefare  ,&dtJi^  de'  %pmani. 

«ani  ,  dz  Hauuta  dal  Tontefi^e  la  corona  1  fi  cbiamaffe  Imperator  »  ^^uguUo^  Ondei 

chi  foS^jnatol'yfo  di  venir  à  I{pma  ad  incaonarfi.  Diede l'auttorità  dell' elettioneà  fette 

"^'^  "     .Tvencipii  i  quali  fono  gli  ^rcìuefteui  di  Magunyiì  e  di  Treuiri,  e  di  Colonia,  per 

^eJlimp"^*'  /Jtf  f  0  Ecclefiaftico:.  il  "Duca  di  Saffonia,U  Marchefe  di  Brandeburgo,&  il  Co»r 

zio-    fo4io  ff  "Palatino, per  loJiatofecolare  :  ilfettimo  è  il  BJ  di  Boemia ,  ;/  qual  non  da  v^ 

fette  •       i^je  nm  in  eafa^cbctrc  de'  fudettieleggc^re  yno>et  gli  altri  tre  vn  altro-  ii^iUBr 
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'«  flmf  cratère  fede  in  Maesid»  Treuiri  liftede  incontro  »  UdptnXéi  itUa  de/Ira» 
olonia  alla  ftniiìra:  il  fj  di  3oem'u  alla,  defira  di  KSMagHnju»  ^  il  Talatinc  À 
af  à  lui:  SajfoniaAltaftniJira  di  Colonia,  epre/fo  à  luiBrandeburga ,  T^elltpro" 
cjfitni  Jreuirt  li  va  ìnnam^;  tSMagum^a,  e  [olonia  il  mettono  in  rne7^o;il  "^  di 
toemta  li  va  dietro ,  *  gli  altri  elettori  appreflo  .  tJ^fafe  W  mteruiene  il  Fj  de* 
{pmanitfìede  appreffo  l'Imperatore  »  ma  più  bajfoi  ò  li  cantina  à  canto,  ma  ai- 
manto  indietro ■  l  Trenct  d'Ulemagna  non  hanno  altro  obligo  con  Clmper.  i  he  i* 
lonorarlOiCome  (or  capone  dobedtrlo  nell'ejjecutioni  delle  cofe  deliberate, per  fet" 
tttio  dell' Imperio. ^lle  Diete  conaengono  oltra  ^^o-perfoneiòperfe/lefo,  òpev 
:èmi{fariiie  VH  commìjjarioferuej'peffe  Holtepermoltt.Òi*iuinmperatore,dette 
ilcMHC  poche  parole,  fa  leggere  la  proposi  a, [e  fi  ritira.  %^U' boragli  Elettori  fi  ri^ 
lucono  m  vnafÌAnxa  vicina  :  gli  altri  Signori  coft  fpirituali ,  come  temporali  in 
pnaUra,et  i  comiffarij  delie  Terre  franche  (che  non  bàtto  fenon  yn  yotojft  ragu- 
%Ano  ancor  ejji  in  vn  luogo  apartato.  Se  nafce  tra  loro  difparerctpreuale  quella  opé 

«iene,  con  U  qualfi  conforma  l'Imperatore;  le deltherattoni fatte  ^non  ft  poffon* 
^tuocar,  fé  non  per  yn  altra  Di€ta,  Ma  l' Imperatore  le  può  d  fuo  modo  digerire  t 
tr  ha  ogni  auttorità  di  farle  e/fe^uir .  Ma  la  forma  della  creation  di  Cefareyfeconr 
io  la  conftitutiene  di  Greg.  V.  &  la  bolla  aurea,  che  comprende  lafudetta  confii-    ^  «    ^ 
XMtÌQne,&  diùerftordiniyaggtuntidaCarlo  1  f^.Jmpfratore l'anno  i^^ó.é^ue-  Gregorio 
Ha.  Ogni  volta,  che  nella  Diocefedt  MagHn\a  viene  accertata  la  morte  dell' Im-  V.  della-* 
Uratore  que  li'n^rciuefcQMO  deue  auuertirne  tutti  gli  altri  Elettori  infra  vn  me'  crcatione 
'ej&  intimarliiche  infra  tre  mefi  debbanoperfonalmente,  òper  commiffarij ,ri-  "^^'*^"f  ^ 
trouarfi  in  Francfort:  &  cafo,  che  quell'^  rciuefcouo  mane  affé  dell' officio  fuo,gU 
Itri  Slettori  po^ono  per  fé  sìejffi  elegger  Tfmperatore;  chmon  va,  ò  non  martdA 
\fra  il  tempo  ordinato,  refia  per  quella  volta  priuo  di  voce  .  Si  raunano  nella  fw 
detta  città  nella  Chiefa  di  S,  'Bartolomeo  :  Quiui,dopò  la  Meffa,  giurano  tutti)  U 
primo  è  l\Arciuefcouo  di  Magun^a)  di  non  far  in  quella  elettione  cofa  alcuna  per 
fatti ,  ò  per  mercede,  #  per  altro  indegno  rifpetto  .  Se  differifcono  V elettione  pia 
di  i  c.giorni  debbono  efier  feruitifolamtnteàpane,  ^  acqua;  Cefarefubito  che  è 
ireato,  innan":^  ogni  altra  cofa ,  gtura ,  et  conferma  ipriuilegi  de  gì* Elettori  f  ^ 
affegna  il  giornotnelqual  eglifi  vuol  incoronar  in  ^Aquifgrana  :  perche  quefla  cit- 
tà fu  deputata  da  (^arlo  Magno  alla  corona  di  ferro ,  Milano  d  quella  d'argento  « 
%oma  alla  corona  d'oro.  Giunto  ch'egli  é  in  ^quifgrana  vi  {incontrato  dagl'E-   CerÌM*' 
lettoritalla  (hiefa  di  T^Sìra  Donna  à  fare  orationcf^i  ritorna  Udì  feguente:  &  ."'*  "^'^* 
proVi  ratoft  la  terra,  fotto  vna  corona  di  bron^odorato,  jofpefa  in  aria»  V^rciue-  *"^^' j"ff 
fcouo  di  Coloniadice  alcune orationi;poi  riT^atoM accompagnato  da  Magun'^a,  imperaw» 
tt  da  Treueri  verfo  l'altare  maggiore,  vifiprofiernedi  nuouo:  et ^nite  certe  ce-  re. 
rimonte,  è  condotto  allafedia  Imperiale.  JlU'hora  l' ^rciuefcouo  di  (Polonia,  w- 
tornine  tando  d  dirla  ^^efja ,  fi  volta  i  lui  ;  et  li  domanda  fé  vuol  mantenere  U   . 
fede  Catholica,  difendere  la  Chiefa,  amminiSìrare  lagiufiitia  »  riflaurare  l'impe- 
rio, rendere  il  debito  honore  alTonteficeJ^mano  ?  ìlche  promettendo  egli,  è  mf" 
nato  di  nuouo  all'altare  à  giurare  follennementeque/iaprome fa  ;  et  poi  torna  4 
federe,  ^ppreffo,  fatte  alcune  altre  cerimonie.  Colonia  gli  ynge  il  petto ,  il  capo  « 
k palme  delle  mani»  ttfit$Q  U  bruteia  ion  ogli$facr0 .  Scindi  d(9ndotto  da  Af<r 
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^un7^4i  e  da  Treuerì  infagyeiìia.  Onde  vejlito  da  ^Diacono»  ritorna  alla  fedia:  al- 
l'bora  Colonia  li  dà  lafpada  nuda  in  tnanOy  raccommandandoli  la  I{epublKa  Còri 
/liana  ;  &  poi}  rime/fa  lafpada  nelfodro ,  li  mette  vn  anello  in  dito ,  &  il  manto 
Imperiale  adoffo  :  li  forge  lo  fcettro,  e  la  palla  :  c^in  (jiteìlo  ifiante  tutti  tre  gli 
^rciuefcoui infierne li  pongorìo  la  corona  tn  teHay&  l'accompagnano  all'altare» 
oueft  communica,  giurando  dinmuo  di  fare  officio  di  buon  Trcncipe .  Finite  que- 
fie  cerimonie)  egli,  ritornato  à  federe  in  un'altra  fedia più  alta, crea  alcunicaual- 
Tributi ^'^''''"  '^^^'^^^^^^' '^^^^**'^f^^^^'* ^^ l^'^^^^^'K^^t'^^S,^*T^^^^ole fallite jÉ felicità  Jn 
quali  (ì  dii  commanda  fé,  e  ifuoi  coUeghi.Tira  l'Imperatore  dalle  terre  franche  20.  mila  fio- 
no  all'Ini-  ritti,  fott  0  nome  difpade,  e  di  elmi,  e  difttnili  cofe.  So'ettano  già  eff'erfejjanta  mi- 
peracore .  la  [opra  dincrfi  datijdel  l^eno;  ma  Carlo  IIII.  liconccff'e,pcr  fimpre ,  àgli  Elet- 
tori, chela  fauorirono  :  eperrendervalidaqueP.adonatione,  (ffi  Elei  tori  la  fan-* 
no  co^ifcrì.iare  dalnuouo  Imperatore.  Qnnndv^egji  va pc^fon.il mente allaguerra, 
/'  Imperio  li  paga  dieci  mila  fanti,  e  due  mila  cdualli:  e  di  più  ftOanta  mila  fiorini 
perUfpc'fepariicolari.  Oliando  viene  à  I{pma  per  la  corona,  li  dà  venti  mila  fan- 
ti» e  otto  mila  cauallt  pagati  per  lei  mcft  :  che  fi  chiama  aiuto  Romano .  Le  terre 
franche  li  fanno,  oltre  à  ciò,  lefpefe  quando  fttroua  in  alcuna  di  effe. 

e   L   E   V   E   s- 

H  Ora, cominciando  le  defcrittionì  particolari  delle  Trouinciedì^ermat^la , 
&  fi  f'i  ii^anT^  il  Ducato  di  Cleucs  ,  e  di  (jiulia ,  tra  iquati  s'interponela^ 
Cheldria  .  Trendonoilnome da  dite  città  capitali.  Cliuia  ha  fu  la  fcbiena  d'vn 
monte  yna  forteT^  difabrica  antica.  Oli  altri  luoghi  notabili  fono  f'uefalia  ter- 
ra forte,  piena,  mercantile,  (falcarla,  Disburgo.  Ticino  à  questa  vltimafi  vede» 
tra  li  I{ino ,  e  la  l\ura ,  vnafelua  trauerfata  da  monti eccelfi ,  e  rigata  da  rufcelU 
ameni ,  con  tanta  copia  d'animali  d'ogni  forte  (  tra  quali  ri  ft  trouano  anche 
caualli  feluathici)  che  non  è  cofa  credibile,  [porci,  che  vi  pafcono  di  ghiande,  fup- 
plifcono  nonfolahienteà  ibifogni  di  quclp^ejcjnadei  vicini.  ^elTfucato  di  Giu- 
lia,oltre  alla  città  capitale,  v'élaterradi  Dura,  famofa  per  Ì  oppugnationc  di 
(^arloV.  Jmperatorccperlafua  ruvja .  Conciofta  ,  che  dopò  vna  batteria  di  40. 
cannoni,  che  durò  tutto  vn  giorno,  fu  prefa  d' uff  alto,  e  faccomefja  con  la  morte  di 
tutti iterraT^ni  :fonoui  Gammona,^£telueldi,  Embrica ,  Dorctcin  .  llDuca^ 
5' intitola  anche  Conte  de'  tJHoHti .  'fi  paefe  abbonda  fommamcntedt  vettoua- 
glie^biaue,  pafcoli,  befliami:  ma  {opra  tutto  di  buoni  eaualli ,  e  di  porci  :  mofìrò  il 
fuo  potere, e  forxa  fotta  il  Duca  Carlo:  che  per  molti  anni  (  benché  eglifoffe  anche 
Duca  di  Geldrtajtrauagliò  con  perpetue  guerre  tutti  i  potentati  fuoi  vicini:  e  ma. 
ncggiò  l'armi  valorofamente  conira  Alberto  Duca  di  Saffonia:  Luogotenente 
di  Maffimiliano  Imperatore, e  di  Filippo  fuo  figliuolo,  m  rnaparte  de  tpaefi  baffi: 
cco'CapitanhC  Luogotenétidi  CarloV. Imperatore. Seguì  accordo  l'anno  1528.  ' 
e  15^6.  conconditionCiChe  egli  tene jf e  in  feudo  dal  Buca  di  'l>abante  ,  e  dal 
Conte  d'Olanda  il  Ducato  di  (jheldria,  e  la  Contea  di  Zutfen  perje ,  eperlifkoiU' 
gitimi  figliuoli:  il  *Vuca  ha  cinquecento  Try'la  figrini  d'entrata. 

Colo- 
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COLONIA.  VVESFAGLIA. 

QV indi  lungo  ti  I{enoft  vedeK^uis»  &  poi  Coloniale ìttÀ  delle  maggiori  d^^A-  Agn'ppi- 
Icmagna .  Tacque  in  quefla  città  t^grippina ,  madre  di  2{erone  »  che  vi  ^J^^'^'^ 
twdufie  vna  Colonia  di  faldati  veterani,cheft  chiamò  dalfuo  nome:  è  cinta  di  due  igipgf  j^q. 
foffey  &  di  due  mura  con  %^.  torri  :  contiene  dicianoue  Tarocchie»  dieci  Chiefc^  re_> . 
coUe7giate,  1 5 .  Conuenti  di  frati»  89-  Monafterij  di  donne .  Sigouema  con  offi- 
ciali» <&  con  leggiy  che  rapprefentane  E^ma  in  antichità.  Tra  f  altre  fahriche  d'- 
import an":^»  vi  è  il  tempio  di  San  Tietro  che  quantunque  non  fta  ancor  finito,  a- 
uanT^  tutti  quei  di  ^Alemagna  ;  f^  ilTalagio  de  i  Signori ,  con  vna  torre  ammi- 
rabile .  l't^rciuefcouo  è  anche  Duca  di  yues faglia  »  TrouinciapoHa  tra  il  l\e- 
no,  &  ti  yuefer,  più  abbondante  di  ghiande  »  &  dipafcalipcr  li  baciami ,  che  di 
grano»  ò  di  frutti  per  gli  huomini  :  produce  copia  di  pomi,  e  di  noci  ;  abbonda  (0- 
pramodo  di  porci  ;  cìriprefciutidi  Vues faglia  »  hanno  fpaT^^o grande  pcrlipaefl 
vicini .  Le  città  principali  fonoTaderbona  »  Of/jabcrgOttL^Cuni/ìero  :  quefìa  vl- 
tima  hàprefo  nome  da  vn  monaflero  »  che  fu  cagione  della  fuagrandei^ .  Sie- 
de fopra  vn  fiume  ignobile,  con  vn  contadopieno  d' ottime prat arie  »  e  dipaflure» 
Soggiace  nel/o  fpirituale ,  e  nel  temporale  al  Fefcouo.  Quiuil'anno  i$S3'  ^^P^ 
l'affeii*  di  più  meft  »  fu  prefo  (jiouanni  Leiden  t[è  d'^nabattiiìi ,  che  fé  n'era^ 
(cucciatine  ria  i  cittadini)  impadronito.  Son  anche  buone  terre  Ham,  ^  Lippa 
(opra  vn  fiume,  &  Su  fio;  alla  quale  alcuni  danno  il  primo  luogo  dopo  Munifterg, 
Giace  infertile  piane  »  cinta  di  due  mura,  con  trenta  torri  :  era  già  capo  del  bu- 
cato d'J^ngaria^  ò  ^ngriuaria',  horafoggiace  4I  Duca  di  Cleues .  «JHettono  an- 
che nella  Vuesf taglia,  Mindra,&  'Brema»  cittàgroffa»posìa  fopra  il  fiume  Fue- 
fer  :  ouer,tra  l'altre  co  fé  notabili,  fi  vcd^  vna  ruota  grandijjìma ,  con  la  qual  gi- 
randola à  gui  fa  di  "vn  molino  »  gettano  copia  abbondante  di  acqua  iper  li  befogni 
della  città.  Si  contano  in  Fuesfaglia  2  5.  Contee .  La  più  celebre  è  quella  di  Ber- 
ga^  ò  de'  monti»  appartenente  al  Duca  di  Cleues.  Gli  Habitantidiqueiia  Tronin- 
cia  fono generahnente grandi  di  ftatnra,  belli d'afpetto,  f^dibuona  riufcitanelU 
tnilitia  y  ilche  moftrarono  nella  guerra  contra  ''Romani  ;  perche  fi  ftima ,  che  in 
queftipaefi,  ricino  alla  terra  di  Roma,  cjr  ad  vnafclua  detta  Teutoberg»fo{fin$ 
tagliate  à  pe'ì^i  le  tre  legioni  fotte  Quintilio  Fare. 

A   L   s   A   T   I   A. 

Ritornando  al  B^nofi  trotta,  pcffata  Colonia  ♦  la  terra  di  Bona ,  luogo  impor- 
tante &  più  baffo  ^ndernaccoìfegus  (oue  la  Mofel  <i  entra  nel  %cno)  Con- 
fluentia,  bellijfima  terra:  ma  lafciando  il  Heno,  per  hora ,  vedefìfcpra  la  Mofella 
la  città  di  Treir,  ò  Trcuiri,  il  cni^irciuefcouo  è  rno  degli  Elettori  ;  e  non  è  città 
diquesìi  paeft.dellaqual  fi  faccia  più  honGratamcntionencWhiPioria  Humana. 
Hora  non  è  né  molta  grandine  beila.  Quindi  tra  la  Mofella,  6^  il  H^r.cs' allarga 
l'^lfatia  (vna  delle  migliori  Trouincic  d'^lemagna)  perche, cfjendo  disìinta  di 
colline»^  di  pianurCtabbonda  grandemente  di  grani,^  divini.  Lafna  Metrofo- 
lièStrasIforgOiCittà  delle  più  ricche, mfl.fcnTia  dubbio  delle  più  fortidity^lemd' 
gna.La.  fertificano  il  '^^Of&  diuerfi  nitri  fiumi  minori. Tr^  l' ci  tre  cofe  notabili, 
Pxel.  Tarn  I.  E  ha  rM 
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Campani- W  vfta  torre,  ò  campanile  tllimato  l'ottaHO  miracolo  del  mondo,  alticin^uecenZ 
le  f^inMtO[fffc(tatteaquattro  piedi  Geometrici. Il  fuo  territorio  Monda  di  granile  gli  Siti:^ 
niiracob  ^^^^  chiamano  Strasburg,  il  loro  granaio . 

d.iMój,.  H    E    L    V    E    T    I    A. 

HciK  Irla  f^On  l' rifatta  confina,  yerfo  Mezzogiorno,  VHeluetiatfituata  tutta  tra  Ì^^U 
»  pili  z\tz  \^^  pi^  ^  diuerft  laghi,  &fiumi,che  la  bagnano:  è  lunga  da  Geneua  d  (^ofìani^ 

jj,jj.£,,i*'^^(f«cf«ro  quaranta,  larga  cento,  efeffanta  miglia .  Contiene  motte  Valli ,  ó"  mon- 
p:^ .  ti,le  valli  fono  fertihjjìmey  i  monti,  [e  bene  hanno  le  cofle  afpnjjimc,  nondimeno  le 

loro  cime  concorrono  in  verdura ,  c-r  in  amenità  con  le  più  delicate  campagne  : 
onde  vifipafcono  moltijjimi  bcfliami .  abbonda  Jornmar/icute  di  carni  domejli- 
chs,  (^fcl/i^tichc,  butiri,  formaggi ,  &  di  latticinij  d'ogni  forte .  T{U  eue  grande 
amenità ,  &  non  mino  r  emolumento  da  molti,  i&g  ran  laghi ,  che  la  diuidono  .  1 
principali  fono  quei  di  Cojlan'^t  di  Zurich,di  Lucerna,^di  Geneua.  alcuni/li' 
mano  quella  Vrouincia  efftr  la  più  alt  ad*  Europa ,  perche  in  lei  hanno  originei 
fiumi  grandi/fimi,  et  di  longhijfimo  ccrfo:  il  r\eno,  il  frodano,  et  il  Danubio .  IpO" 
poli  ritengono  dell'antica  ferocia  nelit  guerra,  benché  gli  auuilifca  affai  la  loro  mi 
iitìa,fempre  mercenaria, et  per  fcruitio  d'altri:cranogiàfoggettia'  confidi  *4u* 
fpnrg  ;  ond^  difendono  gli  n^rciduchi  d'^ujlìici  ;  per  alcune  infolcni^e  de  i  mini'- 
kriloro  fi  ribellarono  da  quelli,  e  fi  tntfcro  in  libertà  ;  et  il  follcu amento  nacque 
l\vino  mille  trecento  e  quindecit  dagli  habìtanti  di  Suetia ,  terra  pofia  tra  ti  lag9 
Heluctia^^'  Znrich,  e  di  lucerna:  onde  vogliono  t  che  habbia  haunto  origine  il  nome  di 
diinfa  in_5  S:4i-^7;cri.   Tutta  l'Heluetia  èdiuifa  in  tredici  cantoni ,  che  nelle  cofe  particolari 
tredici  ci-jln^onev'ìano  ciafcu'no  da  fé;  ma  in  quello ,  che  appartiene  alle  cofe  di  ^ato ,  et  al' 
^^^''        la  libertà ,  fi  reggono  per  via  di  Diete  generali ,  come  popoli  confederati .  HauC' 
urno  già  lega  con  Francia  ^  fin  dM  tempo  di  Luigi  Vndecimo,  che  fu  poiroui' 
nato  da  franccfco  Trimo,  e  ne  tirauano  tre  mila  feudi  per  Cantone  all'anno  $ 
fatto  diuerfi  titoli .  Ihra  ycgger.do  andare  le  cofe  di  quel  l\€gno  finifìramente  » 
et  con  poca  fperanT^  di  pace,  e  di  quiete  ,  fette  Cantoni ,  che  fono  cattolici  ^ 
hanno  fatto  lega  co'l  P\cdi  Spagna  con  moltaloro  vtilità,  etpcrdonatìui,  cbc^ 
netirano;  &perle  vcttouaghc,  che  per  ciò  pofiono  cauare  dallo  fiato  di  tSHila- 
110 .  Hora  i  Cantoni  fono  Zurich,  Berna,  Lucerna,  Vriy  Suijfe,  Vnderual,  Zugb, 
...  'Bafilea,  Friburgo,Clauis,Soli:uye,fc^fufa,(  che  fi  chiamaanche  città  del  Mon~ 
lìc  il  prcn-  ^^*^^)  '^-^pen':^l  :  Zurich  tien  la  prcro^^atiua  dell' honore:  &  il  fuo  deputato  con^ 
ciD-  o .     ^oca  le  'Diete  y&  vi  pnfiedc  :  riccuegli  t^ntbafctatoride'  Trcncipi ,  et  gli  li- 
ccvtia.  Rcrna  auan':^gli  altri  dtgraììdcTJ^  ,  et  dipefìan-^a .  Suifje  d'antichità  t 
(cnic  habbiarno  detto  di /opra .  f^-^  questi  tndic  i  (e  he  fono  aggiorni  alcuni  altri  > 
come  accefforij ,  cerne  iJ^follnfa,  %o:uuil  ,^;e'  .   Si  che  tutti  i  popoli  con^- 
fcderati  Tengono  àfare  rentidue  ì\tpubliche ,  con/pnfoui  l't^bbatcdi  San  ^al^ 
lo,  che  è  Trcncipc  d'Imperio  .   Hor  per  din  qualche  cofa  m  particolare  de^ 
tpiù  notabili  luoghi,  il  primo  Cantone,  che  finpprefcnta  è  quello  di  "Bafilea^ 
cinedi  città  Jmperiale ,  s'è  fatta  (pùntone  di  SutX7^-)i  ;  è  terra  belliffima ,  diuifa 
in  due  parti  dai  l\cno .  La  maggiore  è  fu  la  dclìraìiua^  laminare  fu  lafini§ìrx^<, 
X>iiclla  e  tra  due  montagne  eniìo  vna  ralle ,  che  sbocca  fuU  fiume  I{eno\  ei 
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ia  bautta  vn^altro/ìu^ej  cheft  chiama  Bir/eca:  quefla  empiano  CCH  hcUtfonu- 
ne,  e  riui.  Jlelfut  contado,  {e  bene  fi  veggono  rupi  afpre,  ér  (due  folte,  [ì  habit* 
fero  per  tutto,  &fscoltitia.  alcuni  ^tmano,che  qiicjìajìa  ^ugufìa  dei  B^téura*- 
tii  m4  par  più  probabile ,  che  ella  [offe ,  oue  bora  fi  vede  vn  cafate pur  vicino  ai 
W^no»  cheft  chiama  ^Hgufla;  per  le  molte  ruine  di  antichi  cdific  ij ,  che  vi  reiìa" 
no.  Scafufa  è  à  Leuantedi  Eafìlea,  con  tre  ponti  fcprail  I{eno  :  èdotataii  beliti 
fontane.  Deue  ilfuo  incremento  ad  vn  mofìajìeyo  di  San  Benedetto  .  Ha  yicina  U 
terradi  Baden»  celebre  per  li  bagni ,  ^  per  C  acque  medicinali ,  chevifom.  2«- 
richfiede  [opra  yn  lago ,  à  cui  dà  il  nome  ì  è  dinifi  in  grande ,  &  piccola ,  con  vn 
ponte  lunghiffimot  che  la  vnifce.  flfuo  contado  abbonda  di  vini, di  grani ,  e  dipC" 
fce:  come  anche  Zught  poflofopra  Vn  altro  lago  :  è  pia  oltra  Soluuere»  terra  anti" 
ca,  in  VH piano  beniffimo  coltmato;  benché  il  Vino  non  vificcia  molto  bene.  Qui- 
ut  è  copta  di  Tajfi,  alberi  eccellenti ,  per  far  archt  ;  perche  hanno  vna  parte  bian- 
ca, e  piegheuole.'  &■  vn  altra  roffa,^'-  durai  fiche  quefìa  dà  la  for7^a,&  quella  la    U^tìuu 
flejfibilità.  Fedeft  nel  fuo  contado  il  fonte  di  Enghtfie ,  che  non  manda  fuoraac-  p''^  ^'  ^^ 
qua»  che  nel  mefe  di  (giugno,  fino  à  quello  d'.Agcfio  la  mattina,  &  la  fera:  refian-  °"^ 
do  nelreflo  del  giorno  fccco.  Haitc  alfuo  mezzogiorno  "Tìerna,  che  fé  bene  none  an- 
tica città, è  però  molto  ciuile,e  ricca  i  era  prima  fatto  il  f^  efcouo, Trend pefopra- 
no:  dal  qualle  ribellatafhfi  gouerna  à  B^publica;  è  crefciutagrandemtnte  con  gli 
flati,  tolti à  i  ^uchi  di  Sauoia;  a'  quali  vfurpaftno  nlprefentc,  Lojanna,  ^  mol- 
ti altri  luoghi  fu  la  riuadi  quel  Ugo  *  La  città  jperl'acqne ichelacingonod'ognì 
intorno  del  fiume  .^ar,rejia  come  IfolaJiuifa  in  tre  contrade.  Uà  il  territorio  ce- 
piofo  di  granite  di  pafcoli;è  tato  ricco,  chef  dice>che  Berna, et  il  Berriefe  vale  AH 
lanOiCt  il  MilaJiefc. Friburgo, e  parte  in  monte,e  in  ralle^ma  in  ogni  modo  ha  d'o^ 
gni  intorno  montagne,che  li  pendono  fopra.  l<lnn  fi  camma  per  la  città  jen^a  mu- 
tare, òfcendere.  Segue  Lucerna  co'lfuohgo,  e  pia  abajTo^ldorfo,S!!/[le,Clari;€ 
^tra  Vri,  trai  monte  CrifpaUlo,  e  quel  di  S.  <J  otarda,  in  vnfnofortjfìmo. 

VALESSI. 

IVaUeftfidìuidonoinfuperiGri,  \<r  inferiori:  quelli  bah  tano  in  Ciablcs,  vicino 
d  San  Mauritioi  quelli  in  vna  Valloche  non  ha  principio  al  monte  della  Forca  ì 
C^  corre  al  godano  tn  mcTO,  da  leuante,  à  Vanente ,  tre  buone  giornate  fino  à  S, 
•JHauritiOt  con  diuerft  valli  minori  à  dcjlra,  &  àfiniflra  :  è  chtufi  d'ogni  intor- 
no di  montialticmque,  (^più  miglia:  è  tanto  sìretta,  che  in  alcuni  luoghi  à  pend 
dàpaffe  al  Rfidatio;come  4  S.  Mauritioi  oue  le  mont-ignc  s'accostano  tanto  Cvmi 
*ll  altra,  che  non  "vi  reHa  in  me\o  altro ,  che  ti  V^odano  ,  the  Vi  polla  con  vnpon- 
ted'vnarcofolo  :  &  qui  fià  la  guardia  della  valle .  Sì  che  ella  èquaft  vna  città 
cinta  da  ogni  parte  dalla  natura  ,  con  alcune  fojhe porte ,  <!^  erette .  Biancheg- 
pano  per  tutto  le  cime  j  &  le  falde  ddlemontiignc  ;  ma  verdeggiano  gratiofct- 
Piente  le  radici,  ^Icvalli.  Sì  che  producono  fcliceìncntc  anche  ilmelagrano ,  Defericrio 
*7  fìeo,  ^ilnaranciù  >  &  abbondano  di  granì ,  vini ,  T^iff crani ,  latticini}  .  "N^'  ne  ed .  a* 
monti  nafcono  diuerfe  fiereie  tra  l'altre, il  Capricorno, anirnaleftmi'e  al  Cento  n el  pricor ti  o, 
Ìagrande7^a,alU  capra  ne'  piedi,  al  becco  ne'  corni ,chc  li  crefcon  ogni  annod'vn  y^'  ^''-  '^'^' 
nudo:  monta  per  tutto»  Qttepoff a  fermare  in  qualche  medo  l'vgna.  Salta  di  bali^  ^ 

£     i         in  bai  • 
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in  balxACon  mirabile agtHok'^ti .  Habita  nelle  maggiori  aUe:^e de'  monti t  oue 

il  ghiaccio  è  duriffimo»  &  mancandoli  il  freddo  li  manca  la  viiia.  Trcuandoft  tra 
^uefii  monti  "vallate  f  iene  di  ghiaccio  immcnfo, indurato  per  l'antichità  in  manie- 
rai che  non  f:  diflingue  dal  criftallo:  e  tanto  profondo}  che  in  alcuni  luoghi  fa ,  con 
fracaffo  inefiimabile  »  aperture  di  trecento  »  €^pià  palmi .  jQuiui  i  cacciatori  fo* 
fpendono  lefalnaggme ,  accioche  vi  ftano  conjeruate  incorrotte  dal  freddo  intCH" 
ftffimo.  'Hon  mancano  tra  ^ueiprecipitij,vene  d'argento, &  éfualch'una  dipiom* 

Fontana_j  botC  di  rame,di  crifialloi&  agartco.l^l  distretto  di  Sionfifcuoprì  l'anno  1 544. 

di  falc_>  •  vna  fontana  difale.  Sonom  fonti  d'acqua  calda  di  più  forthmajjìme  vicino  à  Iuc- 
che, bagni  non  menofilubriy  che  delicati.  I  Valltfiamfi  diuidono  in  liberti^  fud- 
diti  :  i  liberi  fono  compartiti  infette  communità,  cioè,  Sion,  Siero  yLettca ,  Baro- 
nia, Vcfpach,  'Briga ,  ^omefìa  :  ifùdditi  fono  diuifi  in  due  baìiiaggi ,  cioè ,  di  San 
tJ^launtio,  &  di  Monte  Olon.  Separa  quelli  da  quesìi,  il  fiume  Morga.  Sion,  ca- 
po de  Valle  fi,  fiedejopra  due  gioghi  ;  onde  ellaègagliardiffima  difito .  //  'Moda- 
no, che  le  p-ilJa  apprejj'o,  nafce  alle  radici  del  monte  deka  Forca,  contiguo  a  queHo 
di  San  ^otnrdo:  corre  per  la  ralle  fudetta,  fin  che  mette  nel  lago  temano  :  queHo 
fiflendedz  Qables  fino  à  Ceneua  ;  fpatio  di  otto  leghe  Tedefche  ;  è  adorno  di  due 
buone  citsà,  l'vna  è  Lofanna,fimdif)ìma  difito  d  Sion  ;  l'altra  è  Geneua  :  con  Cia" 
bles  confina  ilpaefe  di  Foffigni,  rinchiufo  entro  altifjimi  monti  >  per  tre  buone  mii 
glia  Tedefche;  U  cui  capo  è  ùnioi' 

G    R    I    G    I    O    N    I. 

ICrìgionihabitano  à  melodi  degli  Sui'^ri  trai  Lagaro,  e  l'odia,  il  contado 
di  Tivoli,  e'I  Ticino.  Sono  diuifi  nitrelcg/jc  :  delle  quali  vna  fi  due  Crifa,  l'ai- 
ìc^hs.       ^^''  '*^''^'*  ^^■^'^  ^^  ^'^'  ^  ^^  ter^a  delle  otto  di  itture  3  cioè,  communità  :  la  Crifa^ 
abbraccia  la  valle  Mefolcina  ,  eia  Cutanea ,  zp'  le  tcyre  di  2{ogoreto ,  e  di  Mufoc- 
Prima  le-  co,  con  altre  fette  vallate  tranfalpine;  per  le  quali  puff  a  d  'R^nQ,e'l  Clener  '.  la  ca- 
pa  detta_3  y^  ^^  j^j^  pojfiede  (/)ira ,  cJr-  ipacfì  Vicini ,  fogge tti  pr trita  al  yefcouo ,  e  Chiefa  di 
iccóda  le-  ^^^'^^  (onde  ejja  lega  prende  nome  di  cafu  di  Dìo  )  &  la  ralle  .Agnedina  di  fotto  > 
ga  detta_3  & di}opra,i;jrlaBrcgaglia,chefaprij[o  i^y.  couirnunilibcriffimi. Latir7^alegA 
cifa  drdio  vdfà confinare conT irolo;  ^ha  ilpacjepiàafpro,  0-piùsìenle dell'altre.  Sot- 
l'-'^^^j'-'^'^  to  i  prigioni  è  la  F'attollina ,  e  he  fé  bene  p^rla  Italiano ,  ci  pare  di  metterla  qui . 
ott(/drcu  ^^l^^^li^^^  f  ^"^  ^f-llf^  migliori  valli  d'Europa ,  piena  di  grani ,  di  beatami ,  e  di 
iw  e.         *''''  ncbilijfimi ,  di  caflcUi ,  &  terre  gr  off  e  con  pnffo  à  cento  mila  anime .  f  luo- 
ghi di  più  fama  funo  Bormio,  Sondrio, Tir  ano,  1-ofclauio,Mo^begno.  Confina  con 
Fdteilinala  valle  di  QAauenna,  oue  è  anche  la  terra  di  l^uir.  Furono  ambedue^ 
yjjirpatc  a'  Vifconti,  'D;:chi  di  Milano,  da'  (jrigioìii:  come  anche  da  gli  SuiT^ri 
diuerfe altre  valli  con  le  terre  di  Brif^go,  di  Locamo, di  Bellinxona,edi  Lugnano. 
2  prigioni  fi  gouernano  popolarmente,  fan;;o  iidue  aiuu  UÌQTl)iet§  d  Coirà:  QUi^ 
creano  gli  rficialif  &  promulgano  le  leggi . 

CONTEA    DI    TIRÒLO. 

f^ejia  nobilifjìma  Contea,che  ha  i  prigioni  à  Tonit  e, confina  per  tramótana 
conia  Damiera,  &per  mcT!;pgiQrneco»  l'Atalia*  Cci^e^e meati d'alte-^xa-' 
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fiupenda»  Veflìti  di  feluCi&  coperti  di  neue,  &  piene  di  eanio:^7iey  &é^altre  fie- 
re'Le  fuericcbcT^e  principali  còfi^ono  nelle  minere  d'argento,  majffime  vicino  d 
Scudf^t  cinque  leghe  da  Ifprucb,  e  di  rame  delicato»  efalctche  fi  cuoce  alla  terra 
di  Hda .  Lefue  terre  principali  fono  Halafopradetta ,  Brijffina  >  "Soli^no  celebre 
per  le  fiere*  ffpruch  per  la  camera,  aperti  Variamento^  Quesìa  terra  è  benijffi-  , 

tuo  fabricata  con  le  e  afe  di  pietra  viua  :  tra  l'altre  cofe  notabili  ci  fi  vede  yn  pa-  Palazfo  di 
Ut^, edificato  da  MaffimtlianoCefare  »  in  gran  parte  dorato  t  bricco  digrofje  gran  fpefi 
lame  i' argento.  Ha  il  territorio  ricco  di  formenti ,  &  di  vini ,  con  valli  piene  di  j ,  w'?"^  *^ 
pap:ure,(<r  monti  pieni  di  cacete:  tra  gli  altri  monti  non  ft  deue  lafciare  il  ?(ams- 1,-^0  q^^^ 
tergo,  che  non  efìendo  lungo  più.  di  dodici  miglia , né  più  largo  di  tre ,  contiene  hì:^, 
trecento  cinquanta  Varocchie ,  &  trentadue  cafielli  :  in  me^o  della  Conteagìace 
la  città  di  Brijfina,  co'l  territorio  cinto  da  ogni  parte  di  altiffimi  monti, produce- 
uolidi  vini  bianchi,  &  roffi,  delicati  :  é  finalmente  (^ontea  tanto  rie  e  a  d'entrate 
(che  arriuano  d'ordinario  à  óo.mila  fiorini)  tantopiena  di  gente, che  fi  può  qua/i 
paragonare  ad  vn  %egno .  l^e  gli  yltimi  fuoi  confini  verfo  Italia ,  ha  la  città  di 
TrentOyCinta  di  monti  d'altcT;^  inefiimabile,con  l'aere  di  e  fiate  piaceuolcd'in" 
uerno  intolerabile,  al  Sol  Lione  ardentiffimo.  Il  territorio  non  fa  molto  formento» 
ma  fa  ben  molto, et  buono  vino.  La  città  è  benijfimofabricata,et  non  è  terra  deU4 
fuagrandc^ii^iChe  l'auaT^i di  comodità  di  Cafe,et  dipalagi.Il  Vefcouo  hafotto la 
fuaiurifdittionetèpQvale intorno  à  60.  mila  anime;  fattola fpirituale  loo.mila; 
riconofce  il  conte  per  fupremo, come  anche  quél  di  'Brifftna*  Confinano  con  Trenta 
iameniffima  vaile  */€nagia,  e  la  Venofta,  d  capo  della  quale  nafce  l'»Adige» 

B  A  V  A   R   I   A 

SI  diuide  infuperiore,  &  inferiore:  La  fuperiore  confina  con  le  t4lpi,  dalle  qua» 
lifcaturifcono  paludi, laghi, fiumi  afiai,cbe  la  bagnanotabbonda  d'orfiiCigna- 
Ut  fiere  d*  ogni  forte  :  mafopra  tutto  di  centi  :  i  pouera  di  formenti ,  ma  copiofa  di  Fiere  do^.2 
frutti:  èadornaditrentaquattroterre, che  ftpoffonodir  città  ;  leprincipalifono  uè  fono  in 
Monachio  fopraljfero ,  cheft  fiima lapin  bella d'Memagna :  Ingolfladio ,  ch'è ^^^oa^*»» 
delle  più  forti ,  con  vn  camello  ammirabile,  fondatouidal  Duca  Giorgio.  Frifm- 
ga  città  cathedralcipo^a  vicina  al  luogo ,  oue  ìlt^^ofaco  entra  nell'I  fero .  Z<t^ 
inferiore  auan"^  la  fua  fertilità ,  <&  di  hahitationi  ;  perche  tra  l'altre  cofe  fa  co- 
pia  di  yinofu  le  riue  del  Danubio,^  dell' Ifero,  e  del  Lauaro  :  &  ha  intorno  à  trenr 
taquattro  città ,  &  quaranta  fei  terre  murate ,  &  fettanta  due  moni ^ eri  ',  ol' 
tre  à  moltiffimi  cafali,  a^  viUaggi,&  cafe  nobili  :  le  città  principali  fono  T^tis- 
bona ,  oue  entrano  nel  Danubio  il  Lauaro ,  il  l^by  &il  B^gen.  Straubinga  ,pur 
fu  la  riua  del  Danubio  :  Tajfauia ,  oue  inette  nel  Danubio  il  fiume  Eno .  Quefid 
e  ittà  è  lunga  due  miglia ,  ma  molto  eretta .  Ha  vn  contado  ameno ,  per  le  va- 
rietà de'  monti,  yaki,felue,e  fiumi, &  non  meno  commodo  per  li  traffichi.  Lanfu- 
to,  città  ancor  e(ia  nobile  fopra  il  fiume  Ifero  ;  Sal:^burg ,  città  ^rchtepifcopale, 
fopra  il  fiume  Sal'^a:  il  cui  contado  abbondafopra  tutti  quei  d'<t^lemagna,  d'in-   Sal^biirg 
firiitimettaUi,  & minerali,oro,argento,rame,ferro,vitriolo,X9lfo,alume,anti-  ^5'"^  ^* 
monto, marmi.ybbidifce  affolutamcnte  aW .Ardue fcouo,'Vrencipe  de' più  ricchi 
di  %4lemagna,cheL9mpeteiCÌrvaaìiapreced€n'J^3  e  primato,  conl'^rciuefcotio, 
B^el.Tartelt  E     s         diMad- 
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di  MaddehùYgo.  Couerna boraquefla  Chiefa,&fiato  Monfìgnor  VolfangoTheC" 
dorico  j  che  con  T^lo»  veramente  degno  di  quel  luogo,  che  egli  tiene  >  ne  ha  caccia" 
to  yiaglihcretici:  non  mirando  in  ciò  al  danno  notabile)  che  ne  veniua  all'entra- 
te fue.  Il  territorio  di  Sal-j^burgo  abbonda  flit  dibeiìiami>edifiere ;  thedt  [or- 
mentii  ò  di  frutti;  perche  egli  è  grandemente  ingombrato  dapaludi  tf^da  mon- 
ti: ma  le  minere  non  gli  lafjano  mancare  cofa  alcuna. 

S    V    E    V    I    A. 

Ora  i  ritornando  alquanto  indietro  verfo  Occidente ,  entraremo  nella  Sut- 
uia  ,pofla  tra' l  fiume  Lecco ,  &  il  'H^no»  &  il  lago  di  CoHan\ai  &  la  Frétn- 
conia.  Ha  ilpaefe  dinifo  in  piani,  &  in  inenti:  ve§lito  in  molti  luoghi  difelue  *  ó* 
dipinto  di  Ughi:  produceuole  diformento  t&ncn  meno  di  befiiami:  ù"  non  Ic^ 
mancano  minere  di  ferro,  (^di  argento.  Soggiace  parte  alla  cafa  d'^ufiria, par- 
te à  i  Duchi  di  Bauiera  ;  ma  buona  parte  n'ha  quello  di  f^ittemberga  ;  ma  le  citti 
Vlma  ,  &  ^ipij\  nome  fono  yima>&  jiugufia  chefigoucrnano  liberarne  te.  ylma,chefiede 
cura  ii\)f,foprail1>anubio,  non  è  molto  grande,  ma  ricca,  &  mercantile;  ^chefigouer- 
ìt^ ,        na  con  ottime  leggi  :  quiui  il  Danubio  crefciuto  con  la  'JBUua,  c^con  Hiler^  diuie- 
nenauigabilc'  ^ugufìa,ficdetra  la  Vinda,  ^  il  LeccOfè  città  grande,  ^  bella; 
0pulenta,  non  che  ricca ,  benché  non  habbia  territorio  ,  Ha  cittadini  che  per  yia 
di  mercantia ,  e  di  traffico  ,fonofaliti  à  Signorie  d'import/tni^ ,  fir  à  ricchcT^e 
delle  maggiori  d' Europa;  è  anche  ricchi/fimo  il  Comune .  Merita  di  effere  fomma- 
mente  lodata^per  il  molto  ricapito,  che  ri  trouano  ifoueri.  La  ter\a  città  di  Sue- 
uia  è  T^orlinga,  poRa  in  vna  netta  ,  ^fpatiof a  pianura  di  trenta  migliadigiro, 
cinta  d'alcune  montagnette,piena  di  caùella,  ^  ville  commode,0'  copiefe.^tign 
fi  dcue  lafciare  (^oflan'2;a  fopra  "pn  lago  che  prende  nome  da  lei  ^d' incredibile  ame- 
nità, lungo  2 co.  miglia, largo  i<).alpiù;diuifoquafiinduefeni,de' qu^l'vn$ 
fi  chiama  Veneto,  l'altre  ^cronico  :glipaffa  per  me^^o  il  K^no.  Ha  l'acqua  lim- 
fidiffima  (ma  non  molto  feconda  di  pefci)  e^  le  riue  ve/lite  di  caftelli,  c^  di  vil- 
laggi: nell'acromo  fi  vede  l'I  fola  di  Linciano, congionta  con  la  terra^con  vnfon" 
te  di  pietra  di  nouantapaffi:la  città  non  è  molto  grande  ^ma  di  notabile  bellcT^t 
co' Ipopolo  diuifo  in  cauallieri,  ^  burgeftt;  e  co' l  contado  copiofo  di  fermenti,  vini 
X>\ocekfrutti,pafcoli.  La  fuadioccfc  è  forfè  la  maggiore, che  fia  nella  ChìHinìutd.  Sotto 
che    con-  Stgifmondo  Imperatorcvifi  contarono  1 760.  Tarccchie  j  50.  Monafleri^et  1 7. 
tiene  fot-  ^^///^  Sacerdoti .  Membro  importante  della  Sueuia  è  la  '^Ducea  di  Fittembcrga  » 
Parecchie  '''^'^  quafiper  we:^o  del  Tieccaro;  piena  difelue,&  di  monti;  ma  fertile  afiaiyCt 
commoda;  &  copiofa  anche  di  rino ,  dopò  che  il fudetto  fiume,  lafciandofi  dietro 
i  monti,  &  ifiti  afpri  eflcnde  ilfuo  corfopcr  ilpiano.  Ha  le popolationi piccole,^ 
rare  :  ma  la  gente  affai  polita,^-  ciuile;  le  terre  nobili  fono  Tubinga,  celebre  per 
lo  sìudio,  Stugardaperla  refidcni^a  del T^rencip^,  che  l'ha refa  beUiffima,amett- 
due  fopra  il  J^  e  e  aro  .  Vittemberga  y  onde  prende  il  nome  quelio  Ducato*  none 
terra  d'importanT^a,  ma  vna  torre qu^^. fi  veletta  fopra  m  monte  . 

NORIMBERGA.  FRANCONIA. 

f  confini  di  Sueuia ,  Bauiera ,  &  franconia  ,giace7^rimberga  m  rnfit$ 
arenofoi^fìerile  ;  onde  bagli  habitanti  molto  tratìicbeuolhC^  mdufiriofi; 
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fi  che  hanno  refo  la  lor  patria  vnadelle  pia  ricchecittà  d"  Surepa'.latmuerfail 
fiume  Tegnits^fnl  qual  ft  reggono [cffant a  otto  ponti,  ftgouerna  ^Ariflocratica" 
mente  da  yentiquattro  famiglie  antiche;  onde  fifa  [celta  di  yentifeiperfonc,  che 
fanno  il  Senato:  &  da  que^o  fé  ne  cattano  tredici ,  che  fanno  il  configltofecreto  : 
non  hanno  parte  alcuna  nella  t^epublicat  né  i  mercanti ,  ne  la  plebe  ;  &  n«n  fono 
ammeffta  tnagiflrati i Giureconfulti:eraprima P^epublica popolare imaper vna  ^. --jp^v 
[editionei  fi  ridufie  alla  forma  hodierna  fotto  CarloQuarto.  (jira  otto  miglia:  &  ^\\^  diuo- 
ha  due  cìnte  di  mura ,  con  centi' ottanta  torri.  *A  i  confini  di  2(oriml/crga  (il  cui  tionej  di 
faefe  chiamano  T^rgoia)  comincia  la  Franconia»  diftinta  in  monti  non  wo/^o  Carlo  IV. 
afprÌ3&in  pianipoco  fecondiper  la  debole':^  del  terreno  ;  in  gran  parte  arene- 
fa. Le  colline  fanno  vini  affai  grati.  Il  yefcouo  di  Erbipolifi  chiama  Duca  di  Fra- 
coni*  j  ma  ne  occupa  buona  parte  V^  rciuefcouo  di  Magunz^ie'l  Vefcouo  di  Barn 
berga  »  e'I  (/onte  "Palatino  ì  ma  in  ogni  modo  ha  per  capo  Er bipoli  t  città  pofla  in 
ma  pianura,  cinta  di  colline,  yeftitadi  yigncy  ììimata  delle  più  polite,  inflette 
città  d'jtlemagnaper  il  beneficio  di  rufcelli  fotterranei  >  che  ne  menano  ria  ogni 
immonditia  :  le  corre  aprcpfjo  il  T^ero^fiume  nobile,fopra  il  quale  ha  mpontefu* 
perbo-'Samberga  è  ancor  effacittàcatedrale  con  nonpiccola  giurifdittione.Tr€ 
3amberga ,  &  l^orimberga  ,  fi  truoua  il  monte  Fichelberc  di  fei  leghe  di  giro  » 
ricco  di  rarij  metalli ,  padre  di  quattro  fiumi ,  cioè  del  T^no ,  Vabo,  Sala ,  8ga . 
'Hsnfi  deue  lafciar  Halajricca  d'rn  fonte  d'acqua  falfa  ;  onde  prende  il  nome» 
Il  Conte  Talatino,che  ha  dominio  notabile  in  quefta  prouincia  ,fa  lafua  refiden- 
^fopra  il  fiume  Toccare, nella  terra  di  Hidelberga.  L'anno  1$!$  .à  furor  di  vii 
lani  furono  in  queHa  Trouincia  rouinateducento  nouantadue  magioni  della  no- 
biltà  di  Franconia  ;  magia ,  cheftamo  arriuati  quà^pcffiamo  dare  vna  risia  alle  Magioni 
città^chefi  veggano  fopra  il  %eno.  Spira  èfamofaperla  camera  Imperiale^  fi  a-  rouinatc^ 
taui  da  Carlo  Quinto  (perche  prima  andana  dietro  la  corte  Imperiale)trafporta-  *^2l   fuj  or 
ta  da  Vormatiai&effa  Vormatia,p€r  le  diete  tenutcui.  Magun7ji)perl'  Ettora^^^  villani  t 
to.  Que^a  è  città  forte;  è  di  fito,  perche  fiedefopra  il  T^enoje'l  Meno;  è  di  mura, 
&  dipopolo.  Ilfuo  territortoproduce  vino  eccellente, &fi  veggono  per  tutto  re- 
riigij  di  rn  antichità  F^omana.  L'^  rciuefcouo  era  prima  in  f^ormatia  :  ma  fa 
trasferito  qua  da  (jregorio  TerT^o ,  perche  Gentilio  Sirciuefcouo  haueua  contro. 
lafedeiammaT^atol'vcciforedt  fuo  padre .  Quindi  volgendo  à  mano  deHra,  fi 
fcuopre  trancfort ffoprail Meno i che ladiuide m  parti  ineguali,  j^i  s'elegCJ 
l'Imperatore',  qui  fi  celebrano  fiere  ìalle  quali  concorre  quafi  tutta  Europa. 

ASSIA- 

TBjt  la  Franconia,  e  la  Vues faglia  fi  difende  l'Haffia,  che  confina  verfo  Tra" 
montana  co' l  Ducato  di  Branfuic.  abbonda  di  grani,  ^dibefiiame,  &fa 
lane  affai.  J^on  produce  rino  fé  non  verfo  il  t{eno.  Il  fuo  ^rencipefi  chiama  Lan- 
grauio.  F  anticamentecapo  dellaproumci/Francoburgo;  bora  ella  ha  due  terre 
di  conto,  l'rnaè  (^afjely  oue  rifiedeil  Laugrau'o ,  bagnata  da  tre  fiumi;  cioè  dal- 
l'^na,dalTrufulo,  &daHa  Falda;  l'altra  è  Mar  purgo,  fopr  a' L  fiume  Lono,  con 
vn'^cademia:  &  à  queSìe  cedono  di  poco  Busbacy&^sfelda  ìterregroffe ,  & 
2fgbsna,CQrbeJa,  Cr9cn€mburg  emettono  in  quesìaVrouiancia  quattro  Contee» 
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lafià  celebre  è  quella  di  ValdeccU  »  fertile  di  vino ,  di^ranìj  &  di  minere  d'oro, 
rame,ferro>  piombo  y fate  iclurney  argenta  viuoj  principalmente  yicino  à  FiUuH' 
fa,&à  Itemburgo.  alcuni  mettono  anche  neU'Haffia  yerfo ponente  la  Contea  di 
jtieffaH'y  9nde  tirano  cognome  i  Trencipi  di  Oranges. 

BVCCAVIA. 

leuanted'Hajfìa  èia  Buccauia,picciola  regione»  cinta  da  ogni  parte  di  [et" 
uè  piene  di  faggi  yct  di  quercie.  Era  prima  tutta  bofco;ma  yna  abbatta  ante 
ca  dell'ordine  di  S.  'Benedetto ,  con  la  Chiefa  di  S,  Saluatore  (eh' è  hora  capo  del 
paefe,  e  fi  chiama  Fulda  da  rn  fiume»  che  lepaffa  appreffo)fÌ4  cagione ,  che  fi  pò- 
Buccauia  P^^^fi^  '  ^P'^^f'  *ll  mediocre  fertilità ,  dipinto  difeluey  monti j  fiumi ,  &  di  varif 
popolate  fttt' ybidifceaW  abbate  ^Trencipe  dell'Imperio .  ^  Settentrione  dell' Haffia  fi 
pcrcagio.  vede  fopr aH fiume  Veffer  la  città  di  Minden»  cì}€  alcuni  mettono  nella  f^ esfaglia; 
"  KK  '^^^"-  '^  ^^^^^f^^^o  ^^  nonpiccoUgiurifdittione;etfopra  il  fiume  Onacro  fcorgeft  Braf- 
S.Ben^  d'^'  «if  >  diuifa  in  due  parti  3  congionte  con  vn  ponte  :  è  città  fortifima  con  due  fofie  » 
IQ,  tra  le  quali  s'al':(a  vn*argine  pieno  di  alberi.  Era  fotte  i  'Duchi  :  ma  da  alcuni  anr 

ni  in  quài  fi  èfottrata  dalia  loro  obedien^a.  Vicino  à  'Branfuic  è  ^nalto  eon  tito- 
lo di  Trencipato  :  è  tra'l  fiume  K/iUer  »  ^  l'^lbis  »  Luneborgo  città ,  lunga  pi» 
d'yn  miglio»  ^  non  molto  men  larga.  Qui  fi  cuoce  ilfale,  che  fi  caua  da  certe  fon- 
tane falfe;fir  ftmanda  attornoinel  che  cofifie  buona  partedcUa  ricchcT^^X^  de'  p9^ 
%     foli.  Le  fudettefalme furono  fceperte  l'anno  1 2  6p. 

T    V    R    I    N    G    I    A. 

^  ritornando  alquanto  verfo  Me%ogiorno»  diamo  rnafcorfaalla  Turine 
.  già}  cìr  aUa  Mifnia.  La  Turingia giace  tra  i  fiumi  Sala ,  &  Vuerra»  paefe 
de'  più  douit  IO  fi, maxime  di  f armenti  ;  onde  Giorgior  agricola  la  chiama  il  graf- 
fo di  Germania.  Del  che  gran  fegno  ci  può  efferelagrandcT^a ,  &  la  moltitudine 
delle  fuepopolationi.  Conciofia,chenon  effendoeffapik  lunga  di  dodici  miglia  Te- 
defche,  contiene  dodici  Contee»  cento  quaranta  terre  murate»  altri  tanti  caHeUit 
due  rnilla  cafali»  centocinquanta  magioni  nobili  »  dodici  ^bbatie  :  la  Metropoli 
è  Erfordia,  vna  delle  maggiori  terre  d'^lemagna  :  bagna  le  fue principali  con- 
trade il  fiumiceilo  Gera  »  che  ne  cagiona  moltanettei:j^  ;  è  anche  città  notabile 
Veìmar,  oue  rifiedono  i  Duchi  di  Saf[onia;ftede  in  yna  valle  amenijjima,per  mc^ 
^  della  quale  pafia  il  fiume  Sala.  Dall'altra  banda  yerfo  fonenteffi  yede  Gotta  a 
terra  oue  era  vn  camello  inefpugnabile;  ma  effendofi  meffo  dentro  Guglielmo  Grò 
paCihuomofeditiofo  con  Federico  11.  di  Saffoniajuo  fautore t  che  voleuano  mutar 
Se^itiofì  l'ordine  dell' Imperio:dopò  vn  lungo  affedio»fuprefo,e  rouinato,  &  Cultcmo  mor- 
dell  Impe  ^^^  g  Federico  fatto  prigisne»quafi  ne'  primi  anni  di  MaJJimiliano  IL  Imperatore; 
più  à  baffo  è  Ifnacco  con  vna  ^cademiafopra'lfiume  'Hsff^-  'H^f'^^  nella  Turin-^ 
gia»tra  l'altre  cofe»yn^herba  ottimaperla  tintura  de' panni, chiamata  Vuelt* 

M  I  s  N  I  A. 

L^  Mifnia  (che  prende  nome  dalla  fua  MetropoU^poflafu  l'jllbi,  con  ynfor^ 
te  caHello  )  giace  à  Leuantc  dellaTuringia  trai  fiume  Sala»e'l  Muldao.  7^5 
cedepunto  di  fertilità»  &di  copia  di  formentt,  ^  di  bejiiami  alia  Turingia  , 
€9Htit»e  molte  buone  città.  E  tm  i'  éUtre  Lipfta ,  fariffa  pertMademìa  ì  U^ 

quale 


M 
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quale  creihe  conUrouinadello  Studio  di  Traga  ;  perche  cominciando  luì  a  femi'  Aademz 
nare  le  loro  bere fte  gli  Vfcitirfu  maefirn  con  ben  mille  [colar  i, [e  nepafìò  d  Lrpfia,  crefciuta 
Torga  è  celebre  per  CecceUen'Z^  della  ccrucgtt.  Drefdaper  l'^rfenale  fornitiffi-  "^^[^  ^°"** 
mod  artiglierie  }&  d'ogni  monitione.  Qui  fi  vede /opra  l'albi  fiume  che  non  cede  ^^^  diPra 
al  F^enot  >n  pome  di  lunghe^p^^e  di  belieT^a /ingoiare  i  &  vn  cafìello  magnifi-  g, , 
centijjimo . 

SASSONIA.  MANSFELT. 

Maddcfurgo  • 

NOn  è  cofa  più  difficile,  che  il  voler  terminare  pretifamcnte  TrQtiincie,che  la 
natura  non  ha  terminato  né  confiumitnè  con/elue,nè  co  mari,nà  con  altre 
fimilico[v:echc  idominijde'  T*rencipi  confondono  .  Jl  che aumcne notabilmente 
neW  ^lemagna'y  &  in  particolare  nella  Sajfonia,  che  la  più  parte  de  gli  Scrittori 
confonde  con  U  Mifnia;  &  attribuifcono  à  ifuejia  città, ch'altri  mettono  in  quel* 
la.  MaperdirquellochefenetrouafcrtttoJa  Saffonia  {fottoqueHonomepaffa" 
uà  anticamente  tutto  ciò  che  giace  tr  a  IP^  e  ferrei' Oderà',  e  tra  l'Oceano,el  Meno) 
fi  diuideinfuperiore ,  &  inferiore  :  lafuperioreha  per  Metropoli  Vuitemberga  , 
città  fortijJima,bellijfima;  alla  i^uulc  alcuni  aggiungono  Lipfia:  e  noi  habhiamo  » 
feguéio  la  più  comune  opinione  tmeffo  Torga,e  Lipfta  nella  Mifnia,Vuitemberga  j^i^gf  ^  ^-^ 
è  dell' elettorato:a* poHeri  di  Giouanni  Federico  refiano  alcune  terre  di  Tu  ringia .  oro,  &  ar- 
Othone  Imperatore  fcuoprì  miacre  d'argento,  &  di  oro  yicino  à  (Joslaria.^  To-  gento  fco- 
nétedi  Halaftfcuopre  Mensfelt^capo  di  vna  (^ontea  nobile^per  la  copia  de'metal  P^^^^    ^* 
li  .Qualch'unofcriueyche  qui  i  vn  Lag9,i  cuipefci>rane,  &  altri  animali  ft  troua-  ^11^?^^^ 
no  naturalmente  figurati  ne' f affi .  ^  Tramontana  della  Saffonia ,  fopra  l'^A  Ibi  j  ^  * 

fiede  Maddeburgo, città  forte  difitOi  mura,  f offe, diuifa  in  tre  parti;  ilfuo  c^rf /- 
uefcou»  fifa  primate  d'^lemagnaibcnche  ne  gli  £lettori,nÌquel  di  SalTjfurgoU 
ceda  punto.  Quesfo  f^rciuefcouato,cb' è potétiffimo,é  fiato  vfurpato  (dopòl'he- 
refi  a  Lutherana)  dalla  cafa  di  Brandeburgo.  Q^iui  gli  heretìci  hanno  compofìo  le 
loro  centurie,  piene  d'impudenTa^e  di  pax^ia. 

MARCA  ANTICA.  MARCA  NOVA- 

STannoamendueà  Leuante  delleTrouincie  fudette.  L'antica  è  trauerfata  dal 
fiume  Spre,fu'l  quale  fiede  'Sradeburgofua  Metropoli:  la  nuoua  è  diuifa  quafi 
per  me'^^o  dalla  Vuarta:  Ufua  città  maeflra  è  Francfort,  po^a  fopra  l' edera  fiu- 
me, le  cui  acque  fomminiftranQ  copia  dipefci,&le  riuedi  vini:  l'vna,  &  l'altra 
ybbidifce  al  Marche  fé  di  Brandeburgo,  vno  de  ipià  potenti,  e^  più  ricchi  Tren^ 
tipi d\Alemagna;  perche  haue  ancora  alcune  terre  di  Lufatia,e'lTfueat9di  Cof- 
fio  in  Silefta,^  alcune  Contee:  &  la  Città  di  Sterneberg,  oltra  l'Oderà;  &  final-  viti  dachi 
mente  egli  camina  più  di  feffanta  leghe  fu  Ifuo  :  nel  quale  [patio  ft  contano  cin-  i  trodottc 
quanta  città ,  & fefìantaquattro  terre .  Il  tSHarchefe  "Alberto  >  cognominato  ^^^f ^jj^-" 
VOrfo,  intr$dulje  le  viti  nel  contado  di  Brandeburgo^  dcbor goì* 

L    V    S    A    T    I    A. 

LxAlu[attafifiendetral'Mbi,^l'Odera',etraledue  Marche, eia  Boemias 
era^iàpart?  4{ll^  Mifnia;ma  è  !iatapoi  ynita  alla  'Sosmia,alla  cui  corona 
'         -      -  appar^ 
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Mppartìene;  UfuA  Metropoli  è  (jorltT^a ,  alla  quale  cede  ilpùco  Sittd .  f^ueffét^ 
frouincia  é  molto  fimiley  co  firn  qualità  di  terreni  3  come  in  coflumidibabitanti» 
giù  Silefia  :  dì  cui  parleremo  appréffo. 

AMBORGO.    DANIA. 

HOrii  ritornanandoalqHantoindietrofadimeJlieripaffarl'^lbis:  futd  cui 
riua  fa  moSira  della  [uà  ricchcT^a  Amburgo  »  citpd  forte diftto ,  (per  La 
yicinanz^delfiumey  che  le  pajfa  apprejfo  )  di  f offe,  &  di  mura ,  con  vn porto  di 
gran  contratto')  oueft  è  volta  buona  parte  de  i  traffichi  di  t^nuerfa;  ^  vi  hanno 
trasferite  le  loro  facende  i  mercadanti  Inglefi  t  che  prima  negotiauano  in  quella 
fitta.  J  cittadini  nauiganoafiaii  e  trafficane,  &  in  Settentrione  »  &  in  Spagna , 
ji^indi  s'entra  nella  Dania»  penilofa  lunga  dall'albi  fino  à  Scagen,  ottanta  mi' 
gUa;Urga  venti  ;famofaper  la  fama  de  i  Cimbri  fuoi  habitatori'jdiuifa  inpìà  par- 
tii perche  tra'l  fiume  Streur  ,el'  Heeuer giace  la  Ditmarfia ,  efpojia  à  "Ponente  i 
che  non  ha  città  grande^  ma  ville*  &•  villaggi  afiai:  lunga  fette  miglia  Tedefche, 
^poco  meno  larga:  la  terra  capitale  è  Meldropo.  Que^ipopoli,  hauendogedu^ 
Dani  fog.  to  lungo  tempo  la  libertà,  ediffefolacontra  Giouanni  I\edi  Dania  (  ilcui  efferci- 
Adolfa'  ^*  '•  effi  ruppero  nel  mille i  e  cinquecento)  finalmente  nel  15^9-  furono  foggiogati 
da  Adolfo,  figliuolo  del  I{e  Federico. "Dall'altra  parte  verfo  Leuanteél'Ofatia, 
anta  da  quattro  fiumi ,  trauerfata  quaftpermexs»  deli  Heeuer  :  U\Rj:di  ì^ania 
fé  n'è  intitolato  Duca:  e  ne  riceno fcs  ifmperio .  Ha  il  nome  dalla  moltitudine  de 
i  bofchi,de'  quali  è  piena.  Quiuiera  OldemborgOtpotente^e  ricca  città,mà  il  ma» 
re,  riempiendole  il  por  tOi  Vha  fatta  vn  borgo  :  el  f^efcouato  fi  è  trasferito  à  LU" 
becca: [opra  Olfatiaft  fcuopre  alla  marina  S/euich,capo  di  vn  Ducato  con  porta 
di  facende',  e  più  oltre  F  le femborgo;  &aÌponente  delle  fudette  città  friefatcon» 
trada  copio fijfima digrani  ,feiinnondationi  dell'Oceano  ( che  quando  l'allagano 
tempe(iiuamente,e  con  piaceuolleT^.l'ingrafj'anoje  la  fecondano  )  non  lafouer- 
thiaffino  di  tal  manieraalU  volte,  cho  rompendo  ogni  YÌparo,ne  portano  via  /c-/ 
cafeconglihabitanti,  non  che  ifeminati,  e  le  biaue:  ivltima  parte  della  penift" 
Ufi  chiama  luthia,  che  fi  va  prima  allargando,  epoirifiringendo,  fin  che  fini- 
fce  qua  fi  in  vna  punta.  'Hon  fi  può  limare  quanta  copia  dipefce  vi  fia,  ntaffime 
verfo  Ltmuichsperche  ingolfando  fi  il  mare  m  quella  parte  ^ve  ne  porta  tanta  mot 
titudmcchenon  minore  alimento  fi  fiima  quello  che  porge  il  mare  à  i  popoli,  che 
quello  che  lorofomminifira  la  terra.  Tutta  quefiapenifola  è  bofcofa ,  ^  herbofa  : 
perciò  piena  è  di  cacciangioni>mafftmedi  cerui,  benché  piccoli,  &  di  animali  do' 
mefiici :maffime dicaualli ,  &dtbuoi,chefiefiraggonoin  gran  numero  per  li 
paefi  vicini .  Et  ècofa  certa ,  che  alcuni  anni  fi  cauanoper  ^lemagnafino  à  cin» 
quanta  mila  buoi;  &  fi  paga  ildatio  à  Gottorpia . 

LVBECH,  MECHELBORGO,  POMERANIA; 

pomera-  T  ^^'Pomerania  giace  fu  la  riuadel  mare,  da  confini  di  Dania  fino  alla  Viflu^ 

ma ,  e  fuo  JL/  la:  &  Vomerania  non  vuol  dir  altro  in  lingua  Schiauona,  fé  non  terra  mari- 

fignificato  tima .  Ha  fu  la  riua  vn' argine ,  e  riparo  fatto  dalla  natura  quafiper  afficurarU 

dall'impeto,  et  dall' inondatione del niarc.  ^bhacciadiiéerfe città  et  terre»  par- 

tclibe- 
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U  lihere^farte  foggette  da  diuirfi  Trcncipt:  fi  a'tuide  con  roderà  in  citerhre»  & 
jdteriore .  7Ì£Ua  citeriore  la  prima  »  cirpiù  importante  città  e  Lubech ,  città  di 
tanta  pateni^a  ,per  la  grande"!^  de'  negotij  ;  ^  de'  truffi' hi  maritimi  >  che  cotp 
Mgeuolexj^  mette  in/teme  grafìe  armate:  &  con  eJJ'a  bilancia  t  e  contrapefa  lefor 
7^  de  li  %è  ricini:  fiede  in  vn  dolce  pendente»  che  va  à  ti  ouare  due  fiutiti:  ondc^ 
ella  è  nettiffima.  Haduecofe  mirabili,  l'vna  è  vn  grandi  ingegno»  co'  Iquale  l' ac- 
quaprefa  dal  fiume  Traba  ,&verfata  in  vn'alta  torre  ,z>à  permeati  jotterra-  ^^^  f<*"^ 
neiquafiper  ti4ttelecafc:fì  che  per  piena  di  fontane:l'aitra  è  vn  horologio  di  tà-  pjjofg  *""" 
to  artificio»  cheoltre»  all'armonia  che  fi  fette  auantt ,  che  le  bore  fiiDnino>ci  fi  ve- 
de quafi  tutto  ciò»  che  appartiene  all' appartn^e  cele  fii.  iluefiacittà^perpriuile- 
gie di  Federico  TerTfi  Imperatore  »  è  capo  delia  tompagnia  deU'^nr^ .  Quindi 
s'entra  ne'.  Ducato  di  tSHechelburgo»  città  graffa,  di  figura  lunga, &  perciò  po- 
co fortificabile  :  che  altri  chiamano  (  tornando  il  vocabolo  Tedejco  l^arte  in  LA" 
tino  y parte  in  Greco)  Magnanapoli  :  era  maggior  cofa ,  che  non  è  alprefentc^  ; 
vtalafuagrandexxa  sé  trasferita  à  Vuifmar,  terra  maritima»  &di  moltocon" 
corfo:  come  fono  anche  B^Hoc»  e  Sunda,  luoghi  tutti  aggranditi»  &  arrichiti  do- 
pò la  defolatione  di  Fineta»  (jr  di  Fclin»  (  emporio  già  celebri»  bora  luoghi  di  nif- 
fun  conto  )  i^  fi  gouernmo  qua  fi  liberamente .  Vedefi  quafi  nel  centro  di  Tome- 
rania  Stetinofu  U  riua  dell'Oderà»  fedia  de  i  Duchi .  Tidla  rltertorerifiedc  vn*- 
altro  Duca  à  Stolpin»  che  riconofcela  corona  di  "Polonia  per  fuperiore per  conto  di 
IBithouia,  (^diLemborgo»  &  d'altri  luoghi.  Si  contano  in  Tomerania  quaranta 
terre  cinte  di  fofia,  ^  di  muro  ;le  più  nobilifoltre  atte  già  nomate  »fono  Strafuldb, 
^riphfualda,  Colberga»  ^nglania  »  *Aremindia  :  Dantifco  »  è  T)an':^ica  ^che  /<t-» 
vogliamo  dire»  fiede  forfè  cinque  miglia  lungi  dalmarCj^  dal  fiume:  ma  per  be- 
neficio d'vnafofìafì  vale  dell' vno»  &  dell'altro  egregiamente,  con  tanto  concor- 
fo  di  ricchiffimi  mercanti  »  che  fcaricanoquì  le ricche':^\edi  Spagna  »  &  diTor- 
togaìlOi  Francia,  Fiandra,  ^  Inghilterra  ;  ^  vi  caricano  lefegale  ,  «tP^  t  grani  » 
ambre,  cere,  ^  altre  cofe»  delle  quali  Tolonia  abbonda ,  che  non  è  credibile .  Si 
geuerna  con  molta  libertà,  il  BJ  vi  ha  la  podefìà  del  mare ,  lapefca  deW ambra,  e 
lafouranità .  Oltra  Danxjca  il  i^e  di  Tolonia  ha  tn  quefia  parte  diuerfe  terre g^' 
uernate  à  fuo  nome  da  vnTalatino,chefidicedi  Tomerania^come  è  Stargada,tir 
^{amborgo  :  e'I  paefe ,  oue  eUefono  »  è  detto  da  Tolachi ,  Cafjub  ;  e  da  Tedefcbi 
Tomerella:  habttato  da  gente  fimile  per  terra  dgti  ^rabi,&per  mare  a'  Ctlicég 
Suer$ài7iajAmoni. 

p   R   V  s  s  I  A. 

L^  Truffia  ha  per  termine  la  Vifiola,  la  Deruantia,  l'Ofia»  ^il  T(emtnCJ» 
^  lefelue,  che  ladiuidono  dalla  tJHafouia»  ^  dalla  Lituania'»  è  lunga  cìn- 
quanta  otto  leghe  Tolone  slarga  cinquanta.  l<lon  è  Trouincia,  che  babbia  città ,  e 
terre  pia  groffe»  ^più  ricche»  fatto  ti  I{è  di  Tolonia:  è  fauorita grandemente^  Luo^i 
dalmare,  chevpfa  diuerfi  feni,porti ,  ^  qualche  ifola .  1^' mediterranei  bona  fi  deliti^fi. 
diffonde  ingrate  campagne;  bora  s'inalT^a  dolcemente  infruttifere  colline;  bora 
ti  apprefentapefcofi  Ììagni',hora folti bofchi; horafpatiofi  laghi;tra  i quali /'»/€- 
kOiCbe  chiama  mar  mtHO;girapÌH  di  cento  miglia.  Eragià  tutta  T cuffia  de  i  ci(r 

uallim. 
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Gran  Mae  uallieri,  Teutònici ,  che  vi  haueuano  edificate  feffanta  due  rocche  t  et  altre  tante 
ftro  d«'  Ca  cittàyCt  vi  baueuano  yn  Gran  Maefironna  non  potendo  refijiere  alleforT^de  i  Ta- 
ualliffri     lacchitdiuennero  feudatari^ del\R^  C*ftmirO'Fintilmente»effendo  venuto  il  Gran 
^^^^  ^'*  Mtieflrato  in  mano  d'^lberto^  della  cafa  di  Bà deborgo tcgli  indotto  acciò  da  Gior- 
gio fuo  fratello)  fi  fé  Luterano;  e  di  Gran  Maejìro  >  Duca  di  Trujfia .  ^U'hora  U 
Trouinciaftdiuifein  dueparti,cioéin  '^gia^et  in  Ducale.%egiaft  chiama  quet^     1 
Ui  che  refìò  immediatamente  fatto  la  corona  :  Ducale ,  quella  che  fu  lafciata  in 
feudo  ad  Alberto  tct  a'futifucceffori.  In  quella  fi  mette  tJMariemborgOj  piai^ 
di  bellcT^^Hy  &  dCJortexp^fingolare.  Gonfia  di  tre  terre  con  vn  cafiello  eccelten' 
te  Turonia,  con  Uà  di  due  terre  i  &  è  forfè  la  migliore  città  delia  Trouincia .  Cui' 
ma,  ycfcouato*  che  fu  già  di  molto  maggior  auttorità,  che  al  prefente .  f  canal- 
lieri  Teutonici  U  diminuirono  affai:  ér  pereffer  ne  i  con  fini,  fu  grandemente  datt" 
neggiata  dalle  guerre  tra  i  ^Polacchi,  &■  i  [auaUicri.  Hora  ejfafì  ripofa^  e  fiorifce 
fatto  f  ombra  di  Monfignor  Tietro  Cofca,  Trelato  didottrina^eloquen':^,  O'hu- 
manitàfingoUre.  Elbingaèterranon  molto  grande,madifit9,é' di  formagra- 
tiofa»  convnportopiù  commodo,  che  grande:  fi  è  annidata  qui  vnamafnadad'" 
Inglefii  con  occafione  di  traffico;  fi  che  fi  può  chiamare  hormai  colonia  d'Inglefi, 
V  armi  a  ancor  a  è  nella  Vruffia  regia  ;  ma  ilVefcouo  né  padrone  quafiajfoluf  . 
Della  'Ducale  è  capo  tJHonteregio ,  che  i  Tedefchi  dicono  Cunisberga  »  belliffimx 
Popolo  di  terra,  e  polita,  fi  popolo  diTruffia  (mafjime  i  nobili)  difcendono  da  fangue^l- 
prufTia  di  lemaitHOtritengono affai delUnatura,€ qualità de'loroprogenitori:fabricanopÌH' 
chi  dif«e-  ^11^  grande  che  i  Tolacchi  ;  e  le  loro  città,  terrei  caSlella  fi  gouernano  con  leggi» 
■   '  &  con  vfanT^e  p  iù  fi  ab  Uh  e  ferme:  ^  vi  fi  troua  indufiria*  arte,  &  politìa  m  ag' 

giore  y  perche  m  vero  gli  t^llemanni  auani^no  di  gran  lunga  tutti  gli  altri po-^ 
foli  Settentrionali  ;  di  fottiglicT^a  ne  gli  altri  artificij ,  e  di  maniera  nell'am- 
"'  minifìratione  delle  città  ;  efft  hanno  fondato  meltiffime  Colonie  d'importanza  in 

'Pomerania,in  Vruffiat&in  Lmrnia.i  medefimi  hanno  introdotte l'arti^&UpO" 
litia  nella  più  partedellecittà  d'Ongheria ,  di  Tranftluania ,  di  Polonia,  ^  de' 
paefi  yicinialle  fudette prouincie .  La  Truffia  eragià  diuifa  in  dodici  Ducati  :  in 
Ojcrcto  yjjQ  di  quciìi ,  che  fi  chiama  Halindia  »  efjendo  moltiplicati  tanto  gli  habitunti» 

cne  p  due  ^  nonfupliua  loro  il  terreno ,  fecero  vn  decreto ,  per  due  anni  nferbando  i  ma- 

asm  lì  am-  ....-'^         rr     i  r  ■■  r  J  ■  r         i  ■ 

niazraffi-  -  /^'•''*  *  mmaTJ^^ffino  le f  emme;  ma  noi  ciftamo  mtertenutifouerchio,  e  auanT^att 

no  lefemi  forfè  troppo  da  quefia  parte»  Ondebifogna ,  ritornando  alquanto  indietto^darc^ 

"C^         yna  yi^a  alla  Boemia j  ^  a' luoghi  vicini . 

BOEMIA. 

Qf^efìa  è  vna  Trouincia  di  figura  ouale,  cinta  dalla  na  ura  d'ogni  intornOìdi 
vnsfoltiffima  felua .  Ma  di  lungheT^a  120.  miglia ,  e  di  largheT^  pec9 
tneno;fiftima  che fiadi fhoaltifftmo,  perche  non  vi  entra  niffun  fiume, &  n'efco- 
no  molti.  I  principali  fono  l'albi,  &la  Molta,  abbondantiffimidipefci;  maxime 
l'albi,  che  dà  anche  il  Baiamone:  &  in  lui  entrano  tutti  gli  altri  fiumi  delléi-f 
Moemiaifono  in  lei,  oltre  à  i  fiumi,  innumerabiliUght,fiagnipefchiere,copi*fefQ~ 
fra  mododi  pefci,  ne' quali confisìe lamaggior ricchei^a deipaefe :  l'ariane 
fredda ,  ma  il  terreno  ottimo  per  bcfìiamt  »  e  grani  3  et  xa^aram .  //  yin  non/i 

ptatH' 
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tnatura  hene .  Vi  fino  min  e  re  d'o^ìiijQr  te,  fuori  che  d'oro  :  ta  dcuitia  deUe  "vettO" 
Huglie,fa  che'lpaefefia  babitati^imo;  pere  he  ft  tisne  t  che  in  quefto  regno  fi  con-  Città  daf- 
tinopiù  di  5  c.milla  'ailitggi;&poco  meno  di  ottocento  tra  terrete  e afleÙi'Bel-  [F  1"*  '  "'^ 
le  Cini  (onde  furono  cacciati  i  refcoui  du  gli  '^'(jiti)  il  \R^  ne  ha  dieci:  ^  i  fenda-  ^"^,j  -^^^^ 
tarij  diciatto:  la  metropoli  è  Traga,dniifa  in  tre  partii  che  giacciono  tutte  in  ma  ìqq\x\  , 
valle  amena,  cìrfpatiofajChefidtrftandanoTragapicciolatf^ecchiaielSluoua'la 
Molta  diuidelapicciola  dalla  Fccchia;  ma  la  congiunge  vn  ponte  fuperbijfimo  di 
ventiquattro  archi  ;  nelU  piccioia  è  vn  nobile  caiicllo  ,  poflo  fopra  vn  colle  ,ela 
Chiefa  catkedrak:  la  Vecchia  èadornadi  molte  fabriche  magnifiche^  &  grandi; 
tra  te  quali  vi  è  m'horologiot  nelqualft  vede  la  titiolutionedi  tutto  l'anno;ìlcor~ 
fo  del  Solci  &  della  Luna)  il  numero  de'  mefite  de'  giorni',  il  (Calendario  dcUcfcJìe; 
ifolslitif,  e  le  quantità  de' giorni)  e  delle  notti;  IcppofitwniyirifiAmmationisqua- 
drature della  Luna-In  quejia  parte  i  (jiudei  vi  hanno  vn  ChettOiChepar  vna  cit* 
ta  :  la  città  nuoua  è  ditti  fa  dalla  vecchia  con  yn  fofjOì  altre  volte  profondiffimo  9 
bora  appianatoi  e  pieno  di  giardini:  fi  §ìima  che  tutte  tre  quesìe  parti  infitme  gi- 
rino ndiì  meno  j  che  l'habitato  di  I{oma .  l^n  fai  «mentione dell'altre  città  t  per 
l'afpre'^:(a  de  i  nomi .  ^gra(^  città  poiìa  fopra  yn  fiume  del  Juo  nome  3  parte  in 
yalle,  disparte  incoUina}eragià  dcll'fmperiOi  bora  foggiace  alla  corona  di  Boe- 
mia; è  terra  forte  con  due  muragliccon  ottimi  borghi,  er  con  arfenale  bcniffimor 
fornito.  Ha  folto  di  fc  «iodici  casìelli .  /  Ttoemi  parlano  in  rne'^di  ^Icmagna  3  e 
Scbiauona.  T^onfinifcono  mai  di  bere^e  di  crappoUre.  Sono  di  co  fiumi  ambitiofì, 
fompofi  yfuperbi .  IS^ella guerra  hanno  mojìrato  alle  yolte  qualche  valore  j  m<uj 
hoggi  mi  fare  chefiano  più  Hirnatiper  buoni  guaiìatorhchc  per  fcldati:  fono  pe- 
rò co  fi  gli  huomini  3  come  le  donne ,  alti  dipcrfona ,  belli  diprefcn'^i  al  par  d'ogni 
altra  natione)  Sono  in  Boemia  tre  ^ati  3  de'  nobili.  Baroni)  e  cittadini  :  perche  il 
Clero  futQ  opprejfofm  daltempo  di  Giovanni  Bus,  non  è  mai  più  (iato  rira  cjfo  nel 
fuogradO'  JAppaYtcngono  à  quesìa  corona)  olire  alla  Lufa$ia,dslla  quale  k ab bia,-^ 
mo parlato  anche  la  Skfta\^  la  Morauia, 

S    L    E    S    I    A- 

L^  Slefiiifìt  patria  de  i  Quadi  :  elU  è  polì  a  tr.i  la  Boemia  )  &la  Totonfa ,  s 
trauerfata  quaf:  permealo  dall' Oderà.  Sra  prima  foggetta  a  i  T-olacchi  ;  ma 
fi  diede  finalmente  à  Giouanni  Bj  di  Soemia  3  figliuolo  di  Hemico  VII.  Imper.  i 
lunga  jefianta  miglia  T  ed  e f  he,  larga  ycnti  dipacfe  buonOi€  ben  coltiuato;  perche 
i  nobili  attendono  affai  all'agricoltura  )  ^  al  maneggio  delie  cofe  loro  :  la  gente  è 
bionda)  c^  ben  difpofla  j  s'inebriano  facilmente  j  e  fi  dilettano  oltra  modo  di  pa- 
leggiare •  Le  terre  principali  fono  affai  belle ,  come  Lignicio ,  Glogouia  »  lube- 
na  ;  ma  fopra  tHttoVtratidauia  ,  ch'eia  ^J^ctropolì ,  non  cede  in  bellcz^Tadi 
contrade)  &  difabnche  >  //;  politia ,  ^  in  chiltà,  alle  più  belle  città  dt  xAlcma- 
gna  .  Siede  eue  l'Olona  entra  neU'Odcra .  Ffano  in  qfufia  Trouincia  yn  fupplició 
cofi  fatto-  Hanno  Vn  bue  di  rame,ch'e£ì  empiono  di  carbGne}&  vi  mettono  fopra  Supplicfo 
et  caualloilinalfottore;  &  poi  dando  fuoco  a'  carboni,  <5'  vfcendo  il  caldo  per  cer-  ^^^  ^[•^'^'9 
te  fiftole)  il  menano  e  tifi  per  tutta  la  città  con  alcune  ruote.Vifenopublicipafiori,'^^^^^.^^^ 
falariati  dal  commune  »  che  à  fuon  di  c^rno  conuocano  ogni  forte  di  animai  iru 
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fÌMXX^:  i  fot  li  mentno  aUa  faiìurdte  rìmenano.  la  Skfia  etntitne  ^uatiorite» 
Tucati't  de^iMaliduefono  del  yefcouo,quattro  d'altri  5igK9ri,C  otta  del  '^;f&- 
tà  in  Vtt  bifogno  venti  miìlA  fanti»  &[ci  milta  caualli  * 

MORAVIA. 

L^K^9raUìa(  nella  quale  ale  uni  yogUono  ehefolferoi  t^€are9manni)i 
diuifa  dall  Ungheria,  'Boemia,  ^  SlefiHi  con  monti,  efelue  ì  &  fiumi^  rcrft 
l'^usìria,  doue  s  allarga  in  pianure,  non  ha  termine  notabile  :  èpatje  quaft  qua^ 
drato ,  di  1 6-  miglia  Tedeft.be per  rerfo ,  dipinto  in  colli.'  monti,  felue ,  «ér  piani 
affai  :enon  vi  mfincano  laghi,  e  fiumi.  Il  fiume  principale  é  la  tSMora  (  ondc^ 
frendeilnemelaTr^uincia)  fulqualeè  fttuataOlmns  ,  cittàcapitale ;  dopala 
quale  fi  può  metter  Bruna ,  &poi  P^pauta,  Sanaj  Znoina ,  IgUna ,  (^  ddì!  altri 
terre  affai,  più  tofio  ciuilijche  graffe  :  con  le  cafe  di  legno, (^  di  creta, mtouicate 
di  bianco  ;  pofìe  tutte  nelle  yaili,  per  fuggire  il  freddo ,  &-  il  vento  .  fi  terreno  è 
froduceuole  di  fegahi^  di  grano.  Euui  ti  fiume  H:ina  con  l'acque  t  dio  fauortuoli 
alle  campagncyche  i  mercanti  da  grani  il  chiamano  mamella  di  Moraum.  1 1  t>ino- 
{perche  nafce  in  terreni  gè ffoft)  genera  calcoli  nelle  dita  delle  mani ,  e  di  piedi  s 
é^  rende  gli  huommt  attratit  muffirne  gì' ingordi ,  &  i  ricchi .  'Hafce  m  qucHa^ 
Trouincia  l'Oderà,  fiume  ncbiU.  fi  e  vn  fonte  verfo  i  confini  d'OnghcrJa  d'acqua 
Vonted'3cferuente,ii^  dti  continuo  bollente.  Vi  fi  troua  anche  deWinccnfOyC  della  nurrafoT 
^ua  bollen  terranea;  e  non  fono  molti  anni,  che  vn  barone, facendo  cauars  vnfuo  cawpo,tro 
iffoui.       **^  "^^  corpo  filmile  aU'humano,  tutto  di  mirra . 

A   V   s   T   R   I   A- 

^.Auflria  delta  dagli  antichi  Tannoniajffperiore,  haue  à  Settentrior.c  ilfiu^ 

me  Tcia,  à  'J^teT^dìU  Sitria,  à  Oriente  il  fiume  Leita,  à  Tenente  la  Ba^ 

teiera.  1  TeUcfchi  U  thiamano  Cficrichc ,  che  "vuoi  dire  Orientale  :  perche  ella  é  it$ 

tal  filo, rijpettod'.Alcniagna.  Hebbe  titolo  d' t^rcidifcato  da  Federico  Hi.  Ha 

iltcrreno  fertile,  ^  di  fiCile  Colt  urr.  perche  fi  ara  con  vn  cauallo  [olo  faciliffimA'^ 

mente.  Ha  mei t:  fiumi  nobili,  l'Onafo  ,  ;/  i  r<:iilo,  la  Teia,  c^  //  Danubio,  che  Ic^ 

fafjapermc7^o  .  Ha  n^oite,  &  buoìic  tene ,  non  molto  grandi ,  ma  ciuili ,  &  ben 

popolate  :  c^  il  nun.iì  o  delle  ville^uillaggi,  caiìelli,0-la  ciuiltà  loro  non  è  ircdi-^ 

,^  bile.  Si  diu'de  in  info  lore,  &fupctiorc ,  co'lfiume  Onafo  .  Le  terre  notabili  fono 

Vjcna  refi  £^^^^^  5^  Leopoldo, Schiera.  T^cufi^t,  S.  Tietroy  Lens,  Ips,  Crems,et  Vimnatca- 

Prenci  pi  f^  ^^^^'^  'Trouiucia  ,  e  he  per  la  fri  quen':^a  degli  h^,bttanti,  tir  concorfo  deUegent'^ 

é'Aullna.  firaniere  ,per  la  maguficcn^.i  degli  tuific!j,fe,  la  refidcn^a  degli  Jlniduc  hi  » 

et  d(  T,éi  ipi  della  caja  d'^ufitta,fi  dcue  tenere  per  una  delle  meglio  habitat  e, et 

delle  più  belle  città  di  ^kmagna  :  gira  due  miglia  entrale  mura.  <s^bbonda  fo- 

fra  modo  di  tnttouagUe.  Tra  l'alti  e  cofi  tufi  ucde  tanta  copia  dipcfie  (et  fi  ven^ 

de  rutto  vino  )  che  in  qiufia  parte  non  ha  inuidia  à  molte  città  maritime.Ma  per 

tafua  forteZj^aytlla  deuc  i  fi  ere  HithOia  per  uno  de' più  importanti  propugnatali 

iella  Chrifiiamtà.  Si  cominciò  à  fortificare  dopò ,  che  fu  indarno  oppugnata ,  ^ 

€0H  terribil.ffimi  affa  Iti,  tentata  da  Solimano  P\ede  Turchi .  E  fé  bene  la  fila  far" 

tificationenonfù  da  principio  molto  bene  intefa,  n$ndinitnoUgrande\7ji>  &lé 

mtlts- 
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^9ltituiintie  baluardi;  la  larghe7^:^a,  &  profondità  delle  foffet  piene  itaeif  uà  ; 
elavicinan-s^deliyanubio»  che  le  corre  appyeJ[o,larendonofortijJima  :  èjogget^ 
ta  alla  pefìe,  perche  le  cafe  non  hanno  condotti tnè  la  città  cloache;  onde  Caere  per 
'Ip^'Kj^  /J  putrefa ,  e  fi  corrompe  fpejfe  volte.  Trale  fabriche s'ammirano  da^ 
chiunque  le  vede  t  le  Cbiefe  di noiìr^t  Donna ,  e  di  S.  Stefano  ;  ma  fopra  tutto  i.^ 
Campanile  aUiffitno,  onde  ft  fcnoprc  buona  parte  d'^uslria ,  con  sìatuct  intagli  » 
iauoridifpefa  inefiimabtle  :  aW incontro  della  Città  il  "Danubio  fa  vn'ifoletta  di 
fran  pafìatempo  al  popolo  di  Vienna»  &  a'  Trcncipi  d'^u/ìria  .  Tronfi  deue  U' 
fciare  T^ujiat,  cit  tà  pò  sìa  in  vn  piano t  cinto  di  monti  >  di  grandeT^  ragioneuo" 
IctC  di  figura  quadrai  con  ejuattro  porte,  che  ft  veggono  tutte  dalla  pia-^-^a;  (jr 
égni  porta  ha  ilfuo  borgo.  La  città  è  cinta  d'ottima  marauìglia  con  trefoffe  piene 
d'acqua .  /  borghi  ancor  effi  hanno  le  loro  f off  e  murate  di  qua»  &  di  là ,  con  tante 
copia  d'acquai  che  paiono  pefchiere . 

S    T    I    R    I    A. 

'  A  Lcuni  vogliono  »  che  queflafta  Valer iapreuincia  ;  la  diuidono  in  inferiore  p 
jljL  &  fuperio  re:  quella  giace  tra  il  Mucr,  ì^  il  MuertT^:  queUa  tra  lEno>&  U 
Muer .  f^erfo  Oriente  hadcl  piano  affai  ;  ma  dall'altre  bande  è  per  lo  più  montofa. 
La  Metropoli  e  Cjrats,  pofìafulMucr»  terraafiai bella,  flpaefe  abbonda  di  mine" 
re  d'argento*  e  di  ferro  ;  le  quali  minere  di  ferro ,  infettando  l'acque ,  le  rendane 
ferruggiofe  :  onde  procede*  che  non  folamente gli  huomini  >  &  le  donne  (piti  IcJ 
d§nne,  che  gli  huomini  )  ma  ancora  i  buoni  pattfcono  digo'^^o . 

C  A  R  I  N  T  I  A.    C  A  R  N  I  A. 

Goritia ,  Cf  ouatia. 

C^rintia,habitatagià  da  i  lapidi ,  confina  da  telante  :  &  Settentrione  C9W 
la  Stiria:  da  Tonente»  e  Mc^  giorno  con  l'alpi, e  col  Friuliccontiene  mot" 
ti  colli,  e  molte  valli  feraci  di  fermento  :  é  piena  di  Laghi^&  di  fiumi;  e  tra  quefli 
ilpiù  famofo  è  la  Draua  :  le  principali  terre  fono  FtUaco»  CUngcfort»  e  S.  Vito» 
KJ^fctropoli della  Vrouincia  :  benché  altri  vogliono ,  chefia^gras .  Tra  la  (a^ 
TÌntia,  &  l"fflria,giace  la  Carnia  (oueha  origina  la  Saua)  paefc  infecondo iefec- 
CQ,fc  non  quanto  ft  viene  accosìando  all'lHria.  I  popoli  fupplifcuno  ali' infertilità  Popof/  i«^ 
della  terra  con  la  faticale  con  l'induHria.  Vanno  qua, e  tà  à  cercar  la  lor  ventura,  """f*®^" 
La  tSH'etropoli è  Lubiana ,  ò  vogliamo d ir  Lubac co .  Tionft  d'uelafiareil  Lag9 
Cernicche,  chehorapieno  d'acqua,  bora  voto  per  via  d'alcuni  bue  ìjhfcrue  di  La- 
gt  di  campagna,  &  di  bofco  :  er  vifipefca,femina,  &  vccelia.  Tajjate  l' .Alpi  fi     |§^ 
entranelprimiparo  di  Goritia; oue alcuni  vogL'onofofk luUum Carnicum, altri  '  ""'    • 
7iareia:èpoì'ia  foprail  fiume  VtpaccO}  fopra  a  quale  anche  è  ^raùifca,  à  Me:i^o  Q-uerrt,» 
.giorno  fi  allarga  in  fruttifere  campagne.  Crouatia  ,  posia  per  la  maggior  par'Cy  <ra  Prena 
tra  Culpa,  & l'Fna,  Quiui  è  Scgna^  Obroa^T^p,  (,osiani:^a,  Sfigna,^  'BuhfVe-  p«   d'Aa - 
trina,  Siffeg,  luoghi  »  che  hanno  acqui  siato  fama .,  e  grido  per  la  -uerra  picjente  ^^^^  •  ^ 
tra  i  Trencipid'^ufiria ,  &glt  Ottomani .  /  Turchi  hanno  defertato  tuttt  cié ,  I^"^"*^ 
'{he  e  tra  Segna,  &  ObroaT^^tfpatio  dì  cento  miglia . 
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ty^è  già  tempo ,  che  noi  entriamo  nell'Ongheria  :  ella,  ha  da  ^ctterttrme 
i  monti  Carpai ij ,  che  la  diuidono  da  'Polonia >  &  la  Moldauia  i  à  Me"^  dì 
in  Setta;  da  Occidente  l'^iifìria,&  la  Sigia;  à  Leuante  ti  fiume  Pineta:  nel  cjual 
[patio  "piene  anche  c«mprefa  Tranfilt4ania,deUa  quale  parleremo  apprefio.  Si  diui- 
de  in  citeriore,&  ylteriore;  rifpetto  del  Danubio,  che  lepafiaperme'^o  .  ^men- 
duefono  d>  p.:c/e piano,  fé  non  quanto  l'vlteriorefi  accofla  a  monti  Carpatij.  t^- 
menduedi  incredibile  fertilità  di  -pini  »  biaue ,  beftiami ,  pefci  :  &  non  meno  ab" 
hondano  di  mincre  di  argento ,  e  d'oro  eccellente .  Vi  è  anche  acqua ,  che  conuerte 
Acqua  ,•/  j^Y^Q  ,;^  pmtfnno  rame:  la  citeriore é  trauerfata  dcUn  Draua  fiume  realeyCon- 
ferro  *ra-  ^^^"^  ^^'^  ''^^^''^  nobili  ;  //  "Salattone ,  lungo  tredici  miglia  ;  &  il  fertoo ,  non  cefi 
mc^j .       luugo  )  mj  più  largo.  Le  città  di  più  importami  fono  Strigonia,  ^Ibarealct  Bu^ 
da,  Belgrado,  tuttede  i  Turchi;  &  di  più  lauarinotVcfprino, Cinque  CbiefciZa 
gabria.  L'vlteriore  è  trauerfata  dal  Tibifco,  fiume pefcofij[/imo:  (entienCi  T'affo^ 
nia,  Tirnauia,Coloffa,Caf[ouia,^gria,rilech,  ^tuan,^  oltre  al  TtbtfcOiV ara- 
dino ,  e  'Vebricino ,  e^  Lippa ,  capo  d'vnpaefe  rigato  dali^ì'terifco ,  che  poi  en- 
tra nel  Danubioà  Scgedino,  eTemcfuar,  fu  ITemes,  terra  importante.  ^efle,et 
l'altre  terre  d'Ongheria,  hanno  più  vaghcT^ ,  & grandcT^  ,perbenefitio  de  i 
fui,  che  per  arte  de  gli  huomini  :  perche  fuor  che  in  Buda»  &  iuTcffonia  ,non  fi 
fede  negli  cdifitij  co  fa  riguardeuole:  perche  i  popoli  effendo  di  natura  aHflera,& 
di  cofìumi  duri ,  yjsr  più  atti  alla  guerra  ,  che  alla  pace  »  difprc7J,ano  le  commodi' 
tà  ;  &  non  habitano  nelle  città ,  fé  non  come  ^ranieri ,  dr  con  animo  di  yfcirne 
prcflo  .'I grandi  collocano  le  loro  delitie ne i gitirdini,  &  nei  bagni:  nelle fabriche 
non  fi  curniio  d'altro,  che  d'habitare  largamente .  Il  re  fio  habita  in  capanne,  (jr 
Centi  che  "^  cafepicciolc,  e  malfatte,  l^n  dormono  in  letto  fin  che  non  fi  maritano  :  ma  fu 
nò  dormo  /'  tapeti,  ò  fu  l  fieno;  cofacommune  alla  più  parte  delle  genti  vicine .    Fefìonodi 
no  in  letto  Iftngo,  ^  porr.pnfamente  :  non  hereditr.no  jc  non  i  mafc  hi;  &  fé  mancano  qucsìiy 
"-^^       ifuot  beni  yanno  al  fifco:  maritano  le  donne  fenxa  altra  dote,  che  vnrefiitonuo- 
'  no.  Sonodirebufìacompliffione, d'animo ficro,inflabilt,auari,ziendicatiui.'^n 
fi  dilettano  molto  deU'artif  né  de  i  traffichi  :  onde  tutfc  quefìecofc  fono  cfl eretta- 
te  da  gli  alemanni,  che  habitano  nelle  città .  Et  per  d:r  i^'ualche  ccfa  in  partico- 
lare  delle  città  principali ,  "Buda  fiede  fu  la  fchiena  d:  ma  collina  (  fu  la  qual  an- 
che e  la  rocca  )  &  fa  yna  belltfjima  profpettiua  .  Ila  da  vna  parte  ynafchiera 
di  colli  auignati, dall'altra  il  *I)anubÌ9,chclc  corre  fiotto  :  di  là  fi  vede  Tefìo, graf- 
fa terray  e  campagne  ampie,  sì  che  la  yisìa  vi  fi  perde.  Eragià  adorna  di  magni" 
f.cipala7^,fabricatiut  dagli  Cngheri ,  mentre  ne  erano  padroni:  i  quali  bora 
parte  fono  affatto  rouinati,  parte  minacciano  rouina .  Strigonia  è  in  vna  pianura 
dominata  da  yn  colle  vicino .  Ha  la  rocca  pcfia  ju  la  ruta  del  Danubio ,  tui  malto 
erta  ,  efcofccfe .  Il  fuo  Creine fcouo  [che  quando  il  regno  fioriua ,  haueua  più  di 
cento  mila  feudi  d'entrata  )  è  Trimate  del  %cgno .  t^lba  è  pofia  tn  mcs^o  di  vna 
palude ,  in  vn  fito  mirabile  per  afficurarla  da  t  nemici  ;  ma  mfalubre ,  naffimc^ 
fi'  Ejiate ,  quando  diminuendo  fi  l'acque ,  s'infetta  l'aere .  Dalla  città  alla  riua^ 
della  pallude,fi  e^endono  i  borghi  molto  grandi  t  fu  tre  argini  eminenti}  ^laf 
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ghi'  La  cìttà{che  ha  forma  tonda)  è  e  int:i  di  buone  muratattormata  difofie  cupe, 
^  larghe, e  piene  di  acejfta.I  borghi  fono  afftcnrati  parte  dalla  profondità  della  pa 
tudetche  li  tinge  da  ifianchi;pane  dagrof/i .:  rguii  alle  porte  toro. Strigonia, Buda 
&  ^lha,fanno  vn  triàgolOiChepuò  occupare  cento  rrn  dia- Belgrado  épofio  otte  la 
Saua  entra  nel  Danuhio>difabrica  antica,  cinta  di  muraglia  doppia,  e^  dimolte 
torri;  bagnata  da  dueparti  da  ifudetti  fiumi,  &  la  ter^a  ha  vna  rocca,in  vnfttQ 
eminétccopojia  di  fiit  torrioni,fabricati  dipietre  quadre:Ha  borghi  amplifftmi, 
freqtiétatt da' Turchi, (jreci,(jiudeifingheri,eSchiauoni.  Fu  tentataindarno  da  j,  . 
»Amuratte  l  .et  poi  da  AJaometto.-finalméte  cefìe  aUefor-^e  di  Solimano,  nell'ano  remato  ds 
1521.  LO  gràdijjimo  dàno  della  Chrtsìianità:di  e  niella  era  fiata  propugnacolo,  c^  Turchi . 
ripara  lungamente.  In  luogo  di  'Belgrado  i  Trencipi  d'^ufiria,  hannofortificatd 
^auarm0i&  vnifola  del  DanubiOiOuela  Vaga  entra  in  lui»cbeft  chiama  (fomor, 

TRANSILAVNIA. 

L»/f  Trouincia ,  che  gli  antichi  chiamauano  Dacia  comprende  hoggila  Tran- 
ftluaniaja  Tranfalpina,&  la  Moldauia.La  Tranfiluaniaèdiuifadall'Ongbe 
ria,con  vna fihiena di  monti i  che  fpiccandvfida  Carpar ij ,arriuano fino à  Seue- 
rin0f&  la  circondano  tutta  come  rn  teatro'}  è  lunga, ^  larga  quattro  giornate\è 
copiofffima d'ero, argento,  metalli,  fale di  fnaniera,  cauallieccellentiibejìiami  j 
Cir  grani.  I  rint  non  hanno  la  bontàdegli  Ongheri.l  fiumi  menano  oro  purgato  in  FjwmicfiQ 
fe':^i>groffi  alle  rolte  vn  dtto;nondimeno  non  Tofano  molta  dtligenr^  in  cercarlo.  "'^  '-^no 
Kle'  bojchift  trouanoVri, buoi  jecauailifilucsìrid'acciue  fono  ca!tme,perchepar^L^^^'^'^ 
ticipano  dell' (iluffiir,ofoafiai,an7^i  dell'argento  viucjtc  ptrctòinduconofacilméte 
la  collii  a)&  taf  iatica;etperla  medefima  ragione  i  vmi  generano  il  calcolo  nella 
'peffica^&  nelle  giunture  delie  mani, C  de  piedi, per  la  rnoltitudine  delle  minere^ 
&  del  mercurio;  non  èpaefe  molto  fano,mafJìme, che  i  popoli  difordinanoaffai  nel 
9nangiare,&  ndbere;  &  la  peTte  nefifpeffevolte  §ìrage  miferabile.  Intorno  ài 
fonti  del  fiume  eJ^«  ri/io, habitano  i  Siculnpopolificri,  (jr-  crpdi)  che  non  conofco- 
tio  difl^erenT^a  difangue'  So/10  'iiimati  reliquie  de  gli  Vnni .  I  Tranftluani  parlano, 
quafi  Onghero  ;  ma  come  m  Cngheria  ,  cefi  anche  m  Tranfiluania,  nella  città  vi 
"panne  molti  alemanni,  maffime  Saffonij  che  parlano  lingua  differente.  Sì  che  "Vi 
fono  trefortid'habitanti,  SiculilV  aUacchh'&  i  Safoni,  statini  trafport.xti(cQme 
Vogliono  alcuni)  da  Carlo  Magno  »  //  Treucipe  di  Tranftluama  può  metter  infie" 
me  dieci  milla  fantine 40.  milla  caUallt  :  ^ha  :;  00.  milla feudi  d'entrata.Le  cit- 
tà dipià  nome  fono  ^lbaiulia,Claudiopoli,Brii1itia,Cìbinio,  Ccntocolli,^r  oltra 
il  fiume  ^luta,  Fcgaras,  &  StefanopoU.  Ctbinioèlapm  forte  >  Brifiitia  élapià 
bdUi  Claudiopoli  la  pi  it  piena . 

RASCIA. 

T^alfiumeTermes^  el  Danubio ,  habitano  i  l{aftianiy  gente  dedita  al  vinai 
riìfiicaiC^  faticofa  :  rie  ca  di  biaue^  c^  di  befliami,ma  di  poca  fedt  ;habitan9 
perlopiù  in  villaggi.  I  lucghidipiù  conto»  &pm  mertouatì  fono  Smiderouia r 
tjo  longi  da'BelgvadO)Zarnoitia,  CrufoHeccia,CouinOi'ìslouobard",  S€uerino,€  ala 
b£S,Q)lQbQ{iai3odan:s'  allargano  verfo  U1>raua,^fi  itendùhoda  Samandria» 
J{el,TafteI.  F  fino 
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fino  a  confini  di  Toffega  ;  è  loro  anche  vnifoLi grande  fatta  dal  Danubio  che  fi 
chiama  Coffin.  Hebberogià  vnproprio  "Dafpota ,  che  fu  ffogliato d'ogni  cofa  da 
Smurate Bjde'  Turchi, 

VAL  LACCHI  A. 

Tianfalpina  >  Moldauia . 

V  Scendo  fuoridellaTranfiluanu  ài  confini  delia  terra  di  Seuerino  (  oue  fi 
moflrano hoggi  i  vefligidel  Tonte diTraiano)  s'entranellaf^allacchia-f 
4el  Ponte  detta  da'  Turchi  Carabogdana,  perche  fa  il  fermento  negro .  Ci  diflende  quinci  fì- 
Traiaiio.  ^q  ^/  j^i^^er,  e  fino  al  mar  T^cgro.  Si  diuide  in  dud  cioè  minore}  &  maggiore ;U 
minore  fi  chiama  Tranfalpina,  la  maggiore  Moldauia;  (di  cui  è  parte  la  Bcjfara- 
biafoprailmare  >  oue  è  Monca/Irò)  quella  s'accoda  al  ^Danubio,  quella  al  mar 
'ì<legro;et  occupata  tutta  lamarina,che  cdalJa  bocca  dal  Danubio  mfino  alla  foce 
del  ^(ìcr;qutlla  è  alquanto afpera,qucllapiana,<;:^  fertile, ma  maltenutaicon- 
ciofia  i  che  eia  [cimo  collina  quel  che  vuole ,  tanta  è  la  copia  de'  terreni ,  e  l'infre- 
quen%ade  i  popoli  i  (che  fi  dilettano  anche  afìai  deWotio)  pur  che  altri  noni' hab' 
hia  peruenuto:  vi  è  penuria  d'alberi, per  laqual  cagione  fanno  fuoco  di  iìcppie,& 
diflerco  di  buoi)  che  vi  fono  grandiffimi  :  &fe  ne  caua  numero  grandrjfmio,  per  li 
paeft  vicini'  Ha  fiumi,  che  menano  oro  ',  ^  non  le  mancano  mincre  di  oro ,  e  d'ar- 
iìcrco  d  '  f^^'^^o;  w<zpcy  rifpctto  de'Turchitnon  vi  attendono.La  Moldauia  ha  il  nome  da  vn 
buoi ,  oue  fin^f^^  >  ^be  la  trauerfa  »  fin  che  mette  nell'  Haluta,  e  fcorre  fino  al'Nsfìer  lungo  il 
fi  facci.  mare.Fa  quindici terre,oue(come  anche  nelle  vilIe)habitanoSa/loni)i(^Ongheri; 
ma  più  di  quclliiche  di  quefiìAl  Vrcncipetira  200. milla  feudi  ideila  decima  della 
€€rai&  del  mele:  cofe,chefì  slima  arriuare  à  due  miliioni  all'anno. la  Tranfalpi- 
na non  ha  altra  terra ,  che  TernouÌ7^'^a  3  oue  habita  il  Faiiicda, &  Braila,  e  Tref- 
corto;  nel  reflofono  villaggi»  &  ville.  I{cguo  nella  Tranfalpina  Dracola  >  buomo 
eccellente  nell'armi,che  contra/ìò  lungo  tempo  con  Smurai  te  Fj  de  Tur  chi '.nel- 
le quali  guerre  egliprcfe  tanta  gente»  the  fé  ne  difcrtò  quafi  ilpaefc.  Ficino  à  Tre- 
fcorto  forge  vna  forte  di  bitume  negro,  chcfente  di  cera ,  delqualefanno  ottime^ 
candele.  Mala  Moldauia  ha diuerfe terre,  Fama,  MoncalìrOi  Oca7^nia,&  ne 
i  mediterranei  B:rlc!UÌa,Cutinariy  Cocimaj  &  Zoccauia,  oue  rifiede  ilfuo  Faiuo- 
da.  'I^lla  Fallacchia  vi  e  vna  minerà  difalefodOiCotne  marmo  idi  color,  che  tira 
alpauona7^':^o;ma  tritO:órpesìo  minutamente,  diuiene  ajsai  bianco.  I  popoli  fono 
d'animo  ineflimabile,  &/degnofo;  amici  delle  tauernc,  &  dell'orlo;  habitano  pò- 
ueramente,  perlopiù  in  cafali.  Le  loro  cafefono  di  legna,  et  di  paglia,  mtonicate 
dicreta,  copcrtedicannuccie^dellequaliabboìidcvio  ;  le mercantie fono maneg- 
giate{mafjimein  Moldaiiia)da  .Armeni,Ciudci,Salhhi^OngheriiJ{agugei;€t  con^ 
fijlono  in  grani, et  vini,  che  fi  portano  in  T\iiffìa,  et  Tolonia;  cuoi  di  vacchcfchia- 
uine, cere, mele, fiafc hi  di  radic  1  di  teglia, filmate  per  la  vaghezT^a  delle  veneuar- 
nifccchc di  bue, legumi, butiripcr  CojLintinopoli.  P'ipafJ'a  ilmofcatello,ò maina- 
già  di  Candia  per  Tolonia,eper  *4lemagna  ;  onde  il  Trencipe  caua  grande  entra- 
ta;  l'effercitio  principale  de  i  naturali  e  In  vettura.  Mofirano  di  tirare  origine  da* 
Bimani  nel  loro  parlare;  perche  ritengono  la  lingua  Latina;  ma  più  iorrotta,che 
noi  ItalianiXhiamano  il  cauallo, callo',  l' acqua, apa  :  ilpane,pa .  2^el  culto  diurno 
"vfano  la  lingua  Seruiana ,  che  è  c^uafi  Tofcana  tra  gli  Scbiauoni  •  Il  Turco  dà  a 

Tran- 
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TranfalpiniilVaìuoddi  cìoiGonernatote,  che  ordinariamente duya poco; perche  VaìHoda 
fer  levarne  Tnrchefchs  i  fono  fpeff^o  cacciati  ad  ifì^nza  di  chi  offerì fce  maggior  Tranfalpi 
fomma iidenari:ò amma^T^ti da ipopoli,per t'eccijjìue graue^TS-'^^^^^ ^^ "^ur-  "^j^ot? al- 
ccfetianta  milla  ducati  all'anno  :  ma  per  hauere  ilgoucrno  ,  alcuno  re  ha  pagato  y^^^^o  al 
necento  milla  j  oltre  quello  ycheprefentanc  à  i  Bafsà  ,  &  à  gli  altri  miniar  idei  Turco . 
Turco  iChe  lor  [ucchiano  il /angue.  Il  Faiuoda  di  Moldauia  non  è  tanto  [oggetto  al    Vaiuoda 
Turco,  ma  li  paga  però  tributo  i  e  l'accompagna  alla  guerra  con  buon  numero  di  Moidauo 
cauaìli;  de'  quali  abbonda  tutta  Fallacchia  ;  &fono  di  forza  ,  &  dì  Una  inàefa-  gétco. 
tigabili .  //  Moldauo  può  fare  tre  milla  archibuggieri  i&z'y.  milla  caualli  '.li 
Vallacco  mille  fanti  j  &  dieci  milla  caualli. 

BOSNA.  SERVIA.  BVLGARIA- 

QXJe'iìe  tre  Trouintic  stanno  tra  il  Danubio  ,  &  il  monte  Emo ,  che  le  diuìde 
dalia  SchiauoniatMacedoìra,&  Tracia.  La  Bofna  (coftdettada  vn  fiume) 
giace  tra  il  fudetto  fiume,  e  la  Schiauonia  :  è  paefe  afpro  j  &  pieno  di  monti»  ne  i 
quali  ft  prendono  ottimi  falconile^  fi  caua  copia  d'argento,  &  èper  qucfio  rifpet- 
to forte difito:  tra  l' altre fortcT^j^e  Vt  Iai7^a,  fua  metropoli, pofia  fu  l giogo  d'vn  nf^r^rint 
monte  »  in  me7:j)  di  due  fiumi  j  con  vna  rocca  inacceffibile .  Stefano  (  fuo  ritimo  ^,.\\-^  Bof- 
Trencipe)  nefufpogliato  da  ^murattegran  Turco»  che  hauendalo prefo  viuoy  lo  nà  faetta- 
fece  legare  ad  vn  palo  per  berfaglio ,  deifaettatori  :  rinfacciandogli ,  che  egli  ha-  f»  viuo,  e 
uejfe  voluto, per ifparmiare il teforo^perdere lo/Iato.  Simettono  anchenella  "Bof  P^^*^^^ 
va,  CoT^cca,  e  Cliffa,fi  va  poi  il  paefe  quafi  fpiegando  alquanto  nella  Seruia  ; 
che  da  Samandria,  cittàpoftafu'l  Danubio,  fi  Stende  fino  à  l^jjfa ,  oue  comincia 
Eolgaria.  I  luoghi  più  notabili  di  Seruia  fono  Stonibirgadofua  metropoli ,  Vrif-^ 
dena,  oue  nacque  (j tu  fìiniano  lmperadorefì>louomonter  piaT^a  inefpugnabile  t 
Montenero;  oue  il  Turco  ha  ricchiffime  minere  d'oro,  e  d'argento.  Quando  i  Tur- 
chi foggiogarono  la  Bcfna,  menarono  via  tante  migliaia  di  'Bofnefi,  deflinati  allx 
tnilitiade  Giannix7^ri,cbc  diU  viene  jchei  (jianniT^ri  parlano  tutti  Schiauo- 
ne .  Quindi ,  migliorando  alquanto  di  fertilità ,  s'entra  vicino  a' fonti  del  fiume 
Ciabro,  nella  'Bolgaria ,  qua  fi  Volgaria  ;  perche  i  fuoi  popoli  vennero  dalla  i^ol- 
ga;&loccuparonoV  anno  666.hauendoprimarottoinvn  gran  fatto  d'arme,Co~  ^  ^ 
^tantino  quarto  Imperatore.  E  contra^arono  poi  lungo  tempo  con  glTmperado-  ^q    jj|j-' 
rifeguenti.  La  fua  metropoli  è  Soffia  (altri  vogliono  T^icopoli)  oue  per  la  comma-  Imperata 
dita  dclfuofitOf  ri  fede  Belarbeio  di  Europa .  Giace  quafgiufi  amente  tra  B^agu-  re  rotto  ia 
già,  &  CoÙantihopoli-  Occupano  i  Bulgari  lafchiena  del  monte  Emo, declinando  Jf"    ^^"^ 
hora  verfo  la  %omania,  hora  verfo  U  "Danubio  :  onde  più  afpra parte  della  Tro^    *'^'"'  * 
uincia,  è  il  mc7^  de' luoghi  più  baffi,  benché  contenghino  qualche  pianura,  e  vaU 
le  ;  nondimeno  reflano  per  lo  pi  il  occupati  da  folte  ftlue,  oda  ermefolitudini;  il- 
che  i  confumò  l'cfiercito  di  Ladislao  2^e  di  Tolonia . 

MACEDONIA.  nhlfii»" 

TBJ  il  morte  argentato,  &  il  Ceccaru,&lo  S  tratto,  giace  Macedonia, &ft  gran  pro- 
fiende  dal  mar  Ionio(ouc  ha  la  città  di  Dura':^)  fno  all'  tgeo,oue  ha  Salo-  fpef'tà,ho 
mchi^Conteneuagià  l  "io.popolhhora  ella  è  fattoi  giogo  Turchefcoyndotta  à  tata  '^^^{.J!^^^ 
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mfcYÌa,  che  àpenaritìenealctini  pochi  refligi  dcUecùfe  antiche  :&  fi  v^nta  in- 
darnodelvdordiFHippo,&d€llagrandc'^7^ad'^leJ[androfi49iIié:etQrt!lj!tfiA 

ili  jìto, perche  ella  è  d'ogri  intorno  cinta,  &  qmft  murata  di  mano  della  naturale  9 
afprijjimi monti^cntroi quali  ella  contiene  molti laghi,fiumhpiani  bellil'ìmr.rniz 
perlopiù  difenhfuorchcvicinoaUeJlrademaeflrcouefitràuanoalcumcajali . 
spopoli  fono  tanto  trauagliati»  &  mal  trattati  da  Turche  che  lor  tolgono  tutto 
ciò!ihc  hanno,  che  ne  abbandnnanclepo(ìej[fwni,&  l'arte  del  campo:  fanno  ccm- 
muncmente  il  mefUerodeL  'hcfìe  .col  quale  ritolgono  a  Turchi  la  ivrrobba  .Fa- 
bric^nokloYO  cafe  di  legna  >  &di  terra ,  comefivfa  qua  fi  per  tutto  l  pacjc  del 
Turco.  S(riue  Strabone  ,  che  da  "DnraT^^o  fino  al  fiume  Hcbro  ri  era  vna  fi  rada 
StMda  \ii.  lurida  ^^^.mi^^liayco  migli  dipinti  con  certe  Lolonnette;  cofaychecièparjade- 
^\  '^•iATÀ gnàu  ej}h'notatai& propojia a' iiosiriTrencipii acciocbel^imitino. 

SCHIAONIA.  DALMATIA.        , 

HOraychehabbiamo  dcfcritto  à  bafìan^a  le  Vroiuncie  mediterranee  di  quf- 
iìapar:ediÉuropa,egliènecefjario»chenoifcornanìoqilapartedeUatcr^ 
ranche  vJcnbjgnatadaldeSirolatoddmare ^driatico.Fuchiamatadagliantt- 

chiUbegU  diedero  ampliami  confini)  Illirico  :  &  fi  diftingueua  inLiburnia  ,  & 
inT)almatia.LaLiburmafichiamahogpCroiiatia>deliaqualehabbiamoparU^ 

to  di  fovra.WDalmatia  fi  chiama  hoggi  Sjjìauonta.da  popoli  fchtaui;  che  a  te 
fi  di  CjiuHiniano  I.f  r^peratore  venuti  da  Sarmatia ,  pafiarono  ti  Danubio  :& 
-yna'parte  diede fopra  la  Macedonia.vn  altra  fopra  la  Tracia;  &a  tempi  di  Mau^ 
7ÌtiQ]mperatore [che morì  l'anno  602.  &poi  di  Focafuofuccejjore) s  tnjignort- 
TonodcUaDalmatia:etglidiederoilnome:cgl'.èrero,(hehoggtilnomedi:>chia 

uoniafi  lìcnde dall' ^rfa  fino aUu  Baiona  :  (' paefe  be„i{fimo  dotato  daUa natura 
di  ottimi ,  &  capaciffimi  porti ,  fi  come  la  parte  oppofitu  d'Italia  fé  ne  vede  pò- 

mnffima.  .  ,, 

Hailpaefein  moki  luo'^hiafpyo\ma  per  lo  più  fertile  Soglio.&  di  vmo.&dt 

frutth&ilmarecopiofiJÌimodipefciilebenie-'Jinafconopuciole^maglihuQmi'' 

ni,  &  le  donne  grandine  di  molta  fatica.  La  loro  lingua  fi  p.<rU  dd  mare. Adria- 
ticofinoali'Oceano  cttentrionale,da''Boemi,Ecf>.ifi,Ó^lo>ovuirii;daTolont, 

•jCìn  for.  Lituani  yTrutonhl\pffi,Bulgari. Le  terre  principe  fono  Zara,una  dille  migltorjor 
cemdelJc  ttxpr^e,chehabbmo  i  Fcnetiani, con  vnporto  ccieìlerAS.  Da  Zara  a  Sengajcorre 
buone  de-  i,^„^q  ,/  ^^^^  ^„^  montagna  detta  Morlacca.  Scbenico>&  Spdatro,  citta poue-^ 
^^^'y^'tefetmalhabitateperlefcQrreriede'Turchi.cbehannotoltolorolapiupartede 
confini.  Lamigliorcittàditutteèì\pgugu,chcfimantieneinliberta,CQnpaga^ 
re  al  Turco  14.  mila  'z^ecchini:&  ne  fpendcaltrett <inti  in  doni,  &  in  alloggia- 
menti di  Turchi;  ma  ifuoi cittadini  fono  ift-nti  d'ogni  graueXJ^a ,  &  guyellaper 
tutto  l'Imperio  degli  Ottomani .  Hanno  poco  territorio  in  terrafcrma;mafigno- 
reggiano  alcune  ifolette  affai  buone, che  fiedono  tra  CurT^oU.el golfo  di  Cattaro; 
^!^  benché  il  contado  fiadi  natura  fiufierile,  l'aiutano  però  tanto  con  rindullrta, 

che  ne  cauanoogli,vini,&  altri  frutti  eccellenti.  Vi  è  vna  certa  valIe,oued'intor 
no  fi  raccoglie  tata  acqua^che  ne  forma  vn  lago;  &  qui  fi  genera  pefi  e  d'incredibt 
(egrafJeT^ì  perche  fi  cuqcc  fenT^a  oglio  tfolamente  col  fuo  graffo.  Difkccandoli 
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fei  t  acqua  neUaprìn>ah>trii,  ^  i  Ci  {eniina  gycirm  t  che  vi  prouiene  felicemente .  Sì  \!f,erfche 
che  in  VH  anno  iJleJfoilMedifin/oluo^odupcfci,^  biude.J^l  mare  poi  uj.;»o  di-  prr-duco- 
uevfe  indufìrie  :  &  tra  l^  altre  vnauon  lacuale  fantiOt  che  gli  alberi  fruttifìLhino  "^^   ^  ^'*e- 
QJireghe;  ihinaìioir^mi  de  gli  alberi  con  {c^ffìyaccioi  he  filano  fott'accf  uà  ,àijue-  ^    f  •   j*  . 
fli  rami  m  capo  di  due  aini  vi  fi  uppigd.ino  tante  ofìyeghetclie  è  cofa  rnirabite  :  &  ^^.^^^ 
nelterT^o  anno  fono  cfuaft  mature ,& buone damangiare :  ilrnedeftmoauuienenel 
lefafcine  attNJf.it te  nell'acqua  manna,  kuui  [u  l  mare  la  Cjrauoja  luogo  amemlfi- 
'  moy  e  pieno  di  giardini»  di  narancijlimonii  (jr  melagrani  perfetti.  I  K'^gugei,^ 
i  popoli  vicini ,  (ì  lafi  uno  crcfcere  i  capelli  dalla  metà  della  te  ila  ingiù  :  del  reiio 
vanno  tutti  rafì.  Cjlt  Ongleri  al  contruvioy  portano  quella  parte  raja,  e  quefìa  tot 
tapelli  ;  le  donne  uon  portano  i  capelli  molto  lunghi ,  e  li  fanno  artificiojamentc^ 
negri  ;le  T^tellefì  tnaricano  dii^.^  più  annijonde  procede  lagra}ide7^a,i  la  ro- 
bufte^^a  dtlia  prole.  Gli  Schiuuont  vagliano  affainelle  cofe  maritime ,  ^  non  è 
gente  migliore  per  il  remo .  M  a  l'B^agugei  attendono  fopratuttoalla  mercantia» 
Hanno  molte»  CT"  buone  nani,  con  le  quali  nauigano,&  trafficano  con  grandifffimi 
priuiltgi.  Segue  il  golfo*  che  prende  ;l  twn.e  da  Catta»ocitia  fortiljima  y  laquale 
fate  di  vettouaglieper  la  vicinità  de'  Turchi.  Vcdeftfu  La  hoc  e  a  dtl  golfo,  C'^fìel- 
nono  l  à  CUI  recò  fama  l'efpugnationc ,  che  ne  fece  "Barbaroffa ,  capuano  del  gran 
Solimano  con  la  morte  di  quattro  mila  Spagnuoli.  Budua ,  .Antiuan,  Dulcigno  * 
fonopicciotcì  cjrp9Cohabitatc.  Segue  la  foce  delWBotana  fiume , che  haori^ine 
éallagodiScutari. 

ALBANIA. 

QVesìae  partedeUa  Macedonia,  ha  il  nome  (fecondo  alcuni)  da  gli  albani, 
popoli  Sfiatici  ;  che  vi  vennero  ,  cacciati  da  cafa  loro  da'  Tartan  .  Giace 
tra  l  fiume  Boi  an  a,  (^  ta  Cimerà,  &  il  mar  e  »  &  monti  Carnali,  &  Statei.  fila  è 
Trouincia  grande,  e  bella,(^  fertile  verfo  Settentrione,  oue  ella  è  affai  più  piana, 
^  più  piaceuole.  Ha  i  popoli,  che  mostrano  ne'lor  cofiumi ,  &  maniere ,  origine 
Scitica.  Vagliano  affai  nella  guerra  ,rnaffime  à  c<;uaUo  :  non  (i  straccano  mai  ;  né  Vaìnre  <!e 
lafciano  mai  ripo far  e  il  nemico .  Sacc  omettono  ogni  cofa ,  (jr  per  predare  hanno  "^'   Atbx- 
fpeffo  cagionato  di fordmi  grandi  n€grefferciti,e  nelle  giornate.  Mosìrarono  il  lor  ^      * 
yalor  fotto  Scanderbccco .   5"/  vantano  di  poter  fare  trenta  mila  caualli  da  far 
guerra  al  Turco, fé  haueffino  capo,&-  aiuto  da  continouare:  hanno  lingua  propria^ 
differente  dalla  Schiauona,  ordalia  Greca .  Le  terre  di  più  conto  fono  i^lfffw, 
Wuraffo,Velona ; a^ ne  mediterranei^ Scutarh& Croiapia7^:^tfortij[^me;  Sfe- 
ÌÌgrado,*Dibra,  'Bagno .  La  Felonafa  vinigrand'/fimi  ,  dei  quali  gli  babit  un- 
ti fsno  esìremamente  ingordi  :  ha  copia  di  fale  di  montagna  ,  che  è  la  rnaggiov 
mercantia  iChevifia  :  éin  gran  parti  habitata  da'  Giudei  ^  che  vi  fi  ritirarono 
d*Sy^ncona  ;  &  d'altri  luoghi  dtUa  ^y^farca  a  tempi  di  "l'aoio  quarto  .   Sot- 
to nome  d' Albania  paffa  anche  l' Epiro  ,1  he  fi  sìende  dalla  Fclona ,  fino  al  gol- 
fo */imbracio  ,  che horachiamanodi  Latta  :  nclquale [patio  habitarono  i^ià  i 
Cbaoni  fdJ'i  Tefprotij-   i^c fio  paefe  ht  bbe  fettanta  città ,  che  furono  fan (L>  jo.  Cfftà 
rouinarem  vn  giorno  da  Vado  /  milio  :  facendcfi  /<  hiaui  gli  (-ibncntt  ,  fino  r<.uinate  i 
alnumerodi  l'yO. mila: horaèquafiprihodicitta ,^  ditiuiltà '  "lì^lfuoprin-  ^"  gior-- 
(ipio  fi  fcuoprono  i  monti  Ceranhii ,  hoggi  della  Cimiìa-  ;  risolto  f eh  Irati 
flel.TarteL       '  F    ^  da  loe- 
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da'Toeti,eperValtexx.a,  che  li  rende  [oggetti  aUc  faette  del  cie!o;&  perlaterfì 
bilità  delle  tépcfletchegli  rende  formidabili  à  i  mannari. Contengano  però  diuer/i 
refugij  f  &  porti,  Tanormo ,  Santiquaranta ,  (ajfopo  »  Butrintò  •  /  Cimeriotttè 
g€nte,che  viue  per  lo  pia  dilatrocinijj&d'affaffinamenti.  Si  vantano  di  far  quat 
fordeci  mila  combattéti.  IsleUagucrrajChe  Solimano  mojfe  à  Corfu, alcuni  di  co- 
loro congiurarono  dt  amma'^^rlo  in  me':^o  dtlfuo  effercito:  onde  furono  poi  per» 
Vrcocclii  ifcg»it-^ti  »  &  mal  condotti  :  hannoorigine  da  coflsrogli  »/lidoni,gliFf( occhi,  i 
bi  fuaori-  Marteloffi,&  i  MoracchìiViUani  aucT^  àrnbbare  nelle  feluca  ne'ìnonti  d'  *Al 
6'"^'        baniaj  Schiauoniat  e  Bofna:  duri»  e  veloci,  &  indomiti  nelle  fatiche,  e  ne'traua- 
gli,  &difagi  :[peditii  &  pronti  ad  ogni  fattione  militare .  V  anno  co'  piedi  cjuafì 
nudi, tu'  àgkifa  di  caprioli  corrono  per  le  bal':i^,&pcr  i'afprcT^a  de'montt,cÒfi- 
(ptre?^  incredibile.  Ffano  di  Untano  faette,  c^frcmbc;^  d' apprcfj'o  partegia- 
ne,  &  certe  accette  piccole, con  due  punte:  fotto  'Buirintò  città[onde  prède  nome 
"pn gdf etto, fu  l quale  ficde) fi  vede ComentXJ^a porto  copiofijfnr.o d'acqua.  li Gio 
féio  vuole,  che  fi  dicefle  già  fonte  regio;  tutta  quella  coftaènon  tnen  fatile  di  ter-> 
renii  che  commoda  di  porti,  benché  difertij  ò  male  habitati,  Vcgania,  ^nna ,  c^ 
poi  li  golfo  di  Toron,&  Gibota.Quiui  sbocca  ^Acheronte  co  tant' acqua  che  nad' 
dolcifce  l'acqua  del  porto ,  che  Strabonc  (hiama  dolce'.fegue  Taiga ,  e  poi  il  golfo 
d'^mbracia,  ò  di  Larta,  con  vna  bocca  larga  vn  me7;o  miglio .  Siede  nelfuo  lato 
occidentale  l>{icopoli,  che  i  moderni  chiamano  Treucrfa,  città  fabricata  da  ^AU" 
gusìo,  in  memoria  della  vittoria,  §ttenuta  da  lui  in  qmlmare,  contro,  Ai.  ^ntar 
nio.  DaWaltra  parte  è  il  promontorio  ^ttiot  hoggiFigalo, 


M 


GRECIA. 

^  noifiamOìfenxa  auucderceneì  tttrati nella  (jrecia.Trottincia  di  tanto 
grido,e  nome  appo  gli  antichi;  &  invtrOìfetuguardiilfuofitOièn^nfQ" 
lamente  delle  più  timperateparti  di  Eurcpa  ;  ma  ancbt  delle  più  amene.  Concio- 
fiacche  ella  è  bagnata  da  tanti  fìumi.,^  quajì  v.gkcggiafàin  ìan  te  parti  dalma- 
re,  chenon  è Troumcianèpiùfcrtiledi  biade, pajìure, grani,  ^  btstiami,népÌH 
commeda,  ^ per  communicar le fue ricchc^e ,Ci' per  riccuerelealtrunilche  di- 
mofìrano,fen\a  addittamento,  àgli  occhi  i  tanti  ftni  di  mare,  che  vi  s'ingolfano; 
tante penifole,  tante  ifole,  che  le  Hanno  intorno, come  alla  loro  J{egina:  la  tempe- 
rie dell'aere,  &  la  benignità  del  cielo, falche  i popoli  vagliono  aj]ai  d'ingegno  ;  il- 
Crcci  in-  ^^^  mofìrarcno efjìpiù  maniere .  Terche  non  folamente lUuslrarono  lefcien^e*  e 
uétori  d^'i  la  pittura,  fcùltura ,  archittctura:  ma  furono  anche  maceri  dell'arte  militare  « 
kpiù  no-  ^  delgouernare  i  popoli ,  e  deW ampliare  l' Imperio  :  e  tra  le  altre  maniere  ,cofa 
bill  fcjcn-  rtjolto  notabile  fu  la  moltitudine  delle  Colonie  ,  dedotte  da  loro  per  tutto  il  mare 
mediterraneo.  Ccnciofìa  che  tutta  la  cosìad'^fia  ,edi  Tracia,  fuhabitatadai 
Greci;  tut  te  quafi  l'I  fole  del  mare  no/ir  o  ;  molte  Città  di  Francia  ,etral'altrC^ 
'Ni'KJ^  ì  &  ^iarfeglia  ;  molte  di  Spagna  b(  bbero  origine  da  i  Greci .  Aia  non  fu 
gente ,  ouepiù  fìonffe  lofludio,  e  la  gloria  della  libertà .  Onde  ne  auuenne ,  che  ef- 
fendo  ella  piena  di  %epubliche,  di  città  libere  ,f offe  anco  piena  dipoUtia ,  e  di  ce- 
lebrità. Concio  fiat  (he  ciafcun  popolo  fi  sforx^ua  d'ananT^re^  ò  di  pareggiare  al" 
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mano  ì  vicini  in  magniftccn'^  difabriche ,  c^  di  altre  ftmili  cofe  :  &  perche  con 
l'emuUtione  era  congiunta  fottiglic:^  d' ingegno  i&  facondia  in  parlare  tC^in 
ifcriuere  così  in  profa ,  come  in  verfo:  non  era  in  tutta  Grecia  j  né  monte, né  val^ 
ICi  né  fiume, né  riuo,  né  bofco;  &  dirò  anche  né  [affo»  né  sìerpo»fenx^a  nomCt  Ma» 
nafcendo  ce'l  tempo  turbulentiffime  difcordie ,  &  guerre  tra  loro ,  furono  prima 
Joggkgati  da  Macedoni, <&  poi  da  ''Keniani:  hchbcropotpcr  alcuni  fecolil'lmpe-  ^^^i^f^jà 
rio  di  Oriente  ;  rna  efìendoft  valuti  della  polfiinT^a ,  e>  del  faper e ^  conceffo lor  da  adoperata 
*D:o,contra  lafuafanta  Chiefa:  e  poi  attujfatifi  nelle  delitie^e  nel  luffo,furonoprh  centra  la 
ma  battuti  da  Gothi,&da  Bulgari.'  0-  poi  depredati, e  malconci  da'  Saraceni^  e  Chieà* 
finalmente  conculcati  da'  Turchi  :  &  ridotti  in  vno  flato  tale,  che  none  gente  al 
ftiondoy  né  più  rnifera ,  né  più  rniferabile  :  con  sì  duraferuitù  ha  Dio  punito,  egli 
fcifmi,  &  le  rcbellioni  de'  (Jreci  dalla  (hiefa  Rimana  »  Haueano  àfdegno  di  Vbi^ 
dir  al  Vichario  di  Chriflo  :  in  pena  di  ciò  Chrijìo  gli  ha  fatti  jchiauidel  Califedi 
Maomeno  :  la  Grecia  poi  >  eh' era  prima  diflintain  famofe  Trouincic,  adorna  di 
■  floridifjìme  città, [ignora di  rn grande  fiato,  eflerniinatrice  di  Tirraniidebella- 
trice  di  "Barbari ,  giace  borapriua  d'ogni  dignità  t  e  d'ogni  ornamento ,  fotta  bar-    Priuì  di 
b^rijjìma  gente  :  il  cui  proprio,  e  ruinar  le  città ,  afjaffinar  ifudditti ,  conculcar  dignità^,ec 
Cgni  legge,  dctcftar  ogni  dottrina:  non  far  cofa  alcuna  finalmente, fé  non  òperfof  ^^''^"^^^* 
^a,  ò per  auaritia.  T)iuidono  la  (jrecia per  mcT^o alcuni  monti,  che  cominciando  d 
S.  Maura,  corrono  fino  all'arcipelago .  Hanno  nclme-^o  certi  puffi  angnfìiffimit 
,  che  dall'acque  calde,  che  vifcatturifcono,fì  chiamano  Termopile.  Ma  ritornando 
onde  fìamo  partiti,  nel  latto  Orientale  del  feno  ^Ambraciofiede  t'^carnania:  c^ 
pafiatoilfìumez^cheloo,  che  i  moderni  per  la  chiare^^a  dell' accjua  chiamane 
ty^fpropotamo ,  s'entra  nell'Etolia ,  lafciando  à  manfimfìragli  t^n/ìlocchii  /<i_> 
più  celebre  città  dell' Ètolia,  hoggi  è  Lepanto;  (opra  gli  ^nfilocchi:  s'al%a  il  mo- 
te Otri;  oltre  il  quale  èia  Teffaglia,  cinta  pur  di  monti  ;  ma  di  terreno ,  &  d'aere 
felice:  fi  celebrano  lefue  amemtà,&  icauaili:  ma  ritornando  alla  manna  e  i  s'ap- 
prefentano  i  Dardanelli  [opra  vnoflretto  di  mare  :  entro  ilqualfi  Veggono  due  gol 
fi:  vn  verfo  Settentrione  i  &ft  chiama  golfo  di  Lepanto  :  l'altro  verjo  Orientc^t 
&  fi  chiama  Cgrintiaco  :  fulanuaOccidentate  di  quello  giaccionoi  pacfidegli 
Ot^oIì,  et  de  Locri:  fu  l  Orientale,  parte  della  V acide  con  la  terra  di  Dcìfof  celebre 
fer  l'oracolo  di  ^polline.  ^  man  defìra  refia  il  'Pcloponnefo,  hoggi  Marea,  rna^ 
deUepiù  nobili  pcnifole ,  che  fia  al  mondo  :  fi  congiunge  con  l'^A  caia  con  vnà  Itn^ 
gUi,  à  vogliamo  dire  Iflmo,  largo,  5 .  miglia,  poco  più,  ò  ?nanco  ',  ma  di  tanta  fcr^ 
^("Kj^ì  che  hauendo  molti  tentato  di  romperlo ,  non  gli  è  mai  rittfato  :  et  è  pdffa- 
io inprouerbio  tra  le  Cofc  impoffthili.  Gira  il  Veloponnefo  meno  difeicento  m'gliaf 
ma  per  eff ere  di  figura  rotonda,  è  molto  più  capace, chenon  credere/ìi  4  ^ncheal 
prefente,  è  la  megliopopolata parte  di  Grecia,  Ha  d'intorno  feni,  et  porti ,  cagio' 
nati  dalle  punte,  et  da' promontori^,  chefcorrono  in  mare:  è  diftinta  di  colline ,  et 
di  pianure  fruttifere  :  la  più  afpra  parte  è  l'u^nadia ,  pofta  quafì  nell'ombilic^ 
della  Trouincia.  Ha  molti  fiumi  fama  fi,  an^i  che  grandi:  Teneo,  ^Ifeo,  Tanifo,  Arcscfià  è 
Tifoe,  Eurota,  Jnaco,  ^fopo  ,  Vicino  all' t fimo  fi  Vede  Corinto  ,gid  emporio  no-   -^  ^^^" 
^ilijfimo ,  per  l'eccellen'^a  del  fuó  fito  j  pofto  trai  mar  Ionio  ,  et  l' Egeo  ;  et  tra'l 
t^rto  Mjjq  ,  (t  I9  Schen0 .  ^indi  ritgrnandg  verfo  Tenente  >  fi  lafcia  à  mane 
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Stanca  Sicionet  hoggi  Baftlica .  Quindi  fi  coHeggia  l'iy^caia  »  che  fi  chiama  prO" 
pria;  àdijferen'j^dcW  altra  y  checontiene  la  più  parte  della  ^recia,  ^iacetral 
monte  Stinfalot  c'ifeno  Corintiaco.  Vcggonfipoi  i  1)  ardane  Uhd  e'  quaUi  ilfttten" 
trionale  fi  chiamò  già  Molicreo,  eìmendionaleU^io. 

Quello (iretto  è  men  largo  dell' Elefponto  cento paffi.  Seguono  TatraffoiDime, 
&  il  promontorio  .Attio  :  onde  s'entra  ncW  Elide  j  hoggi  Beluedere ,  trai  Ttnco  m 
&l'e^lfeo,Cfin  le  città  d'Elide,  Olimpia,  &Tifa,polìe  all' incontro  del  feno  Qjc^ 
lonata .  Segue  Mejfenia  con  le  terre  di  T-lauarino ,  di  Madonne,  &  di  Corront^ , 
Meffenichia,  che  dà  nome  à  vnfenojfimfce  al  capo  di  Maina ,  che  appartiene  alla 
Laconia  ;  la  cui  metropoli  fi  dice  hoggi  Mifitra  :  il  capo  di  «Jitaina  è  habitato  dx 
gente  fiera,  roxat  &  indomita  ;  ^  che  non  tiene  altra  facoltà,  che  l'arco  ,el'ar- 
chebugio  con  che  difende  la  libertà  fua.  Tralfudetto  capo,  &  la  Malca  ,fcorre  il 
feno  Laconico;  oue,  sbocca  l'Eurota,  fumé  di  ammira  bilepiaceuoleT^a.  jI  capa 
Mallo  fi  entra  nel  feno  >Argolico,  nel  cui  principio  fede  (fopra  vna  punta)  Mal- 
uafia;e  nell'intimo  dieffogolfo,7^policittàfortiffime:&ne'  mediterranei  ^r- 
Argo,  c-3  ^0*  &  Micene.  .Argo  ritiene  il  nome,  Micene  era  rouinatafmo  al  tempo  di  Stra- 
Micene,  bone;  più  à  dentro  è  Megalopoli,  hoggi  Londario .  tj^t a  p affando  il  promontori» 
Scilleo,  fifcuopre  il  feno  Saronico ,  e  he  hoggi  fi  dice  di  Engia ,  oue  fono  il  forte  di 
Crencres,  e  l porto  di  Scheno.  La  tJ^Corea  manda  fuora fesa,  grani,  formenti,  ce- 
re, c^  cordouam. 

A    e    A    I    A- 

*tAcaiafì  ^ende  trai  fiutile  Ccfifo,  e'ifcno  Corintiaco,nelquale  fpatio  abbras 
eia  diuerfe  regioni.  L^^ prima  è  Megaride  •  Segue  attica ,  che  vuole  dir  Lit- 
torale,perchegiacc  qunfi  tutta  fu  la  marina  :  la  fua  metropoli  Atene ,  hoggi  Se- 
Atene  •  ^^-^^^  ritiene  poco  altro, che  la  fama  dell  antiche  prode'^e.  Haue  amano  fmifìra, 
Tortoleone;  oue  era  Tireo.  Ha  ilpaefe  arido,  &  fecce;  ma  la  diligenza,  &  l'arte, 
fuppliua  à  i  diffetti  naturali:  Caria  vi  è  temperai ifftma,  &  perfetiffima;  onde  ha 
gli  habitanti  d'ingegno  eccellente  :  il  F archi paragon.t  l'aria  di  Fioren'^a  co  quel- 
la d'Atene:  e  gl'ingegni  Fiorentini  con  gli  Picnic  fi.  Sopra  irtene  è  Maratona, 
famofa  per  U  vittoria  di  (J^ilciadc  :  l'Attica  fini/ce  in  due  capi ,  l'vnofi  chia- 
tna  Suno;  e  l'altro  Cinofiira;  hoggi  capo  delle  colonne^  e  capo  Sidro:  e  qui,  varcan- 
do il  fiume  Afopo,  s'entra  nella  Beetia,  Trouincia  di  terreno  humido,  e  paludof»', 
ma  graffo  >  e  fecondo  .  (Jiace  in  mcT^de  monti ,  ondefcaturifcono  molti  fiumi  ,9 
laghi,  e  paludi;  lequali  ingroffano  l'aria  ;  e  perciò  gli  habitanti  fono  fiati  in  conto 
Epamin ó  d  huomini  materiali, e  roTJ-  (fon  tutto  ciò  qui  nacquero  Epaminonda,e  Telopida, 
i^*  ^^Pitt-  P^'^f'^^^SS^  ranffimi  inpace,  &  in  guerra:  &  Tindaro  7<è  de' poeti  lirici .  Lafu^ 
darò .  metropoli  fu  Tebe,  hoggi  Stibes.  (J^apaffato  l'Ifmeno,veggiamo  la  picciola  re 
gionedegli  Opontij;  cj;- poi  il  golfo  di  Ziton  i  detto  da  gli  antichi  Maliaco;  e  quel- 
lo di  Armiro,  (così  chiamano  hoggi  Demetriade)  chefugià  Telafgico.  DemC" 
triade ,  e  J^groponte ,  e  la  rocca  di  Corinto ,  sì  per  la  forte':^a  loro ,  come  l'ofh 
portunità  de' fi  ti,  erano  limati  le  cbiaui  ddlz  Grecia  .  Segue  il  capo  di  San  Gior- 
gio, (Magne fi  )  onde  comincia  ti  feno  Thormaico  ^  che  hoggi  ha  il  nome  della  cit- 
tàdiSalonicbi*  Entrano  taUuVemQt  t^li.urtiqne,  &Axio,  fiumi  nobili.  Salo-^ 
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tiichii  che  fu  fondata  dal  7^  (^affandroi  e  poi  ampliata  dal  I{è  PilippOyrittene  hog 
gi  buona  parte  delia Jua  antica  gyande\7^a;  è  piena  d'artifìcijt  &  di  mercanti .  Il 
traffico  è  qua  fi  tutto  in  mano  de  Giudei,  p.ij]  attui  di  Spagna,  che  vi  oanno  intro- 
dotto l'arti  della  lana  y&  della  fetta .  Segue  il  proìKontorio  Canafìreo»  &poiil 
fenoTeuronico,  ò  vogliamo  dire  golfo  di  a^/iom^na;  e  piùfopra  il  Singitico,  che 
hoggi  prende  noyne  da  monte  finto  (ty^thos .  )  Quesìomonte  cbegira  1 50.  mi- 
gliate tato  altoyche  lafua  ombra  arrida  fino  ali'lfola  dt  Lenno;  è  habitato  in  gran 
parte  da  monaci  di  San  Bafilio,cbe  vi  hanno  forfè  24.  MonaHerifparftinqiiàyet 
là.  Qnifìdifi  natììga  ilfeno,  che  gli  antichi  chiamarono  dal  fiume,  Striscione  »  che 
'Vi  sbocca;  c^i  moderni  dalle,  terra  di  Contefa. 

TRACIA. 

*  A  ^^'*^'-  ^ii'i^tone  (hoggi  Bendino  )  finifce  la  Macedoniat  cr  comincia  /^o 
^JTj^Tracia,  che  i  moderni  chiamano  T(omania;  perche  Bifantiofua  Metropoli, 
fu  detta  Costantinopoli)  &  lisina  nnoua.  Ouesìa  TrotUncia,chefi/ìende  dal  fiu- 
me Strimonefin'al  mar  TS^egro^quafi  20.  giornate:  e  fi  allarga  tra  i  mQtide'BuU 
gari,  Q^ilcauale  di  Co^antinopoli,  quaft  fette  giornate;  è  ingran  parte  pian^^ , 
&copiofadt  grani  t  &  di  biade.  Scorre  fu  la  marina  con  certe  colline  produceitoli 
di  ottimi  vini;  e  tanto  migliora  di  aere,  &  di  terreno ,  quanto  ella  s'approffima  al 
tììare: perche  one  11  è  lontanai  fi  rifente  del  freddo:  &  valpocoper  Cererei  et  me- 
no perbacco.  Tajfato  dunque  lo  Strimone  yfcupronfi  di  mano  in  mano  le  faci  del 
l^efo,  Ebroj  Mela:  &  all'incontro  loro  i  golfi  di  ^fprofa ,  di  Mari'^a,  &  di  Ca- 
ridia  :  e  fra  terra,  le  città  di  Filippoli  ,&di  .Adrianopoii .  Quella  ha  il  nome  dal 
padre  di  ^leff andrò  Magno,  che  vi  condufje  ad  habitare  la  feccia,  &  la  cana-  pij/pj,Q|-  - 
glia  de"  f noi  flati:  &  è  ancor  hoggi  buona  città^affìfafopra,  &  in  cofìa  di  vn  col-  ^  Adria-! 
le.  ^drianopolt  è  molto  maggiore,  mafen'^i  mura;  èpià  Ornile  ad  vngrandijfi-  nopoli  pò 
Tno  villaggio,  che  ad  vna  buona  città.  Fi  è  numero  incredibile  di  tauernieriy  e  di  pomate  dal 
caroT^^c.  Il  Contado  produce  frutti  affai,  che  fi  feccunoi»  gran  parte ,  et  fi  man-  ^\^^^^^^ 
dano  in  più  bande:  fifa  anche  traffico  notabile  di  carni  vaccine  fècche,et  di  ba'/n-  Ma<»Ho. 
bagioife  beneilpaefe  contiene  molte  colline,  attiffime  a'paflinidelleviti,  nondi- 
meno non  vi  fi  veggono  molte  vigne  ;  perche  è  pia  habitato  da  Turchi ,  che  da' 
Chrijlianiicon  tutto  ciò  i  Chrisìiani  rifanno  quantità grandiffima  d'acqua  di  vi-  j^^^"^  vi. 
te,  con  la  quale  gli  fchiaui  fi  rifcattano ,  egli  altri  fi  mantengono ,  perche  negua-  f^cci  gua- 
dagnanoftno  àfedici  afpri  al  giorno,  fiche  fanno  anche  nell'altre  terre  del  Turco,  dagno  af- 
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propontide_?. 

Sfamo  giunti  al  Cherfonefo,  che  i  moderni  chiamano  braccio  di  S.  Girgio;  è  vna 
penifoUy  che  per  la  Hrctte\^  delfuo  ifìimo,  Melciade  penso  di  fortificare  co'l 
tirar  vh  mure  da  vn  mare  all'altro  ;  ma  Lifimaco  7\è  de'  (JHacedtni  fé  ne  affi- 
Cftrà  con  vna  grojfa  città ,  detta  da  lui  Lifmachia ,  che  egli  edificò  nella  funga' 
la  :  et  fu  poi  difertaper  vn  terremoto  .  Haue  àfno  Tenente  il  golfo  di  Caridia-j  » 
etal  leuante  il  canale  dì  (^ofiantinopoli ,  nella  etti  siretteT,"^  (  che  fi  chiama^ 
propriamente  Ellefponto,ft  non  accede  quattro  ^adijjfono  i  Dardanelliiflma- 
llfhi^HG  ddl'lmperÌQ  THrchefco ^mapin  fortidi fama ,(k di  fuoi  ò dimang , 
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Conciofìd  chela  fahrica  è  antica ,  [en\\'*  ututo  di  terrapieni  yò  di  fianchi  :  ^ueldi 
^ftaèneìla  pianura  del  lito,  di  forma  quadra:  quel  di  Europa  foggiace  à  vn  w5- 
tet  che  lo  domina,  c^  lo  fcuopre  tutto  'Ts^èiTurcbi  fi  curano  di  fortificargli  mC" 
^  glio;  perche  collocano  ogni  ragione  di  difendere  lo  iiato  loro  nella  moltitudine^ 

della  cauàllariay  &  nel  valore  de  (jiam'^ri;non  nelle  forte7;7^:  &non  iftima* 
Gallipoli  no  i'Vardanelli  fé  non  per  impedir  vn  armata  f  chetentafsedi  paffareàCofianti' 
prima  cit  nopoli.  Tiàfoprafi  vede  Gallipoliì  che  fu  la  prima  città,che  i  Turchi  occup::{fin<i 
*t^^K  KK  ^^^^'^^^op auliche  auenne  nell'anno  i  ^  <5j .  quando  ^Amuratte primo, con  due  na- 
hauuto  in  "'  ^^nonefe,  vna  Interiana,  gl'altra  Squarciaficn^pafiòcon  60.  mila  combat* 
Europa,     tenti  lo  Hrette .  Quindi  s' allarga  \l  mar  e  »  e  fa  qttafi  vna  pancia  »  che  fi  chiama^ 
'PropontidCy  con  diuerfifeni;  ma  più  neW^fia,  che  nell'Europa:  ma  coHeggian- 
do  l' Europa,  le  migliori  terre  fono  Er  ade  a  i  ì{pdo^ò,  Siliuera;i  cui  porti  fono  fia- 
ti riempiti»  &  turati  dal  mare  nelCarriuar  à  IR^odofiò;  trouafiper  lo  fpatio  di  icn 
miglio -irna  fpatiofa  fìrada  laUricata ,  &  acconcia  àfpefedi  t^ufien  Bafià  j  con 
hortidi  qua,  &  di  Uy  &  poderi  fruttiferi  >  &  ben  coltiuati .  Silìurea  è  poco  luo^ 
goy  vicino  à  lei  è  vn  villaggio ,  che  fi  chiama  Tonte  »  per  vn  ponte  fatto  fopra  ad 
yn  ramo  dalla  marina»  lungo  vn  buon  quarto  di  miglio ,  di  pietra  viua ,  di  quat*^ 
tr$  archi  grandiì  chefidiuidono  ciafcunc  in  noue  altri  piccioli . 

COSTANTINOPOLI  BOSFORO  TRACIO. 

\A  riflringendoft  di  nuouo  il  canale,  oue  noinauighiamo,fa  il  Bosforo  VrA" 

CIÒ ,  lungo  cento  venti  §ìadi\  ;  che  tanto  fi  conta  dal  fuo  principio  al  mar 

1{egro>  Lafua  maggior  largì jeT^a  non  eccede  dodici  Hadij  yfe  non  oue  fi  diffonde 

in  alcuni  feni.  iJ^i^ifi  ri^y;nge  nel  fuo  principio,  c5*  m  tre  altri  luoghi',  sì  che  non 

paffa  cinque  fiudij .  In  vno  de  qualiy  lungi  da  [oiìantinopoli  cinque  miglia  e  me- 

I>2rIo  Tlè  "KP'  Ilario  I{e  de' Ver  fi  fece  vn  ponte,  fui  qu.ile  pafìò  l'eff  eretto  contra  Sciti:  qui" 

de'  Perfi  ui  hoggi  è  la  torre,  che  fi  chiama  X^oeasìro  .  Il  Bosforo  Tracio  contiene  irentfiLj 

contraici  buoniporti,parteneWi^ffui yp-iìtenelC Europa;  mapiù  inquefia ,  cheinquelU 

"  '  muta  lafua  corrente  (e  'jc  è  molto  rapida)in  fette  luoghi  notabilr.ouc  incontradofi 

in  alcunipromomontorij  H  mar  tranagltagrandemente^Ter  laqud  cagione  n9n  fi 

può  nauigare  in  alcuni  paffi  verfo  il  mar  7s[e'^re ,  fé  non  tirando  le  naui  con  le  lor 

corde  per  la  lor  fpia^gia  yò  piegando  il  viaggio  davnluogo  all'altro .  Ecintidi 

^uày  di  là  di  cchiy  ^  di  valli,  Quefcher%ano  ihfieme  Cererei  ^  Bacco ,  'Pomona  * 

&  Plora .  Erc*iù€iue^i  luoghi  anticamente  tutti  pieni  di  giardini i  &  di  palagi 

delitiefi .  Jl i  ttmpi  di  Copronim  Imperatore ,  tutto  il  'Bosforo  t&non  ptccioU 

parte  del  mar  maggiore y  agghiacciò  di  tal  manierai  che  la grofj ei^T^a  del  ghiaccia 

arriuaua  «25.  cubiti: & effendoui poi  caduta  grandiffima  quantità  di  neue,crtb' 

be  il ghiarcic  fuU  fuperficie  del  mare  altri  io  cubiti.  Siche  Vifi  caminauafopri 

liberamente  :  egli  huommi  »  e  gli  ammali ,  c^  i  carri  carichi  pafiauanod'^ffia  iti 

Europa, cr  di  Europa  in  <Afia  :  &  di  CoQantinopolifm»  alle  bocche  del  Danubio  a 

tome  per  terra .  *Di  Febraio  poi  >  efìc  ndofi  rotta  il  ghiaccio  in  grand  iffimifeT^  f 

'^*f''"  V  ^*^^  colline,  ò  ifolette,  con  animali  fopra  purte  viui,parte  morti  jfufpinto  in  par- 

gilacc  i/  ^^  y^yfoCo^ìantingpoli ,  9HSC(Hiquafsé£lcune  fabricke  d'tmportan7;apofìeJit  la 

mfiYiriA^ .  ^ 
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^n  é parte  nìffuna  del  mar  mediteraneopiù  ricca  di pefci,  che*l*BQs{oro',paf- 
{tno  per  ejfo  pefci  infiniti  al  principio  dell' Inuerno  verfo  la  Tropontìde:  &  di  nuù 
uo  ritorna  allaTrimaueraverfo  il  mar 'HegYo:perche, entrando  nel  Tiegro  graf- 
fi ffimi  fiumi  ifnuerno  l'acqua  vi  fi  raffredda  più  che  altrouc,  &  perche  egli  è  an- 
che baffiffimo;  letépefie  ilconquafiano  tutto-  Onde  i  pefci  fuggendo  ilfreddo»  &la 
furia  de'  venti  j  mutano  paefe,  i^  fi  ritirano  neìlaVropontide  l'Inuerno  :  ma  di 
Trimaucra  ritornano  al  mar  2{egro  >  per  la  dolceTja  dell'acque  di  effo  mar  »  che 
i  non  è  cofifalfo  come  altroue,e  de  fiumi ìC he  vi  sboccano.  Onde  in  quei  tempi prin- 
cipalmentetnonft  può  dire  quanta  moltitudine  di  pefci  fi  pìglinelle  firettex^e  del 
Bosforo:  majfime  àCojiantinopoli,  doueftno  alle  donne  {quando  non  hanno  altro 
che  far)  pefcano  dalle  loggie»  ò  daUe  fine/ire  delle  cafc  loro.  tJ^a  laprincipal  rie- 
chcxja  è  de  Tonni gioiiani,  che  i  ^recì  chiamano  Tclomides .  Horadiciamo  due 
'(  parole  di  Coftantinopoliì  capo  diT  rada,  fedia  de  gì  Imperatori  Romani;  e  dopò»  Pelamide 
■  che  l'Imperio  fu  diuifo ,  degl'Imperatori  Greci  ;  ^al  prefentedel  (jran  Turco .  pticQ  oue 
Giace  nell  europa,  ma  non  ha  l'Jifta  lontana  più  di  4.  Èìadij  :  fu  rouinata  da  Se-  "  P^S''^ . 
uero  Imperatore,  mapoirijlorata,  (&  ingran  maniera  aggrandita  da  Colanti- 
no:  &  ringranditadaT  heodo fio  minore  y  ^  da  altri.  I  fuoi  borghi  arriuano  da 
yna  parte  fino  al  mar  T^gro  ,  &  dall'altra  fino  à  Seliuera  ;  fpatio  di  più  di  $0. 
miglia.  Haueua  6®o.  Cine  fé.  So^omenofcriue ,  che  innumero  d'habitanti^&in 
riccheXjCe  auan7iaHa%oma.Cunaprio.idicc  cheCofiantinoper  far  grande  Coflan- 
tinopolhfpogliò l'altre cittddihabitanti.  ^naHafio  Imperatore  tper afficurar 
il  fuo  felice  territorio  dell' incurfioni  de'  Barbari,  tirò  vna  muraglia  dal  mar  Tsle- 
gro  fino  à  Scliureaj  che  correua  lungi  dalla  città  2  So.fiadij.  Hora  Cojìantinopo- 
ligira  1 5 .  miglia,  contiene  intorno  à  700.  mila  anime:  delle  quali  le  tre  parti  fo^ 
no  Turchi»  iedueftno  Chriflianij  e'lreJìo(Jiudei:fuprefada  Maometto  ILI' anno 
1 45  ^ .  c«i»  /rt  rouina  della  più  parte  delle  fue  antiche  grande?^ .  Vi  hanno  dall'- 
hara  m  qua  fermato  il  lor  feggio  i  gran  fignori  ;  con  che  la  città  j  diuenta  quaji 
eentro  delle  nauigationi,  traffichi  e  affari  dell' Imperio;  fi  è  aumentata,  arricchi- 
tat  appopolatagrandctncnte;  è  bagnata  da  tre  parti  del  mare.  Contiene  ancor  ef- 
fa,  come%pmaff€tte  colli.  ^  man  manca  fiedein  vn  picciolo  promontorio  (che 
i  GrecichiamanoChrifocera  y  benché  altri  chiamino  cofi  il  braccio  delmare ,  che 
la  bagna  )  Vera,  e  tra  [ofiantinopoli ,  e^  leiy  il  mare  cacciandofi  entro  terra  »  fa 
ynporto  eccellentiffimo  •  ^ira  quefla  terra  più  di  4.  miglia .  Ha  il  mare  intorni 
tutto poriuefoy  &  conpiaggie  delicate  ;  &  va  crefcendo  con  la  felicità  di  Cofian- 
tinopoli:  è  habitat  a  per  lo  più  da  ChriHiani»  che  vi  hanno  Chic  fé,  &  monafierij» 
S^uì  fono  forfè  i  "j.  famiglie  Latine,  refiateuì  dallaprefa  di  Caflantinopoliin  qua* 
Entrano  nel  porto  fudetto  il  fiume  Qdaro,&  il  Barbifa^  de' quali  queflo  non  ca-  F^tnighe 
tninapiùdi  i^. miglia:  & ènondimenotantogroffo iChenonftpaffay  fenonper  q^^i^i^,^ 
•fonte  anche  di  f^ate  :camina  io.  raiglia  egualmente  largo  per  vnavallepia-  poli  nella 
na,  ^verdeggiante,  conpiaceuoleT^a  ygualealla  Sonna.  Il  Cidaro  corre  più  ;  fua  prefa^ 
fnanonècoffgrofo. 

B  E  SS  ARABIA,  P  ODOLIA. 

COHeggiando  la  riuafini§ìra  del  mar  J^egro ,  fifcuopre  Mefìembrìa  youe  jJ- 
nifce  il  monte  Homoi  fe^ne  Varna  poh  a  nella  foce  di  vna  valle ,  che  fa  eff9 
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monte,  étmena*  ^  di  mokagratia .  Giacein  vnfcHodinon  molto  fóndo,  tradue 
promontorij ;  in  vno  de'  ^uali  è  i-^jcropoliinell  altro  GaiataipjJlJate  le  boi  che 
del  Danubio,  che  occupano  quaranta  nii;^ia, s'entra  in  (Quella  parte  di  Moldauia^ 
chei Turchi  chiamano  BeUarabia,oueèla  terradi aJ^oncaÙro: dalla  boccadel 
fiume  J<lieficr  d  quella  di  Borijìene ,  mettono  80.  miglia ,  &  in  qtiesto  /patio  co^ 
nnncianogli  Kandel  f{èdi  ToUnia ,  che  WH^eficr diuide dalia  f^aliacchia:  e'I 
raefc  oue  pyjff^o  è  la  Todolia  Vrcmncia  piana,&  di  fomma  fertilità,  perche  in  due  anm  bar- 
vna  volta  *^  '^/f  ^^'"^''^  "^"^  rotta  i  campi;  oue  dalle  relicjuie  del  primo ,  forvono  le  biade  per 
ogni  due  ti  fecondo:  abbonda  difale,  mercé  di  rn  lago;  &  dicaualli,  e  domeituhi,  efelua- 
iwui.         tichi;  e  di  micie,  e  cera,  tJMa  perche  la  Trouincia  è  aperta,fo<igiace grandemen^ 
te  a  Tartan  '-'Precopiti ,  che  àguifa  di  locuste ,  corrono  inautdutnmente  addc/fo- 
alle  genti:  <&  ne  menano  via  le  robhe-,  &  le  perfone:  pertiche  fi  fono  dcfertate  for- 
fè 60.  leghe  di  pae fé.  Fi  è  però  (^amenex^ ,  città  fnuatafopra  vnfa^o ,  con  mura» 
e  confojje  qua  fi  naturali ,  filmata  inefpugnabite  :  l'altre  terre  fono  Chelmmec ,  e 
[hiouia.Tral fiume liierafoìC^ la  Tira, giace  vnapiccÌQlaTrouincia,dettaVd' 
cutiaji  Ile  mede  fimc  qualità  della  Vodolia  ;  si  atapofjeduta  bora  da'  fJ^toldaui, 
bora  da  Tolacchi,  la  cui  terrei  macsìra  è  Colima . 
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R    V    S    S    I    A- 

L  nome  de'  'Kliffi,  che  altri  chiamano  I{uthcNÌ,  altri  B^ffolaniy  abbraccia  tutti 
.  quegli  flati  foggetti  atta  corona  di  Tolonia;  chefeguono  in  tutto,ò  inparte  il  ri^ 
to  Greco  ;  &  di  più  ,  le  genti  foggette  al  gran  *I>uca  di  Mofceuia  ;  //  quale  s'inti- 
tola Imperator  della  T{uffia:  ma  in  particolare  queHp  nome  ft  attribuiffe  à  quellct 
Trouincia,  che  giace  à  l^onentedi  Todolia;  &fi  chiama  Bjfffia  roffa;come  quel- 
la che  è  fotta  il  Mofcouita,  B^ffia  bianca;  la  roffa  confina  con  la  Tolonia,  e  con  l'- 
Vngheria  da  ynaparte;  con  la  Folmiaj  e^  con  la  Todolia  dall'altra .  ty^bbondd 
ì^obìVìfs.fommamcnte  di  biade,  &  di  be  filami  »  Quiui  i  nobili,  ^i  cittadini  feguono  per 
r"h^       /o  più  la  Chic  fa  I{omana;  la  plebe,  (&  i  villani,  la  (jreca;  (^  vi  hanno  diuerfi  Ff 
Re  ma n^  fcoui:  era  già  iJMetropoli  della  T{uffia  Chioma  città  magnifica,  &  grande,  come 
e  Ja  Ukbe  «ttefianolefueruine,  1  fiodo  fuotJMetropolitano,  intcruenne  al  Concilio  Fioren^ 
h  Greca  .  tino  :  ^  aiutò  afiai  la  vnionede  (jreci:  fu  fatto  Cardinale  (jr  ritornò  à  cafa  con 
grande  animo,  &  "J^lo  di  ridurre  ifuoi  popoli  alla  verità;  ma  fu  fpegliato,c^  poi 
morto  da'  Mofcouiti;la  metropoli  della  l{iiffia,  (di  cui  parliamo)  è  Leopolicittà» 
€  di  mura,  (jr  dtfoffa,  c-r  di  caficlla  (  ne  ha  due)fortif[ima:  (<r  non  meno  frequen- 
tata da' mercanti  d'ogni  forte ,  maf/imt  t^rmcni:  l'altre  città ,  ^  terre  notabili 
fono  Halìcia,  TcIt^,  Chclma,  &  Tremisi ia. 

POLONIA- 

Polonia  cdiuifa  in  minore,  &  ma?giort:  la  minore  è  trauerfata,JSpuòdìrpey 
mt\Q,  della  Visìtla;  n,  tntrt  ella,  r/nia  fiioiide'  Miuti  d'(nghtria ,  corr€^ 
verfoLchume.  La  fua  Metropoli  è  Crai  vuia,  ut  tà  gu  fjffir/.u.  ha.  in  borghi,  che 
aliritUamanocntà,  congionti.  Haruafltliotic.  ...rie ,  vi  fivafte  ma  nobile 
Vniue-fiià.  7^1  f>:o contado,  vicmoà  'Bo(tna,fur.  ..r.  riircuatcniU  anno  12$2, 
Ottime  fhline:  c^  ììou  molto  dopò)  ambi  vtciuvà  Vafjca;  ty  UfnU  e  parte  di  mi- 
nera, 
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tier^t  pirteftfa  d'acqua  fai  fa  :  V  altre  torre  nobili  fono  Sendomìrlay  liroslauìa, 
lyuhlinia^  quefla  è  attorniata  d'ampliffimi  fi  agni.  La  maggior  Tolonia  i  trauev-' 
fiitajquafi  per  me^Oi  della  Varta:  é^  terminata, /ì può  dìrejà  Vanente  dall'Ode'' 
ra,  ^T  à  Leuante  dalla  Fijlola.  Si  dice  mnggiorejperche Lecco, primo  illufirato-  ipccortué 
tCi  &  Trencipede'  Tolacchi,  fermò  m  leilafua  fedia  ;  ^  vifahricò  Gnef/iajfua  fermò  ìaj 
metropoli  :il  cui  tyfrciuefcouo  nt  gì' interregni  è  di  fuprema  aut  corica,  ^luifpet-  fua  Tede  » 
ta  intimar  WDieta  ,  <;^ proclamare  ti  B^  nuono  ;  l'altre  città  >  ^  terre  notabili 
fono  Tofnania,  delle  migliori  del  I{egno,  Califìa ,  Siradiaj  VUdislaiiia ,  Brefiia , 
I{aHa,  <&  Dobrina .  e--///.t  l^olonia  appartengono  i  Ducati  di  Ofuietia  >  ^diZa* 
tort  membri  di  Silefìa»  (jj*  di  Opolio  t  membro  di  Ongheria . 

MASOVIA'  SAMOGITIA.  CVRLANDIA- 

QVmdi,  lafciando  Bujfia  d  man  finijha,  fi  fcuopre  Mafjuia, piena  di  bofchi» 
per  liquali  Virjino  vagandogli  f^ri,  qua  fi  torifiluesiri:s'appre7^no  le  lor 
pelli  per  la  negrei^a^  e  le  corna  per  li  yajì,  che  fé  ne  fanno .  Ha  gli  habitanti  di 
ferfona  alta,  <&  dìpreXen^a  nobile.  Sfoggiano  nel  rtjìirey  e  fi  pregiano  affai  della 
nobiltà  loro  :  la  terra  principale  è  Farfouia;  che,  per  effcrquafi  nel  centro  de  gli 
flati  del  %f  t  fuok  efìer  fedia  dcllelJietc.  Samogitia  giace  oltre  il  fiume  tìte'  Supftitlo- 
mìtno,  piena  di  bofchi^  ■&  di  barbarie.  Concio fta»  che  non  èflirpata  affatto  Ijdo-  ne  de*  po- 
latriAi  mafjmede'  fer penti,  chefipafcono,&fi  venerano  con  gran  juperUitione  Ppl»  Sara» 
de  villani  :  habitano  in  cafe  lunghe,  fatte  di  legname,  et  coperte  di  paglia;  arano  S'"/  • 
lAterra^ben  che  forte,  e  tenace,c9n  vomeri  di  leg  no;  ilche  fanno  anche  i  Mofcoui- 
ti;  abbondano  di  miele  bianchiffimo ,  e  con  pochijpma  cera  :  confinano  con  loro  i 
Cmlanditilcui  Duca  (eh' è  anche  Signor  della  Scmigalia)  riconofcCfepreJiaho-' 
maggio  al  Fj  di  Tolonia. 

L  I  V  O  N  I  A. 

SI  pafja  quindi  nella  Liuonìa ,  Trcaincia  nobiliffima ,  sì  per  ta  copia  delle  bié» 
de,  armenti, e  fiere  :  come  per  il  molto  traffico,  che  fi  fa  nelle  fne  città  mariti^ 
me.  Sragià  de'  Caualieri  Teutonici,  che  vi  tenska-iG  vngran  Maefìrop articolar; 
ma  effendo  cofioro  diuenuti  heretici.furonofpogliati  della  più  parte  dello  fiato  dai 
gran  DucadiMofcouianel  i  ^o2.  fi  raccommandorono  perciò  àSigifmondo  Bj 
di  Tolonia:  ?na  la  Trouincia  non  fu  liberata  fé  non  dal  T(é  Stefano.  Stflcnde  400. 
miglia  in  lungbe7,7a,  ^  in  larghe7;7^a  almeno  ^o.Ha  bofchi,efiumi,e  laghi  affai» 
Eaibas , Ugo ,  onde  efce  il  fiume  l<larua,  èlungo  j^fy.  miglia.  Le  dà  gratta  grande 
il  mare ,  che  perl'ifole,  che  leflanno  incontro  ;  &  t  molti  promontorij ,  co'  quali 
effa  entra  nell'acque;  fa  diuevfi  fcni.  Ha  tre  città  nobilijfime  :  B^ga,ou€  fi  carica 
copia  grande  di  c€ra,pece3fegata:\RJ_ualia  con  vnporto  eccclientcedi  molto  traf'- 
fico'.ene'  mediterranei  Derpto, collocata  fopra  vn  fiume  tra  due  laghi.  l^nfidC' 
uè  tacere  V  ernie  y  terranobile, sì  per  efferquafi  centro  della  Liuonia  ^  come  per  ef- 
fere  fiata  ftdia  ds'  gran  Maeftri,  Sulfinme  l^arua,  jo.  miglia  lungi  dalla  foce  » 
fi  ^^Z^^^^  ^^^  terre,  che  fi  chiamano  amendue  ISlarue  ,  la  citeriote  è  di  Liu&nia; 
ma  fatto' l  t{e  di  Suedia  (à  cui  foggiaee  anche  "guaita  buona  città,  con  più  cafiel- 
il)  L'vlteriore  è  di  B^i^ffiaffittg'l  Mofc  ouUs  :  le  tene  maritime  di  Lmoniafono  in- 
fette 
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fette  da  W  empietà  di  Lutero»  &  di  Caluine:  le  mediterranee  »  &  il  contado  dlgno- 
ran':(Ay  el^  in  molte  parti  d'IdólatriHi  e  di  fuperfiitioni:  le  babitano  tre  nattoni  di- 
ftirtte  di  cofìumiy  e  di  lingua;  i  Curoni  ,glt  E/Ioni,  <&  i  leccbi  :  ma  nelle  terretper^ 
the  fono  siate  colonie  d'^lemanit  la  lingua  Tedefchapreuale  all'altre. 

L    I    T    V    A    N    I    A- 

^  Lituania  è  molto  maggiore^  che  la  'Polonia  ;  ma  non  cofi  hahitata.  Si  dice^ 
che  può  fare  70.  mila  causili,  mapicciolh  e  deboli .  Venne  fot  to  la  corona  di 
Tolonial'anno  1^86.  quandofagellone  »  che  n  era  gran  Duca ,  perilmatrimo' 
ìlio  con  la  l\cina  Sdigifufato  I{edi  "Polonia,  (^onc  io  fi  a  che  egli  promife  ali' bora  tre 
cofe»  cioè,  farfi  Chnjìtano,  indurre  al  mede  fimo  i  fuoi,  (jr  vnir  il  fuo  flato  alla  co- 
rona, alL^  naie  era  affonto.  e^^dempì  le  due  prime, ma  lafciè  imperfetta  la  ter^a, 
allaquale  ifucceffori  anche  differirono  didarcompimcnto  ;  perche  non  fi  voleua- 
nopriuared'vn  dominio  hereditario ,  che  vnito  con  la  Tolonia ,  diueniua  di  elet- 
tione .  V alendofi per  ifcufa ,  delle  difficoltà  moffe  da'  popoli,  che  non  "joleano  con 
rvnione,  perdere, per  la  maggioran":^  da  Tolacchi ,  la  dignità ,  c^  il  grado  loro* 
Ma  la  paura  de'  Mofcouiti gC ha  fatti  venir  all'vnione  a'  tempi  noflri.  La  Trouin- 
cia  e  piena  di  bofchi,  e  di  paludi;  per  la  moltitudine  dellequali,  e  delCacquCy  che^ 
d'EHate  occupano  ogni  cofa,  ri  fi  guerreggia  d"fnuerno  fu' l  ghiaccio:  che  s'afoda 
di  tal  maniera,  che  gì' ejf creiti,  con  tutte  le  loro  m  onit  ioni,  p  affano  ficuramentc^ 
Jopra  i  laghi,  &  i  fiumi.  La  metropoli  è  Vilna  fui  fiume  T^icme ,  con  le  cafe  di  le" 
gnar/ie,  baffo,  ro'2^e,  indiftinte;  perche  l'ifteffo  luogo  è  cucina,  fialla,  camera  :  ec- 
cetto alcune  cafe  di  pietra,  e  duepala'Z^  K9S>^-  ^^^  vfano  camini,  onde  ilfumd 
Géti ,  che  fig  accieca  affai;  pochi  hanno  notitia  di  letti,òdifedie:  mangiano  pane  nègriffimot 
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\  1  fumo  ^  ilcompanatico  ordinario  è  l'aglio .  La  plebe  è  di  natura  molto  feruilc ,  fenT;^ 

per  non  v-  ^''^'^  e  fenica  lettere;  e  ben  chefiano  tenuti  da'  nobili  in  conto  di  fchiauitgli  ama- 

far  esmini  no  però  grandemente.  7^e' borghi  babitano  Tartari,chejeruonopcrfacchinii  e-* 

fercaroT^ieria'  mercanti  ;  e  da  quel,  che  noi  habbiamo  detto  della  Metropoli}  fi 

fuòfargiudicio  di  Trochi,  di  Crodna,  di  Bre/lia,  e  dell'altre  terre  minori*  ' 

V    O    L   I   N    I   A. 

Lz^Volinia ,  che  giace  tra  Lituania ,  e  Telopia ,  t  trauerfata  qua  fi  per  me'^o 
dal  fiume  Stiro  ;  contiene  felue^  &^  agni  affai  ;  cjr  è  di  terra  oltra  modo  ab- 
bondante di  biade,  pafcoli,  e  miele',  città  principale  è  Lufca,  che  f  uè  far  mille  ca- 
fe. Il  R^  Stefano  riunì  l'anno  1565?.  lo  flato  di  Tolofoo  à  questa  Tronincia,  ch'era 
flato  occupatoda  ^louannidi  Befllio  ,gran  Diteci  di  Mofcouia  nel  1562.  Hor/cj  j 
che  noi  Gabbiamo  dcfcrittogli  ^ìati ,  diciamo  due  parole  della  natura  de  i  Tolac- 
chi  :  portano fecco  bellaprefen"^ ,  &  difpotionc  diprejcn^a  ,  cosìumipiaceuoli , 
^  grati  :  apprendono  facilmente  Ulingt.L  ,  c^  fi  trasformano  pront^-mente  ne  gli 
habiti  stranieri.  Spendanola  più  parte  dell'entrate, e  del  tempo  àtauola  ;  OMi 
la  crepolale  l'ebrietà  fi  flima  afJaiyZcstcno  anele  riccamcntcedi  rarij  colon, fil- 
mano fopramodofefleffi,  e  le  cofe  loro;  onde  fi  dilettano  deli'adulativnc  ,  &  dona- 
no largarti  ente .  llgoucrno  è  qua  fi  di  I{efublica,  perche  i  nobili ,  (  he  hanno  gran- 
di Jimaaut  tonta  nelle  Diete,^  ne'  confgli,  eleggono  il  I{e,€^li  danno  quella  po- 

dcjìà. 


Parte  Prima,  Lib.  T.  «^ 

de^ày  che  gli  piace;  onde  atmiene,  che  le  conSìitutioni  >  e  bandi  ^egij ,  s'ojfcrun^ 
no  poco  :  CiT  (comeejfidicono)  non  durano  pai  di  tre  dì.  J^ll'elettìonc  del  7^,  noti 
fi  è  tenuta  forma  certa  j  né  perfcrittura,  neper  tradii  ione;  cofa  rcramcntenota^ 
bile.  Solamente ft  sa ,  chel'<^^rcinc[couo  di  Gnejna  ha  lauttoritàyche  noi  habbia- 
mo  detto»  negl'interregni:  <&  che  e/Je»  e  l'^ rciuofc ouo di  Leopoli,co  i loro fujfra-  Arciuelco 
ganci  i  chcfmo  tredici;  &  i  Valatmi,  che  fono  vent'otto;  &  i  CaHellaìii  maggio-  ^^^    g  £-yj 
riy  che  fono  trentut  con  alcuni  altri  pochi,  entrano  all'elettioneie  queHi  medefimi  auctorità. 
fanno  il  configlio  Rfgio.  Ma  fé  benda  corona  pende  daU'elettionefudetta;  non  s'è 
però  mai  mtefo,  che  habbiano  prinata  la  siirpe  reale  delU  fncccfione  yfe  non  vna 
volta:  quando  deponendo  Ladislao  (  chef»  pcfcia  rirnefo)  eleffero  Fencislao  Boe- 
mo .  Le  forT^  del  %egnQ  confiflono  nel  numero  de'  caualli,  che  fi  Hima  arriuino  à 
150.  mila .  La  cagione  di  tanta  ìuoltitudine  è ,  parte  perche  l\ìrf}*.ifonoin  mano 
de' nobili;  parte  la  copia  de'pafcoli;  parte  la  difpofnione  del  paefe ,  eh' è  quaft  tut" 
io  piano: perche  la  rnilitia  è  tutta  in  mano  de'nobili ,  nonfolamente  il  regno  man- 
ca difor':^  pedefìri  (benché  ne  bi fogni  conducono  fwtariafìr  antera)  ma  di  più» 
è priuG  di for-^e maritime:  ilche  veggiamo  effere auuenuto per  la  medefimaragio 
neanche  a  Francefi, et  a  Ver ftaniyChendhàno  mai  potuto  molto  in  mare.lcaHalli 
Tolacc  hi  fono  di  vita  medriocreyC  più  agili,  che  i  Tedefchi;ma  i  Lituani  vagliono 
pQchiffimo:l'entrate  della  corona  arriuano prefìo  à  fcicento  milla  fendi  l'anno:ma 
perche  la  nobiltà  ferue  àfuefpcfchanno  fatto  imprcfi  d^ import an'^a;oltr e  che  né"  . 

bifognift  mettono  taglioni,  che  i  plebei  pagano  Jopra  i  terreni,  ò  [oprala  ceruofa.  ojfafione 
S      C     ^     1^     D     I     .4.  d.  guerra. 

HOra  ci  bi  fogna  ritornare  indietro  à  quella  penifola  Settentrionale)  che  ha  l'- 
OceanodaTonente,eTramontana,e'lmar  Baltico  da  Me7;od},e  Leuante  * 
Quella  LÓtiene  in  fé  tante  genti,&  tanto  varie  f  che  fi  può  chiamare  rn  nuouomo- 
do-'ècpinione  di  huomini  dotti  yche  quefia  fta  la  famofa  Thuley&  le  loro  fondarne-  xhule  ej 
tayC  ragioni  fono  qfce.  Mela  mette  Thisle  all'incdtro,della  Germania  inferiore.  To  fua  deicriC 
lomeo  la  collaca  in  6^.  gradi  di  latitudine,  ventifei  di  longitudine.  Trocopio  feri-  tione. 
Uty  che  ella  èhabitata  da  1^.  nationiy  ^  da  altrettanti  I{cgi dominata  :  e  che  etr 
la  è  dieci  volte  maggiore  della  Bertagna.  Stefano  la  chiama  grande,  e  vi  mette  i 
popoli  Scrifitiani,  che  fi  dicono  hoggi  Scrifinni.  L'interprete  di  Licrofronedicc^f 
che  Thule  è  à  Leuante  della  Bertagna;  lequali  cofe  tntte  conuengono  alla  Scandii^ 
et  non  ad  altra  cofa.  aggiungi ,  che  vna  parte  di  Scandia  fi  chiama  ancor  hoggi 
Thulemarca.  limar  Baltico »che  la  bagna,  non  [ente  flu fio  né  refluffo;é però  mol- 
to fortunale,  etpericolofo .  Quando  la  corrente  ,  fpinta  da'venti,  viene  da  Set^  ,•  ** 
tentrione;r acqua  ha  tanto  del  dolce,  che  li  marinari  l'vfano  per  cucinare.  Ilche 
procede  dalla  moltitudine  de  fiumi  yet  de'laghhchc  vi  sboccano,  fi  contrario  au- 
uiene  quando  la  corente  procede  da  ^Ponente.  .Agghiaccia  d'inuerno  tanto  eccef-     ' 
finamente,  che  vi  fi  camma  fopra  con  certe  carrette ,  che  quelle  genti  chiam'ano 
Sleiten,  et  alle  volte  egli  efferati  intieri  paffano  à piedi  dal  continente  àll'Ifole-o 
s    c     a:     V^    I    A. 

LkA parte  della  penifola,  che  confina  con  lo  sìretto ,  fino  alla  terra  di  Calmar  3 
lungo  la  riua  del  mare, foggiate  al  I\é  di  Dania,et  fi  chiama  Scania:é  dipae- 
/€  ameno,  et  d'aere  falubre;  fertile  di  mmere  d'argento  t  di  beHiamiy  et  di  biade , 

ben 
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ben  popolata»  et  di  molto  traffico;  et  copio fijjìma  dipefci,  tnaffime  di  ^ringhCJ  , 
Àrìaghe  chefifcfcano  qui  in  numero  incredibile, La  Troumcia  è  lunga  ^.giornatcetpoco 
iouc  fi  pC'menolarga;canfina  con  la  Gotia;ma  Hpaffaggio  èd'inefpicabiledifficoUd:le  città 
*      *       migliori [ona  Londen,^  Elfomborgo»  e poity^lmiiiat,f^asborgOì&  TreborgO' 

V^    O     T^     F     E     G     I     e^. 

Lv/^  T^ruegia  {che dal  140©.  in  qua  foggiace al  Dano)  fi  diliende  dallOcea' 
no  a  monti  DofriniycbcUjeparano  dalla  Suediatèpoucnjfima  di  biade^Ilfuo^ 
[oliegno  principale  confifte  ne'  befiiami»  etne'pefcifecchi ,  cheft  mandano  di  e^ud 
per  lipaefi  vicini  ^  fi  [eccano  (C  venti  freddi:onde  quei,chefi  pigliano  pa/fato  ^f  «- 
naro ,  honfonopiii  buoni  per  questo  effetto  .  Si  caua  anche  di  'ì\oruegia  quanti' 
tà  notabile  di.  legname,  che  fi  conducene"  patft  baffi;  oltre  alle  pelli  de  gli  ^iHima' 
li'  Ti^  luoi  rhontipià  Scttentriondh  nafceinfinica  quantità  d' ve  e  elLi  di  rapina  > 
aquile>aHorhter'^uoli)  fparuierhfmerigl::  ma  principalmente  facolconiyche  tìoi- 
chiamiamo  pellegrini  i  non  vi  mancano  anche  Cjrifalchi,  ma  non  m  gran  numero  > 
Vengono  qua  di  Fiandra  ognanno  i  cacciatori  nel  mefe  di  Luglio  :  pigliano  i  gioui 
netti  co  le  reti>  e  col  T^mbello  de'  colombi.  La  più  parte  degl'animali  b-.lchcggia 
lupiyVolpii  orfh  lepri;  contienemolti,  efpatiofilaghi;  moUi)& pefcofi  braccia  dì 
marei[clueimmenfe>montiinaccefJibiluLa città  maejiraeragUl^drùfia ,pclì'.t 
in  vn  bcH'-fmofeno  di  mare  i  m  ó-y.  gradi  ;  contencua  1^  ■  parocchie  :  haueavna. 
cathedrale  belliffima,  ^  per  grande":^,  e  per  artificio  :  t  ra  metropoli  di  tutte  le: 
Chiefe  di  Tioruegia^JslandiayCjronlandiai^  dell' ifole  aggiacemi;ma  dipyifcHte 
ha  più  del  vilL-:ggto,cbe  della  città.  &  il  trafficoprincipaU  fi  fa  alla  terra  di  Ber 
ga,poUa  quafi  nell'efiremo  di  vnfeno  di  mar  et  che  entra  lqu  pia  rar„i:,entrù  ter- 
ra. Fu  qui  mfiituUo  il  mercato ,  c^  l'emporio  per  proucder  il  regno  di  grani  j  &■ 
d'altre  cùfe  neceff arie.  Onde  i  mercanti  foreiìieri  vi  hanno grandiffimipriuilcgi;. 
^  à  baratto  di fijrmenti, pigliano  incredibile  quantità  dipCjcefccco,chefi  e  end» 
ce  qua  da  0[ini  banda.  ^  lierga  il  giorno  più  lungo  è  di  venti  hore  ;  il  più  cono  di 
quattro:  fi  due, che  in  cotefio  mare  appaiono  alcuni ptfci  con  fì'^ura  humana^cbe 
■  fignificanote'f//pifte,Cy' minacciano  naufragi  horrendifOndeiitnay  man  fi  nduco" 
ìio  in  luoghi  ficuri  j  riuffnnc  allo  fccglio  del  Monaco ,  doue  fi  vede  fempre  il  mare 
tranquillo. In  alcuni  rnonti  anche  appaiono  mosìri  horribili,qi4afi  Lamie, che pe-' 
rò  temono  l'abbaiar  de'  cani,  &  l'afpetto  deli'huomU'  TS^lla^^u  Moos^fidueap» 
jj-^  ^^j^parirfpeffo  vnfeì-pentc  fmifurato  ,  fegno  di  qualche  finifiro.  Si gue lungo  l'Ocean» 
appar   vn  Fimmarchia,deUe  medefime  qualità,  che  la  "^{orutgia;  &  è  cofi  detta  perla  fax 
fcrpcnte.  amcnitàesìiua  :  perche  andandcleattorno  attorno  il  Sole,  noni' abbandona  mai 
fer  molti  giorni  ;  è  diutfa  dalla  '^{oruegia  con  vn  lago  - 

G  0  T  H  1  ^,  S  V  E  D  1  ^^ 
I tornando  bora  indietro  à  Colmar,  fi  entra  nella  Gothia  >  che  vuol  dire  huo^ 
naterra,^in  vero  vienefiimata  vnadtlle  migliori  parti  Settentrionali  : 
abbonda  di  biade, befliami,caHalli,C^  pefch^di  mar€,c^  dtacquadolceipiom- 
ho,ferro,&  argento'iftdiuidein  Occidentale, &■  Orientale, con  illagoyuener.La 
Suedia,chc  è  qua  fi  delle  med&ftme  qualità, ma  più  ru  e  a  di  me  talli, che  la^othia^ 
hàper  metropoli  Vpfala,  mail'JK^babita  in  Stocoltno»  citta  pofia  nelle  paludi*  à 
fembian7;a  di  Fenetiajè  fondata  fu  ipali»  il  mare  v;  s'ingolfa  dentro  con  due  brac 
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era,  tanto  larghet  che  le  naui  vi  entrano  à  vele  piene .  ^iace  in  5p.  gradi .  La  futi 
più  lunga  notte  arrma  .i  1 8  .bore.  T^lle  parti  più  Settètrimali  giace  ^ngerma- 
Hia,  e  titolo  di  1)uceay  tutta  bofcar cecia;  ouc  fi  pigliano  Fri,  e  'Bifontifnniliàgli 
aftni  [aluatichi  dtU'altcì^a  di  vnhuQmo.  Tutta  quesìa  T)  ouincia  è  piena  dimoi 
ti  laghi,  e  grandi,  &  oltra  modo  vtilii  &  pefcofi  :  tra  i  quali  è  il  cSHelert  ador- 
no di  molte  buone  città ,  e^  terre  t  &  non  meno  il  Lagcn .  fn  quefìi  pae fi  alcuni 
poueri  popoli  fanno  nelle  careftie,pane  difcor^a  di  pino,  &  d'abeto  (ilueflo  è  pia 
caldo  f  et  più  (iomatico)  &}Qnofani ,  &  gagliardi . 
L     ^     T     T     I     ^  . 

Gli  ^llemanni  chiamano  Lapponi  gli  huomini  fcempi  »  &fciocchi  :  Quindi 
viene  il  nome  di  Lappiamo  Lapponia  Trouincia, che  fi  fìcde  da'  esfini  di  Sue- 
dia,fin  all'Oceano  Settètrionale,oue  confina  co  la  l<lontegia.Quiui  è  la  palude  Lu 
hilunga  trecéto  miglia. Gli  habitàti  fono  di perfonapicciolitma  deliri. Maneggia-  FanduIIf 
no  per  eccelltn':^^  l'arco;  e  non  è  conce  fio  a  fanciulli  toccare  ti  cii  Otfenon  toccano  che    non 
prima  con  lafaeita  ilfegno  :  ufano  vefli sfrette,  d'inuernoportanopellidiinteUi  t^<^<^*P^  . 
marmi»  ò  d'or  fi  intiere  :  le  annodano  fui  capo,nè  vi  lafciano  altra  apertura  i  che  '^       ^^^ 
perferuitio  della  vifia:  ilche  ba  dato  cagione  ad  alcuni  difcriuerCyche  (ffiftano  pe  toccano  il 
lo  fi,  come  animali. 2{on  barino  c.^ifcma  tende  à  guijade  Tartan;  attendono  gran  fegnocon 
deméte  alla  caccia,  O'  non  meno  allapefcagioneuon  la  quale  mantengono  efji,  &  Ja  fictia  » 
fanno  parte  de'  lorpcfci  à  i  micini.  Jlddatt  ano  i  nauiglmocon  chiodi,ma  co  nerui, 
^  con  vncigli  :  vfano  lingua  propria,  difficiliffimadgli  ftranieri:  onde  ne  i  traf- 
fichi i  lor  cotratti  paf]  anOifcni^a  parUrfhccme  babbiamo  detto  altroue  de'  Cafri. 
Hanno  guerreggiato  lugamente  co  i  l^oruegi,  à  i  quali  Lara  in  parte  vlbidifcono: 
e  lor  pagano  tributo  di  pelli  pretiofe. In  vece  di  cauallijla  natura  gli  ha  dato  il  B^à- 
giferc,  animale  della grande'^^a  della  mula,  dipelo  di  afinOiCon  le  corna  quaft  di 
ceìUOìfe  nò  che  finopiù  picciolo,  ó^  co'  rami  più  rari.  Quefìi  non  portano  adoflo'f 
matiranoleloro  carette  con  tantapreflc':^,  cbemvngicrno,  &-Tnvnanotte 
faranno  cento  cinquanta  miglia:  ilcbe  effi  dicono  mutar  tre  volte  l'Or i^ont e.  Hìt- 
no  anche  grofiffi  mi  0  rfr,  &  candidiffimi  i^rmellinti  con  k  cui  pelli,  &  daìtn  a' 
nimali,  tirano  à;e  le  ricche7X^  forefiicrc.  FagL'o^o  affai  ne glincanti;ch:amano     pop^jj 
i  venti y^  i  nuuoli,  c^  le  tempesìe;  &  fanno  alci  e  cofefpaueHtofe.T^  Ifoljìitio  ht-  che   han- 
berao  hanno  vna  notte  di  tre  me  fi  con  vnpeco  di  luce ,  che  non  dura  rr.oltehore  :  no  'a  not. 
onde  quando  il  Sole  ritorna,fannofesiagrand:ffinìa.  Sopra  la  Lappia  giace  la  Seri  ^^  J?*  ^-^ 
finia,  dipaefeancorapiù  mifero ,  epìù  faluatico.  T^^ufono  rrtolti  annii  che  prima 
gf  1  ngle fi, &  polirli  Scotti, (y  i  Fràcefi  hàno  te  tato  lojhetto,ch'è  tra  '2^oritcgia, 
£^  Gronlandia'.etp-ifiandoil  cafìcilodiVardhus,  altri  trafficano  àColmogrufo» 
altri  d  ChiUhene ,  non  lungi  dal  capo  di  S.  I^icolò  :  onde  à  baratto  delle  merci  de^ 
lor  pae  fi,  riportano  feuo, cera, mele,  e  lino .  Ma  i  Bergbefipafìandoperilcafielh 
di  Vardhus,  vanno  à  (jhildmo, et  à  Malmos  :  oue  trcfficano  co  i  ì\uf]ì . 
B  0   T  H  V^I  ^,     F  I  'li^L  ^   1>ÌD  l  1^. 

Volgendo  verfoOfìroJrouiamo  la  Bothnia,chefi  dande  in  Settentrion<tle,ei 
^4uHralei  i'  ipna,et  l'altra  pin  ricca  di  peUipretiofciCt  dipcfci,  che  d  altra 
C6fa:fanno  vngran  tracco  di  Salmoni  eccellétiffimi  alla  terra  di  Torna,oue  ven- 
goììQ  i  LappQìiii  eti  [ardi  Uro  vicini:  quefìi mangiano  pane  di  vn  legno y  et  fanns 
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cela  JeUa  fcor^a  di  vtt  albero  ditto  Lindcn  :  [opra  coloro  è  la  Caìensla ,  &  U 
ìiiarmia,paefimiferilafecchc7j^deUerremihattuti continuamente  dalla  Tra- 
montana.  L'vltima  loro  terra  è  Corpus  p}rifli-f  otte  comincia  il  Gradrùcco  ;  nel 
cui  fine  fi  vede  Sallofc  hi, terra  affai  mercantile,ma  ritornandoci  BiarrrtisViuor 
^^^^\f.^^nocomeiLappQni.^doranoilfuoco,attendonoaUamagia}ZÌrconincantefmiof' 
li    adora-  fufcano l'aere, eccitano  ternpefìeyrendono gli  huomini  immobili, vendono  il  ten- 
no  il  fuo-  iodi  nocchieri.  Si  feruono  de  demonij  àpre^j^,  dicono  cofe  auuenttte  in  paefì 
•®  *  lontanì{fimi;  ilchs  fanno  anche  i  Lapponi.Vbbidifcono  à  diuerfi  Vrenciphche  ri- 

conofcono il  Fj  di  Sueuiaperfuperiore.M.i  io  mi  eradtmenticatodi  FinUdia,che 
dà  nomeal[eno,oppofìo  al  mar  Bothnico.Fmlàdia  vuol  dire  terra  fina,  per  lafua 
bontà:  la  metropoli  è  ^bo  aWentrata  delfeno:  il  propugnacolo  è  yibuygo  nell'e- 
fìremità  diefjofenotpo^o  qui  à  fronte  dai  Mofcouitr.confina  con  lefudette  TrO" 
ttintie  il  lago  bianco,  che  ti  rapprefcnta,  per  lafua  grandcTi^a  ,  qua/i  vn  mare  .• 
t^C  O  S  C  0  F  I  ^. 
'Ora,  perche  fìamo  arriuati  à  i  confini  delgra  Duca  di  Mofcouia,  drfcriue" 
remo  breuemente gli  siati  pojfedutidaluiin  Europa  :  ptrche  quelli ,  che 
egli  ha  nell'afta ,  noi  gli  habbiamode feruti  alfuo  luogo  ;  &  per  maggior  chia- 
rcT^t  comincieremo  dalfuo  centro.  Il  gran  Ducato  dunque  di  Mofcouia  contiene 
folto  di  fé  molti  altri  flati.  La  città  capitate,  fi  chiama  Mofca .  Tutto  ilpaefe  del 
gran'Duca,  per  li  molti  fiumi, che  lo  trauerfano,èpaludi:chel'ingdbrano,éf€luev 
che  locuopronoyé  humidiffwio  :l'cfiate  (che  ri  è  ardentiffir/ja)  per  il  dileguarne- 
to  delle  neui ,  &  de  i  ghiacci,  ogni  cofacpicna  di  fango,  e^  d'acqua  :  onde  il  far 
"Viaggio  di  quel  tempo  e  incredibile  malageuolcZJ,a  :  caminano,  è  trafficano  {co- 
me habbiamo  detto  de  Lituani)  d'inuerno,  che  vi  dura  noHc  rnefi , poco  più,  à 
manco. Con  tutto  ciò  ilpaefe  abbonda  di  grani, &  dior/^i,&  dipafLoliiCy-pend' 
fequcnT^i  d'infinite  carni,  cofifd'iatiche,  come  dome  fiiche-  "^n  ha  altri  frutti, 
€hep9mi,noci,^  nocelle.  Il  vino  viene  di  fuori  f^  ilTrencipelo  difpcnjà  a"  Fé- 
fcouiper  la  Meffa  :  ma  non  mancano  loro  (iiuer[c  bcuande  d'acqua,  e  di  mele,  òdi 
grano:còlcqua!i  s' inebriano  non  mene  che  noi  altri  co  l  vino. 7^  vi  fono  uened'o 
ro,ò  d'argcmo,ma  ben  difcrro,piobo,t   rarne:le  mercàtieprincipali,chefi  cflrag 
gonofitorajono  cera,mclle, pece, feuOipellipretiofe  di  martori, e  di 'zibellini, ed'- 
Pelli  di  '^l^^'  animali.  La  Mojcouia  è  madre  di  molti  fiumi  reali,  de  J./  Duma,  BoriHene  y 
martori,  e  Volga,  che  tutti  nafcono  dal  lago  Voloppo  .  La  Duina  mette  nel  mar'Baltico  .  Il 
gibcllini    'Bori  fìsne,fcorrendofpatiofiffimecampagne,sboccafinalmenten€lrnar  maggio' 
oue  ven-  ^^  'Bagna  per  la  dirada  Smoloenco:riceue  il  fiume  Defna ,  ch.amato  dagltanti-- 
chi  Hipani;  ma  in  maniera,  che  effendo  egli  e  hiariffimot  è  la  ^Dcfna  torbidi£imay 
non  fi  macchia  punte  per  l'altrui  bruttcT^Tia  • 

LaVolga  è  fiume  d'infinito  corfo  ;  peri  henafcendo  ne'  confini  di  Lituania ,  ^ 
Volgendo  fi  bora  qua,  bora  là,  va  finalmente  à  mettere  prcffo  alla  città  di  ^flrd' 
Cam,  confettanta  otto  bocche,  nel  mar  Cafpio  :  &  con  la  commodità  delia  naui" 
gatione,  arrichifce  Mofcourad'oro,  ^d'argento ,  e  dipanmdifeta,  &  ditape^^- 
"^aricche  per  cffo  v.fi  portano  in  cambio  di  pelli  prctiofe.  'N^'fcono  anche  in  Mo- 
fcouia la  Oncga,chs  mette  nel  mar  Settentrionale  :  e^  il  Tanai  (i  cui  fonti  furano^ 
igngti  àgli  anticbiinon  rheno  che  quei  del  2^lo)  cljt  mette  nella  palude  Metoide^ 
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cJr  col  fuo  corfo  dìuide  V  Europa  dall'afta  :  le  [due  di  Mofiouia  fono  tutte  rami  Fiume  Ta- 
dell'Eniniay  che  fi  diffonde  fer  tutto  Settentrione  ;  mapià  in  quefia  Trouìncia ,  nai  diuidc 
<:he  altroue-  Qniuifono  alberi  intattitd'immenfa grandcT^^a :  bofchi tanto foUij  ^'Europa 
che  à  pena  dano  adito  à  i  raggi  del  Sole:  moltitudine  d'animali  d'ogni  forte,infini~^^* 
ta.Quiuififà  quAtità  incredibile  di  raggiate  di  pece. Quiui  le  apiffen^^altra  curA 
di  huomo,trouatìo  iloro  copoli  nellt  ccrtcccie»  &ne  cauidegli  db  eri  youe  fanno 
quantità  mefiimabile  di  cera, &  di  miele-J^n  è  la  Mofcouia  paefe  melto  popola- 
ta. Ha  le  terre  rare:  il  che  io  credojchefiafca, parte  dal  freddo,  che  ri  dura  troppa 
tempo;parte  dall' bumido  fouercbio,  che  abbandonato  dal  caldo,  nZ  è  attoallagt- 
ncratwnc.  Si  aggi^geà  ciò  la  difficoltà  di  códur  le  robbe  da  vn  luogo  alValarOjptr 
la  quale  no  fi  può  màtenere  iufteme  tnoltxigétCy&  é  for7^-i,ch€  molte  cofe  necijfa- 
rie,ò  vtili  alta  vita  dcUlmomo,m?,chino  in  ogni  luogo',  perche  nafccndo  in  dìuer- 
fé  parti, &  non  fi  potendo  fac!Ìtncnteportare<la  quefia  à  quella  contrada, éfcr?^* 
che  le  ne  fia penuria.  H ano  anche lpopulato,&  fpopulano generalmente  qu^Jìipae 
ft  ìT  artaricon  le  loro  fcorrerieiperche  menano  ma  gente  alfai,chc  poi  vendono  à 
iTurchiì&  ad  altre  géti,&  l'anno  i  '^'jo.abbrugiaronol'ilìeffa  città  di  Me  fca . 

llTofieuino  ferine  iChe  le  parti  più  popolate,  fono  le  pia  Scttentricnali,  sì  per-  ^l!-^  ^^ 
xhe  godono  aria  pia  fa'ubre  (il  che  forfè  nafce  dalia  vicinanza  del  mare  )cGn.rS  u^^^J"  ■ 
fercheiTartarinon-viarriuano.^ì'fa  diciamo  due  parole  delle  cittàprincipa-"  dù'  Tarta- 
li.  La  metropoli  è  Mofca,  che  piglia  rionie  dal  fiume  Mofco,  che  nafcefopra  lei  no-  ti.. 
.naKtamigltai&  è  di  nauigatione  difficile  j  e  tarda,per  i  molti  girile  riuolteìtnaf- 
ftmetra  Mofcat  (jr  Colonna. La  città, innanzi  la  difgratia,cbe  noibabbiamo  det- 
to,girauan  otto  miglia^  òpiù;  ma  bora  none  e  of  grande:  ma  pare  anchcpmam" 
pia  di  quello,  che  ella  è,  perla  rarità  delle  cafe  ,  che  jvno  fatte  di  legna:  e  perche 
i  Mofcouiti, che oflentano, altra inodolecofc loroa  forasìieri,vfano  artcedili- 
genT^a  grade  in  far  comparire  il  popolo  nella  venuta  delli.^ntbafciatori-^l^n  ha 
murarne  fofie;  è  tanto  fangofa,chc  per  luoghi  celebri  fi  yàfopra  fonti.  Ha  vn  ca- 
Siellodirnattoniira  il  fiume  1^1'  .(.0  ,  ^  l  Heglimaf  che  fi  congiugne  co^lMofco 
fatto  effo  cafleUo)  tanto  grande, che  rappreJeutM  vnagroffa  terra. Ha  fe4eci  Chic 
fe,tredipietra,&  l'altre  di  legno.Vie  itpalaTj^  del  Trencipe  ,fabricato  all'Ita- 
liana :  l'aria  vie  tanto falubre,che  non  cièmemoria  dipejìc.  Ma  dall'altra  ban- 
da i  fcmmatialle  voltenon  matiaano,^  gli  animali  fono  piccioli  j  e  la  terra  fa- 
freper  il  freddo ,  come  danoiper  il  caldode'W Esìate .  Ha  il  terreno  arenofo ,  sèf 
perciòlaficcità,&  la  copia  dell' acqueeonfumanofacilmenre  le  biade ;e  con  tut- 
to queiìoilc.-.ldo  dell' E  fiate  è  tanto  intenfoalle  volte,  che  l'anno  15  2  'J.vift  ab- 
brugiarono  i  formenti ,  c^  le fel ne, £ome ferine  Sigifmmdoltbero  .  L'altre cittArormtmu 
fonoMofaifcOifotto  Mofca  :  Volodcrneriasfopra  il  fiume  T>cfua  :  Striclenco,fopra  ^  ^^lueab 
il Borefìene : TlefcouiajfopralaVclifca^celcbreperi'affcdio, che vt tenne  btefa-  7^\^^^^^ 
no  %e  di To'onia  :  Tueria,fn  la  Volga:  Ts^ouoguardiajfu'l lago  Jua,quefiaé  città 
tanto  grofiay  chef  haue  acquifìatofopranotne  di  grande  ;  &  alcuni  la  fanno  cofi 
grande^  ò  più, di  I^oma.  tJMa  in  qutfie  ccmparationi  fi  dcue  auucrtirc:  che  gli  c- 
difìcij  di  quei  pa:  fi  fono  molto  baff:onde  non  fono  cofi  capaci,digran  lungaycome 
i  nofiri  che  peri' ordinano  sal'^no  affai,  z^  hanno  moltipalchi .  Ha  quefia  città 
dlp9folo  in ó^'gradi  :  e  nelfolftitiofentcper  la  lunghcT^a  de' giorni, calde  -r'che- 
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mentiljlmo .  SìcónUnoda  tJ^tofca  à  qucfia  500.  miglia  Vologdai  città  di  molto 
tra^coy  è  fopyad'vn  fiume  dell' ifiefìo  ncme.  Segue  Sitlgana,  &fiù  oltre  V/ìtud  , 
e  Cargapnlii^fu  l'Onega  ,  e  diuers' altre,  capi  di  flati,  e  diftgnorie  d'importanz^a . 
Tiìi  altra  è  eJ^Cefcoraj  prouinciu  traueifata  daWOnega:  è  à  man  destra  Duiìia» 
paefc  d  CUI  da  nome  vn  fiume,  che  la  bagna;  il  qualeyfjucwdo  i  ghiacci  fi  disfanno  3 
crefce  in  tempi  detcrminati)  &  inonda  àguifa  del  111  lo,  <^  in  graffa  i  tapi  rr.araui 
gìiofamcntc:  entra  aU'hora  nei  marepreffo  à  S .J<[jcolò ,t>intogrofio ,che  non  pare 
yn  fiume,  ma  vn  larghijjimo  braccio  >  ò  più  preflo golfo  di  viarn  :  è  pouere  j  e  vi  ft 
viuedi  pefce,  kÌt  di  carne.  Ha  la  città  di  Duina,  e'I  cajiello  di  Colmogora  :  è  anche 
fierilijfima  ^sìiuga,  e  più  Vologda,  oucàpenaft  sa,  che  ccfafiap  xne  . 

San  T^icoiò  e  porto  d'affai  traffico .  Vi  vengono  gì' Ingle fi  à  mere  atant  are ,  & 
per  la  grafide  vtilità ,  che  ne  caìtano ,  (juefìi  anni  adietro ,  quei  di  Londra  fecero 
tma groflacompagnia , per abbrucciare gagliardamente  il  traffico  dìMofcouia  ; 
ma  dopò  vno ,  ò  due  viaggi  hauendo  ilgran  Duca  rotto  i patti ,  sfatto  loro  non 
fo  cheaggrauijy  abbandonarono  Cimprefa  :feguono  verfo  Leuante  le  proti  in  eie  di 
Condora, di  Obdora,  (^di  Termia  :  piene  di  miferia,  zp'di  dijagio.  cJ^f a  finiamo 
Mofcouiii  qi*sHa  p:irte  con  due  parole  della  natura  de  i  tJ^fofcouiti  :  Sono  dunque  i  Mofco- 
perche  fo.  tiiti,gentedipoco  valore  sì  in  pace  come  in  guerya;il  che  precede  dalla  fredde'^T^jt 
nodi  poco  (^  dMi' bumidità  dell'aere,  fé  tu  guardile  caufe  naturali  ;  ma  fé  tu  miri  alla  difci' 
va.orc.      jìlinasC  al gcuerno, procede  dalla  bafic^a,  &  dalla  fcruit ut  nella  quale Jono  te- 
nuti dal  loro  Trencipe:  concio fta,  che  egli  li  tratta  come  fchiaui,  &  non  confcnte 
i  he  iftcìfudditi  efc  bino  fuori  dellifuoi  flati  •  Con  che,  non  conofcendo  altro  mon- 
do, che  la  tJ^ofcouia;  &  non  credendo, che  vifìa  altro  paefe  degno  di  effere  babi- 
tato;  né  altro  Trencipe  che  pojja  nulla;  effifono  d'intollerabile  alterigia,  e  difafie 
incredibile,  e  tanto  tutto  ciò  ignari  delle coje  del  mondo,  fenr^afperiem^a,  ^fen"; 
'^  arte:  e  pia  atti  à  militare  con  lapaticn'^a ,  c^  tolcranxj,  che  con  la  brauura^ 
crcon  l'ardire .  7>lon  obedifcono  come  vafjalli,  mafcruono  come  fchiaui:  non  ri- 
uerifcono,  ma  quafi  adorano  il  loro  Trencipe:  laplebe  vefìe,e  viue  mifcramente; 
ma  quei,  che  hanno  il  modo^  che  trattano  in  corte,portano  ogni  cofa  indofo:  mu- 
tano più  volte  al  dì  vesiimcnti,  efipauoneggianGfommamente;  con  tutto  che  no 
hanno  medici,néfpeciali,  né  camini  nelle  cafe.  Lefor':^e  del  gran  Duca  confi  fìono 
ropolisc  innumcro  grande  di  caualli  [ihc  fi  dice  poter  arriuare  à  lOii.  mila.  )  ma  di  poca 
^^^^^^^.^^'  fattione,  come  ft  vide  quefli  awù  adietro  nella  guerra  ?nofSìli  da  Stefano  I{é  diTo 
n^  ca'riini  l^^^^'^'  f^fUl^^  anche, che  egli  habbia  qualche  t  eforo,  &  che  lo  tenga  in  alcune  for- 
te:^, che  egli  ha  nel  lago  bianco .  tJMa  la  principale  forte\7a  deljuo  fiato  fono 
i  laghi  »  le  paludi,  i  fiumi ,  le  Jeluc ,  lcfol:ti:dÌNÌ,  c^  ic  va  fi  ita ,  che  lo  rendono  in 
grauparte  inaccffibile  a' nemici. 

^  L  ^  2^1,  (f  JL  Z  ^  B^l  j:. 
^ fìdìicii popoli pofìi  vicino  allaMeotide  drquddjlTanai ,  ^ la  T aurica 
Cherfonefo.Treff ola  palude,^?- UT  anai;cof!}ieU\/ifu,ccme  nell'Europa» 
babitaronogiàgli  ^lani,  che  al  tipo  di  Fefpaf:aua  In^peratorcy  efjcpdc  flato  lor 
aperto  ti  pafìo  delle  porte  Cafpic  da',  I{e  degl:  Iln-caiu,  mrferofofjhpra  la  Media,  e 
L'.Armc7iii.  E  ne' tcpifeguenti,mcf(fi  rJ/aldo-C  ul ff^n-itiode  t  T\omani.ft  acqui 
fiarono  e  t  edito»  ^fama  di  valore.  Hot  a ,  tra  il  'Sonfiene ,  &  il  Taaai  habitanó 
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alcuni  Tartari ,  cheft  chiamano  Cumani  3  che  con  perpetue  fcorrerie  trauagliana 
i  vicini.  HalaTauricaCheYfonefOi& il  tnefecircontiicino  fi  chiama  ^a'^nU)  & 
i popoli  ^a\ari .  Quefta  è  vna pcnifola  ^che disìaccandofi,  quafi  con  vn  picciolg 
iììmOf  dal  continente^  fi  allargami  mar  maggiore^  lunga  cento,  larga  cinquanta 
miglia  :  édiuifa  in  due  altre  peni  fole,  che  fanno  vnfcnotnd  cui  c/iremo  giace  Caf- 
fi» emporio  importate  ;l'iJìmofud  et  te  è  lungo  vétiquattrodargo  quindici  miglia» 
^li  antichi  il  chiamarono  T)romo ,  è  vogliamo  dire  Corfo  di  u^chille .  /  Tartari , 
chehabitauano  vicino  aUa  Volga, innan'j^i l'età  de' nofiri padri t  occuparono  fottB 
Mingarefio,  Trencipe  loro>con  ottanta  mila  caualli,  nucHa  contrada:  &perfer' 
maruifi  con  più  ficure:^7^a,tiraronOi&  arginarono  vnafofia  nello  jiretto  della  fa 
lude  al  mare.  Ha  ilpaefefertilijjìmo  digrani ,  cjJ'dipafcolijf  caua  anchevtilità 
grandijfima  dalla  Meotide  »  per  lamoltitudine  de'  pefci .  Si  conducono  da  quella 
contrada moltijjìme  vettouaglieà  [oSiantinopoli  >  majfwte  grani»  butiri»  cuoi» 
moroneUe  »  cauiari  »pefci  falnti  d'ogni  forte.  Vi  fi  fa  anche  [ale  in  gran  fomma  :  U 
Città  principali  fono  Soldaiia^  &  C'affa.  Queiiafugià  colonia  di  Genoue/i:^  co- 
fi  quìtcome  ne'  luoghi  vicini  refiano  couenti  di  Fratri ,  molte  famiglie  di  origine 
Latinaiò  Franca:  &  fra  quei  Tartari  fi  trouano  alcune  ville  di  Chrifìianiyche  viuo 
no  (hauendo  origine  da  Genoua)  alla  I{pmana;  benché  non  fen:^^  errori,  &fuper- 
iìitioniipermancamentodiminìHri.f IVrencipe de' Tartari habita  inTrecopi, 
terra  onde  prendono  nome  i  Tartari»  cheft  dicono  Trecopiti.  Gli  altri  habitano  in 
càpagna  folto  pelli  di  animali  ^jenT^  notitiadipolitiai  né  di  arte;  mafopportano 
incredibilmente  la  fatica, e'idifagio.  IlTrecopo ,  che  effi  chiamano  Zar,  che  vuol 
dir  Cefare,può  mettere  ^  o.  è  più  mila  caualli  in  càpagua^magrijèfirigofiimafa" 
ticofiiC  di  molta  lena:  co'  quali  infefìa  i  confini  di  B^ijffia,  e  di  Mofccuia,  predando 
ogni  cofatemenàdo  ma  migliaia  d'huomini,chepoi  vedono  a'  Turchi.  Ciafcu  qua 
fi  di  loro  mena  (oltre  à  quello»  che  caualca)  vn' altro  cauaUo  .i  mano:  &  valendo- 
fi  fcàbieuolmente  bora  dell' vno»hora  dell' altro,  fanno  viaggi  grandiffìmi:&  paf- 
fano  àguax^  fiumi grofi(fimi:la  lor  propria  arma  è  l' arco,&  le  freccie .1<lon  fii- 
tnanopunto  la  morte,  nella giornata,che  Selim  l.feceTomnbeio  vicino  à  Matta- 
rea, i  Tartaridi quello paefe,ch'eglihaueuafeco,pafìandoàgua'^  il  mio }f uro- 
nò  ingranparte  cagion  della  vittoria.  Quello  sìretto  dimare  »  eh' è  tra  l'europa  e 
i'  ^fta  fi  chiama  Bosforo  Cimmerio,  largo  j^.miglia  iperlo  quale  s'entra  nella^ 
Meotiie,ò  mar  delle  Zabacche .  Quefiogira  mille  miglia,  ma  per  la  baffe^^  non 
fi  può  nauigare  con  vaffeUigroJfi:lajua  acqua,per  il  perpetuo  corfo  del  Tanai,  che 
yi  mette  dentro»  e  d' altri  fiumi ,  ha  più  del  dolce  che  del  fai fo .  Onde  agghiaccia 
grandemente  dlnuerno',mad'Ellate,  per  l'innumerabilmoltitudinedipefciiche 
cercando  l'acqua dolce,vi  concorrono, porge  non  minor diletto,che  vtiledgliha- 
bitantù  ^pprefjo  la  foce  del  Tanai»  giace  Tana»  terra  di  molto  traffico>peril  ca-    cauiar» 
uiarOiChefe  n'cflrahe,  0  per  altre  mercantie  di  quei  luoghi.  Quefiianni  adietro  i  di  douc  f? 
Turchi  tentarono  di  tirar  vna  f off  a  dal  Tanai  alla  Volga  (cofa  afj  ai  facile,  per  U  trahe . 
vicinam^a  di  quei  fiumi;  mache  mi  pare,  che  auan"^}  gl'ingegni  »  &i  giudici^  de' 
Turchi)per  poter  condurre  armate  nel  mar  CafpiotJHafurino  sfor'^tià  lafciar 
la  4  t^^ofcQuiti,  che  ne  tagliarono  à  peT^i  molte  migliara . 

11  fine  del  Primo  Libro, 
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Ilqual  contiene  la  dcfcrittionc  dell'Ada. 

Vejla  è  U  parte  più  grande ,  &  più  nobile  dell' vniuerfo  :  la  più 
grande  t  perche  il [uo  continente foloauan'^al' africa  ,elè'u^ 
ropa  di  gran  lunga  ;e  le  ifolc  del  [no  mare  fanno  maggior  corpo» 
che  l'Europa.  Da  quejla  jiiagrandt^Ta  ne  procede  l'ir/itnenfità 
de'  monti ,  e^"  l<i  g^ofl^X!/^  de'fium  i,&  la  magni  fi  cen'^a  delle 
più  nobili  ;  perche  qui  ''Dio  piantò  il  Taradifo  sformò  l'huomo, 
infiituì  la  Circonciftone>  diede  la  Legge  >  rifece  tante  altre  meraviglie .  Qjiì  è  la 
terra dellapromi^ione, qui  Chrifìo nacque ,  vij[fC}morì  ,riforfc , predicò l' Fuan- 
gelio,^ 'Rifece  i/ifintti  miracoli.  Qjiì  hebbero  origine  leprime  città  :  quindi  fono 
-pfciti  i  primi  babitatori  della  terra ,  O"  del  mare .  Quindi  hanno  hauuto  origine 
l't^Hrologia,  icT  le  altre  fcienT^ ,  che  i  (Jrcci impararono  dagli  Ilebrei,  Fenici ^ 
Magi,  c^  ''Bramìnani  :  Quindi  fiorirono  quelle  famofe  Monarchie  de  gli  ^ffirij  ^ 
McdifTcrfi,Tarthi:&  al  prcfcnte  fi  fanno  fentire  quelle  de'  Turchi,Terfiani,Mo 
gori,Cataini,Chincf}.  7\J  fi  dtue  filmare  picciola  nobiltà»  che  qucfia  parte  fola  ci 
dia  la  mira,l'incenfo,la  cànclla/Upepe,  ilgarofano,la  noce  mojcata,  il reubarba- 
rotla  canfora^  e  le  gioie  di  più  pregio  ,^di  più  eccellen^^i ,  &  mille  altre  genti" 
leTJ^y  &  cofe  rare.  Gli  antichi  le  diedero  per  termini  il  Tanai^  chelafcpara  dal- 
l' Europa;  C;^  //  T^HoyChe  la  diuidc dall' ^fricaima  perche  effi  non  hebbero  notitia 
de"  fonti  di  quei  fiumi  >  rcfìa  rn  gran  paefe  fuor  de'fudetti  termini  •  2^/  per  più 
chiare!^  cominciarerio  dalla  Tartaria ,  che  confina  ,  &  è  in  parte  foggetta  al' 
l'Imperio  delgran  Duca  di  Mofcouia ,  onde  bora  rfciamo . 

TARTARIA- 

SI  chìamaua  prima  Scitia;  ma  da  trecento  anni  in  qua,  i  Tartari  (popoli  v fa- 
ti fotto  ilgru'ì  Chingii  da  vn  cantone  dell' ^fia  detto  in  lor  lingua*  Mongal,  ) 
chenehanno  occup*toildominit,  hanno  anche  mutato  linoìne y  fottol quale  fi 
Tartarii:  contienc(lafciando  i  Tartan  T'recopiti, de' quali  habbiamo parlato  al  fuo  luogo) 
quafì  me-  f  ^  -  ^  ^^^^  ^^^^•'^  ^^^^^  ^'  terraferma  deli'^fia;perche  fi  [tende  dalla  l'olga  fino  d 
za  l'Afia .  /  confini  della  Chinajq^  dell']  ndia-,!^  dall'  Oceano  Scitico,  fine  alUTalude  Meo- 

tide, 
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tide,&  al  mare  Ntrcano  :  è  diuifa  in  quattro  fa-'  ''  i^na  contiene  le  Orde;  l'altra 
il  ZagataiOf  et  gli  altri  popoli  fono  all'yfìonte,  ò  •*  '■  ^'iferto  Lappo  j  la  ter'2:n  il  Ca- 
taioìcon  tutto  ciò y  fi  allarga  tralfudetto  defertOtC  la  Chinada  quarta  comprende 
ipaefi  poco  conofc^uti  di  Belgian,  ^rgon»  ^Arfarett  ^yfnia  • 

DELLE    ORDE- 

Q  Velia  parte  della  Scitia  oue  habitano  i  Tartari  diuifi  in  Orde ,  come  già  gli 
Hcbrei  in  Tribù,  ella  è  parte /otto  il  Mofcouito,parte  fatto  ilgran  Camypar 
tefottofignori  particolari .  Sotto  il  Mofcouito  è  l^ Orda  di  Cafan ,  Città pofia  fu  la 
yolgajGue  il  Duca  Ciouanni  fece pajf are  molti  Linoni:  foggiacciono  à  quefia  cit- 
tà i  Facchini, &  i  Ccrerncfji  popoli  dedittffimi  àgl'incantefmi;  ^o' quali,  fecondo» 
che  alcuni  riferifcono,  chiamano  i  nuuoli,^  lepioggie\et  deftano  i  venti, et  i  tuo- 
ni.^a  Cafan  alla  città  di  ^Hracan,cbe pur  foggiace  al  Mofcouito,fi  caminapo^ 
co  meno  d'vn  wcfc  per  luoghi  tanto  diferthedifagiofiy  che  (per  quanto  fcriuc  il  T. 
Tofjeuino)non  vi  fi  troiia  habitationife  non  rariffime ,  né  pane  fé  non  ft  porta  ;  et 
io  ho  intefo  da  perfoua  degna  di  fede ,  che  vn  Tartaro  Trecopita,  checa  minòper 
cueipaefhviffe  alcuni  giorni  prima  colfanguedelfuo  cauallo  ;  et  poi  (non  ofan- 
ko  difalajfarlo  più)  con  l'orecchie ,  che  gli  mangiò .  G:ace  ^jìracan  fu  la  Vol- 
ga, lungi  dalla  fna  foce  quafi  vnagiornata,  et  è  ricca  difaline,e  di  traffico:perche 
yi  concorrono  mercanti  di  Mofcouia,  Turchia,  Armenia,  T^rfia:  et  ut  cambiant 
le  loro  ricche^^'se.  Fu  già  difirutta  da!  gran  Tamburlani'  et  à  tempi  noflri  l'han- 
no notabilmente  imp9uerita  le  lunghe  guerre ,  feguite  tra  i  Turchi  »  et  Ver  ft  ani . 
Tra  la  Volga,  e  l  fiume  Sur(que/lo  mette  nel  lago  Chittai)  habitano  i  2{agai ,  di- 
uifi  in  tre  Orde.  Hanno  proprio  Cham, tributario  al  gran  Duca  di  caualli,  e  difel- 
triiChe  effì  fanno  di  lane  bianchiffime.  Egli  è  vero,  che  fi  ribellano  fpefjoi  &-  vlti- 
fnamente  bifognò  che' l gran  Duca  àforTe  di  prefenti ,  lifaceffe  defiììcre  da  vna 
fcorreria ,  che  cjfi  voleuano  fare  nella  Mofcouia  .  fi  loro  Vrencipe  rifiede  in  Sa"        ^ 
raichjterrapofta  fu  l  fiume  z^lch;fopra  i  J^gaift  ueggono  i  Bafchirdi,  et  l'Or' 
da  di  Tumen:  epaffato  il  fiume  Sur,  i  (^afacchi, popoli  molto  guerrieri}  et  più  uer- 
foLeuante  i  Chirgeffh  gente  idolatra ,  et  barbarijjima .  ^ippccano  i  morti  àgli  r-^'^^^ 
alberi',  fu  i  quali  anche  i  loro  Sacerdoti  predicano  >  fpargendo  fu  gli  auditori  una  ^^^  ^°  " 
ittifiuradi fangue,luto,letame,et  terra,  che effi  tengono  per  Dei.  Ma  ritornando 
uerfo  il  mare  (/ifpico,iaJpetta  l'Orda  de  i  liberai ,  habitatrice  d'unpacfe ,  per  lo 
piùibofcareccio;  et  i  Chefelinij  et  gli  Sciambai,et  gliVrgenti.  Qui  nonfideue  la- 
fciare,  che  allafmisìra  del  fiume  Sur,  fi  ueggono  m  una  campagna  diuerfe  iìatue    campa- 
ta/ camelli, e  caualliy  e  dlmomini,  ne'  quali  fi  tiene,  chefoffe  trasforr>:-ita  una  't?iohr.2  oue  fi 
titudinediTartarifper  li  loro  peccati.  Que^i  popoli  guerreggiano  uniucrfalmcn-^'^ggono 
te  à  cauallo:  non  bimano  né  fatica,  né  difagio:  gua'^ano  raptdiffimifumi,attaC'  j^^^  "-'e  d*- 
cati  alle  code  de'caualli ,  òfoprafafcine  j  &  cofc  tali  :  quei ,  e  hchitano  lungo  la  ^  "^'^"3"'^* 
Volga,  et  il  ri.^r  Cafpio,  hanno  alcune  città,  cornee  Cafan,  et  ^firacam  >  Salaci-  mali    che 
nit,et  I{ifan;  cai  mede  fimo  ft  deue  intendere  di  quei,  che  uiuonofu'l  lago  Chitai ,  già  furo» 
vue  è  la  città,cbe  dà  il  nome  ad  efìo  lago,et  la  terra  di  (^ruflina,afìai  frequentata  v^ui* 
da'  mercanti  Tartari, et  Mofcouiti.rJlfa  quei,c'habitano  lungi  da  ifiun.i,ct  dalf 
l'acque,  menano  la  loro  uita  fotto  tsnde  alla  campagna ,  alia  fomiglianxa  degli 
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^rabi  ;  &  U  ra^ìtne  fi  è ,  perche  le  acque  fanno  due  effetti  importanti  pir  laJ 
yita  ciuile't  l'vno  è,  che  ingrajfano,  dr  rinfrefcano  ti  terreno ,  e*l  rendono  abboiv 
dante i  &  copicfo  delle  cofe  necejfarie  :  &  i^uà  procede»  che  le  genti  t  ajljìcuratc^ 
del  lorcjoSiegno  »  >/  ft  fermano  volentieri  ;  &  rifabricano  fiamme  perpetue  »  ca- 
fiella,  terrei  città:  l'altro  è  che  l' acqua  groffa  ageuola  la  condcttadella  rebba  d4 
vn  luogo  all'altro,&  la  communicatiene  de  ipopoli;  caufa  importantiffima  della 
grande:^  della  città ,  come  fi  è  dimofirato  al  fuo  luogo*  Ma  i  paefi  lontani  d/L^ 
fiumi»  &  dalmare,  ne  producono  tanta  yettouaglia»che  nepojjino  mantenerci 
molta  gente;  e  quel  poco  non  fi  può  facilmente  communicare.  Onde  ipopoli»  per' 
che  le  vettouaglie  non  fi  poffono  condurre  oueeffi  habitano»  vanno  ej/i  à  trouttrltt 
tue  nafcono:  &  perciò  mutano  fpeffe  volte  luogo  jC  tanto  vi  fi  fermano  quanto  vi 
dura  la  commodità'y  ^  ripongono  ogni  loro  facoltà  ne'  besìiatni»del  cui  latte  vi" 
Hcno,  della  cui  lana  veflono  :  onde,  finalmente  cauanc  ogni  prcuifione  per  li  loro 
bifogni  :  perche  queHe  loro  facoltà  poffono  caminare  da  vn  luogo  all' altro  fenXfi 
effer  portate  :  e  cotal  vita  menano  gli  ^  rabi»  &  i  Tartari:  magli  ^rabi  fanno 
capitale  di  camellh&i  Tartari  d'armenti,  &  di  greggi  ;  perche  il  camello  dura 
incredibilmente  lafetCì  &  fi  contenta  di  poco;  cofa  nectffaria  nella  v^rabia,  che 
è  tutta  arenofa^  &  slerile;  ma  la  Tartaria,percbe  è  piùfrefcaj  mantiene  ageuol- 
mente  befliami  d'ogni  forte.  Dalle  fudette  ragioni  nafce»  che  i  Tartari ,  che  habi- 
tano  lungo  i  fiumi  »  ^i  laghi ,  e'I  mare,  attendono  all'agricoltura ,  &  à  qualche 
traffico;  ma  quei,  che  ne fianno lontani»  menanovitapafioralC'  Quanto  allareU- 
gionefeguono  vniuerfalmente  l'empietà  di  M aumetto . 

S    A    G    A    T    A    I 

FVrono  quefìi  così  chiamati  da  vn  'Prencipe  loro,  fratello  del  gran  Cam  &fi 
chiamano  boggi  Niefelbas ,  cioè  capi  verdi ,  come  i  7erfiani  capi  rofsi ,  &  i 
Cataini  capi  neri ,  dal  color  de'  loro  turbanti .  (juerreggiono  co'  Terfiani ,  sì  per- 
che  pretendono  del  regno  di  Terfta,  che  è  fiato  fotto  loro  lungo  tempo  :  sì  perche 
feguono  la  fetta  de'Turchi,  abbominata  da'Terfìani.  Habitarono  qucHo  paefe^ 
anticamente  i  Maffageti ,  popoli  fiati  digran  valore ,  &  di  grande  imprefel  e  di 
non  m  inori  hoggidì.  Terche  l'Imperio  di  cofloro  fi  è  grandemente  difiefo  a'  tempi 
noflri  nell'fndie  ,  doue  hanno  occupato  qua  fi  tutto  ciò  »  che  giace  tra  l'Indo  »  e*l 
Gange:  &  in  particolariricchifsimi  regni  di  Cabaia,  e  di  Bengala  :  la  città  prin- 
fi  fcrmua  f^^^  ^  fiata  già  gran  tempo  Samarcandia  »  patria  del  gran  Tamberlane ,  che  con 
di  Baiafct  "^"^  effcrcitoquafi  infinito  conquafsò  tutta  l'^fia;  e  fé  prigione  Baiafette  primo 
\.  Re  de*  B^  de'  Turchi, di  cui  egli  fi  fcrutua  difcagnOiOgni  voltaiche  voleua  montare  à  ca- 
Turchi  p  uaìlo.J  termini  del  Zagataiofono  il  fiume  (^btjcl,  il  mar  Cafpio  »  il  monte  ìmauo» 
«agno,     e  l  deferto  loppo;  nelqual  fpatio  fono  dite  Trcncipi  di  gran  potere ,  l'vno  è  ilCam 
diS.imarcandia,  (jr  f  altro  quello  di  Boccaraiqueflo  fecondo  guerreggia  co'l  Sof- 
fi nel  CaraTjan,  &  è  flato  cagione,  che  in  queitc  guerre  vUime,egli  babbia  rice- 
uuto  tante  rotte  dal  Turco. 

'^'  confiti t  de'  Zagatai  di  qua,  &  di  là,  deminano  alcuni  Vrencìpi particolari 
h  Città  di  Cc/fcar,e'l  Ciarcian,  i&  il  Ture heftan:  fono  vniuerfalmente popoli  affai 
cìHili;  dediti  ullefcìenT^»  all'armi» &a  traffichi.  ^ 

(^ATAIO. 
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C    A    T    A    I    O 

IlCdtaio  épaefeftrti/simcpercheda  ma  parte  è  cinto  dalt alti fsm:balxsdd^ 
l'  Jmauo;&  dalle  Mitre  ha  il  deferto  LoppOi  che  non  fi  trauerfa  (rudando  dalla 
città  di  Leppo  al  (^ataio  )  in  meno  d'vn  me/e  (  vifitrouano  alcune  poche  ai  quc^t 
ma  i  mercanti  vi  mangianoperlopìti  y  i  lor  a  fini ,  caualli ,  e  muli)  cìrle  monta- 
gne» t^forte:^  de'  Chini ,  c$r  la  terra  di  ^rfaret .  T^n  è  molto ,  che  i  Tartari 
l'hanno  foggiogato;  ^  in  pochi  fecali  è  diuenuto  così  ciuile,  così  pieno  di  cittàt  di 
artifficij ,  e  di  traffichi  »  ed'ognipolitia ,  che  non  cede  all'Europa  :  accetuoperò  il 
paefedt  Cara'^an,icuipopolifonofen7^apolitia»etfen':^alettere,habitatoridip      ...  . 
montagne  »  &  difpelonche  »  feluaggi  anxi  che  roTj  •  La  flatura  di  queUt  popoli  è  catai» ,  e 
mediocre»  conocchi  piccioli,  &poca  barba .  Vedono  dilungo ,  et  rfane  affaipel-  loro  ftitii 
Uccie  di  i^bellini,  et  d'altri  animali  delicati.  ^A dorano  Idolt,fuor  che  alcuni  Mae  ra-* . 
tnettani»  et  T^ftoriani .  fi  terreno  è  copiofo  di  acejue ,  per  la  moltitudine  de'  U' 
ghitCt  de' fiumi:  et  fertili  di  ri  fi,  miglio, panico,  laticinij, metalli,  et  caualli  bem- 
che  piccioli  1  feta,  mufchio,  (mafsime  verfo  Erginul)  reubarbaro  (  principal" 
ente  attorno  Succuir)  pieno  di  gente  te  di  cittàgrandi,eforti.  Hàno  traf^cogran^ 
de  con  la  China  i  et  i  mercanti  vanno  in  Carouane  fino  à  Campion ,  et  à  Succuir  * 
terre  pofìeMl' entrata  dell'Imperio' 

Succuir  è  grande  tCt  ben  fabricata  qua  fi  alC  Italiana.  Siede  in  un  piano, nelqual 
concorrono  infinite  acquCìChe  ne  vendono  il  territoriproduceuoled'egnibene  fuor 
che  di  yiHOfpeffer  alquanto  freddo  sfotto  il  nome  di  Cataio  paffano  hoggilepro'- 
uincie  di  Tanguti  Camul,  Erginul, Cara  fan,  (aindiìtTebeti  Tainsù,  Tenduch,  si 
perche  foggiacciono  almedcfimo  Trencipe»  come  perche  hanno  grande  fomigiian 
Xf.  tra  fé  d'ogni  cofa,  Tebet  ha  il  paefe  bofcareccio»  et  pieno  di  canneti»  et  di  fiere; 
ma  copiofo  di  mufchio  :  et  quìfifpende  corallo  m  vece  di  moneta.  In  Tenduch  re^ 
gnaua(non fono  molti fecolt)vnTrettCÌpeChrìftiano,dellafetta7^^oriana(det' 
U  qual  vifttreuano  ancor  hoggi  molti  popoli)  cheffchiamaua  il  Vreiìe  gianni , 
Quefii  haueua  l' vnaj  et  i* altra  podefìà  per  tutte  qutfle  Trouincicfotto  però  ilg  ri 
Cam;ma  fu  finalmente  foggiogato  da'Tartari,etfpogUato  d'ogni  auttoritd,et  del 
regno.Vero  è,ch' alcuni  yoglionotch'  elVrefie  gianninon  regnaffe  in  Tenduch,ma  ^pJn«on» 
in  ^rgon.  ^esìo  nomefu  poi  datoper  errore  al  gran  T^ego  dell' abbaffia-jlagri-  (jeWe^h^ 
dci^a  del  traffico»  et  lagroffeT^  delle  città  di  queflipae fi  procede  dall'ampie?^  catione  de 
%a  de'  laghi»  et  de*  fiumi  j  che  fono  molti.  Euui  ti  lago  diCatacora,  euui  quello  Prelle  gi» 
di  Xandti  (onde  prende  origine  il  fiume  Curat  )  di  Dangu  {onde  efce  ti  gran  Voli-  "'• 
fango)  di  Cuian, padre  del  fiume  Caramoran  et  del  Mecon  Trencipe  de'fiumi,cbe 
mettono  in  quell'Oceano.  Euui  il  lago  Caymay»  onde  ne  nafce  il  gran  fiume  Mena: 
cuui  queldi  (aindù  con  l'acqua  falfa  »  che  fi  nauiga  con  yclefottiliffìme  fatte  di 
fcor?^  d'alberi:  la  metropoli  di  queflo  Imperio  è  Cambalà yCittàgrandiffima, per- 
che ft  dice  girare  22.  miglia:  d'infinita  politia,  et  di  traffico  ine fplic  abile:  épo^a 
fopra  il  fiume  T  oli  fango, molto  celebre  per  lafuagrande-^^a^et  lunghci^  di  cor- 
fo;  perche nafcendo  nel  centro  del  Cataio  uà  à  mettere  nelgolfo»oueépofla  lagri 
città  di  pinzai.  %iftcde  qui  il  gran  Can  del  cataio  con  tanta  grand  e'^ji;a,  et  ma- 
gnifixenT^a,  quanta  qualunque  altro  Trencipe  deWrniuerfo . 

VLTI- 
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della  Tartaria. 
Vefìa parte  abbraccia  il  promontorio  Scitico  y&tjuel ,  che  Vlinio  chiama 
Tabiìii  paefipoco  conofciuti.  T^cl primo  habitano  i  Chiefani,f^fe':i^ucani,Ci- 
remijfi i'T» anni, 'Uè f tallii,  Turbi,Mecriti,e  "Begeft.  Segue  Tabor,  il  cuiprencipe 
Prenc'rpe  tenuto  à  tfouar prima  ti  I{e  FrancefcoyC  poi  Carlo  V.  Imperatorcper [ollecitarli 
di   Tibet  al  ludaifmo ,  fu  d'ordine  dell'Imperatore  abbruggiato  in  Mantoua  l'anno  l  540. 
abbruccia  siticnc,che  le fudette genti fianodifcefe dalle  Tribù  d'I frael,  tra/portate  dal%e 
to  in  Man  Salman^ar  nella  Snia^i^poi  condotte  ejuàtnon  so  come .  T^ow  ritengono  però  al- 
trodiGiiideo,  cbclacirconcifione,  <^  il  nome:  s'entra  poi  nella^biorfaìe<]uindi 
ncldiferto  [aracorano,  trauerfato  dal  gran  monte  sAltai  •  7^1  fecondo  promon- 
torio fi  notano  le  7'rcuincie di  Bclgian,d'^rfarctye  d'argon, e  d^^nia,delle  qua. 
lift  fa  poco  più  j  chel  nome:  comeauienequafidi  tutte  Icfìremità  della  terra,per 
mancamento  di  commertio, e  di  trajjìco.  Conciofia, che  due  forti  di  genti  hanno  il- 
Itisìratole  cofe  appartenenti  alla  Cofmografia ,  Trencipi ,  e?"  /  Mercatanti .  Tra  i 
Trencipi  ^lejf andrò  magno  diede  molta  notitia  delle  Trouincie  di  Leuante  fino 
al  Gange;  i  Cartaginefì  delle  Meridionali;i1^mani delle  Settentrionali. CU  Spa- 
gnuolici  hanno  fcoperto  parte  con  l'armi ,  parte  co' l  traffico  (mapiù,  con  quelle  ^ 
€heconqueiìo)ilMondonuouo:iTorthogeft pur  con  l'armi,  &cg'1  traffico,  ma 
pili  con  queHo ,  che  con  quelle  ^  tutta  la  co  Ha  deW^^^frica  ,  &  dcll'^t^fia ,  dallo 
Stretto  di  Zibilterra  finv  d  gli  vltimi  termini  della  China,  e  l'ifole  infinite  di 
ijuei  mari . 

CHINA- 

^  China  haper  termine  Orientale  l'Oceano  Eoo,pcr  meridionale  Caucinchi- 
I  na;  e  diill'altre parti  é  confinata  dal  Cataio, e  dal paefe  di  sAnia:la  fua  minor 
larghe^T^a  è  di  trecento  leghe Aa  melina  di  (Quattrocento,  lafomma  di  cinquecen 
to,  la  IttngheT^a  è  poco  più  difeicento:  occupa  da  tramontana  a  meT^  dì  trenta- 
Chini  He  ^^M^*^  gradi >ctoè  da  diciafcttc  a'cinquanta  due:  da  leuante  à  ToMcntc  ne  occupa 
Cno  prin-  ventidue:  ella  è  hoggi  la  più  famofa  Trouintia  dell'vniuerfo .  7^  ho  visìo  vn  ri- 
cipale.  '     trattOy  che  rapprefenta  chi  loucde,vn  giardino  amcniffimo  ;  perche  e  qua  fi  tutta, 
trauerfata  da  fiumi  nauigabili;  &  vnapartcche  non  ha  fiume  ha  vn  lagoamplif 
fimo.  Dalla  banda,  che  confina  co'  Tartan  trai  quarantatre,e'l  quarantacinque 
gradoy  ha  vìi  riparoparte  di  rupi.pirte  di  marocche  cominciando  dalla  Cittàd'O- 
chioispo^a  tra  due  montagne  alti^me^correfcicento  miglia  rcrfo  Oriente,finche 
s'incontra  in  ynaltramontagna,chefinifce nell'Oceano: è diuifa in  i  '^.Trouintie 
{feimaritime,  noue  mediterranee)  le  tri  ari  tinte  fon  qutflc,  Cantan,Fcquien,Chì'' 
.     queam,  Xantora,  l^quij ,  Quiocij;  le ihnliterrance  Quichiù ,  luana ,  Quancij > 
Suiuam,  Fuqnam  C^fisij,  Xianxij ,  Hoaam ,  c>"  Sancij ,  nelle  quali  e  ontano  245 . 
Città  notabili:  oltre  alle  terre,  casìelli,  v/lle,  villaggi  infiniti:  le  principali  fono 
7^ccJ!ì:tiìC<;- Tacquin,che fignificano regia  ^ufìraie, &  Settentrionale;  àquel- 
iafoggiidciono  J.  Trouincie,  àquefìa  8.  fi  caualca  per  quefìe  due  città  vna  gior- 
nata intera  da  yna parta  all'altra:  &  Ingrande'T^T^i  procede  dalla  refider:\a,che 
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il  %efa.  di  preferite  à  Tacqui», &  ha  fatto  peri' adietro  a  T^acquin .  Isella  mae- 
Jìà,  te  fori,  potetiTo.  del  T{èfi  dicono,  &  fi  credono  cofe  ineslimabili  ;  lamoltitU" 
dine  delle '^cnti,  che  habita  non  menondla  terra,  che  nell'acquai  non  è  credibile» 
tJHa  dallerelationi  capitatemi  nelle  mani,  fi  fa  conto  ,  che pajjì fettunta  millio- 
nid  anime;  quante  à  pena  fé  ne  troueranno  forfè  intuita  europa.  Lafudetta  mol^ 
titudine  procede  da  più  cagioni,l'vna  fi  è  la  fertilità  dei  terreni  trigatipertutt^ 
da  fiumi  ,  &  da  canali;  a'  quali  li  l{è  hanno  aperto  il  paffopermexp  de' mon- 
ti: l'altra  è  le  benignità  dell' aria^  per  la  quale  le  piante  ,  <&  molte  forti  di  granii 
dr  di  legumi  maturano  due  è  tre  volte  ali  anno  i  lorofruttiUa  ter^^  è  l'indufiria 
marauigUofa^che  effi  vfanocosì  nell'agricoltura  ,  come  nell'ejjercitio  delle  arti. 
perche  non  comportano  i  vagabondi,  &  gliotiofi  ;  tutti  lauorano  con  Umani,  co' 
piedino  con  gli  occhi:  e  nonfi  perde  palmo  di  terreno,  né  drammadi  materia, atta 
àfar  qualche  cofa,  &  non  è  di  poca  importan'^^a  il  non  effer  lecito  à  niffuno  l'vfcir 
fuori  del  paefefcn'^1  licenza;  &  la  licen':^  non  fi  da  fé  non  à  tempo  ;  &per  afficu- 
rarfi  del  tempo ,  non  danno  facoltà  d' vfcire ,  fé  non  per  trafficare  nauigando  con^ 
tjafcellidi  centocinquanta  botti;  perche  con  maggiori  nani  fofpett  ano, che  no  vo- 
glino  andare  molto  lunghi.  Qucfia  legge  fu  fatta  dopò , che  cffi  abbandonarono 
L'imprefadell'Jndic.Conciofia,chei  Chine  fi  furono  già  padroni  della  terra  t  & 
dell'I  fole  di  quell'Oceano  della  Somatra ,  Zeilam,  Coremandel ,  Malabar ,  di  che 
appaiono  diuerfì  vesiigij ,&  d' edificij ,&■  di  epitaffi .  Ma  redrndo,che gli  acquisii 
li  confumauano  la  gente,  ^  la  robba,  (jr  lcfor%e  ;  ej-  che  cffi  haueuano  tante  ric^ 
che':{7^  naturali,  c^  artificiali ,  che  le  auan-^auano  anche  per  altri,  fìraccolfero 
ne  loro  confini  '.facendo  pena  la  vita  à  chinauigaffe  più  in  quelle  parti.  Confen- 
tono  però  lanauigationeconle  conditioni  fudette,  cj- permettono  à  i  foraiìieri 
qualche  commertio  alle  marine ,  per  ifmaltire  ,&■  fpacciare  le  opere ,  &  ilauori 
che  effi  fanno.  ISlon  agente  al  mondopiù  indufiriofa,  sfottile  nelle  cofe  manua-  n^]^  '  ^ 
li:  fono  più  di  mille  anni,  che  vfano  la  Stamva:  deli  artigliarla  non  l' affermo .      ticho  nella 

fi  Barro  ferine,  che  ne  luoghi  piani  vfano  carrette  a  vcla,cofafiata  tentata  da  China . 
alcuno  in  Spagna,  "hlon  è  nationccbe  conftudio  maggiore  attenda  algouerno;nè 
che  habbia  meglio  ordinata  difìrìbutione  delle pence  depremij.  2{on  è  lecito  alle 
meretrici  lo  babitare  entro  le  mura  delle  città ,  per  non  corrompere  ihone^ìà  de' 
cittadini.  ISlon  è  confentito  ài  forasìieril'  entrar  nel  regno,fe  non  fono  ^mbafcia- 
dori: I  mercadantitche  vi trafficanoperterra,fi  congregano  molti  ÌHfìs?ne;e  fan- 
no vn  cap9j  à  cui  danno  titolo  di  ^mbafciatore  ;  &  con  quefia  cantila  entrano . 
^er  mare  confentonot  che  gli  flranierifurgano  nelle  loro  ifole;  ouei  naturali  vari"  • 
no  à  vendere,  &  à  comprare,  adorano  gj' Idoli ,  ma  ne  fanno  pochiffimo  conto . 
Hanno  fparfo  la  loro  religione,  &  diff eminato  t  loro  co  fiumi  quafi  per  tutto  Le- 
tiante  ;  perche  fino  in  Zeilam ,  &  in  CoromandeUf  vfa  vna  lingua  lafciataui  da 
loro.  ^HT^i  nelle  lettere  de  Vadri  Giefuitififa  menticnedi  vn  popolo  dell'i  fola  di 
San  Lorenzo  di  color  bianco,che  fi  Jiima  elTcre  della  generatione  de  i  Chine  fi  .Dal- 
le quali  cofe  alcuni  giiidican  l'Imperio  loro  effer  e  fiato  maggiore  di  quello  d'^lef 
f andrò  Magno ,  e  de'  "Bimani  :  le  città  più  note  à  mercanti  fono  Canta» ,  Zaiton  » 
Liampò,  Qumsij.  Cantan,  giace  fopravn  groffo  fiume  ^onde  prende  il  nome .  Ha 
fette  hrads  macsire:madue  bdliffime,chefì  tagliano  m  crue:  e  fi  pigliano  quat- 
tro 
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tro parte  della  città .  Le  cafe  non  fono  molto  alte  ;  &  non  hanno  fìneHre  (cofa^ 
commune  all'altre  città  )fu  la  flradat  pergelofiai  ma  fu  i  cortili.  Tra  L'altre  co  fé 
'"if^r  h  •"  ^^^^^^^^  "^^  fi  contano  quattro  milla  ciechi ,  impiegati  à  voltar  mole  di  grano  »  ò 
na  vi  fono  '''^*  ^^-^^  ^'^^^  ^^^^^  ^^"^*  ottanta  milla  feudi  al  BJ  folamente  daldatio  del  fu- 
4.millaeie  l^  •  alqualpropofito  non  hfciarò  di  dire,  che  molti  fcriuono  ,  che  l'entrata  dcUtt-t 
chi*         China  pafìa  cento  miUtoni  di  feudi  all'anno.  Zaiton»  che  è  pure  alla  marina  fiedc^ 
éUa  bocca  di  yn'altrogroffo  fiume,  in  trenta  gradita  vn  terz^.  Qui  fi  fa  traffica 
grandiffimo  di  porcellane  tfeta,^  T^uccaro  :pià  oltre  è  ilnobiliffimo  promontorio 
di  Liampòi  co»  vna  città  dell' iflefo  nome,  &fiH  qui  hanno  nauigato  i  Tortcghe" 
fi  :  egli  è  vero ,  che  la  cojia  della  China  corre  fino  à  cinquanta  due  gradi,  con  Ic^ 
Trouinciedi  Jiamquh  Xanton,  e  j^incij .  Guerreggiane  co'Tartariper terra ,  e 
co' lappone  fi  per  mare.  Ma  perche  non  fi  curano  d'acquifiare,  ò  accrefcere  l'Impe- 
rio, attendono  più  alla  dijfcfa,  che  alCojfefa  :  e  perciò  fortificano  benifjìmo  le  lor$ 
città;  f^  vi  tengono  groffiffimi  pr  e fidij.  S'io  voleffi  dire  quanto  fi  ferine  del  nume- 
ro della  fanteria}  (<r  cauaHeria  in  tertenuta  continuamente  da  quel  Bj,  dirci  cofe 
mrcdibili, 

CAVCINCHINA. 

Campa  • 

E  Tariamo  adeffo  in  vn  Chaos  di  paeft,^  di  popoli  innumerabilitdifferenti  tra 
fé  di  colori,  cofiumi,fuperHitioniinfinite^po^i  quafi  tutti  fu  l'Oceano.  Tut- 
ta la  coJla  sì  della  China,  come  del  reflo,fino  à  Bengala ,  è  cinta  quafi  d' vnafiepc 
d' innumerabili  fcogli,  ^ifolette,  (jrfeccagne ,  che  ne  rendono  la  nauigatione pe- 
ricolo fi  jfima;ma  in  ne[funapartepÌH,che  nella  cojla  di  qnefto  regno,doue  di  quat- 
tro naui,fe  ne  perdono  le  due,  &fpe(fo  le  tre,mapure  che  ne  fc  ampi  vna,  il  padro- 
ne diuiene  ricco.  Trende  il  nome  dalla  città  principale,  t^bbonda  d'oro^argentOf 
Aloè,  por  ^^°^*  porcellane,  feta,  spanni  di  feta .  il  popolo  è  gentile,  dapoco  nelecofc  ma- 
ccllane  ,  e  ritime;  ma  valorofo  per  terra,  m-^ffime  à  cauallo.  Segue  Campa  città  di  gru  traf- 
panni  di  iefico,  mafjime  di  legno  aloè,  che  nafce  nelle  fuc  montagne,  flquai  legno  aloè,  chc^ 
**-•  •         gli  t^rabi  chiamano  calambuco  >  altri  legno  di  a^quilia,  è  fiato  quafi  da  tutti 
queipopoCt  orientali  comperato  à  pefo  di  argento .  L'vfano  ne'  bagni ,  e  nelle  ojfcr 
quiede'  Trencipi grandi  :  quel  che  viene  in  queiìe  noflre  contrade,  non  è  in  siimct 
alcuna  appo  loro  :  nafce  per  lo  più  fopra  monti  afpriffimi» 

SIAM.    MALACCA- 

SJam  prende  nome  dal  fiume,  che  fi  chiama  altramente  Mcnà,fifiende  da  Cau^ 
cinchma  ne  i  mediterranei',  &da  Campa, per  la  coHa  dell' Oceano,  fino  oUa^ 
città  di  Tanat  >  fpatio  di  cinquecento  leghe  di  marina  ',  ma  i  Mori  ne  hanno  occti» 
palo  più  di  ducento  con  le  città  di  Tatane,  Taan,  lor;  M  ■fiacca  (  tolta  e  poi  à  la- 
ro da  i  Tortoghefi  )  Vera .  Da  rre'XXo  giorno  à  tramontana  fi  (ìende  da  Malacca  t 
the  Uà  in  due  gradi,  &  me^ofmo  à  i  (juconichefianno  in  vcntinouc  gradi:  efuè 
è  il  lago  di  Chiamai,  &  i  regni  di  [hencran  (  pofio  oltra  la  ruta  Occidentale )  e  d'- 
^ua,&  quello  di  Caipumo,&  di  Brema  :  ZT  alla  marina  [amboia,^  Comtj  & 
t/Kutàtai,  oue  è  Odia,  &  in  quefio  viene  compre  fa  tutta  quella  co^afino  d  Sin- 
(apHraconlecittàTangofay,lugo,Tiitafìei  Calatan,Talingan  {che  altri  dico- 
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«d  T^H^anor)  &  Taam .  v^trd'montana  di  tJHuantai ,  è  ìlregno  di  Caumua  ; 
f^  con  amhidue  quefìi  regni  confinano  i  popoli  Lai ,  che  fi  sìendonc  fino  alia  Chi- 
na ,  di  tufi  in  tre  regni .  //  primo  è  di  laugoma ,  il  fecondo  di  Cancrai ,  //  ter-T^o  di 
Zancaam ,  yicinoà  Caucinchina:  t^ueHt  zbidifconod^di  Siam  per  paura  dei 
<jueoni,  che  lifianno  à  tramontana,  hnbitatorid'afprijpme  montagne;  dalle  qua-  ^Jj[°^'^^ 
li  difcendend»  nelle  pianure  de'  Lai  ,per  dcfidcrio  di  carne  humana ,  (  ddla  quale  ^°  ngiano 
fono  ingordi  fimi)  ne  fanno  siragemifcr  abile  >  &  bombile  beccarla. Marco  (s'io  carne  hu- 
non  m'inganno)  Volo  chiama ilpaefc  de'  (jueoni  Cangigu.ILai  vbbidtfcono al  K^e  mana . 
di  Siam  per  ejfer  foccorfi  dilui  cantra  coftoro,mafi  ribellano  facilmentc.'Di  tut- 
ti questi  P\C7ni ,  iJWfta-^tay  folamente ,  &  Caurnua  fono  difudditi  naturali  :per 
la  quél  cagione  il  "Re  nelle  guerre  non  fi  ferue ,  fé  non  dell'opera  loro .  llpaefe  ab- 
bonda di  vettouaglie,  elefanti,  caualli,pcpe,  ben^ui ,  (che  è  vna  ragia  di  albera 
odorifero)  oro ,  fìagno  :  nella  parte  orientale  ha  felue  immenfe^  piene  di  Tigri , 
Leon^e ,  Leoni ,  (animali  di  pelo  rofjo ,  con  macchie  negre ,  della  grandc^^a  del 
Leone)  Marichejchefcn  animali  con  faccia  di  donzellate  con  ceda  di  fccrpione.  Le 
città  principali  fono  Camboiaypofla  sul  Meicon  :  che  viene  dalla  fhin^i^  riceue 
fcrflrada  tanti  fiumi,  e  tante  accfue  :  vonjpe,  &  taglia  la  terra  con  tanti  rami,  & 
becche ,  che  è  cefi  mirabile.  Ideilo  sboccare  forma  z-n  lago  lungo  pia  di  fettanta 
leghe:  fpae fini  fono  (]  enfili  (benché  ncllamarina  habitano  ^rabi  afìai)  fono  gra 
marinar i,&  mercadàti;ma  dicofiitr/ii  befiiali;  perche  credono  ch'effi,eglt  animali 
ftan9  tutti  d'yna  natura:  &  che  afpettino  la  medcfima  gloria, è  pena  dcpò  mort€ . 
Segue  Siam  ,  onde  prende  nome  il  regno  :  è  città  grof/iffima ,  &  di  traffico  me- 
rauiglisfo  ;  //  chef  può  conofcere  da  queP^o ,  che  vn  T^dre  Giefuìta  fcriuc  efferui 
(olirei  naturali  )  da  trenta  mila  fuochi  d'e^rabi .  Odia  è  città  maggiore  anche  odfa  città 
di  Siam  :  perche  fi  dice, che  fa  ^oo.milayiciniiche  per  il fuo  fiume  fcorreno  200.  fimiIeàVc 
mila  barchette:  che  mette  in  arme  nelle  fue  occorrenza  50.  mila  combattenti.  Vi  n^'ia . 
fi  camina,  e  per  acquaie  per  terra,  come  inVenetia-Sincapura  è  nelpiù  aufìrale 
fromontorio  di  tutta  l'^fa ,  in  alt€%7^a  di  meTo  grado .  Forfè  che  egli  è  grande  H 
fromontorio  di  Tolomeo, oue  egli  fi  tua  la  città  di  Zaba:  è  Hata  terra  di  gran  traf- 
fico,prima  chef  nauigaffe  quello  Hretto;hora  il  concorfo  de  i  mercanti  fi  è  volto  d 
Aialaccajcheeragià  fotta  Siam , bora  è  de'Tortoghef , che  la  tclfere  co  grande  ar- 
dire ad  vn  I{e  Moro,chefe  ne  era  fatto  Tiranno:  &  per  la  commodità  delfnofito» 
è  quafi  rn  centro  delle  marcantie,et  de  traffichi  di  unente le  capo  di  vn  regno, che 
prende  da  lóo.miglia  da  Sincapuraà  Tulio  Cambilan.  Egli  è  vero, che  per  ejfer 
il  paef e  pantani, fo,  &  l'aria  (per  la  yidnan^a  equinottiale)  calda,  c^  humida,  e 
perciò  malfana ,  non  vie  altra  popolatione  d'importanza  ,  che  Malacca .  Il reHo 
fono  alcumpOYti, e sìanze di pefcatori,  e  neW interiore pochiffime  ville, cuelagen-  Genti  chÀ 
te  dorme  fu  gli  alberi ,  per  tema  delle  Tigri ,  che  vi  aggiungono  in  altez;za  di  S.  dormono 
braccia  f  cìr  ve  ne  fono  tante,  che  predano  fino  nella  città .  Ella  ha  vn  fiume ,  che  fopra_)  gU 
le  paffa  per  mezp  ,  fi  sìendeua  già  in  ynafpiaggia  piana  pia  di  tre  miglia^  ;  alberi  per 
ma  per  le  guerre,  che  le  ha  molfo,&  le  muoue  continuamente  il  T{e  di  iy^cen,  &j\^{ . 
foi  quel  di  Ior,ftè  ridotta  in  fortezza  .  &  non  gira  più  di  vn  miglio  :  ha  le  e  a- 
fsdilegno,  cofa communeà tutto  Oriente ^  coperte  di  frafche.  Quìtuttipaga- 
HO  datio  i  benché  mn  vi  difcarithino  :  disia  da  Sincapura  venticinque  leghe  ; 
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daCjoa  preffo  dfettecento;  altretante  dal  lappone  ;  daWcquìnottiale  r»  f,rt!- 
dod'alteT^a .  Segue  Quedoa  ,  che  altri  dico?io  Ouedatn  >  doue  nafce  il  fior  del 
pepe  di  quella  coita .  Terna/feri  t  one  le  donne  fi  ahbruggiano  fp9ntaneamen~ 
póneH ab f^„g//^  inerte  de  i  loro  mariti .  1  popoli  di  Siam  hanno  Idoli  infiniti.  Tretj 
neul^mor^  ^'^^^^^  ^^f^  adorano  i  quattro  elementi;  e  nella  morte  fi  fanno  abbruggiare  ,  ò  jo- 
te de  1  Xotmergerbyò fotterrare i  ò  appendere  in  certilegni,one  fono  mangiati  d.-'lle  bc/iiCyfe- 
nuntit      condo  l'elemento  4  cui  fono  sìatideuoti.  Hanno  fcuole, one  la  legge  (jr  /'^  religione 
finfegna  in  lingua  volgare;  malefcienTiein  vna  differente  da  quella.  T're fumo- 
nodi  nobiltà  ;  fanno  profeffìone  d'bonore  ;  s'ingolfano  efireriament  e  nelle  dilitic; 
sfoggiano  nel  vefìire  ;  hanno  à  sdegno  di  fare  officio  mecanico  ;  il  perche  tengon» 
fchiaui  affai.  Si  dilettano  di  agricoltura,  i&  l'inuita  à  ciò,&  la  pianura  dclpacfe* 
cinto  d'ognintorno  di  montagne;^  il  fiur/ie  Menan,che  liferue  qua  fi  d'vn  l^lo  : 
jn^  delle  arti  no  fanno  conto.  ^Attendono  alla  mufìca,etàgli  cìuorh  et  alla  crap^ 
pela  :  e  mangiano  ognifporcheT^at  &  immanditia .  Il  [{e,  benché  fta  fuddito  di 
quello  della  China  (  à  cui  manda  ogni  anno  ^mbafciatorc)  viue  molto  alla  grU" 
de.T  iene  [ci  mila  huomini  di  guardia  jC  duccnto  Elefanti  per  grandeT^;  &  «^  bei 
trenta  mila  >  de  i  quali  tre  mila  fono  da  guerra  :  efce  due  volte  l'anno  fuora  ■:  e  pa^ 
drone  di  tutto  il  terreno  de'  fuoi  paeft  y  chioda  à  t  Inuoratori  per  vn  tanto  :  òài 
Signori, per  lo  trattenimento^  òàtempoòin  rita  ;  ma  nanmai  con  ragioi:e  here- 
taria.  I  Signori  ancora  hanno  delle  città  »  &  terre  con  giurifdittione  à  tempo  >  ò 
(d  più  in  ritta  :  e  queUo  con  obligo  di  ferirne  in  guerra  con  tanti  fanti,  caualli ,  ò 
Èlafanti.  Ogni  %(:,  entrando  inpoffefjo  della  corona,  comincia  fubito  qualche  tè* 
pio  ',  e  X  l'orna  con  piramidi  alt iffime ,  ajr  con  idoli  infiniti .  Islella  città  di  Seco- 
$ay  ve  n'é  vno  di  metallo ,  alto  ottanta  palmi ,  Qu^efto  regno  è  flato  foggiogato 
da  i  Teguini  ;  l'anno  i^6y.  lll{efi  yccife  con  veneno  >  et  i  figliuoli  furono  fatti 
fchiaui. 

P   E   G  Y- 

IL  Tega  è  co  fi  detto  dalla  città  principale  polla  foprtt  vn  fiume  del  meieftmù 
nome.  Si  sìende dalla  città  diT auai,fino  alcapo  di  ^llgracs ,  (patio  di  trecen- 
to miglia.  Ha  figura  fimile  ad  vna  mei^i  Luna  tra  i  monti  habitati  da  i  K^imit  et 
da'  'fangomi ,  eH  mare  ;La  fifa  ricchcT^  confi  iìe  nel  fiume,  che  in  tempi  ordinati 
s'  allargatrétaleghe;et  adacqua  i&  ingra[i:ì  le  fue  fpatiofc  pianure , che  fi  femina" 
no  poi yfenT^a  altra  coltura;  et  producono  immcnfa  quantità  di  grani, legumi >f  rut- 
ti, bcfiiamiì  caualli,  elefanti,  abbonda  anche  di  benxjn  ,  porcellcy? ,  lacca ,  che 
alcuni  dicono  efferegoma  d'alberi, ultri  raccoglierfifu  le  foglie  àguifa  della  man- 
na. Da  i  fuoi  porti  (dei  quali  il  principale  è  Martabane  )  fi  cauano  quaranta  »  et 
più  natii  cariche  dir  ifo  per  la  Somatra.ll  fuduto  fiume  nifcedallago  Chiamai  po- 
fio  in  trenta  gradi  che  fi  fiima  girare  più  di  400.  miglia  :  onde  anche  procedono  il 
Mcnan,  il  Caipumo»  l'^ua,  et  ilCatigan.  alcuni  Giudei  stimano,  che  le  minere 
Topoli  e'-  d' Or fir, celebrate  nella  Scrittura,frffino  nella  Somatra  :  altri  in  qucHo  regno  :  et 
hciiohauu  ^j^^j  Pegninihabbino  origine  da  alcuni  [jiudchconfinatiuida  Salomone. MaiTe 
du  vr'c  uK  Z'<"''  dicono  di  hauer  hauuto  origine  da  vn  candct  da  vna  Cbincfe,che  vi  refiano 
e  cwRK- .     d'una  nane  rotta;foKO  deditiffimialle  dilitiejCt  al  piacere, Hànofupeiflitionifciot 
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ehìjfinie*  Tengono  >  che  il  mondo  muora ,  &  nafca  con  lìfuoi  Dei  :  &che  le  anime 
ritornino ftmilmente in  vitapià  ,ctpiù  voUcfino  à  tanto,chefì annichilino.T>{el 
che e([i  mettono  il  colmodella felicità  .  (iimuno  peccato  nefando  il  dar  orecchia  à 
qualunque  altra  dottrina.  Saràno  intorno  fef} anta  amijche  vn  vaffalo  del  'B^  di 
TeT^Htfuo  luogotenente  del  Hsgno  di  Tangit  dei  Brami,  fi  riuoltòcontraluit& 
li  tolfe  il  %egno;  ammai^  tutti  i  naturati;  &  di  pia  prefe  i  B^gni  di  Trom/Me^ 
litayiCalafBaccaj  Miranda,  &  ^ua,  che  fono  tutti  de  i  Brami  tchejìcndtno  ver- 
fo  tramontana  lungo  il  fiume  *  che  viene  da  Chiamai .  Tentò  anche  di  pigliare  il 
'K^no  di  Siam  ;  arriuò  fino  à  viiìa  di  Fdia ,  che  però  fi  diffefe .  CoTlm  hebbe  irt 
quella  imprefa  (  comefcriue  Fernando  tSìtendeTQ  trecento  mila  huomtni.  Spefe 
tremefim  rompere  fa/fi,  efpianarmonti,  cfpianfar  bofchi  per  aprirfi  la  strada^» 
"Perde  cento  ventimila  perfone  :  ma  fece  ducento  mila  huoinini  di  Siam  prigioni* 
I  luoghi  principali  di  Tegùt  città  regia»  fj;-fulmare>Tauayf<:JH'arahaue,fcal(f 
di  gran  traffico;  Cofmin  emporio  celebre  ^ 

AVA,    V  E  R  M  A. 

SV^l  fiume  di  Tegùficde  amiche  più  à  tramontana,^  uà  capo  d'vn  regno  de'Sra- 
mi.Vi  è  traffico  ricco  di  rubini,  fpinelle,  mufchio:  il  quale,  fé  non  èfalfificato» 
(  &  fi  falfifìcainìnille  maniere)  ha  tanta  acuteT^  y  &  for^a  che  polio  [otto  il 
nafo  ne  fa  vfcire  ilfangue.  Confina  con  Verrna,  regno  pie  colo.  I\ejìano  à  tramon- 
tanat  Mein,  Coìnotai,  Caor,  Ci"  altri paefi  incogniti  4  noi . 

BENGALA.    A  R  A  C  A  N- 

B  Sugala,  che  ftJtima  f offe  patria  de  i  <Jangaridi,  e  regno  d' incredibile  fertili" 
'-à ,  prodiiceuole  di  7;uccaro ,  pepe  lungo ,  'i^n'zerG ,  cottone  >  del  quale  famw 
fanni infiniti  dipiit  colori,  camigie  vefii,  coltre,  ccpiofo  di  beftia7ni,defanti,ca' 
ttalli:  habitatoda  gente  bianca,;;^  ben  fatta,  pornpofa,  <^  morbida  cofi  nel  viue- 
rCyCorne nel  vsfìire. I  nniiralifono  QentiU; ma i  Mori  hanno  occupato  coldomi^ 
nio  la  più  parte  della  marma.  La  metropoli  è  bellifjima,  cjr  magnificétiffima  citta 
et  le  reca  gran  farfia,&  fplendore  il  Gage,che  l'atirauerfa.  Q^efio  fiume,  che  è  de' 
fiiù  famoftdd  mondo ,  nafceneWV [fonte  :  e  per  il  lungo  corfo  ingroffa  talmente  , 
che  fi  dice  effer  largo  fino  à  tredici  miglia .  La  fita  acqua  è  perfettiffima  ;  &  quei 
popoli  iìimano  >  che  habbia  virtù  di  mondar  l  anima  ,  non  che  i  corpi  :  oue  lut  fi 
•vanno  fupersìitiofamcnte  àlauare  ;  ma  non  fen'^  pagar datio  :tantaèCanm- 
tia,  ^  lafottìglicxj^a  de  i  Vrencìpi .  I  gran  Signori  anche  edificano  i  granfcpol- 
chri,  e  le  Mofchee  fu  le  fuer  ine, che  fono  refiite  di  mofey  alberi,  che  fanno  vn  frut- 
to tanto  foaue,  e  delicato,  che  gli  H  ebrei, &  i  mori  sìimano,  che  fta  quellOìChe  fc- 
f  e  peccare  ^damo.  P^i  fono  anche  canne  tanto groffe ,  che  vn  buomo  à  penal'ab-    , 
taracela;  che  [ermno  di  barili,  &  difirnili  vafi .  fi  Gange  sbocca  neWOceano  con  y^^^^y^mp 
più  foci»  ma  due  fono  le  principali,  con  due  empori^,  Catigan,  &  Satigany  diHan-  ^^  p^^  ^u 
ti  l'vna  dall'altra  cento  leghe,  fi  gran  golf o , nel  quale  egli  entra ,  fi  chiama  pri-  brucciars*: 
ma  Gàgeticoihorafidice  di  Bengala ^nauigato  da  tutti  ipopolid'Oriénteiha  mot-  vna» 
to  più  porti  nel  lato  Occidentale  che  nell'Orientale.  Taf] a,  nella  fua  maggior  lar- 
gheT^T^a  ottocenfa  miglia.  Q^efio  regno  era  p^chi  anni  adietro»  d'vn  2^  ^-^ora, 
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che  fi  eleggeuA  dd  glifchiaui  ^biffiniuomegià  il  gran  Soldano  del  Cairo  da  i  Cif2 
CAffijma  da  quindicine  poco  pia  anni  in  quà^fe  n'è  impadronito  il  gran  Mogor.  Ha 
uea  Tramontana  il  regno  di  t^racan  molto  potente  di  dinari ,  &  di  genti ,  C;^  di 
yetttcnaglic;  ma  di  poco  traffico.  li  [ho  I{e  vìue  con  faflo,  e  con  dtlitie  efquifite . 
Fu  già  [otto  Bengala .  La  fua  città  regia  è  lontana  da  Catigan  j  5 ,  leghe ,  &  dei 
mar(]HÌndici,fopra  vn  fiume  nauigabile . 

I  N  D  O  N  S  T  A  N. 

Sino  alprefente  noicifiamo  trattenuti  neW  India,  oltre  il  Cange;ade[fo  entriéi* 
mo  nell'India  di  qtià  dal  Gange  »  che  i  naturali  chìar/iano  Indensìan-  La  qua" 
le  è  terminata  dal  Gange,  dall'Indo^  dal  Caucafo,  e  dell' Oceano;è  diuifa  quaflper 
me%p  dal  Gran  monte  Cati,  che  partendoft  dal  Caucafo  [corre  fino  al  capo  di  Co^ 
mori,  [patio  qua  fi  di  ottocento  miglia ,  con  e  f etti  tanto  differenti  y  che  nella  me' 
defima  difìan-i^a  del  Sole,  di  qua  regna  l'efiatd  di  là  Imuerno ,  nelhjìcfo  tempo^ 
Queììa  montagna,  con  lafita  afprexj^a,&ccn  la  rarità  de i paj]i,termitiai&  af- 
ficura  i  regni;  perche  [e  nonfojje  quefioj  farebbe  facil  cofa,  che  fi  riduce  fiero  tutti 
[otto  vn  %é.  9aUa  medeftma  procedono  molti  fiumi ,  de  i  quali  alcuni  (più  pic- 
cioli) shocano  uerfo  Oriente.  Quei  di  Occidente  ingrojfano  fommamente  1 0  la  ma- 
rcai ^fannoporti  buoniffinìi.  Egli  è  vero»  che  hnuernoy  cioè  da  Maggio  ifino  a 
Settembre  Jiriempionolc  loro  bocche  di  arena,  fpintaui  dall'onde  marine  t  in  tal 
maniera,  e  he  refi  Ano  qua  fi  chiù  fi . 

ORISSA.  NARSINGA.  MALIPVR> 

Coroniandcl,  Caci,  Ptlciiia. 

Lv/4  parte  Orientale  dell' fndonfian  èfoggieta  à  due  B^e  :  'Juno  è  quello  di  Orifi 
fu  ,  &  l'altro  quello  di  Jiar finga .  Quello  di  Oriffa ,  ha  di  cofta  trecento  e  in' 
quanta  miglia;  tanto  è  dal  cupo  di  Leogvra  (eue  confina  con  Bemgala  )  à  qucil» 
di  Giiadauarin  {oue fi auicina  à  'Harfinga,)  maèpouero  diporti»  &  d' traffico» 
Trauerfa  que'slo  regnoil  fiume  Ganga,  che paffando fottols^mana,  città  regia,  fi 
congiunge  nello  steccare, co'l  ^ange;  è  fiume fiipcrfiitiofo,  &  i  Trencipi  tJMori 
■iumein  cauano  gran  denari  da  i  hi  fi  yuùHauarnella  fua  acqua.  IlP\è  yak  affaldi  gente  à 
j  chi  il  piede.  Il  hjdili^r finga  è  dei  più  potenti  deW^fia  .  Hainqueftapartcducento 
Jauacon--  ^^^y^^  ^^  ^^jj^  ^  habitate ,  da  cinque  nationi  diffitrcr.tidi  lingua  ;  e  nell'altra  molti 
♦^Ifi  uibu-  buoni  luoghi.  Ha  due  città  regie»  '^ar finga,  &  B.fnagar.  Foglieno  cheÌjabbiéLj 
Xq  .  dodici  millioni  di  feudi  di  entrata,  &  che  ne  auan\i  due  e  mi7s.;  che  poffa  mette' 

re  in  campo  quaranta  mila  J^iri, che  fono  quafi  gentilbuominukfiinati  alla  mi- 
litia,eprgati  d'ogni  tempo;  &  venti  mila  caualli,  che  egli  compra  da  i  mercan- 
ti,che  gli  conducono  di  Arabia,  &diT^erfia.  Gioua/inid: Earìcsfcriucchenel' 
timprefa  di  F{aciol,  Che/narao  I{e  di 'Har finga  mifi ih  campagna ,  contro  l'Jdal^- 
cane,fet  tee  ente  mila  fanti ,  quaranta  mila  caualli ,  fettec£?ito  Elefanti  armati  ^ 
Dietro  a  quali  (oltre  aìl'innumerabile  moU nudine  di  buoi,  &  di  bufali  dafoma, 
&  il  mer carni,  yiuaadisrh  f*g^7^')  iindaaafig  dùdui  tr.iU acquateli ,  per  non 

dirmin^ 


T 

CM 


Parte  Prima,  Libro  IL  i  ^  J 

rf/>  niente  delle  d§nne  publiche ,  Si  vaie  affai  de  i  Bramani ,  della  cui  fetta  eg  ':  é  « 
yiue  con  gran  cerimonia,  &grandezX'^  ì  né  con  minori  delitie,e  ntorbidcs^  i 
fuoi popoli'  l^icolò  (finti  fcriue^  che  Bilnagargira  fé f  anta  miglia  $  il  Bertemma 
fette >  l'Oforio  quattro  i  il  che  io  ho  voluf^iitettere  acciò  fi  vegga  quanta  licenT^a 
dimeniirediaUlontananxaieipaefi,fnc]iteflacofla*  fra  le  altre  città*  non/i 
deuehfciar  MalipHr,celebreper  Upredicationeimorte,&  fepolturadi  S.Toma' 
fo.  7^1  cui  temp9  ellla  era  Untanadal  mare  dodici  leghe;  bora  gli  fi  accofia  à  vm 
tiro  di  mano  :  è  fiata  città  grandijjima  »  l'altre  cofe  vi  erano  tre  mila  &  trecen" 
to  Mofchee  di  varie  nati*nt,  che  vi  concorreuano',  &fe ne  veggono  le  ruine .  w^/ 
frefente  è  quafi  coloni de'Vortoghe fi,  che  vi  fi  riducono  dopò  lunghi  trauagli,C9' 
me  in  vn porto  :  ip  la  vanno  adornando  di  edificij;  sì  che  ella  è  di  cafe,  giardini» 
Chiefe,  contrade  delle  più  belle  dell' India .  J^n  vipoffeggono  però  altri  labili, 
che  le  cafe,  cheperficureT^a  effifabricano  cengionte  l'vna  con  l'altra, con  le  por 
tepicciole,firconvnba[iioncellop€rvna.Coromandel,chefegueèpacfeabbon-  Paefe  ouc 
xlanH;  ina  fé  auuisne,  che  qualche  anno  non  vipioua ,  caggiono  in  tanta  efiretni-  '^p^^')^  " 
tà,  che  vn  reale  vendono  i  loro  figliuoli .  Benché  ciò  auuiene  in  tutta  l'India ,  oue  ^^^j  ['y^ao 
i  padri  vendono  i  loro  figliuoli  per  vilifiirfìopreT^o;^  molti  vendono  fé  (leffi  per 
■fare  buona  cera  co'lprex^  •  i  Trencipifi  stimano  ajìai  di  hauere  fchiaui  nobili  > 
chefpeffo  resìano  manti  delle  figliuole )&  heredi  de'lorfignori.  Segue  CiaeUpia':^ 
^a  del  regno  di  Céulan ,  al  cui  rincontro  è  l'ifoletta  di  Manar .  Qui  comincia  la^      • 
'■*pefcaria,che  fifìendefin  à  (IsmoriHjfpatio  di  cinquanta  miglia  :  habitano  quella 
coita  i  Taraui,  popoli  fempUci ,  &  di  natura  quieta ,  che  fono  tutti  Chrtsìiani  * 
*Pefcan9  le  perle  bora  in  vna  parte  di  quel  mare,  bora  in  vn  altra,  in  qiiefio  modo. 
tAuuicinandofi  il  tempo,  che  è  di  Marxo>  ò  d' aprile  t  mandano  gente  fotto  acqua  ^  .   ^r, 
àfcopriredduefia  maggior  numero  dì  ostriche  %  &f>ibricano  all'incontro  vngra  j^tg  pL, 
villaggio  da  capanne,  &  i  Tortoghefi  tengono  alcune fusìe  armate,  per  lorficu-  le,  e  ccri_j 
ye7^:^4.  Fatto  quefio,  entrano  nelle  lor  barche,  et  gettano  diuerfe  corde  in  marc^  che  moio 
con  fuji  attaccati  :  chi  vuolpefcare  fi  firinge  ilnafo  con  vna  molletta ,  etfionge 
il  nafo,  et  l'orecchie  con  oglio,  et  butiro  ;  et  con  vn  cesio  al  collo ,  ò  al  braccio ,  fi 
cala  per  quella  corda  al  fondo  (  limare  non  è  lui  pia  alto  di  diciotto  pajjì .  )  Qui' 
quanto  più  presìopuò  mena  le  mani,  et  empie  Ut  esìo  dio^riche;  epoifcuotela^ 
corda,  ^l  qualfegnoj  i  compagni  dell' ifie/ja  barca  tirano  fubito  la  corda,  et  co?u 
tffa  iipefcatore  :  calano  di  manoin  mano  gli  altri,  fin  che  fi  riempia  la  barca  ;  U 
'feraciafcunacamarata  va  ali  a  fua  e  apanna,  oue  fa  U  fuomucchiod'  ostriche;  né  fi 
"toccano  fin  chelapefca  non  è  finita  ;  all' bora  ogni  compagnia  apre  lefue,  che  fona 
^giàfraccide;  et  qualnehamoiteyqual  poche  :  finita  quefladiiigen^a,  gli  efiima" 
tori  fanno  il  prexj^  alle  perle  fecondo  la  lor  bontà;  et  ne  fanno ,  con  quattro  fet^ 
tacci  di  rame  altrettante  cernite.  Le  tonde  fono  le  migliora,  et  le  comprano  i  Tor- 
toghefi;le  feconde  fiuendonoper^engala;l€  terT^per  Canarà,l'ultimaforte}Che 
è  delle  pili  minute,per  Cambaia  :  et  in  vn  tratto  fifpacciano  tutte, 

MALABAR,  CANAKArDÈcAN. 

L^  co^a  0ctident4ledeltlnd9nfiaìhfi(fiuiàt  in  quattro  Trouinci-e  Malabar^ 
Q(inarà/t>ecan,Guxarine.  Il  SìJalabarfi  ficndt.dd  capo  di  Comorin ,  fino  ai 
I^el.Tarte.L  '  H  fiume 
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fumé  CéHgìefe&f  »  fratto  di  trecento  miglia  >  ò  poco  meno .  Camarà  è  Troutneid 

ficclola,  ^fipuòdirpartediDecan ,  che  fi  fiende  dalla  foce  dell' ^tiga  (fiume, 

the  mette  in  mare  [otto  Sintéeora  )  fino  al  3ate  t  che  sbocca  fotto  Cai  »  [patio  di 

i  Jo.  miglia.  Il  ^uZfirate  contiene  il  re^o  deW  India^ftno  alla  foce  dell'Indo.  H»- 

ra  ritornando  al  K^kCalabar,  egli  è  vna  Trouincia,  cheftfpiega  tra  U  (jate ,  ^  T» 

€eeano»  con  la  larghe-:^':^  difeiin  dieci  leghe  ttagliata  per  tutto  da' fiumt,^  bracm 

fidi  marcy  tir  da  lagune,  I  paefaniftimano ,  che  anticamente  il  mare  arrtuajjefi" 

no  alle  radici  del  monte',  ma  che  co' l  tempo  ftfia  atterrata  tutta  quella  parie.  Dei 

the  fono  grande  argomentomoltecofe  marine  t  che/i  trouano /otto  terra,  fu  già 

tutto  queHopaefefotto  >»  i^r  »  ma  faranno  forfè  fettecento  anni ,  che  Terimal  F^ 

del  Malabar,  ftfece  Maomettano  i  &  volendo  andare  a  finire  t  fuoi  giorni  alla 

Mecca,  diuife  il  fuo  fiato  a  parenti  più  iìretti;  etra  l'altre  cofe,  volle  che  va  Colart 

fiejle  ilfupremo  nelle  cofefpirituali,  &  che  quella  città  fofie  fedia  della  E^i-gonc 

de*  Brammanit  che  fu  trasferitapoi  à  Cocin;  eebelagrandei^T^  temporali,  fi  ap" 

poggiaffeal  I{e  di  Caiicut,  con  titolo  di  Camorin,che  yuol  dire  Imperatore  •  Hors 

i  regni  nei  quali  è  diprefentediuifa  la  Trouincia  fono  lifeguenti.Trauancotjfl  cui 

7^e  èfuddito  del  ^  di  7iar finga.  Colan,  che  fi  Sìende  venti  leghe.  Cocin,  quaran^ 

ta,  Cranganory  di  picciolo  iìato*  Calicut,  di  venticinque  leghe,  e  lifoggiace  Tanor.^ 

L'vltimo  è  Cananor ,  che  ha  venti  leghe  di  cofla .  Trauancor,  che  è  il  primo»  è  aj^ 

•     faipouero  di  vettouaglie,  &  di  traffico;  ma  il  l^ft  fa  fcntire  molto  alla  grande  » 

Colante  siimata  vnadellepiù  antiche  città  dell'Indie,  &  come  madre  di  Caticutit 

&  dell'altre  città .  Cocin ,  ha  vn  paefe,  ntaffime  verfo  Settentrione  >  ditufo  in  più 

ifole  fatte  dal  mare  ;  onde  nafce  lafuafortcì^ja  ;  perche  nonfipuòpajìare  da  vna 

alfaltra,nèàpiedit  perla  profondità  dell' acqua  y  néinnaueper  la  baffe':^  «■ 

Jlfuo  'Ke  dianx^  molto  debole  ,  hoggi  è  vnode'  pi  A  ricchi  dell'India  per  l'a- 

micitia  de'  Vortogheft,  mantenuta inuiolabilmente  da  lui.  (ranganoryfiedefeprt 

yn  fiume,  che  con  molte giranolte  >  rende  il  fuo  contado  trafjicheuole  altra  modo  y 

habitano  nella  città,e  ne' contorni  dafettanta  mila  Chrifìiant  dt  Ile  reliquie  di  San 

Centi  con  Tomafo.  Calicutjépofiafu  la  riua  del  mare,  lungo  forfè  tre  miglia;  ma  con  cafe  ra" 

•erti  te  da^.^,  ^  di  poca  importan'i^a;  perche  il  loro  prr::^  ordinario  è  di  dieci ,  qmndeci , 

1^ ^    ^^^  ventifcudi, cofa communeà tutti gl'edifictj dell'india;  ouenon hanno  pitjjoma' 

no  gli  ^rabi.  (ananor,  è  in  vnftto,cheperla  moltitudine  de  i  canali,  ^  dell' aC" 

que  nauigabiii ,  par  fatto  dalla  natura  feria  commodità  de  i  mercadanti .  Finaì" 

mente  io  credo,  che  non  cifrapartedcl  mondo^ue  in  paefc  cofi  picciolo,  fi  eonte n- 

ghmoricche':^':^,^  forz^tantograndi,  SeguevnapicciolaTromnsia^che  fi  i  bid" 

ma  Canarà,  ò  Coneano,  oue  ftede  Mangalorj  "Barttcala ,  Onor,  &  alcune  altrC^ 

terre,che  appartengono  al  "K^  di  Ti^r finga  ;  egli  è  vero  ,  che  i  Tortoghefi  hamiù 

frtfo  Onor,  e  tirano  tributodall' altre.  Segue  il  I{egno  di  Deean,ch£  è  diuifo  in  due 

%randiffimiprencipati:pcrch€,menandoil  l{e  vna  vita  otiofa, due  fuoi  Capitani  fi 

Re  che fi^'*"'^^ diuifo iimperiotrafècl'vnoéchiamatodaiTortoghefi IdaUan,cirl'aUrar 

iafciò  vf-  7{i':^maluco  :  quello  confina  con  Canard  ,econ  J^rjinga;  quello  con  Gambata , 

furpar    W^con  Griffa.  L'fdalcan rifiede in  Vifapora;  il  V^i^amaluccd  ÌM  "Vanagt t .  t-^^4 

Sue  "*L***  ^^  "'^*  macera  del  *Decan  è  Bider  :  &  appay  tengono  à  que  fio  regno  quefte  te^e 

tapiioni  >  w^rmwo  Sintacora^Coa,  ^auL  Ma  tTortogh'.  fi  gU  hanno  tolto  Cqul,  e  Goa  ;\^ 

ier 
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per  Uri  quécU  fófa  ilqu^A  yltimci,  eUa  e  ma  città  impoffhU  »p9Bs  ntU'ift» 
ietta  Ti^T^sriH ,  lunga,  none ,  Urg*  tre  miglia,  nelpacftdi  (anarA .  La  rendcM 
ifola  due  {ù^anid'acquaftlfa  >  ne'  quali  entrati»  alcuni  jf  unti  »  che  la  diuidonedd 
€OMtinente.Qut$iiiìagni  fono  pieni  dì  CoctìdriUnatiui,ò  condottiui  altrtnde*  che  Sfagni  pie 
ritengono  gii  fi  biaià  dalia  fuga  :  fl/òlaé  piena  di  ombroft  hofchetti  »  &  d'alberi  J^'ji^^' 
frodueeuoU  dt  fruiti,fofra  médo  foaui,  e  delicéULHa  csUi»  valli  pianure  fruttuo- 
pffime.  Conciofta,  che  facendo  qua/i  àgara  U  copi  a  deS,' acque ,  con  la  piaceuole:^ 
^dttCaria  tU  fertilità  delterrcno,  c^h  la  benignità deUielo  ;  vi nafce  tanta c%^ 
fiat  ovalità  di  Mìmaii,  grani»  K^fruttitCh'cUaécofaqua/i  incredibile;  la  cit* 
tàeraprimaà  mc:^  giorno  deWifòla,  bora  èà  fettentrionf.  J^t  ri/iedef^rciue' 
fcouot^  il  Viceré  dell' Jniia^  Qui  il  I{edi  'Portogallo  tiene  arfenale»  cSr  vngrolft 
mumeroii  yaffcìii  daguerra  »  e»  i  quali  fi  mantiene  padrone  deUe  nauigationi  »e 
ale' tracchi  dell'Oceani  Indico.  LapotenT^adel  Decan ,  fi  può  conofcere  da  quefl»^ 
tbe  l"fdalcans  Vanno  x  j  7  2  ./i  accampi  fotta  (joa  con  70.  mila  fanti  &J$*  miU 
€aMaki,due  mila  elefanti ,  (nuntero  iìato Rampato  fcorretto  nella  Seconda  Tartt 
éeUe  mie  ^latiéni)  &  ducen  t»  e  cinquatapei^i  di  artigli  Aria:  ^  il  7ii7^aptalu€ 
€éMffadià  ^aut  ccfori^  poco  minoritlnfeHandc  il  Duca  di  Venerar i(popoti  che  Tfi 
mona  di  latrocinif^edtafiafjinamentiicomei  Selenutil  regno  di  Dely^et  i  ^sbuti) 
^uelii  Cambata^f^  i  Mo»tages,&  i  7{autacbi,quel  di  Caramauia,  tir  di  Terpéu 

e   V  Z  A  R  A  T- 

QVeHoregtto  »  cheficbiamaaleramenteCambaia  thadi  marina  cinq«etent9 
miglia^  perche  fi  flendedalfiutne  Sato»  fino  al  Circa» ,  &•  dall'altre  parti 
^^  c^^natjoi  regnidi  Duiciuda,  &  di  Mandao.  Lipafiaper  me^ogrift" 
dSj  fiume  f4mofìflimo,€èe  nafccnd^  yicinijjimo  al  ^ange,  shocca  Untano  dalla  fua  . 
foce nouecento  nttgUa^con  più  bocche  nauigabili,  HafMlmare  Bai^i»  »  &  lungi  ^j^j  y^ju, 
da  lei  dodici  leghe ,  (fopra  vanume)  Tanaa  ;  wefi  ytgg9»o  yeHigij  di  l>na  città  to  in  gran 
itumenfa.  Vi  fi  contano  anche  hoggz,  vitrei* akre  arti, cinque  miU  telari  di  reluto,  numero  « 
Segue  Dama,Cigrate,  ^auel;  eSrneif»eiit€rranti{ampaneitOuerifiedeilI{e,^  cioé5 -oa-. 
Camboiat-ondefrendenomeUregno',  ^poirit<jrnand»4dmar€,vedefi Diutdel-  *^*^    ** 
la  quale  Gabbiamo  parlata  aifuo  luogo  :  qMefiapia7^i^a,e  Ùaman  ferrano  in  me^» 
ilgdfodi  (anjbataioue  fi  nauiga  canoni,  €uciteconatoic»f€n3^pe:^e  :  tlfiupo, 
f^  rtfluffo  vi^ccupadue,  &trelegheil'innerniovi«mincia£*Afrile»  Scrtuonof, 
che  quejta  Trouincia  fafsjfanta  mila  populatwii :  tr*  le  quali  Cambaìa  >  che  dà 
nome  al  re%no ,  facentotrenta  mila  fuochi^ 

REGNI  MEDITERRANEI- 

dell'India. 

L^fciando  le  marine ,  e  fpingcndo  fi  alquanto  yerfo  Settentrione ,  <e^  il  monte 
Caitcafo,  trouiimo  infra  terra  i  regni  di  Dely,  &  à  mandcHra  Mando, Ttder 
Cgjpecir  ;  &àfiniftra  Moltant,  t^  Citor.  Ddy^prende  il  nome  dalia  città  regia  2 
Corinna  con  i  regni  di^ecan ,  J^r finga,  Orifja, e  con  montagne,  chelofcparano 
dalla  Camhaia .  abbonda  di  caualli,  d  elefanti,  e  di  dromedarif,  l^ipn  è  molto 
tempo,  che  haueuans  m  T^e  proprio  j  ma  nei  tempi  no  firi  fono  caduti  fotto  il  do- 
MUéUtìde  t  Mori  Maumettam  ;  (ir  >/  rifiede  il  lor  Imperatoreycbe  fi  è  fatto  anche 

H     a        padr^ 
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Regno  di  f'dréne  de  ì  vegnì  vicini.  T^n  fi  deue  Ufciare  il  regn^  di  Sanga  f  dèi  quale  è  f  <f^ 
Sang» .     ^0  Citort  cittdt  chepuògirare  dodici  tniglia»fituata.  in  vn  luogo  eminente  :  ella  è 
adorna  di  edificij  cofipuhlichiy  comepriuati;  e  di  muraye  bastoni  cefi  eccelientif 
cho  per  la  maefià»  e  belle%T^j porta  nome  di  ombrella  del  mondo.  Dominò  ^uefìo 
BominJò  paefe  /»'  tempi  H$^ri  trementina  donna  non  meno  feroce,  che  bella,  che  ribellata- 
ci Creme  fi  al  J{c  Baldnrio,  alqualepagaua  prima  tributo  fu  [pagliata  disila  città  di  Cìtor» 
"  "*  h  T  "^^  ella  s'era  fatta  fotte  con  trenta  milafanti,e  due  miila  caualli.  Hor  che  habèia 
cofa_s!  ^  wodefcrittoilpaefenonfarà  fuori  di  prepofito  dir  due  parole  delle  fue  qualità  te- 
de' popoli.Dunijue  il  foftegnoprincipale  de  gì'  Indiani  pende  dalle  rifare , e  da  pai- 
meti:  &  ti  rifo  è  di  più  forti*  e  l'ytilità  delle  palme  diuerfeimala  ricche":^  coti'- 
fofie  nelTien'i^cro,  e  nel  pepe;  ma  principalmente  nelpepe^  delffualefi  cAua  quan- 
tità infinita  da  Cola, e  da  CaManorjmapiit  da  Calickt,e  da  Cqcin:  lefibricheanti- 
Temolo  chiffimc  auanTano  di  gran  lunga  gli  edifictj  Promani .  t^ièvn  tempio  dedicato  al 
al  Dio  del  Dio  delle  Simie,  con  vnportico  difcttecento  colonne  di  m^trmoi  che  non  cedono  di 
h  Simie.   nuUaalle  colonne, che  ft  reggono  innan^ialla  Effonda  di  E^ma.  7^'  contornidi 
BaTaìno,  vi-  vn' altro  tempio  con  molte  cafe  particolari,  e§ìrade,  e  contrade  >  e 
fino  à  cento  cifierne  canate  tutte  d'yna  pietra  yiua:  dì  vn'altrapietra  yiuayVH- 
altro  tempio  dell' Elefante,  adorno  di  molti  fimulacri:  e  di  due  (olojfi  principale- 
mente  con  tre  tefle,etrepiedi,etre  ntani;Ma  le  fabriche  moderne  dei  gentiliyfono  . 
come  habbiamo  detto  di  nifiuna/lìma.  Tra  cjuetle,  e  quefie  sianogli  edificij  degli 
Jl  rabide  de  Tortoghefi  ;gl' Idoli, &lefuper/litio}3Ì  qui  non  hane  numero,  né  fine. 
%Adoranofmo  alle  befiicfimie,  elefanti,  buoi,  &  in  queftipenfano,  che  pajffine  i'- 
anime  de'  defonti, pi?)  che  in  altri  animali  :foprafianno  alle  co  fé  facre  i  Bramma- 
ni>  celebri  anco  appo  gli  antichi  [crittori,  e  tra  quejìi  pia  filmati  fi  chiamano  H- 
ghi,  che  menano  vita  folitaria  nelle  fpelonche ,  e  ne'  bofchi  :  oue  fopportano  ine- 
fiimabili  trauagli  per  yn  certo  tempo  :  dopò  ti  quale  dìuentano  ^yi  bduti:  co'lqual 
nome  acquisiamo  qua  fi  licenTa  d' ingolf arfi  in  ogni  disbonefià,  s  brutte'2^a.  Fan- 
r        no  anche  err^mdo  per  il  mondo ,  come  pellegrini ,  e^  predicando  la  loropai^p^ 
dottrina.  I  Brammanipofiono  affai  prcff'o  li  I{è  di  T^arfinga ,  &  nel  tJ^fala-^ 
bar;  ma  il-oghi  fiori/cono  più  nelregno  di  Dely:  lamilitiaè  in  mano  de  7{airi  » 
che  fono  quafi  gentilhuomini ,  che  s'effcrcitano  nell'armi  dalla  fanciuUe':^':^afino 
all' vlt  imo  della  yita  l'oro:  l'armi  eranoprtma  hajìe ,  factte,fpade ,  brocchieri  y 
ma  in  qucflo  tempo  hanno  efchioppi,  &poluere  migliore  della  nojìra.  Combatto- 
no nudifenxa  corw:^,  ò  moriont  :  e  co»  tnerauiglioja prejle'2:i:a  aff aitano,  efchi- 
uano  l'inimico.   La  piche  attende  all'agricoltura ,  ò  all'  arti  mar.ualiy  fen^a  fpe- 
ran7;a  alcuna  jò  di  anucbiln fi,  òdi  f&r  altro  mifìiero^  che  quello  nel  quale  Jono 
quafi  nati:  e  non  hanno  ardire  d'accoflarfi  a'  l^iri  ;  e  fc  s'accosìano  ,  rejìano 
malconci.  La  mercantia  è  in  mano  de  gli  ^'iraki ,  CJiHdciy  eTor'Gghefi .  1  no- 
bilihabitam  fuor  della  città  in  cafecinte  difofìa ,  edi  muro ,  ò  di  fiepi ,  e  di  fi- 
Figlinoli  ^fli ripari  ;glt  artigiani ,  &  i  mercadanti nelle  città .  Gli  .Arabi godeno  priui' 
cuc     r.on  legia  di  nobiltà ,  ^ft  appartengono  co'lSlairi.  Ouei  che  fon»  nati  di  padrC^ 
^""!  ^^.?    ^-^cro  j  e  di  madre  gentile,  fi  chiamano  7^t  itcanu  Godono  ancodt  priuilegio  di 
rcdi'à  '  '-*  "'^^^l^^  '  Terfiani,t  Gujarati,  mnxadanti  ncch./fin.i.  T<ltlMelabt:r  non  fi  Cfim- 
pdrj .      lattea  Cciii<'Uo,perchèil  fito  dclpaefeno'lcoportaj&i  Islairi  noi't'fanO)ma  bem 

nel 
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nel  rcBo  dell' fndìa .  t^ltheredità  non  fucccdono  i figliuoli',  ntainepoti  dn  parte 

ielle  for  die  :fcgno  manifeflo  dell' incontinenT^loro . 

GABVL.  SABLESTAN  CARASSAN. 

Iftigias . 

A  Tramontana  di  Cambaia  fi  trouano  i  feguentipaefi .  ^racofia,  che  fi  cbi/x- 
ma  hoggi  regno  di  Cabid^dalla  {uà  città  regia;  (oUra  alla  quale  vi  è  Sim  » 
'Ba'/liam,Sapurgan)  foggiace  ad  vn  Trencipe  More,lja gran  traffico  con  l'India, 
con  la  quale  confina.  Sablefìan  épacfe  à  cui  fa  muraglia  quella  parte  del  CauccL- 
yój  cbei  ^reci  chiamarono  Taroparniffo,  c^  ha  per  metropoli  Caudaar.  (^arafjatt 
è  l'antica  'Batìriana ,  regno  di  Zoroafìroi  così  detto  da  Caraffani^  popoli  di  Tar- 
taria^che  l'occuparono  alcuni  fecolifà:  èpaefcj  otte  fi  auuicina  all'Ojfof  copiofo  di 
biade;  ma  doue  ne  è  lontano,pattfcepenuria  d'ogni  cofay  eccetto  che  dipoluerCìt 
di  f abbia)  la  quale  agittata  da'  yenti»  ingombra  ogni  cofa;  ^fapvoceUe»  e  tem- 
pefìe  nùn  minori  )  che  il  rUare.  Troduce  camelli gagliardijfimi  >  come  l'%A.rahia  > 
velociffimi-  Ifiigas  è  parte  della  'Sa&rianUy  co  fi  detta  dalla  fita  città  principale  j 
che  è  filmata  delle  più  amene  di  Leuante.Il  (^araf[an,perefjere  in  me%p  tra  i  Tar^ 
tarit  e'I  Soffi»  è  [oggetti  ali' incurfioni  dell' vno ,  &  dell'altro  Trenctpe . 

lESELBAS. 

SEgue  (andando  ver  fio  il  mar  Cafpio)  lefilbas  j  che  è  l'antica  Margìana  :  doue , 
tra  i  defirti  areno  fi ,  e  del  tutto  §ierilh  giace  vnapicciola  Trouincia  di  tanta 
amenità f  &•  delicatte'^a  ;  che  ^Antioco  Sotero»  (marauigliato  della  naturadi 
quel  luogo t  tanto  diletteuolet  &gratiofi>)  lofe  cingere  tutto  di  muraglia, che  gì- 
raua  mille ,  e  cinquecento  fiadij\  &  vifabricò  vna  città,  che  delfiio  nome  chiamò 
Antiochia.  Ulcuni  vogliono ,  che  sij  quella  che  fi  chiama  hoggi  indion.  Segue 
SaraSj  di  gran  negctij,  0  Turfis ,  ^  A^aro  colfuo  lago ,  che  fu  Talus  oxiana . 

ERI.  SIGESTAN.  CIRCAN. 

DIfcendendo  verfo  Melodi ,  fi  entra  nella  Trouincia  ^iria , che  hoggi  dalla 
jua  (JHetropolifi  dice  Eri,  aerile ,  efabbiofa  ;  eccetto,  doue  è  fauorita  da 
qualche  fiume.  In  Eri  vie  tanta  copia  di  rofi:,e  di  tanta  eccellen'^a,  che  i  Verfiani 
la  chiamano  in  Uro  lingua,città  delle  rofe.  fi  Barbaro  dice,chc  volge  tredici  mi-  Rofc  oue 
glia,  ma  lamette  nel  Zagatai:  è  cinta  in  gran  parte  da  vn  lago  pefcofo ,  ricca,  di  ^^     fon«> 
Piinere  inefaufle  di  Turchine,  inaffiata  daprofondi  caììali d'acque,  condottemda  '"  S*"*"  ^* 
■Tamberlanetche  la  r ingrandì ,  &  ristorò:  è  in  quefia  Trouincia  la  palude  z^ria,  ^'*  ' 
di  prefente  lago'Burgiano .  TafiandopoiilmonteCoibocaran ,  fi  entra  nel  Sige^ 
§ìan,pae[e  cinto  di  ogni  intorno  da'  monti,per  me'2;^  de'  quali  efie  il  fiume  Ilmen- 
tO'  Segue  il  Circan,  oue  fu  l'antica  Cedrofia,  con  le  città  di  (^anafi,  Siiian,  Mule-* 
tCt  B^cagnm,  Timocain,  Afian. 

CARAMANIA,  ORMVZ- 

M^  ritornàdo  almarcfi  troua  la  Caramania  Trouincia,chefifìéde  lungo  il 
mare,più  di  200. leghe  di  cofia  pericolofii,  ^  la  rarità  de' porti,  ^  molti^ 
indine  dsUefitca^nQ*  Si  dinide  in  due  partii  l'vna  chiamata  Dolcinda  ;  cominci* 
.  -  -  é'COtt'^   ' 


11$  Relation!  dcIl'Afia^ 

«*  confini  di  Camhai4»  efinifce  al  fiume  Bafin'y  nel  qunle  fpatìo  fi  notans  i  regnidi 
MacràjErcaiantCdt  CuaddyDi  paefeficYile, e  mal  habitatr.mal  altra  parte, che 
s  allarga  verfo  Occidcnte^e  Tramontandiè  affai  comoda  diporti^  e  difiumifeper- 
ciò  piena  dihab'tationi , e  di  genti'jprende  nome  dalla  fua  Metropoli  iche  fi  chiama 
Chirman  poftt  fu  l  fiume  Bafiri.Quifi  fabrica  qualità  grande  di  drappi  d'orB,&' 
Sòmkzrt'^'^^^^'^^^^'^-ff^^''  ^'7'A'*«<>'^"c/-'f/<^'w/wre  di  tempra  incomparabile  »  che  ad 
che  ta«ha  ^»  ^o/po  tagliano  le  celate',  e  della  medefimafineT^  »  punte  di  Uncie ,  che  ad  vtt 
no,  puri  incontro  forano  t  pettoralinofiy  ani .  Quindi  s'entra  nel  regno  d'Omiu\>cheab^ 
teche  f./  [traccia  vna  parte  dell'Arabia  felice  y  O-  le  migliori  i foie  dei  marPeìfico,  con 
•or^h^^^"  ^«f //d  parte  della  cofiadt  Terfia,che  è  bagnata  dal  fiume  Tabo,e  7\j[fiodo,e  Brut' 
edace*  a'  ^''  •  ^^P^  ^^^  regno  è  l  ifola  di  CrmuXjfituata  nella  bocca  dclfeno  >  lun^i  dali'xA' 
primi  col  rabia  trenta,  dalla  Terfìa  noue  miglia  :  gira  none  miglia  .  Ha  due  portidiuifi  coti 
P*  •  vna  lingua  di  terra  >  rno  à  Leuante ,  l'altro  à  Tonente .  Ha  vn  colie ,  che  da  vn 

canto  è  tutto  T^lfoye  dall'altro  fale.  ^(o»  ha  altra  acqua, che  di  tre  po7^i&  è  af' 
fatto  aerile  di  ogni  altra  cofa.  E  con  tutto  ciò  abbonda  di  ogni  delicatc^Tia ,  non 
che  delle  cofe  nei  efUriCy  per  l'opportunità  delfuo  fito .  Concio  fi  a ,  che  vi  concor- 
renote  riccheT^T^e  quindi  di  xArabiay  c^  Terfia^e  quinci  di  [ambaia,e d'India;  fi 
chei  Moridicono, che feilmondofoffevn  anello,  Ormw^arebbe la fua gioia.  Vi 
gioia  del-  ^^^S^^'^^o  mcYCadanti  d'ogni  natione.  I naturati  jonoparte  Arabi,  parte  Q^trfia" 
l'anello     ni»  (quelli  di  colo/  bronz^no^  qucfii  di  bianco)  di  bello  afpttto,  &  molto  dediti  a^ 
^c^  mon-  la  muftca^allapoliteT^x^,  alla  notitia  dell' ilione,  &  à  fimili  altri  iìudij  gentili  « 
**®'  Il  F^yCb'è  Maumettano  ,  tira  d'entrata  dalla  città  di  Ormu\  140.  mila  ferafi  , 

(  vnferafo  rate  otto  reali  )  dall'Arabia  Tenti  otto  mila  >  dal  Mogosìan  paefe  di 
Terfta  ij.mi'a,Babarengli ne rendcua già j:\o.mtla.Haurebhcdoppiaentratax 
fé  nonfolfino  L'effentiom  conceffealli  I{è  di  Ttvfia^  ^  ad  altri  fignorh  (jr  a'  Tof 
togbcfiperle  robbe  cì)e  entrano  à  lor  nome-  Vaga  al  I{e  diV<;ytogallo>che  'Pitie-' 
ne  vna  buoniffimafortcT^a,  zo.m  ila  foafi  all' anno  «■ 

PERSIA- 

A  Terfia  é  propriarnétc  quL  Ha  che  fi  chiama  in  lorctingna  Farfi,cuero  Far^ 

ffiflan,che  è  terminata  dal/iume  SirtOjcdalfefdro  :  &fifiend€  da  i  confini 

di  Caramania,  che  hoggi  fi  chiama  Chi)  man,fino  a  quei  di  Mcdia^chefi  dia  hog" 

gi  Seruaa,  Il  ^iouiojcrHie,  cìje  Cantica  Caramania  è  il  >  egno  di  "Harfingayncn  si 

con  chegiuduic'.efsendoche  Stratone  dice  chiaramente  %  chela  Caramania  fi  (le-' 

de  dalla  foce  dell'Indo,  oltre  ilfeno  Ter  fico',  0-  che  termina  la  Verfia  da  mcT^  dì^ 

il  paefe  de'  Ver  fi  è  nella  parte  maritima  molto  e  aldo,  (jr  fentofo,  come  ne  fa  fide 

Siras^fe.  Chrmui^èla  fpiaggiavicin^itdoue  i' efiate  à  pena  fi  può  viuere  ;  &  inOrmw^gH 

tropolidi  huomint  fi  cacciano  nell'acqua  fino  alla  gota:  é  anco  poco  fertile  d'altro  >  che 

Perluab.  ^(  palme;  ma  più  à  dentro  terra  vi  fono  (.aKipagnc  affai  fruttuofe  »  &  copio  fé 

da  Alcfsà-  ^'  pafcoli,peril  mantenimento  de  gli  armenti,  e  de  greggi:  la  parte  più  fetten-^ 

dro    Ma-  trionaleha  de' monti  afiai,  la  metropoli  della  Terfiu  e  Sirasfu'lfiumc  'Brindimi" 

glia    per  ro ,  che  fi  chimo  anticamente  (fecondo  aUnm  )  Terjepoll  ;  Cìrfu  abbruggiata  da 

{ "^  ^°'^'  -^t^ff<indro  Magno  ad  i^an'^  d' vna  (ìortegiana  ;  m  a  fu  anche  poi  roumata  da,* 

cgiana.   j-^^f^^^^  ^  ^^'  Saraceni  :  i  Terfiani  vvlend^fignlficare  Ufua  antica grande'zx^, 

dicono» 
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éteonì't  che  quando  Siras  era  Siras ,  il  Cairo  Ira  lafua  villa .  lofefo  barbare  feri- 

it  J  che  co  borgi  volge  venti  miglia ,  &  che  può  fare  da  ducente  milaperfone ,  c-r 
«r/i  è  gran  concorfo  di  mercantte ,  chepaffano  dal  Zagatai  all'India ,  &  dah'f  ri- 
dia al  Zagatai.  Vi  fi  rajjitta  l'acciaio  con  certi  fughi  d' herbe  in  tanta  iccellen'^a  , 
che  farmi,  che  [e  nefabricant  >  auanxano  tutte  l'altre  in  bontà,  (jr  infine"]^  : 
Dal  finme  Rindimiro  p  conducono  per  condotti  antichiffìmi  acque  infinite  à  bene- 
fido  dtìle  campagne,  e  de  giardini,  ^/appartengono  al  Farfi^an  gli  flati  di  Lar  » 
f^di  SauaSfChe  li  sìanno  à  me"^  giorno  tra  i  fiumi  Icfdri^e  Sirto.VartedellaTer 
fia  è  anche  quella  Trouincia ,  che  fi  chiamn  Chufisìan  {anticamente  Suftana)  U 
cuimetropoli  è  Suflra  fui  fiume  Tiritiro  ,  che  fu  l'antica  Sufa  ;  chccomefcriu<^ 
S trabone giraua  1 20.  Hadij,  cjr  viriftedeuano  li  Fj  dellaTer/ias 

A   R   A   e   H. 

Sopra  la  Terfia  giace  la  Tarthia  (  boggi  ^4rach  )  Trouincia  famoflf/ìma  appi 
gli  antichi:  lafua  metropoli  è  ifpaa,  che  alcuni  vogliane  fìaEcatomptle;  cioè 
cittàdi cento  porte  ,  oue faceua/iorefiden'^^ali Ej :  hogginondigtan  Inngacofi 
grande, ma  ben  piena  di  popolo  militare,  &  di  tcUri  infiniti  difeta.  Strabene  feri- 
uet  chela  Tarthia  era  TroJ^inciapiccioLi,  &  aerile:  madi  mano  in  mano  fi  andò 
€o'l  valore  de  i popoli  allargando  t  &  arriccbmdo  di  maniera  t  che  contefe lungo 
tempo  deipari  co'  Birmani.  Roggi  vi  Oft  per  tutto  molta  felta,  majfimein  ^rig' 
flan.  Caffàn»  Con»  leffet.  Hauequaft  à  tramontana  Casbin  città  grande  »  ^riC" 
£aiOue  dopò  la  perdita  di  Tauris,  fi  fono  fermati  li  BjdiT?erfia, 
^ST'B^jiVz^,  kJMEDI^,  SET^Fs^TSl. 

AVicinandofi  al  mar  Cafpio  .fi  vede  prima  la  Straua  ,€  poi  il  Seruan,  la  Stra- 
na fu  già  habitat  adagli  f  re  ani,  ^  è  Tvouincia  celebre  perle  feUtdC^  per 
le  Tigri,  fi  (jioUiO  ferme  non  effer  molto  fana, mere  è  delle  molte  paludi, che  ne  in- 
^rofiano,  &  ne  infettano  l'aria .  l^llccittà  di  'Strana  tdendeprende  nomeil  re- 
%nOìfifatrafficogrand€difete,chefifpaccianoperTartaria ,  K^per  Mofcouia; 
lungo  la  fpi  aggi  a  delmare^fi  veggono  ditter fé  ifolctte  perla  più  dishabitJte,fenon 
dapefcatorit  maquando  ilgran  Tamherlanefcorfe<jueflipaefh  i  popoli  fpauenta- 
tifi  faUiaronoin  quei  luoghi ,  ^vi  fi  ferra  ano  fino  à  tanto»  che  quella  tempera 
pafìò,  come  i  Lombardi  nelle  lagune  dif^enetia  à  itempidi  Jlttila  .  Segue  lungo   Lcrtrbar- 
ilmare la Media^che alcuni chiamanomaggioreilacui metrcpoli^Tauris: e ap-  ^'  ,  *"§'^ 
preffo  Coi  Soltama^con  la  più  bella  mofchca  di  Leuante.Casbine  alrre.  alcuni  VO'  h,  A^riU 
,^liono  che  Taurisfia  Scbbatana,  fedia  degli antii hi  f{e de'  Aledi, qjtffla  città fìe- 
de  alle  radicid'vn  monte,  fette  giornate  lungi  dal  fnar€afpio,òpoco  più.  Ha  l'ae- 
refalubrct  ma  ventofo,  e  freddo, &  il  terreno  abbondante  d  ogni  cofj.<ji-afede' 
ti  miglia,benche  alcuni  la  fitnno  maggiore  :fj.  intorno  à  ducento  mila  anime ,  ma 
non  ha  fabriclye  d' importanza ,  perche  molti  babit  ano  fatto  terra,  &lecafefon9 
di  fango  all' vfnT^^a  di  Oriente. 7{on  le  mancano  fontane,rufrtli,gi.irdi/ii;f^ri^g>d 
lafedtadeHi  I\èdt7erfia;  ma  Tammas la  trasferì  à  Casbin.Fufacchtggiatapri- 
ma  Selim^^poi  da  Solimano, perche  nvn  ha  mura:  e  poi prefa  da  Ofmrn  genera- 
le di  •>fmorat  B^  de  Turchi,  che  zfi ha  fogliato  vna  buona  forte\7: .  ^<^flM 
Tr$uincia  confina  CQ'lla^odiFan^che  Strahonefcriue  eff ere  grand  i(fi  no  -iopòla 
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Meotiie  cóh  C aequa  [alfa .  alcuni  dicono  j  che  ha  trecento  Miglia  di  lu  n%hex^^ 
e  1 5  o.  di  larghezza.  Vi  è  yn'ifoUt  che  gira  due  miglia  s  habitatadagC  armeni: 
è  copio/o  di  alcuni  pefci,che  fi  pigliano  diprimauerat  efeccati  all'aria»^  al  yen- 
tO)  fi  jpacciano  per  tutti  quei  paefi .  7{e  efce  il  fiume  Mardo  ,  namgabile  dal  fu9 
nafcimento .  V  an  è  pia^ja  importante  »  oue  UT  ureo  tiene  vnfi^o  "Bafsà.  Segue 
Seruan,  la  cui  metropoli  è  Sumachia ,  &  le  chiauifono  Eres ,  ^  1)erbent;  tra  le 
quali  giace  Sumachia,  Eresfagran  copia  difetefottili,  bianche:  che  i  mercadanti 
chiamano  tJ^amodee.  Derbent  giace  fi*  le  porte  Caucafie ,  in  vno  slretto ,  (fra 
due  montagne ,)  lungo  otto  miglia;  per  lo  quale  bifi}gna  neceffariamente  poffare 
dal  Seruan  ver/o  Tartaria;  dr  à  ricontro ,  &  per  qua  pacano  i  Tartari  condotti 
da  Halone ,  da  ^baga,  6"  da  Tanberlane nella  Cappadocia .  Siede 'Darbentful 
giogo  d'vn  monte  ;econ  due  muri ,  che  fi  fiendono  fine  almare  abbraccia  il  bor^ 
got  ci  porto  y  disia  l'yn  muro  dall'altro  trecento  paffi ,  con  due  porte  di  ferro  >  & 
conguardieperpetue.  Fecondano  fjueflopaefel' Grafìe, (:^ilCirofii4minobilhEra 
già  fitto  il  I{edi  'Per fiamma  nèfiatojpogltatoda  Turchi  in  quefìe  vltime  guerre» 
il  Seruan  è  ditufo  dalla  Giorgia  co  l  fiume  Canace;  e  [otto  queflo  nomepaffa  hog- 
gi  tutta  la  tJHedia  con  parte  della  maggiore  Armenia . 

MARCASPIO- 

Oyefio  marCy  tanto  fpeffomentouato  da  noiy  non  fu  del  tutto  conofciuto  da  gli 
^^^antichi :fino a  tempi di^uguflo Ccfncfiimauano,chefi congiiingefiecon 
^^^  l' Oceano ,  perche  non  ne  fapeuano  il  fine .  Glwirabiil  chiamano  in  loro 
lingua  y  mare  ferrato  :  &  è  lungo  800. miglia,  targo  600 .  Fi  entrano  grandi/fimi 
fiumi  dentro»  &  non  ne  efce  niffuno;  <&  con  tutto  ciò  l'acqua  refia  amara*  &fal' 
fa:  benché  non  tanto,  quanto  negli  altrimari.^lcuniflimano,cbe  vi  fi  transfo»-» 
da  per  meati  fotterranei  il  mare  Rufino  ,  addotti  in  qucfiaopinione,  per  vedere  » 
che  la  fua  acqua  con  tanti  fiumi, che  vi  entrano, nonfi  addolcifce.  Ilcheperò  è  ar- 
gomento afiai  leggiero.  TerchedalmarCafpio  ali' Enfino  fono  <^oe.  miglia,  fpatia 
.  f  1  ^^^^og^^^deychebaslerebbeadaddolcirogniamar€':^'3^ad^acqua;pcnhefappia- 

facome  {1^0  che  l'acqua  fa  fa  perde  l'  amare7^:(a  con  rn  picciol  corfoche  faccia  per  terra  ; 
rindolci-  &  je  i  fiumi  vengono  dal  mare  ynon  fi  può  render  altra  cagione  della  lorodolcc:^ 
^ca .  ^a .  Oltre  ciò ,  feper  li  fiumi  »  che  entrano  nel  Cafpio ,  quell'acqua  doueffe  venir 

dolce,  bifognerebbe  dire  il  medefimo  dell'Enfino ,  doue  mettono  fiumi  grandiffi" 
mi,  la  Tana,il  Borifieno,il  Danubio,  c^  altri.  Egli  é  ben  vero, che  cofi  nel  Cafpio, 
come  niil'Eufino,  l'acquanon  è  cofi  amara ,  comealtroue.  I  principali  fiumi  t  che 
entrano  in  questo  mare,  di  cui  parliamo,  fono  il  ChefJeU  ti  Geicon^  il  Tensòt  ti  (0- 
ro,  &  la  Volga. 

Georg,,.  GEORGIANI- 

ni  co/ì  det  'T'YOra  ritorniamo  alla  difcrittione  dtlla  terra  ;  oltre  la  Media  tra  ilCafpio ,  e 
ti  pt  r  la  di  JL  JL  l'Eufinojfi  trouan  i  Georgiani;  &  à  mano  fini flra  i  Mengrcgl'j&à  madc" 
"h  "^h^~^  y^rfl  /  Circaffiicofi  chiamano  hoggigilbt  ri,  i  Colchi  e>  ;  Zighi.ì  tetìgiani hanno 
r.o  à  San  ^'^^^^  nome  per  la  diuotione,  (come  vogliono  aUuni)  che  i  (fi  portano  à  S.^iovgio 
Giorgio .  celebre,  anche preffo  i  Turchi  *  Ma  io  trouot  che  Tlmio  mette  ipcpolt  ^eorgi ,  tra 
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gli  hahitaiori  del  mare  Cafpìo.  Confinano  per  Occidente  conìaMengreglta,  per 
Leuante  co'l  Seruanj  per  Settentrione  con  la  Zuiria ,  per  t^ufiro  con  l'Armenia 
maggiore-  Jlpaefe  è  per  lo  più  afpro»&  monttiofg;  ma  non  gli  mancano  piaceuoli 
pianure)  (ir  delicate  yalii:  lamontagnadd  ottimi  falconiì  le  [elite  fiere»  le  -valla- 
te  ^  campi,  frutti  &  [età  in  abbondanza:  è  bagnato  dadue  fiumi  rcaliycioédal' 
l'^raJfcyCdal  Ciro,  "^afcono  amendue  dal  Ter  iarda, e  dopò  rhauercor[o  vnpe?^" 
%pfolitari  »  fi  congiungono  infieme  :  &  dinuouo  diuifi  y  mettane  ciajcuno  da  per 
fcy  nel  mare  Ircano:  egli  è  verochel'^raJ[c  èpiàpre  fio  fiume  deWt^rmeniaie 
del  Seruan»  che  dì  quella  Vrouinciadellailuale parliamo.  1  (jeorgianifìfonogo- 
uernatifino  a'  i  tempi  nojìri,[etto  diuerjì  Signori  naturali,  chefì  accofiauano  ho' 
ra  alTurco,hora  alT^erfiano,  [esondo  che  gli  tornauapiu  à  conto,  (ma  più  à  que^ 
fio  ìCheà  quello)  ma  in  queTta  vlt  ima  guerra  hanno  perduto  afìai  della  loro  libera 
tà.  [oncioftay  che  il  Turco  ha  occupato  j  (cT  fortificato  tutti  t  luoghi  d'importan- 
T^ai  cioc(Jori}Clifca,  Lori,  Tomanis,Tc[lis,  che  èqnafi  città  mneHradella  ^eor^ 
gi(f  è  paefe  forti jjìmo  ;  perche  non  può  penetrare ,  [e  non  per  rarchi  [ìrettijjimi  t 
per  la[pre:^a  de  i  monti  altijfimi ,  de'  quali  egli  t  cinto  ',  ma  nif[una  cofa  ha  potu^ 
to  ritardare  lapotcn':^aTurche[ca:  Hanno  proprio  Metropolita  [otto  ilTatriar- 
ca  di  Cofiantinopoli .  /  Trf  ti  portano  la  chierica  quadra .  J  popoli  mofirana  nella 
guerra  valore;  ma  fi  dilettano  troppo  del  vino . 

MINGREGLIA.  CIRCASSIA- 

L^  tJlfingrcglia, ,  che  [ude[ul  mar  maggiore  a  confini  della  Trabifionda ,  k 
larga  da  tre  giornate,  a[pra[eluatica ,  piena  ^i  buffi ,  ^  t  affi,  onde  le  api  vi 
fanno  ilmeledmaro.Haglibabitantibarbari,fiupidi,^  di  tanto  poca  humaniìdi 
che  i  padri  rendono  i  loro  figliuoli  à  i  Turchi  ;  da^acuipotenxa.  effift  diffendon^x 
tiùcon.l'a[prei^de'  fiti,  ^conlapoitertà  ,che  con  altro  ;  hanno  proprio  Tren" 
cipe  con  ragione  hereditaria .  tJ>Hap.dano  à  CoSìantmopcltcera ,  [età  ,[chiaui  » 
hujfi.  Il  loroVutoèdipiancG ,  &'lctclein7ranparte.divrtica .LaprincipalhA' 
bitatione  è  Fa[[.o,  alla  bocca  del  fiume  Thafisy  celebre  per  il  vello  aureo  ,  cantato 
tjla  i  Toeti  :  l'acqua  di  quefio  fiume [ornuota,  ^er  molte  miglia ,  all'acqua  marina . 
J)alV altra  banda  s'entra  nella  Circajfia ,  habitata  da  i  Zighi .  Si  fienicfu  la  riun 
della  t^teotide  quaft  cinquecento  miglia  :  ^[i  allarga  entro  terra  più  di  ducen- 
to .  Ha  i  popoli  gagliardi  y  bellt,eb€ndì[pGfli;  i  iJHatnaluchi  erano  ingran  par- 
tedt  que^lara-^Tia  yperche/ì  vendono  l'vno  con  l'altro  .  lloro  luogki  principali. f  p^^ri  {Me 
fono  alla  manna  Locoppa\neÀ.mediterranei  Cromuco;alla  bocca  del  Tanai  il  Tur-  vendono 
cabala  fortcT^a  di  ^[a[.  Viucnoperlopiu  di  ladronecci .  Seguono  il  rito  [pre-^^^S^^*^^. 
co;  ma  con  mille  impertinente  ;  penhe  non  [i  hatteT^ano  prima  del  [et  timo 
anno  :  eìr  non  entrane  in  Chie[a prima  del  quaranteftmc  .  2{on  permettono, 
(he  i  plebei  caualchino  ;  non  negano  co[a  ,  chelorfia  richiefia,  fuor  iheilca.' 
uallo  .  Segue  la  Zuiria,  così  chiamano  hoggi  l'i^ibania  ;  Trouincia  rinchiufii 
entro  a[prijfimc  montagne  ;  la  cut  metropoli  è  Strano  .  genera  [alcuni eccellen-  _ 

ti  i  &cani[erocì[jlmi  .  alcuni  mettono  in  quefìaTrouinciaU  terradt  ^er-  jj  f^ 
hent .  iJH'a  perche  habbiamo[atto  mentione  della  palude  Meotide,che  daqmfiji  g^^jj  -y^* 
parte  termina  le  Trguincic  dell' %4[ia  j  non  fia  fuor  dipropofito  dirne  due  parole .  Utà . 

Ella 
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(lUàunquegirA  millemiglia  triceue  tra  gli  altri  fiumi  U  Tana,chefepararEu' 
rop^i»  e  l'afta  :  non  ha  molta  profondità  .'per  la  qual  cagione  non  fi  può  nauigare 
con  vaffclligrojjì:  C acqua  dolce  preitale  alla  [alfa;  onde  d'inuerno  agghiaccia  fa- 
cilmcnte:  &  i  pefci, amici  naturalmente  dell'acque  dolcitVi  concorrono  {maffime 
di  e^ate)  ingr:in  copia  dal  mare  Euftno  :  e  fé  ne  pefca-quantità  inesìimabile  con 
minor  vtile ,  chediletto  diqueipopoli:  la  chiamano  hoggi  mare  delle  Zabacche  , 
per  la  fua grand eT^ . 

DVRCOMANIA,  ANADVLE,  SVRDI. 

Ora  bi ferina  che  noi  ritorniamo  indietro  alle  Trouincie  tralafciate,de  i  Tur- 
_coniani,^nadulh€  Curdi. I  Turcomanihabitano l'Armenia  maggiore, che 
hdl'JJif)>JteadOccidente,lanjediadOrier2te,(jrla  Mcfopotamiaà  me^p  giorno» 
Amomo  ,  Epacfe  momuofo,  fertile  di  biade,  et  di  beHiame.  Fi  nafceÌamomo,el  bolo  Jlr- 
e  Hol'Ar-  rnenoì  ch'i  terra  gialla, ò  ro(Jìccia<buona  cantra  lapesìetia^contra  il  veleno.Tra 
i["'"u  ^  gli  altri  fuoi  monti  fi  celebrano  ilTariedo, onde  hanno  origine  rEkfrate3&l'^- 
no!  ^        r^ffs}  &il  Gordio;ondenafceilTigr:(fu  la  fua  cima  fi  fermò  l'arcadi  'hloè)el'' 
Pariedo  ^Antitauro,chefidicehQramonteT(egro,  & fcorre nella  Media  : ilT aur9,  &  il 
monte,  o-  Tslj^fate,  che  diuidono  la  mefopotamia  ,  e  l'^jjìria  dalle  Armenie  ;  /  monti  Cafpij, 
"^-  1,    '"  chcfcorrono  verfo la  Media  :  ilCaucafo  3 che  va  verfo i  Georgianij  &la  Zuiria  : 
'di%o/     laT'rouincia  prende  il  nome  da'Turcomani  venuti  di  Tartaria.  ^efli  menano  U 
vita,  fecondo  il  loro  cofìurne  natiotfotto  tende ,  dietro  i  loro  bestiami  :  ma  i  na- 
turali attendono  all'agricoltura,  &  all'arti .  €  tra  C altre  cofe  lauorano  ciamhel- 
loti,e  tapeti  dituttafinez^adipelo  di  capra.  Sono  di  flatura  affai  grande  inerbu- 
ti)  mufcolofi}  &  di  colore  roffeggiante .  La  loro  metropoli  è  la  città  d'Efechiatche 
fi  filma  cfiae  reìiata  qua  fi  reliquia  di  ^rtaffata ,  L'anadule,  eìr  ilTegian  >  che 
le  giace  apprejfo ,  abbracciano  l'Armenia  minore , che  fi  diuide  dallaTurcoma" 
nia  col  corfo  dell' Suf rate  >  delle  mcdtffime  qualità  della  fudttta  Trouincia .  */€ 
mc:^ giorno  de  i  Turcomani  habitano  i  Curdi,  popoli  fimilt  à  vii  ^rabi  \  perche 
ali  cor  effiviuono  in  gran  parte  di  latronecci,  t^  di  rapina .  rbidifcono  alTurco  » 
ma  con  molta  libertà.  Quefli  anni  adietro  Selim  li.  ne  fece  venir  buon  numeri 
per  l'armata  :  ma  non  fecero  molto  buona  riufcita, 

ARZERVN,  DIARBECH,  CALDEA. 

1")  Affato  ilTigri,  fi  entra  nella  Trouincia  di^r^erun  :  oucfii  C.Affiria  fecon- 
JL  do  Tolomeo, che  la  mette  tra  la  Media,  &  la  tS\^efopotarnia:  ma  Strabonele 
dà  molto  maggiori  confini;  perche  vuole,  che  abbracci  anco  la  Caldea  ,  i&  i  p-^efì 
circondanti  '.fu  de  tta  ^Affina  da  ^ffur,  figliuolo  di  Sem.  Quiui  fono  le  Trouin- 
cie di  .Arjpachite,t^diaben,Sitacenc,i  ufi  dicono  hoggi  Botan,  Sarca, ^  T^b- 
bla .  v^Tonente ,  e>"  mezzogiorno  della  biriagì-uc  la  Mcfopotamia,  che  ftchia- 
tKa  hoggi  'Viarbccca,  Trouincia  pofìa  tra  l'Eufrate,  e'I  Tigri ,  fiumi  celebri  an~ 
che  nelle  facre  lettere,  dip^trfe  graffiffimo,  k^?  d'incredibile fertiiit.i  :  egli  è  rero  > 
che  in  qu(fia  rltima  guerra  tra  t  Turchi,  &  i  Terfiani,  è  re  fiata  qiuifi  routnata; 
perche  i  Turchi ,t  cui  (ff^rcitififcno  jt  rrnati affai  m  queipaefi ,  non  hanno  altra 
crte>  chiidiguerrcggurej  &percenfcqucn7^  rouinarcy  & difìruggerc :  lefuc^ 

città 
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tìttà  principali  fono  Orfa  (coft  chiamano  la  feconda  patria  ili  oibraam  )  celebre 
perla  morte  di  (}a(fo>  che  vi  fu  ammai^ito  d^  i  Tarthi^(jirap'»  di  fette  m'glia, 
(^uramit  {cheèndpaefedetto  ^Icch,  che  Sclim  toljead  Ifnati  )  fi  chiamauagià 
[Aimda:  CJ'  (^aramitvuol  dDcAmidu  ncr.x  ,  per  Unegrer^Ta  ^  ò  delle  pietre  , 
delle  quali  fono  fahricate  le  fue  mura ,  è  del  terreno  j  come  vogliono  altri .  Hd 
per  tutto  campagne  neriffn/je ,  e  fertilifsime.  Gira  forfè  dieci  miglia .  V  i  fi  veg- 
gono Chiefedi  Chrifliani,  e?*  campanilh  edificati  da  B.iidui no  j  fratello  di  goffrè* 
do-  yedeftful  Tigriy  l^erdm  ,&piùà  baffo  Mafai  ;  quella  ricca  di  bambagio  'y  Y^}^^^  **• 
^ueiìa  di  panni  d'oro^e  di  feta.fn  quella  rificdevnTatriarcade  Caldei  fin  que(la  gji^ujno 
vnode'J^sìoriani'.la  cut  auttorità  fi  jìendc  fino  ai  Ca(ai0i&  all'  India.  Rum  Ce-  fratello  di 
'^^ire  in  ifola ,  &  ^fanchiffopra  vn  monte  di  vn  miglio  >  et  mczo  di  giro j  fuor  del  Goffredo. 
qutle  però  fi  veggono  infinitehabitationi.  Tiù  bajjo  ,oueft  congiunge  l' Eufrate 
co'l  Tigri,  fi  entra  nella  Caldeay  di  cui  è  capo  Baget ,  città  fabricata  fu  le  riue  di 
'Babilonia  da  vn  Calife  de'  Maumettani . 

Babilonia  edificata  da  Semiramide, giraua  ^2o.  H  ad  ij ,  con  le  mura  larghe^ 
5  o.  cubiti  t  alte  1  co.  con  vn  ponte  fu  l'Eufrate,  chela  trauerfaua,  di  ammirabi' 
legrandei^a;  era  finalmente  tanto  grande,  che  diede  il  nome  alla  Trouincia.  V-  Eufrat»? 
"Eufrate,  del  quale  habbiamo  parlato  tante  volte ,  è  detto  dagli  Hebrci  Tharat ,  da  gli  He- 
cioè  fruttifero,  t^a  le  acque  feconde  :  onde  non  folamcnte  riga,  e  col  corfofuo  na-  brei  detto 
turale, et  condiuerfi  canati  fatti  à  r/tanOfma  ancora  ingrajfa  i  camphe  da  lui  prò-  I^^^i'^t. 
cede  la  fertilità  della  Trouincia  :ftnauiguptù  di  800.  miglia. Il  Tigriha  ilnome 
dalla  fua  rapidità ,  entra  ne W Eufrate f opra  Baget;  onde  vnito  corre  verfo  ti  mar 
TerficOfVi  entra  fopra  la  Bal'7iera;oueil  Turco  oltre  ad  vn  graffo  prefidio  tiene  al 
cune  galere  cantra  Tortoghtfhche  non  hanno  però  malfatto  ccfa  di  momento» 

ARABIA. 

CJ  re(iano  due  penifulcper  dar  fine  alla  defcritione  dell'afta  ;  l'vna  è  l'Ara- 
bia^et  l'altra  è  i'Afia  minore:  l'Arabia é paefe grandiffjmo e  fort/ffnno  , 
perche  abbraccia  tutto  ciOfCheétral'Oceanoj  il  mar  rofo, il  fenoTerfico, l'Egit- 
to ,  la  Giudea ,  D.ìmafco  ,  et  l'Eufrate  :  et  è  cinto  di  ogn' interno ,  ò  da  diferti ,  ò 
damare  importuofo;  et  per  dentro  vi  fono,  e  folitudinigrandifftme, et  m.onti  inac- 
cefsìbiliiCtcarefliad'acqiiayquafi perpetua.  I popoli difcendono da  Ifmaele; meLj 
perche  Ifmaele  fu  figliuolo  ba^ìardo ,  efsì  fi  chiamano  Saraceni ,  perche  Sara  fu 
moglie  legitima  dì  Abraam .  A  Uri  li  chiamano  ^gareni  dalla  madre  d' Ifmaele, 
che  fu  Agar.  Muumettofu  di  quejìa  raT^i  &  neh' Arabia  fparfe  egliprima  la 
fua  "i^T^ania.  Molìrano  nelle  loro  attioni  ingegno >  fot tigUt7^>  &fuper^itione,  Maumet-- 
HabitÀno  naturalmente  alla  campagna  fatto  tende;  onde  benché  fianonellAra-  to,  di  che 
hia  molte  buone  città  ,  nondimeno  non  ritengono  ilnome  di  ^rabi ,  fé  non  quei  1  ?^^Z^^^^ 
chebabitano  difuora  :  gli  altri  fi  chiamano  tJ^ori.  Viuono  fotta  tende,  mt^tando  ^^* 
lu97o  fecondo  ipafcoliyfono  di  color  lionato, di  perfona  afciutta:il  lor  cibo  fono  fo- 
giace  cotte  fotto  le  bragie;  i  condimenti  latte  freft  0,  ò  agro;  le  dui  tic  oglio .  Islon 
conofcouo  delicatcT^ di  viuande , né commodità diferuitio ,  ò di  cafa ,òd'altro 
bene*  1  loro  tefori  confiytono  ne  camelli,  ^  in  qualche  cauallo,  c^  nell'armi,  che 
fila/ciano  perhsredità.  'j  cauallifonoafciuù,  dipocopafioj  ma  toleratifjimi  del- 
la fati- 
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la  fatica,  &  yelociffmialcorjo.  7{on  li  ferrano»  &  vfauo  felle  leggieri ftme  :  & 
effì  non  portano  per  lo  più  altro ,  che  le  camicie  :  le  armi  fono  lancie  longhiffime  9 
ferrate  da  antendue  le  punte»  che  noi  chiamiamo  "^agalie',  &  le  portano  non  in  re-- 
fla,  mapertrauerfo.  Volano  come  falconi,  à  ipaffi ,  ma^imedoue  è  acqua  »  (per^ 
che  Ufi  fermano  i  mercadanti)  &  yi  rubbano  ognicofa.  Hanno  grande  opinione 
iella  loro  aabiltà.-ftiman  che(per  efferfi  fempre  mantenuti  diuifi  dall' altre  genti) 
ftanofopra  tutti  gì' altri  nobiliffimi:2ion  vbbidifcono  4  Signori>nè  à  Trccipiima. 
ad  huommi  nobili»  &  di  antico  lignaggio,  che  hanno  feguito  di  molte  famiglici» 
Giti   che  *^^^'*"^^^^orofonofalariatidalTurco,  f:^promoJfi  anche  à  qualche  grado. Tion 
non  jptxdof^^^^^^^i^^^omaiy  né  perdonano  l'ingiurie:  onderegnano  traloro  inimicitie,& 
nano  l'in,  fattione  immortali  :  ilcheé  cagione  »  che  habbino perduto  afj ai  della  loro paten^ 
giurie .     '^.  perche,  alcuni  fecoli  fono,  e/fendo  cffi  vfciti  fuori  de"  confini  loro,  occuparono^ 
e  la  Sona,  e  la  Terfia  >  e  l'Egitto,  &  l'africa  ,  ^  la  Spagna  .  ^^Jjediarono  Co' 
flantinopoli;foggiogarono  Sicilia, e  Sardegna  ^depredarono  (jenoua,^  gran  par- 
te d'Italia;  ma  anche  dopoi  valendo  fi  della  commodità  »  chelor  porge  il  fitodel 
paefc  (perche  non  è  meno  commodo  per  far  acqui  fli  nell'Oceano ,  che  quello  d'I" 
talianelrnarMeditteraneo)  parte  pervia  di  trafficojparte  per  for-s^a  d'armi  fra- 
mettendo  fempre  in  mc^^jjde'  traffichi,  e  dell'armi,  lapredicatione  della  loro  fet- 
ta; hanno  occupati  grandiffìmi  regni,  &  flati  nella  cojla  d'africa»  e  di  ^fia,  c^ 
m  tutte  l'ifolequafi  dell'Oceano  ft  fono  fattipadroni  della  parte  maritiwa .  Et  fé 
i  Tortoghcft  prima ,  &  i  Casìigliani  apprejfo ,  non  gli  hauejfero  parte  cacciati  ì 
parte  tenuti  indietro  yfarcbbono  bora  padroni  d'ogni  cofa .  Ma  neU'imprefe  lor$ 
fi  raglionopiù  dell'aftutia,  che  della  forT^^  co  fi  in  mare,  come  in  terra;  &  della 
moltitudine  più, chcdell'oì  dine,  perche  combattono  difordinatamente,  &  non  fi 
recano  à  vergogna  il  fuggire,  ^//aitano  il  nemico  da  molte  parti  ,erinouano  /'- 
impeto  hor  da  ma  banda,  hor  da  vn  altra,  fin  chctrouano,  e  rampono  la  più  de- 
bole ;  e  quando  efsifono  afaltati,  fifpargono  qua,  &  là.  Vagiionoper  la  loro  de 
Hrc^T^a,  &  leggiereT^:^, affai  nelle  fcaramucie  :  neltequali  non  potendo  amniai^^ 
zar  gli  buomini»  amtnaT^ano  i  caualli . 

ARABIA    FELICE. 

'L  nome  di  Arabia  fi  attnbuifce  à  quattro  grandi  Trouincie,  l'vna  confina  con 


^ji  chiama  Dejerta  :  la  ter'S^a giace  tra  la  Deferta ,  e  le  montagne  i\ere ,  che  Ji 
fendono  da  Leitate  à  Voncte»&fi  chiama  Tetrea  da  ma  città  antichifsima  che 
alcuni  vogliono  fia  la  Mecca  ;  la  quarta  s'allarga  tra  kfudettc  nfontagne  J^ers  5 
&  l'Oceano,  co'l  mar  7{ofìo  à  man  de^ra,  e'I  'Terftco  àfmifìra.  Hor  ( per  parla- 
re prtiaa  di  quefla,  che  è  lamigliore)  ella  ha  vn  gran  paefe con  molte»  &grofft 
li\rr2,^  città  piene  di  polite':(j!^a,  et  di  gente.  La  fua  felicità  procede  dal  fiumi  f  che  la  reu' 
loceah  di  donofertiliffima  di  or'^o,  et  di  frutti  eccellenti;  tra  i  quali  è  la  mirra,et  l'mcenfei 
vioue  ^k-p^Qduce  anche  caualli  di  granpre:^o, dei  quali  fifa  traffico  importante  peri' fn- 
'^^^*         dia  :  e  pagano  quaranta  feudi  L'vno  di  datio  al  P^^  di  Portogallo»  che  fi  èfatt&pct^ 
irone  di  qud  traffico,  l^on  Vf  pione  mai,  ma  vi  cade  rugiada ^roffìjjima; produce 
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^iteunèfcimìè]  &gaìììmaiinoni ,  leoni,  caSlraei  fettxà  etìrnaìtefi  te  toie  fmifu^ 
fate .  ^elU  farte  y  che  è  véltd  yerfo  il  feno  Terftco ,  ha  'Otta  Céfìa  di  montagne 
hng9  U  marCfCbepar  voglia  impedire  il  commerti*  delle  genti  Mediterranee  con 
k  maritime;  eceetto,cbe  per  alcuni firetti  ;  de  quali  l'yno  è  Catifd ,  ^P  altri  di 
pia  importan^a^è  Calaiate* 

L  A  S  A.    ADE  N. 

r  A   n'incontro  di  Catifd,  entro  terra  j  è  la  cittd  di  la  fa,  (he  co*l  fuo  contórMiè 
jljL  la  più  fertile»  &  più  amena  parte  del'faman  :  (  cefi  chiamane  qucSìa  par" 
te  dell* ^Arabia  felice iche  è  riuolta  alla  Verfta»&  all'India/Più  à  baff«  verfo  me- 
^0  giorno  JuHgi  daCalaiate  i  So^miglia»fS  entra  in  vna  Vrouincia, che  gira  i  io, 
miglia  d'incredibile  fecondità;  contiene  tre  grandij^ìfue,  &fortijfime  citta  Man'- 
ta,  TSJa%i4a ,  Baila  co'  territori^  pieni  di  terre;  tra  le  quali  ve  n'é  alcuna  di  dieci 
mila  fuochi»  comeèZicqui»  cJr  camelli ,  &  ville»  fen':^a  fine .  Si  trouano  qui  pia 
dottori  dell' ^Alcorano ,  che  nel  reSìe  del  L'Arabia.  Sopraflà  à  tutti  l'ImauOià  cui 
pagano  decime  d'ogni  ccfay  anche  delle  gioie»  che  il  marito  dà  alla  moglie  ;  anche 
del^uadagno»  che  fanno  lemeretrici.  Infeftanoqtiefiipaefi  ne' tempi  de' raccol- 
ti» i  'Sengihi»  famiglia potentifj^ra a  neW<i^rahia  :  perche  domina  pia  di  pQ9* 
fisiglia.  Tra  il  capo  di  Hofalgate^c'l  fiume  Trinai  nonfitroua  altro,che  diferti  va- 
^i^mi.  Quindi  fino  alla  bocca  del  mar  %ojfo  »  fi  veggono  lungo  la  marina  i  regni 
di  partaque»  edi  Sael  :  onde  fi  cauala  mirra,  e  l'incenfo ,  Seque  il  regnodi  Élac  » 
•tilquale  appartiene  la  città  di  <Aden»  nobiliffima  tra  tutte  la  città  della  Felice^, 
lungi  dal  mar  I{e{fo  trenta  leghe.  Soggiace  alla  montagna,chegii  ^rabi  chiama- 
no  d'^Ari^ira»  &  Tolomeo»  Babubarra,fterile affatto.  Ha  dstc porti»vno  à  canto, 
€heftcbiania-F gufo  di  poco  fondOyV  altro  à  fronte»  che  ^migliore;  ^  l'afjicwa 
vn'ifGletta,  che  fi  chinina  Lira.  Qnefla  città  non  ha  dentro  le  mura  altra  acqua» 
€he  di  ciflerne'j  e  difuora  non  gli  yienc  fen^a  fcommodità  dà  vn  caflello  detto  Slo- 
bacca,  difcofìo  due  leghe.;  qui  fono  fedecipoT^i, onde  l'acqua  va  perviadi  condot- 
ti d  cadere  in  vno  Bagno ,  Jutigi  vna  lega  dalla  città  :  è  di  grandiffimo  traffico  t 
crefciuto  fommamente  con  Centrata  de  i  Tcrtoghefì nell'India;  conciofìa,  che  vi 
fono  ridotti  mercanti  ^rahi,  co  i  loro  traffichi;et  no  potendo  nauigare  liberamen 
te  nelle  Men'2;oni  ordinarie  i  fi  fermano  in  Ade  ali!  entrar  e, et  all' vfcire  dello  fìret 
to  per  intendere  della  ftcurtà  del  viaggio,  òper  afpettare  i  venti  perduti.  Jl  Tur^ 
co»  che  fé  n  è  fatto  padrone  daparecchi  anni  in  quà»vi  tiene  groffiffimoprefidio.I 
Torthogcfi  l'hanno  tentata  più  di  vna  volta  ma  indarno;&  in  vero  nonèimpre- 
fapiù  neceffaria  àloroper  r.jjìcfirar  io  fiato  dell'india  :  l'hi-TbitanoiJ^forij  ^al-  luocooue 
cuni  Giudei  bianchi»  gente  effeminata,  O"  vitiofa  :  paffanodue,  &  tre  anni  »che  ^  "^^^  P"*. 
non  vi  pione  per  nembi.  Entralo  iiretto  ftrouaZibit,  e  apodi  vn  regno  affai  co-  fet:2a  pio- 
piefo.  Quiui  il  Turco  tiene  vn  Bafsà,  con  a  Quante  migliar  a  difotdati.  Ondefen-   uer . 
q[4  trouare  altro  luogo  d'im  por  tanica»  fi  arriua  alZitiden ,  città  pofìa  in  vnfito 
areno  fo ,  &foggctto  à  venti  grandiffimi  ;  fi  che  non  fi  vede  pure  vn  ramo  verde. 
Ha  porto  con  entrata  malageuole^i;^-  fadidiofa  :  perche  vift  va  per  vn  canale  fer- 
peggiante»  attorniato  di  fogli, &  di  fcc  cagne.  Fi  concorre  numero  grande  di  met 
A'àdantij  che  ri  vengono  dall'India»  (Sj^r  dal  rejlo  dell'Arabia. 

♦^tRAB  I  A 
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ARABIA   PETREA. 

'Scendo  da' confini  di  Zihit»  fi  apre  l*  Arabia  Tetrea,  nella  quale  fonò  iut> 


Vi 


terre  notabili  per  le  fuperftitioni  de  i  t^aumettani  »  la  i^^ecca ..  et  ède- 

4tna  f  ambidne  frequentate  per  l'opinione ,  che  quei  popoli  hanno  »  che  vifiafc- 

folto  il  loro  Seduttore,  La  Mecca  fa  [ci  mila  cafe.  e  non  ha  altra  acqua,  che  di  due 

^apaciffime  ciflerne.  Vi  vanno  tre  carouane  di  pellegrini  all'anno .  f^na ,  cheft  f- 

nifce  in  Damafco;  l'altra  nel  Cairo;  la  terxa  >ten  dall'indie .  T^elle  due  prime  ft 

fr$uerano  alle  volte  %o,milat  et  più  camelli,^c.epiu  milaperfonetlater^aè^- 

[ai  diminuita  per  le  guerre  de'Tortegheft.  Vi  vd  anche  qualche  volta  vn  altra  ccf 

rouana  di  'Arabi,  e  di  popoli  Maomettani,  che  habit  ano  per  li  deferti  della  Libia» 

Tor  habi-  ^^^^^P^^f^^^"Hìgri'MeditJaTalnabtnonèditantagYande7^a»  àgranpeT^v^o^ 

tato  da'  yedeji  poi  lungo  il  mare  UT  or  »  luogo  di  qualche  poUteXT^^aper  effer  habitatod^ 

Chriftig-  Chrifìiani  dalla  cintura,  f^ogliono*  chcfia  Ellena,onde prende  nome  il  feno  Ellai- 

dallacin--  fico  ;€tcheperquà  Mosèpajfafleilmare,chenonvièpiH  largo  diventi  miglia, 

EMiM  »     ^al  Tor, al  monte  Sinai  tf*  cantano  j^.  miglia*  Della  Deferta  non  accade  dire  pia 

di  ^HcllOf  cheft  è  toccata  difopra* 

X   p   V   M   E   A. 

V  Scendo  fuor  dell'Arabia  ,  ft  entra  nella  Idumea ,  che  comincia  al  lago  Sif 
boniycfifìende  Verfo  Iettante  fino  alla  giudea ,  Contiene  Ca%a ,  città  anti- 
(biffima,  tra  laquale»  e'I  Cairo fft  trotta  ^attta  :  i  cui habitantift  vogliono  dico'' 
tombe  per  dar  auuifo  al  (airo,  con  le  lettere  fotto  Pali;  non  ft  fermano  quefìi  ve- 
felli  fino  fhe  non  arriuano  alla  colombara  del  Camello .  ouetrouano  i  loro  compa- 
gni; et  pure  vi^fpatio  de  fei giornate  per  vn  paefe  diferto .  Sueguono  Osìracina  » 
'Jl^nocorurat  Afcalona,  Jifoto,  Glibabitanti  participano  della  natura  degli  »//- 
Taki  Igro  vicini'  fi  paefe  produce  affai  palme  celebrate  dai  Toctt . 

SIRIA- 

Lt^ Siria  eh'ègrandtffima  Trouincia  tra  l'Eufrate,  la  C'I'^'^»  t'^rabia,^tl 
mare nof\ro  s  comincia  in  ^%,  gradi  »  efinifcein  ^6-  Si  diuide in  cinque  Tro- 
ttincie,  TaleSìina,  Fenicia»  Ccleftria,Soria,0-Comagena.  La7ale^tna,  che  gia- 
ce tra  il  Mediteraneo,  e  l't/^rabia,  èdiuifa  m  due  parti  dal  fiume  Giordano.  Di  la 
Tribi)  oue  ^^^fi^^^  habitaua  la  Tribù  di  Bjtben ,  &  la  metà  della  Tribù  di  Manafiè  ;  d4U> 
baijit4uji.  qyefi'altre  parte  l'altreTribù.  Et  quefia  citeriore  ft  diuide  in  tre  parti, delle  quali 
Ro,  l'vnafidicepropriamcte  Giudea;!' altra  Samaria;^ la  teri^  Galilea. La  Giudea 

è  tra  ilmare  morto,  &  limar  noslro.  La  fu  a  metropoli  è  Gierufaltmme .  Qui  è 
picrico  in  vnaameniffima  valle,lunga  qu^ft  ^  o.  miglia  ,  larga  i  5 .  Z<t  Samaria 
prende  nome  dalla  fua  città  principale,  che  fi  dice  ho^^gi  V^apics,  La  (Jslilea  fi  di- 
uide in  inferigrCt  efftperiore .  Quella  commi  la  al  m::re  di  Tiberiadc  hry^o  civ.que, 
lungododici miglia;  ^ ha quaft  nelfuo  centro  ']S(.-^<rrrr/?  :  quella  aii'<^o  Sama- 
conite;  ajr  fi  allarga  fino  al  monte  Ubano.  Eia  Tatefitna  di  fitodiflitito  incolli, et 
in  piani,  fi  mile  alUTofcana;  fertile  di  ogni  bene,  di  graniyVÌni,(fgho,'ei'  paln.e, 
Vi  nafceua  anche  il  balf^smOf  che  al  prefeti  te  ncr.  ri  fi  ti  otta  Ti^'^f'-  ^'^^  Tìoum- 

ciatibe 
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0iaj  che  d  preforthne  f offe  cefi  pspolofay  comeqnefta  quandi  eMa  forma,  Concìct^ 
fta,  che  non  e  fendo  lunga  più  di  1 6o,  né  tar^apià  di6ù,  miglia»  (  i  termini  dtlU 
lunghex^a  erano  Dmì  &  Berfabee  )  nella  defcrittiOne fatta  di  ordine  del  ^  Dà* 
Midi  ysfi  trouarono  vn  millienef  &  300.  milahuomini  atti  all' armi»  oltre  all^a 
Tribù  di  Meniamin  ;  &  SalomonemeUa  dedicatione  del  tempio  *  facrificò  in  14» 
giorni  1  IO.  milaptcore,  &  io.  mila  buoi*  Mora  fogpace à  i  Turchit/pogliat^t^ 
di  cgnifuo  ornamento  fu^r  che  della  yagheU^a  de  ifìti  3  bontà,  de  i  terreni  $  falu^ 
kritd  dell'aria,  fantitddeUu0ghibonorati,co'lnafcimentaj  marte  i  miraceli»  & 
fredicationedi  Chrifto  Sig.  'ì^Hra  *  Gierufalemme ,  nel  cui  affedio  "Pi  morirono 
■vn  mtliione,  &•  I  co.  milaperfone,&ne  recarono  prigioni  più  di  1 00.  milita  a 
bora  non  pafìa  (inique  mila  habitanti  j  &  felafantitd  de  i  luoghi  non  t/i  mante» 
neffe  vn  concorfo  perpetuo  di  Cbrifiiani  di  ogni  paefet  farebbe  poco  più  dinulla» 

S^efia  Troumaa  è  trauerfata  dal  (giordano',  fiume  dUcqua  dolcij^maichc  nd* 
fsendo  alle  radici  del  mente  Libano  da  due  fmtii  de  quali  vno  fi  chiana  lof  $  ^ 
l'altro  Tyan,palfa  per  due  Ughi 'M primo  é quelle  di  Galilea^ altro  è  quello  di  Ti^ 
ben  ade  affai  maggiore:  muore  finalmente:,  &  perde  nelnart^órtot  chetare* 
€i  chiamano  ^fphaltite;  mirabile  per  il  biturnCyChe  egli  produce, e  he  alcuni  chia^ 
fnano  i>tercus  ÙAmmumi  &  per  molte  altre  fingolarità;'Perchenom>ifi  fom-* 
merge  cofa  niffuna  viua  }  &  gli  "pccellt  non  ri poffeno  volare  intorno  ;  egli  albe- 
rit  che  gli  nafcono  appreffot  &  i  frutti  hanno  afparen'^  bellffjìma,  ma  fono  di  de* 
tro  marci,  ^putridi;  tutte cofe  s  che  ci  dimóììrano  quanto  detefìabile  fta  à  T>io 
il  peccato  di  Sodoma,  &  di  Gomorra»  che  qui  furono  fommerfe .  tj^ta  quanto  al 
gouernOfd  I{egnodei  Giudei  prima  vnoyfudiuifo  in  due j  per  la  besiialità  di%o*  j*^  ,   ?^. 
ioam, figliuolo  di  Salomone  ;  perche  fotto  fui  la  Tnbudi  Giuda  i  &  di  Eeniamin  sodoma.^ 
(alla  quale  apparteneua  ^ierufalemme)  refiò fatto  %  boam,  &  i [noi fucceffori  Gcmor»  * 
furono  detti  F^  di  (jiudajòdi  Gierufalemme  :  leroboantrc^  ifiioi  pojìeri  B^ed'Jf' 
rael,  &  di  Samaria  ;  perche  iutrifedeuano  * 

FENICIA- 

Lt^Feniciactutfafu  la  marinai  all'incontro  della  Giudea,  ffuói  pòpoli  furo* 
no  muentori  delle  lettera  maeflri  della  nauigatione,  padroni  de  i  trafficbiile 
fue  città  principali  ftérono  Sidone y  ^  Tir»',  ho'ig:  Sait ,  Ì!t  Surf  moltocelebrate  • 
nella  Scrittura ,  1  irò  era  Ifola  y  ma  tanto  ticina  al  continente  >  che  t^UfÌandr9 
Magno  nelfaffedfOi  che  vi  tenne,  empiendo  di  terreno  il  rnati  la  cóngiu  nfe  con  U 
terraferma.  ÙellagrandeTX^^imignifìceni^  »■  ricche:(^a  di  quefìa  citta  parlai 
mirabilmente  E^echicl  "Profeta^  Contendeua  con  Tirùdichtare\7ia,  &  di  pò- 
tenXaStdon^  *,4mbedue  erano  celeberrime  p^r  la  tenfura  della  porpora,  che  fi 
shiamada*Poeti  bora  tiria  »kora  Sidcnia .  ^Iprtjeme àpenamo^ranoikT9 
Vesiigij  fCome  anche  fope,  cir  ^cre. 

S   O   R    I    A' 

L^4  Sorta  ftiiendedaTiro  fifioalgolfodilaiaXXp;  nei  quale  fpatiù  fi  conten- 
lono  Bar  ut  i,  Tripoli,  Tortofa,  (  delle  quatli  Bar  ut  t ,  e  Tripoli  fono  [cale  im^ 
portanti  di  menantia)e  ìH'mediteranei'DamafcOf^  Laodicea.Damàfio  è  hethf 

fmta 
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pma  cittéitpoffa  in  rnMgran  valle  ttna  in  fito  pianotcol  terrìtomfierilejma  che 
mntato  con  l'acque  condotteui  artìficiofamente,  abbendafopra  ogni  credenTji  d'" 
9gnì  forte  di  frutti.  Ha  le  cafepiù  beUe  di  dentro  che  dì  fuori  ;  le  contrade  sìrette» 
ir  torte  ;  ma  le  danno  fomma  gratta  i  fonti ,  &  riui  d'acejua ,  che  fcori  onoperlc 
€afe>  ^ inaffiauo commodamente i giardini.  Ha rn casìello eccellente, fabrica-- 
Caftello  ro  da  vn  fiorentino  Mamaluco ,  che  per  fauorc  arrik  ò  4  fomme  ricche^^  j  &  al 

fabricato,  £^§jtern9  della  città  eh' è  capo  della  Sorta , 
àz  va  Fi©*  ^ 

,»««,.  CELESIRIA- 

L*Y  Celeftria  è  propriamente  quella  7rokincia,chegiacetrailLibano»  el'^é 
tilibanoi  one  nafte  l'Oronte,  hoggiFarfar»;fu  le  cmfpondefiede^ntiochiag 
famofa  per  la  refìdem^at  che  vi  feceS.  T ietto  ;  dr  per  ti  Tatriarcatoj  che  ri  fon^_ 
iii  &pcr  il  nomeyche  i  fedeli  vi  acquifiarono  di  Chrifltani.  Bora  èpiùpreflo  ma 
ruina»  ò  vnfepolcro  difefiefa  che  altro .  yi  re  siano  però  in  piedi  le  mura  belliffi" 
me»  con  Vna  loggia  à  tornot  per  laqi4ale,pe(fono  caminar  deipari  tre  perfine j  ^    | 
con  molte  torri  :  vi  anche  vn  caftello  in  vn  colle;  moHrafi  la  cafa  oue  habith  San    I 
Cafa  Otte  'pigfjTQ  .  ^  ^;,  luoghetto,  oue  queW^pofìolo  battcT^ò  molta  gatte .  ^lla  bocca    \ 
Pietro.  ^  dell'Orante  fi  vede  Seleucia  Tieriaf  hoggi  detta  Soldin.  Il  Libano  j  &  l'^ntiliba- 
nO}traqualigiacequefìapartedellaSirta,hannogrannomenellaScrtttura;maf- 
fime  il  Libano, per  L'eccellerne^  de'  Suoi  cedri;hontà  della  manna,  che  vi  cadevi 
perfettione  de' vini,  &  amenità  de  Siti* 

CAMOGENA. 

L^  Camogcna  è  quella  parte  della  Siria,  che  va  dietro  il  corfo  dell' Eufrate  fi" 
nodi  cofini  dell' Armenia. Ha  per  capo  la  ricca  città  di  .Alcppo.Quejìatche 
tiene  il ter^;^ luogo  tralecittà  dell'Imperio  Turchefco, giace  foprail  fiume  Sin- 
ga:  Q^ha  vn  canal  d'acqua  fotterranecproducitore  di  varie  fontane  publicheiC 
priuate  :  contiene  quattro  coiliyfopra  vnode'qualifi  aÌT^  vngran  cafielloi&ha 
borghi  grandi,  l^on  vi  éfabrici  d'importan?^»  fuor  che  le  Mofchec)  &  i  fonda-* 
duchi  per  limercadaritiforasìicri,  tutti  di  pietra  viua,  &  in  volta,  con  forjane 
in  me\o  de'cortili.  abbonda  diformenti,  cr  di  uini  ottimi  y  herbe,  et  frutti,  che 
vi  fono  con  tutto  ciò  canffirni ,  perla  quantità,  che  fé  ne  mangia  :ìI  traffico  non 
lo  crederebbe  chi  non  l'ha  viHo, perche  ti  faponefolo,  che  fifa  nelfuo  coìitado^im- 
porta  iOO.  mila  feudi  l'anno;  ma  l'art  e  della  fcta  e  di  infinite  facende  ;  portauaft 
uc  c°in  pri  da  Vcnctia  rnercantiepcr  ^  5 o.milafcudi^Quefìo  t  ofigran  traffico t  aiutato fom- 
«juautità  .  mamentedallavicinaw^adelmarnoflro,  e  dall' Eufrate  ;perchedà  queìlononè 
più  Untana  di  cinque  commodegiorìiate,  e  da  qutfio  anche  manco.  Lamoltitudi^ 
ne  del  fuo  popolo  fi  può  comprendere  da  quefio ,  che  l'anno  1555.  tra  la  città  j  eti 
borghi  morirono  più  dt  cento  venti  mila  perfone  in  tre  mefi ,  -i 

D    R    V    S    I 

F'7{a  i  confini  di  loppe j  &  di  Damafco,  habitano  rDruft,p»poli  reSatiui  dalla 
imprefa,che  i  Latini  fecero  della  terra  Santa,  che  fi  fono  come  alberi  incolti , 
abba^ardtti;  perche  degcnerando,per  la  connerfationc  degli  tnfideli,  dalla  puri- 
tà dsda 
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ta  iella  fede, menano  vita  harharijjima.  Si  circoìicidono  come  Maumettani ibern- 
ilo vino  come  CbriHiani;  fi  congiungono  con  le  proprie  figliuole  t  come  beUie.  Vi-  ^''""  "^* 
nono  in  meTo  de  Turchi  fottoTrencipi  propri];  fono  beUicofì,  audaci,  ^eflinati»  ^.^  \.q^  j^ 
*Ufano  nelle  guerre  l  archibugio»  &  lafcimitarra ,  C^  qualche  lancia  j  &  faette.  proprie'fi 
Tarlane  vna  lingua  fimile  alla  yallona.Vurono  combattuti  l'anno  1 585.  flfrt  He-  gUwok . 
br'in  Capitano  del  gran  Turcho»  efpogliati  in  gran  parte  della  loro  liberta , 

CAPPADOCIA- 

Sopra  la  Camogena,  lafciando  l'Armenia  à  man  dejira.fientranella  CappadS' 
eia,  che  arriua  al  mar  Maggiore;fu'l  qual'è  anche (fecodo  alcuni)la  Taftagonig 
et  la  Bithinia,chefi  chiamano  con  vn  nome  da  i  LatinijToto.Ln  Metrtpo  di  Cap- 
padocia  é  Trebtfmda'fOue  Ifaac  Conenoif uggito  da  Cojìàtinopoli, fondò  f  imperio, 
,  chsfidiffe  di  Tribifonda,difiruto  da  Maumetto  fecondo  ;à  cui  fi  arrefe  Dauid,che 
fu  pofcia  fatto  morire  in  Seres ,  terra  della  Macedonia  hnuuta  da  lui  per  fua  fpe- 
ranT^y  efojìegno  in  vita;  tanto  poco  btfogna  fidarfj  della  paroladi  quei  barbari  » 
Habitanoin  Trebifonda  molti  ChriHiani,  ^dilinguay  &  di  rito^jreco. 

PAFLAGONIA. 

DEllaTafìagenta  è  capo  ^mafia;onde  prendono  bogginome  tutti  queflipae- 
fi;  e  vi  rifiedevìjode  "^elarbei  del  gran  Turco  -'giace  fotto  alcuni  colli,  e  le 
paffa  per  mcz^  il  fiume  Iris;  in  tal  modo,  che  l' vna  parte  è,  come  in  vn  teatro,  e- 
fpofìa  air altra;il  fiume  ad  ambidue:è  talmente  cinta  di  ognipcvte  da  fudetti  col- 
li,che  i  carri,  e  le  beftie  da  [orna  non  hanno  fé  non  vnpaffo  :  nel  pia  rileuato  colle 
v'è  vnarocca  affai  forte,conprefidio  perpetuo  di  Ture  hi:  le  caje  di  ^m^'^fìa  fono  Q^f    '  ,. 
f affricate  di  creta^anTf  anche  il  tetto  è  di  creta:  onde  ì  a  pioggia  ne  cade  già  brut-  creta  ma- 
ta,ef ago  fa. Tronfi  deue  lafciar  Sinopicittà  antichijfima, Colonia  de  i  Mite  stj. Già-  ^ageuoii' 
ceinvn  colie  di  vnapenifola  co  porti, C^forgitori^et  dall' vna,  et  dall'altra  parte 
la  terra  rojfa  eccellente  prende  nome  da  lei,  per  la  quantità,  che  ne  procede  il  juo 
contado  ;  &  vi  fono  anche  mmere  copiofe  di  rame .  TS^acque  qui  Mitridate ,  fa^ 
mofoy  non  tanto  per  la  ^ua  poten'^ ,  quanto  per  la  notitia ,  che  egli  haueuatdi  i2, 
lingue^, 

B  I  T  H  I  N  I  A- 

Lc/f  "Bithinia  t  che  fi  sìende  dal  fiume  Halys ,  fino  al  mare  di  Cofìantinopelì^ 
centiene  molte  buone  città,  Qhiuì  è  Burjia  fatto  ilmonte  Olimpo,  cittàgrof 
fa,  e  di  gente  t  &di  nccht7,%e  :  proutde  di  fanne  eccellenti  la  corte  del  Turco  j 
&  de  principali  fuoi  miniFcri  :  fu  già  fedia  de  gli  Ottomani ,  da  che  fu  prefa  d^ 
Creane,  fin  che  «Jlfanmetto  1 1.  lepre/eri  ilfito,  &  la  magnificen-^^a  di  CoBan-  Cxìv,c\\\q 
tinopeli .  Qtiì  è  V^cea,  celebre  per  il  (oncilio  primo  :  Calcedone  (  benchc  mina-  I.  ^<.  Con- 
ta  )  per  il  Concilioquarto  :  Tiicornediaiperia  sìani^a  di  alcuni  Ir.  pcraton  che  ri  ^'lo  i  (ir, 
fecero  morir  infiniti  martiri  :  eli' è  in  vn golfo  opportuno,^  i»  -vn  fito  ameno  con  *^'  '  ^^"'*" 
bofchi,  tanto  ccpioft  di  legna,  &  di  materia  naualcycbepar  che  le  galere,  e  *rj^?-t-  ^'* 
no  quaft  fatte  in  quel  mare* 

^l,9aiteL  f  rudA: 
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TROADE.  ASIA.  BOLIDE- 

0>-tc3  fit  Ty  ^ir^^^  ^^  BithinUt  arritiiamo  nelia  Troade  t  che  giace  à  rincontro  del  monte 
Trou  »  &  A  »4thQ.  Quinifu  Troia,  &  il  monte  Ida ,  ^  il  fiume  Scantandro  »  O"  Simoen- 
il  raonte  fio,  &gli  altri  luoghi»  celebrati  da  Homero,  &  da  Virgilio.  Segue  C^fia,  Tre 
^***  •  nincia,  oue  regnò  ^ttalot  &  lafua  metropoli  fu  "Pergamo  ;  perche  il  nome  di  kA- 
fia  fi  prende  in  tre  maniere;  conciofia ,  che  figni fica  vna  delle  tre  parti  del  la  ter- 
ra; é'poiì  con  faggiuntadiminore^abbracciatjuafi  tutto  ilpaejeiche  è  tra  l'Eu- 
frate» &  il  mare  8geo  :  diuifo  da  Turchi  in  quattro  Belarbei  diTiatolia,  ^mam 
fiat  CaramaniayxAnadule;  &fifiende  diece  giornate  tra'l  trentefimofeflogrado^ 
C^  ilquarantefimo  :  finalmente  fi  riHringe  à  quefiaparticdlaicon  la  quale  confi- 
na la  Eolide  fu  la  marina  tra  il  fiume  Caico  »  e  l'Ermo  :  che  hoggi  chiamano  Ojr~ 
mafìij  &  Sarabat  :  lafua  metropoli  fu  Focea ,  che  i  moderni  chiamano  EogltA^ 
"pecchia t  à  differenx^  della  nuoua,fabricata  alquanto  pia  innanT^J .  Liuio  jcriue» 
the  ellagiraua  due  miglia j  e  meT^;  &  che  haueua  due  porti  j  fatti  da  vna  lingua 
il  terra, che  fi  fpinge  in  mare.  (Confina  con  /'  Bolide  verfo  Leuantcda  Lidia  Trouia 
eia  delitiofiffima;  la  cui  metropoli  fu  Sardis;  alla  fua  man  defira  eia  Frigia  mag- 
giore; &  piùfopra  la  minore,  delle  quali  non  ho  cofaparticolare  da  dire. 

IONIA.    DORIDE. 

MxA  ritornando  alla  marina,  trouiamo  la  Ionia,  lunga  per  linea  dritta  qua- 
ranta miglia  , per  cofia  2  io.  oue  è  la  città  di  Ephefo ,  ho^igi  Figena ,  tele- 
breperpiH  Concilij  ;  cir  Mileto,  onde  rfcivonopiù  di  ottanta  Colonie.  Da  quella 
^rouincia  hebbe  origine  la  Filofofia  Ionica;  t'vUimapunta  contiene  WBoridct 
deue  è  la  città  di  Gnidot  hoggi  capo  Chio . 

CARIA,    T  A  V  R  O- 

Maufolffo  "TLpaefe,  che  à  dentro  terra  confina  con  U  Ionia,  cìr  la  Doride,  e  la  Caria;  la  cui 
vno  de' Ter  J^  metropoli  è  Haluurnaffoi  ho^gi  Mijfi  :  qui  regnò  iSHaufolo  7(^ ,  le  cui  ceneri 
l^d"!"^^'^  /^e^^e  ^rtimifiafua  moglie  :  &  gli  fece  quelfuperboftpolcro,Lhefu  detto  Mau- 
do,epchc/*^*'®'  annoueratotrai  jettemiracolidelmondo .  Tabu  è  vna  terra  nobile  di  Ca- 
fatto .       ria,ond€  vcgono  ifanniycbe  ne  portano  ilnome.  Vicino  alia  città  di  Halicarnaffo 
amano  defira, comincia  il  monte  Tauro,  il  maggior  di  tutta  l'enfia;  che  bora  al' 
Xandofiihora  abbaffandofi;  &  piegando  bora  àdefira^horaà  finifira,fcerrefin9 
À  gli  vltimi  termini  della  Scitbia ,  &  dell' fndia  ;  partendo  l'ty^fia  nelt^quilo' 
n4re,et neW ^lifìralejche i  Grecidicono  interiore, et eUeriore .  Tionfipuòpaf' 
fare,  fé  non  in  pochiffimi  hioghi .  "Uel  principio  della  Cicilia  fi  diuide  in  due  rami, 
de  i  quali  quello,  che  diuidc  la  Media  dall' .Armenia ,  fi  chiama  ointitauro  :  L^al- 
tro  chefepara  l'Armenia ,  maggiore  dalla  Mefopotamia ,  ritiene  il  nome  di  Tau- 
ro. L'^ntitauro,  giunto  che  egli  è  nel  Turchesian  ,  fi  parte  in  due  bracci ,  vno  fi 
yolge  d  tramQntanat  (fi dice  Mtnh  ò  Imauo;  l'altro  à  UuantCi  &  è  il  Caucafog 

€bei» 
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che  In  y.trtj  luoghi  viene  chiamato  vnriaméte>l<laugracottOìT)eUguer,  yjfonte. 
Finalmente  quello  monte  è  ilpadyc  quaft  di  tutti  i  monti,  dell'afta,  eproducitov 
de' fiumi;  de  qualipià  celebri  fono  il  MeandrCi  che  mette  in  mare  tra  Efhclf>y& 
Mileto;  l'HermOi  chepafìaperl'^fia  :  //  Sangario,  che  fende  la  Bithinia;  l'Ha-^ 
lys,  che  dtuide  la  Taflagonia  dJla  Capp9doc:a;  l'Iris  à  lui  vicino  • 

LYCIA.  PANFILIA.  CIUCIA. 

L^  Lycia,  hoggi  Brichia,  s'aunn x^  affai  nel  mare, che  da  lei  è  detto  Lycio:  ba 
per  metropoli  Fifcoy  con  va  porto  buonijjìmo;  benché antichamente  haueffc 
queà' l'Onore  di  metrcpoli  Tatara ,  patria  di  S.  T^jcolò  Magno .  l'altre  due  TrO' 
uin  eie  fono  coìnprcfe  hdggi  fotta  il  nome  di  Caramania  ;  la  metropoli  di  Tanfìlia, 
fu  ^ttalia*  be^igi  Satolla,  celebre  per  li  tapeti,  che  vififabricano;  la  metropoli 
di  (filìcia,fii  Tiirfo ,  patria  di  S.  Taolo  :  nelC  vhimo  feno  di  quesìa  Trouincia  era  Tarfo  pa- 
già  La/[o,  onde  il  feno  prendeva  nome  d'fffico,  hoggi  golfo  di  LataTTo;  ondefm  al  tria  di  Si 
mar  "^gro  mettono  ducento  miglia  :  il  I{é  della  Cnramia  reftdeua  in  Laranda^  Pietro . 
città  molto  forte  fu  l  monte  Carte  fìaifi.  Gli  antichi  diuìdeuano  la  Cilicia  in  duo 
partii  la  minore  detta  Trachea  ha  i  liti  maritimi  angusìijfimiipcrche  il  Tauro  l'- 
occupa in  gran  pa  rte  :  6"  è  iìerile)€  mal  habitata.  La  maggior >  detta  campeSìre  » 
cominciando  da  Tarfo ,  forre  fino  al/eno  Iffico ,  e^  da  Settentrione  fi  congiunge 
per  il  fianco  del  Tauro ,  con  la  Cappadocia .  Furono  già  i  Carmani  fattogli  ar- 
meni ;  onde  apprefero  la  loro  lingua ,  e  le  lettere  »  che  bora  hanno  cambiato  nel" 
le  arabiche, e  parlano  per  lo  più,  Turchefco  .^  tramontana  della  Cilicia  giace  la 
Licaoniay  la  cui  metropoli  fu  Iconium  >  hoggi  Cagni  :  confina  con  la^alìtia  »  ouc 
fono  ^ncyra,  (<r  Contic$,hoggi  Cute.  In  ^.ncyrafifa copia grandiffima di ciam" 
belktidelpclodi  alcune  caprci  cbepafcolano  nelle  campagne  jpofief&tto  il mon- 
te  Olympo.  Hanno  il  pelo  tenace  e  luflroj  &  lungo  fino  à  terra  t  che  i  panari  noti 
tofana  ma  cattano  con  petteni.  Vrafportate  altroue  tralignano  ;  &  il  lor  pelo  per- 
de lafuagratiai  <^  bontà .  T^e  i  medefimi  luoghi  fi  "veggono  pecore  con  U  coda^ 
tanto  groffay&greue;  che  per  ageuolar  lene  loro  la  portatura,  ipafloriU  metta- 
no fopra  vna  tauolettafoUenuta  da  ruote .  E  anche  qui  la  hyena ,  animale  ftmile 
al  lupo,  ma  non  affatto  grande.  Ha  il  capo  continua'to  con  tafpina  deldorfo,  che  è 
feni^  coHe;  onde  quando  vuol  volgere  il  capo,  egli  èfor'^,  che  fi  volghi  tuttQ* 

Il  fine  del  Secondo  Libro. 
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LIBRO  TERZO. 

Ilqual  contiene  la  defcrirtione  dell' Africa. 

A  frica  da  ®ii^*^_3v  '^^  'africa  prende  il  nome,  fecondo  ^iofeppCfda  Jlfert  vno  de  i  pO' 
eh  I  prefe  ^(M[W^y{l  fi^^^  ^^  v^braam;  altri  bimano,  che  fi  dica  africa ,  qua  fi  ^' 
il  nome,     jft^  [jn,  ^^  prica;  cioè  efpofia  al  Sole  >  perche  ella  è  qua/i  fttuata  entro  i 
Mijk  ^^^É    "^yopici;  per  laqual  cagione  fu  in  gran  parte  incognita  àgli  an- 
^Jf  ^^^^è   tichi  >  che  fiimauano  y  che  i  paefipofii  tra  vn  tropico  t  &  l'ai- 
^SS'nrr'^^' '.    lYo  jfojjinoperlo  fouerchio  ardoreinhabUi:  èdi  figurai  che  fi 
auuicina  affai  al  triangolo.^ Ifuo  Settentrione  è  terminata  dal  mar  noflro;al  To 
nenie,  &  al  MeT^o giorno,  dall'Oceano;  al  Leuantegli  antichi  le  diedero  per  ter-- 
mine  il  l>{ilo  :  ma  hoggife  le  dà  communemente  per  confine  il  mar  I{cffo.Ha  rice^ 
uuto  grande  jplendore  dalla  gloria  de  gli  Egittij  nelle  fcicnT^e.fabriche,  ^  armi: 
dalla  potenza,  de'  Cartagine  fi  :  dal  -valor  militare  di  ^nibaUj  Maffmifia,  Ingur-» 
tUf  &  di  altri.  Hora  ella  contiene  i  ricchi  regni  di  Feffa^  e  di  Marocco  ;  &  nell'E- 
tiopia l'Imperio  degli  ^biffiniydel  Monohemugi,del  Monopotama  :  /  regni  di  */i- 
deli  c^  di  Congo  :  {^  altri  »  che  noi  anderemo  accennando  di  mano  in  mano . 

MARE    ROSSO- 

Li'ighcrza,  y  ^  j^^y  ^ffoy  che  altri  chiamano  arabico,  ha  di  lunghcT^i  miìley  &  ducente 
za  dd  mar  "^  *^^S^'^  >  di  largherà  al  più,  cento  ;  è  diuifo  in  trefafcie ,  delle  quali  quella  di 
Roffo.  tne':^  fi  chiamamar  largo  ',  ^  fi  nauiga  di  giorno ,  &  di  notte  ficuramente  :per^ 
che  ha  di  profondità  da  venticinque  fino  in  cinquanta  braccia ,  majffime  dall'ifoU 
di  Camerano  fino  al  Suct;^:  l'altre  due  fafcie ,  che  fono  l'eiìremità  Orientale ,  & 
Occidentale  Jono  ingombrate  datante  ifolette,  &  fogli,  chenonfipoffono  naui" 
garcfenon co'l  Sole,  &con  Teoti  pratticbi  ;  chefipigliano  ad  vn'ifoletta, chc^ 
giace  qua  fi  al  trauerfo  della  fua  bocca ,  che  gli  antichi  T^e  di  Egitto  (  fé  egli  è  vt" 
ro quello  t  che  Strabone  ferine)  ferrauano  con  vna catena  ;  èmarepouero  dipe^ 
fce ,  credo ,  perche  non  fi  entrano  fiumi ,  che  con  la  dolccTj^  delle  loro  acque  fo- 
gliano allcttare,  e darpaHura  à  i pefci ,  e  lefpiaggie  fono  qudfi  adatto priue  di  b- 
Zniver'^tra.f  porti»cbe  vi  fono  jhanno  l'entrata  per  lo  più  molto  pericolofa, per  le 

molte 


tegtanni , 
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ttthltegtréìuìUe]  eheperfchiHdre^lifcoili ,  bi fogna  fare,  in  capò  di  (fudiogtlfe  è  Sttts  città, 
il  SueSt  che  fu  forfè  Cantica  città  degli  Heroi  :  fioriua  affai  fotto  i  Tolomei,  &  ì  8'*  borita 
I{omanii  peri' infinite  ntercantiei  e  he  vi  concorreuano  dell'Indie  j  &  dall'ara-  £°|"Jj  ^^^ 
bla.  Hora  non  è  digran  lunga  di  tanto  concorfo]  sì  perche  la  Mecca  nefuia,  e^  ti-  roi. 
ra  i  fé  vna  parte  ;  comcpcrche  i  Tertoghcfi  hanno  gr and tffìm amente  fcemato 
queltraffico .  Hora  tlTurco  vi  tiene  vn  arfenale cgn 'alquante galere^fer foffettt 
de  ifudetti  Tortoghefi ,  contra  i  quali  furono  fpedne  di  qui  due  amiate  ;  vna  per 
Hmprefa  del  Diii.c  l' atira  dt  OrmuT^-  Ma  perche  tutti i pat fi  circensìanti fonop^ 
ueriffimi,  anT^  affatto  priui  di  legname;  l armar  qui  è  d'infinita  fpefaj  perche  bi~ 
fogna  condurre  la  materia  fino  dalla  (^aramania  parte  per  mare, parte  fu  lafchie 
nade'  camelli.  7^1  Suexjsi  elio  non  vicacqua^  vi  fi  conduce  davn  luogo  difìan- 
te  fei  miglia  fu  i  carnellij  con  tutto  chefiafalfa^  &■  amara .  Lafpia^gin  deUradd 
mare  %(if[o  è  habita  da  i  Trogloditi}Che  rendono  hoggidì  tutti  ubidicnja  al  Tur- 
io  ;  cheviHo  che  l'armate  de'Tértoghcfìentrauuno  fpeffe  volte  nel  mar  T^ofìo  ; 
^  vi  erano  ricettate  da  i  minisiri  del  VreUepanni)  a'  quali  dauano  anche  aiuto 
CQntra  lui',  ha  fatto  in  tal  maniera,  che  le  ha  talco  buona  parte  delUTrouincio-/ 
^i  Barnagafio:  fiche  fard  ir  e  de  i  Tortoi^hefi  ha  fatto  due  cattiui  effetti  in  quei 
f  aefifVvnochegli  ^rabihanno  fortificatobeniffimo  iloroporti, prima  apertitC 
fenTaforteXj^l  l'altro,  che  il  Turco  fi  è  riuolto  contra  il  Tre/le.  ?^n  fi  debhen9 
tentare  imprcje,fe  non  con  rifolutione,  t-r  conforme  atte  a  condurle  à  fine,  perche  Turco  ^c5- 
altrimentifueglianoi  &  armano  il  nemico ,  ^  di  altro  nonferuono .  Tv^ow  voglio  Jf^ 
lafciardidire,  che  in  queflo  mare  non  fi  può  nauigare  con  altre  naui,che  con  quel- 
le del  gran  Turco»  ò  con  facoltà  fua, pagando  à  lui  buonapartedetnolo.  ^A  que[i$ 
tffettoegli  tiene  maga^jni  di  legname,  condotto  parte  dd golfo  di  Satalia;  parte 
di  'Hicomedia,  e  dal  mar  T^egro  à  %^jfetto,  &  ad  ^leffandria',  chef  trafporta 
fot  al  [airOi  &  indi  al  Sne'^ 

ARABIA    TROGLODITICA. 

Q  Velia  parte  dell' ^Africa,  che  giace  tra  il  2^io,  el  mar  l{pjTo,  aerile,  dcfer-^ 
ta,  arenofa,  &  incolta ,  fu  habitata  da  i  Trogloditi  ;  popoli  coft  detti  dalle 
fpelonche,  nelle  quali  hahitauano  :  lungo  la  marina  fi  al-^a  vna  continua  fchiena 
Ai  r/ionti,  la  quale  è  cagione,  che  i fiumi  (nonpotende  calare,  &  mettere  nel  ma- 
re)corrono  verfo  l'interiore  della  terra, et  mettono  nelT^loilefudette  montagna 
e  lafpiaggia  del  mare  è  habitata  da  Maumettani, parte  ^rabi,parte  Turchi',  cIk  _  r  .^-^ 
da  alcuni  anni  in  quà,hàno  cominciato  à  nauigar  ql  mare,et  à  faracquiftì  dipaefi  ^g  dell^A- 
vicini.  I  naturali  fono  ro7^,e  barbari;fùpra  modo  pouerii  ^  mendichi  :  le  popola-  rabiaTra- 
tionipiù  notabili  fono  Corondol, porto  affai  buono  :  .Alcofjtrtluogo  notabile, per-  gloditic»» 
che  i  monti fudetti  fi  aprono  qui ,  ì;^  danno  paffo  a' frutti  diti' ^bba^iia  :  Sua- 
éjuerrt, è  filmato  il  miglior  porto  dello  firetto  :  &  Sfatte  da  vu'ifola.  Qui  rifiede  il 
Bafsàdelgran  Turco,  che  fi  dice  dell' ^bbaffta, con  tre  mila  fondati  incirca .  ^r- 
quico, terra  del  TrefieyaW  incontro  dell' ifoletta  di  Marita  :  quiui  le  mot  agno  dan^ 
'pnultropaffo  alle  vettouaglie»chefi  cattano  da  i  paefi  del  Trefte.  Quindi  fino  al' 
le  porte  del  mar  B^ffo)  la  riua  è  itnpeditiffima,  dishabita,diferta.^  n7^  arte  he  dal 
Suafucntt  fin  à  Mw^ua,  vi  è  Vn  perpetuo  hofchof  benché  d'alberi  di  poco  pre:^o, 

/     ^         Sotto 
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Sotto  le  porte  quaft,ficdeVela  con  vn  pOìCo  che  è  del  I{è  di  Bangali.,MoY6:ln  tut- 
taquefla  riua  Occidentale  del  mar'^jfo,  come  anche  neU'oppofitn  Orientale  >  la 
fetiHriadeU'acqua fa, chele habitatiom  ftanorarcy  spicciole  :  &  latente cor^ 
re»  &fiLongregalàt(iuefifcuopreqtialchepo':^,  ò  fonte . 

EGITTO- 

Prou!ncia  jtSo'  Trogloditi  confina  l'Egitto  Trouincia  celebratijfima  neWHiJlorie  Sacre, 
1  f  ^'^'^1 V— '  &  profane,per  l'incredibile  fertilità  defissi  terreni;  a'  quali  il  Xldoy  con  le 
J'HiUoiie  [uè  annuali  inondatiout ,  ferue  di  pioggia  .  Onde  Herodotto  chiama  CEgittodono 
Sacre.       dcl'Hilo,il  che  è  vero  >  non  folarrxnteper  il  bencfiiioddVacqu.T  ionia  qu^ìecre- 
fccndo  imcffia;  ma  di  più  ypenhe  [i  filma  che  il  terreno  ifìeffo  vi  fa  fii-.iQ  portato 
duqutljiuì/,ti  è  yifipo)ittuttauia.  Scgnodiciò  é,ihc  il  jvnde  del  terreno  fi  tro- 
ua  per  lo  piàfjfo;  ^  nei  luo^^hi  j  ouc  non  arma  il  Ts^ilo  ì  è  qm'fi  tutto  fdnitrofo , 
f!!!' perciò  non  vi  nafce  acqua  buona;  ^pcì  raccogliere  quella  del  fiume  (che  noti 
fi  purga  fé  non  in  molti  giorni  )  fi  veggono  per  tutti  i  po?;^  T^i ,  &  tiUcrnc  ;  la  lun- 
ghc^Tia  dell'Egitto  è  dj  ^ fiàsche  fi  chiamò  anticamente  i  (come  ah  uni  voglio- 
no) Siene,  finoal  mar  nostre  ;  fpatiodi  cinquecento  miglia  ;  Vfia  èmolto  eretto , 
majfìmefino  al  Cairo .  Conciofu  chei  monti  deW  Ethiopia ,  tra'  quali  il  1<[ìI»  cor- 
re>fe  bene  s'aprono  alquanto. quafi  per  far  vn  Cd  nalefopra  Siene  per  lo  quale  il  fin- 
me  precipita  nclpianOfOue  cominciai'  Sgitto;  no  s'aliontananoperò  mai  dalcorfo 
del  7V^/o  più  di  fedeci  miglia  :  né  qmfìi  monti  da  quelli ,  p'à  di  trentacmque  :  &• 
per  l'ordinano  meno  fi  dilungano  dalla  riua  Orientale ,  che  dall  Occidentale  :  ^ 
Egitto  fi  chiama  quella  parte  delpiano,che  il  fiume  ere fcendo  adacqua.  Il  rc/ìo  fo- 
no difcrtiarenofi.  Sotto  il  Cairo  ifudetti  monti  fi  allargano  tuttauiapiù  ,fin  che 
fuanifcono.  Con  che  danno  libertà  al  fiume  di  diuerft  in  due  ramitCo  quali  fa  il  Del- 
ta.*Diquefli  ramivno  vàà  I{pfictto,  l'altro  d  Damiata  ;  facendo  intorno  [ettan- 
ta  miglia  di  Hradaptrvno.  Da  r\cjfttto  à1)amiata  fene  cor.tano  cento  e  qua- 
Kohchh'ranta;  fiche  tutta  quctìaifola,chcgli  antichi  chiamarono  Delta, per  la  fomiglia- 
inataDel-  'padella  quartalettera,  gira  prefi^o à  trecento  miglia .  CjUantuhid.fìerole  foci 
ra,epche.  ^^i  j^^^  cffer  fette,  cinque  naturali,  &  due  artificiali  ;  ho^^gi  tre  folamente  fono 
diconfderatione ,  quella  di  f{p(]etto  >  '&  la  'BolbitWd',  the  le-^torrecpprcfìo  >  c^ 
qlla  di  DamiataJ'i  è  ilramochefi  dice  delle  Brulle,  famofo  no  perche  finauighi; 
ma  pere  hefpiccandofi  da  quello  di  %ofJ^tto,  non  lungi  dalla  marina ,  entra  in  vh 
grande  fìagno,  che  fa  il  mare,cacciandofi  fra  terra  :  onde  per  la  inefcolan\a  del- 
l'acqua  dolce  con  là  falfa, vi  concorrono  tanti  cefali,  epefci  di  varie  forti ,  che  fa-  ■ 
landofhfe  ne  caricano  le  naui  intiere .   Oltre  quesìe  foci ,  cIT"  rami  faìti  dalla  na-^ 
tura  i  efj'endo  tanto pretioja  l'ac  qua  del  7yj/o ,  che  da  lei ,  e  dal  Sole  dipende  ogni 
benedeW  Egitto ,  fé  ne  veggono  infiniti  a}'nficiali .  T?Sgli4lfri!,  yeThèvno,  che 
cominciando /otto  E  uà,  rad  finire  nella  fo'J  e  di  ty^leffandria  :  &poi  >per  via  di 
certi  cannoni  dipietra^  mette  in  marepre^o  il  Ca^el  vecchiO'  Tien  di  lunghe:^  ■ 
pili  di  quaranta  miglia  :  &fi  nauiga  nella  crcfcente  del  J^lo,  cioè  dalmcfe  d'^A" 
goftcfino  alla  fine  di  Ottobre.  Ifuoi  contorni  fi  veggono  coltiuatijfimi,^  per  cork- 
durui  l'acqua,  fi  vfano  diuerft  ingegni  di  al7;arU  .  1)ouc  il  terreno  non  e  coltiuar 
tOi  lafua  acqua f  riceuuta  il  alcuni  laghi;  fi  condenfa  in  bienchiffimo  fale  .  Vedefi 

in  quei 
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in  quei  piani  il  lago  Mariay  ò  Mareotide  :  ò  (per  dir  meglio)  ìlfuofito  y  perche  no 
fi  namga  come  anticamente;  ne  vi  nafce  vu<.z;  nèft  veggono  attorno  villaggi ^  co- 
me fcriue  Strabone;  né  fé  ne  tiene  conto  alcuno .  Egli  è  fatto  dall'acque  del  lijlo 
traboccante  :  &  fé  ne  fanno  diuerfi  altri  per  tutto  C  Egitto  t  i  quali  rendono  l'aria 
tnalfana;  come  queflo  è  quello  d'^lejfandria. 

tJ^fa  tornando  à  ;  rami,  fatti  à  mano  per  condurre  le  robbe  qua ,  c^  là,  per  n- 
dacquare  i  terrreni  ;  ve  riè  vno  che  commciandofi  qua  fi  à  mei^  il  corfo  di  quello 
da  Damiatat  trauerfa  quafi  tutto  il  Delta'.  &  mette  nell'altro  ramofopra  ^ffet 
tOiContantaacquayche  fmauiga  tutto  l'anno-  Ma  per  facilitare  i  tracchi  del 
tnar'Kofìo,  Sefofìre  cominciò  vnafoffa ,  che  dal  T^lo  vi  arriuaffe  ;  ma  *I)ario  Bj 
de'  Ter  fi  i  temendotcke  il  mare  non  fouercbiaffe  con  l'acque  l'SgittOilafciè  l'opera  ^y  ®  R* 
imperfetta,  Tofcia  i  Tolomei  la  cauarono larga  cento  cubiti,  &  dt  profondità  ba-  ^ 
sìant  e  per  qualunque  carico  yma  fen'xa  vfcita  verfo  ilmare.L'Sgitto  ha  il  fi  to  pia 
noj  <jr  baffo-  Egli  è  vero  ,  chele  piene  del  fiume  l'al'^ano  del  continuo,  fi  che  doue 
anticamente  bafìauano  otto  palmi  di  ere fc  ente, bora  vene  bifogna  il  doppio.  Ha  il 
terreno  neroy  &  produceuolefopra  ogni  paefe,  digrani,rifi,  legumi  ,X!*c€ariJjer~ 
he,  lino,  cottone,' e  afjìa,  giunchi  odorati,  animali  di  ogni  forte .  Tliniofcriue,  che 
iagrandei^a  di  l\pma  non  fi  farebbe  potuta  mantenere  fcn'^a  l'aiuto  d'Egitto  :  è 
penuriofo  di  legnami, perche  nonproducc  quaft  altro  albero grande,che  la  palma, 
Jfoiu  cauallì  hanno  (omiglian'^^a  co'  Gianetti,  e  nel  Cairo  fi  fa  grande  cffercitio  di 
cauaiicria  ;  tagliano  ia  coda  ;  &  le  chiome  à  i  poliedri  ;  i  redo  per  renderli  forti  ; 
l'aeree  caldo,  &  humidu;  (y-  il  caldo  vi  è  ecceffiuo.  Cominciando  à  tagliare  ilgra 
no  d'^dprUe,  &  è  battutoprtma  della  fine  di  tJHaggio  :  l'abbondan7;a  di  queHo 
paefj  confi  lic  nella  copia  dell- acqua  del  l'alilo,  che  fé  non  crefce  affai,  lajcia  l'Egit- 
to aff-imatOi  ó"  in  efìrema  miferia.  Dalle  fudette  cofe  fipuò  comprendere  la  for- 
ti7;j;a  del  fno  fito;  perche  da  me-^o  giorno  lo  muraìio  afpri/fimi  monti  :  da  Tenen- 
te, &  Leuante,  i  monti,  q^  i  diferti  :  da  Settentrione  ha  il  mare  con  pochi  porti, e 
di  difficile  entrata  :  è  anche  commodijfimo  perii  tracco  ,  perche  giace  tra  il  mar 
JRj>!]o,&il  Mediterraneo  :  (jli  antichi  fu  oi  Eèfono  siati  potentiffirni  ;  perche  Se^ 
foftre  (  chiamato  nella  Scrittura  Sefacco)  fcorfe  vittoriofo  fino  à  i  Mingrelij  et 
all'indie,  e  fino  ah' vltime  parti  dell'africa;  come  ferine  Lucano': 
■    .      [f^enitadOccafnmmundiqueextreinaSefofìris. 

.    EtphatioscurrusF^gumceruicibusegit.} 
hebbe  600.  mila  fanti,  z-y.  milacaitalli^  l'è  .miUa  carri  armati ,  ^00.  naui?ielScCoiìreia 
mar^ojjcefuimtentore  delle  galere-  Moflrarono  la  loro  potenza,  non  folamen-  uemorc^ 
te  co»  l'armi;  ma  con  l'opere  infinite  d'incredibile  fpefa,  piramidi,  labirinti,  cafe^^^^^  S*^*^'" 
tutte  di  vnapietrajobeltfchi-.  flatue  di  ammirabile  grande'^j^ .  Il  ^e  Amahfe- 
€e  vno,  sfinge  di  vnpcTJofolo,  lunga  (  come  fcriue  Tlinio  )  cento  quaranta  tre 
piedi,a!ta  dal  petto  alla  te^a,fettantadue .  Il  capo  folo  ne  giraua  cento  e  due-Se* 
fofire  tirò  vn  muro  da  Tela  fio  à  Heliopoti,fpatio  di  nouanta  quattro  teghe . 

Che  diremo  del  lago  Meride  ;  che  haueua  quattro  cento  e  cinquanta  mila  digi- 
79, cinquanta  braccia  diprofgndità,  fatto  amano  con  l' acqua  dellS^lof  che  del 
Labirinto, che  contenena  fette  palax?^  realidimarmo,et  mille  e  afe  ^  Ventrate 
Uro  erano  grandiffìmc;  psrche  lafciando  quello ,  che  fi  haueffino  quegli  amie  biffi- 

I       4  7HlPy€, 
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Tolomeo  »••'  'K'ft  Ciceróne  ferine,  che  Tolomeo  aulete  hauena  d'entrata  dodeci  mijlAìe  ctn- 
Aulete  ha  quecento  talenti:  fjr  Strabene  ferine,  che  [otto  i  F^omaniicommercij)  <^i  tr4i§\- 
tjca  li  jeo  chi  deWf  nàia»  &  deli  Arabia,  crebbero  in  gran  maniera.  Ma  niffuna  cofa  dimo- 
«itrata    '  ^'''^  '"^^''<'  ^'^  peten-^Mie  UgrandeT^a  dell'  Egitto  ,  che  il  numero  incredibile  del- 
le fue  città  :  perche  Diodoro  ruote  che  (affino  diciotto  mila ,  Tomponio  MftU  ven- 
timila. Delle  quali  grandijfime  erano  Eliopoli,Menfi,  Sais,Tanis.  Hoggi  non  è  di 
gran  lunga  così  habitato:  (&•  vi  fi  veggono  poche  città  d' import anTji^  le  quali 
fu'l  mar  nofìro  fono'^Ddmiata,  Buffetto,  &  i^leffandria .  ^Damiata  e  più  ftmile 
ad  vngran  cafale,  che  ad  vna  città;  fi  veggono  però  nelfno  porto  vafceUi  di  ogni 
forte.  Buffetto,  che  gli  antichi  chiamarono  Schedia,  giace  fu  la  riua  del  finmetlnn- 
gi  dalla  foce  cinque  miglia  :  èfcala  di  tutto  il  traffico»  chepafia  tra  i^lejjandria, 
e'I  Cairo .  l^Higando  per  il  ramo  del  l^lo  da  R^offetto  à  Bulacco  tfì  contano  pi» 
Aleffàdria  ^^ trecento  terre groffe.  ^^lefiandriafiedefu  la  riua  del  m ar  no/ire jlungi  dal  2(1' 
nò  cedeua  lo  quaranta  miglia .  Fa  vna  delle  prime  città  del  mondo  ;  Herodiano  fignifictuj  j 
ad  aìtrc_>  che  .Aleffandrian^n  cedeua  in  moltitudine  d'habitanti  ad  altra  città ,  che  à  i^o- 
città.di  ha  j^^ .  cominciò  à  mancar  nella  tenuta  de'  tJHaumettani .  BJtiene  però  affai  del 
iRoma  ^ t^^^^^^y  ^  del  magnifico  dalia  banda  del  mare  ;  perche  hane  alla  deil/a  vngran 
(aHellofèpra  il  Faro  ;  dr  vn  altro  minore  alla  finiìtra,fopra  vn  fcoglio ,  detto  dx 
Strahone  .Antirodo  ;  tral'vno  &  l'altro  fi  apre  il  pertoj  largo  nella  fua  bocca  du- 
cente cinquanta  paffì  in  circa  :  mapericolofo  per  li  molti  j^ffi ,  &  fcogli, parici 
fottOiparte  fopra  acqua:  per  liqualinonfe  n'efccfenon  di  giorno:  oltre  il  qital  ver* 
/«  Tenente  v'èvn' altro  porto  buomf/ime  con  vn^r-^na ,  nel  quale  non  poffono 
fergere ,  fé  non  i  Maumettani  :  fanno  anche  beHa  meflra  le  mura  dtppie ,  merlate, 
tr  terreggianti,  fatte  di  pietre  lanorate  in  quadro  ;  ma  la  città  non  corrifpo/idC-^ 
digranlungaal  nome, perche  non'uifonet  che  due  contrade  di  conto  .'lecafehan- 
ne  tutte  fotterra  le  loro  cisìerneà  volta,  ò  [opra groffe  tolonue  :  è  fcaU  franche 
ad  ogni  gente  :  vi  trafficano  quafi  tutti  i  popoli  d'^dfta,  di  africa,  e^  di  Europa; 
maxime  i  F'enitiauiyFrancefi,&  Inglefi.^  t  mediterranei  del  Delta  fi  vede  Mi" 
caUi  terra  grandiffimay  &  che  fi  dice  concorrere  col  Cairo  :  pere  he  fi  dice,  che  gli 
habitanti  mangiano  preffo  à  trecento  buoi  al  giorno, oltre  all'altre  carni:  è  anche 
gran  terra  Tiacaria ,  che  le  giace  à  Mey^o  dì ,  7na  parlato  il  Delta  .  vediji  nel  fu9 
principio  Bulaco;  terra  aperta  fen':^a  mure  t  ò  fejja ,  come  tutte  l'altre  di  Egitto . 
Giace  fu  la  riua  Orientale ,  con  bei  cafamenti  >  &  giardini  *  di  figura  lunga  »  <^ 
diretta.  Era  già  come  vna  villa  dei  Circaffi,  feruc  di  fcala  di  tutte  le  terre  pofie 
lewcnoil  ^tramontana  del  Cairo .  Ha  maga^ini  ajfai  pcrlemercantie,   ^^l  fuo  dritta 

Jjualc    ha  i/erfo  Tenente  giace  ne'  difetti  la  Chiefa  di  San  <J^acariot  feruita  da  i  [ofti  he- 
orzadi  co  regniti,  in  terreno ,  che  bà  for%a  di  conuertire  in  pietra  ogni  materia  ;  cir  mquet 
pn'i"[  atc  ^^"^0^""/^  '^'^^^  Z^^'^  quantità  difale  informa  di  pietra  bianca  ;  (^  di  nitro,  che 
ria  in  pie  ^^f"^^  inftti ,  oue  l'acque  del  2{ile  >  rima^eui  dopò  la  crefcente ,  con  lafor-^a  del 
traj .       Sole  fi  cendenfano.  Que^e  heremofi  chiamaua  anticamente  il  manager  io  di  m- 
tria,  lungida  ^leffandria  quaranta  miglia .  lui  preffo giaceua  Mcn^  »  città  bo- 
ra a  fatto  annullata.  Segua  il  Cairo,  lungi  dalla  riua  Orientale  delfiume  poco  me» 
»«  didne  due  miglia.  Ha  la  figura  di  yn'arco  con  le  punte  grope,  lafua  lungheT^ 

è  il  tre 
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e  di  tre  miglia ,  U  largeT;^:^  nel  wcc^o  è  vn  miglio  >  ma  nelle  te/le  molto  pia  ;  ogni 
tefiahatrec.Tpi^  ^ogntcapo  vnapona.  Ha  due  sìmde  principali  ,vnachcfi 
cuumnil  Bafaro  y  chelatrauerfa  tuttn  t  di  figura  curua:  ^  C  altra ,  che  taglia 
qucsìa  :n  croce.  Tafìa  per  U  città  vnafofta  d'acqua  {che  vicQrriuad<.TlTillodue 
weft  dell'anno  foli,  ^goiìo,  &  Settembre  ,  nelrefioèfecca)  vcRitadifìromoriy 
che  ejfi  chiamano  fichi  di  Faraone  :fotto  la  cui  ombra,  che  éfoltijjìma,  fi  diporta' 
»«  (jHcH'j genti.  Fiturdella  città,  cofì  à  meT^o  dì»  come  à  tramontana,  fi  veggono 
tf.ite  Mofchee,  cjrfcpoltHre inficmedi  CircaJ/i , che tirapprefentano  quaji  yn  al- 
tro Cairo.  Ha  il  caflello  tra  Icuaute,  cj-  Me':(o giorno,  m  »njìto  eminente  à  pie  de' 
monti,  chedomina tutta lacittà;con helli,&  fuperbi appartamenti: [otto  tlqua- 
le  fono  due  laghi ,  in  yuo  l'acqua  dura  dieci  mc/ìdeU'anno,  fino  alla  crefi  ente  del     Laghi  > 
fiume  :  nelqual  tempo  non  vi  mancano  mai  vccellidi  diucrfe  jpet.d  ck>t:  danno  ^^^"^'"^f-^ 
gran  piai  e*e  à  quei  che  habitano  in  diuerfi  palaT^i  ali  'intorno,  di  gran  mdefiria.  ^^"J^^  ^  A, 
Orando  fi  è  fcccato  >  vi  fi  fcminan§  herbaggi  dine;  fi  >  e  lini,  &  meloni,  &  •:^ic-  minano 
che .  //  med^-fimofifa  nell'altro ,  che  fi  ajanga  anche  più  prefto  ,  i^T-ftchia-ma  herbaggi, 
Lesbeechio.  FilippoVigaf et  tacche  hajcritto  diligentementi  alcuni  fiioivia^i^giì  &  altro,  e 
de'  quali  noi  cifuìrio  ferititi  ia  qnefta  epcrt  Jumaj  i  he  nelfto ,  one  hora  è  il  ca-  ^'^^^^^  J": 
fteìlodi  Cairo,  fojf e  Bai  doma  ,  edificata  da  ifuorufciti  d'  ^ijfiria  :  Ù'poitCheyi  ^^^^^^^  ' 
•faceffe  la  fianca  vna  legione  K^mana  pofiarn  prtfidto  di  questa  parte  dell'  c^ 
"^  gitto .  Gira  tutta  quejia  città  con  vn  borgo,  che  ha  fuori  della  porta  N^':^tr,qual 
che  cofapÌH  di  otto  miglia  .  (Contiene  ventiquattro  mila  contrade ,  che  fi  ferrano 
di  notte:  ferue  comedi  fondaco,  <^  dirt/agayno  à  tutto  l'Egitto .  p  .  •  •  ^ 

T^on  è  da  lafciare ,  che  qui  t  pol-^nifi  generano  Jcn'^a  opera  di  galline ,  ò  ne'  gen  erano 
forni  temperatamente  rtf  aldati ,  ò fatto  U  letame  trito  al  Sole  :  oue  meteranno  fenza  gal- 
alle  Vòlte  venti  mila,  oua .  Ijne , 

Segue  il  Cairo  vecchio  lungi  dalla  fudettta  città  due  miglia  ,  per  lo  più  disha- 
bitato .  Q^ìfi  veggono  fette  granai fabricati  da  Giofcppe  ,  ne'  quali  fi  npone  il 
grano  per  le  careyliCjche  arriua  alla  fomma  di  vn  njil'ione ,  a^trecento^^pià 
miUafìaia  Venetiani  :fi  dà  tara  didiece  niUa  al  cujìode  ,  pei  quelloy  che  ne  man- 
giano (  perche  nù>i  vi  è  tetto)  gli  vcccili.  ^  ponente  dal  Cairo  vecchio  fono  la 
Tiramide  lungi  fti  miglia  >  e  leprincipult  fono  tre  j  la  maggiore  può  girare  poco 
più  di  mt%o  mig:iù,c^ha  di  altex;:^  vn  stadio. lui  vicino  è  la  Sfinge  co  la  faccia 
difemtna,etlemani»€tipiedidi  Leone3deUa  gradezjadettadi  fopTa.  2^d  molto 
lungi  m  vnpe7J^cauatonclviuo,fieiitrain  vna hjyr'bile cauern.i  iOpartitain 
firade, et  incarnire  gjàdiyct  piccwleioue  fi  trùuano  infiniti  corpi  humani,inHoiti 
con  l'^finiti  gin,  in  fa/eie  di  tela  di  bamhagiOìConferuati  per  migliaia  d'anr(,cd  le 
ca'^nejC^conle  mibra  intere:& alcuni  co  i  denti, i^^r  co  i  capellina  fvr^a  di  bitu- 


to  nelle  hifione  Coriii}iane,p  la  moltitudine  degli  Heremi ,  chef  tvonano  ne'fuoi 
difertijUfua  m<^tvopoli  è  G:rge, città  grofiaiprefio  la  quale  fi  trouano  ah  nneca» 
uerneiCaua.^e  yietf  fio, piene  dipefci,co(  odrili,uccellii€t  altri  animali  mortij  co- 
fsruatiii}  auilmodg ,  che  habbiamodcttg  de  didaueribumani,  rìuno  al  Cairo  s 
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3^  i  contórni  dì  quc^a  città»  &di  Temerli  chele  giace  àTramontanet  »  vi  fona 
Mnche  hoggidì  molti  monasieri  di  Burniti  Co/ti .  Segue  Catta ,  che  Strabene  chia- 
ma Copto:9ue  faceuano  [calale  [peciarie^condotteuidal  mar%p[foiChc  hannopoi 
mHt:ito  tanti  viaggi  :  l^vltima  terra  è  ^fna  j  che  come  habbiamo  detto  ^  alcuni 
vogliono  fi  a  Siene,  celebre  tra  gli  Scrittori;perche /landò  ella  à  punto  fotto  il  C^n 
crot  non  rede  ombra  nefjuna  nel  merigio  delfuo  maggior  dì  ;  an^i  i  raggi  del  So- 
le fi  vegonofino  ne'  poT^i  •  è  città  bella,  copiofa  di  grani ,  &  d'animali;  è  ricetta 
per  il  traffico  1  (^commercio  della  JSljjbia.  Tra  ^fna,  e'I  Suachen,habitano  ipo- 
foli detti  'Bughia,  vili,  nudi  y  mendichi .  Viuono  di  latte,  &  di  carne  dì  camelli  » 
^  di  fiere  feluatiche;poJìc  parte  à  fi  nifìra,  <&  parte  àdeUra, per  H'Hilo;  sì  per- 
c*henon  hanno  cofa  notabile,  come  perche  io  le  trouo  chiamate  con  nomi  tanto  VX 
rij,  che  più  presto  partorirei  confufione  ,  che  chiarella  al  lettore . 
DE  I  VOTOLI  D  ELL'EGITTO.] 
'Ora,  che  noi  habbiamo  defcritto  ilpae/e ,  ^  le  habitat  ioni,  diciamo  dut^ 
.  parole  de  popoli .  Sono  anticamentejlati  in  grande  Hima  difapere ,  &  di 
dottrina .  Conciofta ,  che  è  commune  opinione ,  che  effi  fojfmo  auttsri  della  Geo- 
metria :  perche  recando  ccVifiifi ,  perCincndationcdel  'J^iloi  i  termini  de  i  lors 
poderi;  bifognò  ,chefiindufiriaf[cro  à  mantenerlidiuifi,(jràdifiingnerli.  Furo- 
noanco  ^  Hrologi  eccellenti ,  ^  per  la  ferenità  del  cielo  {perche  non  vipiouc^ 
Igìttijpri  quafi  mai)  e^  per  la  benignità  dell'aere  :  onde  effi  furono  i  primi  oljcruatorì 
mt       ^A  \       ^^^^^  ^^^  ^^^^  *  &  ordinatori  dell'anno  .  Si  diedero  anche  all'arti  maghi- 
l'aono.      ^^^^  '  cerne  appare  da^  prodigij ,  co  i  quali  fi  cppofero  à  i  miracoli  di  Moife- 
Fecero  anchegrandiffima  prof(ffione  dicofe  facre  >  come  ne  fa  fede  Cauttoritd 
de  i  Sacerdoti;  e  le  dottrina  di  cJ^Cercurio  Trimegifio  ;  &  i  viaggi  di  Titagora  » 
Cj"  di  Tlatone,  &  di  altri  Filofofìin  Egitto,  per  arricchir  fi  difcienT^i  -  tJ^Ca  da. 
molti  ftcoli  m  qua,  hanno  perduto  ogni  gloria  antica  con  la  barbarla  mtrodotta- 
ui  da  i  Maumettanifono  yili  di  animo,  asìuti,  mjìabili,  ^  che  fi  accommodano  » 
fen7k  contrario,  alla  fortuna  del  "vincitore  ;  cofifono  caduti  bora  fotto  quefti  > 
bora  fotto  queipopolisìranieri,  ^rabi,  Circaffi ,  e^r  Turchi  ;  &  da  quefìi  riti" 
mi  patifcofio  efircma  tirannia  :fi  chc^veggendodinonpotcr  godere  ti  frutto  del' 
le  loro  fatiche^  per  l'efio' foni,  che  lorfono  fatte;  abbandonano  icampi,&la  cul- 
tura ,  fé  non  in  quanto  gli  sforma  la  necef fica,  oltre  iMaumettani,  Imbitano  neir" 
Egitto  i  Cofti ,  che  come  Chrijiianifi  battcT^no  ;  <&  come  (fiude'tfi  circoncido- 
no; &  fi  chiamano  però  Chnsìiani  dellactntura  .  ^efìipojfono  fareil  nunter» 
di  cinquantamila  7iell'Egitto  :  main  Ethiopia fono  infiniti .  VbbidifconoalTa- 
triarca  di  ^Ujfandria,  hanno  Chiefe  in  ^leffandria,  e  nel  Cairo,  &  in  Manfalu-' 
io,  &  in  diuerfe  altre  città.  Dicono  la  Meffa  in  lingua  Caldea,  leggono  l'Suange- 
lio  prima  in  Caldeo,  &  poi  in  arabico  ;  cornei  (j  ree  lanche  lo  recitano  prima  im 
(jreco,epoiin  Arabie» .  Quando  dicono  il  (Tax  vobis,)  ilpiùgiouinediloro  W 
toccando  la  mano  à  tutto  il  popolo  affislente;  dopò  la  confecratione  dijlribuifcono- 
del  panefemplice  à  i  circQ§ìanti;cofa,che  fi  vfa  anche  in  Grecia,  &  in  F ranci a^ 

7Ì^    I     L     0. 
\A perche  habbiamo  da  f Are  più.  yoltementione  del j^ilo  toltre quella t. 
.che  ne  habbiamo  fatta  in9n  farà  fuori  di  proptftta  Udirne  qui  quanto  ci 
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occorre  della  orìgenCi  e  corfoy  &  natura  fua .  fi  ^ilo  (  fiume  fepra  tutti  famofo) 
non  nafce  nelpaefe  del  Treflegianni,  come  vogliono  alcuni  :  né  come  vuole  Tolo- 
meo} dai  due  Ughi  i  pofìidaluialparida  Oriente  àVonente  jcon  diTlanTa  forfè 
di  quattrocento  cinquantamigliatralorOf  perche  inqueUa  altcT^di  polo  non 
fi  trotta  altro ,  che  vn  lago  tra  i  regni  di  angola,  e  di  tJ^'Conopotapa  ,  che  ha  per 
diametro  1 9) .  miglia.  Ma  in  luogo  di  quei  di  Tolomeo  fi  ha  notiiia  di  due  laghi  » 
fttuati  al  pari  da  mei^  dì  à  tramontana,  con  di  fianca  di  400.  miglia .  Dalpri-- 
mo  de  quali  (  &  èpofio  in  doduigradholtye  l'Equinottiale  )  nafce  il  2{iIq.  Que- 
^0  lago  è  attorniato  da  montagne  afpri{/ìme. ed' ineftifnahiie  alte':^T^a;delle  qua- 
lialtrefi  chiamano  del  Salnitrio, Altre  dell'argento,altre  (^afatcs.  Oue/ìa afprc:!^- 
7a  di  luoghi,  e  difficoltà  di  pajfi,  done  nafce  il  'ì^lo,  ^poi  corre»  ha  dato  da  dirc^ 
che  egli  (ì  nafcondafotto  terra  fino  à  tanto  ,  che  mette  nel  fecondo  lago»  largo  du- 
cento  venti  miglia,  pofìo  [otto  l'Equinottiale  :  e  di  quefiofiha  informatione  cer- 
tijfìma,perche  ti  '-^H'^ichi(popGli,chepratticano  in  (ongo,&  trafficano  in  quelle 
parti)  ne  parlano  come  di  cofanotiffnna  :  e  dicono,che  in  quel  lago  fono  genti,  che       "^ 
nauigano  in  nanili  grandi  t  ^  vfano  lettere, e  numero,  e  pefi,  e  mi  fura,  efabrica- 
no  di  pietra,  edi  calcina.  Da  quejio  fecondo  l.igo,  vfcendo  il  7\^/7o ,  piega  alquan- 
to verfo  LeuantCy  fin  che  giunge  ali'ifola  di  Meroe,  done  fi  dimde  m  due  rami  :  ^ 
riunitofi {riceuenelgirav deliifola l' ^HapQ  , ic^ l' >A^abnra )  dopò  lungo  corfo 
arriuaalle  cataratte  prejfo  l'i  fola  di  Siene.  Qui  riflringendofitra  certi  horribili 
talloni  »  precipita  ne  ipianideW Egitto  ,  che  egli  irriga  con  C acque ,  &  feconda 
col  fango ,  che  vi  mena  ;  Ter  il  qual  fango  la  [aera  Scrittura  l'addimanda  fiume 
torbido,  .yibbonda  di  cefali,  fardelle,  e  arpe  iVarioligrandiffimi ,  che  fono  ottimi 
quando  crefce;  ma  quando  l'acqua  è  bajja  sfanno  da  fango,  (^fono  malfani .  Ma 
tra  le  cofet  che  egli  produce  tuon  uè  n'ha  alcuna  più  celebre,  che  i  cocodrilli.  jQue-  pocodril- 
Jlo  è  animale  fi  nule. ti  ramarro  ,  alto  vn  braccio  ,  lungo  i  o.  e  più  :  la  coda  fola  fa  qì^ìHù  . 
la  metà  della  fua  lunghcT^a.  T^n  muoue  mangiando,  fé  non  la  mafcella  difopra; 
perche  quelladi  fottoft  congiunge  con  l'offo  del  petto .  Ha  la  bocca ,  che  diuora 
vn  vitello:  ha  la  pelle  tanto  dura,  che  non  teme  archibugio;  ha  tanta  for'X^a  maf- 
ftme  dell'acqua ,  che  rompe  le  catene ,  non  che  le  corde  ;  &  non  ci  e  modo  di  trar- 
la fuor  dell'acqua  viuo.  Ilo  intefo  da  vnfcldatcche  alle  Filippine  fc  nèprefo  tale» 
the  à  diuerft  fegnali  fi  conofceua,ch'haHeua  diuorato  pia  di  cento  hHommi.'Hon  è 
proprio  del  ls[^ilo, perche  ne  fduce  anche  il  T^iger  nell'africa  e  nell\4fia  diuerft 
fiumi, e' l  Mondo  nono  infiniti.  Ma  no  è  cofa,che  habbia  trauagliato  tiù  l'ingegno 
de  gli  antichi  Filofofi,  che  l'annuale  crefcimento.  Ma  hoggidì  fi  è  penetrato  tanto 
dentro  Vv^ finca ,  chefe n'ècomprefa  euidentemente  la  fua  cagione .  Concio fia  » 
che  vicino  all'  Squmottiale  non  pione  mai  fei  me  fi  dell'  Inuerno  noHrOyche  in  quei 
faefi  fanno  l'E§iate;ma  dalla  Lunad'.Aprilc  fin  alla  fine  d'^dgofio, vi  pioue  con-  ^^^^^  <>J** 
tinuamente:  e  la  pioggia  è  tanto  forte,  ZJ^  goccio  tanto  grofff,  che  è  cofa  mirabi-  ^^r^  ^  J^ 
le.  Hora  dopò  che  la  terrafièfatoUata  di  humore  ,fcorre  tanta  c^pia  d'acque  ne'  tipuj      ^ 
fiumi  vicini»  che  li  fa  traboccare .  Onde  effi  allagano  felicemente  le  pianure  di  E-  fei  nò. 
thiopiaydiCongOi  edi  Ghinea,  &  il  T^do,  e  quelle  d'Egitto  :  oue  comincia  à  cre- 
fcer,  pafìatomexo  Giugno  >  e  crefce  ^o.  giorni .  Gli  antichi  fi  tnarauigliauano  e- 
Mrsmamente  de  i  erefamentiiiel  Tiilo;  non  foto  perche  non  nefapcnano  la  ragia- 
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nCt  ma  perche  non  haneuarn  notitia  d'altro  fiuriìp, che  faceJTe  if  medcpmo  effetto . 
Ha  bora  fi  sa ,  che  ncì<\y*^frica  crefi  :no  al  medefimo  modo  di  7{iger ,  il  Zaire  » 
quello  dello  Spirito  o^ni:ó ,  la  Zuam^.  i  &  nell'afta  ìlTcgù  .  &il  Menan  j  & 
neW Europa  la  gran  Traina . 

DEL  NILO  SCOPIO. 

Nilo  fro-    A  -^^''"f ovf  ro  del  Cairo  vecchio  (come  fcriue  Gionamii  Leone)  f.  al^a  in  me- 

pio ,  che  Jl^  ^0  del  fiume  vnifolctta ,  ch'egli  chiama  Michias  >  altri  Ci  fa.  Quiui  è  vna 

cofa   fìz^ji fojja in ^uadt 0, profonda  i?}.  braccia,  con  t>naffnedotto, perlaquale  cntrJ  l'ac- 

&  a  che  ^j^^  dcl2ij}o  ,  con  vna  colonna  in  inc:^o  fcgnata ,  e  du-ifa  ih  alt  retante  braccia , 

^^  '    quarto  è  profmda  la  f offa.  Crefcendo  il  Zliloy  Crcfce  anco  l'acqua  nella  foffa  vno, 

due  yòpià  brr.cciaaldì.  Di  che  danno  ffbrto  auui/v  frr  le  contrade ,  perfcneàciè 

deputate .  Se  il  crefcimento  arriua  à  quindu  i  braccia  ,  l'annata  farà  ricch'ffimet  ; 

fé  oltre  à  que§ìofegnofi  corre  pericolo  per  l'abbondanT^a  dell'acque  >  che  alle  voi' 

te  minacciano  anche  te  habitat  lonij  je  non  arriua  à  dodeci  broccia,  n  in  acci  afe  4- 

^a  dubbio  carcsiia:  da  i  dodici  fi  no  à  i  quindici  mediocrità. Quefia  colonnajdaiV" 

effetto  che  ellafaceua.fu  detta  da  gli  antichi  J^lofccpio . 

DIVOTIONE  DELLAFPvICA- 

HOra,  hauendofcorfo  l'Egitto ,  che  è  vna  Vrvuinciafol'taria ,  c^  in  tal  ma- 
niera [tparata  dalle  altre  (  che  non  è  cofa  certa  à  quul  parte  dei  mondo  ella 
appartenga  )  entrayemo>fcn\a  iafchtrci  niente  adictro,  neW  africa.  Le  cui  par' 
tiprincipdi  fono  la  Ethiopia,  la  Cafraria  >  ilpae/e  de  i  T^gri ,  la  T^ubia  j  la  Li.- 
bia,^  la  Barbarla. 
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'Or  volendo  e  aminar  feri' Ethiopia,  cominciaremo  dalla  T^ubia  ;  &  anda' 
_  .  remo  di  mano  in  mano  vedendo  le  altre  fue parti .  Tarata  dunque  la  terrei 
di  Siene }  à  man  de/Ira  fi  entra  nella  T^bia ,  confinata  à  ponente  da  (jaoga ,  Le- 
Uantedal'NjJo  ,à  Tramontana  dall'Egitto ,  à mezzogiorno  dal  deferto  Gara»» 
T>dtno  Strabonc  t/nama  ijucipopoli  T^ubct  che  {per  quanto  fcriue  Francefce  ^luares) 
Caran .  menano  Vna  vita  infclifey  perche  perduta  iafiaccrità,  e  la  luce  delia  dottrina  f- 
uangelica;  hc'nno  abbracciato  infinite  corrottioni  del  ^:udaifm«j  e  del  Maumet' 
tifmo- ..  ^l  tempo»  che  ilfuietto  ^/iluarcs  era  in  Ethiopia,  vennero  (come  egli  ri- 
ferifce)  di  T^biaÀ  predare  ilTrefte^che  lormanda£€  facerdgti ,  €  ferf$ne ,  che 
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^Uaddottm*ffero  nella  fede»  &gli  ammimHraffero  ìfacramènti.DìcheegU 
fi  fcusQ  per  la  careHta  che  gli  haueua grande  di  mini§lrì,e  diperfone  ecclefiasìi" 
chC'  DiceuanoccftorOyche  i  7{ubifoUuaH0  prima  mandare  à  ^omaperilVefcO" 
uo;  m v?  che  efiendo  poitper  innondatione  de  i  Mori  j  c^ per  i trauaglt  delle guet". 
ve  i  mancato  queflo  aiuto  ;  erano  caduti  t  per  mancamento  di  dottori,  e  di  mini-' 
jlrii  in  efirema  ignorami  delle  cofe [acre  :  &à  poco  à  poco  precipitati  nell'int". 
pietà  de  i  Giudei  sedei  Maumettani.  alcuni  Tortoghefi  j  che  pacarono  fin  U  » 
Viddero  molti  teryipij  rouinatiper  le  mani  degli  ^rabi ,  e^  in  alcuni  luoghis  le 
irn.igini  de  i fanti  dipinte  nelle  mura.  Sonogouernatida  donne,e  chiamano  la  lor 
regina  Gaua .  La  città  principale  è  Dangala  (  che  può  fare  intorno  à  dieci  miU 
fuochi)  molto  tìcifjicheude, per  lavìcinanTo.  dell'  Egitto,  &  del  l^ilo. L'altre^ 
popolationt  fono  cafali,  &cappanne.  CU  edifìcvj  fono  fatti  di  creta  yccopertidi 
paglia.  Le  ricchczj^e  delpaefe  confiflono  in  rifì,  e  Tjdccari  (  che  pere  reHano  rof- 
ft  )fandali,  auorij,  (perche  vi  fiprendono  molti  elefanti)  T^tbetto  affai,  &  oro  Vangala 
in  copia  :  ilpaefc  è  per  lo  pia  aienofo  :  non  vi  mancano  però  alcuni  laghi  grandi^  città  e  Aie 
^er  lo  cui  beneficio  m  "viene  irrigata,  &  rinfrefcata  vna parte .  ricchezze. 

M    E    R    O    E. 

SI  chidma  hoggi  Cuengare ,  ^maray  T^ìbe;  ella  è  la  maggiore,  &  la  più  bel- 
i'ffoU,  che  faccia  il  l^lo .  Herodatto  affomiglia  la  fu  a  figura  ad  vno  feudo . 
Ha  di  larghe'ZX<^  f^iH^  >  ^  di  lunghcT^a  tre  milafladij .  Sbanda  di  oro ,  argen- 
to,  rame i  ferro,  ebano,pìlma,edeW altre  cofe,ch'habbiamo  dette  della  7{ubia . 
tAlcunifcriuono ,  che  vi  crefcono  canne  di  tanta  grofiexp^a  »  che  fé  ne  fanno  bar- 
che)  vi  è  fai  di  minerà^  ieoui,  elefanti,  pardi;  è  habitat  a  da  <J\€aHmettani,  coH' 
federatico  i  iSHori,  contra  ilTreflegiaimi.  Scriue  Strabone,  che  anticamente 
in  quella  ifola  l'auttoritàdci  Sacerdotieranotantogrande',  cbeconfemplice         ,    . 
meffo  commandauano  al  Bj ,  che  fi  arnrna7^ffe  ;  &  ne  fojlituiuano  vn  altro .  ^  j^^.^  j^^J 
Finalmentevni{è,  hauendo  fatto  morire  tutti  i  Sacerdoti  in  vn  tempio»  tolfe  tovità.  fo- 
"pia  quella  vfanza.  ^Jl^Centre  che  il  2^lo,  diuifo  in  due  rami  corre  à  torno  à  que-  pra  i  lor« 
sìa  ifela ,  riceue  da  Lcuante  il  fiume  ^ bagni ,  c^  da  Vonente  il  Sarabotto,  ar^  R.«g»* 
ricchiti  prima  con  altri  fiumi, come  habbiamo  detto  difopra.  Gli  ^beffmi  (lima- 
no, chela  B^ina  Sabbafoffe (ignora di queflaifola:  ilGiouio  mette  in  efìa  tre  Bj» 
vn  Gentile)  vn  Moro,  &  Vìi  Chrifiiano ,  fiidditodelTreste  :  da  Aieroe  à  Siene 
fanno  quindici  giornate  da  acqua . 

A    B    E    S    S    A    I    A. 

Imperio  del  Pieftegiatini. 

ABefJini  s' addimandano  i  popoli  fuddit  tal  Trejie  gianni:  il  cui  imperio ,  fé 
noi  cottfideriame  i  titoli  de  i regni,  che  egli  vfa  nelle  fue  lettere  j  hcbbegii 
amplijfimi  confini.  Concio fta  ch'egli  fi  intitola  Bjdi^ioame,  che  giace  tra  il 
Tiilo,  e  il  Zeire ,  e  di  Vangue ,  regno  pofis  oltre  il  Zaire  :  e  di  Darnut,  e  he  con  fi- 
, .  na  congli  ^n:Qchi  i  e  verfo  meT^p giorno ,  fi  chiama  I\à  di  (afate  >  di  Ba^ami- 
dri,regni pojìifu'l primo  lago.Ma  hoggi cótro  del  fuo  nato(cor/ie fcriue  Giaàni  di 
Baros)è  Ulago'Barcena.l^ercheda  LeuÙte  fi  (lede  dalla  parte  delmar  T^offoftna 
4  Siiaquen>fpatio  di  cenfguentidue  leghe  :  ma  tralmare,glifiatifuoiy  corre  vna 

fchiena 
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fchienadirnontdgne  (hahitate  da  kioti)che  dominane  anche  la  murina;  fuor 
€he'l porto  d't^rceco ,  che  è  del  Tre^e.  'Va ponente  ha  vn  altra  fckiena  di  mon- 
tagne, lungo  il  corfo  del  Tsljlo ,  ricchi ffime  di  minere  d'ore;  tra  le  quegli  fono  quelle 
di  Damudiedi  Sinafsij,  habitate  tutte  da  gentili, che  gli  pagano  tributo.  *A  tra- 
wontana  ft  deue  terminare  con  yna  linea  gittata  con  L'imaginatione  da  Suaquxn 
al  principio  dell' Ifola  Meroe,cheft  dice  hoggi  Imballa  qual  linea  fi /tenderà  125. 
leghe .  Quindi  bifogna  far  vnarco ,  non  molto  curuo ,  yerfo  me^p  giorno  fino 
fil  regno  ^dea  (  nelle  cui  montagne  nafce  il  fiume»  che  Tolomeo  chi^^ma  ^tto  $ 
che  mette  in  mar  fotta  Melinde)  fpatio  di  259.  leghe  »  confinate  da'  CjentiU  neri 
co'  capelli  crefpi.  Qj4indi  volta ,  efinifce  nel  regno  d'idei»  la  cui  metropoli  è  wf - 
ran  in  altCT^  di  nuoue  gradi:  sì  che  gira  tutto  queiìo  imperio  feicento  »  efefian- 
tadue  leghe  ipoco  pi  ùyòmenoiè  rigato  da  due  fiumi  redi,t  quali  mettono  nelJii' 
hs  chiamati  da  Tolomeo  ^sìabora,^  ^fiapo;  e  da  naturali  ^baguij  f^Ta- 
'     Z^ff^  '  quello  ncjfcc  dal  lago  Barcena ,  quello  dal  Ugo  Colue .  Il  Barcena  giace  à 
^radi  fitte  del  no^ropolo .  //  C^lue  quafi  fottoT Squinottiale .  Quello  è  p^dre^ 
aU'iy^bagttitanchedelfiumediZeila'.equeHooltreal  T  agaffi ,  anche  del  Quili- 
mangi.  Tra  V  Magni  »  ci  mare  B^efìoifiede  'Barnagaffo  ,•  tra  l'jt  bagni ,  ti  T»- 
ga^ì,  il  regno  di  ^ngote ,  &  di  Fatigar;  e  di  'Barn;  e  più  à  bafo»  di  c^mara  (  [h 
la  ftnifira  riua  del  Tagafft  )  quello  di  3ileguan':^e ,  e  di  Tigremahon.  Jicn  hann9 
gli  ^beffini  molta  notitia  del  "ì^lo , per  le  montagne  trapoHetra  loro,  e' l fiume; 
Hebrci  perla  qual  cagione  ^effi  chiamano  l'^  bagni  padre  dell'acque  .  ^Dicono  però  che 
(otto    KtfopraL  Klilo,  habitano  due grandiffime  genti  y  l'vna  è  di  Hebrei ,  che  fianno  fotta 
podeFofo,  y^  l{efodcrofo,piH  à  Tenente:  l'altra  più  vtrfo  Tramontana  >  di  donne  guerriè- 
r     donne  ^^.  ^cUe  quali  parliamo  altrone .  Tronfi  trcua  nello  fiato  delTreFie ,  città  d'im" 
^^^'^'  '    'portanza ,  ò  per  moltitudine  di  habitanti ,  ò  per  magnificenza  di  habitationi  »ò 
per  altro  nfpetto.Conciofia  che  le  maggiori  habitationi, ronpaj]  ano  duemilafuo- 
chi,  con  le  cafef&bricate  di  creta,  &  coperte  di  paglia,  ò  di  cofa/ìmilC'  fi  che  non 
è  cofa  nuoua .  (^oHCtcfia  che  Tolomeo  non  fa  mentionefe  non  di  tre ,  è  quattro  cit- 
tà di  queipaef: ,  posìeda  lui  à  tJ^e^ì  giorno  nell'i  fola  di  tJ^feroè .  T^ndimeno 
ne' contorni  dell' ^ibeffia  non  mani  ano popolationi  bentffimo  edificate,^  di  traf' 
fico  notabile.  1  Tortogheft  hanno  alle  volte,  difcorrendo  congli^bcfjìni ,  dimo" 
tirato  quanto  farebbe  meglio  (  per  ifchiuare  i  danni  ecceffiui ,  che  i  Gentili ,  &i 
Maumettanifanno  continuamente  ;  cofi  nelle  facoltà ,  che  faccomettcno,  come 
nelle  per  fune,  cbecattiuano)  che  ilTrencipe  loro  fabricajfe  città  y  c^cajlella,  O* 
lecingcfic,edifQffa,edimuro.%/iUheeffirifpondono,chelap9ten7;adelloro7^'' 
gOi  confile  non  nelle  muraglie  di  pietra;  ma  nelle  braccia  del fuo  popolo .  l>{on  T- 
fano  ordinariamente  pietre,  ò  calcina  fé  non  nelle  fabricbe  delle  Chiefci  (dicendo 
che  co  fi  conuienepcr  fare  differenza  tra  te  habitationi  degli  huontini  ,^le  cafe 
dedicate  à  *jDìo  )  &  negli  edificij,  che  effi  chiamane  cafe  dell{e;  nelle  quali  dimo^ 
ra  il  Goiicrnatore  della  Trouincia ,  e  fa  ragione .  QueSìe  sìannofempre  aperte*  e 
,   non  rientra  però  nifiino ,  perche  farebbe  punito  cerne  traditore  :fi  vedonoperà 
^^  J^^'7   nella  città  d'^xuma ,  filmata  da  loro  %egia  della  H^gina  Sabba ,  alcuni  edificif 
niadi  prà  ^'**'"^f'  fì^^ili  alle  piramidi  :  che  il  cor  fu  de  gli  anni  non  haue  ancora ,  per  la  lor9 
.>'wnu .     grande7^7^,  potute  e^nfumare»  Veggiouin fi  pietre  di  tnaraHiglioja  grande^X^S 

vna 
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tjna  larga  feii  altafettantaquattro  braccia,  tuttapkna  dìfìneHre;  altre  di  qua- 
ranta, altre  di  trenta  braccia,fcolpitedi  lettere  ignote;  fonouene  tre, larghe  do- 
dici,  lunghe  ottanta  braccia  ;  è  opinione  de  gli  ^beffmijjudditi  del  Tresìe  1  che 
il  loroTrencipc  tiri  origine  da  vn  figliuolo  di  Salomonet  &  dalla  B^eina  èabba  » 
chiamato  Melilech  ;&  che  cjfi  difcendanodagli  officiali  y  coiquali  Salomone 
accompagnò  il fuo  figliuolo ,  quando  lo  rifilando  alia  madre.  Ilchearguifcono  an- 
cora hoggi  alcune  vjan'^e  loro  Giudaiche }  come  è  la  Circonfione  >  &  il  Sabbato  t 
^dbboYÌfcono  anco  il  porco  t  &-  altre  cofe,  che  ejfi  chiamano  immonde.  Jl  VreHe» 
dall' ammini^ratione  de'  Sacramenti ,  &  dall' ordinatione  de^  chierici  al  Sacer^ 
dot  io  m  poiì  gouerua  afìolutamerite  ogni  cofa .  Dà}  e  toglie  i  henefìcifàfue  bene- 
placito; e  nelpunire  non  fa  dijferen'za  tra  chierici  y  e  laici;  l'amminiflratione  de* 
Sacramenti  tocca  allo  ^  buna  .  ll'E^e  è  padrone  di  tutti  i  terreni  fuor  che  di  quei 
delle  Chiefe,  e  qucjlefono  infinite  ;  perche  i  monaHeri  di  S.  ^Antonio  (perche  non 
fé  né  d'altra  forte)  &  '  Collegi^  de  i  (Canonici,  egli  tì  eremi;  &  le  par  oc  chic  non 
hanno  numero  :  fono  tutte  prouijìe  dal  Ti^t  e  d'entrata ,  e  d'ornamenti.  Hanno 
due  vernatet  ^due  efiati,  che  fi  giudicano  non  dal  freddo,  ò  dal  caldo,  ma  dalle 
pioggie  j  Cj-  da' giorni  fcreni .  Cominciano  l'anno  a'  ventifei  d'^AgcfìO)  e  lo  fanno 
di  dodici  me  fi  di  trenta  giorni  l'vno  ,  i  cinque  giorni,  che  auan'^<:nogli  annicom* 
munti  tir  ifei  nel  biffeflo,  il  dicono  Tagomen ,  cicè finimento  d  anno.  Le  lor gior- 
nate ordinarie  ne'  viaggi  fono  di  dodici  miglia .  Le  meretrici  habit  ano  fuori  delle  j^jererrici 
terre, pagateda'  communi;  néefje  poffono  entrar  nelle  città, né  vesìir  che  di  co-  pacrateda* 
lor  giallo.  Il  terreno  d'^bafia  è  vniuerfalmente  ahhondeuole  di  grani ,  (  ma  non  communi» 
molto  di  fermento)  orTJ,  legumi,  T^ttcchari ,  (  che  non  fauno  però  raffinare)  me-  "^  ponno 

le,  e  cottone.  I  naranci ,  i  cedri ,  i  limoni  ri  nafcono  da  fé.  7ion  hanno  poponi^  ci-  ^         , 

.  ,.   ,  ,  j./r  IH        n        y^   ,       I  I  V  /■         non  color 

triolh  0  rape  :  ma  molte  piante  differenti  dalle  nofìre.  Le  loro  bcuande  fi  finno  giallo. 

di  orxp,  e  di  miglio:  e  non  fi  fa  vino  d'rua  ,fe  non  in  cafa  del  Tre  fi  e  3  &di  ìl'.A- 
buna:  non  vi  mancano  elefanti  ymtile, leoni, tigri, lecn':!;^)  i&anco  cerni:  tea- 
ua'didelpaefe  fono  piccioli,  ma  non  mane  ano  ra^^x^  di  caualli  di  ^rabta^e  d'  £' 
gitto,  de  i  quali  fanno  lattare  dalle  vacche  ipoUedrini ,  dopo  tre  è  quattro  giorni 
che  fono  nati.  Manno  fcimic  grandi,  &  feroci  :  vccelli  d'infinite  forti  :  ma  non 
€ucchi,  nèga^uole,  cheftfappia .  T^on  vi  mancano  minere  di  metalli ,  oro,  ar- 
gento, ferro,  rame, ma  non  gli  fanno  cauare;  perche  ina  turali  del  pa£ fé  f  no  tan- 
to ro'^i,  &  materiali^  che  non  hanno  notitia,  né  yfo  di  dottrina,  ò  di  arte  alcuna. 
Tantoché  tengono  l'arte  del  fabro  per  arte  diabolica;  c^  quei  che  l'effercitano ,  oue  remi 
yiuono  tra  loro  come  kuornini  infami)  e  non  è  lecito  loro  entrare  in  chic  fa:  nel  re-  ti   ipfami 
gno  di  Bagamidrift  trottano  mintre  di  ottimo  argento,  né  lo  finnocauare  altra-  °i^'^'    ^'^* 
mente ,  che  co' l  fuoco,  che  lo  dilegua  in  verghe .  Gioiame  abbonda  di  oro  caffo  :  ^     y^.^^Z 
nel  regno  di  T)amutelo  cauano ,  &  l'affinano  alquanto  meglio .  ?<o«  hinno  arte  dd  fabro. 
ve  di  fabricar  panni  {per  laqual  cagione  rannorefìiti  la  più  partedipelli  dia- 
mmali) né  di  rccellare  ,  ò  di  cacciare  ;  onde  le  campagne  fono  piene  di  pernici  « 
9che,  galline,  &  di  lepri  :  né  di  valer  fi  della  fertilità  delpaefe ,  ò  della  ccTiimc- 
iitàdeW acque.  Seminano^maffìme  il  rniglio,  hcr  quà,hor  là,  fecondo  che  la  piog- 
gia le  ne  porge  commodità.  7^n  mostrano  finalmente  ingegno ,  e  fotttgliex\a  , 
fé  wn  in  rubltare>  &  guerreggiare  :  alle  quali  due  cofe  hanno  inclinatione  natu- 
^  rale.ll 
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tale .  //  che  te  credo  nafcere  da  continui  viaggi  »  che  fa  ilTrefle:  &  dal  yìuen 
in  campagna  bora  in  vnpaefe ,  bora  in  vn' altro  »  fecondo  le  flagioni  ',  perche  lo 
ilare  in  viaggi ,  &  campagna  fen'^^a  cafa  Sìabile ,  &  fermai  mette  gli  huomini 
qua  fi  in  neceffnà  di  accommodarft,  &  di  ralerft  ne  i  lor  bi fogni  di  (juclloychegli 
viene  à  mano  tftafuo ,  ò  d'altrui .  7{on  patifcono  temperie  ;  ma  cofa  moltopeg- 
giorci  che  fono  locuficyche  yì  menano  tmta  rouinaj  che  non  fi  può  facilmente /li- 
mare f  perche  con/nmano  le  Trouincie  intere  ì  fen%a  la fciarui nulla .  2ionft  v[a 
moneta  battuta  per  ilpaefc;  ma  pcT^^  d'oro,  &  alcune  pallette  di  ferro  ,  maxi- 
me in  i^ngote;  efale,&pepc,  eh' è  la  maggior  ricchcT^  »  chefipoffa  hauere  : 
$nde  auuienCi  che  i  tributi,  che  il  Vrencipe  tira ,  fono  delle  co/e  che  i paefi produ- 
cono', fale,  orojargento,  &  biauc,  pelli  d'ammali,  denti  d' Elefanti,  corna  di  P\t- 
noceroti  ,fchia:ti ,  c^fimili  altre  cofc .  La  qual  forma  di  tributo  (  che  è  natur/L- 
liffima)  fi  vfa  anche  in  altre  parti  d\Africa  :  il  falc  fi  caua  in  Balgada  da  ma 
gran  montagna^  inpeTj^  Quadri.  Qui  erano  forfè  i  popoli  ^manter^  chefabri- 
cauano  lelorcafedifale.  La  maggior  popoUtione  fi  è  la  corte  dclTrcsle,  douun- 
que  ella  fi  troni, fotto  tende  di  cottone  di  varij  colcri,contantadiflinticnediftrtz 
de,  contrade,  pia^^e»  tribunalix  che  in  vn  tratto  egn'vno  sàlafuaflanTa,  qj-  il 
luogo  i  oueha  d'andare  ne'fuoi  bif:ìgni .  LafttagrandeT^a  fipuò  comprendere 
da  (juesio,  che  oltre  a'  camelli,  cheportauanolc  tende  (fcriuono  alcuni  che  yifc^ 
no  flati)  che  le  mule  da  carico  paffauano  il  numero  di  ^o.mila.  Seruono  delle  mu- 
le per  fomeggiare,  &  per  far  viaggi  ;  &  de  i  cattali)  folamcute  per  combattere  ^ 
Coftume  l^^^umettani  hanno  ridotto quesìoTrencipe (come  hahbtamo  dettodi  fo~ 
del  Preftc  prò)  à grande  eUremità .  fJ^aprima,  quando  egli  fioriua,  riucua  con  tan*a 
giannUn-  grandiT^a,  che  nonp^:r!aua  fé  nen  per  interprete  ',  nonfilafciaua  ridere,  fuori 
ticamece.  ^jj^  „^  j  giorni  folenvi.  'He  gli  altri  tempi  mcfiraua, per  gran  fauors,Upunta  del 
piede  àgli  uimbafciatori,  e^  à  cbiglipiaceua,  rfan^aloro  antica  .  Conciofia  > 
che  Strabone fcriuendo  degli  Ethiopì-,  PyCgts  (dice)  colunt,  "Pt  Leosquiplcrutir 
que  tempore  clan  fi  domiftdent.  Queiìa  forma  digouerno  cefi  altera,  ^  borica 
fa,  auuiliua  anche  fomm  amen  te  i  fudditi;  perche  il  T'rencipegli  trattaua  quafi 
comefchiaui;  ^  ad  rn  minimocenno  dcpnmeua,  efpogiiana  d'cgnigrar.de7^:{(^y 
edignitài  maggiori  perfonaggitcheyi  fcffìno .  L'^lbifia contiene  moltegrav 
pianure,  e  ruoiie  montagne,  tutte  eoltiuabili.  Vififcntc  in  alcune  parti  intenfif- 
fimo  freddo,  e  gelo;  ma  ncnfi  vede  però  nenc  alcuna,  neanche  ne  irscnti.  U  Trc^ 


MOTI  0  che  ;^  p  ha  fatto  il  fuo  impc  rio  di  molti  Mori:  tra  qucfiipiit  numercfifjno  quei  di  Dc^- 
maritarfì   ^"^^  '  chehan  per  legge  di  nonpoterfi  maritare  •■,  Jc  non  fanno  pr  ima  fede ,  d^ht^ 


non    pi 


fepnrm^uer  amaTj^uo  12.  Chri^iani  ;  onde  i  mercanti  nonpaffanty  perla  »  fé  noncory 
non    am-  guardie groff^jjime. 

■"cSi  BARNAGASSO. 

jii, 

T^^  le  Trouincie  fuddite  al  TreHe ,  la  più  conofciuta  da  noi  è  quella ,  che  fi 
chiama  Tarnagaffcpcrla  yicinani^a  delmar  I{p,(fo;  all'incontro  del  quale 
fi  flende  da  Sfiaquen  ,  quafi  fin  alle  porte  dello  Tnetto.  T^n  ha  però  fui  mare 
Mitro  che  ilporto  di  Ercoce ,  come  habbtamo  detto  altroue  èpaefepieno  di  nlle  * 
t  di  yillagii  :  ricca  difiumit  e  d'acqua;  e  perciò  fruttuofijffim^.  Il/^icerè  >  chtfi, 

diss 
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'  éice  pur  BafnaflOi  ripede  nella  città  di  'Beroa  (altrimenti  Barua)  pojta  fopra  vn 

fiume  amcuoi  cpefcojb  .-fc^giacciono  à  lai  Icperfctture  di  Danfila ,  e  d:  Canfila, 

po/ìea  confini  d'Egitto.  QueHi anni adictro  il  Turco  ha  travagliato grandemé- 

te  quella  Trouincia  col  rouinarle  tenere  co'l  menar  in  cattimtàia  genia:  final- 

tnente  Ifaac  Barnagaff^fi  è  accordato  col  Eafsà  (che  fi  diced\4bejfia,  rfa  refi- 

dew^a  in  Sua<juen)  e oH pagarli  tfìille  onde  d'oro.  T^Ua  parte  più.  occidentale  di 

Barnagafìofi  al^a  vn  monte  folitar io j il  quale  cotnir.ciando  con  "pna  radice  affai 

fpatioJAifi  va  à  poco  àpocoriiìringendo;e  poi  dmnouo  fi  dilata, alla  fomigUai^ 

d'z>nfougOy  con  vn  giro  d'vn  miglio  ;  ouefono  e  cafxrnenti  rcgij,  e  Chtefii,  e  ?no~ 

nafieroicdue  ciflernc  capaciffìme;e  tanto  terreno, che  vipoffono  matenere  com- 

modaméte  cinqueccto  huomini.  ISlqn  ri  fi  può  motarefe  non  per  mpafìo;  e  qfìo 

ftnoà  vn  certo  fegno;  oltre  alquale  no  fi  può  [dire  [e  no  con  corde  xC  con  cefie  :è  di 

tal  conditione  fin4Ìmcte  que  fio  luogo,  che  non  può  effer  prefi  né  ^  fory^atper  l'al- 

tcT^a  deljuofito'j  neper  fame, per  le  vettouaglie  che  vi  nafcono .  Q^uui  fi  guar-- 

dano  pcrfchiuarefolleuamentii  efiditioni,  i parenti del'ì<legro;e  viftannofmoà 

tanto ,  che  la  forte  gli  chiama  alla  corona .  jlltri  mettono  il  fudetto  monte  tra'l 

regno  d'^'i  mara,  e  di  Bagameri.  Vfcendo  fuor  del  Barnagaffot  s'incontrano  tra 

LeuantCy  e  meT^o  giorno  i  monti  di  Manda fo ,  di  Ofala,  e  di  Grara  .  che  diuidono 

glifiatidelTrcfiedalregnod'<Adel.Mapià  verfo Leuante,  tra  Balgad(i,c  <4dal 

giace  a  regno  di  Danealij  habitato  da  MorijnemiciJJimi  del  TSlego . 

A    D    E    L. 

Q  Ve  fio  regno,  che  fi  diflendc  da'fitdctti  monti  fino  al  capo  di  (Ju  arda  fu,  è  di 
Mori  bellico  fijfimi  :  Lifiia  Metropoli  fi  dice  ^rar  >  trenta  otto  leghe  lungi 
"^^    da  ZciU,  contra  Sudefìe. ^.appartengono  anche ali'istefio  regno  Zei- 
'UiC  B^.rbora, città  poficfit'lmare,  fuor  dello  firetiO;Ke' cui  porti  cocorronomer- 
cadanti  affai  (-maffime  in  quello  di  Zeila)  perii  traffico  d'oro  >auorioyfehiaut  ^4.- 
beffini  molto  Himati  nell'India,  T?erfia).Arabia.  Zeila  giace  in  vnfcuo  di  mare» 
fuori  dello  firctto  in  vndici gradi  .  '^pprefenta  non  so  che  dell'antico  rvllefa- 
brichedipietraiCt  di  calce.flfuo  territorio  abbonda  di  carne, graniìmielCiOglioy 
non  di  vliue,  ma  difufirnani,  ò  di  zerT^lino.  Il  F^J  di  ^ del  è  (limato  Santo  tra  li 
fJHaumettani ^perche guerreggia  continuamente  co'l  Trefie gianni .  C^vianda 
infiniti  f chi aui  à  Trencipi  di  ^Arabia,  &  à  i  rninifiri  del  Turco  ;  &  ne  riceue  al- 
l'incontro  g^randì  aiuti  di  armi  ^  &  di  gente.  L'anno  1541.  Gradaamethl\edi 
queflopaeje ,  cfìendo  (dopò  lunghi  trauagli  dati  à  CUudio  I{e  di  jLbeffia)  fiato 
rotto  da  Chri/ìoforo  Gama,  capitano  del  I{e  Giouanni  ter^^o  di  Tortogallo;con  la 
gente  poiy  &  con  l'armi,  che  egli  hcbbe  dal  Sequen  di  Zebit,  vinfe  i  Tortoghefi , 
&gli  .Abtffini.  zSHahauendo  rimandato  gli  aiuti  à  cafa ,  eifu  morto,  e  l'effer^ 
cito  disfatto  dal  Ej  Claudio.  a^Ka  dopò  alcuni  anni  ilfuofuccefiore,  bauendo  in 
yn  fatto  d'armi  rotto  il  Trefle,ne  trionfò  fopra  vn'afinello:  in  fegno, che  egli  ri^ 
€on9fceala  vittoria  non  dalle  proprie  forT^e ,  ma  da  Iddio . 

tSl^C    a     G     a     1)     ^     z     Z     0. 

L'Imperio  del  TrcHe  no  arriua  all'  Oceano;ma  co  fina  con  gli  fiati  maritirrJ  j 
che  nei  andcremo  toc^do.I  [ignori  di  quefti  flap  fono  ^rabUche  già  alcuni 

K  fecoli 
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fecali  s^iwpatroniron»  i  prima  col  traffico  delle  rìcche7^e^&  poi  Cón  rarmìàt" 
iemonij  di  tutta  lacofta  d'^fricj  s  fino  al  capo  delle  Covrenti  ►  Le  città  pofiefu 
la  marina,  prima  che  t  Vortoghefi  fcoprtfj'ero  l'India, erano  per  lo  più  aperte  dai 
la  banda  del  mare,  (perche  cj[fi  erano padro.n  della  nauigatione  )  e  murate  dalla 
banda  di  terra;  per  paura  de  i  Cafri,  che  gli  odiauano,  &  haueuano  fofpettc  del- 
la loro  vicinan':^'  tJHadopòcheiTortoghefi  fi  fecero  fentire  con  la  ruinadi 
tJ^agada'^XP'  ^  d'altre  terre ,  attefero  tutti  à  fortificar  fi  ►  Vede  fi  prima  xAf- 
pon,  e  poi  MagadaT^o,  Lamo ,  Braua.  MagadaT^  è  città  importante  d'^ra* 
bit  in  tre  gradi,  beneedificata,  e  forte,  di  contado  fertile, e  diporto  mercantile! 
Que  capitano  i  mercadanti  di  oidel  ye  di  [ambaia  ,  con  varij panni;  e  ne  cauor 
no  denti  d' Elefanti,  cro,fcbiaui,  miele,  cere .  CU  bah  tt  antifona  di  colore  oliuar 
ftro,  &  negro,  come  tutti  i  conuicini ,  yanno  nudi  dalla  cintura  in  su  . 

BRAVA. 

Braua  è  T)  ^^«<^  ^  ««<J  città,chefigoucrna  à  ^epublica,da  i  difendenti  di  fette  fratel^ 
Republica  j3  U,cbe  ri  vennero  adhabitare  d'rna  città  della  felice  Arabia ,  chef  chia- 
e   da  chi  ^^  Larach .  €t  è  cofa  rara  nell'ai frica ,  i  cui  popoli  non  hanno  molto  gufo  di  li- 
bebbe  on  y^y^^  ^-pi^pYefadaTririanddi  ^ccugna,  cantra  ilquale  fffi  miferoinaìrtii  fei 
'         mila  huomini  :  la  qual  cafa  io  noto,  e  ne  noterò  delle  fimili  :  perche  (juinci  fi  può 
comprendere  la  grandeT^,  e' l potere  della  città,  e  de'  Ttencipi,  Segue  Tate 
città  bella,  e  grande:  epoi  Melindemolto  amena,  e  delicata:  ricca  di  nfi,  miglia 
carniilimoni,  cedri ,  e  di  frutti  d' ogni  forte  ;  mail  fermento  vi  yicn  portato  di 
Cambaia.  Gli  habitanti parte  Taga}ii,parte  ^rabi,  hanno  del  polito  affai  sì  nel 
veflire , comenelì'h^ibitare .  Illor  Scqucnf  è  fcmpre  mofrato  amid'^Sitno  de' 
Tertoghefi,ene hariccHuto  aiuti,  e  fauori  grandi.  Delle  mcdcfme  qualità é' 
iomba":^  :  (que§ìa  ha  nonfo  chefomigliat."]^a  con  Bjjodi,  (e;- gira  tre  miglia  ) 
fenon  che  ilfuo  Scquen  è  fewpre  Uato  emulo  di  qucllodi  Mclinde,  nimicode' 
ChriSìiani .  Fu rouinata da  TottiafoCotigno l'anno  i')S^. perche  il  fua  Sequen 
haueua  data  ricetta  ad  ^lebech,  capitano  del  Turco  ;  come  t^mpa^a  in  quclU' 
mede f  ma  co  fi  a,  da  9^lfonfo  Mello ,  l'anno  1588.  Confina  co'l  Monocmugi,  del 
quale  egli  è  tempo,  che  noi  parliamo  ' 

M  0  "H^  0  E  M  y  G  T. 
'Orquefìo  Trencipe  è/lato  difcopcrto  da'  Tortogbefi ,  non  è  molto  tiPipOf 
con  Cocca  font  forfè  della  guerra,  che  effi  mof  era,  bene  he  ivfeiiecmtnte  al 
Manopotapa.  Si  allarga  infra  terra  altre  i  regni  di  Mombaffa,  6^  Quiloa,  verfo' 
occidente;  confina  con  Mo7ambiche,e  co'lfumeCoano,  che  ha  L'orìgine  dal pri' 
TUO  lago:  &  mette  nell'Oceano  con  due  rami,  de'  quali  il  più  oriintale,  riceutndo 
in  fé  la  'Bafa,  sbocca  à  Quiloa,  Ha  il  T^ila  à  Vanente,  S"  il  TrePieà  Tramonta^ 
na;  verfo  il  mare  tienpace  co'  "R^  di  MombaTj^ ,  &  di  Quiloa,  per  il  traffico  i 
Ma  grandi  minere  d'oro  maffime  ne'  confini  del  primo  lago,  ^  de' popoli  Cafat» 
ti-  Ipopoli  veflonodalla  cintura  ingiù  di  panni  di  feto,  cj-di  bambagia;  porta^ 
tini  da  mercadanti  foraUieri  à  baratto  d'oro  d' argento, ramCi&  auorio. Spenda" 
no  in  vece  di  moneta»  certe, pallotted'yna  rnifiurafimileal  retro,  di  color  rof- 
festante,  Hafqtt^  difei^o2oli^iacq^ui,ò*^^ab  t  or  Mi  m7^  besìiali.  Raku 

tono  Imif 
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tnno  lungi  il  fUlo  d  manfmifira,  quafifmo  ai  feconda  lago ,  di  color  negro ..  &-  fh/Jj  Ve: 
•di  ajpetto  bombile:  perche  (olire  l'alte'^a  della  jtatura grande)  fi  jegt: ano  fdVgnano  co'l 
fuocot&fi  riuoltano  le  palpebre  infu,&  màgiano  carm:  humana  à  tutto  tràfito,  fuoco ,    e 
yiHon'ì  in  cappanne  alla  forerà.  Sarano  alcuni  anni  che  cosioro  fcorfero ,  tjuafi  "i^ngiano 
tèpeHa,ftno  in  Congo:ou€  hauendo  menato  yna  im  »  edibile  ruma,  ruppero  jìnd-  ^^,^  ^ 
mente  il  I\à  ^luaro^elo  sfoy^^arono  à  ritirar  fi  in  vnacerta  ijela  di  un  fiume, dct 
ta dL'lcauallo: dcuomorì gcte  infinita difame,e di  nectjfità:enefit  venduta  mol 
titudine  tnefiirnabile,  quaftpcr  méte,  inarcato  il  liilcfetto  i! fecondo  lagojfìri- 
treua  il  regno  di  GioidTi,e>che  ccfina  co  i  Tàgeii-:ngh:,eco'l  regno  di  Cdgo:pttpaf 
fato  il  Zuneyfi  ritroua  il  regno  di  f^'àgucetpiù  uitre.tra  Settètrionct  Tonente» 
qllodi  'Damuf.ccfHefiidHe  vUimi  cdfinano  conglr^nT^uhi.  Dei  regni p§i,pofii 
ira  li  Monoc7nugi^<^  il  Vresie'y  à  pena  fé  ne  su  ti  nome,(jQrona,Coba,^m^ga'. 
MonculotRaduis.  Tra  gli  rltimidacf;  pJ7jino  fino  alle  nuuoU  i  monti  dt^man* 
Q^  y     l     L     0     JL. 

M^4  ritornando  al  tnare,  ci  fa  innan'Q  llfola  di  Quiloa,  alla  fece  del  Co^iue', 
ditiifacon  rn picciolo  P^rettoddidtinente.  2(on  è Kolro grande >maé a- 
mena,e  fertile  di  tutto  ciò  ,  che  appartiene  al  viiare  anche  delicato.  Tarticipa 
aJJ ai  delle  qualità  di  Mciindeda  città  cgrade,^  bene  edificata  alirsa-^a  degli 
Sirabi,  chela  dominano:  e  da  quesì'ijola  allargarono  l'imperio  loro  più  dinouC' 
cento  miglia:  perche  tutta  quaft  la  cofia  dell'africa, finoal  capo  delle  Correnti^ 
t^  l' ifvlc  fparje  per  quei  feni,  dipendcuano  dal  I\edi  Qmloa:la  fua  poten'^a  pro- 
ccdeu.%  dai  trojjico  di  Cefala;  ond€prima,che  i  Tortogbefi  l' occupafjìnotcauaua' 
noteferiimìnenfi.  fi  l\e  fi  fc  tributario  della  Corona  di  Portogallo  t  inman9ÌÌ 
Tietro  Cabrai,  di  cinquecentOf  &poi  di  mille  e  cinquecento  pefi  di  9ro . 

MOZANBICHE. 

T'R^il  fiume  Co3iiO,e'L  lnarnatfono  alcuni  regni  de'  quali  non  fi  ha  moltano- 
titia i  di  Mortibara,  di  iMo7fmba,di  Macuzs, di  Embeoe :  ak'mcontro de' 
quali  Ha  il  promontorio  Trafo ,  the  fi  dice  hoggi  tJì€o\ambiche ,  prendendo  il 
nsnieda  tre  ifolette,  lequali  foi-gono  rifila  f ice  dei  fiume  Mui^ingate,  m  quindici     ' 
gradi  ^ufìrali:  nella  principale,  che  ha  portoficuro,e  capace  di  ogni  Z'ajfello , 
VI  è  vna  luonafortiTJ^adi  Tortoghcfi'y  i^y-  quantunque  per  la  baf}e7,7;aj  c^  bu^ 
midìtà  delfico,  che  é  pieno  di  pantani,  c>  di  lagune,  Carta  -vifia  infalubre  >  an^} 
^uafi  pcjì dente  ;  nondimeno  l'opportunità  del  luogo,  congicnta  con  la  copia  delle 
.  ifettcuagite ,  l'ha  fatta  yna  delle  piti  menahtiih&pitt  ctitbrifcaledi  quell'O- 
ceano, convnafopolationepoHam  vna  puKta,oue  la  così  a  d'z^frica  comincia 
d  piegare  verfo  Leuante:peria  qual  cagione  le  Flotte ^  che  da  Lisbona  uanno  all'- 
Indie fé  non  fperanodi  poter  fornire  il  viaggio  di  FJìate,  paffano  l'Inuernod 
%.^07ambicl)e  :  tSlta  quei  che  vengono  dall'Indie  in  Europa ,  l'aberrano  ne- 
cefiariamenteperfornirfidfvcttouagUe.  Verquefiipaefii  Morinaitiganoinva  vafcellidì 
fce  Ih  cuciti  con  cuoio,  sfanno  vele  di  foglie  di  palma,  C^  in  luogo  di  fé  uo,  èpe- cuoio  cu- 
ce,  vfanopcril  caiefattarcmcenfo  filiìefire.  Da  Alo7;ambichefino  al  fiume  Cua  *^'^j>^  ^f  ' 
ma , giace  il  regno  di  ^ngoffa ,  coft  detto  da  aliune  ifolette ,  habitate  parte  da  Jj    l^^^'i^ 
Gentili,  parte  da  MnumeKanij  che  trafficano  C9n  quei  di  Cefala . 

K     %         MOTi^O- 
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MONOPOTAPA. 

vr^llagQ,  onde  procede  il  'ìiilo,  procede  tinche  "un'altro  fiume  t  che  dopò  Vn 


d: 


gran  corfofi  diuide  in  due  corna;  de  i  quali  l'vno  mette  7  5 .  miglia  al  Lena 
te  di  Cefala  ;e  fi  dice  Cuama  j  l'altro  sbocca  fatto  il  capo  delle  Correnti ,  &ft  di- 
ce delle  Spirito  fante  .  La  Cuama  è  groffiffima, perche ,  viceiie  fei  fiuminotabili  y 
Taiiami,  Laangaì^r ritta»  Mangiono,  Jnadire:'B^ÙHa,^  ftnauiga  più  di  j 00. 
miglia.  Qhc  sii  due  rami,  e  0^1  mare,  che  le  giace  à  Me'2^0  giorno ,  fanno  vn'ifola, 
che  ha  750.  leghe  di  giro  (altri  le  ne  danno  mille)  dominata  da  rn  "Prencipe^che 
fi  chiama  Monopotapa.  Di  quefla  ifdla  Upartc,  che  fi  [iendc  dal  fiume  Cuama  al 
capo  delle  Corrcutijja  iluoghimeditcrraneifrefchi,  &fayù^ecepiofi.  Dalle  Cor- 
venti  allo  Spnitofanto  fi  sìendono  camp^^gnepiene  di  animali  gycffi,e  minuti,ma 
fredde  per  li  venti,  chefoffiano  dal  mArc  qua  fi  aggincciato ,  c^  ponete  di  legna  : 
onde  fanno  fuoco  con  lo  ^erce  de  gji  animali,  <^ft  vefìono  delle  pelli  loro,lung$ 
il  fiume  Guama  l'Ifola  ha  menti  afiai,  coperti  dialbcri^coUine,  ò"  valli  bagnate 
da  fiumi,  fitigratiofi,  <&  ben  popolati .  Vi  è  tanta  copia  d'Elefanti,  che  fi  filma 
{per  la  quantità  de'  denti,  che  fé  ne  caua)  che  ne  muoiano  quattro  in  cinque  mila 
lìlefanu'ie  all' ano  d'Elefante  è  animale  alto  noue  cubiti, largo  cinque  ;ha  orcccie  lunghe, & 
f^efattez-  larghe;  occhipiccioliiCoda  corta,  c^  gran  ventre;  e  fi  filma  che  l'Ethiopinnon 
^^  *        faccia  meno  Elefanti tchel' Europa  buoi.  teterre,epopolationi [onerare;  &fa- 
brichc  confano  di  legna  >e  di  paglia.  L'hauer  porte  alle  e  afe  non  fi  con  cede  fé  non 
a  gradi. Le  città  principali  fi  chiamano  ma  Zimbas^e  l'altra  Eenr.matar^'.qucl 
Ifiqumdeciiequefia  rentiuna  giornata  da  Ce  futa ,  verfo  Tacente,  il  Trencipe  è 
feruito  inginocchioni:  il  federe  innan'T^i  àlut,  è  come  tra  noi  flare  in  piedi  :  eh 
sìarc  in  ^!cdinon  fi  concede  fé  non  àgranperfonaggi.  CU  fi  fa  crcdch^anonana 
ti,  ma  dcppo  delle  cofe,  che  egli  ha  beuutoy  &  mangiato.  Ha  per  armi  ma  Tap- 
pale due  dcrdi.  T^on  tira  altro  tributo:  chealcunigiornidiferuitio;  &iprcftn- 
ti,fen7a  i  quali  nonfegltpuò  comparire  innanzi .  Mena  per  fidatiffima  guardia 
ducento  caui.'l  ien  fece  gli  hcredi  dei  Trencipifuoivafj'alli,  per  ajfiicurarfi  di  la- 
ro. T^lon  tiene  prigioni, perche  le  ciiufefi  decidono  in  quelpunto,chcfi  commette 
il  delitto,  con  tcfiirnoni;  &  non  fi  punifcono  altri  dcliiti  con  più  feucrità  ,  chele 
fatteccbianc,  il  furto,  ^  l'adulterio,  f  popoli  fono  d:  ?ncdiocre  datura,  negri^e 
ben  difpofii.  2ion  hanno  idolo:  credono  in  vnfclo  'Dio, che  (fiì  chiamarono Mofi- 
nto.  Vtfionopannidibàbagicfattidalcro,  e  portati  altronde  ;  mail  ì{cnonpuò 
portar  parino  forafticroper  dubbio  di  veleno,  ò  cofa  tale  :  e  la  gente  bafìa  veHe 
Donnc_j  pelli  d'aniniaii.  La  gente  più  guerriera, e  he  habbta  qiu  Ho  Trencipe, fono  donne^ 
che  n  pò-  chefigcnernanoà  mifa  dell' antiche  ^ma'2;o}ie.y  agiiono  afi  ai  con  l'arco  inma- 
"uifaVcik  »''j^^''^^^^^*«wt)  i  figliuoli  mafchi  à  ipadrif:::>r  della  T^rouincia,etcgonoperfelefe 
Amazoue.  mine;habitano  verfo  occidente ,  non lu-'iv i dai  7S(//o.  Vlmperiodi  Mo>7epotap4 
abbraccia  tutta l'iJoUfudetta;e fi  sitndedipiù  afai  rerfoilCapedi  buona  fpera 
'j^,9uefi  allargano  i  regni  di  Hudua^  è  d:  Toro^,  i  ut  fitto  Trencipi  particoUri» 
riccnofi  ono  i!  Monopotapaper fopruno.  Sono  per  tutti  questi  itati  infinite  mine* 
re  d'oro,  nella  terra,  nelle  pietrei&  ne' fiumi.  Le  più  vicme  a  Cefala  fi  chiama- 
nodi  Manica  finyna  campagna  attorniata  damontagncì  &^neUa  TrouinciAj 
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«f»  i-^atuca  i  habitata da  i popoli  M§tonghi *  infr* la lineA  tquintttìaU ,  &  ^ 
Tropico  di  Capricorno»  Si  aUontanano  da  (}faU  i  5  oo.migtia  ver/o  Tonante:  M4 
quelle  delle  Vrouincte  di  ^oro ,  e  di  Quincui ,  da  trecento  in  [eicento  miglia.  Se 
ne  veggono  deW altre  in  Torca  *  altramente  'Sttdua  ,  cort grandij^imi  edificlf 
dipietred'incrtdibilt grandeT^a,  fen'^afegno  alcuno  di  bitume, ò  di  calcina,  ò  di 
coja  tale,  yi  è  va  muro  largo  z').  palmi .  /  paefam  Himano  queSìafabrica  opera 
del  Dìauolo:  s  allontana  da  Cefala  cint^uecento  dieci  miglia  di  linea  dritta.  Tur* 
tei' altre  cafe  del  paefe  coniianodi  legname  (  come  habbiamo  detto)  e  di  paglia. 
Et  in  ^uefìa  materia  non  voglio  lafciar  di  dire ,  che  ueW .Africa ,  ^  nella  c«Sia 
deli  India  te /auriche  antiche  mofirano  tanta  grandeT^»  e  merauiglia,  che  con- 
tendono  con  U  l^omme^ò  leprecedono;enon{ì  [annoi  loro  auttori;  mate  moder- 
ne hanno  tutte  hauuto  origine  da  ^li  i^rahi . 

MONTI  DELLA  LVNA. 

NEI  paefe  di  Toroa  reca  w  erautgUa  grande  à  i  riguardanti  l'altez^teVafpc 
rità  de  i  montideìla  Lunaytrauerfrti ijitaft per  racT^o  dalTropic^  di  Capri- 
corno i  habitati  da  gente  ro^^tf,  &  inhofpitali  :  il  cui  vitto  è  di  frutti  j  e  di  carne* 
*Da  i  monti [uddetti ,  che  i  paefani  chiamano  Teroai  fino  à  capo  di buonafperatir 
K^  I  fignoreggiano  il-paefe diuerfiTrencipi ;  de' quali  non  fiha  fin horanotitia 
f  articolar  e.  Jl  paefe  è  bagnato  dal  fiume  "Èauagulycbe  nafce  da  i  menti  della  Litr 
na.  ^  Tenente  del  Monopotapa  giacciono  i  regni  di  Malemba ,  Matama,  Quin- 
lebe:  &  alfuo  tJ^Kc^o  giorno  tra  il  fiume  Magnice  >  &  i  monti  della  Luna,  quel 
.  di  Seruca,  e  he  fi  sìendefmo  al  BauaguL 

CAPALA. 

QyeUoè  vn regno  maYÌtime,chefi§ìendetrala  Cuama,  &iltJHanicc^^ 
Contiene  alcune  poche  terre  io  più  pre^o  Cafali.  Trende  ti  nome  da  ynifo' 
*^-  letta  fi  tuata  alla  bocca  di  vn  fiume  ;  otte  i  "Portoghefi  tengono  yn'im- 
f  urtante  fovtei^j  con  laquaie  refi  ano  padroni  di  >»  traffico  ricchiffimo;  perche 
^uafi  tutto  l'ero  (per  non  dir  niente  dell' auolio  infinito)  the  fi  caua  daUe  tnefau-  Oro,efua 
he  mmert  de  i  regnifudditi,paffaper  via  di  commertioperlt  mani  loro  à  barai'  t*"*fl«co* 
to  dimercantie  di  Cambaia ,  e  d'alcune  altre  :  e  fi  fiima,  che  arriui  à  dite  millioni 
d'oro  ali'  anno. QueSìo  tracco  fuprima  in  mano  de  t  Mori  di  Magadafio,  &  poidi 
queilidi  Qu^iloe .  Tuffano  m  queiìe parti  fottod nome  di  auolio  y  non  foUmente  i 
denti  degli  Elefanti, ma  quelli  ancora  de  t  caualli  marini:  e  di  quegli  cauallifene 
trinano  in  tutti  i  gran  fiumi  di  Ufrica,1Sl^ilo:Zaire»CuamatManice^&  in  altri, 

CAPO  DELLE  CORRENTI- 

ALl'incótro  del  contmentetdel  qualpariiamoU'ifola  di  S.  LorenT^  corre  qua^ 
fi  ducento  leghe'.is' arriuata  à dirimpetto  di  Mo'^ambich€»vi  fi  accvfla  ns 
tabilmente.  Quim  C acque yche  fin  là  hanno hauuto  fìradafpatiofa  ,  mgroffando 
{per  la  Sìrette^p^)  fi  affrettano, e  fi  cacciano  l'yna  l'altra  co  tato  impeto,che  no 
è  fiume  iChe  le  agguagli  ;e  ne  redono  f  ciòpericolofiffima  la  nautgatione  di  ql  mn 
7e,fim%  difc$gliiS  difsicbcionde  gli  ^  rabi,  che  pajfati  dalle  loro  cótrade  haue^ 
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uano  per  pia  fecoli  nmigato,  e  goduto  ifruttiy  &  le  ricche':^  diquelmarei  non 
hebbero  mai  ardire  di  palfar  quefio  capoichefi  chiama  perciò  delle  Correnti(oue 
l'acque  trouando  il  mar  aperto,  rallentano  affai  la  lor  rapidità)  credo  fer  dubbia 
di  non  poter  tornare  indietro , 

AIAN.  ZANGVEBAR.  CAFRI. 

GLi  jì  rabi  chiamano  ilpaefe ,  continuo  tra  le  porte  del  mar  J^offoj  el  fiume 
Qjtilimanci»  udian',  che  è  in  gran  parte habitato  da  loro ,  mafjìme  alla  ma- 
rina.Ma  dal  fiume  QHilimanci  (Tolomeo  il  chiama  I{apto)  comincia  il  paeft, che 
i  mede  fimi  chiamano  Zanguebarj  chefr/lendefino  à  capo  7{egro.  Di  quesìa  par- 
te cjjì  ^rabi  hebbero  notitia ,  e  pratica  della  cosìa ,  fino  al  capo  delle  Correnti  j  e 
quei  che  viuono  ne  i  luoghi  maritimi ì  ritengono  il  nome  di  ^Irubi'y  ma  queit  che 
pratticanopiii  adentro,  fichiamano  Biiuini .  llqualnomefi  vja anche neìl'^" 
Cafri       'T'-^bia,  e  nell'Egitto:  efignifica  quegli  ^rabi ,  che  menano  la  lor  vita  m  compa^ 
Ajo  fiatai,  gtiia.  M^  i  naturali  di  Zanguebar  fono  chiamati  (^af ri,  (che  in  ^^ rabico  vuol  dir 
iicaco.     ^entefcH-^a  legge)  &  ilpaefe  Cafraria  :  egli  è  vero,  che  quesio  nome  s'attribuì- 
fcepropriamente  à  quei  popoli,  che  habitano  dal  fiume  dello  Spirito  fanto ,  fino  à 
capo  ISlegro  ch'i  oltre  al  Promontorio  di  buona  fperanr^  :  èpaefe  afpero,  (jrdi- 
fagiofi)  :  e  gli  habitanti  inciuili,  e  barbari.  ?^«  hanno  terre,  ma  [par fi  per  le  [et- 
ne, e  per  li  monti,  viuono  più  preUoàguifa  di  beflie,  che  di  huomini;  crudeli,  ni^ 
mici  di  ogni  natione,  dediti  alleftregherie,  &  d  gli  augurij'  &fi  come  nella  Bar- 
barla i  N^T^amoni  ;  cofi  co  fioro  corrono  ,  qua  fi  vccelli  di  rapina,  là  done  rompe 
qualche  nane:  ^  //  pafcono  delle  mi  ferie  de' naufraganti:  cofaprouata  più  di  vna 
volta  da  Tortoghcfi  :  delle  genti ,  e  de  luoghi  mediterranei  della  Cafraria  non  fé 
nhanotitiadifìinta . 

C^TO    DI    BP^OV^    STE^yfT^Z^. 
'indi  p.ìjfata  la  punta  di  Santa  Maria ,  ^  poi  la  terra  di  Totale  ,  cofia 
dritta,  c'I  capo  delle  vaccheys'arriua  à  quello  di  Buona  fperan7;a  in  ^•^  .gra 
""        didell\AntarticO'  Qucfio  contiene  tre  punte  j  vna  t  il  capo  della  Gu- 
glia, che  per  tagliare  tutto  effo  promontorio  dal  re  fio  deUa  terraferma  ;  l'altro  è 
capo  Falfo,  che  fi  dice  cofi  ;  perche  neiprinctpij ,  molti  haucndo  pacato  quefio  9 
pcnjauano  di  hauer  pajfato  quello,  che  fi  dice  propriamente  di  Buona  fperan'^^a. 
QMCiìonomeglifupoHo  dal  Fj  Gionanni  IL  concio  fia  y  che  prima  fi  chiamaua 
{iipo  tormentofo  perla  terribilità  de  i  venti,  &  delle  tempefte,  che  vi  regnano  ', 
è  qua  fi  vnanuoua  Eolia,  onde  fpirano  perpetuamente  venti  tanto  procellofi ,  che 
i  maritimi  volendolo  deppiare,  fé  ne  allontanano,  per  la  paura,  prefioàducento 
leghe .  2{£lme%p  delcapo  giace  vnpacfe  ditanta  beUci^j^ ,  e  gratta  ,  chefen":^ 
indufiria  humana  gareggia  co  ipiù  colti  giardini  d'Eurspa.  Ouiui  nella  cima,  la, 
madre  natura  {volendo  quafi  auan'^rfcficlfa)  ha  formato  vna  grandiffima  pia- 
nura, che  per  amenità  difito,frefche7^a  di  herbe,  varietà  di  fiori,  vaghcT^a  dì 
yeri^ireffipuQ  affomigliareàvn  Taradifo  terre Hre .  ^  Tortoghefi  la  chiamano 
con  nome  punto  inetto,  e  goffo,  Tauola  delcapo:  c^  acciò  che  ad  vn  pacfc  cofi  di- 
letofo  non  mancaffe  commodo  digoderlo;  vi  é  fiotto  vn  buon  porto,  che  fi  dice  del- 
la Cane  et  t  ione.  Tra  capo  falfo ,  e  quel  di  Bugna  fperan':^^  sigcca  vh  gran  fiume , 
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shefi  chiama  Somiffa;  che  nafce  da  vn  hgo ,  poflo  infra  i monti  della  Luna ,  che 
ffdice  Gale.  Quei  che  nauigano  perefueifaraggiotfifcoflanodalcapodt'Buonn 
Jf eran7:;a per pauradelle tr7np^lìcj ch'egli men^, grandemente. Francefco  d'^l- 
pjcdia  s'allontanò  l6^Jegije,efipofein^o.  gradi.  Tietrod^  ugnata  in  ^<y. Va'     p-^fone 
fcQ  Caruaglio  m  47.  oue  moritoKo  otto  perfone  di  freddo  neimeje  dt  Luglio .         morte  di 

freddo  nel 
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P  sfiato  il  capo  (il  Buona  fperan':^»  fé  benepcfre ,  che  La  cojia,  per  lafuagran-  S''0' 
dc7;^ayfcorra  dritto  verfo  Tramontana ;picgaperò  alt^uanto  yerfo  Tenente 
fina  capo  "Negrojchefono  diciafette  gradi  d'tnteriuiUo;&  nel  voltare  ^'incontra 
"Pna  mano  di  montagne  (  /  Tortoghefiie  chiamano  Vichi  fragcfi)  d:  altcT^^lji  inac 
ceffib:le,  e  di  afpYC^T^  impraticabile:  nude,  deferte >priue  di  ogni  bene;  fi  che  non 
Jeruono .  che  di  campo  a'  venthedi  berfaglio  alle  tempejìe.  Il  refìo  d'Ila  cofìa,an- 
dandofi  bora  abbafiandos  bora  al'^ndo/hora  fpingendo  in  alto  mare^hora  ritira- 
do  leggiermente;  contiene  molti  piani,  colli)  valli,  &  luoghi  fruttiferi!  efrefchiì 
&  alcuni  di  tanta  amenità,  che  ti  rapprefentano  ma  perpetua  Trimauera^  Taf- 
fato  capo  T^egro  1  la  coHa,  ritirata  alquanto  tferfo  Oriente ,  corre  (juaftdritta 
aW  incontro  della  tramontana,  fino  à  i  confini  d'Angola.  Oueflo  è  vn  regno^che 
già  ybbid  uà  al  I{e  di  Congo  ;  ma  vn  gouernatore  ribellato/i  fi  è  fatto  con  diuerfe 
imprcjt  molto  potente,  c^  ricco  :  épaefe  habitatiffimo-  Fanno  allagjierra  à  mil- 
lioni, perche  non  refla  cjuaft  nifjuno  à  cafa  ;  ma  per  mancamento  di  vettQuagliet 
éibbundonat/o  neceffariamente  l'imprefa  à  me^p  il  cor/o .  Guerreggiò  con  tjnesto 
2^  Tuolo  D.nT^T'onoghefe ,  (jr  Voccafìonefu  >  perche  (fscndo  entrati  ifuoi  htto- 
Ptiiii  per  via  di  traffico  ftn'à  CabaT^  »  oue  ri  fede  il  'J{e  1 50.  mi^Jia  lungi  dalla 
manna,  furono  ali  improuifo l annonelqualmorì  ill{e  Seba filano  ,fpog(icitide' 
loro  beali  e^  in  parte  ammassati  d'ordine  del  F^e ,  fetta  prctejioy  che  gli  voleffe- 
to  torre  il  regno.  Onde  Taolo  fi  mife  in  armi  t  e  con  due  galeotte  fece  cofe  af- 
fai nell'vna,  e  nell'altra  riua  della  GoanXa.  Finalmente  ftrtoft  forte  m  Vni^vla, 
jortnatadalfud€ttofiuPìt,edalla  lucala,  con  l^o.Tortoghef;  conifji,  t  con  di- 
Ut  >  fi  aiuti  del  ^^  di  Congo, e  d'alcuniTrencipi  d'Angola,  lonfederattconlui-.ha 
d'-'Co  diuerje  rotte  à  quel  l{e.  fi  fiume  Coan^a  mentouato  da  noi ,  nafce  dal  tfgo . 
^qut  iunda ,  poflo  à  Tonente  del  lago ,  onde  p.aft  e  il  T^lo .  In  qucfo  rtg/'ofono  i 
monti  Cambere  pieni  di  minere  intatted'argento  eccellente  ,per  le  quali  fi  guer- 
regia,  flpaefe  abbonda  anche  d'altri  metalli ,  e  di  beflie  d'ogni  forre:  egli  e  verot 
che  le  carni  più  fumate  fono  quelle  de'  canne  perciò  je  ne  alleua, e  jf  n  ir  gra fa  già 
d.ffimaquantitaper  le  beccarle.  I  Sacerdotid^  t^ngola  fi  chiamanL^j^vnge  ni  fo-  Orp  fìma 
no  in  tanto  credito,  e  veneratione,  che  ripopolo  sì  ima ,  (  he  in  mano  Ivre  fi  a  Cab-  g'  ''«-.  carni 
bondanXailacareHia,layita,elamoite  .Terchehannonotitia  dell' herbe  we-  ^'  ^a"e* 
duinali,  e  de'  venemift  ne  vagliano  à  lor9  modo^e  U  tengono  fecreta:  e  per  lafa- 
PiigliarUÀ  de'  Demonij ,  predicono  alle  volte  qualche  cofa . 

CONGO- 

^Omìnctanelcapù  delie  vacche,  che  sìa  in  treg^  .idi,  e  me^p  del  Volo  ^ntar^ 
ticoj  &ff»ffce  nel  capo  di  Cathenna,  che  èm  due  gradi  e  mei^:  egli  è  vero» 
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€he  vicinò  al  tapi  delle  rdcche  la  tnarin/i  appartiene  al  7^  di  Coìì^ù  »  &  medì^ 
terranei  à  quello  di  angela.  Si  aliar f^a  dal  mar  e  fin»  allago  di  c/^quelundayfpa' 
tid  difcicent$  miglia  ;  èdiuifo  infei  Tronincie,  cioè  Temba ,  che  èquaft  in  meT^ 
del  regno  BattayOue  gli  antichi  fttuano  l'^giftmba;Tango,  che  confina  co'  T^an^ 
gelunghi;  Sunde,  che  è  la  più  Settentrionale;  Songono ,  che  comincia  alla  bocca 
del  Taire;  'Bamba,  che  è  la  più  nobile,  jQ«i  é  la  città  di  S.  Saìuatore ,  otte  rtfiede 
il  T^f  lungi  dal  mare  150.  miglia jfopra  m'aita ,  drfafisfr  montagna  ;  ma  con 
'Vna pianura  nella  cima,  copiofa  d'acque,  e  d'ogni  behceue  habitano  pre^o  à  cen* 
té  mila  anime .  "ideila  città  i  Tortoghefi  hanno  la  loro  contrada ,  fi  parata  dal  re* 
fiOfChe  può  girare  me-^^o  miglio  y  altro  tanto  gira  l'appartamento  del  I{e.  ìlre^ 
fio  dei  popolo,  babita  per  lo  più  ,  fparfo  in  ville,  llpaefe  è  dotatiffimo  dalla  natu- 
ra di  acqueta  di  frutti,^  di  animali:  e  fa  trenta  mila  popolationi'.  Il  fiume  ^rin 
tipale  è  il  Zaire  ,  che  riene  dal  fecondo  lago  del  ?>(//o,  grandiffimo  tra  tutti  i  fiu- 
mi dell' africa  :ignoto  affatto  àgli  antic/s,  largo  nella  foce  28.  migli  a,  fanti  futi 
corfo  molte,  e  grandi  ifole:  rictue,  tra  gli  altri  fiumi,  la  V  amba, e  la  Barbela,  che 
y  iene  dal  primo  Ugo:  hapfìidiuer fi  altri  fiumi ,  chetirrano  origine  d. il  lago^- 
É^uelnnda .  I  principali  fono  la  Coan'^a,  che  termina  il  regno  di  Congo,  (ù"  di  in- 
goiatela Lelunda,  che  genera  Cocodrilli,  e  Ippopotami  (da'  quali  ha  nome  lifola 
de  caualii.  )  Creaanchcilpefce  Torco  ,  graffi  fimo  >  e  ài  tanta  grandc^j^ ,  che 
alcuni  di  loro  pefaao  cinquecento, cpiù  libre.  l'Ippopotamo  è  ài  color  lionato ,  di 
foco  pelo*  fale  in  terra  di  notte  à  pafcolare ,  c^  ritorna  di  giorno  all'acqua  .  (jli 
^fricaninedomesiicano alcuni, che fonodifcmma  velocità:  manon  bifognx^ 
faffar  con  efji  acque  profonde ,  perche  vi  fi  tuff  ano  fubito .  Si  generano  in  qnifli 
fiumi  d' Ethtopia  anche  buoi i  che  viuono  qualche  giorno  in  terra .  QueUa  copiti 
d'acqua,  congiontaco'lcaldoycheledà  lavininawj^adel Sole yrende il  paefefer" 
tilifJitHO  di  piante,  herbe  .  frutti  y  grano  :  e^  ne  farebbe  anche  molto  più  ,  fela 
natura  [offe  aiutata  dell' indufiria  degli  hahitanti  •  Oltra  alle  capre,pectre,  cer» 
ìli ,  daini,  gugelle,  capri ,  cenigli,  lepri,  gatti  di  T^jbetto  i  sìrwi^Tiii  "pi  fi  t^cggo- 
no  molte  tigri ,  animali  rgualmente  infefii  à  tutti  gli  altri .  La  Ztbraè  animai 
p.   ;'"      dellagrandexj^diyiiamuUimaà'incompcrAbileleggierfXX-'' ìl'fl'^f'^di  color 
nero,  bianco ,  e  lionato  ccnlifìe  larghe  qun  fi  tre  dita  ;  fi  che  fa  biUiffima  mofira  • 
f  bufali,  e  gli  afini  faluatichi,e*I>anti  (  lacuipelleèduriffima)  vanno  infrot- 
~     ^.  te  peri  bofcbi  ;  magli  Elefanti  fono  qui  ingrandtffima  copia,  d.  tanta  grandcx^ 

e    •*^'"  ^a,chedaperfc?ìadcgnadifedebointef9,  che  fi  triiuanodenti  d; ducente  librt 

di  pefo ,  di  fedici  onde  l'vna  :  è  più  veloce  nel  piano  di  ogni  cauillo ,  per  U  luti' 
ghe7^adellipaffij  ma  perde  tempo  >  <èr  hàdifjicoltà  nelgirarfi .  Diradicagli  al- 
Iteri  co'ldoffo  ,  ògli  torce  condenti,  òfi  al'^a  in  dttepieduper  tniangiar  le  f rondi  : 
le  femine  portano  il  parto  due  anni  :  ma  non  partorifcons ,  che  di  fette  infette. 
Si  dice,  iheviuono  1^0.  anni;  è  animale  benigno,  q^che  con  fidato  nella  fu(* 
forila  ,  non  offende  da  chi  non  è  offefo  :  folo  innal:i^a,  quafiper  pafia  tempo,  v» 
focoquei,  che  egli  incontra,  con  la  fua  prcmpffidc .  i.'^mai'acéfue,  &vififonf 
mcrgefino  à  mezo  il  corpo,  bagnandoli  tafchiena ,  c'hefìocolmcs^o  della  trom" 
ba  .  Ila  la  pelle  gr  off  a  quattro  dita  ;  ejrh")  inf^fo,  che  vno  elefante,  per  ceffo  con 
ynapetrcra,ndfuferito:ma  bcKammuccuto^morì  india  tre giornui^'i  fono  bt'rì$ 
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lunghe  (fuind  lei  patini,  gfffe  cinifuc,  che  ingoiano  vn  cetut  intera,  T^n  V;  man- 
€4H0 galli  d'Jndia,fagÌ4MÌ,beccafichi,^  infiniti  yccelli  di  rapinaicda  terra,  f^ 
dei  mare  ;  de  i  quali  alcuni  nuotano  [otto  acqna ,  chei  Tortoghefi  chiamano  'Pe^ 
licani.  •:  :  ì  \ 

L  0  U  Tl^h  U^     C  H  t  Z  Z  E  M  ^, 

ALl'inc$ntr9  della  f  arce piiiMeriditnalc  del  B^egno  di  Congo, oue  confina  con 
.Angola;  fiede  Loanda»  ifoletta  lunga  venti,  e  larga  vn  miglio  al  più.  Tré 
U  quale  è  Ucontinentceilmiglior  porto  di  quell'Oceano.'Pratticano  ne  fuoi  con- 
torni Balene  infinite ,  ^  ri  fi  pefcano  certe  lumache»  che  fi  [pendono  per  moneta 
in  ConiOf  &  ne  ipaefi  y teine .  /  p03^^^  deU'ifela  hanno  acque,  che  quando  il  mar 
€aU,fentono  delfal/o;  &  qttando  crefce»  refìano  doUiJlfime.  In  queÙa  ifoU  i  Tor-' 
toghe  fi  hanno  yna  Colonia  :  Oiidetra^canom  Congo,  &  in  .Angola;  e  tra  l'altre 
rtcchcT^":^,  ne  cauano  ogni  anno  intorno  d  cinque  milafchiaut  :  &  itdatio  deUa^    u    f*^'*' 
canata  f  tocca  per  antiche  conuentioni  i  alla  corona  di  *Portogallo.  'Oerfuil  lago  ^\^ni^^'^;^^ 
^quelunda  y  è  vna  contrada,  che  fi  chiama  CheT^ema  ;  i  popoli  fi  gonernano  à  la  fch;aui  • 
%epuhlica»  motirano  amore  aTortoghefi,^  liferuono  neUa  guerra  cantra  il  Pj 
à\kngoliU>» 

L  0  ^{  Tig  0,     ^  T^Z  1  C  H  I. 

HOra,  paffato  i  confini  di  Congo ,  fi  entra  nel  Pregno  di  Loavgc,  pieno  di  Ele- 
fanti: lini  popoli  fi  circoncidono  Seguanogli  .Anx^ichh  habitatori  di  gran 
f  ile  fi;  f  che  arrittano  dal  vairefino  à  i  deferti  della  7^bia.  abbondano  di  mmere 
di  ratnettt  di  sàialo  rofìo,etgr!fo,cbe  è  miglioreiet  alcuni  uogliono  chefia  il  uero 
legnodi  ^quilaicertoèdi  mirabile uirtk  medicinale. HÙno  un  P\eprincipale^ma 
€on  vtolti  Trencipi  fatto  di  lui.Trc^cano  m  CongO)&  ne  cauano  falcet  lumache 
maggiori;  portateui  dall' ifola  di  San  Tomafo  à  baratto  di  tele  dipalma,  cJr  dia- 
nono;  ma  principalmente  difchiaui  della  loro  nationct  e  di  T^ubia  :  ^je  nefer» 
nono  per  medaglie.  Vfano  alla  guerra  targhe,  fatte  di  pelli  d'y  n'animale ,  che  i 
Tedejchi  chiamano  Dante  inarchi  piccoli ,  e  faette  corte  con  taritaprefì  £7^2^» 
che  ne  tireranno  yenti,  Ima  depò  C altra,  innan-T^i, che  la  prima  caggta  in  terra. 
Tengono  beccariedi carnehumana,  comenoidivacina.  Mangiano i  nemici pre-  «  . ,.  .   , 
fi  in  guerra;  danno  gli  [chi  aui  loro  à  i  macellari  fé  non  nepoffono  hauere  maggior  ^^  ^g-,  ^.^  j^'^ 
frcTX'^,  ^  ^^f^f^fti  ojferifconofe  ^(£i  al  macello  per  amor  de'  Trcncipi,  òdeipa-  no  al  rr.tcc 
dreni:  fono  tanto  reali  yche  non  fuggorte  la  morte  per  feruitio  dei  loro  Sign$ri;cn-  lo  pamo- 
de  i  Vortoghe fi  non  fi  fidano  di  nifjhna  forte  difcbiauipin,  chcdicofioro  :  &fene  ^^  *^'  '  '^^ 
IfagUono  affai  anche  nelle  ^ucì  re.  1     n    p  ^ 

CAPO  PRnVIiERO    DI  CATERINA, 

e  di  Lope  Gonzalts. 

M^  ritornando  aVa  marina,  quiut  la  i  erra,  {porgendo  alquanto  fueriverfi» 
PanentCyforma  t  ecapr,ilTrimieroéquellodi  Caterina,  equello  di  lope 
ConT^les  molto  net>:btlt' pt  r  la  fua precminen^a.  Gtaieadvngradodialte%X''» 
oltre  la  linea..AU'rHtontro  del  quale  fono  i  Brami, popoli  df  t  quali  hcbbianio  po- 
ta notitia.  Qjiudi  la  terra  corre, quafi  drittajVofo  Tramontana  fino  rAlu  punta 
Delg-ida  ; jputic a'i C'vqar gradi,e due tcr\i .Vaffat^ quefia  punta  fi  fcuopreil 
fiitm^dci  CafAAcrotii.^iCétod'ifoUtce;  ^inùatsrraji popoli  ydmloiì  ó^p'à 
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[opra  i  à  man  de/Ira  ,  HpaefediMedra  ;  c^  <ì  mam/tniBra ,  Siafar;  ìcuipopM 

attendono  oltre  modo  àgl'incantejmt  >  alle  Siregherit ,  ^ad  ognt  magico  effer-' 

€ÌtÌOc 

BENiN,  MELEGHETTE,  GHINEA. 

OVndipiegerii;  "verfo  ponente,  fi  trouaiiregne  di  SeniUìCon  vnapopotatio^ 
ne  afjaty  tisi  na  dell' ijieffo  nome  y  ^iif^orta  Guy  te  '  ^It  habitantivtuons 
neU  idoi<urta  :fjifmiCdctro7in,  ^  dei  b.(iialejCo  tutto  che  il  loro  Trencipe  fi  faC" 
eia  feruire  alla  grande  yf.  non  fi  mo[iii  [e  mn  confoiéiiità  ,  e  con  molte  cerimonie. 
Pepe  lun-  Jipaefe  abbonda  di  pepe  lungo,  che  i  Tortcgheft  chiamano  Ttmentaddraboydi 
S°*  molto  mag'i^ior  fati  ione ,  che  il  pepe  d^India  :  perla  tfual  cagione  ti  7<e  dt  TortO" 

galle  non  hanv  corrìportatopernon  auuilir  queU'fndia,ffche  vfnbemheciònon 
ejlante  gl'Inglefi ,  che  corfeggiano  queste  marine  >  né  portano  alle  loro  contrada 
pia  d'vna  volta .  Seguono  le  terre  di  Dauma ,  c^  di  Temtan  :  e?"  p'«  lotto  Verfa 
Me%o giorno  tJWeleghettei  Trouincia  celebre  per  "Pnfchie  di  color  rofficeioy  e  dì 
fapore  vehementiffimoj  e  fjuafì  focofe,chegli  fpiciali  chiamanG  Grana  paradi  fi  • 
Fi  fifa  anche  fapone  di  ogUo,e  di  cenere  di  palma,  che  fa  ejfttto  doppio  del  no/ìrof 
^  è  perciò prohibito  àt'FortoglHfiy  che  vi  tengono  vna  fcyte'^a,an':^i  (oUnia, 
poììaquaft  fui'  Equinottionalcyche  fi  chiama  San  Giorgiodellu  Mina',col  cuicUf 
mcT^o tirano à  fé, per  riadi  tr^ifficO)  l'oroycle  Tiechc^:^ de i paefi circofianti.  Se^ 
gue  À7*onent€  ^hmeaypaefegrandi/fim&yhabitato  da  i  popolile  he  gli  antichi  cince 
marono^utololt, <&  Wycphagi;prendeilnomeda  ^enniifua mctrcpoli, posta 
fu  l fiume  ienaga.  I  popoli  maritimi  viuono  dtpejci;  t  mediterranei  di  luctrte  >  e 
di  ftmili  animali  ;  é"  in  alcuni  luoghi  più  ten/perathdihtiùc  e  di  latte.  Habt' 
tano  per  famiglie  y  combattono  jpefioper  l'acqua,  &  perlipa/tolt;  non  hunno  no" 
titia  di  lettere»  né  d'arti.  Quando  ti  SoleènenoHrifegnijetttntrionali^quesìe 
genti  (alle  quali  il  giorno  è  dt  dodici  bove,  e  tne%a)  fìanno  per  il  caldo,  rimati  il 
dì;& lanette  vanno alli loro  bifogni.  Ilpaefe  nonproduce albero,cbe f«ci  lafrut 
ti:  nègl'hueminipeli,fuor  che  alcuni  poi  hi  capelliricciin  tefìa^rédono  ipropr:j\ 
Paefé  dan  figliuolit^imando,chenonpoffinop€ggiorarediconditione.^i  questa  miferia  na- 
neggiato  turale  del  faefe,  fi  aggiunge  il  male,  che  li  cagionano  le  caua  'Ut te  ;  concnjia  che 
dalle    ca-  fé  benefann&male  meftimabile  tutta  l'africa  intenoreiìiondnncnopar  e  he  il  lo" 
Mallette.   ygpYoprio  campo  fidila  Cjhmea;  che  effe  fcorrono ,  fpejfe  volte  ni  tanta  r/toltitudi>- 
ne>  che  prima  aguifa  d'vnafortiffima  nube»  ingombrano  lUit  lo  ;  tpnt  calando  i 
baffo  1  cuoprono  la  terra»  e  vi  confumano  ogni  cefa  :  la  venuta  toro  fi  adCiuedo 
due  >  ò  tre  giorni  innani^y  dal  gialleggiar  del  Sole  :  fi  vendii  ano  pero  quei  mifcri: 
con  amma'^T^arlc  ,e  feccarle  al  Sole  per  lo  cibo  .  //  che  vf^no  vniuerialmente  gU 
Celebrate  ^^^^^'^P'  ^Z^^  ^rabi  :  &  iTortoghefi  ne  hanno  anchetroua'ot  pafi  pieni  nellJu 
per  buone  coftadi  (^ambaia;  doue  fanno  ancora  affai  danno.  Quei ,  che  ne  hanno  mangiata 
da  chi  ne  dicono,  che  fonodi  buon  fapore»  e  che  hanno  carne  così  bianca  ,tome  i  gambarp,r 
han  man  Hq  voluta  far  quefiu  digreffioncella,  per  illuftrar  la  vita  di  Sa  Gi.Hanni  Battifla<, 
^^^^'  S  I  E  ì\^%  ^     L  I  Q  7^^. 

' Eggonfi »lungo  la  marina  di  Meleghette.edi^hineaidiuerfifiumictni  dipo 
(4  ac^ua,  e  iigoco  corfo^  cbcftno  quanto  di  bello ,  e  di  buono  vi  é-  Ten  he 
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ià  corron§  ^uefle  genti»  oueiforge,  ò  corre  qualche  foco  it acqua  ^che  gli  rm^ 
frefcht  il  terreno,  e  lorfmerT^i  la  fete.  Veggonfi  nuche  diuerfipromovtorij  ,  chc^ 
corrrono  in  mare-  Il  Forrnofo,  delle  Tre  -punte ,  delle  Valme ,  della,  Verga ,  e  la^ 
Sierra  Liana  :  quefioè  vn  m^nte  alt  ijfirifOtche  perciò  fi  [copre  molte  miglia  da  lo- 
tano.Tar  che  jia  quello  che  annone,  e  Tolomeo  chiamano  carro  degli  Dei  i  fi  di* 
ce  Lwnaperta  terribilità  ;  conctofìa  »  chehalacima  coperta  continuamente  di 
nuuoli ,  onde  fcoppiauo  ,  e  tifoni  fpauentufi ,  ^  lampi horrib ili  ;  eper tutto  f  Vj»- 
contranosfcimie,  babuini,  efimili  ùesìic. 

CAPO.    VERDE.    SANEGA. 

Gambea-j  • 

SEgue  CapQ  verde  i  eh  eTolomeo  e  biamavy^rfinar  io*  vnodeipitt  notabili  pro- 
montorij  dell'africa:  <  terminato  da  duefiumi^il  meridionale  fi  chiama  (jo.- 
bean  il  Settentrionale  S  anega»  e  fi  Hima  effer  bracci  del  Gir»  ò  del  ^ij^er.  La  Cà- 
hea  nafce  da  i  fonti  y  affìgnati  da  Tolomeo  al  fiume  2(^er  (che  tutti  gli  antichi 
mettono  in  quefto  paefe)i^  dalla  laguna  Libia:  è  fimnepÌHgroffo}&più  profon- 
do dell'altro,  e  di  csrfo/erpeggiante,  nelqual  riceue  in  fé  molti  fiurrii.  Lungi  dalla 
fuafoce  cento  ottanta  leghct  i  Tertoghejì  hanno  una  fattoria ,  che  fi  chiama  l^i- 
/catto  di  Centor^  lui,  à  baratto  di  varie  merci, tirano  à  fé  l'oro  diqueipacfi  :  qua-- 
fi  d  mc^afir^ida  vi  e  vnifola  3  che  fi  chiama.de gli  Elefanti ,  per  la  loro  moltitu- 
dine.  La  Sanega  viene  da  ilaghiChelonidi,  Fa  alcune  ìfole,  che  per  la  loro  afprei^- 1°  ci  fj 
Qra,nen  fono  buone, che  per  bifciet&  per  ftmìlianimalii&undonoil  fiume  inpià\, 
luoghi  aff-itto  innauigabile  ;  lungi  dalla  bocca  150.  leghe, precipita  contanti» 
impeto  da  alcune  bal:!^, che  fiifipaffafottosé:ì^abagnarfi,I'l^egri chiamano  quel 
luogo,  in  lor  lingua,  jircO' 

Io  intendo,  cItc  il  TS{ilofa  il  medefimo  effetto  fiotto  lefuecataratte;  &  Strabe- 
ne fcnue  d'alcuni  fiumi  dell' frcaniaj  chexaggiono  per  rupi afpriffime ,  con  tanta 
furia  nei  mar  Cajpio,  che  di  fiotto  vip^ffarebbono  efierciti  fenT^a  bagnar/i  :  entra  [ 

in  queHo  fiume ,  tra  gli  altri  molti  few:^  nome  ,  vno  ;  che  perche  pafiaper  terra  _. 
roffa,  roffeggia  ancor  egli  :  (^  chi  beuc  l'acque  dell  vno  prima,  che  fi  vnifchino,  ^^  ^^^ 
poi  dell'altro  1  patifce  di  vomito .  Habttano  lungo  Sanega  i  (jialofi ,  &  i  Tucuro-  ral     pro- 
ni,  i  Caragulani,  i  Bagani,popoU  barbari.  Mette  finalmente  in  mare  con  due  boc-  prietà. 
■che  :  vna  delle  quali,  ha  vn  miglio  di  largheT^a  ,•  6'  e  cofa  mirabile,  che  fu  la  ri- 
uà  meridionale  gì' tmomini  fono  negri  e  ben  formati ,  e'ipaefefrefco  ,  e  grafo  ;  e 
fu  la  fettentrionale beretttni^e piccioli,  e'ipaefe  magro,  emiff ero.  ^mbidue  que- 
sii  fiumi  generano  varij  pefci,  e^  animali  acquatili,  cocodrM,  cauallimanni,fer 
penti cfin l'aliybenche piccioli  :  &  vi  vengono  à bere diuerfiffime fortid' animali: 
la  terra  comprefa  tra  l'vno  e  l'altro  per  l'inondatione  loro(ptrche  crefconoàgui^ 
fa  del  1{ilo ,  e  calano  ;  eia  crafcente  comincia  a'  quindici  di  giugno ,  e  dura  qua- 
ranta giorni,  e  alt  retanto  la  mancan:^)  abbonda  di  tutto  ciò  •  che'i  clima  com^ 
porta,  difaue,  fagiuoli,  migli  '.perche  ilformento,  e  gì' altri  grani  yfegula,  or:i^o  » 
vua,  non  vi  fi  maturano  per  U  fouerchia  humidità  :  eccetto  qualche  poco  di  fior- 
mento,  vicino  à  i  diferti  oue  habitano  i  Caragoli  :  ma  ilfofiegno  loro  principale  è 
il  T^burQt  (J/effìfiminanQ  dopò  ilcrefcimntocle  i  fiumi  9  fpargendmi  vnpoco  di 
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fabbion  fopra,per  difenderlo  dal  e  Aldi,  chefcaUU  eccej^uamente  il  terreno  »  Be^ 
Paline  im!  '*^"*  vn  fugo, che  flilladacertepalme, tagliate  àqHCsVeffetto  ;ckefc  non  fi  tS- 
br'ao  co.  prayimhnacanonmeno  i  che  il  vino.  7^»  vi  mancano  bifcie  groj[fi/lime  j  leoni, 
Hi»,  il  vino,  leopardi,  elefanti:  ma  non  hanno  altri  canalli  domeflichit  che  buoi»  ma  piccioli, e 
capre.  I  cetualli,  che  vi  fi  conducono  da  merendanti  »  viuono  poco  :  l'aere  ìper  le 
molte  lagune ,  cagionato  dall' inondJtione  de' fiumi,  è  humido,  e  graffo  :  la  rugia- 
da vicadegr^ffiffima.  n  pioue  da  Ottobre  fino  à  tutto  lugio  su  l'horadelmeT^o 
giorno,con  tuoni, e  lampi.  1  ra  la  SAr,ega,e  capo  bianco  giace  la  [piaggiate' Ipaejé 
d'  ^nterote  tutto  quafi  arenofo  e  fierile,eba/fo,epianOyprendenomeda  vn  cafa- 
le  :fono  in  queflo  [patio  ti  porto  di  '^D  io, e' l  porto  di  rifcatto.  Tutto  ilfaeje  deferii 
to  da  noi  dìl  capo  di  BuonafperanX^  ii  (juàè  habttato  da  gente  negra .  (jli  viti- 
mi  fono  i  Gt  Aioli  ifttuati  tra  i  fitdttti  due  fiumi  per  la  fpatio  di  <^oo.  miglia  ver- 
fo  Oriente  :  fi  che  la  Sanega  è  il  termine  della  negre7:ja  de  i  popoli  :  fi  veggonQ 
però,  lungo  le  [uè  riue>  huomini  bianchi^  e  negri  per  la  varietà  delle  mogli . 
Di ucrfi  popoli  mediterranei  in  torno  à  i  fudctn  fiumi . 
■  Ora  ,  fpediti  da  i  judetti  ^umi ,  &  da  quel  che  fi  può  dire  in  generale^ 
della  qualità  del  pae[e  >  érde'popoli;  diciamo  due  parole  di  alt  une  genti» 
Cjr  luoghi  particolari .  Epitomando  dunque  ver[o  Leuantefì  troua  na'  i  onfini  del- 
la l^ubiay  'Bornh  Trouincia grande,  con  vn  lago[pitiojo  :  iljuo  Trenape  bafot" 
to  di  fé  varij  [ignori  ;  l^'fnania  [crine ,  che  ha  combattuto  alle  volte  con  cento 
mila  foldati,  coi! tra  il  E,è  di  (^abi.  Tiene  (  dice  <Jiean  Leone  )  da  tre  mila  caualli 
forafìie-i.  2{on grana  ilpopolo  d'altro,  e  he  della  decima  de' [rutti.  Viuono [en']^ 
rcligicne  con  le  mogli  communi .  2^«  vfano  notrii  propri/ ,  ma  fidisi  mgucnofo- 
Mogli  oue  lamente  l'vno  dall'altro  con  qualche  accidente  della  per  fona;  cioè,  di  guercio,  Ò 
nano  com  fii'^Qp^Q^^f^imano.  lUì.e'vfarono  anche  t  Latini  ;  perche  quindi  nacquero  tnomi 
de'  Fiacchi,  Frontoni,  ^^[oni,  Cocliti^Craffi.Crajfipedì^CT  gli  altri. Coftorocon- 
finano  co'l  regno  di  Coran,  douc  la  gente ,  chchabita  attorno  vn  ampio  lago  ,  di 
colore,  e dt lingua  s'affomigliaà  iCingari .  Segue  Zun[ara , pacfe  mijerrimo .  Gli 
habitanti  fonodt  color  negriffimo,  &  di  a/petto  [imile  alle  fcirnie  ,  e  di  coturni 
be filali,  anTj  che  ro^i-  ^Ha  loro  Tramontana  regna  il  l{è  di  Guangara,  di  qual- 
che confideratione.  'Hsjnha  perèpopolatione  d'importan^^a ,  [uor  che  vna ,  che 
dà  nomealpaefe.  S  habita  in  cafalhC^in  cappanne.Lafciata  Zan[ara,  s'entra^ 
nella  Trouincia di  ^..Mandinga,  riccb:ffìma  d'oro; eperciòfn qutntata  [cpra^ 
modo  damercadanti  ^rabi ,  e  di  ogni  nationcy  che  per  ogni  via  cercano  di  tirar 
àfelejuericcheT^Xe.  La  [uà  metropoli  è  Songo ,  città  illuflrijfwia .  ^lacealLe" 
Mante  del  capo  dcllepalrne,  per  lofpatio  di  420.  miglia .  I  Tortoghefi  c/giamana 
éluefiaTyouinciaMandimari'Xa,nomcd'vn  J{é,  di  cui  e£i  bebbero  qualche  noti- 
tia  in  quei  primi  tempi  de  i  loro  [coprimeli.  A  Settentrione  di  Mandinga,  [i  ve 
de  Cano,  capo  di  vn  regno,  copiojo  dipccore^  ri[i,  cottont .  £luì  babitano  i  Fulli, 
&i  Mo'S^jy  che  hanno  riti  Ckrifiiani;  e[inominanoperlopiù,co'lnome  degli  jl" 
pò  fiali .  y[c€ndo  di  Mandinga  s'entra  m  (juber ,  paefe  affai  habitato,ma  m  cap» 
fanne,  ^inpopolationipicctole.  HaueàTonente  vn  di/èrto  afiai  grande ,  nella, 
cuiefìremitàfiede  Cago, luogo  mercantile;  perche  vengono  qua  infiniti  T^grit 
che  VI  portano  oro  in  gran  quantità  »  per  bautrÌH  contracambio  c$[€  di  'Barbai 
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'fix  >  e  d'europa  :  e  non  è  cofa  di  più  prei^  appo  loroyche  itfxle.Confjm  coHpAe- 
fe  (il  Melli,  che  prende  nome  dalla  fua  Metropoli^  che  può  fare  fei  mila  fuochi .  Il 
fio  Vroncipc  è  affai  nominato  tra  quei  Barhari,ilpaefe  abbonda  di  T^aburrOfCar 
ne  j  bambagia  ;  ma  non  hanno  befìte  quadrupedi  :  e  dì  cento  j  che  ve  ne  capitano 
I  con  le  carotiane ,  muoiono  fettanta,  e  più  .  Ipopoli  auan\ano  di  ciuiltà  tutti  gli 
altri  l^gri  :  forntfcono  di  molte  cofe  Ghinea  y  (jr  Tombato.  Tatifcono  caldi 
cccejjiuh  (;jr  p^y  non  perire,  beuono  ogni  giorno  ilfalefìemperato  coni' acqua  .  Il  Saleftem- 
'B^di  tSVCelli  ha  il  fmTtato  intorno  alla  ^ambea  ;  all'incontro  dc-l  quale  regna  Parato  co 
fu  la  SanegaqueUi  Tombuto,  re^no  f.imofo  nell'africa .  Trende  il  nome  dalla  ^.t^^ct  ^' 
Metropoli,  che  fa  dodici  mila  caf€,òpÌH  prefìo  cappanne,  fatte  dì  crcta,(jr  di  pa- 
glia :  l'inondai  ione  del  fiume  Carrichifce  di  grani ,  pafcoli ,  befìiami ,  ci'"  lattici- 
riti  ;  ma  non  vi  è  altro  frutto  (  come  ne  anche  ne  i  conuicinipacfi)  che  il  toro,  fi' 
mite  alla  caflagna,  ma  difapore  alquanto  am.ii-o.  Fi  nafcono  caualliy  ma  piccio- 
li; i  buoi  vi  fi  conducono  di  Barbarla .  In  luogo  di  moneta ,  fi  vfano  conchiglie^ 
ìnarine;dellequalinc  vanno  ^.oo. al  ducato.  Concorrono  à  quefla  terra  i  marca- 
danti  del  (fairo,  FcfJ'a,  Tuni'^i ,  Marocca ,  per  l'oro ,  che  vi  viene  di  Mayidinga . 
^iLeuantediTombutoé  (abra,  città  graffa^  e  copiofa  d'animali. 
L  1  B  I  ^,     S  U  B^\<i^. 

IL  nome  di  Libia  fi  appropria  à  quella  parte  dell'africa ,  che  per  efler  diferta^ 
è  chiamata  da  gli  ^rabi ,  Sur  :  fi  allarga  da  i  confini  della  Sanega  oue  200. 
oue  j  00.  miglia  verfo  Tramontana  :  e  fi  Hende  dall'Oceano  ^^tlantico ,  fino  à  i 
termini  d' Egitto.  I  diferti  hanno  varie  forme,  alcuni  fono  pieni  di  minutafab" 
bia,altridighiara;fsn':(acqua.  ^Itroue  fi  trotta  qualche  palude,  e'I  terreno  pro- 
duce qualche  herba ,  e^  arbofcello .  Fi  fi  camina  vniuerfalmente  otto ,  &  pia 
giornate  fenja  trouarui  acqua,  &  quella  che  vi  fi  troua ,  e  dipoT^  profondifji- 
rni,amara,&falfa:  &  alle  volteUpoluere  cuopre  ipoT^:  &  in  quel  cafo  'muo- 
iono i  viandanti,  e  le  beflic  infieme.  f  mercadanti,  che  partono  dal  P^gno  di  Fef- 
fa,  per  TombutOy  ò  di  Tremifen per  ^gadasyò  perii  (fairo ,  menano  oltre  à  i  ctf- 
melli  carichi  dimcrcantia,  alcuni  altri  carichi  di  acqua;  &  mancando  loro  l'ac- 
qua, ammaxj^no  effi  camelli  ad  vno  ad  vno,  <^  heuono  l'acqua^  chclortrouano 
nei  budelli  :  perche  vn  camello  beueperdoiici  ^  e  più  giorni ,  ^fenon  foffmo 
quefìi  animali,  non  fi  potrebbono  pratticare  quei  paefi.Giouanni  Leone  ferine  di 
vnmercadante,  che  comprò  vnata"^^  d'acqua  per  diecimila  feudi,  <^  'morì  il  Vna  tazza 
compratore,  e'I  venditore .  ^'^^^9^^ 

In  quel  di  Targa  folo  vi  è  qualche  acqua  buona:  &  vi  pione  manna  eccellente.  ^q^^[^^ 
Vicino  à  Tega"^^  vifonofalme,  e'ifale  fi  porta  à  Tombuto  difcoflo  venti  giorna 
te.  Inquefle  vaflità  d'arene,  fi  perdono  i/ìumhche  nafcono  dall'atlante:  efan- 
no alcuni  laghiyche  è  quanto  di  bene  vi  fi  troua;  come  è  quello  di  Gir,  <^  di  Cheo^ 
gan;  con  tutte  quefìe  difficoltà  non  mancano  mercadantt,chefanf^c  questi  viag- 
gi .  Le  terre  pop.e  nell'estremità  de  i  di  far  ti  fono  i  loro  refugi ,  &  i  loro  porti ,  co- 
me e  HodsHilu  vgo  di  gran  pafìo,  e  di  qualche  traffico  ,per  il  corfo  degli  .AT^ne- 
ghi.  Ludici,  Baìbajfmi  lècopifodoro,  e  di  datteri  :  F  i  è  anche  qualche  capra ,  ò 
vacca ,  znapicciole .  Ter  qua  pajano  le  cdrouane,  che  da  Tombuto  .  e  dalpaefe 
de'  ^gri,portano  mdeghsttai&  ero  in  Barbarla  à  baratto  delie  cofenofìrane: 
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è  anche  dì  gran  concorfo  ^gades,  città  buona  [opra  vn  fiume,  che  mftfendliL^ 

Sanega,  e  Benfabricata,  qumicade  ottima  manna.  S£r:ucno  alcuni, che  il  Vìcn» 

Arabi  ^\^f.^'P^^' ^'^'^^^*'^^^^  f^'^^^'^^  P^^fclcttione ,  faga  150.  mila  ftudi l'anno alTi^ di 

VI  nono  di  Tombnto,  gli  habitanti  della  Libia,  fono  ^rabipoueri/firn: ,  che  fi  mantengono 

latredi  Czdi  affaffmamenti ,  &  di  ladronecci  :  riuonoperlopiù  di  latte  di  camole  f  (iheé 

O'icle»        iiiQy  vino)edicarne;  &i  diferti  generano  anche  tartarughe  >  e  Ihwz^ ,  dubi» 

eguarali  animali  indomiti.  Vindujiria  loro  quotidiana  è  rubbare  i  camdt  altrui, 

l^n  iranno  fermi  in  vn  luogo ,  fcnon  quanto  dura  l'herba  per  lipafcoli  :  rna  fé 

bene  vanno  raminghi  hor  qua ,  hor  là ,  hannoper  ciafcun popolo  "^n  capo ,  à  cut 

'pbidtfcono  :  e  le  carouanede'mcrcandanti, pagano  loro  vn  picciolo  tributo.  Vi- 

uono  con  tutto  ciòfaniffimi,  &  non  è  gente,  che  più  duri  alla  fame,  allafete  ,<&* 

al  difagio  :  &  'l  numero  loro  non  è  credibile.  Sumaith  e  vnagencratione  di  cofio- 

rc  f  che  habitatìc'  diferti  di  rifcGrjroaTnfoli,  e  fa  ottanta  mila  huomini  di 

fpada^ . 

GVALATA.    AZZANEGHI. 

G.irf"-.  . 

Vanente  de  i  diferti,  pafiato  Hodeny  rièGualata ,  picciolo  p^cfe  con  trc^ 
grojfi  cafali,riccbij[vni d' oro,e non  punto poueri dt grano;rn.i  chejìconju- 
mano  con  le  loro  perpetue  d  fordie .  Confinano  con  gli  zy^^<^aneghi ,  habitatO" 
ridi  sìcril'Ifìmopaeje.  Quei  che habitano alla  marina,  viuQnodipcfcefecco,fen' 
Xafalc .  Hanno  però  qualche  fomento  dalla  fortexjya  di  ,Argtn.  l  mediterranei 
mangiano  vnfemefimile  al  panico, radici  Jjerbe,  foglie,  ramarri  cotti  all'arder 
del  Sijle  Jucci  te,  eftmiliimmonditie.  Mailprincipalloro  foiìegno  ,éillat!edi 
animaliy  che  alìeuano  ;  che  liferuedi  cibo  ,  e  di  bere  ;  onde  non  ammuT^ano  mai 
leftniine.  Vi  è  qualche  capra,  e  cerno.  Tra  l'altre  be^ie  »  vi  fono  gli  .Adimatnit 
animali  g  rcffi ,  comeaftni  ;  ma  di  lana ,  t  di  corna  fìrnili  à  i  casi  reni .  Terche  il 
paefe  è  vi.'ifcrmeyfen?^  disiintione  di  monti,  ò  di  collii  f^^'^'  '>  òfelue;quindi  au- 
uicne,  che  ni''  loro  viaggi  fi  goucrnano,  ò  con  le  Jielle ,  ò  venti,  òccrut  >  ò  confi' 
falli  vccclli,  che  feguono  le  carogne  de' pae fi  habitati.  Habitano  fotta  tende. Fe^ 
§ì ono  pelli  d' animante  la  loro  mdusìria  è  il pafcerbesìic.'t^on  hanno  I\e,ma  vi' 
nono  per  parent adi,  ò  compagnie.  F 2nno  con  la  hoc cn^e  con  parte  del  nafocoper- ' 
ta;felafcuopronopcr  mangiare .  licU'altroeflremo  de'  difcrti  vi  è  ^aoga  »  re- 
j^no  grande  ìli  pacfe'f  ma  digente  iniikiU,  e  ro7^i,fcaÌ7;a,  e  nuda. 

N  V  M  I  D  I  A. 

Quindi  entriamo  ncll' ..africa ,  meglio  di  noi  cono fc  iuta  ;  di  cui  quella  parte» 
che  giace  alle  radici  Meridionali  dell'atlante ,  fi  chiar/ia  T^urnidia^  e  fi 
fìende  dall'Oceano  .Atlantico  qua  fi  fino  à  i  confini  di  Igitto ,  con  terre  non  fola- 
mente  piccole,  ma  ancora  rare.  Trodui  e  molti  jcor pioni ,  e  ftìpiy  che  di  E  fiate 
fanno  male  affai,  j^n  genera  quafi  altro  albero  fruttferoyi  he  la  palma.  Ha  pO' 
ibi  terreni  dafemen"^  :  la  più  habitata parte  è  Darà,  mercè  d' vn  fiume,  che  d'' 
Inuerno  crcfce,  e  fi  allarga  per  le  campagne  vicine;  le  cui  ritte  fi  veggono  perciò 
f  il,  e  di  cefali,  e  di  caflclli,  &  i  campi  di  biade  ;  ma  s'egli  non  crefce  al  principia 
^i  yipri'.ej  tutto  dfeminato  è  perduto  :  è  anche  buono  ilpaefe  di  Sigelmeffe,  pojio 
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fo^Ysilj%ìtmeZ:Stchefapiùdi  ?oa.  cafiellì,oUreicafJi itteHo  fpatiodi ^i^' 
miglia  :  cJfendo/iiZta  diflrutta  Si^etmejJ'e>  i! popolo  cìnfedi  mura  ottanta  migÙ* 
di  puefe  :  oue  mentre  furono  d'accordo ,  fi  mrntenncro  ut  libertà  ;  ma  poi  natauì 
difcordia,  YUpperoie  murale  furono  fo'igiogatidagli  Arabi:  vale  qualche coft 
il  contado  di  Toffet,  e  di  Zeb.  (jli  Arabi  chiamano  queUa  parte  dell'Africa  Bi- 
Icdulgtrii ,  nome  anche  d'vna  buona  terra  di  cjìa  :  onde  ella  è  diuifa  in  tre  fiati 
frincip^liydiStgelmcJ[e,di Zeb,edi Beledii'gerid.7{ondcfcyiueròp!à  inpartico' 
tare  ilpacfe,  e  le  popolai  ioni,  per  ìfchiuar  ilfajlidio,  <ir  il  tedio ,  che  rscarebbona 
f  Horniper  la  loro  barharia,  e  siranici^  r 

ATLANTE    MAGGIORE- 

QJ^e(lo  montey  che  fi  sìcudeda'  confini  dell'Oceano,  fino  d  idifcrti  dell' Egit' 
to,  ha  principio  nella proumcta  di  Hea .  Ciouanni  Leone  chiama  l'vltima 
fua  punta  Orientale,  Meics,  detta  da  Strabone  Afpis  :  è  altiffimo,  ZT  afprijjìmoi 
ondei  B^maninon  lo  p  affarono ,  fé  non  molto  tardi,  fatto  Taolino.  Horailpaffa- 
no  ogni  anno  i  mercadanti  di  Fes,  e  di  Marocco ,  per  andar  alla  terra  de'  i^gri. 
J^nèhabitabilené  verfoMarocco^perlafuaafprcT^XS''  "^'  verfoTefmena,  per 
ia  freddeT^eiirema  :  concio fta,  cheiui ,  &  ia  altri  luoghi  fcatttrifcono  fonti 
tanto  freddi  »  che  non  vi  fi  può  tener  la  mano  qualche  tempo,  fen'xa  pencolo  di 
perderla  :  nelle  parti  più  temperate  ha  il  terreno  herbofoy  oue  ipccarari  menano 
di  Eiìate  i  loro  greggi',  ma  l' Liuemo  non  èpofjibilefermanitft  :  parche  oltre  alla 
nette  ì  chet/icadealtiffima,evidiiraparecchimefi;la  Tramontana  vie  tanto 
fredda,  e  penetrante,  che  vi  vccidegli  hitomini,  e  le  bcslie  .  T^fcono  da  nucHo  Tran-ior 
monte  quafì  tutti  i  fiumi  d' Africa,  de'  quali  altri  corrono  nel  mar  nostro,  ènei-  '>a  \cc!(..- 
V  Oceano;  altri  fi  perdono  nell'arene,  ne' diferti  della  Libia',  otte  fanno  diuerfila-  ".'  "•''^■'^•^i 
^hi, comequellodi  Darà,  di  Zis,  di  Gir, di  Gv.ar guata, città henìffimofahricata.  ^  J^  '''   ^ 
Q^uel  di  Megeradafolo,par  che  nafca  ne  diferti  della  Libia»  &  fi  faccia  flrada  per 
l' A t atante,  al  mar  Mediterraneo preffo  à porto  Farina .  Vi  è  vn' altro  Atlante 
che  fi  dice  minore ,  pofio  trai  fiume  Sala,  e  l't^^Jama  :  i  Mori  lo  chiamano  hcggi 
fDeine* 

B  A  R  B  A  R  I  A- 

LAfciando  l'Atlante  a  Me^p  giorno,  fi  cala  nella  barbarla  :  la  cui  lunghe'^-  ; 

7;a  è  daW  Oceano,  fino  a'  confini  d'Egitto:  eia  Lirghe^X'^  dall'Atlante ,  at 
mar  rnediterraneoilafiia  ÌHghe'7^  è  diuifa  con  yn*  fchicna  di  monti, e  he  fi  allo^ 
tanono  dal  méirnofÌYQ  cento  miglia-piu  ,ò  manco  ;e  tra  quefia  fchiene , e  l' AtlaH' 
te„fifpieganoameniJ[firKepianureydiftinte  da  non  mene  fertili  collmc. Soffia  T''0' 
ninciafu  anticamente  habitataalfuo  'Ponente  da  i  Maurnsij ,  e  da'  Getuli  alfuo 
Lauame,  genti  popolo  fi ffime  .  Mora  ella  contiene  le  due  fiJHauritanie ,  il  regno 
di  Tunigit  l'Africa  minore,  la  Carcnaica ,  e  la  iJ\€armarica  .  Fùgià  fiotto  gl'- 
imperatori Greci ,  a' quali  fu  tolta  da  i  Vandali  ',^4  .queHi  da  i  Saraceni,  e  da 
gli  Arabi,  che  vintroduffero  la  loro  lingua.  Hora giace  tuttafottail  Serico,  e'I 
gran  Turco;  eccetto  alcuue  fortc:^!^  importanti  del  f{e  di  Spagna.  I  popoli  h-jn^ 
%cgnfÌQ  di  cmiUà;  ^  di  honoreuols'^'f  ilche  arguifce  lagrande-^rji  delle  città» 
"^  -  '    ■  i'aìtf 
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l'arte  del  caualcarci  egli  fiiidij  delle  fcìcn'^et  e  le  fabricbe piene  d'arcbitctur/uii 
HAnno  i  medeftmi  coflumi,  che  gli  ^rabi,  aggiuntaui  la  e  iuiltà,  e  la  pilitcTj^a . 
Arabi,  e_5  Sono  d'animi  mobili  »  ingegni  fofpctofij  aiìuti,  infedeli,  borioft,  iracondi,  gckfi 
a  natura  j-^py^j^Q^i^-^  ag^di,  e  dcHri  à  cauallo;  ponenti  della  faticai  e  del  difagio.  La  Man- 
ritaniaparU  znjuo proprio  Hfiguaggio;  ma C xAfricn  rfa l'arabico  corroto .  La 
Barbarla  è  habitat  a  da  ^rabi  di  due  forti;  perche  altri  vinono  nelle  città;  e  ter- 
re: altri  in  campagna  negli  t^diuari.^diuare  è  tna  popolatiovefattifdi  cento j 
è  più  tendeypo^c  in  ruota ,  con  vna  pia'^a  ritonda  tu  me^p  ,  oue  tengono  ilor 
bestiami:  le  tende  conflano  d' vn  panno  grcffo  tcfo,  fatto  di  luna  i  &  pelo  di  ca- 
pra) e  tela  di  palma,  ottimo  al  Sole,  ^all'acqua  :/ìanno  tanto  vnitel'vna  all'- 
altra, che  paiono  vn  mu  ro  :  l't^dtuare  non  ha  fé  non  due  porte  pi  r  l'vna  dclliL^ 
quali  entrale  per  l'altra  efce  ilbeSiiame  ;  qucfic  porte  fi  jerraìio  dinottcdifpincj 
Àjìne  che  i  Leoni  non  vi  entrino  àfarcflragc  delle  btfiie. 

MAVRITANIA. 

H^  il  nome  del  color  fofco  de' popoli,  che  i  ^reci  dicono  Mauron.Siditiidc  in 
due.  In  vna  fi  chiama  Tingitana  della  cut  a  di  Ungi,  boggi  T  anger  :  l'al- 
tra Cefarienfe  Cefarca, boggi  Tiguident,  cioè  città  vecchia  :  quella  cornioli  i  re- 
gnidi  Marocco,  e  di  Fejfa  :  quefìa  quelli  di  Tremifcn ,  e  d'Algeri  • 

REGNODI    MAROCCO- 

Lue  tra  l'atlante,  e  l'Oceano  atlantico,  in  vn/ìtoperla  corrìmodiià  dtl- 
.  J  l'acque  3  che  da'  monti  vicini  nafconò  ,  e  per  la  piac  cuolcr^'i^a  dell'aria  ma- 
rina, abbonda  di  grani  d'ogni  forte,  oglio,  ri:c,  T^iccdri ,  n:clc, guadi ,  ai  menti  a 
greggi,  fanno  panni  di  peldi  capra  cofì  delicati ,  che  paiono  difeta  :  e  delle  pelli 
loro  i  marocchiniy  cofi  detti  da  Marocco,  oue  l'acconciano.  Il  regno  contiene  fct- 
Marocchi  t^  Trouiucie  ;  Sus ,  che  ha  per  metropoli  Tagcosìi  ;  Hea ,  oue  è  le  ricca  terra  di 
r  1  perche  farudanta;  (jw^ola,  e  Marocco ,  con  città  maejìre  dell' iftefj^o  7wm  e  ;  ma  ^U7^ 
mati.      "  %olanon  haluogo  murato  ;  Duccala ,  oue  era  prima  capo  TitCje  poi  i^T^apwr  , 
bora  rouinate;EfcuyaiCTcldayChc  hanno  per  città  principali  Llmediì?a,CrTeb- 
V^a.  Sono  in  qucfìc  Trouincie  molte  città  gro/fc,  e  buone,  che  patirono  però  affai 
nelle  guerre  tra  Vortogheft,  e  quei  Barbari  :  le  principali  fono  boggi  TarudantCy 
e  Marocco.  Tarudante ,  cl/édiuenuta  celebre  a' tempi  nofìri,  giace  tra  idifcrtt, 
e'I  mare,  in  vna  valle  lunga  fedici  leghe,  e  poco  meno  larga;  copiofa,  di  "ficcati, 
rift,  e  d'ogni  bene.  Quigl'Inglefty  &i  Fyanccfi  barattano  armi  j  emctallica 
'2^uccariy  cofa  di  gran  danno  a'  Chrifiiani.  Marocco  fùgiàla  maggior  città ,  che 
gli  .A  rabi  haueffino  in  ponente,  come  Bagdct  in  Leuante  ;  pcn  hefaceua  intoi  no 
à  cento  mila  fuochi.  Giace  in  rnagrandiffmapianuraJungidaW^tlantcquat- 
C't  J   d' tordici  miglia,  con  vn  contado  fimileà  quel  di  Milano:  perche  i  fiumi ,  &  iru- 
■f^'l^j.^^f.^  f^fcellìy  e  he  da' vicini  monti  fcendono,  gli  recano  non  minore  iPienità,  cl.cdouitia 
inile  à  q\  d'ogni  bene  :  fi  fiimaperò,  chelapartcptù  fertile  della  Mauritania  fia  laTro- 
di  Milano,  uincia  di  Sus,  maffime  lungo  il  fi  urne,  che  le  dà  il  nome  :  dal  qual  corriuando  va- 
riamente l'acqua,  ne  inaffiano  con  molta  vtilità  i  prati,  i  giardini,  le  rifare  tele 
cannamele.  "Jl  mede  fimo  fenutio  fa  il  Tcccuin  ncli'Efcura  .  l^on  fi  dtucprcter- 
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hettere  di  notare  ]  che  tutta  Barharia [corre  In  mare  con  molti prèmòntòrìj  >  e 
capifamoft:  &  in  qnesìo  rcgnoitpià  mentouato  è  capo  di  T^lontallc  r.idia  dell* 
%4tlant5yCoft  detto  dà  marinari  di  quei  tempi  ro'^;per  che  teneuano per  perdu- 
to chi  hauefòc  hauuto  ardir  di  paffarlo.'conciofia  co  fa  ch'egli  è  cinto  difeccngns, 
è  di  [cogli,  che  lo  rende  iiano  tremendo  à  quei  marinari  antichi^  che  non  o[auano 
d'ingolfar  fi  in  alto  mare'.corne  anche  il  Baiador-^che  gligiace  innari. Segue  capo 
di  Gaeri  e  di  Son,e  Catin.  *.4"  capo  di  Guer  i  To'/toghe/tiChe  fono  fiati  padroni  d'n 
na  buona  parte  di  quejlo  regno  »  haueuano  vnaforte'i^a  importate,  che  fu  tolta 
loro  dal  minor  Serijjoicon  lorograuepregiuditio,peril  rie  et  te, che  vi  hàno  hauu 
tOj&  hàno  tuttauia  i  corfari  Ingkftte  Fracefit  giace  nel  trigcftmo  primo  grada- 

REGNO  DI  FESSA 

Sl/ìendeda  ^xamorfmo  à  Tanger,&  dall'Oceano  atlantico  fino  alla  Mul- 
tiia;  nfl quale  fpatio  contiene fetteTrouincie;cioè,Temecena,con  la  città  £ 
z^nfa^fua  mae^ra,che  con  tutte  l'altre  è  defolata;  Fenili  cui  capo  eragià  Tiw 
litfu'lmonteZaron,horadirtrutta,el'èfHCcedutaFeffa;  ^Igar^oue è Larace^e 
•Alcacerquibir;  Habat  con  la  città  di  Tanger,  edi  Felfa;  Srisjla  cui  metropoli 
è vele^di  Cornerà;  GaretiOuè  Melila,e  TeT^ta;  CuT^y oue è  Tera'^,eDubudu  « 
*4fgar  è  Trouincia  lunga  So.largho  60.  miglia  tutta  piana  tedi  fomma  fertili- 
td.Ha  i  fiumi  di  Beth,  e  Behet,che  fi  perdono  in  alcuni  laghi ,  con  le  riuefempre 
yerdeggianti,e  di  ottimi pafcoli:e  per  cofequen'^a  abbondano  di  cr.rnijatte,bu' 
tiri,cafcio:e  danno  pefce innumerabile.  Habat  è  lunga  cento,  larga  fefianta  mi' 
glia.  Errifè  Trouincia  tutta  montuofa,eui  fi  contano  2  )  •  montagne^che  fon  ra- 
mi dell' jitlantejaff ai  hàbitate.  Garedè  afpra,efecca, conpoche  terree  molti  di 
fertile  monti.Tra' fiumi  delregno,i  principali  fono  il  Si4bu,e'l  Lucco  :  quello  co- 
-mincia  alle  radicidell'^tlàtaeper  il  lungo  corfoychefa,ric€uemolte  acque^che 
Vingrofìano:queHo altro  non  corre  tanto;nè per  confequen7^a,èfigrofio.Queflo 
regno  ha  due  luoghi  che  danno graue  mokfiia  elle  marine,enauigationi  de'  Chri 
fiiani-flarace  fu  l'Oceano,&Teutanfu'l  Meditcrraneo.I  Tortoghefi  hanno  qui 
MaT^agan^e  le  città  Tanger,&  Septa.  Mar^agan  ha  qualche  poco  di  por  to;T  an- 
ger» ne  ha  vn  capace  di  dodeci  legni groffit  &  di  ventipiccioli.  Septa,  non  ne  ha 
quafi  nulla,  Ma'j^^gà  è  celebre  per  l'afi^edio  meffoli  da  Muleio  ^bdala  nel  1 5  62  Mazagaa 
con  20Q.milaperfone,fofienuto  egregiamentedaiTartoghefi:hailmaredauna  j.^^^J^io^ 
handa,&  nel  resìo  vn  largo,^  fondo  fofi^o, che  fi  empie  tutto  d'acqua  marina .  ^jgj  j  j^^, 
J  Casigliani  hanno  in  quefio  regno  il  Tegnon  di  Veles,  &  MeUla,C6n  vn (lagno 
appref]  0, capace  di  mille  galerciche  sbocca  nel  marce  fa  fale:  nelfuo  contado  fi 
trouano  minere  di  ferro,  enei  mare  perle .  Ma  diciamo  due  parole  della  città  di 
Feffa.Quesìa  è  la  più  beliate  grandej&  popolatale  ricca  città  di  Barbarla:  pO" 
Sìa  tutta(f^oriche  il  me7^,che  è  piano)  in  colli,  &  monti;  con  vn  fiume,  che  la 
trauerfatC  l'accommoda  à  merauiglia.  Gonfia  di  tre  parti;  l'vna  è  à  Leuantedel 
fiume, a^  fa  quattro  mila  fuochi, et  fi  dice  Bolexdad' altra  è  à  Tonente  &fa  yo. 
mila  fuochi,  &  fi  chiama  Feffa  vecchia:  la  terxa  è  Feffa  nuoua  di  otto  mila  vi-  ^-^^^^  ^^^ 
cini.Ha  dajoo.Mofihee.Ld  principale  éil  Car  mècche  gir  a  un  mìglio  e  rne^o:et  qua!  ha^i, 
ka  trtiniauìiapQrta.l  mercadanti  vi  hanno  vna  piaXj^a  cinta  di  muri?, co  dodici  pc  rea, 
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p9rte,&éfumdecìc$ntrade.€tmivn  Collegio  ((ya  gli  altri  molti)  lacuifahrtc^ 
coSìòal  Bje  ^buhenon  j^So. mila  feudi.  Ve^gonfi  nelle  cittdi  più  difeicento  capi 
d'acqua, dr  da  360.  molini  fui  fiume.  Tiene  il  fecondo  luogo(trà  le  città  dique- 
fto  regno)  tyiXequine'^,  titolo  del  Trencipe ,  che  può  fare  otto  mila  fuochi .  Sieda 
in  vnpia?ì0  non  meno  fertile  di  granii^  di  fruttij  che  gratiofOtC  vago  per  l'ame^ 
nità  dei  giardini  jc  dell'acque. 

MAVRITANIA  CESARIENSE 

(^omprefa  tra  la  Muluia,€'l  fiume  maggiore, che  sbocca  nel  marfotto  Bufea; 
nel  quale  fpat io  entrano  i  regni  d'^lgieri ,  e  di  Tremifen .  T^n  épaefe  cofi 
h(ori0,come  la  Mauritania;  perche  fé  bene  la  marina  è  alquanto  piana,  e  fertile  , 
nenie  corrifpondeperhlapartemediterrancaiafpra  affaire  montofa.T<lon  ha  fiu- 
mi d'import  an^a-y  il  regno  di  Treminen  comprendeuagià  quattro  Trouincìe,  che 
ftnominanano  dalle  loro  cittàmaeUre,  Tremifen,  Tene^j  Bufea,  ^rgPt:  ma  di 
prefente  glireftafolamente  Tenes,e  Tremifen.  Quefto  regno  è  l ungo, e  fi  reto;  con- 
siofiniche  da  confini  di  T^midia  al  mare  ho  e  largo  quindici  miglia;  per  la  quAl 
cagione  difficilméte  fi  difende  dalle  fcorrerie  degli^rabi:ha  poche  città, e  pochi 
Caftelli. Tremifen  faceua  giàfedeciin  dicitfctte  mila  fuochi;ma  prima  per  leguer 
re  di  Giufcppe  P^e  di  Feffa,chc  l'afìediò  fette  anni,hauédofabricatoui  appreffo  V/14 
groffa  tcrra;epoiper  le  guerre  tra  Carlo  V.che  ne  prefe  pretettione,  (ér  i  Turchi , 
che  l'occuparono  finalmente  (e  ne  fono  hoggidì  padroni,  per  le  guerre  anche  trai 
Seriff'jye'l  Turco)  è  diminuita  affai,  il  I{e  di  Spagna  ha  in  quefio  regno  Marz^chc 
_.  ,  bir  con  vn  belliffimo,  e  buono  porto  ;  e  orano  à  lui  vicino,  fortexj:^  d'importan- 

tar^o"  da*^  5^4  ;  che  fu  tentato  indarno  da'  Turchi  nel  1.5  6^ .  f^fu  prefo  da  Tictro  ikauarrO 
Turchi  ìn^cl  1 '^09.  Fa  da  dicci  milaperfone, per  lo  piijSpagnuole  natine  d'effo  luogo,  ^l- 
vano .      gicri  era  già  fiotto  Tremifen;per  le  grauc^  immoderate,fi  ribello,&fidiedeal 
'J^e  di  Bufea:ftette  poi  fatto  il  ^  Cattolico;e  tolta  poi  à  lui  da  Horuccio  Barbar  of 
/i  «e/ 1 5  1 5 .  bora  è  fiotto  Turchi  :&  è  diuenuta(per  le  prede  d'infiniti  corfari,che 
vi  fanno  capo,per  la  refidenxa  d'vn  Luogotenente  dalgra  Turco, ):lluflre,t!r  rie 
ca.  Siede  in  coìiad' alcune  montagne;  gira  tre  m:glia;cQnticne  da  80.  mila  per- 
[•ne;ha penuria  d'acqua,&  copia  di  grano: due fue  porte, vna  di  mare,  ^vn' al- 
tra di  terra  rendono  prcfjo  à  vn  millione  difendi.  Vna  ifolett.i  gli  fa  porto  benché 
no  molto  capace, e  foggitto  à  Tramontana. Fu  tentata  da  Carlo  V.ma  indarno  per 
ynfiiriofotemporalcche  gli  a  fondò  la  più  parte  dell' armta.Dall'hora  in  qua  /*- 
hanno  continuaméte  fortificatale  di  baluardi, e  di  cajlclii  ;fi  che  fi  puòflimar  qua^ 
fi  inefpugnabile.Outfio  regno  fi  fiende  fino  à.  Ter  cot, città  di  quattro  mila  fuochi; 
e  fino  à  (jHxrguala,  difei  mila .  «J^^^a  nella  T>  owncii  di  Hufea  vi  è  il  monte  Ha-- 
beXjbabitato  dagente  fiera,  &  bellicof  sfotto  va  Trencipe,  che  guerreggia  del 
continuo  co'  Turchi. 

REGNO  DI  TVNIGI- 

II  1{e%nodiTunÌ9Ì abbracciar anticha ls{jjynidia,ela Trouincia  Cartaginefh, 
Si  bene  il  nome  di  'hlumidia  s'attnb'4tfie  à  quella  parte  d'africa  lìfè  pofta 
tra  la  libÌ4iC'lm9nte  atlante:  nendimeaofniSìringe  poi  à  quella  parte, ch'i  ter 
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mltataial  fiume  ma^gioreje  ddU  MegeratajecÒtiene  le  T^yOulncìe  di  M^ffìla^e 
di  Coftantia:  qiielU  nobile  fer  il  grido  de  candii  Maffili;  queftdper  la  refidenT^ 
delire  Maffinijfii.  Conciopa  cofa  che  ["orMuntiafi  chiamo  già  CirtaiCintada  me- 
z^giorne  d.x  rupi  dtisfimc;Ce  le  fé;  ne  difojfa  un  fiume  co  le  riueprecipitofe)daU* 
Altre  parti  ella  è  ben  murata.  Ha  la  [dita  crta,edijjicil€:  ìiè  viftpuò  girealtrA-^ 
mente, che  per  due  vie  angusìifp^me.Oncfla  città  fiorì  grandemente  te  di  riccheT^ 
z^,edi  Bopolofotto  Micipfa,  che  per  aggrandirUidr  annQbilirU)COndkJìe anche 
gente  Greca  ad  habitarni:  e  la  ridufìe  à  tanta  magnificen^aye  pofian-^aj  che  ne  i  hi 
fogni  mettcua  in  campagna  yenti  millafantii&  dieci  mila  caualli.  Hoggi  ella^ 
fuh  fare  fette  in  otto  mila  fuochi.  Veggonftin  t}ue!lo  regno'Sona,fopra  ynflagno 
nauigahileiCelebreperlagloriadiS.^goUinOiChe  ne  fiiVefcOM,ep:r  la  fertili- 
,  tà  delfuo  territorio.  Bifertafiede  ancor  effafu  la  foce  d'vnflaguo:  oue  entrando  à 
fuoi  certi  rì'^Hfjx  il  mare, e  mefcolandoft  con  l'acqua  dote  e, vi  conduce  pef ce  infini- 
to;e  rifa  vn  porto  capace  di  legni  gresft.  Alla  foce  del  GuahilbarOjftvede  itfo-  Coralli  «. 
letta  di  Tabarca,  9ue  i  <jen$ucfipsfcano  i  corallijbianchi,  e  negri:  e  fé  ne  trouano  "e  fi  croai 
dnchc  vicino  à  3ona.  "°  • 

VT^cyi'HClA    Coi%TAGlV^ESEy    TV^lCjL    - 

P  A  fiata  la  tJHegeradaiS'  entra  nell'Africa  minorejò  Trouincìa  (Cartagine-' 
fé:  le  cui  città  di  più  fama  fono  hoggi  Tunigij  e  Tripoli  :finifce  à  gli  altari  de* 
Fileni, c'hoggi  é  porto  di  Sabia,ò  fecondo  altri,  Licudia,ò  Ernich.  Varcato  il  fiu- 
me, vede  fi  Tsrtofarina.Qtiìfu  Vtica,  ch'hebbc  il  fecondo  Inego  dopò  Cartagine^ 
nell'Africa:vififafale  bianchisfimo,e  fodisfimo  in  copia. falcino  al  promontorio 
Apollonio, &  alla  Megerada,era  pofla  Cartagine  in  vnapenifola  cinta  di  muro, 
cbegiraua^éo .  iìadij.  Haueua  in  me'zo  il  (fafiellOydetto  Birfa,e  fitto,  (^oton  ifo- 
letta,e  lUrfenak:  Hoggi  capo  della  Treuincia  è  Tunigi,  che  fa  da  otto  milia  fuo- 
chi,co"  l  contado  vsfìito  d'oliueti,e  di  lini.  A  Tramontana  da  Tunigi,  fiagna  vna 
palude  lunga  dieci  miglia,epoco  meno  larga,neUa  ^uale  entra  per  vn  canale  l'ac 
^ua  marina.Quindifi  vd,coHpicciole  barche, à  Tunigi;  ma  perche,  l'acqua  è  baf 
fìsfimx  nell'eflremitd,  non  fi  può  nauigarefe  non  per  il  mqt^:  alla  bocca  delfud- 
detto  canaleera  la  Goletta;à  Leuante  di  Tunigi fcorre co  vna  lingua  afpera,efaf- 
fofa.  Capo  buono.  Segue  il  golfo  d'Adrumito ,  &i  yefligi  dAfncaromnatagià  Africa  ro- 
d'ordinediCarloy.imperatore:più  bafìoentro  terra  s'apprefenta  l' Alcaruam,  "^-ata  da 
città  celebre  per  gliHudi,e  per  le  fuperHitioni  de'Maumettani;  che  credono  (per    ^^^     ^* 
le  tante  erationi,  che  vi  fanno  i  lorCa%i':^,eHTapaffo)  chequei,chevififepeli- 
fcono,  non  pofsono  dannar  fi. On  de  vengono  à  quefta  città  fcal^i,  tT  vi  entrano  con 
gran  riuerenj^.Segut  (^apt  inpaefe arcnofce  fen^a  acque.Quìilfoflegnode'po- 
poliyfono  certe  radici  di  madorlc  dette  Haba'^s;efÌ  mangiano  cotte, e  crude. "k^l 
golfo  di  Caps  entra  vn  fiume  d'acqua  calda  ,  che  fa  la  Tritonia  palude  ;  pafsato 
qaeUo  golfo  fi  fiuopre  Tripoli,  celebre  per  li  danni ,  che  i  corfali  andatiuifi  fanno        i 
nlle  nofire  marine .  Fu  tolta  a'  CaualUeri  di  tSHalta  da  Sinam  'Bafsà,  «f  / 1 5  5 1 , 
^uarant'vrì anno  dopò,  che  l'haueua  prefa  Tietro  2^turro.  A  Leuante  di  TripO' 
li  fifpiega  la  gran  campagna  di  Taiora,  piena  dipopolationi;  chefifofiengono,  e 
di  quella  radice,  che  noi  habbiamo  detto  difopra  ;  e  di  datteri»  e  d'altre  yettouar 
^lie, chdor  porge  lacommodità  dell'acqua* 
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CIRENAICA  MARMARICA- 
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A  Cirenaica  era  comprefa  tra  l'aere  de'  Fileni)  eH  Catabatmo',ha  porti,  & 
t  acque  dolci  affai^&  molte  contrade  fertili;  bora  tutto  quejìo  patje  è  di  chi 
puòpià , perche  gli  ^rabi  lo  facchcggiano  dallaparte  della  terra,  &i  Corfari 
dalla  banda  del  mare  ;  &  non  -pi  lafciaao  cofa  alcuna  ftcura .  f^t  era  già  cinque 
tittdjeper  ciòftchiamaua  Tentapoli:&  erano  Cirene, ^poUonia>TolotnaideB 
%4rfmo»e  Berenice»  Cirene  fu  città  groffa,copiofa  di  rofe  f%ajf erano  iVitiiCaual- 
Uìmadre  di  molti  huomini  illuHri,  e  di  tanta  poteni^,  che  conte  fé  lungo  tempa 
co' Cartagine ft.Entroterraiall" incontro  della  Cirenaica jhabitauano  i'^afamà 
m,gliTilli,vnapartede' (jetulÌ3& i(j aramanti.  La  Marmarica s'allarga  tr<l 
la  Cirenaica,e  l'Egitto  infra  terrajaltri  la  chiamano  u4mmoniaca;perche 
Tempio  di  jl  pia  celebre  luogo,  ch'ella  s'haueffe ,  era  vn  Tempio  di  Giqhc 

Giouc^  ^ff2mone,  famefoper l'Oracolo,  e  per  l'andata d'^lefiandro 

^mmone.  Magne.  Disia  da  Cinere  ^oa.miglia',  da  rBarca,  onde 

hoggi prende  il  nome  la  Marmarica,fino  alla  città 
d'U lefìandria,  mettono  mille  à  trecento  mi-;^^ 
^lia',  &lene  danno  ducento  di  lar- 
ghez^a.Quiui  l'arena, oc  cu-^ 
patrìce  di  tutto  quel 
diferto ,  bora 
acce  fa 
da  raggi  del  Sole  ,  dilegua  ;  hora  agitata  da'  ventiifc-^ 
Sale  Am-^  pelifcei  viandanti.  Fi  fi  trotta  fatto  il  fale 

itioniaco  tyirnmoniaco  y  commenda" 

^^^^'^^^'  tiffimodaime-: 
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R  E  L  A  T  I  O  N  I 

VNIVERSALI 
DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B    E    N    E    S    E, 

'ALVILLVSTRIS  S,    ET   REV  E  R  E  N  D  I S  S,   SIC, 

Jt  Sig.  Simone  Tagliauia  d'Aragorfat  dir- 

dinaldi  Terra  Nuoua, 

TR  A  le  cofcatte  à  I  Iluflrare  la  vitale  le  attioni  d'vn  perfo- 
nag{jio  d'alto  afFarc,non  ve  ne  è  alcuna  più  neccflaria,clie 
la  nociria,  almeno mezana,  de  i  paefi,  e  de'  fiti,  e  della  dì- 
fpofitionc  loro.  Perche ricercadofi  al  maneggio  de'  negotij  grauf, 
cd'imporranza,lumedi  pruden2a,c  vigore,  grandezza  d'animo> 
né  rvna,nè l'altra  dì  quefte  due  nobiliflìme  qualird  può  efsere  có« 
piutajfenza  cognitione  del  campo^e  del  teatrojoue  fi  debbono  ne- 
cefsariamentenìaneggiare.  OndeHomero,  Preneipedei  Poeti 
Greci,  circonfcrifse  rhuomo  prudente, nella  perfona  dd  jfuo  Vlif-; 
fccon  quel  le  parole, 

,^ui  mores  hom'tnùm  multórum  vidit^  ^  vrbes , 
Se  Vergilio  defcrifse  Tliuomo  forre  con  quelle  altre  > 

MuUum  ille-,  dr  terrìs  iactatus  cf  alto, 
«  Tela  hifloria  è  madre  della  fauiezza  humana ,  come  può  chi  fi  fìa 
fperàrc  d\  diuinir  fauio  fenza  notitia  de'  Ìuoghi,oue  le  cofe  naiTate 
auuenero?CcrtoSaluftio,giuditioiìfrimo  fcrittore,perifcriuer  be- 
ne i  fucceifi  della  guerra  d'Africa,  andò  egli  mede/ìrao  a  riconorce- 
re>  &  à  vedere  i  pae(ì,oue  s'era  cóbattutojò  fatto  qualche  cofajme-- 
morabile.Ma,chc  altro  pcnfierojò  che  eccetto  eccelfo  può  germo- 
gliare nell'animo  di  quei  Prencipe  5  il  cui  fapere  non  fi  ftende  fuori- 
di  cafa  Tua  :  che  non  ha  conofcìmento  d'altra  parte  del  Mondo^che 
del  Tuo  Contado?  Che  honorata  attioncò  che  magnanima  impre 
fa  fipuòafpettarda  lui?"Chrifì:oforo  Colombo,  huomovercmcte 
dintcndimento,  e  di  fpirito  elcuatiffimo  >  h^uendo  quafi  à  Mcgno 
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Tanguftia  di  qùcflo  mondo,  n'andò  per  mari  affatto  Incogniti, à  ccr 
càrvn'altro:clotrouòcofigrandc,ecoiìampio3canchepiùdique 
fio.  Imprcfii  veramente  heroica.e  degna  d' e  II  e  r  preferita,  non  che 
pareggiata, alle  più  celebri,  &  più  famofc  prodezze  de  gli  antichi,  * 
Hor,l'.  gucndo  io  gli  aufpitij,  e  l'orme  di  vn  tanto  heroe, vengo  co 
lapiefenteRelationejàdarraguagliodeCótincntifcoucrtidalui: 
e  l'ho  lìonorata  co'i  chiari/lìmo  nome  di  V.  S.  Illuftrifs.  Alche  fare 
mi  ha  moflfo  con  Tantichità  del  fuo  ampliamo cafatOjnon  la  gran* 
dezza  della  famiglia ,  piena  di  Duchi,  e  di  Prcncipi,  di  Conefta- 
bili ,  &  di  Almiranti  :  non  la  fantità  del  Cardinale  di  Palermo  Tuo 
Zio:  ò  la  fapienza  dcircccellcntifs.  fuo  Padrcmoftratada  lui  nel- 
l'amminirtratione  di  Sicilia  per  fci  anni ,  e  nel  goucrno  dello  ftato 
di  Milano  per  dlccimon  la  prodezza  del  Prencipc  fuo  nipotcc  de* 
Signori  Tuoi  Fratelli ,  e  Cugini  ;  ma  il  valore  che  nella  perfona  dP 
V.  S.  Illuftrirs.  come  gioia  finilTima  in  vn  pretiofo  anello ,  ri  fplcn- 
de,  anzi  lampeggia .  Conciofìacofa,  che  ella  congiungc  tanto  al- 
tamente ,  e  la  fìncerità  dcUanimo  con  la  gentilezza  de'coflumi,e 
l'integrità  della  vita  con  la  piaceuolezza  della  conucrfatione ,  e  la 
modcftia  con  lo  rplcndorc,  che  la  forma  perfetta  da  vn  Cardinale  1 
Prcncipe  non  fi  può  meglio  dcfcriuercche  con  l'efiempio  della  vi- 
ra fua.  Maàchiconueniua,  chciodedicafi vn'operatale,  fcnon 
al  Cardinal  di  Terra  nuoua,  tantointcndenre  delle cofe  del  mon- 
dojtanto  vago  delle  cofc  grandi,  e  peregrine?  Reda, che  V.S.  lUu* 
flrifs.  fia  feruita  diriceuerc,  queflopicciolfcgno  della  diuotionj 
e  dell'oHcruanza  mia  ver/o  ki ,  in  quel  grado ,  che  1  humanità  fua 
(ingoiare  mi  promette,  e  Je faccio  humiliflìmariuercnza. 
Vi  cafa  adì  i  o.  Aprile.     M.  D.  X  C  V. 

l>iy.  S.  lUtisirifs.  &  %euenndifs. 
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VNI V  ER I  A  L I 
DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B    E    N    E    S    E, 

De*  Continenti  del  Mondo  nuoiio  ^ 

Se  gli  Antichi  habbfno  hàuuto  notitia 
del  Mondo  Nuouo . 

E  1{  decidere  quejlanohiliJJìmaqueHione,  io  [oppongo ,  che  il  Mond$ 
7{uouo/ìa  in  gran  pene,  fotte  la  Zona  Torrida,  (comeegli  è  in  ef- 
fetto) e  che  fta  ajfatto  oltra  alio  firetto  diZibilterra.  Hor  iodico 

che  due  ragioni  induceuano  ^risiatele ,  6-  altri  à  perfuaderfi ,  che 

non  f effe  al  Mando  altra  genteyche  noiyhabitatorid'  Suropa,  e  d'^Jìa,c  d'u4fri' 

ca.  Laprim^  era  la  vasiità  dell'  Oceano  interpolo  (  infuperabile  d  lorgiuditio) 

dia  forila,  &  aWindu(iriahumana,eciò  mojfe  Sant'^Agosìmoànegargli  ^n-  Cz^^onì ,' 

tipodi;  e  prima  di  lui  Tindaro  difie,  effer  vietato  cofia'fauijìCome  àgCignoran-  ^^^  induf. 

ti  ilfapereciò,  che flà  oltre  alle  colonne  d'Hercole  d'altra  ragione,  che  ingannò     ^.f^^  ^^7 

gli  antichijfu  ti  perfuaderfi  chela  Zona  Torrida  fojfe, per  il  fouerchio  ardore  jCo-  negare  s\i 

mele  Talari  per  il  troppo  freddo ,  inhabit  abile .  Antipodi. 

Semper  Sole  rubens,  &  torrida  fcmper  ab  igni. 
Di  qucfìe  due  ragioni  molto  maggior  feri^  bebhe  la  prima,  che  la  feconda.  Con" 
ciofia  e  afa,  the  il  trapaffar  l'Oceano,  era  da  loro  sìimato  imprefa  mipoffibile  ;  ^ 
tale  era  veramente^  cerne  moHraremo  appreffoy  anxj  ft  celebrano  i  ver  fi  di  Sé" 
neca,che  prcdiff e queflotrapaff amento j  come cofa  futura  dopò  molti  fecoli, 
V'enicntannis. 

Sacciila  kris ,  qtiibus  Oceanus. 

Vincula  rerum  laxet,&  ingens. 

Patcat  tellus  Typhique  nouos.' 

Detegatorbcs, 

Ncc  rìt  terris  •'A^ltima  Thuie. 
Vaticinio,  che  farebbe  flato  molto  pia  compito^  e  inarauìgliofo,fe  Seneca  non  V- 
haueffeguasìo  con  l'vltimo  rerfo  :  perche  il  Mondo  2{uouo  non  fi  éfcopertopcr 
la  via  Settentrionale,  ouc  è  Tulemarca»  ma  di  Vanente:  compito  farebbe  fiatOi 
fé  in  rece  di  Thult,  haueffe  mejjo  Calis* 

Nec  lì:  tdlus  vkima  Cades, 
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xjitadaltakri  canto, Zappiamo,  che  gli  antichi  hebbero  tjualcbe  nOthU,  e  fpè^ 
rim'^a  della  Zona  torrida  :  perche  Hannone  Cartagine  fé  cofleggiò  (come  fcri&s 
*Plimo)  l'africa, da  ZibilterrafinaltSMar  T^o/Je  :  &  vn  certo  Eudoffo  al  ci- 
frano »  dal  Mar  "B^fio  à  Gibilterra  :  onde  conuenne  loro  pajfaredue  volte  fat^ 
toV  EéiuinottialCi  e  trauerfare  tutta  la  Torrida.  'Dipià»  gli  antichi  hebbero  no^ 
titia  deWEthiopia,  delljndia,  dell'aurea  Cherfonefe/Prouincie  tutte  collocate 
infra  iterminideìla  Zona  t^rridatTliniofa  mentionedella  TaprobanaiC^rim* 
diluiOuidio» 
Quid  tibi  fi  calida,  profit,  laudare  Syene, 
Aut  vbi  Taprobancn  Indica  tingic  aqua? 
Zom  ror-  ^^  ^^^^  Taprobana  è  [otto  l'Squinotta'e.^nzjl'efpericT^a  della  Zona  nojlra  p§ 
rida ,  e  Tue  ^^«'^  moflrare  à  gli  antichi, che  la  Torrida  non /offe  inhabitabile.  Ter  che,  fé  he- 
o  ua'uta.     ne  il  Sole  vniuerfdmente  con  la  vicinan^^^a ,  ^  drittura,de'  raggi  rifcalda,edif' 
fecca;e  conia  diììanT^i&obliquitàdà  luogo  alfreddo,&  all' humido{cGmem9 
Urano  il  giorno  lanotte,el'£/iate  tcl'Jnuerno)  nuUadinteno  (juefta  regole  ge- 
nerala rie  ne  in  mille  maniere  alterata  dalla  diuerfitdde'  fiti .  "Perche  la  vntk 
delle  canfe  uniuerfali,nellaproduttione  degli  effettift  uarietà  è  tcrminatate  qua 
fi  rijìretta ,  e  circofcritta  dalla  qualità  della  materia  ;  e  perciò  le  predittioni  de 
gli  ^jìrolvgi  riefcono  casi  fpe fio  fallaci  :Co5Ì  veggiamo  noitche  l'empito  de'  ve' 
tifi  riìifot':^  nelle  valli, e  fi  diminuì fce  nelle  pianure  :l'ardor  del  Sole  fi  raccoglie 
e  moltiplica  negli fpecchi  concaui  :fi  dilettale  difperde  ns' piani. S per  venire  al 
propofìto  nojìrOfllcaldoyi  freddi)  dell' aeree  de'  paefi^riceue  mille  di ffercT^  dal 
la  varietà  de'fiti  alti,ò  baffi  ;  in  piano, ò  in  coHa^voUià  Tramontana,  ò  à  mcT^o 
dì  ■,àLenanteyòà'Ponentc;uicini,ò  lontani  dal  mare, taghi,bofchi,fìumr,uentoJf, 
ò  tranquiLliXbi  dubita,che  l'Inghilterra  non  fia  piti  lontana  dall' Equinottiale» 
che  la  <jalliaìepur  Ce  fare  dice  iChc  l'Inghilterra  è  più  temperata;  e  nella  medefi 
maproportione  Zelanda  è  meno  fredda,  che  l'atlante;  &  in  Italia,  onde  nafce 
fu  le  riue  del  lago  d'^rona,edi  [omo, e  di  Gardaytempene  d'aria  tanto  maggio^ 
re,  che  nel  reiiodella  Lombardia^  Ma  che^V^ffuno  effettodella  vicinan"}^  del 
Sole  è  maggior»  che i E^ate;nellalontanan\a  che  l'inuerno. 

ll^r  che  diremo  fé  nella  medefimadi/iauT^a  dall'  E<iuinottiale ,  e  dalcorfo  del 
SoUytrouaremo  mutar  fi  nell'ifiefio  tempo  le^agioni^Così  é  .  Cjijte  è  vn  monte,  . 
Gate  mon  chefpecciatofi  dal  gran  Caucafoytrauerfa  tutta  la  lun'/hc^^ja  dell'India  ,fino  al 
cScHi  "^'/'^^o/i  capo  di  ComorinO'  Hor  nel  mede  fimo  tempo, di  qua  dal  mote  ccmmcia  /'- 
Inuerno  intorno  al  principio  d'^prileiedi  là  dal  monte  l'Eftate.  Di  qua  regnano 
pioggie  dirottele  venti  freddi, e  borafcofi;di  làgior  nifereni,  e  piceuolì.  *I)i  qua  il 
mareimperucrfa,&  i  mar  mari  appena  Hanno-ficuri  ne' porti  jdi  làfinauigafi- 
curamele  il  golfo  di  "Bengala, e  fi  traffica  per  tutto.Finalmentem  quelparaggio, 
ilmoute  Gate  fa  effetti  maggiori ,  the  l' Equinottiale;  poi  che  in  fi  breue  [patio» 
tnutainuartabilmentele  Cagioni  dell'anno.  Horfc  noi  trouiamodifferen'j^a  d'E* 
fì,:te,ed'fnucrno  nella  medefima  altexp:a,  che  maggior  argomento  cerchiamo 
per  dimojirnre,  clyt  i  gradi  del  caldo,  e  del  freddo,  e  delfecco,  e  deli  humido, non 
dipendano affolutamente  dalla  vicinanr^a  ,  ò  lontanan-s^a;  drittura,  ò  obliquiti 
ds  rétggi  del  S^el  Tuèdunfuefiare  con  la  vicinan  7^  del  Sole  il  f re  fio  lecon  U 
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^rittUYA  de  fttoì raggi  Vhumido  :  &  i  pafcoli  ntnfunanno  affattè  banditi  atlé^ 
S'orridat  come  pensè  ^rifiotele,  e  Vergtlio, 

Se  gli  Antichi  non  hàueuano  modo  alcuno 

di  paffar  l'Oceano. 

M^  t altra  diffcoUéi  era  infuperab ile  àgli  antichi.  Cociofla  cofach'eglinair 
nelle  loro  nauigatiom,non  hàueuano  altre guideyche  il  Solsje  la  Lunare  le 
Orfe,  1^  le  altre  Stelle .  Quando  il  Cielo  era  coperto  di  nuuoli  t  che  lor  toglieua" 
no  ogni  lume  di  Solere  di  SteUd  aU'horafireggcuanoper  la  qualità  de  venti 3  e 
per  le  conietture  del  camma»  che  hàueuano  fatto  :  nel  che  eglino, per  il  breuegi- 
IO  delle  loro  nauigationi,  e  per  Caffiduità  de'  viaggi  t  erano  prattichiffimi.  I  fa- 
porb.:ft, perche  non  vedeuano  laTramontana  tportauanofecovn  buon  numero i^Q^.r^ , 
fil  eccelli  :  e  ne  i  bifogni  fcioglieuano  bora  questo  bora  quello  :  e  perche  gli  yc-  to  da  qli 
celli  cercano  naturalmente  la  terra jejjìuolgieuano  dietro  leprule  delle  naue.Ma  a-tìchi  ^ 
jc  il  Cielo  era  ofcurO)  e' l  mar  turbato  da  pia  venti,nonpotcuanogli  antichi  csm-  ^o^ofcer 
prendere  oneft  fonino.  Il  che  dimoHraua  egregiamente  Vergili»*  nz^'^^ 

Poliquamalcum  cenucrerates:  neciamamplius  vl.'ae  ,  * 

Apparent  cerrar  :  coelum  vndiq;  &  vndique  potuusj 
Beco  i  Troiani  in  alto  mare  lungi  da  terra* 

Continuò  venti  voluunc  mare, magnaque  furgunt 
Aequora  :  difperfi  ia^mur  gurgiter  vafto. 
Inuoluere  diem  nimbi,  &  nox  humida  cpluni 
Abflulic,  ingeminaiitaljruptisnubibus  igne?. 
Eccoli  fen^a lume  di  Sole,  0  di  Stella',  chefegue  i  ciòì 
Excutimurcurfui  Scc^cis  erramus  in  vudis; 
Ipfe  d  lem  nodemque  negat  difcernere  celo. 
Nec  meminifle  viat  media  Palinurusin  vnda. 
Tres  adco  incertos  cf  ca  caligine  Soles 
Erramus  pelago  :  totidem  fine  fidere  no(fles. 
"andarono  dunque  vagando  qua»  e  U,fen7iafaptroueflfofini>f:nà:ant0)Chs 
/coprirono  terra . 

Quarto  terra  die  prìmum  fé  atwlleretandem. 
Vifa,  aperirc  procul  montes,  ac  voluere  fumuttìo 
Vela  cadunt  :  remis  infurgimus ...... . 

Fgliè  necejìariOi  che  ogni  moto  fi  appoggia  à  qualche  co  fa  immobile  :  bifognaJ 
dunque t  che  la  nauigatione*  che  èfpetie  di  moto  locale,  habbia  qualche  cofa  fer- 
ma fecondo  la  quale ejfafi regoli,  e gouernii  quejìa nonpitò  efìerin  mare»pzìche 
Afedibusimis 
Vna  Eurusque  Notufque  ruuHt,rreberque  procellis 
Afcicus,  &  vaftos  volunt  ad  littore  fludcus. 
noninterra^perche 

marina  vndique  Zz  vndique  coelum. 
re/iadunqueychefìtrouiin  Cielo, nel  quale  fono  tmm&biU  i  Toli,  vta  comcffetr' 
'jranno  qitefli,  è  anche  leftelie  vicine,  fé 
Eripiuntfubitonubescoclumquediemqiie 

Teucrorumexocuis,ponco  nox  incubar  atra?  Icnoca    i 

2^a  hàueuano  veramente^liyintichi  CQfa,cott  lacuale, ejf end  e  il  Cleto  dfcura,  e  ^i  ^^^^^1,^ 
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.  coperto  di  nubi ,  potcjfino  in  alto  margoucrnarfi ,  efapcr  ouefofJlnOi  &  ette  hd^ 
uejfìno  d  vultarfi;  perche  cffendo  in  qitel  cafo  il  CteloiC'l  mar  vmforme,  nò  ci  ern 
ragione  jper  la  quale  doueffino  volger  fi  più  preHo  da  vna  banda ,  che  da  vnal^ 
tra.  Mora  Dio  nojlro  Signore  per  facilitare  la  predicanone  del  fuo  Santo  Euart' 
gelio  alle  genti  i  Uate  tanto  tempo  fepolte  nella  Gentilità;  e  rifarli  danno  tC  he  U 
■Chicjafua  douetta  patire  per  l'Herefta  in  ^liemagna,m  tutto  Settentrione ;fc<ì 
prì  intorno  all'anno  1 5  o  o.  adun  certo  Flauio  della  cofìa  d' tornai f, ,  ilfecreto , 
ch'e  nella  calamita  ;  e  la  proprietà  di  far, che  il  ferro, tocco  da  lei,  ricetta  virtù 
di  guardar  tl'Horte, e  dimofirar  laTramontana;cofayeramcntemarauigliofa: 
Vie  però  in  ciò  qualche  differenza .  Ver  che  in  alcuni  luoghi  l'aguglia  di  ferro  9 
che  vfano  i  nocchieri  .fregata  co  la  calawita,rigitardail'ì<[^.rteàdiritttira:fuoy 
di  làtpiega  alquanto  hor  à  Leuantejjor  à  Tonente»  che  i  mannari  dell'Oceano 
dicono  '^ordesìear,e  l^ruejlear;  e'  nofiri  Maesìreggiare,  e  Crecheggiare:  &• 
conuicn  loro  notar  molto  bene  quesìa  variationc  y  fé  non  vogliono  nel  viaggia 
far  errore.^  tre  gradi, e  vn  tev^o»  ò  cofa  tale, del  noflro  Tolo,nà  la  biella,  che 
noi  chiamiamo  Tramontana;  à  trenta  gradi  dell' antartico  ^à  il  (^rociero  (co- 
fi  chiamano  quattro  ftellcpofle  informa  di  (roce  molto  proportionata)  hor  cori 
queHo  beneficio  della  calamita, da  cui  il  ferro  riceue  habilità  di  mcflrar  il  Volo, 
il  marinaio  s'afficura  di  far  vela  per  il  pelago  immenfo,  e  di  cercar  nmue  ifole,  ^ 
nuoui  continenti:perchc  fapendo  ottcfia  la  Trar/iontana,sà,che  volgendo'l  vifo 
à  lei,  ha  il  Leuante  à  man  de(lra,e'l  Tenente  à  man  fmifira ,e' l  me^o  dì  allefpal- 
le:e  qui  fi  può  veramente  conofcere  quanto  Iddio  fi  diletti  di  far  operationimci 
rauigliofepermcTi  baffi,e  dipochiffìmo  rileuo;perche,  che  cofa  ha  in  fé  vn'agu- 
glia  di  ferro, slropicciata  con  la  calamita, di  riguardeuolcò  dipretiofo  fé  pur  dà 
lei  dipende  la  maggior  imprcfa ,  eia  più  ammirabile  arte ,  che  fiefjerciti  dall' 
huomoich'è  la  nauegatione.  Ella  porge  ardimento  al  marinaio  di  lafciarft  d  die- 
tro le  Cjdi,e*l  termine, chepofe 

A' primi  naiiiganti  Hcrcoleinuitto. 
e  di  metter  fi  nell'inchiefìa  bora  di  vn  nuouo  'J^ondo  ;  bora  dello  eretto  ^r- 
tico'fhora  dell' t^^ntartico,  bora  delle  Molucchc;hora  delle  Filippine ;hora  dell* 
ifoledi  Salomone  ;  e  di  girare  fopra  vnfragil  legno  >tutto  il  mondo,  quafi  conte- 
dendo^e  di  velocitate  di  grade-^a  di  viaggi  col  Scle,di  cui  dice  Dauid  Trofeta: 
D:tro  di  ^Exultauitvt gigas ad Lurrcnd.wt  viairr.à fummo  ce'ofgrcffo etus, (jT  occur- 
D  luid  Pioy,^^  ^^^^  vfque  ad  fummum  cius.'] 

Della  qualità  della  Zono^Torrida. 

'Or  che  noìhabhiamo  dimo/lrato  le  diffcoltà  dello  fcoprìmento  del  Mondo 

nucuo',e  paragonando  l'vna  con  l'altra, vi  s'io  qual  di  lorofo/fe  maggiore; 

duui>.-:o  due  parole  della  qualità  della  Zona  Torrida,  fattola  quale  egli  in  gran 

parte  ùace.  (^onuien  dunque  prima  pr^fupponercehe  l' Equinottialc  è  vn  circo" 

•  Equinot-  Iq  irnagmato  nel  Cielo >che  lo  cinge  tutto  da  Leuante à  Vanente^  egualmente  di- 

**"  *  fco'iioda  due  Toli;ep  chiama  Equinottialc,  perche  quando  il  Sole  pafj'aper  ef- 

jo  (lUhcfu  due  volte  l'anno, cioè  à  mcT^o  Setrem  tre»  &  d  mcT^  Mar\o  )  pareg- 

via  il 


H 
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^k  ìlgicrm;e  la  nette ;e  fa  l'uno, e  l'altra  di  dedeci  hore;ihhefi  àkelqitìncttio. 

Tropici  foi  fi  chiamano  due  circoli,  irnaginati  nel  cielo,  co'  quali  è  t.  .iiinata  la 

Ltrghc^Ta  del  corfo  del  Sole:  e  fi  dicono  TropiciypeYche  giunto  che  il  Sole  è  à  lO'  nr-j-^pj^j^ 

roy  ritmia  in  dietro.  Quel  chejlà  oltra  iL^uincttiale  vcrfo  il  Sur ,  fi  dice  Tro' 

fico  di  Ca^YÌcoYno;quel,chejià  verfo  noi,Tropico  di  Cancro:  quello  sìa  in  venti 

tre  gradi  ^uHrali;  quesìoin  altrctanti  Settentrionali.  Hot  Zona  torrida  s'ad  Zovii  Tor 

dimanda  l'interuallo,  ch'etra  t>n  Tropico, e  l'altroiUquale  interuallo  abbriccia  ^'^^  • 

quaranta  fci  gradi;  a'  quali  rifpondono  in  terra  ottocento  quaranta  leghe .  To- 

Jio  quesìofondamcntOjdiciamo  primajchela  Torrida  è  huriiidi(jirna,e  copicjì/Jì- 

ma  d'acque  d'ogni  forte  ;perche  vi  pioue,ncuica,rna{fimc  qnàdo  il  Sole  la  batte  f 

e  laferifce  à  drittura  co'  raggi  ;  perche  ali' hora  vi  pione  pro/ufimentew ,  e  l.t^ 

pioggia  comincia  à  melodi.  2ion  è  poi  terra^cue  jìano  jìunìi  maggiori.  Concio- 

fta  cofayche  nella  penifola  jlujiyale»  lafciando  tanti  altri  grojji  fiur/iidel^r  aft- 

Ic, e  delVerUyVi  è  il  fiume  della  Maddalena,laYgo  nella  fua  foce  fette  leghe  :euui'T\nrv'\  p'à 
quel  d'OriglianaJargofettanta:queldeilaTlatajquaranta  leghe:  Sonci:ii  laghi  ài  neuaj 

diTiquicaca  (questo  gira  ottanta  leghe)  diTariatC  di  Bcmbom;  &  vi  fcno  pò-  2^<^''^1^r- 
chi  monti  fen\a  laghi,cnde  procede  la  più  pavte  de'  fiumi  di  quesìe  bande.'^tlla 
penifola  Settentrionale  vi  è  il  lago  di  Guatimah  giungo  centocinquanta  miglia;  [^oi^f, 
quel  di  T^caraguaj  trecento;  quel  del  Meffico,  che  ne  ha  cento;  quel  che  fi  dice 
mar  Capbalicoche  ne  ha  cento  cinquanta  di  giro;ilrcgno  poi  di  Mccioacà  è  tnt- 
tolaghhfiumiyc  fonti.  E  per  vfcire  fuori  del  Mondo  nuGUo,  cuefono  Ughh  e  fiu- 
mi,maggiori  che  nell'£thiopia,fotto  la  Torri daffonouene  due^vno  onde  il  2{ì; 
lo  nafce  j  e  l'altro  per  lo  quale  p  a  fin,  che  hanno  ducento  miglia  di  diametro  pi  r 
vno.  Euuene  vn'altro  vguale  a  fudetti^tra'l  regno  d'Angola,  e'I  Monopatapa  ; 
euui  il  lago  d'  ^quelonda,  e  quel  di  Colue ,  grandiffimi;  fononella  medtjìma  E- 
thiopia  fiumigroffìffimi^Viè  la  CoanT^a^ìt'll^igeridi  cuifonoramilaSanegaie  la 
^ambea.  Vie  il  Zaire,largo  nella  fua  foce  venti  fette  migliate  la  maggior  par- 
te  de'fudettifiumii  non  contenta  dc'lor  letti  benché ampliffimi,  efconofuora  ,  e 
con  annue inòdationi  dilagano  le  campagne.  Vifola  di  S-Tomafo^ela  Samatra, 
fottopolìe  ambedue  aW EqainGttìale ,  fono  anco  humidijjime.  Quella  di  San  To- 
tnafo  ha  in  me'^o  vncilto  monte  t  coperto  perpetuarnéte  d'vna  folta  nebbia>  che 
gocciola  tanta  acqua,  chefen'inaffiano  abbondantemente  icainpi.  La  Samatra 
ha  la  fpiaggia  piena  generalmente  di  paludi,  e  di  fiumi  ;  paYte  de'  quali  nafcc  da 
yn  lago  grand  ijfirno,  pofiofopra  vnafnhlime  montagna, che  fi  al'z^a  in  mcT^o  aU 
l'ifola.  E  non  contenta  la  natura  dell'acque celefìi,  e  terrefìri,  per  humettare  la 
Torrida,produce(così nel  Quitto >comc nelle  Molluche-.paefi folto pofii  all'Equi 
nottiale)  certe  canne grandijfimc,  oue  fa  confcrua  d'acque;  delle  quali  noihab 
biamorai^ionatoaltroue.  T^è  fi  deue  tacere,  e  he  fattola  Torrida  v'è  molto  più    ^,^^ 
mare,  che  tetra',  come  nella  Zona  noflra  molto  più  terra,  che  mare.  Di  più  t  egli  c^g  f,,,^^ 
è  cofa chiara, che nellaTorYÌda,le acque CYefconoyC le pioggie moltiplicano ffc'   ccnf^rua 
condo  che  il  Sole  s'accoda  alla  linea:  all'incontro  ritirandofì  egli  viYfo  i  Tropi-  «-l'^c^^ue. 
ci,  mancano.  Onde  fi  ccnofce ,  quanto  per  l'aumento  deli' acque  poffal'eguaittd 
della  notte  co'lgioYno.  Terchefi  coìne  nella  nofira  Zona  kpioggie  ingrofìano  ne 
gli  Equinotif,coJi  anche  nella  Torrida» 

^pprcfo, 
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^pprefofla  Torrida  mnfolamentem  è  hkmida,ma  di  pia  anche  temperati^ 
guanto  al  caldo;&  alcune  [hc  parti  hanno  moltopiù  del  freddo, che  del  caldoyct 
tneTaJlOi  CoUaoyTotoft;ele  montagne  fono  coperte  fempre  di  nieuitefmaltatedi 
ghiaccio.  Di  quefìa  temperieM  caufa generale  è  la  lunghe^^a  delle  notti  vuino 
alla  linea  ;  oue  fempre  fono  vguali  a' giorni;  ma  quanto  più  t'allontani  da  lei , 
tanto  più  ti  crefconoi giorni  efttuhefcortano  lenotti.Terilchein  Inghiltcrratet 
in  Jslandiai  giorni  fonopiù  lunghi  d'efìate>chein  Italia.QHefla  breuitàdigior' 
ni  falche  il  Sole  nonpojja  produrre  tanti  gradi  di  calore  fotto  l'Equmottiale^p 
guanti  lungi  da  lui:  &  in  effetto  reflate  è  pia  ardente  in  Esìremaduraì^  in  Tu 
glia»che  nel  QuittetCnel  Collao:  perche  troppo  importa  alla  per fettione  dell'ef- 
fetto la  continuatione  della  caufa  efficiente  neWoperareMa,che  diremo  delle  dif 
feren7^e,chefi  veghono  nellamedefìma  Torridatoueynaparte  èpiu  caldani' al- 
tra  pia  frefcaìQueJìa  non  iquefìione  propria  del  tJ^ondonuouo:ma  communi 
à  tutte  le  Trouincie:  e  noi  lhabbiamogidfciolta,co'l  dire»  che  il  mede  fimo  cai' 
do  del  Sole  >  riceue  mille  differenx^e  dalla  varietà  de'  fiti  :  ma ,  per  dir  qualche 
«u  uo"     ^o/d'/'  ^^^*^  auertircche  ti  Mondo  nuouo  è  tutto  pieno  d'alte  montagufje  quali 
no  di  raó-  rinfrefcano  l'aere  con  Valte^j^  loro',  {perche  i  luoghi  alti,  e  follimi  participano 
•agrre,       più  del  freddo »che gli auallatiìebafft)e  cm  le  neuitche  nò  le  abbandonano  mai; 
e  co'  laghi  freddijjìmise  co' fiumi, che  neprocedono;e  con  l'acqua  loro, e  he  per  sf- 
fer  di  neuiiC  di  ghiacci  dileguata»  é  fredda  in  fiemct  cruda;e  con  l'impetOiC  ra^ 
pidità,con  la  quale  colano  jdi'  monti,e  trauerfano  i  piani  ;rinf refe  ano  à  mcraui^ 
gltal'aere,  e'I  terrena.  Dipiù  effendo  ifudetti monti eminentiffìmi,  egli  è  necef- 
fmo,che  facciano  ombra  grandijfima  hor  diquà,hor  di  là;e  quefic  aggiunte  al- 
la lunghe:^  delle  notti ,  importano  anche  affai  per  la  temperie  della  Torrida  - 
^ggiongi  aUefudette  cagioni  lafrefche'j^a  de'yéti,che  non  cedano  mai.Trima 
nel  mare  tu  hai  vn  Leuanteperpetao  »  che  domina  fen^a  contrafle ,  tutto  quelC 
Oceano  :  apprefìo  nel  Terù,c  nel  'Brafiltuhai  il  vent§  del  Sur»  che  fi  lena  dopò 
jneT^o  dìid'ineredtbilefrefcheT^T^:  e  nel  Barlouento  la  Brifa, 

Inqual  cofail  noftro  Mondo  fia  fuperiorc  al  Nuouo, 

Compariamo  bora  vnpoco  vn  *.Mondo  con  l'altro,  confìderando  il  l'^O' 
uo  neUo  Uato  nel  quale  egli  era»  quando  fu  primieramente  fcoperto .  lioi 
dunque  habbiamo  alcuni  vitali  per  rifpetto  del  cielo:  al  e  uni  per  rifpetto  della 
?rimo  va-  ^^*'*"^  •  ^^*'  rifpetto  del  cielo»  l'vnofi  è  »  che  il  nofìro  Tolo  è  molto  più  adorno  di 
•aggio.  SteUC}  e  di  lumi,  che  l'oppoflo  :  perche  il  twfir»ha  la  [iella,  che  noi  chiamiamo 
Tramontana  a  tre  gradi  e  vn  ter^p  ,  contante  altre  fiamme  lucidiffime  che 
le  fanno  compagni  a, e  quafì  feruitù^e  corte;ma  il  Tolo  tyfntartict  nonhafiella 
niuna  più  vicina  di  trenta  gradi ,  in  quella  difìan:^  egli  ha  Crociera ,  che  fono 
quatro  ftclie  in  forma  di  croce  molto  bella,e  riguardeuole.  L'altro  vantaggio  di 
non  minor  importan":^  fi  è,che  il  Solefplende(come  moHranogli  Equinottij,& 
i  Sol^iitij)  fette  giàrnideW  anno  {forfè  anche  più  )  rerfoil  Tropico  del  Cancro 
più,  che  verfo  il  Tropico  delCapricorno  ;  preeminenTa  grandiffima  della  parte 
o^rtica  del  modofoprn  l'^iUArtica^e  delle f^detu  due  ragioni  procede  >che  quel 

lafiA. 
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Infta piufredda,che  fteJia;percheJigode  meno  U  luce  del  SdUj&ha  menofieU 
le.  Quanto  foi  alla  t'errainoibabbiamo  due  akri  vantaggi.  Vvnofiè>  che  la  nO' 
firafi  fìendepii da Tonente'dLeuante.'&èconfcguentementepià  attaaila vi- 
ta humAna,cbe  quslUjChe  rijlringcnd&ft  da  Tmente  à  LenantejsalUrgafmode- 
ratamsnteda  'PoloàT'olo .  Imperò  che  la  terra  corre  d/i  TonenteàLeuante  con 
fin  equAlitàiC  dìBafempre  del  pari,€  dal  freddo  del  Ct^rte,  e  dal  caldo  del  Sur  : 
C^  i giorni, e  notti  vanno  fcmpre  ai  vn  modo:ma  eaminando  rerfo  il  ^Polo,egUè 
forza  d'incontrarfiin  notti  di  meft  intieri,^  alla  fine  d'vn  me^  anno. 

fi  fecondo  vantaggio  èyche  la  terra  ncflra  èpiùfauorita  dal  mare,  clye  la  ren-    fecondo 
detrafficheitole ,  dr  attaaila communicatione .  Conciofia,  che  (oltra  all'Oceano  van:aggio 
comntune  d  noi,  tT  al  Mondo  2^ouo)  noi  habbiaìno  il  sJHediterrancOj  che  ba^ 
gna,e  iEuropa,e  l'^fia,  e  l'ty^frica,efi  addomefiica  con  ejfo  loro  in  mille  ma- 
■  niere,  come  defiderofo  d'accontmodarleje  di  copiacerle, e  di  recar  loro giounf^en- 
'  to,eferuitio:efi  diffide  perciò  in  mille  golfi,,e[eni.E  che  diremo  del  mar  Baltico, 
e  del  [afpio;  quello  d'in  finita  comma  ditàaW  Europa  »  qucfio  all'  jifit^  ^gginn- 
giichelaterra  noflraèpiu  rguale,epiiipiana:eper  confeguenTapiìt  traffichem- 
'ie, e  per  terra, e  per  acqua.  Ouanto  poi  alle  cofe, che  la  terra  producey  ilzJl/Condo 
'"^O'M  cedeua  d  quejìoyprima  nella  per fetione  degli  animali:  non  rierano  né  ca^ 
fiÌ3nèaftni,nc  pecore iHè€npre,nèporci,nè gatti  :  e  quel  che  importa,  né  buoi,  né 
caHallijnè  cameli,  né  muli,  né  elefanti.  Tra  le  piante  fruttifere  mancauano  loro  i 
-  ccdriinaranci,limoni,melagrani, fichi  fCotogni,:nelloni;ma  fopratiitto  grandif- 
fimo  mancamento  era  quello  delle  vitiy  vlme,  cannamele .  Egli  è  vero,  ch£  noi 
haueuamo  molto  maggior  vantaggio  ne  gli  animali, che  ne'  frutti:  perché  i>i  quel 
'•  li,noi  vinceuamo  nella  hontà,e  nella  varietà:  ma  in  quefti  nella  bontà  folamen" 
'te.  Tra  i  grani  tffì  non  haueuamo  né  formentiynèifuoi  compagni,nè  rifQi7:ètra  l'- 
altre genttlcT^  de  gli  horti, melloni.  TieWarti,  e  nell'induHrienon  v'era  com- 
paratiouejperche  cffi  nonfifeniìuan^  del  ferro,  materia  dcllapiù  parte  delle  cofe 
neceffarie,òvtili  alla  vita  humana:efi  valenanopoco  del  fuoco,  infirumento  vni 
uerfale dell' indtifìria.  ^rtigliari>ì,laS$ampa,leÌettere,e gli §ìudij  della  dottri 
na  erano  cofe  affatto  à  lor  ignote: le  nauigationi  non  paffaua  il  corfo  della  v-jìa  lo- 
to,e parlo  de'  popoli  più  induHriofi,  e  ciuili,come  erano  ìMefficani ,  e'  Ternani . 
^el  ch'efji  valemmo  nellapolitiayenel  gQuerno,l'  habbiamo  dimoHrato  altrove, 
CJr  anche  il  fJHondo  no^ro  fuperiore  al  TSluom  nella  moltitudine  delle  genti . 
■Juifon  inonti,  bofchi,paludifeni^finei  che  rendono grandisftmi  tratti  di p -.e fi  in- 
hab.tabiliie  laparte,che  shahita  non  è  cofì  piena  di  gran  lunga,  come  le  terreno 
iìre;perchequeSìe  fon  fiate  popolate  prima  di  quelleian':(^qiicfle  erano  già  piene, 
quando  quelle  cominciarono  d  popoUrfi,efi  popolarono  con  qualche  auan'^  à  ([ua 
he.  'Di  pià,quìftfono  ritreuate  le  Artidafoììentar  la  vita, com'è  l'agricoltura; e 
daconferuarla,come  V architettura,e  da  accommodarla,  come  la mercantia .  Si 
che  laprepagationeiC  lamoltiplicatione  del  genere  humano  qui  era  aiutata,e  dal 
la  natura,e  dall' induflria:  là  dalla  natura,  fipuodirefolamente,  E  fino  al  pv  e  fin- 
te la  piti  parte  delBr.ifil  viue  alla  faliiatica;e  nella  nuoua  Spagna  occupano  iiji- 
r.ito  paefe  i  Cicimechi, popoli  fen-^  leggeyCeni^a  capo^efen'^tflan'^eferme:cheii:-' 
mnodi caccie yedifwitiibs latcrr^da  fi^ ^}Qdiice,FJ dv/zedc^^  '"  "''  '  ■5 

Vì''r^v\:.i:tei  ".■■'' 
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Flmdanh&  i  "Paraguay;  e  ^lun.fi)?^!  SpagnuoU  capitarsno  nel'PeYÙ^fe  bene  »• 
yi  mAncauModiHcrfe  popolatimi ,  non  v'era,  però  qH'i/i  altro  luogOiChe  hauejfc 
firma  di  città,  che  il  Cut^co. 

Hora,fi  come  gli  animali  domefiicifono  molte  più, che  ifalnatichi^fìr  igr<^g^^ 
Vhche  ifolitari;  co/i  le  genti, che  wuono  inftemc  in  terre,  tir  in  città  con  politia,  e 
leggi  ;auan7^ano  di  gran  lunga  quelli,  che  menano  la  loruttaper  li  monti,  epsr  li 
bofchi  à  guifa  alfiere .  Ma  hoggi  il  Mondo  nuouo  é  anche  meno  popolato,  che  pri- 
ma;parteper  le  guerre  de  gli  Spagnuoli  tra  [e  (fi  flima,che  nelle  guerre  ciuili  trA 
i  Ti's^arri,  &  i  Tartegiani  d'Uìmagro,  e  tra  i  mede/imi  Ti'^:^ari,  e  le  genti  del 
f^è,  morijfeunmillioneje  me:^o  de'  naturali) parte  per  il  difordine  degli  Spagnuo 
liin  queiprincipij;non  tanto  perche  ajfaticas fino  immoderatamente  ipopolhqna 
U  perche  li  trafportauano  da  un  luogo  all'altro  lungi  dall'aria  natia  ,  §ue  periua- 
no'  Ha  nociuto  anche, e  nuoce  loro  l^ufo  de'  cibi  trasportati  là  d' Europa.T^n  man 
giattanotanta  camene  tanto grojfa,e  foHantio fa: nm  haueuanokino,delquAlc^ 
abbonda hora  il  7erù:eferche  erano  affaticatida'  Trencipi  loro, (ir  occupati  hor 
infabricar  Tambi ,  hora  in  acconciar  ftrade ,  &'  in  altre  cofe  tali ,  non  haueuan9 
tanto  tempo,e  commodità  di  crapolare,edi  boracchiare,  come  hanno  adefjo:  che 
^bufando  della  libertà, s'abbondano  aU'otÌ9,alla poltroneria, alla  libidine,  c-r  al- 
l'ebrietà,che  gli  confuma  mtferamente  .T^han  confumato  anche  moltisfimi  al^ 
cune  malattie generaliiCome  le  uarole,e'l  cocolijie  nella  nuoua  Spagna:e  le  mede 
ftmeualore  fecero  grandisfimafirage  di  fanciulli ,  e  di  giouani  :  nel  Terùl'an- 
no  l'^ó'j.  ammaliarono  più  f emine,  chemafchi,en9npjilfaronol'etdditrenrtCj 
éinni:e  non  trauagliarono  ninno  nato  in  Europaisì  che  per  le  ragioni  fudette,hog- 
2,1  tutta  la  parte  mar  it  ima  della  nuoua  Spagna  i  quafi  difetta  :  nell'ifole  del  goffa 
tJMesficano,non  ui  è  refiato  quafifeme  de'  natulari:  nella  ccfia  di  Varia»  meno  : 
ne' piani delTerù,nonuen  èia  trentaftma parte. 

In  che  cofa  il  Mondo  nuouo  fia  fuperiore  ai  noftro . 

,     T)  ^re  che  Ciufeppe  ^ccofla  uoglia ,  che  il  tJ^Condo  nuouo  auan^i  il  nofiro  in 

nuouo  ùi-  ^   temperie;  perche  non  ni  regna  in  molti  luoghi  nèfriddo,nè  caldo,che  dia  trg 

periorc  al  uaglio,ònoia.  \J\Ca  ciò  è  commune  anche  à  parte  del  mondo  mjiro,  chejoggiac 

Bollro .     cinOiòfonouicino  all'Squinottiale;  come  è  l'Sthiopiaj  e  l'India,  e  l'aurea  ^her- 

fonefo.  ^pprcffovuole,chcl'auan%i  in  copia  d'acque, e  di  pafcoli;c^  in  nero, qua» 

to  all'acque,  chiara  cofa  è,  che  ha  più  man;  e  che  il  fiume  della  Tlata,  e'I  Mara- 

gnone  fono  i  maggiori  fiumi deWuniuerfo .  Li  dà  anche uantaggio  in  grandcT^a 

di  bofchìj^in  uarietà  d'alberi, e  di  radici,  deUe  qu.ìliuiuono  in  più  luoghi  quelle 

genti;  (come  di  luche  nell'ifole  di  3arloucnto,e  nelBrafil:  dipape  nel  CoUao)  il 

che  ha  molta  uerifimilitudine  per  la  congiuntione  dell' humido  co'l  ealdo  >  che  li 

regnaperpctuamente.tJ^tLtte  poi  fuor  di  difputa,che  là  pano  più  minere  d'oro,  e 

d'argento;  cofa  difficile  à  decidere,  almeno  à  tanto  per  tanto.  Terche  io  nonfo,fc 

il  Terù  alianti  in  mmere  d'orol'Ethiopia,e'l  tJHonopotapa,  e  ^(andinga,  e  Sa' 

matra,  e  Lequij  :  è  fé  le  minere  di  Totofifiano  più  ricche  di  quelle  di  Cambebes  in 

*4n^ola.^lgiungejchc  U  nnoua  Spagna  è  de  migliori pae/i  ddm*ndo;cofa,che  , 

fipuè 
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fi  puh  fen%a  pregìudìtìo  concedere .  Ma  conftderando  il  Mondo  mono  nello  fìat» 
frefente.ioftimo  effer  cofa  man'ft/laiChe  egli  auan'xj  il  nof.ro  non  in  moltitudine 
(perche  non  è  coti  bene  coltiuato)  ma  invarietà  d'animali,  e  di  frutti,  perche  iC 
jUoiproprijyftfono  bora  aggiunti  ^uaft  tutti  i  no§ìrani;con  quefio  vantaggio  ancs* 
ra,chele  nofire  femen^^fanno  meglio  nell'^mericatche  lefueappò  noi. 

Onde  fiano  pafsati  al  Mondo  nuouo  i  fui  habitatorf. 

Concluderemo  queHo  Quarto  libre  con  i[t4efla  nobilfjìma ,  ma  diffidi  iffima, 
que^ione  de'  primi  habitatori  deW  america.  'Primieramente  conuienefa- 
per,  che  i  popoli  del  Mondo  nuouo  hanno  opinione p47^:^{fima  della  loro  mgine.  I 
Cuancbi,  habitatori  della  valle  di  Xauxa ,  tengono  per  lor primi  progenitori  vn 
huomoyfjf  "fina  d»nnavfcitifuor  di  Guaribilcaj  fontana  celebre  appo  loro.I  Can-   Popoli 
chi  pDpolid'^ndabay  la, Valle  fogettad  Cufco,dicono  d'hauerhauuto  origine  dal        u^^^' 
lago  Sogdococa  .  Quei  di  Cufco  vogliono  tirare  origine  ddgran  Ugo  Ticbicaca ,  hauuto"o- 
^Itri  dicono,  che  dopò  il  diluuio, il  genere  humanofu  ri^orato  dafeiperfone,  che  rigine  chi 
fi  erano  falliate  in  vna  certafpelonca.  tJH't  Ufciando  que^efciocche^j^e,  chiara  ^^  fonta- 
cofa  è,  che  bifogna  dire,  che  tutti  gli  huominihabbino  h  attuto  principio  da  jtda-  J^  ì  ^  <^J^i 
mo,e  da  Eua:  e  poi  da  quelli  chefifaluarono  nell'arca  di  7^2,^ i  ^  ^^-'^  confcguen-   ^  ^^^^' 
temente  gli  habitatori  del  mondo  nuouo  pano  difceft  da  noi.  "Diffidi  cofa  è  il  ritro- 
uare  da  che  parte  fiano  paffati.  T>{el  che  non  è  cofa,che  cipoteffe  porger  lume  mag 
giore  che  la  yicinan':^  de'  luoghi:  ma  ciò  non  piiògiouarfi,per  la  poca  n&titia,che  fi 

noihabbiamo  deW  eHremità  deìlaterra.Ferfo  Settentrione, il  FopelUo  vuole, che 
la  Croelandiafi-i  continente  conl'EHotilante.  J\^l  éfual  cafo,egli  è  cofa  verifimi- 
le,  che  le  vicine  genti  di  Lappia,e  di  7^rueggia,co7ttinouando  la  propagatione,  e 
Ihabitation  loro,ftfiano  àfoco,à  poco  fpinti  fin  colà. Di  che  ci  fanno  qualche  fede  P'^po'i  del 
gli  habitanti,^  i  coflitmi  comuni à  i  Laponi,et  à gli  EjiotiUnti,a'  7Ìoruegi,et  a    ^^^"^o 
BaccaUi:perche  tutti  habitano  allaforefta  nelle  fpelonche,s  ne'  cani  degli  albe-  |"  Ig^coft» 
ritportano  indoffo  pelli  di  yfitelU  marini,  ò  di  fiere  :  viuono  di  fefci,  ò  difutti,  che  mi . 
la  terra  da  fejìeffa  producete  non  fono  differentisfimi  di  colore.  Verfo  il  Sur, s'egli 
e  vero,  (come  molti  fìimano)  che  la  terra,  oppo^a  allo  ft  retto  di  Magaglianes  » 
fia  continente,  bifognerà  dire,che  da  quella  bandapafajfe  vnapurte  de  i  primi  ha 
bitatori  dell'z^merica:  perche  quello  sìretto,  none  inalcun  luogo  più  largo  di 
vna  lega  :  onde  farà  Hatofacilis fimo  i  varcare .  Della  efìremità  Orientale ,  (&- 
accidentale, noinQn  habbiamo  conteTj^.  Solo  fi  uede,che  ti  colore  delie  genti  del 
cS^ondo  ISluouofi  confà  molto  più  con  le  genti  Orientali, che  con  le  Occidentali: 
perche  fon  di  color  bron'{ino,òmulato,che  lo  uogliamo  dire,di  quelle  dijferenx^t 
e  digradi,  che  hatranoi  il  color  bianco  :  perche  in  alcuni  luoghi  è  più  ofiuro,  cO' 
me  nel  Terù ,  e  nel  "Brafil  :  in  alcuni  è  più  chiaro ,  come  nella  Vada,  e  nel  nuouo 
I{egno  :  fi  trouanoperò  ali  uni  popoli,  ma  pochi  TsJ^gri ,  in  C areca,  terra  pufia  tra 
S.Marea,e  Cartagena  :  e  Gmtanni  di  Caftellanos parlando  dello  [LOpr.mcnto,  che 
i  compagni  d'Antonio  Sedegno  fecero  in  quslle  contrade  j  dice  d  alcuni  popo- 
li così. 

Son  todos  ellos  negrcs,  corno  cueruos, 

*J^tiaaltQSjitdifpiitfi9s,quefQmidos: 

ligeros. 
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tt^ev6s,ya!entados,  comò  cierucs; 
^l  coniugai  amor  vntiy  fometidos . 
Onde  bi fogna  dire  3  che  cojioro  qui  »  per  qualche  tempejla  da  Ghinea  tò  daJ 
TthmpiH  capir  (affino.  T>allc  fai  ti  più  pulite  d'Europa  non  pare»  che  -pi  fia 
f  afiata  gente  innanzi  al  Colombo  :  perche  non  fi  trotta  in  tutti  queipaeft  ve- 
stigio nijfuno  di  lettere y  ò  d'altra  cofa  d'Europa;  altra,  che  non  fono  ancont 
éucentoannij  che  la  più  parte  deU'ifole  poUe  tra'lnoHrocontinentce  quel- 
lo a  eraMdishahitate  :  come  le  Ter^^re,  e  la  Madera,  e  Qap^  verde,  e  San  T9- 
tntifo,  e  l'altre  di  quel  mare*  Concludiamo  dunque ,  che  il  tJ^ondo 
VH9HQ  è  flato  primieramente  habitato  da  popoli ,  che  continuane 
Ì9  yhabitatione  d'Europa ,  e  d'afta ,  (l'africa  non  parcé 
che  vi  hahbia  potuto  hauer  parte  in  quejlo  modo) 
e  cercando  continuamente  più,  commode» 
ò  più  ficure  hahitan'x^ ,  fiano 
à  poco  à  poco  ar- 
'  riuati 

fin  là;  e  da  alcuni  altri,  che  per  tempefìa  vifian^ 
fiati  fpinti,  come  per  cofa  necefiaria» 
che  fio,  di  quei  i^gfi  : 
de' 
f^ualì  habhiamo  ragionate 
difoprau» 


il  fiqe  del  Quarto  Libro." 


T>11U.E 


177    - 

DELLE 

relationi 

V  N I V  ER  S  A  L I 
DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

SENESE» 

LIBRO     ^  y    I    i^:    r    a 

Diuifionc  del  Mondo  Nuoiio . 

g  Oph  che  il  Colombo  fcopYÌ  quefte  Te  rre  nmue  alle  genti  ^Burapax 
non  fi  è  mancato  maid' andare  innari'^,  con  ditterfe  occafioni  nelV 
inchicjia.  iJMa  benché ft pano  in  ciò  adoperati  dmerfi  perfonaggi 
d'ardirete  di  valor  [ingoiare»  Casigliani  ylngleft»  Italiani,  Tor- 
toghcfit  Francepiuonfe  n'bàperò  di  gran  lunga  notitia  compita  ; 
m^sftme  delle  fflrcmità  yerfo  SettetrioneiTonentCie  Ms^o  giorno.  TJoiJegiien- 
'do  le  più  veriftmili  relationi  »  egli  aiittori  di  più  auttorità ,  procuriamo  di  darne 
quel pik  fedele  raggitagliOtche  cifaràpojfibile,fcn'^z  attediare  con  fouerchia  Iwi-     Breuità 
ghcz^t  il  lettore .  Concioftacbe  la  proli(Jìtà  del  dire  ci  èfempre  parfa  cofadaper-  "^^  clire^ 
fone^che  ò  non  intendono  quel  di  che  parlano»  ò  non  fanno  parlare.  Quella  parici  ^^°"^^* 
della  terra  dunque, eh  e  fi  chiama  <J^€mdo  nmuo  (parlo  de  Continenti)  fi  diuide 
in  due  parti  ;  cioè  in  Rimerie  a»  &  in  tJMegellanicct  :  l'america  poi  fi  parte  an^ 
Cora  ejja  in  due  grandif/ime  penifole,  congionte  tra  fé  con  vn"^flimo  lungo  fette  le 
ghe,  tra  il  7<lome  di  Dio, e  Tanama  :  perche  le  vndici  leghe,  che  fi  mettono  com- 
muncmente  di  p  «  tra  quelle  due  terre  »  producono  dalle  girauolte ,  che  fi  fanno ,  • 
mentre  fi  cerca  camino  pia  ageuole,  e  pia  com?nodo.  Hora,noi  chiamaremo  vne, 
delle fuictte penifole»  Settentrionale»  l' altra  ^ujlrale , 

Della  peniToIa  Settentrionale. 

VOglionOjche  ella  habbiafedici  miglia  di  circonferen'^,e  quattro  mila  mi" 
glia  di  limghexx^  da  Iettante  à  'Fonente:  i  fuoi  termini  verfo  Tramontana 
non  fono  ancora  conofciuti .  (jiacomo  Cartier  la  fcoprì  l'anno  15^5  .fino  al  grado 
cinquantcfimo  :  Gafpero  (ortereale  Vortoghefe  fino  al  feffantcfmo  :  Sebaftiano 
Cabotto  Italianojftno  alfeffanteftmofettimo;  e  no  pafò, per  li  freddi  intenfìsfimi» 
più  innanzj .  Finalmente  Martino  Forjzciero  fece  ^nesìi  anni  adietro  d'ordine  d'- 
ifabelli  d'Inghilterra ,  diuerfc  nauigationi»  &  viaggi  per  arnuare ,  per  quelita* 
■via»  al  Cataio,  ^  die  MoHucche:  ma  pare,  che  la  natura  fifa  oppa  Ha  à  gli  he- 
mici»  <Cr  a'  difegni loro: perche  oltra  alla  rigide-x^a  de' freddi,  ér  all'affresca 
de  i  rentiiChe  vififafentireiVi  cade  yna  certa  brina  tanto  penetrante,  che  quali 
JicJ.Var.I.  '"^    ""  cJÌ't  a^geìUO 
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urgente  v'mo,  con  fuma  tutto  ciò,  che  tocca;  &  il  mare  non  fi  allarga  tJérfo  leuiih^ 
te:  ma  tuttauia  verfo  il  Tolo.  OndCj  fé  bene  il  Forficievo,  Jparfe  roce  d'cfier  arri' 
uato  allegretto  ^rticOi  nongiunfe  fero  al  fine  delfuoyiaggio.  Scoprì  in  que^c^ 
nauigationi,  vna  terra,  ch'egli  chiamò  Vergini  a,  &  <<  Unni  altri  pac fi  difetti  y  ma 
frequentati  però  in  certi  tempi  dell'anno,  dagentiflraniere,  che  vi  vengono  d  pe- 
fcare .  dall'altre  bande ,  queUa  peni  fola  vien  terminata  parte  dal  mare ,  che  ft 
dice  del  'ì{grte,  parte  da  quello  del  Sur;  che  la  bagnano  vn  di  qua,  l'altro  di  là , 
(ino  al  2iome  di^io,&  à  Tanama.  Hora,laparte  che  è  volta d  Leuante  contiene 
tre  ampliffime  rroiùncie,Sflotil.intc  terra  delLauoratore,e1{orombega,chefono 
qiuft  oppojie  à  lSl2^uegia,  Inghilterra,  Francia,e  Spagna.  EJlotilant,è  la  pia  Sct^ 
tcntrionalparte>chcftfappi.T,cfufcoperta  molto  innan^^i  il  Colombo,da  certi  pC' 
fcatoridiFreslandia;epoi  l'anno  i  jpo./w  ricono fciuta  (d'ordine di Zichimo  I{e 
Tf^r.ùhnt  d^ii^  medefima  Freslandia)da  vn  Antonio  Zeno  Venetiano.BJferiuano  coloro., 
^^°^^^^j^^~^  ejfer  terra  fertile ,  habitat  a  da  gente  induflriofa ,  e  di  qualche  prattica  nelle  cole 
r.!o  zi^no"  meccaniche .  Tar,  che  le  ricchcx^  loro,  e  facoltà  conftHano  nelle  pelli  delie  fi  e- 
Venctia-  re,€  de' pefci.  Conciofia,  chediquefìe  (  come  diceuano  anche  i  compagni  del  F  ir- 
«0  •         fiderò)  fanno  i  lor  letti,cal%e,  veftiti,  filo ,  vele ,  hahitam^ ,  e  barche .  Habìta- 
noin  cappanne,  coperte  di  cuoia  di  balene.Fiuono  di  cade, e  dipefcagioni,  e  d' her- 
be, che  la  terra  dafefteffa  produce  per  li  campi .  "ì^n  par  che  h abbino  altre  acque 
dolci,  che  di  neui ,  e  digiacci ,  dileguati .  Onde  communemente  in  luogo  di  beuer 
acqua  pigliano  pexji^^i  di  giaccio .  Hanno  poche  legna,  cofacommune  alia  pili  par- 
te de  paefi  Settentrionali, alla  Sco7^a,allc  Orcadi,alle Scetlande,  all'Islanda > 
Alla  "E  armìaznon  manca  però  lor»  copia  di  aniìnalifeluatichi,  cerni,  lepri,  lupi , 
orfì .  Hanno  certi  canifimili  a  lupi,  de'  quali  fi  vagliano  per  tirar  le  lor  carrette 
fui  ghiaccio;  il  lorpiù  vniuerfal  vcflito  è  di  pelli  dtvitellimarini;  learmifrom- 
be,  &  archi  di  legno, con  faette  armate  d'offo .  Hor  qucfìa  Trouincia  d'E^otilant 
finifce  alfinme  J^cuato,  pojio  in  6o.  gradi  d'altCT^a;  e  qui  comincia  la  terra  del 
LduoratorCi  che  fi  diftendc  fin  al  fiume  di  San  Loren-zo,  che  altri  chiamano  Stret- 
to de  tre  Fratelli  ;  altri  fiume  di  Canada,  fiato  naiiigato  contra  acqua ,  chi  dice 
cinquecento,  chi  più  miglia .  Ouj  i  France fi  mettono  Santa  tJìf.jrta,  capo  Mar- 
^ ,  (  caftelli'Brefl,  gli  giace  à  Lcnxnte  l'ifola  de  Demonij.  il  p.ufc  e  habitato  da^ 
gente  diftatura  alta, e  benfatta;  portano  maniglie  d'argento^  e  di  rame;  viuono 
in  gran  parte  di  pefci,maffime  dijalmoni;  hanno  anche  biane,  elegumi:  il  fiume 
di  San  LorenTO  è  largo  nella  fua  foce  miglia  trenta  cinque ,  profondo  braccia  che 
gerito:  egli  e  vero, che  qui  menta  nome  di  braccio  di  mare,  an':^  che  di  fiume  :  ha. 
Demonio  diuerfeìfolette,  e  tra  l'altre  l'^ifcenfione .  Lefue  nuefono  habitate  da  gente,  che 
sdori  w,  e  adora  il  "Demonio,  eglifacrifica  alle  volte  il  proprio  fvigue  ;  /'  Francefi  mettono 
CTiÉ      ^^  ^^^  ^^  nimiaFrancia,e  le  terre  di  Ganada,Och:Liga,  e  Sanguine,  fabricate  di le- 
gna.Francefco  I{e  di  Francia  tentò  difcrmaruiilpiedcper  me^o  di  Giacomo  Ber 
tone,  &  irrigo  I J.  vimandò  Tiicolò  diVillagnonc  ;  ma  indarno  :  ^  maggior 
ria  he'3^ ,  chev'habbiano  trouato ,  fono  flati  certi  diamanti,  ch'cfji  chiamano 
di  Canada ,  di  pocoprcT^  perla  loro  tener  cT^a ,  e  fragilità  .  Hor  la  fidando  lo 
StY'tto  destre  FratclUiS'entrainva  golfo, che  fi  dice  QuadratOjlungo  prcfi'o  à  otto 
itiuo  migliaiil quale  è  quafi  ferrato  dà  diuerfeifolc  {il  Vera-^not^  altri  re  n'- 
hanno 
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hanno  contato  da  trenta  fette)  eh  e  diflanno  à  Leuante.  Quefiopaefe  s*addlmanda 
terra  di  Baccalai  »  da  vnpefce,  che  vi  abbonda  tanca,  e  moltiplica ,  che  non  è  co- 
fa  credibile. Vanno àpefcarlo  i'Sertoniy  InglefiyToYtoghefi,Bifcaglmi;ftfecca al 
vento. e  fi  conferua  lungamente  tcome  gli  Stocfis,e  le  ^renghc;chefon  trefonidi 
fefciyche  per  i  ineHimabile  qnantitàiche  fc  ne  piglia;  epenlmolto  tempo,  che  fi 
mantengono i  non  recano  minor  aiuto  alla  vita  de' 2^nuegi,lìolande fi, Bertoni iC 
di  altri  popoli  Settentrionali: che  i  'xuccari  alla  Siciiìa,(&  al  l{egno  di  Granata;  ò 
la  varietà  de'  vini  alla  Calabria;  ò  gli  ogli  alla  Tuglia.La  vicirmxa  delle  fuddct- 
te  Ifole  trafe,fa  che  il  mare  paia  diiufo  in  piàfiumi,&vifono  perciò  moltiporti, 
e  fi  e  uri.  Hanno  pochi(fme  habitationi;  ma  vi  vengono  in  certi  tempi  à  pefcare  al- 
cuni popoli  mediterranei .  Co  fa  che  arguifce  in  loro  ingegno,  (&  indufìria.  Terche 
4I  valerfi  della  terra, e  di  ciò, ch'ella pruduce,mo^rafen':^a  dubbio giuditiofupe- 
fiore  allefudette  cofe;  ma  di  maggior  feno  è  argomento  il  trarre  emolumento  dal- 
l'acqua;malfime  dal  mare.Valfano  ina-x^  i[uei,che  cattano  vlitità  dalfitoco,e  co  l 
fuo  mc^  purgano,  e  maneggiano  à  modo  loro  i  metalli, e  dan  lor  mille  forme;  ca- 
rne anche  alla  creta,  &  altre  cofe.  Md giungono  alfommo  dell'Imperio  datoci  da. 
Diofopragli  Elementi,  e  le  cofe  di  lor  compofte,  i  nocchieri,  e  mannari;  che  con 
ingegno  e  con  ardire  ammirabile ,  regolano  i  venti  ;  e  co'l  me-^o  loro  folcano  il 
mare;volano  quafi  da  vn  Tolo  all'altro,eda  Leiiante,eda  T'onente.'Hel  che  noi 
auan'^amo  di  gran  lunga  le  genti  del  Mondo  nuouo  ;  e  gli  Surcpei  tutte  l'altre^ 
natiom;  &  i  Tortogheft  tutto  U  reftmte  d'Europa. 

NORVMBEGA. 

SEgue  il paefe  2{prumb -ga,  così  detto  da  vna  terra  pojìa  fu  l  mare  d'aria  affai 
temperatale  di  fertilità  ragiomuole  ;  iUbearguifconoi  narancifeliutichi,  e 
fimilmente  le  viti,  che  fi  veggono  in  più  lu9ghi.Il  mar  che  b^gna  tutte  qucfìe  ri- 
ucèper  lopiù  così  arenefo,e  dipoco  fondo, che  non/i  nauigafen':^a  pericolo;  (<r  vi 
è  qua  fi  vn' argine  htnghijfimo  d'orena,chefa  riparo  alla  terra  ferma,&  all'ifole, 
Quiui  i  Trance  fi  hanno  poflo  Torto  del  rifugio, Torto  reale  il  Turadifo, Fiera, ^n 
golema:e  perche  né  in  qu€fìi,nèin  altri  luoghi  fi  fono  accordati  nelnominarli,n'è 
natagrandijfimaconfufione  :  fi  va  la  terra  ritirando  quinci  verfo  "ponente  per 
molte  leghete  favnagrandiffimafpiaggia, che  fi  dice  ^palchen,di  paefe  paludO' 
fo,  e  pieno  di  monti,edifetuc.  dinaro  ISlugne^jion  trouòin  quinde  ci  giornate  pur 
ynacafa;  ma  ben  cerui, daini, lepri, conigli  afiai;  enonpochiTlaquaci,  .mimali  ^  Ne^  ^^mì 
che  hanfotto  il  ventre  vna  borfa,oue  ne'  pencoli,  accolgono  i  lorfìgliuolini,efug  no  di  quia 
gono.  Gli  habitanti  fono  grandi  diperfona,afciutti,  leggieri;  vanno  quafi  nudi,  e  '^''^'  P'^^ 
non  hanno  popolatione  d'importanza:  le  lor  armi  fono  archi, ^freccie  ;  il  che, per-  Jl^^*^.  "^' 
che  cofa  commune  à  tutto  il  Mondo  nuouo,non  lo  ripeterò  per  l'auuenire.  .QucSìa  ajaiafe^ 
Trouinciafinifce il  capo  di  Santa  Elena, oue  il  J\e  Cattolico  tiene  vnaforte^a . 

FLORIDA- 

SEgue  la  Florida,così  detta  perche  fu  fcoperta  di  'Tafquafiorita:è  Imgha  400. 
miglia:&fì  caccia  in  mare  con  vna  punta,  larga  ottanta:  ha  la  cofta  afpr-^,e'[  . 
7naY  fimo  di  fcogUìmajJìms  all'incontro  della  fudettaputa;oue  fono  le  feccagne,e 

M     2        fcogU 


r- 
noa 


<  S  »  Rclationl  del  Mondo  hùoUd.' 

fcogli  detti  t^artiri .  Giace  fot  to  vnparalello  con  la  Mauritania:  &  ha  il  fui 
mcT^o  in  gradi  trenta  cinque,  col  terreno  fertile  di  ogni  forte  di  granile  vifoffi- 
tiofeminati,  e  d'ogni  frutto.  Gli  S pagnuoli, per  diuerfe  difauentur  e  auuenute  lo- 
ro j  hanno  come  abbandonata  per  bora  l 'impreja  della  fua  conquijla;fe  bene  co^ 
nofcGnojperlemofìrehauHteiparte  della  fuaricche'^a;maf[imed'orOiargento» 
peile,tunhine,fmeralde.  (^arlo  I  X.T\è  di  Francia  tentò  di  fermariii  il  piede  con 
f  opera  di  Giouanni  Kihaldoyche'p'andò  confette  naui^e  trecento  Joldati , evi  fa- 
bricò  vna  forteT^  [nifi  urne  Maio  :  ma  ne  furono  con  rouina  della  far  tcT^a,  e 
confìrage  della  geni  e, [pianati;  sì  che  non  ne  re/ìò  vefiigio,da  'Pietro  Melcndest 
capitano  del  I{è  Cattolico, fdegnato  che  i  Trance  fi  rolesfino  corre  il  frutto  delle 
fatiche  altrui.  Fi  ritornò  iannofcguente  il  Capitan  Cordo:  ma  Vifìa  la  di^col'- 
tà  dell' imprefa  [e  ne  ritornò  in  Francia  poco  fodisf atto  difefiefo.f  naturali  dcl^ 
la  Florida  fono  di  color  fofco,  e  quafi  ùronT^ino,  de^ri,  leggieriye  ben  difpcfii:  il 
che  in  lorO}e  ne'  popoli  viciniprocedeyC  daÙ'effercitio  perpetuo ,che  ef]i  fanno  nel 
le  caccie;eda'cibhchefonoperlopiH  carnifaluatiche.Hanotre forti  di  ceruhdt 
Vita  delle  quali  cauano  quelle  mcde/ìme  vtilità(perche  fono  dome^ìichijdì  lat" 
te,di  latticinijjche  noi  dalle  bejiie  raccine. Hanno  vacche  ftmih  a'  caualli  nell^i 
chiomata' camelli  nella  gobba;  armano  lafaetta  difpine  dipefae,  ò  di  p'.etre  fo- 
caie, yfano  cccchiglie  manne  per  moneta^  acconcie  però  in  vn  certo  modo  loro-: 
Nella  Fio  eciò  non  è  lecito  [e  non  àgran  Signori, come  tranoibatter  moneta.Tortano  ve^ 
rida  y^n  fluidi  "Ribellino,  òdi  martora,  maffime  i  nobili  ;  gli  altri  vanno  mc^j^o  nudi. 
nudi"^r°  ■^^//'i  raarina  di  S.  Elcna  alla  punta  della  Florida,fi  troua  T{iojecco,il  Capo  del- 
5>lcbe .  ^^  Croce^quel  di  S.  ^gojìino,e  (annauerale;  ma  nella  Florida  ti  I{é  tiene  tre  luo 
ghiprefidiati,  S.  lacotno,  S.^Agofìmo,  {queftafortcTiT^fu  roumatada  Fran- 
ccfco  DracOiCorfale  Jnglcfe)  e  S.  Filippo,  e  di  qua  fino  al  capo  di  Terra  nucu^i  ò 
di  Francia  ^ntartica,fcorrono l'armate  dinauigliptcciolh{perche  il  mare  è  di 
pocofondo)eda  remo. Molti  fono/iati  d'opinionct  chcm  quesiipaefi  uifia  qual- 
che Hretto,  per  lo  quale  il  mar  del  llortc  fi  congiunga  con  quel  del  Sur  ;  uno  di 
queflifu  il  Melendesmentouato  difopra'.prouaua  ciò;prima, perche  nel  mar  del 
T^rte  s'erano  trouati  pc7^i  di  nauigli  C  bine fi'.appreffo, perche  m  unafpiaggia 
che  fi  e  accia  fra  terra  ^  oo. leghe, ucniuano  dall'altro  mare  in  certi  tépi,  balene 
ignote  al  mar  di  qua,  &  è  sìata  opinione  d'alcuni)  che  il  Chetrdi  (che  del  i^S  "]> 
pyefe  al  capo  di  California  una  naue ,  che  ueniua  dalle  Filippine)  paff affé  per  là . 
Stefano  (jomex_,  cercando  queflo  paffo ,  nauigò  tìiolte miglia  per  il  fiume  di  S. 
ty^ntoniOiCh'è  nella  Florida:  altri  per  quel  di  S.Loren'^  ma  fen-^a  frutta. 

GOLFO    MESSICANO- 

Q  Vesto  golfo,  che  fi  chiama  anche  mar  di  Corte  fé  i>  ha  qua  fi  due  porte  ;  uf7,t 
per  laqual  entra  ,  con  un  corfo  raptdisfimo,  la  fua  marea  (egueHa ,  e  tm 
l'efiremità  del  lue  atan, e  dell'i  fola  Cuba)  l'altra  perla  quale  e fc  e  con  la  mede  fi., 
ma  rapidità jequefla  e  tra  lapunta  della  FlGrida,ela  ^uba. Bagna  qiiafiduemi 
la  miglia  di  cofia  tra  lafudctta  Florida,€'l  Ittcatan:iaqual  cofìa  è  della  nuoua^ 
Spagna;  é  mar  molto  tépeflofo,  e  co  pochi  porti,e  tutti  fogg€ti;fuor}Che  quel  del'd 
iUnana,à  SettétrioneUl^rUipale  è  quel  di  SrGtokèm  di  luatJ^t^inQ  dada  Feyx 
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C^òce  jiiaitro  leghcfortifìcato  egregiamente  da  gli  SpAgnmli'.  perche  qui  à  ri-  Flotte,  ^j 
hlfod'una  ifolettaichegira  vna  lega, fi  fermano  leflote  di  Spagna.edi  Mcjfico.  i'^io  porco. 

NVOVA    SPAGNA. 

HOr.fotto  quesÌQ  nomcpsffa  tutto  iLpacfey  che  fi  stende  dalla  Florida  ^^no 
al  mar  di  California  :  e  da  me^n  giorno  confina  con  Guatimala,  e  col  lu^ 
cacan.  Fufog^iogatada  Ferante  Cortefenel  1 5  iS-l'aria,m:tfmìe  vcrfo  il  Me/fi 
co,  benché  dentro  la  Torrida ,  vi  è  temperata,  jhtT^i  ardore  di  caldo,  ò  rigor  di 


di  viti ,  e  copia  d'vliue  ;  ma  l'vno ,  e  l'altro  le  viene  con  grand'.ffvno  vtile  dcìV  p^    m-z» 
entrate  reali  di  Spagnai  èpienaditante^  efibeneamnniniHratiJcittà,editan-'^^' 
tapolitia,che  non  cedealU  Spagna^egli  Spagnuoli  hanno  allignato  in  quefiapar 


gangli  Spagnuoli( chiamò  così  quei»chenafcono di  Spagnuoli)  pajfanodipoco 

fejfanta  anni:  e  quei, che  di  Spagna  pajiano  là  di  etdprouetta,vi  vim.io  più  lun  '{^  '  ^?^'- 


te  più, che  in  altra  :  egli  è  vero,  che  [e  bene  i  naturali  vi  menano  vita  aft.ii  lun- 

il  i  spi; 
'lamentcchequeiiChevipaffanofinduUi*  GL'Jndiani  pagano  al  l\e,  &afeu-  r^!''d::\\zl9 
datari}  dodici  reali  per  te/la  aWanno,e  non  altro-  fi  P^e  dà  a  conquiflitori,&  a  pi-ida ,  a 
faldati  benemeriti,  non  il  gouerno  de' naturali;  (così  qui, come  nelTerù)  mail  queiii  chs 
':jaf[allaggioJoUmente,e'l  dritto  del  tribnto,  che  fi  dourebbeà  lui, il  vita  del  v'  pall-^no 
conqui/latore,  edel  figliuolo;  congltoblighi,chetoccarel>bonoaltrimontiàluii'^'^^^^' 
che  fmo  di  mantenere  gì'  Indiani^Predicatori  y  b  Maefìri  della  DottrinaChri- 
fiiana^e  Sacerdoti,  per  il  culto  di  'Dio,  e  le  C^iefe  fornite.  tJ^a  lagiiisìitia ,  el 
gouerno  dipende  tutto  dalle  audience >e  da'  minìjìri  regi. 
gV^STEC^. 

Gli  Spagnuoli,  nella  conquifia  del  Mondo  nuouo,  hanno  attefo  grandemen- 
te à  nonpopolare  fé  non  fu  la  [piaggia  del  mare,  òfu  le  riuede  fiumi:  fina 
^  è  tanto ,  chefattafifortiy  hanno  difiefo  il  lor  dominio  nelle  partì  mediterranee . 
adunque  cofleggiando  la  nuoua  Spagna,fi  troua  la  foce  del  fiume  delle  Talme: 
allacui conquista ^luarodiTiaruae^menòl'anno  i^ij.feicento Spagnuoli,  Spag'}''^]» 
e  cento  cauali,  cheftperderono  quafi  tutti  fenja  trouarlo  :  &  alcuni  fi  mingia-  ^,"  ^  i'.-\7.j 
tono  l'vno  l'altro  di  fame. Sotto  que  fio  fiume  iio.miglia,correqueldiT?anuco  i  iVicro. 
oue  Francefcodi  Garaifu  mal  tratto  dagente  ferace  crudele  ;perche  ammara- 
rono forfè  4f00.de'  fuoifoldati, e  nefacrificarono,e  ne  mangiarono  alcuni;efofpe 
fero  le  loro  pelle  feccbe  ne'  Tépij  degl'Idoli  loro.  Fa  poi  foggiogato  da'  Capitani 
delCoYtefe.Jn  quelìo  paefcchefi  dii  e  Guofteca,òfi:imeTanuco,vi  è  vna  popò- 
iatione, che  fi  chiama  Zimatao;nel  cui  contado  fi  veggono^alpiè  divn  mote^due  D-ie  ^onv.^ 
fontì;vno  dipecenegra,e  l'altro  di  roffa.^  quefìo  propofito,nÒ  lafcierò  di  dire,  ^'J^„  ,^"' 
ihe  nell'i  fola  de'  Lupi, vicino  à  Lima,vi  è  vnfóte  di  bititmcche  nelVerufi  chi^t  -^i  t7o    di 
ma  copoy;&  vn'altro  nellaputa di  Sàta Helena,colqualeft  culefattano  benif-  rodi. 
fimo  le  naui.Saranno  ^^.annijche  in  quefie  parti  fegaìt'nacercaribellionce  poi 
guerra, con  laquale  fi  difertò  quaft  il  paefe.  Segue  Capo  rojjo  .il  fiume  d' .Alneria, 
f^iUa  riccaycoà  detta  p^he  ella  eraHnafcalapsrlaqualepaffma  tutto  U  traffico 
7^i'VarJ>  cJK    ^        traU 
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'  tra  Ui  vecchid  Spagna,  e  la  nuouate  Don  ^ntsnio  di  tJMendo':^  fece  fare  vni 
heìUffima  dirada,  da  quejia  terra. Ma  tJ^'CtJpcOjfer  facilitare  il  commercio^  e  U 
condotta  della  rohba.  Mafi  volte  poi  per  maggior  cowimoditàyalU  terra  della  Ve 
fa  crocCjalquanto  più  fottOiaW  incontro  di  San  Giouanm  di  Lna. 

MESSICO. 

Slamo  giunti  alla  ^roiuncia  di  (JHrfficOj  lapin  amena,  e  più  fertile  di  tutto  il 
fj^ionde  nmH0;an7^i  à  giudicio  di  Cjiitfeppe  ^ccofta, delie  migliori  di  quanto 
gira  il  Sok'.e  così  detta  dalia  fua  metropoli,  che  è  lontana  cento  gradi  daWifolc^ 
fortunate  ;  e^  otto  bore  di  Sole  dcillc  città  di  Toledo .  Fù  prefa  dal  cortcfc  Vanno 
1 5  2  I .  <i'  I ^ .  d'^AgeJlo,  fiella  quale imprefa  egli  hebbe  fitto  l'infcgne  200.  mila 
Indiani. cfoo.  Spagnuoli.  So. camalli.  1 7.  pe-z^ d' ^rtigliaria.i^.'Bregantini,  e 
feimilu  canor,  che  fon  qiiafi  gondole.  Quefla  città  giace  m  vna  fpatiofa  pianura  y 
Jf^P'''^^^  cinta  d'altiffimi  moti, che  la  neue  non  mai  abbadona;e  può  girare  fettanta  leghe  : 
chi  ^^  ^'  man'occupanQtre<ìtatre  dHela<^hiyvn  dolce, i^^vnfulfo:  l'acqua  del  dolce  entr  a 
nel  falfo,e  ne  diuiéfalft  per  il  foaiojche  vi  trouafalnitrofo  enei  dolce  nafc  eh  erba 
buomjfimaper  li  caualli,  e  fi  taglia  ad  ogni  Luna ,  e  non  importa  mcno'di  duccnto 
mila  feudi  ali  anno:dalfalfoft  cauaua  già  grandiffima  quantità  di  faie  ,cbe  al  pre- 
fente  è  mane  aio, fé  ne  cau.ipcròfalnitro  afìM.-egli  Indiani  cuocono  poi  Li  terra  co 
lo  fierco,e  ne  fanno  vn  lorfa.le  materiale  .e  di  pochi  carratti .  Vanno  per  qucfli  la- 
ghi barchette  informa  difch:fi ,  e  fi  dice  efferuene  forfè  cinquanta  mila  :  la  città 
era  nelfalfo,fu  rouinata  dal  Cortefe,  e  poi  rifatta  non  in  acqua,  ma  infccco  :  piò 
farefei  mila  fuochi  di  Sparnuoli;efe{fanta  mila  d'Indiani, che  habitano  ne  i  Lor- 
OtiattroS'-''*  ^^<^^^^  ^^^e  nel  Meffico  vi  fono  quattro  cofe  in  fommo  grado  di  belle'^^idon 
cofe  di  "ra  ne,veHigiti,caualli,  eflrade.  Su  fé  riu  de  laghi  v'erantprefo  à  cinquanta  terre 
bellc27a_9  grojìe;  tra  le  quali  Tefcuco  cede  dipoco  à  Mfjjico.  ^uuenein  qucHa  VroHinci/tj 
nel  Mt/lì  -  i>na  incredibile  m':feiia,per  la  contagiane  delle  varale.  Ter  che, tra  le  genti, chc^ 
*^^*  .Aluaro  T^ruaeT,  condujfealla  nuona  Spagna,  vi  fu  vno  f  iauo  negro/macchia" 

to  di  varale ,  Qucflo  le  attacò  in  ZempBalan  ad  vno  delpaefc ,  che  le  dijfufedi  tal 
maniera  per  tutto,  che  ne  morirono  infiniti,  non  altrament€>che  fi  faccia  tra  noi  > 
per  peHe.  E  perche(parte  /nortiipaìtclìorditi,efgo?nentatidififitto  male, parte- 
impedtti)non  feminarono  i  loro  grani  jfoprauenne  loro  vna  cai  cjiia,  anr^famc^ 
hornhileie  fé  foffe  [lato  à  quclgouerno  altri,  che  il  Cortefe,  fi  farebbe  difertatafoy 
fé  affatto  la  Trouincia .  Coflui  fu  non  meno  eccellente  nel  btngouemare  ipopoli  > 
che  nelfjggiogarlijeneliarti  della  pace, che  nel  maneggio  delibarmi.  ^Arrichì  la 
nuoua  Spagnad'indufirie,e  difemeuT^;  di  caualli,afmi,  greggi  ^bcUiamiiCamia- 
mele ymaroìiì ^attefe  alle  minere;  acconciò  leflrade  ;  e  per  non  lafciare  Hraciare  i 
popoli  con  liti ,  ottenne  da  Carlo  Otiir.to nel  l'^iz.chei  lunconfultinonfoffino 
ammeffi  in  quclgouerno.  Con  quefti.e  con  altri  buoniffimi  ordini,  gitti  ifoìidamé- 
ti  della  felicità, nella  quale  fi  trouahoggila  nuoua  Spagna. (onciefia, eh' ella  ne  in 
ìnagnificen^ainè  in  ricche'x^a,nc  inpolitia,nè  in  nobiltà  cede  alle  più  famofe  TrO 
liincie  d'€uropa:efe  ben  ella  è  auatiTiata  dal  Verù  nella  copia,  efìne-^a  dell'oro, 
&  dell' argentOyauan%a.p ero effo  Verù  nelladouitia  de  fiutti,e  de'  btfiiami,enel 
p>'Ogreffo  dell  arti. Vi  è  tanta  abbondati'^a  di  vettouagUe ,  che  fé  bene  vi  è  denaro 
infinito,  (e  non  yift  batte  moneta  d^ altra  materia  *  the  d'argento,  e  d'oro)  venti 

otta: 
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etto  libre  dì  vaccinanonv.iglianopiù  dimeno  reale  ;  vn  porco  dne  reali*  hai  più 
tre;  e  non  épaefe  al  Mondo,  t  cuipopolifi  mantenghino  con  manco.  Vi  è  tale,  che  fi    Fertilità 
trouipadrone  di  quaranta,epiì4  mila  vacche-^altri  di  cento  cinquanta  milapecc9-  della  nuo- 
rc:  nella  Flotta  del  1 5  8  j.  furono  condotte  di  quàfcjianta  quattro  migliar  a  di  cuoi  "^-Spagna. 
di  vacca  in  Spagna:  &  oltra  à  quejia  mercautia  (che  arnua  ^10020.  mila  feudi 
all'anno)  vi  fi  conduce  quatitàgrande  d' argento  jp  art  e  in  dcnari,parte  in  verghe» 
yer7^no,lanei':^ccari,fctecocmiglia:èlacocinigliavnvcrmetchefifeminajìile 
f'^glie  delfico  d' India  »  oue  egli  nafce  coperto  d'vna  certa  lanuginetta  delicata.  Li 
colgono  accuratamcte-^eglifcccano  al  Soletegli  mandano  in  Spagna:e  non  impor- 
ta quella  mercanti  a  meno  di  ^00.  mila  feudi  all'anno.  Il  fico  di  quelfeme,  non  fi 
per  quell'anno  altro  frutto,  che  i  vermi-  La  nuoua  Spagna  traffica  anche  C9  la  Ci 
na.Tortàfidilà liniirami,liagni)Ccra bicca,tajfeta  ùiàcoyoroper  mercatantia, 
t-arta,e  diuerfegentilcTi:^  che  fi  conducono  al  Tcrù  à  baratto  d'argctoiei'argen 
to  è  la  princìpal  mercantia,chc  fi  conduce  di  qua  alla  Cmaì  oue  la  terraproduce 
flit  oro,che  argentojma  nonpaffadicianoue  carattt,e  l'affina  net  Mefjìco  422. 

La  nuoua  Spagna  fpaccia  anche  per  il  Terà  ,per  vn  millione  di  panni, fete,te~ 
ICftauole'  T^n  vi  fi  è  potuta  fine  aìprcfente  a^itur  l'arie  di  fare  il  vetro,  né  di 
farla  carta,  più  per  mancamente  d'arttficiforje  (  ìnajjìme  quella  del  yetro)  che 
di  materia, La  carta  ri  riefcedi  color  oliuaftrOf  è  buona  per  Ggnialtra  cofa,  che 
f€rfcriuere;&il  vetro  ofeuro, e  materiale. 

liei  'J^teffico ,  eh' è  capo  della  nuoua  Spagna ,  rifiede  il  fJH'etropolitanOì  il         . .  « 
Vicerè,elfupremo tribunale. Quiuiéla  Stampa, eia  Zecca,  &  vn'^cademia  \Jr^       'l 
fioridiffir/ia:fono  nella  nuoua  Spagna  diuerfe  altre  cittàj  e  terre  d'importan7;ao  vetro  noa 
2'efcuco,  della  quale  habbiamo  già  fatto  mentione.  La  popola  degli  angeli  con  poter  ria- 
'Un  contado  dimiracolofafertilità,difiinto  tn  vaUi,colli,pianr,oue  oìtra  alla  co-  ^^^^^  "^''* 
fia  delle  biaue,e  de' frutti»  vi  ftmantiene^ncora  <opia  incredibile  d'armenti^  e  ""°"*  ^P* 
di  greggi.  Dall' altr  aparte  giace  Tlafcalà(che  vuoldirecittà  dipane)in  vnapic  ^     " 
ciotacofiadi  monte,con  vnfeliciffimo  terniorio  intorno,di  terra  piana  jche  gira 
óo.miglia.  Faceuagià  500.  mila  anime, ma  di  pref ente  à  gran  pena  arriueràd 
^o.mila.  Sigouerna  à  ''É^publ. fiotto  l  ombrale  la  protezione  del  [\è;con  vn  aicia 
de  degli  Spagnuoli,et  vn  altro  de'  naturaliùfuoi  cittadini  fono  tutti  Idalghi,^ 
hanno  ottenuti  così  fatti  priuilegij,per  li  feruirij  fatti  alla  corona  di  Spagna  nel' 
l'impref:  del  Mefico.  .A  cinque  miglia  da  Tlafcaldfi  alT^ano  due  monti,  vhq  co^ 
pertofempredineue;el'altroj  chegitta  fuoco .  ^ttornoquei  monti  è  il  miglior 
paefe  della  nuoua  Spagna.  L'altre  terre  di  conto  fono  TuÙa,Tulucaie  verjo  la^ 
marina(Gltra  alla  Vera  croce)  Zempoalantcon  vn  contado  copiofo  d'acqueiTa- 
uafco, città  graffa  (il  cuiVefcouofi  dice  anche  di  [apace)  che  dicono  faictia  25. 
mila  cafcfabricatedi  cdcmayedi  mattoni)  &  m  parte  di  lcgna,cop£rie  di  pa- 
glia ,  e  di  certe  piajiredi  pietra .  Tareua  anche  ma-^gior  ;  perche  L'habitat  ioni 
(pertapaura  degli  incendii)  Hanno  lontane  l'vna  daiValtrajC  fparfe  quà,e  là> 
Corre  per  queUìe  contrade  il  fiume  d'<^luaradoyche  entra  poi  in  mare  con  trc^ 
bocche.2^  mediterranei  fi  fcopreVtlatLin,terragroffa,con  vn  territorio  frift 
tifero,e  ben  habitato:  &  vi  fono  anche  mincre  di  alkme,€  di  T^lfo  finijfimo*'  la- 
f^i  0  3  per  Ud  Incolta  de' nomi  il' (tltre  terre, 
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OTTOMII.  CICIMECHI- 

'^jtfipodi  tra  Settentrione >c  Leuantedella  nuoua  Spagna,  fono  habitati da 
'opoli'Barbariyma  che  fi  [lima  foffino  naturali  d^  efìo  paefe:ondc  furono  par- 
te pur  forxa,  parte  destramente  cacciati  da  i  Meccani,  ò  T>{auatlachiy  che  d^ut 
pa>  tipiùjettentrionali  vcnnero{faranno  ottocentoiòpiù  anni)à  popolare  il  mi 
glicr  terreno  della  Trouinciasdimfi  infette  lignaggi^  è  nationi:  Hor  queftifono 
hoggt  dtuifi  in  duegcncrationifgli  vni  fi  dicono  Ottomij ,  egli  altri  Cicimechi . 
Ottomij  Gli  Ottomij, per  la  vicinanxji  de  Mtfficani,hanno  apprefo  qualche  pocediciuH 
«il  molerà-  tà;  perche  [e  bene  vittonoin  molta  pouertà,  e  miferia,  e^  inpaefi  ajpri,e  difag- 
150  '^^^•'^^' gÌQfi^fjQpjiffjcno  lauorano  tanto  quanto  la  terrajet  viuono  infiemCiCon  qualche 
politia:  hannopopolationi,  e  terre;  tra  le  quali  porta  fenT^  dubio  iluanto  Xilo- 
tepeCiChe  difìa  dalla  città  del  Meffico  40.  miglia.  Tarlano  vna  lingua  propria» 
differente  dalla  tJ^/CeJJicana.  Ma  i  Cictmechi  habitanofparfi  quà>e  làfcn-2;a gti- 
Sìo  niffuno  d'humanità,  non  che  dipoUtia.  Habitano  infpelonche ,  ò  in  hofchi  à 
^]Q\rn£,gri!fadifiereiòdoue  la  nottejò  altra  neceffità  gli  ferma;  altri  vanno  vagadopcr 
chi  ferirà,  le  campagne. Viuono  di  caccio  ^e  difrutti,che  la  terra  da  fé  fiefìa  produce  te  mol- 
ti non  s'aficngono  da  carne  humana;dormono  fu  la  t€rra>non  fanno tcbe  cofafia' 
no  ricche\7^  t  ò  delitie  ;  non  è  gente ,  che  fimi  meno  la  fatica ,  l'inedia ,  e'I 
freddo .  Maneggiano  l'arco  per  eccellen'^a,  ranno  nudi,  e  per  brauura  alcuni  di 
loro  portano  qualche  coda  d'animale  attacca  ta  di  dietro .  Sono  difiatura  alta  » 
membyi4ti,corpolenti,fen7^  barba jdediti  alla  crapola:  s'inebriano  con  ma  cer- 
ta bcnandu^torbidate  di  pefjìmo  odore  fatta  d'acqua,e  di  certi  frutti  fecchi»  e  d' 
7>na  loro  radice;&  aU'hora  latrano  à  guifi  di  cani  fortemente. blenni  di  loro  fi 
tagliano  per  fierc%^  il  vifo.Gli  SpagnuoU  non  gli  anno  fin  al  prefente  potuto  da 
marc'.perche non  hauendocofiorolìrinv^a fermate finbile;mapal] (indo da  ynluo 
go  all'altroicome  branchi  di  cerni, ò  d'altri  ammalili' andarli  dietro  è  vn  confu- 
mar  fé  fìefìo,  fenica  profitto:  nonfi  pttòferbar  con  efio  loro  forma  di  guerra  ;  ma. 
piùprefìo  di  caccia. Separa  in  gran  parte  i  Cicimechi  della  nuoua  Spagnatil  fi  it- 
ine,che  gli  SpagnuoU  dicono  Tordido.Lungi dal Mcjjìco  240.  miglia  yerfoTra^ 
montana ,  ftanno in  me?^ de'  Cicimechi  lefamofe minercd\ìrgento  di  Zacate- 
ca,e  della  nuoua  Bifcaglia  ;  che  fé  bene  non  fi  de  bbono  cowparare  con  quelle  di 
Totofi)  fono  però  anchor  effe  richifjime  ,evié  vna  delle  migliori  popolationi  di 
SpagnuoU  della  nuoua  Spagna. Le  lauorono  per  opera  difthinin  negri, còndotti- 
ui  d'Ethiopia ,  e  di  naturali  condennati  à  quel  trau-igiio  per  lor  delitti .  in  quel 
l2giin3_5,  contorno  vi  è  vna  laguna  ampbfjirna,  ouedi  Sitate  l'acqua  fi  condenfa  in  biac- 
che   l'ac-  chtffimo  fale.  Lunghi  dal  Miffico  dncento  Ughe  verfo  Settentrione, fi  éfcoperta 
*^!'r  j  ?  /  qutili  annipafiati  vna  Trouincia  ay,ipLJJìma,e  benijfino  habitata,che  fi  chia- 
in  fale  b  a-  '"^  ^'^ouo  Meffico'.fi  stende  dai  confini  dr-lla  Florida,  jmo  al  mar  di  California  , 
co.  Fufcopeytaù.tTadriFrani,ifcani,de'qua!ivcnè^nior  hoggi quahh'uno. ab- 

bonda di  tnahi'^^Jegunihin  particoLire  cu  f.igioli , eli  cottone, di  cacciagioni;maf- 
fimeduerui,  elpprhì>ccellami,pffci;cdiccrte  vacche  piccole  con  la  gobba  ^fcn- 
T^a  numero  .  Jpnpoli  vanno  più  V(fiin,  che  altri  di  quei  continente:  viuo/wifu 
^:  ojjc  Città  con  Ciife  di  diiSte  tre,epiù^aUhi:JeminaHO,em(.ttcm,  CT  hanno  i  lo 
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70  rlt'hC  ceremonte:fi  tiene  the  di  qua  venifiero  quelle  fette  trihHiè^efierationi, 
ihc  condotte  dal  lor  Jdolo popolarono  il  lago  di  ÀdeJJtco  (attorno  il  qnattft  nC^ 
fermarono  cinque)e'lpaejedi  Q^iernauacayeH contorno  del  Folcano  famojo,cly 
èpoHo  tra  la  montagna  neuata,e  la  città  de  gli  i^ngeli(paefe  sìimaio  de'  mi- 
gliori del <J^t ondo)  el Mccbioacano .dicono  che yijono  due  Troumcie» delle 
quali  vnafi  chiama  ^7:^lan,e  l'altra  Tcuculbuacau. 

HOrpafiàdofu  loppofita  riua  del  mar  del  SuSjfcuoprefi  Cuatulfoit/fngeli^ 
Ticontàtepec^epiù  oltra  il  porto  d*^capulco  m  diciafette  gradi  te  me:^, 
e?-  il  porto  della  natmità.  Da  qiteHi  due  luoghi  partono  le  naui  per  Le  Filippine,e  Naui  do- 
fi  vanno  d  mettere  ncU'altcT^a  delle  terre)  oue  vogliono  arriuare.'ìiauigano  à  uè  parto- 
qnelU  uoltadallafine  dOttrobreftno  alla  fine  £  aprile  iC  con  Ltuanti  perpetui  "®  P'^.^  ^^ 
in  poppa  yfeguitano  il  lor  viaggio.  Traila  fined'^prile  fino  alla  fine  d'Ottobre^   *  'ppinc , 
ftìffiano  yendauali, che  fono  i  venti^che  regnano  da  me^o  giorno  verfo  Tenente  j 
co' quali  fi  ritornano  alla  nuoua  Spagna:  cpertronarli,  i  nocchieri  vanno  inaù- 
te'^a  di  vinti  otto,ò  di  trenta  graditi  leuàti,chegli  Spagnuoli  chiamano  'Brifc 
reggiano  tra  i  Tropici,  i  Vendaualifuora. 

ffuddetti  porti  cofinano  col  Mechioacan.  Quefia  Trouincia  lòtann  dalMef' 
fco  meno  di  cinquanta  leghe  (e  ne  gira  ottanta)  è  de'  migliori pae fi  della  nuou^ 
Spagna.  Conciofia  cofa  che  il  MahiT^^e  diuerfi  altri  frutta  vi  fi  maturano  duC^ 
Voice  l'anno  :  e  Francefco  di  Torafas  raicùìfe  600.  quarte  di  grano  »  di  quattro 
che  ve  ne  haueuafeminatO' 

abbonda  anche  di  varijfemplicìitra  quali  è  notiffimo  quellot  che  dal  nome 
del  pae  fé  fi  chiamò  Mechioacan .  Vi  fa  beniffimo  il  cotone  ^  la  grana»  i  moreni,  e 
lafcta.  %ende  copia  grandiffima  d'oro, e  d'argento^benche  baf]'o;di  rnelce  cera, 
d'ambra  nera,e  di  faleie  di  pefciinfiniti  '.onde  prende  nome  di  Mechioacan)  che 
yol  dire  luogo  di  pefcagione  ;  imperoche  non  fi  puòfacilmente  credere  quanti ,  e 
quanto  pefcofi  riui^efiumi^e  laghi  vifiano.  I popoli  moHrano  ingegno  eleuato  ;  Popoli  di 
il  che  fi  può  benisfimo  conofcere  da'lauori  fatti  di  piume  d'vccelltiò  intagliati  in^^^^'^^^^'.z 
canne,eda  altre  fimili  opere  venute  di  là;  ma  moltopiùfì  può  comprende  dalla  ^"'^* 
lingua  lorOiCh'é  tanto  copiofa»  e  ricca  di  vocaboli;  tanto  figurata,  ^  artificio' 
fa;che  quei, che s^intendonOi  la pre feri fcono alla  Latina  :  fonodiftatura  attardi 
buona  complcsfionci  e  di  vita  lunga  ;  efifiima  che  fi  ano  ancor  effi  difcendenti  di 
yno  di  quei  fette  lignaggi^uenuti  dalle  parti  aquilonari  à  popolare  lanuouaSpa. 
gna.  in  quesìa  Trouincia  è  la  città  di  Sinfoni^a,grande}e popolofa;oue  refideua 
no  li  E^di  *JMechioacan:cuui  Ta7;cuar,oue  refidcua prima  il  Vefcouo'.cuui  Fa 
g:i:adoUd,ouerifiedediprefente.  (^orrefopra  quefio  paefe  vn  fiume  rapido,  c^ 
tortofoychcdopò  hauerriceuuto  altri  dodcci  fiumi  entra  ih  vn  lago,de  to  limar 
Cephalico  di  (fento  cinquanta  miglia  di  giro-  Indi  vfcito  precipita^tra  non  mol^ 
tofpatiotin  vnoprofondiffimo  valloneie  poi  continuando  il fuo  corfo, pieno  di gi 
rauoltcentra  con  vna  imrncnfa  copia  d'acque,  generatrici  anche  di  Cocodrilli» 
nell  Oceano  del  Sur,  Ma  ritornando  alquanto  indietro  fcuoprcfi  (  vicino  al  mar 
Sacatula,cpoi  oltra^infra  terra)  Colirr;a,  e  poi  la  Turificatione:  e  fu  la  manna  i 
f  ortidi  S,GiacQ',:.Q>della  T^atiuità^edi  S.^ntoniO' 
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NVOVA  GALITIA  CVLIACAN- 

HOra»  quindi  s'entra  nella  niiOua<jrJitta,  che  fi  diceua  prima  Xalifio:  oue 
'Hligno  di  (jtifmanyche  la  conquisi  òjece  edificare  le  terre  di  Coìnpo  U  el- 
la,dello  Spirito  [anto, di  fan  Alxhcicjdi  Cuc.dalaia'-a,  Quella  parte  de'.U  Trouin 
ciaycbe  è  cinta  dal  fiume  ViaUlay  e  da  quello  di  San  Sebaftiano,  vicn  chiamata 
Q^ni\^^\^Cultùcan)dallaMetrQpoli'Q^Ì è  San MichckiCcloniadi  SpagnHoli.(jlihabit<' 
dormc-no  toriddlanuoua  Gaiitia  fono  gente  pouera,y  anno  nudij  edorr/.ono  oue  il  fanno  ^ò 
OHE  !^  nò'-  la  notte  li  coglie  alla  f ore  fta;i  maritimi/:  mantengono  in  gran  parte  diptfcagìo 
re  gh  co  ' ne, &imcdita€rranei dicaccia. Hora, lafiiando dmanodeflra ip.icfi poco  cono 
fciutit(perche  no  han  dato  mai  faggio  d'erogò  d'argcto)di  Sibola,edi  nucua  (jra 
nata  ;  s'arriua  almar  FermigUo  >  o  di  Calìforniajfino  douepratticano  gli  Spa- 
gviioU^efi  vedepaefe  habitato  molto,  òpoco  .  In  Sibcla  arriuò  Francefco  CorO" 
nado ,  l'anno  1 5  jp.  d'ordine  di  'Don  Antonio  di  Mendo77;a  ;  ma  non  hauendo 
trouato  molto  guadagno, fé  ne  ritornò  co' [uoifoldatiaL  ^JHesfico ,  onde  SMa 
diflafei cento  miglia. 
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arcato  ilmar  f^ermigUo, s'entra  in  vn pacfe arido,e di pocha habitatlo- 
ne,  oue  i  luoghi  notabili  fono  Capo  dell' ingannoy  Capo  di  croce,  fpiaggia  di 
S.^nna,di  S.Michele,de'Tefcatori,lapuntadi  S.£lena,imontineuati,€'lCa' 
pò  Mendocino'fCh'e  il  più  Occidentale, che  shabbia  quefìa  penifola*Di  qua  dal 
fudctto  capo  è  il  regno  di  Quiuira,che  giace  in  quaranta  gradi  »  d'aria  tempera- 
ta,c  di  tcrennoheriofOie  fruttifero.  Ma  il  cottone, tanto  comn.uneà  tutto  quu  fi 
il  Mondo  nuoiio,nd\arriuaftn  là.  Onde  portano  mdoffo  pelli  di  caprtoli-.edicerti 
buoi,  che  s'afiomigliano  nella grande"^^,  e  nel  colore  a'  no^ìrant:  ma  diff&rmi» 
€fpauenteuoli;con  corna  minori, e  con  vnagrofia  gobba  fu  la  fchiena;  e  più  pela 
nella  parte  anteriore , che  nelrejìoie  da'  ginocchi  in  giUyche  di  fopra;et  hanno  fo' 
pra  tutto  pelofisfima  fronte ,  &  i  tnafchi  hanno  l'efiremità  della  coda  adorna 
quafi  di  vnfiocco,fchcrzo  mirabile  dilla  natura  •  In  questi  ammali  confisìeU 
più  parte  della  fosìanT^  de  Quiuiraui,  perche  fomminifìrano  loro  il  mangiare  > 
//  berCi  UcalT^are,  il  vefiirc;  e  delle  peli  loro  nefando  fino  le  corde ,  eie  cafe  del' 
l'off ay  puntiroii,  de'  nerui,  filo;  delle  carni,  vcift;  dello flcr co,  fuoco.  Hannc  an- 
che vna  certa  forte  di  mafìinià  guardia  de  besìiami,edtlle  robbe;c^vn'altra 
p.rcnrdic  ^^  caflrati,maggiori  al  doppio  de'  noflrani.  S'vfano  in  tutti  queflipaefi  innume- 
fono^dhii*  rabililinguaggi-.ilcheprocedcpcrche  ipopoli  non  fono  così  fociùbili,  &•  miti, 
ilone  di  lin  CQme  altroue;  e  la  diuifione, e  lontananza  delle  popolationi^  e  de  cornmertij  di" 
gue .        funi  fi  e  anche  le  lingue .  Onde  Iddio,  volendo  difpergere  i  Giganti  vniti  infieme 
alla  torre  di  Babelle,  confufeloro  le  Injguc.  V.  fi  come  la  diuifione  delle  lingue^ 
diffipògli  huomini,  cofi  all'incontro  la  dijppatiore  deglihttomim,  diuide  leliu' 
gueionde  veggiamO)  cheipopéli',  che  habit.xno  contrade  rimote,  hanno  ordina- 
riamente  lingue  proprie  :  come  è  la  VualUa ,  e  la  fornuòia  in  Inghilterra  ;  la 
'Scìtagna  in  Francia  ;  la  Bifcaglia  in  Spagna;  la  Boemia,  cinta  d'ogni  parte  da 
fclue ,  in  Ger?t;ania.  Iddio  Signor  nofìro  volendo  riunir  il  genere  humano ,  mi 
la  varietà  delle  lingue  in  vna  lingua  r.cllapredicatione  i^pCAoUca. 
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Mjl  ritQrnando  al  mar  del  2\{j>  f  ^  t  onde  partimmo  vn  granpe^X^f-^  3  ci  s' 
uppreftnt X  il  iHcatan;  che  i  n^ituraU  chiamano  M.iiitljany  ò  ù^alapar» 
penifolagrandìjjima'jcheha  di^iro  novecento  migliaiefià  in  ventiun  grado.  Qua. 
to  più  entra  in  mare, più  fi  diffonde,  eS""  s'allarga  con  due  ca.pi]  de'  qucli  il  Setten- 
trionale fi  chiama  Capofojso,  c'I fJMeridionalc Cotoche.  Ilpaefebamolti luoghi 
difetti  ;  è  fonerò  d'oro ,  e  d'argento  ;  ma  ricco  in  mrdtc  parti  di  bia'uc,  e  di  frutti  » 
miele, cera,  anitre, galline, lepri,  cerui.  Terchefe  ben  non  ha  rufceUi,  né  fumi, 
che  iin.jjiiio;  nondimeno  la  terra  ft  mantiene  frefca,e  licta:perche  due,  ò  tre  pal- 
mi fottOt  vifttrouano  pietre;  e  fot  to  effe  forgiui  d'acqua,  ò  riui, che  corrono.  Ina- 
ttivali del  Incatan  hanno  dell' animofo,  e  delgucrriero;  viuono  pu  che  altra  gen- 
te della nuoua  Spagna,  Sacrificauanogià  i  nimiciprcfi  inguerra,ma  nongliman  ^ennici  n- 
giauano;  an^i  abhoniuano  perciò  i  Mtfficani .  Vfano  archi,  rotelle,  tcTliere  di  le- àio  gucr  - 
gno,e  cor.^^7^  di  cottone;  f  tingono  di  color  negro  il  uifo,e  laperfona.  .Adorcua-  'a  ca  chi 
no  la  Croce  per  impetrar  acqua  dal  fielo .  ^Icunidicono,  che  vi  fi  trouano  Croci  'acri  ficdti 
d  ottone, e  di  legno;  e  che  yfiuano  la  circoncijione,  j^^  ^ 

G  V  A  T  I  M  A  L  A. 

OVejla  è  Trowncia  d'aria  dolce,  e  benigna,  e  di  terreno  grofo,  e  fertile:  che 
bora  s'alia  in  alti  monti,  hcra  s'abbajfa  in  Valli fruttuo fé .  La  Città  rnae- 
flra/iede  in  vna  valle  gratto  fa, che  l'aduceua  facilmente:  &  é  perciò  femprepic" 
na  di  herbe, e  di  frutti  d'ogni  forte»  Tra  gli  altri  frutti  v'abbondano  i  Cacai.  Que-     Frutto  ,■ 
f?o  è  vn  frutto  fm:le  alla  mar.dorla,ma  ritondo;  tferue  di  moneta  in  molte  parti  ^'^^"  ^^^^^ 
della  nueua  Sp-gna:  e  ventimilla  (^acai ( che fanroT/nafoma )  importano  1 20.  ''lj,"^^^~* 
leali  in  Cjuatimala,  e  200.  nel  MfJJico  >  V albero  fchiu.i  il  Sole,  e^  ama  l'acqua  ;  [jn  jp^  -,^^^ 
mde  arcioche  crefca  i  frutti  bene, fi  pianta  nell'acquafòtto  qualche  albero,  chc^ 
facci  ombra,  e  lo  ripari  da'  raggi  del  Sole .  La  città  erapritna  a'  piedi  di  vn  certo 
Vulcano  ;  ma  perche  l'anno  1 542.  <?  ventifeidi  Decembre,  vn  lagoafccflo  nelle 
vifcere  di  quel  monte,  rompendo  dapiù  bande, inondò  con  Vn' impeto  fpaucntDfi., 
e  row  nò  la  più  parte  d'effa  città  ;  fu  trasferita  in  rnfito  miglior  lunghi  di  là  duc^ 
fxiglia,  infume  co'l  VefcoHato,e  col  Confglio  J{egio.(J^a  l'anno  1581-  prorup- 
pe da  vnaltroViilcano  (lungi  di  là  due  miglia,  ò  poco  più)  vn  fiume  di  fuoco  cofì 
grofo,chepareua  doueffe  confumare  ogni  cofa.  Il  dì  feguente poi  ne  vfcìfuora  tan 
ta  copia  di  cenere,  che  riempì  la  valle,  efepellì  quafi  la  città.  ^SHa  non  hebbero 
qui  fine  gli  fpauenti ,  <&  i  trauagli  di  Cuatimala  ;  imperoche  l'anno  feguente  rf  ì 
da  quel  mede  fimo  iJHongibello  tanto  fuoco  ,  che  fcorrendoper  ventiquatro  ho- 
?e  d  guifa  di  vn  furio  fo  torrente  abb:.ffo,infoccua  le  pietre  ;  efcaldò  di  tal  forici 
cinque fiumic eli i,  che  nonfipotCHanopaff^.re;fifcntiuano  intanto  tuoni  borrendo; 
fi  vedetiono  lampi, e  baleni, efactte  di  fuoco,  e  fiamme  cndcgiaìitiper  l'aere  d'ine- 
ftimnbilefpauento.  ultra  alla  città  di  Ciiatimala,ò  di  S.  Giacomo, che  la  voglia- 
ino  dire,  vi  è  anche  in  queliti  Trouincia  Cieppa,  e  S.  Saluatore,e  S.  %JÌ-Cichclc,  Co- 
loniedi  Spagnuoli:  euui  vn  lago  lungo  100.  hroo  zo. miglia.  In  S.  Ciacomori' 
ficde  il  Couernatore  idla  Trouincia  con  am tonta  ampUffìma  ;  perche  prouedc^ 

delle- 
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delle  commende  vacantij  chi  li  pare .  i  /  che  non  può  il  Viceré  icl  tSHcjficn ,  »? 

quelddTerù. 

TERRA    FERMA. 

Qyefìo  nome  comprende  ejiiellapnrte  del  continente, che  fu  fcoperta  dal  Co- 
lombo, dopò  lo  fcoprimento  deU'ifole:  e  contiene  tutte  ciòcche  e  tra  Tariat 
efucatam;  cioèfulmardel  Tslorte, Fondura,  Beragiu, parte  di  (^ajìiglia  dello;  o, 
Cartagena,Venerxuola\alleqHalifi  è  pofcia  aggiunta  l^caragua,  co'l  reflo  di  Za- 
ftiglia  dell'orO}pofloful  mar  del  Sur.  E  per  intender  bene  ilfito  delle  fnd  et  te  T>a' 
nincie,è  dafapere,che  la  terra,  che  fi  ritira  dal  capo  ^teridionale  del  luc^tan , 
quafi  àfìlo traVonente  j  e  me':^ giorno  ;  s'au.xn'za  di nuouo  verfo  Oliente  all'in- 
contro del  lucatan,e  Ufciando  vn gr.m  golfo  in  mexo,fa  due  capi;  fvnofi  dicc^ 
delle  tre  punte,  e  l'altro  di  Camaron  :  &  à  quefto  corrifponde  poi  vn' altro,  che  fi 
dice  Capo  digratieàT)io.Tral  lucatan,e  letre  punte  fi  dilata  il  golfo  delle  l^uc- 
re'jtra  le  tre  punte,e  (^amaronftà  Trugillo;etra  Camaron,  e  Cjratie  à  Dio  flà  Car- 
ragon.Tslella  Fondura  il  capo  degli  Spagnueli  è  Trugillo,de'  naturali  Comaiaqita 
colfuo  Vefcouo:  euui  ^Igateca  terra  confi der abile,  &  vn  lago  con  diwjrfe  ijokt' 
te ,  e  la  valle  d' Ciancio  d'amenità  merauigliofa .  In  'Beragna  non  è  cofa  p:n  no^ 
t  abile  i  che  il  fiume  onde  effa  prende  il  nome,  el  T>ifaguadero. 

NICARAGVA. 

TrouinciajCheper  efìer  arenofa,  fcnte d' Efiate  caldo  intenfiffimo;  enon  v:(ì 

può  quaft  caminare  di  giorno.  l>{on  è  meno  fiticolofa,  che  La  Taglia  ;  né  difw 

gìofa,che  dragona;  né  priua  d'alberi, ch'Sflrcmadura .  égli  è  vero  che  in  alcuni 

Albero   ^*''^5^'  preduce  certi  alberi ,  che  poffòno  fupplire  per  molti  altri  ;  conciofitt  cofa  , 

chc_j^  fci  che  fei  huomini  à pena  li  pofiono  abbracciare  :  fonoitene  alcuni  di  cofi  delicata ,  ò 

huoinini  nia  natura,  che  non  sì  tofiofi  toccano  i  rami,  chcfifcccano  loro  le  [rondi .  Doue^ 

nò  gli  può  qticfiopaefe  è  aiutato  da  qualche  fiume, ò  rufccllo,  ò  altra  forte  d'acque,  è  ditantti 

a    '^ccia.'j-^^Q^^j^^^^^^^^f.jljpj^p^^^,lj^f,..^y^,.  come  è  quella  parte, che  fi  ftcnde  dal  porto  del 

Soccorfoftno  à  Fondura ,  eìr  à  Granata  ;  che  per  la  marauìgliofa  abbondanT^  £ 

ogni  bene,  porta  nome  di  cofta  ricca .  Ma  la  ricchczj^a  di  'h{icaragua  confi  fi  e  in 

^ran  parte  in  vn  lago  ampliffimo(li  danno  ^  oo. miglia  di  lunghe-T^a)  che  fi  ac- 

€ofìa  à  dodici  miglia  al  mare  del  Sur  ;  e  manda  con  tutto  ciò  Icfue  acque  al  mare 

del  ISlorte,  onde  egli  è  molto  lontano.  Meltiflimano,chc  allargando  ilfiidctio  ca- 

naie  jC  facendone  vn  altro  dal  lago  al  mare  del  Sur,  s^  aprirebbe  vnafeliiìfftnA^ 

fiauigatione  da  Toncnte  à  Leuante.Jl  ìtri  difcorrono  di  fare  vn  tal  canale  dal  gol' 

fo  d'Fraba.à  quel  di  S.(J^(ichclefpatio  cf  /  7  5 .  miglia.  ^Itri  dif 'guano  nel  fumé 

de'  Cocodrilli ,  che  ha  origine  di  Ciagre ,  e  mette  nel  mare  vicino  à  nome  di  £>io . 

^Itri  in  vn  fiume,  che  corre  dalla  Fera  ['roce  à  Tecoantcpec;  ma  pare,  che  Dio 

non  approuif  fatti  difcorfi  :  itnpero  che, ne  il  I{c  J^canore  condufemaià  fine  il 

canale ,  ò  f^fja  defignata  da  lui  dal  mar  fafpio  aU'Eufino  ;  né  li  I{é  dell'Egitto  , 

tntrapyenfoii  d'opere  marauigliofe ,  lafofja  aperta  dall^lo  al  mar%p[fo;  né  dal 

mede  fimo  mar  r^offo  al  mare  Mediterraneo,  né  la  potewza  l{omana,puote  aprire 

fidl'interualio  di  cinque  mi^lia,(h'é  trai  mar  Sgeo,cl  loniOtalk  Morea. 

Dio 


\ 


E 
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Dìo  ha  pofli  i  termini  ai  mArCi  e  non  pare  >  che  egli  conferita  aWafdir  immane 
ìlmHtayli.[C:YCumdediHlui'](àicecglipYef[o  (^iob)[termmis  meisj^  pofuiv?" 
Cfem,  &  oHiam,  &  dixij  Vfqtte  ime  veslesj  &  non  procedesamplius,  atqus  hic  P""^  ^^ 
confnngestumentes  fiuClus  ttiOs.~\  «aioo. 

Lafcio  la  difficoltà,  ò  lafoefa  immcnfa, rhe  ricercarehhe  vna  imprefa  cesìfat^. 
ta,  oitiPìcfiiCelUfìdifegnaffe.  ^^gmngiychc  impiégandoui  gnntc  delpaefcfi  con- 
fumarebbe  quella  pocayCÌK  vi  f  ciìa  n'aeri  di  ghinea»  e  di  angola,  à gran penci 
bafìano  per  le  minere  deiror^j ,c  d^U'argento.  S'aggiunge  à  ciòtche  vn  ftmile  cof 
naie ageuolarebbe ditalmod^ Ix  natùgatiene al  Tcràjalla  nuoua Spagna»  alle 
Molucchey  alle  Filippine  j  alla  Cina>  e^  d  tutto  quell'arcipelago;  che  fi  difmette 
rebbe  in  brene,  la  trauagli'fa  nauigatione,  che  i  Tortoghe/i  fanno  coHeggiando 
l'africa  »  oltre  al  Capo  di  buona  fperan^a  ;  e  correndo  ognvno  verfo  Vanente , 
s'abbandonarebbc  mc:^ giorno,  e  ft  lafcierebbe  in  preda  a  corfatt  Ingleft,  Fran- 
(cfi ,  <^  altrij  con  danne grauisfimo  della  Chrijiianità.  zJl€a  ritornando  à  7V(/c<t- 
ragua  ifuoi  habitantifono  di  buonaJiatHra ,  di  colore ,  che  tirapiù  al  bianr- 
co  j  che  all' oliuafiro .  Haucuano  anche  prima»  chefi  conuertijjero  al- 
la fede  i  qualche  forma  digiusìitia .  //  ladro  fi  conden- 
naua  al  padrone  della  robba  »  per  ifchiam ,  fin 
che  C haueffe  fodisf atto .  ?^(o»  haue- 
uanpena  flabilita 
cantra 
^ttei  che ammax^affins  il  Cacique  »  ò  i  Trenclpi  toro^ 
perche  diceuano  non  potere  fimil  ro- 
fa  auuenire . 
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PENISOLA    AVSTRAL  E. 

0  %hauendo  dato  fine  alla  parte  Settentrionale  jentraremo  nell^ 

^uftrale:fiflinia,ch'ella  habbia  ló.mila  miglia  di  girone  qnac^ 

tro  mila  di  Imghej^a;  la  larghe":^  è  varia,  perche  trai  Tslo- 

medi  DiOjeTanamaella  e  di  fette  leghe;  trai  golfo  d'Fraba  , 

e  quel  di  S.  Michele  fctt  anta  cinque;  trai  capo  di  S.^goflino  , 

e  capo  Bianco y  mìHe;  allo  eretto  di  tJHagaglianes ,  1 54.  Sog- 

Sogiace  à  Z^^^^^  ^'^^  cerone  ;  perche  la  così  a  Orientale,  che  fi  slende  dd  fiume  d^Oreglia- 

Portogal-  na,  à  quel  della  Tlata,  foggiace  (fotto  nome  diErafil)  à  Tortogallo  ;  e'I  reìfod 

]o,e  Galli.  Caftiglia  .  Equafituttatrauerfatada montagne altiffime  (e  per  confeguewxada^ 

S''^  •         yalli  infinite)  onde  procedono  fiumi  innumerabili.  Ma  molto  maggiorifono  quei, 

che  mettono  nel  mar  del  ISlortejchegli  altri:  e  la  ragione  di  ciò  fono  le  montagne, 

le  quali  trauerfmo  il  Vera  in  modo ,  che  non  fi  dilungano  mai  dalla  vifta  del  mar 

del  Sur;ondei  fiumi  che  procedono  àpenanatijtr9uanoilm-7re,oue  fi  perdono, 

CASTIGLIA  DELL'ORO- 

SI  Hende  dal  2(ome  di  'Dio.eda  Tanama  à  t  golfi  di  yraba,e  di  fan  tyi^iche- 
le.  Evniuerfalmente  poco  habitata,sì  perche  l'aere  non  vi  è  (perle  molte  ac^ 
qiie  morte)  molto  falubre  ;  sì  perche  il  malgouerno  di  quei  primi  fi  opritori  nc^ 
condufj'c  molti,  come  neW  altre  parti,  à  morte.  I  luoghipiù  celebri, e  p:ù  mercan- 
tili fono  Klome  di  Dio ,  e  Tanama  :  quello  ^iace  fui  mare  del  'ì^rte ,  quefta  fui 
mare  del  Sur,  con  due  porti,  e  fc  ale  farnofc;  perche  tutto  il  traffico, che  paffutr^u 
la  Spagna,  e'I  Tcrù,  vi  fa  neccffariamcnte  caro.  Le  ricche%i^  del  Terùififiari' 
cano  nccefiariamenteÀ  Tanama  ;  onde  fi  conducono  per  terra  al  nome  di  Dio  ;  e 
di  quàfitrafportano  per  terra  à  Tanama;  onde  fi  nauigano  pofciaper  il  Tcrù.  2{è 
Vvn  luogo ,  né  l'altro,  ed' aria  falubre  ;  ma  t'ari;  molto  peggiore  è  al  Tslomedi 
*JDÌ9 ,  che  à  Tanama  ;  perche  quello  è  affatto  peflilente .  Onde  fi  chiama  volgar- 
Tnentefcpolchro  di  Spagnmli.  Ter  rimediare  à  ciò  il  7iè  CattolicOydiede  ordine  l'- 
Aimo p.rffuo ,  cioè  dal  1584.  che  la  terra  del  JS(omedi  'Dio  fi  trasferiffe  in  vnft^ 
to  alquanto  j^iH  à  baffo,  di  ma  falubre,  fotto  il  nome  di  San  Filippo,  Tanama  hn" 

ue  ancor 
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fie  ancor  efsa  l'aria  malfàtiayfl  Sole gr.m  fimo; giace  in  ottd^adi^Hj^ralì.T^n  Luog*  ©: 
vi  fi  può  mutare  il  fermento  jma  vi  prouiene  felicemente  il  LM*bi'Xj  e  cofi  il  ma-  ue^  non  fi 
rcy  come  i  fiumi  fono  pieni  di  pcfcej&  i  fiumi  generano  anche  cocodriUi  di  mo-  può  mam 
nruo fa  grandezza;  conciofta  co  fa  che  fé  ne  troiuno  di  lunghi  1 5 .  pieda  il  fiume  ^^^^^^  ^^f- 
di  Cia7re  s'accoda  alla  città  à  cinque  leghe,  e  per  efsoft  nauigano  le  mercantici 
di  Spagnai  e  poi  fi  conducono  per  terra  à  Panama  :ft  nauiga  di  qua  per  il  Terk  di 
Genar9,  Fcbraro^Mar^p;  e  di  z^go/lo  anche,  e  di  Settembre  ;  ma  non  co  fi  com- 
modamente .  I  nocchieri  vfdti  del  porto  di  Panama ,  vanno  d  riconofcere  l'ifole 
delle  perle.  T^n  è  da  lafciare,  che  le  piante.^  efemen\e  nofiranc;  che  in  molti  luo- 
ghi della  nnoua  Spagnaio dclTerù  vanno  fempre  migliorando yal  J^^ome  di  Dio» 
e  qiiì;fcemano  nellabontà,enella  grandezza  :  fiche  i  cauoli ,  e  le  latucbe  allx^ 
teri^t  generationcjhanno  qiiafimutatofpetie^òpn  diuenutenule . 

GOLFO    D  V  R  A  B  A. 

M^  horaipafsindo  in nan^h s'entra  nella  Tromncia  di  Cartagena;  hahita* 
ta  in  parte  col  rimanente  della  cosìa,fino  a  Varia,  da  Caribico  Canniba- 
li, popoli  bcfiiali.  iJMangiano  carne  himanafrefca,  efalata ,  come  noi  porcina . 
Caftrano  i  fanciulli,  come  noi  i  polli,  per  mangixrfdipiu  teneri,e  più  graffi.  Vfar  pancìull» 
no  nella  guerra  faette  auclenate  con  vna  misura  mortale;ele  armano  con  le  of-  callrati  p 
fa  delpefce  chiamato  J^agia;fono  di  buona  ftatura,  e  di  color  lionato;  con  pochi  cfler  pnì 
altripeli,  che  quei  del  capo ,  edelle  ciglia.  V  anno  quafi  nudi  fé  non  eh  e  portano  buo^m  à 
€erti  m.intclli  di  cottone  alla  cingarefca  .Le  donne  fi  cuoprono  dalla  cintura  fino  ^^o^^^  *• 
al  ginocchio:  e  le  pia  honoratefino  a'  piedi .  JL  hbondano  di  vettouaglie,  e  di  ya- 
li] frutti  differenti  da'  nojìri;  e  d'animali  Slr  ani.  Hanno  certi  porci  fen^a  coda,  e 
con  l'ombelico,  ò  cofatalcfu  lafchiena;  vacche  con  l'vgnefefse,e  con  l  orecchie 
fmi furate;  leoni,  ma  di  molto  minor  brauura,  e  grandezza  che  gli  africani.  Ti- 
pìHregli grofji  come  quagli ,  formiche  vguali  a  calabroni .  Iguana  è  vn  animale 
fimile  al  ramarro  ;  ma  con  tefia  maggiore ,  più  fiera ,  e  coda  più  lunga  ;  quefta^ 
fcotticata,  e  cotta,  ècibofoaue,e  digu§ìo  delicato.  2l2,nfifàfefia  cibo  diquare- 
fima  ò  da  carneuale  ;  perche  falta  dagli  alberi  ne' fiumi  ;  e  >/  ftà  àfuo  piacere,  e 
fene  trcua  lontaniffiyno  dell'acqua.Tra  le  piante  ne  hanno  vnafimile  alla  palma, 
che  produce  i  frutti  nelle  fue  vifcere,  come  gli  ammali;  &  l'aprire  e'I  tagliar  l'al- 
bero per  cauarne  ifudetti  frutti,  è  di  non  Iteue  fatica.  I  luoghi  principali  della  co- 
lia del  golfo  d'Vraba  ,fono  Darien,  Vraba,  [enu,  fiume  nobile,con  vna  terra  del 
mede  fimo  nome,  con  vn  porto  capace,  lontana  dal  mar  trenta  miglia .  Qitjfi  tro- 
ttarono diuerfc  fporte  di  palma  piene  di  grand,  cicale,  grilli,e  locufle,  che  queipo- 
foli  mangiano  fecche, e  falate.  Segue  Cartagena,  capo  della  Tromncia  ;  cefi  detta 
per  vna  ifola,LhepoHa  alla  bocca  del  porto jla  rende  fimile  à  queUa  di  Spagna;  fi 
fcuopre  pQ  i  la  punta  di  Canoa  con  vna  coHa ,  che  va  dritta  vcrfo  Oriente  fino  al 
capo  di  Vela  ;  &  à  me^p  d'efia  corre  il  fiume  di  S.  Marta ,  che  altri  dicono  della 
tJ^yCaddalena,  altri  fiume  grande .  Ouejìo  nafcein  certe  grandiffime  valli  fopro-f 
7opaian,da  due  fontane  lontane  tra  fé  più  di  quaranta  leghe,cnde  procedono  due 
fiumi,  che  fi  vnifcono  poi  infìeme.  Occupa  nella  fi'a  foce  fette  leghe  di  larghezza, 
rì'.ena  moli' oro,^ é perciòfre^ucntiffimose tra I'hh  ramose l' altro hMta?io mol^ 

^  -    -         -  -  -      tifopoU 
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ti  popoli  non  ancor  bene /coperti  ^e  conofciuti  :  Ilpaefe  di  S.  K^artaèanche  y/V- 
cbiffimo d'ambraidiafprij  calcidoniai  ci^fjiyi,  fmcraldi .(jlibahitantivagUona 
afl'ai(Jimo  nelpefcare;  sì  arriua  poi  ad  vn  promontorio  quafi  quadrato iChc  fa  due- 
capi:  l'OccidciìtaU  fi  chiama  della F da d' Orientale  di  Conchibacoa;e  qui  s'entra 
in  vngolfettOi  chefi  dice  lago  di  tJ'PtaracaiOj  con  la  terra  diVencji^oU,  fabri- 
catafopra  vn [affo piano  in  tncT^  alt' acqua .  Segue  il  capo  di  S.  I{oman0t  e  punta 


Q 
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tì  •  *  '^°' grandcT^  di  rn  Icuriac  con  la  barba  di  caprone i e  bocca,piedij  mani  difcimia 

NVOVO  REGNO  pi  GRANATA- 

A  tSHcTO giorno  di  CnmanaiC  de'paefi  vicmiì  Hd  il  nuouo  regno  di  (jrana- 
ta;  pieno  quafi  tutto  d'amene^  e  dt  fruttifere  valli;  fortijdìmo  difitoperl'- 
afprcT^ade"  montiiche  lo  cingono^e  per  lafìrcttcT^de'  pcffì.  Lefuecittàietor'-- 
re  principali  fono  S.Fede  (fedia  dell'ir  due fcono^e  dell' ^udien-:^a  'Jl^ale)Tun- 
gi^Veler^yla  Trinità, tJHHfocolimaAa  ValmaiTocay  Marichita,  Bagua,Vitio- 
TÌa,"hloàra  donna  de'  remedij,'Pampdona,fJli:ridai  S.Chrijìoforo.  In  Tungia 
vi  è  vn  monte  con  minere  riccbiffime  difmeraldi ,  che  per  la  copia,  che  fé  n'éc.i- 
uata  qui  ,  e  nel  Terà  intorno  à  tJHanta ,  &  à  Torto  vecchio  fono  calati  ajjai di 
pre%70  ififcoprono  per  tutto  minere  d^orofccondijfimei  in  alcuni  luoghi  yififa^ 
falc  dijiecdn  dipalrne,e  d'vrina.  Tanto  è  ingegnofa  la  neccjjità: 

£^  duris  vrgens  in  rebus egcfìas  . 
fi  caccia  poi  ndl'  Oceano  vn  promontorio  quaf  triangolare  con  la  bafe  congiunta 
al  continente  :  l'angolo  Occidentale  ,fi  chiama  Tunta  d'z^rania  ;  l'Orientale  > 
Tnnta  delle  filine  :  e  tra  l'vno.e  l'altro  de  Tre  punte.  Tutta  qmjìafpìaggia  è  do- 
uìtiofa  di  perle, nella  cuipefcafi  confumagcntc  c(fai:pcrchc  l'acqua  del  niare,oue 
le  cHreghe  (madri  delle  per  le)  fi  anno  attaccate  àgli  fogli, (ir  a'  fcjfi.c  freddi f- 
pt  fca^io-  j-^^^^,  p  bifognajcbe  ipefcatori  ftianofotto  acqua,e  che  ritengano  il  fiato  alle  volte 
lo*  *"''^"  "^^  quartod'hora  ;c^  àqucflo  fine  ip  ad;  oni  li  fanno  mangiar  molto  poco, ecibi 
afciutti,€flar  lontani  da  donne.  Le  perle  nafcone  nella  carne  delle  ofireghej  e  rare 
yolte  auniencyche  fé  netrom?;o  due  fmili,€  pari;  per  la  qual  cagione  fono  dettc^ 
da'  Latini  Vnioncs.  1{e  è  calato  d'affai  il  prezzo,  per  la  e  opia,dje  ne  ha  mandato 
in  Europa  il  Mondo  nuouo.  (^onciofiacofa  che  nella  fiotta  ddl'anfio  l'^Sj.nevcne 
ro  al  I{e  diciotto  marchi,  c^  altri  tre  cafoni:  e  per  li  pa  rticolari  mille  ^e  ducente  ^^e 
fcf  antaquaitromarchi  ,&  altri  fette  facchetti  per  pcfare.  Sene  caiiaua  già  gran 
fomma dall' ifok di Cubagua;ma,  òfiaihe  le  oflreghc  i cjì.ffmo  cofumate dal per- 
fctuopefcare;  òchefpauentatedal:umoredcU'aytigliaiia,tnut^{finopacfe;ò  che 
s'abbandonaffel'imprefa  pervn  terremoto,  che  rouinò  buona  parte  della  città 
che  era  d'incredibile  concorfo  ;  pare ,  che  non  V£  ne  fta  qudlagran  copia ,  chc^ 
yifolcuaefìcre, 

El^ltriamo  bora  nel  golfo  diTaria,fatto  dall'ifola  della  Trinitàjche  gli  giace 
à  Tramontana;  e  qui  amimia  il  mare  del  2{ort(  4  calare  6^'  à  cvcfcere  no- 
tabile 
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mtMmente.Terched^  BaccaUifi'ìqn.hnonfifcorgeflnffo,e  refiulfQ  notabi- 
le  Crefce peróne  cala  notabilmente  da'T aria  ftna alio  eretto  di  Magagltanes^  e 
poi  per  tutte  le  marine  del  Verace  della  nuoua  Spagna;  à  Varia  cala  intorno  àfef 
j'ant a p affida  "Panama più  di  meTialcga.  Le  qualità  delpaefe  de  i  naturali, ft  con- 
fanno  con  quelle  de'  pac fi  antecedenti  jfe  non  che  hanno  più  del  bianco»  e  dsldo' 
mesìicoycon  buono  afpetto^e  difpofitioncJ^i  fi  habita  in  cappamie^con  molta,  co* 
pia  di  vettouaglic  ,c  con  aria/daberrnna  .  'Non  merita  però  ilfuperbo  nomadi  .^^^^  "^ 
Taradifo  terrefire.che  le  diede  U  Colombo.^  cuilagranfame.c'ltrauagiio  co'l-  po?ko^ji^"f 
liliale  v'arriuò  ifece  parere  quelle  contrade  pia  liete, e  più  fiorite  che  non  fono  .  (bui   dal' 
//  medefimo  Colombo  ^perche  entrò  in  qneslogolfo  dalla  parte  di  Leuante ,  (o:se  Colobo. 
xontrandofi  la  corrente  dell'Oceano,  con  la  rapidità  d'vn  groffo  fimne ,  che  fi 
thiamamarDQlcerjicagionavnfiterribilcon'ìbattimentOieriuclgimentod'ac^ 
qnefalfe  >  e  dolci ,  che  non  fi  può  (limare  il  pericolo)  egli  chiamò  l'entrata ,  becca. 

■  diferpe  ;  e  l'yfcita,  bocca  di  dragone .  Le  quali  bocche,  fono  formate  da  due  pira-  ■ 
te  della  Trinità,  e  da  altre  due  della  terra  ferma  oppofìa.  Capo  di  Varia  è  S.  Mi^ 

■  chicle  de'  J^Jeueri  i&ha  per  termine  la  punta  annegata .  Onde ,  final  fiimic 
Maragnone , gli  Spagnuoli  non  hanno  trouatocofa  ,che  hro  habbia  datg  moUs 
fodisfattione . 

F  I  V  M  E    D'O  R  I  G  L  I  A  N  A 

ò  Maragnone^ 

VeflofìfémeiChe  è  forfè  il  maggiore  deW  vniuerfojufccperto  l'ano  1 5  f^. 

da  Francefco  d'Origiiana.  Terche  effendo  egli  iiato  mandato  da  Confaluo- 
Ti'^arro  (  mentre  cercaua  ti paefe  della  cannelU  )  innanzi  fopra  rn  berganti- 
no  ;  veggendoft  affai  dilungato  dal  fuo  capitano  fi  lafciò  >  ò  per  difperatione ,  òf 
per  ambitione  y  guidare  dalla  corrente  del  fiume ,  fin  che  arriuò  al  mare .  %.efe~ 
riua  egli  d'hauer  nauigato  /ci  mila  miglia  per  quel  fiume  ,per  le  molte  rittoke  , 
che  egli  fa,  (corre  per  linea  dritta  due  mila  ottocento  miglia)  fi  dice,  che  la  ma- 
rea monta  per  efio  quattro  cento  mila  miglia,  &  alcuni pefci  marini  pili  di  mil- 
le; che  egli  è  largo  nella  fua  foce  preffo  à  fettanta  leghe»  è  più.  Dopò  l  Origluina   pf^^g-^^y 
fu  egli  tentato  da  Giouanni  di  Salinas ,  e  da  Vietro  d'Orfua ,  mcffifi  all'ine  hiesìa  nauigò  (t  r 
del  2^e  Dorato»  e  dal  Tayteti»  Trencipi ,  che  hanno  fama  di  ricche'^efauolofe .  m'  'a    mi- 
jQuefli  riferiuane  dm  paffc  detto  Vango,  oue  il  fiume^raccelto  tutto  tra  duc^  glia  entro 
montagnCidà  vnfalto  d'incredibile  altCT^^a  .  Su  la  riua  del  iJHaragnencf  col-  '     ^''^'^  ' 
loca  in  vngrado,e  me\o^uftrale{il  fiume  napaffa  la  Lineajla  terra  di  Ilumos, 
notabile;perche  per  ejia  corre  la  lineajcon  la  quale  furonodiuife  le  nauigati-Qnijf 
€onquiHe  de  Caftigliam,  e  de'  Tortoghefio 


Q 


B    R    A    S    I    L- 


IL  Brafìle  (  fcoperto  à  cafo  da  T  tetro  ^  luare"^  Cabrai ,  iranno  mìle  e  cinque- 
cèto  isno)comincia  al  Maragnone,&fifìJdefino  al  fiume  della  Vlatajco  ter-  ^fal 
tnmi  incertiverfo  Vonenteima  fecondo  iUdtod'alcuui,quello  che  tocca  alla  eoro^-^'- 
nadiVortogalloin  qutlìepartì,fiflendemilleecinquecston.ipUa  daTrambta- 
ua al  SHr}piH  di  5  00.  m%li(i  da  ùmnte  à  Vanente',  & quafi  tre  mila  n>  iglrn^^ 
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di  cosia.  Ma  i  Tor  toghe  fi  non  ne  tengono  più  di  mite  e  quattrocento.  IfiiO:pY9' 
frij  termini  fono  lapunta  di  Humos  d  Trar»ontana,Buonabrigo  à  me\ogiornOt 
limare  àLeuante, e  monti  inace/fibili  à  Ponente. 

Ha  l'aercyper  iapiaceuolexjade'  venti, [aluberr imo  :  egli  è  vero,  che  per  ef- 
fere  alquanto  humidoyè più  fauoreuoleài  vecchitche  à  igiouani.  'Klellafpiaggia 
fi  lena  due  bore  innanT^J  d  mei^o  giorno  alluni  r  enti  frefchiÀalla  parte  del  Sur, 
e  di  mirabile  risìoro  àgli  habitanti.  ?v(f  /  mare  ye<^nano  la  metà  deli' anno  venti 
del  Sur ,  e  l'altra  metà  del  I^rte .  Onde  la  nauigatione  è  qitafidiuifa  vgual- 
mente .  Si  nauiga  commodamente  da  Lisbona ,  al  Brafiledi  Settembre  ;  <&  Ot- 
tobre,finoà^€arxo;  e  commodijfimamentedi  Gennaro:  ma  fi  ritorna  per  pin 
vie  d'ognitempo,  flpaefeépieno  di  fonti, fiumi,efelu(fdi/iitio  dipianure,€  col- 
iine;vesìito  di  perpetua  amenità,e  verdura;conmoltepiante,&  animali  inco- 
gniti àipaefinojìri.  Euui,  tra  le  piante  la  (^opiba;  dalla  cuicortecciatagliatas 
sitila  balfamo  ottimoperlefcrite.il  che  conofcono  anche  le  beflie; perche  fentc- 
dofi  morficateda'  fcrpentifò  addentate  da  altri  animali,  ricorrono  a  quel  rime" 
Barche  d"  ^^^'  ^'^^^  molte  di  quesìepiante  fi  veggono  logre,efcor7;^atc  •  Il  Cedro  è  qui  al' 
fcorze  d'ai  ^^^^  ordinario, (come  anche  aìlanucua  Spagna, 0-à  Barlcuento)c  vi  fono  diutf 
beri.         fé  altre  legna  incorrutibili .  Fi  fi  fanno  barche  d'vnafcorT^a  d'albero,  capaci  de 
-pcnticinquete  piùperfonc  .  1  cocomeri, melagrani,  melloni  d'Europa  vi  fanno 
riufcita  marauigliofa .  Tra  gli  animali  vi  è  la  Tatufia ,  che  gli  Spagnuoli  chia^ 
Armadi-  ^^^^^  ^  rmadiglio,  egli  è  della  grandcs^a  d'vn porchetta,  coperto,  e  quafi  ar- 
gho  e  fue  mato  tutto  difcaglie,c  quafi piasìre  ;  onde  caua,  e  vi  ritirali  capo  in  ficuro,  co- 
fattezze .    me  fa  la  tefiuggine.  f  Ccrigoni  hanno  fiotto  il  ventre  due  borfe:  ouene'  hifogni,  e 
pericoli accolgonoin  vn  tratto , e porttanovia i Ur figliuolint ; fene trcua anche 
-.    .  ■      nelle  tJ^olucche.  Tigritia  chiamano  iTortoghefivn' animale  grande  come  la 
lua  natu-  "^o/f  tf ,  ma  di  moto  tanto  lento ,  che  noi  crederà  chi  noi  vede,  né  fi  muoue  difu9 
M.J ,         pafio  per  careT^,  òper  sferrate .  La  Tamandoa  è  grande  come  vn  porco ,  ma^ 
convnghie  fmifurate  ;  ft  pafce  di  formiche  ,&  bauendonetrouato  con  le  vgne 
w    ^  il  buco,  vi  caccia  dentro  la  lingua,  e  ne  la  ritira  carica;  ha  la  ceda  tanto  lunga  » 

••**;'  epelofa ,  che  ri  nafconde  folto  tutto  il  corpo .  Le  %/inte  hanno  non  fo  che  difft- 

mile  con  le  mule, ma  loro  cedo?to  di  grand€':^a:hanno  il  labro  inferiore  fimile  ad 
"vna  tromba,e  l'orecchie  tonde, la  coda  corta;  ripofano  digiornO)  e  vanno  pafto- 
landò  di  notte. Haute,»  Cay,chiamano  vna  bcfiioUfimùeà  vn  gatto, eh  e  non  fi 
éfin'hora  vifìa  beuercnè  mangiare. La  varietà  degli  vccelli,e  de'  pefci  di  ma' 
re, e  di  fiume  non  è  credibile. tJ^fa  con  tutta  l'amenità  delpaefe ,  e  delicate?^ 
dell' aere,nQn  fi  può  dir  facilmente  quanto  barbari  fiano^befiiali  gli  habitanti„ 
*Hpn  hanno  lettere^  nèreligionci  noleggi,  né  Trencipi  :  nelle  guerre  folamente 
feguono  Ìauttorità,e  la  condotta  di  colui,ch'effì  [limano  di  più  valore.La plebe 
vànuda;  ipià  commodiìò  nobili  portano  veftì  fatte  dipenne  d'vccellidipiù  cor 
lori, che  gli  cuoprono  dall'ombelico  fino  al  ginocchio.  CU  huominift  radeno  i  c*- 
felli  della  frontt  fino  à  mcTa  tesìa.Mangiano  ogni  forte  d' animali, fcimie,lucer 
te,bifcie,topi.  Fanno  il  lorpane  in  modo  mirabile.  Hanno  vn'herba  dcllagranr 
deT^  della  porcellana ,  la  cui  radice  è  tanto  velenofa ,  che  mangiata  cruda ,  e 
fsnT^preparatigngfap^Qrjaftilfita  morte ,  Hqt  ^JP^'g^f^ifip  lafiédctta  radice, la 
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f)eflano  congran  diUgen'T^^ie  premono^aS^^nche  non  yì  rrflìdrammadtqtielfucco 
"inortale .  Tofcia  lafeccano  aLfoky  e  la  pestano  di  nttouoy  e  nef.wnof-irina'»  e  poi 
pane  più  fanno  chefnporito-  T)elU  medefima  farina  compongono  vna  beuanda 
fimilc  dia  ccru$fi  ;  con  U  quale  imbriacandoft  diuengono  più  del  [olito  fraudo* 
JentiiC  maligni.  ^It  tendono  afiaiàgliaHgurijylìregberie^incantcfmi.'ìslpn  ama" 
no  punto  Lxfatica>ma  ben  l'otio,gU  fpaffi,i  corìuiti^iballi.'jniprendono  le  guerre 
non  per  amphatione  di  confini  jmapcrhonorequandoflimanod'effere  fiativi' 
lipefi  da'iiicini.  Man;^iano  (jt'.ei  che  pigliane  ingucrra;€  nefano  conuitiCarneua 
le[cbi.ls[Qnpunifcono  altri  delittijChel'homicidio.'Hella  lingua  loro  non  hanno 
itiogo  le  lettere  F.  L.  !{.  Fabricané  le  cafe  di  legnaie  le  cuoprono  di  foglie  d'alberi' 
habttano  molte  famiglia  fotta  un  mede  fimo  tettc.dormono  per  tema  d'animali 
noceuolii  alti  da  terra  in  certe  reti.  FiuonofenT^apen fiero  dell'auueniret  e  quafì  ^^^p,., 
in  ccmmuncVagliono  affai  nell'arte  del  ìiuotaretccnciofa  cofa  chefianno  l'ho-  mono   in 
re  intiere  (etto  acqua, anche  con  gli  occhi  apperti.  Tclcrano  Cinediai  e  Iafetica  reti  * 
Àmarauiglia:e  dall' aitro  canto  paff ano  le  netti  intiere  crapulàdOiCheuendofen 
Xa  mi  fura.  Quando  la  donna  ha  partoritogli  marito  f  mette  à  letto'.riccnele  ui- 
fitCiiT  i  prejenti  che  li  fon  portatr.rnangia  manicaretti,  e  cofe  delicate  perriha" 
nerfi;fìnalmétc  tutte  quelle  cofe,cJ)e  fanno  altroue  le  donne  di  parto-  Le  ricchc^Mznù  de! 
%etchefi  caiiano hoggidal BrafiLconftflono in uer7jno,ecottonefìniffimo,e7:jfC -^   donne 
caro  eccellente  ;e  non  è  cofa  d' Europa, che  trafportata  là  ui  babbi  a  fatto  rinfcitafl  parro,e 
migliore i  che  le  cannamele .  Queiìi  anni p affati  il  T^uccaro ,  condotto  di  qua  in  ^\      ^^  *'''- 
TortogaUos pafsò lafomma di  150.  milaarrobe.  f  Torto%hefi  uiattendono  af- 
JkiiC^r  ui  hàno  fabricato  diuerfi  edificij  per  cuocer,e  per  affnare  ilT^iCcarc  ;  oue 
mant  ego  no  graffo  numero  di  fchiaui  condotti  di  (jhir.eaiC  di  Congo. Hori  luoghi 
frincipalidei  "Brafilfono  quesìi* 

Fede  fi  di  qua  dal  capo  difanto  ^/fgoflino  VaribaiChsft  dice  an.che  Città  del^ 
le'^uiì  e  poiVarnabuccG  y  buona  terra  \l'i fola  di  Sant'^leffio  dishabitata» 
ma  di  qualche cernmodità  a  nauigantr,  fegueil  capo  di  Santo  i^gofiino  in 
nttogradiy  e  mc7[o  ^ufirali;  s'accoda  all'africa  più  d'altraparte  del  tS^fon- 
dcnuoHO  ;  perche  fi  tiene  yche nonni  fiainteruallo  maggiore  di  milk  miglia. 
Zeflottetchcda  Tortogallo  nauigano  alt  India ,  lì  uanno  tper  pigliar  il  uento, 
tlcorfo ,  àriconofcere  i  e  pernou  poterlo alleuolte  paffare  tornano  in  dietro  : 
fegue  San  Chrifìoforo ,  e  le  foci  del  fiume  di  San  Francefco  j  e  poi  San  Saluato- 
te  i  ò  B.tya  di  tutti  i  Santi .  Que^a  Città  è  fituata  fopra  vn  porto ,  ò  voglia^ 
mo  dir  feno ,  che  ha  tre  leghe  di  bocca  yC  trenta  di  giro  ;  oue  entrano  balene  ìC 
yi  fcher'^ano  à  lor piacere.  Qui  vi  ftedeil  Fefcouo ,  el  Gouernatore  della  Tre- 
ttincia .  Lungidiquà  ottanta  miglia  è  fglecs,  ò  San  Giorgio.  Qucfìi  popoli  guer- 
reggiano con  gli  immuri ,  che  tu  non  fai  fé  fiano  huomini  >  ò  fiere .  Imperò 
cheilpià  ordinario  cibo  loro  è  la  carne  humana.  i^prono  i  uentri  delle  donnea  ^^^^^'  jj 
grauide  i  e  ne  cauano  le  creature ,  the  in  prefen\a  de  parenti  mettono  in  fu  Ic^iioi^^i-  grj 
tracie;  e  le  tranguggianomcT^e  crude:  cofa  vfatii  anche  tra  iT'OpGlidelTopian.uìdtiptr. 
Segue  in  gradi  diciafette  e  mc^Oi  Torto  ficurOynobile  perche  quiui  forfè  Jilua-^y  ^  tolto- 
vo  Coprale  i  quando  cacciato  da  venti  fortuncuolifcucprì  il  Erafile.Lifanno^^^  iecrea- 
riparo,  e  fcberno  certi  fcogliiChehanréO  forma  di  muraglia, oue  fi  ìGmponi'onde^j^^oiJiQ^ 

Ai     z         7^n  vi 
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^o«  yifofio  tnolti  ingegni  da  '^iccaroima  il  fuo  contado  abhcdaper  la  frefcbe^ 

T^a(tifrktù,edi  vettcu-tglicie  -pi  fanno  bcnijfimo  l'herbct  e  le  piante  d' Europa  » 

^'^f '°f^'''  ^^^  quali  piante  fono  ir:  feflij[/ìme  Itfor.ìiichc.Tcr  difendere  di:  gli  ujfcdti  Uro  le 

^-'  I  '  ^'  ',pci  gole, s'vfano  certi  vaji  pieni  d'acqua  attorno  a  piedi  delle  viti.  Scoprcfipoi 

dalle  tor-  dfiuniedeUo  SpirnofantOiC  Bayaformofa,eCapofreddC}CÌjèqnafituttoifolar 

miche  <.     latOìCgira  dnceato  ottanta  miglia  in  ventidue gradii  e  mc^o .  altra  ilquak  è  il 

fiume  di  Cennarc^the  altri  dicono  di  fan  Sebafìiano.Quiuil'  inuerno  comincia  d" 

aprile  iC  dura  fino  à  Ottobre,  y'ijabitano  buctmni  alti  dodici  pnhnh^ fi  à  njan- 

giayejcarni  per  lo  più  crudeic  benché  ilpitcfc  (come  anche  quel  di  S.  rue^^OiChe 

flà  più  oltre)  fia  freddo  affai ;nondi}ncno  nonfosfepergrofic^a  della  t erra, hptr 

altre  cagionigli f armento  non  vi  nafccynè  vi  matura  tutto  infieme  :  ma  quando 

vna  fpiga  grani fce, lai  tra  fiori fc  e:  e  quando  quefìa  imbianca^  quella  verdeggia  • 

tyfn"^  quesìe  medeftme  differcnT^e  fi  veggono  nella  fnedefìma  Spiga .  Sigiuììge 

pafciaà  SantoSy&a  Tiratiningapofio  infra  terra  Juogbi  affai  buoni.Tra  S.  Se- 

basiiano^e  S-VicenT^ofi  redeHuonabrigOiful  quale  pafìa  il  tropico  di  Capricor^ 

uotC  la  linea  d'^lcffandro  FI, Ma  l'vltima  Colonia  de'  Tortoghefi  in  quefìebà" 

de, e  S.  Viccn7^:e  perche  fìà  in  paefe  lontaniffimOiipi  fi  fogliono  condenare^quci^ 

che  per  qualche  delitto  meritarebbcnc  la  galea,  ò  cofa  talcQuefio  luogo  fu  roui- 

nato  da  cor  fall  Inglefi  l'anno  1 5  9 1  •  nel  giorno  di  S.  Stefano  ;  ma  fi  è  poi  rifa  r- 

to  con  miglioramento:  in  "Pinti  otto  gradi  ftàilcapodi  Vatosj  cosìdettcdallA^ 

mdiitudine  di  certi  pareri  negrijen'^apctie,c  col  becco  di  cornOfChe  vi  trouaro- 

Modronel  no-Vrima  di  vfcirefuor  delBrafile^nonfi  date  Ufciave  vn  moTtro,che  quefìi  an- 

IJrafiJe .     f-jphfatifu  amma^ji^ato  ne'  contorni  della  Baia  di  tutti  i  Santi .  Era  d'altcz^ 

fìP.: furatale  d'afpetio  borrendo  haueua  faccia  difcimia.picdi  di  lione/j'l  refio  d'- 

hiiOitioUl  cuciogialieggiante,egli  occhi  [Umilianti;  era  finalmente  di  tanta  boY 

rib dita, che  vn  faldato iCbel'vccifc d' archibugiatCìne  cade  morto  ancor  egli» 

FIVME    D'ARGENTO- 

.^capodt  Tatosftrjo  al  fiume  dell'  argento  >  non  fi  troua  per  l'afpre':^ 
__     del  paefe, e  dell' aere^  cofa  chehabbiapotuto,  è  allcttarci  ò  fermare  i  Tor^ 
toghe  fi ,  ò  i  CaUigltani .  Qucfìo  fiume  che  digrandcZT^a  contende  co'l  tJ^fara- 
gnoretcntra  m  mare  con  vnafoce  larga  quaranta  leghe;con  tanto  empito,chefi 
bcue  della  fua  acqua  prima^che  fi  "vegga  terra;  onde  i  naturali  ti  chiamano  Tara 
uaguafUi  cioè  ai  qua  grande .  Crefcc  i  &  menda  le  campagne  molto  pia  diffufa» 
tuentccheil  'H^loipertre  me  fi  dell'annerili'  bora  i  popoli  vicini  faluano  leper 
pieielpicciolohauerloro m barche ,emenanola  vita fopra acqua. Crefcean" 
<:be,efcema  co'lfluffo>er(fluffo  dell'Oceanoi  la  cu:  mareatnonta  in  fu  cento  mi* 
gliajriceue  molti^t  groffìfìumijma  molto  più  da  LeuatcchedaTonéte.  Quei  del 
7erti  hanno  opinione  ch'egli  nafca  nel  lago  di  Bombonipofiq  tra  Cafiamalaca,e 
la  valle  di  Xauxa;  perchedalfudetto  hgo  cf.e  rnfiumiccUoj  chcpafìaperXau- 
xa,oue ègiàgrofìo,epoffente:paffando  iwiaw^iriceue diuerft  altri  finmi^ Fa  nel 
ftio  corfo  molte  ifole>  bagna  T'rouinciCs  pafce genti  infinite.  E  di  malageuole  ra- 
?iume  cL]uigationc  per  li  fogli,  de'  quali  è  pieno;  e  per  la  rouina, ch'egli  mena.  Lofcopri 
VArgccc  l'anno  1  ^ii.vn  Ciouanni  Dia'^diSolis;€  lo  chiamò  fiume  diU'*/irgento,per  al- 
cune 
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cunemoflre,ch*c7li  hehbe  di  quel  metalo.  Sjjendituipofcia  Vannofcgnente  ritOT- 
nato, fi* fatto  inpCT^i^i  con  cinquanta  comp^^gni^e  mangiato  da  quei  'Barbari:  fi 
fcriueche il  Magagliancs  ri  trouò  buoreiini  di  tanta  altcì^a ,  cbt'gli  Spagnuoli 
^arenano  al  lor  paragone, Tigmeicerano  alti  vndici  pclrnijO  ve  ne  fono  di  tredi^ 
ci;  li  cbiamano,  perla  difformità  deyiedij  Tatagoni;  alquale propeftto  m'oc^ 
<orre  didire  tcbs  quefli  anni  paffati  i  Tortoghefi  del  fiume  di  GennarOi  andati  d 
cacciad'huortiinidatrauaglio  »  fofìodopò  moltimefi  ritornati  con  quattordici 
Vida  per  fono  ;  alcune  delie  quali^dijiatura  bafja^e  di  barba  lunga  fino  all'ombe- 
iicOihanno  ipiediquafi  tondi. 

STILETTO  DI  M^g^GLI^IiSS. 

ALeffandro  Tapa  V  I.  diuife le nauigationi de  Ca^igUani,e de'  Tortoghe-  ^^^'^^^ont. 
fi^convnalineatiraCaconl'imaginatione^oo.mi^liaìungi,peyTonc{e>%.^^  ^^ 
dall'I  fole  di  Capo  verde:  dando  tutto  ci  ài  che  fi  trom/fe  à  Leuante  a  Tortoghe-  porto^he 
ft  ;e  l'altra  metà  del  mondo  a  CaHtgliani  :  ma  poi  à  insìan\a  de'  Tortoghefi  fi  fi  fatta  d* 
contentòyche  lafudetta  linea  fi  gittafìe  i  So.  migliapiu  à  Tonente.  La  ricchcT^  P^P*  Alei- 
%a  poiy  el  traffico  delle  tJ\€olucche  ,fole  ai  móndo  proiticitrici  di  garofani ,  fu  ^^^^^^^  V^* 
tagioncpoffente  di  gran  rumore  tra  quefìe  due  corone  ;  pretendendo  cia/cuuo  , 
che l'ifole fitdettefoffino  nella  fuaparte.  In  questa  differenza ji  Tortoghefi  ha- 
ueuano  molto  vantaggio  :  perche  nauigauano  alle  Molucche  per  li  man  loro  , 
e  n'erano  in  poffcf[0'  Ma  i  Casigliani  non  fapeuano, ancora,  che  vi  fi  poteffie  nn- 
darepcr  viadiTonente.  Finalmente Fernado  MagaglianesTortoghefeimalfo- 
iis fatto  del  %e  EmanuelkiS' offerì  aWlmperator  Carlo  V.  d'andare  alle  Moluc 
-  theperlifuoi  mari.  Hebbe  alla  fine,  per  quefla  tmprefa  {che  fu  negotiata  qua  fi 
treanni)cinquenaui,educento  trenta  fette  perfone  con  ognineceffariaprouifio- 
ne:  e  ft  m'fe  in  viaggio  l'ano  1520.  "Dopò  alcuni  me  fi  di  nauigatione  (nella  qua- 
le  non  fi  può  (limare  lafan2e,fete,freddo,mnlattie,che  fi  patirono)  arriuò  final- 
menteallo  Urttto(chc  ritiene  ancor  boggi  nome  da  lui)lungo  cento  leghe^larga 
da  due  fino  à  fci.La  marca  del  mar  del  l'aorte  c'incontra  co  quella  del  Suryintor 
no  alUfettantefima  lega  della  fua  lunghez^aycongra  teribilttà,e  contrafìo-  Ef~ 
foflretto  va  dritto  Leuante  ponente:  onde  lefue  bocche  fianno  in  vna  medefima 
alte7j^adicinquantaduegradi,eme^.(j  li  babit.itori  Occidentali  fono  molti  9 
e  fteri:aW  incontro  gli  Orientali  pochiiC  di  poco  valore. 

e    H    I    L    E- 

V  Scedo  fuor  dello  Hrettodi  Magaglianes,fi  coreggia  il  Chile,nome  cheda  p^cfc  Ch* 
vna  valle  principale  fu  difìefo  da  gli  Spr.gnuoli  ad  vn  paefe  imn^éso .  Co-  le ,  da  che 
mincia  Sur  2^orte  nell'alte:!^  di  cifiquàtaduegradieme'T^, e  corre  fino  algra  ha  prefo  j] 
do  venteftmofettimo;  ma  da  Leuante  à  Tonente  non  è  più  ampio  di  cento  mila:  "<^"^?5 
perche  da  vna  parte  egli  ha  il  mare,e  dall  'altra  la  gran  Cordigliera.  fn  trenta  e 
fei  gradi  è  lafamofa  ualled'^rauco,chefi  è  difefagià  tanti  anni  co  memorabile 
brauuradallapotenxa  de  gli  SpagnuoliiC  mantenutafi  in  libertà. Bora  il  Chile» 
per  e fer  fiora  dellaTorrida,fiaffomigliaaffatto  a  paefi  d'Europa  così  ne' frutti 
(produce  gri^no^e  uino  buoniffimo,e  tutti  i  frutti  di  Spagna)  come  nella  differirà 
dil/e  Hagiom:fe  nsn  che  quando  noi  habhiamo  esìate^aWhsra  effilMÌuoinuerno^ 
Fid.Tart'L  '  '^i'I     3         ^ihbonda 
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\AhuGnda  d'orOy  e  dipafcoti)  e  caualli ,  armenti»  greggi  ',  ma  è  con  tutto  ciò  mal 

-Guerra  de  popolato  per  la  guerra  de  gli  i^raucani ,  fiata  de  feruta  con  verfi  nohtliffimi  in 

g.i  J^^^'lif2guaCa}ìiglianadal^Qn^lfonfod'Er7^lla.  Hanno  però  qui  gli  Spagnuolidi- 

fcritta   i:i  ^^^/^  ricche  ColoniejSan  Giacomo  fu' l  fiume  Taraifo^  nella  vale  di  ^yi^tapoco:  la 

lingua  Ca  (^oncettiotie  nella  picciola  valle  di  Tenco  con  vn  porto  :  I  confini  nella  valle  dì 

It.'gliaiia.  angoli:  Valdiuia  prejjo  ad  vn  porto  di  mare,  a^  ha  vn  ampio  lago:  la  Imperia 

le  Colonia  delle  migliori  di  quclpacfe ,  perche  prima  della  guerra  ^l  raucana  ha- 

ueua  trecento  mila  huomini  accafati  diferuitio .  (  Valdiuia  nhaueua  cento  mi- 

la.)La  chiamarono  fmpcriale , perche  quando  gli  Spagmioli  entrarono  in  quella 

Trciiincia,  ritroiiarono  fu  le  porte  ^  e  tetti,  aquile  di  due  tcfìc  fatte  di  legna,  cofa 

notabile .  Euui anche  Villariccha  fu  la  rtua  di  vn  picciolo  lago  »  vicino  à  duc^ 

Vulcani  yChcgittano  in  certi  tempi  fuoco ,  e  cenere .  Euui  [hilo,  e  Chilan,  che  fu 

edificata  fanno  1 581.C  Cocnnbo,  oue  è  la  terra  della  Serena .  L'anno  i$62.fii 

per  qucjiopaefe  vn  terremoto  tanto  vehcmente,  e  terribile, che  trafportò  i  md~ 

tijferrò  ilpajfo  a  ifiumifgittò  à  ferrata  Concettione.fece  vfcire  il  mare  fuori  de 

ifuoi  confini;  e  fi  dice,che  occupò  trecento  leghe  di  co/la  icofa  veramente  mara^ 

uigliofa.  Si  rinouò poi  l'anno  1 575.  &  atterrò  Valdiuia, 

PER      V. 

HOya,€gti  è  tcmpo,che  noi  entriamo  nel  Verà,Trouinciafopra  tutte  famo" 
fa  per  ififinitc  ricche'ZJ^iChefe  ne  fono  cauate,€fe  ne  cauano  tutta  via.  Si 
fìende dalla  città  della  Tlata  fino  à  TaHo;  ò  vogliamo  dircjda'  confini  di  Chile 
fino  a'  termini  di  Topaiamttra'lmaredel  Sur,  e  gl'indi.  Ma  per  intender  bene 
ufiudifpofiticncconuienfaperefChetuttoilTerù  è  diuifo  in  tre  parti,  non  me- 
no differenti  di  ftto^c  forma;  che  di  qualitdje  natura:  e  queHefono  Tiani,e  Sicr- 
r.i ,  &  *Andi  (quella  è  voce  SpagnHola,queHa  Teruana)per  che  lungo  il  mare  la 
terra  e  piana,  ebafìx,  ma  con  molte  valli.  Quefia  pianura  ha  cinquecento  leghe 
di  liinghe':^a,  e  dicci  in  quindeci  di  larghtT^^a .  ^Ifito  Leuantc  s'alT^ano  duc^ 
catene  dimontagnCiCrna  à  visi  a  deì)^  altra;  che  cominciando  fcome  vogliono) 
dallo  Hretto  di  ^Jìfagagliancs  corrono  tra  Tanama ,  e'I  T^r/ie  di  Dio ,  fino  tu 
Terraferma.  L'occidentale  vien detta  Sierra;  l'Orientale  ^ndi,ò  Cordigliera; 
e  la  larghcTJ^a  loro  nonpaffa  venti  leghe.  Sì  che  il  T'era ,  tra  i piani, e  monti  non 
è  più  largo  di  quaranta  leghe;  &  è  cofa  mirabile, che  in  fi  poca  difìan'Z^,fen'^ 
differenza  d'alte":^  ne'  piani  non  pione,  né  neuica,né  tuona:  nella  Sierra  lefla^ 
gioni  fanno  il  cor jo  loro, come  in  Europa:  e  viptoueda  Settembre , fino  ad  ^pri~ 
le:  negli  *Andipioue  qua  fi  tutto  l'inuerno:  e  fi  è  notato, che  fé  fi  trasferirono  da 
tpianiàimontl,fentonoimedcfimttrauaglidi(ìomaco,edi  teHa,  chefifogliO' 
nofentire  in  mare  da  chi  non  v'è  auueTj^  •  //  che  altri  attribuifcono  alla  foper- 
chiafottiglieT^a  dell'aere,e  de'  venti;  altri  alla  diuerfità;  perche  ne' piani  l'ae- 
re è caldOi^ humidOie grojio;alla  montagna frcddojl'cco^e  fattile.  Là  e  vnifor- 
fìje,  perche  non  vifoffia  mai  alerò  vento,  che  il  Sur:  qua  è  vario, e  di  maniere^ 
differenti.  Lànonpioucnè  ncuica  :  qua  fa  iviiOyC  l'altro  .  Enoncmarauiglia» 
che  la  copUffione  dell' huomofcnta  così  fatta  diuerfità  d'iierce  nepatifca  qual" 
£he  alteratione .  Mora  non  cffcndo  i piani  mai  bagnati  da  pioggia ,  recano  are- 
no fi. 
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hofh  diferth  infruttiferi:  fé  non  le  valli,  per  le  quali paffano  ijìumìi  che  calano 
da'  tnontitC  vanno  al  tnare.  Tcrche  cjuefìe  (faranno  interno  à  cinquanta  valli) 
co'l beneficio  dellifuddcti  fiumi, fi  coltmano  benì(jimo,&  fi  habitano  per  tutto. 
Dìfìavn  fiume  dall' altroper  l'ordinario  fette, &  otto  Icgheie  più  tcmeno.La 
colturapoi  delle  valli)  non  fi  allontana  da  i  fiumi  pia  di  vna  lega  di  qua,  &  vn' 
altra  di  là:  e  per  lungo  in  rari/fime  parti  riua  à  4.  leghe-  Mi  fé  ben  nonpioue,ne 
i piani  nondimeno  ne  i  mt fi  dell' inuerno  (quella  comincia  nel  mefe  di  Ottobre  » 
eiT-  dura  infìno  almefedi  sAprile)  occupano  l'aere  certe  nehbiatefottile,erare  : 
onde  difiilla  vna  cert'ìmmidità ,  che  à pena  bagna  lapolucre;  laqualeperò,  è  di 
molta  importanT^aper  maturarle  per  condurre  à  perfetcione  i  feminati-^nT;^ 
vicino  à  Limai  quella  nebbia  fola  fen\a  concorfod'altra  acqua, fa  verdeggiare 
arnenijfimamente,e  fiorire  alcune  fpiaggieypime  perciò  d' ottin-^e  pafluì  e  .Vi  fo" 
no  ancora  alcune  parti  de  i  pianifOue  fenT^a  fiume  apparente^  nafcono  copiofarrjc- 
teperl'humidità  condottauhò  da  fiumi  perduti  nell'arena,  ò  dal  mare,  granite 
frutti  d'ogni  forte.  La  Sierra  abonda  dipafcoli,e  difelue,ouefipafce  numero  iU" 
tfìimabile  di  Vicune  {che  fon  come  capre  faluatiche)  e  di  (juanachi,e  dì  Tachi* 
7<[egli  u4/idtui  è  moltitudine grandiffima  difctmie,e  di  mone  dipmfatteT^,  ^ 
dipapagalli.  Fanno  anche  copia  di  (foca,  herbafiimatijfima  nel  Ter  it:  per  e  he  fi  coca»  Fier 
Jlirna^  che  quella ,  chefifpaccia  à  Votosfl  importi  vn  meT^o  millione  di  feudi  al-  hx  di  S^*'^ 
l'anno.  E  opinione  d'huoraini  degni  di  f tde, che  m  alcuneparti  pia  alpeflri,  e  ri-  '^"^'^  ' 
mote  di  quefie  montagne, quei  'Barbari  fi  congiungano  btHialmente  con  alcuni 
grandi  Mone, che  vi  fono:  e  che  di  ft  fatti  congiungimenti  ne  nafchino  alle  volte 
moHrinefMidi.MailmegliodelTerù  con fiile  nelle  valli  oue  la  Sierra  fi  apre  ià 
sabbaffapiaceuolmentetes'addomeSìica.Quì  ftfacopiadirnahiXjedifoymen'  r 

to.  Le  principali  fono  quella  Xauxa, lunga  i  ^..larga  'y.leghetdi  Chinca^e  di  ^An^ 
daguayUf  dijucas.  Il  fofiegno  generale  del  Terù  è  il  mahi'^,iìqualeperò  non  fa 
benene'paefifreddi,qualèpartedelpaefedi7aJìo,et!ittoilCGllao:  ma  in  vece 
delmahiTj  hanno  diuerfe  radici  di  buonnodrimento .  Cerche  non  pioue  mai  nel 
Terà.qumdi  naf cecche  quei  popoli  fi  curano  poco  di  cafe:e  gli  Spagnuoli  mcdcfi^ 
uni  non  cuoprono  d'altro  le  loro  kabitanxe-,  e  he  di  alcune  fiuore .  ISlmdimcno  li 
^  del  Ver ìt  fecero  molte  fabriche grandijfime .e  tra  l'altre  i  Tamhi,cU erano  ca 
me  m<ig^i7jni  capaciffimiìouefactuano  riporre  vettouaglietarmir  &  altre  prò-  ,  i. 

nifioniper  gli  efjcrciti  loro.Erano  quefli  cafamenti  difpofìi  coninteruallo  di  trcy 
in  4.  leghe  fu  le  st  rade  reali .  Concwfìa  cofa  che  quefii  Trcncipi  haueuano  fatta 
fare  dueftrade  lunghe  '^oo.leghe:  C  vnapaflauaper  lipianiye  l'altra  per  la  Sier- 
ra.Opera  m  vero,che  per  la  fta grande7^a)et  vtilita fi  deue  anteporre, all' Egii' 
tiCfCr  alle  \omaneAmper  òche  nella  S  lerr  a  bifognò  in  mille  luoghi  al'7:^are,  c^ 
riempire  le  valli  yc  le  profondità  :  tagliare  le  rocchdfpianar  l'afp^rc^a  de' fi  ti , 
puntellare  le  co  fé  rouinofeifostenere  iprecipitij  ;  e  ne'  piani  vincere  tante  diffi- 
coltà ,  che  la  f abbia  fuol  portar  [ecotn  vnamtprefa  cofì  fatta  :fu  qutsìeiìrade 
erano  i  Tambi:&m  molti  luoghianchegiardiniarjieni,alberi  che  con  la  verT^H' 
ra,e  con  gli  vccellhcbecapitauano,erane  digrande  aiuto^edikttamentoa'  r/^ 
danti.  Madictamahorad^ie^arokdclle  città  principali, 

2^    4         ARE-        .1 
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AREQVlPA,LIMA,TRVGìLLO,&c; 

CI  fifa  dunque  f  rima  innanzi  Tarapata  cotfuoporto  m  ventìun  grado  Se^ 
gue  'i^rica^e  la  foce  delfiume^eporto  di  Quilca:  e  fra  terra  l'amena,  e  di' 
Imojaterrad^^requipa.  Qu^ePiaterra  funata  alpieded'vn  Folcanoy  fi  godc^ 
aria  faluberriTna,€  deiicatiffimayè  territorio  femprefrefco,  e  fiorito .  (Rapita  al 
fuopQYto  C  argéto  di  VLitHyt  diVotojfi  >e  vi  fi  caricaper  'Panama;ciipitanm  di- 
uerfs  v€ttouagll€,eh7ercantie,anckediEuro:  effpaccianoper  il  Cuxco.  Segui" 
tano  il  porto  di  Hacari,aJfaifrequentatOy  lapmta  di  S.  ^{icolò»  e  Sa>igalla>  e'I 
Lima  heb-  Collao  di  lima.  Lima{che  fi  dice  anco  cittàddli  K^;  percb'hebbeprincipio  ildl 
be  P^.*"<^':  dell' £  pi f ani  a  mille  e  cinquecento  trenta)  fiedefoprarn  grofio  fiume  j  due  leghe 
àcW'Bpià  lungi  dal  mare'youe  ha  il  porto  idetto  Collao  da  vnaifohii  che  li  Ha  all'incontro  i 
nia  Tanno  ^^ "^o  trenta  leghe  lungi  dalla  città  d'z^requipa'.ella  èfabricata  co  molta  artez 
'5S®.        perche  tutte  le  fueflradete contrade principalirifpondono  alla pia7^:e  non  h(t 
quafi  cafa  nelsunafenr^i  acqua, tirataui dal  fiume.\Varia  vi  e  temperata  fen\a 
rigor  di  freddOihardor  di  caldo.  Sente  qualche  frefcotan^i  che  freddo,maggiore 
dell'ordinario  ne' quattro  me  fi  dell' Efiate  d'Europa:fìà  in  dodeci  gradite  un  tey 
1^0.  Ouì  rifiede  l'JirciuefcouOy  eH  Viceré^  e  l'^Andien":^  regia  :  e  qui  fanno  capo 
tutti  i  negotijye  traffichi  del  %egno.  Si  contano  in  Lima  dodici  mila  [ciani  negri^ 
e  ventiquattro  mila  donne  Spagnuoleionde  fi  può  far  giitditio  delrefìc.Mapaf- 
fandotHnanr^fifcuopreilportodiGauracopiofodifale'iequeldiCafmaidouicia 
fo  di  legnaie  di  rinfrefcamenti:poi  Santa jC  CnanapCtonde  s'arriua  à  Trugìllo,(n 
gi  due  buone  leghe  dal  mare. Questa  città  èfituata  in  fette  gradite  due  ter':^i;fìe- 
de  nella  valle  di  Chimo,  alla  riua  di  vn  vago  fiume.  Scorge  fi  poi  U  punta  dell'" 
y guglia  in fei gradi^eT'aytafcala importante m cinqueyTumlfes in  trcfanta^ 
Elenain  due, e'I  capo  di  S.  Lorenzo  in  vno,elà  vicinoTorto  vecchio, e/an  (Jia- 
como  ;  poi  il  capo  di  Tafìao  fotto  l'Equinottialcche  termina  da  queflaperte  il 
Terìi:.A  man  deflra,  1 5 .  leghe  infra  terra,resìa  la  città  dì  San  Michele,  prima 
Colonia  di  Spagnnoli  in  quesìe  bande.Trima  d'vfcereda  piani  del  TcrHidicia- 
mo  vna,  ò  due  cofe  Hrane  dinatura .  Mala  è  ut  luogo  lungi  da  Lima  1 5 .  leghe , 
yiixya\'  Qui  fi  vede  vnaficaia,la  cui  parte  volta  al  Sur,  fa  ifuoi  frutti  quando  fa  esfate 
^^ia  <^i  1^3-  ^11^  montagna  :  l'altra  ,  cheèriuoltaalmare,faUmedefimo,  quando  fa  efiat  e 
jura.*         alpiano .  'X^ella  valle  di  (fhilca  non  pione,  ne  corre  fiume  alcuno  ;  e  nondimeno 
abbonda  di  Mahi'^)Con  vna  inuentione  cefi  fatta.  Vefcano  in  quella  fpiaggia  di 
mareifardelUìòpefciccsì  fatti  fcn^anumero,  fanno  poi  certe  foj]  ette  in  terra . 
a  or  a  qui  hi  feminano  il  lor  mahi\,  inferendo  ciafcun  grano  in  vna  tefia  di  quei 
pefcettij  €  non  fi  può  credere  quanto  moltiplichi, 

£  0  L  L  A  0. 
A  la  rìccheTJ^ì^pofsAT^  ddTcrù  cofifte  nelleVrouincie  mcditerraneeì 
.  delle  quali  è  la  prima  Collao,pcfio  oue  le  due  Cordigliere,  ò  catelnedimo- 
tijmentouatefpra  da  noi,  sailct  anano  l'vna  daW altra:  e  s"  allargano  ilfuo  tcf 
rainc.^-^ufirale  è  vn  luogo,detto  Caracolo,eL  Settcntrional€,oiyauire.E  fé  he- 
ne  ha  l'aere  tanto  freddo, che  no  vi  fa  bene  ilmahiTi^nondimeno  è  forfè  la  miglio 
y  et^U  meglio  popolata  parUdclTeriì  »  Onde  fi  comprende  quanto  più  importi 

■  ^  dia 


M: 
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alla  propagatìinet  &  aW  aumento  deU'humana  gcneratìonela  hontày  dell'aere , 
che  la  copia  delle  ycttonaglie.  In  rece  di  mahi^^iVi  nafcono(eltra  all'altre  cofe) 
certe  radici, che  i  naturali  chiamano  Tapeidifapore/ìmile  a"  tarthffi.  Le  [ceca- 
no  al  Sole,eleferbanoper  rmuemo.  Fanne  ancora  artegrandijfima  di  befìiami» 
tnajfimedi  Camelòte:cofi  chiamano  gli  Spagnuoli  certe  befiietjimili  alle  pecore, 
ma  m'^ggioriicconfatte'^^e  di  camelOitaafenTagobba.Seruonoperfomeggia-  Camelote^ 
re  (portano  fino  à  cento  cintjuanta  libre  di  pefo)  e  per  arar  laterra,e  le  lane  ,loro  ^^^  anima 
fono  ottime  per  far  panni,  e  le  carni  fanCy  e  difapere  buomffimo .  [apo  di  quesìa  *^  "^' 
Trouincia  è  la,  città  deUn  Tace .  cSìfa  la  popolatone  principale  de  i  naturali  è 
Cniijuito, luogo greffoje  d'itnportar.'^ajuddito  irnmcdiatcmente al  7^:  e difua 
giurifdittÌQnefonofuli,Cbilane)^cos^'Pom(ita,Cepita,QuaquiyTiagHanacoj        . 
Maitre  terre  Jn  Tiaguanacofi  veggono  reliquie  d'edifìcijirfìméfi.  SiPttma  che  Jf  3\  J 
fianoantichiJ]ìmi,efabricatidagentedigranpotere.  ConcioftacofaìChenonft  ^\(^q{,,'    ' 
può  pure  cemprendere,comepotfffine  muouere,  non  che affefiare nella  fabrica  * 
pietre  lunghe  trenta, larghe  quindecipiediygroffe  fei,fen7;a  ferramenti.  In  que- 
sìa parte  del  Terujè  il  Ugo  Tiquicaca,  lungo  trent allargo  quindeci leghe  (nc^ 
gira  ettantajprofondo  più  d'ottanta pafji.  %lceue  dieci,ò  dodici groffifìumi,cd 
molte  altre  acque,  che  rimanda  tutte  fuora,  con  vn  fiume groffijjimo;  che  va  à 
mettere  in  "vn' altro  Lìgo,chefi  dice  ^uloga,è  Tarla, fen7^fondo:oue  egli/i  per- 
dCìComeil^iordanonel  mar  Morto, elaVolganelVìiircano.  LaTiquicacapro- 
duce  vna  forte  digiunchejchefì  chiama  Torora^buona  per  più  cofe.  Serue  di  ma 
tcria  da  cafe,eda  barche;  ferue  di  biau4  a*  porci;  e  nel  lago  medefimopafcc  dni^ 
tre,&  altri  vccellifenT^a  numero. 

f    /     ./f     5^    C     H     é". 

S'Egue  la  Trouincia  delle  C lar che, ricca  f opra  l'altre  del  Terù^per  li  ineflima^ 
biliteforij  che  fi  fono  cauati,  e  fi  cauano  tuttauia  dalle  minere  di  Torco 
(quefiefiannonel  territorio  di  Tlata)e  di  Totoffi.  Il  capo  delle  Ciarche  è  la  città    Forco  è 
fudcttaje  cui  ricchcT^efì  poffono  comprendere  da  quefio;che  il  Tre  fidente  del  vn  monre 
la  Gafca  diede  nelfuo  contado  afiegnamento  di  cento  mila  feudi  d'entrata  d  Tie-  ^'  "'^i'^^'^?^ 
tro  d' Minio  fa,  f€n'2^a  iminorijepur  ve  n'erano  di  '^o.ediSo.mila.  Vicino  alla^ 
città  è  il  Torco  monte  pregno  d'inefaufie  minere  d' argentone  ve  ne  fono  diuerfe 
{■.Itre.Dalle  quali  però  non  fi  caua  tutto  ciò  tche  fi  potrebbe  ;per  che  i  naturali  na 
yi  attendono^e'lpaefe  è  troppo  freddo  per  li  'H^g^'i-  Haue  anche  fcemato  il  coli" 
corfo  à  Torcoita  ricche'^a  immenfa  di  Totosfì.Queflo  è  vn  monticeUoin  venti 
gradi  d'alte'^':^  fimile  ad  vn  pane  di  r^icchero ,  alto  vna  lega  ;  e  ne  gira  vna  e 
f/ìc:^.  Contiene  quattrovened'argento,larghedoue  meno  vn  palmo  ;doue  più  , 
fei  piedi.  Di  queiìe  ^•««  che  fi  dice  di  Centenot  ha  venti  quattri  rampolli;  quel-' 
ia,chefichiantaricca,fettantaotto.VifilauorainprofonditddiducentOiepii* 
braccia  à  lume  di  lucerna, 

Iturn  eH  in  vifcera  terree. 
Quafque  recondideratyfiygijfque  admouerat  vmbris» 
Effodiuntur  opes,  irritamenta  malorum» 
ìpaffanoparecchimefh  che  ilauoranti  non  veggono  mai  il  Sole ynè il fuo lume'» 
^^I^^t  4  ^^P9  *  f  mentano [u^sr  fcak  fatte  dì  cuoio  e  rndo ,  di  ottocento ,  e  pii^ 

fcaglioni) 
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fcaglioni;  Co*lpefofu  la  [pallate  la  lucerna  in  mano.  Il  trauaglio  di  quei  mi  feri  , 
,  ,  non  fi  fuò  efprimtì  e  con  parole,  *JMGlti  caggiovo  giù  per  vertigine;  moltiper 
Huomini  difpeYationcdvno,ch€nccaggi.iynctiragiù  tutta  rnafcbierafeco.  X^M£Ì?t //;;- 
mineiela-  ^^^^^  f'*f'ono  [coperte  alla  corte  l\inno  i-^^^. e  dall' bora  fin  aitino  l^S^. iquin 
(cimo  Ja-s  ^'  del  PJ  montarono  <ì  1 1 1  .miUioni  di  pt[i(tipcfQ  vale  tredici  reati, et  rn  quar^ 
vica  ►        to)  nondimeno  non  [e  ne  quintana  due  ttrxj  •  L'argento  y  c}je[enecaua  vienpoi 
purgato  in  74.  ingegni  (così  li  chiamano)  da  acqua,  di  otto  in  dodeci  ma{fipcr 
l'no  etin^o.da cauAllo.FicinoàTotoffi lQrge[i vnattro monticetlo,cheft chia- 
ma Cjuayn.;  poto[fhCÌoé  picciolo .  Totojfi;  alle  cut  faide  comincia  la  terra  di  due 
leghe d i giìo,co' t  maggior  conccrfo ,  e  traffico,  che  JiamlToii. .  CliSpa^fiuoli,, 
che  v'habitanOy  arriuano  à  4.  mila ,  ;  nattdi  80.  vnta  ,  e  non  dico  nulla  di  quei , 
cheta  ciipidnà  di  guadagnare  yò  la  curiofità  vedere  "Pi  fi  conduce  da  lontanijfjì^ 
mi  pat/ì  ;  ne  di  quei  miferi ,  che  hunno  le  toro  fianT^  nciic  vifccrc  di  quel  mon- 
te,à  i  confini  dell'Inferno;  e  fono  tanti,che  farebbono  vna  gro/fa  città .  Trefio  d. 
Tot  officia  valle  Tarapaia  y  con  vn  lago  d'acqua  caldijfirua,  tanto  mondo,  che 
par  fatto  co'l  compajfo  ;  che  né  con  ta  perpetua  [caturigine  y  che  fi  vede  bollire 
nsi  me^jcrrfcepuntoi  né  con  vngrofo  canate,che[e  né  cauato,mat  [cerna* 

C    V    Z    C    O' 

Sf-gU2  in  T  jtgradi  ^ufirali  ta  citta  del  Cws^co  in  vn  ftto  cinto  di  7nontì .  Hx 
vn  iaftellofubrica^o  di  [^{filanto  grandi  y  efmifuratitchc  pare  più  prelìo 
opere  di  Cjiganthche  dibuomini  ordina;  ijitnajffimeyc/je  quei  popoli  non  h.uicua." 
no  uè  bejìie  da  tirare, né  vfo  di  ferramenti. ^esìa  città  era  jedia  dell' Itìga,ò  I{e 
del  Ter  ù, e  e  apo  dell' Imperio  ;c  non  era  m  tutto  cfjo  altra  co[a^che  ó  per  grande:!^ 
7^,òpcrpolitiaymerita[[e  nome  di  città.  Hauea  grandi  ftrade,majirettc;  t  ca- 
fé  fatte  di  pietre,  giunte  tra  Jc  con  merauiglicfi  diligenT^a  j  ma  tehabitan'^e  or- 
Tempio  dinarieeranofabricatedilegnaie coperte dipagda .  Brain  Cwi^co  ti ruchiffimo 
ticlSole..  tempio  del  Sote;erauuidiuerfipala7^i  del  B^ycon  oro,c  argento  jcn'7^1  [ine.  Era 
ui  vna piaT^ji^a [patio[a, onde  erano  tirate  4.  Hrade,a!le  4.  porti  dell'imperio.  Li 
B^  del  "Perù  per  appopolarcy  &  annobilire  que/la  città,oydin^irunoycbe  ogni  Cd" 
ciche  vifabricaffe  ilfuopataT^'^i  e  vi  mandajfi  à  Hare  1  [noi  figliuoli  ;  e  per  di- 
mo[irare  l'  ampic'^':^a  dell'  Imperio,  e  ta  varutadtUt  natiimftggite,  volje,  che 
ogniuno  vcfiifje  all'v[an^a  deltor  pacjeyeneportaffe  vn  ccrtoj'egno  in  te[ta.In' 
Jient  ione  piena  di[plendoreyedi  vaghezj^-  X^uesìa  città  fu  riedificata  in  [orma, 
nuoua l'anno  1 5 .? 4-  da France[co  ViT^ro.Fa  5 o.  mila hiìbitanti,enel center^ 
no  di  1 0.  leghe,  zoo.  mila.  Ha  vn  territoriopieno  ditemene,  e  ricche  vallh  cO' 
me  é  quello  d'^ndaguayla^di  Xagni[ana,di  'Bilcas,  di  Sucay.  O^icHa  vltima  è 
d'aria  tanto  nobile,  e  gentile  ;  tanto  piaceuote,e  temperata  ;  e  drfto  tanto  gra- 
tiofo  e  vago, e  he  non  fi  e[primerebbe  di  leggieruonde  ella  è  qua  fi  tutta  tcpefìatn 
difontuoje  ville  di  Spagnuoli,e piena  di  grcffi,  e  ben  popolati  villaggi  di  Cu^ca^ 
ni.  I frutti  nofirani  fanno  qui  cofi  bene,  comem  Spagna;  nelCuTcofi  mangi au 
vuafrefca  tutto  l'anno  i  vi  fanno  anche  bcmjfimo  lera^^t  de'  caualli ,  pecore  > 
buoi.  iJlta  diciamo  due  parole  di  Caffarnalca;  quesia  tcrra,che giace  à  Leuan^ 
te  dì  Limale  capo  d'vnaiJobiU  Troumcia  :  &  éfamofapcr  la  rotta,  e  prigionia 
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^ÌjtttahMa  1{èdelVcrà, auuenuta l'anno  i  ^sS'^olcuirifcatto  (febennort  Re 
nhehhcYofe  non  vna  parte)  i  vincitori  arricchirono  fopyj  quanti  foiUati [offino  ''"  priat--* 
mai  al  mondo*  Terche  i6o.hiiornini  di  guerra  toccarono  i^o. due  mila  libre  d*  '^^  '. 
argento, t;:-;-  vn  millione,  e  trecento  venti  fei  m:la[cudi d'oro.  La  terra  di  (^affa^ 
rnalca  è  aI  pcjhìtepoca  cofa;ma  il  contado,c  de  buoni  del  Vera  :  la  città  delliLj 
VLita,  e  Lima,  e  Qfzcojono  le  più  grandi,  è  più  ricche  così  diiurifdittione,  co- 
me d'entrata ,  c'habbinofabricatogU  Spagnuoli  nel  Vera  :  ma  Votoffi,  benché 
non  fia  città»  non  cede  però  né  anche  à  Lima  di  popolo ,  e  di  ricchcT^a .  L'altre 
Polonie  non  fono  cofi  grojfe;  non  ft  debbono  però  lafciare  Gnamangay  Ciia- 
nuco^la  Frontera,Loxa,  e  S.  Giacomo  di  GiiaiacheL  Cj:4amangajlà  qua  fi  in  me-  Guaman- 
^  tra  Limate  Cu^co;  e  tra  la  valle  di  Xat4xa,ed'c>^ndaguaila(quella  è  del  ter-  S^.  «  fue  fa 
titorio  di  Lima,q:icfla  di  Cit':^co)diliafeffanta  Ughe  da  Cht^o:  e  quafi  a  confini  °^^^"'^  \ 
fi  vede  la  terra  di  Bilcn,  i  5 .  leghe  da  Gu.imanga]  chefisìimafojfe  il  me7^  del- 
l'imperio dell' Inga:perche  tanto  fifa  dA  (h.ittoà  'Bile alquanto  da  Hilca  à  Chi- 
le.  Cuamanga  hebbc  principio  l'anno  i^^p-&é  bencffimofabricatadipietre,e 
4imattonijConlecafccopeyteditegole,adornad'alte,ebelle  torri. Segue  Leon  di 
Cuanucojondata  nel  medcfimo  tempo  in  vnfito  d'aere, di  terreno  ottimo,  //.t-» 
[otto  di  fc  ipaeft  diConcb:4ayGitayla,TamarafVombon .  S'entra  poi  nella  Caca- 
foya,di  cui  è  capo  la  Frontera,che  commanda  anche  dia  Vrouincia  di  (jitanca, 
J  [acapoyfonodeptit  bianchi,  c'più  belli  del  «JHondonuotw.  "M^flala  città  di 
Loxa, fondata  da  ^Ifonfodi  'Hercadigliod'anno  i  ^  ^6.  {  fi  chiama  altramente 
Zar'^a)fH  la  riua  del  fiume  Cataniio*  Scorrono  per  Ufuo  fertile  territorio  molti 
ameni  finmicelli, che  lo  rendono  vgualmcntetcopiofo  d'ogni  bene,et  amerio.Veg- 
gonfi  per  tutto,e  campagne  feminate  di  mahiXjC  di  grani  nofir  ani;  e  vcrTjeri  ca- 
richi di  melaranci,  e  limoni,c  d'altri  frutti  ^  e  giardini  veftiti  d'erbette  j  e  di  fiori; 
f^  armentitnmimerabili,egreggi,Jparfi  quàiC  là  vicine  montagne.  Sarebbe  co- 
fa  impertinente  il  metter  qui  le  contrade,  &  i  popoli ,  che  noi  habhiar/.o  lafciato 
À  man  dejìra,&àrnanfinijìra  (mapiùà  quella  cheàqaeHa)  delle  fndctte  città* 

Q^V    I    T    T    O 

Mjf  egli  è  tempo  hui/^ai,  che  noi  entriamo  nel  Qnitto ,  'Prottincia  largai 
conto  lunga  200.  ìnigliajotto  i  Eqninottialc,c  con  tutto  ciò  fredda,  an- 
^  che  calda.  L  (fiate  vi  comincia  d' aprile ^e  vi  dura  fino  à  7{puemhre;  gli  ha- 
bitanti,chefon  di  mediocre  sì  attira  vagliano  affai  nell'arte  del  campo, e  del  be' 
fi  lame  ;  non  épaefe  nel  Vera,  cue  i  frutti,  e  gli  animali  d' Europa  allighino  me^ 
gito ,maf[ime  ifuccoft,  come  i  melaranciy  e  le  canr.amtle .  Le  capre  vi  fanno  d<Cj 
tre  fino  à  cinque  capretti  à  vna  portata.  Oltra  alle  minerc  ordinarie,  fé  n'è  tra- 
uata  qui  vna  d'argento  viuo  di  color  giallo,  che  al  fuoco  odora  di  Tolfo.  Si  trO' 
uanoperquà  canne  groffiffime  piene  d'acqua  fimile  à  quelle  fchenoihabbiamo 
defcritto  nelle  Mollucche.  Traimolti  Folcani,  che  fi  veggono  fu  le  cime  di  quei  Monti  dì 
monti, vno  ve  n'è  marav.igliofo.  Cdciofia  cofa,che  mandafuora tanta  cenercche  V'olcano. 
tie  cuopre  alte  volte  200.  miglia  diparfe  ali' intorno  :  fa  tanta  fiamma ,  che  fi 
yede  più  di  j  co .  ;;-;  iglia  lungi  :  e  tanto  romorc  ,  che  gli  cedono  in  ciò  i  tuoni  del 
Ciclo . 

La  cit-  e 


H 
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La  città  di  S.  "Francefco  yche  fu  fondata  l'anno  1 5  ^  4.  C^  è  capo  di  Chiitis  j 
^ìace  in  vnftto  baffo  tra  ìnonti.Difiafctte  leghe  ver  fa  Tramontana  dall'Equi- 
nottiale,da  Torto  vecchio  óodegbcda  S, Giacomo  80.  altrotanto  da  S.  iJlCi- 
chele  ida  Loxa  1^0.  da  Limale  da  Totoffi  ^00.  Haueà  Leuante  vn  facfe,cbefi 
Paefe  dtUdicc  della  cannella;  ma  ejja  cannella  è  differente  dalla  commune  :  l'albero  ha  le 
la  caiìnd-frondifimili  à  quelle  del  Lauro  t  ma  più  grandi  afì(i(,e'l frutto  fìmile  allaghian-^ 
^^-'  •         da:  ha  lafcorT^a.e  le  foglie  odorofe;  ma  la  miglior  cofayche  vifìa  è  ilcapelletto» 
OHcflà  il  frutto  idi  color  lionato  negreggiante;e  più  groffo>e  più  concauo  di  quel 
della  ghianda:  è  caldo,e  cordiale  e  fi  vfa  ne*  dolori  di  Homacoy  e  di  ventre,  e  di 
fianco,  efc  ne  porta  al  Quitto  per  mercantia  :  fi  piglia  inpoluere  con  qualche  li- 
core .  L'anno  1587.  ^eslopaefefu  tutto  conquaffato  da  vngrandifflmo  terre" 
inoto;l'annofcguentepoi,Upcfie:òmddellevarolcchefìfoj]'e,  fcorfeconmor* 
t  al  ita  grandi ffima  da  Cartagenaftnà  Chielcfpatio  di  i2oo.leghe:efcceflrage 
tniferabile  di  fanciulli»  e  digiouani  fin  all'anno  trentefimo(fopra  quciìa  età  ne 
ferì  pochi)  ammaT^  più  f emine  di  gran  lunga,chemafchi:  e  non  trauagliò  nin- 
na perfona  nata  in  Europa. 

S.  CROCE  DEL  MONTE- 

Or  hauendodefcritto  il  Terù;  re/ìa,  che  noi  (feguendo  la  traccia  d'alcuni 

(^jpitani  Spagnuolt  )  entriamo  nclcuorediquesìa  immenfa  peni  fola,  c^ 

yeggi^imo  qucl^che  uè  §ìatofino  alprefentcfcoperto.  Tra  il  fiume  di  Origliana» 

e  quel  della  Tlata  s'alia  (in  diciafette gradi  ^uftrali)  vn  monte  eh' è  ramo  de 

gli  <Ai:di  ;  che  con  vna  fchiena  di  gioghi  carichi  perpetuamente  di  ghiacci,  e  di 

iicui,e  condiuerfc  valli, [corre fino  allo  eretto  ditSìCagagUanes.  Hahitano  qui 

diiicrfe  genti  barbare  ,e  fi  ere, e  tra  l' altre  i  CireguaniiO^iFiracani,  cheguereg- 

giano  del  continuo  tra  fé,  e  con  gli  SpagnuoU  ;  a'  quali  impedifcono  à  tuttopote- 

re  il  paffoì  e  danno  dillurbo  grandi f[imo .  P-on  E-anccfco  di  Toledo  mi  fé  infieme 

Icfor^  delTerù  per  domarlhma  in  vano.  tJKangioììo  carne  humana  come  noi 

vaccina.  I  Toui,Ur  vicini  j  fi  mettono  i  nimiciprefi  in  guerra  fu  lefpa!le,e  li  va" 

no  sbranando  vini,  mentre  caminano.  I  V'ari  dicono  d'cffer  tutti  pari  trafe;mA 

fuperiori  a  finitimi  ;  e  li  difpre\^no  in  tal  modo,  che  domandarono  ad  vn  Tre- 

dicatoreys'cffifacendofi  Chri(liani,farcbbdno  batteT^^aticola  mcdcfima  acquei 

Varai  pò  cheglialtri .  T^on  b anno h ab itan':^ ferme,  effercitano  i  figliuoli  (à  pena  nati) 

poh  li  el-  fieli' armi iChe  fono  la  ma'Z^a^e  l'arco.  Dannolore  inpreda  i  captiui  ;  cpremtana 

nell'armi  <i^^'do,che  con  vn  colpo  fegnalato  naramai^ano  qualcuno.  CU  eccitano  alla  fé* 

Della  fuaj  rocità  col  dar  loro  nomidi  tigri^diLeoHÌ,e  difìmili  animali,  ò  cattiuiuccifi.^l" 

infamia,  cuni  di  quefìipopolitperparerpiùterribiliyfi  tingono  con  lafinopia;e  quando  la 

Luna  fi  rinoucllaiòfa  il  tondo»  fi  dice  chcfiferifcono  con  ifiilletti  d'offoper  auc:;^ 

Tarfta'  cafi  di  guerra:  e  che  fanno  ilmedefimo  ì:e  frangèti  delle  battaglie. T^n 

fifa  tra  loro  che  cofa  fia  furto;  né  fi  vende  cefi  alcuna.  Con  la  medcfima  cerimo" 

nia  di  lagrime  accompagnano  (comeh.ibbiamodetto  de'  Brafilt)  i  morti  alla  fé- 

poi  tura,  e  riccuonogli  amici,venuti  di  lontano,ccndGlendofi  de'  trauaglipatiti; 

fi  che  hanno  le  lagHme  à  lor  commando.  Taffati  i  confini  dei  Ceriguanifi  cala  iti 

vn  pacfei^atQfcopertQ  da  5  o.  anmin  quà,tantofpir^a{Ojchcparf^tto  à  mano; 

e  non 
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'emn*v'è  pure  vna  pietra  in  tenatò  in  acqua, d'ella grofj'cxx^  d'rna  noce. Qui  ver 
Co  Tramontana  salTa  vna  mQntagnmla>megli  Spagnuoli  bamiofahricato  la  cit- 
tà di  S.  Croce  d,l  monte, lungi  dall' Eqmnottialc  ij. gradi, da  Tlata  j\.oo.  mila» 
Fa  1  6q  fuochi  di  Spagnuoli;  tra  quali  i  Commendatori pojfono  eJJcróo.I  natura 
il  coUiHano  le  terrene  lor  pagane  due  libre  di  cottone  filato  all' anno  per  tcfla.Ter" 
che  fi  come  il  cacao  nella  nuoua  Spagna ,  e  la  coca  nel  Terù  ;  cofi  qui  il  cottone ìC 
molto  più, ferue  di  ìnoneta.  Ilpaefe,per  effer  cefi  p:ano,è  molto  foggetto  alle  ino^- 
dationi  de  jìtimi .  Le  formiche  j  affine  che  l'acque  nOn  guajlino  loro  (dilagandoli  ^"auftn'a 
per  le  ca7npagne)  la  ricolta,  fanno  (maffìme  nelVapai)  certi  quaft  terrapienetti  ^^^  oxw^i. 
d'altCT^^  d'vnbraccic,  pocopiii,  ò  meno  ,•  e  di  circuito  didodici  in  quindeci  pie- 
di,QUc  con fcrnano  i  lor  grani  ;  e  ne  fanno  molti.  Qui  fi  ricoueranoi  viandanti,  fo^, 
pragù'inti  all' itnprcHifo  dalle  piene.  Il  Vapai  crcjccc  cala  come  il  J^lo;  e  cami- 
na  con  icnte^^.  yguale  alla  Sonna .  Veggonfi  qui  molti  animali  differenti  da  no- 
sÌYani,  Emù  vn  animale  fimile  in  tutto  al  porco,  fuori  che  nelgriffo;  comeanlfnal 
terreftre  sfipafe  d'herha  ;  comepefce ,  dorme  in  acqua .  Sonaglie  chiamano  gli  \ 

Spagnuali  certe  "vipere  lunghe  un  braccio, grcffc  corn  esma  picca;  hàno  certi  fona- 
gli fu  la  coda  della grande^^  d'vna  nociuola,  concaHÌ,c  congiunti  l'uno  con  l'ai-' 
tro  alla gu! fa  degli  articoli  delle  dita  ;  e  fi  tiene»  che  ne  crefca  loro  uno  per  anno , 
Sono  così  uelcncfe,  che  la  morte  accompagnaimmediatamente  il  mo)fotoro;ma 
la  uifìa  Icro  non  paffa  tre  braccia;  e'I  romor  de' fonagli  fi  fente  lungiuentipajfì;uc' 
né  anche  ncl'Brafìl.La  Tocca  è  un  uccello  dellagrande^^  della  cornacch!a;ma 
ha  il  petto  bianco,  e'I  becco  dorato ,  e  di Imghe'z^a  uguale  à  tutto  il  corpo .  Sono^ 
Jiijìru^i  in  gran  numero ,  ^  i  faldati ,  che  per  là  caminano,  trouano  fpcffo  mon- 
tcni  di  1^0.  e  più  oua,  che  lorferuono  di  buona  proni fione:  concio  fi  a  che  un  quo  ba^ 
fiaà  <yO.Q  piti  faldati,  llpaefe  produce  copiofafnente  cottone, e  rifa, e  mahizte  di" 
uerfifrutti;manQnformento,nèuinOiChe  fi  conducono  qua  dalVerùj&un  baril 
diumouifiuende  i  oo.fcudiper  VQYdinario.F  anno  però  inatmalima  certa  beua. 
da  di  mahi^jC  di  inick.  'Xon  ni  mancano  laghi  pefco fi  ;  ma  S.  (^roce  ha  un  fumi-' 
cello  niiracolofo,  e  la  rgo  poco  pia  di  due  braccia  con  pò  co  fondo;  e  non  corre  più  d'" 
■una  lega: perche  àpena  moffo, muore  nella  fabbia.  (on  tutto  ciòprouede  U  città  d' 
a^ua,  e  di  tre  forti  dipef  i  buoni;  con  tanta,  còmmudità  e  copia,chefi  prendono  co 
lafecthia,  o  anche  con  la  mano  :  e  qMfla  douitia  dura  dalla  fine  di  Fabr  aio,  fino 
alla  fine  di  tj^taggio;  nel  refio  dell'anno  fé  ne  ueggono  pochi.  Quefii  popoli  uno-' 
no  fani,e  lungamente;  fi  dilettano  di  caccie,  e  d'uccellami  ;  mangiano  anche  for^ 
miche  tcfle>codedi  cocodriUijlocuficeuipere,  toltane  la  teUa,  e  l  fegato.  Fantt^ 
nudi,  fc  non  che  le  donne  portano  per  honefià  qualche  foglia ,  òfcor^^a,  ò  cinta  di 
cottone afkifcarfa;  è  ciò  dopò  le  noT^^e .  Magli  òpagnuoli  hanno  mtrodmo  nella 
città  l'habito,  che  s'ufa  nel  Terù.  Quando  f afreddo  {fé  ben  il  paefc  è  di  nattdrafua 
caldo.uifcffia uentofreddijfimojènon efccno  di cafa, ò  portano  qualche ti^ji^onc^ 
in  mano  per  ifcaldarfi  lo  flomaco  ;  fi  radono  tutti  la  tcfia  in  qnalche  parte  t  mnu* 
inuarie  maniere .  alcuni,  mafiirne  giouani,  firadonoà  defira,  &  àfimjìra ,  la- 
nciando in  mexS  H^'^f^  ^'^  cimerio  di  capelli;  alcuni  fé  ne  radono  la  metà,  ma  chi  d 
defira,  chi  àfimh  ra  ;  la  più  parte  fé  la  tofa  attorno ,  lafiando  un  colmo  di  capclU 
rM me%Q.  Dicono  d'hauer  hamto  queUa  ufan\a  da  un  ceno  Taicumc; onde  chior^ 
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fnaroìw  anche  Taicumé  il  primo  Fute  >  che  capitò  ir.  quelle  contrade  per  predì-^ 
carni  l'Euangelio. 
Mariti  .    Tslfl  parto  delle  donne  i  mariti  fi  mettono  à  letto ,  e  fanno  quel  che  hahbi.ì7no 
tr^   IX^f^^^^^^  de'lSrcfili.lslonfanno  contare  fé  non  fino  à  ^.per  dir  '^.dicono  tutta  la  ma^ 
to  i-e'par-^^'^-'  i°*  afnbelemanhper  dir  20.  dicono  le  mie  manit^  i  miei  piedi.  Quando  iL 
ti  dello  marito  vàfiiora  per  qualche  tcmpo^  lafcia  à  cafa  tanti  haftoncinije  ne  porta  via^ 
donne .     ritritanti  quanti  giorni  mole  ftar  fuori;  &  ogni  giorno  egli  ne  togue  vno;  e  la  mO' 
glie,  ò  chi  refla  à  cafa,vnaltro;e  cofi  contano  i  giorni  dell' afimT;a.  Oltra  S.  (roce 
verfo Leuantc hahitano gì' italiani  dinatione  (^ariguanaid'cftrema  ferocia.  Chia 
mano  fefleffi  CjarayMoì'gHerrie,  i;  e  tutti  gli  altri  popoli  Tapu  5>  cioèfh!aui;jìi~ 
mano  però  gli  Spagnuoli,e  dicono  d^ effcr  loro  difcendenti.  l^nfi  dimcticano  mai 
lingiuria.Vna  donna »vicina alla  morte , fi  laìnentau.iftranaméte;ricercata  del- 
la cagione  davno  Spagnuolo,di  cuiellacra  fchiauaiperchc  (nfpofe)  fono  IO. an* 
ni, che  roi  mi  dcfle  v)ìofchiaffo;il  dolor  di  qucflo  oltraggio,mi  toglie  hora  la  vita, 
^JH'an<^iano  carne  humanad'ogni  natione,  fuor  che  della  loro.Fabricano  cafe  al- 
te, efpatiofcydoue  viuotio  molte  famiglie  infieme,ciafcuna  nella  fua  partcbenche 
fen"^  trameTi:  fi  forano  il  labro  difotto;  ^  vi  appendono  certe  loro  gentilezze . 
2v(o«  hanno  forma  digiufiitia  alcuna;  gli  homicidij  non  fono  puniti  fé  non  da'  pa- 
rliti del  morto,  e  cofi  l'altre  cofe .  /  Cacichiloro  nonferuono  che  per  capi  diguc- 
ra.j^n  confentono  àgli  Spagnuoiii  entrare  nelleloroterre(che  confiano  <//  5  00 
fuochi  almeno  l'vnajarmati,  ò  in  numero  tale,  che  non  pojfmo  haucrefofpetto  ;  e 
rinfacciano  illordomio  a'  vicini.  Lungi  di  qua  i  20.  miglia,  habitanoi  Chichiti 
fuiiiti  de  gli  Spagnuoli.  E  cofa  notabile,  che  la  lingua  de'  varai  s'intenda  per  il 
Bi\f  l -per  tLl*uragu.\y, e  per  il  paefe  de  gì' Itatini. e  definitimi  ;fcgno  grande  jche 
i  fudcttt  popoli  f  Lino  stati  padroni  ditutti  quei  pai  fi .  Onde  fiLome  con  la  lingUit-t 
Latina,  ^r  ab  a, e  S  chiana  fi  può  andare  per  tutto  il  ncfl.o  henufpero  ;  così  con  la 
yaraa,Cuxcana,e  M'fjìcanaper  tutto  qu.ifi  il  Mondo  numo.  Da  otto,  ò  noue  an- 
ìli  in  qua  fi  è  haiiutanooitia  di  tre  Trouincie  lontanid.i  S.  Croce/^^o.  miglia, e 
p   ^  ,.   dall' Equinottiale  1^.  gradi  ;  l'vna  e  de  Timbui,  che  per  gcntilcTj^  fi  forano  f- 
chc  lì  fora  o''ecchie,e  le  narichel  labro  inferiore, e  vi  attaccano  certi  vc^t^  d'oro, e  d'arge- 
lar.o  cr  e-  to  ;  l'altra  è  de'  Taita  cofi,  e  la  ter'^a  de  i  Tapacuri .  Gli  Svagnuoli  fono  entrati  in 
chK,nari.  qkefle  Trouincie  (che fanno  1 50.  terre  di  250.  cafe  l'vna) pacificamente  l'ann» 
ci,  e  labro  j  r  g q ,  // yicerè  del  Veru  mandana  vna  ^roPa  ofle nel  pacfe  de  Timbuiper  far- 

cperche.  «*■'^"'^6<'^^»^^• 
T      V      C       V      M      A. 

Tl{a'l  Chile,  'Braftl ,  Taraguay ,  e  S.  Croce  fi  diftende  200.  leghe  il  regno  di 
Tucnma ,  èpacfe  vniuerfalmcntepiano  ,€  di  aria  più  calda  che  fredda  :  vi 
fioue  affai,  &i  fiumi  dilagano  facilmente  i  campi:  iventivi  fi  fanno  fentire  itt 
mòdo,  che  ne  diradicano  gli  alberi  ;  e  sformano  gli  h  abitanti  à  ricouerarfi  in  pia 
luoghi, fotterr  a:  li  Spagnuoli,chcfcoyfc>  ofìn  qua  nellimprefadel  To  ù,vi  hanno 
5 .  colonie jcioè  Salta, ^teco.  S.  iJ^Cichcle, Cordona,  S. Giacomo.  Sulta,  difìada^ 
T alina,  vltima  terra  del  Terù,  1 5  6.  miglila  ;  di  viaggio,  per  la  penuria  dell' ac" 
que,faJlidiofo.  (jiacc  in  vna  valle  lunga  8 4.  miglia  larga  almeno  5  o .  con  tant<t^ 

copia, 
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idpìa  d'acqucìt  dlpefd;  tanta  temperie  d'aria  »  e  bontà  eli  terreno  j  e  fecondità  di 
hifltami'jche  non  vimanca  altro,ihe  gente.Cor^fina  icn  eimjla>ifàltra  ralleno- 
tabtle  de'[alciaqni,iì:efiflcndc  da  ietictrìone  d  meT^o  giorno  yfer  lo  [patio  di  j  o. 
leghe;  f  ne  volge  poi  ver/o  Iettante  filtre  i^.  piena  d  :  [himiye  digente  feroce.  Gli 
Spagnmli  ["  havhO  een^battutamolti  anni  indarno,  finalmente  rnceìte  Cjieuan- 
ni  Tere^  ridi'fjì',per  i  n.  OìeuoU  'Z7.a,ilfi-o  Tretìcìfcchcp  fece  anche  ChnJìianOjà  Gìovznnì 
chedieri'^a.  tJ^Ca  cffcn  c'cfipQfi  ia  fc'egr.atoper  il  rncl  tratta  mer,to  fatto  al  'Percc^j  Perez. 
fi  riuQltò  con  tutta  la  vaUe,cfìettc  cefi  2j.anni.  Finalmente  (jicuanni%amire7i» 
con  cento  fanti  SpagnuoUj  e  5  00.  e  auallÌ3e  ^00.  arcieri  del'Pciù  ,condiiffe  Cim- 
pYcfa  àfinc.  Steco,cb'è  capo  di  5  o.  terrejiedefprn  rn  ameno  fiumei  con  yn  ter- 
ritorio attorno  iihondr.nte  di  cottcncì  hiaue,fìut!i,  Leftiami.  lungi  da  Stecoi^Oo 
miglia  Sìa  S.  (j lacerne  3  fcdia  del  Vefcouo ,  e  del  Coucrnatore  della  Trouincia-j . 
Cordona  è  in  fitc  fimi! e  à  quella  di  Spagna,  fc  non  che  ha  l'aere  d'imierno  alquan" 
topiùfreddoj  d£P.atep:ù  timpcrato .  DJìada  Q)ile  60.  leghe ,  da  Sai.  Giace- 
ino  240. altretanteda  S.  FededelTaraguc.y.  Tuiuma  fcorreverfe lo  Piretto  di 
iJ^Cagcigliancs con  campagne  iantofpiegate>  e icmmodej  che  rificaminaducJ 
rnilamigliainiarro^T^a.  ^llidìpcjfati  fi  èintefodiyngrcffonumerodi  Spagnuo 
Ih  che  fi  ritrcttano  in  mcXP  d'alt  {/imi  n.  onti ,  e  digc  riti  barbare .  Queftifcno  reli- 
ijuie  dell'armata  (  come  fìima)  del  eJHagaglianes  :  fi  fono  lui  ammogliati  co^u 
donne  di  quel  paefe,  e  n'hanno  h  amiti  figliuoli .  Ha  nnofpefe  volte  tentato  dipaf- 
fare  innanzi  ver fo  il  Tcm;  ma  gli  ha  impediti  l'alte'x^a  infuperabile  delle  mon- 
tagne, e  UfiereT^de'  popoli. 

P    A    R    A    G    V    A    Y- 

ITaraguay  hahitano  ne'  confini  di  Tucuma ,  lungo  il  fiume  y  onde  prendono  il 
nome .  Ter  paffarque^.o  fiume,  ch'ègrandijfimot  e  fi  diffonde  ampiamente^ 
fuor  dell' alueo  ;  par  che  la  natura ,  habhia  qui  prodotto  -pna  forte  d'alberi  molto 
al^ropoftto,  che  fi  chiama  Zaine,  fono  più  groffe,  che  alte  s  hanno  la  radice,  el/u 

cima 
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A^eri  èc\  ^i^^  "<^  Moìt^  grande;  m*  il  ventre  ampliamo  tccn  la  midolUtenefu^eUfcèi^ 
la  emiiuT^durA:  onde  fi  fcauano  facilmente,  e  fé  n  fanno  barche  di  yn  pc^i^jo  t  cipacidè 
za  fi  fanao  m'aita,  e  moltamente .  Qufjio  paefefn  fcoperto  prima  per  il  mar  del  "yjorte  d.i  Sc- 
baichc.      b^fliano(JAhotto,edadiHerft  Capitini  Spagnuoli;  epoi  perlaviadel  Terù  d(f^ 

'Diego  t^oiaSi  e  da  altri.  La  città  maefìraèU  vera  fede  j  e^i  l'^jjbntione  j  S* 

^nnAi  3Honacre>$.Sp.rìt9i  S,Saluatore. 

PARTE  MAGELLANICA- 

Mt^gelUnicafi  dice  quella  par  te  ^  che  resìa  cifra  loflrettodi  iJHagagUa^ 
nes  verfo  ti  'Polo  antartico,  che  per  quanto  nefcriv.eno  alcuni  non  ccdc^ 
di grandexja  à  tutta  l'Europa ,  ^fia,  ^  f^frica  .  'Xonèperh  fiata  riconofciu^ 
ta  da  nosìri;  onde  quella  parte y  che  giace  alt'mconiyo  del  capo  di  Tuona  fperxti- 
Z^ ,  fi  ihiamaterra  divida ,  Qucjìa  fa  vn  promontorio  grandiffimo  in  ^z.gradT, 
fbedisìadalcapodi  Buona  fperanza /^<^o.  leghe 3  da  euellodi  Sanf^gofìinif 
ecc.  ^U'incOHtrodelloflrctto di tJ^agaglianes ,  ftchiarnaterradel  fuoco  ,  ò 
fer  il  gran  bifogno  j  che  ve  né  (come  dicono  alcuni)  òper  qualche  fiamma  v:f}4 
da  lontano .  Tiù  oltra ,  verfo  Tonente,  fi  dice  nuoua  Qhinea .  7^o«  eficndo  ftata 
fcoperta altramente,  che  divifìa ;  nonfifatifolutamenteftfia  Continente,  ò  ipì' 
le .  Francefco  'Draco  l'anno  1 5  6^.fparfe  vece ,  che  UfìretU)  faceua  ifola ,  e  che' 
la  terra  oppcfia ,  non  paff.:ua  innan-^  :  confermò  qiie^a  noce  una  naue,  cheanda" 
ta  i  ordine  di  Don  Francefco  di  Toledo, dfcuoprir  lofiretto  dalla  banda  di  Tonen' 
te,fcorfc  fino  al  ^  6. grado  ,fen'^aueder  terra .  'Kondimcne  la  più  parte  vuole, 
shefia  Continente,  di  che  grand: (fimo  argomento  fi  è,  che  la  nuoua  (jbinea  è  fìa' 
tacofìeggiatada  CafUgliani-jc.  leghe ,  fpatio  ch'eccede  ogni  mifura  d'I  fola  ^  Z' 
quefìo  s  qi*ant9  iO poffi  dire  de'  Continenti  del  Mondo  nuOH9  if^^é, 

li  fine  del  Sedo  Libro/ 
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DELL'ISOLE  SINO  AL 

PRESENTE.  SCOPERTE 

\4LVlLLyST\lSSIM0    ET    J^EP"  EB^EI^D I S SI MO 

Signore,  il  Signor 'Pietro  Cardinale 

Aldobrandino.  ^ 

VE Lfamofo  Antonio,  à  cui  la  grandezza  delia 
fantirà,cdeiranimx)recò  meritamente  cognome 
di  Magno,  marauigliandofì  con  efTo  lui  certi  Filo- 
fofì,  che  fenza  hauerc  attefo  mai  alle  lettere,  &  al- 
le arti  liberalijfoffe  falito  a  tanta  eminenza  di  dot-' 
trina,  edifapere,  rifpofeloro,  ciò  efTer  proceduto  dall'eccellen- 
za del  Libro,  nella  cui  lettura  egli  s  occupaua .  Io  (  diceua  egli  ) 
non  impiego  il  tempo,  &  Io  ftudio  in  qualche  opera  di  Platone , 
ò  di  Ariftotele,  ò  di  maeftro  cofi  fatto  ;  ma  in  queito  marauiglio- 
fo  campo  della  naturai  oue  per  mezo  delle  creature,  io  mi  faccio 
fcala  all'alta  contemplatione  della  infinita  bontà ,  onde  ogni  co- 
fa  procede;  Libro  veramente  ammirabile/!  è  il  Mondo.  Si  legge 
continuamente,  e  fi  ftudia  ;  e  non  manca  mai  à  chi  v'attende,  ma- 
teria, òd'efercitar  l'ingegno ,  ò  ài  pafcer  l'affetto.  S'allarga  à  chi 
pcnfadireftringerloi  s'affonda  tuttauia  più  à  chi  crede  d'hauer- 
netrouatoil  centro .  Suggerifce  finalmente  del  continouoma- 
Kel.  Parte  I.VoIJL  O  teria 
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tcriai  dì  nuoua  fpeculatlone,  Se  dì  nuoiia  meraulglia  à  tutti.  Ari- 
ftodemo,  Filofofo  celebre ,  fpefe  dodici  anni  nella  confideratio- 
ne  della  natura  delle  pecchie,  cnonTintefe  però  affatto.  Hora, 
che  cofa  è  la  pcccia  ncll'vniuerfo  ?  Egli  è  pieno  d'infinite  cofc 
ammirande:  ma lafciando per hora l'altre 3 degnififìmaparmi  di 
eflere  ammirata  la  fuafmifufata  capacità.  Quello  globo,  com- 
porto di  terra ,  e  d'acqua ,  non  gira  più  di  venti  mila ,  e  cinque- 
cento miglia.  Cofi  affcrifcono ,  cofi  dimoflrano  euidcntemcnte  i 
Mathematici.  Invngirocofìbrcue,ecofiriftrettoiI  Signor  Dio 
hainfertotantecofce  tanto  grandi,  che  nonèmenomalageuo- 
le  imprefa  il  ritrouarnc  il  principio,che  il  fine.l  laueuano  gli  an- 
tichi rpefo  intorno  à  cinquemila  anni  in  ricercare  le  tre  parti 
dellaterra;eneignorauano,contuttociò, l'eftremità,  con  poca 
notitia delle  prouincie  interiori  dell'Ada ,  e  dell'Africa  ,  quando 
eccoti  airimprouiio  fcuoprircentroil  girofudetto,vn'altro  Mo- 
do, non  meno  ampio ,  e  capace  di  querto .  E  per  non  difcorrcre 
hora  dell'altre  cofc  >  la  quantità  dell'Ifole  non  è  ella  ammirabile , 
cftupenda?  non  innumerabile,  &  infinita?  fé  fi  guarda  la  vafti- 
tà  dell'Oceano,  par  che  fia  per  mancare  il  luogo  alla  terra  fermai 
fé  allo  fpatio  della  terra ,  non  fi  vede ,  ouepolfa  allogarfi  l'Ocea- 
no. Dall'altra  parterimmenfità de' Continenti  toghcil  credito 
alla  moltitudine  deirifoIcK'l  numero ineftimabilc  di  quefte,di- 
minuifiTeropcnione,  che  fi  ha  dell'ampiezza  di  quelli.  Nell'Ifole 
medefime,  chi  fcnrc  dire  quanto  fia  grande  il  Giapone,  Borneo  > 
Samatra,  Ghiauc,  San  Lorenzo,  &  Inghilterra,  ftima  fauolofo  il 
numero  delle  Cicladi,  Orcadi,  Hebridi,  Zelande,  delle  Lucayc, 
che  fi  ftima  efTere  più  di  quattrocento;  ddìc  Maldiue,  che  i  xMori 
dicono  e  fTcre  mille,  &  ottocento;  delle  Filippine,  che  di  commu- 
neopinionefonovndici  mila,  all'incontro  il  numero  ccceflìuo 
di  qucrtc,  rende  incredibile  la  grandezza  di  quclle;e  pure  il  mò- 
do,  non  oftante  la  Grettezza  del  fuo circuito,  e  cefi  capeuole,  e 
fpatioQ) ,  che  vi  ftannoag'iitamentcla  terra ,  e'I  mare;  i  Conti- 
nenti,e  rifolce  vi  campeggia  benilfimOsC  la  grandezza,ela  mol- 
tìtudmeloro.e  Dio  hadmioflronon  menolafapienza,  che  la  . 
pofTanza  fua,  col  rinchiuderle  l'ampiezza  nell'anguftia,  e  coni-  / 
incartrnr  ilmolropoco.  Hora ,  hauendoio  nelle  due  Relatìoni 
pafiate^dato  conto  de  i  Contmenti,  in  qucfìa  (nella  quale  io  con- 
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fcnb  d'cflcrmi  alquanto  più  che  nciralrrccomplacmro)  vrngoà 

dar  •  aguaglio  dell  I fole  fino  al  dì  piefcnre  fcouertc,  ccotiofciure» 

lEcho  prelo  ardimento  dindrizzarla  a  V.S.IlJuftri/Iìina,  per  pili 

jragioni.  Primieranaentc  le  Icruirà  d'honeftiinma  ricrcarione. 

I  Conciofia  cofa,  che  dopò  l'haucrdato  grata  audienza  gli  Amba 

•  iciadori,  de'  Prencipi,  e'I  Tuo  tempo  a'  negotij  vrgentiflimi  della 

Chiefa  Tanta,  che  fi  ripofa  in  gran  parte  /opra  di  idi  potrà  per  rì- 

courare  le  forze,  e  rinfrancare  gli  ipiritijhora  per  il  mare  Mediter 

rancojhora  per  l'Oceano  di  portarfi,  e  di fmontare  à  Tuo  piacere, 

bora  nell'amene  Ifole  dell'Arcipelago,©  del  Tirreno, òpaflfando* 

Le  Gadi^  e  la  meta ,  che  pò  fé 

A' primi  nauiganti  H ercole  inuitto. 
Pigliar porc© nella famofa Inghilterra,  ò nella  fauolofà  Hi- 
berniaiòvolgendofiàLeuantc,  darevnaviftaali'omòrora  Goa> 
ò  alla  delitiofa  Ternafleri.  Non  è  poi  cofa ,  che  più  conucnga  all- 
(altezza  del  grado,  ouc  Dio  l'ha  pofta  predo  il  fuo  Vicario  (  à  cui 
.cllaènonmcnofìmiledivalore,  edizeIo,checongionta  di  fan- 
.gue,&  di  parentado)  che  la  notitia  delia  difpoficione  del  mondo, 
&  dtìÌQ.  Tue  parti.  Imperò  che  quefto  fi  è  ìì  teatro ,  oue  fi  ha  da  di- 
moftrare  il  fenno  >  da  operare  le  virtù ,  da  far  conofceré  q  uello  » 
che  rhuomofappia,e  vaglia.  E  che  cofa  è  più  propria  di  vn  Car- 
dinale della  Chiefa  Romana ,  e  (  per  dire  ogni  cofa  infieme)  di 
vn  Cardinale  Aldobrandino ,  Nepote  cofi  caro ,  &  amato  da  vn 
Clemente  Ortauo,  che  lagrandezzade'concetti,  elagenerofità 
dell'imprefe?  che  può  intraprendere  di  grande  colui,  che  non 
paOfacol  pcnfierol' Appettino,  non  che  l'Alpi  ?noil.valica  il  Te- 
ucre, non  che  l'Oceano?  che  termina  i  fuoi  dikorCi  con  l'orizon- 
te  della  fua  vifta  ?  Quefto  Mondo  è  vna  picciola  cofa  ;  per  ilchc 
anche  AlelTandro  Magno  non  lo  ftimando  molto ,  adheriua  vo- 
lontieri  all'opinione  di  Democrito,  imaginatore  di  mondi  infi- 
niti. Hor  già  ch'egli  è  cofà  picciola  conuiene  alla  nobiltà  dell'ani 
mofcorrello almeno  tutto  conia  mente,  conuiene  all'vfficio, 
conuiene  al  carico,  che  fofliene  V.Sig.Illuflriflìma.  La  Chiefa^ 
Romana  (di  cui  eIlaèPrencipe)non  hàgiurifdittione  termina- 
ta da  monti,  ò  da  fiumi;  non  autorià  circofcritta  da  golfi,  ò  da  O- 
ceano  alcuno,  fi  allarga  fcnza  confini ,  s'eflende  fenza  termini. 

Imperium  tetris ,anirhos  Aquauit  Olymfo 

O     2        ede* 


e  de* Pontifici  Romani  non  de  gl'Impp.  fi  verifichino  qucltó 
parole . 

liis  ego  ne  e  mctas  rerum,  ne  e  tempordpofto  : 

Imperium  fine  fine  de  di . 
Tiene  la  Chicfa  cura  de' fedeli  per  reggerli ,  &  per  indrizzar- 
li all' vltimo  fine;  de  i  gentili,per  conuertirIi,degli  hercriciper  ri* 
durli  alla  vcrirà,de'  Maomettani,  &  de'  Giudci,e  di  tutto  il  «ioni 
do,  perche à lei  tocca  l'eflecutionedi  quel  mandato.  Predicate 
Buangeitum  omnicreaturA  ;  Hor  àtW'lioÌQ^  quelle  dell'Arcipela- 
go (tanno  in  gran  parte  fmembrate  dalla  Chiefa  Cattolica:queI- 
Ic  dell'Oceano  Settentrionale  affogano  nell'Hercfic;  quelle  del- 
l'Orientale ne* luoghi  Mediterranei  s'inchinano  a  gl'Idoli,  ne' 
maritimi  à  Mahomctto.  Alcune  poche  per  opera  ^\.  Portoghefi , 
&  di  Caftigliani ,  riuerifconola  Croce,  e'I  nome  d<\  Gicsìi  Chri- 
fìo;  Ricorrono  tutte  permezomioda  V.S.Illuftriflìmajelafup- 
plicano  della  protcttione,  &  dell'ombra  fua ,  &  fé  la  promettono 
sì  per  h  grandezza,  &  humanità  fingolarc ,  eh  e  fua  propria,  co^ 
me  per  il  viuo  affetto ,  e  per  l'inrefo  ardore  della  gloria  di  Dio , 
che  in  ogni  fua  attiene  rifplende^  e  lampeggia.  Rcfia  ch'ella  fia 
{bruita  di  gradire ,  con  la  folita  fu  a  benignità ,  quefto  picciol  fc-' 
gno  della  deuotione,  e  riucrenza  mia  verfo  \q\  ,  e  di  darli  lufiro, 

e  ri  leuo,  con  honorarlotalhora  delle  mani,  e  delli  occhi  fuoi,  e 
le  m'inchino  hurailiffimamente.  "     " 

Dì  cafa^alli  4.  di  Maggio. 

Iti  y.S,  Illuftrìfs.  dr  Re  tii  rendi/}. 
HumUifs^é'  Ùct4Qtifs.  Seruitore 

GÌ9H  Anni  Z9t  cri. 


L  a't  ioni 

DEL     MARE, 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B  E  N  E  S   E. 

DELLE      ISOLEo 

PROEMI  0. 
jA  V EN D O  nelle Relationi  precedenti  defcrittò 
quanto  ci  è  paifo  necefTariOj della  terra  ferma, co- 
nofciuta  da  gli  antichi  ^  e  fcoucrta  da  i  moderni  ; 
ciconuienehora  darevn'alrrafcorfajereuifta  al 
mare  per  trouarui ,  e  defcriuerui  i'ifok,  fparfe  m 
^  '^ni  Tua  parte.  Sarà  qucfta  opera  di  non  minor  fatica  della  prl- 
2,  madimaggiordiletto,  per  la  varietà  di  effe  Ifole,  cqualità 
loro.  Conciofiajche  nelli  Continenti  Dio  ha  voluto  moftrare  la 
bellezza  della  terra  vnita  in  vncorpo^neirifole  ha  voluto  far  co* 
parive  in  più  forme  difcontinue,  piccioicgrandi,  h  abita  te,  defer- 
te, fertili, alpcftre.  lui  la  terra  fi  vede  fen za  comparatione  ;  nell' 
Ifole  la  fua  vagliezza  s'accrefce  al  paragone  dell  vna  con  l'altra, 
£  dell'acqua ,  che  la  cinge .  Dio  ha  mrffo  in  molti  luoghi  fcni  del 
mare  in  mczo  della  terrajper  renderla  cómunicabilcje  fparfo  per 
Io  mare  l'Ifolcche  fon  membri  della  terra,  per  far  praticabile  ef^ 
io  mare.E  con  que/lo  compartimento  àtl  marche  della  terrajCrc^ 
fcc  la  gratia  alla  terra,  con  la  vicinanza  del  mar^i  &  a)  mare  con 
la  prcfcnza  della  terra;  e  fé  conofce  meglio,  e  la  braiiuradi  quel- 
lo, eia  faldezza  dì  qiiefta.  Et  in  vero  né  la  terra  fi  conofcerebbe 
facilmentcfcnza  beneficio  dell'acqua;  ne  l'acqua  fcnza  interuen 
to  della  terra;  perche,  fi  comie  i  laghi,  6z  i  fin  mi,  e  i  bracci  dell'O-] 
ceano,facilitano  la  pratica,  e  la  notitia  del  Continente:  cofi  l'Ifo- 
Je  ageuolano  lo  fcoprimento ,  e  la  nauit atione  delTOccano ,  &  à 
queftocffctto,  h  diuinaprouidenza  ha  formato  e  difpofio por- 
tile rpaggie  commode  qua, &l<iquafi rifugi,  &horpitij  alleni- 
iii,&àinaiiiganti.  Il  numero  deli'Ifole  è  incertiffimo.  Concio- 
Rei.  Par  J.  Voi.  li.  O     ?         fia,    ' 
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/lajchc  non  folamente  non  fi  sì  quante  fiano  tutte  ;  perche  molte 
re/lano  ancora  incognite (iiche  iìconofce  da  quello  che  fenc 
/cuopre  ogni  giorno  qiulchVnn)  mad'alcunegiàfcoucrtenon  {i 
fa  per  ancora  il  numero  preciibj  come  per  efìèmpio,  l'ifolc  di 
Maldiua,chi  vuoljcheilano  fette  mila,e  chi  più,e  chi  manco ,  el 
medcfìmo  dico  delle  Lucale,  delle  Filippine  ^  e  di  diuerfe  altre. 
]E  chi  è  colui,  che  habbia  hauuto  tempo,  ò  commodità  dì  contar 
le  Filippine, e  di  poter  affermare  che  fìano  vndeci  mila,  come  di- 
tono alcuni?  la  più  parte  dcll'Ifole  fi  e  fcopertc  à  cafo ,  facendo 
siltro  viagglojCome  rifole  di  S.Elcna  da  Giouanni  della  Nuoua: 
e  là  Cono:  ttioncda  Pietro  Aluaro  Cabrai  nel  ritorno  fuo  dall'- 
)ndia,ranno  1 5 o  i.  ò per  rempefta,  comcTIfola  di  Triftanod'A- 
cugna, e  fé  ne  vanno  tuttauia /coprendo,  fecondo  chcfi  tentano 
nuoui  viaggi,  ò  fi  feguitanonuoui  rombi  di  venti,  come  l'anno 
1564.  l'ifolc  di  S.Nabor,c  Felice,  all'incontro  di  Chile:  perche 
ilmarcèquafi  vnafelua,  oueTIfole  quafialberi  pianratià  cafo 
s'alzano  fuor  dell'onde,  e  fi  moflrano  a*  nauìganti.  Delle  fcouer- 
te  poi  la  più  parte  non  è  ancor  praticata,  ne  conufciuta  altramen- 
te, che  di  vifta,  e  di  paffaggioi  come  rifole  della  nuoua  Ghinea» 
e  di  Salomone,  e  del  Giapon.  Si  deue  anche  aucrtire,  chequcll'- 
Ifole,  che  s'allontanano  notabilmente,  ò  dall'altre,  òdal  Conti- 
nente, fon  per  lo  più  deferte,  come  quelle  del  mar  PacificOjC  tuf- 
re  quelle  ancora,  chefi  fcuoprono  tra  i'Ethiopia,  e'I  Brafil,  perla 
vaftitade  immenfa  dell'Oceano;  e  non  è  gran  tempo,  che  iPor- 
toghcfi  hanno  fatto  habitare  le  Terzere,  e'I  Capo  verde ,  e  S.  To- 
mafo.  Se  anche  notato  che  rifolcjò  di  grandez  za,ò  di  moltitudi- 
ne notabile  fono  tutte  vicine  alla  terra  ferma. Hora,  per  dare  qual 
che  principio  alla  promefladefcrittionc,  cominciaremo  dallo 
Strettodi  Magaglianes;  onde  ingolfandoci  nell'Oceano, chei 
marinari  chiamano  del  Sur,fcorreremo  perii  mare  della  China, 
delle  Molucche,  dell'Indie,  dell'Arabia,  deli'Ethiopia,delNor- 
tcic  per  li  mari,  e  golfi  Settentrionali,  fino  à  tanto,  che  entrando 
per  lo  firetco  di  Zibilterra,  arriuaremo  alllfole  più  conofciute 
da  noi  dd  mare  Miditerraiico  • 
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DELL'ISOLE  7 

DEL  MAR  DEL   PERV, 

E    DELLA    NVOVA    SPAGNA. 

LIBRO      PRIMO. 
I  me%p giorno  dello  sìrctto  di  MdgaglianesJa  TMetgporp^r- 
tede'  Co[mognifi,chc  haìino  dato  f nera  taitole,edefc  rit  tiene 
del  mondo  ^mettono  quaft  Vn  nuouo  cdtiucntcda  uno  c/ìremo> 
all'altro  ddlvniiieYJo:  rnay  con  lediuerfe  nauigationi  fatte- 
ui,e  da  Casìigliani.eda  Jnglcft,  certa  cefo,  è,  che  nello  (ir etto 
fifcuopronomoltijfmcifokiChefànodiueYficanalhmcìjJìr/ie 
"^erfo  Leuante.LeqMaliifo'-eresìanOjfnwalprefentefenzanome  : pcrcbd  qtaì 
che  hanno  nauigato  per  lojìrettoMnnofeìnpre  attefo  ad  altro-] l  M^igagliancs- 
rercaua  le  Molucchs:  il  Draco,e"l  Cbendiafpirauano  all'oro  del  Terà>  e  delle  Fi 
lippine-.Vietto  Sarmento  fu  mandato  à  riconofcerela  ^rada  fatta  dui  'Draco  , 
perU  banda  del  Sur.  IlpaefepQièmoltopnuero  a'Mintorno,e  difjgiofo;il  freddo 
unto  mtenfo/l  mare  tanto  trauagliofo,  che  nonconffntono  infermarinfilun- 
gamente.^fapcrpr&feguir  la  eorainciata  irnprefa>aUa  bocca  Orientale  dell» 
iìretto  ft  trotta  la  [amp  agnati  fola  coft  detta, per  Ufua  am^iexj^a.Segii€  prcfio 
allaCofìadel Qjilevri ^rcipelagodimolteifoleincognite:epoi  Lucengaiiun- 
gi  da  terra  cinque  legheicbeft  dice  ejjcr  affai  grande  tC  bene  babuàta  d^igcntCg 
chehdgufìo  dipolitia-TreffoCo^uimlfO  ve  ne  fonofettetbencbepicciolc'.prejh 
À  TarapacajVna  di  quattro  miglia  di  giro ;e  non  lungi  da  Quilca  diuerfe;  ouc^ 
cueipepoli  vanno  à  pefcare.  Seguono  due  tò  tre, che  hanno  nome  da  lupi  mari-  ''°  e  e  ha 
fthche  im  concorrono  m  numero  ft  grande  iCb  e  le  genti  vicine  nonjt  vejlono  co  |^,g  (^a*  lu- 
munemented' altro  iChe  di  pelli  loro.  Vicino  à  Lima  vi  è  vna  ifolettaycbekfo-f  pi  maruii» 
forto.lSlelmare  diTunbeT^ifi  vedeTuna,tfola di 48.  miglia dìgiro',ben habi- 
tata^ricca  d'orOyC  d' argento t  copiofa  dipefcagioniy  di  cacete,  e  di  cottone  :fe  n' 
cfìrabc  anco  quantità  di  ^ijy^<«  pariglia,  (de  Ila  quale  è  pieno  ilfuo  fi  uhi  e  Boia) 
tdicorde,eyeleperlinauiglidiquelmaYe.  Leflà  apprejfolUfoladiS.  ['biara 
fen-^a  habitatione,  e  l'ifoletta  della  Telata  di  vna  lega,  e  mei^  di  giro .  Quindi 
iafciandc  àff  ni/Ira  i  Calapaghi  posti  quaft  fatto  l'Eaninottiale,  e^  voltàdo  il  co. 
fo  di  S,  FrancefcOìS' entra  in  vn  golfo  jOue  é  l'ifola  del  Callo  d' vna  lega  di  giro;  e 
UCorgognadiduelegbeyaltaiemontuofaJòggetta  grandemente  à  tuoni, &d 
fioggie.  f^'èl'foU  delle  Valme  di  vna  legale  me'^iepiù  oltre  Tirarequi  ce/-  at 
tre  2<y.  à piùtche fi diconodelle perle,per la  douitia,che  ne  hanno; giaciionom 
etto  gradi  i^usìrali. Quindi  cofieggiando  la  nuoua  Spagna,  fcueprefì  à  desini 
l'jfola  de*  Cocchi  je  poi  fenT^a  trouar  altro  dicofidcrationeje  tre  Marie  alla  hoc 
ca  del  mar  vermiglioje  dentro  fan  CjiacomoJ'ifole  delle  perle,  &  altre  fen7:a  no 
me. Vf cèdo  fuor  a  veggenfi  per  quell'altro  mare  S.Tom^^foJa'l>^blada,la  I{pC' 
ca  partitaci  Mangiala  VicinaM  Fumua,i  Tajjeyiii  ^edri»  S.  UgofiinOi  S.  ^ll' 
fonfo :  e  pia  eltra^e  deferte  tutte  dishabitaté. 
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ISOLE  DI  SALOMONE. 

Ora  )  ritornando  indietro  per  dar  ma  fcorn^  dici  parte  *Au^rale,  come 
.  l'babbiamodata  alla  Settentrionale, ìiofi  è  mare,  chehabbia  meno  ijole  , 
che  ilTacjficoint  ha  poche^equille  fono  picciolcit  di fauenturate>comt  chiamò 
ne  apunto  alcune  Magaglianes.  Le  primi  ^e  di  molta  cofidcrationcfono  qucllCf 
che  l  opinione  >che  fi  hùdellaloro  ricchc\7^a,  l' ha  f Atto  chiamare  I fole  di  Salo' 
V  \  à'  cn^^^^'J'-^P^^^^  '^'^  "^  ^'^^^(^  ^^^'^^l'^'^i^^^^  P'^'^^'^o/i  di  Lima  d  cercar  nuoue  ter- 
lomoncj  ye^'^'icapitò m cupodi  i^.mefiidi/lano 8oo.leHjedalTerù.Sonoparccchie,ri 
perche  co  cineCrna  all'(ìiira)partericonofciute,parte  ri^efolaméte  dalle  conofciutCjla 
sì  Qhmm prima  è  il  nome  di  Giesà;€poi  Mabrta,  Mulay^  l'^tregadaUeTre  Marie j  S, 
^^*  Chi  isìoforO)  S. Giacomo  jìle  quali  ficdono  qua  fi  tutte  per  ordine,  da  m€7^  gior- 

no à  Settentrione.  A  Tonéte  di  qucficficdc  la  maggior  di  tutte >  chiamata  Zà- 
ba'.la  cuilunghe%T^»  con  la  larght'2:;^aproportionatay  fi  fiende  da  LeuantCià 
Tenente-^  mezzogiorno  di  que^afono  alcune  altre  JfolCiTidaltramenteiChe  di 
Zìifia  ccnofciute-Di  quefìe  Maiarta.giacefotto  il  Tropico  del  (Capricorno;  i" al- 
tre fono  tutte  oltre  à  lui .  fi  rnc%p  della  loro  largheTp^a  è  in  gradinone  ve.fo  il 
Tolo  antartico;  e  qucHa  è  quanta  notitiapoffiamo  dare  dell' f fole  di  Salorr.o- 
■  nell'anno  1 5 «?2.y;  metteuain ordine m Lima yn'armata,pcr andarle àriono^ 
fer  megliOi  &  a  conquifiare . 

HVOVA  GHINEA  TERRA  DEL  PAPVE. 

P^fsatel'Ifolefudctte,firapprefentaài  nauigantila  nuoua  <jhinea  à  m<in 
finisìraìei .Arcipelago  di  S.  La'^^aro  à  mandesira:la  nuoua  Ghinea  (terra 
pi Hprejto [coperta, che  conofciuta  )fu  ritrouatadaVillalobos,  mandato  dalla 
Centi  òAnucua  Spagna  ali  inchiefiadelle  Mohicche  l'anno  1543. H^  glihabitanti  di 
^^^^o\\ìc.  cqIqy  Yi^YQidefìri  di  corpo , e  fattili  d^  mgegnOìper  quello  che  mciira  i  cfperien'^ 
Jo  nauj  °'  ^'^'^^'^'"M^^'^^  dì  quel  paeje.lslÒft  fanno  ancora  ifuoi  termini, ap':iì  alcuni  dU" 
'  bitano  fé /ìaifoUiò  pure  Continente-perche  iCafligUani, che  per  quanto  s'ints" 
del'hannocojieggiata  yco. leghe, non  v'hanno trouato fine:  ^afuacolìaMcri" 
dionale  non  è  ancor fcoperta  yla  Settentrionale  è  attorniata  da  moUìJJimc  Ifo^ 
ie;tra  lequiV  è  la  B^tonda,il  volcano,la  Madre  di  Diojla  Bar  bada. la  Caima- 
na,tl  Tr  angolosi' ifole  degli  huomiui  bianchiidella  Malagcnte^della  Buona  pa'- 
£C  de  i  Crefpiy  dt  Martiri,^  altre  fenT^  nome.  Dall' J file  del  Tapue  à  Maluc- 
co  fi  naiiiga  di  Maggio;  perche  all' bora  cefsmo  i  "Ponenti  se  fcff  ano  i  Leuanti  • 
^VyClVELi^CjO  D  I  S.  L^Z^\0. 
^  ingolfandofi  in  alto  vJ^arc,  fi  entra  in  arcipelago  j  ouela  natura  0 
,par  e  he  habbia  femmatol' Ifoleyhor  rareyhorfpefse;hoTa  infchiera,hora 
in  ccrcbio;horafollitarie, bora  accompagnateile prime fonolJ fole  di Bon^lÓ- 
%Pide  i  Barbudi(glih'.ibitanti portano  barbe lunghe,'^efiono di palmemolto  de 
licate;  viuono  di  tocchhv^idici  epcf  e,nd  hàno  armi.-né  fangucrra)de  i  Due  zìi- 
cinijdc  i  2{atatori;  cp  ù  Itre  de  SaltatoritaW  incontra  delle  quali  [e  ne  Sìen- 
de  vnafihura  Vtrfo  Tramontana  di  forfè  fediti  IJolette  ;  oltra  alle  quali  fegue 
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%iilaìbetgo,&  à  m.in  dcftyt  tà/4S  (jernìaniiepiàjopr*  rn'IfokiChe  duìlafo" 
V7iglian'^aift  dice  vna  Colonna;^  -vn' altra /.he  fi  dice  due  ColonncyeU  ter:^^ 
Volca-'ìo  .pfr  il  fuQCfì,che  getta.  B^itoructtìdo  pofcta  à  b::[f).  '^'ggonjì  C}\nl.p.  del- 
ti %e:nciU  cuicojla.  Ciananni  Citeano  hebbe  me  sire  .w  ..■urauiye  vi  vidde  pal- 
me}^, mufc  -e  gallineiC  fnnili  cofc . 

H'ìrafcguono  l*  I  fole  di  Coralli  '.spia  dire  i  (ji.irdini;&  à  man  de^ra  quelle  ifoJe  de  i 
de  i  Ladroni  ;picciole,habicatc  da  '^e^ite  ben  difpojìa^di  ftatura  grande^di  odor  Coialli . 
oliuSiQìnuda.rapace.Ffano  barde  velociffìine  ìC  funno  ff:e[io  di  pror.'i  poppa , 
Fabricano  le  cafe  dilegnanteile  cuoprono  di  tauolete  di  foglie  di  palmato  di  fico, 
lunghe  vrìpalmoViuono  di  cocchi-ibattate, fichi  grojfiffimiy  canne  di  Toccar  o\ 
la  lor  Ifola  maggiore  volge  poco  meno  di  40.  leghe.  Seguono  à  Tramontana  la, 
*  Forfana,&  i  P'olcani:  epià  baffo,  l'ifole  di  Saia  vedrà  de  Matalotti»  cI'<Ay- 
cìfezhabitateiCopiofe  di  palme. 

g     I     ^     T     0    'il    E. 

PXima  di  entrare  nella  gran  feluadell'Ifolcjche  circilansàTonente,  &  i 
MeT^o  giornojfia  bene  paffar  prima  per  il  Ciapone;  fottoilqualnomefitO' 
prendono  molte,egrandit€  benijfimohabitate  Ifole;  e  celebrate  [opra  tutte  l'ai 
tre  di  queimari,per  la  notabile  conue  rfione  degli  b  abitanti  alla  nojlra,  S.Ffde; 
fer  la  venuta  degli  jimbafciatoridi  quella  nuoua  ChriHianità  »  d  \Ror/ia;  e  p  Ambafcia 
le  lettere  continue,  che  di  Ufcriuono  i  "P.  Gefuitiie  fi  come  la  natura  le  ha  pofic  fori   del 
in  vnfitafeparato  quaft  dal  re/lo  della  terrai  cofi  ifuoihabitanti  hanno  cosìu-  9"^?°"^ 
mi  diuerfiffimi  dall' altre  genti .  fi  nome  dunque  di  Iapan,ò  (jiapone  abbbvaC" 
eia  diucrfe  Ifole  y  diuife  con  piccioli  bracci  di  marejma  le  principali  fono  tre, fot 
to  le  quali fianno  l'altre.La  maggiore,che  è  larga  ^  00. lunga  600.  leghe,  fi  (lè- 
de da  Iettante  à  Tonente',efl  diuide  in  5  ^ .  I{egni}ò  vogliamo  dire  Trencipatis 
tra  quali  è  quello  di  Meaco, città gradiffima^e  capo  di  tutto  il  Giapone;eper  V- 
crdinario,cheft  fa  Signore  del  Meaco,e  del  paefe  circonfiante,f  (lima  Impera^ 
toredi  tutto  il  Giaponeda  feconda  Ifola  fi  ftendeda  Settentrione  d  Me^^gior- 
no,eft  Chiama  Simo;&èlapiù  vicinaalla  China.'cZtieneHuoue  regni, tra' qua 
lièquellodiBungo,eUcittÀdiFofitQchi,ediFunai;later7j.  giace  à  Leuante 
di  quefìaiCfi  chiama  ScicocoyC  contiene  quattro  B^egnii  e  la  nobili ffim  a  città  di 
Tofayl'altre  ifole  giacciono  all'incontro  di  quefìed' ifola  di  Meaco  non  è  ricono- 
fciutafe  non  nellaparte  Meridionale;  ma  l'Orientale,  e  la  Settentrionale  è  af" 
fatto  incognita'.nonft  fanno  bene  ifuoi  confini;  an'^  alcuni  dubitano  fé  fia  ifoUf 
è  pure  continente  congionto  con  la  parte  à  noi  incognita  della  China.Ci  è  fama» 
che  verfofettentfione, lungi  dalla  città  di  Meaco  tr  ecento  leghe^viftavnpae^ 
fé  di  huominifeluaggi con  barbe lunghe,e  malacci  moJlruoft,(che  effi,  volendo  i^Ù^fr^ilnf  * 
beuere,lo  alleano  con  vnbaiìoncino)feroci nelle guerre.e  che  non  curano  le  fe^  moIlruoS» 
rite  altramente  ^che  con  acqua  falfa.ilpn  hanno  tn  veneratione  al  tronche  il  Cte 
lo.Il  Capone  è  lontano  dalla  nuoua  Spagna  150.  leghe  della  [hina,lafua  difià^ 
^4  è  molto  varia;perche  da  Liampò  all' ifola  di  <joto,che  è  la  pia  vicina  tra  tut 
te  C  altre  del  giaponefi  CQntAmfejfantakghei  s  da  ydmacanalU  mede  firn  a  » 
ÌHC€nt9nou(ììttaffttf9 
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Tutti  ^ueflì  paefi  fjno  per  lo  più  montuoft»  e  freddi ;e  più  prelìofle",  ili,  e^hefsZ 
condi.Trjigtt  altrimonti  ve  ne  ha  duefamofì,vno  (che  fi  dice  Figencian  w)_^cv^ 
l'incredibile  alte':(7^a,  con  la  quale  t^apajja  le  nubi  di  alcune  leghe  :  L'a  Itroi^ey  te' 
y^^^^     continone  fiamme  ,  che  egli  getta  ;  e  perche  ti  Demonio  "Pi  appare  ik'.  w^^ocfi' 
oue  il  De-  "^^^  '^■*^^  rifplendente  à  queit  che  per  voto  fi  fono  lungo  tempo  macerati .  Il' 
monio  ap.  principalfufiegno  de  i  popoli  conCifìe  nel  rifo,  che  effi  mietono  di  Settembre^  Ta~ 
par  à  quel  gUano  il  grano  di  Maggio,ma  in  pochi  luoghi;  e  ne  fanno  non  pane,  rnapole-^Ja  « 
no  ^^  a      ^f^p^^^f^  ff  confanno  afiai  con  le  nosìre . 

rati  per"  ^^  cedro  vi  crefce  à  tnir  ubile  altcT^ayC  groffe^T^a:  vi  è  yn  albero  ftvn  ile  ^lla 
lui.  palma»  difìrana  natura j perche  e  tanto  nimico  di  ogni  humore,  che  b&gnatofs 
ri^ringe  fubitOie  ft  putrefa:  fi  rin  frane  a,  fé  fi  taglia  fubito,e  fi  [ceca  al  Sole.pi- 
untandolo  poi  di  ououo;  fi  diceanihe^cheirami  totthattaccati  co  vn  chiedo  al  * 
troncoìfi  rimettono  fniTiOL  altra  cura.  Hanno  i  mcdcfitni  aniniali,e  dcmcfiici,c 
faluatichi}Che  noi;ma  non  mangiano  fé  non  animali  di  caccia' egli  è  vcroichefe 
dilettano  poco  della  carnee  yiuono  ordinariomente  di  or':^o,pcfceibeybe;  e  de^ 
rifo  fatino  anche  vino  :  ma  nei  bere  la  lor  delicate^^xa  cor.  fifìe  nell'acqua  mi- 
Jchiata  con  vna  poluerepretiofa ,  cheeffi  chiamano  Chia .  ISlon  hanno  oglio  yfe 
non  quelloi  che  e auano  dalle 'Balene gittate  allitoclelororicche'^'^econfificn» 
ve'  mettalliyà  i  quali  attendono  affai  ;  e  C40n  quefii  tirano  afe  le  mercantiefora^' 
fiiere  :  le  loro  fibriche  fono  di  legname,  e  la  ragione  fi  è  yper  che  ilpaefe  è  molt» 
foggetto  a'  terremoti;  e  fanno  edificij  marauigliofì }  cpergranacT^ye  per  ar- 
"  tificio.  I  popoli  fono  di  color  bianco;d'ing€gnoi£  di  memoria  mirabile;dipatié- 

':^  incredibile  ne'  dijhgi;  fprcT^an  ogn  altra  nationcie  fanno  pocafìima  defo" 
ra^ieri.Lauanoi fanciiiUhaìl  horanati,ne i fìumijenonfi prcfìo gli  hanno slat'- 
tatiychegli  madano  lungi  dagli  occhi  delle  madri >cglieffercit ano  nella  caccia; 
la  deli€ate'Zi:a  de  i  loro  mobìli,  confile  ne  gli  fìrumenti  di  quella  loro  bcuanda» 
Chpone-Tslcl  mangiare  vfano  due  hafioncini  t  co'  quali  pigliano  il  cibo  tento  delicata- 
"  ',^   ^^^mentcchcècofa mirabile ;per fchiuar e inconuementiìtrattano inegctij grani ^ 
per  ter'Xji  per  fona .  Tutto  il  (jiapon  rfa  vna  Imgua^  ma  con  tanta  varietà,  che 
fi  può  dirs  molte  lingue  ',  perche  ogni  ccfa  ha  più  rocabcli ,  de'  quali  altri lafì- 
gnificattàcon  di fprc]^,  altri  con  honore ,  altri  fono  in  bocca  della  plebe,  altri 
de'  nobili, altri  de  gli  huomini,altyi  dille  donne .  lo  fcriue  è  differente  dnl  pai- 
lare;e  lo  fcriucre  lettere  fdallofcriuer  libri:  friuono  in  verfO}etinprofa  bcniffi-' 
mo.Iloro  caratteri  fono  di  tal  nAtura,cht:  con  vna  lettera  fignific  ano  ma, e  pia 
farolc'.le  loro  armi  fono  archibugi,factte,fcimitarre,puvnali,armid'hasìa^  y 
the  di  lunghe-^a^e  di  leggicrc^^a  aiian'T^ano  le  nosìre.  Secondo  l'età  mutano  , 
con  gran  cerimoniàyforme  di  vefiimenti.  Fanno  io  la  tefìafcoperta  alla  piog- 
gia, (jral  Sole,  cefi  huomini, come  donne .  Hannomolte  vfanTe  contrarie  alle 
noflre.  I  colori  di  allcgre\7a  apprcfk  loro  fono  ilnero,&tl  roffo;ditrifle7^» 

£  di  lutto, ij  bianco.  Si  tingono  i  denti  di  vn  color  nero,per  belle':^X^>^^°"^'^"^  ^ 
tauallo  d^lli  mandeflra.  Salut ano ^e  fanno  honore  àgli  amici,ce'lcauarc  ipie- 
difuort delle  pianelle  >  T^lle  vifite  de  gli  amici  non  fi  leuano  in  piedi  ^ 
ma  fi  affettano-  T^on^lt  ^iacino  negli  odori, ne  i  condimenti  de*  cibi  no  flra- 
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i^iìiniànoì  itero.  I^pi  heuiamo  volentieri  l'acqua  fredda  ;  èjJiU  Icuono  calda 
•egualmente  d'E^ate, e  d'Inuerno.  QuellOiChe  io  hodato  degli  otioi  i,  auuiene 
anche  ne'  canti.  Il  modo  di  curareie  di  trattare  gli  amalati  è  tutto  contrario  al 
.  moJììO',  perche  danno  lor  cofefalfe,agrei  crude;  &  in  luogo  dt polire  di  vccellet- 
Éìy  ojìrighejepefci;  e  non  canano  mai /angue .  La  pouertà  non  diminuifcelano" 
Ifdtàdcl  [angue  ;  né  le  ricche':^  l'accrefcono .  Sono  varhi  jopra  modo  diglo^ 
^ia,edihonore.  J^nfopportano  vna  minima  ingiuria.  I  grandi  Ji  accareT^^a- 
iio,e  fi  bonorano  con  cerimonie;  e  gli  artigiani  ifìeffiyfe  non  fi  parla  lor  cortefe- 
mente ;non  fanno  feruit io  alcuno. 

Siguardauo  diligentemente  di  non  moHrare  in  dettolo  in  fatto  timore.ò  vii  Gi3{>on^.^ 
ytà  d'animo  ;  né  diparticipare  i  lorfaUidij,  e  bifogni  con  chi  fa  :  e  non  meno  fi  co/et  il'* 
guardano  di  far  romoresC  di  gridare  publicamcìit  e  ^ò  anche  in  cafa,ò  dir  villa-  guarda— 
9iie,efono  aìiemjfimi  dal  furto , dal  giuramento  tf  dal  giuoco  ;  ma  con  tutte  que-  no . 
Sìe  buone (jualità  hanno  grandiffimi  vuij.  Spendono  ilgiorno  in  balli,in  ebrie- 
t  d, et  in  peggiori  ccfc.  Hàno  molto  differente  il  cuore  della  bocca.J-^on  égentCf 
€he  meglio  cuopra  il  mal  talento  con  lafinnilatione^  e  con  l'inganno  ;  non  rub- 
iano,ma  affaffinanoUa  terra  è  piena  di  aff affini, t'I  mar  di  corfati;  l' ammanii^ 
re  à  tradimento  >l' affogare  ifigliuoii  allhora  nati(per  fuggire  ilfaHidiofoJeU 
fatica  d'alleuarli,é  cofa  commundcome  anche  l'amma-x^rfe  sicffi. 

I  mcndichi,gli  ammalati, e  quei  chef  trottano  in  eftremanecesfità,non  ha-" 
mo  rifugio  alcuno  di  hefpedale>  ò d'altro  aiuto pnblico .  J^lle  cofc  criminali ,  la 
minor  pena  è  l'efiliO}òla  confifcatione  de'  beni;  nelle  ciuili  non  ri  è  quaft  forma 
-éilcunajOgni  cofa  dipende  dalla  forzale  dal  voler  de'  maggiori. Le  lor  città  mo~ 
"Sìrano  del  grande, e  del  magnìfico  affaire  più  ne'  paefì  meditarranei,che  ne'  ma 
ritimi:aa'2^i  mediterranei  chiamano  i  maritimiyroxi>efaluatichi;  egli  è  vero  » 
the  alla  marina  vi  è  Saccai^città  chefigouema  d  ^epublica.  Quefia  mantie^ 
9ie  vn  Capitano  fuor  delle  mura  j  fatto  tende  »  con  tre  mila  fanti  pagati  conti- 
finamente . 

Deli'  ifole  minori  le  pia  frequentate  da  T'ortcgheft  fono,^ottOìFirando. la- 
trta'Z^ima, dH€eagimaiSafiuna,Cogegu7^y  Erambo, Sette fratelliyTenaxuma.  chif^^dei 
Saranno  cinquecento  annitche  tutto  il  Giapone  erafotto  vn  Signoresche  fi  chia  Giapone , 
maua'Dairi,  ouero  Fò;  ma  effendofi  cosini  dato,  per  la  lunga  pace  all'otto,  q^  t' fua  diui- 
immerfo  nelle delitieye piacer i,gli  fi  ribellarono ducperfonaggiy  de' quali i'vno  ^^"^  • 
amma'2^0  poi  l'altro  :  &  all' e ff empio  di  cosìoro  »  diuerfi  altri  fi  fecero  pa- 
droni delle  prouincidche  haueuano  in  goucmo.  Siche hoggial  Dairinop rcHa 
altro, che  il  nome,el'auttorità  di  dare  i  titoU  honorc»  che  fi  mutano  fecondo  la 
yarietà  de' gradi.  Da  quel  tempo  in  qua, qui  ilo  è  Ritmato  capo  del  Giapone,che 
fifa  Signore  de'  I{egni  uiciniaUa  città  di  Meaco>chefi  chiar,-:a  Ten'^a;qiuilcè 
slato  a'  tempi  noflri  2{abunanga,  e  poi  Faxiba:  la  peten^a^  eia  ricche7;^\a  di 
quesìinon  confine  in  entrate  ordinarie,  ò  in  amorde' popoli  ;  ma  nell'i.ut~ 
torità  j  e  nell'Imperio  :  perche  il  Signore  della  TtHT^a ,  acqwfiato  j  ch'egli 
ha  quel  dominio  ,  diuide  i  Kcgni,  e  comparte  i  Trencipati  a'  fuoi  amici ^ 
t  fedeli;  con  sbligo  di  fernilo  tanto  in  tempo  dt  pace,  come  di  guerra-^  » 
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€on  ffyto  numtvò  dì  candii  »  e  di  fumi  à  fpefe  loro*   J^efll  poi  dluldo^ 
no  anchor  csft  i  loro  Stati  a  fuoi  paventi ,  ò  feruitori  j  per  hauerli  pronti 
^    al  loro  feruitio  ;  nferuando  alcune  cojeperfe,  e  per  la  cafa,  e  famiglia  propria  ♦ 
^l^f  ^  G^    5/  che  tutte  le  facoltà  del  Giapone ,  co  fi  priuate ,  come  publuhe ,  dipendono 
pooe    à'i.dii  pochi  ',e  quefli  pochidaynoi  che  è  il  Signore  delUTen^a  ychein  vntratto 
pendono   toglie  i  e  dà  quello,  che  vuole;  innalT^a ,  abbafìay  anicchiffe,  riduce  à  mifena  i 
C2  ipQchi .  tpyencipi ;e togliendo  loftato  ad  rno,mutano tuttii nobilit  &  ifoldati  delle  ter- 
re ;reTlandcuifolo  imercanti,e gli  artefici: onde  ne  nafcdche  l'alterationi  degli 
Statitele  guerre  non  hanno  mai  fine  in  quel  paefe.  Ter  mare  infcflano  i  Chinefi»  S 
fcorrono  anche  fino  alle  Filippine.  L'anno  i'^g2,l<labunaHgaaffaltò  (conottO' 
cento  raffelU,  e  ducento  mila  faldati)  Corea  Trouinciaj  tributaria  della  Chinn  , 
e  laprefe. 

ISOLA  DELLA  CHINA' 

LVngo  la  cofia  della  China  la  natura  ha  poHo  moltifjime  Ifole,  in  gran  parte 
picciole,  che  le  fanno  quafi  vna  folta  ftepe ,  e  riparo  »  otte  fi  rompono  l'onde 
dell'  Oceano:  la  maggior  parte  delle  quali  refta  incognita  à  noi,  majfime  lefituate 
tra  la  Qma,e'l  Mangi,  &  ^niauie  Tolmen;  oue  t^^arco  Toh  dice  ejieruene 
tante, &  tanto  habitate,  che  paiono  vn' altro  tJHondo;  e  nelgolfo  dil^nqui»  e 
lun^o  tutta  la  coUafeguentefino  d  Liampò-  all'intorno  della  fudetta  città,  c^ 
capo  di  Liampò,  vi  è  l'ifola  d'^ueniga,  e  l' Querela,  &pÌH  à  baffo  Sumbar ,  e 
L^nqui',e più à  baffo quellade'  caualli, delle qualitutte nonfi  ha notitia partico- 
lare. Taffata  la  città  di  Chincheofi  troua  Lamao,magrandifftmo  numero  fenc^ 
'Vede  all'intorno  di  Cantan;  le  più  celebri  fono  Lantao,fJHacao,V  eniaga(oue  è 
il  porto  di  Tamo  )  Lampacao ,  Sancoan  ;  nelle  quali  tutte  il  B^e  della  China  tiene 
,  groffi  prefidij ,&  interra,&  in  7nare.Tamoè  celebre  per  li  buoni  portamenti  di 
lebr'e  per  Fernando  di  ^ndrada,eper  li  cattiui  d'alcuni  altri  Tortoghefi.  Lampacao, lun-^ 
i  buoni    ^i  diciotto  leghe  da  Cantan,non  è  habitata,  ma  i  noftri  vi  hanno  alle  volte fuer- 
porramen  "^^(0.  jncJHacao (che  altri  dicono  Miaco,  altri  ty^macan)  i  Tortoghefi  hanno  » 
ri  d'alcu-  ^^  molti  anni  in  qua, fondato  vna  Colonia; prima  di  legno,  bora  di  pietra,  benché 
cirdul'^dì  rnolto  debole;  perche  fono  affatto  foggetti  all' arbitrio  dei  [hincfi  ,  i  quali  auue- 
alrri.        gendofi  dell' ingegno, e  del  valore  loro  nelle  fattioni  militari, e  dell'aiuto, e  fauo^ 
re,  che  i  Cafligliani  lorpoffouo  dare,e  lor  danno  dall'i  fole  Filippine,  non  gli  veg- 
gono con  buono  occhio .  ^n%i  co'l  difficoltar  il  commertio,  e>"  co'l  re^ringerc^ 
ogni  giorno  più  la  libertà  di  negotiare, cercano  di  far  sì, che  dafefieffi  tolgano  li- 
ccn'xa.  tJHa  mette  troppo  conto  a'  Tortoghefi  loflare  in  quell'i  fola  ;perche  indi 
dipende,  &  il  tr,^fjico  della  [bina,  oue  vendono  il  pepe  dell'India,  e  lefpeciarie 
delle  tJ^olucche  così  caro, come  ncW  Europa;e  ne  cauano  quantità  d'oro  di  vé- 
titrc carata,  fete,t^.ffctà,damafchi,mufchio,rame,ottone, argento  vino, cine, 
cari  fora, porcellane, yorcellane,panni  dipinti, rcubarbari  per  le  Filippine,  (onde 
ne  vengono  anche  alla  nuGua  Spigna)  cr  per  tutto  Oriente:  c!^  volendo  pafiarc 
dall' J  lidie  al  Giapone ,  onde  tirano  ancl?€gr(ifj,fjimi  guadagni ,  egli  è  necefiario 
che  tocchino  .Amacamet  iuiafpettino  i  venti  propitij  per  ti  refi'o  della  nautgatio- 
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Kt .  Sancoan  giace  nouanta  miglia  lungi  da  Cantari»  Quiui  anche  hanno  fatto  cl- 
ic volte  [cala  t  TortQgbeft.tSHa  ni(funa  ifila  della  China  è  dipià  importan:^  di     ^ 
,Anian,posìa  nella  bocca  del  golfo  Caucinchinajunzi  cinque  leghe  dal  Contine-  ^^  "     4Ì 
tCt  cento  ottantadclle  Filippine.  Conciofia  che  ella  è  tanto  grande  j  chefidice^^^^  ^• 
conte  fiere  nouantafoYte'Z2:c;&  vi  è  vna  pefca  di  perle  picciole, che  i  Tortoghcfi 
(hiamano  ^liofrlydigran  ricchezx^  •  abbonda  anche  diuettOHagliet  e  di  varif 
^lUùti;  foggiacealgouerno  di  C4ntan,&è  la  più  Occidentale  parte  della  China; 
:  •'  cQfi  vicina  à  terraferma)  comeie  ^  adi  alla  Spagna .  (jli  habitantifon  di  C9' 
,  i.'im:  roxi»  portano  braghe  alla  Tedefca»  &  in  testa  dm  corna  $  fatte  d'yn  vcU 
fottUe,Q^yn  paro  di  [orfici  in  fronte^ 

ISOLA    H  E  R  M  O  S  A, 

Lcquij. 

DAll'If9la  di  Cimotche  è  la  feconda  in  gr.2n<lcx^:^i  tra  IJfole  del  Giapo»e;fè 
Jìende  tra  LenantCit^  Settentrione  tvn  a  fchier  a  affo' ette  jcì)efinijce  in  ai 
cune  altre  maggiori  all' incontro  di  Bucheo;  e  fi  chiamano  Lequio  grande»  à^uel 
ìnodOiChe  noi  intendiamo  dimrfej fole  fotto  nome  di  Zelanda:  all' incontro  poi  di 
Chincheofe  ne  trouano  alcune  altroché  ft  chiamano  Lequio  picciolo:  abbondarti 
•d'oro  fopra  tinte  l'i  fole  diquelmareyC  no  meno  di  vettouagliei&  di  frutti  >e  d- 
acque  mirabili;  le  hahitano  popoli  guerrieri  jC  bianchi,€  cimili;  e  benché  ftano  in  p^p^jj 
-me':^  al  mare,  fé  ne  dilettano  però  poco,  come  tra  noi  i  Siciliani .  Fagliono  affai  guerrieri. 
€on  L'arco  inmano.  Quando  i  Chinefi  abbandonarono  gli  acquifii  fatti  nell'India» 
•^  neW  Oceano;qucfÌ€  ffole  refiarono  in  gran  parte  à  loro  diuotione .  SiperderO" 
no  qui  alcuni  Tortoghefi  per  fortuna  ;  &  ejfendofi  raccomandati  al  Trencipe  » 
•egli  lor  fece  dare  cortefemente  nauiper  il  loro  viaggio  ;  ma  non  volfe  vederli» 
dicendoyche  non  piaccfe  à  T)io»che  egli  vedefie  co'  fuoi  occhi  gente  yche  pigliatta 
le  cofe  altrui,  jl  Lequio  picciolo  è  vicina  l'I  fola  Hermofa  delle  medefime  quali" 
tàiper  quanto  fi  pub  conietturare  ;  perche  fé  n'ha  poca  notitia .  Intendo  però  j  che 
mnfarà  minore  del  I{egno  di  '^apoli. 

.FILIPPINE 

Or  egli  è  tempo  »  che  noi  entriamo  in  vn' altro  bofco  grandiffmo  d'I  fole  » 
,  cheft  chiamano  Filippine  ad  honore  di  Filippo  II.  %e  Cattolicajbtto  i  cui 
'•4mfpicij  furono  fcop€rtc:egli  è  vero  iChe  fottoquefionome  di  Spagnuoli  compren- 
dono tutte  l'I  foie  fofie  tra  la  nuoua  Spagna»  e'I  golfo  di  Bengala  ;  edicono ,  che 
per  la  notitiajchefenehàjft  Sìima»che  montino  al  numero  di  vndici  mila.  Fura- 
no fcof  erte  da  diuerfi  capitanitmandati  dalla  SpagnatC  dal  MefficQjall'inchiefU 
'delie  %JHolucche,  Ma'^ic^tV 

••     Il  primo»  à  cui  fi  deue  queflo  vanto  di  hauerlefcopertcfu  xj^fagagliane^jche  ^es^  ico- 
morì  in  (^ehù ,  che  è  vna  delle  principali  Filippine;  ma  quello  >  chenediedc^pictor  di 
chiariffma  notitia» fu  tJHichele  Lopes  di  Lagafpi»  mandatoui  (d'ordine  del  ^  ^"^^^^  ^? 
■Filippo  Secondo)da  1)on  Luigi  diVelafco  Viceré  del  Me  fico»  l'anno  mille  e  cìn-  ^^  - 
ftUcentofeffanta  quattroMor  lafciando^erhQra  ^udle^chefi  chiamano  propia-^ 
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niente  Tilìppine, che  fono  le  più  Settentrionali  ;per  feguir, l'ordine  incominriato, 
lominciaremo  dalle  aggiacenti  alla  nuoiu  Ghinea,ondefiamo  partiti.^  Ifuo  Tu 
nente  dunque  slncontra  trai' altre  Canam, di  figura  lung/t;  &/i§ìende  tra  Set- 
tintrioneyc  Leuante  con  molti  pro-monto,  ij, e  punte, tutta  oltre  all' Equinottiale; 
alfuo  Me-^ giorno  (  lifoUde  gli  huomini  bianchi  ;  à  Tenente  ieiram  di  ragiO'^ 
nemle  grande':;^, [otto  lacuale  fono  qudle  di  'Banda, 

BANDA- 

Sotto  queflo  nome  fi  contengono  cinque  Jfole ,  'Banda  (eh' è  laprincipald  e  di 
nome  all' altrc)P^folaYguin,t^y j%om,2{eiraMtte pofie  in  quattro  gradi, 
emc%Q  ^uftrali  :  altri  non  ne  mettono  fé  non  tre.  Banda»  Mira,  Cunuape.  Ban- 
da ha  lafiugura  d'vn  ferro  dicauallo ,  con  larghe":^  d'vna  lega ,  e  lunghe:^ 
di  tre .  Quejle  ifole,  fole  in  tutto  il  tJHondo ,  producono  lanocemofchata,  &  il 
B  °ida  e  'w^'-^^'*'^^"'^^^  ^^  vnapianta;  l'albore  ftmile al  pero ,  i fiori d  le  rofefeluagge , 
ftia  h:t£z-  e' l  frutto  al  perfìco.  Quando  fior  ifc  e  non  fi  può  credere  lafoauità  dell'odore,  che 
za .  fpiraper  queU'ifole;  mancato  il  fiorcil frutto  (di  verde)diuine à poco  dpoco  ce- 

rulco,e  giallo;  e  poipurpureOje  quaft  infiammato,imitando  (conUvanetà  delle 
macchie)  l'arco  ceUfle.  (Concorrono  all'horafopra  quegli  albe)  ifpapagallhc  di- 
uerfi  vccelliyche  con  la  varietà  de  icolori,aggÌHta  à  quella  delle  noci7fanno  unx 
v.fia  marauigliofa:  la  più  riguardeuole  ù  'Banda  ;  perche  ha  vicino  al  mare  Vit^ 
luon  tratto  dipacfe,  tutto  veftito  di  quegli  alberi y&  vn  monte  con  vna  pianura 
in  cima,  che  ne  è  ftmilmentepiena;  l'emporio  dell'I  fole  è  in  vnfeno,  e  fi  chiama 
1  utcìtan .  Cjli  habitantifono  di  color  bronzino,  di  corpo  membruti,  di  animo  fieri. 
Cjli  huomini  attendono  alla  mcrcantia ,  le  f emine  ali  'agricoltura .  Viuon»  fen-^a 
^  l{e ,  nelle  cofe  dulie  ricorrono  al  parer  de'  più  vecchi .  (jli  alberi  delle  noci  non 
hanno  padrone  particolare;  ma  quando  egli  è  tempo  di  cogliere  i  frutti,  già  ma*' 
turi,  (che  è  da  giugno  à  Settembre)quci  bofohifono  compartiti  per  lepopolatiO' 
Ifole  Uu  ^^i  f  chipiù  ne  coglie,  più  ne  ha.  ^  Vanente  diBandafi  veggono  l'JJòle  Leucu- 
capine  in-  pine,infamiperlinaufragij,epcrgli  ^ffafflnamenti .  Quiui  fi  perde  Francefco 
fami.         Serano  ;  ^  hauendo  tolta  la  nane  à  gli  afiaffini ,  che  voleuano  far  ifchiaui  lui  j 
CJr  ;  compagni  ,fife  condurre  da  loro  àfaluainento . 

ISOLE    DEL    MORO- 

SI  chiamano  cofi  alcune  ifole  vicine  allefudette ,  copiofe  di  rifo ,  e  di  Sagù  , 
frutto  di  alcuni  alberi  dcllagrandc%T^a  delle  palmc;del  quale  fanno  far  ina  fi 
fané  di  miglior  mantenimento  (per  quel  che  fi  dice)del  rif9:è  cibo  molto  commii- 
ne  in  quei  contorni  da  i  rami  della  mede/ima pianta;tagliati,ftilla  vn  liquor  bia 
co,che  fcrue  diuino.Vi  fi  trouano  certe  galline  faluatiche^che  non  couanolcoua, 
(come  le  nofiranc)  ma  le  mettono  in  unfofìetto,  baffo  me":^  canna,  à  due  à  due  : 
onde  i  polli  ifchiuji  coH  caldo  del  Sole,  efcono  da  fé.  Hanno  due  maniere  di  gam- 
ba i  che  hanno  le  gambe  fimili  à  quelle  delle  locufie;  le  f emine  fanno  le  oua  nel- 
la (  «ncamta  degli  alberi  ;  douefianno  i  mafchi,  tengono  dentro  di  fé  certi  uermi 
molto  fi^m.  Gli  altri  fono  di  color  negro,  e  diuclcno  immedicabile.  Il  mare  è  pie- 
nodi 
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no  ditartaruche  molto  ?randi  da  cui  carne  fi  confa  con  quella  del  e  afirnto.  Fj« 
no  quantità  d'oua  mcredibile;percbefe  ne  trouano  di  quelle,  che  ne  hanno  den^ 
tra  cinquecento,pocopiàgrande,òpiccìoledi  quelle  delle  galline',  mapiu  rito' 
de.  'Pongono  quefle  ouafotto  l'arenaperle  fpiaggie^e  le  raccomandano  al  Sole» 
che  co'lfuo  calore  ne  fa  vfcirei  figliuoli.  T^o»  vi  fono  vacche  terreHri, ma  vn 
pefce,che  ejjì  chiamano  vacca,perlafomiglian7^a  della  tefla,ventre,efcgato; 
nel  refio  ha  le  poppe  come  donn.7 , il  pelo  come  porco.  V  tue  dlierhe  marine  toue 
incappa  nelle  reti.  J  Tapagalli  di  quefio  paefe  fono  filmati  eccellenti.  <jli  habi^ 
tanti  fono  di  buona  flatura,  e  difpo/it  ione;  fi  dipingono  il  corpo ,  come  quei  d'- 
africa il  volto .  J^uigano  in  ceni  fchifi  »  che  non  eccedono  di  gran  pe%j(^  le 
7na/}re,ouefifa  il  pane;  l'aria  vi  è  caldayC  malfana.  Del  numero  di  quefle  i/ole, 
non  ho  cofa  certa;  Terche  alcuni  vogliono,  chef  ano  due;  rna  di  fette  leghe  di 
giro;  l'altra  di  trenta  cinque,altripiù;  la  principale  fi  chiama  Batochinaj  che 
sia  all'incontro  delle  f-yliolucche. 

lo  trouo  alcune  \dationi,  che  lagrande%X.^  di  quefla  ifola  arriua  alla  metà  Ifela  che 
d'italia-yquella  cofla,che è uolta allefudette tfolchà di lugheXj^feffanta leghe',  J'"'"'"*  ^^' 
dall'altra  banda  entra  in  mare  con  tre  braccia:  la  più  parte  de  gttfcrittori  non  ^,  j^^jj^^ 
la  chiama  Taiachina,ma  Gildo  (nomed'vnafua  terra)  il  cui  Principe  Mao- 
mettano guerreggiò  diciotto  anni co'Tortoghefrla gente  mediterranea  è  bar^ 
bara,  e  crudele >  e  diuoratrice  di  carne  humana .  Vi  è  vn  altra  'Batochina  pic^ 
cioUi  che  fi  dice  di  tJì'Cuar. 

.  ISOLE  D'AMBOINO- 

A    ^JHex^  giorno  di  Gitolo  giaccino  l'ifole,che  dalla  loro  principale  ih  anno 
JTa.  nome  di  «^mboinotfcoperte  da'  Tortoghcfi  l'anno  1 5  i  z-Que/ìe può  gi- 
rare cinquecento  migliate  di  ftto  nfpriffimoyalla  quale  afpre'i^a  corrifpondono 
i  costumi  de  gli  habitatiimaluagi  antropofagi;  fi  domandano  l'vno  l'altro  i  lo- 
ro parenti  quando  fono  ìfecchi>per  mangiarfeli.  Hanno  differenza  grande  di  Un 
guaggi ,  e  di  Signorie.  Chi  fi  vuol  maritarepaga  a'  paretai  della  Spofa  la  dote;  Huomni 
la  sìerelitàde'  terreni  fa, che  attendono,  e  vazUono  affai  nelle  cofe  maritime .  ^•''''  "  "^^" 
Fanno  in  corfo,&infeJlaìio  tutte  l'i  fole  vicine.  1  loro  luoghi  principali  fono  i^c-  no  le  dote 
canine, ^tiua,  tJHant€lo,e  l^iicincllo.  .dlTonente d' ^mboino  fono  ducifo-  a'  parenrj 
le,delle qualivna  fi chiama'Burro grande; el' altra  'Burro picciolo:  epiù  oltre '^'■'^'•^  '«t^** 
San  tJHatteOi&alfuo  tSKe'^ogiorno  'Batumbor,epiù  à  bafio  nefegue  vnn-,  S'ie. 
mano ,  chefiHendedaLeuanteàTonentefinoalle  Ghiaue .  Tra  le  quali  è  Ti- 
dor  ricca  di  Sandalo» 

ISOLE  MOLVCCHE- 

S  Tanno  fotto  l'Squmottiale  ,d  Tenente  di  (jiloloifamojifjime  tra  tutte  l'i  fole 
d'Oriente.  La  più  parte  de  gli  fcrittoririsìrin<^e  illoronumeroàcinque  : 
Ternate,Tidor,  Motir,  Mathian  (con  buon  porto)  Bachian:  niunagira  pia  di 
fcileghe,  e  sìannc  tre  nello  fpatiodi  2  5 .  leghe,  l'vna  à  vista  ddl'aiira .  il  Loro 
terreno  è  vntuerfalmente  aridot  e  che/orbe  m  vn  trattole  le  pi^ggie ,  e  le  piene 
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à^  menti;  nerd]fòrofotedipacagratia;fu  la  marina  fonò  tutte  pìanelijumdì  fi 
natmo  per  due  leghe  al'^ndo  di  mano  in  mano  fra  terra,fino  che  arriuano  amo 
ti  altiffimii  coperti  d'alberi ,  e  di  bofchi  ineflricabili,  &  anche  per  tutte  tjueUe 
montagne  vi  fono  minere  di  "KolfO'  Vi  nafcono  cannepiene  d'acqua  molto  buo" 
7}a;&i  viandanti  forando  effe  canne ,  fmor%ano  lafete .  Ve  ne  fon  dell'altre 
tughe  da  nodo  à  nodo  cinque  palmi,chefcruono  di  bar  ili jC  diuafi  da  tener  ogliog 
<céto>ecofetali. 

Sonogro^e  quale  vnbraccìOiqrialevnacofcia.lepìante,perche hanno  il  So- 
le femprericinOipoHe  al  folflitio^Hslraleiòal'Soreale,non/onomaifen'^a^^ 
foglia ;peYche, prima  che  la  vecchia  caggiaygià  è  nata  la  nuoua.Jlfofìcgnoprit» 
liquore  cipale  de  gli  habitanti  è  l'arbore  SagUjfimile  alla  palma;  da' fuoi  rami  taglia- 
i'vn'arbo  fj^  mentre  fono  teneri, malacopia  d'vn  liquor  bianco»  che  frefco  hàzm  fapor 
'^       S^  dolce»  e  guHofò;  e  cotto  vale  à  quelle  genti  horavinOi  bora  oglio.  Fannopane 
no    Beo-  della  midolla  dell'albero. La  mettonoprima  nelV^acqua  falfa^e  uè  la  tengono  al- 
gìio»         cuni  giorni;  pofcia  tafeccano  al  SolCì&ò  la  mangiano  cofhò  ne  fanno  pane  del 
colore  j€  fapore  delnoHropane  di  fegaluo. 

Hanno  vn  altro  albero  tdetto  'Hipa,che  dà  loro  vn*  altra  forte  di  pane,  e  d'- 
tglio;  e  benché  nonvimanchinoporciycaUratiiecapre,^  altri  animali  faina" 
fichi  }€  cafale:ighi;nondimeno  il  lor  companaticoprincipale  è  il  pefce,cofa  com* 
muneà  tutto  quel  Leuant  e;  egli  è  veroìche  viuono  di  porco»  e  perciò  fcn^a  cu" 
rarfi  d'agricoltura,  fi  contentano  di  quel,che  porgono  lor&i  bofchi»  e  l  mar  e:  e 
perche  viuono  quafi  all'antica^non  hanno, fi  può  dire,  cofa  determinata»  e  cct" 
ta.La  rie chei^a  delle  tJHolucche  confifle  ne  garofani,  che  non  nafcono  altro^ 
ue;l'  alberohà  iltroncotele  foglie  fimili  allauroyilfiorcch'  è  di  mirabile  foani' 
tàjdiuentando  di  verde  nero,  e  di  molle  duro  yfi  chiama  garofano  ;  le  piante  fi 
propagonOìfenTa  cura  humana,  da  garofani  caduti  in  terra.  Gli  hahitatori  del" 
ietJHolHcchefono  di  colornero,an'^i  che  oliuaftroydi  capei  corti, mcmbrutti, 
e  bendifpofìi;  dcfìriffimi  così  in  acqua  »  come  in  terrai  paiono  pefct  al  nuoto»  e 
falconi  all' af[alto;atti  ad  imparar  ogni  cofa,maligni,bugtardi,perfidi,crudeli;. 
non  hanno  nauili,fe  non  per  vfo  di  guerra;  &  alcuni  tanto  lunghi, che  vi  fi  cor- 
cano centOyC  ottanta  remi  per  banda;  ma  non  n'hanno  d'alto  bordo.^  openioneg. 
€heiprimihabitatoridelleMoluccbeyenifìerodallaCina,(jiaue,Samatra,ed<.t 
cltri  diuerft  paefi;  ilche  argmfce  la  differenzia  de'  coflumi,  e  de'  Unguaggi-j  e  i'* 
,  odio,efojpettO}Che regnano  tra  lorO' 
popoli  ta      ^^yj,  ^^^^  differirono  d' origine »€  di  maniere;  conuengono  pero  tra  fenelU 
ti  al  Re  lo  infedeltà  »  e  nella  barbarie .  Con  tutto  ciò  hanno  in  tanta  riuercn':^  li  Pj  lore^ 
ro ,  chc_^  che  non  ofano  riguardarli  :  e  non  li  chiamano  altramente»  che  con  nome  dì  S(y 
nonofano  le,e  di  cofetaUysi  reggono  per  qucfìcifolediuerfiVolcanii  ma  quel  di  Terna- 
guardarlo  ^^  gc^cde  gli  altri,  e  d'alte^j^a,  e  di  grandcT^  -  Egli  è  vn  monte  altiffimo»  cox 
le  radici  ingombrate  àafoltiffimcfelue ,  il  me'^^o  mofìra  vna  certa  fquallideT^"  ■ 
^a, cagionata  dagli  fpcffi  ine  end  ij  ;  nella  cima  s'apre  vnafpatiofn  buca ,  che  fi 
va  pian  piano, àguifa  d'anfiteatro»  abbaffando  •  Indi  (  mafime  neW  Equinot* 
tiojfoffiando  certi  ventifprorontpono  con  fremito  fpaucnteuole ,  fiamme  mifle 

sonftt- 
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eonfumo,  che  lùòprofH)  t  vicini  luoghi  di  cenere .  L'ifolc  principali  fono  TernH" 
u  m  tCy  &  Tidor;  alli  cui  P^e  vbidifcono  l'altre .  /  Tortcghefì  haueuano  in  Ternata 
■  'I  lafortCT^  di  S.  <jiouanni,perdiita  que^a  anni pa[j citi. 

*\  ISOLE  DE'SELEBEI. 

''*■  TT  Or  qucHefi  sìendono  in  -una  lunga  fcimra  à  Vanente  delle  tJ^folucche; 
JL  J.  abbondano  d'oro;  i  popoli  fon  di  color  più  tojlo  rofleggiantCt  che  bianco; 
I  frcportionatidiperfonayinquietiperlamoUittidtnede' Trencipi;  vanno quafi 
nudiiadovano  idoli, e  non  s'a^engono  dalla  carne  humana.  I  loro  luoghi  princi- 
pali fono  Citigan,TubanySupaiiJ^€anadu.^Me7^7Ìorno  torofianno  i  Ksgni 
di  Bengai,(jorontogliOi'Betun.sAppartieneà  quefìo  luogo  l'ifola  di  Gomei^Se- 
quira,  coft  detta  da  ma  nane  condottaui  dalla  fortuna .  "Perche  ejfendo  andati 
alcuni  Tortoghcjìjper  cupidigia  d'oro, all' ifola  de'  Sdcbeì, furono  da  >«  terribi 
le  temporale  trafportati  lungi  di  là  trecento  leghe  ad  vnifola  incognita.  Ma  vi 
furono  riceuuti  bumanamente  dà  gli  habitnnti,che  conficurexp^iCfcmplicità 
notab/leiS'addomefiicarono  con  effi  lóro»  ^jli  hnomini  era  di  difpofitioncy  e  d'a-  JP'"i  ^^'  Pe 
fpetto amabile, portauano  barba»e capelli lunghi^eiiefie [attedi Uuore delica-  j^':°"f,  ^^^ 
te:  nell'opere fabrili fi  valeuanotin  vece diferro,difpi?ie dipefci.  jjl  ^q^^q^  ^ 

M  0   li  a^  T  c^  T,     &c. 

Malfacendoli  alquanto  indietro  verfo  Leuante,veggonfìà  Settentrione 
di  (filalo  L'i  fole  di  Moratay,e  più  [opra  di  Tarrao,dt  buon'aere,  e  di  ter- 
reno fertile;  <&  al  Vanente  loro  Sanguinai  cui  3^f  habita  in  Calanga,  terra  no- 
bile ;&  in  quel  mede  fimo  P^^^ggio  diuerfe  altrCiCh'io  non  metto  qui  per  non  ha 
uere  notitia  degna  di  quefle  B^lationi.  Euui  tra  l' altre, Solor  in  otto  gradile  tre 
quarti  (t^uHrali;  ifola  di  dieci  leghe  digiroy  copiofa  di  battate,  ò  ignami,  che 
fono  radici, che  cotte feruono  dipane. 

Tanto  è  vero, che  non  infoio  pane  viuit  hoino.L'India,e  la  China,yiuono  di 
rtfo;il  Giapone,pur  di  rifosti  Vera, &  la  nuoua  Spagna,  parte  di  tnahiT^,  parte 
di  battate  ',  li  Qcimecbi,  di  carobbe  •  Le  eJHolucche ,  e  le  vicine  ifole  parte  di 
fagà ,  parte  d'igname.  In  Islandia  fanno  pane  di  farina  dipefcefecco,  èr  in  al-  ?^i?^  f^^^® 
cuni  luoghi  di  Sue:^i^a  difcQr%e  di  pini  »  e  d'alberi .  Solar  difia  di  '.JUalacca^  ^jj  pefcelj 
trecento  leghe.  fecco. 

FE^nST^^O,  TETiP^r^,  LFZZO'H,  &c. 

Slamo  giunti  all'i  fole ,  che  fi  chiamano  propriamente  Filippine  ;  delle  cui 
qualità  io  dirò  quattro  parole  ingenerale,  perche  da  effe  fi  pò fia  far  giudi- 
ciò  de'paefì  conuicini.  L'aere  dunque  vi  è  più  presìo  caldo ,  che  freddo  ;  con 
tutto  dògli  Spagnuoli  dicono,  che  il  Sole  dell' Inuerno  in  Spagna  èpiufafiidio- 
fò  i  che  l'e/latc  di  qui  luoghi .  Ver  fei  meft  il  cielo  è  nubilofo,  cpiouofo  ;  gli  altri 
fei  èfempre  fercno  ;  ma  ognimattina  fi  leua  il  vento  col  Sole',  e  crefcefino  d, 
mc^o  dì ,  rif/efcando  grandemente  l'aria .  l^e'  piani ,  &  alla  marina ,  il  co' 
lor  della  gente  è  più  aduHo  ;  perche  il  caldo  vi  è  anche  pia  intcnfo  ',  ma  ne" 
luoghi ,  alti,  e  mediterranei  par  che  fia  più  frefco  ;  e  la  gente  bianca  ,  C--» 
di  buona  gratia  ;  ma  per  tutto  l'aere  v'è  falabre  ?  cafì  à  gli  Spagnueli     ■ 
VsclVan-l.  Volli,  *?  coms 
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FrrtiVtà  cornea  paefanì.  Il  terreno  fominifìra.  copiagrandiffìma  di  Vettouaglie,  m^jffime 
«J  '!e  \ii.\c  dir!fo(che  nafce  anche  ne  i  luoghi  certi)  cera , miele , cannamele  i  batiatej^erbe 
Tilippiae .  d'ogni  forte  ;ftchi  lughi  mcT^  braccio,grojJì  un  palmo;legumiyfrutti  incogniti  i 
noi,palìne  d'infinita  ytilitàygaUin€,^vccelli  d'ogni  forte;  porci, (^  vna  certa 
forte  di  bufali, e  diuerfi  altri  animali:  mal'abbondanT^  delpcfce  non  è  credibi' 
le.  Vi  fa  beniffimo  anche  il  cottone  né  vi  mancano  diuerfe  forti  di  tele;  e  matC" 
riainejlìmabiledafabriche di cafe^edi naui.lslon hanno inuidia  alTcrù, delle 
fuc  minere  d'oro;foprabondano  poi  d'ogni  cofaper  il  traffico  della  China.Cli  Spa 
gnuotinehanno  fin  bora  pacificato  più  difettanta:  la  grande?^  di  queflifole 
è  varia .  Ve  né  delle  gr  and  iffims ,  delle  piccioli{fime,  e  delle  mcT^ne  ;  parlo  di 
quelle ,  che  gli  Spagnuoli  Poffeggono .  Vcndenao  è  delle  grandiffime  di  queL'O' 
ceano;hà  molte  città  nobili, Siligan,ButrianyTimilaran.Camiguin;i  cui  Tren- 
cipi  fnrono  ridotti  alla  Fede, per  l'indusìria  d'Antonio  Gualuano;  ma  ritorna- 
rono benpreHoal  vomito.Vié  anche  yJVCeJfanaicmporio  celebre.  QueH'tfoU 
produccytraV  altre  cofCìpepCiC  cannella»  differente  però  dalla  commune  ;  per- 
che ha  più  del  dolce >e  del gom7}20fo;  e  ne  manda  quantità  alla  nuoua  Spagna . 
Tendala_9  Oltre  Fendenao,  fi  trouano  diuerfe  altre  ìfole;  e  tra  l'altre  Tendala, che  alcuni 3 
vna  delle  per  ecccllé-J^a,  chiamano  la  Filippina. Fu  fcoperta  l'anno  r  5  66.ìh  vn  luogo^che 
più   hdk II  chinmayVrimofurgideroié  lapiù  amena, e  la  piùgratiofa  di  tutte,ma  digrà^ 
iiole.        (ie'^T^  mediocre :gira,fecondo  alcuni,  1 60.  leghe:  ha  d'intorno  diuerfe  ifolette  , 
tutte  vicine  l'vna  all' altra.  Segue  LuT^j^on^cbepaffa  mille  miglia  digiro,lung-t 
250.  Iar2;a  5  o .  leghe»  &  in  alcuni  luoghi  non  più  di  none .  Quiuigli  Spagnuoli 
hanno  fabricato  vna  buona  Terra,  che  chiamano  Manila  alla  bocca  d'vn  graf- 
fo fiume  »che  le  aggiunge  non  minor  commodità, che  diletto:  ilfiumcefcedavn 
la^o  di  cento  miglia  di  giro,  lungi  quindici  miglia  dalla  città.  Il  numero  de  gli 
Spagnuoli ìChe  hanno  conqui/ìato,  e  che  difendono  quefie  I fole, non  pafìa  mille  e 
duccnto;  e  dique^i, i  faldati  pojfonoefiere  <^  00. è  anche  buona  i fola  (^cbù  inai' 
tex^diio.gradi,di  i  i.leghe  di  giro, copi»ftffima-tYal' altre  cofctd'oro.L'anna 
1<^S^.  il  I{e  Cattolico  mandò  al  gouernodiquell'ifoUGomc\Tere':^di  Mari- 
gnancs.con  ordine  di  fabricar  tre  fortei^;  vna  in  LuT^j^on:  vn  altra  in  Tube, 
CÌr  vn  ultra  in  Tan-ty^per  affluir  arie  tutte  dall' ìncurfionc  de  Giaponefi  »  e  de* 
Chine  fi .  Ci  fi  mandarono  anche  due  caualli ,  dodici  caualle  »  e  buon  numero  di 
buoi , e  di  vacche,e  cento  agricoltori  con  le  loro  famiglie ,  dalla  nuoua  Spagna; 
onde  quelle  ifole  difiano  quattro  me  fi,  e  mcTio  di  nauigatione;fopra  Lwzj^n  fo- 
no n fole  de'  Babuanituon  ancora  riconofciutc,  come  né  anco  quella  de'  Ladro-^ 
ni,  e  de'  Babudi. 

B    O    R    N    E    A. 

Difendendo  à  hafio,tra  Leuante»e  Tramontana,  s'incontra  vnafchierAj 
d'I  folcila  più  parte  incognite^chefanno  fi  ne  vicino  allagraìidisfìmaifoU 
di  Borneo:dicograndiffima,perche  eccede, per  quantodicono,la  Spagna.  Con- 
cio fiacche  alcuni  la  pareggiano  alla  Samatra;altri  fcriuonotche per  circondar-' 
la,  vi  btfogna  tre  me  fi  di  nattiga  tigne  ;  altri  le  danno  7  00,  leghe  di  giro  ;  altri 

fcriuon^» 
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fcrmno,chefa  due  Spagne.  Ha  molti  te  molte  terre  nobili',  lametropolièBor-  città  /Imi 
neoìonde  prende  nome  l'i  fola  Dicono,chcfa  venticinque  mila  cafe.  Siede  d  gui-  le  à  vene- 
fa  di  Vtnetia  nell'acqua  jalfa,f ondata  [opra  trauiyconfontuoft  edificij  di  pietra  ^'^  • 
cotta^ropcrti  di  foglie  di  patmaineljìnjfo  del  mare  uifuiamgaper  me":^  ingon 
dola.Vi  rifiede  rn  I{e  Maomettano  con  gran  corte  ;à  cui  non  fi  parla,fenonper 
interprete, e  per  mcT^o  di  ma  ciarabotana ,  à  vn  buco.  Quefìa  città  fu  prefa  da. 
gli  Spagtìuoli  L'anno  1 5  yj.  e  poi  abbandonata .  Quefla  ifola  non  produce  nèpe- 
core^nè  bnounè  afmi.lcauaUi  vinafconopiccioliie  magri;  ma  è  ricca  didiuerfe 
altri  befiiamiiCdi  canfora  eccellente, diamanti  finiffimii  agarico  te  dà  le  vettO' 
uaglie  communi  alla  maggior  parte  dell' ifole precedenti. 

M    A    e    A    Z    A    R- 

M^Anoibabbiamo  lafciato  indietro  vn' ifola  nobile  posta  da  alcuni  à  Le- 
uante,  da  altri  à  Tonente  delle  tj^tolucche  ;  tanto  è  la  incerte"]^  de  i 
luoghi iChe  fi fcuoprono  nauigand9,majfime  in  queimariioue  oltra  alla  furia-» 
delie  tempcfie,cbe  ri  regnano  terribiliffimesla  ìnoUitudine,c  lafrequen'^a  dcU 
l'ifole  cagiona  tanta  varietà  di  canaliiC  di  correnti,che  i  marinarli  ritrciiadofi 
qua  fi  entro  laberinti ,  non  ne  fanno  alle  volte  rfcire .  Si  cambiano  tanto  fpefio 
yenti,perla  diuerfità  delle  punte, promontorij,firettiyche  vibifognavncfpe- 
rien\a  incredibile. Le  corrati  fono  tanto  rapide, che  cotra  il  corfo  lcro,nulla  pof- 
fono  i  venti;  e  le  nauifono  benefpeffo  trasportate  in pae fi  incogniti  à  i  nocchie' 
ri.Horùfola  di  Maca-s^ar, che  disia  da  Malacca  ^  oo.leghe^è  lunga  da  leuàte  d 
Ponente  200.  leghe. Hd  copia  di  rifi>carni,pefci,fale,cottone,fandalO}auorio  » 
ero  tperle.lslel  fuome"^  fi  alTiano  altiffimi  moti, onde  nafcono  fiumi  cQ-mmodif- 
firni  per  la  condotta  delle  robie.  Il  I{e  di  più  potere  rifiede  in  Senaeren^  città 
foftafopra  vn  lago  trafficheuole.  ^Ifuo  Me?;^  giorno  fi  veggono  diuerfe  ifole  , 
d'ogni  forte  di  grandeT^.Le  principali  fono  Batulliarie  Zambala. 
CHIAVE. 

COfifi  chiamano  due  Ifole,  vna  maggiore^e  l'altra  minore  ;  della  minore  ft 
bàpocanotitia.La  maggiore, T^icolò  {oriti  dice, che  gira  tre  mila  miglia; 
macommunemente  fi  tiene ,  chefia  lunga  5  60.  miglia  ;  la  largheX7:a  non  fifa 
ancorabene; perche  né  iTortoghefi  l'hanno  ancora  costeggiata  verfo  dPìieT^ 
giorno,  C  è  trauerfata  da  rn'afpriffima  rnontagna,che  impedifce  la  communi' 
c::tione,e  la  pratica  della  parte  Settentrionale  con  C^uUrak  .  T^n  épaefeia 
^uell'Oceanopiitcopiofo  di  greggi^arméti,fiere,vcelliyrifi, biade  iCottcne^frut' 
ti  di  ogni  qualità, pepe, oYo^e  gioie. Malacca,^  ipaeft  vicini  fi  mantengono  del 
leuettouaglie,  che  fi  cauano  da  i  fuoiporti:  è  finalmente  di  tanta  felicità,  che 
Giulio  Scaligero  la  chiama  Compendio  deWvniuerfo.Tra  l'altre  fiere  vi  è  il  Ca~  OiTa  d'vn* 
baljle  cui  ofia  hanno  virtù  di  ritenere  lifangue  agli  huomini feriti.  Sifìima^che  ]\^'^^-^ 
gli  habitàti, che  fono  oliuaHri,habbino  hauuto  origine  dalla  chinaji  cui  popoli  ^  j^"^^  •  ^q^' 
fonofìati  padroni. ditutte  quefieifoLe;&  in  vero  CI  fi  vedi  rnoltafomigliaHTi^ii^  gnar  il  fan 
nel  viuere,  venire,  fabricare,  &  nell'indusìria  de  i  tr^ffi(  ht,  efottigliew^t  de gwe  delle 
gliartific^.Tortano  il  vanto  dipoUte'^,  e  di  ciutltà  tra  tutti  quegli  ifolani .  ^^'^^^^•• 

T     2         f^anno 
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Fanno  nudi  per  l'ordinario  dall'ombelico  in  su, ,  fi  pelano  la  barba,  fi  radono 
la  parte  anteriore  della  te/la ,  (limano  cofa  indegna  dell' huomo  il  coprire  il  ca- 
po yfono  nella  guerra  feroci ,  al  yendicar  l'ingiurie  determinati,  MeU'effcrcitis 
dell'arti  manuali  eccellenti  ;  nelle  fabriche  di  naui  t  artigliarie»  efcbioppi ,  ra^ 
ri .  Quando  fono  amalati  y  promettono  à  Dio  di  pigliar  vna  morte  più  honora- 
ta  :  guniti ,  "Panno  per  le  contrade  accennando^  e  menando  à  que/ìo,  (jf  à  qncU 
lo,  fin  che  fono  amma'^r-^ti  :  difprcT^T^no  ogni  altra  natione.  Queflianniadie^ 
tro  afìaltarono  l'ifola  d't^mboinoy  e  ne  occuparono  vna parte  ;  ma  ne  furono 
tacciatida  i  Tortoghefi .  La  parte  maritima  è  di  tJHaomettani ;  la  rnediter- 
ranea,el'aufìrale,di  Gentili  :  non  fi  aflengono  dalla  carne  humana.  Tralci 
città  principali  fi  mette  Sunda ,  douitiofiffima  di  pepe .  lapara,  il  cui  Vrencipe 
Tateonw:^  mife  nello  fpatio  di  otto  anni  »  vn  armata  di  go.  relè  »  per  Hm- 
preja  di  d^alacca  ;  ma  fa  fconfitto  da  i  Tortoghefi  ^ga^jn  >  porto  di  gran 
traffico .  La  Giaua minore , gira ,  fecondo  Incoio  Conti,  2000.  miglia  :l)à  le 
medefime  qualità ,  che  la  maggiore .  Tra  la  maggiore ,  e  la  Samatra ,  y'è  vn 
canale  (che  fi  chiama  di  Tolimbam>da  vna  città  metropolitana  di  effa  Giaua) 
perlaquale  fi  nauigaua ,  e  trafficaua  anticamente  molto  più ,  chea  i  tempi 
nofiri» 

POLO  CONDOR. 

N£*  mari  di  Campa,e  di  Cambaia  »fono  diuerfe  Ifole  di  non  molta  confi- 
derationcjchefi  chiamano  in  quel  linguaggio  Tubila  più  celebre  è  To- 
tocondortonde  prende  nome  vn  gran  golf o.Quefia  è  frequentata  da  inauigan* 
ti  per  la  commodità  dell'acquaie  di  varie  rettouaglie;  maffìme  di  frut- 
ti, e  di  galline ,  che  vi  fi  propagano  mirabilmente  ;  perche  ogn'- 
vno  ve  ne  lafcia  qualche  vna .  %JH'a  le  teHuggini  »  f&ri 
pefci ,  che  vi  corrono  ,  fono  tanti ,  che  fé  ne  poffo-^ 
no  caricar  le  nau  i .  Giace  all'incontro  di  Cam-  " 
baia.  Seguono  l'I  fole  di  Calata»  piccion 

kf  diuerfe  altre  tra  Borneg»  tU 
terra  ferm^> 
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L  I  B  R  O    S  E  e  O  N  D  O- 

STRETTO  DI  CINCAPVRA,  E  DI  SABAON. 

I\itKa  dipafJ'aY  oltre  cofiuìenfaperei  che  tra'l  I^gno  di  Malacca,elcs 
Samatra^giacciono  tante  ifole^che  vi  paiono  feminate:  oncfepaffa" 
rono  molti  fecoliiCÌje  i  marinavi  jìimaYÒnCiChe  la  Sam  atra  non  [of- 
fe ifola  ;  mapenifola,  congiontaal  Continente  deW^Afia,  e  la  cìm' 
ììiarc-.io perciò  Cherfone/òjenon  è  molto  tempo^che  t'ardire, de'marinari col ri~ 
fecarfi  per  quella  fclna  delCifole,  hafcopertola  rerità.  Si  nauiga  per  dui  canali, 
de  qualil'vno  è  lungo  la  cofla  di  Malacca  3  e  tanto  anguUo  per  la  vicinan^fi 
dcWifole  al  Continente,  che  in  molti  luoghi  l'antenne  sbattono  i  rami  degli  al- 
beri:  e  fi  dicefìrctto  di  Cincapurajda  vna  città,chefu  innan"^  ^J^alacca, em- 
porio celeberrimo  d'Oriente  :  l'altro  è  lungo  la  cojia  di  Sam'atrai  affai  pia  libe- 
to,e  più  largo,  e  fi  chiamafìretto  di  Sahaon  da  vn'ifola ,  che  fi  la/eia  à  man  de- 
ftya.  Tyima,che  quefli  due  canali fujjino  conofciuti^  il  traffico, e  l  commercio  di 
^uei  mari  paffaua  per  lo  flretto  di  Talimbam  3  del  quale  habbiamo  parlato 
difopra,  cofleggiando  la  parte  ^uHrale  della  Samatra .  Vifole  principali  fono 
'Bitan,Linga  (tra  la  quale,  e  il  Continente  fono  gli  ^Imeireni).  e  'Banca.  'Bin- 
ìanhà  t?n  fiume  nobilcìche  alla  fua  foce  fayn  porto  affai  buono , dall'  ifola  ft  paf- 
fa  al  Continente  per  vn  ponte.  Ouì  fi  ritirò  il  I{e  di  Malacca,  fconfitto  da  i  Vor~ 
gbefi.  Lungi  da  Malacca  nouanta  miglia  zìi  è  Hfola  Zappata j  eue  i  nauigantift 
froueggono  d'acqua ,  e  di  limoni  :  e  perciò  iTortoghefi  la  chiamano  ifola  della 
^guada,  òde' limoni.  Indi  trenta  miglia  verfo  Tonente,  èia  ToluereirctiChei 
naturali  chiamano  Barala, che  vuol  dire  ("afa  di  Dio,pet  vn'antichijfimo  tem^ 
fioyche  vi  era.  Quefia  ifola  è  notabile, perche  in  leifinifcono  i  venti,  che  da  To- 
sientefoffiano  verfo  Leuante  :  come  quei  di  Leuante  in  Qncapura .  &  in  quefìé 
due  luoghi  fi  termina  il  T{egno  di  tSMalacca.fpatio  di  duc^ntofettanta  miglia , 
•JKa  egli  è  tempOfche  noipaffiamo  alla  Samatra. 

SAMATRA- 

Qyefla  è  lìimata  da  molti  la  maggior  ifola  d'Oriente  :  h  fua  lunghe^r^  è 
alquanto  meno  difcttecento  miglia ,  la  larghel^^a  paffa  ducento  :  la  fua 
fpiaggia  è  generalmente  piena  dipaludi  »  e  di  fiumi ,  parte  de  squali  procede  da 
yn  lago  ,poflo  [opra  vna  montagna,  che  fi  al^a  in  me7^:  perche  iifola  è  adentro 
montuofa.  Quefia  ha  tanta  copia  d'acque,  che  congionta  col  calo^del  Sole(per-' 
ihe  l' ifola  giace  fatto  l'Equinottiale)  crea  bofchigrandiffimiìe  valori  tàtogrof- 
fhche  non  fi  confujnano  mai}  onde  l'aria  vi  è  m^ilf^na»  maffme  ^'foraHieri, 
..  ^l^Varhhf^Ql'lJki  ^    ^       Tragli 
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Tragli  altri  mMtiven'hdvnoCche  fi  chiama'Balalunn)fìnìile(perilfuO' 
co  >ch' egli  getta)  à  Mongibeìlo .  (jli  animali  peri, e  manfuetifono  tanti, e  tante 
forti, che  ne  mancano  inomi  àgli  habitanthnon  cheànoi.  Vift  viue  di  miglio  » 
rifo,fagu,palme,pomifeluatichi.  Ilformento>ele altre femenir^ nofìrane non 
yi allignano,  te  ricche:^  deWifola  confi jlono  nelle  minerei' oro, (lagno, fcrrot 
^lfo,fandalo  bianco, agaricojCanfora,pepe,':(enx,cro,caffia, nafta,  (liquor fi* 
tnile  aWoglio)lacca,bambagio,fetainfinita^bengui,che  è  vn  odore  eccellente  • 
Jl  I{egno  di  Campa  è  pieno  d'albeeiM  cui  midolla  è  l'aloè,  e  lafcori^aft  chiama 
aquila  j  l'aloè  fi  "Pende  nell'India  àpefo  d'oro;  rende  odor  foauijjimo  fregandola 
tra  le  mani ,6  l'aquila  abbrucciandolo- 1  naturali,  benché  fiano  cofi  vicini  alln 
^iaua,  differifcono però  netta  difpofìtionedeUaperfona,eneU'afpetto  grande- 
mente da'  Giani. Il  che  arguifce, e  conferma  l'opinione  che  fi  ha, che  ìGiaui  fi. i* 
Pòpoli  ^^  'tenuti  dalla  China;  ne'  mediterranei  fono  gentili;  &  in  molti  luoghi, majji- 
che  non  fi  wene'  regni  d'sAndragiri»e  d'^rù»  non  fi  afìengono  dalla  carne  humana  :U^ 
aftégono  marina  è  Hata  occupata  da  ducento  anni  in  qua,  da'  *JHaomettani .  jnnanxj 
dalla  ar-che  iTortoghefientraJfcro nell'India tl'ifolaeradiuifa in  ventinoue regni.  Il 
1^^^^'^^' principale(maffime innan'l^ilagrandeT^a  di  tJH'alacca)  era  quello  di  Tedir , 
oueconcorreua  (per  il  dominio,  eh' egli  haueua  dello  diretto  di  Sabaon)  tutto  il 
traffico,crefcendo  tJHalacca  per  fé  affaiTedir;  e  fi  aggrandì  Tacem .  llorA.j 
fotentijfimo  e  quello  di  e^cew:il  cui  \R^  ^braimjattofi  difchiaue  Signore,  et 
affaltati  cantra  ogni  ragione,all'improui/ò  li  I{e  yicini,fi  è  fatto  padrone  dc'l{e 
gni  diTacem,diTedir,  e  di  quaft  tutta  la  parte  Settentrionale  dell'  ifola  ;ecoft 
l'intelligenT^iCh'egli  ha  co'l  Turco, e  con  gli  ^rabi{onde  riceue  aiuto  cotinuo 
difoldati,armi,  &•  artefici)  ha fabricato  z/ngran  numero  di  galere  realijcon  le 
•  quali  infefla,^  ha  più  d'vna  volta  ridotto  à  pericolo  Malacca,ct  i  Tortoghc" 

fi.  I  I{egnipiù  ricchi  d'oro  fon  quelli  di  Menacabo, e  di  Bar, oue  abbonda  anche 
grandemente  il  Ben^ui-  >.^l  Suejìe  di  Barro, cento  e  più  leghe;fi  dicc,chc  in  we- 
^0  di  fecche ,  "Pie  vn'ifola  habitata  degente  nera  >  vicchìffirnad'oro ,  neUa  cui 
inchieflàfiperdè  'Diego  Tacecco.Ve  ne  fono  anche  due  altre  pia  vicine,  che  fi 
diconopureifoled'orojoltraàdiuerfe altre, chefianno più  verjo LeHante;e non 
hanno  per  lopià  nomeconofctuto  da  noi.Lapiù  Orientale diqueUe,  che  lefiano 
attorno  è  ^drarnaniaJa  cui  gente  mangia  carne  humana. Vicino  alla  città  d'- 
*4cenfiedono  l'ifole  di  ComtJi>jla,ouefi  perde  ^afparo  di  Costa. 

ISOLE  DELGOLEO  DIBENGALA,  ZEILANV 

IT^que  fio  golfo  flvegz<  noduefchicrcd'ifole,  quaft  tutte  picciole;l'vna  ri 
accompagnando  quafiluna  la cofia  di  Siam  ,  e  di  Tegù,e  di  Bengala  (  ifole 
fatte  da  queigm/ndiffimi  fìuniiyche  tagliano  in  mille  n>aniere  la  terra;  e  dal  ma 
re, che  fi  caccia  horquà,horU;e  fifa  fìradapergli  altrui  confini:  Le  più  notA- 
bili  fi  veg2,ono  dalle  punta  di  T^^gracsftno  à  Tauay  ,  e  da  Satigan  fino  al  capo 
di  Lcgogorayperdoueil Gàge  eia  (janga mettono neW Occano.)L' altra [chiera 
ed' alcune  i fole  tt': ,  che  ftfiendono  da  fihu^o  giorno  à  Tramontana  all'incontro 
4ì  Siam,  e  di  Tega  .  Le  prime  fi  chiamano  ifole  di  Vjcubar  >  che  fono  cinque  ò 


r)ciriroIe,Lib.  Primo;  25 

feì,  feif^  acqua,  &fen':^ porti,  come  quaft  tutte  l'altre  :  viftpefcaperò  dell'- 
ambra affai:  lapin  parte  de  t  loro  habitanti  mangiano  carne  humana^l'rltime 
di  ^tidernao.lSlella  cofìa  di  tlarpnga,  non  [e  ne  vede  quaftnìfjuna,fe  non  al- 
la bocca  del  fiume  T^gundi  tre,ò  quattro  fenica  nome*  tSita^upplifce  ad  ogni 
dijfctto  dell' ifolefndettel'eccelleT^aje la  fertilità  di  Zeilan  detta  dagli  antichi 
Jdprobane .  Lafua  lungheTj^  è  di  ducento  cinquanta  miglia ,  la  larghex\a  di 
tento  e  quaranta;  il  giro  p  affa  feti  ecento;  è  opinione,  che  ellafofìe  congiuntiti 
col  continente, 9€he giraffe fettecento  leghe  ;  ma  che  il  mare  l'buhbia  tjnUta,  e 
ridotta  à  quelfegno.(]lt  t^rabila  chiamano  Ternafìeriyche  vuoldircTerm-» 
delitiofi:  (ù-  alcuni  penfano, che  qui  f off  e  il  Taradifo  terre  flre:  <&  in  vero  l'a-  Paradifo 
viarie  tanto  pèrfetta,che  vi  fi  viue  lungamente  confi  buona  difpofitiond  che  terrdlre 
à  pena  fi  sà)Che  cofafia  malattia.  2{on  paffa  mefe  qua  ft  fen'za  pioggia,  onde  le  ®"^  creda 
campagne  verdeggiano  perpetuamente;  e  gli  alberi  fi  veggono  generalmente 
tKttoCanno  carichi  di  fiorile  di  frutti.  Lafuaprincipal  dote  è  la  caneUa,che  di 
bontà  auanT^a  tutte  l'altre.  I  bofchi  quegli  alberi  cofi  eccellenti  (maffime  nel 
contado  di  Colombo)  riempiono  l'aere  di  odore  foauiffimo.  'Hon  le  macano  però 
Ivfìiami  affai, &  gli  elefanti,  che  vinafcono  fi  filmano  ottimiperla  docilità,  e 
per  l'ardire.  J^nhà  altro  mettallo, che  il  ferro:  maproduce'^afiri,  chrifoliti  » 
e  carbonchi  eccellenti, e  cardamomOi  epepe^  e  palme  di  bontà  fingolare .  Sono 
in  quefi'tfola  monti  coperti  di  felue,  che  con  giocondiffima  morirà  rapprefenta" 
no  la  forma  d'vn'anfiteatroi  con  vnafpatiofa  pianura  in  mcT^o.  Vno  di  queflì  » 
che  fi  al\a  in  aere  fette  leghe  Jjà  nella  cima  vn  piano  ;e  nel  mezo  vnfaffo,  ai- 
to due  cubiti,che  pare  vna  menfa .  Quiui  fi  mofira  la  pedata  di  vnbuomofan- 
tot  che  i  naturali  dicono ,  che  yenne  dal  'Regno  di  Deli  à  ritirare  i  popoli  dall' 
idolatria  al  culto  di  vn  vero  Dio;  onde  egli  è  in  tanta  veneratione,che  vengo- 
no à  vifitarlo  di  lontanisfimipaefi  infiniti  pellegrini .  xAlcuniflimano  j  che  il 
fudctto  vefiigìo  fiadeW  Eunucho  di  Candace  Bigina  d'Ethiopia  ;  imperochc^ 
Dorotheo  f^efcouo  di  Tiro  (coflui  fiorì  fotto  Cofiantino  Magno) fcriue, che  il fo- 
pradetto  Eunucho  predicò  neW  (Arabia  Felice^enella  Taprobana,l'  Euangelia 
di  Chriflo.  L'ifola  è  diuifa  in  noue Trencipati,  ò  vogliofno  dire  I{€gni ;  lanafa- 
patnn;Triq'AÌnmale}Batccalon,  VillafiemsTananaca,  Laula,Galle,ColÒbo.  fn 
tnexo  dell  i fola  giace  il  F^gno  di  Canie,  cinto  d'ogni  intorno  di  montagne»  che 
gli  fanno  riparo>e  muraglia-Ilpià  celebre  è  quello  di  Colombo  perla  bontà  del 
la  canneUa,che  vi  nafce;  e  de  i porti >che  hàf  Quefii  %egni  non  hanno  altri  ter- 
Tniniyche  la  fori^.  Furono  già  padroni  deWifolatChinefhchevilafciaronovnA 
lingua,chefi  chiama  Cingala,chefi  vfa  anche  nel  Coromandello.  K.^òbandona- 
rono  poiìC  Zeilan,el'imprefa  dell'India  per  vn  naufragio  di  ottata  vafcelli,che 
perder  ono  nello  Hretto,che  è  tral'ifola,e'l  Continente;  pieno  di  bafsejcoglhfir- 
ti,chenonfipuònauigare,fe  non  per  vn  canale,  che  fi  chiama  Chelam  ;  traua- 
gliato  con  tutto  ciò  da  venti, e  da  tempere  terribili .  Hora  la  parte  rnaritima 
è  de'  Maurnettani,  nella  mediterranea  habitano  i  naturali,  f  Tortoghcfi  han- 
no vnafoYte'^^  à  Colombo,il  cui  Repagaua  loro  cento  ventimila  lire  di  can- 
nella ali^  anno,&  dodici  ydnmltfefei  Elefanti',  ma  diprefente  effendo  fpogliat§ 
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Cannella ,  '^^^  R?S^o  ^<^  '^^'  Moro,ha  bifogno  dell'aiuto  loro, anche  per  Viuere.  la  canneti 
e  fue  quali  la  (di  cui  habbiamo  parUto>e  che  nafce  cofi  eccellente  in  qusiia  ifolajc  fcorT^ 
taj&  come  d'y/ii' albero  fhìile  al  lanrOffottilpj  e  non  troppo  alto  ;  e  fi  coglie  così .  Tagliane 
k  coglie.  fjì^fcQY-jta  intorno  all'albero  difetto,  e  di  [opra  i  da  vn  nodo  all'altro  ;  c^po^"  > 
dandogli  vn  taglioper  illnngo,fcoY7ano  con  la  mano  l'alberoiC  ìnettono  la  [cor 
•^^al  Soleàfeccare,epcr  quefìo  fi  torce  nella  maniera,  che/i  vede.  Is^nfifecca 
perciò  l'albero,  an?^  torna  àfare  vn'altrafcorT^per  l'anno  feguente:  e  la  cau" 
nella  bitona,è  quelUyche  fi [cor^a  ogni  anno;  perche  in  ducy  ò  più  anni  diucnta 
gro[ia,e  diminor  hontà-TraC  eflrema  punta  Settentrionale  di  ZeilaniC  la  ter- 
ra fenica  rfor  gè  tra  l'onde  lapiccipla  ifola  di  Manar,con  vnaforteTj^a  di  Torto* 
ghefiffattouipcr  afficurarjì  dalla pefca  delleperle,cbefifa  lungo  quella  fpiag"^ 
giarda  i  Topoli  Tavauai:  che  fi  chiama  perciò  Te/caria. 
'  ".['^^^'^  1 S  0  L  E  DSL  M^IlT>^IJSlDIe^,   ty/ti^LV  I D  S. 

I'ì^queHo  mare  non  fi  veggono  ifole  di  grandezza  notabile;  ma  ben  molte 
piccicle  ideile  quali  alcune  non  fi  allontanano  dal  Continente  più  di  quello  y 
che  fi  allargano  diuerfifiunii,ò  piccioli  bracci  dimare, che  ne  le  dividono;  Ic^ 
prime,  ches'apprefentano  in  alto  nK^re^  fi  chiamano  Maldiue.  Maldiua  (che  è 
nome  proprio  d'vna  ifola)  vuol  dire  rnille  ifole  ;  p^rcbetante  fene  contano  in 
vnafihicra .  Si  sìendono  dguifa  d'vna  fafcia,  cominciando  dalle  bajfe  di  Tx" 
doa,fino  all'incentro  di  Sunda.I  Tortoghefinon  hanno  riconofiiutofe  non  quel- 
le che  giacciono  tra  l'ifola  di  aJ^famalce  quelle  di  Candà,  &  d'^dùjfpatio  di 
trecento  leghe  :  le  più  grandi  disiano  tra  fé  cinque  3  dieci ,  fino  à  venti  leghe  : 
ma  le  picciolc  (che  fanno  numero  molto  maggiore)  fi  toccano  qua  fi  l'vna  l'ai' 
tra;  &  in  alcuni  luoghi  le  antenne  delle  nani  sbattono  diquà,  e  di  là  iramide 
glialberi;&  igiouanipm  difpcfihappìgliadofi  cid  vn  ramo,  pajjano  con  vnfal 
tod'vnijola  in  vn  altra.  Sono  tutte  pianCyC  ba[fe,e  fi  iiima,che  flcffmo  già  fot' 
to  acqua,ma  che  quando  ti  mare  occupò  il  Malabar  lafciajfefcoperte  efie  Mal- 
ditte.  Hanno  carejlia  di  molte  coft;ma  in  vece  di  tutte, hanno  vna  piantayCh'cjf/i 
chiamano  non  folamentel'auan'^t  di grandt':ì^a,e  di  belle^X^ima  è  tanto  vti- 
le^hc  cjfafola  dà  la  materiaper  farce  per  fornire  le  naui,e  la  robbapet  caricar 
le.  Favn  frutto  della grOjfc':(j(a  della  teHad'vn'huomo, ce f}  due  fcorT^e;  lapri^ 
ma  ha  lafuperficie  lifcia,elafofìan\a  della  natura  della  stoppa, folta,cdcnfa; 
€  fi  filale  tefieàgui/a  di  canape^e  difparto,e  non  è  materia  nifiuna  migliore  per 
far  corde  da  naui;perchefi  rinoua  con  l'acqua  del  ?nare,f  ccde,cfifiendeà  guifii 
del  corame:  l'altra  fcor':^, di fo/ìanT^a  durijfima,ferueàfar  coppe ^ma  la  polpa, 
cli£  ha  vna  certa grofiei^ ,  &  "Vn  certo  latte  come  la  mandorla ,  ferue  di  ciba 
Oglio  di  delicato,  efalubre;  e  cauandone  prima  il  Utte,fc  ne  fa  oglio;  tifa  mentre,  che  il 
che  facto  >j'yi^t(Q^  ancor  tenero,&  verde, legandoconvn  nodo,e  poi  tagliando  leggiermé 
tcilramo;nedisiilU  vncertofucco»del quale  con  varieartifenefa  T^carOtVi" 
no,  &  acetode  foglie  fcruono  per  carta  dafcriucrceper  materia  di  vefii. 

Finalmente  la  tnedefima  piata  for/ìmini^ira  ogni  cofa  per  le  naui;perche  del 
troììco,e  de  rami  fi  fanno  alberi,tauole, chiodi;  della  foglia  vele  ;del  primo  gtt^ 
fcip^forde  eccellentise  dei  frutto  fi  cari-ca  la  naue^ede  far^gmiolire  alla  palma 
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terreHyeyVe  ne  nafce  vri  altra  forte  [otto  acqua^chefa  il  frutta  maggiore  della 
fudettaìe  la  feconda  corteccia  è  più  efficace  cantra  i  veleni,che  la  pietra  Be\ar^ 
Si  trouano  anche  in  quei  mare  certe  conchigtiefplcndide,edi  colori  diuerfi,che 
fi  portino  in  Vegù  >  SiamìCambaiatOUS  feruono  di  monete .  Se  ne  portano  anche 
in  Tortogallo  alcune  volte  ductC  tre  mila  quintali  per  (jhineafBcninie  Congo; 
eue  anche  fi  [pendono  in  vece  di  denari. Si  fa  anche  traffico  importante  d'vnpe- 
fcc  [alato,  e  [eco;  e  diambre  bianche, gialle,  berettincjenerej  chefipefcano  in 
quel  marCiin  gran  peXK^i.'flimano  che  l'ambra  adorata  fiafìerco d'alcuni  vccel 
li  chiamati  dapaefani  *Anacangripa[qui.  Sifpaccinpcrmercantia  d'importa-  Ambraj 
%aperlaChina;oue  y  enti  onde  d'ambra  fi  [ono  vendutemilleeci^quecctofiu-odorana.  è 
diihoranonèpiù  in  tanto pre':!^o, per  laquantitàcondottatiida'Tortoghefì,^^^ì^co  d'- 
che  la  portano  dall' ìfole  d'^ngoJfa;oue  quadofoffia  LeuantCffe  ne  piglia  afìai .  vccda. 
Se  ne  troua  anche  à  Capo  verdCiàTortofantOià  Sctubal,^  à'Peniche;  mapO" 
ca.  Gli  habitanti  fono  di  siatura picciola^di  color  berettinotdi  compkffione  de- 
bolciìrui  ingegno ft,ariuti, fraudolenti»  e  fi  dilettano  grandemente  d'incanteft^ 
mi.  I  Mori  babitano  l'ifole  più  vicine  al  Continente  »  i  naturali  l'altre  :  le  mi- 
nori foggi'acciono  alle  maggiori;la principale  è  Maldiua,come habbiamo  detta 
ene  rifisde  vn  F\c;  rn'alt/o  ne rifiede  à  Candalui^.  ^  Voncnte delle  Maldiuefi 
yede  vnafcbicra  di  altre  i[olctte, nomate  dal  loro  inuentore,  che  fu  Den  'JR^i'^ 
Sin  bora  habhiamo  parlato  dell' ifolc  pò  fje  in  alto  mare ,  fé  ne  vede  vn' altrui 
moltitudine  lungo  terrafermatfatte  in  gran  parte  da'fiumiìcda'  bracci  di  ma 
re;  fi  che  à  pena  fi  difllguono  dalla  terraferma. Di  tali  è  pieno  il  regno  di  Cociu, 
J^iui  e  (arauaipin,'JKapelin,Vapin,  Cambalay^rraul,e  Cocin  medefifìio;  oue 
fono  due  città,Cocin  vecchio >habitato  dal  T^tC  da'  Gentili;  e  Cocin  nuoua  Co-^ 
Ionia  di  Tor  toghe  fi.  Seguono  l'ifole  di  S.  Mariane  o fi  dette  da  vnpetrone  pianta- 
touida  Va[co  di  ^ama ,  e  poi  quelle  d'^/lnchediua  :  la  principale  èpiena  di  bo" 
fchhcopiofa di  pefci^abbondante  d'acque,commoda  di fpiaggia.Quiui fermata 
noprimailpiedcgli  ^rabi quando pàffarono  nel  Maialar;  &  ilmedcftmo  fe- 
cero i  Vortoghefi  »  che  v'edificarono  nnch'vnafortcxxa  j  che  fu  poi  da  loro  per 
l'inutilttàyrùuinata.l  Turchi  volendo  far  l'imprefa  del  Decan,fipreualfero  d'" 
vna  ifoletta,pofia  tra  Caul,e  T)abul,delle  qualità  d'.Anchediua;cheft  chiama 
ifoladi  Dania  ida  vna  terra,che  le  giace  ainncontro-Di  TiT^xitarinotifola  no-^ 
bile  per  la  refiden^a^che  vi  fa  tlVicerèdiVortogallo,  n'habbiamo  parlato  al- 
troue:  ella  ha  quattroaltre  ifolette  delfuo  doìniniOi^ÌHariCoran,Salfettei^m 
na.  Sai  fette  nénfi  diiiide  dalla  terra,  che  con  due  rufcelli,  e  fa  da  ottani  a  milo-j 
animeiifparfe  in  66.  villagi.Fra(Joaie  Guina  il  mar  ftpal]\i  quafi  à  pie  fecco;  on- 
de il  Zabaio  t  che  dominaua  allhora  l'ifola  di  (joa  »  commandò  che  i  condannati  Condsnjtx 
pcrgiintitia  à  morte, foffmo  per  pasHdi  Cocodrilli,gittatiàftion  di'pombej  edi  "^  "^°''J? 
bacili j  in  quel  luogo;  onde  vi  concorfero»  &  vi  moltiplicarono  in  tal  modo,  che  ^g  faceuai 
ancor  hoggi,  fc  ben  fi  è  difmefìa  l'vfar.'xa,ve  ne  fono  molti .  Seguono  'Bombain  , 
Ba\ain,  Tanaa,  terre  d'ottimo  territorio  ;  ondi  i  Tortoghefi  cau^nopiù  di  ccn^ 
tomilafciidi  d'entrata. 


N, 


L 


26  Parte  Prima,  Volume  I  L 

I  S  0  L  t^  DE  C  a  M  B  ^A  1  ^. 
El  mair  di  [ambaia  non  vi  è  ifola  memorabile  fé  non  Diùjiuìfa  da  terr€ 
ferma  con  rn  canale,tanto  diretto, che  fi  paff a  con  yn  ponte  di  pietra. La 
città  giace  nel  25.  grado  .  Ha  buon  porto,  e  netto,  fuor  cheneli'cntrata  ;  oue  è 
vnd  balfa,e  ferra  commodamente  con  ma  catena .  S'al:(afopya  il  porto  vnx^ 
import  atefortcTJ^  di  Tortoghe fi, fiata  già  àproua  di  due  terribili  afìeàij,yno 
de' Ture  hi  l'anno  1$^^- l'altro  de'  CuTarati  l'anno  i'$  ^6.  I^e  fanno  merita^ 
mente  gran  conto,perche  ella  §ìà  quaft  à  caualliere  di  Cambaia,^  è  fignoradi 
tutte  le  nauigationitC  traffichi  di  quei  mari.  Lungi  da  Din  otto  leghe, fi  fcuoprc 
Eetelfifoletta  cofi  vicina  al  Continente  come  DiùÀ'vna  lega  di  giro;  della  qua 
le  io  non  haucrei  fatto  ìuentione ,  fé  nonfoffe ,  che  il  I\e  Raduno  la  volfe  cinger 
ài  murare, e  ridurre  inforte':^^a  ;  ma  fu  interrotto  da  "Hugno  di  ^y^cugna,  che 
yi  tagliò  àpcTj^  ilprefidio.  ^ini  auucne  yn  cafo,  onde  f  può  comprendere  la 
fitre7;j^a  dì  quei  popoli;  perche  efjendo  in  quella  '^jfa  vn  faldato  Cw^ratCidO' 
pò  grane  contraflo, ridotto  ali  eiiìremodarnTortoghefejche  gli  haneuavolto 
contrai' basìa;  egli  fenT^  perder  tempo,  fpingendo  fi  all'incontro  della  ferita,  e 
del  ferro, corfc  f uriofamente  foprailnemico^e  lo  ferì  mortalmente;  fi  che  amen 
due  e  adirono  morti  in  vn  punto. 

I  S  e  L  E  'DEL  S  E  V^O  T  E  %  S  J  C  0. 
^ prima  è  Ormus ideila  quale  h.'bbiamo parlato  altroue ;  oltre à  quefla  fé 
'  '^^  ycggono dttealtridiquaUheitnportan'^iQueìffomi.e  Baarcm.  Queif- 
jbrrthche  e  lontana  da  Ormus  tre  leghete  ne  ha  yenti  di  lunghe7^a,contienc  ot" 
to  cefali  :  e  vi  trasferì  già  lafedia»  e  la  corte  fua  il  E^e  Mamud,  dopò  lafua  ti' 
bclUone  centra  Tortoghefi  ;  ma  i  abbandonò  con  la  pace  tche  gli  fu  data.  Baaré 
ha  vnagro/fa  t  errale  trecento  altre  popolationi:  fede  in  yenti  gradi  y  e  me'i^o  » 
lungi  dticcnto  miglia  da  Ormus  :  è  d'aria  morbofa  ^principalmente  dal  fine  di 
Settembre  fino  à  Fcbraro:  &  offende  non  pure  iforefìieriy  mai  naturali  ancs- 
ra  y  che  in  quel  tempo  paffano  nella  marina  oppofita  all'Arabia  (all'incentro 
della  quale  jiede)  maffime  i  nobili.  La  ricchcT^a  di  quefla  ifola  confi  flenelI*Lj 
copia  de'  frutti  ymaffime  de  i  datteri,  che  yi  nafcono  infinitive  di  tante  forti, e  he 
egli  é  vna  merauiglia;  e  fé  ne  caua  incredibile  quantitàperltpaefi  circonflan- 
ti.  Fi  è  anche  lapefca  delle perle,chefe  bene  nafcono  in  più  luoghi  diqucjlogol-' 
fo;  nondimeno  quelle  di  Baaren  auan'^anodigran  lunga  m  quantità, &  m  qua 
litàl'altre:l'altreifolefonodipocaflima,Tulor,Coiar,FicoriLar^CicolariMU'^ 
lugan,Qucffimi,Carge. 

ISOLE  "DELLt^  COST^  D'AT^'SIA. 
Al  capo  di  l\pfalgatefino  alle  porte  del  mar  \ofiO}non  fi  fc orge  ì fola  me- 
morabile,  ò  di  conto  .  Trouanft  Ma-^ra,  e  le  tre  di  Curiamuria,  oue  fona 
run'amii.  due  pcpolationi  In  [uriamuria  fi  perde  Fincen':^  Sodrcper  non  voler  crede- 
ria  e  uè  fi  yg  a  naturali, che  lo  configliauano  à  mutar  luogo  per  fuggir  la  tempera  immi-' 
Ytl^^  r"  riente.  Tiù  à  baffo  sìannol'ifolcttc  di  (janacaimiCb' altri  chiamano  (^anansn-^ 
ore.         te,priued  acquee  più  a  oajjo  Av^na. 
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ISOLE     DEL     tJH  ^  B^,    B^O  S  S  0. 

L*Vna  i  €  l'altra  cofia  del  mar  I\Gf[o  è  cinta  quafi  agogni  interno  (Tifolette 
^n';^fcogtitCofi/pc/fhche  ne  rendono  pencolo  fiffima  la  nauigat  ione -Quel- 
le,che  non  fono  affatto  indegne  di  memoria  fono  le  fegucti  ;Bcbelmandel  è  vn^ 
ifolctta  dishabitatà  alla  bocca  del  mar  "Roffo,  in  dodici  gradi;  gira  due  leghe  ; 
difia  daWvna  y  e  daVCaUra  terraferma  tre  miglia  ;  è  alta  rentipaffi  in  circa . 
Tolomeo  la  chiama  ifola  di  Diodoro.  Rilegge  che  qui  ft  ferraua  il  mar  B^offo  con 
due  catene  di  ferro.  Camaranfiede  lungi  dalla  cefla  d'Arabia  otto  miglia  in 
quindcci  gradi .  Qui  ft  reggono  grandi  ruine  di  edificij  antichi .  Ha  vn  porto 
ragioneuole,  &  abbonda  d'acqueji  falene  di  armenti. Dall'altra  banda  fi  tro- 
uà  Dalaccia,  in  quindeci  gradi,  e  mc^ì  che  gira  trenta  migliai  che  fan  quaft 
tutti  nella  lunghe':^  ;  nobile  per  lapefca  delle  perle,  che  vift  fa;  nelle  quali  è 
anche  dotata  la  -vicina  à  leiy  Mua.  Segue  MaT^ainonpiù  lontana  dal  contine' 
ted'vn  trattro d'arco, è  fimile  à  vna  me%aLuna,  e  tra lei,e  terraferma,  giace 
yn  porto  eccellente:  le  cafedegli  ^rabi  principali  fono  di  pietrai  e  calcina  ;  le 
altre  di  tapa, coperte  di  paglia.  Segue  Suaquenpofia  in  vna  laguna,chefa  il  ma 
re  cacciando  ft  entro  terra  y  con  vn  porto  ficuriffimo  :  spicciola  ifola  *  e  quafi 
tutta  occupata  dalla  Città,  che  vifiedefopra  ,  difabriche  bene  intefe.  0^41  ri- 
ficde  il  Bafìà  d'^befiaperilTurco. 

ISOLE  FFOB^DELLO  ST%ETTQ  SOCOTEB^^. 

V  Scendo  fuor  dellofirettonon  fivede  ifola  degna  d'efler  mentouata,fe  non 
Socotera .  Quefla  è  lunga  60.  larga  2  5 .  miglia,  è  diuifa  quafi  permeilo 
d4  vnafchienadimontid'afpre7^Xa,ed'alte'7^anotabile , &  èfoggetta  à  ter- 
ribUiffimi  ventiychela  difeccano  esìremamente:  onde perciò,e per  la  roT^xj^ 
delle  genti,  patifce  di  yettouaglie, perche  non  f a  formento,  né  rifo,  né  rino,  né 
mele.  I^lle  valli,e  ne"  luoghi  coperti  produce  qualche  miglio, e  datteri,e  frut- 
ti dtuerfi,enonrimancanopafcoli  per  ligreggi.f  mercanti  la  frequentano  per 
il  Cinabrio,fangue  di  Drago,e  per  l'jiloè  eccellente,  che  ri  nafce>  T^o»  ha  por-  cinabn'o 
to  d'importan'2^a.  I  Tortogheftfi  vagUono  di  due  ridotti.  Vnoft  chiama  [oro  sangue  di 
e  l'altroTSenin-.equì  prima  il  I{e  di  Fartacco  hebbegià  vn  Cafiello  conprefidio,  DràgOj  & 
e  he  fu  prefo,epoiabbàdonato  da'  Tortogheftperno  meritar  la  fpc fa.  I  naturali  al<j.è  >  ou3 
(che  ha  color  bruno  chiaro,  e  fono  di  buona  difpofitione)fono  Chrijiianifiimano  "^^<^"*"°  ' 
che  San  Tomafo  faceffe  qui  naufragio  ',  e  che  della  naue  fabricaffe  ma  Chic  fa 
antichiffima,  chef  vede  con  tre  naui  diuife  tra  fé  con  muri^  e  con  treportt^ . 
Quanto  al  reHOihabitano  nelle fpelonche,  ò  infrafcate,rnaffimelungidal  ma- 
re: vefìono  di  panni  grosf,  ò  di  pelli  d' animali:  gnerr  egiano  confrombe,econ 
fp ade  tutte  di  ferro  ro'^^T^'y  ^in  ciò  vagliono  nonmeno  le  donne,che  gli  huomi- 
jii.  attendono  grandemente  alla  Magia,&  à  gì' incanti,e  fanno  cofe  incredibi- 
li. Tipn  hanno  vfo  dì  nauigationcnè  di  commertio,efì  Uimano  ipià  nobili  pò* 
folideU'vniuerfo,efonfeni^lettereì  ilche  dico,  accioche  i  letterati  non  prefw 
mino  troppo  del  lorfapere.  ^  tramontana  di  Socotera  fi  veggono  due  ifolette  $ 
theft  dicono  le  dueforelle',  &  i  cui  habitanti,di  colord'oiiua,yiuonofen'^a  leg- 
ge,efen:iaprattìca  d' altra  géte.Vi  fi  troua  auoriOtambracane,fangue  di  Dra^ 
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gOialoè^genimedettenìx^lij .  Bue  altre  i/ole  fono  à  fronte  di  Soeotera;  vnajl 
dice  de'  vtafcbif  l'altra  delle  f emine:  difiano  tra  fé  trenta  miglia^da  Socotera^ 
cinque:  fi  chiamano  così  y  perche  in  quella  habitano  folamentehuomini  ^  in 
qucjia  donne  ;  fi  vifitano  però  trac/fi  alcuna  yolta  ;  ma  non  fi  poffono  fermare 
neU'ifola  altrui  pia  di  tre  me  fi ,  per  la  qualità  dell'aere  contraria  all'yno  3  & 
nW altro  fcffo:  cofa  (s'ella  è  rera^  fmzolare. 

ISOLE  DEL  SE2ÌP  ^^K-^^%JCO. 
^Icapo  di  Cuardafù  fino  à  quello  di  Buona  fpcrA'^»  trouafidiuerfc  IfO' 
'icj  parte  fparfe  qua,  e  là  yper  Tonde  ;  parte  quafi  contigue  aila  terra  fer- 
ma.Di  quelleyche  ft [coprono per  l'alto  mare,  la ptii  parte  non  è  habitata;  qua- 
le e  Tifala  di  Don  ^ar-^ia,!  tre,  &i  fette  germani,  le  roccheTires,  S. Brandi' 
no^quelle  che  trono  Mafcaregna,S.  Francefcoi  S.  ^polonia,di  Gio-  dì  Li/bona  » 
di  Cofì7ioledo;e  tra  S.  Loren^Oie'l  continente>quelle  dì  Tiatalc;  di Comaro,che 
fono  tre  T^lyoa>dello  Spirito  fanto>di  S.  ChriftofanO'  Ma  tra  quelle,chela  vi- 
cinanT^  della  terraferma  ha  fatto  più  nobili ,  e  pia  pratticabilt  ;  la  prima  che 
fia  di  qualche  confideratione,fi  è  Momba^i^  in  quattro  gradi  .Aufirali,  fattd 
da  vn  canale j  che  la  dintdc  dalT africa  •  Gira  dodici  miglia,  alTentrata  dello 
(lagno  fiede  la  Città  in  fna  collina,  edificata  alT^rabefca  affai  bene .  Segno- 
noalquanto  pia  lungi  dal  Continente,Temba}Zan'2^ìbar,Mjnfìa3habitate  da 
Ouiloa  re  E,^^^^  nera;  la  maggiore  è  ZanT^ibar;  il  cui  Trencipefi  chiama  He  :  è  infcigra- 
gina   del-  di  ^ujìralìdifcojìa  dal  continente  dieci  leghe,ma  la  1{cina  di  tutte  era  Qui loa^ 
J'altre  ifo-  habitata  comeTaltre^daMacomett  ani, dipicciolcorpo,  e  di  animo  vile. 
k-i  '  abbonda  dì  rtft,miglio,besìiami,palmeti,limom,naranci,cannamrle;  rrra. 

non  fanno  farne  %uccaro  :  la  città  èfu'l  lito  alTimontro  della  terra  ferma,  fn- 
bricata  per  lo  più  dì  pietra  viua^con  giardini  a  fìat,  e  con  le  Hrade  erette.  Cofa 
rjfata  dagli  ^4r  ahi ,  per  poter  fi  diffondere  anco  dopò ,  che  T  inimico  è  entrato 
dentro  alle  Città* 

Fu  già  Signora  di  tutta  la  coHa,  e  deU'ifole  ficinejCome  hahbiamo  detto  ai- 
troue:d!fia  cento  leghe  da  MoT^aìnbique.  Fuor  del  porto  è  Mifa,  &  à  tre  miglia 
SongOiS  Canga  habitate  da  Mori.  Seguono  Tlfole  del  Frujìato,cofi  dette  per  il 
caligo  dato  à  vn  Tìloto,che  yoleuaaff affinar  Vafco  di  Camma.  Mo'^tnbiche 
fu  chiamato  dagli  antichi  Traffia ,  e  n  habbiamo  parlato  altroue  ;  lungi  da  lei 
quattro  miglia  fi  fcuoprono  Tffsle  di  S.^iorgio,diferte;epoi  quelle  d'^ny^offa, 
habìtatcda'  Mori  :  quejìe  hanno  qualche  vcttouaglìa,^  yìfi  coglie  (fofjìando 
Leuantc)  copia  d' ambra  grifa  ;  lungi  dal  capo  delle  correnti  i  <)0.?ì2iglìajìede 
VJfola  delle  Vacche  con  vn  (^aflello,  e  con  buone  acque.  DelTifole  Tiane  non  ci 
è  che  dire  :  Tifo  la  della  Croce  fi  chiama  altramente  delle  Fontane .  Quefia  fu  il 
termine  della  nauigationedi'Bartolomeo  Dia'^. 

I  s  0  L  ^   ro  1   s.   L  0  j^e  T^z  0, 

ynadellepià  nobili  delT  vniuerfo;  s'accoda  nel  me'^o  à  terraferma  quafi 

icon  vngomito,che  n'è  lontano  rn  cento  fettanta  migliaigli  efiremi  ne  fono 

anche  lontaniffirni  t  masfime  quel  di  Leuante  :  quel  di  Vanente  fé  ne  di  lunga 

\^o.Lafua  lHnghe7:T^  è  dirtìilleiediicentQ  miglia'daUrghe'^  di  i\^o.Si  chs 
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tccede  digrdn  lunga  l'Italia,  lion  è  molto  coltiuata  >  ma  pur  ahbouda  deUe^ 
t$feneceJJarieylegtimi,riftybattateilinioni,nielaran':^i,cànamele:tcot:Qne:ha- 
ue  anche  vn  frutto  fìmile  al  garofano  iSudche  xc7^eri;animdi  dome  siici  tcfal^ 
valichile  tra  gli  altri, camelli, e  ^iraffe;ceraymeleiambra,argt'to,ramc.I  Mo* 
ri  bàtto  Bccupato  alcuni  luoghi  maritìmul  naturali  fono  idolatriM  color  nero, 
di  capelli  tortile  di  costumi  fntìili  à  i  Cafri.  Fanno  nudi,&vfano  in  guerra  ba- 
fioni  torti i  armati  d'offa  di  aniuali .  Habitano  in  villaggi  fpc.rfi  per  li  bofchi . 
Ideile  lettere  de  Tadri  Ciefuiti,io  trouoiche  in  vna  parte  di  quefla  ifolaft  trO'  ., .    . 
uà  gente  bianca;e  che(come  ejfi  dicono) difcende  da'  Chinefi:ondefìpuò  compre  ^.^  L^J^p^,  ^ 
dere  la gràde'!^7^  delle  nauigationije  dell'imperio  loro.  fTortoghefì  andàdo  all'  ìi3^nQ[  o\i 
India  tcpefìiuaméte,paffano  tra  quefia ifola,e terra ferma,t}ja fé  lafìagionepie  gine  da* 
ga  aW inuern0)p affane  (come  efjì  dicono)fuor  dell' ifola:in  quefie  due  nauigatiO"  ChineS. 
mi  ejfi  bàno  trouatoye  trou&no  continuamente  diuerfe  tfolcjma  di  poco  conto,par 
te  delle  quali  noi  habbiamo  mentouato  difopra.Tra  l'altre^quafi  all'incontro  dì 
MoT^biche.fià  in  ynafpiaggia  Làgane;ifola  ragioneuolSjCo  vngrofio  fiume^ha 
bitdta  da' Mori  il' ultima  uerfo  VonentefonOìChe  iVortoghefi  chiamano  P^omc 
ros.  ISOL^  DeLL'OCE^T^O  ETIOTICO. 

QycHoyCredo io,chefiaprofoHdiffimo mare,perche ha  meno ifole deglian^ 
teced€nti;e  quelle pcchc,che  ha  non  fonograndida  prima, che  ft  trouUtpaf 
fato  U  capo  di  Buona  fperan^a,  è  quella  di  (jonfaluo  ^luarc':^,poyta  nelgrado 
^o.e  mexpjedopò  lei  quella  di  Trifiano  di  ^^cugnajìtgidal  capo  150©.  miglia, 
dell' Squmottials  ^i.  gradi  ;che  può  girare  {&  è  di  figura  tonda)intorna  à$o. 
ieghejépiena  d'uccelli,maffìmedi  corui  marini  ;leflàno  attorno  ^.ifoìette.  I  ma 
rmari  tengonOìCbe  nelfuo  distretto  regnino  perpetue  procelle.  Vicino  al  Con^ 
tiKcnte  veggonfil' ifole  fece  he,  &  i  Fariglionij&'  alcune  altre  di  neffun  conto»  . 
1  S  0  L  U     DI     S.  E  L  E  7^^^. 

SEguel'ifoladi  S.Elena(ritrouata da  (jiouanni della 7^oua)in  vnfito tan^  jf^j^  ^jj  §^ 
to  opportuno,e  cornmodo  i  quei, che  ritornane  dall'Indie  in  Tortogallo'yChe  Elena  daj 
che  par  fatto  da  Dio  per  fernitiodi  quella  nauigMione  »  e  per  ri  fioro  de' nani-  chi  iroua- 
ganti.  (jira  noue  miglia ,  con  ariaperfettiffima,  e  con  fiumicelli  d'acqua  ccccl-  ^^^  * 
Unte.  Il  terreno  èftmilealU  cenercdi  color  roffigno.  Cede  alpiede,comel'are' 
tta;&vnhuomo  è  bacante  à  crollare  quaft  ogni  alberoieragià  diferta,&  ho-   ■ 
wa  no  l'habitanofe  non  due,  ò  quattro  Vortoghe fi '.perche  il  I{e  vuole »che  leflot 
iefiferuano  de'fuoifrutti,efi  rinfrefchino  lìfen%afpefa',così  quando  viarriua 
tio,piantano,òfeminano  qualche  cofa,che  in  rn  tratto  crefce,e  matura, e  cade' 
do  ilfemo  in  terra^moltiplica  da  fé  heffo.  Vi  fono  befchi  d'ebanotC  di  cedri^qua- 
titàgràdiffima  di  limoni,e  di  narà'j^ijC  d'ogni  frutto:porcijgallin€,e  fimili  altri 
animalifportatiui  da  i  paefi  noHri^ò  da  altre  cótr ade. l<{elC andar  da  Tortogal 
io  all'India  no  ft  troua  f adirne  te  ;ma  èfu'lviag^iodi  queitche  ne  ritornanojche 
in  pochi  giorni  ri  fi  rifiorano  dalle  mallattie^e  dal  difagio:  cacciano,vccellano, 
pefcano^efi  proueggono  di  acquailegna,rinfyefcamenti,e  d'ogni  ogni  cofa  nccef-  Ifo'a  dell'- 
faria.  Mfuo  "Ponente  fi fcuoprono, tra  l' oììda{qiiafi  fegni  a  marinari)  tifale  di  .^^Sj.^"® 
Mi^naues^ii  SM(triatdellaTrinità:ep:ufoprii  queUadeli'^fcifione.fcoperta  "^J-^^^  ^'^^• 

da  Tristano     *^ 
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ftanod'^ccugnatrit^rnando d'India,l'anno  i ^o8'(ouefitrouano  infinitive'^ 
celli  gros fi  3Come  anatre)  tutte  diferte» 

ISOLA  DI  S-  TOMASO. 

Vicinando  fi  à  terra  ferma.fifcorge  trifola  Loanda^della  quale  hahhiamò 
.parlato  altroMe;ctjuafiall'incontrodelcapodiLopo  GonT^ales,  l' fola  di 
1^bonypicciola,faffofa»  disbabitata;ma  conpefchiere  importanti)Oue  yann9 
quei  dell' ifola  di  S.  T^mafo. 

Quejla  è  quafi  tonda  confefianta  miglia  di  diametro  ideila  quale  (perche  el- 
la  giace  à  puntolo  to  l  Eqhinotttaley&  ilfuo  orìT^ontefpaJfa  perii  due  ToHjfia 
benCyche  trattiamo  alquanto,accioche  s'intenda  di  che  qualità  fìano  ipaefipc-^ 
fìi  n  quelfito .  Quando  dunque  ella  fu  fcoperta,  era  tutta  vn  bofco  d'alberi  di- 
futili,con  rami  rtuoltiin  sii. Ha  l'aria  affai  calda;di^iarxpidt  Settembre  ri 
pioue  grandemente;  ne  gli  altri  me  fi  vi  cadevnagrojfa  ruggiada.  Ha  vn  mon- 
te in  me'^OiCoperto  continuamente  da  yna  nebbia,che  Immetta  talmente  lefcù 
ueidelle  quali  effo  monte  è  pieno tche  ne  ftilla  tanta  a  cquatchefe  n'adacquano  i 
eampi  de'  T^ccari.  Quanto  il  Sole  è  pia  perpendicolarmente  fu  iifcla;  tanto  l'- 
aereépiùnebbiofoiepiùfofcoi&aU'incontroquantopiùs'allontanaiepiùfe- 
renote  chiaro.Tie'  mvfi  di1)ccembre,<^enaro,e  Febraro>quei  di  Europa,à  pena 
ftpoffono  mouereper  lalanguideT^ji^a-ye  tutto  il  rcflo dell'anno pare,che  ogni  ot- 
to,ò  dieci  giorni  ihabbmo  vnparafifmo  dicaldo  ,e  di  freddo^che  lor  paffa  in  due 
bore  tC  fi  cauanofangue  tre»epià  volte  l'annoj  e  pochi  di  loro  pafjano  cinquan- 
ta annidi  vitajma  i  negri  arriuano  àpiù  dicento-Queiiche  viarriuano,di  nuo 
uofonofoprjiprefi  da  vnafebre,che  lorfuoldurare  venti  giorni  pericolc fi  sfima* 
^lifi  cauafangue,fen7^  conte  d'ontie.'Hon  vififentono  altri  venti,che  SiroC" 
chifOsìri,  Garbiniye  quesìimcdefimi  fanno  pauja  il  Decembre,Genaro  Febra- 
ro,  che  perciò  fono  caldisfimi  ;  foffianodi  Giugno  ,  Luglio  >  ^gofìo  notabilmen- 
te.Vi  regna  grandemente  il  maifrancefce  la  rogna.  Jl  terreno  é  di  color  tra  il 
roffo>e'lgiallo',tenace,conie  creta;mvlleper  la  ruggiada,che  vi  cafca  ogni  not- 
te ^come  cera  :.  e  d'incredibile  fertilità .  Ha  len  porto  con  rna  città  difettecento» 
epiufuQchi^che  fi  chiama  Tauoafan,Co!onia de'  Tortogheft, (che  trouarono  /'- 
ifola  diferta  ajfattojfauorita  da  vnfiumicello  d'acqua  eccellente. 

l 'HegriiChe  vi  fi  conducono  per  la  coltura  de' 7uccari, che  pò  fono  efferc^ 
fettantatCt  alferuitio  diciafcuno  ducento,e  trecento  T>legri,chc  alle  volte  fri 
bellanOiCon  nonpicciolo  danno  delli  Vortcgheft,  mangiano  mahi':^.  Si  fa  anche 
fondamento  grande  fu  la  radice  Igname,chc  nel  Mondo  nuouo^chiamano  'Bat" 
tata:  ilformento  non  fa  gr  ano  ^m  a  fi  rifolue  tutto  in  herba .  Fanno  vino  di  gai- 
ma:  le  viti  non  vi  allignano  bene,  fé  non  qualche  vnaperle  caje,  congran  dili" 
gen7:;jj, CÌrinquefie  alcuni  grafpi  fi  veggono  maturi, altri  acerbi,  altri  in  fiore  9 
e  fanno  due  volte  l'anno;come  anche  ifichi,&  le  "^^cche  tutto  l'anno»&bmel- 
.   .     ..Ioni  di  Giugno, Luglioyt^gofio. 
ài  diuerfi      ■^^^  vi  alligna  niffun  albero  fruttifero  con  affo;  fi  truouanoper  tutta  l'ifola 
generi.     certigranT^ifimilia  marmiìTapagalii berettini)& altri vccelli dipiù forti, 

infiniti  f 
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infiniti  ;e  nel  mare  Balene  grandiffime.maffme  verfo  terra  fermarla  riccheT^ 
principale  diqucsla  tfola  confìfie  ne'  T^uccariìde'  tonali  fi  fa  ccpia  inellimabile* 
Le  canne  fi  piantanOiC  tagliano  ogni  mcfcifi  maturano  m  cihque  mefi^ma  i^uc 
tari  per  l'bumidità  dell'aere  non  riefcono  nèdu)t,nè  biancbi;madi  color  raffic' 
eia.  La  decimai  che  tocca  al  Bj  importa  dcdict  in  quattordcci  mila  arrohbe  :  è 
yna  arrobba  trcnt'vna  lira  ItaUana,fe  ne  caricauanogià  quaranta  naui;mtLj 
da  qualche  tempo  in  qua  certi  vermitche  rodono  le  radici  delie  canneto  cornea 
altri  vogliono  formiche  bianche, ò  topiybanno  ridotto  le  co/e  aWifiremo.  Dan' 
no  d  porci  le  canne  fìruccatey  onde  ne  diuengono  grc^Jfi  ;  e  la  carne  Icrc  maraui- 
^liofamente [aporofa.  Ver  cauarne  z^uccare  imercadantid' Europa  l'i  conduco 
no  f arine  yVini,fpade,ogli^foymaggiyCorami>'petri^e  certe  cochiglie,  che  fi  [pen- 
dono per  moneta  iui,  e  ne  paeft  circonuicini .  Da'  congiungimenti  de'  'Hsg^it  ^ 
ieglihuomini  di  Eurcpaine  nafcono  figliuoli  di  color  ber  ettino* 

ISOLE  DEL  PRENCIPE,  E  DI  FERNANDO  PO\ 

LI  fola  del  Trencipe,  lontana  da  San  Tomafo  yerfo  Tramontana  cento  ven- 
ti miglia,  è  picciolaj  ma  buonai  e  perciò  affai  bene  coltiuata:  lafiia  entra- 
taichefi  calta  in  gran  parte  da  i  "^uccariifi  daua  già  al  Trencipe  di  Tortogallo; 
cnde  hehbe  il  nome. Quella  di  Fernando  Tò  non  hd  di  notabile  altra, che  vn  la-  J  ^ 
ghetto, eue  fanno  capo  molte  fontane  d'acqua  dolce,che  lo  rendono  ameniffimo.  p^  ^^^ 
'Parue  tante  bella  alfuo  difcopritore,che  la  chiamò  Formofa.  xAl  Vonente  del- 
l'ifole  fudette  reggonfi  San  zJ^atteo  ;  e  più  oltre  Santa  Croce  ;poipaffato  l'- 
Equittottiaki  S.  Taolo;  e  la  Concettione  fcopertada  Tietro  «y^luareT^Cabral» 
mi  mille  e  cmquacent'yno. 

ISOLE     Tf  F  L     ^  %  U  S  1  L  :E. 

ATtorno  il  Brafilfcuopronfidiuerfe  Ifole,ma  tutte picciolefla più  celebre 
è  quella  di  Santa  Caterina  nelgolfo  di  Tathos;metteremo  anche  tra  que- 
fie  l'^fcen fionda  Trinitd,e  più  verfo  LeuanteCifoleditJHartino  Vaxo,o 
quelle  di  Santa  Maria  d'agofìo,  Sant'^leffio',  oueforgonofpefio  Inglefi.e  Fran- 
te fi  i  come  anche  in  Santa  Catherina;  epajfato  il  Capo  di  S,  K/igoHmo  quella  di 
Fernando  di  Lorogna.  Tutte  l'ifole  di  quefio  marepofle ,  tra  'Brafil,  e  l'EthiO' 
fia.erano  dishabitate^efono  anche  hoggidì  la  più  parte;  onde  fi  conofce  la  bar- 
barie,e  la  ro'KcT^a  dellegenti  che  l'habitano-Terche  hauendo  Dio  fatto  l'huo^ 
mo  padrone  della  terra,  e  del  mare,e  di  tutto  quefio  modo  inferiore:queUe  gen- 
ti mofìrano  maggior  ingegno  ^e  giudicio,che  fé  ne  fanno  meglio  preualere . 

Hor  della  terra  tutti  fé  ne  mofiranopadroni,ma  chi  più, chi  manco;  feconda» 
the  con  maggioryò  con  minor  artcediligen'^a  la  feminano,epiantano;ò  ne  ca- 
cano vitto, e  veflito,  e  l'altre  commodità,  e  trattenimenti;  ma  del  mare,  e  de' 
yentinon  èg€nte,chefiyagliapiù,  che  gli  Spagnuoli,  &  ì  Tortogheft  jepoH 
popoli  d'Olanda, e  di  Zdàia^e  gl"jnglefi:(parlodi  quei, che  fono  bagnati  dalV- 
Oceano,)magli  Ethiopiyi  Cafrhi  <jialofi,&  vniuerfalmente  tutti  i  J^grthan 
mofìrato  poco  ingegno  perl'ignorau7;a  della nauigatione .  Conciofìa , cht non 
òanno^ure  hauuto  notitin  di  molte  ifoleivicinijfime  alle  lormanneycomefon^ 

<queUe 


3»  Parte  Prima,  Volume  II, 

quelle  di  'Hohn  »  di  San  Tomafo  »  del  Trcncipe ,  di  Capo  verde  >  deUa  uSf^^, 
dera^e  d'altre. 

J  popoli  del  tyiCondo  nucuo,  [e  bene  non  hanno  nanigato  molto,  hanno  peto 
naiiigato più  degli  Ethiopi;  ilche  mostrano l'ifolc infinite,  che  tjffi hanno,  e co- 
tìofcifito, epopolato;  la  Spagnnola,Iamaica,Ckba;ma  tra  tutti  ipopoìinuoua' 
mente  [coperti  più,  barbari,  e  befliali  ;  e  più  ignoranti,  &  inefper  ti  della  nani- 
gationeyfidebbono  flimare  queiichehabttano  [o^ralOceauo\che  fi  allarga  tra 
il  Brafil  ,er  africa . 

ISOLE     DJ     C  ^  T  0     V  E  I{  D  E. 
Vo'c  d"  ra  ^  7'  ^^^'^^  alcapoftanno  le  Earbacene,chcfonofette:ye(lite  d'alberi  verdeg^ 
pò  Verde    V   gianti, piene  d'vccelli  incogniti  à  noi, e  co  tutto  ciò  dishabitatcma  queU 
d?.  chiuo' le, che  Jì  dicono  di  (^apoverdsjgiacciono  trai  Capo  verdeycl  (^apo  biancone  fo" 
liacs.        no  none»  Furono  ritronate  da  Antonio  di  2{oUiGenoue[c ,  e  fi  cominciarono  d^ 
popolare  Vanno  i  c^4o.bench;  non  fono  popolate  fé  non  San  Giacomo, e'I  Fuoco', 
ia  principale  è  San  Giacomo,  (lunga  70.  miglia,)  oue  èvna  (Polonia  diTortO' 
ghefhchefi  chiama  B^bera grande, con  vn  fiume,che  la  bagna,^  vn porto  fi- 
euro:  ella  èfituata  tra  due  munti, puh  fare  5  00.  fuochi;  ilfimnc{che  nafce  lun- 
gi dalla  Città  due  leghe)hà  le  riue  vejiitc  di  cedri, naranciiC  d'altre  varie  piaw 
te;  tra  le  quali  ri  alligna  anche  bene  lapalma  deli'India,cioè  quella,  che  fa  la 
noce:  l' herbe  nojlrane  vi  fanno  bene,  ma  bifogna  rinouar  la  femen':^i  ognanna 
da  Spagna;l'ifola  è  vniuerfalmente  af^era^e  monto  fa,  ma  le  "valli  fono  ame?iif- 
fjM^,epicnedigenti  jevififcminarifoafìai ,  e  faburro  ,che  fi  matura  in  ^o. 
giorni, 01  formentonon'vi  fa  bene)e  cottone  3Ìcuipanni  fi  fpacciano  per  la  cofla 
d'africa;  k  capre  vi  fanno  icome  nell'altre  ifolefue  vicine, tre,  e  più  capretti 
ogni  quattro  me  fi. 

Quando  il  Sole  paffa  in  Cancro, vi piouc  qitafi  continuamente;  flanno  à  To- 
nente  S.Giacomol'iJoladel  Fuocc,c  la  Brauadipoca  importan':^a, (béche  quel- 
la del  Fuocohà  qualche  habitatione)  c^  à  Tramontana  l'ifola  di  tJHaggio; 
doue  è  vna  laguna  layga,c  lunga  due  leghctuttapiena  difalc;cofa  commune  d 
tutte  quelle  ifole,mapià  che  à  ncjfunaltra,ad  vna  tutta  piena  di  fimili  faline  ; 
If  !    d  \^beperciòftchiamaifoladelfale,cheèdelrelìojlerile,fHorchedicaprefaluati 
falc  per-  ^^^^'  ^^ona  vifla,  ha  nome  contrario  allafua  qualità,  perche  èfen'^a  gratia,  ò 
che  cofi  è  veghcT^'^^a  alcuna.  Dell'altre  io  non  ho  co  fa  degna  di  ijier:  notata .  Si  Tenente 
detta.       di  Capo  verde  èl'ifoUjchefi  dice  della  Talma» 

ISOLE    DA  R  G  V  I  N. 

P  affato  il  Capo  delle  Gar\e,ft  veggono  in  vn  feno  ritirato, l'ijolette  di  jlr- 
guin,fcoperte  nel  144^ .  cofi  dette  dalla  principale  »  che  ha  copia  d'acquei 
dolce .  Qui  il  I{edi  Portogallo  tiene  V}iaforteZj(a  per  il  traffico  di  queipaefi  : 
fono  feiiò  fette  tutte picciolchabitate  dagli  ^^aneghi,  che  vi  viuono  dipe- 
fci(che  concorrono  in  gran  numero  in  qucifeno)e  ne  nauigano  in  cette  barchet- 
te ,  che  effi  chiamano  ^Imadie .  I  r.  ami  dell'altre  »  venuti  à  mia  notitia  ,fona 
ielle  ^ar^cT^ariTidert^deget. 

ISOLE 
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ISOLE  DELL'OCEANO  ATLANTICO  CANARIE. 

COsì  ckiamano  hoggi  llfole  Fortunate  y  fiate  incognite  dalla  mina  dell' fm^ 
perio  I{pmano»  fino  à  tanto, che  ma  naue  Inglefe;  ò  Frane  efe, che  fi  f offe', 
fpintani  dalla  fortuna  moffe(con  la  nuQua,chefiH  ne  diede)  (jiouanni  di  Benta- 
cortgentilhuomo  Franccfe  all'imprefa  l'anno  1 405 .  e  perche  egUfimife  in  ordì' 
ne  in  Spagnay  limprefa  diuenneqnafi  Spagnuoia .  Et  hauendo  il  'Sentacor  fog-  jf^t^  f^p^ 
giogato  Lan:(arote,  ForteHenturaf&  il  ferro,  jeguittòpoi  l'acquilo  Don  Fer-  dcdect ,  e 
nàio  di  CafìrOid' ordine  dell' Infante»  che  vimàdòvnabuonaarmatadel  1444.  da  chitro 
fono  in  tutto  dodici  (benché gli  aatichìnon  fanno  mentione,fe  non  difei)  cioè  le  ^^^^^' 
fudettCielagran  Canaria^7alma,(Jomera, Santa  ^hiaraU'tfolade  iLupi,la  I\pc 
€aja  GYatiofa,l'^Uegran%ayl"fnferno»  Abbondano  vniuerfalmente  di  oì  xoiCdi 
^ttccaroj  miele,  formaggi, e  apre,  cuoitOriceloyherba  buona  t  per  tingere  i  panni  * 
della  quale  fi  fa  tragico  di  qualche  importan-j^a-Hanno  tra  gli  altri  animali  ancQ 
cimeli. I naturali  moftrano  buonìjfima  difpofitione,&  agilità  notabile ;raaprì-  p^jp^.^,  ^^ 
ma  chef  off  ero  fcoperti,  erano  tanto  materiali^  e  roTii,  che  ttonfafeuano  /'  vfo  rf<?^  eh  1  nò  era 
fuoco.  Credeuano  rn  creatore  del  modotpunitore  de'  rei ^e  rimuneratore  de  bito-  conofciu- 
«/*:  &  in  quefio  s'accordauano;  nell'altre  cofe  erano  differentifjìmi  •  "Hon  haue-  ^^  • 
nano  ferro  ima  lofìimauano{fe  le  ne  capitaua  alle  mani)  af]ai-per  l'ufo,  ^nfa^ 
eeuano  conto  d'oro  ine  d'argento,dicendo  efjerpa7^aappre'^i;ar  quello  tche  non 
ferue  di  qualche  i/ìromento  mecanico.  Combatteuano  confaffii  e  cw  btfìoni  ;fi 
radeuanola  barba  con  certe  pietre  fìmili  alle  focaie;  le  madri  non  kttduano  yo-^ 
lontieri  i figliuoli,  maglifacenatìo  lattare  dalle  capre.  Sidilettauano,  $fi  dilet- 
tano d'vn  ballo, che  svfa  anche  in  Spagna,  ^  in  altri  luoghi  :■  e  perche  hcbbc^ 
erigine  di  là^fi  chiama  Canario^  Quindi  anco  fi  portano  ipafferi,  che  cantano  d'-  Canarioifi 
ogni  tempo .  La  maggior  di  tutte  que^'ifole  è  la  gran  Canaria .  T^uò  girare  pò.  Spagna_j , 
miglia,ef aintorno  à  9.  mila  anime. Tenerifenon  è  fi  grande  .  Si  flima  cheque-  ?^^  j^  ^^h 
fiafia  delle  pia  alte  ifole  del  mondo,  per  vn  monte^  che  ha  di  figura  quafi  di  dia-  hebbe  ori. 
mante,alto(per  quanto  fi  dice)quindeci  leghe  di falita.  Si  vedefeffanta  e  più  le-  gine . 
ghe  lontano .  Il  Ferro  non  ha  fonte  ^nèpoT^  :  ma  lo  prouede  d'acqua  mirabil- 
mente  vnanebbia, che  cuopre  vn'albero:  onde  (iilla  tanto  humoreiquanto  bafla 
'per gli  buominiiC  per  li  behiami  -  Quefìa  nebbia  comincia  vna ,  òdueìwrepri" 
ma  del  Sole,  e  fi  dilegua  altretante  hore  dopò  ffio  Sole,  l'acqua  fi  raguna  in  vna 
lagunettajatta  al  pie  deW  albero.  Vifola  della  Talma  èpicciola,ma  bella,copio 
fa  di  '^uccari,vini,carni,formaggi;onde  le  naui,€he  di  Spagna  vano  al  Terù , & 
al  BrafilfVifi  proueggono  ordinariamente  di  rinfrefcamenti:è  lontana  da  Lisbo 
tra  mille  miglia  di  mare,foggetta  alle  tempefle»  masfime  di  Maeflro.  Vi  quefi'-^ 
ifole, Lan'^arote, il  Ferrose  la  Gomorafono  di particolarid' altra  della  Corona^ 

L^  stadera  é  la  J{;ina  deWifole dell'Oceano  atlantico  *  Sichiama  così s 
perche  quando  fu  ritrouata,(ilche  auuene  l' anno  i  ^20.)eratutta  rn  folto 
bofcQ.  Ver  disbofcarla,e  ridurla  à  coltura  ^ri  fu  accefo  il  fuoco,  che  vi  durò  fette  Fuoco  fét- 
Anni;  onde  vi  nacque  tanta  fertilità,  che  ifeminati  rendeuanofefjantaper  vno  >  ^f  1""'  ^^' 
#pf  r  qualche  tempo  il  quinto  de  i  '^ccariarritiòfiffanta  mila  arrobbe,&  vna 
'^^^Vatt^LVoldl*       '"  Q^  arrobba, 
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anobba(cimiehabbiat»o  detto  altrour)  fu  venticinque  lire  dì  [ed e  donde  ;ni  a  di 
prcfcnte  non  arriua  alla  metà .  Gira  1 60  miglia  :  è  dimfain  quattro  Cornai  he  j 
ComericOi  S.  Croce,  Tunicial, [amera  dc^ lupt;abbonda  d'acque.  ^  oltra al  c^ 
fontane  ha  da  ottofìumiccllhiLc  la  rendono  qua  fi  vngtardino.Trodv.ieogni  co» 
fa  in  tanta perfettione ,  cheti  Cadamofiodice  »  che  tutto  ciò,  che  vi  fi  racco^lief 
e  oro.  Fa  frutti  infiniti,  vini  eccellenti,  "Ziiccari,  che  non  hanno  pan.  Vi  è  mol- 
titudine grandiffima  di  cedri,  de' quali  fi  fanno  cafje,  e  diuerfi  altri  Uuorimclt9 
fiimati  :  e  fi  veggono  à  qucjìo  ifjetto  diutr fi  ingegni  fopra  queifiumtcelli  ;  èpC' 
ucra  di  oglio,  e  di  grano.  Il  capo  dell' 2 fola  è  il  Funicial ,  fedia  ^  rchicpifccpale  , 
ed  otto  mila  feudi  d'entrata. Quiuifono  due  FortcT^, che  cingono  il  porto. Lun^ 
gi dalla  Madera  quaranta  miglia, giace  Torto  Santo,  ifola  ritrouata  nel  i-^i^- 
che  gira  un  qmndeci  miglia,ricca  di  bucine  cmghialije  miele;fa  fermento  perfut 
rjo.  f^i  è  anche  vh  frutto  fimile  alla  ciregia,ma  di  color  giallo;  l'albero,ihefiUf 
que^o  frutto  i  per  coffo  al  piede  à  colpi  d'accetta  ^manda  l'anno  feguentefuora. 
Sanguedi  vnagomma,  chefichiama^  Sangue  di  Drago.  I  conigli  moltiplicarono  in  quc" 
Drago  coy^^  ^y^^^  ^^  ^^^  maniera,nclprincipio,cheft  cominciò  àpopolarcda  vna  con. glia, 
doao!  grauida  ,portataui  di  Tortogallo  t  che  ridufferogli  habitanti  m  dfper  aliene  di 
poter  riparare  alla  YQUÌna,chemenauanO)&  al  guafìo^che  faceuano.^ncor  hog 
gi  Vìi'ijoletta  contigua  d  Torto  Santo,non  ha  attro,che  conigli. 
ISOLE     T   E   T^Z   E  %  E. 

QVcfie  ifìle»  Hate  per  r adietro  ofcureifono  diuentatefamofeper  ro^ina- 
tione  degli  k  abitanti  di  alcune  di  effe ,  cantra  il  I{e  [atolico  nella  fuafuc' 
CcJ/ijne  alla  Corona  di  Tortogallo .  Furono  ritrouatc  da  i  mere  adanti,  che  di  Fi- 
ar.dra  veniuano  à  Lisbona  :  e  fi  cominciarono  à  popolare  l'anno  \^^9'  Sono 
poi  faine  in  molta  fìima  con  la  namgatione  dell'Indice  del  tJMcndo  nuouo;  per 
che  Le  Flotte ,  che  da  quelle  bande  vengono  in  Spegna  ,  non  poffcno  qua  fi  fare  di 
non  afferrarle.  SonoJettCyC  tra  tuttCy  la  principale,quanto  alla  gràdc^a^è  San 
Michiele:  ma  quanto  all'importanT^iycla  Ter':^a  :  perche  S.tJMichele,  confor- 
ma  lunga  fi  sìende  da  Lcuante  à  Tonente,piit  di  quaranta  miglia;  e  fé  ne  allarga 
dodechenegira  quajì  cento;è  fertile  di  grani, i^afìai  bene  habitata,mjjfimc^ 
rcrfo  MeT^ogioYno-TcrcheyOÌtre  alle  altre  popolationi  ,ri  e  Villa  Franca, luogo 
dicinqueccnto  cafeteTuntadel  ^ada,chenepnòfareotrocentO.  LaTerT^agira 
dicifette  leghe  ;'&  è  m  trentanoue  gradi-  Si/ìendc  da  Oriente  in  Occidente  m  tal 
modo, che  la  fualarghe'^a  non  pafiadodeci  miglia ;afpera,efcofcefa, ma  con  tut 
to  CIÒ  bene  habitat  a;  maffìmencllaparte  Meridionale .  Quiuièla  Città  dt^n- 
gra,fìtuata  in  vn  picciolofeno,  conporto  non  molto grande,e  foggdto  ad  Ofiro . 
Ha  vna  Biocca  cominciata  dal  I{e  Scbaftiano ,  epoi  finita  dal  I{e  Filippo  .  ^b^ 
rrincipia-  bondadiguadi,herbeyfrutti,paj(olhbesliami.  fiche  fi  può  conofceredaqaeflot 
ta  dal  Re  (be  Cipriano  di  Figuaredo  con  quattrocento  buoi(fpinti  innanzO^'f*^^^'^'^  ^^^-^ 
Stbaltia-  gmti  di  Tictro  'Baldcs;  epoi  conmille  buoi  votlcroromperel'effercitodi^iua'» 
^^ •  ro  di  Bar^A 7/ìj  Marchefe  di  Santa  Cn ce . 

Il  Fjial  tiene  ìlrerT^o  luogo,  qifanto  alle  habitationt,  e  gira  dedeci  leghe  ;  la 
(jr.'tiofa  quattro;  San  Giorgio  vcnndua;  Flores  quiudcct  ;  //  Corno  tre;  Santa^ 
Maria  dodeci.  La  Cratiofa^il  Corno tC  la  ^ar^;^!  non  hanno  cofa  notabile.  Il  Tico 

prende 
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prende  nome  da  vn  monte  alto  tre  miglia,  ty^lla  cui  radice  Orientale  forge  vn 

fonte  i  che  alle  rolt e  getta  fiamme ,  ^faffi  ardenti  con  tanto  impeto  »  che  arri- 

nano  al  mare  »  che  ne  è  affai  lontano  ;  e  la  loro  congerie  ha  già  rfurpato  più  d'~ 

vn  wiglio  all'acqua .  Tutte  quefic  ijole  ybu.difcono  ed  vn  Vcfcouo ,  che  dimora 

in  punta  'Dclgada ,  che  è  nell'i  fola  di  S.  iSl^tichicle  ;  e  fi  chiama  Vefcouo 

di  ^'ingra ,  che  t  nell'ifota  Ttr':^  .  In  qucsìomare  ti  ferro  temperai- 

to  con  la  calamita  ,  (  che  nel  resìo  del  ^S^'Condo  Macfireggia  » 

ò  Grechcggia  )  rifguarda  à  drittura  idue  Toli  ;  ma  in 

^ual  parte  ciò  auuenga precifamente ,  per  infìno 

à  qui, Variano  le  relationi.  tSHa  la  più  fon- 

data  opinione  fi  è  »  che  il  ferro  della 

buffola  ft  fermi  cento  ,  e  dieci 

miglia  à  Vanente  dell' ifo- 

ladelFiore.  InSan  Prodigi] 

Michele  l'an-  ^PP^»^''^ 

_  nel  i5>3. 

no  1^90-  che  duiò 

'^  ♦  vnmcfe, 

giorno  di  Santa  ^4nna ,  a  cielfereno ,  fi  fentìrono  in  vn 
fubito  ipuggire  horribilmente  i  monti ,  e  gittar 
fiarhme  t  e  fcagliar  faffi ,  aprir  muraglie  ;  e 
ciò  durò  vn  mefc  ;  e  rouinarono  due 
Terre ,  c^  alcuni  villaggi ,  cìr 
À  pena  re  fio  in  pie- 
di  la  Città  . 


Il  Fine  del  Secondo  Libro .' 
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noi  di  fie- 
re-?. 


DEELE   ISOLE. 

LIBRO    TERZO. 

PRrima,  cb€,pafìl3mo  più  oltre,  egli  è  neceflario  dare  vnà  vi/la 
all'ifolc  del  Mondo  nuouo ,  pofìe  nel  mare  del  Norte.  Non  le 
racconterò  tutte ,  per  non  attediare  li  Lettore  ;  ma  mi  contenterò 
delle  principali,  8c  di  qiieile,che  hanno  qualche  cofa  di  notabile. 

ISOLE  DI  CARIBI,  BORIQJ/EM. 

E  prime  ifole  (lafciando  fuora  quella  di  Fonfeca ,  che  sìa  fe- 
parata  dalTaltre  in  tredici  gradi  )  vcrfomcT^  giorno  >  fian' 
no  all'incontro  di  Taria ,  e  di  Cumana  diuife  in  due  fchiere  ; 
delle  quali fcbierCi  ma  fi  Hende  da  Leuante  à  Tonente  all'in^ 
contro  delle  fudetteVrouincie  ',  &inque^afono  Margari- 
ta,CubagaiOrchigliafDeaues,'F^cca,Curafao,  xArubaj  tra  le 
^uali  Margarita  gira  quaranta  Icghd  &  ne  hàfeidi  largo:di  terreno  fertile  d'^ 
herbe, mahi-i^iC  befliami;  ma  la  natura  le  ha  negato  acqua  buona  :  giace  in  otto 
gradijccme  anche  Csbaga ,  che  fi  chiama  ambe  ifoU  delle  perle.  Qu^cfiagira  tre 
leghe  :  non  ha  acquaj  né  herha  :  perche  il  terreno  è  tutto  falnitrofo ,  come  quel~ 
lodi  0}mu\i  fi  proucde  d'acqua  al  fiume:  la  fua  ricchcT^a  confiflc  nella  pc- 
fca  delle  perU'.lc  quali  fé  bene  non  fono  co  fi  groffctC  uagbe,come  quelle  di  Tirare 
q'ti'jGHOpcrò  tate, che' l  quinto,chefe  nepagaua  al  1{eymontaua  ordinariameti' 
tea  1')'  milafcudi  all'  anno:  dico  montana,  perche  da  molti  anni  m  qua  par  che 
Volìregbchabbianomutatopaefe  ic'lconcorfo  della  gente  è  mancato  .  L'altra^ 
fchicrafa quafi  vnfcmicircolo  tra  Scttentrione,e Tonente ;et  in  quefìa  è  ^cri- 
pana  :c^  poi  lafciando  l'ifola  di  Tobago  à  man  dcfira,fcguono  ^ranata,S.  Viccn 
tiOjS.  Lucia^MateninOìBomcnicay^queiìa  è  lunga  <^oAarga  i/^.leghe)Mariga-^ 
tante,Def€atayGuadalupejMonferratOt^ntiga)  Barbara, S.BortolameOyS.Chrì 
HofanoiS.  MartinO}^4negada,S.  Croce, le  Vergini.  Tutte  le  quali  ifole  con  l'ai- 
tre,cheiolafciOyfi  chiamano  de' Canibali^ò  de  i  Caribi,che  in  lingua  loro  vuol  dir 
huomini arrifchiati. Mangiano  carne humana,z^yàno  allacaccia  deglihuomi 
ni  iCome  noi  delle  fiere. Sono  di  color  tra  il  biàco, e  l  nerotfenxa  barba,e  con  pò- 
chijjìmipeliyfanfreccieauelenate'ynauigano  in  barche  d'un peT^o, eh' effi  chin 
mano  Canoe- Qu^efie  ifole  fono  affato  me\e  diferte,ò  habitat  da  ChrifiianiiCt  In- 
diani,ribelli, ef  uggii  lui'.nè  fi  sa  il  loro  valore,perchegli  Spagnuoli  hanno  atte- 
fo  alle  più  grandi, c^  alle  più  ricche  ;ma  la  principale  ifola  de  i  Cantbali,è'Bori- 
quemschefidice  bora  di  S.Gio.Sifltndc  in  lungo  5  oo.miglia,&  in  largo  60. La. 
trciucrfa  vn  monte  afpcrOiCfcofccjc,  oidefcaturifcono  ifuoi  fiumi:  e  tra  gli  altri 
il  Cairabone, che  mena  arena  di  oro. Dalla  par  te  diTramotananonbàporti  ima 
ne  ha  par€cchhe  buoni à  Mc^ giorno:  è  ricca  d'oro,di  yettouagliet  e  dipefci.  Il 

legno  fantona- 
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nxfce  qui  in  tutta  perfettione.Hauea  anco  certi alberìtche  fanno  ynagoma  bu9 
t  nijjima  per  impeciar  le  naui.Lafua  terra  principale  è  San  (jiouanni  di  porto  rie- 
\    co,pDììa  in  vn'ifolettafeparata.Fdpoco  più  di  cento  fuochi, habitati  dagli  Spa 

gniioli.L' altre  popolattoni  notabili  fono  Caparfa,FiUaTàca,e  S.^ermano.  Tra 

ejHcHa ifola,^l'ifoU Spagnuola^fivede  Mona,eleyerginijchejonpiùdt  ^oJe 

ju.'irdiafChefonofeiie  i  TeHimonijjChe fono  tre, 

1  S  0  L  jl     S  V  ^  G  2i^V  0  L  JL 

SI  chiama  anche  IfabeUa,&ifola  di  S.DomcKicO'I  naturali  la  chiamano  Gay 
tinche  voi  dire  terra  afpera;percbc  veramente  è  difito  afpero,e  mentofoj  ma 
co  tutto  ciò  amena,e  gratiofa^che  il  Colobo  diceua  di  no  hauer  vi^o  mai  miglior 
■pae fé:  ile  he  fi  può  conofcer  da  qi4eJìo,chegli  alberi  di  varie  forti,dijferétf  da  i  no 
jìrani, nò  perdono  qua/i  mailafoglia:difia  da  Spagnapiic  dicinque  kore  di  Sole» 
ò  ^100. miglia.  Gira  ipoo.miglia:hàraerepcrfetti_ffìmo,&  il  terreno  produce 
uoled'ognicofa:hàfóti,€fÌHminobilijeduelaghi:vnoèqiicllodiSciaraguaJar 
go  tre  leghe, lUgo  iS-co  l' acqua  falfa;  bcche  ve  n'entrino  molte  dolci, e  con  ogni 
forti  di pefci,aHche  marini :l' altro  èfopra  vnaltiffima  motagnaydotfe  jifente  ru 
more, e  Crepito  incfiimal  ileida  queflo  efce  il  fiume  ISljxao.Gli  Spagnuoli  hanno  Montagna 
attefo  affai  alla  coltura  di  qii€jì'ifota,&  vi  hànofabricatodiuerfe  Colonie,  San  ©"e  fi/eu- 
^iouàni  di  MéguanayVorto  di  Tlata,  S.(]iuliano;ma  U principale  è  S.  Domeni-  '^-  ^^^  ^^^^ 
coyfttuatafopra  vn fiume  reale,cd  vnporto d'importanza. Qui  riftede l'^/irciue-        ' 
fcouo,€tilTrefidc'te,el'atidìé7;a  I{egia.Tuòfare  ^oo. fuochi,€t  va  tuttamacre 
fcendo.Ouefia  ifola  è  ricchijfima  d'oro,di  minere,e  di  fiumi. Ve  ne  fu  trouato  vn 
pe'T^i^o, filmato  ilmaggiore^chefìfìa  vi  fio  fino  al  prescte;pcyche  pefaua  trenta- 
fei  tibrcche  fanno  tre  milae  feicéto  ducati,e  fi  perfe  in  mare.Haue  ancora  mine 
re  d'argctote  d'altri  metalli:  le  maggiori  minere  d'oro  fono  quelle  di  Cibacoueè 
ìlcafiellodi  S.  Tomafo.  Vi  fono  ottime falme à porto  HermofOi&àlfiume  Tac- 
que s,  &  vn  monte  di  fiale  in  Vaiona.Sonom  minere  di  colore  a%urro.  I  besìiami 
moltiplicano  qui  incredibilméte',  ilchedimoftra  lagra  quatità  di  cuoi, che  fi  ca" 
rica  qui  per  Spagna:e  pur  prima,che  gli  Spagnuoli  laf€iwprijfino,non  rierapiù 
ditre  forti  d'anìmaliquadrupedhpicciolhe  di  poca  importa7;a.I  più  vtili  erano 
quelli, che  noi  chiamiamo porchettid'India,poco  maggiori  de  i  topi.'hlon  vi  era 
he  fila  niffuna  dafoma:  vi  è  copia  di  caffia.  Gli  alber:,che  fanno  frutto  co  offo,co- 
me  è  il  Ver  fico  yla  Ciregia,è  l'Oliita,ò  ndallignano,ò  non  produconéfrutto  alcw 
no.Deil'herbe  portate  di  Spagna,alcune  fanno  femé'^a,alcuHe  nò:  altre  la  fanno 
buona,  altre  inutile  affato: fa  anche  cottone  afiai.  Le  formiche  menano  maggior  formiche 
rouinaquì  alle  Volte, che  le  locufie  in  africa.  Ma  hoggila  ricche'^aprincipaU     S''^"  "^ 
deW  ifolccZfifiene  iT^ccarhde  i  quali  fi  fa  qtiàtità  innumerabiU  ;della  quale  fi 
prouedequaft  tutto  Settentrione.  Quàdogli  Spagnuoli  arriuarono  a  quciì'ifola» 
ella  faceua  intorno  à  vn  millione,e  200.mila  anime;ma  co  i  mali  tratiamèth  e 
diuerfcfatichey  e  ver  diuerfe  altre  cagioni,  delle  quali  noipariL^mo  ai  fino  luogo, 
non  ne  refiarono  'yoo.in  tutto:con  che  fi  è  perduta  affinola  notttia.naturali  ha  'T 

ueuano  dette  virtù  d'elle piante;e le  fpetie  d' alcuni  animaliybcchs  i  che  fojjmo pò 
£hiy€  di  poco  coto.Horagli  Spagnitoliui  cÒduconofcbuuiueri  di  Ghinea^c  di  (o- 
go, per  iti. moro  della  terra,f  quali  atlcuolte  ribcUàdofi,ddnode  if-fiidij  a/jai.Il 
I^I.Tar.LVol-I  L  Q^  5         fuomare,bghi'fiu^ 


G 
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fiumiyfono  ricchìjjimi  dipefci;  e  generato  tra  gli  altri  il  Manato ,  fintato  ìlmì'^ 
gliorpefcedcl Mondo. L'anno  1 5 8 7. /a  Flotta leuò da qnefl'ifola  ó^.artobbe di 

€Ottone:quarantaùtto  quintali  di  cannafiflola,^'). mila  CNoi  di  7>acca,S^S.  caf- 
foni  di 'Salice aro  >  di  otto  mila  arrobbel'vno>  e  50.  quintali  di  fal':^  periglia .  ^ 
rntT.o  giorno  della  Spagnuola,fi  veggono  alcune  i/olette  di  poca  irnporrà7ia,Sao 
natS.  Caterina'Seata//abeqiic;&àTonéte7^abafa,Ganabo;&àTrarrj(JtanM 
^muana,Ingua,c  diuerfe  altre,delle  quali  no  fi  ha  altra  not!tia,',he  del  nome. 
J     U     fJM     U     1     C     ^, 
laceàTonente  della  fuictta^e  quanto  alla  grande-;^  cede  di  poco  aWif(y 
.  J  la  di  S.  Giouanni;ma  l'auan^a  m  comodità, e  fuurcT^a  diporto,  q^  in  co-' 
piadiuettouaglir.  &  hoggivififa  moltitudine marauigliofi  di  ottime confet^ 
ture  di  cedri, e  melaranci.  Soggiace  grandemente  àgli  VracaniiChe  fono  groppi 
di  venti  cofi  terribili, e  furio/i, che  non  écofa,che  yi  refisìa.  DiradicanoglialbC' 
ri:  rouinanogliedifjcij:  trafportano  le  naui  di  mare  in  terra:menano  finalmen- 
te vnarouinainefiimabilencgnano  di  ^goftoiSettembre.^  Ottobre.  Lapriti" 
cipalc  terrO^ell'ifola  è  Siuigliajoggetta  ad  >n  Abbate  nello  [pirituale, 

C  ^  B  ^. 
Vefìa  è  lunga  trecento^larga  venti  leghe;piena  d' afpriffimimonti,e  felue, 
_  epaludhfiumi  afìai;  fimile  m  ciò  alla  Spagnuola,  ma  di  miglior  aere .  HA 
.  ^^'-  ^^^^due  cole  notabili;  ma  valletta, producitrice  di  pietre  rotondiffime^quafì palio 
prodo'tn  d'artigliariayCìr  vn  fonte  generatore  di  bitume  eccellente  per  calafattarenaui , 
cialla  natu  l'icinoalportodtlVrenctpeiè anchenotabiiedpajfaggio ,chegli  vccelli fanno 
ra .  per  questa  ijola  alla  volta  del  Continente.  La  terraprincipale  è  S.  Cjiacomo  .fo~ 

pra  vn  porto  lungo  due  leghe, co  diuerfe  ifolette,e  pefchiere.AJa  la  chuiue  no  pur 
di  quella  ifoia;ma  di  tutto  il  Mondo  nuouo  è  laforte'^^dtU'HauanatCon  un  por 
to  eccellente  all'incontro  della  Florida,  ^ià  capitano  tutte  le  flottedelTerùy  e 
delMefficoper  vcnirdi  conferuatn  Europa.Vifonodueca  ia!r,ilveccbio,chc^ 
nonfivfipiìi;e'lnuQuO)Chefidicedt  Buhama.Que/iocomincia  50.  leghe àLe- 
uante  dell'  Hauanajargo  zy  lungo  So.leghe;con  la  correrie  tanto  rapida  Ver- 
fo  ilJ^rte,ò  tanto  irnpetuofa,che  non  è  pojjibile  di  vincerla  ^nè  anco  co'l  vento 
m  poppa,  il  LeuAnte,chelà  chiamano  Erifa,  fojfiaàdrittura  centra  il  cor/o  dell' 
acqua.L'Hauana  non  hàfonthnè po\7Ji  né  altra  acqua,che  di  Cijierne .  J^on  so 
fé  n'  habbine  da  pochi  anni  in  qua  condotto  vnfiimicello,che  corre  fei  miglia  luti 
rad'      gì  dulia  terra,come  s'era  trattato.  Il  I\e  tiene  ali' Hauana  due  galere,  per  ouuuf 
che  tiene  re  a  Lidi  oneccid'  InglefheFrance fune  tiene  altre  due  à  S,']Jomenicojduf  a  Car» 
il  Re  per  1  tagena, due  à  Limate  quattro  galeoni  arma  i. 

Corfali .  ^  mei^o giorno, &à  Tramontana  di  Cuba,fi  veggono  ifoleinnumerabilid'' 
ogni  gr  and  e7;T^a;  ma  lepiù  vicine  fono  più.  alte,epiù  belle.  Il  Colombo  ne  contò 
nauigando  in  vn  giorno  cento  fejfanta,  i^in  m'altrojettantauna,  e  le  chiamò 
tutte  giardino  della 'J{eina:eS.  Marta,vna  thcgliparue  maggior  dell'altre:  c^ 
£uangelijìa,vnachehàtrcnta  leghe  di  giyo:e  diede  nome  di  marcii  T^lnjira  Don" 
na  à  quelle,cbeflàno  apprefjo  al  porto  del'Trencipe.Var  chi  Cub-i/iu  quo  fi  vna 
gran  Bjina  con  infinite  dame,e  damigelle  attorno,chel'ojJeru:no,e  che  dipenda 
no  da  lei. Fi  fi  veggono  grue  rojj^c  comefcarlatoitcfiuggim  in  gru  numno.QuC'^ 
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flepartorifcono  Voua  in  Certi  foffi,cauati  nellafabbia,epoìcoperti;ou€  fi  genera 
no  Horo  figliuoli  :crefcono  sì, che  rapprefentano  rotelle  iC  targhe  molti  grandi' 
Spira  da  quelle fpiaggie  yn  odore [oauiffimo,n(ito  dalla  moltitudine  degli  alberi 
vdorcfi,€  de'  fiori:pcrche  tra  l'altre  ccje  ri  najce  maflice  in  copiale  legno  aloè. Il  ^Jaft)ce,& 
Co  lombo  nauigandoper  quei  canali ,  diede  in  vn  mare  cefi  macchiato  di  nero  >  e  ^^  jj.q[jj^ 
binncOiChe  parata  tutto  vria[icta,i07ne  che  haucfjedue  braccia  di  fondo, per  lo 
i^uale  egli  camino  fette  leghe  icntrò  in  yn\iltro  mar  bianco^come  latte, con  l'aC" 
qua  molto  grofj'a  con  tre  braccia  di  fondo. e  li  durò  tre  leghe;efi  trouèpoi  in  vn' 
nitro  mare  di  cinque  braccia  di  prof  ódit  annero  atpari  dell' inchio/lroj  e  per  quel 
io  nauigòfiHo  à  [uba. 

"DELLi^LTI^E  fSOlE  DI  QVEL  <J^f^VJL. 

IL  golfo  Mtfficano  non  ha  tfole  d' importanza .  A  n'incontro  della  punta  Occi- 
dentale  c.el  fucata  fi  ycdc  la  Sconofciuta,&  il  Triagolo,e  più  à  baffo  Sarca  ; 
CT  à  rimpctto  d  ella  fua  front  e ,  Cifola  dell'arene, la  Vermiglia,  t  'H('grigli>gli 
^lecranijcogi:  celebri ;per  il  naufragio  di  ^Alon^o  Sua'^Oiche  yi  trouò  tartant 
the  manne  tato grandiyche  fopra  la  corteccia  d'yna  di  lorofiauanofei  huotnini:  Tartaru- 
e  fi  colarono  cinqueccntoouafittedavna  fola.  v^W  incontro  della  punta  Oria-  j^^^  '^'  ^: 
tale  del  fucata  fiedc  ^cufamilin  uenti  gradi. Le  dano  ^o.miglia  di  lu>!ghc7^\a,  ^^'^J*^  ^  ^  ** 
e  IO. di  larghezza.  Ha  trepicciole  habttationifatte  di  pietra,  e  di  ntattoni,co- 
ferte di paglia.ò di frafihe.  Ha pochiJfmiaacquayiLhdda dimahi7;^;fi utt'i,mele, 
pefce.  Ts^on  le  mancano  capriolhcmg.hiali, lepri  ibcnc  he  piccioli;  t  certi  cani, che 
tidabbaianoji  naturali  gì' ingraflanoper  mangiar feli.  Era  in  quefi'ìfola  un  tépio» 
ftmileaduna  torre  quadra,cdun'idolo,dalqualedomàdauano  lecofefiitnre;et  ui 
utniuagéte  effai  da'  uicinipaefi;  ma  daua  te  rifpofie  unfacerdote  nojccfìo.f^i  era 
yn  altro  edifìcio  e»  vna  Croce  in  mcs^Otalta  dieci  palmi;  alla  quale  ricorreuano 
nelle  ficcità;perchefiimauano  quella  Croce  fDio  della  pioggia.  Tra  il  lucatanyC 
ia  terra  oppofìa  vi  è  vn  golfo  con  diuerfe  ifole.  Le  più  notabili  fono  V  {ila, Lagni- 
ba,Laganaia;  etra'icapo  delle gr atte  à  D,o,  la  punta  Canoca,i  Menglari;epoi 
fanta  Caterina  ,fant'  ^  ndreajCr  alcune  altre  fenT^a  nome:  equi  habbiamo  fini- 
to da  quesìaparte.  ISOLE     L  V  C  ^  I  E. 

ATramotana  della  Cuha,fcuopronfi  le  Lu: aie,cbe  fi  fìima  fìano  più  di  quat- 
trocento ;  ma  per  lo  più  picciole .  Lapiù  Settentrionale  fi  chiama  Lucalo 
grande,  (eh' è  pieno  difcoglhediftrti,)à  dijfci  ér^a  d'rn'altra  più  Meridionale  » 
chef  dice  Lucaio  piccÌGÌo;cfi  deue  auuertirahe  quesio  nome  diLucaio  è  lotlct 
tiuoycome  Zelanda,  LequioMalucco.Cli  habitantiparticipano  dei  bianco  affai, 
con  buon^  difpofitionc  di  corpo.  Ffano  diuerfe  lingue  ;vbidifcono  ad  vn  I{é;  vi- 
uono  di  mahiXj  raaici,efrutti,e  pefce:  le  loro gentilcT^e  fono  eccole  rcffe.,  &  al' 
cunepetruccieroffeggianti^cheftrouano  ne  ceruelli  delle  lumache  manne:  o 
diuerfe  altrepietrenere,ed'altri colori. La  quantità  de gltrccelli  di  qucfieifole, 
maffime  de' colombi,  nonècredibileUegenti  della  Spagnuola,  e  di  Cuba  vi  ran-  colombi 
no  ad  yccellare,ene  caricano  le  loro  barchette.  Sifiirna  che  gli  Spagnuolifacef  in  gJà  ' 
fero(in  venti  anni)pÌH  diquaranta  milafchiauìinqiiefìeifole,partccolufinghe,  pia 
f  arte  per  for^a,  che  morirono  à  torno  à  le  minere.  Tra  le  Lucaie  degna  dipartico 
i^rmentione  è  S^Salnatorej  lunga  1 5  .leghSitutta piana  con  vn  lago  m  mcT^. 
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ISOLE  DELL^  l^VOy^  PJ^»//?^f Jet^. 

P  affata  la  Florida,vedefi  la  Emperada;&alfuoL€uantela  Bett}?ucfc!;epoi 
Sant'ina ,  fen\a  cofa  notabile;  fé  non,  che  le  Flottdcìje  vengor.o  dal  Mon- 
do nuouo  in  Spagna. fartite  daW Banana, fi  ingolfano  rerfo  Settetmncper  tra 
uare  il  vèto  à loro  fauoYe',€ poi  nauigando  alla  rolta  della  Bermuda, fé benencn 
fempre  la  fcmpronoJ  copiofa  di  rufcelli,e  dipefce:rentofj(fma,epicuoja:  e  (ìfli 
maychefia  habitat  a  da  i  "Demonij.  Fu  così  detta  da  vna  naue,cheprmja  lafco- 
prì.Ma  ritornando  verfo  terra  ferma,  fi  fd  innà^j  la  Claudia  J'^redonda,il  Do- 
èrefìan,  dishabitate .  T^ofcia  fi  entra  in  vn  mar  mal  conofiiuto  j  me  è  Taf  uà , 
^rione,Maida,San  ^letro.^rancr^e.Orbelanda,  oue  vengono i 'Bertoni, che 
ne  conducono  in  Francia  pefct  infinito:e  nel  golfo  di  Canada>BeU'ifolay  è  l'^ffcìt 
tione;epiùfopra  l'ifola  de  t  Demonij.Ilyera'i^nQ  contò  trenta  fette  ifolc  à  Le- 
uante  del  golfo  quadrato .  Tronfi  ha  molta  notitia  di  ejucfli  paeft ,  perche  n  on  fi 
pratticanoperaltroi  che  per  tip  e fce;  &lavarietà  deinon:i,confondelaintcl^ 
ligen^a  dei  curiefi;pcrche  effondo  fiate  fcoperte  da  InglefhBertcni^Tcytcgheff, 
Cafliglianitciafcuno  di  lor  le  ha  pofio  nome  àfuo  medo:ela  varietà  de  i  nomii  ne 
efcura  la  notitia. 

ISOLE  DELVOCEjìXO  H  IT  EK^  01^1  CO. 
^  lafciando  à  manfinipira  Efiotilanteitrouafì  Crcelandia,  che  vuol  dire 
.  Terra  yerde:Trouincia,chc  Orontio,et  P"cpellio  hanno  voluto  e  fere  con- 
tinente con  la  Lappiate  col  Mondo  nuouo:ma  la  più  parte  ruoL  che  fa  if  la  lon- 
tanadal Mondo  nuouo  ducente  miglia  ,  e  da'  Sopperii  cento  efefanta  ;  cheifuci 
Nicolò  Ze  pyimihabitatorifiano  siati  Suf^'^i.Ilprimo.chen'habbiafcritto/u  'Hicolò  Ze 
no  ni  pri.  nol'annomilleie  trecento  ottata:  è  piena  di  bofchì  foltijfimi. Ha  la  fuamaggior 
re  di^que'  ^^^^,^^""S^  ^^^0  mefhcongranfreddo;mafen\a  venti.l>{onflafcia  però  di  ne* 
Ite,         'gotiare  in  quel  tempo, pere  he  il  Sole  non  fi  allontana  molto  dalfuo  oriTontcM- 
L  incontro  l'Ejìate  vi  è  calda.  La  più  notabilccfa,cheVìfaè  il  Monastero  diS, 
Tomafo  de  i  TadriDomenichini:Hà  vn  monte  vicinoychegitta  fiamme;  &  vn 
fonte  di  acqua  ardentccheferue  perfcaldare  l'habitan^^  de  i  Tadri,epcr  cuoce 
re  i  cibi:  la  medefima  acqua  fi  conucrte  in  bitume,chefcri:e  di  calcina  per  le  fi' 
brichCfChefifàno  de  i  tuffi  gettati  da  quel  yolcano.Vicinc  al  Mcnajìcro  è  ilpor^ 
tOiOue  mette  quell'acqua  calda,c  l'intepidì fce  di  tal  manicra,chc  non  gela  mai  ; 
&  vi  concorrono pcfci  innumerabili .  Tiìt  à  Tenente  iìà  la  terra  d'alba  ;  onde  i 
E>ancfi, (ir  i  l<lorucgi  eflrahonogran  copia  di  butiro,e  dipcfcr.i  naturali  delpac 
f^  fono  di  jìaturaalta,e  di  colere  bianco;gucrreggiano  con  frcT^epiauigano  con 
barche  di  cuoio;  viuono  di  pefce  fatto  infarina,mefco!ato  co  Icafcic.I  maritimi 
hanno  qualche  notitia  dcllEuangelio;  i  mediterranei  resi  ano  feh  T^a  lumediV.a.^ 
ver  ita. Sono  però  dcditisfimi  àgl'i/icantefmi,  &  all'arti  m  agiche.  v^t  torno  d 
Croelandia  (tra  l'altre  ifolc  ignobili)  fi  vede  Vit far  co, monte  memorabile, in  mg 
2^0  aW  onde;  oue  fi  dice, che  due  pilotti  eccellétiiriv^arono  vn  merauigliofo  qua-- 
arante,  col  quale  i  nauigati  ccnofcesfmo  à  che  To^to  potesfino  arriuarc,cd  ogni 
yento.Oltre  à  Cjroelandiajgiace  Groclandaybahitata  dagli  Scriningeri,piccicli 
diftaturaima  d'aHutianotabilc. Menano  la  loro  vita  entro  caucrncfenxa  Ugg-j 
ffen^a  commertio  di  altre  ^cntii&pii*fimiit  alle  fcimietche  àglihuomim . 

'"T    "  ^  ISO- 
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ISOLE     D  E  L  r  0  C  E  ^i   ^0. 

D  ucalion/o. 

M*//  ritornando  verfo  Me%p  giorno  a  paefi  fiù  e onofciuti,trcuaft  ifole  aU 
quantopiiìpratticateiCthabitatedcilt  fudeitc.  La  prima  élslatidia,che 
'Voi  dir  terra  gelata  idi  cinquecento  miglia  di  giro  iwfettantatre  graii  iCo'gior- 
ni  lunghi  due  me  fi  >I  fuci  habitanti  Hanno  nelle  fpeloncheie  ne'  cani  delle  monta 
^ne:efotto  vn  tetto  mede  fimo  hahitanogli  ht:cmini;e  le  bcjìie  .'tengono  in  conto  ^^^  j^f^p" 
ygualii cagnolini,  &  ifigliuoliloro:  non  conofconoaltredtlitie.cbe  quella  che  ^^  j  ^.^^j 
lor  portano  i  2^ruegii& gi Ingleft per  hauer  da  loro pefce [ecco  alfreddc .Sog-  nell'iftcffo 
giace  que^a  ijola  al  I{e  di  Dama  con  due  Ve  fanali  ScauoltiZ^  Hola.lslQnpro-  conto  che 
duce  altri  alberi.che  la  betulla, e'iginebro.  Ha  molte  cofe  marauigliofey  tra  l'ai-  '  fig^iuo"» 
tre  yifonomotiiche  alle  falde  gettano  fuoco;e  le  cime  non  fi  veggono  mai  fenica 
ghiaccio, e  neue.Ilpiù  celebre  fi  chiama  £gla;il  cui  fuoco  non  brugiala  (loppa; 
C^  ardefopra  l'acquate  la  confHma.(orrono  per  effe  alcunirufcelli,  onde  fi  caua 
copia  di  T^lfo.  Si  dice,  chequi  fi  fentono  da  vicino  alcuni  vr  li,  e  gemili  entro  il 
ghiaccio'.etipaefanipcfano,chefiano  di  anime  cBdennate là  à  purgare  iloropec 
cati.Hà  duefdtanCìVnadi  vn  liquor fimile  alla  ceraliquefatta;et l'altra  di ac-  ^^^  Cqvì'^ 
qua  bollétCfChe  couerte  in  pietra  tutto  ciò,cbe  yififerma.(jli  orftJe  volpi  ti  fai  ne  che  có- 
coni,&  fino  a' coruijVi  fono  bianchi  Jlprincipalfcfiegno  de  gli  habitanti,è  il  he  ucrte  in 
fìiame(perche abbeda dipafcoli)&  ilatticinij;e principalmente ilbutiro,€non  P;^tra  ciò 
meno  ilpefce.Ilfuo  maree  pieno  di  balene  terribili.Vinauigano  ogni  ano  merca  ^^^^.^^ 
tati  di  Brema,u^mburg,Lubeccaj&  ri  portano  le  lormcrcàtie;all'incctro  del- 
ie quali  cauano  pani  grosfijpefcifecchi,butirojformaggio',carni:p£lli,falconibi 
anchi.KA  Tonéte d' Islandia,fi  vede  Icaria,dalUqualealcunichiamano  queUo 
marefcario:&  all'incotro  della  medeftmafcuopronfi  diuerfe  ifoletteÀi  h  o  mot 
ta  importan-xa-Tragli  altri  mofiri  marini  di  queflt  mari, vi  fi  veggono  caualli, 
e  buoi  afjauè  il  l^fiual  luìigo  quaràta  bracciali B^ider  centotrenta^ il  Buntalur 
fcfjanta.  F%ESLi^lSl^DI^, 

A'Hso  quefìa  fu  ignota  àgli  antichi. Il  primo  chenefacefle  mentioncfu  l^* 
colò  Zeno  VenetianoyCbeuifece  naufragio  delmile  e  trecento  ottata.SgU 
dice,che  ella  è  maggior  d' HibcrniaiC  che  foggiace  alBs  di'ì<loruegia:e  chcpren 
de  il  nome  dalla  fua  Metropoli  ;poJla  à  Lcuàtccon  vnporto  tanto  fienodipefciy 
che  fé  ne  caricano  molte  nauiper  l' ifole  vicine. Bora  quesìa  ifolaèajfaifrequcn 
tata  dagli  Sco':^e fi, e  da' Bertoni  per  la  copia  de' pefci  ChriUoforo  Colombo(co-' 
me  riferifce  Fernado  fuo  fìgliuolo)diceua,che  la  fua  parte  ^uflrale  giace  mfet" 
tàtatre gradi :e  che  vi  haueua  vijìa  la  marea  tantogroffa,chemdtaua  ventifei . 
braccia.^lfuoTonenteèl'ifoladiBragcOiicuih(ibitàtiviuonoperlop:ùdipe 
fccjct  all'ini  òtto  diuerfcifoUttefen'^afamaje  tra  Me7^ogiortw,e  Tonéte fPodali 
da:  e  più  oltre  vcrfo  LeuàteJ' ifole  Farrescuei  Cofmografì  moderni  idi  e  ommune 
opinione, mettono  l'antica  Tile,  che  Fergilio  chiama  vìtima:  ma  noi  habbiamo 
difcorfo  di  ciò  ahroue.  ISOLE  DEL  M^B^  CL^CI^IS. 

HOra,facédoft  alquato  auati,diamovnafccrfa  à  i  mari  di  Termiaicdi  B^f- 
fiaibenche  no  vi  fa  cofa  degna  di  ejfer  tr.ctouata.^llo  incotro  di  Obdara^ 
giace yaigasjs  di  [odQra^Colgcyius,  Seguono tq^aft  alla  bocca  della  Tertmattre 

ifoUtte, 
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ifolette,che  fi  chiamano  tJHoy':^ouette,&  vn  altra,  dell'HìeJio  nome, non  lun^^ 
gì  da  CoYpufchriHii  e  più  à  bajfo,aUa  becca  dell'Onera  Sabofchi,  con  ma  terra 
tnercantiiej  e  lungo  la  Tiarmia  Cifole  di  S.  Giorgio,  di  S.  Tictro,  e  di  S.  Maria  , 
tutte pcciole,  epoco  babitate,eccctto  Cvltima.  S'arriua finalmente  à  ^fan- 
gajìeYiCopiofad'orfi  bianchite  di  calamita;c!!rà%u{ìcne,nQbtle  per  le  corte fic^ 
riceuuteui  da  tJHarco  Quiriniidopolfuo  memorabile  naufragio. 

La  Finmarchia  »  e  le  Isloruegia  hanno  attorno  diucr/eijelc  con  ottimi pafcoli 
fcr  gli  armenti , e  greggi;ne'  quali, e  ne'  pefci  confi/te  ilf)Sìcgno  disutile  guaiti  : 
la  maggiore  è  Sanian,  fSOLE  DEL  M  ^  ^  'B^./f  LT  I C  0. 

HOr,  nell'entrata  del  mar  Baltico  fedone  diuerfe  ifole  tutte  fertili,  e  per  lo 
più  habitate  :  la  maggior  di  tutte  è  Zelandia ,  nobile  per  la  gcntile^To^ 
dilTaercperla  refdcn\a  del  I{e  di  Dan:marca,eperla  moltitudine  delle  pepo- 
lationi:perchcfa  tredici  terree  poco  meno  difetteccnto  parochie  e  giace  nel  ce  n 
tro  delregno.Quì è I{ofchildia,città già grcfJayC forte; Icra debìltevraipercbc 
li  I\e  non  hanno  "Poluto^chcla  fua  fQrte\7:a ,  epotcnT^a  rendcfe  il  popolo  infclen- 
teiecontumace.Vedeffulmare all'incontro  di  Elfemburgt  città  di  ScaniaJ'in- 
comparabile  fortc7^7i(idi  Coror.  ehuYg,fu  lo/lretto  del  Zonte,che  non  e  piti  lurgo 
dt  vn  picciol  miglio  Tedefcc;e  qui  abbaffano  le  vele  tutte  le  naui. 

Tiene  U  fecondo  luogo,  tra  quefleifole^  Tionia  alquanto  minore  di  Zelandia  : 
ma  più  fertile,  maffime  difegala,€  di  orxp:di  buoi ,  e  di  caualli,  de  i  quali  manda 
copia  di  fuora .  Ha  in  me"^  la  città  d'Ottcnia ,  e  nel  contorno  diuerfe  terre  con 
portile  feni  commodi.  Sonopoi forfè  trentacinque  ifole  minori, quap  tutte  bali'- 
tate;tra  le  quali  Lefo^e  gira  tre  miglia  ;(parlo  qui  di  miglia  Tedcfthi)  Morfce 
quattro;Sanfuefa  cinque  parochic;v/froc  quattro;  ^ria  tre;  6  li  fa  tr(dici'y(que 
fta  e  lunga  quattroylarga  due  miglia)  Fimbria  tredeci.La  (jelandia  e  lunga  fette 
miglia:  Falfìira  quattro:^mac,vna  e  mcr^a,  c^^  ha  vn  ottimo  porto. Lalandi<u 
contiene  quattro  terre .  ^nolt,  treparocchie .  Lungo  Toner iana  ,fi  fcuoprono 
tre  ifole,%Mgia,Vfcdamia,yGlinia,celcbrigtà  per  le  tre  fiere  delle  città  di  Fine 
ta,  d'ancona  (oggi  Ormuda,)  e  ài  (jiulma .  TÌugia  è  diuifa  da  diuerft  bracci  di 
mare  in  più  ifolctte,cpenifole.  Qjiìndi  yfcirono  i  B^ugi^quì  erano  due  buone  Cit- 
tà, ^rcona}eCarentina, al prefenteòfommerfe,òrouin:te,ò  trasferite  in  Sun" 
da  fu'lLto  vicino. yedef  in  me':^o  all'onde  Bornelmia,lu' a  fette  fniglia;e  più  al- 
tra Flàdia,lunga  iienti  larga  cinque  miglia, di  terreno  fdice^pafce  diciotto  buo^ 
Olia  d'ani  neparochie^efa  tra  l'altre  cofefCauallt  prctiof,  perla  loropicciolezxa.  Sucdix 
fi  vvcnìi  ^  ^'"^'^  ^^  diuerfe  ifolettcouc  le  genti  nauigant  di  Maggio  à  prtder  le  oua  d'vc'- 
no,  e  daj  ^cUi  innumcrabili,  eh' effiinfalano  poi, e  ferbano  lungamente  per  buon  ubo .  Tta 
che  tempo  la  bocca  del  fcno  Finnico^  e  iodico  ,ftdono  le  blande  di  poca  c^nfideratione  :  e 
infa-  nel  golfo  di  Liuonia  Oeflia,  lungA  quattordcci,  larga  fette  miglia.  Ha  due  terre 
fortiffime,y>furpate  al  clero  dal  1^  di  ^Dania,  il  cuifratteìlo  Magno  fé  n'intitola 
Duca;e  lontana  da  terraferma  22.  miglia, e  nel  me'^ogiace  Moneme  largaj  C--» 
lunga  due  miglia.  Sono  ambedue  del  Fj:  diDania.come  anche  Flandia. 
ISOLE  DI  "D^TsiEM^B^C^  FFOH  DELLO  STILETTO. 
Scendo  fuor  dello  jìretto  del  Zonte^cpaffcto  ilpromontorio  Scagenffcu» 
prs  lun^o  la  co^a  Occidctale  di  Da'fiimarca,yna  lunga fcbiera  d'ifolctte; 
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f  le eìoìe sì ,ma fertili yccopiofe di  pafcoliìt di ptfci.le più  conpderahili fono  Fa-  IfoV  ferti 
noe  lunga  duCiUrga  me-:^  miglio -f  or fandia  lunga,e  larga  mt\o  miglio.  Zeldia  ^^»  e  copi» 
iunga  due  miglia,largA  vno:  Horde^randia,aU'incont  ro  di  Sileuich,  è diuifa  in  ^ 
due  parti  co  vnargine;entro  il  quale  ft  contano  trentafei  mila  trecento  cinquan 
ta giornate  di  terreno^efuor  deW argine  tremila  ducento. 

Ha  molte  ifolette  attorno»  che  bora  per  beneficio  del  mare  crefcono,  bora  per 
ingiuria fcemano.  QuefiaifolaèdcUepiù portuofe di quelmare*  perche haue al" 
meno  dieci  porti  ficu  ri.  Eide/ledia,producitrice  di  groffi  buoi,e  più  prefìo  penifo- 
Liiche  ifoU.  (^onciofia,cbe  ella  è  folaméte diuifa  dalla  Ditmarfta  da'  flumitèlun 
ga  quattri  migliajarga  Vno.  Segue  Terra  Sita  Jungi dalla  bocca  dell'albi  nO" 
li  e  miglia. Quc[ìa  confi  a  di  due  rupi,delle  quali  /*  vna  roffeggia,  tT  è  copio fijffimx 
dilegumi,grani,greggi,armenti,cauaUi,grH,cigni,oche;  benchenongiripiù  di 
jci  mila  pajfijìiè  faccia  più  di  <^o.fuochi;l' altra  biancheggia,&  è  tutta  areno f<i, 
€  perciò  più  grata  à  i  conigli, che  àgli  huomini.QueHa  ifoletta  èfortiffimaiper- 
(be  s'al'^afcpra  il  mare  fino  à  quaranta  canne,  e  non  vi  fi  può  entrare  fé  non  per 
ti  porto. Et  e(fafola,tra  tutte,non  ha  bifogno  di  argini,edi  ripari  >chc  la  difendi^ 
•  no  dal  mare.Vvltima  è  Tufcn  alla  bocca  del  fiume  <!^lbi,con  tre  villaggi. 
f  S  0  L  E     DI     F  B^l  S  ^. 

LsA  Frifahà  nonlungidcdlafuacolia^alcuneifolettedipoca  sìima.teprinci 
pali  fono  Schellinch,e  ^rnelantiCo  alcuni  yillaggi.ScbeUinch,hàgràdtfft- 
ntepaflurcpienedi  besìiarni.Quiui  ft  pefca,trn  gì  altri  pefci,  vngrk  numero  di  Cani  mari 
€ani  marini, buoni  per  magiare,eper  far  ogUo; fi  pigliano  in  rn  modo  ridicolofo,  "'  ®"c  fi 
fi  trauefìifcono  alcuni  pefcatori  in  forme  fìrauagàtiffime, e  ne' tempijche  quei  pe-^^^"^^ 
fci  Vigono  à  goder  l'aria, e  la  terra',ft  apprefcntano  loro  dan7:ando,e  bagordado,  zRuvi. 
Àguifa  di  mj.ttacini,òd'imbriacchi.Jpafciprédendodiciòptacere,edtlettrì,ler 
torrono  di€tro,così  ritiràdoftàpoco  àpoco  imafcberati;in  tanto  i  loro  copagni 
tédono  le  retiperi  luoghi  onde  i  cani  marini  hano  da  ritornare. kAW bora fcopré- 
dofi  itraueHiti,e  corrèdo  verfo  ipefci,limettonoin  fugateli  fànodarnclle  reti, 
1   S  0  L  S     'D'O  L  ^  'N^D   JL. 

LVngo  l'Oladafi  veggono  cinque  ifolette  tra  il  Mcr  une, e  la  foce  ddla  Mofa, 
'he  fi  chiamano  tutte  il  pacfedi  Goron  ;  àalVifola  principale  ^  oue  è poHét-f 
'BrieLterra  a  fiat  buona  ^è  Gerulict,con  alcuni  villaggi.  Hanno  quefìe  ifolette  o(' 
time  pasture,  e  fanno  ottimi  ^rani,€  belliffimi. 

fSOLS  DI  ZEL^lSiD^,   ET  T> I  FI^T^D']^^. 

ZElanda,che  "Vucldirpaefe di  lìiarefi chiama  vna  Contea,che  cosìa  diquin^ 
deci  m  fediti  ifolcfituate  all'incontro  di  trabante,  e  di  Fiandra .  Da  me%a 
giorno  hanno  ilfmiftro  braccio  dalla  Schelda,eda  Leuantc  il  de^ro.^lcunifii- 
mano,  chefiano  già  fiata  terraferma;  ma  che  la  Schelda  l'habbia  ifclate  con  yti 
nuouo  corJo,cheelIaperfortuna,etempesìadimare, fece  l'anno  14^8.  Sono  di 
grandtT^i  ineUiìnabile,&  incerta;  perche  il  mare  bora  le  affonda,hora  le  ab- 
bàdonayhora  di  due  ne  fa  vna,hora  di  ma  due;hora  le  picciole  diuengono gradi» 
bora  le  grandipicciolc^li  habitàn  nfon  venuti  di  Seiandia,di  Danimarca;  le 
principcilt  fon  fette, tre  Orientali, Sioue,Duuclant,ToU'nt:quattro  Occidentali  » 
ya'acriaiZuidb€HeUnt€,1{pYbeHelanttFuQlferfdicht  eft  diuidono  queste  d<^ 

quelle 
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1  We,c  fuu  fjt<fUc  L  0  vn  ramo  della  Schelda.  Sono  tutte  diftto  bafio,  e  verfo  il  mare  la  hatH^ 
cJ  ifdi    da  ra  le  ha  riparate  con  certe  mota^nette  difaliion  bianco,  che  fi  chiamano  Dune  • 
n!arc,eda/)<^//j  banda  iitervade  difende  dall'onde  marine  l'indusìria  de  gli  hiiomini^cd 
^^''■^*       certiarginiiche fi  chiamano  Dich;alti comunemente  dodecibracciayma  nefoU' 
damctt  larghi  intorno  à  trentaje  fono  fatti  di  terra  tenace^e  ripieni  di  legname, 
e  dipictreiefafiatipoìquafid'vnafoprauefledipaglia  ritorta.nopiù  graffa  di 
due  ditatCife  tutte  d'infinita  faticasl'aere  di  quefie  ifole  é  pi  fi  dolcc,e  più  piace' 
noie  di  quello  jc  he  altri  crederebbe  ;le  vue,  ^  alcuni  altri  frutti  vi  fi  maturano 
megliOjChe  in  lnghilterra;c}ri  lauri  "vi  maturano  le  loro  cocole,  è  vi  fi  fa  copiai 
grande  di  coriandoli. Ilterrenou  è  gra{fij[fimo, e  fertiliffimo,maffimedi  grano  ec' 
ccHenteima  Caria  non  ri  è  molto  falubre. abbondano  di  robbc  buoniffime.  Fi  è 
anco  ma  certa  fgrte di turbe,ch'effi  chiamano  Darmch,ma  e  prohiùito  ilcauay 
ncjmajffimc  vicino  à  i  Dichi;  perche  egli  è  il  fondaméto,e  lafortc'T^a  del  terre 
no  cotra  l'acque  ;fonoui  anche  paflure  mirabili  per  le  beflieycpefcagioni  copìofif 
Ddcthùo  fin2c  per  gli  huominijmafonpoueredi  legni,e  d'acqua  dolce. Si  contano  in  Zelan- 
f  ^  ^^^'^J^  of^o  terre  murate,oUre alcune  altre;e  cctodue  villaggi. Scoue (che  fi  chiama 
hole.  ^^'^altraméte  Scaldia)é la  principili  ifola  dell' Orientali;eragid  molto gràde^ma  /'- 
inondationi  debnarcl'hàno  ridotta  à  fette  leghe  di  giro:  lafua  metrope'ié  Siri- 
fca,la  qualfoflenne  quefli  anni  adietro  vn  duriffimo,e  lunghiffimo  affcdi9,che  vi 
tenero  gli  Spagnudli.^uuelant,vuol  dir  terra  di  colobi,per  la  copìa,che  ve  né. 
Cira^.  leghe,  fu  tutta fopr afatta  dal  mare  l'anno  i<y^o.  fi  è  poi  andata  ricu' 
perando  àpoco,àpQCoiilcheftfa  in  quesìo  modo. S'afpetta, che' l  marefta  tran- 
quil'o.e  chc(comefuolfare  ognifei  bore)  cali;  ^  aìlhora  s'impiega  ingra  nume- 
ro dhuominiiò  à  fondar  argine  nuouOiò  à  rifare  il  vecchio.'lafciado  alcuni  cana~ 
li ,  e  fosfiiper  li  quali  l'acqua  rinchiufa  poffa  vfcir  fuora:  alche  s'vfano  diuerfi 
molini,  &  ingegninosi  co  eflrema  faticale  fpefa(fe  i  vétinoguafiano  ildifegno) 
fi  va  guadagnalo  ilterrcno',mafpefieuolteuiene)Chelauiolen7^  delletépèjìe,e 
l'impeto  del  mare  ruini  in  un  morndto  la  faticate  la/pefa  di  molti  mefi.Tolenbà 
due  terre  ;l'vna  ritiene  il  nome  dell'i  fola/ altra  è  S.  Martino.  Se  ne  veggono  al- 
cune  altre  }madi  poca  importanxa,chendmette  conto  il  nominarle.  Tral'Occi-- 
dentaliitiene  il  primo  luogo  Valachria;chegira  dieci  leghe,  &  ha  tre  terre  nota 
bili:Midelborgo(ihe  e  capo  di  tutta  la  Contea)pofla  nel  mc7^o  dell' ifola  co  due  ca 
nali,vn  vecchiOj&vn  moderno  yche  vanno  a  sboccare  vicino  à  I\amua;l'altra 
terra  è  Vera,  (ch'altri  dicono  Canfera)oue  capitano  Icnauidi  Scotia;later7^  è 
y!ifinghen,po/}a  aWincotro  di  Fiandra, tra  la  qiiale,elci,pa(ia  la  più  parte  delle 
naui.chevànoiò  vengono  da  Lcua!ìte,Tonentc,cme'2^od};onde e flimato(come 
X^eraméte  è)la  cbiaue  di  tutti  ipacfi  baffi;e  dopo,chegli  Spagnuolilapcrderono, 
no  hanno  mai  più  potuto  far  cofa  buona  per  marcii' vltima  terra  di  Valachria  è 
^mua,cd  vn  porto  de'  più  fimo/i  d' Europa, per  l' incredibile  quantità  delie  na 
jiigroffctche  vi  capitano,òinfrotte,òfcGr/jp.ìgnate di  Spagnafdi  Tortogallo,  di 
Franct.^y;:^  d'Inghilterra.  Znuibcuetàt g.ra  dicci  leghe. Fu  già  molto  maggiore, 
ina  il  fi'' fa  della  Scheid.i,e  del  marci  hà/io  diminuita, e  la  dimtnuifcono  cotmua- 
fnente.  L'anno  mille  cinquecento  e  tYtntadut,v!  fi  fommcrjc  Borjulcterraprtn- 
cipalc  dtil'ifola;&  al mcdefimo pencolo  è  P^Q?nijiiulych'è  vn'altra  terricciuola  ; 
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fi  che  non  le  refla  quaft  altra  terra  ftcu  ranche  Cjoes(che  altri  dicono  Tergoes)ccn 
m  contado  ameno  per  la  raghe':^  de  bofchi pieni  di  cacciaggionijeper  la  mol 
titudinci  e  varietà  degli  vccelli .  T^ertheuelant  (che  era  già  [opra  tutte  l'altre 
fcr(ilij[Jìma,e  delitiojìjfima)  patì  ancor cjja  cflremamentei'ainio  millequattro- 
ccnto  trentadue  ie  di  Corchienefua  terra^non  fi  vede  altro /opra  actjua,che  par- 
te del  campanile,tlche  auiene  anche  in  altri  luoghi. L'vltima  ifola  Occidentale  è 
Vuolferdifchtche  non  ha  altro,  che  due  yiUaggi  con  affai  pafìure»  Ipopoli  di  Ze* 
landa  participano  affai  delle  qualità  di  quei  di  Olanda.  *Attédono  principalmen 
te  alle  nauigationi,epefcaggiotii;aU'agricoltura,Q^a'ùefliami',oltre  le  quali  ar» 
ti,ne  fanno  vn'aitrailoro  propria  di  raffinare  i  fall  te  di  aumentarli:gli  raffinano 
intalmaniera,che  nediuer7gonobianchi}Cotneneti€.Cliauméta)wcolfuoco,(jr 
con  l'acqua  del  mare  mirabilnicte,quei  di  Spagna  à  45  .di  Tortogallo  à  ^  <^.quei 
di  Francia  2  5 .  per  cento  :€  fono  già  più  di  quattrocento  anniiChe  effifono  in  pof- 
fcffo  di  tal  arte,  ^lla  Fiandra  appartiene  l'ifoletta  di  Bertulet,picciola  con  vna  Inuentore 
terra,  e  porto  ragioneuole.  Quiuifidiccefere  trouatotlmododiinfalare  t  &  di  d'infalare 
ccnferuare  le  aringhe  ne'  tonnelli  (  comeft  yfa  )  da  vn  certo  Guglielmo ,  che  "vi  ,  ^^^'"— 
ì:-ì ori  i anno  l^c)j.  ISOLE    'B  R^IT  ^X^ICHE.  feruanJ^*, 

Mv^  ci  fi  fa  hormai  (quaft  fdegnofa  deli  hauere  indugiato  tanto)  innan^f  »  chi  fiafta- 
quafi  B^ina  di  queW  Oceano,  la  gran  Eertagna;  laquale  è  boggi  diuifa  in  co. 
due  rcgniU'vno  di  Scotia,l'altro  d' Inghilterra.  Gira  tutta  quefìa  ifola  i  -j 00. mi 
glia,  benché  (efare  le  ne  dia  alquanto  più  .  jDe'  quali  più  di  miUe  fono  d' Inghil- 
terrai  e'ireflo  della  Scotia .  Sidimdono  fmadall^ altra»  co'l monte  Chiuiotta^e 
co' fiumi  Solueo,eTutda.  SCOTIO, 

QVcfìa  parte  di  Bertagna  è  tanto  afpra,emdtofaì  quanto  l'Inghilterra  ame 
naiCpiaccuoleiè  dt  figura  bi'2^':^ara,fcorre  con  moUiprcmcntorij  in  mare* 
e  fa  penifole  affaiieperciò  è  dotatiffima  dt  portile  difeni,che  la  tagliano^e  la  ba- 
gnano in  mille  luoghi:  fi  che  fidice»cbenifiuna  fua  cafafi  allontana  daWacqutL^ 
falfapiù  di  venti  miglia:  é ingombrata  dalla  felua  Calidonia(hoggi  (aldar)fe 
bene  non  è  alprefcnte  così  vafìa  j  comeà  i  tempi  dt  Se  nero  Imperatore ,  che  vi 
f  erdè  rna  parte  dell'efìercito. Quefìa  felua  é  piena  di  fiere,tra  l'altre  ri  fi  troua' 
'ko  buoi fetuaggt^co' crini fimilt  a  leoni,feroCìffimi,  e nimiciffimi  dell'hucmo .  // 
]{egnofi  diuide  in  due  parti  da  t>n  motetche  Corncrlio  Tacito  chiama  ^rampio . 
Qlic^ìo.cominciandodalmar  GermanicOifcorre  fino  allago  LamondOiCcnque-  M^"^^»j'" 
fia  differenza  ;che  lafcia  'a  parte  meridionale  di  gran  lunga  piùfertile^epiaceuo  j^egno  di 
ICi  chelafcttentricnale  \  e  co  fi  ipopoli  di  qua  hanno  del  polito,  e  dell' bum  ano ,  e  Bercagna. 
parlano  la  lingua  Inglefe:  ma  quei  di  là  ritengono  del  duros  e  del  roT^o; e  parlano 
la  lingua  d'Hibernia,ondetirào  origine, e  fi  chiamano  feluatichid'una, e  C  altra 
parte  fi  diuide  poi  in  più  regioni:Dalfudettomótenafcono  molti  laghiye  tre  fiu- 
mi nauigabtliUa  Giudaiche  mette  nell'Oceano  Hibernico;il  Tao,che  nafcet  sAr 
gilada  vn  hgo  dell' ifìefo  nome  ;e  la  Fertea.Quefii  concorrono  amendue  nel  mar 
Germanico  ;ma  fé  bene  qu(ftaTrcuinciahàdelmontofo,&  del  feluaticoynonle 
mancano  però  lefuc  conimodità  :  perche  nelle  valli ,  epianure  fcaturifconopey 
tutto  f  iti, nifceUiSumi^e  laghipefcofiffimiide' quali lapiù  parte  ha  lefue  ifokt- 
tein  mencie  lefelue  nudrifcono  infinita  quantità  di  ceruiìC  d'altre  cacciagioni» 
uè  vi  mancano  can'/pagne  da  grani.  Su  le 
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Su  le  cime  de  i  monti  fi  trouano  piani  herbe  fi, per  pafìo  de  i  bcfliami,  e  bcfchipie 
ni  d'animigli  :  nel  che  corifi/ìe  buona  parte  della  fua  foYte%j(a  :  conciofia,  che  ef-* 
fendo  ifudttti  luoghi  ajpri  dtfito,  e  nondimeno  copio  fi  dipafcoli  >  e  di  beflic^  ; 
non  hanno  temuto^ai di  efjcre  »  ò  sformati  j  ò  affamati  :  le  ricche'^  di  Se o- 
Oiie  ab-  '^^  confiiìonoinpefcii  be/ìiami)  &  fiere',  t!^m  alcune  mincr  e  di  ferro,  piombo, 
bruggia-  'K!>lf(>'  &  a'^irrOiVicino  à  Clafo.  TS^on  ha  molta  commodità  di  legna,  ma  in  lor 
no  pietre  vece  s\^bbruggiano  pietre^eT^olle,  d' ma  certa  terra.  Vi  fono  due  ^rciuefcoua" 
in  vecc_j  li^  s.  ^ndrea,cbe  è  fui  mare  Germanico  in  vn  ottimo  feno  ;  e  Clafcofulfiumc^ 
i  egna.    (^ind^^Q^^cfii  hanno  fot  to  di  fé  tredici  VefouatiUe  più  mercantili  terre  fono  (ol- 
tre à  S.  Andrea)  Donfres  fui  fiume  So'mcoì  celebre  per  li  molti  panni  bianchi  » 
che  fé  ne  cattano;  ^  i^iberdcnpìa'x^xa  nobile:  è  quaft  t>n  altra  Londra  in  ScO' 
tia,pofla  fui  mare  Germanico  :  le  diete  del  regno  fi  celebrano  ordinariamente  4 
Sterlinga  .  Il  7ie rifiede à  Edimburgo  ,  c^po della Trouincia  Landonia.  Quefìa 
^        città  ha  il  territorio  amentffimOiacccmpagnato  di  rufcelliylaghijbofchettiypra- 
ti;  e  viftcontanOi  nello  fpatio  di  cinque  miglia, più  dicento  cafielli.  Hàvicino 
ad  vn  miglio  vnporto  di  marcynella  cui  bocca  è  ilcaflello  di  Vmbar.  Glipaffa-j 
anche apprefìo la Fertea:  la  città éfttuata in  vn  ìnonte,  &  ha  diliùigbeTj^a  vn 
Caflello  ^^^^ioy  e  di  larghe":^  me'^o  miglio t  con  vn  borgo  lungo  pur  me7^  miglio  :  cuui 
delle  don-  fopra  vna  rupe  l'inefpugnabile  camello  delie  Donzelle.  Gli  edificij  fono  di  pietre 
zelle.         quadre  belliffìmcjequafi  tutti  i  Signori  del  regnovi  hanno  i  loro  proprijpala':^ 
Zi'  L'auttoritàdcl'É^  è  molto  ri(lretta,perche  non  può  deliberare  delle  cofcpu- 
blicheifenT^aglifìatidelregnomèfargratia  delle  priuatcfe  vi  è  parte  .  Lafua 
entrata  nonpaffa  cento  mila  feudi:  onde  auiene,che  eglifta  debole  per  offendere 
altri;  (perche  non  può  guerreggiare  fuor  di  cafa  ynècontinouare  imprcfa  d^im- 
portanr^a,  chi  non  ha  denari)  ma  per  la  diffefadel  fuo  »  non  ha  bifogno  dell' aiuto 
altrui.  'Terche  ifeudatarij(de  i  quali  ha  yn  gran  numero)feruono  àfpefo  loro  C9 
tanti  fantine  caualli,fecondo  le  loro  facoltà  :  ^  ilpaefe  è  tanto  forte,  che  fi  dif" 
fende  da  fé  sìe/fo;  e  tantopouero,che  l'inimico  non  vi  fi  può  mantenere:  erano  in 
ScotiadieciVefcouadiii  quali  con  quel  dell'Orcadi,  &  vn  altro  di  %JHona,ri* 
conofceuanoC  ^rciuefcouod'  Eboraco  per  primate:  ma  per  rifpetto  delle  guerre 
tra  fnglefi ,  e  Scoti  ì  Sifìo  Quarto  diede  loro  per  metropolitano  quel  di  S.  &^«- 
drea  adinfianT^a  dcll\j  Giacomo  TerT^o .  Ha  due  fortezze  principali  alle  fron- 
tiere,rna  è  Vmbar  all'incontro  di  Baruich  ;  l'altra  è  Dombriton,  fopra  vn'alto 
fajfoyquafi  à  fronte  di  Carling.  ^on  ha  città  maritimafenT^a  ottimo  porte;  ma 
porto  incomparabile  è  Sicherfanyche  vuol  dire  arena  di  falute,  capace  d'ogni grÀ 
numero  di  nauigli ,  e  fuor  d'ognipericolo  •  Della  Scotiafi  contano  dtuerfe  cofe  » 
chehannodello  §ìrano.^allouidia  clapiù  occidental  parte  del  J\egno .  Qui  èil 
lago  tJ^irt beo, del  quale  d'inucrno  rnapaxtegielafl'altrareHa  liquida:  con- 
fina con  Gallouidia  la  Cari  fHa. Qui  fon  buoi  il  CUI  graffo  goccia  fempreà  guifad'- 
oglio,nè  fi  a(fodamai:  il  fuomare  abbonda  incredibilméte  di  oUreghcyaringhe» 
edipefcifafiatili.  Il  Coyl  ,pacfe  vicino  à  (ari^a, è  vn  faffo  alto  meno  di  dodici 
piediylungo  trentatre  braccia,che  ipaefani  chiamano  Sordo  :  perche  qualunque 
rumore, che  fi  faccia  da  vn  lato,non  è  fcntito  dall'altro,fe  tu  non  te  ne  allontani 
piH  che  affai.  2Ìellaprouincia  di  Lennos  è  il  lago  Lemondotlungo  ventiquattrà 
^  miglia» 
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int~Ua/on  trenta  ìfohtte.  In  giallo  lugofipc(canc  pcfci d'ottiwn  faporeypKT^a 
fpme,  yiè  vnijolatthe  lycntifpingonoqità»^'  Idi  con  gii  armcntht:  coi  greggi, 
[opra;  e  benché  Cane  fiuin  calmarvi  fi  eccitano  ten.ptjic  pericolo/e. ls{(:ila  T'ro 
umcia  di  Fifa  fi  cauavna  forte  di  pittraiOttiììia  per  far  fuoco-  Lungi  da  Edi  m~  q      ,    . 
borgo  due  mtgliajorge  yn fonica  cuifornuota  vna  Ipetie  d'ogUo  j  cheprendcn-  zc   d*<^n 
doncnonfcema,  e  non  prendendone  ìnon  crefce.  T^jafi  chiama  vn  lago,  o""  "^n  fonte ,  la- 
fiurnCyChe  in  paefc  cofifreddo;non gielano  mai. all'incontro  delia  bocca  del  fiu'  8^>  ^  fi^r 
me  Forteo, s'allea  vnofcoglio  alt ijjimo, dalla  cui  cima  fcatunfce  vna  fontana  co-  "^^  * 
pioja  d'acqua  dolce.  7\^/  golfo  d'Edimborgo  fi  vede  l'i  fola  de'cauaUiila  Baffa» 
la  tJ\f uggia,  janta  Colo?nba,^  altre  conpefceinfinito  di  più  forti» 
I   V^G  H  I  L  T  E  I^F^  ^. 

QVefla  parte  della  'Bertagnafi  diuìde  in  tre  gradi  Trouincid  cioè  v/inglia, 
Sornubia.Falli  all'  ungila  s' allarga  f opra  il  mar  GermanicoJa  Cornubia 
jopruil  Gallico, Uy  alila  (oprai' Hibernico. Con  iene  due^rciuefcouatiiContur 
hiacon  iS-Vefcouati,e  lorcondue,  i^ó.borgi,  ^p.milaparocchie ,  perquel 
che  nef  riuono  alcuni,  fi  fi  vfano  due  lingue  d  fferenti,percbe  neW  briglia  par- 
lana  la  Sajfonica:  nella  P'allia  l'antica  Britannica.  Hor,fe  bene  quefìo  nobiliffì' 
mo  regno  è  in  fitofettentrionale'ynondimeno  per  il  beneficio  del  mare  (la  cui  fai' 
feT^  tcmperamirabilmente l'aere )  non  vi é tanto freddo,quanto altri penfa^ 
rebbe.  Il  che  arguifcono  i  rofmarini  ,&  i  laim,che  vi  verdeggiano  felicemente. 
Uà  l'aria  vniuer filmante  gro(fa,&  humida;onde  d'inuernoi  nunolila  tengono 
ingombrai  a  lungamente:  l'^nglia  è  pae fé  generalmente  piano,dijìinto  di  ame- 
nc,e  non  meno  fertili  colline',  che  da  lontano  non  fi  diftinguono  dalle  campagne . 
•Abbondano  di  biade, e  muffirne  diformentiy  e  di  tutti  quei  frutti,  che  il  climax 
comporta;  perle  colline  nafce  vna  herbetta  tener iffima, la  qualmangiando  Ic^ 
fecorcfanno  vna  lana  di  bianche'7^ajlunghe':^aye  delicatcT^fingolare:  e  per 
che  l'ifola  non  ha  luphi  greggi  vanno  digiorno,e  di  notte  pafcolandofen'2;a  peri" 
Colo.  "Produce  cani  terribilijfimi;  ma  épriua  d' afini,  e  di  muli.  I  caualli  (che  vi 
fono  infiniti)  non  vagliano  molto',perche  non  fi  pafcono  fé  non  d' herbe, come  po^ 
core  :  la  Carne  de' porci, e  de'  buoi, é  forfè  lapiàfaporofa, che  fi  mangi  in  Europa. 
Uà  minere  di  (lagni  eccellcntiidipiomboidi  rame,  e  di  qualche  ferro .  ^{on  vo-  Cornac- 
glio  lafiiar  didire^  che  le  cornachie  danneggiano  qui  le  campagne ,  e  mafjìmc^  chic  oue 
iformenti;nd  meno  chele  locujìe  nella  Cjhinea,ò  le  formiche  nell'I  fiabe  Ila:  onde  dàneggia^ 
yiftfa  guardia  diligente.  ^^  ' 

La  VaUta  {che  vuol  dirpaefefaluatico)  è  ben  nella  maremma  copiofa*  come 
ilrefio dell' ifola  ;  manel rimanente  contiene  montagne  pouere d'ogni  cofa,ec- 
cetto  che  di  latticinij,e  di  auena,della  quale  f anno  ilpanc.  Qucfto  %egnohàtre 
fumi reali,enauigabili;l'Ombro,ilTamigi^€ la  Sabrina. VOmbrOych'é il mag- 
gÌ9re,mette  nell'Oceano  Germanico;  con  la  cui  marea  (ch'ei  riccue,  quafi  cento 
miglia  entro  terra)  ingrofiam  talmaniera,  che  ne  pare  vn  gran  brace  io  dell'- 
Oceano, fi  Tamigi  è  più  fmofo  per  la  città  di  Londra, ch'egli  ferue.  La  Sa- 
brina,naj'  endo  nelle  montagne  di  Pallia,/ a  iljuo  coy(oftmil€  a  vn'an  o.e  mette 
nel  mar  d' Irlanda  ,  capace  quafi  d'ogni  nauilio.  Il  mare.,  &i  fiumi  abbondano 
incfiim abilmente  d'ottimi pefci. I  lucciiC l'ofireghe d'Inghilterra auanT^anotut 

te  l'ai- 


4S  Vmt  Prima,  Volume  1 1. 

proprietà  tei  Altre  di  bontà.  *T>el  luccio  raccontano  cofa  incredibileìma  che  fi  vedetuttt 

ài  pefcijin  //  dì  nella  pefcaria  di  Londra  .-perche  auiene  alle  volte  y  che  volendo  i  pefcinen' 

^^^4\W^'  doli  moUrarne  la  grajje':^^ ,  gli  aprono  il  ventre  con  vn  coltello  j  e  poi  n  on  lo 

•pendendOìgli  cuciono  lapiagia  con  un  filone  lo  rimettono  ne  i  viuai;oue  co'l  coh" 

tatto  delletinche>firifana,eviue .  Clihabitanti  s'afiomigliano  afiai  àglijta- 

lianiy  e  di  fìatura^  e  diprefen^a. 

Le  donne  fono  bianche ,  e  di  eccellente  beltà  ;  gli  huomini  alti ,  e  ben  difpojli . 
Mangiano  della  carne  affai ,  e  palleggiano  largamente .  Si  danno  volontieri  al 
piacere ,  &  alpaffa  tempo  :  ilche  nafce  (  oltre  l'altre  ragioni  )  dall'amenità  del 
paefCiedalL'abbondan':^  de  cibi.T^lla  guerra  mojlr  ano  animo  grande  ìC  di  pri- 
mo tratto  auenturano  ddado.  Sono  gagliardi,  ma  non  durano  alla  fatica;  onde 
hanno  acqui/lato, e  perduto  finalmente  diuerfipaeft  :  la  nobiltà  è  di  natura  cor- 
te fé,  amica  de'  forasìieri,boriofai  e  che  in  pompe >  nutnero  diferuitorii  &  in  di» 
uerfttà  di  minifìri ,  auan':^a  tutte  l'altre  genti  :  ma  la  plebe  è  nemica  degli  (Ira- 
nieri,  inuidiojat  inciuile.  Vagliono  affai  nelle  cofe  maritime:  ile  he  dimolìrano  i 
loro  traffichi pno  in  Mofcouia^in  ConUantinopoUt  &  m  ^lejfandria  d' Egitto  ;• 
<^ /' perpetui  latrocinij, co' quali infejlano  le  Canarie t  il  Capo  verde > il  Brafil,  ^ 
il  Mondo  nuouo  iele nauigatieni  del Forbiciero  ,edel  Qyendi  :eperche,corfcg- 
giando  alcuni  di  loro  j  hanno  portato  à  cafa  qualche  riccchexp^  •  molti  multati 
da  quefte  forte  di  guadagno  infame,vendono  i  loro  poderi, e  co'lprei^  nefabri" 
cano,  ò  comprano  naui  per  aff affinar  le  flotte  degli  SpagnuoU ,  e  deTortcghc/ì  « 
Hanno  tentato  di paffar  al  Cataio per  l'Oceano  Settentrionale,  nauigando  bora 
"Perfo  Leuante,  bora  verfo  Toncnte;  ma  par,  che  la  natura  habbia  jerrato  lora 
ilpajfo.  Furono  già  padroni  della  <^bineatTurena,^ngiò,'Hormandia^€  di  mol 
te  altre  pia^^di  Francia  :(!^  .irrigo  y  I.  fu  coronato  "He  di  Tarigli' amio 
1 448.  ma,ft  come  fono  per  l'impeto  loro  nell'imprefe  affai  atti  per  acquisi  are  y 
così  non  mai  hanno  mo^rato  valorcperconfcruarei'acquisìato  :  rnottofìmili 
in  ciò  a'  Franceft.  La  metropoli  del  Hegnofi  è  Londra,poÙafopra  il  fiume  Tarn  i 
gi,lontanadalmare6o.  migliaima  il  fiume  aiutato  dalla  marea, porta  fin  là  na 
uigli  di 400.  botte  Venetiane.  Ha  vn  magnifico  Cafiello  detto  la  Torre'p<^  vno 
eccellente  Talla'^,  douefifagiufìitia;  e^  vnfuperbopontefopra  il  fiume  ;e  la 
belliffima  Chiefa  di  S.7aolo,per  no  dir  niente  dclpala^^  Ideale,  detto  Grinuui^ 
che.  Contiene  co'grandiffimi  borghi  più  di  1 20. parocchie:  è  finalmente  città,e 
pergrande^a,  e  permagnificen'Z^diedificij,epernumerodi  habitatìti,eper 
ricchc^Tia  di  traffico»  eper  ogni  altro  rifpetto»  degna  d' efiere  annouerata  tra  le 
prime  d'Europa:  &  è  grandemente  crsfciuta  di  popolo  con  le  guerre  della  Fian- 
dra, per  molte  migliara  di  famiglie,  che  vi  fi  fono  ritirate .  Si  gouema  da'  Cit- 
tadini (quafi  I{epublica)fen7ia,  che  ilmagiflratd  I{egio  vi  habbia  àfare;  e  per 

Fiume  *i2^^^^^^^P^^^^^'^^^^^^^^^'^'  è  padrona  delle fue  entraH\  Lungo  il  fiumeT  ami- 

miQì,eCuìgi  (<:be  ha  queHo  di  notabile , che  non  crcfce  per  pioggia)  fivcggono  i  cigniin 

notabilità  ^y^;»  numero,  e  le  retifìefe  per  prendere  gli  fiorioni,  &  ifalmoni .  CjemmaFri" 

fiofcriue>cheii  Tamigi  nello f patio  di  2  5 .  bore,  monta,  e  cala  }  4.  leghe.  Lungi 

fette  leghe  da  Londra  é  il  Cafiello  Bacale  di  Findtlifore  con  trefuperbiffimi  appav 

umnth  (Ktorno  cdmuntc^ia^^  ;  l'vnn  é  dell'ardine  49Ìk  Qimttifra;  Cal-^^ 

''  '^"" ~    infk 
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irò  fu  fatto  afpefedi  Ghuanni  I{edi  Francia;  il  terT^  àfftefediDauid  l\e  di  Sco 
tia,amendueprigionid€lli%€d*inghiltCYra.BreHoia  è  ti  fecondo  emporio  dopò 
Londra(giacefoprail  fiume  ottone)  nelle  cui  ripe  altCjCt  afpere,  fi  tronfino  r/jol 
il  diamanti;chefefolfinodurijingannerebbonGO?m gioiellieri .  In quefla  città 
(chegiacene'confimd'^ngliajCorrtubia,eyallia)cQncorronordercàtiSpagnm 
ii,FraHceftiHiberni.Vi  è  vna  Chief^di  S.  Crocejche  fi  jìima  fondata  fopralana^ 
pe'l  titubare  3che  fa  fonando  lecampàne^TS^on  è  da  lafciaretcbe  qui  la  mareatac 
£ornpagnata  dall'alte:^  delie  ripe  dei  fiume,  fi  al-^afino  à  60 .  piedi,  cofa  nota^ 
bile,  fn  ungila  fono  due  ^rciuefcouati;U  (^antnarienfey  cbe  ha  fotta  di  fé  quafi 
tutti  i  Vefcoui  del  1i^gno;e  l'EboracenfejCh'è  refìato  con  poca giuri/dittioneyda 
che  Siflo  IV.infiituì  l'^rciuefcouato  di  S.  ^Andrea  primate  di  Scotia.Fifono 
due  VniuerfttàyVna  in  (^antabrigia,fopra  il  fiume  (franta;  oue  fi  contano  i  ^.al 
loggij  difcolari,e  1 4.  CoUeggij,  tanto  magnificbi ,  che  raprefcntano  altre  tanti 
palagi  B^alijl'altraèin  OJfouia, terra  tUtoyago  di  fito,chehd  poche  pari  in  Ea 
ropa:tra  le  città  di  quesìo  regno  non  fi  deuelafciarCejìria,one  haueua  leflanxe 
'vna  legione  lioìnana  :  épofia  fopra  il  fiume  Ecca  nella  Venedotia ,  che  è  parte 
della  yuallia.  Gira  duemigliaiConpia%T^c  larghe, eportichi  comodijeeaJAweH 
tifplendidij  &  vi  fi  veggono  reliquie  di  Edificijdi  tanta  grande^T^t, che  paiono 
opere  di  Gigantiinon  eòe  di  I\pmani.  flfuo  contado  abbonda  diformentifocfiU- 
mi,efalmoni'Ma perche  ho  fatto  mentione delia  yualliatco'l  fiume  Dea, ch'en- 
tra nel  lago  Tegso;  doue  è  cofa  degna  di  eonfideratione,che  ifalmoni,de  quali  il 
^ume  è  copiofi]firno,non  entrano  mai  nel  lago:&  il  lago  produce  vna  forte  di  pe 
(ci,  che  non  entra  r/iainel fiume.  Meritano  d' efiere  annouerate  tra  le  città  notabi  .^^"^  "*^ 
neanche (jloce{ÌYÌa)l<lerduic€a,Salopia,Erfordia,Vigornia3l\pceflria,VaruiC'  jt^,^  ^xq.^ 
co:  ma  è  qutifiproiterbio  ih  Inghilterrayche Linconia  (fuquefla  antichiffima  cit  prietà» 
tà  nella  patrie  Settentrionale,  ma  ridotta  à  mal  termine  )  Londra  è  alprefente 
Eboracofard'fperche cafo,ch'el  I{e di  Scotia  arriuaffe  alia  corona',  quejìa fareb- 
be capo  dell' ifola  (come  era  al  tempo  de'  Bimani)  per  la  commodità  delfuofìtg. 
Vicino  alla  foce  delfiuìne  Tueda  è  la  terra  di  Baruich, fiata  vfmpata  à  gli  Scol^ 
%efi;epoi  popolata  con  vna  colonia d'Inglefi,e  ridotta  inforte^j^fingolare; ^ 
è  vna  della chiamdelregno.%4ntonaè celebreperl eccellen^adelfuo  porto  al^ 
l'incontro  dell' ifola  Fich.  ISOLE  HEBB^lDì, 

LK.'i  notitia  di  quefle  ifolc  è  ofcuriffima;perche glifcrittort  non  s'accodano  ns* 
loro  nomi  particolari ,  come  né  anco  neWvniuerfale.  Terche  effi  le  chiama 
nebride >chi  6hude,e  shi  ifole  de' Saluagi,Ciacciono  à  Ponente  della  Scotia,tafi 
to  vicine  à  lei  in  gran  per  te, e  he  non  paiono  terre  feparate,ma  membri  di  e/fa;fo 
no  in  tutto  .^i.tra  le  quali  te  più  notabili  fono  Jla,che  è  quafi  granaio  delle  vici 
ne,  per  la  copia  de' grani ,  che  vi  nafcono;  haue  anche  minere  affai  di  metalli  ;  è 
lunga  2 'i>-  miglia.  Mula^nobileperleperle,cbenafcononelfuomare.  Iona, cele- 
bre per  lefepolture delli  I{e,è  difìtopiano,comeMula  d'afpero.^liT^  $  la  mol^ 
ut  udine  d'una  forte  d' anatre  gradi,  chefi  chiamano  Solande. Hirta  che  e  la  pii^ 
parte  Settentrionale,  in  6^ .  gradi.  L€HÌ[]a,lunga  60.  larga  j  o.miglia  Anania 
174^4  2^.larg.A  8  •  le  cede  alquato  Enfia,  Scria  è  vn  ricettacolo  di  vitelli  marim. 
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Sonoui  due  CamhrÌ€;maggiore,e  minore  Butagande  uennero  gli  Stuardi  è  lunga 

lO.miglia.In  queHe  ifole  nafcono  certe  ocche,che  alcuni  chiamano  bernachc  in 

rate  1^  T/Jwoia  Wf/'^w'^Z/oyò.'  la  più  parte  de  gUfcrittoridiceiche  fi  generano  da  coti 

certi  albe  àlberitnatifulariuadelmaYeTerchecadendo i  flutti lotQ{che hànofomiglian 

ri,ecoine:?^^co«  [epigne)inmarc,diueagono  tra  poco  tempo  vcceUi;eft  mangiano  tndiffc 

rcntcmcteiedicarneuate,e  di  quarefima<Ma  Boetioflimajche  habbina  origine 

dalmaretC  da'  legni  putridi,percbe  dice^che  gettando  Ugna  in  quell'acque  mari 

myin proceffo  di  tcpo  nafcono  certi  vermi,  che  à  poco  à  poco  diflenguendoft  in  lai 

rala  tefia,rpiedi,leale,€  finalmente  le  penne, volano  via.Gli  babi tanti  dell' E bu 

de,riteng<mo  delfaluatico  affairparlano  la  lingua  lìibetnica,  onde/ipuòjìima" 

TCt  che  habbina  hauuto  origine  d'Irlanda^  Soggiacciono  al  f^ di  Scoda. 

O  R  C  A  D  E- 

S  Tanno  à  teuante  delia  Scotia>  e  fono  trentadue:  ma  le  habitat  e  28.  La  mag-^ 
giore  (ch'èTomonafedia  £pifcopale)nonpajfa  12^.  miglia  di  circonf cren" 
%ti*  Vièanchetragli  Scrittori  gran  differenza  de'  ncmi  :  perche  tragli  altri  ^ 
Ciouanni  Maggiore  ne  nomina  vna  Zelanda»  lunga  jo.  miglia,  non  mentouata: 
da  altri.  Hanno  t  aere  più  freddo ,  che  la  Scolla  ;  producono  og  ni  forte  dig  ranig 
fuor,  cbeìformento,  che  Homero  chiama  midolla  dell' h  uomo.  'Hon  ipt  nafce  a- 
nimal  velenofo^i  albero  alcuna^  abbondano  di  pefci,e  di  conigli  ;ptoducono  e  a-- 
ualli  piccioli ffimi,  mafaticofì.  Jrt  alcuni  luoghi  fanno  pane  di  pefcefecco  al  ven" 
?ane  di  ^^*  ^P^^  ridotto  in  poluef  e,  ò  farina.  Sog^;iaccionOal  7^  di  Scotia»  che  le  ricong 
pefce  fec-  [ce  infeudo  da  quel  di  'Hgrucgiay  elipaga  (  quando  egli  "Piene  alla  Corona  }die- 
coridotto  ci  marche  d'orOfper  accordo  fatto  l'anno  1 5  >  4.  J  popoli  parlano  lingua  ^oticay 
in  polue-  Beuono  affai,  maffimed'vna  cerno  fa  d'ovTo  potentiffima.Confinano  con  l'Orca'* 
'^'  de, le:  SetlandCf  che  fon  diciatto,  delle  mede ftme  qualità  ^ 

^XCIESEY,  tJ^O^l^,  VlClf. 

QVefle  tre  ifole  fono  quaftd'vnagrande'i^a*  <Anglefeyi  f-l^^  è  larga,  ciuffi 
ga  vna  buona  giornata,  non  è  piùlontanada  fnghilierra  di  vn  miglio»e 
fìpuòdirpartediCambria,òyalfia;dicuifìdicentadre,perlacepiade'grani,. 
eie'  befliamit  che  la  fomminiflra .  Quando  il  mare  cala  j  gli  armenti  paffano  d 
guazzo  per  quel  canaUt  che  lafepara  da  Inghilterra;  èpoueriffima  d' albati.  Ha 
due  torre  afìai  buone,  vna  nella  parte  Orientale  con  tm  caflellofabricatouida^ 
Odoardù  Trimo',  l'altra  nella  parte  oppo/ìa,  ondefipafìa  in  Irlanda .  iSHona  / 
lungi  da  Inghilterra  vinticique  Migl(a,elunga  ^o.largatrentaìnigliajhà  yn 
Fefceuato,  e  due  parti;  non  è  molto  fertile;  gli  hubitanti,  che  non  fono  di  molto' 
"palerejparlano  la  lingua  Irlanda.  Plebi  ha  il  terreno  p/educetìole  di  granite  di 
Vkh  f  or-  ^cf^^'^^l'  Si  pu  ò  qua  fi  dir  chiaue  d  Inghilterra  :  onde  Urigo  Vili,  la  fé  benif- 
tìhcìtodifìtno  fortificare.  (jrenexaiag&  (jefi^iaifolepicciole.  e  dipoco  momento,  ben- 
Arrigo    che  ff ano  molto  più  vicine  àf  rancia,  che  à  Inghilterra,  foggiacciono  con  tutta 
Vili,     ciòà  Inglefi.y4lCufcita  deUanaleJcuopronfi  à  man  deflra  le  Sorlinghe ,  ifolc^ 
dishabitate  » 

fìlBEIl- 
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H     J     B     E     !{,    7i^   I     ^* 
A    Itti  la  chiamano  Hir landa»  T^lon  cede  di  grandeT^T^a  molto  ali* Inghilter- 
LX.  ra'jperchc  è  lunga  j  oc.  largalo,  miglia  ;di /ito  inegualei&  montofo;pie 
:u  di  bo[cbi,palt4di,fìagnijlaghi;ditenenograjfo,m4  migliore  per  bejiiamiiChc 
per huomini; perche abbondAdipafcolitanT^iChedigrani;& ti formento  vina^ 
fcepiccioliffimo^&d  pena  fi  può  (per  lepioggie  eccejfiue)  raccogliere,  t/ibbon- 
da  di  latte,  e  di  miele',  le  pecore  vi  fono  negre,  onde  i  panni  non  fi  tingono;  man-^ 
dafuora  quantità  di  butiri,cuoii':i^afferani.  Tion  ha  caprioli,nè  damarne  parchi 
ricci)  ma  e eruiye cignali  infiniti;  &  non  le  mancano  volphe  lupi;benche  la  vici- 
na Inghilterra  non  habbia  lupi.  Tutti  gli  animali  ^che  nafconoin  qucfla  ifola^ce-' 
dono  ncHa grandixra,à gli  alni  deUalorfpetie.  Tar  che quefiofia proprio  dtal» 
cune  ifolejcomenefjfede  l'Elba,  e  la  Sardegna.  'ì^n  hd  pernici,  né  fagiani»  né 
rdfignnoli;  ma  non  cp.icfe,  ouefi  veggano  più  falconi»  ^  vcccUi  di  rapina  t  ^ 
maggior  numero  di  grue,e  di  bernachce  di  cigni,majfimc  nella  parte  Settentrio 
naie .  f^i  fi  trouano  anche  vccellidi  biforme  natura^  con  rnpiide  armato  d'm-^ 
^ic  per  la  rapinay^  vn' altro  piatto  jper  lo  moto. alcuni  chiamano  sfiori  d'ac- 
quaie fé  ne  trouano  anche  nelle  ifolenuoue.  Queìléiifola  nonèfoggettaàiterre- 
Pìoti;  Cr  vififentono  rarijjìmi  tuoni.  Hi  molti, e  buoni  fiumi  :  tra  i  quali  ilpri- 
tno  luogo(perU  lunghe'^a  delcorfo,eper  la  copia  de  ipefct)fi  deueal  Sinneno; 
ha  molti  laghiiil principale  è  f  Emo.  'Vel quale fcriue  Giraldo  Cambrefe,che  net 
fitOiOue  egli  giace, non  v'era  akro,cbe  vn  fonte:  ma  per  li  peccati  dcteftabilt  de 
gli  habitanti,  proruppe  in  vnfubito  tinta  copta  d'acque^  che  ne  fommerfe  tutta 
^ueilacontrada;efino  alprefente  fi  veggono  (otto  l'acque  i  campanili  delle  Chic 
je.La  partepiu  hahitatadi  quefta  ifolaè  l'Orientale,e  la  Meridionale  ftno a' con- 
fini di  Mononia;  nel  quale  fpatio  fono  due  jirciuefcouati.  ^rmagnac,cbe  è  la^ 
iKttropolhe  Cùffel;  fotte  ^rmagnac,  fono  le  città  Orientali;  fiotto  Caffelle  Me- 
ridionali; quelle  fono  noue.quefie  otto;ma  la  città  piit  importantCtepiù  nobile  fi 
t  'Dublin,^rciuefcokatQ'f  con  quattro foffraganei>a' quali foggiacciono  le  parti 
pili  cihilt,  €  più  habitate  :  oltre  è  quefii ,  rie  la  metropoli  Tuomenfe  confici  Ve- 
fiouati.Malealtre,chefonoyerfoSettentrione,eTon€nte;f^ltoniatConnacbiat 
Mouoniajvbbidifconoàdiuerftfignori'iajficurate  dapaludi,e  laghi,e  bofchitche 
fono  le  loro  foj]e,e  terrapieni, e  cafieUa;  ma  più  dalla  pouertà, non  vìefiendo  che 
guadagnare  con  effo  loro ;e  fono  più  ficuri  d'Esìate,  che  d'inuerno;  perche  l'ac- 
que jched'Inuerno  aggiaccionoi  d'S  fiate  allagano  i  campi .  E  queftipm  che  gli 
altri  fi  fono  mantenuti  nella  fincerità  della  Fede  Cattolica,contral'arti,e  tiran  ^,      . 
pie  yfate  dagl'inglefiper  infettarli  dell' ernpietà  di  Calumo ,  e  di  Zuinglio .  gii  fti^tif».! 
habitanti,  che  (  come  ferine  Strabene)  fiimauano  cofa  laudabile  il  mangiare  i  no  cofaj 
loro  genitori  morti  ;  hanno  anccradeWagrefle  f  e  del  faluatico  affai ,  Sononimi  ben  fatta 
et  della  fatica,e  da  poco.  Egli  è  vero  che  quei,che  habitano  aUa  mar  inalbano  per  ^'^"g'fj® 
la  pr attica  de  ifore/iieri,deU'amoreuole>  e  delcmile  tanto  quanto.  Islellaguer-  t^gc^^J 
ra,  alla  quale  ranno  difarmati,rfano  lancie,faette,&  accette;  caualcanofeni^  ri  •  ^ 
feUa.e  fen^a  fproni;e  fanno  fare  à  icauallt  quello,che  vogliono^con  ma  rcrga^ 
furua  in  punta;  ^  CQ'freni,òpiù  predio  càpefiri.  Di  quefi'ifolafi  contano  cofe» 
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per  le  quali  r^YÌoTio  U  chiamò  fauolofuin  ^Canonia  è  vn  fonte  Ae  cuìacqu»^ 
rendono  lepcrfotiefubito  canute .  7^11'yitonia  re  n'è  vn  altro  y  cheir/ìpcdifce 
in  perpetuo  la  canicie.  Ve  n'è  vno  in  Connaccbiafopra  vn  monte >€ks  crefccj  <&■ 
C-ala  due  "Volt  tildi:  ^  vn'^Uro^ihctnfctt'anni  (per  la  [uà  fi  eddcT^)  conjitr-\ 
Fsnre      *€  ogni  legno  in  fa  fio.  In  ^JHoncnia  è  vn  lago,  che  hàdne  ijole;  invna,cheé  la 
che  {ob'x- ^'^Zà,^^^^  *  ^^^  ^  ^^^  entrato  animale  dije[fofemimle  >  che  non/ìafuòito  mor" 
to  rendo  to  J  neWaltra^che  è  la  minore ,  non  Vi  è  mai  morto  neffunonatuYAlmente .  'ì<lel 
co  le  per  l^gQ  1)cr.e  (che  e  ueU'Vltonia)  vi  è  vn'ifola  diuifa  in  due  parti  j  vna  delle  qua' 
ione   ca-  ^  ^  amenai  egratiofa  ;  l'altra  lycrrida,  efpiaccuolc,  ouefono  ncuefojfe  :  chi  ca- 
'  ^       pita  qui,  e  vi  dorme  di  notte,  è  trauagliatograndcmente  dagli  fpiriti  maluagi. 
Purgato-  ^^^^0  luogo  fi  chiama  il  Vurgatono  di  San  Tatritio .  "Non  mi  accade  far  men^ 
rio  di  S.  tione  delle  ifolette ,  che  fi  veggono  attorno  Hibernia,  per  ncnhauer  cofa  degna 
Patritio .  di  queiìa  opera  .  Le  più  celebri  fono  e^fratie , pone  al  fuo  Tenente .  Diqutfte 
j-criue  Giraldo  CambrtfCf  che  i  corpi  hiimaninun  vi  fi  putrì  fanno  ;  e  che  perciò 
non  lifepellifiono ,  ma  li  tengono  all'aere  incorrotti .  1  tcpi ,  de'  quali  è  gran  co- 
pia  nell'Hibevnia^  non  vi  nafcono  ;  e  portati  altronde,  ò  virnuoiono ,  ò  fi  getta- 
no in  mare.  limar  d'Hibernia  è  incHimabile  copiofo  d'ottimi  pefi;  &  ne  ab' 
bonda  non  ?neno  l'acqua  dolce,  che  la  [alfa .  Vi  najcono  anche  delle  fetlst  ma  di 
color  fcjcOiefimilealpiombo.  J- 

ISOLE     DELVOCE^r^O     '■'■'"' 
Gallico. 
kA  lafciando  à  manftnifirala  Francia  ,fffcucpr$no  nelfuo  Oceano  varie 
ifoUtte,Ouerfanda,Sain,Tennemarca,  Graua,(jraia,per  lo  più  difertc: 
l'ifoia  verde  con  vn  Cenuento  diFrancifcanijla  Breatafcrtileipcpolofa^e  forte; 
quella  ouefecepenitenT^  S.  ^JHaudctto  *7*reniipe  d'Hibernia,  che  ha  nome  da' 
ini,  ^-èhoggi  piena  diferpenti;  Tiellifola  con  qualche  habitat lonc^  C"  quePiC^ 
^iacewno  all' incontro  di  Ber  lagna:  migliori  fono  quelle,  che/ìannoà  dirimpct- 
todi  Tuetà,  perche  abbondano  i€rnmuncmente,edi  ottin.ovino,edifales  T^o- 
ftra  donna  di  Bouin,  SciauetytJHarmotier,  eueéla  Badia  bianca.  Segue  l'ifo- 
la  di  Dio»  con  due,h  tre  villaggi  ;  l'ifoia  di  ^:^»  ^'^gg^o  ^c  delle  fudet  te ,  ionia 
terra  di  S.  *J^tartino,  gratijfima  à  B^cco,  honorata  hoggi  col  titolo  di  Duc^;to* 
MapaJJ'ate  due^ò  treifolettefen'^a  nome,  trouafi  Olaon, all' incontro  della  Scia 
vanta, nobilisfima perla  quantità  dcl/alc,cheuififa;ftimata  una  delle  ricche'^' 
7^  di  Francia,!^  delle  principali  entrate  della  (Corona. 

ISOLÒ     DELL'OCE*^  2^0 
di  Spagna. 

E'Htrando  nelCOceanodi  Spagna,lc  prime  ifcle,  che  s^  incontrano  fono  quel- 
le, che  gli  antichi  e  hiamarono  Ccijfìti  riÀhfnuate  quafi  all'ini  dt>  o  della  Cu- 
.  rugna,delle  quali  la  principale  fi  chiama  hoggi  (j:^arga.Scriue  Straùone^chefa 
no  dieci, delle  quali  una  era  di[erta;e[fendo  L'altre  habitatc  da-^cte  di  cohrfo/cop 
Cotrmer  venite  di  lungo, nel caminare  vfauanobafloni.  Il  loro  vitto  era  di  armenti, dit" 
C!o  tenu-  jyQ ^'  ^^^^^  andauano ali'^rabefcade  loro ricche7^,[iagno,e piombo ìde^quali 
teda* Fé-  l^^f^^^ano grandi minere.  Onile i Fenici icnnero qutjio cgmmercio  vngnm  tcp9 
nvcu  fecreto^Fi-' 
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Finalmente  i  %omani  lo  [coprirono  ;  e  con  gran  diligenza  atte/ero  alle  miniere  • 
Hoggidìfono  quafi  abbandonate: forfè, perche  è  loro  mancata  la  ttcche\T^  del- 
le minere  de  i  fudetti  metalli;  come  in  filaria,  ^  in  Gaìlitia  deU'cYO  :  &gli 
Spagnuoli  hanno  in  mano  tante  ifile  più  ricche,  e  tante  Trouincie,  che  per  loro 
abbandonano  continuamente  la  Spagna,  alcuni  vogliono, che  le  {affiteridi 
ftano  l'ifole  di  'Bertagna ,  oue  è  la  vera  douitia  dello  Uagno,  e  del  piombo.  Fer- 
nando Colombo  mole ,  che  ftano  l'ifole  de  gli  u4Sìori.  tJVCa  doppiando  il  capo  di 
Turognan,veggonft  all'incontro  di  Baiona  Vifole,c  he  prendono  il  nome  da 
lei'ychiamate  da  gli  antichi, {In fuU  Deorurtì,)nomc  fuperhoper  Ino- 
ghi  di  sì  poca  importanza  :  e  poi  l'ifold  di  'Barlinga  con  qual-^ 
che  habitatione  ,madi  poca  iiima  ;  e  poi  Cadis ,  di  cui 
habbiamo  parlato  altrone.  E  qui  habbiamo  finito 
l'ifole  dell'Oceano  >  delle  quali  habbiamo  «o- 
titia.  B^eHa  hora ,  che  entriamo  per  lo 
diretto  di  Zìbilterra  nel  tJHar 
noHro,nonmen 
dotato 
i'ifole  )  e  per  grandezza  »  e  per  abondan^a  d'ogni  cofuu  ì 
e  per  nobiltà  di  habitanti,  e  per  opportu- 
nitÀdiporti,e 
per  ogn  altro  rifpetto ,  chc^ 
l' Oceano  iHef' 
fo. 


II  fine  dd  Terzo  Libro. 
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LIBRO   CLVARTO. 

ISOLE  DEL   MAR  LIBICO. 

E  'B^poterpià  ordinatamente defcriucrel'ifok ,  fparfe  per  lo Marno^ 

flro  ;  darò  prima  rnafcorfa  alle  vicine  alla  cojla  d'africa ,  tutte  pic~ 

ciolc,  e  di  poca  importan-^a.  Lapnma  è  quella  che  gli  Spagnuoli  chia-^ 

mano  Tegnon  di  'Bellis  della  Cornerà ,  da  vna  terra  d'africa,  à  cui/là  qua  fi  è 

taualliere  ;  &  non  è  lontana  più  d'vn  miglio*  emeT^o  :  è  luogo  picciolo ,  ma  di 

iTofediPe  molta  confequen^a  per  reprimere  l'ardire  de  Corfali,  €ra  già  de  i  nSHori»- 

^non  rolta  ma  il  P^  Filippcmandateui  'D.CarT^adi  Toledo  con  rnagrofja  armatala  tol- 

^ori  àd\fgiQYQ,cira  yn  quarto  di  rn  miglio jcon  le  riue  tutte  dirupate;  difia  dallo ftrett9 

^*^^^    cento  rniglia,dal  continente  rn  tratto  di  mano.  Ha  nella  fua  più  alta  parte  ma. 

%^ca,fortijJìma  diftto,&  di  mano,c  5  vngrofio  prcftdio. Seguono  l'ifole  de  i  Co^ 

.        lobi;e  le  du€foreUe,ZemQlo',e  diuerfe  altre  tutte picciolcye  difertcòper  natura 

loYOiòper  tema  de  Corfali iche  no lafciaHocofani[funaficura.Scguep^ìjiatoCap9 

buono Aa  Tantalariajchiamata  anticamente  Cofyra;non  è  affatto  (benchc  Oui- 

iìQ  la  chiama/ìerile)inutile;perche  vifiraccoglie  copia  di  anifi,  e  di  cottone,rio 

ha  altre  acque^che  quella  di  vnafpeloncajoucj  moltiplicandoft  ccntit.uamente  i 

'Vaporile  conuertendoft  in  acqua,/erueno  dipioggiatedifontiye  di  fiumi.  Scorge/i 

éipprefìo  Limofi^epiù  à  MexpgiornOiLampedo'cit^co'j^ì^ettOìe  Chircari,e^a-* 

7nelara,hora  diuije;ma  ch'erano  prima  ma  fola  iJola,dettaCercina;  alia  quale 

Tliniodà  lo.mìglia  di  lughe':!^7ia,e  1 2  .di  larghe\7^a;è  tutta  pianate  fruttifera, 

efihabita  in  cafamétifott(rranei.Quindi,cntràdo  nel  golfo  di  Capsjcorgefi^l 

z^rbe,famofj.  per  le  ruine  di  due  efferati  Spagnuoli,  iìati  retti j  e  mal  conci  dà^ 

nimici.Gira  zo.buonem'gliaydi  fito  piana, arenofa,  poucra  di  acque,  abbonda 

peròdidatterifVuajpccoreU'habitaKO  Maomettani,fparfì  in  cafaliiclla  è  tanto 

lofoFag:!  yicinaalcotinentCfChenelrcfii'.f^Qdelmareyi fi pafjaà piedi. Homero  chiama  i 

cofi  ^cm  ji^QÌ pq^qIì  Lotofagi. Veggonjì finalmenic aW incontro  di  Zedico,l'ifole  Colombi' 

°l^^'^^' ne  tutte  diferte.  tJ^t  ^  L  T  ^. 

Mji  ritornando  in  dietro, ci  f  rapprefenta  quafi  nel  beimelo  del  mar  Libi 
C0iMc:lta,cheftpuò  dir  Fuegina  drllefhdette.Conciofia^chc  l'anan7;a  tut" 
te, e  di  graderà iC  di  nobiltà:di  grandcT^a ipsrche gira  60  miglia:di  nobiltà  > 
perche  (oltre  alla  gloria  lafciatcit  da  S.Taclo  )  vi  riftede  bora  il  gran  Mae  flro 
della  religione  di  S,^iouani,&  il  fiore  de  i  C(iUallieri(jierofolimnani,col  cui  ya 
lorefi  ègià  due  yolte  diffefa  honoratanicte  dalle  forT^  deìTurchi.Hà  il  terreno 
quaft  tutto  faffofcjma  la  pietra  è  tcnera,e  difacil  lauoratura;  la  terra  fi  alza  fu 
ìapietraducc  quattro  palmi.  Ha  poche  vigne^e pochi  alberi  i  tnafipreuededi 
forme  ti  f&  di  uinì,elegna  di  Sicilia. Le  cofe  però  delle  quali  efìaèproduceuole,ui 
nafcono  in  tutta  ecccUen\aicome  è  il  Qottondi  frutti,  &  i  fìori^maffime  le  rofd 

[erpillo^ 
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ferpilloytimòcriti[fo,fìnoecpi  marini Jelimi&  certi  cardi  faluatichi  huonì.J  Gyg 
CI  la  chiamano  MditaMl  mete;producepecoretCapre»bi4oiiafini,muli,conig/ig 
e  pernici  in  copia.Vififa  anche  [ale  in  vn  luogo,chefi  chiama  foline:t'iJola  è  più 
prejio  ajperatche  altro;  ma  nella  parte  oppo/ta  d  Sicilia  non  ui  mancano  portile 
fpiaggie  piaeeuolt'  Oniui  in  ma  lingua  (che /corre  tra  due  piccioli  feni^che  nc^ 
fanno  diuerfì  m  inoriiìnaffime  il  defìro)  t  Cauallierijhano  quejli  anni  adicttofa- 
bricato  vna  nuoua  Città;  è  chiamata  (dal  nome  del  gran  Maefirotche  la  diffefe 
da  i  Turchi)Vualletta;épcrfitOieper  arteforti{fima:domina  i  porti  principali 
dì  tutta  l'ifoUtchefono  quel  di  Borgo  MaìXanufetto'.la  lingua  èlùga  vn  miglio» 
e  mcTipdarga  vn  terxp  di  miglio-  Sopra  vn' altra  lingua  è  S.  Michelet  &  il  Bór- 
go: fononi  poi diuerfe [cale idi  S.  Cjiorgio,di  BenaratOy  di  S.  TaoloÀ'xAntofega» 
del  Mu'^giaro,e'lpoYto  di MarT^a fcirocco,e Mar'xa  fcalaymal ficuri.  In  me\o  à  ^^^^^  ^di- 
futo  deli'ifolajgiacc  la  città  yecchia,che  Diodorofcriue  effere  fiata  edificata  da  'j^^"    .*' 
/  [art aginefì: nobile  anticaméteper  li  molti  panni  finiyche  riftfaceuano;nel  re-  ^^^    ^  ^ 
.fio  fi  veggono  fparft  diuerfi  cafali .  Tuo  far  tuttatintomoà  20.  mila  anime.  ^A. 
Me^o  giorno  di  MaltafivedeFolfollay^  ad  occidente  Cornino  jC  (JominettOitut 
te  difcrteii^^  il  (joi^T^OiChe  può  girare  venti  miglia  yabbondante  d'acquCfCon  vn 
picciolo  cafleUode  Cauallieri.  Onderanno  1 55  !•  iTurc  hi  menarono  via  da  tre 
milaanirne.  ISOLE    DEL  M ^ R^E    IBEB^ICO. 

A    Li  entrata  del  mar  MediterraneoySrabone  mette  due  ifole^deUe  quali  vna 
è  da  lui  detta  i/ola  digiunane.  ^Ua  bocca  del  porto  di  (^artagena  è  iifola 
di  Hercolccofì  detta  dagli  antichije  da  altri  Scombraria,perla  moltitudine  de 
^li  Scombì  i,che  vi  fi  ragu..ano;&in  alto  mare  Formentara,che  i  Greci  chiama 
..rono  Ofiufa,  per  la  moltitudine  de  i  ferpenti,  dishabitata;  &  à  canto  à  lei»  Fé- 
dian;e  lungi  dieci  miglia^Euifa.Queflagira  ^o. migliale  più  porti  ;la  terra  prin- 
cipale è  leuiT^a.  f^uìfi  raccoglie  [ale  infinito  :  del  qual  fi  prouede  non  pure  Spa- 
gna; ma  parte  d'Italia  ancora ,  oltre  àgli  altri  pae fi.  ^Iqual  effetto  vi  fi  vede 
"vngran  numero  di  fchiaui,che  non  fanno  altroychelauorare  alle  faline.  flfale  fi 
fa  così.  Fi  è  vn  lago  amplifjimo ,  che  d'inuerno  fi  riempie  d'acquamarina ,  che 
tocca  dalla  rugiada, me fcolandouift  i  acqua  doU  e,  fi  afjoda  tutto  fuor  che  nel  fon 
dOiinfale  infinito.  Seguono  le  due  Baleari»che  perla  dijferenT^a  della  grande':^7^a  j^^j.  «  - 
4'addimandano  vna  MaiortcaiC  l'altra  Minortca. Hanno  amendue  la  cofìa  afpe-  icari  per- 
ra;  ma  nclrefìe  colli,  piani,  valli,  fertili  di  vini,ogli,formentii  frutti.^  quefia  che  dette 
fertilità  della  terra  s'aggiunge  l'mnocen'^a  de  gli  animali;  perche  non  vi  nafco'  Maiorica» 
no  animali  velenofi»  ò  nociui.  ^  Mjnon- 

5//  habitanti  furono  anticamente  eccellenti  f  rombatoti.  La  maggiore  di  que- 
fìe  i fole  gira  5  oo.miglia^cÒtiene  trentatre  terre  di  s  óo.fuochil'vna.Lafua  me- 
tropoli è  Talma,oue  rifìede  il  Viceré  deU'ifole  conuuine.  ^nui  è  vnofìudiotoue 
invece d' ^ri^otile, fi legge%^imondo Lullo, auttorc d'ingegno, ed' muentiO'     j, .    . 
ne.  Scriue  Tlmio,  che  i  conigli  diedero  già  tanto  trauaglio  à  quesìa  ifola,  che  gli  che  diml- 
i>abitantiiperdifenderf(:ne,furono  sformati  à  domandare  aiuto  digenteda  (^eja-  dò  aiutoà 
re  ^uguflo.  Sono  vicine  à  Maiorica,Cabrera,eDra<^onera.Mi,ioricagiri'  150.  Celare   p 
miglia,  lafua  terra  maefira  è  Cittadella;aWincontro  della  quale  è  porto  t^Ha-  f'^\  ?'^- 
gaonj  così  detto  da  Magone,  Capitano  de  Cartagine ft;  e  dall' altra  parte,  porto  l(l\i  ^^' 

1\.    4         Farnello, 
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Warnello^  Tra  quefle  ifolceH  continente ffi  vede  I^oncolibre  ifola  dìfeyfa;eplHfo 
fra  ^Ifaques, fatta  dati' Ebro,e  dal  mare.        ISOLE  DEL  M^%  COLICO. 

DsA  ì^rbonafìno  ad  ^cquemortcfi  {lendeaU'incotro  della  Terra  ferma» 
vna  lijia  di  terra  ftnnle  à  ijuelUicbe  ferra  le  lagune  di  F  enetta;  tagliata  in 
ftà  parti iChe  fono  l'ifolette  dette  da'  moderni  Tomeghe:  m  me%o  delie  lagune^ 
giace  Magalcone  ifoletta  con  vna  Cbiefa,cbe  ft  fitmafoffe  la  Cathedrate  di  Mom. 
plier.Taffato  Tolone,fi  apprefentanol'ifole  di  Eres,così  dette  da  vnaterra,all'- 
incontro  della  quale fianno  i  è  al  Tonente  loro  l'ifola  di  Lerina  »  detta  hoggidi  S^ 
HonoratOidaW  Abbadia  anticbij]ìma>che  vi  fi  vede  in  luogo  del  Tempio  di  le- 
rone,che  vi  era  prima.Fi  fu  già  vna  Colonia  de'  I{omani)Come  ferine  Strabene  i 
CÌr  vn  altra  all'i  fola  Vlanafìa^cbe  io  mi  credo  f off  e  la  pvnip  ale  dell'i  fole  di  Eres, 
Oliale  di  quefle  ifolefoffmo  le  Stccàdiyvè  varietà  tra  glifc  rittori;percbe  alcuni 
tJGglionOiCbe  Stecadifoffmo  l'ifole  di  Eres;  altri  le  Tomeghr.  S trabone  decide  la 
controuerfta co dire,cbe le Stecadi erano  'y.tre ragioneuoli,c l'altre duepicciolfjffi 
tne,&  tutte  di  terreno  fruttifero.  ISOLEDEL  M^P^  LIGUSTICO. 

IT^quefìotnare  le  principali  ifole  fono  CorficaiéSardegna.Corfica  è  lontana 
dalla  vicina  parte  d'Italia  ;  cioè  da  i  Fadi  Volaterrani  ftffanta  due  miglia  , 
lafua  longbei^a  è  di  cento  fefianta»  la  larghezza  difeffanta^  il  giro  di  trecento 
tjentidua  miglia.  Fafettantacinque  milaanime,ma  ne  può  pafcere  trecento  mi- 
la; contiene  ciuquant'otto  Tieni  ;  ò  difìtoperlopiù  afperoj  e  montofo»  ediuifa 
per  me7;o  dal  monte  (jradacciO'Quefìo  ha  nella  cima  vna  bellapianura;et  in  ef- 
fa  due  laghi  ;vno  fi  dice  d'Ino,e  l'altro  di  Crena.Dalprimo, che  gira  d'intorno  ad 
njn  mc%p  miglio, fcéde  il  (j  nolo:  dal  fé  e  odo  il  Liamonc^il  Tauignaui:tutti  fiu- 
mi principali  deWiJola.ll(juolo  riga  il  Contado  della  città  di  Mariana:  il  Taui- 
gnanidi  ^leria'jl Liamonedi  Sagona.Sono di tant'alte-s^a quefli monti,che  no 
fipaffada  vna  bada  all'altra,fe  no  per  firettiffimipaffi.f  atti  àfoi':^a  dì  ferro.  Si 
/ledono più  di  yo.miglia,nelqual/patio  fon  Jclue grandi ffìme  dilarici^abetijpi' 
ni,faggi,taffi^rouerhcasìagne,ginepri,e  di  altri  alberi  per  lopiùfracidi,e  di  po- 
ca vtilità.  2^  vi  mancano  or  fi,  caprioli ,  cignali ,  e  mofoli.  £lueHi  vltimi  fon 
fpecie  di  capre >col capo,e  le  corna  tato  dure,c^  fodeychc  fcber':^ando  infume jcag 
fjono  alle  volte  dalle  cime  delle  rupi  à  baffo^col  capo  in  giùfcnzafarfi  male.  Le 
piaiiurCìC  le  valli  dell'i  fola  cótendono  di  fertilità  con  le  più  copiofe  d'Italia.  JLb 
hondanodogltjVini.formètiJrutti  d' ogni forte'ymaffime  la  valle  di  7^colò,che 
totiene  1 8.  miglia  di  giro, copio fffftm a  di  biadcjC^  di pajcoli.^ bbodano  anche 
ipacf  di  Cafachiai ^  di  Jiliai^,tdi  Balagna,e  di  l^bicedi  capo  Corfo;egli 
è  Vfro  che  i  Cor  fati  fpauent  ano  di  tal  maniera  le  genti,  che  ne  difertano  affai.  Le 
montagne  di  Scaralaffmo  contengono  tanti  pafcoUy  che  muitano  afe  la  più  parte 
dcyujìori  dell'ifola.'Plinio  annouera  in  quefia  ifola  ^  ^.città,  &  tra  efst  due  (^oto 
nie  Kornane, Mariana yC^  ^leria;di  dotte  vna  da  Mano , e  l' altra  da  Siila. Hog 
gihà  t  l'tjiOHi^tidiS  igona,l*jidia7^\i,edeUefudettedue  Cvlonie.  T^ebiotra^ 
^ià  citta  buona^ma  tdendo fiata  roiiinata,fu injua  uecefabricato  S.Eiorc7^;nel 
lui  .(.Ifofi  viggono  it  jaline  della  I{oia;ela  calcdi  Fornoli^et  il  porto  della  Mor 
teU.i,i  ..p'ic-  d'ogni  nuutglio.La  miglior  città  è  .AdiaT^, attor  mata  da  tre  lati 
i  '  iu,  cilfuo  iontaUo  è  nobile  per  gli  ottimi  vini  vermigliicome  quello  di  ca- 
po Cor- 
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pò  Corfo  per  li  hianchì.Cli altri  luoghi  importanti fonOtCalui  terra  ciuile, co  unx 
rocca  fortiffima;out'  i  ^enouefi  tengono  gyofjo  prefiàìo.  La  BaSt  tacche  fa  pia  po^ 
polo  d'ogni  altro  luogo  J)à  vna  forte  Cittadella.  Bonifacio  è  [aflello  bonoreuolej 
fit:ialQtComcOruieto,fopravneytapenifola>fìmileadvnpor/iO)Chefìcongion'' 
gè  co'lramoyCo'l  rejìo  dell'i  fola.  Ha  yn  bello,e  fortCieficuroporto',  perche  egli  è 
cinto  d'ogni  intorno  d'altisfime  rupi^che  paiono  faldate  a  filo.  Ha  il  Cótadoferti 
le  d'ogni  frutto, che  fi  ritroua  à  Cenouayfnon  di  ciregie;&  limare  dotato  di  co- 
ralli. Si  chiama  Bonifacio  da  vngentilhuomo  Tifano  jche  lo  rifiorò;  ma  fono  pia 
di  loo.anniiChe  i  Genoueft  l'habitano^^l  paefe  di  Balagna  appartiene  l'ifola^ 
B^offa^chc  altri  dicono  dell'oro, (lata,  vnita  alla  Cor  fica  da  i  Genoueft» 
S  t^  Il  D  E  G  J^  i^. 

S^rdcgnagira  <y6o.miglia,nedifla  da  Corfica  dicci, da  l'africa  i^o.è  di  fi- 
lo afptro,e  motofo,di  ariagroffa,e  morbofaymafjime  d' efiate.  La  parte  volta 
all'africa  èpiàpiaceuoletefertiledi  quellayChe  guarda  Corfica.^bboda  digra 
no,edibefiiami;mandafuora  quantità  diformcnCo,(efefofte  coltiuatayConcor' 
rcbbeinctòcon  Sicilia)edicuoi,edìformaggi,faauchevini  bianchi  eccellenti» 
?\(ò  d.i  oglio  di  vliueper  la  dapocaggine  degli  habitat i,che  condifcono  i  cibi  con 
graffo  di  animali  yc  fanno  oglio  dilétifco.  Tra  l'altre  e  accie  infinite^hà  ilMufio- 
iio,che  no  nafce  altroue.quejìo  animale  ha  pclle,e  peli  di  ceruo;ò  comevuole  Stra 
bone,dicapra;6orna  dimdtone,ma  riuolte  à  dietro.'habita  tra'mÒti,e  corre  itelo 
€if[imamcte;ifnoi  cuoi  acconci  fono  quei,chc  chiamano  cordouani.'ì>{oH  vi  fi  tra  ^?™oua- 
uanolupi,  né  altri  animali  noceuoli,  fuor  che  volpi.  Troduce  caualliafìai,  non  animaleLl 
moltogranditma dimolta forT^ajclena.'ì^n  le  mancano  minere d'argento,e  ba  fia. 
gni  d'acque  calde»  efaline  copiofe.  Ha  due  ^rciuefcouati»  Cagliari,  i^r  Orifia- 
no:queUa,cheècapodell'ifola,fiedefopra  yn  monte  con  vn  porto  capace  fotto , 
Oriiìano  ètperla  mala  qualità  dell' aere, cagionata  da'  vicini  pantaniydi  poc^ut 
habitatione:havnporto,^vnfiume,cheéilpiugrof[odell'ifola,vicino.Er/t^ 
^ià  di  vn  Marchefe,che  ne  refiòpriuoper  delitto  di  fellonia  contra  la  [orona  d'- 
tAragona-.horapafìa  tra'  titoli  del  I{e  Cattolico: è  anche  cittàd'importà'^i  Saf- 
fari ;oue  s'ammira  vnacquedotto,alto  iS. palmi, lungo  ii.miglia.lsionfìdeue 
lafciar  cdlgher, città  nobile,d'ariafalubr€,di  contadofertilCyC  diporto  capace; 
Oii-i^  vi  fanno  uolòtieri  capo  le  naui  de'  GenouefiyC  de  Catelani. Oltre  à  quejìo  por 
tOiChe  è  lugo  6. miglia  J'ifola  ne  ha  altri  due, capaci  di  ogni  armata^quel  di  Capo 
a  Galca,e  quel  di  Carbonara,diferti.  I  Sardi  fono  di  coplcffione  robitjia,di  color 
fofcoydi  coftumi  ro'^i>di  ucfiir  uilejmaffme  uerfo  .Africa,eCorfica:onde  la  par 
teche  è  volta  all'^frica,vien  detta  da  lormedefimijBarbaiajquafi  Barbarla . 
Stànotrafempace-j€tanto,chendsò,feintuttaL'ifGUftfabrichìnofpade,epH-  » 

gnali.  ^Ui giorni  pafjati  dubltàdofi  d'armata  Titrchcfca,.  vi  fu  di  ordine  del  I{e 
condotto  buona  fomma  d'armi  dalla  città  di  Milano. U  forT^  dcU'ifola  cófifìona 
nelle  città  d>  Cagliari,d\^lgher,et  m  Camello  ^ragoneJe,e£  in  bua  numero  di  cu 
ualli,che ne' bijogni corrono allamarina. Dopò  la declinaiionedcU'Imperio'R^ 
fnano,l'ifolafu  occupata  da'  Saraccni;la  rudperarono  i  Tijani,€t  i  Cjencuefi,t  ta 
diuifero  trafila  quelli  toccala  parte  che  fi  due, capo  di  Cigliaìi;à  qucfìi  cupo  di 
LHgodoni.Finalmtnte  l'hebbe  infeudo  daHa  Sede  ^poflqUca,perU  contumacia 
deTtfani,TietrQd'^ra-  gona* 
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gona.  Si  Vigono  intorno  à  Sardegna  diuerfe  ifolette  dishabitate.  la  più  grande  è 
i'^ftnaYtaycbegira  intorno  à  trenta  miglia.  ^Abbonda  di  vane  caccie,maj[fimt 
di  cinghiali»ceruiyCafrioliìmoroni»animaLiftmile  a  caprijiCdi  mufoit.  Et  è  cq- 
fa  degnadi  molta  conftderationejcome diuer fi  animali  jtanoproprij  a  aUnnifae 
fi, e  come  vifianodopò  ildiluuio  capitati  i  mtifoli  m  Sardegna, i  mufioni  in  Cor- 
fica,i  rangiferi  in  Sue^iat  la  gran  bejìia  in  Ma^ouia ,  il  Sacro  vccel  da  ferire  in 
Candia;e  tante fpecie  d'animali  differenti  da'  noJlrani,nel  Brafil^  e  nel  Terìi.  Ma 
rimettiamo  queflafpeculatione  àpiu  otio. 

ISOLE  DEL  iJ^i^Ti^TOSCey^riO. 
Orpaffata  la  tSWagrafft  fcuopre  la  ^organa,  e  poi  Malora,  e  pia  auanti 
Capraia;chefe  bene  è  fa^ofa^e pouera  diterenno,con  tutto  dògli  habitan 
tiiportando  la  terra  in  quei  faffi,vi  piantano  viti^che  rifanno  benijjimo'ye  ne  ca- 
nano  con  l'induUriatiHorofojiegnO'Segue  Troiane  Valmarola;  e  non  lungi  l'El- 
ba,ifola  degna,che  vifmontiamo.e  vi  ci  fermiamo  alquanto. Uà  fecondo  alcuni» 
quaranta  in  cinquanta  miglia  di  giro:  è  pouera  di  grano»  e  di  frutti;  ma  ricca  di 
.  ...  minerete  di  minerali, e  fu  perciò  detta  da  FergiUo. 
"^^'  ^  '  Jnfula  inexauHis  ^halybum  generofa  metaUis. 

Concio  fiacche  produce  ferro  infinito;  perche  canato  da  vn  luogo,yi  rinafce  nello 

fpatio  dii^.ò  trenta  anni  di  nuouo,comefe  mai  non  f off  e  fiato  cauato;et  m  vero 

fé  n'è  cauato  tanto  fino  al  prefente,che  parcche  fi  farebbe  confumata  tutta  l'ifo 

lajc  non  crefccffe.Ma  non  meno  mirabil  cofa  è,che  il  ferro  cauatoquì,  non  fi  può 

condenfare,nè  ammaffare  entro  il  circuito  dell'i fla.  2{elme7fi  dell' ifola  è  vna 

Fontana  ,  fontana, che  crcfce,efcema,fecddo  il crefcercefcemare de' giorni:onde quando i 

the  crefcc  giorni  fono  lunghiffimi,fparfe  tant'acqua,che  ne  macina  molini:e  quadofono  cor 

^  h*^^'"^f  -  tijfimi,fi  vede  quafifecca.Vi  è  anche  vn  mote  alle  cui  radici  fi  cauano  le  calami 

I  liioiiu .  °  ^^  nere, e  bigie:  &  è  filmata  di  maggior  virtù  la  calamita  canata  dell' Or  ic  te, di 

quella  dell' Òccidéte;perche  quella  tira,quefìafcaccia  il ferro.^MeT^ giorno, et 

à  Settentrione  hanno  poca  forxa.  Da  vn  altro  monte  maggiore  di  quefìo,  fi  caua- 

710  mineredi':^olfo,vctriolo,ftagno>piombo.  'Hafconoquì  certi  caualli pregiati 

perla  loropiccioleT^a.  Que^l'ifoU  era  de'  Signori  di  Tidbino,chefimiferopoi 

fatto  la  prottetione  del  Gran  T)uca  Cofmo,che  tolfe  anche  m  afjìtto,ò  m  appalto 

perpetuo  la  maniera  del  ferro, gerire  mila  feudi  :e  di  più  fabricò  à  Torto  fer/aio 

(che  é  ficunffnno, e  capace  d'o'j>,ni  armata)vna  Città  ìdiita  dal  fuo  nome  Cojmo- 

poli;chehà  pocopiiì  d'vn  miglio  digiro,cd  due  Cafìdlijopra  due  I{pcche,fortif' 

fimi,e  di  fito^e  di  mano.  Vede  fi  poi  Monte  [hrifiOidetto  da  gli  anticbi  ertemi" 

fia,ò  come  altri  uogliono,Diani(:c  pefìato  Tidbino,Troia:&  all'incotre  dt  Mon- 

•  teargentaro,  ilGigtio,eGianuti  :  U  Ciglio  ha  vn  poco  dipopolatione  mvn  fito 

eminente, oue  fi  fabiano  gli  habitanti  ut  Ita  venuta  de'  Corfali,gira  2  5 .  miglia  • 

CianutiéajJ.ii  minore, ma  con  buon  porto,  diuifo  con  vna  lingua  dt  terra  mdue 

partiìOuefi  ricouerano  i  Corfali:ma  l'ifoLi  non  ha  acqua,né popolatione* 

iSOLS  T>EL  CjOLFO  'Dì  TOZZVOLQ, 

e  fi;  Napoli. 

.Affato  il  Teucro,  fi  apprcfcnta  Talmaro'.a  ,  e  TonT^^ quafi  all'incontro  di 
Terracina; Str^boue ferme  qucfie  eficre  due  !jolepicciole,ma  di  molte  habi- 

tationi. 
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tatimlUoggì  *Palmdrota,cbe  fu  dett^  da  i  Lattni,'Padam,è^ishahipdta:Ton' 
%a  non  è  affatto  diferta.  Qui  anticamente  ft  confinauano  perfona?gigr^r.d:rv9 
defi  all'incontro  di  Molai  Betente.  Segue  S  Martino  co  alcuni  alti-i  luoghhdi  ncf" 
[un  conto,  fi  arrma  finalmente  al  golfo  di  T^poli  adorno  di  1 8.  ffoìe.'la  prima  è 
Jfchiadaqualgira  i'^. miglia, talmente  cinta  d'ogni  intorno  d' ait  iffime  bali^  »  Ifchia,  cj 
che  no  vi  fi  può  entrare  Je  non  per  vnofìretiffimop^jfìo-Fùgfd  celebre  per  li  va-  fua  difcn- 
ftdicreta,che  yififaceuanoihora  è  in  ifiimaperla  bontà  dt  frutti,  &perl'ec-  t'ooe  » 
cellen^^a  del  vino  ^reco.I  ToetifinferOyCheTif co, fulminato  da  Ctoue,legiacef- 
fe  fotto;  e  che  refpirando,  mandaffe  fuora  fiamme;  perche  ella  è  veramente  fog- 
getta  a  gì'  incendij-Jic'  tempidi  [arlo  1 1.mandò  fuora  vn  fuoco  fpauenteuole  » 
che  durò  due  me  fi,  che  fé  fuggire  gli  habitanti.  1^  reflano  ancor  boggi  i  veHigi 
iji  vn  tratto  di  terreno, che Ji  dice  la  Cremata. abbonda  d'vccelli;frutti,alume, 
"j^lfOìbagni-Qucfia  ifola  é  (limata  vna  delle  chiaui  del  B^gno  per  vnafortcTJji* 
che  vi  è  m  ftto  macccffibilc  a  nemici.  Tra  Ifcbia^el  continente,giace  Trocida  ; 
ncbilpur  per  lo  fuoco,chen'efce,e  peri  bagni  d'acque  caldCiOttimicontra  il  mai 
dcllapietra;gira  quafi  vn  tei  '^o  d'ifchia.  Segue  Tandataria  molto  minvrcepoi 
liefita  tra  To':^Xple,e  7aufilipo,e  Megaritouefiede  il  Cafleldell'vouo.Ma  ritor 
nando  indietro  ci  afpetta  (^apri  quafi  alla  bocca  del  golfo,  ^ira  otto  miglia;  è  a- 
fpra  di  fi  to, ma  d'aria  amena  ;e  fu  perciò  il  diporto  d'^uguftoCefarce  lafìani;^ 
di  Tiberioje  vipaffano  da  terraferma  in  gran  moltitudine  le  cotornici,ele  qua 
glie  neW  entrar  dell' Inuerno.'Hon  ha  grani;  ma  è  copiofadipefci,e  di  carni,  ^o- 
fieggiando  il  I^egnofi  vede  Leucafia  all'incontro  del  golfo  di  ^Prefio,T?ontiaiC^ 
Jfacia  à  front  e  della  Città  di  S.  Eufemia,fen'2^a  cofa  confiderabile . 
ISOLE     EOLIE. 

IToeti fìngono >cbe qui  rcgnaffe  €olo  I{e  de'  venti.  Strabene  vuol,che quefle  ^j"^f'°"* 
Ifolefiano  fette:  Tolomeo  ne  conta  nuoue.  la  prima  è  Stromboli,  cesi  detta 
dalia  tonde7^7;a  della  fua  figura .  Manda  fuora  fiamme,  e  pietre  infocate  ,^bà 
rninerediT^olfO'  Segue  Tanaria,eVolcanillo  fotto  nome  di  Didima,c>vè,gemel- 
la;&appreffo  Lipari,che  è  la  maggiore.  Qu^cfia  ha  buon  territoriojCopiejo  difi^ 
chi,e  d'ruajC  d'altri  futti.  Fi  fono  anche  mmere  dialuwe^e  di  actjue  medicina" 
ti,efalubri.Laterrafugià roumata  da  B ar b or ajfa ^Capitano di  Turchi;chefece 
fchiaui  tutti  gli  habìtanti  (poteuano  efjere  fettemila)fi  è  poi  ri§ìorata,efortifì- . 
cata  in  modo,chefiftima  mefpHgnabilcJian  bàporto,mapiù  pre^o  vna  buo- 
na fpiaggia.VoUanogcttafuocodaduebocche. Saline  (chegira  cinque  miglia) 
Feltcur,  &  Ulicur,  &  VfìicaCche  è  la  più  lontana)fono  piene  diarbujìt,e  di  pa- 
fcolijma  la  paura  de  t  Coyfari,non  le  lafciano  habitare. 

SICILIA, 

Qyefla,epergrande'^a,(percbegira-jZo.  miglia) epermagnifìcen'^^adi ^-^ly^^    -^ 
città,  e  per  copia  di  ognicofa^  e  per  ogni  altro  rifpetto,  fi  deue  filmare  I\e-  ra  78©.  mj 
gina  dell' ifole  del  mar  Mediterraneo.  K^gn  è  lòtana  dall' Italia  più  d'vn  ìniglio,  glia . 
€  me7^o;(tant9  è  dal  Teloro  allo  Scigltoie  qui  l'efircmità  dell'una  &  L'altra  Tro 
uincia^con  vna  certa  fcambieuole  piegatura  fanno  parere  da  lontano  àinauigà'' 
ti  di  effer  cdgionte)Taffanoper  quello  metto  contmuaméte  Delfini:\_Dextrum 
fcylla  UtuSiUtHVimplacata  CanbdisobfidctVpiÀ  calda  d'ftalia.^bbonda^ 

^r  aride- 
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^Q^2in\\2^grandemente  di  tutti  ì  frutti  di  IIuropa;pruìCipalmente  dì  grani  (per  la  coph 

chiamaua  i  quali  era  2imatagranaio  di%oma)  vini»  '2;uccari,melejfete»  n^aferaniyC  ca- 

no  grana.  jt^Ui'StraboneJìima,chendfiam  cofa  alcuna  inferiore  all' ltalia;ma  che  l'auan 

10  di  RO'  ^  di  formentomeletTaferatìOt  e  di  molte  altre  cofe.  T^on  le  mancano  bagni  fa- 

iHtiferiytiè  minere  d'argentcfe  bene  non  vi  ft  attende:  è  finalmente  tanto  ricca  $ 

edouitiofa,che  Dionifioil  Vecchio, ckt  non  era  tiranno  fé  no  di  Siracofa,e  d'una 

parte  dell' ifola  ;  manteneua  del  continuo  dieci  mila  fanti  difua  guardia  j  e  dieci 

mila  buomini  à  cauallo>  e  400.  galee  armate.  L' ifola  è  di  figura  trtàgolare;i  cui 

angoli  fono  ^  .promótori^ò  capi  cofi  celebrile  ft  diuide  in  | .  partijcheft  chiama' 

novaUi\edi  quesìe  l' vnafi  è  ^aldernonaiChe  fi  ftendeverfoTclorOi  &  abbrac 

eia  le  città, e  e  otadi  di  Meffina,(atania)Melax^,Tauromina,Cifalùie  Mongi' 

bello. L'altra  è  vai  di  Maxara,chefcorre  verfo  Lilibeo,ecotiene  lacittà,e  terre 

di  TerminCiTalermOiMonreale, Monte  di  S.  Giuliano,ò  IriceìTrapanhMaxa 

taf  Marfala,  (jirgenti.  La  terTo.  è  vai  di  "^gtOt  che  s'allarga  verfo  capo  Taffa^ 

fo  con  le  terrene  contadi  di  T^to,  SiracofajLentinitjlugufia,  Caflrogiouanni' 

Di  quefle  tre  valli  la  più  piena ,  ^pià  copiofa  digrano  è  quella  di  Ma'^ara. 

MoDgibel  yaldemona  ha  bofchi,e  monti  affai:e  tra  gli  altri  montivi  è  MongibeUo^chcgi 

■  ra  70.  miglia,con  la  cima  coperta  di  neui;  tra  le  quali  efcefuora  il  fumo, &  alle 

volte  il  fuoco,  con  tanta  copia  di  ceneri'fChe  Str  abone  iìima,  che  la  fertilità  del 

territorio  di  (^atania,che  ne  resìa  alle  Volte  ingombrato,  procedeff e  da  loro. 

Qneflo  monte  fi  vede  da  Leuante  à  me^p  giorno  ueflito  di  vigne',da  Tonéte  d 

Tramótanadi  bofchipienédi  fiere. Ha  il  terreno  appropriatiffimo  per  il  x^afera- 

no-.Vroducefino  al  re  ubar  baro  ^m  a  troppo  uehentéte, e  gagliardo, e  fino  alla  xar 

'Zapariglia.  Tlinio  cota  in  quefla  ijbla  yo.e  i.città.  Hora  altro  alle  ?nolte  terre» 

delle  quali  efìa  e  pìena,coutiene  ^'.Arciuefcouati'f  Talermo^Meffma, Monreale 

(quejto  ha  maco giurifditione ,ma più  epurata) c-r  in  tutto  1  2. città  Spifcopali, 

La  più  notabilparte  dell'ifola  e  qucllayche  guarda  à  Leuante  iperche  qui  fono 

le  città  famofe  di  Meffina,  di  Cataniaye  di  Siracofa:et  i porti  di  Meffmaì  e  di  Sira 

cofa,€t  quel  d'^ugufta-ftra'quali  porti  ha  il  vatodi  belle'^a, e  di  amenità  quel 

diMeffma;digrandei^queld'^Aiigufia'yperlaqualgrande\T^eglinonfipuo 

te  affitto  fortificare. f^i  è  anche  quello  dell'ifola  di  Magni fi,che  fu  (fé  non  m'in^ 

ganno)  il  porto  magno  di  Siracofa*  Ifola  di  Magni  fi  fi  chiama  ynapenifola,  che 

può  girare  ^  o.migliatCon  un  iflimo  non  più  largo  di  20.0  2  <^  .paffv.fito  belltffimo 

pervna  città.Siracofa  fu  già grandiffima  città; perche  la  fua  muraglia  circon- 

daua,fecondo  Strabone^  i  So.  fladijicomprendeua  l' ifola  d'Ortigia,alla  quale  fi 

paffau.i  con  vn pouteì(hora  ella  é  congionta  co'l resìo)e  qui  è  hoggila  città youe 

forge  con  vn  capo  d' acqua  ammiranda,la  celcbrefontana  d'^retufa.Ferfo  Set 

inaf^    '^  ?É'«r>-;o«^  wo«  vi  è  altra  città  n»tabile,cbe  l?alermo;maper grande^p^  difito» 

ibrga.       e  per  moltitudine  di  habitatori,  e  per  concorfo  di  nobiltà,  epermagnificen':^adi 

fabriche,  e  di  contrade,  e  per  amenità^  e  ricche:^  di  territorio  è  tale ,  che  può 

òonorare  due  Sicilie, non  ch'vna.j^n  haueua  porto, ma  ne  hàno  bora  fatto  vno 

capacifftmo,con  vn  molo  mirabilie  non  indegno  della grandeTj^  Promana.  Se^ 

gue  Trapani,  terra  forte  con  vn  porto  capace .  Ha  vn  contado, oue  (pernou  dir 

nulla  de'grani)riafconQ  ì  vini  detti  Bocafietwolto  delicati;e frutti  infiniti,€faU 

in  guarii 
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f  ,'j  quatitd;spno  d  tenenOidd  quale  fi  fa  vetro;e  non  è  popolo  dì  Sicilia  più  atta 
AÌl'imvreJe  maritimeycbe  i  Trapancjì.Lapaf  te  Meridionale  à  la  città  di  MarT^ 
Lische  gli  antichich'.amaronofdal  capo,ò  promotoriOiOue  ella  fiede)  L' tlibeo. Se- 
gue. Girgcnticounlago  falfoiCbe  diefiateji  congelale  fi  a^oda  in  falepcrfetto.En 
tra  terra  i  luoghi  notai>Utfoìio  Lentinitcon  vn  lago,U  cuipefca  s'affitta  i  S.mila 
jìi/di  l'anno.QiftrogiQuàm  e  terra  di  ^ooo.  fuochi, co  l' aria [altiberrima,e  l  con 
hìdo  fcrtiltifimoiin  vnfito  eminente  yiiimato  ombelico  dellijola.  Qui  fono  anche 
n.mere di  Jale eccellente. l>{oto,e T auromma  fono  luoghi fortijfimi per  naturate 
T^oto  capete  di  gràdcT^^a  ed  Siracofa.Siedefopra  vna  roccartleuatattt  inaccefjì 
lue  fuor  che  da  vna  parte  afSail{rctta,oue  ha  la  porta  :è  chiaue  del  regno  da  quo 
fta  banda  deU'ifola^percU  fatto  capoVaffaro  ui  è  un  buon  porto  fen^afortez^:^* 
llor  la  Sicilia  può  far  alquanto  più  d'un  million  d'anime:et  al  tépo  della  guerra 
dìl'l^Jta  D.Gar'^iadi  Toledo  ragunà  da  :ìooo. caualli,e  JO.mila  fantine  fé  capì 
tr.le  delle  pia':^  di  Siracofa^di  Lentinh(peropporlo  al  porto  d'^uguflaìChe  non 
"^a  fortificato,  cerne  T^oro  alporto>  chenoihabbtamo  detto  di  capo  Va/faro)  S. 
GiuiunojGirgcthTsloto.Fifonopoi  intorno  à  1 5  .galere^cbe  il  regno  matieneper 
<jHel  marcii quaimare dà  coralli  à  Trapanili onni ingranumeroà  Valermo,à 
HelaT^^à  Catania,all\foladé Magnift;ilpefce  Spada  à  Mc/fmajet  il Farrodd 
anguiili'  il  bota  mcoparabile.  l  Siciliani  fono  acuti  d'ingegno,(ne  fa  fede  ^rchi     .         . 
Kitdeyioquenti/jlmoftra  Gorgia  Lcontino)faccti;onde furono  flimati  inuento-   furolf^* 
71  della  Comedia:Jon6  cupidiffimi  dbcnorcte  di  gloYÌa;dtditisfimi  all' otto,  ^ài  Archime- 
pjacerr,garofi:fatico/ì,diJI:ordi.lafciano  i  traffichi,  &  t  guadagni  a  forefiieri;  e  de  ,  S<j 
jc  bene  Hanno  in  me\o  al  maretVagliono  però  poco  vniuerfalmcte  nelle  cofe  ma-  Gorgiaj 
ntime. Hànovbiditoòà  Tiranni  della  loro  natione, (quali  furono  iPionisij,Hic   J®"^^  " 
roneiyÀgatock,F alari, )ò  à  Trcc!pifora(lieri,Cartaginejfi,I{pmani,^reci,Sa- 
rtìceni,2^rman!3Francefi. Finalmente  hauendo  tagliato  dpeT^yad  vnfuondi 
VefpTQii  t  race  fi  (congiura  pajfata  confecrctei^a  marauigliofa)  fi  fottomifero  VefproSi 
{ilia  Corona  d'Aragona. ^4  ttor^i'-j  Sicilia  fi  veggono  diuerfe  ifolette  dtsbabitate  cihìnotQ 
masftme  verfo  Trapam»Leuen7;OiMeretano,Fauagnana,  Qu^efia  rltimaabbon  ^"*  origù 
da  d'acque  ;e  fi  potrebbe  coltiuar  beni  s fimo, fé  i  corfali  ilpermettesfino-  Ma  per  "^-^* 
tema  di  cojioroji  difsnano  tutte l\folepicciole,fe  laforte'^x,^  delftto  noie asft» 
(ma.  ISOLE  DEL  M\/ll^E  ^A DB^l^ATlCO. 

AMan  ftnistradi  quefìogolfo^s'incontranoprimal'  ifolette  Diomedee^hdi 
Tremiti,chefon  quzttro;dishabitateJuor  che  vna,che  ha  vn  conutìito  di 
Canonici  Lateranenfi  ajiai  ricco,&  in  forte7^7^t,(Sr  con  prefidio.Ma  nell'vltimo 
fenodi  quejio  mare, fi  Tede  vnafchiena  di  terra,  lunga  5  5 .  miglia  larga  oueduc 
miglia,oue  vn  tratto  d'arco.  Si  ftende  dalle  Fornaci  alia  foce  dellaTiauctaUéLj 
fomtgli^nza  dt  vn'arco  tagliato  da' fiumi,  &  dal  mare  infei  luoghi.  Tra  lafudet- 
ta  liìtatc'UontinentefonQ  le  lagune  (queste  girano  vn  60.  miglia)con  la  Città 
diVenetia^checonfiàdi'ji.ìfoietteyCommciateadhabitareneL/^zi.&nelgiro »r--g.'j  - 
di  fette  miglia  contiene  200.  mula  anime  perlomeno.  L'altre  tf ole  fono  tJHu-  q  f^,  ^^^ 
rano,  celebre  per  la  quantitàtC perfettion  de  i  vetri,  cheviftfabricano:  Bum-  tineate^ 
nO)Torcello,Ma7^rboXoftantiaco,^miano,Tilifìrina,Malamocco,Chioggia» 
CaphUte lungo  la  coiia  del  Friuli,CaQrleiGrado,Barbaitia» 

ISOIS 
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l  S  0  l  E     VIST  'K.l  e^. 

Torno  iHria  j  la  frima  ifola  è  [agraria ,  nonp'.H  lontana  dal  continente H 
tre  tratti  d'arco  Aunga  vn  miglio;ma  molto  Jtretta.  Quìhì  (nell'incu;fwne 
deglifchiaui)fH  edificai  a  Jotto  ìufiino  Imperatore, IiiftinopoUtche  fi  chiama  bo- 
ra capo  d'iftria:  all'incontro  di  VarenxPiforge  l'ifold  di  S,  Incoiò  :  B^uignOinO" 
hil  cafiellOjfiedefi}pra  vn' altra,  che  gira  vn  miglio;  tanto  vicina  ni  continente  » 
che  vifi  pafia  commodamenfe  con  vnponte.Bà  ditepOYti,fattidaU'ifi>ledi  Santa 
(^atenna,iflnf  Andrea, San  Cio^.anni;onde  non fi)no molto  lontane  dne  flltre pic*^ 
ciole chiamate  Seror.^W incontro diVola,fianno diuerfc,picciolefì,mafri4ttHO-' 
fi':  perche  nelporto  ifl((Jb,  (che  è  lungo  due,e  largo  vn  miglio)  fé  ne  contanofii  ; 
e  fuor  del  porto  fifimprono  qjiclle  di  San  (jicronimo,  e  di  ^reoni .  Qiie^a  yltimn 
è  lunga  5  .largA  quattro  migìia;èpià  yerjo  Uuante  iifola  di  Santa  Maria  di  Gra- 
tia:e  le  T^ramonforcchefono  quattro^e  le  McrUttejchefono  due.  7{clgolfo  Car- 
voro  (comincia  alla  punta  del  Compare,  e  fa  fine  alla  foce  dell' ^  rja ,  lunghei^ 
^i  60.  miglia)  Jono  l'tfole  di  7{ia,€  di  Sanfegno,con  ali  une  altre , 

JISOLI5  0\  DALMATIA, 

ediSchiauonia. 
I  Vanto  l'opportttt  riuA  d'Italia  ha  meno  ifole,  e  porti  ;  tanto  n'c  più  dotata  » 
^  (jr  adorna  qMefta:ondc  né  anco  molto  pm  doHitiofa,e  feconda  di  pcfi  i, 
Hor  l' ifole ,  delle  qmli  hahbfamo  à  dar  conto ,  /o«o  vnmerfalmente  auftere  , 
fafj'ofe,  jierili;  e  perciQ  (oltra  ali  altre  caufc)  poco  vtili,emal  habitate.  Ter  che  * 
ejjhtdo  tante,  e  di  tanta grmde'zja ,  che  ah  una  d'effe  pafia  cento  miglia  di  giro  ; 
non  fanno  però  tutte  infieme  più  di  quaranta  mila  anime, 

Laprima è  C^erfo,^  Ofiero,diwfa m  duepartndvn canale futo à muno.Hà 
rinoà  b  e, fi  xn^a,  f armento  per  vn  terT^  dell'anno  ,  carni,  latticini],  lane  in  gran 
quantità;  perche  fi  dice,  ch^elUpctfiep'.ù  di  i  ^o.milapecore.  Ha  gran  bofihi,  e 
ptanda  molte  legna  à  Venetia,  Gira  J40.  miglia,  con  tutto  ciò,  non  ha  più  di  due 
hahitationi,Cherfo,^  OfieroXherfo  è  pm  popolatole  d'aria  migliore;ma  ilVefcQ 
uo  habita  in  Ofero .  J  Inumerò  degli  habitantipaffa  di  poco  cinque  mila.  Veggia  9 
(he  gira  ioq. miglia, è  di  fito  amcna,e  copiofadi  legumi,vini, legnaiCauallhben- 
chepiccioliienema}idafuoraquantita;manonfaformento,che  le  baftida  Città^ 
che  ha  nome  dall'i  fola ,  ò  l' ifola  da  lei,gir<i  poco  meno  di  vn  miglio ,  con  vn  porto 
foggettod  Sirocco  ;  gli  habitantiarriuanoà  dieci  mila .  ^'ibe,  che  ha  ^0.  miglia 
di  circuito,  f  difito  allegrOy  e  vago^ma  importuofa.  Fa  copia  di  vini  delicati,  e  di 
Paco  *«•  '  be^iami minuti.  Vago, volge  ioo.miglia,lunga,efiretta,d'ariafrcdd;ffima,e 
fua_j  'rie  /^«K.^  legna;tlch€  è  cagione, che  fia  quafi  dtshabitata;la  fua  riccheT^  cot.fifie  nel 
Chczza.  lefaline,  dalle  quali  la  %epuhiHa  di  Genetta ,  e^  i particolari  cauano  parecchie 
mg  lidia  di  feudi  :  Ha  vn  Cafitllo,  che  fi  chiama  anche  Tago ,  gira  mcTS  nfiigUo , 
^Ifuo  rincontro  fi  veggono  diuerfe  tfole  diferte,  Delfin,  Silua,  Luibo  ;  e  più  oltre 
lega  ;  è  anche  ifola  Tiona,  mercè  d'vn  picciolo  canale»  Volge  meno  d'vn  miglio, 
efa  manco  di  mille  anime.^dll  incontro  di  Stbeniio,s'nl':^a  vnofcoglio,con  la  fot 
tc;^  di  San  ^colò ,  (he  fi  può  mettere  tra  le  migliori  di  quel  mare  ;  fi  può  an- 
che mettere  tra  l' ifole  Traù,  per  vn  picciolo  canale,che  lafepara  dalla  terra  fer- 
marna  non  volge  più  della  quarta  ^artf  d'yn  miglio,^  W incontro  di  Spalatro  é 

l'ifo- 
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tifala  Stolta,che  circonda  quaranta  miglia;  ma  di  [ito  alpeflre»e  iìerile;e  perciò 
poco  bahiAta.  La  Bra':i^  è  ancor  efìafajjòfa;ma  con  belli  porti j  e  commodi.  Ma- 
ne alcune  valli»  che  la  rendono  copiofa  di  Vini,  e  dipafcoli;  ma  è  pouerijjìma  di  [or 
menti.Cira  70.  miglia.  Ueftnajche  è  la  maggior  di  tutte, gira  150.  miglia;  ma 
non  arriua  dfei  milaanimetè  poueriffima  difonrtenti;  ma  fa  vino, &  fichi  afiai  » 
<jr  caua  vtile  grande  da  i  oefciimaffime  dalle  fndelle:  la  città  ha  un  poroo  capa" 
ciffimo  d'ognÌArmata,e  lilerOs  eficUiO  da  ogni  uento,fuGr  che  da  (jarbirto,per  he" 
ne  fido  d'vnofcoglio,che  haue  alla  bócca:  all'incóntro  di  quefìa  ifola,ftuede  Lif- 
fa.non  ajfatf  difetta  jcome  lefue  uicine.  Sanfs^ndrea  Melifello>epiii  altra  Ca- 
falò,  (^uxa,etin  mexp  del  golfo  tTeUgafa.Curxola  è  lapià  popolata  di  tutte;gira 
t)Q.miglia,delle  quali  la  lUngheT^a  n'occupa  ^ó.Ilterrcno  épocofauorito  da  Ce 
tercmafa  uin»  iip:ii:€glt  habitanti,cbefi  dilettano  delle  co[c  maritime,fabrica" 
no  molti  nauigli.  Langofia  è  belliffma  ifola  de  i  %agugei  :  nella  cui  forma  pare  > 
chela  natura  babbi  ttolutórapprcfcntare  Unamphiteatro  *  Ter  che  ha  inme%a 
Uria  amena  pianuya,fertile  d'oline, e  di  t'ue;  circondata  d'ogn'i?itornó  di  monti  pie  ville  di 
fti  d'habitat  ioni,  che  fono  le  Uille  de'  B^gUgei;  fi  pefcano  qui  fardelle  in  quantitàs  Ra  guge. 
£0n  le  reti  accefe.Haue  àppreffo  Meleda,lunga  ^  ó.miglia, che  alcuni  uoglionofia 
Melita ,  Celebre  appo  gli  artìchi  per  li  cagnolini  .tìoraè  più  celebre  per  la  copia 
delle  far  delle  jche  peraltro.  Segue  S. Andrea,  air  più  uicino  alla  terraferma,l'if 
la  di  Mexo;  co  fi  detta,peHhe  giace  tra  due  altre  minori;  fa  dafettect  nte  fuochi . 
Vvltimaèil  Safeno,pofia  qUaftàTonente  della  VaUona,ma  di  niffim  conto . 
ISOLE  "DEL  tSH^F^  lOy^IO, 

Hór  ritornando  indietro  all' ifele  del  fnar  Ióniò,diciamoprifnd,che  con  quc^ 
fio  nome  fi  dineta  quella  parte  del  mar  Mediterraneo  jche  fi  dilata  tra  Stci 
lia,e  (^andia}lafLÌ4ndo d iHan  finiftra, fecóndo  Tolomeo  la  città  di*T)ura7.7^;e  fé 
tondo  gli  altrhi  moti  della  Cirnerd.  Tlinio  il  diuide  in  mar  Siculo, e  mar  eretico^ 
T)unque  leprine,  che  i' incontrano, fonò  due  ifolettc  (pofle  allincontro  del  ca- 
po dell' ^lice)diferte;e  poi  S. Maria, e  5'.  i^^ndrea  all'entrata  del  mar  grande  di 
Taranto;^'  Vn' altra  pUr  di  S,  tAfidr  ea  fitto  Callipolii  che  n9n  gira  più  d'Un  mi- 
glio,&  è  molte  bada;  con  un  laghetto falfe,  ouenafconO  diuerfe  cónche  manne  ^ 
yi  fanno  la  lóro  dimora  le  Gauine,  vccélli  infefli  a  i  bruchi,da'  quali  quella  Tro- 
uincia  riceufgrauiffimo  danno.  P^i  è  anche  qualche  pafiuYaper  li  beftiami:  credo, 
chefia  detta  dagli  amichi  UcbetUs,  Ma  lafciando  qUeflifcógUiindegni  di  effer 
commem  orati  tra  tifoUififà  innanzi  Cérfit,  celebre  per  li  giardini  d'Alcinoo,  ce 
lebratidaHomero.tìàjelfantamigliadi lunghcxz^a,t^.diUrgheT:T:aiiìo.digi  C'ardii 
ro:è  di  figura  quafifimile  ad  un'arco  riuoltoverfo  Oriente;  montofa  ucrfo  Mct^  ceicDran 
dì;piana  ucrfo  Tramontana.Uà  terreno  non  molto  abbondante, fer  che  egli  è  pò-  ^^^^   *  ^ 
nero  d'acqua,efafjofo;^iumti  meridionali  uabbrucciario  le  biade  mature;  on-  ue/ìjno  4 
de  gli  habitanti,  lafciando  di  fiminar  grani,piantano  in  lor  uece,uiti,oliueti,  et  pò 
7nari.C'ò,che  produce  non  cede  in  bcntà,&  inperfettione  à  cOf a  alcuna  delfuoge 
fiere.Troduceuini,ceH',mele,ogli  eccellenti, ccdri,naranci,frutti,fer/ìplici  rari: 
onde  può  anche  conofcer  la  gran  temperie  dell' aere.lSlella  parte  Occidentale  fie~ 
de  S. angelo, luogo  d' import  aw^a^che  fi  dijfefegià  contraTurchi  honoratamen- 
tejefaluòforfe^,  mila perfone,cheui grano  rifuggite.  Bell'Orientale  ha  diuerfi 

feni,efOì-- 
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fenice  porti,  con  duepenifole  j  i»  vna  delle  quali  è  Vagiopoli  ;  l'altra  è  diuifa  d< 
reflo  dell' ifola  con  vn  canale  angufiijfimo.Quiui  à  piedi  di  vn  monte  è  la  città  i 
Corfà  conduecasìellij  chele [ianno [opra;  il  vecchio e'inuono,  eccellentemente 
fortificati  ;a' quali  fi  è  aggiunta  vltimamente  vn  altra  forte%7;a  più  à  baffo,  di 
fomm  a  importanza.  JL  man  drittadellacittàè  yn  promontorio  con  vn' ottima 
fontana^  che  fi  chiama  Cardacchio . 

L'altre  acque  hanno  poca  bontà  per  la  loro  groffe-j^.^ttorniano  Corfà  di" 

uerfe  ifolette,(judin,Condilóniffe,Tacsà  (quefia  gira  i  o.  miglia,  &  ha  qualche 

habitatione)S,Vito,Gtbota,I{agagia,  Scropoli,Fanu,le  Merlere, che  fono  quat 

Hebreì  '^^^^^^  Formichejche  non  hanno  altro  di  notabile, ch^  il  ncme>  Segue  S.  Maura o 

cacciati  Z^àpenifola  ;  magli  habitanti  la  tagliarono  daUontinente ,  con  vn  picciolo  in^ 

di    Spa-  teruallo,  cbefipaffapervnponte.  Ha  vna  buona  città,  habitataperlopiu  do^ 

gai ,  e  da  Giudei,che  vi  furono  riceuuti  da  Eaia'^^ette  IL  I{€  de'  Turchi, quando  Ferrante 


chi  riceu 


J{e  di  Spagna  li  cacciò  da  ifnoi  l\egniy ergilio  chiama  quefia  tfola  afpera. 


[^7{£ritosafperafaxis.']  (miglia. 

La  Cefaloniay  che  le  giace  à  Mcxo  giorno,  è  di  forma  triangolare .  Gira  160.. 
Hàmoltibuoni  ridotti.  Il  principale  e  quello  dìjlrgofioli  capace  d'ogni  av-^  . 
mata.Vn' altro  ne  à  capo  ^uifcardconeft  veggono  vesìigij  dipda'^i,e  difi^ 
briche  d'vnagroffa  città;  &  camnfi  medaglie,  &  diuerfe  altre  reliquie  d'ariti^ 
chità.  V  ifola  produce  grano,  &oglio  anche  per  altrìpae fi  3  animali  minuti  af^ 
fai  ;  onde  ft  e  au  ano  formaggi  i  e  lane^e  di  queste  ftfabricano  molte  fchiauine  per 
vfo  dell'armate,  abbonda  anche  di  micie  ymanna^  vuepaffejmapatifce  d'ac-^ 
qua  :fa  in  tutfo  dicianotte  mila  anime . 

Val  di  Compare  gira  cinquanta  miglia,  ^  è  tutta  montofa.  Hor  fhahita-.m 

per  lo  più  huomini  banditi  da  i pae fi  uicini.I  Curzplari  faranno  fcmpre  notabili 

Vittoria  P^^  ^^  vittoria  nauale  hauuta  dalla  fanta  Lega  tra  Tapa  Tio  Quinto, di fantiffiv 

naualej  ma  memoria ;Filipp(yI{e di  Spagna',q^la  Signoria  di  yenetia  cotra  Turchi l'aw 

della  fan-  no  i^ji.  Stanno  aWvfcita,chefa  in  mare  il  fiume  ^cheloo,  e  fon  tre. Il  Zategi^ 

la  Lega,  y.^ 60. miglia, di fito montofo  verfo Leuante,<!Sr afpro;mapia<:euole afìait&de"-^ 

licato  verfo  Tramontana.  Soggiace  à  i  terremoti,  &  ha  poche  legnadafua  ric^ 

fhex7;a  confijìc  in  ogHy  vini,  &  vuepafe;  onde  cauano  molti  denari  co' l  trajfi- 

to'.èpenuriofa  di  formenti  ;  perche  tutto  il  terreno  coltiuabile  s  impiega  qua/i 

in  Ulti. Ha  vna  città delmedefimo nome delT ifola ;con  una picciolaracca  in  vr> 

erta  eminente;^  nel  re^o  quarantafette  ville.  ^Alfuo  mc^o  giorno  appari fco^ 

no  due  ifolstte, dette  Strofadi,hoggi  Striuali^e  poi  all'intorno  della  Marca  diuer 

fé  altre,  tra  le  quali  è  la  Sapien':i^a  ;  ma  ?ion  èf coglia  nel  mar  di  Grecia,  che  non'- 

fta  mentouato  digli  Scrittori,  e  celebratada  Tatti  :  an":^,  come  dice  Lucano» 

[  1\allnn2  fine  nomin-e  faxum.  ]  (^^  ^DI  .A. 

Vefla  è  vna  delle  piùfamofe  ifole  del  mar  Mediterraneo,lunga  ìjo.larg<t 

j^o.miglia-.et  ne  ha  digiro  ^90. fede  in  unftto  tanto  comodo, che^rifloti 

le  jcriuccbeparfattadalla  natura  per  l'imperio  delmarCylungi  <)  00. miglia  d.t 

Sorra,altretantida  Egittojda  Cararnania,€ipro,& .Albania  ^ao.  Uà  lacojìa 

fcopolofa  co  molte, et  varie  frdti,e  con  diuerfipromotorij.I  principali  fono  cap^ 

S^adaiChefiflUds.  verfQTonmtc;scaf7Q  SalqmQnendl'cfircmità  Oriétale:efrt 


Q 
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qUefliduettélpò  lS^cUcc  abietto  anticamente  Drepanum  ;  &  il  promontorio 
Zefiro,  boggi  Mtelico  :  è  difito  afpra ,  pia  alta  verfo  Leuantd  che  nel  refìe  :  è 
piena  di  monti, che  la  trauerfano  tutta  per  lo  lungo:  ilpiù  alto  è  H  monte  d'Ida,  . 

che  a  tempi  di  S trabone  era  cinto  di  buone  città,  Horatio,e  prima  di  lui  Fergi-  ^^f^^^r\^, 
iiOf  mettono  in  Creta  cento grojfe  terreo  to  ^jj  p^g. 

Centum  vrbes  habitant  magnas,yberrima  regna,  ti, 

fiora  à  pena  ne  ha  tre  di  qualche  conto,  pofte  tutte  nella  cojia  Settentrionale  ;  e 
que^efono  Candia,  che  può  fare  dieci  mila  anime;  Caneatche  ne  fa  fette  mila',  e 
h^timo^che  ne  famancoicosì  vannolecofe  delmondo:  è  anche  di  qualche  cent» 
Sitiajuogo  di feicento  fuochi;  nelrefìofi  trouanoper  tutto  cafali,  e  ville, in  nu- 
mero t//poo.  e  he  fanno  in  tutto  meno  di  200.  mila  anime.  La  parte  fJ^feridiS" 
naie  patifce  grandemente  da  i  venti  ^ufìralijchel'infe^ano  horribilmente;& 
due  porti  molto  ben  cu^oditi.  Si  veggono  in  molte  parti  delCifola  ruine  di  gran* 
diedificij,^  vejiigij  d'antiche  città.  La  fua  fertilità  conftfle  nelle  valli  piene  di 
pafcolit  oueft  mantiene  quantità  di  befìiami,  che  fanno  cafcio  buoniffimo;  &  in 
tilcune pianure dd grano,  nonne f aperò  tanto,  che  le  baflipiù  d'otto  mefì:  ma-* 
fa  vino  abbondantifftmamente  $  e  bianchi ,  (  che  noi  chiamiamo  maluagie  )  noti 
d  tutto  il  mondo  j  e  vermigli  d'incomparabile  delicate'^^a  ;  produce  ancho 
copia  di  miele  ;  e  fé  ne  manda  in  ^kffandria  quantità .  'hlpnépaefeal  mondo, 
che  abbondi  pia  diciprefjì',  e  fé  ne  veggono  d'incredibile  altcT^T^a.  ilpn  hàfiuìne 
di  conto .  Lungi  da  Spina  lunga^  quafi  dieci  miglia,  sbocca  il  fiumiccUo  Iflonia , 
con  buona  acqua  :  ma  d' EHate pericolofa .  Terche  ha  le  ripe  veftite  di  I{pdcdaf' 
oe,  che  noi  chiamiamo  Leandro  ;  che  fa  l'acqua  malfana  colfuo  veleno  :  efifo^  Cibì,cotti 
no  trouati  huomini  morti ,  per  hauer  mangiato  del  pane  cotto  con  quel  legno ,  ò  ^°"  ^j*"^* 
carne  ifpedatauiper  arrofìirla,  I  Candiotti  furono  già  in  credito  d'huomini  cat-  j^"*^  ^ 
tìui;  anv^  d'ingannatori,  e  di  mala  prattica,  c^  invero  non  amano  la  faticarne  auuel'ena- 
ftdannoàgli  efiercitvjmanualitefpendonoiltempoconlataT^inmano.'Par,  noie  gen- 
tbequeidi  Canea,&di  I{etimo  diano  qualche  faggi§  d'ingegno, e  di  valore  mag  tichencj 
^torcychegli  altri:ubidirono,lungo  tempo,à  gl'Imperatori  d' Oriente. T^e  hebbe  "^^S'^^^®! 
poi  il  dominio  Bonifacio  da  Monferato,che  vendè  l'ifola  a'Fenetianinel  1 1  ^^ 
iqualhdopòmolteribellioni,  horafoggiace pacificamente  :  attendendoftdaloro 
quanto  piàftpuò  à  benfortificarla  per  l'imminente  pericolo  de  Turchi.  (Concio- 
fiacche  oltre  alla  città  di  Candia,Colonia  loro;&  alla  Canea,hanno  vltimaméte 
fortificato  ilporto  di  Suda  condue  cajìelii;e  diuerfì  altri  luoghi,oue  limmicopo 
teffefmontare.  Dal  porto  di  Spmalunga, molto  ftmile  à  quello  di  Suda,non  creda 
che  fi  curinojperchenohà  acqucnè  ilmòte  vicino  legna  groffa.Veggon  fi  attor- 
no  Candia  diuerfe  ifolette, nelle  quali  no  è  altro  di  buono, che  conigli, e  certe  beflie 
ftmili  alle  Camo7;^,chèft  chiamano  Strambecchi,  Le  più  degne  fono  il  Go7^  d 
'Ponente  del  promontorio  Ermico(detto  da  Strabone  Frons  %4rietis)oue  arriuà 
S.  Taolo  in  quelfuo  trauaglio,  che  fi  defcriue  nel  27.  Capo  degli  ^tti  ^pofìoli' 
Cu  L'altra  è  Standia, all' incontro  della  città  diCandta,detta  dagli  antichi  "Dia^ 
ISOLE     "DEL  L't^  \  C  I   V  E  L  U  C  0, 

Partendo  fi  di  Candiate' ingolfiamo  nell'^  rcipelago,cofi  detto  per  la  moltitu  Arcipela- 
dine  dell' ifolt  Mie  quali  egli  pare  effere  sfato  femtnato  di  mano  della  nata  go, 
Rd.Tar.lFQl.IU  S  ra-Que-^ 
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Quefteft  diuidono  in  SporaditCioèfparfeseCicladifCioépcJiemeeychio.  Concia* 
fiacche  con  quefio  nome  fi  chiamano  quelle  che  giacciono  d  torno  Delo,hoggi  Sdi 
led'vne  e  l' altre godeno  aere  temperati/fimo;  ilche  arguifcela  bontàde'  frutti^  e 
,  la  belle7^ay€  dtfpo fittone  ;lunga  ufta^egli  ingegni  degli  habitat  ori 'J^on  k  ma' 
farebbe  finalmente  cofaatcìinat  fé  non  fojfmocótinouamente  trauagliate  da  chi 
può  qualche  cofo  in  mare.  Terche  efìédoclfe  picciolejé  perciò  dipoco  poterete  di 
più  difmite  trafctnì  meno  digouernayche  difitoie  non  hanno  mai  potuto  aJJicH" 
rarftpar  dall' in  fé  fiat  ione  ne  deCorfali.J^è  mai  fiorirono,  fé  no  altèpo  della  liber 
tà  dt' Greci  ipercheallhoratcffendo  diuife  le  potente  delle  cittàdalla  Crecia,non 
h^ucua:io  nimici  d' importanx^aicosì  fiortuano  d'ingegni}  &  d'arti  e  di  traffichù 
Sotto  I{omani  patirono  trauagU  infiniti  da'  Cor fali  ^  che  con  mille  legni  armati 
Jcorreuane  tutto  il  mareidall'hora  m  qua, non  hanno  mai  ricuperato  fplendore  ; 
perche  >  e  le  guerre  ciuilide  i  I{pmani  ;  e  l'armate  de  i  Saraceni  j  e  poi  de  i  Tw 
chi;  &  infiniti  (^orfali»  non  le  hanno  lafciatetnèle  lafciano  r ipofare .  Hor fareb- 
be cofa  lunga  l'andarle  ricercando  >  e  poi  defcriuendo  ad  vnatad  "fina,  (^dipocs 
piacere  à  i  Lettori,  'BaHerà  haucr  detto  quesìo  in  generale, e  qualche  cofa  delle 
maggiori.  Terche,  quella  ifle(fa  miferia  Uro  fa,  cheftano  meno  conofciute  hog- 
giyche  mai:e  dalla  qualità  d'alcuae  fi  può  fare  giudicio  dell'altre.  L'arcipelago 
comincia  à  C^rigo,  che  giace  à  Md^^j  d)  di  (^apq  Malio:  quesi'ifolagirafeffantcì  _ 
miglia;  la  cingano  diuer fi  [cogli, che  fanno  molti  porti',ma  tutti  (irettitC  perciò 
poco  ficuri  :  è  montuoja  ,  e  nella  cima  d'vn  morite  fiede  vna  Qttà  :  fi  cauano 
quinci  marmi eccellentide fid  apprejfo  Cicerigo,didieci miglia  digirocel'tfolet' 
te  de  i  Cerui:  tra  lequati  è  ^nttcyra,  celebre  per  la  bontà  del /ho  Elleboro .  M4 
lafcixndo  quefloCcome  da  parte)  s'apprejcntano  à  Settentrione  di  Candia,  quafi 
in  vuifchifra,da  Tonente  d  Leuante,MUo,  (quefia  hd  all'incontra  untimelo) 
Sintorini,^}  ■.  J^infrò,Stampalia  :  i  cut  nomi  antichi  furano  tJHelos,  TheH" . 
Ifolaj  di  Oa,  losy^naphe,  ./(jlypalea,  quefia  vltima gira  ottanta  otto  miglia.  Haueap" 
Guido,     prefiovn  ifoletta^che  era  parte  delia  Città  di  Gnido)  che  fa  due  portile  non  gira 
vn  miglio;  [opra  lefudette  fi  veggono  Sifanot  Morgo,  Lango, che  fono  Sipènus^ 
^moYgus^C^s:  quefia  vltima  fentì  l'anno  14P0.  sìgraueterremottOtChen*" 
andarono  à  terra  tre  Terre,e  vi  morirono  cinque  milaperfone .  HorCifoU»  che 
^tra  5  5  o.ftadijJ  tutta  fertile,  maffimedi  vino  eccellente, 
patria  d'-"    f/j patriad' Hippocrate.Trincipede' tJHedici; edi t^pelle, fingolariJIimù 
"'PP?*^^'  Vittore ;quì  fi  faceuano  panni  delicatijfimi  di  [età.  7{pn  lungi  da  Lango, fi  fcor^ 
peìlcL».   "  Z^  Calamo, detta  già  Claros.  Seguono  m  vn  altro  ordine,  SerfÌHa,Taro>  Ì(axia$ 
Lero:  cioè  Seri^hus,Taros,T^axos,Leria.  In  Serfina  le  rane  fono  mute,Taro,è 
famofo  per  li  marmi  bianchi.  l^ixia,per  l'eccellenza  del  vino  LerOyper  la  copiti 
dell'aloe .  Sono  vicine  à  quefia,  Mandria ,  e  Talmofa,  oue  San  (jioMannifcrifie 
l'^pocaliffe.  Seguono  in  vn  altra  fchieYattSHacronefi,  Zea,SdiUe»  T(jcaria ; 
cioè,Heiena,Cias,  DeUsJ'Caria. 

In  Sdille  fi  veggono  ancor  boggi  vesligidel  tempio  £  ^polline,  egranpeT^i 
dif}atue,difimiU  coft:  è  diuifa  m  due  ifoUtte,vna  di  quattrcl' altra  di  dieci  mi' 
glia;e  quefia  vien  detta  Ortigia.'hfjcaria  dà  il  nome  al  mare  Icario.  Quefia  fini* 
fce  nel  ìdirtoo  verfo  Màdria:^  il  Mirtoonei  Carpatioififola  gira  trecento  fla" 

dij.  TSlon 
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éij.  I^n  h^périolma  buone  fpiaggie^Abbonda  dipafcoUì  Cftde  i  Simhùterte' 
Mano  i  loro  armenthelagodeuano*  •  •  -  «  '  '  • 

Dell'altre  parte  appaiono  tundre,  TìnCt  Miconctioéj^ndres.Trenoij  Mico 
ne.  Ttne  è  dei  Venetianit  equafirefa  tra  lefpine^fi  mantiene  tntnexo  de  i  Tur-" 
ihif  libera  dalla  loro  tirannia  ;  con  beneficio  d'innumerabilipouerifi  hiaui,  che 
ricapitano  fuggendole  vifono  accolti  benigniJfimawéte.Q  ira  ^o.niigUa, Mico 
ne  trenta. reggonf:poilungolaco^adeU'^fia,Samo>SciOy  Mete  lino, ifole,m-  Sil^'^'s  9*i 
portanti.  Samogtra  Sj.miglia.Qjuindtfuh  Sibilla  Samin,eT itagoraFilofofo;  "^fa^^/JJ 
e  quircgnòTolicrate  itirannofortunatiffimo>  Si  celebrano  anche  iftioi  "^'^/^rf^  patria.  ^ 
creta.  ISlonfa  vino  :  cofa mirabile}  perche  tutteCifole ^ela  terra  vicina  n'^.b- 
bondafommamente:  delrefto  ha  buon  terreno;  ilche  prona  Strabene',  dalle  per- 
petue guerrctche  l'erano  mojfe,  hora  è  quaft  difertaj  perche  i  Cinfiiniani^che  n'- 
erano padroni, non  la  potendo  dijfendere  da  Corfali,ne  tra/portarono  la gcr'f(L^ 
in  Scio.  Scio  gira  i  i^.migliajnobileper  li  vini  i^ruisij,  ottimi  tra  tutti  i  vini 
Grecite  per  lo  majiiceìchevinafce.tìàf aere  temperatiJJìmo>elterrenci  rutti- 
fero;eporthefcorgitorimolti,ebuoni:l'hanno goduta  lungo  tempo  i  Qiuflinia- 
ni  gentil' huomini  Genouefiyche  ne  furono  ffhgUàti  de  Selim  Il.^ed-e'^Turchi» 
Ha  ^  6. terre  murate.Vicino  alpromont0io  Melena,fi  vede  T/iro,ifólaeminen- 
te,di  ^o.fiadij  di  giro. Mitilene  gira  1 62-  miglia  diottimo  terreno.  Uàtlnome 
dalla  metropoli,  che  fu  già  Città  eccellenteper  la  magnificcn':^a'^glredtficij,e 
per  la fplendidc:^^  degli  habitanii.Ma  Vitruuio  nota  d'imprudèn':^  ifuoifon^ 
datori;  perche  giacein  vnfìtOyOueifuoi  Cittadini  (féffiando  Ostro)  s'amulaua- 
nOjefpirando  Coro toffiuano.  Hàdueporti,vno.Au,RraleyCap<icedi^o.galcre; 
-e  l'altro  Boreale^buono  per  ogni  armata.  Da  queW  ifoldvfciroho  ^ìceo,  Safoj  * 

'Terpandro,TeofraHro,Tittaco.Hoggiancheitra  tutte  l'ifoledeirUrcipet^gOs 
^uefia  è  forfè  la  meglio  habitata;^  il  Turco  vi  tiene  alcune  galere  di  guardia  , 
cornea  \odi.Tra lei,is^  il continétefono tre ifoletteiChefidicono-oArgiuvffe'.ma 
[opra  Mitilcneverfor  Elefponto  ftfcuopreTenedoifamofaper  laritiratafiittaui 
da  i  Greci  nella  guerra  Troiana^e  per  le  difcordie,e  guerra  tra  Fenetianiì€<jeno 
uefi. Dall'ultra  parte  prejfe  alla  cofìa  d' Europa^appaiononel  golfo  Saronico,Sa' 
lamma,epQÌ  Eginaamtììduefamofe',quellaperlarotta  de  iTerftatiisqtie/ia  per 
lo  yalornauale;conciofta,che  nongirando  ellapià  di  iSo.Jiadij, tenne  già  l'im- 
perio delmare.  Mapaffttto  il  capo  delle  colonnejìfcucpre  V^groponte,  K^gina 
dell' ^rcipelago^di  figura  lungai§ìretta;s'incuruaàguifa  d'vn'arco,verfo  Eoe- 
tia:ondeladiuide  vn  canale  lungo  So.  e  largo  UfO-paffhfi  che  fi  paffaper  vn  pon 
te  diill'vnaparte ali" altra  ;  ^  m  quella  flrettei^a  è  la  metropoli,  ondel'ijoltu» 
prende  nome, Città  importante:  fotto  quel  ponte  ilmarcrefce,ecala  con  vn  im- 
peto mirabile  quattro  volte  aldi;  ò  come  fi  dice  communemente,f€tte  volteico-  (^^^i^^^^ 
faditanta7narauiglia,chefitiene,che^rifìotilenonnepotendorinuenirla ca-  perche  A- 
gione,morifìe difpcrato.Qucsìaifolahàdue promontori! celebri,  ti  [afarco,in-  xAìou\t^ 
fameper  li  molti  naufragij;& ilCeneo,àlui  bppofiocddilìan\adi  l'^o.miglia.^o^^i^^  di 
Ha  duefiumiiil  Ceneo,  &  il  ^ileo.lQuellofa  lana  delle  pecore  (che  ne  beuono,)  P^^^^^** 
biàca'y  t  quelionegra.yicinoà^anfìoCnob  leperla  copia  de'  marmi  ottimi  per 
far  (olonne)fi  troua  anche  vnapietrajche  fi  filate  teffe:  egli  antichi  ne  faceua- 
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tele  inuioUbili  dalfuoco:entro  le  quali  fi  cucinauano,efi  ahbruggiuano  i  cadaue 
Yhrimanendoui  le  ceneri-QueMapetra  fi  chiama  amianto:  è  finalmente  ifoU 
di  tantafertilitàfChe  a  tanto  per  tantOynon  cede  alla  Sicilia.GyandiJJìmi  Capita 
nixdifcorrendo  a'  tempi  di  Tio  V»  della  maniera  di  far  guerra  al  gran  Turco,  tet> 
neroì  che  fi  douejje  cominciar  quindi  »  come  da  rn  luogo  attiffimo  à  mantener  di 
Achille3»  yettouaglie  l'esercito,  e  trauagliar  tutto  ilpaefe  de*  nemici .  «^  Settentrione  di 
ouc  fu  nu.  ^egroponte  5innal':^a  Siro^ouefu  nudrito  achille  in  habito  di  donna^^alfuo 
^^^^^'       'poncte,Sciati,€ Scopulo, feparate con vn canale  (quella gira  2 i.miglia^que^a 
1 2.^  e  diuerfe  altre  ifole  dipoco  coto.Verfo  la  Tracia  s'al'S^a  Lenno,  ò  vogliamo 
dire  Stalimene,gira  100.  miglia  co  la  parte  Settentrionale  •yClOnétale  più  pre* 
fioflerile,p€r  la  penuria  dell'acqu€,che  altramète'yi'  altre  fono  alquanto  pluf  erti 
Tèrra  fieil  li>^p(^polateiedifttopiano:hà  il  mete  di  Folcanofièrile  d'ogni  cofa,cccetiOjche 
lata  ouc  fi  ^^H^  terra,chefifigilla;per  la  virtùtche  ha  cotra  i  veneni,e  lefcbripcflilétiali; 
caui  r        fi  caua  m  queUo  modo-  Sopra  ilfudetto  moticelloforge  vn'acqua,chefcendcdo  à 
bafioifcorre  in  ynriccetto, fatto  da  leijcbe  fi  tiene  coperto  con  tauole.commefft 
infiemetcongrà  diligen'Za.  ^  fcié'^gofìo  fi  catafopra  il  colle  ma  Mcffa,  (ri-^ 
tenédo  in  ciò  i  Turchi  l'antica  'pfan'za)ei  in  tanto  fi  deuia  l'acqua  dal  e  anale, ac- 
fioche  nofcorrapiù  in  quel  ricetto:onde  aliato  ilcoperchìo,fe  ne  lena  accurata* 
mente  l'acqua  co  vafijC  con  ifponghe.^ppreffo  fi  caua  il  fango  fattodaW  acqua, 
iftmettedapartejperlapiuje  manco  perfetta,fecondo  ch'egli  giace  menojò  pia 
à  bafìo.  Ricoperto  illuogo  con  interuento  di  vn  miniHro  dclTurcbOìfi  fegnano 
col  figlilo  del  gran  Signore,  le  formelle  di  terra ,  che  fi  veggono;  &  anche  vafi 
da  bere,dÌHifi  in  tregradidi  perfettione,e  di  bontà:  e  per  maggior  dumtaje  le 
•  dà  vna  cottura;  e  fi  portano  [ubito  algran  Signorccbe  ne  distribui/ce  à  chi  gli 

piace .  fi  Bcllonio  ferine,  che  tutta  l'ifolafa  7  5 .  cufali  ;  bauc  à  torno  dtuerle  ifor 
lette  più  alte, e  più  afpre  di  lei;  à  man  deHra  Taffo,  (che  gira  40.  miglia,  ^  ha 
tre  buone  terre)&  àfiniUra  Lembro>che gira  óy. migliale  non  molto  lungi  Sa- 
motracia,{boggi  Samandrachi)ch'è  lapìùportuofa  ifola,perlafuagrande%i:ay 
che  fi fappia.Tiifono  dell'  altre  fparfe  quàìC  là  per  quelmarCìCome  HierOì€  SU" 
da,di  18.  miglia;  Lime,e  Marci  di  ^o.  Tfromodi^o, 
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e  del  Mar  Maggioro  » 
t^uigando'iferfo  (oJìantinopoli,s'entrain  rngrandiffimo  canale  tra  /- 
^fia^e  l'Europa,  diuifoin  tre  parti  ;perche,  ouecominciaà  reftringerfi 
tra  i  Bardanelliyfi  chiama  Elefponto;ouepois'allarga,efa  qua  fi  ma  pancia  ifi 
rìiceTropdtidc;oue  di  nuouol'Sifia  fi  accoda  all' Europa, tra  CoHantinopolhe 
Scutariyfi  chiama  Bosforo  Tracio.T^ella  Tropdtidefi  troua  Marmorà,(Treco' 
nefus)onde  hàhoggi  nome  cffa  Tropdtidi;e  Calonimo,  qua  fi  d'vnagrandf^^ 
di  5  6.  miglia. Segue  Cyzicotifola  tanto  vicina  alcetinente,che  vifipaffa  co  vn 
pantere  (Ògiunge  ducfeni  contrarijionde  ^riHidela  chiamaua  vincolo  del  mar 
EgeOiC  de  U'Stiffino.  Seguepoi  vnafchiera  d'ifolette  lungo  la  cosìa  dell' ^fia  dis* 
habitatCj  e  di  poca  cofideratione-  Ma  qua  fi  à  vifta  di  Coflantinopoli.fe  ne  Veggi' 
no  diuerfe;  che  fé  bene  no  auanT^no  le  fuddette  di grande'2;^,e  difrequenT^a,  la 
fuperano  però  di  celebrità tC  difama^per  la  vi(inan:^a  d'vna  Città  così  chiara . 
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la  prima  è  S.^^ndreatCkta  fuor  che  doue  rolge  à  LcuateÀìrupìalteie  fcofcefe* 

Segue  (ptelUdelTrencipe  (con  due  altre  victne)che  gira  60.  §tadij:hà  due  ytl" 
lagiiVno  de  quali  fi  chiama  del  TrécipeiC  l'altro  Carya:in  quello  fi  veggono  fon 
damétid'yn  fontuofomonaUeriOiOue  Hauanopiùdi  '^^o.monache*  all'incon- 
tro di  Calcedone  forge  Chalcide»  diuifa  in  tre  colli»  con  vn  porto,  foggetto  ad  0- 
^ro.  Qj^ì  ft  veggono  preffo  vn  cafalepocohahitatOyancorhoggii  montoni  della  Bonto^dC 
terra  canata  dallefofse,cminerc  dclborafoyC  dcU'arjirro.  Quindilungi  quattro  azuiro ,  e 
fìadij.vedefi  ^ìitigonia  ifola  afpra,efaJJofa,co  vn  cafalc:  e  Titys,  à  lei  vicina ,  ^"^  "'^^^e- 
che  nogirapiù  di  mexp  miglio. Segue  Tlatys  baffa,epianaiepoi  Oxia alighe  qua 
ftfimile  ad  vnapiramidcvefìita  di  lauri. Si  lodano  grademente  lefue  oflrcghe . 
Segue  rifola  de  i  bagni,chegira  tre  migliatcd  due  colli  eminéti.l'vltma  è  TrO' 
tajlungi da  Coflàtinopoli fette migliatcon  vn  cafale, (jr  yn porto. Sopra  il  cafale 
veggonfi  due  cifìernerotode.Tuttel'ifolefudette  non  s'allontanano  dalla  tcrt (L^  ,  . 
fermapiu  di  6o.fladij.LeCyanee,tàto  celebrate  da  Toetiyfono  due  fcogUall'en-  ,j^g  j,/jg' 
tyatadel'Bosforo;c'Òtigi{i  qua  fi  l'vno  all' f^ftaA' altro  aU'Europa'yCondisìan'^ahizic   da* 
il  vétifladij ,tra  l'vnotc  l'altro.  I  (jreci  le  chiamano  Simplegadijperche  à  quei,  Poeti  * 
che  nauigano  dalla  Tropontideyerfol'EufJìno,  par  che  hora  s'allarghino»  hora 
s'accoflino  l'vna  all' altra;  ne  ll'Euffmo  no  vièifola  di  momento:è  peròmentoua 
ta  qualche  dagli  Scrittori  rn'ìfola  all'incontro  del  Boricene  »  che  non  ha  altro 
di  notabile»  che  la  varietà  de  i  nomi ,  Concio fia  che  ella  è  detta  hora  Borifìency 
hora  leueeìCt  hora  ^chilea.Hoggipar  che  fi  chiami  Sinouife;egira  tre  miglia. 
ISOLE     DEL     tSH  U  K    L  I  C  I  0» 
PamphiliojCilicio. 

HOra  bifognaiChe  ritorniamo  indietro  allato  Occidentale  deW^fta»  e  che 
ricerihiamol'ifolCìCbelegiaccionbincontrG. adunque laprima  è  Scarpa. 
tOiOnde  prede  nome  il  mare  vicmo.Giraducento  sìadijthà  il  fi  to  molto  cminen" 
t€,con  diuerfe  ifole  attorno»  C^ffio»  "^farif  Tifcopia.  Quesìa  hebbegià  nomc^ 
Telos,  e  gira  ^  0.  miglia»  e  i^farij^o.  Segue  Tiodi  di  terreno  fertiliffimo  »  di  ac' 
refopra  modo  dolce:  perche  non  paffa  maigiorno»che  non  fi  vegga  il  Sole.  Hcb" 
be  anticamente  gran  dominio  »  e  fiorì  nelle  cofe  nauali  affai  :  è  fiata  anchcjìan- 
Xa  {forfè  200.anni)de  i  Cauallieri  Hofpitalarij.  Strabene fcriue,che la  città,ca- 
fo  dell' ìfolaie  per  bontà  di  porto  »€  per  belleTj^a  di  cZtrad€)e  per  forteT^ia  di  mu 
ra,  e  per  eccellen:^  di  fabriche,era  tale jche  no  fc  le poteua pareggiar  ntjìun' al" 
tra,non  che  anteporre.  Pindaro  fìnge,  per  dimoTtrar  la  felicità  dell' ifoUiC  he  vi 
pioueffeoro.Gira  1 2 $,miglia»pocopià,òmaco.HauealfHoTonente Carchi,e Li 
nionia:  e  più  verfo  Tramotana  le  SimieX  archi  gira  i  imigliaje  Simie  5  o.  Sf- 
gmno  lungo  la  Licia  le  T^ol^elie;  e  ne'  confini  della  Tanfiia,  le  Chelidònie  (onde 
prende  nome  il  Capo  Chelidoni»)chefono  tre\lotane  da  terra  fei  ftadijye  tra  fé  5. 
fiù  oltre  ià  fronte  del  promontorio  Corteo, è  (}'^rrìbufa,hGggi  Ciambrufiia. 

C     i     1*   %     0. 

OVefìa  ifola  nobiliffma  ha  dilunghe':^a  220. di  larghcTX^C^.di  giro 
550.  miglia',  è  diuifa  in  due  parti  da  vnamontagnaiChela  trauerfa  da  0- 
riente  à  Tonente.I  naturali  la  compartono  in  undeci  contrade.Tuò  fare  in  tutto 
160,  mila  animeil'acre  ri  è  vniuerfalmentc  calao» fuQr  (he  mila  cotrada  di  Ce- 
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cuelaTrdìndutàftaarrìuafrefcaperlo  marct  Rimonti  la  difendono  da:  veti^ 

ti  Meridionali  j  nelle  montagne  però  l'aere  vi  è  accutijfimo  :  èpouera  diacene  9 

f  erchei  fiumi  fono  più  prejìo  torrenti  ;  eie  fontane,  &ipo7^i  non  fono  molti ,  e 

•vi  pioue  rare  volte .  Fanno  perciò  certi  recettacoli  grandi ,  oue  raccolgono  l'ac- 

quapiouanaperli  btfognì .  In  molti  luoghi  vi  è  vna  certa  forte  di  terra ,  che  fi 

chiama  B^ccaiajfatto  inutile;  perche  non  è  pietra^nè  terreno  ;  ma  fi  patria  di" 

re  terreno  f affo fo  :per  laqual  Biocca  l'acque  fono  cattine ,  &  i  po'^i  non  fi  pof- 

fonocauare.  r^^adoue  non  è  quefio  impedimento,  &fitroua  qualche  humore, 

abbondano  per  tutto  i  T^iccari  >i  cottoniy  ivini,  che  vi  prouengono  eccellenttffi- 

miì grani jlegumi,7aferani,miele,ogli,t€rebinti)grana;c  non  ri  mancano  alu" 

mi  >  vetrioli ,  metaÙi  d'ogni  forte  .  Tra  i  altre  fue  ricchezze  nonfideue  lafciare 

ilfale,cheftfa  in  vn  luogo  detto  le  Saline .  Quiui  è  vn  lagofpatiofo  >  doued'In- 

uerno  mettono  alcuni  torrenti  '■,  e  di  Efiate  per  la  natura  del  terreno ,  &  foTT^ 

del  Sole,  fi  riempino  tutto  difale  bianchiffimo,  e  duriffimo.  Quefìo  lago  gira  1 2^ 

miglia  ;  ma  il  fai  graffo  non  fi  genera, fuor  che  in  vnofpatio  di  due  miglia,  e  me- 

%p  :  nel  refioftfa  fale  minuto .  Sono  in  quesìa  ifola  forfè  800.  calali  con  alcune 

città.  La  metropoli  è TSlicofia,  ^rciuefcouato,chegirapiùdi4.miglta  ;in  vn 

fito  fimiie  à  quello  di  Tioren^ay  per  la  vicinanT^a  dei  monti  j&  ha  poT^X!  >  c^' 

fontane  migliori  del  re  fi  od  eli' ifola .  Farnagosìa  era  la  chiaue  del  I\cgno  ;  alì^c^ 

quale  è  vicino  ilfìto  di  Confìanza  con  vn  lago,  òflagno>  che  le  rende  l'aria ptfìi" 

Ifola  dedi-  '^  "^^  •  Segue  Baffo,  &  Limifò .  La  natura  per  nonfauorire  troppo  quella  ifola 

cau  à  Ve-  (che  iToeti  dedicarono  à  frenerò;  ^  i^reci  chiamarono  ^J^acatiajper  le  fue 

nerc_>  da*  delitie)  non  le  ha  dato  porto  ncffuno  di  confideratione  ;  perche  quello  di  Fama' 

Poeti .       goftanon  é  capace  di  dodecigalcre .  Qitello  di  Chermes  è  piùprtsio  nido  ,  clc^ 

porto,  per  la  fuapicciole7;j^a .  Ha  però  alcune  buone  fpiaggie ,  maffime  quella 

Ifola   che  delle  Saline,  e  di  Limifiò .  ^efìa  ifola  flette  >  a  tempi  di  Confiantino  Imperato» 

difertò   p  re,  diciafctte  anni  fenz^a  pioggia  ;onde  fi  difcrtò.Taffando  poi  Santa  Elena  per 

mancarne-  /^^  fabricò  vna  Chicfafu'l  monte  Olimpo, &  vipofe  vn  pentito  della  (roce  ri-' 

9  a  acque  ^y^f^^f^  ^^  igj^  cosìpiouè  :  &  effendo  ritornatigli  habitanthdomandarono  aiu* 

to  agl'Imperatori  Cofiantinopolttam, per  loro  ftcure7pi;a;epcr  mantener  fi  al^ 

cuni  diloro,  oltre  ài  beni,  cbligarcnaanche  le  perfcr.e  -  Equtflifì  addimcnda" 

no  hoggi  Tarici,chefi  tengono  in  conto  di  Schiam.(jli  altri  fi  addmjàdano  Frait 

comattii  e  queflefono  due  forti  di  Contadini,  che  fi  trouano  in  Cipro-  Il  rimancn- 

te  fidmideua  m  nobili  jC  cittadini.  Fu  poi  fignoreggiata  da  Duchi, fino  al  i  i^c 

nel  quale  FJcardo  Bj  d'Inghilterra  fé  T'C  fece  padrone, con  lamorte  di  Cherfah^e 

la  diede  àiCauaUieri  Tewplarf,pcr  cento  mi(afcudi;equffìi  à  Guido  di  Lv.ffrgna 

no  per  il  mede  fimo  preTj^o. Il  cui  fratello  Amerigo  hehbe  titolo  di  B^e  dal  7  otefi 

ee  'Fumano. attorno  Cipro  giacciono  l'ifolctta  elidere  le  Carpa fu\di poca  ^imac^ 

Arad    f  ^     B^    ^^     D     0. 

glio  men.  /"^^  Qncludcìcmol'ifole,e la  loro  defcrittione con  vnofcogUofamofo  nella fcrit" 
touato  nel  V^-/  tura  Sacra  >  detto  ^Arado.  Siede  all' incontro  di  Tortofa,egira  7.  sìadij.  Vf 
ia  Sacraj  fu  già  vna  Città  tmportante,annouerata  tra  le  Città  di  Tripoli.  La  comwciaro- 
da  ^""'^h^  «0  alcuni  huomini  di  Sidone,  fuggir  lui  per  loroficure^Xa,  Vfauano  ai  qua  di  ci- 
j^j .      '^  SìernaiQ  di  terra  fermafChe  non  è  lontana  più  di  venti  ìiadiji  e  fé  quella  gL'  era 

(Qntefa, 
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tontefa  »  fi  valeuano  di  vn  fonte  »  che  forge  nel  mare  tra  trifola  «  t^l  continente  $ 
profondo  (comefcriue  Tlmio)  5  o .  braccia  »  onde  tirauano  l'acqua  dolce  con  vnct 
tromba  di  cuoio .  Quesla  Città  con  le  ricchejjiie  di  molti  >  che  vi  concorreuano 
per  vinerui  fi  curi  dalla  tirannia  delti  B^e  di  So  ria  :  e  con  lo  §ìudio  delle  cofe  na* 
ualit  crebbe  incredibilmente  te  s'impadronì  divna  farte  della  terra  ferma» 
Se  ne  fa  mentione  più  di  vna  volta  nella  Sacra  Scrittura  »  pcrk  ricchcT^T^de] 
OioiCittadiniidettidaET^chiele^radifo 
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Turco  a'  tempi  n'oltri  ha  prefo,&  fortifica- 
to la  città  di  Tauris,  81 
Turco  (uperiore  in  campagna  al  Perfiano. 

81 
Tu  reo  teme  l'arme  Polache.  107 


V  Acche  di  Zeila.  89 

Vallone  migliore  foldato  che  efca 
d'Alemagna.  11? 

Valore  in  che  confitta.  nelproem. 

Vandali  arditi.  nelproem. 

Vandali  occuparono  rAndalogia,&  l'Afri- 
ca. 3^ 

Vdia  città  grandiilìma.  $s' 

Vcio  città  più  bi;lla  ,  e  più  commoda  di 
Roma.  31 

Venetiani  afTolatamente  liberi.  58 

Venetianicon  quali  arti  fi  mantengano  la 
pace  co'l  Turco.  107 

Vefcouo  ferue  al  popolo  di  lume,&  di  fale. 
Ii4 

Velie  di  cottone  à  botta  di  lancia.        g^ 

VgoCiapetta  difccfoda  Pipino  per  via  di 
donne.  123 

Virgilio  chiama  il  carico  de  foldati  Roma- 
ni,Iniultumfjfcem.  6j 

Vichi  fola,  10 

Vira  effemphre  del  Vefcouo  perche  fia_» 
ntcelìaria.  jjg 

VolfangoDucadi  Duponti.  41 


ZAccarfa  Papa   trasferì  b  corona  di 
'     Francia. dal  fangue  di Meroueo,  à 
quel  di  Pipino.  Ì23 

Z';l3ndefi,eccellenti  nel  mare.  1 15 


ll^;je  della  Tauola  delle  cofe  Notabili, 
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Della  cagione  della  grandeT^a  deRi  Statù 

Auendo  io  intra prefo  di  far  relatione  in  queda  feconda 
Parte  de'  maggiori  Prencipi,che  fiano  hoggidì  al  mon- 
do j  non  mi  pardi  poter  far  dimeno  di  non  difcorrere 
prima  breuemente  intorno  alle  Gaure,onde  la  grandez- 
za de  gli  Stati  procede .  Perche  il  darcontode  quel  che 
palfaperilmondoè  corafaciieà  chiunquehà  qualche 
intelligenza  delle  cole  :  &  vi  vuole  impiegar  qualche  cura  :  ma  il  cono- 
feerie  cagioni,  per  le  quali  vno  flato,  e  dominio  è  diuenuto  più  gran- 
de,che  l'aitro,merità  qualche  lode  d'ingegnoj&di  giuditio .  Diciamo 
dunque  /  che  vn  Prencipe ,  ò  vn  popolo  acquila  dommio  fopra  l'altro 
per  qualche  ecceflb,&:  vantaggio  o  nella  moltitudine,  ònel  valore  Cdi 
cui  inftromenti  fono  l'arme,  e  la  forma  à^\  viarie^  &  il  dsnaro ,  ò  neir- 
opportunità  dit\  fitOjò  neiroccafione. 

t>t\la  moltitudine  dellagente^ 

L'Efrenderc  il  dominio  è  quafi  vn'abbracciarc ,  &  vn  fermar  mólti 
paefi  fotto  la  fua  obedieii za.  Alche  fi  ricerca  neceffariamente  mol- 
titudine d'huominijbqualauanzi  ài  pericoli, i5^  ài  finidridell'/mprefey 
conciofia ,  che  vn  picciol popolo  è  facilmente  confumato  da  vna  pefti* 
Jenza,ò  cppreifo  da  vn  nimico  potente ,  ò  tagliato  a  pezzi  in  vna  batta- 
glia, òdcftrutto  in  vna  guerra.  Ai  qualiinconuenientinonclòggetta( 
vnanumeroia  gcnte^econquefìo  vantaggio  hanno  ordinariamente 
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condotto  a  fine  le  loro  impr^fe  ì  Barbari,gli  Eg{ti;,glì  Aitìrij,i  Pcrfiani> 
i  Romanijie  bene communemenrc non  fi  valferoqiiafiper  vergogna, 
di  eflereiti  numcroll,  fi  vallerò  però  della  moltitudine  loro  (  ch'era  in- 
numerabile) nella  continiiationedellagiicrra.  Perche  rotti  in  vna  bat- 
taglia,rifaceuano immantinente ìa  (èconda,c  là  terzi  volta  l'eflercitce 
con  gente  frefca  linouando  la  guerra  conerà  nemici  indeboliti  con  le 
vittorie  icofi ,  efìfendo  (tati  mal  menati ,  e  rotti  mdiuerft:  battaglie  da 
Pirrcda Cartagineri,da  lugiirta,  da  MitL-idat,da  Sertorio,  da  Spartaco, 
da  Cimbrijreliarono  peiò  vincitori  delle  guerre  per  la  loro  moltitudi- 
ne, e  per  moltiplicare  il  loro  numero  hora  nccucuano  nella  patria  fino 
ài  nemici:  horamandauanofuóracolcniejquafi  rampolli  di  Roma,  e 
lèminarij  di  popolo  Romano:  e  con  que(ta,econ  altre  arti  crebbero  à 
tanto  numero,  che  Tanno  ottano  di  Claudio  Imperarore,  vi  riconta- 
rono (ci  miilioni  di  animc,quanre  non  ne  fono,  à  vn  pezzo,  hoggi  nel- 
la nic^à  d'Italia:  e  le  prouincic  erano  piene  di  cittadini  Romani .  Onde 
vinceuano  tutto  il  relio  ì\qì  mondo  :  da  loro  conofciuto ,  e  praticato , 
ìion  men  con  la  moltitudinc,che  co'i  valore. 

Del  valore- 

IL  valore  con  fifte  nel! 'accortezza  deiringegiio:con  laquale  e  n  conb 
lbono,e  fi  abbracciano  opportunamente  le  occafioni,  e  fi  fchiuano 
ò  fi  (pianano  ledittìcoltàrfi  conciliano  e  fi  guadagnano  gli  animi  de' pò 
poli  :  parte  nella  brauura dell'animo,  con  laquale  e  imprendono  cole 
grandi,  e  fi  1  liperano  varie  difficolta:  e  fi  conducono  à  fine  dilegni  alti  • 
Di  qi'.efte  due  cole ,  io  non  làprei  dire  qual  fiapiù  ncceifaria ,  e  di  mag- 
gior unportanza.Ma  cofa  certa  è,chervna  lènza  l'ai  tra,  è  poco  atta  all'- 
altezza dcirimprefe.  Perche  l'accortezza,  fenza  vigor  d'animo,  e  aftutia 
più  che  prudenza  ;  l'ardire,  fenza  l'auuedimento,  è  temerità  più  che  va* 
loi*e  né dalTartutia lènza  forze,  ne d alfa rd ite, fenza  giudi tiOjpoffono 
procedere cfFcrri  degni  della  prefente  confiderationc.Perche  tutte  le  co 
iè,che  hanno  del  grande,  hannoanchedel  diificile,e  deirarduo,per  vin- 
cere ie  difficoltali  ricerca  e  giuditio  per  prcuederle  f  perche  la  proui- 
denza  le  rende  minori)  &  ardire  per  andarle  incontro, e  per  vincerle» 
Quefte  due  parti, congionte  infieme  in  vn  perfonaggio,  ò  in  vn  popolo 
lòno  atte  a  renderlo  luperioreagli  altri  come  vediamo,che  tragli  vccel 
li  l'Aquila,  &  trai  quadrupedi  ifLeonc,  e  tra  i  pefci  il  Delfino,  ne' quali 
rilucono  certe  Ombre  di  accorgimento ,  e  di  valore,  lòno  però  (limati 
quali  Prencipide  gli  animi.  Ma  fé  bene  la  vera  accortezza  non  fi  può 
fcompagnarc  dal  vero  ardire:  nondimeno  l'vno  comparifce  ordinaria- 
mente più  che  l'altro,  in  diuerfi  (oggetti.  Cofi  ammiriamo  in  Filippo 
Ptimo  Re  di  Macedonia,&:  in  Aniilcare  Cartnj^inefe  l'accorte  zza  j  e  in 
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Alcfl^ndro,  Siìn  Annibale ,  figliuoli  de  fiiddctti  l'ardimento  ]  $i  Anni- 
bale ifteflb  temeua  la  cautela  di  Fabio,e  la  vehemenza  di  Marccllo.c  fo' 
no  alcune  cofe  che  fi  trattano  meglio  con  IVna ,  che  con  l'altra  parte  • 
Perche  vniuerfalmente per acquiltare ,  meglio riefcc l'ardire, che  la fi^ 
uiezza;  ma  per  ftabilire  l'acqLiill0;e  ^lu  dcfiderabile  qiiefta,  che  quello, 
cefi  veggiamo  gli  Spagnuoli  hauer  fermato  molto  meglio  il  piede  ne 
gli  acquiftijChe  i  Francefi,  per  il  vantaggio,  che  quefti  hanno  di  antiuc* 
dimento,ediprodezza,roprarardire,ela  brauura  di  quelli. 

Ma  fé  alcuno  mi  sfoi  zafle  pure  à  dire  qual  Ha  di  maggior  importan- 
za neirimprefe,rardÌre,oraccottezzv\  io  daiei  prontamente  il  mio  vo- 
to all'ardire ,  e  la  ragione  fi  è ,  perche  la  làuiezza  è  di  pochi ,  e  s'acquifta 
con  lungo  tempo  e  ftudio  ;  l'ardire  è  di  molti,e  s'infonde  con  varie  ar- 
ti,in  vn  fubito  ne  gli  animi  de'  foldati.  Hor,  hauendo  i  molti  à  menar  le 
mani  co*  pochi,facil  cofa  è  il  vincerli  cofi  leggiamo  i  Gothi,  i  Vandali , 
gli  Arabi,i  Tartari,^;  i  Turchi  hauer  co'l  folo  ardire  fotto  acquifti  graa 
dillìmi  e  condotto  àfincimprefe,chetuhauerefti  (limati  impoflibili. 
Conciofia,che  i  fubitimouimenti, e  l'ardire  improuifo  confonde  U 
prudenza,e  toglie  il  lume  al  giuditio  de  fauii;ene*  frangenti  delle  guer- 
re,maggior  aiuto,e  fuilidio  fi  fuol  cauar dell'aixiirej chedal fapere;  per- 
che in  quei  cafi  il  fapere  reda  confufoje  quafi  eccliflato  dalla  grandezza 
de'  pciicoli  e  l'ardire  fi  rauuiua  fpelle  volte  anche  con  la  difperat  ione. 

Vr>(tfolksvi^us,nullamfpeYarefalutcm, 

Si  vede  poi,chc  per  l'ordinario  ipopoli,che  hanno  hauuto  lode  d'in 
geeno,e  di  lauiczza  piu,che  di  ardire,  hanjio  ceduto  ì  quei  che  fono  fta 
ti  (limati  più  arditi,che  làuii;  come  i  Greci  à  i  Macedoni^e  di  prefente  à 
i  Turchi^  i  Galli  ài  Francefi,  gli  Inglefi  ai  Normanni^  gli  Egitij  ai  Per- 
fiani,ài  Saraceni,e  ad  altri;  i  Caldei  à  i  Perfiani,&rà  Parrhi  ;  &:  è  opinio- 
ne d'alcuni ,  che  i  Fiancefi  fcorrefino  fotto  Carlo  Vili.  l'Italia  fenza 
impedimento,  eie deilìno  leggi  ;  perche i  Prencipi  Italiani  s'erano, in 
quei  tempi, datti  allo  ftudic  delle  lettere. 

Di  qua  viencjche  gli  (lari , che  conflano  dì  popoli  in  parte ,  de' quali 
fiorifcela  fauiczz3,e  la  prudenzaj&:  in  parte  la  feroci fa,e  Ja  brauura,  vi- 
uono  poco  quietamente.  Et  tali  fono  tutti  quegli  flati,che  conftano  di 
paele  paite  piano,parte  montuofo.Pcrchegli  habjtatori  delle  pianure* 
per  le  commodità ,  che  vi  fono ,  e  per  l'ageuoltzza  de  i  c®mmertj; ,  del 
traificoj  e  per  refperienza,che  ne  lègue,fogliono  e(rere  accorti,e  fauij.* 
all'incontro  quei,che  habitano  i  monti,  per  afprezza  de  i  fiti,  cheli  for- 
tifica,e  per  durezza  de' co(lumi,chc  gli  ?.fìcda,vagiiono  affai  d'animo, 
e  di  ardimento.  Tale  e  la  Spagna  :  oue  i  Bifcaini,  e  gli  Aragonefi ,  e  gli 
altri  popolihabitantilapiùmontuofa,e  la  più  alpera  parte  della  prò- 
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uincia ,  fono  d*animo  cofi  fatto,  che  fotto  vn  Rè  viuono ,  ptt  li  molti 

priiìilegi,quafiin  libertà,  &:  in  Repubiica  .  All'incontro  iCaftigliani,  e 
gì' Andalogijil  cui  paefe  è  più  pJano,€  più  dolce^s'acconimodano  volon 
rieri  aquel,che  più  piace  al  lor  Pren ci pe. Nella  Bcrtagna  non  fono  mai 
vnite  lòtto  vna  corona  l'Anglia,c  la  Scotia:  enell'Inghiiterra  non  è  fta 
ta  mai  moka  concordia  tra  gli  Angli,&:  VualU.per  la  differentia  de  i  fi- 
ti.Nè  fi  può  allegare  maggior  ragione  della  inquietudine  del  Regno  di 
N3poli,cheIadiiieirità3eifitbpiani,montofi,amcni,rcofcefi,de'quaU 
eftoconfta.  Onde  procede  la  differenza  degranimi^ede'  cofìumi  degli 
habitanti,  parte  rozi,  e  quafi  feluatichi  :  parte  piaceuoIi,e  gentili  .*  per  la 
^uale  non  fi  potendo  tra  fé  accordare ,  lono  fpefie  volte  venuti  alle  ma- 
ni tra  fé,  &:  hanno  cercato  chi  vn  Prencipe,chi.vn*altro.  Per  la  medefi-' 
ma  cagionala  Lombardia  per  cfìer  (piegata  in  amenecapagneyCcorn- 
munemènre  (lata  più  quieta,che  la  Toicana;,di(linta  in  monti,ein  valli. 
Anzi  vna  città  iftelìbji  cui  habitanti  vaglionovguaimented'animo,e  d'- 
ingegno, difficilmente  Oarà  in  pace  »  e  in  quiete .  Il  teftifica  Fiorenza,  e 
Genoua,città  piene  d'huomini,e  per  lottigliezzad'ingegnojc per  gran- 
dezza di  cuore,eccellcnti,eper  ciò  poco  tra  iè  concoidi. 

All'incontro  le  prouincie  piane ,  e  di  fito  vniforme ,  fono  per  la  con^ 
formità  de  coftumijcommunemcnte  ftote  vnite  fotto  vna  corona,(en- 
za  ttauaglio.-Ia  Polonia,la  Mofcoliia^la  Lituania,rOngharia,rEgitto,la 
Francia ,  la  Boemia .  E  quafi  anche  Ipetie  di  valore  vna  certa  vehemen- 
za,  e  quafi  furore  :  perche  egli  è  quafi  laudabile ecceflb  dell'ardire,  co'l 
quale  1  Galli,  e  poi  anche  i  Francefi  hanno  fatte  cofe  memorabili .  Ma 
perche  l'impeto  dura  pocoj  quindi  auiene,che  cfli  hanno  piùfacilmen- 
te acquirtatojchemantenuto.-percheneiraifalto  l'impeto  vale aflai,mà 
per  conferuare  nuoce  più ,  che  gioua  :  perche  la  madre  della  diuturnità 
de  gii  Imperi)  è  la  moderatione.  Si  fono  anche  fegnalati  in  quefia  parte  i 
Suizzeri,maflimedel  fatto  dato  d'arme  di  Nouara:che  Giacomo  Triul 
2idifle,ellergli  paruto  battaglia, non  d'huomini  ordinari),  ma  di  gigan-- 
ti.  Ma  nifìuna  nationefi  moftròmai  piùvchcmente,eche  partecipane 
più  della  terribilirà,e  del  furore,  che  i  ]?oitoghefi  .*  le  cuinauigationi  ol^ 
tre  ai  capo  di  Bonafperanza,e  oltre  allo  fìretto  di  Sincapu  ra,  e  gli  acqui- 
ci di  Ormus,di  Goa,e  di Makicca;e  le  difefe  dì  CocinjC  di  Diù,c  di  Cau*^ 
e  di  Goa,hanno  più  del  vero,che  del  verifimile.Infirumtnto  importan*^ 
tcdel  valore  è  la  qualità  deirarme,e  la  forma  ddl'Ordinanze.I  Macedo^ 
ni  fecero  cofe  affai  con  le  Sariffe,e  con  le  Falange  ;  i  Romani  co'  Pj  li,  e 
conia  Legion:i  Parti  con  Tarcc.-gli  Inglefi  con  le  balefire.-gU  Spcgnuo 
li  hanno  domo  il  mondo  nouo  con  rarchibugio,e  co'  cauali;conciofia 
che  il  canaio  è  arma  animata  j  che  aggiunge  alle  forze  dell'huomo  agi- 
lità>e  prcftezza,e  le  conferua  gagliaide,e  fràehe^e  le  mette  quafi  a  canal* 

lierédfll^fanccilì^ 
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Importa  anche  affai  fi  vantaggio  del  denaro;conclofia,chcnon  è  co- 
là alcuna  né  più  neceflaria  in  guerra ,  né  più  vtile  in  pace .  Con  qiiefto  i 
Fiorentini  diuenncro  in  gran  parte  padroni  di  Tofcana  ;  conlprarono 
molte  città.'fi  rifcoflero  de  gli  infulti  di  molti  Prencipi  :  foftennero  per 
molti  anni  la  guerra  di  Fifa,  centra  la  coftanza  di  quel  popolo,  e  là  po- 
tenza de'  Prencipi,  che  l'aiutarono,  e  la  condulfero  à  fine.  Co'i  medefi- 
mo  i  Venetiani  n  Cono  fatti  in  parte  padroni  della  Lombardia/hinno  Co 
fìenuto  l'impeto  delli  Rè  d'Ongharia,de  gli  Arciduchi  d'Auftria,e  di  al 
tri  Prencipi.  Perche  il  denaro  fa  due  cffetri  fegnalari  per  la  grandezza  de 
gli  ftati,lVno  e  rvnire,e  mantener  vnite  le  forze  della  guerra :genf e,vet- 
touaglie,munitioni>arme;  l'altro  è  il  porger  modo  fé  non  di  romper  f- . 
inimico,  che  ha  troppo  vantaggio  fopra  di  noi,  almeno  di  fòftenerlo,  e 
di  toccarlo  con  la  lunghezizadella  guerra ,  e  co'i  beneficio  del  tempo, 
Conquefla  arte  i  Venetiani,  ftati  rotti  dalle  forze  della  lega  di  Gambrai 
rcftarono  alla  fine  vincitori  della  guerra.  Si  che,  fi  comeàchiahbonda 
ài  gente,e  fi  vede  poderolb,  e  forte,  conuieneraflarirce'l  combattere  , 
fcnza  metter  tempo  in  mezo  ('perche  il  tempo  deftruttore  delle  cofe^ 
non  può  apportargli  altro,  che  danno,maIatie,infettioni,carefiie,fame,. 
foUeuamentode' foldatfjdiffolutione  dell'effercitoj  cofi  per  chi  ha  co-' 
pia  di  denari,non  di  genfe,fa  il  tirar  la  guerra  in  lungone  vincer  per  me^; 
ZQ  delia  moneta jl'imprefa  co'l  temporeggiare^ 

De/  vantagio  delftto» 

Giona  anche  moIto,per  ampliare  il  dominio,  il  vantaggio  dò  fito  ^ 
ilqualeconfifte  in  quefto,  che  fiacommodoper  aflìiitare  a]tri,e  di 
difficile  entrata  a'  nemici. Pèrche  eflendo  egli  quafi  à  caualliere  à  i  vici- 
ni^farà  cofa  facile,che  ci  porga  occafionedi  acquiili,e  di  vittorie,  con  le 
quali  s'allarghi  il  dominio,  e  fi  diffónda  l'imperio .  Di  quefia  qualità  e  il 
modi  Spagna, &di  Arabia -perche amcndue quelle  prouincie fona 
quafi  penifole,cinte  in  gran  parte  dal  mare;onde  polTono  facilmente  af- 
{àltare  (comehanno  fatto,e  fanno)  i  paefi  aggiaccmi.  E  perche  hanno 
afmenduc  la  riua  afpera ,  e  importuofa  :  e  dall'altra  parte  l'Arabia  è  cinta 
di  dcfèrti,e  di  fòlitudini,e  la  Spagna  di  montagne  coni  palli  rari,  e  (tret- 
ti^ifficilmétepoflbno  efleraffaltate.  Delle  m'edefiifle  qualità  è  l'Italia. 

Che  appeninepartet  el  Mar  circofìdn»  e  l'^lpt, 

E  tra  rifole  ringhiltera.Non  bafia  però  quefta  fortezza  di  fito  per  far 
imprefcgrandi  ►  Vi  bifogna  oltre  àciò  douitia  di  vettouaglic ,  copia  di 
monitioni,armi,caualli,e  altre  cofejénza  le  quali  non  fi  può  tentar  co- 
fa  d'importanza.  E  di  più  ricerca  tale  difpofitione>  e  talequalità  di  paefc 
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ehc  le  fuddcte  cofe  fi  poflàno  agcnoi mente  vnire,  oue  il  bìfogno  ti  cer- 
cherà. Onde  fé  bene  gli  habitanti  dc'paefi  montofi  calano  con  vantag- 
gio al  piànoj  ei  nemici  maiageuoimentcpoflbno  combatterli  per  l'a- 
fprezza  de  fitirnon  hanno  però  mai  fatto  cofa  memorabile. Im^erochc 
oltre,  chele  montagne  fono  ordinariamente  lunghe^efirette^  ò  alme- 
fio<iiuife  tra  fe,e  perciò  impedifcono  fonimamente  l^^nione  della  gen- 
t€>c  della  robbav  fono  anche  pouere  di  vettouaglie,  e  di  tutto  ciò,cJififi 
ricerca  per  far  guerra;  e  perciò  non  poflbno  lungo  tempo  mantenerfi , 
Bell'imprefa.  Onde  guerregiano  più  predo  à  guila  di  ladroni,  diedi  fol- 
dati.AggiungijChe  i  montanari  non  poflbno  (lare  fenza  il  traffico  delia 
pianura  .-e  perciò  fé  non  occupano  in  vn  tratto  il  paefedaloro  afialta- 
to,couien  loro  capitolare,e  ritornare  à  cafa;  cofi  veggiamo,chegli  An^ 
gli  fé  bene  habitano  paefe  pia nojfono  però  quafi  fempre  reftati  Superio- 
ri a  gli  Scocefi,&:  à  i  Tualli  habitatori  di  horride  montagne,  e  di  contra- 
de fortiflìme.-  perche  il  piano  con  la  f«a  fertilità,  gli  ha  fomminiftra- 
to  modo  di  guerreggiare  ^  e  di  fare  la  (pela  5  e  facilità  di  vnirc,  e  xnante^ 
ncrvnite  le  forze. 

All'incontro  le  montagne>per  la  loro  flerilità,non  hanno  potuto  fo^ 
fìenere  lungo  tempo  il  trauaglio,  eia  Ipefàdell'imprefegrandbnele  for- 
ze congionte  in  vn  loogo.  Ma  onde  procede  cheriiòIe,cfiehanno  la  fu- 
detta  qualità  di  fito,non  hanno  hauuto  mai  dominio  grande.  Perche  le 
forze  di  terra  fono  maggiori,  come  habbiamo  dimoftrato  altroue ,  che 
le  maritime.  Appreflb,  perche  l'Imperio  non  può  effer  grande,fe  non  fi 
allarga  per  la  terra  ferma,  HorTIiòle  hanno  quella  proportionecon  la 
terra  fcrma,che  la  parte,co'i  tutto.  Oltra  ciò^efle  fono  ordinariamente 
lunghc,e  ftrette,come  è  Candia>e  Cipro,Bertagna,la  SpagnuoIa,la  Cu* 
ba,S.Lorenzo,la  Samatra  ;  e  la  lunghezza  empedifceTTnione  delle  for- 
ze.Nelafciarò  di  dire,che  Tlfolc,  fé  bene  hano  vantaggio  nell'afialtar^ 
reftano  però,  quafi  città  fènza  muro,  efpofte  a  gli  aflalti  de'  nemici.  On- 
de hanno  bifogno  di  tanta  difefa,  che  effe  non  poflbno  fare  molta  offe- 
fa:comeèauuenutoallaSicilia,tcntatainvnmedefimotempodagrA- 
tcniefi ,  e  da  i  Lacedemoni),  e  poi  da'  Cartaginefi,  e  da'  Romani.  Ma  le 
prouincie  della  terra  ferma,  cflcndo  per  lo  più  di  figura,ches*auicinaal 
tondOjò  al  quadro,hanno  le  loro  forzepiìi  raccolte,e  più  vnitc:e perciò 
più  (pedite,e  pronte  à  ogni  occafione. 

Dell'occaftone. 

MA  poco  giouano  tutte  le  cofefudetteperla  grandezza  dell'Im- 
perio, fei'occafione  non  ti  apre  la  ftrada ,  &  occafione  fi  chiama 
vhconcorfodi  circoftanze,chcti  facilitano  rjmprefain  vn  punto  di 
**mpo*chepoi,fcompagnandofi  eflel'vna dall'altra, ti  reftaò  durai 

condur- 


Proemio? 
condurrei  fine,  ò  ìmpoiTibile,  e  tra  molte,  &  varie  circonflanze,  io  no- 
tare qui  le  principali. La  primadunqueihj'à'la  vjltà,òtrarciiragginecfe* 
Prencipi  vicini,nata  ò  d'incapacità  natwjaiCiQda  lunga  pace.Cofi  Cefa- 
rcamato,occupòritalia,e  la  Republicadiùrmataji  Barbari  calpeftaro 
no  l'Imperio  Romano,  gii  Arabi  rimper  io  d'p  riente,  e  l'Egitto,  eia 
Spagna.  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  l'Italia,  i  Portoghefi  l'Iridiaj  i  Calti- 
gliani  il  mondo  nuouo,Solimano  Rè  de'  Torchi  l'Ongheria. 

Ladiuifionedeglidati  viciniòin  Republiche,  òin  Prencipati debo- 
li, e  di  poco  potere,fece  animo  a'  Romani  d'jmpadionirfì  d'Italia  j  e  fa- 
cilitò à  Venetiani,&J a'  Vifconti l'imprefa di  Lombiidia,&: a' Fiorenti- 
ni di  Tofcana;  Se  non  meno  a'  Casigliani  quella  di  Barbaria,  &:  a'  Por- 
toghefi quella  di  Marocco  :  ih  gli  vai  j  e  gli  altri  ci  haueffino  attefò  con 
tutte  le  forze.  .  .   '  ì^{]\ 

La  difcordia  de'  potentati  vicina,  ha  aperta  la  (Irad ;.  à  i  Tùrcliì  nelle 
vifcere  della  Chrifiianità,&:  ageuolato  loro  gli  acquici  di  tanti  Regni,  è 
flati.  VltimamenteAmoratc III.  confidato  nelle  difcordie  della  c.l fa 
reale  de*  Prencipi  della  Perfia ,  fi  è  molTo  à  quell'imprefa  con  gran  van- 
taggio, e  fattoui  i  progrefli,  che  fi  fanno.  Ma  le  non  folamenie  foiio  f  ra 
fé  difcordi  5  ma  di  piùvna  parte  ti  chiama ,  e  ti  ricerca  d'aiuto,  tu  non 
non  puoi  migliorare  di  occafione.  Conciofia,  tu  entri  in  c3Ìad*alrri 
armato  a  loro  richieda  5  cofi  i  Romani  mifero  il  piede  in  Sicilia ,  chia- 
matida  i  Mamerrini,&:in  Grecia  dagli  Atteniefi,&:  in  Numida  da  ì 
figliuoli  di  Micypfa ,  &c  in  Prouenza  da  i  Marfigliefi ,  Se  in  Gallia  da  gii 
Edui,ed)  manoinmanodaaltri.Cofi  Amorarel.  Rcde'TurchimiloI 
piedein  Europa,  inuitato  dall'Imperatore  di  Oriéie,  ch'era  all'liora  in 
guerra  co' Prencipi  della  Crecia,  e  Solimano  in  Ongheria,  chiamato 
dalla  Reina  Kàbella ,  e  poi  dal  Re  Giouanni .  Cofi  gli  Arngoncfi  entra- 
rono nel  Regno  di  Napoli ,  chiamati  dalla  Reina  Giovanna  lj,&c  Ar- 
rigo 1 1.  Rè  di  Francia ,  pregato  da  i  Proteftani  i ,  Ci  fece  padrone  di  tre 
grolle  citta  dell'Imperio, 
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P  ARTE  SECON  DAy  LIBRO  PRIMO. 

Jr  G I  L  IO  chiamai' Italia  grauidad'Imperij  perla  moltitudine  delle 
città  liberei  e  de' potentati,  ne'  quali  ella  era  all' bora  diuifa.  Queììo/l 

può  ben  dirhoggi  deW  Europa ,  cioè  ch'ella  fta  piena  »  e  quafipregnadi 

domtniji  e  di  regni.  Conci ftatche  dalla  declinatione  dell'Imperio  ornano  in  qua» 
tUa  fi  è diusfainmolti  Trincipatit  centalcontrapefodi  for"!^  ichenonvièpo- 
tem^i  che  [e  non  ha  Signoria  fuor  d'Europa,  auan?^  immoderatamente  l'altre^ 
parte ,  perche  la  natura  ha  determinato  gli  lìati  con  monti  inacce ffibili ,  ò  con^ 
mari  tempesìoftj  ò  con  felue  immenfe ,  ò  con  inimicitie  qua  fi  natu  rali  de  i  popoli  » 
ò  confimi^  altre  maniere,  parte  perche  i  popoli  fono  coft  braui,  e  feroci ,  chefc^ 
:  bene  vn  F{egno  cede  aW  altro  in  grande'T^t  «o»  //  cede  però  in  ftcureT^T^a. Cerche 
\qmui  fioYifcono  le  arti  della  guerra  :  e  in  particolare  Vartedel  fortificare  'uneLj 
*pia7^fi  del  difenderla,  parte  perlafottigliex^  de  gV  ingegni:parte  per  la  fero-» 
^cità  degli  animi  è  giunta  aUafnaperfettioneie  no  èpaefe^ous  la  forma  del  regna- 
re) e  delgouernarefta  più  varia,  e  più  digerente .  'Perche ,  che  popolo  é  più  libe- 
ro, cheil  Bifcaino^  più  [oggetto, chel'<iy4lemano^  più  licentiofo,  che  ilTolacco  f* 
Che  Trencipe  e  pia  offeruato ,  che  il  'Rè  di  C^fiiglia  fpiù  obedito  scbei  Trencipi 
d\Alemagna  f*  più  temuto  che  il  tJ^^Cofcouita  ?  ò  che  Pj  è  più  ajfoUito ,  che  quel 
d'Inghilterra  ^più  conditionato ,  ckequeldi  Tolonia  ?  più  di  macftà ,  che  l'Im- 
peratore ì  di  più  veneratione,  che  ilTapa  f*  Hor  tra  tutti  i  Trencipi  d'Eurcipau  > 
noi  habbianiQ  fatto  [celta  di  quei ,  che  per  antichità  di  siato ,  per  Urgbe'^t  di 
.confini,  epeygrande':^difor7^,attan'xanogl' altri.  Onde  dallo  iìatoloroifipo- 
.  tra  fare  agcuolmentegmdicio  del  rimanente. 

B^E  G  n   0     DI     E  li^  T^C  I  ^. 

COnfidereremo  il  l\egno  di  Francia  nello {lato,che  egli  era  quàdo  tuttto  vnito  Pvegno  ■.-!  i 


Concio  fia,c  he  le  guerre  ciuili,fe ,-.  on  fi  accordano  ì2e'prtncipij,non  hanno  mcti  fine, 
fc  nvi  co  l'efìerminio  di  una  delle  parti,ò  con  la  ruina  dello  fiato.  E  in  Francia^cgli 
è  dijjicil  cvfaiChe  vna  parte  opprima  l'altraMa,ritoinando  alprcpofito  ncfira  la 
FraiiCÌA,dcUaqualeparliar/jOihàper(erminel'^lpifCh€  la  diuidono  dall' Jtalia^il 
^J,T(irt€Ut  '  %/i  I\pdano 


«  Relationi  Vnlucrfair, 

^danocheda  Sauoia;  la  Sonnatche dulia  Breffatcdalla  Francia  (Contea;  la  Mé< 
felia,che  da  Loretta,€  da  LucemhoYgo;il  fiume  Hàt  e  he  dalla  Fiandra  la  diuide  da 
'Ponente.Da  me-i^o  giorno  ella  ha  il  mar  Mediterraneo,ei  Trencipeida  Occiden-» 
tel'OceanOfda  Settentrione  il  canal  d' Inghilterra.Si  Hende  tra  melodi, e  Sette' 
triéne  da  Locata  fino  à  Cales  ,per  lo  [patio  quafi  di  loo. leghe  francefl:  e  s'aliar» 
ga  poco  mcnoi  tra  LcuanteteTonétcdal  fiume  Varo  al  Tauro;efi  va  re/iringéda 
tuttauia^quantopià  s'accofi:a  d  Settentrione'.&lafua  minor  larghe^T^  è  tra  Ca- 
les, e  l'vltimo  capo  di  Bertagna.  E  di  figura  tra  il  quadro  te' l  tddo;e  perciò  molta 
.  più  capace  di  queliChe  altri penfarebbe. Onde  contiene  prouincie  amplifjime  :  ma 
eie  (jÌQ]]2^l^ P^'ifi^ip^lffono Vicardia, '^grmandiay3ertagna,Francia^Sciampagna,Borg(r 
Francia.  gognat^luerina}DelfinatOi'Vrouen7;a»Linguadoca.  1^  fi  debbono  però  difpnX' 
%ar  'Bria  "Beofia,  Turena,  ^ngiò,  ToitùySantogiaj'Berry,  e  l  altre,  (lo  mincia  n  d 
quarantefimoduefimo  gradoicon  taluariatione  d'aria,che  lapartepoHafiél  ma- 
re Mediterraneo,  (ouefiedono  Icprouinciedi  Linguadoca,edi  TroucìiT^)  produ" 
te  tutte  quelle  forti  di  frutti,  che  dà  l'ftalia  :  ma  quella,  che  fiede  fu  Icdnal  d'In- 
ghilterra {che  comprende  la  Bertagna,e  la  'l>lprmandia,e parte  di  Vicardia)  re- 
Ha,per  ilfreddcpriua  di  vino.Ilrefio  abbonda  incredibilmente  d  ogni  frutto  d - 
Europa Juor  che  di  oliue,  di  fichi ,  efimili .  LapiaceuoUeT^  dell'aere,  congiunta 
con  la  bontà  della  terra  »  e  la  commodità  de'  fiumi ,  e  tanto  propitta  alla  produt- 
tione  delle  biade ,  e  de  gli  animali  d'ogni  forte ,  che  in  queiìo  la  Francia,  auanr^a  , 
tutte  l'altre  parti  d'Eurapa.Verchel'ariajtra  le  montagne  d'^luernia, e  del  Del" 
finato  M  e'imarnoftro ,  é  talmente  temperata  dal  freddo  delle  montagne,  coperte 
quafi  perpetuamente  di  neue,e  la  dolce^x?-  de'  venti  marini  jche  ti  rapprefenta  la 
ffiaccuole-^^a  del  cielo  della  riuiera  di  Genoua .  'Dall'altra  parte,  i  monti  Tirenei 
feruono  quafi  di  riparo  cantra  ilfrcddoyche  vi  fi  rintWT^a^  e  vi  perde  lafua  rigi" 
de^X^iÒ'  efjimanti  abbondano  per  tuttodi  bagniiC  di  fcaturigini  d' acque  calde.f 
venti  Settentrionaliyche  alparer  communCiduerebbonoraffreddar  l'aria,nonfoh 
no  qui  co  fi  rabbiofi ,  &  agghiacciati ,  come  altroue .  Terche  i  venti  participan9 
della  natura  de  i  luoghìyper  liqualipaffano-  Sepaflanoper  monti  neuofi,  portano 
feco  il  freddo  di  quei  mdti,feperpantani,s'infettano',feper  bofchi,fi  corrompono  : 
feperpaefi  arenofi,fi  rifcaldano; fé  per  laghi,  ò  per  marcfirinfrefcano^Quinii  au- 
uiene,che  in  Talermo  ì  Sirocchifono  eceefftuamètecaldi'.perche prima  di  arriuar- 
ui,fcopano  le  campagne  di  Sicilia,  e  ne  riceuono  la  lor  calidità,  e  la  portano  alla  fu 
detta  città.  Il  mede  fimo  Sirocco  à  Genoua  èfrefco  :  perche, prima  di  giungerui  » 
paffa  per  mare  fen^a  toccar  terra,e  ne  riceuelafuafrefche^^a .  Hor  la  Tramon- 
tana,chefojfia  per  la  Francia,viene  dal  mare, che  per  lafuafalfità,  partecipa  af- 
fai del  caldo,  efen^a  incontrar  fi  in  montagne  agghiaciatet  ò  neuofe,s'eftéde  al  cor- 
foper  le  campagne  di  7{ormàdia,e  de  SciampagHa,e  di  Francia, e  dell'altre  Tra- 
uincie'.&arriua  alle  montagne  di  ^luernia,più  atta  à  temtJerarela  lor  fredde':^- 
z^yche  à  perdere  lafua  temperie.  Ondeefie  montegncrifcaldate  da  vna  banda  da 
venti  ty^eridìonaliidaW altra  da' Settentrionali,produconoper  tutto  ottimi pa- 
fcoli,e  mantengono  quantità  grande  di  armenti,e  digreggi:  e  le  herbe  medicina- 
li,  e  i  femplici  fono  perfettiffimi,  e  tra  molti  rami  di  queUc  montagne,  ve  né  vna 
(he  fi  chiama  tJPKandorotper  la  copia  degiiberba^gi,  e  per  la  nobiltà  de*  [empii- 
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.iifDitufto  ciò  ci  fa  fede  t^nglia,chefe  bene  è  più  Settétrionale  della  Trancia; 
nondimeno, perche  non  ha  montagne t  &  a  ti  mare  da  ogni  bandai  Varia  -vi  è  effai 
temperata.Molto più  temperata  è  in  Franciaipercbe  ella  è  anche  più  lontana  dal 
"Poloni  chedimoftrano  leuiti,che  non  fi  maturano  m  ^nghiiterra^efàno  uiniper- 
fettiffimi in  Fratuia; & auiene  fpefieuolte,che  vn  vento  marino, fi  leua  da  Setten 
trione^ò  da  Tonentcmuta  l'Inuerno  in  Trimauera.  Verdeggiano  le  capagnc  fiori' 
fcono  gratto  fame  te  in  giardinierCyfi  rinouella  qua  fi  p  tutta  la  natura.Sicbegli  ha 
bitatori  di  TMrcna^diTuetù,dell'Jfola  di  Francia,d£Ua  Limagna{non  che  i  Troué 
"^ilitC  i  vicini  popoli)  nò  banoinuidia  né  allago  di  <jarda,nè  a  luoghi  più  ameni. 
Il  terreno  poi  vi  è  tutto  Ptile^e  fruttifero -L' spennino  occupa  qua  fi  vn  quar- 
to d'ftalia:  &  è  per  lo  più  afpero  tedi  poco  fruttto  :  ma  il  fondo  della  Gaìlia  èper^  fui  fcrd 
tutto  douitiofo  di  ogni  bende  montagne  d'^/iluernta,  che  non  fono  però  gran  f  o  Jùà. 
fa,hanno  molte  buone  tsrre;moltiIuoghi  ricchijefruttmfhoue  fi  fal'arte  de'  he- 
iìiami,e  fi  prouede  di  carnii  butiri,  formaggi  eccellenti,  buon  a  parte  del  regno . 
Tutto  il  refto  quafijfpiegainfpatiofe  campagne, diiìinte  di  feraci  coli ine  tt  di  ber 
bofe  Valli. Garregia  per  tutto  lacopia  con  la  varietà ;laferttiitd  con  JadelicateT^' 
Xa  defitti  l'vtilità  con  la  belle'j^a  de'  paefi.-e  in  quefloìfen^a  dubbio  ^  Vi  t  alta  ce^ 
de  aUa  Francia,  perche, /e  bene  in  qualcl)€  cantone  d' Italia  fi  fcorge  amenità  fm- 
golar  e, delie  atura  de' fiti, quale  è  lapieued'IncinoJa  riua  di  Salvi  buona  parte  del 
tontado  di  Vicenza,campagnafetice>ilterritoriodi(^Qtrone,di  Taranto,edial-' 
cune  altre  città  di  Calabria:  nondimeno  ciò  è  cefa  commune  alla  Francia, e  in  par 
ticolareaUa  Sorgogna,aUa  "B ria ,all'i fola  di  Fran£ia,aUa  TurenajaU'^Angiòyal-' 
la  Santongia,  alla  Linguadoca,  ouepar  chela  natura  babbia  dijìinto  ifitiy  e  com- 
fatili  di  jua  mano  taltri  à  Cerere, altri  à  Bacco,nltirià  Tomona^  altri  àTaia.  Ma 
non  è  co  fa  più  riguardeucUf  e  più  confid^rabiU  in  Francia,  che  la  moltitudine ,  e 
l  amenità  de' fiumi  nauigabilifChe  parte  la  cingonOìCome  la  Sonna,  e^lF^gdano,  e 
la  sJ^ofeUa,  e  la  Soma;  parte  la  trauerfano,  come  la  Senna,  e  il  legierCt  «  la  Ca-  Fiumi,  & 
ronna,e  mquefli  tre  concorrono,  par  teda  gli  efiremitpartedai  me^, tanti  altri  amenità 
fiumi»  che  ne  rendono  tutto  il  F^gnofopra  modo  trafficbeuolce  communicabtle .  ^^^  * 
Si  che  iper  l'incredibile  commodità  >  che  tffi  porgono  alia  condotta  delia  robba,  e 
alcommertio  de  i  popoli  fi  può  dire  »  che  ogni  cofafia  commune  ài  popoli  di  quel 
RsgnO'  Islella  'Ducea  d't^ngièfolamente  fi  contano  quaranta  fiumi,  tra  igran- 
dt,epiccoli.  Onde  Caterina  de' tJ^'f edici, B^inadi  Francia,foleuadire,chein  quel 
*Kcgno  erano  più  fiumi  nauigabilit  che  in  tutto  il  resìo  d' Europa .  Uiperbole^  che 
non  s'allontano  molto  dalla  verità.  La  fertilità  del  terreno,  eia  commodità ,  che 
i  fiumi  porgono  alla  condotta  della  robba ,  è  cagione  della  moltitudine ,  e  bellcT^ 
:^a  delle  città,  e  terre  di  Francia,fituate,per  lo  più  fu  le  riue  d'cjfi  fiumi.  E  benché 
non  manchino  alla  Franciamolti, e  buoni  porti;  nondimeno  le  fue  maggiori  città 
nonfonopoTleallamarina,maneiluoghimediterranei.Ilchearguifcei<.helalor 
grande':^  non  viene  difuora,ma  è  quafi  domesìica.Terche  le  città  maritimelo^ 
no  maggiori  delle  mediterranee, ladoue  effe  riceuonopiù  aiuto,  ejofiegno  del  ma- 
re  cbedallattrra:comeèCenoua,Venetta,  I\agugia:  ma  doue  la  grande:!^  non 
depende  efìentialmenteiche  dalla  terra yiui  le  città  mediterranee  eccedono  le  ma- 
rjtime.  Tale  è  Milanot  e  l'altre  terre  di  Lombardia  e  di  Fiandra,  d'Memagna^  e 

e^     2         d'Ott' 
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d'Ofìgarla.  B  perche  la  ricche':^  de  i  terreni  è  vniuerfale  in  Trancia,  e  foppoytk^ 
nttàde  i  fiumi  generale  :  quinci  auiene ,  che  eccettuandone  "Parigi  (la  cui  gran." 
deTj^^  procede  dalia  refidew^  deh  %èjdal  TartamentOydalia  Vniuerfitàfoccom 
pagnata  dalla  vicinanza  de'fiumijle  città  yC  terre  di  Francia  fono, perlopiù  we- 
diocri  io  piccole  i  bencl^  commode,  e  belle;  mafrequentiffime.  Giouanm  lodino 
.   fcriuejChe  in  vna  defcrittione,fatta  à  tempi  del  l{c  irrigo  II. nella  qualperh  non 
iii^'^  di/"  co7iJprefa  Borgogna,  fi  fé  conto,chefoff}^o  ij-  mila  populationi  con  campani- 
A  rrigo  IC'  "Per  vh'altra  de fcrittion, fatta  à  i  tempi  di  Carlo  IX.  fi  trouè,che  il  numero  de 
li.  e  Car-  gli  habitantipafiaua  quindeci  miilioni .  Horfi  come  le  città,  e  terre  di  Francia^ 
lo  I  X.    fonofauoritedaifiumiicofii  camelli,  e  te  yUle  de  i gentilhuomini priuati  da  i  la- 
ghetti ,  e  fiagni .  Ver  che  y  fé  bene  quesìa  Troumcia  non  ha  laghi  comparanti  in 
grandcT^a,  con  quei  d'ftalia,  ò  di  Fltietiay  vifonoperò  cofifpejfi  li /lagni  pieni  di 
^ottimi  pefci ,  che  con  la  moltieudme  fupplifcono  ;  e  non  lafcianodefiderare  l'am- 
pieTj^  f  //  mede  fimo  fi  puh  dire  de  i  bofcbi ,  che  non  vi  fono  molto  fpatiofi ,  m<u» 
frequenti.  Onde  fi  caua  già  buona  parte  del  dominio  dei  I{è  ;  bora  tutto  impie- 
gato :  e  i  nobili  tirano  anche grofìe  entrate  dalle  loro  feluc, per  la  copia  delle  legna, 
da  abbrugiare;  ma  molto  piti  da  fabricare.Conciofia,che  per  mancamento  di  pie- 
tre colcehri  in  Francia,  le  fabricbe  rniucrfalmente  conHanoin  gran  parte  di 
legnai» 

F     0     II    Z     E. 


Fraiicia.  "^^  luogo  ali  altro, per  la  commodita  de  ipnmhageuoltj[/imamente .  Onde  quant 
■  Carlo  V. entrò  in  Francia  per  Trouen'za, e  poi  per  Sciampagna,ellanudriua,oltre 
alle  guarnigioni  ypiù  di  cento  cinquanta  milajoldati  :  e  fiotto  Carlo  IX.  ài  tempi 
no/ir  hfii  trouarono  in  quel  regno  vintimila  cauaili  e  trenta  mila  fanti  forafìieri:  e 
quìndici  mila  caualii  j  cento  mila  fanti  de  i naturali  ,fen\afentirf!per  il  K^gno 
carefìia.  Sono  poi  in  Francia  quattro  calamite,che  tirano  à  fé  il  denaro  forafliero, 
ilgrano,cl.eficauaper  Spagna>eperTortogallo:dvinoche  fi  manda  in  Fiàdra, 
Inghilterra, &  OHerlandiaùl  fate, del  quale  fi  prouede  tutto  il'H^gno,  &ipaefi 
circonfianti .  e  fa  fiale  la  TrouenTo.  nel  mar  «JHediterraneo  ;  e  la  Santongia  à 
BtnagiOiOuepar  che  la  virtù  del  fole  di  generar  il  fale  di  acqna  marina,  fii  fermi  » 
e  nonpajfi  oltre  rerfo  Settentrione  :  dico  d'acqua  manna ,  perche  più  oltre  fii  tro^ 
ttafMÌe  di  fontana  in  Lorena}  e  di  fontana  ,  e  di  minerà  in  diuerfi  luoghi  di  Polo- 
nia j  d' Inghilterra i  e  di  ^llemagna  :  e  di  mniera  fé  ne  è  anco  trouato  in  Suedia  ; 
benché  fi  fiafmarito .  t^  quelle  tre  minerc,fii  aggiunge  quella  delcanape, etela, 
la  cui  importanza  non  è  credibile,  ma  nepuòfargiuditio  chisà  quanta  copia fc^ 
r.e  cauipcr  le  flotte  di  Siuiglia, per  l'amiate  di  L.sbona;eper  tante  vele  farte, cor 
daggiiChe  fi  fanno  co' canape  Fràcefc.Sonoui  anche  iguadi,7afferani,e  l'altre  co- 
fedi  minor  importanT^ay  che  fc  bene  àvna  à  vna  non  importano  al  pari  delle  cofie 
fudette;nondimenotutte  ni fieme  fanno  vna  fonima  buona  per  arrichirvnregno* 
-,.  j-  Tcrque  fi  a  tanta  doniti  a  d'ogni  bene,  LudouicoXI.diceua,chelaFranciaera  vn 
Lud«3ui.*  prato  fioritoy  ch'egli tagliaua  ogni  volta,chclipiaceua.  EMaffimiliano  Impera- 
lo X  r.     torefoleua  direjchc  il  F\,è  di  Francia  era  pafìore  di  montoni  co'l  velo  d'oroy  ch'egli 

tofana 
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tofana  à  ognifuo  hifogno;e  yer  amente  li  1\e  di  Francia  fono  jlatì  tanto  poteti>  che 
fc  baucjf ero  hauutogiiiditiOyefennc,vguaÌ€  alle  foYT^, et  al  poter  e  tfurebbono  fia- 
ti arbitri  delle  cofe  d'europa. Ma  rare  mite  auientidche  l'intelletto s'acccmpagnì 
con  la  rohujìeTJ^  j  per  quefio  i  poeti  fin  fero  Hercole  furio  fa  :  e  l*  ^rio/io  Orlando 
matto;  e  Vergilio  Darete  injolentc;  &  i  <jreci  chu^marcno  batbari  tutti  ipopoli 
priui  della  dattrina,€  dell' arti  libcrali;c  H  omero  finge  achilie  traccnàViC  Marte 
incauto'.e'l  fa  perciò  auilupfare  nella  rete  ferrea  di  Vulcano.  Terche,  cofapcteua, 
effcrpui  tremendafò  che potenT^apiù  jpcMenttucle^che quella  d'un  regnoycbepù.- 
Jce  copiofiffimamentC)  entro  ifuoi  terrninh  i  $.miUioni  d'anime,  e  di  più  ha  anco- 
ra delle  vettovaglie  per  pafcere,  e  per  fomentare  rn  altro  groffo  regno .  Cerche  le 
maggiori  forT^  d'vn  regno  fono  la  gente,  e  le  vettouaglie'ypercièi  Ti^mani  hebbe- 
rom^tantaftima  le  Tribù  rufiiche,perla  moltitudine  de  gli  buominitcon  la  copia. 
de^liaHmenti. 

Quanto  all'entratCìLudouico  XII.  tiraua  dalregno  di  Francia  intorno à  "vru    Entrate 
millione  e  mezp:Francefco  I.arriuò  à  tremtllioniixArrigo  I  /.  àfeiiCarlo  1 X.  à  del  Re-- 
fette'.  ^Arrigo  Ill.pafsòanco  io. millioni'.ma  ludouicoXlLlafctò  il  regno  pieno  gnx). 
no  d'oro,ed'argentOi€  fu  perciò  chiamato  padre  del  popolo. Francefco  1.  fé  bene  fé 
ce  guerre  grofjiffime  te  d' infinita  fpe fa  nondimeno  lafciò  Uoo.milafudi  nelteforo* 
Ma  Jlrrigo  ì  I.fuo  figliuolo;volendofoprafarl'Imp.  Carlo  V.  prendendo  da  ogìi- 
yno  denari  à  interejfe  di  16. per  centOtlafciò  26. miUioni  di  feudi  di  debiti  à  i  figli- 
uoliìfenT^a  credito  d'un  quattrino  co'mercanti.Onde  Carlo  IX.&  irrigo  IlLfuoi 
figlinoli  (più  queftoiChe  quello)  furono  sformati  àgrauar  il  ckro,non  cheilpopO" 
lo  di  grofìeimpofitionuOnde  fi  può  vedere fChe  le  ricche^  de' Vrécipinonft  deb" 
bonotantofìimar  per  la  grandeT^^i^adell'entrate,  quanto  per  il  buon  gcuernoloro* 
Concio  fiacche  Francefco  Leon  minori  entrate  fece  guerre  maggiorile  lafciò  credi 
to^e  contanti  àfuofigliuolo.^W  incontro  ^Arrigo  non  fé  tante  guerre  di  gran  luìi" 
ga,e  lafciò, e  debiti iemiferianel  B^gnoo 

Con  le fudette entrate  li  "B^pafiati  manteneuano  ^^Qo.lancieie i^$oò.arcieri: 
benché  in  rocefojfino  4.  mila  lande  te  fei  mila  arcieri  iperpetuamentepagatiitier 
uo  di  caualleria  vnito  nella  Chrijìianitdj  ma  lancia  tiraua  feco  vnarcieroje  me- 
70  ì  &  per  confequenT^  vna  compagnia  di  lamie;  yn'altracorì.pagnia  d'arcieri 
difìmta  folamente  d'  infegna,che  fi  chiama  guidoneipcrche  il  Capitano  era  il  mC" 
defimO'  Si  che  cento  lancie  reniuano  àfare  looi  cinquanta  arder  inoltra  effelan^ 
eie .  Import  aua  tutta  que^a  militia  vn  millione ,  e  trecento  mila  feudi  ali"  anno 
di  fpefa.Terchelalanciaiirauaduceno  cinquanta  feudi  J'arciereottantaJ'infe' 
gnatrocento,illuogotenenteqHattroc(ntoottanta}ilCapitano  2>io>Qucfia  mili- 
tiafu  ridotta  àp2rfettione  da  CarlO'VIU  che  ne  determinò  il  nunieì  o',e  le  sìabiU 
lo  fiipendio,eladifciplinò  con  gli  ejjercitij, e  la  compartì  per  le  pia-T^T^e  della  fron- 
tera fotta  (^apitani,  luogotenenti,  alfieri  ygtndoni;  e U  diuife  in hnomini d'arme i 
^  m  arcieri  :  &  le  aggiunfe  fcudieri,  foried  ,proutditQn  d'alloggiamenti ,  te  fo- 
rieri, pagatori  ,commefarij  ;  e  ne  diede  il  carico  al  Conni fiabile,  à  i  iJ^aìefcia- 
Hi  &  à  i  primi  Signori  dei  I{egno>  'ìionfi  -v-ileiìano  molto  della  fantariadel  l{e^ 
gno,  per  paura  di  tumulto,  e  folleuamento ,  e  fé  bene  Carlo  V  li  L  prima  ,  co- 
nofcendo  la  neceffità  di  tal  militiaf  infìiiuì  vna  ordinan^^  di  cinque  rmit^ 
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fanti  France/ì;epoìFrancefcoprimoydi  5  ©.  mila;  nondimeno  queHa  proni fione] 
per  ilpecogouernoi  riujcì  nulla,  Ludovico  X  1  .fu  il  primo  >  i  he  per  poter  tofarc  à 
fuapofla  ti  popolo  di  Francia  j  (jr  anche  fcorticarloy  ti  tenne  lontano  daU'arme  :  e 
infua  vece  conduffe  SuÌ7^ri)Cofaimitatapoidafucce(J'ori.  Franccfco,e  irrigo 
fi  volfero  anche d'vngrofjo  numero  di  Todefchi.ma  s'inganna  coluiichefipcnfa, 
che  il  fuo popolo  debba  rejiare imbelle, s'egli  condufìefoldatiforaPiierineljuopae 
fe.Tercbe  l'ardire  s'ac(jHÌjìa  con  lafperieni^a  dell'arme,e  de  pericoli  della  guerra, 
la  quale/perienT^a  nel  fuo  regno  farà  commune  e  afoldatijC  alpopolo:e  quelli  diue 
ranno  guerrieri,per  la  profeffione, che  fanno  di[oldati;quesìiperla  neceffità  di  di' 
fender  fi .  Et  fi  come  la  pratica  de'  buoni  fa  gli  huomini  buoni,  co  fi  la  pratica  de  i 
faldati  fa  gli  huominiguerrieri.Oltra  che  molte  fattioni  nonftpofìono  commette^ 
re  àgli  Hranieriìpercbe  manca  loro  la  pratica  de'  luoghi:  molte  non  fi  debbono  fi-^ 
dare  per  l'importan'Xj.  Onde  egli  è  necejJario,che  ipopoli, nel  cuipaejeft  guerreg' 
gia,parteper  neceffità  loro,òdel  Trencipe;parteper  yfo, e  per  pratica  delle  cofe  dì 
guerra:che  loropaffano  tutto  ilgiornoper  mani,diuenghinoguerrieri)Come  è  aw 
uenuto  alla  Fràcia,la  quale  fatta  pace  con  Spagna, benché  non  vfcifftnoh  Suìt^» 
ri,  et  Todefchi,refiòpiena  di  faldati  Francefi,che  l'hanno  poi  mejfafoff opra. 

Quanto  alleforte'^i^on  èpaefe  oue  nefia  numero  maggiore:il  che  procede  da 
più  cagioni. L'vna  fi  é  perche  quando  il  regno  era  diuifo  in  più  Signorie  e  Trine i" 
pati,di'3orgogna,Bertagna,Trouen':^a,^ngiò,  "Hormandia,  ogn'vno  fortificò  i 
fuoi  confini.uiccrebbero  quefiefoYtcTj^  le  guerre  degClnglefi  che  furono  padro' 
ni  d' vna  buona  parte  della  Francia. Facilita  lefortificationi  la  na  tura^eilfito  de 
luoghi yOpportuniffimi  ad  effer  vuffi  in  difefaje  non  meno  la  diligen7;a,e  l'attitudì- 
de  popoli  à  ciò .  Conciofta,  che  non  è  nationcpiù  indufiriofa  nel  fortificare  :  e  che 
meno  rifparmi  la  faticalo  lafpcfa.  2^on  è  la  Francia  meno  forte  nel  fuo  mc^,  o 
quafi  centrOiChe  negli  e^ìrcmi^e  confìniiperche  né  Beoues,  né  Troia,  né  Orleans, 
né  ^ngiers,nè  'Burgcs,né  Limogcs,nè  S.  Floro,  né  Montalbauo^  né  Carcaffona, 
né  Sueffons  cedono  punto  à  Caks,  à  T^erona^  à  'hjarbona,  &  all'altre pia-:^  de  i 
confini.  Si  che  ogni  parte  del  regno  e  atta  à  fAr  frontiera  al  nflo» 
Habitàti      •^"^  m'accade  parlare  de'  Trencipiconfìnantiipcrchela  Francia  é  bora  in  rn 

nemici ,  fl^^o  tale,che  il  maggior  nemico  eh  ella  s'habbia^fono  ifuoi  habitanti.  Conciofìa» 
che  effendo  effi  dimfhper  intereffe  di  (ìàto,e  dì  religione,in parti  contrarie, non  at* 
tendono  ad  altroyche  à  confumarfì.et  à  diflruggerfi  l'vn  l'altrcfrutto  de'  moder" 

r*^  ni  politici. (/jnciofìa, che  hauendo  cofìoro,  per  mantenere  U  flato  politico,  efclufa 

la  religione  (fen'za  la  qual  non  può  mantcnerfi  fiato  neffuno  )  da'  configli  priuati 
de'  Trencipi, indù  fero  li  BJ  prima  à  collegarft  col  Turco  centra  Chrifìiani,pct  d 
cofederarft  co' Lutheranid'Silemagnacontra  i  [attoUci,e  finalmente à  conjenti- 
re  public  ameni  e  l'effercitio  dell'empietà  di  Caluino  nel  regno  '.  e  dar  vdienT^  nel" 
l'^ffemblea  di  Tue  fi  à  i  maceri  dell'hercfta  :  à  pigliar  laprotettione  di  Ceneua, 
e  di  Sedan,fchole  d'herefie.Cofi  hauendo  t  Trencipi  mofìrato  di  tener  poco  conto 
della  fede  Cattolica,e  delferuitio  di  Dio, Dio  hàpcrmeffo  che  ipopoli  hnbbino>fti' 
tnatopoco  lafedeltày  e  l' obcdienTa ,  eh'  vn  vaffallo  deue  al  fuo  Signore  Ihert fi ìLj 
parte  tollerata,  parte  fauonta  da  loro, ha  cagionato  tumulto, e  efcandolo  talee  he 
(on  U  rnina  del  re^nOffjabbiamo  vi^o  l'efìerminio  della po^entd  di  irrigo  l  /. 

chi 
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the  pur  lafciò  4.  figliuoli  ma/chi  ^  ct'ejlirpatione  della  cafadìVaUtSipermano 
d'vn  fraticello',  cofa  òperme[l'a,ò  voluta  da  Dio>per  dimoflrare  i  Trencipi quan- 
to egli  abborrifca,edeteHino  i  Trencipi  il  difpr€'s^:^o,  e  la  negligen':^  della  religio 
ne>e  dclftruitio  di  S.D.  MA  regni  fi  conferuano  nella  lorgrande^^  con  l'artitCon 
le  quali  fi  fono  acquiflatii  e  coni  arti  contrarie  roHinano  .  La  corona  di  Francia^ 
peruenne  alla  maggior  poteni^a ,  ch'altra  della  ChriHianità ,  conia  protettione 
della  Chiefa  ;  con  le  guerre  contra  infedeli,  col-^eto  della  religione  (/ittolica,  con 
l'annobilir  il  regno  di  tépij  magnificentiffimi}€'lclero  d'entrate  ricchijJìme.Ecco- 
ui  le  Vie,  che  haueuano  condotto  la  e  afa  di  Francia»  &  i  Francefi  àfommagran- 
de7;^;ecco  hora  quelle ^che gli  hanno  rouinati  :  Tslpnfar  conto  del  Tapa',  tuor  l'- 
entrata ili  clero  per  darla  à  i  laici ;conferir  i  yefcQuati»elelBadie  à  ifoldati,^  a.' 
cortegianii^  agente  peggiore  ìfar  lega  co'  Turchi,e  guerra  co'  Chrifliani  :  pace 
con  herctici;inwiicitia  co'  Cattolici;proteggerefper  ragion  di  ^atO)Cencua,e  Se- 
dcam,fentine  d'ogni  impietà,efcclerate7^* 

[0 ft, per  che  tali  fumo  ^qualt  quei  iCo  quali  conueYftamo,effendofi  addomefìi-  Porìfà  di 
cati  co'  Turchi, e  con  P'gonotti,manc  ò  negl'animi  loro  la  purità  della  fcde:s'ag'  f«<le  maa 
giaccio  il 7^elodeUapietà;e riduccdo ognicofa  d  ragion  diJiato,fciocca,e  befiialef  ^*  P^^  '* 
fi  difciolfc  il  vincolo  degli  animile  l'unione  de' popoli  nella  fede  fenT^  la  quale  egli  ^uej-fa.^  q" 
éforT^aiCbe  rouini  ogni  fiato  La  religione  è  cofa  tanto  necefiaria  alla  conferuatio-  ne . 
ne  de'  regni jche  quei,che  non  hanno  verità  di  religione,  e  di  fedele  for-^a  eòe  s'ap" 
foggino  à  qualche  fuper  sìttione  io  fetta,nellaquat  viuino.Vercheilpenfare  di  v- 
nire  Cattolici,  &  heretici  infieme,e  pa-^ia.Conciofia.che  la  fede  Cattoìicaiè  tan- 
to pura,  e  nobile  i  che  non  comporta  cofa  niuna  contraria  alla  fua  purità ,e  candì' 
deX^'fdn'Z^  à  pena  fi  può  chiamar  Chrisìiano  colui, che  non  abborrifce  l'herefìa . 
Ma  il  Turco(dicono  cofloro)tienpur fotto  difequietaméteMahomettani,Giud€Ì» 
*l^efÌQriar:i,facobiti,x/4rnieni.fo  lo  confeffoima  ciò  auiens, perche  l'arme,e  lagiu 
iìitiaj  &  ilgouerno  è  tutto  in  mano  de'  Mahomettani  ■.  l'altre gentit  che  viuone 
fotto  Turchi  non  hanno  magifirato,  non  còfigliopublico^nonpartealcunanell'am 
min ijìrat ione ^e  nelgoucrno  della  città :nelqual  modo  anche  in  T\pmaiin  Fenetia, 
(per  tutta  jìllemagtìa,  veggendogl'inconuenienti,che  porta  fecola  contrarietà 
nell'opinioni  nel  fiUt^j  della  religione,  ottennero  vn  decreto  nella  di€ta,che  fi  ten" 
ve  in  jìugiifìa  lato  mìUefirno  cinquecentefimocinquàtefimQ  quinto'.per  il  quale 
fi  decretò,che  ad  ogni  Trécipe^e  ad  ogni  fiato  dell'  Imperio  fofk  lecito  il  tener  una 
delle  religioni,  ò  Cattolica.:ò  Iktheranaje  di paffar  dall' vna  aU'altra,€  di  sfondar 
ifudditi  à  tener  la  lorfettc..Qnde>per  non  dire  ad  altri, a'  tempinoBrinegli  Hati 
del  (0  ntc  Palatino  del  l\enofifvno  vifìi  ^.pajiaggid'vna fetta  à  l'altra,  Verche 
quei  tnif eri  popolile  h'eran  Lutherant,fuYono  sfor'^^tial  Caluini  fimo  }e  poi  dal  Cai 
umifmo  al  Luiheranefmot  e  di  nuouc  di  queBo  à  quello  jenr^a  fine  ì  accommodan* 
do  la  ioY  confcienTa  alla  volontà  del  Trencipe'.eqttrff  anno, mille  fimo  cinquecen-^ 
te  fimo  nonàtefimo  vnefimo  Chrifìiano  Duca  di  Safioma  ha  cftmto  negli  fiati  fuoi 
il  luiheranep/iG,maritenutouià  tutto  potere  da  fuo  padre »€  nitrodottouiil  Calui- 
nifmo'pC puret  Lutherani,e  i  Caluiniani  cominciano  ti  loro  Euangelio  co'l predicar 
Ulibertd  di  confcieni^a .  Tra  i  Cattolici  »  fi  fono  valuti  di  queHa  conHitutiontj 
dell'Imperio  Alberto  'Duca  di  Bauiera  lenon  meno  Culicimofuc  figliuolo  i  t^ 
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I{pdolfo  Imperatore  yC  l'^rciuefccuo  di  SalTburgh^e  ìlVefcouù  di  Ì1erhipùìi;^te- 
_  .  tando ,  alcuni  in  parte  »  altri  in  tutto  lo  fiato  loro  t  ogni  efìercitio  contrario  alla 
iiiniana-j  ^^^^K'^'^^  Cattolica .  tJ^iafc  vi  è  fetta  nijiuna  d'hereticiintolerabilcqueìlifona 
intolera-  ^ueiìChefeguitano  Calumo  ImomOiChcf:  ccmenellefiiefcritturce  libri  fi  vai  pia, 
bile.        della  maledicem^iC  della  bugia^che  della  ragione,ò  della fcrittura:ccfi  ha  fatto» 
che  ifuoifeguacift  vaglialo  più  "volentieri  deW  archibugio  t  è  del  ferro  j  (he  della 
diffuteyò  della  dottrina.Tortanoper  tutto  iOue  ranno  yn'£uangelio,chefifafen~ 
tire  àfuon  di  tamburo,e  di  Cannone tCon  la  mina  della  città,  e  con  l'e{lerminiodc* 
popoli.  Seducono  i  Trencipi  coH  darli  in  preda  la  Chiefa,  e  il  clero:  ifuddtti  con  lo 
fpoglio  delle  Chiefe>  e  degli  altari  promettono  àgliambitioft  cofe  grandi  :  à  idi" 
fperati  ogni  aiuto;à  tutti  libertdìnonfolo  di  confciem^attna  di  linguale  dir/ìa}w,e 
di  ritaXhipuò  far  fede  di  ciò  megliotche  la  Franciajouefi  rcd$noper  tutto  Chic 
fé  Tri^^gnificentijfwierouinate,  terre  grcffi/fime  diHrutte ,  città  ricchiffimeconfu" 
mate  dall'auaritia,rapacità>furore  degli  ugonotti. Le  reliquie  de*  fanti  furono  in 
queiprimi  tumulti  buttate  ne' fiumi ;i  Sacramctiefpoiìi  a'  cani.Furonopiù  di  9. 
?ìnla  religiofì  amma7^ti\  più  di  tre  miUfacerdoti  crudeliffnnamente  vccift,  le 
facre  vergini  befiialiffimamente  violate  ;  i  monafìerij  loro  abbruggiati .  Quefle 
loro  barbarie, per  non  dire  impietàt  an'^^i  rabbia»efuroreeffecrabileyalicn6  da  gli 
ugonotti  tutto  il  popolo  di  Francia;anco  quei^che  non  erano  molto  (^at  telici.  On" 
de  fi  miro  no  in ficme  j  e  fi  mi  fero  fu  le  guardie,  per  non  efjeryn' altra  volta  mal 
conci  da  quei  lupi.  Del  che  effi  accorti  fi  h<mnQ  ben  mutato  Siile  ^e  maniera  diprc» 
cedere  ima  non  cangiato  animo  je  natura  is'aflengono  dall' aparen^^e  di  crudeltà,e 
di  tirannia ,  per  poter  fi  inftnuar  in  tanto  negli  animi  de' popoli ,  e  cacciar  fi  nelle 
città.  Magnai  alle  genti  tra  le  quali  ejfifaràno  ipiùfortunonli  nuca  mai  la  mal' 
uagitàyma  benfoucte  lefor7^,fimili  m  ciò  alle  bifciCtche  d'inuerno  cffiderate  dal 
freddo  non  offendono  ;ma  non  sì  prefto  fi  fcaldal'aerCiChegittanofuora  il  veleno. 
Occupano  i  luoghi  forti  yfabricano  cafìtlli: fanno  delle  campane  artigliarieide'mo 
bill  delle  Chiefe  monete;a[foldano genti  Hraniere  :  mettono  finalmente  ognicofa 
foffopra.Chrisìo  renne  in  terra  per  portarci  la  paceiqucftiouunque  ranno  porta' 
nofecQ  laguerratche  maggior fegno  rogliamo  della  loro  mala  volontà  ì 
i{  E  g  iio    D'I  'H^C  I  l  T  E  %  r^  ^. 
Britannia'T^^i^^  rifole  d'Europa  tiene,fen%a  dubbio  ilprimo  luogo  quella,  che  gli  antichi 
e  fua  di-    j^  chiamarono  'Britannia,sì  nella grande'^^a  come  nella  pronte'^'  Qucflagi^ 
ustione.  ^^  faille  yoo.jfjiglia;  ^  è  dmifa  in  due  regniti' rno  de'  quali  fi  dice  di  ScoiiaWal" 
tii)  d'Inghilterra.  La  ragione  della  diuifioneficlafortcT^^  della  ScotiaiConciO" 
fiatche  quefta parte  è  tanto  afpera, e  7n6ntuofa,ingcmbrata  da  tanti  laghi,  e  bo" 
fchi)che  ne  l'arme  T^mianc  poterono  mai  affatto  domarla  (an7;j  Stuero  impera- 
tole vi  perde  buona  parte  Uelfuc  cfkrcito)  ne  il  BJ  d'Inghilterra.,  benché  molto 
fupericr:  di  forT^:  benché  vincitori  di  moltegiornatc/hiinnomai  potuta  foggio- 
^•irv .Cvuiiofia,che  i  LighiiV  jeluete  li paludh.chi  ft u{>ìiuno  per  la  yiumiYayfoni  qua 
jt,riparh  fo' quali lanatural'hn fortificatale  munita^  cfulemifiedeimoìitinoìl 
mancan  pumi  herbofi  pcrpafto  di  bejti.^mi',nc  i  folti  bofchipich  i  di  animali.  On- 
de procedi-  buona  parte  della  forte^X'^  -^^^  l\egno.  Conciof/a,  che  (p>erdo  ifhdctti 
luoghi SiofcL'fh&alpeftrif  e  nondimeno copiofi dipafcoU^edi bofihé  j  r.on hanno^ 
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temuto  mi  d'effere  òper  afìalto  sformati ,  ò  per  ciffcdio  affamati  \peYche  Contra 
UfoYZagliajficura  l'afprcT^^ade  i  hofcbi^e  contra  gli  affedij  lì  mantengono  gli  av 
mentitela  copia  delle  caccte,che  non  può  mai  loro  mancare ,  S'aggiunge  à  ciò  la^ 
moltuudine  della  gente  armigiera,ebraua:p€rche  in  ognioccaftonepojfono  met^ 
tir  infteme  venticincjue»  e  trentamila  perfoneper  far  teHa  a  nemici,  e  confidano 
unto>  parte  nella  fortcT^a  delffto,parte  nelle  armi  loro.che  non  fi  curano  molto 
il  fortificar  le  terremo  i  porti  del  ']^egno:de'  quali  porti  egli  e  dotatiffmo:concioft(^ 
che  il  mare  s'ingolfa ,  con  varij  ramiin  mille  maniere  ;  fi  che  non  è  in  tutta  Sco-m 
ti  a  cofa  lontana  dall' acqua  fai  fa  più  di  venti  miglia .  Signoreggia  il  %iè  di  Scotio. 
Anche  l'ifoleEbridì.chcfQno  m  tutto  quarantadue;e  le  OrcadCiChefono  trentadue^ 
Ma  perche  nella  Scotta,  ne  Cifolefudette producono  vettouagliepià  del  loro  bifo- 
97io',nè  ipopoli  attendono  molto  allearti,fono  poco  frequentate  da  mer  cadami  :  e 
per  ciò  vift  troua  poco  denaroie  l'entrata  del  %è  non  arriua  à  centomila  feudi. 

Ma  l'Inghilterra,  della  quale  habhiamo  à  parlare,  fi  diuide  in  tre  grandi prO'  Defcrltio 
féincie,  ^nglia>Cornubta,  e  Valila.  V^nglia  s'allarga  fopr a  il  mar  Germanico  :  ne  d'fn- 
U  Cornubiafiede  à  fronte  della  Francia,  la  rallia  giace  all'incontra  d'Hibernia  .  giitara. 
Contiene  queHo  nobili/fimo  regno  due  ^rciuefcouati  Conturbia  &  Eboraco,c^ 
venti  Vefcouati,€  di  più  vi  fi  contano  cento  trentafeiterrce  tante  ville, e  villag^ 
gi.che  innanzi  aU'apofiafia,ft  faceua  cdto,cbe  vi  f affino  quaranta  milaparocchie, 
che  ài  tempi  d'irrigo»  e  di  Odoardo  ilfuo  figliuolo  furono  ridotte  :pcrCvfuYpatÌ9 
ne  de  beni  ecclefìafiici,àpocopii4  della  metà.  Delle  fudette  treprouincicla  CornU" 
bia,€  la  V alila  hano  dell' afpro  afiane  ipopoli  vi  viuQno,nelle  parti  più  remote  dal 
piarCìdi  latte ini,e  di  auena;majfime  nella  Vallia: benché  quiui  la  natura  ha  meffo 
l'I  fola  di  ^ngleffeiitanto  copiofa  dibiaue,edt  befiiami,cheft  chiama  meritamene 
t£  madre  dellaValliada  Cornubia  {che altri  chiamano  Cornouaglia)  abbonda fo" 
fra  modo  di  minerediflagno  eccelle  tei&  di  piombo. ma  l'Jinglia,ft  come  di  gran 
deTj^aiCofi  di  ricch€':^,e  difertilità,auan\a  digran  lunga  l'altre  dueprouincie» 
^onclofia ,  che  fé  bene  ella  è  afìai  Settentrionale ,  nondimeno ,  per  il  beneficio  del 
mare ,  ò  per  occolta  virtù  di  stelle  >  l'aria  vie  gentile  >  e  temperata  s  e  più  preHo 
grdffa,  &  humida,  che  rigida,  ò  fredda:  ilche dimostrano  i  lauri, e  rofmarlni,  che 
Z!i  verdeggiano ,  e  fiorlfcono  felicemente  ;  &  è  cofa  certa»  che  la  Fiandra  j  e  ItLj 
'Srabantia/onopiùinfefìate  dal  freddo»  e  daghiacci,  chel'fnghilterra.  flterrS" 
no  VI  è  generalmente  piano ,  difìinto  d'amene»  e  di  fertile  colline ,  che  fi  alT^na 
tanto  piaccuolmente,ér  vgualmente,che  mirandole  da  lontano  non  fi  difiinguono 
dalle  pianure. Le  vettouaglieprincipalidel  regno  confifiono  ingrani»  befiiami,c^ 
f  efelidi  tutte  quefle  cofe  ne  ha  tanta  abbodan':^,&  tn  tanta  per fettione»  che  non 
porta  inuidla  né  alla  Francla,nè  à  nijfun  altro  paefe  vicino.  Cdciofia,cbe  tra  l'ai" 
tre  cofe  de  carni  maffime  de' porci  iC  de  buoi,  epefci,  maffimeilucci,eleoHragh6 
fono  forfè  le  più  japorofed' Europa.  Vifola  no  produce  muli, ne  afini, ma  ben  caual" 
li  infiniti. Le  fue  ricche?^  cofiflono  nelle  vene  Indeficìetidallo  fìagno,  e  delpiom 
bo  (ne  hd  anche  di  rame  j  edi  ferro)  e  nella  copia  delle  lane  delicatiffirne  ;  perche 
quafi  in  tutto  il  regno ,  ma  principabnente  nella  Cornouaglia ,  vi  nafrefiagno  di 
tanta  eccellen':^a,che  non  pare, che  II  manchi  molto  alla  qualità  dell'argéto.  Edi 
que^O  e  delpiobofe  n'eftrahe  fuor  del  regno  per  centenaia  di  migliaia  difcudi.le 
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ianepoividitiengonodelicatijfime.  (lanciofia ,  che  per  le  coUInìj  delle  quaU  il  r&< 
9no  è  pieno  »  nafce  vn'herbettapicciola ,  e  fattile  (perche  non  fono  rigate ,  ve  in- 
araf] ate  né  da  fonti  ine  da'  fiumi  ;  mad'muernobafia  loro  l'humiditddt  Ila  Ha" 
gione;  e  die  fiate  la  frefcùcj^adcU'aerc  con  la  rugiada)  gratiffima  alle  fecorc^f 
che  ne  producono  lana  difintT^  j  e  di  fotti'^tie'^^  fingolare  :  e  perche  li  fola  non 
venerane  lupi}  né  altra  jortt  di  animalnndcfÌLiiVannoigreggiyagandù  di  gior- 
no >e  di  notte  per  li  colih  e  per  le  valleteper  i  luoghi  così  communi,  comepartico- 
lariifen"^  patirai  ò  pericolo.  Di  qutjle  lane  fi  fabricano  pàntfiniffimiycheft  efirag" 
sono  in  gran  numero  per  ^Icmagna ,  Volontà  j  Dania»  tiuetia ,  e  per  altri  paefi  » 
cue  fono  grandemente  filmati;  e  fi  {limatche  tralane,  e  mtttalli  fé  ne  cauino  fuor 
del  regnoperdue  milltoni  di  feudi .  l\accQglie  anche  legumi, e%ajferaniaffait  o 
la  ceruofaì  che  vi  fi  fa  di  cr7^o,e  in  molta  filmane  ipae fi  baffi:  cuefi  manda  anche 
copia  di  corami»  e  di  carbone .  La  commodttà  deìJitopoi,fà,  ch'ella  fta  frequen- 
tatissima da  i  mercadantt  Tortoghefi,  Spagnuolt,  Eraticefh  Fiamenghi  t  e  Oliar- 
lini  :  ma  il  traffico i  thepajja  tra  fnghilterra,  e  i  paefi  baffi,  è  difomma  quaft  ine- 
flimabtle .  (^onciofa ,  che  per  quanto  fcriue  Ludouico  GmcciardiHO ,  arriuaua  in- 
nanri  alle  ruinc  della  Fiandra»  cagionateui  dall' bere fie ,  à  dodici  miUiont  di  feudi 
all'anno. sAllacoronad'fnghilterrafoggiacciono  anche  alcune  altre  lfole:walc^ 
principali  fono  Hibernia»  ^ingleffei^MonaiVich.  L'Hibernia  non  cede  molto  nel- 
lagrandcT^a  d' Inghilterra  ;  conciofia ,  che  ella  è  lunga  trecento ,  larga  nouanta 
miglia  :  monn<ofii,bofcofa,paludofa;pii4  produceuole  di  pafcoli,  che  di  grani]  riC' 
ca  dt  latte, e  di  m!cle;manda  anche  fuora  quantità  di  butirit  cuoi,e  'xajferani.  Ha 
f^oltii  e  buoni  fiumi:  moltijCpefcojfilaghi.ua  due  ^rciuefcouati,*Armagnac»  e 
radei  :  ma  lapiar^apiù  importante é  'Dublin,  con  ynporto  benfortificato-  Ltut 
parte  dell' ifol^  P'ii  /•>"  bitata  è  quella ,  che  riguarda  Letiante ,  e  ÙMi%^  dì .  ma  le 
prouincie  di  f^ltonia,  [onachia,  e cJ^Canonia»  pofie  piti  à  Tonente ,  ^  à  Settcn- 
trionCibanno  daU'aJpro,e delfaluatico  affai;  ouefi  mantengono  alcuni  ftgnori, per 
beneficio  de  laghi^  e  de'  bofcbi»  cantra  L'arme  Ingleft,  L'altre  ifolefono  quaft  tut- 
te di  rnagrandeV^'  ma  ^nglef[ciè  di  ottimo  territorio;  e  fi  chiama  madre  dell^ 
Cambria,  per  la  copia  de' grani,  e  de'  besìiamitchc  lefomminifìra.  Mona  difìa  da 
Ins^hilterra  vmticinque  miglia;  e  ne  ha  trenta  dt  limghe\7a  con  rn  Fefcouato,  e 
^ticportiima  co  lterrenop<jco  felice, V  uh  è  quaft  tutta  Qicupatada  montagne  a- 
fpre  con  la  città  dt  u^lbrach^  bemffimo  fortificata .  Qucfìa  ifola  chiude  ilporto,  9 
Più  preflofeno  dt  intona;  che  le  giace  all'incontro  de  '  migliori  di  quel  canale, 
^    ^   ^    ^  F     0     B^    Z     E. 

Inghitcr-  ,  lyighUterrafupera  in  forte'^a  di  Cito  ogni  altro  regno  :  concio fia,  ch'egli  ha 
d!  ilco.^^  -ti  per  ecceìlenT^-i  queìledueproprictdtche  ^rifiotile  ricerca  nelfito  di  ma  cit- 
tà.L'vnatchefiadifficileentrata  ai  nemici, i'altra,chehabbia  la  vfcita  facile  per 
l'imprefe.  Conctoftaiche  ella  époiìa  m  i-n  maredi  talnaturat  che  la  fortifica  per 
(elieffo  :  perche  il  mar  H ibernico,  che  leèà  Tonente,c  tanto  bafìo,e  pieno  dtfco- 
gli,  e  dì  pericoli, che  non  fipuò  nauigare  con  legni  groffi .  Il  Britannico»  che  le  èà 
*JAU%o  dì ,  patifce  ti  fluffo  »  &  '^  rtp.ffQ ,  con  accr e f cimento ,  e  decref cimento  di 
dodeci,fino  in  qumdicipafji  di  altex^a  o>dinaria;con  tanta  vehemem^iChe  è  cofa 
fpauentcuole.  Si  ^e,per  accofìaìfi  a  i porti  vi  btfogna  Uflufig ,  cJr  //  vento  faué-^ 
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ma  pia  ilflufio,cbeilvento:eUcofladeWifola  è  per  tutto  a/pera,  e  braua',  fuor 
che  i pochi  lmghi;beriijffimofortificatiiComedBayuich,Doure,  1)Qrceflria,Tot' 
nes,Dertmons,Tlimut»  Fdmut»  ^JUilfort,  Brijìò .  Onde  ellafipuòjlimare  quafi 
tmaynafoYteTX^*  Ferze  ma 

^  qucllafoYte%ja  difito  s'aggiurigono  leforxe  marìtime,  e  leterresìri .  Ter-  j-j^jt^e . 
che,  quanto  alle  marìtime  (oltre  à  i  galeoni  d* armata ,  chefoleuagià  effer  cento , 
non  moltoalti,  ma  lunghi,  egrojjìy  horafonofettanta,  ò  poco  pia)  il  regno  ha  tan" 
ti  porti,  e  tanto  frequentati  da  i  mercadanti,  che  gì' Ingtefi  dicono»  che  il  numero 
delle  naui,  chi  vipratticanot  arriua  à  duemila .  tJ^a,  chefifìa  diqueiìo»  cofa^ 
chiara  è, che  yifipojfono  mettere  infteme quattrocento  »  &più  nauta  ogni  bifo' 
gno.  Et  Odoardo  1  lì-  p-tfsò  all'imprefa  di  Cales ,  e  poi  a^rrigo  Ottauo  aWafiedia 
di  'Bologna,  con  mille  legni  d'ogni  forte, fi  che  l'affaltar  Vnifola^  i  cui  porti,  olirti 
alle  fortificationifatteu!  fono  di  accefioypernon  dir  di  entrata,  cofi  difficile,  epe- 
YÌcolofa,&  che  ha  in  poter  fuo  tanti  legni;  farà  fempre  imprefaardoa»  e  dura .  ^4. 
quesìe  difficoltà  s'aggiimge  il  valor  de' popoli  nelle  cofe  marìtime  :  concio  fia,  che 
non  è  gente  né  più  ardita  t  né  più  pronta  in  mare .  Ejfi  con  legni  le?gicriffimiy  CL> 
beniffimo  forniti  di  ottima  art  igliaria  (della  quale  abbondano  tutto'i  regno  gran- 
demente)  fole  ano  intrepidamente  l'Oceano  non  menod'Jnuerno,  che  di  Ejlatc^ . 
Trafficano  fino  in  tJH'ofcouia,enel  [ataio  ;fino  in  ^lefjandria  di  Egitto  ,  &  in 
Confiantinopoli;  in  Liuonia,e  in  Barbaria,&  (Jhinea. Hanno  tentato  di paffar  al' 
l'India  bora  per  la  ria  di  Tonente,  co  Heggiando  il  mondo  nuouo;  bora  per  quella. 
di  L  euante  y  cofieggiando  la  tJH'ofcouia,  e'I  Cataio  »  eJ^4  perche  la  natura  fi  fi  a 
oppofia per  tutto  à  i  loro  difegni)  è  chiufo  loro  la  flrada ,  affinchè  nonfcandaliT^a'  '  ■;, 
nOi  con  l'enormità  dell'herefieiedell'apofìafìeloro  quelle  contrade)  oue  comincia, 
à  propagar  fi, con  tanto  frutto  j6uangelio,ela  fede  di  Chrifio  Signor  'Hofiro.Han» 
no  oltra  à  ciò  aff aitato  con  l*arr/2ate  l'anno  milcfìmo  cinquecentefimo  ottante  fimo 
fé  fio  l'I  fola  Spagnuola  t  &  il  mondo  nuouo.  Infefìano  continuamente  le  Tergerei 
ilcapo  verde,e'l  Brafil. Due  loro  capìtanihanno  con  ardire  non  minore, che  ven* 
turai  girato  tutto  il  inondo^  Sarebbono  finalménte  degni  d*ogni  lode  fé  non  hauef- 
fero  volto  ogni  loro  indufìria  à  ladroneggiare,  e  à  rubbare  leflottet  &  i  mercan- 
ti Chriftiani .  E  perche  in  quefti  vìagi  y  e  infulti  fatti  alle  marine ,  ^  a'  Vafcelli 
de' fedeli  alcunidi  loro  hanno  acquifìato  qualche  ricchcT^a  ;  molti  >  con  la  mede^ 
ftma  fperanii^ay  vendono  gli  Viabili,  e  ipàtrimonij  loro;  e  del  pre'i^T^ofabricanot 
^  armano  naui ,  con  le  quali  andando  incorfo ,  cmpieno  il  mar  Oceano  di  latroci' 
nij  j  e  affajfmamenti  i  ...... 

Otte  à  ciò  vii-  la  militia  terrstìre  >  onde  dipende  anche  la  maritima ,  di  molta  ^^^l^l(^^^ 
importanza,  eper  il  numerote  per  la  qualità  perche, quanto  al  numero  ,  dregno 
è  diHÌfo  in  cinquantauno  contado  j  in  vn  de'  quali ,  che  é  quello  de'  Lorcarffier  ,ft 
fa  conto  ì  cheftpoffadefcriuere  Vna  militia  de  fettunta  milla  fanti:  ma  che,chc^ 
ftfia  di  quefioì  cofa  chiara  è  che  il  re^no  può  mettere  in  campagna  cento  mila  fan 
ti,  e  venti  mila  caUalli  :  Ogni  contado  ègouernato  da  vn  Fifconte  y  à  cui  fpetta^ 
ne'  bif ogni  far  fcielta  de' faldati  :  nel  che  yfmo  quesìa  auerten'^a^  Fanno  comparir 
tutti  quefii  de  loro  contadi  da  ftdici  fino  à  ifeffanta  anni,e  tra  tutti  eleggono  i pia 
difpofihTer  lafantaria  Qkggonoipiù  grandi  e pipt  membrutti;efidìuide  m  qiiat* 

trofor-i_ 
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tro  forti.  "Perche  alcuni  v fatto  archi}  efreccid  arma  propria  degli  Inglefi»  con  in 
quale  acqui/laronogiàgranparte  della  Francìa;riportarono  vittorie  gloriafr,  fe- 
cero prigione  il  "F^e  Giouanni;occuparono  Tarigi,t'l  mantennero  fcdeci  anni.Tcr- 
che  non  furono  mai  co  fi  tremende  tefaettc  de'  Tarthi  a'  Romani,  come  quella  rf'- 
Ingle fi  à popoli  di  Francia .  ^Itri  vfano  vnarma  d'hafia  fimile  alla  ronca  ^  ma 
co*  l  ferro  più  grò ffof  &piùgrieue:  conia  quale  percuotonoy^^  tirano  gli  huani" 
ni  giù  da  cauallo,e  quefia  forte  d'arme  ancora  é  fiata  affai  antica  nella  militia  Jn^ 
glefe,&di  affaimomentO'Due altre  ne  ha  aggiunto  l'efperienzjttó'-l'y'fo  de' tem- 
pi prefenti.  L'vna  é  quella  de  gli  archibugi,  co  quali  io  non  so  che  per  ancor  haùbi- 
fio  fatto  proua  d'importam^a.  L'altra  è  la  pica, e  he  ben  fi  cornitene  alla  difpcfitÌQ"^ 
ne  loro:conciofìa,che  fono  per  lo  più  diperfona  afiai  alta,€  piena, e  gagliarda, 

7erla  militia  equesire ,  fanno /delta  degli  huominidijìatura  mediocre,  miLj 
fueltiìcde^ri.  T^on  hanno  "veramente  caualli  di  gran  lena,e  buoni  per  lo  fcentrc-» 
e  per  l'vrto  al  pari  de'  Fiamcnghi,  ò  de'  Tedefchi.  Terche,oltra  che  lagraffcTJ^» 
f^  l'amenità  del pae fé  HO  l  comporta  (perche  i  buoni  caualliìion  vogliono  il  ter' 
reno  né  molto  graffo  }nè  affatto  fcco)  non  "viattendononèanco  molto .  M-^  purcU 
gente  da  cauallo  è  di  due  forti:  perche  alcuni  armano  allaguerra;e  qmfiifono  per 
lo  più  nobili:  altri  alla  leggiera;  e  di  quefti  ve  ne  ha  due  forti;  perche  vnapancJ 
arma  all'^lbanefe^  l'altra  s'affomiglia  più  à  i  caualli  leggieri  d"J  tali  a,  con  certi 
■giupponi  imbottiti  di  maglie, e  di  canauaccio;  ò  con  qualche  piatirà,  e  con  yna^ 
me^a  tefìat  e  vfano  lande  fattili ,  e  lunghe  :  però  ,fe  benepcffono  mettere  da  due 
mila  huomini  d'arme  m  campagna, &  vn gran  numero  di  caualli  leggieri:  nondh- 
menononftè  vifloychelacaualleria  Inglejehabbia  mai  fatto  futtione,con  la  qua- 
lefifiafegnalata:  ma  benlafantana.  Et  il  I\è  Od  cardo  IIIL  che  fé  tante  impre^ 
fé  notabili  in  Francia;ene  riportò  tante  vittoriCfVolendo  dimofìrare  di  qualfo?* 
te  di  militia  egli  più  fi  fida  ffc ,  lafciaua  il  cauallo ,  e  fi  metteua  à  piedi  tra  la  fati'» 
tarla.  *All' incontro  i  F  race  fi, perche  non  vogliono, e  he  il  popolo  fi  eflerciti  nell'ar» 
tncy  accioche  non  abbandonigli  ejfercitij  manuali j  &  i  traffichi,  e  non  diuenti  in^ 
folentCtC  contumace (cofa  ordinaria  à  ijgldati  di  quella  nattione)collccano  lafor- 
7^a,  elneruodella  militia  loro,  nella  cau.illcria,effercitata  dai  nobili.  Ma  perche 
né  la  caualleria  non  può  efier  molta  (  perche  la  Francia  non  ha  ra7^  di  caualli  7 
e  l  farne  venir  di  fuor  a  quantità,  éJempredimoltafpcfa;enon  è  ilpiù  delle  vol- 
te in  man  loro)  e  la  fanteria  é  di  molto  maggior  importanza,  che  i  caualli ,  quin^ 
di  è  auuenuto,  che ,  per  l'ordinario,  i  Fr  ance  fi  hanno  ceduto  àgli  Ingleft .  Mapsr 
dar  qualche  faggio  di  quel,  cbepoffa  vn  I{è  d'Inghilterra,  metteremo  qui  lo  sfoy 
XP  di  .Arrigo  VIJL  perl'tmprefa  di  Bologna.  Oucflo  Bj  dunque  pafsò  il  mare  cort 
yneffercito  diuifo  m  tre  parti .  Erano  nella  Vanguardia  dodici  mila  fanti,  e  ci?i^ 
quecento  caiulii,  armati  alla  leggiera;e  mille  caualli  minori,arrnati  folamente  di 
Plagila  j  e  di  bajie ,  tutti  veHiti  dal  Bjè  dia'^rro ,  liflato  di  rofìo  ;  la  P^ctroguar- 
dia  (che  con  tal  ordine pafforono)era guidata  dal  Duca  di  T^rfolchdipari  nume- 
rodi  fadti,  e  dicanalL],  vrjìiti  cornei  pumi  di  color  a7:jirro tutti,  ma  lisìato  di 
rofio.  Traco^oro  erano  mille  frlandc fi.  con  vna  camicia  lina  InngayC  eretta  in- 
do[ÌQ,con  vn  ìnantellofopra:  nelrefìo  niidi,fonla  tefiafceuertajCo'  capelli  lungi-  r, 
armaddi  tre  dardi)  ed'vnafpada  Unga,  e  vn  guanto  diferrQ  nUlaftniftaduni^ 
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fhio  al  gomitò .  *Ì^Uè  '^i^jfefi  cingono  i  panni  molto  alti  ;  fono  effercìtatìffìmì  al 
corfo.  Il  corpo  della  battaglia,oue  era  la  perfona  del  'J^CiConjìatia  di  20.  mila  fan" 
ti>edue  mila  caualli  Inglefit  re/iitt  tutti  di  color  rOjQOy  lifiaio  di  giallo.  Tiraitan/ì 
dietro  cento  pe'^i  d'artigliarla  graffa, oltre  alla  minuta.  Haueuano  condotto  an^ 
che  [opra  carri  cento  moUini,  che, girati  da  vncauallopcrvnoifaoeuanofarina.'e 
parfopra  carri  haueuano  forni, che  in  andàdo  coceuano  il  pane.  La  moltitudine  da* 
carrieratàtaiCheneferrauano,&cingeuano>  in  vece  ditrincere;ttittoilcampo  : 
epertirarcj[JicarritC^l'artigliariaye condurre lebagaglicp affarono  daU'Ifola in 
terra  ferma, intorno  d  venticinque  mila  caualli  :  eìr  oltre  alle  yettounglie  di  ogni 
foYte,vifi  condujfero  quinicci  mila  buoi,  oltre  al  numero  infinito  di  altri  ammali 
d.t  carne. Della  moltitudine  delle  fcal€,ponti,paUe,pùluere,munitioni}ltgnaK2Ìi.& 
altre  cofe  appartenenti  allefattioni  militari,non  mi  accade  parlare* 
E     -J^    T     B^    U     T     E. 

HOr  che  noi  habhiamo  dimo/irato  le  forze  d'Inghilterrat  leggiamo  adeffo  co  Entrate 
che  neruo  di  entratele  di  danari  finn  manegiate  \ediciamopriina,  ch'Ugo-  "*  ^"otil 
UQrno  rcgìno  di  quel  regn9,n€xquaie poteua  afìai  l'autorità  de'  parlamenti, fi  è  ri^  ^^''*'- 
dottod  gouerno  defpottco^Verche  la  più  pane  delle  cofe,  che  per  innanTj.  apparte- 
:ieuauoa'parlamentì(oueogn!unopoteua  dire  il  fuoparers,e  la  fua  ragione) fi de-^ 
cidono  adeffo  nel  configliodomeiìico  del  Bj.  Eiparlamenti  introdotti  per  mode-. 
rare,e  regolare  l'autorità,  fi  congregano  hoggipcr  auttorÌ7^are,  e  colorire  gli  ap" 
Retiti  tlel  i^è.  'Peggio  è  aunenuto  in  Francia  ;  perche  in  Inghilterra  refsapur  la^ 
forma,el'vf3  de^parlamenti:ma  in  Francia  Luigi  Xi.fece  delitto  di  lefa  maeHd 
il  parlar  di  conuocargUflati  (che  co  fi  chiamano  le  diete  del  regno ,  che  in  Inghil- 
tsrra  fi  dicono  parlamenti.)  Io  fono  vfcito  (diceua€gii)di  paggio,  e  di  pupillo,  e  da 
quel  tempo  in  qud  non  fi  fono  tenuti  gli  fiati  fé  non  tre  volte .  L'vnafà  nel  1 48  j, 
quando  Carlo  Ottauofucceffealla  Corona.  L'altra  nel  M.D.LXl.fotto  Francefco, 
Sacondo.  h'vkima  nel  mile fimo  cinquecentefimo  ottante  fimo  ottauo  tfotto  ^r" 
rigo  Terxji .  Fior  efienda  C autorità  delli  BJ  d' Inghilterra  quafi affQluta,pernon 
yi  efier  cofa ,  che  la  pojfa  moderare  ;  effi  cauauano  dal  loro  regno  tutto  ciò  j  che  fi 
può  cauare,maffime  dopò  l'apoUafta. 

Ma  per  uenirepià  al  particolareU'entrata  ordinaria  della  corona  d'Inghilterra 
innanxjche  irrigo  Ottauo  voltaffelefpalle  alla  Chirfa,e  à  Dicafcendeua  intor* 
no  5  00. mila  feudi.  Queflificauano  dalla  tutella  de  i  pupilli  fi  no  al  venteftmo  pri- 
mo anno.Conciefta  cofa,che  tutti  quei,che  ne'  cui  benifta  mébro  alcuno, per  piccio 
lo  ch'egli  fi  fia,aff etto  in  qua-lche  maniera  alla  corona;refiano  nella  loro  etàpuptl" 
lare  fotte  la  tutela  del  %è,che  cetentadofi  di  dar  loro  vn  tenue  ffiegno, tira  tutta 
il  rtfio  dell' entrata  p  fé  finche  arriuanoalli  zo.vnanno,arriuàdo  poi  alla  fudetta 
età,li  pagano  uncertoche,e  di  più  fono  anche  obligati  à  un  loro  tributo  p  le  no'S^e, 
chefipr.ga  al  "B.è, come  àql,che  fi  dice  padrone  de' matrimoni^. Caua  di  più  ottata 
mila  ducati  della  Ducea  di  Lancafìro,e  di  Cornouaglia,aggiunte  alla  corona, altri 
1 00.  mila-da  idatij.  7<(è  ci  debbiamo  maràuìgliare  di  sì  pocafomma;  pchepoche 
città  fono  datiate;  e  la  cittàdi  LodraiCheè  ilcentro  de  traffichi  del  regno, è  libera 
di  graucT^i^e  per  vn  grande  aiuto  di  denari,fomminiHrato  nell'anno  mille  fimo  ot- 
ianteftmo  nono  à  ì^tcardo  primo*  quando  egli  andò  aWimprefa  della  terra  fanta . 

^que- 
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A  rfrcfcì-  t^  quelle  entrate  ne  aggiunfe  più  d'altre  tante  irrigo  Ottano  neUa  fua  ap'gi 
P-^ncrate  ^^f^^-  ^oncièfia,  che  egli  limito  l entrate  dt  yefcouati  ;  confifcò  l'^bbatie ,  e  le 
f3  ree  da_>  commende  de  i  cauallieri  di  Bjjodi,e  di  altri  ordini  militari,  S'opprejfe  le  cure  più 
Arj  ic^o  ricche  ;  volfeperfe  l'annate,  eU  decima  di  tutti i  beneficijìpcr  lequali  coje  ordì' 
V  n  I.  jjòla  corte  dell' aumentai  ioni,  e  la  corte  dille  primitie,  e  delle  decime, le  quali  en^ 
frate  importano  tutte  più  di  ottocento  miUa  feudi .  Si  che  tutta  queHa  entratila 
ordinaria  fomma  intorno  à  vn  millione ,  e  trecento  mila ,  e  più  feudi .  Sonoui  poi 
fuffidijftraordinarij ,  che  fono  di  due  forti  ,perche  alle  volte  fi  tirano  in  commune 
dalregno  ;  e  per  tale  effetto  firagunano  i parlamenti  >  oucft  determina  quel  t  che 
bifogna^  e  il  modo,  che  fi  deue  tenere;  e  fi  da  l'ordine,  e  per  ordinario  in  due  me  fio 
poco  più  fi  rifcuote  tutto  ciò  che  fi  è  determinato;  alle  volteil  Ti^  domanda  dai 
particolari  vnfuffidio,  che  effi  chiamano  beniuolen':^,  e  qui  ogni  vno  fi  sforma  di 
nonmoilrarfidifamoreuole  verfo  ilfuo Trencipe .  Si  quefìe  vie  di  cauar denari 
fenè aggiunta, à itempinofiri,  vn'aUra,  la  qualeèquinto,ò  vnafimilparteyChe 
la  corona  tira  da  icorfari^edaquei ,  che  hanno  licen'Xa  di  andare  à  far  prede  fu  le 
marine  di  Spagna  ;  e  del  mondo  nono  :  cofa ,  che  faceuano  anche  il  Bj  di  Tunigi', 
e  fa  diprefente  il  licere  di  ^Igier,  che  dà  recapito  à  i  corfari  con  patto,  che 
li  dianopartedeUifchiaui,  e  de'  bottini,  d^a  rare  volte  auiene,che  il  furto,  non 
che  il  latrocinio,  e  l'effaffmamento  faccia  prò,  maffime  in  Inghilterra,  cue  il  dan- 
no di  quei,  che  vanno  in  corfo  e  certijfimo  {perche  rendono  i  loro  patrimonij per 
armarne  legnijma  il  guadagno  è  incerto>perche  li  Spagnuoli,fiaticolti  ne  iprin- 
cipij  all'improuifo ,  fortificane  ogni  giorno  meglio  ipaffi ,  e  afficurano  le  loroflot~ 
te.  e  tanto  baUihauer  detto  delle  for^e,  e  dell'entrate  dfnghilterra.  xAggiunge- 
ròfolo  ,  che  in  questo  Rsgno  i  nobili  né  poffeggono  luoghi  forti , ne  hanno  cdtficij 
chiufi  difofìe,  ò  di  ripari;  né  tengono  giurifditione  alcuna  fopra  dei  popoli.  t^nT^i 
le  dignità  di  Duchi,  di  kjlfarchefi,e  le  altre,  non  fono  che  puri  titoli  dati  dal  BJ, 
fenica  che  quei , che  li  hanno poffeggano  cofa  alcuna  ne'  luoghi, onde  prendono  il  ti' 
toh  :  ma  fi  mantengono  con  qualche  penfione  fu  l'entrate  reali.s^W  incontro  iru 
Francia  igentilhuomini  poffeggono ,  m  baffa ,  mei^aealtagiufìitia ,  con  titolidi 
Signori,  Baroni,  Conti,  eJMarchefi,  Duchi,  Trencipi,  groff'e ,  e  buone  città ,  non 
che  villaggi ,  con  raffalli  >  che  li  predano  homaggio  »  e  fede ,  fiotto  la  fuperiorttd 
del  V  e  de'  parlamenti. 

7^E  G  Ti^O     D  I     S  V  E  T  J  ^. 

SE  bene  il  regno  di  Suetia,  per  cfferj.  'fio  quafi  fuor  del  modo,noèin  molta  con- 
ftderatione  apprefjo  noi,  che  habbiamo  commercio,nc  affare  con  quei  popoli  ; 
nòdimeno,  perlafuagrande^j^a  egli  é  degno  di  effer  mcffo  tra  gl'altri  regni,com' 
prefi  da  noi  in  quefìe  %elationi.  S  per  abbracciare  tutta  quella  parte  di  Europa» 
che  altri  chiamano  Scandia,  altri  Scandinauia,  altri  'Bàltia,  {onde  vfcironogià  i 
CJothi,  e  Vandali, conculcatori  dell'Imperio  Bimano)  diciamo  lei  efjer fiotto  due 
coronc-jCioé  di  Dania, e  di  Suetia . 
Re  di  Da-  ^^  ^^  ^'  Dania,oltr€alla  Cimbrica  Cherfonefo{oue  è  l'Olfatia,  la  DimArfia,eH 
nia.  Ducatidi  leuich,  Flefemborgo,e  Friefa,e  Ittthia,tuttipaefi  herbofi:  eperciòpieni 

di  animali  e  domefiici>c  faluatict)pcf[iede  anche  diucrfe  buone  ifole.tJHa  leprina 
cipalifono  queUe»  chefiedono  aW  entrata  del  mar  'Baltico'.Quefe  ne  contano  quin" 

diesi)  e 
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deci  te  ft  aAnpYtnàonò  [otto  il  Home  di  Daniàitnct  la  principale  è  Selandiattunga^ 
feffanta  migliai  larga  poco  menoì  nobile  pei-  la  moltitudine  delle populationi,  per 
lapiaceuilexp^d  dell'aria,  cpefla  reCidenl^t  che  vi  fa  il  Bj,ilqual  è  anche  padro- 
ne dt  Cotlandia:  all'incóntro  della  (jQthia  {e  Vnfuó  cugino  ftgnoreggia  Ofilia,if(y 
Uragioneuolenelgranfeno  di  Liuonia^  con  vn  buon/lato  anche  nella  terraferma 
dieffa  Liuonia)e  anche  fua  ScàcCìaypojìaaW incontro  della  Cimhrica  Cherfonefo, 
che  fi  flende  dalla  terra  di  'h{ilks  à  Timalen  j  e  di  più  lagranprouincia  della  TSlo- 
uergiaf  che  fi  flende  da  i  confini  di  Scanta  ver  fi)  Settentrione, fino  alla  fortc:^  di 
Varrus  che  confina  co'  Lupponi, [patio  di  più  di  mille ,  e  trecento  miglia ,  con  Ic^ 
ifole  aggiacenti',  tra  Icquali porta  il  Vanto,  e  di  grandeX^a,e  di  bontà  Saman.tle 
Setlande,  e  le  f  arre, pofìe  pia  in  alto  mare,  furono  già  i  l^oruegi  popoli  di  gran 
potereinmare.  Onde  trauagliaróno  lungo  tempo  l'Inghilterra ,  e  la  Francia;  c^ 
furono  già  padroni  dellaTslormandiayepaffatipoineinosìrimari,  guadagnarono 
ilregno  di  SLciliaiCdi  Vuglia.  Combatterono  lungo  tempo  con  gli  Imperatori  Gre- 
ci'^ e  nella  guerra  Santa  ^  BoemondoT'rencipe  loro  ottenne  il  principato  d'iAntio- 
chia .  4.^<j  nell'Oceanofittentrionale  efiì  fignoreggiarono  l'ifiole  Setlande,  e  Ic^ 
lParre,e  Freslanda,e  le  marine  d'ìslanda»  e  di  Groenlanda.e  le  Orcadi,[e  bene  vb- 
bidifiono al  I{édt  Scotia,ricono[cono peròper  \è [oprano  queldi  Dania,come  l{s 
di  7{oruegia.  [onciofia  che,e[sédo  caduta  la  corona  di  IS^oruegia  in  clettione;uen' 
ne  finalmentCiper  di[cordie,e  Varij accidenti,  [otto  il  I{é  di  Dania.  ilquale,per  af- 
ftcurarft  di  quel  dominio, tf'atta  duramente  gli  habitanti^e  lifpoglia  di  ogm[acol'' 
tà.'hleimiieri  hanno [peran^  di  migliorare  di  Cònditione, e  di [ortunajperchc^ 
egli  è  padrone  di  tutti,  paffi,  e  porti,perliquali  effi  po/fono  valer  fi  del  mare.  ^'?  •  ^' 
Le  riccbezx^  ^^^  Ke  di  1>ania  confi  fieno  nella  copia  de  gli  animali ,  e  de  pc[ci  ^^  ^^^^^^  ^ 
della  Cberfonefo ,  e  de  II' ifole  Vicine;  oue  corre  tanta  moltitudine  di  pefii  ^  che  Ic^ 
^ringhey  tra  gli  altri  ^  montano  à  vna[Qmma  qua  fi  incredibile  ^e  ve  n*è  tanta  co- 
flad' altre  [orti  chea  pena  fipuònauigareper  quello  firetto,  tuttopieno  dipafcù- 
li^e  diricetti  grati  à  quegli  animali.La  Scania  poi  è  copio[a  di  granii  dipaÙiirag- 
gi  ;  piena  di  habitat  ionii  e  di  popolo .  La  T^fueggia  veramente  non  ha  altra  ne- 
theT^  d'importan'^ayche  quantità grade  di  legname  da[abricare  di  ca[e,e  di  n<i' 
Uigli^che  fi  conduce  in  Olanda^e  in  Ffancia;e  di  befliamiiC  di  latticinij  .Caua  gran 
de  vtile  anco  dal  peficìche  iTede[chi  chiamano  Stochfis,quafipefcelegno.perche 
ilpigliano di  Gennaro; e  poi l'efpongono al  vento, e  alfreddo[tno à  tanto,  che  j - 
indura  come  legno  ;  e  manda  in  pia  bande  per  buòna  prouifione.  iJHa  quel*  onde 
il  Fj  di  Daniaaccumulapik  denari,fièlofirettotra  El[enor,&  El-z^emborgo>che 
ft  chiamaflrettó  del  \onte.perche  è  un  paffo  cofi  angufio^che  niffunnauiglio  ilpu  ò 
Varcare,[en':^a  buona  gratta  della  guardia ,  che  Vi  tiene  il  'Kè  ;  &  è  tanto  necef- 
fariojcbenonfi  può  entrare  nel  mar  Baltico,  né  vfcirnefenonpercffo.  Horeglié 
forx^  i  che  tutte  le  naut ,  che  per  là  paffano  y  paghino  vna  buona  gabella  al  'Kèdi 
Dania.  *4  cbefomma  pofia  arrittar  queHa gabella, fi  può  comprendere  dalla  mol* 
titudine  delle  nauidi  Olanda,  Zelanda,  Francia,  lnghilterra,Scotia,  Tigruegia* 
e  del  mar  'Baltico,  che  vannot  e  vengono  continuamente  sa ,  e  già  per  quel  mare . 
f  cuipopolifion  cofi  bifiognofi  de'  vicini  del  Hjgno,  e  di  Francia j  e  di  Spagna,  e  de' 
^uccari,  e  [petit  di  Torto^allot  e  de'  luogi  vicini  s  ^  de  frutti  di  »4ndalogia,cO'- 
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me  ifudetti  luoghi  delle  cere  itnielc ,  felli, granidi  VruffiaìlmniaM^fccuìa^tdt* 
faeft  circolanti.  Quel,  che  poffa  fare  qucflo  Trencipeper  terra ,  non  fi  èfm  bora 
potuto  vedere,  perchenonfi  èmaivìtfjo  dimfrcfad'miportanT^  ,fe  nonco'  Dit" 
tnarfi;  ejjendoflatiridotti  a  obedien":^  dal  I{è  f^aldemare,  e  poi  rihellatifi,furo- 
nOtdopòuarijaccidentiieccorfi dall'anno tnillcfinjoctnquecétefimOffino al  1 5  59. 
finalmente foggiogati  dn  Federico  Secondo  I{è di Dania.ma prima haueuano  rct^ 
to  in  vn  fatto  d'arme  ^iou  anni  figliuolo  di  Chrifìierno  Trimo.  QueLchefipcffa^ 
per  mare;  ft  può  [limare  dalle  armate,  che  egli  ha  mefìo  alle  volte  infieme, perche 
Chrifìierno  •  i  I. mandò} adinsìan^a d' .Arrigo II.T^di Francia , m'aymata  in 
Scotia  cantra  fnglefi  di  cento  vafcelli,sà  quali  erano  dieci  milla faldati.  Credo  he 
ne,  ch'egli  hauendo  tanta  marma,  e  tanti  porti  m  Dania»  Scania,  l>lpruegia,c^ 
tante  ifole>e  fuori)  e  dentrodcl  mar  Baltico ,  pojfa  mettere  infiems  numero  gran- 
dedi  -vafcelihpurchenon  limanchwodenart:de'qualiperòiopenfo,chenon  ab" 
tondi  molto,  ft perche  ne'fuoi  regnino»  nafcrcefad'importan'^a  fuor  che  ilpejce.;. 
né  vi  è  città  di  trafficodi  gran  C0fifcqué:i^a  ,che  po[fa  tirar  afe  e  tntertenerit  eom- 
fnercio,e'l  denaro-l^n  rcjìano  dunque,fe  non  le  gabelle  de  i  puffi  ;e  i  frutti  di  quaì 
ehe  minerà  della  Scania,  e  i  caualli ,  e  i  befiiami  della  Ctmbnca  Cbcrfonefo,  e  i  le- 
gnami,epefcidi'ì>lgrHegia,e  dell' ifole.  S'è  offeruato,che  il  nùmero  de'  buoicaua^ 
ti  fuor  dt  quefìi  fiati  per  ^llemagna  è  tale  anno  arriuato  fino  à  cinquanta  mila  9 
C^  hanno  pagato  la  gabella ,  à  Gottorpia .  E  di  qualche  emolumento  anche  al  Kj^ 
della  Danemarca  la  terra  di  Vardas  ;  Conctoffa ,  che  da  poi  hi  anni  in  quagli  In- 
glefi  hanno  cominciato  à  nauigan  tra  la  lS{oruegia ,  ^  la  Gronlandia ,  ^  altri 
paffano  à  Colmigraffo ,  altri  à  Chilchene  vicino  à  San  Tijcoiò .  lui  trafficano  cg'' 
F^4Jjì,&ne  riportanofeUo,  cera,  miele,  iino-  Fanno  ilìnedefimo  i  Barge  fi.  Scoti y 
Fy^nceft.^meTo  quafi  quel  golfo  è  l'Ifolayi^y-  la  terra  di  Vardus  fortificata  egre 
piamente  da  Federico  IL  Qiiì  pagano  ifudetti  mercanti  gabella  delle  Igyq  meHÌr 

%^tDlSVETI^. 
"W  '^  egli  è  tempo,  che  nojp-iffìamo  al  Hi  di  Suetia.  Domina  que[io  Trencipp 
Re  di  *ue  J^^  fjgiia  Scandiapaefemaggiore,  che  il'Dann.  fondo  fi  a ,  che  da  i  confini  di 
Saniafino  à  i  Lappi  fi  contano  più  di  quarantacinque  giornate .  E  la  cofia  delfena 
Sodico  è  lunga  intorno  àfettecento  -miglia:  e  quelle  del  Findicopiù  diquattroceif 
to,  e  tMtto  quello  paejc  fi  filma  maggiore,  chtt"ftalia,el-i  Francia  infume,  &  h^ 
di  più  il  Bj  nella  Liuonia  ,  BJualiaì  a  liarua^  e  Tr.r.nauia ,  e  diuerfe  altre  pia'^^e 
■  di  conto',  <^l'IfoladiViandia,  e  le  iAlandCi  e  dmerfe  altre,  benché  di  poca /lima  f 
pojìenelmardi  Suetia,  edi  Finlandia.  Si di:<tfìcno tutti quefii {lafciando la LiuO' 
nia)  in  tre  regni ,  ^otbia ,  Suetia ,  Fandalia  ;  e  quesìe  in  vndcciprouincie,  e  iz. 
(ontee,  ^en^^  far  conto  de  i  Lappi.  Concio fia,  che  quelli  popoli,  che  habbitano  z^rt 
paefc  maggiore  della  Suetia ,  ma  pouero ,  e  mifoo  ;  zianno  vagando  per  le  fclus , 
r  per  le  vaili  :  per  la  qual  cagione  non  fi  pofiono  dir  di  fi.ir  fiotto  certo  dominio  . 
2Ì^ndimeno  quelli  ;che  hanno  qualche  ftabilua ,  e  fermeTja  d'habitatione ,  e 
difian':(a,  vbbidijconoperlopià  alla  corona  di  Suctia  :  e  li  pagano  tributo  di  pel- 
li njbili.  Delli  tre  regni,  che  noi  habbiamo  dettola  (jothia  confina  con  la  Scarna^ 
chefidiuidein  0'ie>itale,&  Occidentale^hanno^erlorotermineillagoVener  :  in 
mcT^o  del  qualla^Q  è  ynifola,  QHCper  l'amenità  fi  trasfcrifie ,  e  fi  ferma  fpejjo  il 
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t{_d.  entrano  in  queflo  lago  ventiquattro  fiumi,  che  non  hanno  fé  non  Vn*€fito,cbe 
ipacfani  chiamano  in  lorÌirigua,perl'ecccJJÌ!i6  romore,  Scapocchio  del  Dianolo. La 
(jothia  vuol  dir  paefediimo, nome, che  le  conuiene  molto  bene  per  la  douitia  dei'- 
le  veueitaglie.  {onciofìa  che  nonépaefc^ouefi  yiua  con  pia  aòcndanT^a  e  di  carni, 
e  dipcfci ,  e  di  grani .  Ouiui  è  (almarjii'l  mare,  Fibergia  ,  Sudcrcope,  J^rcope, 
7{icopin,  Tilge,  fanacope ,  Fa^en,  "Sircaj  Lincope ,  Lodhus ,  S<henrada ,  Mal- 
mogia, Ferdemborgo»  VarnCi  Sacra»  Ledecapia»  Tìgnaìla .  Seguela  Suetiapro- 
iiincia.ntaggioré ,  che  lalSlpruegia  tela  Gothiainfìemet  oue  è  le  cittàdiVfpa  à 
metropoli;  e  di  Stocolmo,  oue  fi  riftede  il  1^ ,  di  Stringisyd'Enecopia ,  Qiógrun' 
diay  ^robi,  ^4rofia  SettélaFinlandia,pofiafra  ilfeno  Bodico ,  e'I  Finnico ,  oue  è 
^bo  metropoli  i  e  poi  I{tian:a ,  e  ^nge  amendiiC  piai^  mercantili ,  e  Vamcs  >  e 
l'iborgoi  e  Caflrolmo  nelle  ifole  blande-  Fuor  delle  città  irufìici,  che  qui  viuono 
molto  commodamcnrcj  h.-bitanofra  le  [due,  e  nelle  valli ,  e  in  altri  luoghi ,  ouc^ 
bubbino  riparo  dada  Tramontana, e  gli  inuiti  la  commodità  di  edificare  ^e  la  co- 
pi.i  deliclegna .  Hanno  cofìoro  nelle  loro  habitat  ioni  le  mandregli  animali ,  egli 
ordegni  neceffarijperfurfi  tutto  ciò ,  che  fi  appartiene  al  "uito,  e  al  vefiito.  Onde 
ffocedeychele  città  nonfiano  in  quei  paefì  ne  frcquentatejne  grandi  come  in  ^Ai- 
icmagna,ejn  Inghilterra .  5"/  contano  fuor  delle  terre,t  cittày  14^^ .  parochie,-e 
Tifonoparochiedi  milerufliciìCemeeffi  parlano,  cioè  di  mille  famiglilo  fuochi^ 
€raYì§ìme foncquelle'iChe  non  ne  habbino  almeno  cento.Onde  fi  può  far  coniettu- 
ràddnuTr.CYo  delie  genteymajjìmeiatt^fo  la  fecondità  di  quei  popoli,  tra  i  quali  le 
àonnedi  ì- inlandia  fi  §ìimano per  la  qualità  della  reruofi  {come  cicunipenfano  ) 
n'otixbtlfnentc  feconde,  f^  tuono  ancheimciffiTne  ne'  luoghipiù  efpofli  alla  TramoK- 
t^ad'imgamante.'ì^ fi merauigliano }Che parechi huomini arriuino à cento  ^o. 
e  ^o. anni,  il  che  importa  affai  alla  generationejpercbe  dotte  manco  fi  viue^la  uir 
tu  ingtììcrare  manca  anche  più  prefio:  e  fi  proroga  con  la  lungheT^a  della  vita . 
Tfrciò  Iddio  Signor  T^^iro ,  volendo  nel  principio  del  mondo  facilitar  lapropa-' 
gatione  del  genere  humanoydaua  ali  hiiominiy  00.  e  più  anni  di  vita.Onde  il  cor- 
fodellageneratione^che  bora,perla  breuità  della  vita  nojìra,  ha  fine  entro  lofpa- 
tio  di^o.  anni,  poco  pili  >ò  meno,  allhorafi  slendeua  àpià  centenara  d'anni,  che 
non  fi  sìetide  alprefente  à  decine^. 

li^ICCHEZZE. 

LE  Yicehf7^e  di  que§ìi  regni  fon  pofie  nella  copia  delle  vettoiiaglie, delie  quali  Riccher- 
ìbbondano grandcmente,il che fignificano  i  nomi  di^fothia, che  vuol  direpae^^  di  tue- 
fé diuino,come habbiamo dettole diFinlandia, che vuoldire ttrrafica,comf  anche^^  ^H^  ' 
Éinviarchia,e  le  uettouagiie  loro  fono  carni,epefcefrefcc>e  fatatole  pofio  al  fumo;  ^^2"^* 
grani,c€ruofe,che  vi  abbondano  di  tal  forte, che  a  pena  fi  troua  tra  loro  chi  mcndi 
chi,e  t  viandanti  fono  alleggiati  qua  fi  per  niente.  Ma  ì  ttefortfi  cauano  dalle  mi' 
nere  di  Suetia.  Conciofia,  cIk  ella  è  cofi  ricca  di  minere  dipiombo,di  ram€,e  d'ar- 
gento,e  di  qualche  oro,che  fi  filma  non  effer  patte  di  Europa,  cljelepoffiinnanTf. 
Quefie  minere  fi  fcuopronoper  tuttoibencbe  i  rnflicile  vadino  à  tutto  poterena 
fondendo,  per  fuggir  l'obligo  diportarui  le  legna, e  di  predami  l' opere  d'argento 
ft  calta  finìjfimo  nel  contado  di  Fe^rcs.  e  fé  ipacfani  nonfcffino  cofi  nemici  dell'- 
indù/irta  de  iforafiieri ,  come  fono  »  U  loro  riccht\^  farebbono  anche  maggiori, 
J\ei.TarteII.  'B  Ter- 
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Tercheejji  non  fanno  né  rifparmiar  le  legnarne  r  acogliere  ì  fumi  de'  minerali,  per 
li  colori,  enon  hanno  per  bene»  chefifcoprano  venediminercel'auerfìonloroda 
forasìieri  nafce  non  da  odio, che  li  portino;  ma  dafofpetto  di  effere  ingànati,ò  mal 
trattati  da  loro-  Conciofia,  ch'ejfijono  di  co/inmi  molto  femplici»  e/chietti;  poco 
trauagliatidaW  ambitione  io  jiimolati  dall'  auaritia. 
Entree  ^^  entrate  del  %è  conflano  di  4.  cofe  *  de' frutti  de'  beneficij  eccle ftalici,  delle 
delKè,  minereÀe  tribnti^dellegahcReJ  frutti  de  beneficij  importano  ma  buona  soma, 
(^onciofia  che  ioitreà  fette  Chiefe  cathedrali,erano  in  que^i  regni  60.  monafìerij 
parte  di  huominiy  parte  di  donne  religiofe^tutti  dottati  d'ampliffime  entrate,  e  di 
groffi  feudi.  Ma  iminìfìri  dell' ber  e fta, e  he  in  luogo  della  pouertà,predtcataci  neli'"^ 
Euangelio  di  Chriflo, tirano  alla  lorjttta  i  Trencipt  co  L  metterli innan':^  i  beni,  e 
l'entrate  eccUftaUicbeiindufferoprirna  Cosìauo^epoi  irrigo  fuo  figliuolo  à  fpO' 
gliargli  altari  de*  loro  ornarne  ti  ^e  le  Chiefe  della  più  parte  delle  toro  entrate.  Delle 
ìiìinere  altre  fi  lauorano  à  fpefe  dal  I{è,  altre  de'particolari.di  quelle  il  l{è  ha  ogni 
cofa;di  que^e  tira  la  decirna.e  di  tre  minerefole  di  rameUa  decima  del  %è,  arri- 
uà  a  ^ornila  tolari  all'anno  •  Ondeflpuofargiuditio  dell'argento,  e  delpiompo , 
tJ^Ca  importano  pia  d'ogni  altra  co  fa  i  tributi,  (fondo fta  che  egli  tira  la  decima, 
della  fegaLa,gr ano iOrT;^,  butiro,pefcij  buoi,pellt,ediftmili  cofe. E  alcune  rolte  ht 
hauuto  l 'è. mila  buoi  di  decima»con  quefie  cofe  egli  fomenta  la  cortese  gli  rjftcia- 
litC  l'armatale  gli  cjfer  citi»Terc  he  anche  nella  guerra  e^lt  dà  il  cibo  a'jotdati.Ort , 
de  guerreggiano  con  pochiffima  fpefia nella  guerra  difenftua,  come  anche  nell'of- 
fenfìua,co'rDaiìo,eco'li>^ofco,  Conciofia  cofache  egli  ottiene  fen^a  contrailo 
grojje  contribiitioni  di  vettouaglie.e  i  popoli  li  maritano  le  figliuole  con  centomi- 
la tolari  L'vna, oltre  all' argentar  ia, e  al  corredo.Da  i  runiche  da  altri,  che  non  li 
danno  tributo  di  rettoitaglie,fuQle  il  Pj  à  proportione  delle  loro  facoltà  tirare  5 , 
èpa)  talari  all' anno.lc  gabelle  fi  cauanofolamente  da  porti;e  principali  fono  CaL- 
ìnar  ,Lodhus,Stocolmo(oue  fi  reggono  alle  volte  ^00.  e  più  nauigrùjie)  B^umat 
xAboi^ngc,  l^cualia,Tarnauia,lslarua.  Sifiima,cbeil']R^auanzj 600. in 700. . 
mila  tolari  all' annoyoltre  allefpefeiepurlefortc!^  di  Bjualia,  e  di^isburgofoU 
mente  importano  cento  mila  tolari  difpefa  annuale. 

F  O  Jl  Z  E. 
H  T  ^  S'ttff /<?»  e  Ghothia,fi  contano  intorno  <i  5  2 .  compagnie  di  %  ,in  yco.fanti  l'- 
ttrci.  '  A  ^"^'*  chetoni' archibugio  infpalla ,  ranno  ouunqucl'occaftone  ricerca .  T^pn 
Tjfano  incito , per  la  frequen-^^a  deibofchi^nè  lepicihe,  né  le  lande  :  perche  an- 
che la  caualleriaferue  con  l'archihugio.  flueìiafantaria  è  buonijfima,  trai' altre 
cagionifpercheogn'vno  fifa  dafefìefjs  tutto  ciò  dì  che  ha  bifogno,ftno  alla  caffn 
dell'archibugio-  lUhearguifce  che  fono  facili  da  contentare.Onde  anche  nel  Terù, 
€  ne'  pacfi  ricini ,  perche  fi  contentano  di  poco*  il  zolgofaccua,  e  fa  ancor  hoggi 
ogni  cofa  necaffaria  alla  £afa,e  allapnfona .  Ogniuno  sàfabricare ,  tefierejfar  le 
vcflhfeminave .raccoglierete  far  tutti  gli  mfìromentid  ciò  neafìarij.  Le  cofe,  che 
non  fono  co  fi  communije  neceffarie,  hanno  tra  i  naturali,proprij  artffici,comeé  il 
dipinger  e^U  lauoraroro,&largento,efi}ntli.  7{el  re  fio  non  hanno  bi fogno  che  del- 
la materia.  La  caualleria  è  diuifa  in  i  ^ .  compagnie,  delle  quali,  Suetta,  e  Cothid 
Uefa  1 1  .Finlandia  due.mam  cafo  di  bijognofe  ne  potrebbono  far  molto  più. Veti 

cbeU 
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the  la  ^ÙèìafolafnìntédiVemelandiapuò  {come  fcriuono  alcuni)metterpià  dì 
i  o.  miU  hmminià  cauallo  e  nella  tJUarchia  ve  ne  è  tanta  cùpìa,cheft  vendono 
quaftpernientCi  queflepoUincie  fono  àmenduentlla(jotbiad  loro  caualli  cedono 
digrandexj^d  a  Fri  foni  ima  fono  però  ben  fattile  di  buona  lena, ufi  alla  fatica  jC  di 
facilmatenimento.  Jipn  voglio  làfciairdue  1pfan%e  notabili  del  I\é,à  benefìcio  de* 
fQldau.V  vna  è  che  fé  vii  faldato  Vien  prefo  da  nemici, il  \R^lo  nfcatta)l'altrache 
fé  gli  è  vccifo  il  caualloiloproùede  d'un  altro.  Ùd  anche  in  parte  della  paga  vn  ve 
iìito  all'anno  a  Capitani  >  e  à  tfuei,  che  combattono  à  cauallo  ♦  cofa  vjata  antica^ 
tnente  da'  I{pmaniyche  dauano  a' faldati  le  toniche^ 

^anto  poi  alle  cofe  di  mare  que§ìirégni,per  la  grande^X^  delle  marine,  e  de'  Fot-ze  4i 
forti  abbondano  di  marinari^e  di  vafcelliie  de  quali  il  %(Jìpuò  valere  come  fan  mare. 
no  gli  altri  Trencipi.nodifneno  tiene  di  ordinario  ^o.nauidaguerYa  fornite  di  40. 
fe'^  di  artigliarla >per  una,pocopià,6  menomi  P^e  Goftauo  introdujje  anche  lega 
lere.'Hellaguena/h'ilt^e  Gio.  Ilt.fececo'l  t[ediDanemarca,prima,chefeguif' 
fé  l'accordo,  trattato  d  Settinot  egliconduffe  70.  nauigrof[e,oltreà  ivafcelli  mi- 
noriijulequalihaueiia  18 -milaperfone. Guerreggiano  di  fiate  per  mare:eperter- 
iradiInUerno:perche  all' bora  fi  agghiacciano  i  laghi  interrate  limare  per  Vnbuo 
tratto  lungo  illito.Eperche  hoparlato  dell'  artigliaria,aggiungerò, che  fi  §ìima$ 
€hequefìo  [{ehabbta  8.  mila  peT^diartegliaria  incircadapiù  parte  di  b/ÒT^ot 
ine  potrebbe  far  molto  più  s'egli  haueffe  maggior  copia  difiagno^  nel  caficllofolo 
di  Stocolmofe  ne  contano  ^^oò-. 

IL  I{e  diSuetia  confina  da  Tonate  co'l  Danoida  Leuante  co'l  Mofcouitd;  có'qud  rQ^Cj-*- 
//  egli  ha  guerra  perpetua.  DalDano  i  Suedi  hannopatito  danni  afi'ai.  perche  ^^^ 
tra  gli  altri  i  Chriftieriio  ì  /.  effediò  Stocoltno,  e  lo  sformò  ad  arrender fi^  e  vfindo 
yna  inaudita  crudeltà  verfo  i  cittadini  j  l'empì  difangue ,  e  di  cadatieri .  [agione 
degli  od  ij  fono  lepretenftoni  del  'DanO  fopra  i  regni  Suedia  -.  ma  del  poter  traua- 
gliare gagliardan.'Cte  àueipaefiiCagione  fi  è  l'opportunità  de'fitiie  de'pGrtijmaf- 
fìme  dell' ifola  di  (jotlandia,che  è  membro  della  Goihia.Ondè  i  Suedi  pretendono^ 
che  ellafia  del  dominio  loro:  e  t/i  hanno  attione.  <J^ta  da  che  Gofiaucricuperò  il  ■ 

tegno,e  ^rrigo^e  GiouanHiifuoi  figliuoli  A' vnó  dopòT  altrùi'  hanno  adminijirato; 
benché  fi  fia  fpaffofangueaffaìnillegiiefretralDanOie  il^osìaUo,eira  Imede"- 
fimetc  irrigo  :nondimeno  il  régno  fi  è  honoràtamente  matenuto.eldcittà  di  Lu^ 
becco, potenti  filma  in  quei  m'ariicon  l'accolìarfthora  à  que^o  bora  à  quellOitem" 
fera  talmenteié  contrapefa  le  forze  quei  due  i{é,che  nonpermette,che  né  l'vno,nè 
l'altrOiCrefca,perilpericclOiCh'efia  in  tal  Cafo  corterebbe^immoderataméteXol 
MofcoUitaguerireggiaìl Suedo conpiù  vdntaggio.perche la  FilandìaiChe confina 
Con  la  I{u(fia,per  li  laghit&  paludi, delle  quali  ella  è  piena, ha  l'entrata  difficile:  S 
féricolofaict  è  più  d'Ur,aii)ltaauuenuto,che  gii  efitrcitide'nemici  fi  fono  perduti, 
e  somerfi  in  quelle  acque  agghiacciate .  tiene  di  più  il  Suedo  la  più  parte  delle  fue 
armate  in  qué'mari  d'iiìuerno;nclquale,come  habbiamo  detto  di  fopra,  fi  gucrreg 
giapertertaiComediefiaiepermare.P'ihalafQìtcT^adiVisborgo.beniifmofor 
nita.tìaue  anche  a'  confini  del  granT)uca  di  Mofcouia,e'ìiarua,e  V^ualia,epa" 
fscchie  altrepaz^iCfQTte^'.con  lequali  egli  tiene  à  freno, e  in  ueto  quelle  far* 
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te-^Tsft  debbano  Himare  vtiltjjime,  le  ijuali  fi  mantengono  nel  terreno  de'  nemi^ 
ti.  Terche  quefìe  fanno  due  effetti;  difendono  ilfuo,e  trauagUatto  gli  fiati  de  «e- 
mici.  E  diffendono  ilfuo  tanto  meglio.quanto  ne  fono  pia  lontanc.Terche,mcutre 
il  nemico  fi  trauaglia  attorno  effeyil  tuo  pacfe  re^a  quictOi  e  in  pace  ;  e  fen^a  ro- 
more,  e  danno  delle  genti,  e  dell'entrate  ttiCy  fai  le  proiiifionij  che  fi  ricercano  per 
foccorrerle,  e  per  mantenere.  Traujgliar.o  poi  Unimicocon  tanto  maggior  fuo 
danno, quanto  le  fono  più  vicine.  Di  quefla  forte  era  Cales,mentre  fu  m  mano  d'- 
Inglefi.Tali  anche  fonale  pia':^:^eiCbei1^ortoghefhei(^afiigliani  hanno  dell'afri 
■  ta.ma  lefortex;^epofle  nel  tuo  paefe»non  fanno  fé  non  vn  officio  che  è  diffonder  il 
tuo  ymalo  diffendono  con  grandifftmodifauantaggio.  per  che  ognifolt-a ,  che  die 
faranno  affaltate ,  egli  efoyz^a  yche  i popoli  vicini patifchino danntgrauiffimi  i-e 
che  il  regno  tuo  ne  vada  in  tumulto, e  in  romore  ;  e  parte  di  effedfacco,  e  in  preda 
de'  nemici.  tSHa  per  ritornare  al  nj:di  Suetia ,  egliha  tanto  vantng'^iofofra  d 
^tofcouitaperla  diffefade" ftioi  siati ,  quantoportano /eco  le  for-^  maritirnev 
cangiante  alle  terrefiri.contra  vn  Vrencipcche  non  habl/iafs  nonforr^  terrcflri^ 
B^     E       DI       T     0     L     0     2i^   I     i^. 
za'def  ?*  T ^  ^^«^"^  ^^  "Polonia  è  hoggi,per  vnionc  delgran  Ducato  d:Lituania,€  della  li- 
gno  di   ^  uonia,nella  maggior  grandc:^a,chefia  mai  flato-  concio fia,  che  fi  sìende  dai 
Polonia  .fiumelSloto,edaUa  Orba,che ladiuidono dalla  Marca:-e daW Odera^che la fepara 
qiiafi  dalla  Silefia,fìno  alla  "Sere fina  »€al  T^cper  che  la  diuidono  dalla  Mofca- 
uia;edalmar  Baltico  fino  al  (ìurnc  TsljesìeriChe  la  diuide  dalla  iJ^Holda^ìa}e  d.t 
monti  Carp.iti^che  lafeparano  dall'  Ungheria.  Sì  che  da  i  confini  di  Stlefia,ftno  à  t 
terrninidi  Mofcouiajtra  Tonente,e  Iettante  occupa  qt^^ift  cento  venti  miglia  Te- 
dcfche;enon  mena  dall' i>lt  ime  parti  di  Liuoniaài  confini  di  Ungheria. E  per  efftr 
di  forma^che partecipa  afiai  della  tonde^j^^èdi  molto  maggior  cap.uità:che  alf 
tri  non  crederebbe.Contienc  rnolte^e grandi prou-ncie ;cioè la  Tolonia  maggiore»- 
e  la  minore,  aJ^Cafouia,  'Trul]i.i,'PodòÌia,'^t(fiaiVolinia,LuioniaiLituania.dcUc 
quali  la  Polonia  fu  trouata  da  i  Volacchi  dishabitata.  La  Truffiate  Ò  parte  di  To- 
merania,VodQlia,VoUnia,Malouia3Liiionia,fono  Uate  acqui/tate  con  l'arme  :  la 
Lituania^alla  quale  apparteneva  prima  la  Samogitia,e parte  della  F^iffia,era  sia 
tapatrirnoniale della cafala<gellona.Cdciofia,cheL' an.i^  S6.Iqgellone,già  Duca 
di  Lituania,prefe  p  moglie  Ediegi  Trincipcjfa.che  era  n/iata  vnica  della  e  afa  rea 
le  di  Tolonia\c  fu  fatto  I{c  con  tre  cdditioni,l'vn.ifà  che  egli  fi  f^iceffe  ChrifltanOj 
l'altra  che  induceffe  al  mede  fimo  ifuei-Ja  tsrT^a^ebc  veuiffe  l'.fua  fiato  alla  coror 
na.Quefia  terrea  eonditione  nonft  è  adempita  fino  à  i  tempi  nofhi,ne'  quali  è  matt 
cata  la  cafa  lagellona.  Terche, no  volendo  fi  il  l\èpyÌMard'rno  fiato  patrimonia" 
le, e  del  quale  erano  padroni  ajjolutijco'lfottomettcrla  alla  eletiiongyandarono  sé 
fre  differendo  l'adempime»to,cla  conclufione  del  ncgoi  io  fotto  prete  fìo,che  i  U^ 
tuanir  ce  alcitr  affino  per  non  perdere  ycon  fi  fattavnionp, la  dignità, e  il  grado  loro. 
Ma  uedédo  da  vna  parte  mancare  ilfangue  de  i  Trer  e  ipt  In  -  o  (ihsftè  cflmto  quà- 
to  à  i  mafchijnel  I{è  Sigif  iuguli  o)e  àaWa'tra,temcndo  ded  a  potenza  de  i  Mo-^ 
fcoiiitiyfifono  cotétatidi  vnirfi.la  Liuonia  crag  à  de  IcaudlUeri  Teutonici  che  ui 
teneuanQtingràMaefiroparticolare.maejsclofic.tifipenadell'heyefiayabbraci^ 
ta  da  lotose  dell' empietà^jpogliaii  della  pi  li  Parte  dello  flato  dal^ra  Duca  di  l-ior 
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jcouìa  rrelmtUefimo  cìnquecentefimo  cinquanttfimo  ottauotfi  racotnavdarono  d 
Sigifmondo  Bj  diTolotiiatChe  ne  prefe  protetuoneiffia  ia  prouincia  non  fu  libera' 
ta,fe  non  dal  Pj  Stefano  nel  mille  fimo  cìnquecentefimo  citate  fimo  fecondo.  Que' 
fio  regno  è  perlopiù  piano  iperche  da  alcune  montagne  ychc  fi  veggono  nella  Volo 
nia  minore  verfo  Ongheria,  e  da  alcnnìpiù  prefio  colli ,  che  monti  »  co' quali  è  di' 
Sìinta  Li  Vriiffia ,  tutto  il  rcflo  fi  [piega  in- ampliffim  e  pianure .  Egli  è  vero  che  vi 
fono  delle  felue  affai)  maffime  nella  Lituania,  che  ne  è  grandemente  ingombrata . 
La  meglio  habitataparte  del  B^egnoftèUVolonia  minore>ela  maggior  e  yalle  qua. 
lifiaccofìa  affai  la  Hjiffia,  Le  più  adorne  di  citfàj€  di  fabriche^epiù  ricche  di  traf- 
ficone di  concorfo  di  mercadautifonOiperlacommoditàdelmaret  e  de' fiumi,  che 
vi  concorrono»  UT^  ruffiane  la  Liuoniajper  che  que^lctefìendo  siate  dominate  lun-^ 
go  tempo  da'  cauaìlieri  Teutonici^  hanno  cittàfabricate  alla  Tedefca,  e  casìeUi,  e 
piaxj^  di  import ani;a.  eperchefisiendonfulariua  del  mare  per  più  di  800.  mi- 
glta  con  molti, e  commodi  porti; fono  patrone  di  tutto  il  traffico  tra  la  Tolonia,e  il 
mar  Baltico^  cofa  di  gran  confequenTjii  perche  la  ViftoUi  fiume  che  cominciando 
»c  confini  di  Silefta,  traucrfu  tutta  la  'Polonia  minore,parte  della  maggiorct  e  le 
Mafouia,e  la  Truffia;mette  nel  mar  Baltico /otto  D.aNtifco;evi  conduce  in  più  di 
■  400.  miglia  di  nauigatione  (  ndqualfpatio  v-iene  dinsrfi  altri  fiumi)  buona pav" 
t-€  delle  legale, graniimielCiCeradel  Pregno.  Dall' altraparte  la  Duina  fiume  nobi- 
UjfvnOicheha  origine  d.il  Ugo  '^uthenico  ,ingroffando  d'  acque:e  fendcdo  per  me» 
^0  la  Liuonia  mette  nel  marefotto  B^ga, città  di  gran  concorfo.  Sono  poi  in  Truf" 
/la;  Liuonia  diuerfi  Laghi ytra  quali  e  quello'chefi  chiama  mar  nuouotper  non  effer 
£ofaancica,hinge  cento  miglia. Euuila  Liuonia  ti  Lago  Beibasjlungo  più  di^o.mi 
^lia.Ondc  efconoi  fiumi  di  Tordauia,  cittàpoHaful  mare^e  di  TSlarua,  che  fanno 
due  porti  di  traffico  affai  notabile}tra  i  quali  fiede  T{euet,che  non  cede  a'  luoghi  fu 
detti.  La  più  incolta  prouincia^e  che  ritiene  molto  del  barbaro,  fi  èia  Samogitia; 
eia  più  deferta  fi  è  la  Todolia;benche  ciò  fia,  non  per  difetto  della  terra,  che  vie 
^iopiofiffima  di  tutto  ciò  >  che  il  clima  comporta  :  ma  de  Tartari, che  la  infeHano 
Jpeffe  volte  con  k  loro  fconerieyO'ò  ne  cacciano  viap€rlapaura;ò  ne  conducono 
aaptiuigli  habiianti. 
'..-..  \     I     C     U     È     Z     Z     E. 

LE  ricche^J^  di  Volonia  confiHono  nella  t  opia  de  i  grani ,  e  delle  biaue  di  ogni  Ricchez- 
fGrte,delle  quali  abbonda  in  tanta  copia,  che  l'anno  paffato,  che  fu  miUefimo'^^  ^}  ^^•' 
■cinquecentefimo  nonante  fimo, e  ilprcfentcha  in  parte  fouenuto  à  i  bifognidi  (je-        * 
Koua  ;  e  di  Tofcana,  e  di  [{orna ,  non  che  delle  genti  pia  vicine^  oue  era  fatue  non 
^becareflia  estrema . 

„4bbdda  anche  dimiele,€  di  cera  infinita. cociofia  che  tutte  qupjteprouincie  Set 
tentrionali  Toloni a, Lituania y^Kuffia,  Mofcouia,  non  hauendo  dalla  natura  vino» 
fono  siate  prouifìe  di  vna  quantità  incredibile  di  miele,€ol  quale  e  (fi  popoli,  tra^ 
l'altre  cofe  fanno  diuerfe  beuandegu^ofe^cfane.Fanno  le  api  il  miele  parte  nelle  fel 
ueouetrouanQglialbericauati,opervecchiei^a,òpcrindHfìriadegl'huQmini,à 
necupili  apprefiati  nelle  campagne  da  contadinhò  ne  buchi  della  terra,e  m  ogni 
luogo, oue  trouin(hbcHch€piccìola  comodità.^bbonda  anco  dilini;e  di  canape,di 
greggi,e  di  armenti, di  caualli,  buoi,  e  molti  »  e  di  faluaticbi  affai  tra  quali  fono  il 
B^LVarUlL  '  'B     ^         Bifon- 
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Bifonte,e  la  gran  'Betìia  :  e  i  cauaìli  fduaggit  e  i  buoi  di  colornerOiChe  non  tfiuo' 
nofiiordivnafeluadiMofcouiamaiteforicdfiJìononellefalinedi'Bocera,ediFe 
lifca,liiOghico/ìi  net  cotadodi  (^Yacouia. Le  facoltà  in  Volonin  fono  afiai  benC)  per 
l'ordinario  ìCompartitena  SignorhegC'tilhnomintSPerchcniffuno  è  cofi  ricco  di 
patrimonio, che  eccede  fmifìiratamente gli  attrite  'e  maggiori  entrate  nonpafj'ano 
ì<^.milafci4di.Solod'T>i4cadiCnrlandia,edi  (^lasberguy  eccedono  la  mediocrità. 
Ma  questi  fé  bene  riconofcono  ilT^c  di  Tolonia per fuperiore  come  feudatarif,non 
fono  però  membti  vini  del  regno, perche  non  conucngono  alle  diete:né  hanno  par- 
te nella  elettione  del  ''Kèyònclgoueriffo  del  regno ;nèpajJano  come  Signori  natura-- 
li,ma  come  fora  ftieri:come  veramente  fono-  Conciofia  che  quel  di  Citrlandia  è  del 
la  cafa  di  Danimarca ;cj nel  di  Cunisbcrga  è  dalla  cafa  di  T^randtborgo.Tcrche  tut 
ta  Tiuffiafugià  de'  candlicri  Teutomcitche  vi  hniieuano  (come  hahbiamo  detto 
difopra)  vngran  rnae(iro  particolare:  ma  no  potendo  refuìerc  alle  fof^^e  de'  Ve- 
lacchi  fi  fottomi fero  7ComefcNdatar:j, al  F^é  Cafimiro.F  inalmcnte  i€J]endo  caduto 
iigranmaefìroin  Alberto  di  BràdeborgOteglififece  Luthsrano,edi  G,a,maefìro^ 
Duca  di  Truffia. allora  lapYOUincia  fi  diuife  indite  parti;cioè  in  regia  y  che  rima- 
fé  iìnmediatamente  fatto  lacororì^a;c  in  Ducalcychefutafcìata  in  feudo  ad  ^llbcr- 
to,ea  fuoifucceffori.  'hlella  regiaè  MariamburgOtTuroniai  (ulma,ì'armia»^l- 
binga^Dantijco. Della  Ducale  (che  rende  i  lo.mtla  feudi  d'eritrata)é  capo  Monte 
regtojchei  Tedefchi  dicono  Ctinisberga,oue  riftcde  il  Duca, 
g     0     V     E     Ti^   Tsi    0, 
M   ^  d  1  T  ^'S^'*^^"^  ^'  Tolonia  è  di  B^publica  an'^i,  che  di  regno.  Conciofia  che  i  nobili» 
eoucrno.  y(i  he  hanno  grandiffima  auttoritd  nelle  diete,e  ne'  cdf}gli)elegono  il  I{è,e  li dan 
no  quella  autoritàyche  li  piacele  la  padeflà  loro  fifa  tuttauia  maggiore, Ver  e  he  cir 
ca  la  elettione  del  J{é>effi  non  hàno  legge, né  fìatutoalcuno,né  regola, è  forma  per 
fcnttura,òper  tradmone-Solamentefi  sà,che  l'^rciuefcouo  di  (jnefma  hafopre- 
rna  ■■'.utorità  negl'interregni  (egli  intima  le  dictCj  prejicde  al  Se  nato;proclama  il 
l^ènuouo)  e  che  c[fo  con  l' ^rciuefc.  di  Leopoli,ct  CaHcUantmaiigicriy  ch'erano 
_5  o.  innanT^i  che  il  7^  Stefano  infiituifìe  nuoui  Vefcouath  Talarint,  e  (favellarne 
nella  Liuonia,dalui  acqui  ftata^con  alcuni  altri pochi,entrano  nella  elettione.  Vi 
hanno  anche  vna  certa  autorità  i  J^ontij  terrcfìrt.Cofi  chiaìnanocertiicome  vi- 
genti de'  circoli  deììanobiltà  y  che  fi  celebrano  per  le  proumcie . 

Coloro  al  tòpo  della  dieta  fi  r^gunano  in  un  luogo  vicino  al  Senato. Quiui  eleg 
Modo  di  gono  dueMarefciali;per  me7^  de'  quali  fìgnificano  al  Senato  il  loro  defiderio,con 
eleggere  autorità quaft  tribunitia.Efono  da  qualche  tempo  inquà>montati  in  tata  reputa 
*       tione,efl(ma,che  paiono  autoriyC  capi  an'2^i  che  mini/ìri,e  partecipi  dille  deltbera- 
tionepubliche  del  regno.et  e  fiato  qualch'vno^che  adefìcpio  di  Clodia, p  efierenon* 
ciò, ha  rinotiato  il  luogo  Senatorio.  Hor  tutti  quefìi  inficme  reflringono  ogni  vol- 
taiche fi  procede  a  nuoua  elettione  di  [{('più, e  più  lafuapofianxa-^iafe  ben  laco 
rona  di  Volonia  dipende  dalla  libera  clcjticuc  della  nobiltà)  noft  fi  legge  però)  che 
habbino  maipriuata  la  dcfcendt%a  reale  delta  fucceffione,per  trasferir  il  regno  in 
altra  famiglia;fuor  ch'vna  voltaiche  dt  ponendo  Lad:slao(che  co  tutto  ciò  fùpoi 
rimefio)eleffero  Vencislao  Bnhcmo;^lyixj  hanno  fempre  portato  rifpettoanche  al 
le  figliuole  delti  B^t;come  anticamente  à  £diegi,chefu  maritatada  loro  al  t{fja^ 
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geìlortejea'temipino^riàdt/iHnayCollocataco'l'^Stefano^EnonhagmatopO' 
co  à  Sigif,  tetro  l'effer figliuola  dt  CaterinaifoYella  di  Sigif,  ^yluguHote  di^nna 
fudetta,  per  ejjer  a/Tonto  à  quella  corona.  Ma  con  tutto ,  che  C autorità  del  Bj/ìa 
€ofi  dependente  quanto  alla  elettione;ellaperò  è  in  molte  cofe,  dopò,  ch'egli  è  già 
eletto  tajfoluta.U  luifpetta  couocar  le  diete  iC  deputar  il  tepore  illuogOycheli  jjia 
ce.eltgge  t  configlieri  [ccoUriinominai  yefcoui;  che,  fcn\a  altro  resìano  poi  coH" 
figlieri.é  ajJolHte padrone  deli' entrate  della  corona,ajfoluto  Sig.de'fuoifuddìti  im 
mediate(fop  -a  quei  de*uohili  non  ha  ragione  alcuna)a{Joluto  esecutore  ddlt  deli- 
beratiomJAtte  nelle  diete .  egli  èfupremo  giudice  de'  nobili  nelle  caufe  criminal i» 
ha  in  mano  tutto  il  modo  dirimeritare^e  di  benijìcare  che  li  Tiace.Tuòfinalmtn.' 
te  tanto  quanto  egli  ha  di  defìreXX^i^diprudenxa.Terle  cagioni  fudette A  nobi- 
li Viuono  in  Tolonia  con  grandijjima  libertà,  Panno  quel  che  loro  piace >  e  leordi- 
natioHidcl  l{è  (come  ejft  mede/imi  diconojnon  durano  più  di  tre  giorni  ^e  fi  porta 
no  con  cjjo  liii,non  pur  come  Qigini(ilcbe  fanno  i  Prancefi)ma  comefrattilu  E  fi 
come  il  %ègouerna  con  autorità  afioluta  tfuoifudditi;  immediati;  co  fi  cjji  di/pon 
gono  indcpendentemente  de'  loro  vafalli  *fopra  i  quali  ciafcun  di  loro  ha  mpet  iO 
f  là, che  regione  li  trattano  qua/i  comefchiaui. 

Hanno  poi  ti  Hj  di  Tolonia^per  iìabilir  l'imperio  loro >f atto  vna  cofa  molto  :-:o  ^^^f  ^*^*' 
tabile,perchejfi  come  i  '^mani ampliarono  leforU^Cje  la  "grandei^a  loro  co'l co  j^  Jl.sfi^g 
fnunicar  la  ragion  del  Latioy  e  la  cittadinanza  di  I{pmaailc  città,  an"^  alle  prò-  ^r^    ddlo 
uincie  intiere;coft  eglino  hanno  grandemente  dì^efo,e  unito, e  fermato  lo  fiato  lo  Imperio, 
roico'l/ar  partecipe  de'priuilegij  proprij  della  nobiltàVotaccaJeprouincieiò  per 
for'^adarme,ò  per  altra  via  acquisiate, e  con  eguagliare  la  nobiltà  loro  alla  Po- 
lacca ,  co/i  il  %e  Ladislao  aggregò  alla  Tolonia  an^J  vnì  la  J{uffia ,  e  la  Todolia^ 
SigiftLUVruffu;  Sigif  ^ugu^tola  Lituania  f  Stefano  Li  Liuoniayel'efjerparidi 
commodità,e di  honordrende  '^^li animi vnitine  bifogniì;ene' pericoli. 
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LBforx^e  diqueflo  regno  coufifionOiCorne  l'altre,nellie  rettouaglie,denarì,gen- 
teàpitdn^eàcaualioyarmei&monitioni'  Delle 'Vettouaglie  noi  ne  habbia-  \^  ^^O 
mo  parlato  dti:!pra, de  ide'\.riv-ramente  egli  nnnén  tolto  ricco.Terche,leuando?^r'^f'^''* 
il  porto  di  Dantifo  ,  non  /?.;  altrafia^^u  mercantile  'd'importan'^a  ;  e  la  robba,  2^. 
che  fi  caua  da  ifudetti  Torti  di  Truffia,  e  di  Liuonia,r.  ìon  arrichifce  il  regno  di  de- 
nari i  an'^i  à  pena  fnpplifce  per  li  panni  difeta  »  e  di  la  Ha,  che  di  fiandra  »  e  d'In- 
ghilterra VI  fono  portati;  e  per  li  "viniyi^ccariifpecie  ',frutti,chevificonducon9 
di  SpagKa,edi  Tortcgallo,  e  vi  Viene  dall' altrapart  tftno  alla  maluagia  diCan- 
dia,  che  fi  compra  fino  àfettanta  feudi  la  botte  *  Fina  irnente ,  effendochc  iìpae^ 
fenon  èmercantile ,nèlecittà  lYufjicheuoli,nèipop^  Ui indufiriofi ,€che dall'ai^ 
traparte  la  nobiltà  è  di  animo  grande,  profufa  nello]  'pendere,  e  cheinpasli ,  e  in 
yeiiiti  con  fuma  più  di  quello»  che  bà,&ne  i  condir/  tenti  de  i  cibi  :  (con fumano 
più  fpeciarie  di  ogni  altra  natione,)  eivini  ,eip3  nni  difeta,  elapiùpartedi 
quei  di  lana, vengono  loroportati  difuor4;ttglièj  'orT^a,  cheilpaefefiapouerò 
di  oro,  e  di  argento,  perche  la  ricche%;^a  dt  ri  ;  regnt  t>  confile  in  queSìo,  che  ncJ 
efiarobbaafiaiyeneentripoca,acciocheii  vfcita  t.ìri  il  denaro  fora fiiero ,  e  Uj* 
tntrata  non  ne  cctui  il  tuo.  T^el  qual grado  d 'i  ricche^X^  fono  il'^gno  di  l^apoii  * 
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e  ta  Ducea  di  Milano,  quello  perche  manda  fuor  a  quantità  grandifflma  digranf, 
di  vini,  di  agli,  difetet  di  X('<Ìferaniy  caHalli, frutti,  e  d'altre  cofe ,  con  Icqualitir^ 
à  fé  quantità  grand  fffima  di  denari  flraniCYÌ>  quesìaperche  prouede  molci,pa(fi , 
digrani  j  e  di  rifi,  epanni ,  e  ferramenti,  cnerct  di  ogni  forte,  e  riceue  poco  dell'' 
altri.  Efc  il  regno  di  1^'poli,  (il  mede  fimo  dico  di  Sicilia)  abbondaffe  co/i  di  ope- 
rCi  e  di  industrie,  cojnec^li  è  ricco  di  frutti ,  e  di  beni  naturali ,  farebbe  mcompa- 
rabile.  tSHa  ritornando  alla  Volontà  ,  non  fono  le  entrate  fue  coft  picciolct  coms 
fenfano  alcuni-  Terch'e  prima  le  entrate  regie,  che  fi  cauanoprincipalmcntedel' 
le  mineredclfale ,  e  dell'argento ,  arriuano  àfei  cento  mila  feudi  all'anno,  e'c li  è 
vero,  che  il  Fj  Sigjfmondo  ^ugnfìo  ne  impegnò  parte  ;  e  il  '^  ^rri'Jo ,  vn  me  fé 
innan'^alla  fua  fuga , per  obligarfi  vnaparte delLi  nobiltà  ytiè  alienò perpià  di 
trecento  mila  tolari  di  entrata.  tJM.ipuòil  \è  >  per  rnorte  de  i  pofjnijoyi ,  appUr 
candoalla  corona  i  beni,  che  effifogltono  concedere  à  i  particolari, farfi  vna  buO" 
naentrata.'Dellaf/idetta  entrata  il  Ej,  che  conia  fuacorte  viene  ad  effere  fpcfor- 
to  dalla  Lituania, eliche  in  gvR  parte  dalla  Toloniai  mentre  cglifià  in  quelicpr^ 
nincie,può auan'^arelapiù parte,  ncfiimaràpoca  coja qmfìa  ,  chi corfìiltrasà^ 
che  i  regni  di  Scotia,di  ikanarra^di  Sardegna  nopaffano  cento  mila  feudi  di  entra 
ta;ne' regnidi  ^ragofiafei  cento  mila  in  tre  anni.  ISié  il  I\t  d'Inghilterra  paffa^ 
uà,  prima  deU'apoHafta ,  e  della  vfurpatione  dei  beni  ecclefiaftici ,  fei  cento  ryìiU 
feudi  all'anno .  Haurebbe  il  1^  di  Tolonia  molto  maggior  entrata  ,fe  egli  non^ 
foffe  co  fi  liberale  i  co  ìfuoi  TalatiniiC  (^asìellani,  ài  quali  concede  ordinaria"  ^ 
mente  i  due  teri^i,  e  il  pà  delle  volte  tutti  i  dritti  de  i  loro  gouerni.  tJ^yCa  ne'  bifof 
gni  di  guerra  »  e  di  imp-L  fé  importanti  fi  grana  (f^tt.mcdtliberiìtionc  nelle  die- 
te )  digroffi  taglioni  ilpopolo,  iquali  tailioni  fi  pagano  fopra  i  terreni, ò  fui  datio 
della  ceruafa;chearrinano  à  fonj?na  talc,cìjr  con  effa  il  '^è  Stefano  foUenne  ilpe^ 
fo  d'vna  guerra  grauijfvna  di  tre  anni  contrailgran  Duca  di  tJAfofcouta.  k^K* 
quel  y  che  importa  affaìffimofiè  ,  che  i  yiobilchanno  obligo  difeìuif  etlH^>  per  la 
diffefa  dello  fiato  àfpefeloro.  Seruono  cvfhoro  à  cauallo, guarniti  d\arme  parte  ni- 
Vvfanxa  de  huomini  d'avme  nofirani;  parte  alquanto  più  alla  leggiera;  parte  qii<t 
ft  alla  Tartarefca;  e  quefli  fi  chiamano  Cofacchi ,  il  cui  misero  è  rubbareffaccO" 
mettere  irouinare  ogni  cofa,e  uanno  tutti  alla  guerra  pompofiffimaméte  adobbdti 
con cafacche,faioni,liurc°lifìatcd'oro,e d'argentone  Vciri^HC  con  mille  celori'fpeu 
nCyC  aled'sAquile;pellidiJLeopardi,eà  iOrfì;bandiere,elìendardi  molti,e  varij,e 
con  altri  ornamenti  da  rendergli)  ò  riguardcuoli  a'f:ioi,ò  terribili  à  nemich  òpV- 
riìèbrauiinfe  ileffi.  HamocauaUi  ?ricd:ncridivita  :  ma  più  agili,  e  più  animO" 
fi  affai,  chei  Tedefchi,  H  Hima ,  che  laVolonia  farebbe  in  vn  hi  fogno  cento  mi-' 
la  caualli,ela  Lituania  ja.  mila, che  inprattica  riufcirebbono  intorno àcètomi' 
la-Egli  iyerOiChe  i  caual'j  Lituani  cedono  di gr. in  lunga  a'Toloni.  Cofidano  tan- 
to ingrofio  numero  di caudleria,che non  (ìimandopotem^a nifìuna,nonfi  curano 
di  far  forte\7^.  Credono, che  'ili  efferciti,condottip;.r  luoghi  aperti  contro,  i  nemi' 
ci,  debbano  maggior  anima  cdbattcrc per  L  patria,per  le  mogli, per  ifiglluolhper 
la  libertà,e  per  ogni  loro  b:ne.Fàno  profcffione  di  non  voltar  mai  lefpalle  ali  in:' 
micoyper  qualfi  voglia  ocforrenTa,  ^igifniodo  ^u7ufio  tentò, più  volte  di  far  ri" 
folticre  U  di€i€  alla  fgHifitat ione  di  (jacouia  per  la  vicina-^  deli  fmpcr.  ma  now  ■ 
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lapuote  mai  indurre  j  fi  perche  non  vogliono  dar  cccafione  aìli  I{c  difarfi  afioUuti 
Signori  co  l  me^o  de'  preftdtj  »  come  perche  dico  bafìar  i  toro  pcttiperladijfefadel 
regno.  T{on  hanno  militia  pedefire;  perche  tutto  ilpopolo  del  regno  è  diuifo  in  mer 
e  adanti, e  arte  fi  ci  iChe  habitano  nelle  città;  e  in  villani,  ò  contadinitchefiano  nelle 
iji'le,  coiiUfogettione,  che  noihahbì.imodettò  i  fi  che  L'arme  rcjianoin  mano  fa'- 
lamentc  à  :  nobili,  chenonfinno  il  miflicrc  à  piede . 

ijà'fa  ne  i  bì fogni  fi  fomio  yalutidifmnta  ria,e  Tcdefca,  e  Onghera.  Si  che  il  %è 
Stefano  non  bebbe  nella  imprcfj.  di  Liuonia  meno  di  fedeci  mila  f  viti  delle  fudette 
diicnationi,c  più  di  quaranta  mila  caualli  del  regno >fotto  linfegne.Ma  perferui- 
tio  deU'artcgliaria,eper  l'vjficio  degnaflatorijfi  vagUono  de'  Tartari,e  de'  villa- 
ni loro.  Quanto  aU'urtegliaria»e  alle  altre  monittoni,il  regno  ne  è  ajìai prnuisìo  fi 
perche  la  nobiltà  ne  ha  ne'  cajìclli  proprij  affai  :  come  pere  he  il  regno,per  la  vui- 
n,;in'xa.  di  ^lleriiagna.produceuoledimettallìte  di  maejìri  da  fondere  tedamaneg 
giare  artigli^.rie,e  tutto  ciò>chefi  appartiene  al  mefìier  dell'arme tnon  ncpuòpa- 
tir  penuria  ye  tato  più  ne  abbonda, quanto  minor  numero  diforte^^  egli  mantie- 
ne» Sono  però  di  no  picciola  conftderatione  iefortexi:^  di  Leopoliye  di  CameneT^nct 
la  Tiiiffia,  il  ["aflello  di  Cracouia  nella  Tolonia  minore ,  Tolofca  ne'  confini  di  Mo^ 
fcouia:  Mariemburgo  co  alcune  altre  terre  inTruffia^e  in  Liuonia,fiate  ridotte  in 
fortexj^^  nonda'  VoUccbi ,da'  Cauallieri Teutonici , chenc  erano  padroni .  tìor 
^queHeforT^e  di  Tolonia,  commemorate  da  noi»  fono  e  di  numerose  di  qualità  tali» 
che  pochi  regni  d'Europa  l  agguagli  ano  tnon  chefuperino.Le  manca  jolo  vna  cofa^ 
'Cioè  l'agilità.  Conciofia,che  nelle  forT^e  d'vno  (iato  quattro  coditionifi  ricercano» 
tioè  che  fianopropricnumerofeyValorofefagiii ^proprie yperc he  malaniéte  tu  tipo 
trai  fidare  delt  altrui:numerof€saccioche  poffmo  auxT^re  alle  difdttte,e  à  jìniliri: 
"palorofe , pei  che  numero  few^a  valore  poco  gioua:  an%i  egli  èpiù.presìo  d'impac- 
cio icbe  di  aginto  :  agili yaccioche  fi  poffino  fizcilm£nte  mettere  inftemeyefpmgere 
cue  ricercarà  il  bifogno.Diquefìe  quattro  conditionimaca  à  i  Tolacchi  l'vltima. 
Conciofta,che  l'agilità  d'vna  militia  dipende  principalmente  da  due  cof.L'vnafi 
è  l'autorità  delTrincipe:  l'altra  lapront£\a  acldenaro. 

In  Tolonia  il  B^non  ha  podeftà  di  far  rifolutionc ,  né  d'imprendere  vnaguer-  Non  vale 
ra,né  di  metter  taglie  per  far  denari  fen7;a'l  confenfo  delleÀiete.  Hor  le  diete*  e  le  ^?  l'^i^tfo 
confiiltCiOue  mteruene  moltagcnteffono  qua  fi  machine  di  piùpe':^>e  di  molti  or  [^„  r 
degni, che  non  fanno  progrrffo  d'importanza,  fé  non  in  molto  tempo,€  nel  maneg-  ji  confcR- 
gio  dell'  ai-rne,quciTrcncipi  fono  fpenditifjmihche  fipoffQno  nfolueredafc:  ch(L^  lo  dellc^ 
hanno  il  denaro  inpr'onto  :  altramente, e  nel  conuocarc,  e  nel  difporre  le  diete  alU^^^^^* 
rifulutione  della propofiasenell'effereie  raccogliere  il  denaro , fi  fpcnde  tanto  ttm- 
po,che  ne  reiìapocopcrl'imprefa,  e  l'occafione  fugge.  £  in  Tolonia  quei  beroni,  e 
genttlhuomini  fanno  fpefe  co  fi  gradi  nel  gir  alle  die  te, e  nelinterteniuirfi,  che  non 
refia  lorofiatoperlagnerra.Màpuò  bé  effer, che  fi  troua(k  qualche  rifolutionc,  € 
presìe^^a  perla  d'.fefa  dello (iato;perche il  Pericolo  imminentemette paura  à tut 
ti:ma  pfare  acquiftifCredo,che  vi  farebbe, léte7J^igrande:perche  lafpera-^a  del 
bene  nóci  rnuoue  cofi  effcacemctctcomela  terna  del  male.'HGdtrneno  noi  habbia- 
rno  vifio,chc  il  Mofcouito  tal  fé  à  Sigifmondo  Lio  fiato  di  Tolofca,  e  dì  Srnolcnco  » 
fen-^a  ch'egli  mfaceffQ  rifentiméiQ,degno  d'vn  BJì€  d'vn  regno  cqsì  nobile:  e  che 
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il  mede  fimo  Mofcouìta  affali  la  Liuonìa,cheft  era  mejfa  fotta  l'ombra ,  e  laprO' 
tetione  di  Sigifmondo  ^ugufioìfen^a  contrago;  e  che  ài  tempi  d'irrigo  di  v//«- 
giò  FjdiVolonia  Ciouanni  Trencipedi  Moldauia  >  che  con  animo  j  e  con  vittorie 
gloriofe»  maneggiò  per  vn  pcj^T^o  l'arme  cantra  Turchi,  fu  abbandonato  da  iTo" 
lachi  cantra  i  patti  della  confedcrationepafìata  tra  lui ,  e  Sigifmondo  sAugujio . 
«JW<j  diciamo  pure ,  che  lefor\e  della  "Polonia,  per  fé  numcrofe,  e  independenti,e 
di  valore,  tanto  hauerannojcmpre  di  agilitd,edipront€'^7^aj  quanto  farà  di  ner~ 
uo,  e  di  ejjicaccia  nel  ^è, 

1>i  ciò  ha  fatto  fede  Stefano  Bat  tori ;nel  cui  tempo  la  Tolonia  nonfolamentefi 
è  mantenuta  in  ripiitatione ,  e  m  conto  di  regno  atto  à  di  fender  fi  dalle  for'^  flra- 
niere,  ma  di  buono  à  far  acqHiTio  d'importan  '^afopra  pgfienti  nemici.  *JMa  per- 
chehubbiaf^',^  parhtodeiragil/tà-fojanecefiarijifima  alle  forT^ed'vnofiifto, non 
ftafuo-  dipropofiio  l'aggiungere  le  caufed*efia  agilità .  Le  principali  dunque  fono 
comi  babbiamo  detto,  l'auttorità  del  Vrencipetche  dà  il  moto;  e'I  corfo  del  dena- 
ro,che  lo  matiene,  percbcnoi  habbiamo  vijìopoderofieffeniti  perdere  inutilmtn 
teiltt'poperla  lenteT^  del  capo;  eimportantiffir^e  vittorie  non  partorir  frutto 
niffunoper  penuria  dei  denari  :  fenT^a  iqualinon  fi  fono  potuto  muouere  ijoldati. 
Importa  anche  affai  la  qualttàde"%ldati.Terchc  no  fi  puònegare, che  tifante  Te 
dejcOi&il  "Boemo  non  ha  lode  di  agilità:  che  fi  deuefen'^  dubbio  all' Italiano  ^.al- 
lo Spagnuolo,&  al  Francefe  rnunfoìo  perche  fono  dtperfonameglio  difpo^a;ma 
dipià,  perche  nellagiierra  fi  contetano  di  manco .  Se  bene  non  hanno  vino,  non  fi 
fmarrifca?io,nè  fi  perdano  d'animo  fé  loro  manca  la  carne:  e  in  ogni  cafof apporta' 
no  lungamente, e  l'inopia,^  il  dijaggw .  E  di  maggior  agilità  la  caualeria  leggie- 
ra, che  gli  huomim  d'arme^  e'I  maneggio  dell'archibugto,<,  he  della  lancia.  Dei  che 
^ccortifi  in  qutfìevltime  guerre  i  Trance  fi ,  hanno  lafciatol'vfo  della  lancia^  nel 
quale  confilteua  la  Icr gloria  militare,  e  in  vece  loro  adoprano  i archibugio,  come 
i  ({altri,  elofpudone.tyKa  con  quanto  giudit  io  habbmo  ciò  fatto ,  nedijcorrerd 
qualch' altro  •  Terche  qui  io  non  dico ,  che  il  caual  leggiero  fa  migliore  af]oUta- 
mente  nelle  fattioni belliche,  che  l'huomo  d'arme ,  ma  ch'egli  èpiùfpedito  ,ep!Ì 
pronto  .Importa  affai  anche  la  qualità  de'  cauallt:  perche  iFiamengbi  auanT^no 
dtaffuii  Frifoni,&i  Tedefchi,enonme)iogli  Ong(iri,e ìTolatchi:  tlCianetto,U 
Turcho  ,  li  Barbaro  è  di  velocità  molto  maggiore  de  tfudc  tti .  Tra  gli  vni  i  e  gli 
altri  Uà  li  cor  fiero  di  Impali,  per  che  fé  bene  non  pareggia  il  Gianetto  ,neUa  re- 
locità:duraperòaUafatica,ealpefodell'armeaf]aipiù  ;  enonèlento  ,>: in  vero 
l'efperien'^a  ha  dimosìrato  che  la  cauaUeria  Tedcfca  non  è  àpropofitoper  dar  la 
caccia^nèper fuggirel'inimicOfper lafualente':^a .  kAW incontro iVaLiCcbi, gli 
Vn7ari,  i  ToLicchi  i  Turchi,  i  ùlCori  "Barbari,  fé  ti  hanno  rnefo  in  rotta ,  non  li 
pHoifuggircjefe  vffi  fono  fiati  difor  dinati  da  te,non  li  puoi  fcguitaTe:perchc,à  gui" 
fa  di  Falconi, hor  ti  corono  adofio,  horfi  dileguano  lungi  date . 

tyi€a  neWimprefe  maritiwetpochiffima  Agilità  hanno  le  naui-,  perche  fnTijLj 

Naui  pa  vento  non  fi  pofSono  muou£re,negirare:alquantopiù.mapfycole  galee  grofje.agi- 

co  agili  lijfime  fona  le  galee  ^  elegaleotte.Otidebc-.bbiamo  visìo-.iov  le  armate  Chri/iiane, 

prcfe.     f^^^be  mettono  buona  parte  delle  for^e  nelle  nani  ihauer  perduto  buona  parte  del- 

i>'eiìate,  del  tempo  da  farfaQpdenei  viaggi  ^che  le  armate  ì^urchejchehauno 

compito 


Vdnc  Seconda,  Lib,  L  37 

campito  presianjente .  v^a  non  è  cofa  che  dia  maggior  vantagio  nell'agilità  4  i 
Turchi  [opra  di  mii  che  la  parfimonia  lorot  e  l'ingordigia  nojìra  :  perche  il  vinOiC 
l'altre  ftmili  delie att":^  fono  di  tanto  impaccio  àgli  efferciti  nofiri  »  (juanto  /'w- 
pactio  non  recano  à  i  Turchi  tutte  le  vettcuaglie  loro  wftcme.Onde  non  è  meraui" 
glia.^ch'ejjì  vadino  alTimprcfe  molto  proui/}i}ed'artegltaria,e  di  palle,  e dipolue- 
rr,  e  d'ogni  monitione  perche  tjjì  caricano  i  carvi  per  terra ,  e  le  galere  per  m^ne 
di  fjue§ìe  co/e;  non  di  vini,  ò  dipolanti»  ò  difimilt  impcrtirten'^e.P^annojjnalmen' 
te  aHa  guerra  per  combattere  ^non  per  crapolare. 

Prenc'pi  confinanti. 

ITolachi confinano co'l Fj di Suetia  t  che  ha  alcune pia7[Xf  nella  Uuonia,co* cófìoan» 
T)uchi  di  Vcmerania^e  col  tJ^archefe  di  'Brandcborgo,e  co'i  l{e  di  Boemia  ;  d. 
€o'c}uaU  Vrencipilonopìà  di  cento  anni, che  non  hanno  hauuta guerra  mffuta ;e di 
prefcnte  (jjsnde  il  Bj  di  Tolonia  figliuolo  di  quello  di  Suetia  j  e  volendoj'pcfar  vna 
figliuola  di  cafa  d't^tifiria  ;  par  che  lecofefi  in  caminano  à  vna  lunga ,  e  fermai 
face.e  quanto  à  iTrencipidi  AUemagna,lefoì'^e fono  talmente contrapefateiChc 
né  i  Tedefchi  temono,  che  le  loro  citta  beni ffimo  fortificate ,  e  munite,  jìano  sfor- 
ate da  Tolacchi,pocoforniti,  e  gagliardi  di  fanteria;  nei  Tolac  e  hi  hanno  paura, 
de  Tcdefchi  in  campagna.  Cdfir?ano  dall'altra  parte  co'l  Mofcouita  e  co'l  TrecopOt 
e  co'l  Turco.  Quanto  al  tSHofcouita  habbiamo  fodufatto  alfuo  luogo.  Il  Trcco- 
€opo  B^è  de  Tartari  della  Tauricha  Cherfonefo ,  può  mettere  in  campagna  isx^rno 
à  cinquanta  mila  caualli;  e  con  l'aiuto  d'altri  Tartari  fuoi  amici  molto  più  ;  cóme 
fece l' annomillefimocinquecentefimofefjantefimo nono  >quando à  inÙanT^  del 
Turco  ne  menò  ottanta  mila  contro  il  ^JMofcouita  ;  e  del  miUefimo  cinquecente- 
fimo  fefìante fimo  primo»  quando  abbruggiò  la  città  di  Mcfca .  manonpuocosiui 
continuare  imprefad'importanT^;^  il  fuo  è  ladroneggiareieaffaffinarepiùprC' 
ilo,  che  guerreggiare,  e  combattere  ,e'^pportapiù  danno»  che  pencolo .  Traua^ 
gitano  le  fue  genti  grandemente  la  Todolia ,  e  la  Felina.  Si  è  alle  folte  confitlta- 
to  in  che  vnanitrafipoteffc  riparare  alle  loro  [correrie;  &  è  Sìatopropofio  da  for- 
tificar alcune  ifole  del  Boriatene ,  ch-ei  iartaripafjàno  per  entrare  ne  gli  flati  di 
Tolonia^edi  tenerui  alcune  fune  armate,  nèfo  perche  ciò  nonfifia  effequito- 

fi  gran  Turco  fi  è  accomiato  affai  alla  Tolonia,  co'l  far  fi  Signore  della  P^alla-^ 
ehia  i  che  già  era  feudataria  della  corona  di  Tolonia,  per  capitulat  ioni  paffatCJ^ 
tra  v^tefjandro  "Palatino  di  f^nllachia ,  e  Ladislao  P\é  di  Toloniadel  mille  fimo 
qu^ttrot€ntefimoter7:o,e  poi  delmiUefimoquattrocentcfimotrentefimo  fecondo 
tra  Elia  "Palatino ,  e  Ladislao  ter^o .  Factua  quella  prouinCia  fino  à  cinquanta 
mila  canali  :  e  abbondaua  dj  ogni  bene;  ma  bora  le  guerre  l'anno  qua  fi  defertata; 
e  à  pena  farebbe  venticinque  mila  canali .  «J^Ca  nella  relatione,che  noi  facciamo 
deli' Imperio  del  gran  Turco  dimoHriarno,  che  vantaggio  io  difauantaggiofia  tra 
qucfii  due  potentati . 

(f%yi7^DVCi^  DI  MOSCOVl^. 

ILgran  Ducadi  Mojcouia  è  Signore d'vn grandiffimopaefa  »  entrai  cuiconfini 
fono  comprefidiuerfì  ftati.verfo  Settentrione  arriua  all'Oceano  Settentriona-  ^^f^^l 
le:  e  fi  (tende  dal  fieno  GraduicofinoalfiumeObio  :  da  me-^og^crno  continua  l'ini-  e  fuopo- 
perio  lungo  il  corfo  della  Volga  fi  no  al  mar  Cafpiocà  Tonante  confina  con  la  Lino-  tere. 

nia  ; 
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nia;  &  ha  qua  fi  per  termine  il  Bori/iene, come  à  leuante  la  Volga,  xAlcUnìdicófiól 
che  tutto  quejlo  imperio  fin  lungo  tre  mila  miglia;e  largo  miUc,e  cinquecento-  nel 
àual  fpatioficotengono  quindeci  Dt:cati,fediciprouincie}e  due  regni.  Erano  i  Mo- 
fcouìti  già  [otto  i  Tartari ,  perche  Boido  Trencipe  loro  j  l  anno  mille  fimo  cent  e  fi' 
tno quaranteftmOifoggiogò  tutta  zJ^/tofccuia  :  ma  Giovanni  l.gran  Duca-,confi- 
dato  nelle  difcordiede'  Tartari,che/i  trauagliauano  l'vno  l'altro,  negò  loro  il  tri- 
■  buto:e con progreffo di  tempo  ejfendo  flato  rotto  da  i  TartariTrecopenft  v4mme^ 
te  vltimofuccefìore  di  'Boido ,  che  morì  m  Vlna  :  il  gran  Duca  aggiunfc  à  gli  Hati. 
fuoi Termia, Featia,  e  lugria  ch'erano fottopofie al fudetto  ^mmete-  E crcfcen" 
do  tuttauia  lefor'Z^,  Bafilio prefe  (^afan,  e  (jiouanni  1 1.  Citracan,  prouinciei  che 
hannonome  di  regni,  e  veramente  ifudetttgran  Duchi  aggrandirono fommamerf, 
te  il  loro  dominio.  Tolfero  ilgran  Ducato  Seuerienfe,  e  quello  di  Smolcnco,e  quel- 
lo di  Biclfchia,  e  di  Trefcouia^  e  di  TS^nuaguardia,  e  di  ìarafìauir,  e  di  1{o/ìouÌ(Lj  > 
parte  à  i  Lituani , parte  à  i  Tolaccbi  »  parte  ad  altri  Vrencipi .  Occuparono  gran 
partedella  Liuonia  ;  e  fi  refero  tremendi  a  vicini. .Le  città,  capi  di  stati  fono, Mo^ 
feua ,  oue  ri  fede  il  metropolita  ;  e  "Keflouia ,  e  l>lQuoguardia ,  fedie  d'^rciucfco- 
uiy  Cortift,  Teofania,  Colonna,  Sufdelia,  Cafano,^Qlgoda,Tueria,SmQlcncOiChe, 
fono  Vofcouati,  e  di  più  Tlefcouia,  Torcouia,  Startela,  Sloboda,  laroslauia ,  Ve-^ 
todomcria  (  onde  lafedia  dell' Imperio  fu  trasferita  in  Mofconia  da  Ciouannipri' 
mo) Mofiico,  S.  2{[colòi  Sugana,Vsìiud,  Cargapolia.  IlTrencipenfiedein  Mo^ 
fcua .  Quefla  cittàprendenome  dafJHofco, fiume, chehaoriginenon.mta  miglia 
fopra  di  lei .  Sra  già  maggior  di  quel ,  che  fi  vede  adefjo  ;  perche gira/éa  intorno  à 
noue  miglia,  ma  dopò , che  fu  faccomeffa,Ì  anno  1 5  70.  &abbritgtata  da  i  Tana- 
n  Trecopiti,  non  hdfin'horapafato  cinque  miglia  digiro  (e  vi  alloggiano  con  gli 
huominii  buoi,  e  altri  animali  cofi  fatti)  e  non  paffa ,  fecondo  la  relationcdattA- 
ne  dAÌV.TolfcHino,nonmengiudiciofo,  che  diligente  fcrittorctrcntamilaperfo- 
ne.  l^uoguardiahafopranome  di  grande, e  con  tutto  ciò  il  medcfmo<i^:ittor(L^ 
non  le  dà  pia  di  venti  mila  habitanti;  come  anche  a  Smolenco,  c^  à  Tlefcouia ,  Il 
che  mi'par  difficile  à  credere,  s'egli  è  vero  quel,  chefcriuono  alcuni;  che  ,quando 
Tlefcouia  era  affediata  da  Stefano  I\é  di  Tolonia,  vi  erano  dentro  cinquanta  mi- 
la fanti,  e  fette  mila  caualli  :  numero  cofigrofio ,  che  fé  bene  non  era  tutto  de'  ter- 
rieri, ricerca  peròfrequenT^  migliore  della  fudetta.  Vere  he  doue  il  Trenape  im- 
piega cinquanta  fette  mila  huomini  da  guerra,  bifogna,che  il  numero  ordinario  de 
gii  habitat!  fa  affai  maggiore. Vogliono  perocché  ilpaefefoffe  meglio  habitato  ne 
i  tempi  pafiati;mache  fi  fapoiquafi  fpopolato  per  tre  cagioni,  l'vna  fu, la  peHe 
(co fa  nuouaalla  \J^Cófcouia)  che  ne  portò  via  molte  migliaia,Ì  altra  la  crudeltà^ 
de'  Trencìpi,  che  ne  amai^arono  moUi,maffinie  de  i  nobili.  La  ter^a  Icfcorrerie, 
e  le  prede  de  Tartari  Trecopiti,  e  de  l^ogai,  che  non  ripofano  mai;  né  la/ciano  ri- 
pofireli  loro  vicini,  e  nonfolamente  depredano  ilpaefe ,  e  i  contadini  :  ma  né  me- 
nano via  i  popoli  intieri;che  poi  vendono  ài  Ture  hi, i^  ad  altre  genti.  Finalmen- 
te hanno  diminuito  grandemente  ilpopolo  di  Mofcoaia  l'impre/e  fatte  da  i  grayi^ 
Pruderira  ■'^'^'^^^^  '^  ?^^f^  lontaniffimi.lion  è  cofa  ouefifcorga  meglio  la  prudem^a  d'vn  Tré 
'di  Pren-  '^'/'^>  che  nelconofccre  qual  imprefa  fa  'bilicagli  stati  fuoi,  e  qual  dannofa,  ì  e  nel 
cipc .  7ìQn  Ufctaifi  maouere  da  non  fo,  cheapparenT^,  digrandc7^a,e  di  ampiexpia;e  ti-^ 
»  rarfuor 
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rar  fuor  dei  termini  della/labilità,  cficurcs^'i^a.  T^erche  colui, che  per  aggrandire 
ìndebolifce,  ò  di  gente,  ò  di  facoltà  ilfuo  Hato  éfimile  d  vno,  che  per  al'T^ar  le  mu- 
rato  perfabricar  il  tcttOtrouinii  fondamenti  del  fuocdificio.ConcìofiaiCheilprimo 
capo  df  flato  fi  è  ilconferuare;e  gli  acejuifli,cheft  fatino  con  diminutione  deÙefqr- 
T^cfono  CIÒ  centrar ij.(j li  acquifiifono  quafi  infili, che  debbono  migliorare  la  con- 
ditione  dell  Imperio  ,  non  deteriorarla .  'Ter  che  fi  come  gl'in fiti  fi  fanno  òper  in- 
gentilirej&  addomffìicare  rn  albero  faluatico;  ò  per  rendere  fritti  fera  vna  pian- 
ta infrnttuofa,e  flerile  ;  cofi  l'irnprefe  debbono  effer  tali^che  rechino  ò  commodità» 
ò  ricchtT^a;  altramente  fono  dipeJo,e  di  carico  ;  e  ragliano  più  per  confumare,  ò 
per  rotimare,chcper  aggrandire,  òper  afficurare  ilfuo.  Tali  fono  ordinariamente 
leguerre,che  fi  fanno  per  acquifiar  pac  fi ,  i  he  non  hanno  ccmmunicat  ione  coU  no- 
Sìro,  che  fono  lontani,  ò  che  ricercano  maggiori  for"^  delle  ncflreper  i  loro  man- 
tenimento, [oncwfia  che  ogni  deliberatione  d'imprefa  fi deue  fondare  fopra  tre  ca~ 
fiXvnofit  lagiusìitia;  l'altro  la  facilità  del  vincere;il  ter\o  il  frutto  deUa  vit- 
toria; e  le  guerre, che  fi  imprendono  fenTafperan'Za  d:  frutto  fono  paTJ^je. 

Igran  Duchi  di  Mofcouia  hanno  bene  ampliato  i  loro  confini ,  ma  non  aggran- 
dito lelGrofor\e.KS\'Ca  nifiunofe  imprefepiu  lontane, e  di  più  fpefa,che  ilgrà  Du- 
ca (^louanni'fperchc  qucfioprefe  i  regni  di  Cafanfu  la  yclga,e  di  ^flracajul  mar 
CafpiCie  foggiogò  buona  parte  di  liuonia  :  ntUequali  imprefepcrì  numero  grande 
ne'  viaggi, niHebattaglie,negliafialti: di ferroydiinfirmitàfdi fame,  di dìfaggio; 
dopòl  acquifio  bifognò  mantenere  molti,  e  grandi  fortc^e^co  l  condurui  colonie, 
ò  prefidijgroffi .  Onde  cffendo  impiegati  gli  huomini ,  lungi  da  cafa ,  ò  ncll'acqui- 
ftare  l' altrui,  ò  nel  mantenere  l'acquiflato;  reflauano  à  cafa  le  donne yqua fi  vedo- 
uè  fenica  fperan'^  di  pròle.  Cefi  diffondendofi  il  fangue  all'  efiremità^ne  rìmaneua. 
priuo  il  cuore.  Onde  tffendo poi  af] alito  da  Stefano  %èdiTolonia,nonbebbefor'^e 
da  difendere  lo  flato  di  Tolonia,  e  tante  altre  pia'2^e  importanti,che  le  furono  tal 
te  :  e  le  fu  neccjfario  cedere  tutta  Liuonia  à  i  Tolacchi.  Ma,  ritornando  al  noflro 
propofito,  la  Mofcouia  è  in  gran  parte  imgom  brata  da  felue  immenfceda  laghi; 
le  felue  fono  rami  dell' £rc!nia, che  fi  diffonde  per  tutto  Settentrione ',ma  più  forfè 
in  quefla  prouincia ,  che  altroue .  Qui  fi  veggono  alberi  difmifuratagrandeTja 
impenetrabili  per  la  loro  foltejT^a  à  i  raggi  del  Sole  j  quindi  de fliUa  quantità  in- 
credibile di  ragia, e  di  pece:  qui  fi  produce  copia  inefaufla  dimiele,  e  di  cera.  Cen- 
cio fia,  che  le  api ,  fen\a  cura  dhuomo  fanno  i  loro  copili  nelle  corteccie,  e  ne  caui 
de  gli  alberi.  Qu^iui  habita  moltitudine  di  animali  di  ogni  forte  in  finita,  or  fi, mar- 
Jori,  T^ibcìlinit  lupi,  delie  cui  ^ellififa  traffico  importante.  Cauafi da  que^e felue 
tutta  quafi  la  materia  perfabricare,  e  le  cafeyelefertc^^e .  (/oncicftajche anche 
lamura  dellacittà  fi  fabricauanoquì  ditrauicongmntiinfiemein  quadro, riem- 
piendo il  vacuo  di  "^olle,  e  di  terreno;  e  fanno  anche  co'  mede  fimi  traui  torri  di  al- 
-  te7^a,e  digroffci^a  tale, che  fiìsìengono  ogni  gran  peT^T^  di  artegliaria.lSl^n  re- 
fijiono  già  al  fuoco,  ma  non  cedono  però  cofi  preflo  alle  batterie  * 
.  Disputano  alcuni  quali  forte7;^e  fiano  migliori,  di  pietra,  e  dicalcìna ,  ò  di  le'  -^.,  ^^ 
gname,  e  di  terra ,  &  infauor  di  quciìe  feconde  adducono  cofi  fatte  ragioni,  che  ^j  f^fjg2. 
fi  fanno  più  prefiOiC  con  ifpefa  minore  >e  feruono  meglio  cantra  alle  battente  fé  fi  ^e. 
^uaflanofactlmcnte)fi  racconciano  anche  in  breuitepOf^  è  più  facile  l'accommo 

dare 
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dare  alle  varie  maniere  diffefe  »  che  l'off  e  fa  ricerca  rn  fianco  fabrìcato  di  terr£j  ^ 
che  di  muro.^yitafi  debbono  con  tutto  ciò  preferire  quelle  di  muro,  perche,  efien^ 
do  quattro  imexj  di  offendere  vnaforte'^a;  il  cannone, la  mina, il  fuoco,  e  la  i^j^ 
fa;  il  muro  dura  forfè  manco  reftflendo,che  la  terra  cedendotal  connone:  ma  con- 
tra  la  mina,  &  il  fuoco ,  e  la  "^^ppa  è  di  gran  lunga  migliore  >  e  per  congiongerc^ 
co'l  mura  quely  che  è  di  buono  nelle  forte^j^  di  legname,  e  di  terra,  ft  fanno  i  ter~ 
rapieni.  Delle  acque  poi  non  accade  parlare  :  perche  laxJHofcouia  è  madre  de* 
fiumie  de' laghi  :  della  Duina,  Bori/Ione ,  Volga ,  Defna ,  Onega ,  tJ^ofa,  Foli" 
fca,e  del  famofiffìmo  TanaiMl  lago  Ina  {fui  quale  è  la  gran  T^uoguardia)  e  del 
FoloppOyC  di  molti  altri, 
Aflua  oue  ^^^^  ^^P^^  d'acque  ingroffa,  e  raffredda  talmente  l'aere,  che  e  non  molto  fu'^ 
ingroffa ,  ^^^^^ole  allageneratione  de  gli  animaliyòdeìle  piante  J)cnche  fta  limato  faiubre»- 
e  raffrcd-  Onde  gii  animalifonopiccioli,eifcminati  alle  volte  nonarriuano  dmatureT^a^^ 
da-  l'aere.  Il  terreno,  quafi  confumato  dall'  acque,è  per  lo  piti  leggiero, &arenofo  reperciòp' 
e  l'afre  eie  ita, e  lapioggia  immoderata  confumano  facitméte  le  biaue.  L'inuerno  vi 
duranoue  me  fi, poco  pia,  ò  manco, con  tutto  ciò  vi  è  abbondami  di  grani;  ok:^/»» 
fafcoli,eper  confequew^  di  corni,  cofifaluatiche,  comedomc/iiche .  Ma  i  frutti 
de  i  Mofcouiti  fono  pomi,  nocive  nocelle;  de  gli  altri  à  penane  hanno  notitia.Pan'^ 
no  anche  capitale  de'  pef ci, de  quali  hannno  abbondan"^  grandiffima,lifeccanor 
come  fifa  in  'Horuegia,  e  in  altri  luoghi  Settentrionali ,  al  vento,  eli  conferuono' 
per  buona  prouifione  ;  cefi  ne  iprefidij  delle  forte7^e',come  nelle  cafe  de  ipriuati'- 
1<lpn  epaefemolto  mercantile,  prima  perche  negli  habitantifono  di  natura  fuo-* 
induHriofi,  (  c^  nonpuòefier  trafficheuole  ilpaefe ,  oue^non  fior tfcon ole  arti ,  e  i- 
lauori)  apprefio perche  non  è  lecito  à  i  Mcfcvuitit'vfcirfuora  degli  fiati  del  loro' 
Trencipe.  Ver  la  qual  cagione  non  hanno  ufoniffuno  delle  co  fé  maritime-  Cambine 
nofolamentequel,che  la  terraproducepeUi,ragie,peceiCcra,co' panni  e  con  altre' 
cofe  tali,  che  gli  t^rmeni  conducono  ad  ^firacanfu'l  mar  Cafpio ,  e  gli  Jnglefi  è 
S.  T^colòfu'lfeno  <jraduico. 

D  S  L     G  0  F  E  \X  0- 
Gouerno  -jr  Lgran  DUtadi  Mofcouiagouemaifuot  popoli  più  defpotieamenfe  d'ogni  altrù' 
Moicùui.  J^  Tj'f  «c/pf  *  di  cui  fi  habbia  notitia .  Cencio fia ,  ch'egli  difpone  affolutamente' 
I5JJ.         delle  per fone  de'fudditi,ede'  beni  toro.  Onde  Mehemet  Fifirdiceua,  cheil\JHo'^ 
fcouita,c  il  Turco  erano  foli  tra  i  Trencipi,padrot2Ì  affolliti  de  i  loro  domini},  e  per' 
ciò  fiimaua  l'imprefadel  7^  Stefano  mal'ageuole.  Ter  mantener  fi  in  qiitfia  attt' 
Torità}epoffan':^avfail gran  Duca arfcediligen'^aincredibilc.Terche primiera'* 
mente  non  è  lecito  d  n'yno  de'vafialil'rfcirfuora  deconfi'ni  degli  ^atifuoi,  penai 
la  rifa.  EperqueTtorifpetto  nifiuno  de'  fuoi nauiga  j  anxjnon  pofiono  neanche 
'■^         parlare  à  vn  ambafciatore  >  né  valer  fi  dell'  opera  d'vn  medico  forafliero  nelle  l<i^ 
ro  infirmitd  tfen^a  licenza .  V fa  poi  mae^àinefiimabite  nella  pompa  del  fuo  "»£' 
fiire.  perche,  coniungendo  quafi  la  grauità  pontificale  con  la  maefìd  regia,  porta 
in  tefia  vna  mitra  adorna  di  perle;  e  digioiefiniffìmeiefe  nonlaporta  ia  tiene  in" 
7ian7jàfenelfuotrono,etamutapergrandex^apià  ,e  pia  volte.  Tienenella^ 
man  fimfira  vnpasìorale  ricchtffimo;  vfa  vna  vefie lunga  fimile  à  quella  del  Va- 
f  acquando  e^li  v4  in  pontificale  àcapelUfCO  le  manipiene  di  anelli-Tiene  la  ma 
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]^me  ii'Chrìflo  àUa  deflrax^téella  della  Santifi.  P'erginein  cima  della  eatyedra,Gue 
^eglifiede.  La  camerai  e  C anticamera  ft  vedepiena  di  hitomini  'pesiiti  d'oro  fino  4 
à  piedi.  l^Uecerimome  appartenerci  alla  religione,  vfaaccurate':i^7^aef(fttifit<!i^,, 
.'Oliando  egli  è  à  tauola,  ogni  volta,  che  fi  muta  piatto»  ò  che  vuol  bere,  fi  fa  mol' 
ttfegni  di  Croce,  l^e  i  digiuni  mofira  offeruan^a  notabile;e  in  Chiefa  batte  la  ter' 
va  col  fronte,  per  diuotione,  come  fanno  gli  altri;  accioche  nijfunopoffafaperc^ 
me  anche  più  di  lui»  non  vi  è  altre  fcuole,  che^er  imparar  à  leggere ,  &  àfcriuere» 
t€  nonJ,eggonofenongli  Euangelij,e  qualche  vitadifanto,ò  homelia  di  S.^iouan- 
ni  (jrifo^omo,  ò  d'altro, eòe  fé  alcuno  dimo/lrafìe  di  voler  paffar  oltre  nelle  fcicn-^ 
:(e.  darebbe  fofpettaje  non  siarebbefen7^acaftigo,equefìofa  egliiacciocheneffu' 
mofdppia  più  di  luitnè  quanto  egli  sa. Onde  auiene,che  ifecretarijie  il  grò,  Cancel- 
Mere  i^ejfo  noK  fcriuono  ;  né  rifpondono  àgl't^mbafciatorideiTrencipifiranie^ 
itit  ordinariamente,  fé  non  quanto  vien  loro  dettato  dal  gran  Duca .  ISlonft  nomi' 
ma  ne  i  negotij  mai  ti  gran  Duca,  che  non  ft  Icuino  tutti  m  piede  con  gran  venera- 
tttone .  E  il  mede  fimo ,  fi  fa  alla  tauola  ,  quando  egli  inulta  à  bere;  ò  fa  parte  dei 
jfuo  piatto  a  chiftfta'y  e  in  mille  altre  fimUi  ce  cafoni.  Si  ammaesìrano  poi  da  fan- 
iCiulli  à  crederete  à  parlare  del  loro  Trencipe^come  di  vn  Dio.Diofolo(dicono)e  il 
■j^tan  Signore  sa  quello.  IlgranSignor  nol^ro  sa  ogni cofi.  tutto  ciò  cioè  noihab- 
J?iamo ,  e  di  fanitd,  e  di  commodità ,  procede  dal  gran  Signore.  ^indÌ4iuienc ,  che 
leggendo  i  fudditi  tantagrandeT^a ,  e  maefià  nel  loro  Trencipe ,  e  non  hauend§ 
matitiad'aitrOychedeUs  cofe  fue,  ilriuerifconOit  l'  vbbidifcono,non  come  fudditi^ 
9Ha  comefchiaui;  e  il  tengono  in  luogo  di  Dio,  amache  diTrencipe.  2(on  ha/otto 
ali  fé  Signori  titolati ,  come  fono  tra  noi  i  Duchi ,  c^i  'Baroni  ,€  s'egli  concede  ad 
4ilcun  qualche  villa, .òpodere»àò  nonpaffa  à  i posìeri,s'eglim  Iconf erma  ;  e  c(m 
tutto  ciò,i  villanipagano  anche  d  iui^arte  de  i  frutti  ;  e  li  debbono  le  opere  .On- 
de auiene ,  che  ogn  vno  dipeudadal  cenno  delgran  Duca  ;e  che  quanto  vnoé  pia 
■riccoytanto  maggiormente  gli  fia  obligato. Ter  outiiare  poi  alle  congiure, eglt  tràS" 
ferifce  U  famiglie  intiere  da  vn  luogo  all'altra:  e  manda  queflif  e  quelli  ne  iprefi' 
dij,  lungi  da  cafa^comein  bando. 

i^  /   r   c   H   E    z   z   e. 

D^^Uecofefudettefìpuòfargiuditio delle fue ricche'^T^jt facoltà ,  Concio-  UlccTicf- 
fta,  cU  efiendo  egltfadroneiofi  affoluto  d'ogni  cofa ,  //  vale,  e  dell' opere  de  J^  d^ll't- 
ifudditì  dfuo  piacercyc  di  quella  parte  de'  beni  che  gli  pare ,  E  gli  piglia  per  fé  la^  "«io^ 
più  pretiofa  parte  delle  pelli  degli  animali^ede'  pefci  d'ogni  forte,  le  pelli  egli  Ic^ 
ii>ende,i  ò  Icprcfenta  ;  e  ipejci  pecchi  al  vento  ,fi  riferuanoperlaprourfione delle 
forttZj^-  'Hlfìunopuò  vendere  il  fuo  nelle  pia^z^, prima  yC  he  non  fìa  vendutala 
robbadel  Trencipe .  '^ion  ha  minerecCorOf  né  d'argento.  Le  città  più  mercantili» 
cnde  egli  tira  la  più  parte  dell'entrate, fono  ^flracàfulmar  CafpiOiOue  capitano 
le mercantiediTerfia,€ d'Armenia;  S.  Tricot ò fu' Ifeno  Graduico  ,oue  vengono 
le  naui  d'Inghilterra ,  e  di  Olandia  cariche  di  rame  ,€di  altre  mercantie ,  quindi 
ft  coducono  d  Vologda.Quado gli  .AmbafùatorifHoi  ritornano  à  cafa,  egli  toglie 
loro  i  prefenti,  che  hanno  riceuuto  da  i  Trencipi;  dandogli  qualche  cofetta  in  con- 
tracambio,€  qualche  volta  niente.Finalmente egliraccoglif,e  tira  afe  tutto  ciò» 
ihe  è  buouO}  e  dipretiofo  nelfuo  Hatu.  Onde  fi  ^ima  >  the  eglihabbia  qualche  te^ 

foro 
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loro  nelle  forteZXP  di  ^JHofca,  e  di  laroslauia,  e  del  Lago  Bianca»  &  è  cofa  veri' 
fimile  :  perche  il  gran  Duca  Giouannifpogliò  di  calici,  reliauarij , crocile  d'argen- 
to qitafi  tutta  Liuonia  :epur  non  fi  e  ow  porta ,  che  fi  caui  né  oro  >  né  argento  fuor 
dello  àatOyfenonperrifcatturcaptiui ,  &  per  liberar  prigioni  di  guerra  .  Egli  è 
7jerOyChecon  la  perdita  di  If  noma ,  ceduta  da  lui  à  Stefano  Rj  di  Tohnia  l'anno 
millefimo  cinquecentcfimo  octantcfimofcccndOieglièrefìatopriuodedapuhicca 
parte  del  traffico  del  mar  Baltico ,  e  del  tìi  iglior  fiato»  che  egli  haueffe  ;  otie  erana 
trentaquattroforte'^ , 

F  0  T^  Z  E. 
Forze  in  T  ^  foxtex^delpae fé  confifle  parte  nella  moltitudine  delle  paladine  de  fìuYKì» 
che  CQùd  \_j ^arte  nella  foltei^ja  de' bofchi.  Et  é  vfan^a dei  iJ^ofcouitilafciart luoghi 
nono .  y^^if^i  ^  i  nemici  deferti»  affine  che,  ere fccndoui  folte  felue  (ilche  amene  infallibile 
mente  per  la  humidità  della  terra)  ferua  quafifiepe,edi  riparo  alle  città  ilche  die 
degrawffimo  trauaglid  à  i  Tolacchi.conciofia  cbe,perfarfì  lafirada  alle  terre  de 
nemici  bifognò  loro  tagliar  i  bofchi  ;e  in  e  lò  perder  tempo  affai .  H^v^eancheal- 
cune  forteTje ,  fabricate  partedi  fajfi  ,e  di  mattoni  alla  Italiana  ;  ma  few^d 
fianchi,efenxa  arte  difortificatione,  come  fono  quelle  di  <tJlfofca,  di  Hoùoguar- 
dia,  di Tlefcouia,di  VorcoHÌa,Staricia,Sloboda  di  ^Icff andrò;  t^arte di  T^oUe con- 
(efìc  di  vincigli , e  calcate  molto  bene  f  quale  è  Smolenco .  tJ^faper  ordinario  le 
mura  delle  pialle  forti  fi  fabricano  di  groffi  traui }  lafciandoui  trai'  vno ,  e  /'- 
altro  fpatio  per  il  terrenotche  vi  affodano  in  mcjo.c  vi  lafciano  per  la  difefa  alcu- 
ni buchi  à  {li  archibugieri  laqual  forte  diforte^T^e  é  afiai  buona  per  l'arteglieria» 
manon  rffiflc  al  fuoco.  Ifudditidelgran  Ducaferuono  il  loro  Vrencipe  nella  guer 
rdfCohforme  à  quello ,  che  noi  habbiamo  detto  dtlfuogoucrno .  "Perche  moHrano 
pia  pycfio paura  d'cfler  caligati,  fé  non  fi  portano  bene,  che  prodei^  di  cuore»  ò 
di  ardire.  Vbbidifcono  à  cenno  à  i  capitani  j  fopportanopatientemente  ogni  di- 
fa'^io,  non  [limano  il  freddo»  né  la  pioggia,  e  tolerano  incredibilmente  la  media,  e 
lafa:ne;efi  contentano  dipoco.Onde  fi  giudicano  migliori  per  difender  forteT^, 
che  per  combattere  in  camp.igna ,  imperocheiui  vale  affai  la  patiew^a  »  e  la  tole^ 
rai'^i;ma  qui  fi  ricerca  ardimentOtC  cuore,  ^l  contrario  iVolacchi  fono  miglio- 
ri per  affrontare  il  nemico  in  campagna ,  che  per  difender  pia^je  •  Il  gran  'Duca 
Cìouanni  »  conofcendocon  la  efperien\a  quefla  viltà  de  fuoi  nelle  fcaramuccie  »  e 
giornate;  e  all'incontro  l'ardirete  l'animo  de'  Tolacchi;  diccua,che  ifuoi  haucua- 
no  bi fogno  difperoneper  muouerli  cantra  nemici»  e  all'incontro  l 'Polacchi  di  fre- 
no. Le forT^e principali  di queiioTrencipe  confi/ìono  nella  caualleria.  machentt' 
mero  di  caualli  egli  poffa  fare,  è  diffidi  cofa  il  deciderlo  . 

■  T<lnnvredo  però,chc  egli  poffa  armarne  trecento  mila(come  alcuni  diconojper- 
che  ha  ilpaefe  molto  vafio,e  mgran parte  incolto.Conciofìa,che  da  Cafian  à  ^fira 
can  nonfitroua  quafi  viUagio;  e  vi  fono  parecchie  giornate  dituteruallo»  e  nella, 
guerra,mofiaui  da  Stefano  l{(è  di  Tolonia,che  pur  non  haueua  più  difefianta  mil~ 
la  tra  caualli»efanti,cgli  nò  puote  mai  mettere  tante  genti  infieme^chepotefìe, no 
dirò  opporfeli  in  campagna,ma  né  diuertirlo  dalle  oppugnationi  di  Volofca,di  Vii 
chiluco, e  d'altre  piaxXeiò  dall'affediodi'Plefcouia.^t  l'ano  milefimo  cinquecéte 
fimo  fff ante  fimo  ,il  Trencipedc  Tartari  penetrò  co  ottàta  milla  caualli  fino  nelle 

rifce- 
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-'^ìjct^-edeW  lmptYto;e  V;  abbvuggtò  ejja  Mofcaycittà  regìa.'Ma  quei jChG  dicono» 
€hc  il  gran  Duca  di  Mofconiapuòfar  trecento  mila  caualli ,  &  il  l\è  di  Vo  lanini 
dncento  milayfanno  conte  delle  tefte  de  i  caualli  più ,  che  de*  caniUieri .  Che  fé  be^ 
■ne  vi  fono  tate  migliaia  di  caitaUi;  nodimeno  non  ogni  cannilo  è  buono  per  laguer 
va;  non  o'^nvno  ha  il  modo  di  montaruiiedì  armar  fi  j  à  chi  mancano  le  facoltà^  à 
■chi  leforT^  corporali,  à  chi  laprodc^a  dell'animo;  e  quando  purefoffmo  in  Mo- 
fcQuia  tante  migliaia  di  cauallh  &  dihttomini»  quante  dicono  co^orOjnon  è  poffi' 
bile  rnirle  infìeme  tutte  in  vn  luogo,  ò  perche  il  Trencipe  non  ha  denari  à  baflan- 
:^<?  per  ciò,ò  perche  non  può  far  proni fionc  cofìgrcjfa  delle  vettouaglie  neceffarie; 
perche  ducendo  mila  aiualii  da  guerra ,  né  vogliono  in  dAiofcouia  altri  trecento 
mila  da  fornai  e  daferuitio  :  e  dietro  à  questi  ttanto  numero  di  viuandieri  »  mer- 
.cadanti}  arteficiy  rcga'^iyche  perpafcerliy  e  mantenerli  infiemednfognarebbc^ 
.ridurre  tutta  fJHofconia  m  vn  luogo ,  e  nel  viaggio  »  da  vno  eflremo  all'altro  » 
inane  ber  ebbe  la  più  par  te  delle  besiie,e  deglihmmini.  Ma  quando  benefofìepof- 
■  ifibile  vnire  infierne  ilfudetto  numero  di  caualli ,  non  è  efpediente  allo  flato  :  per" 
'Che  hifognarebbe  sforràre  i  confini  diprefidij ,  e  Icprouincie  di  neruo  :  le  città  de* 
^^agifìratiì  e  le  campagne  di  agricoltori .  Onde  reììa  co/a  chiara,  che  vn  Trenct" 
rpe,  il  cui/iato  fa  cento  cinquanta  mila  caualli  affai  fa  d  metterne  infieme  vn  ter- 
■?£)  in  ma  guerra  reale  ,parlo  delle  guerre ,  non  delle  caualcate .  Scriuono  alcuni 
più  moderati  neWafjìrmaretebe  ilMofcouitapofìa  mettere  infieme  cento  cinquan 
ta  milacAualli  in  vn  hi  fogno  didiffefa ,  e  che  CjiouannilII.  menafie  all'imprefa^ 
di  astracan  cento  venti  milacauaUi^e  venti  mila  fanti.  Il  mede  fimo  afialì  la  Li 
.  Monia  à  tempi  del  I{c  9^lefìandro  con  tre  graffi  efferciti ,  e  ne  ritenne  vn  altro  à  i 
.confini.^ Ila  caualleriailgran  Duca  Giouanniaggiunfc  alcune  migliaia  di  archi 
.huggicri,  che  egli  inUituì;  tra  quali  paff aitano  molti  foldatif oraflieri, che  gli  fé* 
j^eroftruitio  notabile  nelle  diffefe  delle  fue  terre.  Ogniduerò  tre  anni  fa  la  defcrit- 
tione  perle  prouincie  de'  priuati  alla  guerra  :  e  vi  fi  notano  i  figliuoli  de'gentil- 
.huommh  co  Inumerò  de'feruitori,  e  caualli.  La  cauallaria,maj[Jime  ipiù  ricchi» 
7>fano  corale, e  celate  fatte  di  lame  fottili,e  fzne,che  fi  portano  di  Terfia,  e  la  Un' 
'  età:  gli  altri  portano  giuppe  di  bombagio  ìbenifTimo  imbottte.e  che  refifìono  allcJ 
faette,equeHivfano  l'arco,e  moltil'archibuggio,e  tutti  la  fpada,  e  ti  pugnale  '.fi 
ferticaruche  di  ^lemanniper  la guerra,e  di  Italiani  per  le  fortificationi* 

Prencipi  Confinaati. 

IL  gran  Duca  di  Mofcouìa  cofina  co'l  Trecopo  Trencipe  de'  Tartari  della  Tati-  Prenctpi 
rica  CbcrfoneffoiCo*  Circaffide'  Cinque  monti(cofioro  habitar^o  vnpaefe,chefi  fuoi  confi 
Jiende  otto  giornate, fi  gouernano  fatto  fette  Duchi  alla  guifa  de  gli  Suit^yì)  co  n^"""i 
-  Tartari  T^gaijco'l  I\èdi  Suetia^e  co'Tolacchi.  DalTrecopo  egli  riceuc daniaf- 
,  faifenx^fpefà:^a  di  vendetta;pcbe  ilTrecopo  è  cofederato  co'l  Turco, e  prouifto 
<  daluidiarchibuggiiediartegliarie'.f&hanclfuofìatodiuerfepia'^foYtic'dpre 
i  fidio  TurchefcQ.Onde  l' affaltaronoì'  imprefadiffcile  >e  dura:e  cheliconcttarebbe 
.,  adoffo  lefor\e  di  ql  Vrécipe.dall'altxo  cÙto  è  facile  al  Vrecopo,come  ha  più  uolte 
_  fattOffcorrere  all' improuifo  nelle proUincie  del grd  Duca,CQme  fa  in  quelle  del  Bj 
'di  Tolonia,efaccomettere  tutto  ciò,che  gli  viene  innaT^j.  Che  fé  il  gran  Duca  h}Lt 
foggiogato  i  Tartari  di  'BafaUìC  diy/isìracartyCioè  auuenutoper  il  vantaggio  dei-^ 
^LVartcll.  ^  Jarte- 
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l'artigliariaf  della  quale  cofioro  erano  prini.  tJffe)]òeglì,tra  l'altre  eofe,  centra 
quei  di  C'aliati  alcune  machine  coftfatte.^^ttacaua  d  i  timoni  di  alcuni  carri  vntt 
larga  e  graffa  tauola  con  più  bucchi;pcr  liquali  i  fuoi  faldati  fcaricauano  t  loro  ar- 
chibugiiC  mof(betti:cofi  ferendo  cffigrauemente  i  nemici,  che  non  vfauanofenon 
freccieJen'T^a  nceucr  nocumento  da  loro,  non  fu  diffidi  cofa  il  vincerli.eilfoggio- 
garli.  tJ^Cd  li  TrecQpo  ha  l' vfo  degli  archibugi ,  ^  ha  di  più  l'amicitia  ,  e  la  prò- 
tettionedelTurco-  Il  Turco  per  aprir  fi  lafirada  m^iofouiatònel  mar  Cafpio, 
tentò  queiii  anni  pafjati  di  trarre  vn  canale  dalla  Tana  alla  Folga  (cofa  d'uni- 
mot  e  digiudicio  maggiore  che  non  mofìrano  ordinariamente  i  Turchi  )ma  lefue 
genti  furono  rotte  da  ttJHofcouiti,aiutaiiin  ciò  da  i  Tartari)  che  temeuano  di  ef- 
fer  affatto  calpe  fiati  da'  Turchitfe  Ufuccedeua  quella  nnprefa  j  e  non  pur  ruppe- 
ro l'armata  net  6ume  Tanaiienepreferoparte  ;  mafiorifijfero  anchel'effercito  ; 
per  terra;  nella  quaiftcontauano  ottantamila  Tartari  ^  25.  miUTurchi  ;etr:ut 
quefìi  tre  mila  (jiant%i^ri.  l  Circaffi  viuono  (come  habbiamo  detto)  atiagutfa^ 
delti  Sui'J^eri ,  non  attendono  à  far  acquifii ,  ma  con  milicia  mercenaria  feruono 
bora  il  Turco  Jjora  il  Terfiano>hora  il  tJlfofcouita:  fono  tanto  lontani  da  li4Ì,che 
non  hanno  cagione  di  temere  le  fua  for\e.  l  Tartan  ì^gai  fono  più  formidabili, 
per  l'impeto  improuifo  delle  loro  [correrie,  chrperfor7;egiuiìef  che  effifi  habbino 
per  far  imprefe  realità  quefli  anni  adictro  effendofi  mcffi  à  i  danni  di  tJ^Cojcouia, 
ritornarono  indietro  addolciti  co'  prefenti ,  che  toro  furono  fatti .  Imperoche ,  ef- 
fendo  cofioro  qua  fi  ^rabi,  dediti  à  gli  afiaffin  amenti ,  &  tatrocinij,  fpiùfacilco- 
fa  il  tenerli  indietro  co' t  darli ,  che  co' t  combatterti .  Oltre  che  non  hauendoefft  né 
città,  nèpiaTj^  forte,  con  ta  cui  efpugnatione  (jr  dominio ,  fi  poffino  tenere  baffi t 
(^  freno  :d  guerreggiar  con  toro  è  vn  entrar  in  fpcfa  fen\<n  fperan'^a  di  guadagno. 
Tiene  cantra  cofioro  il  gran  Duca  vn  buon  numero  di  caualleria  m  Citracan,ein 
C'ifian,  &  in  Fiatica  ;  come  né  tiene  anclje  m  Gulugan  att'mcontro  detta  Tan/ut 
per  fartela  àiTrecopiti. 

Co't  T^c  di  Suetia  confina  il  Mofcouìta  principalméte  dalla  parte  di  Finlandia . 
Oue  it  Su£do,  co' l  quale  ha  guerreggiato  lungamente  quesìi  anni  adietro,e  perdt4- 
ditto  le  forteij^  di  Serene  fio  >  e  di  Tarnauia  maggior ,  e  minore  netta  Liuonia,  e 
altre piaT^  i  mentre  egli  era  trauagliato  dal  Ti^è  Stefano.  Tiene it  Suedo  nettai 
eflremità  del  fono  di  Finlandia  la  fortei^a  di  Viburgo  con  vn  graffo  prefidio  ,  e 
fpefa,perfar  tefia  à  i  I{n(fi,  &  al  gran  Duca.  Tiene  anche  in  quel  mare,  e  ne'  porti 
vicini  vnaparte  delle  fuenaui  da  guerra,  fi  per  ouniare  ogni  difegno  del  gran  Du- 
ca,comeperimpedire,chedi  xAllemagna  VI  fiano  condotto  arme, e  monitioni.On 
de  nonfipoffono  accofiare  à  quelle  marine  altre  nani, che  tcfucjenja  licenTiafot- 
tofcritta  di  man  di  effo  2^.  Q^cUo  vantaggio  di  armata,  e  difor\a  nauali  ha  re 
fo  il  T^è  di  Suetia  fuperiore  al  gran  Duca  né  t  tuoghi,oue  quefìa  forte  diforTefipuà 
accofiare  :  cofi  egli  ha  tolto  molte pia'^ie  all'inimico  nella  costa  di  Liuonia;  e  ne  i 
luoghi  vicini, ma  doue  ta  caualleria  fi  può  maneggiar^  e  ta  moltitudine  dette  gen 
ti  adoperate,  cioè  nette  campagne  aperte;  e  ne'  luoghi  lungi  dal  mare  Baltico, par 
che  il  gran  T)uca  habbia  hauuto  non  fo  che  di  fuperiorità  :  perc/je  ha  qua  fi  fem- 
pre  adattato  itSuedo,mafipoffono  far  poco  danno  l'vn  l'attrOfper  la  afprc^dc^ 
montile  de  freddi, ghiaccie fCneui, 


Parte  Seconda,  Lib.  I.  j  j 

li  epa  il  ^  di  Totónid,tfa'l  quale, e  il  gran  Duca  vi  è  quefla  differen^aiche  il 
Mojcouita  ha  più  paefe.  ma  il  "Polacco  l'ha  meglio  bahitato,€  più  cmile.Quello  ha 
ì  popoli  più  l'oggetti  ,e  più  obedienti.  Quefìopiù  arditi,e  corragioft.Quelli  fono  pia 
atti  à  Ycfijiere,quefii  ad  a{j  altare  :queUi  à  de  fendere  forte7;j:^e\qu€fìt  àcobattere 
in  campagnaiquelU  fono  più  vnitiìquesìipiù  re foluti  nelle  fattionijC  neWimpre- 
fe'.quelli  barino  minor  paura  della  inedia,edel  difagio;que/li  della  monete  del  fer- 
ro:rnagVvuii  egli  altri  ragliano  tanto  quanto  e  il  valore  tela  prodcT^a  del  loro 
Trencipe.Conciofia,che  il  gran  Duca  T^afilio  tolfe  U  Duchea  di  SmolencotC  di  To 
lofco,e  vno  flato  amplijjìmo  in  Liuonia.  all'incontro  Stefano  I{é  di  Volonia  tolfe 
neU'vlt  ima  guerra  al  gran  Duca  Giouanni,  figliuolo  di  Bafilio,Tolofco  con  diuer- 
fé  altre  piaT^Xf  importanti  *  Kiduffe  al  verde  la  città  di  Tiefcouiado  firinfe  final- 
mente  à  cedere  tutta  Liuonia.  Onde  fi  vede^che  tanto  vakilpopolot  quanto  ha  di 
fennOiC  di  animo  il  P\c. 

L'Imperio  Romano  (che  nella  fua  maggior  grande-^a  fatto  Troiano  Impera- 
torcj  fllìendeuadall'Oceano  Hibericooltra  alTigrej  e  dall'Oceano  atlanti   ^^^^^  ^ 
co  fino  al  feno  Terfìco.e  d'anelante  fino  alUfelua  Caledonia,  egiungcua  alfìume  fj^i,-^ciò  à 
»Albi,epaf[aua  il  Danubio)cominciò  àdeclinareprima  con  le  guerre  ciuilidi  G^z/dclinare 
ba,Ottone>VitelitOìnc'quali  tempi  l'efiercnOyCh'craprcfidio  della  grà  Bcrtagna^'i^P^^^^ 
fajiò  interra  ferma;e  L'OlandaiC  i  paeft  vicini  fi  ribellarono;  e  in  piccolpYOcefJo^^^^'^^^' 
di  tempo  ,  refìando  i  confinifen'^apyefidij ,  i  Sarmati  pajfarono  il  'Danubio,  egli 
alarli  le  porte  Cafpie .  /  Verftani  acquifìaronofor':(e,  e  nome  :  i  Gothifcorfèro  la 
tJHefÌj,ela  iJHacedonia'yi  Franchi  entrarono  nella  Galliaé 

'R^mefc  l'Imperio  nella  antica  riputatione  [oflantino  3  perche  efli?ìfe  le  guerre 
domeftichei  &  i  tirrani;  e  tenne  i  bar  bari}  e  le  genti  nemiche  à  freno -tJ^a  con  , 

tutto  ciò  fece  due  cofe,cbe  ne  indebolirono  in  gran  parte  lo  fiato.  Vvnafu  la  trans  ^-^^^^  ^^.|* 
lattone  della  i>edia  Jmpenale  da  %^ma  à  Coiìantinopoli:  con  la  qual  cofa  eglifpo-  la  fedia_5 
gliò  %oma,  e  indebolì  l  Imperio,perc  he  egli  e  cofa  chiara,  che  fi  come  le  piante^  Im^^cnd^- 
trafpiant.ite  dall'origine  loro  in  pae fi  molto  differenti  di  dimane  di  qualità  jpoco^^' 
ritengono  della  virtù  loro  nat  uralico  fi  anche  le  co  fé  humanei^-  in  particolare  i 
éominiji  egli  ft,.;ti perdono  la  for-^a, e  faldc^a  loro  con  legrauialterationi.  Ter 
la  qual  cagione  il  Senato  %Qìnano  non  volfc  mai  cojentire  alla  plebe  il  la  jciar  I{0' 
tnaperVtio,  città  moliop.ù  bella ^e comrncda-,ch€ non  tra  'IR^maimaffime dopò, 
che  ella  eì  a  Hata  rouinata  du  Galli:  &  lìftto  di  Conflantinopoli  è  tanto  delitiofot 
&  ameno; tantodelicato^e  vago,  che  egli  è  diffìcilcofa ,  che  il  Valor  vi  alligni  1  e 
vifucciaradice.  Concio  fiacche  non  è  città  al  mondo,c  he  fiapiù  fauorita  dalla  ter 
ra  ,e  dal  mare.  Vtrche  qutlla,hora  difiendendoft  in  fi  rtiliffime  pianure;  bora  ab' 
b  iffandofi  in  delitiofe  yalli\hora  dolcemente  alzando  fi  in  fruttifere  coUmc  ihora 
fpingendo fi  entro  limare  ;  bora  ritirandofi  indietro  Jomminifìraàgli  babitan" 
ti  ogni  forte  di  delitie,e  di  delie  atcT^Ctnon  cheformenti^e  vini  in  gran  copiate  par 
cheinfieme  rigareggi  Cerere  con  Bacco  ;  e  vi  contenda  Vomona  con  Flora;  e  la 
'VagheXX^con  la  fecondità.  limare  poi ,  chcin  pochiffimofpatio  Vi  fa  moltiffimi 
feni  dilettemli^eportitTanquilli(fi  contanonel  Bosforo  foloj  C  ^ion  è  piùlongo  di 
ycnticinque  miglia,  ^o.  porti  nobili)  vagheggia  quaft  amorofamentC)  e  la  città» 

C    2         &il 
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C^  il  C6ntado;e  vi  conduce  [opra  grofiffime  flotte  ;cjuinci  le  vettouagUe  di  Sonale 
di  Egittoiquincile  ricche':^  di  Trabiforìda,e  di  Caffa;e  non  ui  mancano  maifrut 
Pefcì  in^^'^^^^^^^^^^i^^^^^^^^^^^^^^^^i^>oradell'.Afia.Fi  concorre  poi  tanta  copia  di  où^ 
gran  co-  timipefci,che  va  gHÌT^ando,e  [cheì':^ndo  qua  fi  fin  dentro  delle  cafe  della  città  r 
pia.  fi  che  non  ècofa  eÙimabilcdachinonl'hayi/ìa,Concif>fiti  che  i  pefci  -^hora  fuggen , 
do  il  freddo  deli'Inuerno  tpajjano  dal  marmaggion  ,  à  vi^a  di  (onfiantinopoli  » 
yerfo  la  Tropontiddhorafcbiuando  il  caldo  della  Eiìatcritornanoperla  mede/i'- 
maftradajonde  erano  partiti:neUe  quali  due  Regioni  fé  ne  piglia  infinità  con  pia' 
cere  vguale  aU'vtile.  Sonouipoi  il  CidaritC  il  Barbi  fa  fmm:  «  -  merauigUcfa  iiì/ie» 
nitàiC  piaceuak'Z^'^, che  mettono  amendue  in  quel  fatnofo  jtnt ,  che  fi  allarga  tnn-, 
ConfiantincpolheTer  addetto  da  gli  [crittorhper  Li  ophlen'T^fii  ogni  bene»  coìho\ 
d'oro .  ^Hon  èjìnahientefitopià  atto  à-fh-eruarla  yirtù  con  le  cornmcdità ,  6'  à 
corromperla  co'  piacrei.'ilche  dmoUrò  chiaramente  la  vHtà>elapoiirijneuadel 
la  più  parte  degli  Imperatori  Creci»edcgti  efìercitìlorc.Chefe  l'amenità  dtlpa^ 
fediTarantOiC  il  delie  atura  della  contrada  di  Si  bari  fu  atta  ad  impoltronire  gli 
animii  &  à  corromperei  e  i  cosìumi  di  qnei  popoli  Je  le  delitic  di  Capua  aulir Gnox 
e  mortificarono  labrauura^c  il  valor  di  ^'iannibalcy  e  de  fkoifoldati  :fe  'iHatone. 
filmò  i  Cirenei  incapaci  di  difciplina  >  e  di  leggi  per  la  loro  felicità ,  che  fi  deuc  H  i- 
mare  delfito  di  Con^antinopoiidtltitofOie  commodo  f  opra  quanti  ne  fono  al  mon- 
do^ In  fcmma  non  efìendo  ccfa  mffuna  di  mcjggior pericolone  danno  àgli  Uuti>  the 
le  alterationidi  irnportaìi'^a  ;  che  ccfapoteuafiiCcedtreaWfmperioP\tmanQ)pm 
dannofa'jper  non  dire  tjjiriofijche  rr.a  mutatione  cefi  fattaf  ccfifubita  ^  cefi  gì  o-z 
dehcfì  fuor  ddVopcnionc  a  ogrì'vuc^  Fece  quel  buono  Imperatoieynè  più  né  me- 
JiOiChe  chi  per  dar  meglicr  forma  à  vn  animale,  trafpovtajfc  il  ctrutUcdalLa  tcfia 
al  ginocchiOyò  il  cuore  dal  fi'.o  luogo  algomitO'  L'altra  cof a  fu  la  diuifione  deli  Im- 
perio in  trefuQifìgliuoli.ilche  htbbe  i  ffcito  nell'anno  del  Signotctrecéuftmo  qua- 
rantefimopnmo.ft  ched'vno  fiutcgrande,  epoderofo,ncfè  quafi  tre  con  notabi-^ 
ledimìnutioHe>  edelVautoritàyedeliefor'^;^  ifigliuoliifenuti  tra  fé  all'arme, (l 
confumarono  talmente  L'rn  l' alerò , che l  imperio  ne rtfìò  quafi corpo fen':^a  fan- 
gue;  e  fé  bene  fi  rinuì  alle  "poltefotto  vn  Trencipe;  nondimeno  rimafe  tanto  facile 
alla  diuifione ,  che  di  /éido  auncnne,  che  non  foffe  dinifo  in  Orientale,  ^  Oc  ade  n- 
t  ale  fino  à  tanto  iChe  Odcacre^èdegli  Eruli,  e  de'  Turingi,  venutocon  zngrof- 
fo efjercito in  Ital:a,sfoy;!;^ò  ^ ttgufìolo  àfpogliarfi  per  difpcratione dili  linpiìio 
Occidentale.  lUheauuenne  nell'anno  del  Signore  /\  e  6.  perche  già  gli  Vnnthakc- 
uano  paffatc  il  Danubio;  ^ilarico  Fyé  de'  V andalib^iucua prefo  %Qma ,  e  i  mtde- 
finii  Vandali  haiieuano  occupato  prima  l'^lndalogia,  e  poi  l'africa ,  egli^lani 
la  Lufìtani.i;  t  (jothi  la piìi  parte  della  Spagna  ;gli  c^^nglila  Ttrtagna;  i  "Snr- 
gondionila  Trov.enr^Tyi  Franchi  la  (^elti:a;gli  Fnni  la  Tannonia.  Softennealqua 
to  le  cofe  hifcmiano  Imperatore',  che ,  per  tntT^o  dcfuoi  ('apitani ,  acciò  i  Vandali 
d'^fyica;eiCothi  d'Italia  nell'anno  5  )é. 

^t»  CIÒ  durò  poco  ;  perche  nell'anno  fettecentefimodecimoterT^o  cominciti^ 
tono  à  trauagliare  l' vno ,  e  l'altrofoptì  io,  e  l'armene  la  fetta  di  t^Caumctto  ^ 
e  in  brtuc  tempo  recarono  opprcjc  dn  i  Spiraci  ni ,  di  la  Sr,ia  ,  l' Erutto ,,  e  i'^y- 
cipela^o',  edi  ^u4  l'africa,  tu  Sicilu  j  e  la  Spagnai  e  uell'éfitio  ^Jcttecentcfiti^.^ 
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tfèntepm^  tjuinto  accularono  anche  Ts^rhona ,  ^uignone ,  e  Tolofut  e  ISardeoM 
e  tpaefi  vicini. 

Si  che  à  poco  >  àpoco  l'Imperio  Occidentale  rouinò  affatto ,  e  l'Orientale  resìà 
coft  debole }  chea  pena  puote  alle  volte  difendere  dall' arme  de'  Saraceni  la  città 
if/  Còjiantinopolitnon  che  porgere  aiuto  ali'Occidentedlche  confldcrando  profon- 
damente Leone  ^apa  III. 
tnentauanoL'herefice  la  empietà] 
d' Occidente à  Carlo  Magno* 
per  valor  dì  arme, che  per  ^elo  di  relig.)  &  a'fuoi  fucceffori.ilche  auuenne  l'anM  Carl<>;Ma 
l^Sig.'èoo.LaqHalcofa^doney^rciuefc.diViennaiabbracciainpocheparole^Z'^'^^', 

In  Die  SanBo'^atinitatis  domini  tante  confufjìonem  'Beati  i^pofio.iy  cum 
gloriofus  !{ex  Carolusab  oratione furrexifjet  »  Leo  T'ontifex  capiti  eius  coronam 
mpofuit,ficqN€  ab  vniuerfopopulo  acciamatum  efì. Carolo  ^uguflo  à  'Deo  coro- 
nato  magndet  pacifico  Imperatori  I\pmanorH  vita, et  w6ioria.']  E  fu  dmifo  l'Im- 
perio Occidentale  dall' Orientale  in  qucfìo  modoj  che  da  Tsiapolheda  Sipoto  verfo. 
JLcuante  con  la  Sicilia  fope  de  (jrect:Bencuento  reflaffe à  i  lombardiu Fenetianì 
€x>me  neutrali  bberi.et  coft  lo  flato  della  Chiefa  liberoie  il  refio  di  (^arlo  Magno. La 
qualdiuifìcne  Biondo  vuolcychefoffe prima  confentitada  Irene Imperatrice,e poi 
confirm.ìt^  da  TSliceforo^Con  quefto  fatto  f  dice,che  Vapa  Leone  transfer}  l'Im- 
perio a'  Gì  rm  ini  :  perche  Carlo  era  di  origine,  e  di  f angue  fermano ,  come  tutti  i 
Frani  hi  venuti  nella  Callia  di  Franconia,prouincia  di  Cjermania;c  ne'tempifufìc 
qu  nti  la  Gallia  fi  chiamò  Francia  Occidcntale^ela  Germania  Fràcia  Orientale . 

Hora,fì  come  il  Pontefice  trasferì  nellapcrfona  di  Carlo  l'Imperio  a'  Gcrma" 
niiCofi  anche  conceffe  loroia  facoltà  di  eleggere  l'Imperatore;ritcnédoperfe  l'aut 
t-orità  di  approuarloi  e  di  conjirmarlo  con  la  ontione ,  e  con  la  coronatione .  Onde 
tglifChe  dagli  elettori  rien  fatto  F\è  de'^jsrmani  e  de' Bimani i  e  Cefa  re;  e  o  l'appro 
bationedclVapa^econlacoronationeneacquiflanomed'Imperat.ed'^ugufio. 

Ecerto  Carlo  Magno  rìtonobbe  tanto  intieramente  la  grande!^  Imperiale 
dal  Tontefice  B^omanoiche  volendola  poi  compartire  à  ifìgliuoli,ne  madò  iltejìa 
mento  à  ^Romafaccioche  vifojfe  approdato  da  Tapa  Leone ;cGme  attefìa  ^done,  ■^* 

egli  annali  di  Francia.  B^ejìòper  qutfìa  via  l'Imperio  di/ufo  in  manieratchenonfl 
è  rnaipiù  unitoifebeneErfianuelConenOiintédendodelapriuationedi  Federico  /. 
fecegrandiffime  offerte  à  Tapa  ^leffandrc  IlL  Si  che  la  diwfìonc  hebbeprinci^ 
pio  nella  trans' atione  della fediajmperiale da  B^ma  à  (foflantinopoli',crebbe con 
la  diuìfione  dell'Imperio  in  pia  Trécipi:  arriuò  alfuo  colmo  nella  creatione  di  Car  '^-~ 
lo  Magno , perche pvirna  la  manieradelgouerno,leggi,magi^ratÌ3Conflgli,erano 
communi,  e  nuolti  tutti  al  bene»  e  al  feruitiodeli'vno, e  dell' altro  fmperiOiCome 
di  membri  di  un  medefimo  corpotefe  vn  ImperatoremorinafenTa  figliuoli,tutta 
lo  fiato  refìauaall'altrotma  dopo  Carlo  Magno  da  forma  delgouernodi  Occidente 
fufen'^a  ri/petto  di  Oriente ;nt  mai  l'Imperatore  Orientale fucceff e  neìl'Occiden" 
taleynè  l'Occidentale  nell'Oriente.DurÒ  l'Imperio  nella  cafa  di  Carlo  Magno  poco 
meno  di  loo.annisemàcòin  Arnolfo tche  fu  coronato  daTapa  Form ofo  nell'an- 
no del  Sig.ottocenteffmononantefiKofe/ìo.^d KArnolfof.creffe LudoutcotC à co 
JÌI4Ì  Corradoye  à  Corrado,HenrìCQ  co  titolo  di  I{egi  di  ^ermania(percbe  no  furono 
^el.TartelJ.  C    ^         coronati 
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coronati  dalTapa)  non  d' Imperatori,  ^d  Henrice  fuccc[feOttone  fuo  figliuolo'» 
primo  Imperatore  della  cafa  di  Saffonia,chefu  onto,€  coronato  da  Giouanni  XII, 
.  Finalmente  Gregorio  Tapa  V.  in^itui  fette  elettori:  Stfe  bene  Carlo  Magno, 
ton  inVi.  di  ordine  del  Tapa(come  ferme  jQrdano)mije  L'imperio  nell'elettione  de  Trend- 
tuiti  àz^pi  di  ^llemagna;  nondimeno  queiìo  ordine  non  hebbe  luogo  fino  à  tanto  chelx^ 
Papa  G:t  [chiatta  di  effo  Carlo  Magno,  non  hebbe  fine  .-perche  mentre  effa  duròUl  figliuolo. 
gorio  V'fucceffe  nell'fmperioal  padre. 

tJ^a  lofiatuto  di  Gregorio  V.  efclufa  ogni  ragione  di  heredità,mife  l'Jmperio 
nella  libera  elettione  de'  7.  Trencipij  che  fi  chiamano  elettori,  l'anno  del  Signore 
mille  fimo  i-La  occafione  di  metter  l'  I  mperio,sìato  fino  allhora  hereditario  nella 
cafa  di  Carlo  Magno  in  elettioneyfu  perche  Ottone  1 1 1.non  hebbe  figliuoli,  ma  le 
cagioni  furono  diuerfe.  Trima  perche  effendo  l'imperio  grandemente  indebolito , 
il  T.ipa  e  l'Imperatore  penfarono  difiabilirlo,  e  corroborarlo  con  la  eccellC":^a  del 
perfonaggiOfChefi  elegge fie ,fen':^  rifpetto  difucccjfionetò  diheredità.  ^pprefjo 
per  lefeditioni,eledifcordie,chefoleuapartorirelamoltitudine  de  gli  elettori. 
In  quel  tempo  fjmperio  di  Occidente  eragià  ridotto  à grandi  angujiietconcio 
di  Oca-  /'^  ^^■'^  ^^^  ''  reUaua  altro ,  che  l  aGermania,  e  vna  parte  d'Italia,  perche  già  il 
dente  ri-  Pontefice  'jR^mano  era  in  pacifico  pofiefjo  di  vna  buonaparte  d'Italia:  e  i  Feni- 
docto  in  tianipofii  qua  fi  in  me^p  tra  l'vno  t  e  l'altro  fmperio,  viueuanofì  come  haueuano 
niente,  viuutoper  l'adietro  con  affoluta  libertà,con  dominio  impendentc  dello  fiato  loro» 
e  il  regno  di  'Hapoli,ela  SiciliafChe  i  T^rmani haueuano  tolto  à  i  Greci^eranodi- 
uentati  feudi  della  Chiefa,primafotto  Clemente  .Antipapa^epoijotto  'Nicolò  1 1. 
e  de'fiiCceffori,cheper  il  ben  publico  approuarono  in  ciò  quel, che  L'antipapa  ha- 
ueua fattotela  Lombardia,eTofcana,parteperlafelloniad'Henrico  I V.  eV.e 
diFeder.I.eIl.fmper.verfoiTòtificiJ{,omani;parteperlaferocitàde'popolijfu 
quafifempre  di  trauaglio  »edifpefa  an^^ ,  che  di  aiuto  òdi  vtile  agl'Imperatori. 
Onde  B^dolfo,nonfolamentenon  fi  curò  divenir  inltalia{percb£  lo  fpauentauano 
l alter fitàjC gli  infortuni^  dc'fuoi  anteccffori)  ma  vendè  anche  la  libertd  a' popoli» 
che  la  solferò  comprare ,  à  boniffima  derrata .  perche  à  Iucche  fi  non  cosìòpiù  di 
dieci  milafcudi;nè  a  Fiorentini  più  difei  mila,  cofi  mancàJo,con  la  riputatane» 
le  for":!^  all' Imperio  nell'Italia, li  reflòpocopiù  che  il  nome .  e  i  Vifcomi  m  Mila- 
no, e  di  mano  in  mano  altri  Signori  altroue,  fi  impoderarono  di  quel  chepuotero  » 
fenza  rifpetto  niffuno  dell'Imperatore;  fé  no  che  domandauano  inueHitura  degli 
fiati  loro. Benché  Francefco  SforT^athauendo  acqmfìato  con  l'arme  Lo  Hato  di  Mi- 
lanoinonft  curò  ne  anche  di  ottenerne  inue§titura:iìimando  di  potei  fi  mantenere 
in  poffeffo  di  quel  Ducato,con  le  medefime  arti,con  lequali  lo  haueua  acquiHato.e 
di  là  da'  monti  ancora  molti  Trencipi  fi  fono  fottrati  dalla  fuperiorità  dell'Impe- 
rio. Sichel'ImperiOyper  concludtrla.é  al prefente ridotto quafi affattoncW ^lie 
magna. Mapercheigradide' popolile  de'  'Prenapi,  che  li  appartengono  non  fono 
di  vna  mantera,diflinguiamoli  cofi.  .Alcuni  fono  quafi  membri  feparati  perche  fé 
bene  appartengono  all' Imperio, non  lo  riconofcono  però,né  lo  vogliono  riconofce" 
re  in  cofa  alcuna,  quale  è  il  I{è  di  Dania,e  di  Suetia,il  Duca  di  Tfuffia,gli  SuiT^T^e 
ri,€t  i  Gfigioni. altri  riconofcono  gì' Imperatore  per  loro  Trécipe  joprano'yma  non 
concorrono  alle  diete  dell' fmperio  né  per  confi-quen^a  alle  tmtrtbutioni,  come  i 

'Duchi 


Parte  Seconda,  Lib.  T.  39 

Duchi  di  Sauoia,di  Lorena^di  BrabantiajPrifiajLucemborgOt  e  i  potiti  di  'Borgo- 
gnaidi  Fiandra,di  OlandafC  i  Trencipi  d'Italia,  «y^ltri  concorrono  aUediete',e  in 
^ue^o  grado  fono  te  città ,  e  i  Trencipi  di  ^Uemagna  yfuor  che  il  B^è  di  Boemia» 
che [h  fatto  efente  dalle  contributioni  di  Carlo  quarto  Imperatore.  ^Itrinon  fo' 
lamentc concorrono  alle  cotributioni communi aU  fmperiOima  dipiùpagano  art" 
che  vntributoparticolare  all'Imperatore.  E  qucfio  fono  le città,che  fi  chiamano 
Imperiali,  altri  nonfolamente  interuengono  alle  diete,  ma  di  più  concorrono  alla 
elcttione  dell' Imperatorie  quefìifono  ifei  elettori  tre  Scclefiasliche  trefecolari; 
à  quelli  fi  aggiunge Àn  cafo  di  ilarità  di  voti,il  2^  di  Boemia:che  non  concorren- 
do alle  diete ihà  con  tutto  ciò  parte  nella  elettione» 

MaparlandofirettamentetCittàie'Prencipi  d'imperio  ftdiconopropriamente 
quelli  fChe  concorrono  alle  diete;equafi  membri  di  vn  mede  fimo  corpo, participa 
no  de'  mede  fimi  beniìC  mali>emdlumenti,e  carichi.  QueHiyriuendoquaft  àguifa 
di  vna  P\epublica,  vnita  infieme  à  diffefa  commune, hanno  l'Imperatore  per  ca- 
po:ché  non  commanda  afiolutamente,ma  ligouerna  per  diete;e  non  intima  ne  an" 
co  ledietCifenza  confenfo  procedente  della  più  parte  degli  elettori  :  e  le  delibera- 
tioni  fatte  nelle  diete  non  ftpoffono  difoluere;fenon  per  vn  altra,  dieta  :  ma  l'fm- 
feratore  bà  ogni  autorità  di  far  effequire  le  deliberationi. 

L'Imperatordunque,quanto  alla  d  ignita  }C^  alla  maggioraT^a  è  il  primo  Tren 
cipe  de'  Chriftiani  :  come  colui  nel  quale  recano  tutte  le  ragioni,  e  ritti  della  "B^- 
publica,eiJe  gl'Imperatori  I{pmani.^  lui  fpetta  laprotettione  della  chiefa  di  DiOi 
e  ladiffefa  della  FedCy  e  la  cura  della  pace,  e  del  ben  publico  della  Chrisìianità  : 
precede  alli  l{é,  e  non  riconofce  altro  fuperiorein  terra,che  il  "Pontefice  Fumano» 
come  Sicario  di  ChriftOjC  Tafiore  rniuerfale  della  Santa  Chiefa  (attolica . 
FOB^ZE    rDELVIMVEB^IO. 

PUr  che  le  forze  dell'Imperio  confi  sìono  nell'^llcmagna,  egli  è  necefiario,  che 
diciamo  due  paroledi  qucHa  ampliffima,e nobilifjìmaprouincia. Ella  dunque y^^^  \ 
giace  quiift  tra  l  Oderà, e  la  Mofa;  trai  yltimo  corfo  della  Viilula^eilfiumicelloiiQ,    "" 
^à,chepafìa  vicinò  à  ^rauelinga  :  e  tra  l'Oceano  ^ermanico,e^altico,ele.Al' 
pi.e  di  figura  quadra;di  lunghexXf'fe  largheT^a  qua ft  pari  di  ó^o.migliaper  ver 
fo.è  copiofiffima  digrani,e  di  befliami,e  dipefci.  fiche  ft  è  vifìopiù  volte ,  e  cono- 
fciiito  à  prona. Concio  fi  a  che  à  (^arlo  V .  hihbe  intorno  à  90. mila  fanti, e  ^o. mila 
caualli  fattole  infegne à  Fienna  ccntraTurchi;  e cJ^^affimiliano fecondo prefo 
àientomila  fanti,  e  trentacinque  milla  cauall',à  Ciauarino  contrai  mede  fimi 
Turchi ,  fcn'^a ,  che  TPififentifje  mai  carefliadi  vettouaglie,  e  nella  guerra  tra 
Qirlo  V.  e  iprotesìantiy/i  mantenero  in  campagna  copiofamente per  alcuni  me- 
fi  qua  fi  tento  cinquanta  mila  faldati,  s^bbonda  anche  di  minere  d'oro,  d'argen^ 
tù,t  di  ognimetallo  più  di  ogni  altra  prouincia  di  Europa. e  la  natura  le  ha  anche 
dato  inpaeft  lontaniffirni  dal  mar  e, fontane,  epoT^idiacquafalfa.  ouefiLuora, 
e  cuoce fale perfetto. 

dManonèmeno  mercantile, che  fertile, perche  ipopoli  attendonopiù  di  ogni 
altra  natione  alle  arti  manuaU;e  fanno  di  loro  mano  opere  marauigliofe.ela  pro- 
uincia è  fi  ben  dotata,  e  fornita  dalla  natura  di  graffi  fiumi,che  fi  nauiga  per  tut- 
to;e  le  vettOfiaglie,f  mercantieft  coducono  ageuottfjimamente  da  vn  luogo  all'ai- 

C    4      ^^^' 
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tro.ll  fiume  maggiore  dì  tutti  è  il  Danubio. Segue  il  I{eno  che  la  trauerfa  tutta  da 
VteXP giorno à  Trarnontanajcome ilTf anitbtOidaTorìéte à  I.cuante. L'albi,  che 
nafcC'do  vicino  alla  Boemiajbagna  la  Mifnia,ela  Saffonia^e  la  Marca  anticau'O' 
4eYa,che  nnfce  in  Moauia,e  bagna  la  SUcfia,e  due  Marche, t  la  Tomerania.il  Vu^ 
fer,il  l^ccaroda  Mofaja  MofeUa,nfarad'Eno,lu  Martattl  Meno.che  diuide  la 
Ccì  mania  in  altane  baffa.  ^Ita  è  quellaychefì  blende  dal  Meno  verfo  l'^Lpi-ybaf- 
fa  queìlatche  dal  Meno  [corre  verfo  L'Oceano-è  diuifa  in  più  prouincie;rna  leprin- 
cipali  (parlo  di  quelle  yC  he  fono  membri  vini  dell'Imperio)  fono  .Alfatia,  Sueuia, 
Bauaria»  ^uftriaiBoemia  (benché  queUa  ha  molti  priuUcgij  che  la  fanno  efentt 
de'  carichi.)  Morauia,SilefiaiLufatia^le due  Marche:  Sa(ìoniaitJHifnia,Turin' 
gia,FranconiaiHaffiaiVesfaUayCliiiiajiJMich£lburgo,Tomerania. 

"Hellequaliprouincie^ncn  vi  computo  né  ipaefi  baffi,nè  la  Heluetia)ftfagìti'- 

ditioìche  vi  (ianointornoà  dieci  millionidt^erfone.  Sidiuidem  j^.  forti  di  perfo^ 

ne'jVillaniìcbc  non  fono  in  conto  alcuni  ;cittadiniyBaroni,Vrelatii  &  qncfictrc^ 

forti  concorrenote  fanno  le  dicte.Tra  i  Tr  elati  .tengono  il  primo  luogo  di  ^  rciuù' 

fcouielettoriìetra quejii  (J^Cogon'7;a,  che  ècanceUieredi(jermania.feiuc  Cola- 

nia,epoi  TreueriyCanceUieriiqu€llod'Itnlia;que^iodi Francia  .  Segue i'^rci.-^e' 

fcouo  di  Sal-j^burgigrandiffimOfe  per  dignitàyC  per  ricche:^ .  quello  di  tJ^Cagde- 

borgo  precede  uà  già  il  primato  di  udliemagnaihora  quella  ChiefatcadutaneÙ  he- 

refiejfi  èfmerahrata  dalla  fede  ^poflolica-ycome  anche  t^iclli  di  Bremaie  di  Rum 

burgOyChehaueuano  molta  giuyidntione.Seguono  poi  pia  di  40.  altri  P'efcoui,eil 

gran  iJHaesìra  della  "^iigicne  Tcutonicay  e  quello  de' caitaUieri  Hirofolimita- 

m.  Sonoui anche  j.Abbatt,pur  Trencipid' Imperio. 

*RediBoe      Trai  Trencipifecolari  hanno  il  primo  luogo  di  Elettori  il  ^  di  'Boemia, che  é 

.mia  pri-  fupremo  coppiere;  il  1>uca  di  Sa(fonia  Marefcial;  il  tJ^€archefe  di  ^Brande  burgo 

«ìi^Eleno  ^'»'^^''^^^^''^  (^onte  palatino fcalco  deW Imperio .  Sonoui  oUra  à  quelli  Trencipir 

li*  entra  tra  i  Duchi  anche  il  I^è  di  Danem<.-rca,perla  Ducea  di  Olfatia-Sononi  poi  i 

eJ^Carchefì  ,Langrauij ,  Conti, Baroni  fen'^a  conto . 

Le  città  franche<,che  fokuano  efiere  c)6.fono  hcra  intorno  à  6o.che  fi  gcnerna:- 
^^^^^.^^'^' no  tutte  da  fé  iC  con  leggi  pYOprie.Qutjìe  non  hanno  altro  obligo,conl'ImperiOiChe' 
*-ne  il  go.  ^^-  contribuirei  due  quinti  di  quello  ,  che  fi  delibera  nelle  diete ,  ma  tra  quelle  ve' 
ài  fé.       né  fono  alcunCiChefi  dicono  lmperialiy{iome  habtiamo  detto)  perche  pagano  cen 
fo  all'Imperatore  ;  che  in  tutto  importa  1 5".  mila  fiorini.  Hanno  tutte  affai  buone 
entratey  che  per  lo  più  auan'^ano  di  affai  lafpefa,  e  fra  tuttofi  ^ima,  che  l'Impe^ 
riohabbiapiù  di  fette  millioni  d'entrata  ;  che  non  fi  dejjefiimarpccacofa'yperchs 
non  efiendo  i  popoli  grauati,  come  in  Italiajdanno,  oltra  all' ordinario  groffìjjìmi 
.  fufjìdij quandolaneceffità,ò ilb'fogno  lorìcerca, a  loro Trencipi. 

[  Lfmperio  èobligatOyalmehoper  coslurncy  à pagar  all'Imperatore  quando  vis 

ne  à  B^r,iaperU  coronayio.  mila  fanti,  e  ^.  mUacaualliper^.  mefiyChefi  chia- 
ma per  CIÒ  aiuto  ibernano.  L'entrate  dtìla  città  ^  e  de'  Trencipifecolari  fono  gran- 
demente crefciute,econ  la  vfurpationc  de'  beni  tcclefiafìici;e  con  varie grauez^ 
%e  impoUcà  i  popoli:  che  haucndo  hauuto  origine  in  1  talia,fi  fono  facilmente  dtf' 
fufiCf  (perche  l'cjicm^ig  del  malefempre  crefcc)per  la  Fmiateper  l'^tlemagncif^ 
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Vauttorìtàitle  entrate  de  irrelati  mancano  continuamente  per  rherefìe.  per  le- 
quali ioltra  à  moltiVefcouati»§ìati  oppreffi ;  queiycberesìanofono  bene Iptlfo 
affaffmati  da  gli  heretici.  Ma  ne'  bi fognici' Imperio  contribuifcc groffiffìme  fom^ 
me  di  d:nariycke  fi  cauano^racrdtnariamente'ye  per  facilitar  quesìc  contributio^ 
ni  tutta  Germania  è  diuifa  in  dieci  circolinone  f  fanno  le  diete  particolari  per  l'ef 
fecutione  delle  deliberationi,fatte  nette  diette  generali  e  per  altre  occorreni^e . 

Lcfor'ze  di  c^llemagnafonOìfenT^a  dubbio  grandiffime .  p:  r  che  la  copia  delle 
"vettouaglie  e  inefausìa.Lc  entrate  ordinarieyC  le  Siraordinarie  grofk.il  modo  poi 
di  "unirle  è  per  la  opportunità  de'  fiumi  faciliffimo-Quanto  alla  gente  fi  jìimaychc  -  . ,, 
rfmperio  poffa  mettere  in  c^'^ìnpagna  i oo.milla  tra  caualii,efanti.delchefi  è  yt" 
.sìo  qualcheprcua  nelle guer.  e  commemorate  da  noi  difopra:efe  ne  vedono  tutta- 
uiafperienT^e.  Coneiofiajche  dall'anno  mille  fimo  cwquecetitefimofefsanteftno  in 
qua  non  fi  e  qua  fi  malfatto  altro  tche  guerregiare, in  Franciate  in  Fiandra;con  le 
gentid'cy^lltmagna.dcllequalifi  fono  fattele  fi  fanno  leuate  non  menfrecfuèntis 
chegro[fe;fi  difantaria^come  di  cauallerìa,e  in  medi  fimo  tempo  VolfangoDuca 
di Buponti.menòin  Francia  i  i.milla fantine  S.milia caualli Tedtfchi,pi.ri^  Vgo 
notti  ;  e  vi  erano  cinque  altri  milU  caualli,  folto  il  Duca  di  Homala,  e  due  'miila 
[otto  il  Contedi  ^ytiansfelt ,  per  li  Cattolici .  E  Guglielmo  di  JipiJau  baueua  ne' 
confini  di  Fiandra, e  di  Francia  otto  milla  caualliiC  dieci  millafanti  della  mede  fi" 
ma  natione:e  il  Duca  di  n^^lua  tremila.  Lafcio  di  dire  il  numero  di  ^Icmhiit  en- 
trati in  Fiandra  fotto  Cafimiro^e  in  Francia  fot  to  il  mede  fimo  Canno  cttantefimo 
fcttimo  ;  e  quei  che  ri  fono  entrati  l'anno  prefcnte  parte  per  feruitio  del  Trencipe 
di  "Searniatparte  in  aiuto  della  lega  Cattolica  di  Francia . 

Finalrnéte  guerregiandcfi  continuaméte  in  diuerfe parti  di  Europa  Ja  natione 
xAlcmanaècofinumerofa  chenonfifaquafifattionefen'Za  lei^e  non  parlo  qui  ne 
de  FiamenghifChe  hanno  mcffoalle  volte  infteme  eff creiti  di  80.  miila  pcrfone  ne 
fatvo  con  effi  tefia  alla  poten'^a  de'Francefhnè  degli  Sui'^'^eri,  chef  filma  pcffino 
fare  120.  milla  fanti  per  d-jfefa  loro  :  e  né  hanno  mandato  fuora  tal  volta  più  di 
^b,mìUa,come  feceyonelladiffefa  dello  fiato  di  Milano,CGntraFranccfco  l'I{édi 
Francia. Ma, ritornando  ni  propofitonofìrOìtrai  fanti  ^lemanni,i  migliori  fono 
qliidi  Tirolodi  Sueuia^edi  Fesfalìajtra  i  caualli»quei  de'BranfuiCìma  rnoltopià 
.quei  di  CleuesediFranconia.  tra  le  arn.e  maneggiano  meglio  fpadonce  la  piccale 
l'arme  d'afìa,che  l'archibugio.  BJefcono  affai  nelle  giornate)  e  nella  campagna,ft 
per  rompereiCorr.e  per  fofìentre  l' auerfariO'  udlche  gioua  afiai  l'ordinan'KaìCh'  fj^ 
bànoqiicfi  dallanutura;e  il  marciar  graue  efermo,e  l'arn,  e  da  diffcfajch'effi  vfa- 
no.Mabifognachehabbniopercapo  rno  Italiano;  che  ccnl'accorte':^a)e con  la 
prouidcnT^affappia  ralerfì  di  qu(l,m  che  effi  vaglino-perche  rare  volte  éauuenu- 
to  t  che  habbianoft  tto  cefa  degna  della  antica  loro  gloria  fotto  la  condotta  d'vn 
Capitano  della  nationc.Ter  laponertà  de' partiti  vagliano  poco  nelle  diffefe;  e  per 
lagraueTJ^  dt'  corpi,per  l'ordinario  panciuti, rie fcano  anche  poco  negli  afj'alti . 

Gli Memànifonopiùprefioconfiantiyche arditile fieriichebraui,  perchcnon  ^^  .  . 
tentano  cofaiOuemofirino gran  coreienella  vittoria  amareno  fen'^^adifcrettio-  fonocon!' 
ned^etàiòdifeffo  tutti  quei,  che  incontrano  efelaguerra  udinliingo,fefono  affé-  ilanii . 

é^^{^^fi  ^UJAÌ'9.^^  P^^  "^.ìi^^^fi  (Ampeggiano  >  tiQn  hanno patiQtìT^i  de  indugiare , 

f  diviri'. 
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*  di  vincere  co'l  temporeggiare .  Se  non  li  ritfce  il  primo  difegnOy  veflano  comt^ 
flupidi,€non  tentano altro;meffìvnavolta in fuga,nonft rimettonomaipià  nel 
che  lo  Spagnuolo  auan'^a  ogni  natione .  £  militia  di  grande  Jpefa  y  e  dimoilo  im' 
paccio;perche  menano  alla  guerra  le  loro  donne;  e  confumano  tanta  vettouaglia} 
che  il  condurla  è  cofa  difficile,e  il  mantenerla  qua  fi  imponibile  :  ejen'^  ejja  non  fi 
puòfperar  cofa  buona  .  /  caualli  ancora  fono  pia  pre^o  gagliardi  >  che  animo  fi  e 
perche  di  dieciiChe  fi  menano  alla  guerraj  gli  otto  fi  partono  dall'aratroyfannopo 
co  fruttole  quando  vedono  il  fangucs'inmlifcono:al  contrario  de  iGianetti, che  fi 
rincorano .  e  in  conclufionela  fanteria  iy^Umanna  vai  più  nel  f ho  genere  »  che 
lacauallaria, 

ISlpnfono  minori  lefor'^^e  maritìme,  che  le  terrefìri  :  henchenon  fi  adoperano 
quello  tanto  quanto  quelle, per  che  le  città  di  ^mburgo^e  di  Lubecca  è  di  i(oflor- 
cOì  e  i'^ altre  hanno  qual  cento,e  qual  cento  cinquanta  naui»  con  le  quali  contrapC'- 
fano  lefor%edelli  TiJ  di  Danimarca,  e  di  SttediaXon  queHefùr\el'iy^llemagua 
re(ìa  tanto  gagliarda  jepofìente:cht  vnita  infieme  no  ha  paura  di  nimico  alcuno» 
Jl  que^e  for\e  fi  aggiungano  ne'fuoi  bifogni  anche  gli  aiuti  de  i  Trencipi  d'- 
Italiane di  Sauoia,  e  di  Lorena,  (onciofta  che  quesii  Trencipi  non  hanno  mancato 
mai  à  i  bifogni  dell' Imperioie  nella  guerra  di  Segeth, Emanuel  Duca  di  Sauoia  vi 
mandò  feicento  archibugieri  à  cauallo  :  Cofmo  Duca  di  Fiorenza  »  tre  mila  fanti 
pagati  :  ^Ifonfo  1 1.  IDuca  di  Ferrara  vi  andò  inperfona  con  mille  e  cinquecento 
caualli  cofi  b  cn  all' ordine  ^  che  non  fi  vide  caualUria  migliore  in  quel  campo .  Fi 
andò  anche  Guglielmo  Duca  difJ^Qntoua  con  vna  banda  bellifjìma  di  gente.  Fi 
andò  irrigo  de  Lorena ,  Duca  di  (jhìfa ,  con  trecento  gentil' huomini .  Si  che  con 
t^uefte genti ,  e  con  quelle,  che  vi  àggiunfe  Tapa  Tic  V*  Maffimiliano  1 1.  (àcui 
VJmperioin  vna  dieta,  tenuta  l'anno  i^6é.  in  ^ugufìa ,  hauea  accordato  qua- 
tanta  mila  fanti ,  e  otto  mila  caualli  per  etto  me  fi  ;  e  venti  mila  fanti,  e  quattro 
mila  caualli  per  li  tre  anni  fuffequenti  )  hebbe  fotto  l'infegne  (olirà  i  prefidij) 
7>n'efsercito  di  cento  mila  fanti, e  tventacmque  mila  caualli  o 
Vr>ìone_j     ^.^a  mancano  all'Jmperio  due  cofe:  l'vna  è  l'vnione  degli  animi yV altra  l'a- 
d'animo ,  ^//,^^  ^  ^  lapronte'^^a  delle  for':^,  CU  animi  fono  difuniti,  e  per  ilfofpetto,  che  le 
tenx^'òì  ^ittà  franche  hanno  de'  Trencipi;  e  per  l'hertfie,  che  rendono  diffidenti  fcumbie-  ' 
forze  ma-  uolmente  i  Cattolici ,  egliheretici  ;  egli  hcretici  poi  fono  tanto  contrarrij  tra  fé» 
care  all'-  che  fi  odiano,  e  fi  per feguitano  fieramente  l'vno  l'altro,  iLutheranij  e  i  Caluima" 
Imperio .  ni;  gli  ^nabatitìite  gli  altri  -  Onde  tutti  vengono  freddamente  alle  diete  ;  e  in 
efie  [pendono  più  tempo  nelle  cofe  appartenehtial  fat  o  della  religione  (  perche 
gli  hentici  domandano  fcrrsprelicen':^  maggioredi  credirCìCdi  viuereàlor  mo- 
do) che  nel  punto  principale . 

Vi  manca  anche  L'agilità  ;  perche  il  ragunar  le  diete  yfenT^a  le  quali  non  fi  può 
fare  cofa  niffuna,  porta  feco  delle  difficoltà  affai  :  e  dal  giorno  delle  intimationeà 
quello  dillaragunanXa, di  bkonopaffar  tre  nu fi  yC  quando  fono  ragunate,ft  per  de 
tempo  affai  per  la  confufionCy  che  portano  feco  l'herefie  ;  come  per  li  difpareri  de* 
concorrenti  :  e  le  deliberationi  fatte  fi  e ff equi f cono  lentamente  ;  e  pur  la  guerra 
non  vuole  indugio;  e  la  occafionepafa  m  punto  . 

Ve  è  anche  vn'altr^  inconuenientc^chc  delibcrandofi  didare  ali  Imperatore 

^li  aiuti» 
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I  j^li  éutìiCheil  hi  fogno  ricerca,m  tantagentce  pertanto  tempo;  quifiagentenoK 
é  mai  tutta  infiemt:perch€  quando  vnapartc  s'inHÌaaWimprefa;Catira,haucn' 
do  alle  volte  già  finito  ilfuo  tempo ,  fé  ne  torna  à  cafa;  l'altra  non  fi  e  ancor  moffa: 
fi  che  L'Imperatore  non  può  mai  far  fondamento  ft  abile ,  e  fermo  fu  gli  aiuti  prò- 
Vi  cffi .  'iJMclftmiliano  I  Lpenfaua  di  rcmtdiare  à  questo  inconuemente ,  prouato 
da  lui  neU'imprefa  di  Seghet,  col  far  fi  dire  ilfoccorfo  non  ingente,  ma  in  denari . 
Tenue  co'ldenaro  prefentejìimaua  egli  di  far  marciare  la  gè  te ,  ò  tuttala  in  par- 
te ^fecondo  il  bifogìiG  alfuo  tempo  ■  Ma  è  cofapa'Z^  il  credere  ti  poter  vnire  l'^l- 
iemagna;ò  dipoter  operar  cojad'impoità-^a  con  lefuefor7;e,fino  à  tantOycbe  ella 
fard  nimica  della  Cbiefu  di  Dio,edi  Dio  mede/imo:  e  chepcrferir  à  Luthero  à  Còri 

j/io't  e  la  dottrina  beJiialed'hi4ominf€mpij,  e  federati  all' Euangelio.  fiche  CI  mfe' 
;gna  la  tfperi€n\a  difettanta  anni  (onciofìa  eòe  quando  mai  la  natione  ^lemait" 
tia  dopò  che  ella  haue  abbracciato  l'herefia,ela  empietà  di  Martino, ha  fatto  cofa 
degna  di  lode,  ò  imprefa  meriteuole  di  gloria  f  dopò  ch'ella  ha  cambiato  ìlnomc^ 
Cbrisiiano  col  Lutly^rano;  voltato  le /palle  àDio,€  la  lingua,  e  la  penna  contra  il 
Vicario  difua  Maefià.Hà  mofìe  le  arme  hor  contra  Turchi, hor  contra  Cattolici  : 
€per tutto nèhàriportato e rergogna^edanno-S che cofafu maipià  villedellafu 
^a  di  Recando  foda'Buda,ò  di  Ca-^aner  da  Efe  chi  con  gli  efferati  loro^  ò  chtLJ 
tnofie  furono  mai  maggiori  m  numerotC  infor'2^,  e  minorj  in  ejfettOtin  riufcita,che 
le  tante  entrate  de  gli  effercitt  alemanni,  infetti  diherefia,partein  Fracia,  par- 
te in  Fiandra,hor lòtto  i  {onti  Talatini  del  B^no,horfotto  il  Duca  di  Dueponti,e 
d'altri;  che  fé  alle  volte  hanno  mofirato  qualche  valore ,  cioè  auuenuto  folto  gli 
nufpicij  del  BJ  Cattolico  per  la  diffefa  della  religione, laquale  è  di  tanta  for:^a,che 
ie  fpade  de'  Lutherani,  di  natura  fua  deboli,  e  di  poco  valore;combattendoperlei» 
diuentano  gagliarde  jC  valor  o fé, contra  quei  della  loro  fetta  medefima, 
c  ^  s  t^    D' ^  y  S  T  '\l  9^, 

M^  perche  egli  è  vnpe'i^o,  che  l' Imperio  perfeueranellaSereniffmaCafa^^^^^^om 
d'^iifiria(c  onciofìa  che  ella  ha  già  bauuto,cd  vnafeliciffimafucceffione,  ^^^^^^^^t- 
e  non  interrotta,  fette  Imperatori  (  non  fìa  fuor  di  propoftto  dirne  qui  dueparote>  n  •  ^'^"■ 
Ouefia  Sereniffima  Caja  duque  cominciò  ad  acquijlarft  riputattone,  e  fama  qua/i     * 
ne' mede  fimi  tempi  che  la  Cafa  Ottomana,e  par  fatta  da  *jDioper  riparo,  perpro- 
pugnacolo  della  Chiefa  fua  contrai  Turchi,e  gli  heretici.Hdduerami,chr  hanno 
hauuto  origine  da  due  figliuoli  di  Filippo  L  arciduca  di  ^usìria ,  e  Bj  di  Spa- 
gna. L'vno  fu  Carlo  P".  l'altro  Ferdinando  :  à  quello  toccò  la  Fiandra ,  e  U  Spa- 
gna£on  lefue  appendici, lafc  late  da  luià  Don  Filippo  fecondo ,  l\èdi  Spagna,  fuo 
dignt fimo  figliuolo  ;  delcuifiato  habbiamoparlato  al  fuo  luogo,  i^  Ferdinando, 
che  fu  anche  Imperatore, toccarono  gli  itati  di  ^ilemagna:cioè  l'  ^uflria, 'Boe- 
mia,Tirolo,  e  le  altre prouincte,alle  quali, per  ragione  di  ^4nnafua  moglie,  fi  ag- 
giunfeCFngaria .  Lafciò  Ferdinando  tre  figliuoli ,  e  he  fé  ben  diutferogli  siati  pa- 
trimoniali in  tre  parti ,  fi gouernarono  però  ejfi,  efigouernano  hora  i  lorofuccef- 
foriàguifa  d'vna  I{cpiiblica  ,con  difegni  ,e  configli  communi  :  r^ppreftntando  à 
giorni  nofiri,(ongli  ejfetti,i'antico  Cnionece  tutti  cócorrono  alla  dijfefa  deglifta 
ti  di  ciafcunOiComefojfino  di  vn  folociquali  fiati  fono  co  fi  grandine  di  tanta  impor 
tanT^atChsfe  non  confinas fino  (per  tanto  fpatw,qtiatito  è  da  i  monti  C^rpatijfino  à 
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ìco'l  TuYCOiChe  lì  tiene  infofpettOyC  in  fpcfa  perpetua. -no  cederebbonò  né  in  moltì^ 
'  tudine  di  popoli  tnè  in  ricchex;x,<i  di  te  fori  ^  né  in  magnificen'i^a  di  città,uè  in  gran-^ 
dei^Ta  diforT^e,  à  i  maggiori  regni  delU  Chrisiianità .  fiche  cono/cera  facilmente 
chiunque  vorrà  confiderare  Li  diflani^jtyCheèda  Trieìiefino  àgli  vltimi  termini 
di  Lufatia^e  dal  fiume  Tibifcc  fino  aì/ì^bo'.e  da  Camffafino  à  CofiÙTù.  Infra  iqr.a 
li  con  fini  fi  contenganola  LufaciaiSilcfta,BoemiiiiMoYauia,jiuiÌYÌaye  vna  buona 
parttd'Ongaria'.tHitcprouincie  ampUffimetepieni di gente.e di  vettoMaglia,  e  di 
ricche7^':^''epiù  la  Stiria,(^iìnnthia,(^arnioiaie  le  Contee  di  ^orithiaiTiroloXi- 
lia,e  i  Trencipati  di  Sueuia,  ^lfatia,Brifcouia,Coftan'^a.Tra  queficprcuincic  la 
Boemia  fi  stende  in  lungo  iSo.migUa;e  in  largo  i^o.efidice  contenere  jSo.par 
te  caflcii  .parte  terre  murate, e ^  i.milla  ville, La  Morauia,Sikfta>  Lufatiaycontm 
dono  qudfi  à  vna  à  vnadi  gràde%p:a  con  la  Boemia  :  benché  le  cedano  alquanto  di 
foY%e,e  di  popolo.  Ma  tutte  tre  quefleprouincie  hanno  400.  miglia  di  lunghe-^^a, 
e  r  zo.dilarghex^.^hbondanodiotttmagLnte àpicdi^e à  cauaUo:e queidi Lufa 
tia(onde  fipoffono  facilmente  cauarczo.miUapcrfoneda guerra)  fono  m  conto  di 
ottimafantaria.La  Stiria  (cheèriccadiminerediargéto.e difcrro)èli!nga  160. 
larga  i  lO.migUa.La  Carinthia{quefìa  épcrlopiù  montHcfu,c  piena  di  bojchi)hà 
di  lunghe'^^'^a  7  5  -di  UrgheT^a  5  5 .  miglia.  La  Carniola,  con  gitici  vicini  fino  à 
Trieste  jfi  (iende  1 5  o.e  fi  allarga  ^^. migli  a  dipaefecopiofo  d'.biaufy^ynhvin^Je 
gna.  La  (onteadiTiroloiriccadtminere d'argentoie di faline.e lunga,} larga  1  8. 
piiglia  Tcdcfchc.  Lafcio  gli  flati  di  Sueuia,  e  d'^iljutia»  e  de'  (-irigioni  (  ouela  cafa 
d'^u[ìriahà  14.  communii  di  fua giuri fdittione)  tutti  quejiipaefi  rendono  intor- 
no à  z.  rmllioniemeT^d'entrataordinariaiealtYetantodiHraordinaria.  Et  fono 
tato  benehabitatitchefene  cauerebbono  in  un  bifogno  loo.miiU  fatile  più  di^o. 
ntillacauaUr.enonfo  da  qual  regno  di  Europa  fi  pot  e  fic  e  auar  numero  maggioredi> 
[old. iti.  Onde  Hwperat.non  è  Vrencipe  co  fi  dcboleycome  il  fanno  alcuni  ^poco  prat' 
Zichi delle cofedelm.ondo, perei)  egli  habbia§ìatoòHrettodi  confini,  òcarcUiofo 
di  vettQua^lie,òpouerodi  danari, ò  mal  fornito  di  g€ntc:(pcrciy  egli  r  ha  amplisfi' 
mo  fertiliffimotricchiffmOipopulatiffimo)  ma  perche  la  zicindnT^a  del  Turco  co'l 
ejualeegli  confina  ddìnonti  Carpatijftno  al  ?nar  ^driatico,é  atto  confumare,non 
che  à  indebolire  ipoteni^a  anche  maggiore, che  la  fua:  cìr-  io  nò  ne^go  'Pycnctpe  nif- 
funo»  che  confini  per  terra  con  gli  Ottomani,  che  non  resti  ejau  §ìù  mentre  sìa  con 
loro  inpaccyper  lafpefagrojJìjJìma,cbe  li  bifogafare  nelle  fon  ;ficationiie  ne'preft- 
dvj;  non  che  in  tempo  diguerra.  Concio fia  che  il  Turco  ha  le  fae  forze  cesi  nume- 
rófeyC  gagliarde;così  fpediteyCpronte  in  ognifiagionc;  ch'egli  è  più  armato  in  tépo 
dipace,che  no  è  la  più  partedegli  altri  Trencipi  in  tépo  diguerra.Onde  cbiconfi' 
imcdlui,ènece(fitatoàfiarcdtinuamente  (perilfofpettOt&paurad'vn  nimico 
cofj  poderofo)mfpefa,e  inguardia:  d'imperatore  mantiene  nelle  frontiere  d'On- 
gheria  prefio  à  venti  milafoldatiiCoja  digrauijjimafpefaie  non  importano  forfc^ 
meno  le  fort!ficationi,€  le  munitiom  de  luoghi'.oltre  all'altre  fptjejecrete.che non 
m'accade  commemorare-  E  pur  con  tutto  che  noi  vergiamo  il  Turco  àguifa  d'vn 
^Dragone  infatiabile hauer  diuorato  tante  nobiti{fimeprouincie;tantifloridijfimi 
regni>hau€rridottofottolafuatirraniata}itcc!ttà,chefigÌHdicauanoinefpugna- 
hilhue dormiamo  ficuri:0-  bauendolo  aUefpaUe,e  a  fiancbhlo  filmiamo  Untano* 

Il  Fine  dU  'Primo  Libro . 
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l'e^s  I  A,  ferUfiìa ampkZj^y^onlaquale auanx^al EuYOpayC  p.fcrit- 
l' africa  t}ìficme;e  per  i'incomparabil  temperie  dell'aria»  inge  tjone  del, 
gnide'popolhricchcT^^ade'teJori^douitia  d'ogni  bcnetéfemprc  i'Aiìa  • 
fiata  madre  di  regni,€  d'fmperij potentiffimi-Terò  che  qui  fio- 
rirono te  monarchie  tanto  famofe  degli  ^ffiri  >  de'  Medi ,  e  de* 
Ter/ì,ede'Tarthi.flut  al  preferite  regnano  Tartari^  Mogon>  i 
Chine fiji  Terfìani.popoii  tutti  di  accorte^^ìe  di  yalor  ftngolare.Dd  che  fi  fa  fe- 
de quanto à i Terfiauijafama amicacela ticrdinan7^aprefent€:quanto à  Tartari 
(di  cui  fono  ìnembrif  eJ^iogori)  e  à  Chine fh  l'ampieT^t  e  la  diuturnità  dclloro 
Imperio.  Sono  nell'afta  moltiiCgran  deminij:  ma  per  fuggire  e  la  lunghtT^  in 
defcriuerli  tutti  y  e  il  tedio  in  ragionnr  di  quei ,  de'  quali  noi  non  hahhiamo  notitia 
ccmpitay  e  degna  che  fé  ne  faccia  qui  reiattone  ;  ne  habbiamo  fatto  fcelta  de  fé" 
guenti.delgran  Cam  di  Tanaria,  e  dcUi  I{è  della  China,  di  Siam*  di  T^rfinga^di 
Calicut,de  Mogori,  di  Terfia,  di  (fiapon  ;  la  notitiade' quali  farà  bacante  à  dar 
lume  di  quei  che  noi  lafciamo  à  dietro.Conciofia  che  quefie>per  grande!^  di  sìa^ 
t  i,e  di  forile,  e  di  auttorità,  danno  il  moto  infteme  col  Turco  (di  cui  difcorriamo 
alfuo  luogo)  quaft  à  tutta  queTta  ampliffimar,e  nobiliffima parte  del  mondo. 
GB^<^'hl^Cft^\Jìi  "DI  T  UT^T.ABJi^. 

SI  come  àgli  antichi  furono  ignotiipatft  polii  à  Leuante  del  mar  Cafpioich'effi 
iìimauano  e  fio- parte  dell' QceanQ;cos>  4  i  tempi  nofh-i  ancor  apoco  conofciU' 
t ifono tutti  tpopoli ,  che habitano altra ilfudetto mare , e'I monte  Dalanguer , e 
ff^lfonte.  cJHarco  "Polo  fu  Uprimo^cbe  ne  diede  ragguaglio  affai  pieno  :  e  da  lui  i-^^ij-^^p^ 
habbiamo  la  piupartedellecofe appartenente  ài  Tartan  ,  che  noifappiamo .  La  jq. 
ragione  deli' ofcure"^^  fi  cprima  la  lontananza  de  luoghi  :  appYfjj  ola  difficoltà 
de  pafjìi  e  de'  l'i  ti '.per  che  il  Gran  DHcadizSHofcQuìa,  (per  il  cui  Hato  fi  potreb- 
be arriuar  in  queipaefi  )nGn  confenteà  iforasìieri  l'entrare, òli  cammarperfuoi 
luoghi .  fi  mar  (afpio ,  che  potrebbe  ancor. ejìo  aiutar  laprattica ,  nonfinauiga . 
S^  interpongmo  di  più  deferti  immchfi  ^emonti  fen'^fiiCy  che  [(paranoia  Tar- 
taria  dalla  Terfia.  t^fqucfte  caujt  s'aggiunge  t  cheilGyan  (^am  ,  (cg'ui e  an- 
che il  Bj della  China  )  &il  Gran  Duca  di  iJÌ^Ufcouia  non  permette,  à  i  fuoi 
popoli  l'vfcìrfuordH  tS^inot  nèa'fQraffim  (fenQnfonQiy^mbafciatori  ;  e 
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ijuefli  non  poff  orto  pratticarliberamente)l'entrarui.Habitano  qui  ìTartart  fotte 
diucrft  Trencipi;  ma  i  principali  fono  quelli  delle  berette  rerdi,  chebabita  in  Sa- 
maranda^  perpetuo  nimico  del  Soffi  ;  quel  di  Bacara,  che  è  pur  tS^Cahomettano  ;  1 
quel  de'  Mogori,  (del  cui  Imperio  habbiamo  ragionato  altroue)  e  quel  del  Cata"  1 
iOi  di  cui  intendiamo  bora  parlare,  2(on  è  nationealrnondo  ^cbe  habbiahauuto 
Imp trio  maggiore  :  né  che  habbia  fatto  imprefedi  più  import an":!^  :  cefi  ha- 
ticffino  tffi  bauuto  ferir  tori  delle  coft  loro.  Scriue  <J^arco  TolofuddetOtchcqutfìi 
popoli  h.  bitauanogià  Cior\atein  Targa,  prouinciepofle  su  l'Oceano  Sitico,fen- 
Q^a  cafe  »  non  chefen'j^a  città,  ò  ca§ìcUi  ',  menandola  lor  "vita  àguifa  degli  ^irabi 
torainquefia  parte  horain  quella  ;  fecondo  l'opportunità  de  i  pafcoli,  ^conofcc' 
uanoperò  per  lorofignorfopraFncham^che  alcuni  interpretano  Tretegianni;eli 
dauano  la  decima  de'  loro  btftiami'  In  progreffo  di  tempo  multiplicarono  (come  i 
Giudei  m  Egitto)  tantOyche  Vncam  hebbefofpetto  di  loro:  onde, per  diminuirne  il 
numero j  eperfcemarloro  lefor^e»  cominciò  à  mandarne  hor  qua,  hor  là, fecondo 
l'occorrenT^e  y  àimprefepericoiofe  lontane .  Di  che  effi  accorti  fi ,  fi  rnironoinpe- 
tnCi  e  fi  rifolferodi  abbaìtdonare  il  loro  paefe  natio:  e  fatto  feguirne  i  tffctto  ,s  al' 
lontanarono  tanto  dagli  siati  di  Fncam ,  che  non  ne  terneuanopiH  .  Quiui ,  dopa 
alcuni  anniys'elefero  I{é  loro  ChingiSyà  cui  lagrandeT^  delle  vittorie,e  dell'ini- 
prefe  acquifiò  ilfopranome  digrande .  (^onciofia  che  yfcendo  egli  fuor  dclpaefe  /'- 
anno  mille  cento  feffanta  due  >  con  rrt  efferato  tremendo ,  foggiogò ,  parte  con  la 
for"^,  parte  con  la  riputatione,  noueprouincie.  Finalmente  haucndo  ricerco  P^'n- 
Cam  dvnafua  figliuola  per  mogUcifen'^a  hauerla  potuta  ottenere  xlt  mojf e  guer- 
ra :€lo  ruppcin  battagliayC  lo  fpogliòdello  fiato.  Dopò  la  morte  di  Chmgis,  tfuoi 
fucccf  ori  fecero  tremar  tutta  Eurcpa;conciofiache,nel  mille  dncento  dodici, cac- 
ciarono i  Volofchi  da  i  contorni  del  mar  cJ^Caggiore  ;.nel  mille  ducento  van^ 
tiottoaffaltoronolal{uffiayt  la  fai  ccmifero;nelmiHedkcento  quaranta  rnoroui- 
narono  Chiouia ,  metropoli  de  i  I{titheni  ',  e  "Batto  lor  capitano  diede  il  guafìo  alU 
'Polonia  y  blefia^Morauia ,  Ongaria.  Onde efiendo perciò fpauentata  tutta  Euro- 
pa yVapa  InnocenT^  1 1 1  L  defiinòalla  corte  del  gran  Cam  alcuni  Tadri  di  S.  Da* 
wenicQì  edi  S.FrancefcoiHelmilleducentoquaranta  fette, per  impetrar  p>.He  à  i 
ChriHiani:il  fesìo  fucceffov  di  Chingisy  che  fi  chiamàCiibLìi(cofìui  cominciò  à  re- 
gnarenel  1256.)  in  feflanta  anni,  ch'egli  regnò ,  ficfSo  rfniperio  qua  fi  per  tutta 
il  mondo .  perchenel  1 2  ')  9- foggiogò  la  China>  che  tJHarco  Tolo  chiama  Mangi 
nel  1 262.  occupò  i  regni  di  tJHein,  e  di  Bengala;  regnirtcchiffirm,  nuffimequet 
di  Bengala. Quesìo  ha  di  marina  quafi  cento  venti  lcghe:€  fr  n'allarga  altre  tante 
infra  terra:  e  lo  trauerfa  quafi  perii  me'2^0  il  nobUiffimo  fiume  Gange .  Lafua  me- 
tropoli è  (fouro  fopravn  fiume*  lunga  ^Jcghe,  ma  non  moltolarga.  ma  perche 
io  ho  dettCyche  tJHarco  Volo  chiama  la  China  Mangi:  miparneceffario  ilprcuav 
lo.  ilche  però  non  e  molto  divelle  imprefa.  Conciofia  che  le  città  di  Tanghint  e  di 
"jS^anghin^che  tSHarco  Telo  mette  nel  Mangi;  fono  hoggi  mcffe  da  tutti  quetyche 
n'hanno  dato  qualche  ragguaglio,  nella  China  ;  e  quel  e  he  eglifimilm  cntej^  y'.ue» 
che  nel  Mangi  fi  contauano  i  zoo.città,ft  conferma  affai  con  le  relatiom  moderne- 
della  China.  Fale  anche  affai  y  che  que  dell' ifola  di  Cipangbi  (che  alcuni  penjano 
effer  il  Giasone)  chffimauauofia  da  Cima  il  Man^t,CQn  numidi  t'»  ►  Sol  mi  re- 

ffarn^ 
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f?4  vna  dijjlcoltàche  ìl^olo  ,  e  alcuni  Tadri ,  che  vi  furono  intorno  à  ì  tempi 
d'lnnocc€n\Q  li  IL  mtttonoper  capo  di  %Jlfangitafamofa  città  di  Ouin'^ai;  oue 
fi  contauano  Vn  ntiliione,efei  cento  mila  famiglie  ideila  qual  città  di  OtiinT^ainon 
fanno  mentione alcunanè  i  TortoghefitrièiTadriGefuitiiUè gli  altri,  che  ci  han- 
no dcto  qualche  notitiadella  China  .  ilche  tni  pir  anche  cofa  di  pia  mcrauigliit^  , 
Tenhe  UToloyChemctte  nelfJMangi  il  porto  di  Zaitor,  (che  tutti  i  moderni  no- 
tano  nella  China,  tra  la  città  di  Cantan,e'l  capo  di  Liampo)  dice,  che  ilfiume^che 
sbocca  iti  quesìoporto.  è  vn  ramò  di  quello tchepaff a  per  Onini^i*  k4  que^e  dif' 
ficoltàfipuò  direi  chela  città  di  Quin^ai  giace  hoggi  fuor  dei  termini  della  China 
d  Settentrione  di  quella  memoreuole  muraglia ,  delta  quale  habbiamo  parlato  di 
fopra.  ^  è  veriftmile,  che  refìctfie  in  mano  de"  Tartan  dopai  ch'effifog'^iogarono 
la  [hma,  come  città  di  più  importan^atè  difacildifcfaperlaforte'T^^a  delfuofi^ 
to .  cosìChabbiamo  vista  noi  in  alcune  carte  i  fatte  m  quei paefì.  ^itri  rogliona 
'dire,  ch'ella  fta fiata  rouinata  .  Concio fia eh' ejìendo  ella  citiàditanta  importane 
Xa^  e  di  tanta  fama,  non  pare  loro  credibile,  e  che  a  tempinoHri,ne'  quali  fi  éfco- 
aertopiityChe  maiilmondo;  nonfen'haueffcpur  vn  minimo  ragguaglio.  Ts(é  deue 
farerincredtbilcofalarumaà'vna  città  cesi  grande  perchee  più  grandi  fono 
tfuelley  che  pia  fentono  danni ,  e  fmiHri  della  guerra  .  Eia  China  è  foggetta  à  ter- 
remoti d' impeto i  e  di  vehemen'^a  tale,  che  ne  reiìanofcpolte  »  e  rouinate  le  città 
intiere,  e  in  alcune  lettere  di  Vortogheftfi  legge  anche ,  efìeruiHatc  coufumatfL^ 
grojfe  terre  dal  fuoco  ypiouutoui  dal  cielo .  ma  non  è  ntceffario  j  che  non  trouando 
noi  ti  Quin-^Ji  infra  i  termini  della  China,  che  noi  diciamo  effer  ruinato^  pia  veri- 
ftmilecofaé,  chei  terminidi  quella  prouinàafian  mutati,  ò  alterati,  come  per  le 
guerrce  perl'inondation  de'  Barbari  e  auenuto  altroueiche  vna  città  così  fattoi 
■fiahoggi  nulla. Hor  la  grandei^adeW  Imperio  del^ran  Cam  del  Cataiofijìefe  ne* 
'  tempi  notati  di  [opra ,  deli  estremità  dell'  ^  fta  fmo  all'  iy^rmenia  ;eda  BengaU 
fino  alla  f^olga.  :  per  non  dir  niente  delle  foorrerie  loro  fino  ai  2^ilo,efino  ai  Danti'- 
bio .  Onde  fi  comprende,  che  l'fmperio  di  .Alefj andrò  Magno ,  e  de'  Romani  non 
fu  comparabile  co'l  dominio  loro.  tJ^fa,  hauendo  qua  fi  vagato  per  li  paeftjudet" 
Si,e  voltato  l'arme  loro  da  que/ìa  banda  hor  da  quella;e  refefi  à  tutti  jpaueteuoli» 
e  tremendi,  parcheftfiano  poi  fermati  di  là,  dal  monte  Caucafo,  e  benché  la  loro 
fignoriafia  diuifa  mpiu  principati,  nondimeno  lagrande\'?:a  delnome,  eia  mae» 
fid  dell'Imperio  è  resìata  nel  Gran  Cam  che  fi  §iima difcendere dal(jran  Chingii 
iixui  Imperio  fi  (ìende  dal  deferto  Lappo  da  vna  banda,  e  dall'altra  dal  lagho  Chi" 
tai  fino  alla  muraglia ,  tirata  tra' l  quaranti  fimo  terT^o,  e'I  quarantefimo  quinto 
grado  dalla  cittàd  Ochioi,  pofla  tra  due  montagne  fino  à  vn' altra  montagna,ehe 
finifc e  nell'Oceano,  e  diuide  i  Tartan  da  i  Chine ft  :  e  dall'Oceano  Scitico  fino  a 
confini  di  TJpura,  e  de'  p^efi  vicini . 

K     I     C     H     E     Z     Z     E. 

NElfuddetofpatio  entrano  molti ,  e  copio  fi  P\egni  :  molte ,  e  larghe  prouin-  _ .    .     , 
eie.  Tangut  ;  oue  fono  le  città  di  Succuir  e  diCampion  ^fabricatcdipietre  ^^  delgrV 
aWftaliana;  Erginul,  CaraT^am ,  Tebet ,  Qiindù,  tutte  città  capi  di  regni .  Sta  Cam. 
nel  meT^  dell'Imperio  Tenduch  >  che  al  tempo  del  Tolo  era  dei  Tretegianni ,  ma 
(etto  U  Gran  Carni  e  la  più  parte  della  gente  credeua  m  CbriHo,  ma  con  molta  :^f- 
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vrania  d'Idolatri, e  di  Mahomettani .  Qniui  è  la  citt^  di  Canihalu  ,  àapo  deìVlm^^ 
pcriOy  che  gira  rentiotto  miglia;  à  cui  e  vicina  Taiduy  che  ne  gira  'Pentiqnattro^ 
fcpya  d'vn  lagoy  Xandù,  ouc  è  ti  palagio  del  Gran  Cam.Oueflo  è  di  figura  quadra', 
di  miglia  ot'  o  per  facciata  coti  quattrcpovte . 

Entro  queUogiro  ve  ne  vn' altro  di  miglia  [ci  per  quadro,  con  tre  porte  à  ?»c- 
^0  dì  ,etre  àTramontann  :  e  in  ciajcun  cantone ,  e  nel  mer^o  d'ogni  facciata  vn 
gran  palagio  .  In  queflo  vi  è  rn  altro  gir  od' vn  miglio  per  quadro  con  Jei  porte  i 
come  le  fudette>con  altri  tanti  palagi  frarn  murOjC  l' altro  fi  veggono  prathe  bo' 
/chi.  Entro  queflo  giro  è  ilpalagio  del  (jran  Coirai  de' cui  agi,  ornamenti,  magni' 
ficen":^  non  m'accadeparlarc.  come  ne  anco  delle  cacci  J.ggionijvccelliereypefchie" 
re.  Tutto  queHo  paefe  e  per  lo  più  pieno  dicittàiedipopoliricchi;eciuili',fi  per^ 
che  i  Tartari, che  fé  l'efferoper  sìan^^a^e  per  patria,vi  condufiero  le  fraglie  di  tut^- 
ta  l",Jfia,  della  China,  e  di  parted' Europa  fcorfa  da  loro:  efaccommeffa:  lequali 
riccheT^non  fono  mai  più  vfcite  di  là  :  fi  perche  ilpaefe  è  commodiffimo  all^ 
communicatione,  ^  à  tra  fichi  d'rna  città  con  l'altra .  Jlcheprcccdepdrte  dalla 
pianura  de  luoghi  e  dellagrandcT^xa  de'  laghi,  {tra  quali  ri  è  quel  di  Ca'zaia  con 
l'acpuafalfa:  quel  di  Guiam,queldi  Dangìi  ,queliii  Xandu,quel  di  Catacorà)par'' 
te  dalla  grofìe%^  de'fiumi,che  con  lunghiffimo  corfo  trauerfano  quegli  fiati  il  Cu 
ratoy  il'Poli fango ì  ilZaiton,  il Mecon , che tlTelo  chiama Quian.  Importa an^ 
che  la  varietà  delle  mercanticche  vi  nafcono.perche  uniuerjalmente  abbonda  di 
grani,  rifi,  lane,  fete, canape,  riobarbaro;  rnufchiOyciambelotti  eccellenti  di  pe- 
lo dicamelo.  Ilmedefìmo  Volo  ferine,  che  Caindù  produce  anche  "j^en^arotecu" 
nella,  e  garofani  ;  fé  ben  ciò  mi  par  cofa  dura  à  credere .  tifano  molti  fiumi ,  che 
menano  oro-  La  moneta,  che  vififpende ,  non  è  d'vna  forte,  mi  Cataio  fpendono 
moneta  d'vna  certa  nera  ^  che  fifa  di  quella  pelliccila  degli  alberi,  che  fi  tYOua 
tra  lafcor':^,  e'I  tronco,  trita, epefta,  e  temperata  con  vna  certa  colla,  e  poi  fe^ 
gnata  con  t' impronta del^-jran  Cam.  T{£  regni  di  (faiocan,c  di  Ccra'^nfpendcno 
cochilie  marine,  eh' altri  chiamano proceUctte;mon€ta  vfata  anche  in  molti  luo- 
ghi d'india,  e  d'Etiopia,  [o'quali  meTj  il  Vrcncipe  tira  afe  tutto  t'oro,  d'argen- 
to  delpaefe;  e  facendolo  fondere,  lo  conferua  in  luoghi  ficuYÌ,fenxa  leuarne  mai. 
Siche  fi  filma , ch'egli  habbia  teforiimmenfi.  Con  vna  fimil  arte  ilTretegiannii 
che  fa  correre  per  moneta  grandi  difale ,  ò  di  pepe ,  raguna  ancor  egli  ricchcT^ 
•  jncfaufte .  Fanno  lelor  beuande  nobili  dirifo,  edifpetie ,  cb'imbriacano  anchc^ 
■  piti,  che'l  vino,  amano  anche  il  latte  accettofo,  come  gl'arabi  ;  e  Ulattefolima- 
tccb'é  di  molta  for^a  per  mbriacare. 

F  0  7^  2  E. 
T  EforTe  del  Gran  Cam  con  fi fiono  prima  nelfito,chenoihabbiamodimoflrató 
era  Cam.  -■— '  ^t^^fortiffimo,  nella  grandcT^a  de'paefi ,  nella  gr  off eT^a  delle  e  ittà,  nella 
'  copia  delle  vattouaglie;  nella  ricchcT^a  dell'entrate.  perche,tra  L'altre  cofctira 
la  decima  delle  lane,fete ,  canape,  grani ,  besì  lami  :  6"  è  affoluto  Signore  d'ogni 
cofa.ma  il  neruo  delle  forze  confi fie  nella  militia,  ch'egli  mantiene  continuamen- 
te armata .  Quefìiftanno  alla  campagna  lungi  quattro  e  più  rnigL  a  dalle  città  ;  e 
oltre  allofìipindto,  e  h\f[i  tirano  dalVrencipe,  s' approfittano  anche  d'vnnumero 
PTùn  ledi  bcftie ,  €  del  l^itte ,  e  lana  loro  .Quando  poi  il  Gran  (fam  ha  bi fogno  di 

fargen- 
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J^ar  ^frrtèytoglie.'i^na parte  di  quefìa  militia,  [parfa^àgHìfa  delle  l^mahelegioni-, 
:per  leprouincte.l^lon  combattono i  Tartari  à  piedi  ordinariamente, fuor  che  i  Va 
^cbeniìCbe  non  foggiacciono  al  gran  Cam.lalor  arma  principale  è  l'arcOie  la  frec' 
xia;dellaaiUaleftprcuaglionondmeno  nella  fttga^cheneli'alfalto.V  anno  alla  guer 
■rafpeditiffimt.le  maggiori  loro  bagaglie  fono  certe  tende  dtfcltro,ouefi  ricolmerà- 
mo  quando  pioue.Fiuono  per  lo  pik  di  late,ch'ejfiiCauatone  prima  il  butirOifecca" 
m  al  Solere  nelle  neceffitàÀel  [angue  de' loro  caaalli.Jielle  battaglie  non  vengo' 
fio  alle  ({rette  co  nemic  iemali  combattono  bar  da  fronte,  lyorda  UtOt  co  vnaper- 
(fetua  temoejìa  difaette^allagtiifa-de  i  Varthi.  Quei  che  fi  portano  valorofamétCv 
■fono  largamente  rimunerati, e  di  gradi  ptà  aitile  di  priuilegi  bonorati,  e  di  ricchi 
Àonatmi .  li^ran  (^am  tiene  alla  guardia  della  fua  perfona  dodici  mila  cauallie- 
nriyC  fi  (lima  ch'egli  poff  mettere infteme  numero  d'huomini à  cauallo  molto  mag- 
^lorc  d'gn  altro  Trécipcf:  che  le/uefor:^  hanno  due  notabiliffìme  qualità.  L'ima 
{ì  èia  molt4tudine,ch£  fi  può  comprendere  dalla  grandezza  de  gli  flati  fuod'altra 
.fi  è  la  pvomc^a delle  forze:perche le  ha  pe/petuamentepagateuofa  disama  im" 
fortan'^.  Terche(ì  come  nel  faldato  jì  vede  fare  più  contodeU'agilirà ,  che  della 
^obufif^T^^aicoft  nelltefiercitifi  vede jìimar  più  Ihauerli proti ^e fpediti .che grof- 
4i,e  numerofitma  quei  Vrencipi  fono  gagliardijfimhepotentijfimi, che  banofòrT^t 
r€ grandine prc(ic.(^anciofia che questifonoquaft  aquile, ò  Tigri,  ò  Leoni,  òTar- 
MhTrencipidegli  altri  animali  non  per  altre, che  per  l'agilità  nel  moto  vnita  al-' 
4afo^-:;j  del  corpo  :con  le  quali  due  parti  eglino  re(ìanofup€riorid  i  cauallijd  it(H 
^iàibufalh&àgli  elefanti,  benché  me  Ito  maggiori . 

^     0     V     E     B^     1^     0. 

OLtra  quel,  che  nefcriue ^JHarco  Tofo-s alcuni  Inglcfij  arriu^ti alCatato per  Gouei'n» 
il  mar  difJ^ofcouia ,  e  per  lipaefi  vicini ,  rifertfcnno  cofe  mirabili  delitti  ^^^  S^s* 
^Yande\7:^,€  maefìà  di  quel  Trencipe,che  i  zJ^ofcouiti  chiamano  Cefare  delCa-^  Cam. 
4aio  t  e  i  Turchi  Vlu  (^am ,  €Ìoè gran  Trencipe .  Concio fia  che  di  magnif.cen%a  di 

fdaggi,  digrandcT^^a  di  fiato  >  di  ne  cheloidi  tefori,  di  numero  t  di  militia  egli 
auauT^  tutti  i  Trencipi  dell' t^fia:  e  regna  con  tanta  maefìà  che  ifuoifudditito 
chiamano  (iato,  eom,bra,eanchefigliuel  di  T>io  immortale.  Tengono  per  lege la 
fua  parola,  nella  quale  confiste  le  vita,  e  la  morte  loro.  Mantiene giufìitia  con  ri-- 
gor  notabile;  concivfia  che  i  malfattori^  pafSata  la  prima  volt  a»  e  he  fi  fc  oprano,  fi 
Jegnanoper  mcTio  per  ogni  delitto  i  epar  che  in  ciòfeguinole  openionidegli  Stoì' 
ci  della  cqualità  de  peccati:  &  il  ladro  è  ancor  egli  punito  nella  vita,  fé  non  pa^ 
ga  ilncnoplo,  cofiper  vn  quattrino,  come  per  vn  ducato.  Succede  n^W  Imperio  il 
primogenito  con  vna  cerimonia  co  fi  fatta .  I  principali  delle  fette  loro  generatio" 
ni,ò  tribUfVeiìiti  di  bianco, color  ch'i  (fi  vfano  nel  luto(vfan7^a  anche  di  GiaponC" 
fi)  fanno  federe  il  Trencipe  fopra  vn  feltro  negro,  jt€(o  in  terra  ,  dicendoli  che  mi" 
ri  il  Sole ,  e  riconofca  Dio  immortale  :  che  fé  ciò  farà,  egli  lo  rimunerenz  in  cielo 
molto  più  largamente ,  che  in  terra  :  altramente  d  pena  le  re(lerà  qutl  feltro  «c- 
groper  ripofarft  nella  campagna,  con  mile  calamità . 

Dopo  quefìo  l'incoronano t  e i grandi  vengono àbaciarliil piede,  e à giurarli 

I  lafedeltàjprefentandolo  tutti  riccamente. Si  fcriue poi  il  nomefito  con  le  lettere  d' 
proteji  ripone  ne  tempij  maggiori  della  metropoli-  Ha  dueconfegli;vno  di  guerra 
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di  dodecifau  iji  l altro  di  iìato  d'aUretanti.Quesìi  maneggiano  tutto  ìlgouernìì 
Ungono  cura  di  tutto  ciòcche  appartiene  allapena,e  al  premio  je  non  ufano  minor 
diligen'^^afe cura  nel  remunerare  le prodcT^e, e  iferuitiffatti,co/ì in  pace^come  in 
guerra  all' Imperatore  }C  he  in  ca/ìi?are,e  tn  punir  queitche  fi  partano  male,  ò  vii- 
mente.  'ì^lle  quali  due  cofe, ciò  nei  premiaretnelpunireyConp  He  tantaparte  del 
gouernOiCbe  con  effe  fole  fi  può  direjapiù  parte  de'  Trencipi  barbari  mantengo- 
no la  lorgrandeT^-'Perche  altra  manirra  di  reggimenti  ha  il  Turco^il  Smjfo,tl 
Kyi^ogoro,ilTer/ìano,e  nltri^2S[nni'vfanocofiorofe  nonnelle  cofe  di  guerra(per' 
chepochi  altri  rimeriterano,  che  faldati ,  e  Capitani)  ma  non  [ondano  né  anche  il 
loro  dominio  in  altra  cofa^che  neWarme;nè  hanno  per  mira  la  pace,  e  la  quiete;ma 
la  vittoria,^  la  grandeT^aj&àqueflo  fine  nonvfano  mifura»  ne  in  punire  ìcq^ 
dardi,  et  riti:  ne  in  riconofcere  i  valorofi,  egliarditi.  ?ièfù  mai^  ò  %€publi€a  » 
ò  TrencipatOtOue  fofjìno  propofìi  maiori emolumenti ,  e  premij  alvalor  mili- 
'tare,  che  tra  cotcfii  barbari.  aJ^a  più  tra  Turchiyche  altroue perche  i  Tartari,  e 
gli^^rabiiC  i  Ter fiani  fanno  pur  qualche  flima  della  nobiltà:  m.a  i  Turchi  abbai' 
tano  per  tutto,  e  diiìrugono  le  cafe  nobili, e  non  tefigono  conto  nifftmo^fe  non  delT» 
addirete  del  valore,e  pongono  in  mano  difchiauiye  di  gente  viliffima, quanto  al  fan 
glie, pur  che  fi  fia  fatta  conofcerecapacea  alta  fortunaitutto  l'Imperio  loro.Ilche 
fi  vfaua  anche  tra  tJì^amaluchi. 

tJMa ritornando  algran  Cam>€à  ìTartari^e  almodoloro di  regercedigouer 
tiare  i  popoli;  parche  in  quei  paefi  fan  tenuti  in  gran  conto  gli  ^firolcgi .  IL  Telo 
feri!,  e  ,  che  ncUc"  città  di  Cambalù  fé  ne  trouano  forfè  cinque  mila  :  e  che  hauendo 
Cublai  Cam  intcfo  da  loro,che  quella  città  fi  doueua  vn  giorno  ribeli  are,ne  fece  fa- 
bricar  vn  attrai  che  fi  chiama  Taidì^  ,à  leivicina  di  ventiquattro  miglia  di  giro» 
eltrt  à  i  borghi,eche  nelpalagio,chc  egli  ha  in  Xandà  habitano  molti  ^fìrologi, 
€  negromanti,  è  l'aerologia  ludiciaria  in  gran  conto  anche  nella  China,  e  nel  Te- 
gù,c  in  Ter  fa  .  Il  cui  l\è  Ifmael  poche  cofe  de  importanza  imprendeua,fen7^  ed' 
figlio  d'vn  a§ìrologo,e  non  è  marauiglia'jpoi  che  e  fendo  qucfl'arte,nata  in  quelle 
contrade  tra  gli  9^ffiri,€i  Caldci;VifioriJca  ancora,  f  Turchi  foli  non  ne  fanno  fli- 
ma alcuna.e  gì' fmpcratori%omani  la  detefìaronOìC  la  bandirono  co' fuoi  profef- 
fori  più  d'vna  volta.  Così  f off  e  ella  bandita  dalla  Chiefa  di  Dio:  Concio  fa  che  non 
è  altrojche  vn  ra7]3pollo  della  gentilità .  cSHa  per  dir  qualche  cofa  della  qualità 
de' popoli  Ji'.dditi del  Gran  Cam:  fono  i  Tartan  vniuerfalmentedi  §ìaturame7^- 
nUìlungi  difpaUe,edipettO)difaccialarga:  di  nafofchiacciato,di  colorefquaìlido» 
edicomplej[fwnerobu§ìa,tollerantid'ognidifagio,Ooniffimiàcaual!o,deiìriffmi 
nilC  effertitiodell'arco^e  fi  come  gli  ^Arabi, parte  habitano  nelle  città  e  f  chiama 
no  Mori, parte  flanno  nelle  campagne ,€  f  chiamano  Baduini:così  anche  i  Tarta^ 
riparte  stanno  nelle  terre, come  quei  del  Cataio,di-£ocara,di  Samarcanda: parte 
vanno  errando  per  li  campi  che  fi  chiamano  per  ciò  campefìriie  f  diuidono  in  Or- 
de,che  fon  ').cioé  Zauol€ft,Coffencf,Tr€copifl{agatCafachhbencbe  vnapartedi 
quefii  habiti  nelle  terre . 

B^E     "D  E  L  L  ^     C  H  I  71  jf. 
He  deMaT  ^^^^^fifo^°  flati  padroni  di  Hato  molto  maggiore,  ehealprefente;  concio  fa 
China.    X  che  f  peri' bosiortelQro(ndk  quali  conferuano  la  memoria  di  due  mila  ^  oo.tf 
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flit  anni,)  come  per  diuerfì  "Pefligij  la/ciati  quàyc  là,deUa  li}jgua,fupey/lition(L^ 
dominio  loro,ft  comprende,  che  effiftano  siati  padroni  qua  fi  di  tutta  la  cofla  del-' 
r^fia  daìlofìretto  di  ^rtia,ftno  alregnodi  TegàyC  de'  regni  di  Melitay, Bacami, 
Chalan,  Baragìt»  che  reflano  à traryidtana  di  Vegù,co  loro  vicini:  oueft  trouano 
anche  opere  di  loro  mano  con  epitafiiC  altri  loro  monumenti.  Si  oficrua  m  qualche 
maniera  per  tutte  quelle  contrade  parte  della  loro  religione  ;  e  fi  conferua  notitia 
delle  cofe  naturali,  la  dimfione  dell'anno  ime  fi,  e  del  Zodiaco  m  dodici  fegni,  e  di 
altre  cofetaliiChefonoreliquic  dell' Imperio  lorO'Enonèmolto,  che  tutti  quefìi 
fegni ricognofceuano il'K^ della China,comeper  Imperatore)Co'lmadarli,di  tre 
in  tre  annitz^mbafciatori  con  qualche prefente;  iqu.ali  ^mbafciatoridoueuano 
e fier  ^.almeno.perche  prima  che  arriuaffmo  alla  corte,oue  erano  dcjiinati, per  la 
dijÌAH':^  de  i  luoghi  e  difficoltà  deU'audien':^a,e  deìlafpeditioncne  moriua  vn  pa- 
ro i  e  fé  la  malatia  nonUammaT^ua ,  li  dauanola  morte  cJfKhinefi  in  quali  he 
banchetto  co  l  veleno,  e  à  quefiifaceuano  fontuofe  fepolture  y  fu  lequali notauaììG 
ilnome deli" ^mbafciatoìretedachìeramandato.e tutto  CIÒ faceuanoperpetnare 
la  memoria  del  Uro  Imperio,  e  grandei^a.  ma  non  meno  difìefero  la  lor  potenza 
pe  r  quelgrande  OceanOiCbe per  terra  ferma.conciofta  che  i  primiiChe  mai  figi/O' 
reggiaffmol'Ifoledi  Oriente,furonOiChineft. Seguirono  poti  Ciaui-edopò  que^i 
iMalacefì, e  iMori.e  finalmente  VI  hanno  anche  hauuto  parte  iTortoghe fi,  i  (^a- 
fligliani.  Ma  niffuna  natióne  arriuò  di  gran  lunga  alla  poten7;a  de  i  Chine  fi.  Ccn- 
eiofia,ciyeffi  oltre  all' Ifoleuicine  alla  China,che  fono  e  per  lonumero  e  per  lagràr' 
deZji^,eper  la  fertilità  di  gran  confideratione^dominorono  la  più  parte  dell'I  fole 
di  quel  Jircipelago  tmmenfofmo  à  Zeilan;  oue  hanno  lafciato  la  lingua  Cingalla. 
tome  anche  nella  parte  opofia  della  terraferma.jtn'Zi  in  alcuni  auifi  de  padri  Ce 
fuitifi  Icgge^che  in  vna  parte  dell'I  fola  di  S.  LorenT^o  fi  troua  gente  bunica;chc  (f 
dice  tirar  origine  da'  Chinefi^effi  furono  i primi,  che  fcoprironole  MolucchCj  e  che 
diedero  credito  ài  garofani  loro,  effi  popolarono  molte  Ifole,  che  ne  ri  engono  an^ 
ihe  il  nome, come  TS attacchini  di  Muar,^attachina  del  Moro.  Cociofia,che  Bate 
tuoldir  terra,e  Battachina  terra  de'Chineft.  Si  tiene  ancora, che  gli  habitat  i  dal 
ie  Giaue  habbino  hauuto  origine  da  loro,  e  in  vero  ci  fi  vede  molta  fomigliRxa  nei 
filiere, i!efiire,fabricare)nell'indufìria  de' traffichi, e  nella  fcttiglieZ^a  degli  ar- 
tiftcij.Maperchenelloflrcttodi  Zeìlam effi perderono  vnaarmatadi  So.uafcel- 
li,oltraalle  altre  difdettc/ìimandofimiliimprefe  dannofe  alle  Cofe  lorojccero  ri- 
fotutione  di  abbandonarle  affattOìC  rittratift  entro  i  coufinilora. e  per  (ìabilir  me 
glia  quefta  rifolutione,  fecero  pena  la  vita  à  chi  nauigaffepiù  in  quella  parte  :  e  li 
*^  fi  aHengono  affatto  dalle  guerre  off cnftue;in  Vero  godendo  cffi  vnfeHciffima 
paefe;oue  contende  la  fertilità  della  terra  con  la  indusìria  inefìimabile  de  buomi- 
ni;  oue  non  manca  cofa  ninnacene  auanTano  molte  all' vfoloro.à  che  fine  corifa^ 
tnar  le  loro  fatuità  per  fare  acquifìi  inutili  allo  UatcUograr  le  fot7:e,e  le  fojìa^" 
^proprie  per  acquisìar  le  altruiìpefcar  finalmente  con  vna  rete  di  oro^I  {Irrta^ 
ginefi(come  fcriue  Volibio)fifcaricaror,o  ancor  effi  à  vn  modo  tale, di  vna  parte, 
de  gli  acquisii  loro'.e  i  Promani  kauendoptrdute  grandifftme  armate  nella  fecon-- 
da  guerra  contra  (^artaginefh  abbandonarono  per  difperatione  il  mare:r/ia  'pfg* 
gendojche  inemictiCon  l'Imperio  del  mare^hamuano  anche  vantaggio  nelle  im- 
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prefe  terre  firiy  ritornarono  àfar  uuoua  armata ,  con  la  quale  vitifero  finalment'ìr 
la  guerra.Quefiarifolutione  de' Chincfìife  bene  non  farebbe  approdata  dalla  pru- 
den-^a  moderna,fideuepcyò  filmare  piena  difauie7j^a:Verche  non  éfcioccheTj^a 
maggtoreyche  ilperder  ilfuoperfar  acquisìo  della  altrui:  e  il  diffiparlefor^e,pey 
allargare  i  confiniiconfumaril /angue  neceffario  alla  zjita  per  tirar  afe  quel  di  al 
tri  :  molto  maggior  opera  di  m  Trencipe  è  ilcon/eruare  (comehabbiamo  dimo" 
iìrato  altroue)  che  lo  aggrandire  .'perche  la  confsruationedàl'effereàgli  Piatii- 
la  ampliatione  ti  bene  cjfere.  oi  che  fine  adunque  ajfaticarfi  per  ampliare youe  Lì 
ampliatione^nonfolamentenonrccabeneefiereimadifiruggel'efferefefpendtrs 
il  proprio  peri' altrui  ;e  ilfojiantialeper  l'accefforio>eil  neceffario  per  l'vtile:  e  ;Ì 
render  fi  debole  ^per  farfìgrandeì  Tutte  quelle  imprefe  debbono  effer  filmate  alie^ 
ne  da  vnTrencipefauiOìche  non  rccanoficurcT^a  ò  vtilità  notabile.-perche  Ufi" 
curc:^  appartiene  all' effer  ;U  vtilità  al  bene  e/fere  del  tuo/iato:  aggiungano  fì^ 
cureT^^gli  acquisii  dìpaffvimportanti»  e  di  fiti  opportuni  per  tener  la  guerra  y  ? 
ilnimico  lontano,  ^ggwugono  vtilità  i  paeft ,  che  ci  arrichifcono  di  denari t  ò  ci- 
froueggono  di  vettouaglie^c  di  monitionii  ò  di  co  fa  tale.  tJ^a  ritornando  à  i  Ch> 
neft ,  quando  effi  fecero  quella  fauia  rifolutione ,  lafciarono  in  libertà  ipopoli  e  ì 
Trèctpifi4dditiloro:de'quali  alcuni  reflarono  come  feudatari)  fatto  la  lor  ombra  i^ 
e  tra  quefìi  furono  ti  Bjdi  Corea ,  de  i  Lequij ,  di  Caucinchina^  di  Siam.  <JHa  cofi 
lutto  che ftfmnoritiratijcomehabbiamodetto;entvoilorotermini,occupanoyfi 
faefepoco  minore  dell' Europa. Conciofia  che  egli  fi  iìende  da  Tramontana  à  me^ 
^ogiornodal  diciofette fimo  grado  fino  al  cinquante fimo  fecondo  ;  «^/  qualfpatio 
entranotrentacinquegradi;e  da  LcuanteàT'onéte  n'occupa  vintidiicTacquim 
oue  rifiedeill^é ,  giace  nel  quarantcfimo  ottauo  grado  del  nofìro  polo .  Si  diuide 
in  quindici prouincie;  e  di  queììe,feifono  maritimc,  enouemediterranee:  le  ma- 
ritimefono  Cantanj  Foqmeny  Cbiquean»  Xantora,  Islaquiji  Quincij:  le  mediter- 
ranee» Qjtichìà,luanaiQuancijySiiiuanyFuquam»  Cansij,  Xianxij,  T^nam,  & 
SancifQuincitCantanie  Foquiemfono  diuife  dalle  mediterranee  con  una  monta- 
gna fimile  alle  noflre  alpe  ;  e  non  vifttrouanofenon  duepaffi^perliqualifi  coni" 
municano  infieme.Da  Cantan  à  KlanquijiTomafo  Terc'^t^mbafciatorc  di  Emt 
nuel I\èdiTortogallo.fpefe quattro meftjcaminandofcmpie  verfo Tramontana'^, 
e  pur  J^nquin  è  più  Setfentrionale .  e-<f //«  fudctta  ampiei^a  de  confini  t  s'ag-^ 
giunge  L'incomparabile  fertilitàdel  terreno  pYoduceuole  di  tutto  cibi  che  appar^ 
tiene  alle  deli  tic  »€  a'  piaceyi,non  che  alle  necc/fucyC  alt'rfo  dell' huomo . 
Piante»?  ^-^Colte  piante  fruttificano  due,  e  tre  rolte  in  rn'anno',  alche  importa  affai  la 
che  fiuc-  moltitudine  de'  fiumi  te  la  copia  dell' acque,  chela  rendono  tutta^non  pur  nauiga- 
tifici  due  hile,ma  rigabde  ancora.  Si  che  raffembra  vn'amenijfimogiardino.^efia fertili- 
e  tre  voi-  f^fiyadoppiaper  più  rie.  La  prima  fi  èyche  li  I{è  no  rifparmianofpefa  niuna,pcit 

'    *  cheilpaefefi  pofìa  per  tutto  adacquare  :  tagliano  per  me'K^  per  dar  paff aggio  ài 

fiumi jafpriffimc  montagne;appiano profonde  valli ;corriuano l'acqHeyeda  laghiy 
e  da  fiumi  in  più  maniere.  Si  che  non  mancano  in  nifun  luogo  né  il  caldo>perche  il 
paefefi  contiene  quaf:  tutto  tra  i  termini  della  Zona  temperata ;neWhumido per 
la  benignità  della  natura, e  per  l' induflria  degli  huomini,tii  moltiplica  incredibi^ 
minte  o^ni  nofa-.s  non  aiuolo  gue  k  ^cnerattone  delle  ^iantetc  debellami  faceti» 
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progreff'o  tna^gicre  :  l'altra  è, che  gli  otio fi  fono  feueram  ente  caJltgati,enonfic9' 
portano  in  alcuna  maniera.Ondejeffendo  ogn'rno  sformato  à  far  qualche  cofa^non 
fi  lafciapah^iodi  terreno  fenica  coltura ,  né  dramma  di  materia  [en':^a  lauoro .  In 
Cantant  tra  l'altre  cofe  notabili jvi  fi  cotano  quattro  milla  ciechhimpiegati  à  voi 
germolede  grano, b  da  rifo.  Ogn  vno  ha  che  fare, fecondo  le  [uè  forT^'.chi  fa  qual" 
che  cofa  con  la  manoichi  co'lpiedcychicon  t'occhiOiChi  con  la  lingna  :  à  quei  foli  fi 
concede  luogo  ne  gli  hofpeddi  public  hi  che  fono  adatto  impotenti  d' ogni  tnébrot  e 
fion  hanno  parente  che  ìipofia  aiutare.Fift  vende  lo  sìerco  humanQ,nd  che  altro', 
e  accioche  niffunopoffifcufarfi  di  nonfaper  che  fi  fare,  ogn'vno  è  òbligato  àfar  il 
tncflier  del  padre.  Onde^nafcendo  i  figliuoli  co'lmesìiero  in  cafa,e  col'obbligo  d'- 
effercitarlOiC't  parano  fquaftfcnxa  auederfenein  tuttaperfettione,ecbi  nópuòpro 
cacciarft  il  Vito  in  terra,  fé' l  procaccia  in  acqua, e  nòe  meno  habitata  quefìa»  che 
queila'.perche  infinite  famiglieriuono  perii  fìuminellebarchefen%afccndere  per 
gran  tempo  in  terra.  Di  quefli, altri  vinono  della  vettura,  ò  del  traghetto  dellc^ 
perfoncyC  mercantie;altri fanno  bottega;altri hofieria  perii  pafeggiericfi  che  in 
VìC'z^  de'  fiumi  fi  troua  tutto  ciò, che  s'appartiene  al  ve/lire,  e  ad  ogni  altra  com- 
modità  della  yita  ciuile,nd  che  alciboyC  al  fé  fìegnó  della  perfona. Molti  anche  al- 
leuano  nelle  fudette  nani  rnagrandijffima  moltitudine  di  pollami, cprincipalmen 
te  anatre. Et  per  couar  le oua'ye per  ifchiuderne i polliiUcn  fi  feruono  delle  madri  lo 
rOjma  d'vn  caldo  temperato  difuocoi  quafi  come  fi  vfa  nell'Egitto;  e  particolar- 
mente nel  Cairo.  Tengono  quegli  animali  nelle  barche  di  notte  :  ma  la  mattina  li 
mandano  nelle  campagne  feminate  di  rifo.  oueyeffendoftycongran  vatagio  de  con- 
tadini,pafciuti  dell' herbi  ce  ttiue,fe  ne  ritornano  quando  è  notte^àfuon  di  cera  ha" 
Ì9,  ò  di  taburinoalle  loro  fian:^.  tJH'olti  riuono  della  condotta  de  i  pifci  diac- 
quay  e  dolce,  efalfa  nelle prouincie  mediterranee,  nel  che  fìferuono  di  alcune  pic- 
ciole  barchette,  conciofa  che  nella  Trtmauera,  crefcendo  i  fiumi  con  l'acque piv 
uanCyC  con  le  ncui,  che  fi  dileguano, concorre  ma  moltitudine  ineflim  abile  di  pefci 
marini  alle  loro  bocche.  Oueipefcatùriine  prendono  copiaincredibilcche  i  barca 
roli  de*  fiumi  comprano  da  queidelmareà  rilprc':i^^o,ein  certirafi  molto appro' 
priati  mutando  Ipefferolte  l'acquaie  non  lafciando  loro  mancare  il  pafìo^condw 
cono  in  paeftlontaniffimi  dall' Oceano. 

Qui  ricomperatile  meffi  nelle  fofje  larghe  della  città,e  ne  yitiati;  durano  tutto 
V  anno  copio famente , per  le  lauteT;!^  delle  tauole  de'  Chine  fi  ^e  lipafcono  con  lofìer 
co  di  bufali ,  e  di  colombi .  Finalmente ,  e  fendo  vietato  à  i  paefani  l'vfcirfuor  de 
confini  lorotfenZa  licenza  che  fi  concedere  non  à  tempo,  egli  è  necefìario,che  cre- 
fcendo continuamente  la  propagatione ,  il  numero  degli  habitantifia  fen^afine . 
tnaffime,che  effi  hanno  offertiato,cheper  cinque  per fonc,  che  muoiono,  ncnafccno 
fette,  aggiungi  à  ciò,chela  benignità  delcielo,  e  la  falubrità  dell'aere  è  in  quelle 
contrade  cofi  grande, che  no  hanno  memoriache  viframaiflatapefle  vniuerfale» 

Ma  accioche niffunopenfiyche  fi  ttoui  bene;òprcfperitàfen7^acdtn!peJodimi- 
ferie,e  di  finisìri,auengononcllaQjinatcrremoti,chefannomolto  peggio  che  Ia^ 
pejìe-pcheinghiottifcono  le  cittàmtiercdcfntano  ipaefi.fopprimonoi  fiumi  anti 
chi,  e  néfcoprono  de'  nuom- atterrano  i  montii  e  fanno  ^ragge  mifer  abile  di  quei 
popoli»  l'anno  1555.  proruppe  dalle  rifcerc della  terra,  tanta  copia  d'acque,  che 
^UVan§lh  ■  2>    31         né  allagò 
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né  allagò  i  Somiglia  iìpaefe;e  affondò  fette  città  co  lor  contadi,  f^  et  chefcat» 
parono  daU'acqua,furono  confumatt  dal  fuoco  del  Cielo^  Si  cetano  nella  China  i  en 
io  cin^uantacittàmagnifìceji^  <y. terre  groffe',miUe  cento  cmquantaquattro  ca^ 
fielli^quattrocento-ventipopulationifenT^a  murajoue  allogi  ano  faldati,  delle  vil-^ 
ie,e  villaggi  (de' qualialcum  fanno  tremtlla  fuochi)  non  fi  può  tener  conto,  (^on" 
ciofia  che  vie  tanta  géte  per  tutto  che  tutta  la  China  pare  ma  città.  Le  città  mae 
^re  fonaauefHanquinteli'anciuin.in  qucfla(che  vuol  dir  ''A^gia  Settentrionale) 
il  T{éfareftden7^a  diprefente.ÌA  quella  foggiaccionofetteprouinciefà  quefia  ottae 
fono  amendiie  cofìfpatiofs,  chefnaualca  yna giornata  intiera  da  vn  capo  aW al- 
tro.Bel  numero  degli  habitanti  delia  China  nonfi  può  dir  cofa  certa  ma  per  quel  a- 
che  fi  può  ritrarne  dalle  relationr»  chefe  ne  hanno  parte  à  penna,  parte  à  bocca,  fi 
fa  contoych'eglipcijfifcttanta  miUioni  d'anime.cofa  veramente grandc:e poco  ere: 
dibileàchi  né  vorrà  far  giuditio, e  paragone  co'  regni  della  Chrifiianità.conciofia 
che  la  Italianon  arrma  à  noue  miUioni;nè  l' tAllanagna  (tfcludcdoncgli  Eluetif\- 
e  ipaefi  baffi)  à  più  di  dieci:  né  con  iefp.detttprouinciepafìa  quindeci  tnillioni:  ai 
qualnumero  arriua  forfè  la  Francia. La  Spagna  fa  manco  popolo  ìChe  la  Italia.!  a: 
Sicilia  contiene  vn  m!Uicne>e  trecento  milaperlone.La  Inghilterra  tre  millioni: 
altretanti  ipacfi  baffi;  benché  la  lunghe^j:^  delle  guerre  habbi  diminuito  affai  il 
numero  de'  Fiamenghi  .'ì^onfaràperò giudicata fomma  incredibile  quella ,  che 
noihabbiamo  detto  de  gli  hubitatoyi  della  China  fé  fi  confidererà  benelafuagrarì 
de7^aifertilnà,habitationi.  Concie  fa  chetila  è  prcuini  ia  tanto  grande^  che  per 
rfferbenehaùitata,  non  vuol  mancogcnte.  Ha  tante  città,e  di  tanta  ampicT^Tjir 
come  le  altre  populationiyche  li  può  alloggiare  ;zì^  è  tanto  ccpicfa,parteper  bct.e: 
fido  dellanatura,parte  per  indi^fìrta  de  gli  hucmini,ehe  lipiiòpafetre:  e  noi  Ita" 
liani  ci  fogliamo  ingannar  e  grandemente,  perche  habbiamo  opinione, che  latta" 
■  iiafta  il  miglior  paefe  dell' rniuerfo  re  co  fi  pthfiù  mo ,  che  niffuna  prouinctapoffn 
eflerenepÌHricca,nepiùhabitata;enonconfderiamOiCheiaItaliaèvnaprouits 
eia  lunga^e  iìrettai  e  perciò  pcco  fpatnfa,e  capace  ',  e  che  due  terTJ  di  lei  non  hatì 
fiume  nauigabile',mancamento  nctabiliffmo,e  che  rn  quarto  ne  oc  cupa  l'^ppe^ 
HÌno,montagna  perlopiù  a fperàiC  di  poco  fi  titto;  e  quanto  alla  fertilità,  à  eh  <L^ 
parte  d'Italia  cede  la  Francia  in  copia  di  grani  jcdi  beliiami  f  ó  l'Inghilterra  in 
grani,befliamii  lane, pefci metalli^  ò  la  Fiandra  in  moltitudine  e  m  magnificai' 
^a  di  città, m  varietà  d'arteficijyin  ricchcs^a di  mercatantiaì'ò  la  Grecia  in  ua-^ 
ghcT^T^a  di  fi  ti,  in  opportunitàdi  gol  fi, e  difeni  di  mare;  di  porti,  e  difpiaggie  deli- 
cateìòl  Ongaria  in  besìiami,cauallhVini,formenti,pefcj;n2ÌneYe  d'erode mognì 
bene.  sSlfa  non  voglio  diffondermipiù  dcldoutre  in  ciò.  La  Lombardia  è  Vn  ter- 
:^o  d'Italia  ;  con  tutto  ciò,perche  ella  èfpiegata  in  belliffimc pianure , rigata  doLt- 
fiumi  ameni;  e  non  ha  né  monti  afpri,  né  carr/pagne  ar(nofe,fa  poco  è  per  la  metà 
diefìa  Italia:  che  diremo  dunque  della  Francia,delC  ^ufìria^della  Germania  m- 
feriorcdelle  Tannonice  d'altre  proaincie, che  fono  tutte  piene, tutte  graffe, tut- 
te morbide  ^  (^onciudiamo  dunque,  che  la  China  effcndo  regno  non  meno  ampio,e 
fpatiofoiche  raccoiCo,e  vnito;e  pieno  digente,di  vettóuagUc^e  di  riccheTi;^>ft  dt- 
ne.  limare  vno  de' grandi  Imperli,  chefta  mai  fiato  »• 


Parte  Secondaj  Lib.  II.  55 

G       0       F       E       I{       3^     0.  Goucrno 

II  Gommo  ielU  China  hAdeldefpotico  affai:  concivfiache  none  in  tuttala^  ^^^  ^  ^^^ 
China  altro  Signoresche  il  Bj;  ne  fanno  checofa  fta  Conte»  Mar  che  fé  >  ò  Duca:,  della  Chi 
.ne  ri  è  altro  d  cui ft  paghi  tributo, ògabeVa^Jl  I{è  conferifce  tutti  ì  MagiSrati,e  ;jia_i-. 
ianobiltd  iHeffa .  Eglifommimsìraioroilmodvdimantenerfhenonfanno  cofa 
nifjuna  d^ import an^a^tìla  quale  non  neftaauifato.Ondeegliè  nonfolamentc^ 
ubbidito  come  Bj, ma quafi  adorato  come  Dio.Conciofia  theinogniprouincia  vi 
iè  vn  ritratto  di  effo  J{éd'orOi  che  ft  tiene  couertoconn^n  velo ,  fuor  che  ne  inoui- 
ÌH7iVj, perche  all' hcra  fi  fcucpre, e  tutti imagìftrAtilo^'ifitano,  e s'ingettOcchiano 
inn^^hconieall'ifl-effo  [{c:etionfolamenteil Ej^ma iprefidentiancoraye giudici 
fonoriueritiditalfortc,chenonfiparlaloro,fenoningenocchio.lUhcauilifcegrà 
idemetìte_gli  animi  de  popolile  lirendefchiauiyanxj  che  fudditidelloroTrencipe^ 
Iforafiierifla  cui  conuerfationceprattica  potrebbe  introdu)  re  qualchcaltera 
itionetenouttA  nel gouernOiHidfi  ammettono  nelregno.Tcrmettono però  loro  qual 
■che  iomcìtio  alle  manne  per  ifmaltirCie  fpacciarequeL  che  loro  auan'^a  delle  vet 
:Zcuo^lie,òde'lauori^h'effìfa7ìno.f  mercadantische  vi  tmfficanoper  terra^fi  có- 
'^regatio  molti  itifiemete  fanno  "vn  capo  con  titolo  di^mbafciatoreje  con  cjueUa 
iCciitela  entrano  :  ma  non  gii  abbandonano  mai  gli  cjjìciali,  e  minifìridel  IRc.  Ma 
né  anco  i  naturalipofìono  vfcir fuor  delpaefe fenica  licen'^a:e  la  licen\anonfi  ed' 
€edejfaluo  cheÀ  tt  mpo  :  e  per  affn  urarfi  deitempo  non  danno  facoltà  di  vfcire,  fs 
nonpu-  tr^-jjìc/irnaut^ando  con zz-afceUi  di  i  50.  botte ;cperchecon^aggiori na- 
tii fofpettano, che  non  uogliono  andarmolto  lungi. "^finalmente  regno  regolato  di 
tah/^aniera,che  non  ha  altramira,che lapacde U  conucrfnione dello fiatoieptr 
quefìo  vifiorifcelagiufìitiaimadre  della  quiete:elapolitica  maeRradtìlc  leggi; 
*  laindufìria,  figliuola  della  pace.  E  noneregno^  né  dominio  antico,  né  moderno 
tncgUo  regolato  dique/ìo^  Conciofta  chefonnogiàpiù  di  z  .mila  anni  (per  quanto 
^J[fidmjoHranoneli'étflorieloroJchefigouernaconletnedefimeÌeggi:epiirnoici 
Hìarauigliatno  della  I{fpublica  di  Venetiaichefi  è  mantenuta  milee  loo.  anni  ; 
■e  del  regno  di  Francia>chefi  ècohferu.itowile  e  loO-anni-Sarannoperòda  200. 
anni ,  cIk  la  China  fu  cppreffa  da  Tartan  ;  e  fcjfrì  il  dominio  intorno  à-go.  anni* 
Trefumono  affali  Qhinefi  difefìeffinellecofeciuilhepoliticheyalle  qualiattendo' 
r.ojomraam.ente  •  Onde  fogliono  dire,  ch'efft  hanno  due  occhi  j  e  ipopoli  d'Europa 
ipnfolo;erefìodegli  buomini  niuno.T^arlano  cofi  honoratamentedinoialtri,per 
la  notitia,che  ejffi  hanno  de  Tortoghefi  ,co'quali  traile  ano  à  Macao, e  in  altri  luo 
;ghi]eper  la  famadeCaf}igliani,che  non  fono  moltolontani  da  loro  alle  Filippine^ 
F       0        \       Z        E. 

D^Ua moìtitudinedellagente,chenoibabbiamo dimofìratodi fopra,  ftpuo ^oriQ  de 
fargiuditio  delle  forile  della  China:  conciofia  che  quefìa  contiene  ogni  altra  j  Re  della 
for'^.  Ma  per  dirne  qualche  cofa  in  p  articolar  e, le  for^e  del  P^è  della  China  (per-  China . 
ihecontentandc  fi  del  fuo^abhorrifce  ogni  guerra  o^enfiua)fono  più  propof  ttona- 
tealladiffcfa.che  all'offe  fa  :  e  più  atte  al  conferuare^che  ali  ampliare.  Le  città  fi 
yeggonojper  lo più,fnuatefopra  fiumi  nauigabilitcon  le  foffe profonde,  e  larghe  : 
con  le  mura  di  pietra  parte  cruda, parte  cotta,eofi  ferme,  efcde,che  no  è  cofa  crC' 
liibile.T^è  Placano  loro  torride  bafiitnibemjjimo  inteft.  x4  i  confinidella  Tana- 
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ria  *  per  afficurarfi  dalla poteni^i  di  quei  nemici ,  che  altre  volti  entrarono  nella 
Chinai  elafoggiogarono  tra  il  ^.^ .  &  /^^.  grado,  hanno  fabricato  ma  muraglia» 
(he  cominciando  alla  città  di  Ochioi ,  polla  tra  due  montagne  altijfime  corre  fei" 
cento  miglia  verfo  Oriente  'fino  à  taì.to^che  s'incontra  in  vn'altra  montagna^che 
fi  sìendefmo  ali'Oceano^x,^  li  confini  del  regno  fi  reggono  fpejffe  j  mapicciolefor- 
te7j^if<^bricate  per  fermar  l'inimico, fino  à  tanto^che  ui  concorrano  ipnfidij  r;- 
cir.i  ;  e  poi  gli  efìerciti  reali.  Il  Bj  tiene  in  ^oo. graffi  villaggi ,  vn  gran  numero 
di  gente, continuamente  faldata.  Queiìt  à  ogni  minimo  fegno  fi  fpingono  à  quelU 
partejche  il  bifogno  ricerca.  Ogni  città  ha  ilfuoprefidio,  e  le  fue guardie  alle por^ 
tc:e  le  porte  non  folamente  fi  ferranoima  fi  figiUano  ancora  ài  fuoitempi;nè  s'a- 
prono prima  ,  ch'il  figlilo  non  fia  diligentemente  riconofciuto  ,  ma  la  loro  milititi 
cefi  e(juefire,co''ne  pedcfire^e  terresirccome  tnaritime,  epiiì  presto  numerofa,  e 
ben  pYOuifìa  di  'òi  0:1  il  ioni, e  di  cofe  nccefiarie;  efopra  tutto  ben  ordinata,  che  va- 
ìorcfa,e  gagliarda.Verche  i  naturali,fiperlafouerchia  morbide:^  delpacfeyCo- 
vie  per  la  forrìia.dclgoucrnoicbe  gli  auUifce  grandemente,  e  li  rende  timidh  e  co- 
dardi mofirano  poco  ardimento}  e  core.  Di  foresi  lerinon  fi  vagliono  ,fnor  che  di 
quei,  che  hanno  fatti  fchiaui  nelle  guerre:  e  li  mandano  ne  pia  lontani  pacfi  :  oue 
f eruono, con  vn  fegno , che  gli  diflingue  da  gli  altripià  pre^o  con  animo  di  fchiaui 
che  difoldati»ma  corre  loro  infalibilmente  ilfoldoi  e  non  manca  il  premio  alvalo- 
re,clapena  alla  viltà,ilche  gioua  affai.  Quei  tche  no  fono  afcrittialla  militia,non 
pojfono  tcn^r  arme.lt  for":^  maritime  non  fono  minori  delle  terre  fìri.  Terche  ol- 
irà all'armate  ordinarie  per  guardiane  l^ficure'i^a  della  marina,efrendo  tutta  la 
China  piena  di  fiumi  nauigabili,c  la  costa  maritima  diporti,  e  d'I  fole,  egli  è  cofa 
facili  in  vn  bifogno  metter  inficme  da  <yco.finoà  mille  nauigrcfic,ch'iffi  chiama 
no  giunchi  .E  non  mancano  denari  per  affaldare ,  e  per  intrattenere  quella  magm 
gwr  fomma',cbe  fc  pofsa  credereye  dinani , e  di  gente,  (^onciofia  che  molti  afi^erifco- 
tiOfChe  l'entrate  reali  arfiuinoà  1  20.  millioni  di  feudi, il  che  quantù^uepofia  pa- 
rer numero  incredibile  à  chi  vorrà  da  gli  fiati  di  Europa  fare  fi  ima  della  China  i 
nondimeno  trouarà  facilmente  fé  da  apprefìo  quei;  che  confidcrano  la  gràdeT^a» 
eie  qualità  deiUprouincia'.cioèCampieTj^a  del  dominio,pocor/iir.or  dell' Europa  j 
la  moltitudine  degli  habìtanti,onde  dipende  ogni  cofa,ineftimabile  :  la  varietà, e 
ricchex^a  delle  minere  d'oro, d'argentCydi  ferro,  e  d'altrimcttallijl'imméfità  dt* 
tracchi  yfauoriti  efìremamente  da  tanti  fiumi  nauigabili  infra  terra,  e  da  tanti 
^oifiy  e  braccia  di  mare,  emporij,  e  porti  alla  marina,  le  dogane,  e  le  gabelle  fu  la 
mercantiaj  ì  tributi  pcrfonali,  e  le  altre  cofe  firn  ili.  Tira  tra  le  altre  cofe  la  10.  di 
tutto  ciòychela  terra  produceie  produce  ogni  bene  formenti^or-i^yrìfi^vliucvue, 
benché  no  ne  facciano  uino^cottone,lino,lana,fetainfinita,mettaIli  di  ogni  forte', 
gioie, befiiamiifenT^a  conto;%uccaro,micle,ereubarbaro,  canfora,  vermigliofie, 
^uado, odor  amenti  dipiùfortt,e  tra  gli  altri  il  mufchio.  il  datio  del  Salefolamen- 
'te  della  città  di  Canton,ch€  non  è  delle  più  grandi, né  più  trajjicheuoli, rende  cen" 
to  ottàta  mila  feudi;  e  la  decima  del  rifo  di  vna  terra  mediocre  della  giur  idi  ttio- 
KC  della  fudetta  città,importapiù  di  i  oo.tnila  feudi. Onde  fi  può  far  giuditiodel^ 
l'altre  cofe.Tira  tributo  anche  dalguadagnodelle  meretrici,  no Ufcia  a'fudditi  al 
tro  che  iluitO)&  il  uefiito  quotidiam.no  ha  fitto  di  fé  Conti,ò  Sig.d^altraforte^nè 
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perfonefarticolarMì  grande  YiccbeTX^-  Otidecffendo  il  regno  immenfOiC  Veniva^ 
teqiiaft  tutte  in  mano  del  P\J,non  è  merauiglia ^ch'egli  né  cauinuviero  incredibile 
Mjcudi,  Due cafe  rendono  poi  anche pH  credibiie  que^afomma.  L'rjta}  chenon 
•fagano  ognicofa^n  denari -ma  in  parte  roba,^eni,paglia,rt/i sgrani,  feta,cctto}ti, 
l'ahrachedi  cento  'pe}:tifniUicni,ilT{enefpcdcno  quaft  tre  quarti  aU'anno.Si  che 
yjcendoli  di  ìnano  quel»  che  tira  da  i  popoli;  non  è  niarauiglia  che  i  popoli pcffino 
di  incontro  renderlo  à  lui  d'anno  in  anno.  Tcrchefi  come  l'acqua  tanto  monta-f^ 
=quantocala;cofiì  tributi  tanto  poffono  facilmente  importarci  quanto  è  l'interti' 
nimentOiChe  i  popoli  riceuono  daiì{è  :  etanto  (ffìpofìonopagarey^uanto  egli /peti 
-de nclpae/cj dtconelpaeft  '.perche fj lafpefa  fi  faceffeftiordi cafa.  in  quelcafo le 
graue^XS  confumar-cbbono  doppiamente  i  popoli.perchegli  rfcirebbefuor  di  ma' 
Ilo  il  denaro , e  Li  rohayicn^i  [peran^adi  emclumentOiò  di  frutto  alcuno.  fJ^Cadi 
putito  noi  hiìl'biCirnoparlato-à  bafìanza  nella  ragion  di  lìato . 

Prcnci-pi-confinanci. 

PI  Sì-  terra  il  hj:  de!:  uC  bina  ron  ha  Tvencipi,  la  cuipoten'Za  egli  debba  temere  j  Prencipì 
fuor  che  il  gr^  Cam  della  TartariaCperchc  ruttigli  altrtlo  riconofconoperfo-^^^^^^'^^'^ 
frano  Signore)  cantra  queflo  nemico  li  %è  p^jffati  hamiofabricato  quella  flupédaAn  ^^■ 
muraglia  yfna  per  mare  confinano  co'  Ciapcncft,eco'  C<;[ligliani.  Il  Giapone  disia  ^g^_^ , 
if ariate/ ente  dalla  China,  da  Goto>  Ifoladel  Giapone  alla  città  di  Uarapò  contane 
fé ff anta  leghe,  A  (pantane  ducentononar.ta  fette .  1  Giapone  fi  inftfìano ,  fcorrendo 
ie  loro  manne  danno  fpefse  volte  interra,  e  faccomettono  ilpaefe .  trauagliono 
finalm€7tte  la  China  più  con  ladronecci,e  con  af]  affinamenti ,  che  con  guerre,  ò  con 
arr?2e gihfìe  ì  perche  effendo  il  Giapone  diuifo  in  più  Ifolc  ,econvarij  Trencipati 
tutti  qua  fi  di/cordi ,  non  fipojjono  mouere  contra  vn  regno  della  China  fé  ncn  de- 
holiffirnamente^ 

Sono  però  molto  più  animoft, e  guerrieri, che  i  Chine  fi.  Si  dice, che  l^bunagaà 
the  fi  ft  ima  hoggifignored'vna^ran  parte  del  Giapone,  habbiaanima  di farina 
iniprefa  della  China .  Dall' altra  par  te  confinano  con  te  Filippine  jpoffedute  da  gli 
•Spagnuoliide'  anali  effì  hanno grandiffimo  fofpettOye  con  molta  ragione. Conciofia 
chele  Filippine  fono  in  fito  attiffimo  àtranagliare  la  China:  e  gli  Spagnuoli  cono-' 
fcono  molto  hsne  l'importan'^a  di  quel  regno.  Ma  il  I[é  Filippo  defiderofo  pm  deUa 
fropagatione  della  nofìra  /anta  Fede,  che  dell' awpliatione  degli  gati  fuoi ,  afìai 
grandi  fen\a  altro  tenta  ogni  via,  acciocbe  vientripacificamentel'Euang^lio.E 
giàparCiChe  Dio'^S.v'habbia  aperta  qualche  porta. conciafìa, che  fé  bene  i  Chi" 
neft  non  ammettono  ve  i  paefi  loro  forafiiericomehabbiamo  dimoflrato  altroue» 
nondimeno  alcuni  Tadri  Giefiiiti  con  molta  arte,enon  minor patien7^a,moffì  da  un 
defideriointenfo  dellagloriadiDiOiCdell'ampliatione  della fuafanta  Legge  in  vn 
campo  cofìfpatiofo ,  cornee  quello-,  fono  entrati  dentro,  e  guadagnatafi  la  gratia 
d'alcuni  mag  isì  rati,  hanno  ottenuto  primlegio  di  naturali^  rnaffimeilTadre  Ali-' 
chel I{ugg!€ro.Otitjìo  venneCanno  1 5 go.in  europa àdar  conto diquelychepaf- 
faua.Mentre  che-io  fcriueuo  quefiecofe,  vennero  auuifì,  che  due  Tadri  reftatiin 
quel  regno, haueuano  patite  diuerfeperfecutioni;e  finalmente  erano  fiati  co/ìretti 
d  partir  fi  dalla  cittàjoue  haueuano  mejfo  cafa^e  conuertitialcunii  e  à  ridurftpiùi, 
yerfoU  marina. 

Hanno 


5$  Rclatloni  Vniuerfali, 

Hanno  anche  qualche  joff  etto  de  i  Tor  toghe  fi.  que  sii  trafile  andò  per  quei  m^ 
ri  i  s'acqui  fi  (irono  prima  credito  grande  fotta  la  condottaci  Fernando  di  a^ti" 
drada, perii  [•^i^gio  dimodcratione  i  e  di  giu(ii[ia  ych'  egli  diede  ncU'ffola  di  Ta- 
mO'  Cofiiiiarriuòprima  d^ogui  altro  'Portogheje  alla  città  di  Cantan:  e  tnife  in  ter 
ra  Totnafo  Tetreio  ^mbafci.toredtl  P^è  Emanuel.  tJMa  ejjendopoi capitatila 
altri  Capitani, co'  loro  cattiui  portamenti  furono  cagionct  che  l'^?nbafciatorc^ 
fu  prcfoperfpione ,  e  meffo  in  prigione ^  ouefinì  miferabilmente  ifuoi giórni  ;  egli 
altri  furono  trattati  da  nemici. 

Finalmente  dopò  mclti  anni  fu  conceffo  à  iVortogheft  fermafi  per  cagione  di 
tnercadantia  neU'Ifoletta  di Macao,ouc hanno fondatoquaft  vna  colonia^benche 
molto  debole:  perche  fono  affatto  [oggetti  all'arbitrio  de  i  Chine  fi.  i  quali^wfofpet^ 
titi  dell' ingegnose  del  ualorloYo.dcW  amie  ttia  e  della  intelligen'za^ih'  (.fji  hanneCQ,^ 
Casigliani  delle  Filippine,  rcJiringqno  loro  ogni  giorno  la  libertà  di  trafficare  j  € 
cacano  difarsì,ihe  da  fé  fieffi,  abbandonino  tJ^facao,  e  fi  ritirino  ali' india* 

Redi  Sia.  ^^     ^  ^     S  I  ^  M. 

L^fcìando  i  conf  ni  della  China  il  I\tgno  diCaucinchina,delquale  noinon  hab- 
biamo  cofa  degna d'effcr  mcffa  in  queSìa  Opera,  fegue il  hegnodi  Siam  de 
ìituggiorianch'cfo  dell' ^fia .  Trendeilnomeda  Siam,  città posìaaUa  bocca  del 
fiume  eJ^'tcram.  il  dicono  anche  Hegno  di  Soriiao.  fi  stende  da  Leuante  àTunen- 
te  della  Cntà  di  Campa  à  quelladi  Tauai.ncl  quale  fpatio  entrano  cinquecento  le- 
ghe di  manne.  Fgli  è  vero,  che  gli  sy^rabi  ne  ha  uno  vfurpatopiù  di  ducento  con  le 
Terre  diVatane^diVaamMilor  dieyiCalacca{che  fupoitoltaàcofìoiodaiVor- 
toghe  fi)  diTera.  Da  eJ^'Ce7;odì  à  Tramontana  fi  flendeda  Sincapura ,  chtfia  in 
me\o  grcdOifino  à  i  (jueont,che  Hanno  in  vcntmoue gradi,  efuo  è  il  lago  di  Chia- 
maiìCu'c  lontano  dal  marefeiccnto  miglia.  l>{c'  mediterranei  fi  allarga  da  i  confi- 
ni  di  Qiucinchma  oltre  al  fiume .  ^lua;  ouepoffiedeil  Bjgno  di  Cheneran  .  Si  che 
fuoifono  infieme  col  lago  Chymay ,  i  fiumi  tJ^Unon ,  che  vuol  dire  capitanod'ac- 
qufj  tflUnam,  Caioumo,  ^ua  ^chc  nerendonotutte quelle  contrade  incredibil- 
mente fertili  d'ogni  vettouaglia.  La  più  parte  delpaefe  cinta  d'cgni  intorno  dalle 
montagne  di  ^uat'Btema,  langoma  ^ di  fito  piano  e  afiai  fit-  ile  all' Fgitto.  ^  b- 
bondadi  vsttouaglie,  Elefanti,  caualii, pepe,  oro,  fiagno.  2(tllafarte  Orienta- 
le ha  felucimrri^nfe piene  di  Tigr,iLeoni,On':^e,Mariche,contiene  t  F^gnidi  {^um- 
baia,  Siam yiJ^fuantia, Brema  (aipumo,  e  Cheneran . 

Fbbidifcono  al  7^  di  Siam  ipopoli  Laìpoftì  à  Tramontana  de  i  Bjgni  di  Muan 
t  ai, e  di  Caumua  :  e  fono  diuifi  in  tre  B^gni,  come  habbiamo  dimoHrato  altroneul 
primo  è  di  langoma,  il  fecondo  di  Cucrai,il  terT^o  di  Lancaan  t  ricino  à  Caucinc  bi- 
na: queHi  habitano  vn  paefepiano,e  ricco:oue  fecondo  i  ^ueoni(il  cuipaefe  Mar- 
co Volo  chiama  Cangigli,  (dalle  loro  montagne  per  defiderio  dica)  ne  bumana ,  ne 
fanno  horribile  beccarie:  per  paura  di  ccfìoro  iLaì  viuono  fiotto  la  maggioranT^ 
del  ì{edi  Siam,ma  con  poca  oicdien%apcrlefpefe  loro  ribellioni. 
T(^1CCUEZZE. 
^'"Yr'  T    ty^riccbex^i  di  quesfo  regno,  fi  corfiprende  dalla  fertilità  fua.Conciofiacbe 
o?.odi  Si-  Lj  effendo  pofio  in  vnpacfe  piano, rigato  da  nobilifftmi,€grcJfiffimifiumi,cbe  co 
ain.        opportitnainondationerigaiiO^t  fecondano  inficmCiàguifad§l'Hilo,itorYeninon 

fi  può 
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ftpuò  dire  quanto  copìofìfìarto  d'ogni  bene.  Traduce  rifi»€  blaue, infiniti  cauaUÌM 
Elefanti, ammali  domesiichi  fen%a  numero, oro ^Hagno  metalli,  l'argento  li  vie^ 
veda  popoli  Lai,  Que^agrafJ'e'^^j^a  della  terrafa  che  i  popoli  s  ingolfino  grande- 
mente nelle  delitte»e  ne' piaceri,  attendono  aW agricoltura;  ma  fi  dilettano  poco 
dell' artitonde  non  è  di  molto  commercio  :fi  celebrano  tre  città  tra  l'altre. La  pri- 
ma (^amboia  pofia  fui  Meicon,h  Menov  fiume,cbe\nafce nella  Chinale ingroffaper 
firada  con  tanti  lìumi,e  tante  acqucche  nello  sboccare,ch'eglifa  nell'Oceano  non 
ti  ba  sìando  il  letto  ordinano,  per  la  for^a  dell'acque ,  che  fi  danno  la  caccia  l'vna 
aU'altra,  rompe,  e  taglia  la  terra  m  miUe  parti  ;  e  forma  vn  lago ,  qua  fi  vn  altra 
tJHeotide, lungo  più  di  70.  leghe.  «J^feicon  vuol  dire  (Capitano  d'acque,  Menon 
madre  d'acque .  L'altra  è  Siam  ,  la  cuigrandeT^a  da  il  nomea  tutto  il  l^egno .  è 
€ittdgroffif/ima,e  di  traffico  marauigliofo.  il  che  fi  può  conofcere  da  quefioyche  rn 
"Padre  Giefuitafcrtucthe  oltre  à  i  naturaihvifono  da^o.  mila  fuochi  di  ^rabi- 
La  terT^  è  Vdia  maggiore  anche  di  Siam  ;  perche  fi  dice  che  fa  400.  mila  vicini  : 
€bepey  il  fiume  Caipumo  (fui  quale  ellafiedejfcorrono  2C0.  mila  barchette}  C>* 
altre  cofe  tali  affai.  F     0     p^    z     E. 

ILTi^di  Siam  viue  molto  allagrande  :  tiene  fei  mila  huomini diguardia^  e  du-  Vmie  del 
cento  Elefaìiti  per  grandcT^;  e  ne  ha  trenta  mila,  de  i  quali  tre  mila  fono  da^^'^^  ^'^. 
guerra;  ilcbe ,  attefo  ilpre':^,elafpefa  di  sì  fatti  animali  ,fi  deue  stimar  cof/u, 
grandiffima^ . 

Ilfuo  dominio  è  più  defpctico,  che  regio,  conciofìat  ch'egli  è  padrone  di  tutto  il 
terreno  de  ifuotpaefi;  e  l'affitta  à  lauoratoripcr  vn  tanto  ;  òloda  à  l 'Baroviper 
loro  trattenimento  à  tempo,  òm  vita,  ma  non  mai  con  ragione  hercdttaria .  'Dd 
anche  à  i  Baroni  Città,  eterre^  congiuridittwneà  tempo ,  ò  in  vita,  con  obligo  di 
ferutrein  guerra  con  più  ,  ò  manco  fanti  jCaualli,  ò  elefanti,  col  qual  modo  egli 
ha  venti  mila  caualli ,  ducente  cimjuanta  mila  fanti  pagati  ,fen'^a  montarebbo-^ 
no  à  vn  conto  d' huomini  :  perche  il  %egno  è  grande ,  e  la  città ,  e  terre  molto  pò- 
folofe,epienc^. 

Concio fia ,  chefolamente  la  città  di  Vdia ,  che  è  capo  del  %egno  di  Siam ,  efe^ 
dia  dtl  I{e  manda  fuora  cinquanta  mila  hucmini)  e  banche  egli  fia padrone  di  «0- 
uc%tgni , non  fijerueinguerra  ffenondei  Siami  ,chehabiianodue%egtìt , quel 
de  Siam,  ci/efji  chiamano  Chaumua,  e  quel  di  Guantai, oue  è  la  Città  d'Fdia.  Se- 
guono  tre  Hsg'^'  de' Lai  :  e  due  altri  alla  manna, cioè  quei  di  Comode  di  Camboia  . 

t^  Tonente  è  il  Pregno  di  Caidoco,  &■  à  Tramontana  quel  di  Erema,  ch'altri 
dicono  Burma,altri  BramatComefuol  auuemre  ne'  nomi  barbari .  Cerche  lafpe- 
ran7;a  d'arricchir  e,  e  d' acquifìar  grandtT^a  in  qutfxc  regno  depende  tutta  dal- 
i*arme,anchementrefiànoinpace  fi  fa  grande  e  fkrcitiù  di  guerra',e  alcune  fefìat 
che  fa  il  %è  ogni  anno  nella  città  d' Vdia,  fi  rifrcfcono  tutte  à  vfo  dì  militia .  Fna 
fenefa  nelfiume Menam,oue combiittcnopiù  di  trei.'ula  Tarai,diuifi in  due han 
de.Combattono anche  à  cauallo^  &  con  Elifantheàpiedi  confpada,efcudo:&  in  - 
taccie  d'animali  fieri.  Il  refìo  della  vita  lofpendono  in  v'tij. 

PrencipiCorHi-.ancK  confiditi 

JSiamefi confinano à Leuantecon CaucinthinaitralaqualVrouincta^e loro ,  ^1  i^^'^r.9 
fiannofelue  immen/cpien^  di  Leoni,!  igre,  Qn'Ke,  Manche,  Elefanti  che  non  di  Siam . 

compor- 
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Comportano)  che  quel  popoli  poffafw  tra  fé  guerreggiar  e  >Oltra  che  effendo  amen^ 
due  queHi  I\cgni  [otto  il  T^è  delia  Chinala  cui  mandano  ogni  anno  ^dmbajciatori 
(viuono  tra  loro  in  pace.) 

Verfo  il  lago  Chymay ,  confinano  co'  Chineft:aUa  marina  con  gli  ^r ahi,  e  co  i 
Tortoghe/ì:  de*  quali  quelli  gli  hanno  tolto  le  città  di  Tatane,Taan,Iory  Ter  e  a  : 
queflitJHulacca,  e*lfuo  I{cgno:  e  in  tutto  l'hanno  fpogliato  di  più  di  ducente  ie^ 
ghe  di  costa. 

fJ^a  contenrandofigli  mite  gli  altri  della  marina  ;  onde  cauanoper  l'entra* 
ta»evfcita  della  rohba\  grojfe  entrate:&  nohauendofur'^e  bacanti  à  far  iìnpre^ 
[e più  adentro  tetra,  flnnno  in  pace  col  Bj  di  Siam  .  Da  Ponente  il  E^egno  di  Siam 
confina  conquel  di  Tcgù,  che  àguifa  d'vna  mcTa  luna  giace  tra  imonti  habttati 
da'  Bramii  e  da'  langomijefifìende  lungo  il  mare,  dalla  città  di  ^et^pofìafu  Ia^ 
marina  nel  decimoqu  arto  grado  ,  e  vn  ter'^o.fino  à  Sedoch,  cheftà  nel  diciQttc  fi- 
mo, pur  fu  la  cofla  del  mare  fpatio  di  90.  leghe  e  s'allarga  entro  terra  poco  n}i}.o. 
Le  pafia  per  meT^o  ilTegù,  fiume ,  che  crefcendo  in  tempi  determinati,  s'allarga 
per  quelleamene  campagne, tanto  dirottamente  che  tirapprefentaquafi  un  braf 
dadi  mare, largo  ^o.legbe:oue  calato  cl/egliè»  ritornato  entroilfuoleito,irilcc 
domtiofamente  tutto  ciòt  che  il  clima  comporta.  Si  che  il  Tega  non  ha  pmto  d'in- 
uidia  ali'  Egitto:  i  fuoi  porti  principali  fonoTegìifopra  il  fiume  dell' ijieffo  nome  t 
Tauai,MartabaHO)Cofmin  :  à  Tramontanai  S  amie  fi  confinano  con  Cueoni,hahi- 
tatori  d'afpriffime  montagne:tra  i  quali, e  Siamflàno  i  Lai, che  lo  circondano  tut- 
to da  Tramontana, e  da  Leuantcjungo  il  fiume  zJHecon.e  vanno  à  confinare  cov 
la  China,con  [ampa, e conCamboia .  Vbbidifionoilaial  Rèdi  Siam,perpau)a 
de'  Guconijda'  quali  eglilidifende:  che  fé  ciò  non  f offe  farebbQnoìxi)maidtflrutt4 
da  quei  popoli .  Centra  quefiifi  moffe  il  I{é  di  Siam,  faranno  quaranta  anni  3  co» 
ventimila  caualli  (che  fé  bene  fono  piccoli,foportano  però  grandemente  il  tratta^ 
glio)  e  2^0. mila  fanti, edieci  mila  elefanti, tra  daguerra,  e  da  foma  (none  l{e- 
gnoychehabbia  maggior  copia  dnlefatiti  ,e  che  più  fene  ferua)  conduffeanco  rn 
gran  numero  di  buoi,  e  di  bufali  dafoma,che  quando  mancaua  la  vettouagliaiftr^ 
uiuanodiprouiftone. 

AlcerationedelRcgnòdiSiamjediPfgir. 

Alteratio  ^In  qui  noihabbiamoparlato  de  i  l^gnidi  Siam>edi  Tega, fecondo  che  fìaua^ 
enod  {^-  ^"°  quando  iTovtoghtfi  entrarono  nell'fndia:mada  quel  tempo  in  qua  lecofi 
^  ^^  fi  fono  alterate  grandemente  in  qucflomodo.  ybbidiuauogià  al  T^^èdi  Tcgù  alci* 
ni  B^cgnide  i  Brami  »  lungo  il  fiume»  ferfoU  lago  Chyamaji  oue  egli  tencua  i  fwi 
luogotenenti .  Saranno  circa  fiffant''aHni  »  che  tjn  fuo  luogotenentcnel  B^egno  di 
Tangà,  confidato  nelgranfe?uito,ch'églihaucua,eneli'utorità  acquiftatacon  Is 
prodc^fatteyfi  riuoltò  contra  il 3^è,e li  tclfcamma'^j^ndo  tutti  iprincipali,H 
E^egno;edipià  prefe  le  città^e  i  regnidi  Trom,Melintay,Calam,  Bacam,  Miran^ 
dùyi/^ua,tuttihabitati  da  i'2)rami, che  corrono  verfo  Settentrione  più  di  l'yO. le- 
ghe ;  tentò  anehe  l'Jmprefa di  Siam,  e  arriuòfino  alla  vifia  di  Vdia, capo  del  B^e- 
gno  di  Mnantay  :  ma  nonpotè  operar  nulla .  Entrò  in  quell'imprefa  con  trecento 
mila  perfone  ;fpefe  tre  me  fi  in  aprir  fi  lafiradaper  monti  afpriffimi  >  perfelue  im- 
HttcnfCi  eper  luoghi  inacceffibUij  otte  perdili  20,  mila  huommi ,  e  fé  ducento  mila 
.  '  bHomi' 
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h!{om'widiSianiefìpyigionì.Bjtornatopoiàcafa,ajJatì  il  pregno inePodeTegà» 
e  lo  conquife;€  poi  l'anno  1 5  67. ritornò  all' imprefa  di  Siam:vmfe  ti  Bjychefi  yc- 
cij'e  col  velcno;ma  i  figliuoli  reftorno  prigioni  te  conquijiò  buona  parte  di  quel  re- 
gnO'CojluiiC  ifiioif>iCcefìori(perchelaloro  grande!^  cominciò  con  lacqmfio  de 
J{egmde  Brami)  fi  chiama  dagli  hiììorici  moderni  I{èdi  Tìrama  (come  altri  di- 
cono) di  Barma.  Ma  iVortoghefi  dalla  parte  più  nobile  yèpiùconofciutade  fuoi 
acqmfli, il  chi  amano  B^èdi  Tegà.Ha  poi  tentata  più  d'vna  volta  la  città  d'f^dia 
con  "Pn  milliondepiù  di  perfine:  ilchc^  acciò  nonpaia  cofafauolofa  (perche  hab" 
b:amo  à  direaltroue  cofc  fimili)  non  ciparfuoridipropoftto  dimofirarquì  onde 
fuyche  in  quelle  contrade, in  altre  fi  mettono  eserciti  coftgroffì  in  campagna.  Di- 
ciamo dunque  in  primaychele  guerre  ò  fi  fanno  ne'fuoicdfini,ò  in  paefi  lontanimi 
p  nò  guerreggiare  ne  con  efìercttigroffij  neper  moitotempo»  chinonhagagliarde 
entratele  copia  in  pronto  di  moneta. Terche  fi  comefen^a  nerui  ndfipojjono  muo 
nere  le  membra  deUorponojìro , né  continuar  ilmota  ;  cofìgli  efferenti  né  fi  am-^ 
maffanOìnc  fipojfono  [pingere  oue  bifogna^nè  mantener  vniti  nell'imprcfafenTia, 
denaro  correntetcbe  li  rinfrefchi  a' fuoi  tempii  e  tiri  loro  dietro  arme,  monitioni , 
yettouaglte,e  l'altre  cofe  necejfarie  aWvfo  della  vita,  &  al  maneggio  dell'arme. 
E  perche  l'entrate  de  Trccipi(come  la  facoltà  de'[udditi,onde  quelle  fi  cauanofo 
r.o  limitateje  cauandofi  1.Ò2  .anni  quatità  di  danari,fuor  delfuopaefcs' impone 
rirà  preflo  e  rejierà  efausìo,e  vuoto  d'oroyC  d'argento;quindi  procede  che  le  guer- 
re lontane  non  fi  pofsono  imprendere  e  molto  meno  continuare 3 fé nonda  Vrécipi, 
che  habbino  te  fori  accumulati  di  lunga  mano, òminerè  inde ficienti'.e  i  te  fon,  per 
grandi  chefiano,  haueranno  m  pocofpatio  di  tempo  fine,  (^onciofia  che  quel  che  fi 
raccoglie  in  tépodipace  à  minuto,fifpende  in  tempo  di  guerra  ingroffo'jVnanno 
di  guerra  cofuma  i  frutti  di  molti  anni  in  pace. Onde  vn  (fapitano  Tortoghefe  dìf- 
fe  con  molta  ragione  al  "^  D.  Sebafiiano, mentre  confultaua  l'imprefa  di  Barba- 
ria,  che  per  quella  guerra  vi  bifognauanotre  torrenti  ;  vno  dihuommi,  l'altro  di 
yettouaglie,e'l  ter%odi  denari  ìe  quell'altro  diceua  molto  bene,  per  far  guerra  vi 
bifognaua  denaro  fen':^  fine  ;ma  fé  ogni  guerra  ricerca  fpefagradeyquella  che  fifa, 
lungi  di  cafa,la  vuol  immenfa,infihitaie  che  auaT^j  l'opinione  di  ogniuno:  ilche  ha. 
prouato  il  gran  Turco  nell'imprefa  di  Terfia:oue  vn  Trencipe  di  tata  potenx^  ha- 
confumato  lefue  cafende^e  tefori,in  tal  manieraiCh'egii  è  slato  necefjario  e  abbaf 
far  le  leghe  dell'orOiS  dell' aìg€to;e  al'^arne  il preXX?  ^ldoppio:e  coportar  la  falfi 
ficatione  delle  moncte^e  mille  cofefimiliiperlequali  ì  Giani'^rififono  più  di  vna 
volta  ammutinatile  hàno  corfofuriofaméte  la  Città  di  Cdfìàtinopoli,et  abbrugia 
to,e faccomeffone granparte.l<lè  il Bj  C'^ttolicopotrebbe fofienere ilpefo di  tate 
guerrceinpaefi  tanto  lontani  sì  lungo  tempo  con  le  facoltà  di  Spagna. Il  Sig.Dio 
gli  ha  dato  vn  altro  Mondo,pieno  di  rninere  inefwfìc  d'argentOìC  di  vene, e  fiumi 
d'oro,che  lo  rinfrefcano  ogni  anno  e  lo  rinforzano  di  noni  tefori,  che  li  vengono  di 
là  fu  lefiotte,perfoccorfo,éperferuitio  della  Sata  Chiefayìn  luropa. perche  ilde- 
.  naro  è  quello,  chevnifce  e  lagentc,e  le  yettouaglie,ele  monitioniin  vn  luogo  :  e 
lemuoue  hor  qua  horlà  fecondai  occorren7e,e  le  neeeffità  dell'  imprefe. 

Et  è  di  tanta  importaw^^che  GiotGiacomo  TriuulTj,  (Capitano  di  tanto  nem$ 
ficmato  delle  nofe  necejfarie  per  far  guerra^  rifpofe  m^rcmfi  tre  cofe,  denaro  > 
*"  '  ienarOiS 
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denaro^  deH*ro^  Quel  ch'io  dico  s' intende  oue  la  fpefa  della  guerra  caua  drilli  fttot 
fiati ;p€rche  alle  volte auiene,  clycTimprefapafcefc  Uefja'y  e  tifommini^raftr* 
^(apcylafiia continuatione;coS'igltynni,t yandali.t Gothi,gli *4rabi;(<r a  ttm- 
pidegliauiHojiriil  GranTamberUnOimantennerGelferciti  grofiJJìmifuoY  di  ca- 
fa,  perche  entrando  coHoro  in  Trouincie  quaft  sfafciatefenXa  ojìa<:olo  j  ò  contra- 
^0,  metteuano  à  ruba,  e  àfacco  le  città,  e^  /  contadi;  ejfi pafceuano,cfoJicncuan& 
con  la  preda,e  colguajìo  de'  paefi.il  medefìmo  è  auuenuto  à  i  tempi  no  ftri  à  i  'Por-' 
togbsfi  neW  India  Orientale, e  a'  Ca/ìigliani  nell'Occidentale  :  e  più  dqueUii  che  i 
quelli.  Concio fta  che  non  fu  mai  nationeal  tJ^tondo ,  chefefii^afpenderquafi  nul" 
la  delfuo  ,faceffe acquifìi tanto  grandi  quanto  hanno  fattogli  SpagnuolinelUL^ 
nuoua  Spagna,  e  nel  Terà  . 

t^i^a  quefto  non  e  afa  così  facile  d  i  tempi  nofìri,  come  ne'paffati  ;  e  meno  nel' 
l'Europa,  che  nell'afta,  òneWi^frica,per  la  copia  dell' artegtiarie,per  la  molti' 
tudine  delle  forteT;^,  baflanti,  drattenereperpiù  mefi,  anTj  anni,  ^  à  (lane  are' 
ogni pofìente nimico  ;  come prouarono  i  Turchi  à  Zighetto  ypicciolcafitUo  d'Oa^ 
gheria. Sul  quale, e/fendo  vevHto  l'anno  M.l>.LXf^l.  Solimano  Byède'  Tunhi  coti- 
trecento  cinquanta  mila  combattenti  1 1' efpugnò-  finalmente  ;  ma  con  tantum 
Hrage  de  fuoi ,  che  ,d'vnt  Anto  ef^er  cito, non  ne  ritornò  à  cafavnter\o.  Siche' 
l'acqui  [io  fu  di  gran  lunga  minore,  che  lo  sforT^o  j  e  i  Tortogheft ,  che  nel  princi- 
pio dell' imprefa  dell'India,  fecero ,  conpoca  gente ,  e  in  poco  tempo ,  acquisti  di 
importanza 3  effendofi  poi  queipopoliproui^i  d' artegliaria  ancor  iffi ,  e  di  inge-^ 
gnieri;  e  fabricato  fortc:^,  e  armate , non  fono  paffati  oltra.  flmcdtfimov  auttC'^ 
tinto  àgli  Spagnuoli  nel  Mondo  nuouoyche  dopò  quelle  prime  vittorie  hanno  trouit 
io  nella  nuoua  Spagna  i  Chicimechiycnel  Terù  i  TiUclJoni  Cirgnani,i  {^ucbi, e  fo- 
no già  venti  fette  anni\  che  non  hanno  potuto  guadagnare  vn  piede  di  terreno  nel- 
la valle  d' *A  rauco  jC  di  Tecapclncl  'I^<gno  di  QjiIc,ohc  quelle  genti  hauendo  vifloy 
che  gli  Spagnuoli  ancora  muoiono  fl  culpidi  frecice  d'altre  arme  loro  non  U  han- 
no più  di  quel  concetto,  che  li  hauc  luno  di  figliuoli  del  Cielo, e  di  gente  immortale: 
e  con  la  fperieni^ye pr attica  non  temcnopiù  i  cauaUi,negli  archibugi. 

Ma  fé  la  guerra  non  fi  fa  lungi  da  cafa  non  è  diffidi  cofa  il  mettere  infieme ,  in: 
foco  tempo  1  efìerciti  gro/Jì:  come  Uggiamo  de'  Crotcniati,  de'  Sibariti ,  e  per  non' 
addurre  effempi  tanto  antichi,  leggiamo,  che  i^antefi^popolidi  Fiandra ,  fi  fono' 
alle  volte  opposti  alla  potenza  delli  ^e  di  Fruncia  con  ottantamile  combattenti' 
in vntratto-perche,elfend(  il loropaefe jibondinte , e bcnpopalato,e guerregi" 
andoft  à  i  confini,  ogn'vnc  con  prouifioyic  d'alqum  ti  giorni  iper  iifuofo/ìcgnc,cor*' 
rena  alla  guerra,  manonpoteuano  continuare  lungo  ter}:po  ntW  imprefa,  perche' 
mancaua  loro  il  denaro,€  la  prouifìone;  &  eranosforo^ati  àritern-are,chi  al  Cam-' 
pò,  chi  alla  bottega, chi  al  fondaco  ;onde  tir^uanoil  lorofofìegno-  Co  fi  gli  SccT^T^e- 
fi,  che  per  mancamento  di  denari  »  non  hanno  mai  fatto  imprefa  di  conto  fuor 
dell'I  fola  3  ne  i  bi fogni  della  patria  hanno  fpeffe  volte  mi  fio  infiemevn  gran^ 
ìiumerod' huomini m  vnfubito,  e  coniffihaffalito  t nemici, òdif e foiconfini,comt 
faceuano  anche  i  I{omant ,  che  per  alcuni  Jecoli ,  mentre  guerreggiauano  contri  i 
popoli  vicini  à  I{oma  faceuano  il  mcfìier  dell'arme  à  fpejeloro  •  perche  rfciuancy 
fuoraprguifliper  vnQt  ò  due  giorni  di  cibi ,  e  di  qualch' altra  cofa  neceffana,  e  co  fi 


, 
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'Vn  fatto  d'amte,  finitinno  in  foche  bore  la  guerra  ;  n?a  la  tonghe^'^i  M'imp  rcft 
•di  VciOi  sforzò  il  Senato  à  darfoldo  allagente-.  ma  il  mettere  trieme  tffercitt  per 
l'mprefe  vicine  >  fen^a  moltafpe}%  e  di  gran  lunga  più  fatila  ne' p. ufi  Ortcntuli , 
e  neW  ^fricayC  he  neU  Europa;  e  le  ragioni  fono  mohe.VrÌ7na4  Tatfijono  rniuer- 
falmentepiH  Mondanti^  e  più  copio/i  delle  cofe  ncceffaric  aU*z  vita  humana.ap' 
prcffo  i  popoli  meridionali  y  e  gli  Orientali  fi  contentano,  per  lo  più  di  manco,  che 
7io!.Sonoparchinelmangiarc,epiùfemplici.perche<jiiellid'Europamangianot 
f  bciiono  non  folopemudrirfi ,  maper  armar  fi  anche  contrail  freddo .  ma  quelli 
nonriceuonodallev:uandealtro,che  Unodrimento .  Ilvinojcheapponoiedifpe- 
fa  ììt.'fggiore,  che  U  pane  >appo  loro  non  fi  troua;  e  le  acque  fono  molto  migliori, che 
le  noHrane .  L'arte  de  i  cuochi  non  è  co  fi  affotigliata  tra  loro ,  come  tra  noi  ;  ne  !a 
golavfà  à  fi  cfqmfite  delicate'^.  1  Tn'rchifìnifcono  iloro  banchetti  co'l  rtfoi(L^ 
co'l  e  adirato .  né  il  ve  R  ir  de  gli  Orientai  è  di  fpcfa  pari  alla  nofìra .  Vanno  meiri 
rudi  alla  guerra;  né  fi  coprono  altro  chele  vergogne]  onde  auiene,  che  non  e  tra^ 
ioroquella  moltitudine  d'arti, e  d'arXificij,che  tra  noi;  oue  lapiù  partede  lauori, 
[t  fanno  appartenenti  al  refi  ivo ,  e  all'ornamento  della  perfona  ,  e  i  panni  di  tante 
forti»  e  di  lana,  e  di  [età »  e  di  lino  :ia  -parici à  delle  foggie,  la  vagheT^ade  colori^ 
'.z  pompa  degli  addobamenti,eTaltrc  cofe  talli  ma  tr-a  quei  popoli  tutta  lafpeft 
i  rijQlneingranparteinvnpf.X^odibombafinat  che  li  cuopredaU' ombelico  fino 
à  ginocchi.  Terlequali  cagioni  più  facilmente  fi  manterranno  la  diecemiUfoldx 
ti,  che  tra  noi  quaranta  mila .  aggiungi  chelafpefa  dcWartigliaria ,  delle  moni- 
tioni,e  delferuitio  de"  cattalli,e  dc'gli  huorainhc  dell  'elitre  cofe^chefi  rie  are  ano  per 
il  maneggio  d'effa^  è  difpefa  ine  filmabile  ;  della  quale  fono  liberi  la  più  parte  de  i 
fopoli  Orientdiymaffime  quei,  che  non  hannoprattica  d^^rabi,  ò  di  Vortoghefi,e 
■xhe  habi'ano  nelle proumcte  mediterranee.^Jlfa  non  è  di  lieue  momento jche  if»- 
detti  popoli  vanno  alla  guerra  fenT^a  arme  difenfiucfen"^  cora'2^,fen\a  morio" 
ne,fen7\i  maglie,  fen\apiuiìre,nelìe  quali  noi  fpendtamo  affaiyc  non  le  conditela» 
mo  da  Vìi  luogo,  à  vn  aUro  fenxa  vn  altra  fpefa  molto  differenti  iìiuò  dai  K^nm 
ni,  iqiiali  andando  alla  guerra  portouano  adofio  l'arme  offe  n fine  ^  eie  diffenfiue,  e 
■henefpcjfo  anche  il  loro  vitto  per  dieci,  e  più  giorni.  Onde  Virgilio  chiama  queha, 
carica;  imujlumfafcem:  pcrcheella  era  quc.fi  fmifurata.  Hor  hauendo  quei  popò» 
li  tanti  vantaggi  della  fecondità  delpaeje ,  della  facilità  dipafcerfi,  di  vefìirfi,  e 
iC  ar?nafi  ,egli  è  cofa  facde^che  imm  hifogno  mettanoinficme  elfercitimoltomag^ 
fiorii  e  he  noi  che  fiamo  bi fogno  fi  d'infinite  cofe  ;  delle  quali  effmon  hanno  per  no- 
titia.  fofì  leggiamo  cofegrandiffime  de  gli  efferati  de  gli  ^  (firi  ,e  de  gli  Etiopiydì 
Scio,  di  T^nOi  di  Semiramide,  di  Cambifcj  di  Ciro,  di  Dario,  di  Sefosìre^di  Sefac; 
€  ne'  tempi  meno  antichi  de  gli  ^Ar ahi  de*  tartari,  de'  Mogori,  e  d'altri,  e  per  non 
allegare  effempi  tanto  lontani,  anzjper  reccarfcde,  e  credibilità  alle  cofepafsate 
(o'fucccffiprefenti,  egli  è  co  fa  celebrata  co  le  lettere, e  de  i  Tadri  Giefuiti,e  de'  Ca- 
pitanìTortoghefi,  quello  che auuenne  in  angola  l'anno  del  Signore  1584.  .>f/i- 
gola  è  vnapronincia  nobile,  e  ricca  dell'Etiopia  OccidcntalCf  vicina  al  l^egno  di 
Congo. QuiuiTaolo Dias,  (^apitanoTortoghefe ilfecondo giornodi Febraio,heb' 
be incontro  vnefì&rcito d'vn  millione  ^educcnto mila  Etiopi ,  cheli  moffe  contra 
il  l^e  d'Angola,  che  fu  da  Ini  con  incredibile  felicità, non  per  for^^a  d'arme  >  ma^ 
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per  benignità  di  T>Ì0y  rotto,  e  me}Jo  in  fuga,  dalla  quale  cofa ,  altra  a  gli  altri  ri'- 
/contri»  io  n'hebbi  pieno  ragguaglio  da  Odoardo  LopcsTortoghefe  tcbe  di  quel 
tempo  era  col  2<e  di  Congo.  tJHa  egli  è  vero,  che  gli  tjerciti  cefi  numerofi  dura" 
no  poco,  e  fono  pia  fimili  à  i  torrenti ,  che  à  i  fiumi  i&  ài^  nembi ,  che  alle  piog- 
gic  .Terche  )  fc  bene  fi  pofiono  metters  iììficrrìe,non  fi  mantengono  però ,  fé  non 
quanto  dura  la  prouifìone  ch'cffi  portano  fc  co  da  e  a  fa .  Ondcanuicne ,  che  fidi fioU 
nono  in  pochi  giorni^  &  abbandonano  Cimprcfa^  non  à  msT^o  U  corfo,  ma  fu  le  mof" 
fé.  perche  non  menano  [eco  cofa,che  tiri  loro  dietro  imcrcadar2ti, e  viuandierico^ 
le  cofe  neceffarie.  per  fo^egno  della  vitate  per  vfo  della  guerra.Oltre  cbe>  per  prò- 
uedere  vn  millionedifoldatidi  ciò  >  che  loro  bifogna ,  farebbe  nece/fario  vn' altro 
millione  d'huominh  di  carriaggi,  di  beBie  dafoma»  di  ragaT^,  mercadanti ,  vi- 
uandierifChe andaffe  loro  dietro. e  tanta  moltitudine  non potrcbbono prouedere  uè 
i  fiumi  d'acquarne  le  campagne  di  biaue ,  né  la  terra  d'alloggiamenti .  onde  bifo" 
gnarebbe,  che  dafefìeffo  rouinafe,  e  fi  rtdhceffe  in  mente.  Qj^ci  I{e  Orientali, che 
mifero  infteme  e fjerciti  firaordinarij  in  campagna  yG  liconduP\cyoalla  guerra  iti 
paefi  lontani ,  conofcendo  molto  bene  quel  che  noi  diciamo ,  fecero  prima grcffiffi' 
me  prouifionidi  denari,  e  di  vettouaglic^  di  monitioni,  e  d'ogni  altro  apparecchio 
ncceffario.  Tra  gli  altri  Serfi  che  mife  infieme  il  maggior  esercito ,  cefi  per  mare 
comeper  terra,  che  fi  fappia,fpefe  nell'apparecchio  dell'imprefa  fette  anni,  d^ta 
ritornando  al  'E^di  Barma,egliprefe  anche,  quefìi  anni  adietro  ì porti  di  Marta- 
hane,  e  di  Ternaferi.  e  poi  riuoltando  l'arme  hor  à  tramontana  hor  à  ponente, tra- 
uagliò  i  Vrcncipi  di  [aoct  e  di  Tipura.  prcfe  il  regno  d'^racam  (allaquale  impre- 
fa  menò  trecento  mila  combattenti,  e  quaranta  mila  elefante)  e  di  Macin.  *4ra' 
Cam  è  dipaefe  montuofo,  e  cìnto  quafi  d'intorno  difeluefpatiofe ,  che  ti  fanno  mu" 
raglia  e  riparo.  La  città  maefìra,  che  dà  nome  al  ragnojiedefopra  vn  fiume  qum- 
deci  leghe  lungi  dal  mare  e  trentactnque  da  Catigan.  Maci  è  regno  ricco  di  ^loé» 
ilqud  l€gno(chc  gli  <Arabi  chiamano  Calar/ibuco,  altri  legnodi  aquila)  e  per  l'- 
odor foauìlfimo  y  fìimuto  quafi  da  tuttiqueipopoli  Orientali  àpefo  d'argento .  /'- 
vfino  nell'India,  e  in  Cambaia  neU'efcquie  de'  'Prencipigrandi,ene'  bagnile  in  fi' 
milideltcaìei^.  nafce ,per\lo più  >nelle più  afpre  montagne  di  (^ampa,  diCambo' 
gladi  Macin.qutliCbc  viene  in  qjìe  nofìrc  contrade  non  ù  in  cento  alcuno  apo  loro, 
fo  intendo^  che  nel  rego  di  (p  ngo,e  di  .Angolane  vicini  pac fi  fé  ne  troua  del  buo" 
no,efiino:  che  t  naturali  vfanoper  rimedio,  e  medicinadi  varie  loro  malatie.  Ma 
fé  ciò  è  vero,  io  mi  marauiglio,  che  i  Tortoghcfi  non  ne  facciano  capitale . 
B^E  DI  l^U  B^  S  I  G  ii^^. 
,-  "T  Y  V^  de'  più  poderofiTrencipi ,  che  fiano  tra  l' Indo ,  €  il  Gange,  fi  è  il'Kldi 
I^arfi^na  T  2iarfigna;concioftach'€gli  è  padrone  d'un  paefe,fituato  tra  il  monte  Gate, 
e  il  golfo  di  'Bengala  tra  il  campo  diCjuadauerin,  e  quello  di  Comorm,fpatio  di  du- 
cento  legbedepiù  abbondanti,edcpiù  copiofi  dell'India.  Terche  l'acque  caggio- 
nogiù  da  i  monti  accolte  bora  in  fiumi, Dora  in  rufcellhhova  in  laghiyò  ftagni,  rin- 
frcfcano  marauigiofamentce  inaffiano  il  terreno,  e  quesìa  copia  d'acqua,  aiutata 
dal  caldo  del  Sole, fa  far  cofe  grandi  per  la  propagatione  delle  biaue^e  de'besìtami, 
^Abbonda  maffime  di  rift  dipiHfortitd'vcccllami,difier€,animal(  domofitci,maf- 
fime  bufaliiClefantnmincre  digem m €,e  di  metalli,  T^n  produce  cauallida guer-^ 
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ra;  ma  ne  ha  però  quantità  da'  merendati,  che  li  conducmo  d'^rahìa^e  di  Terp^, 
il  che  fanno  anche  à  gara  i  Vrencipi  del  Dtcan.Habitano  entro  t  e  Ojinifudetti  del 
regno  di  l^tyfigna  5 ,  nationidifferentittraloro  dtlingua.  ha  in  più  molti  buoni  ^ 
luoghi  fu  l'Oceano  fndico.perche  à  lui  appartiene  Uprouincia  detta  Canard, ò  Co- 
can;oueftedo-io  le  terrene  porti  di  Mangalor,M:iyander,Batticalà,Onor, benché  i 
l?ortoghefì  tirano  tributo  da  "BatticaUiégiàfouno  alcuni  anni,occuparono  Onor, 
Sono  nel  regno  due  città  Yegie;delleqnali  vna  fi  chiama  'ì>{arfig)ia ,6 l'altra  "Bifna 
gay.  Onde  il  Trencipevien  detto  BJ  bora  di  Bifnagar,hora  di  'h^arfigna. 

F     0     7^    Z     E. 

SI  tiene  per  cofa  certa, che  il  BjdiT^fj.rftgnahabbia  ii.miìlioni  di  feudi  d'etra  .  , 

i.i;echediqiie[ìineauà^^.ò  z.eme'^all'annO'tHttoilreflofpende  egliinun  ^^^^  ^^j. 
grofìo  corpo  di  mì'itia di  ^o.mi'.a  ?{jiri  e  lo.mila  caualli>ch'egli  intertiene  coft  lìgna, 
in  tépodipace  come  in  tépo  di  guerra. Ma  ne  bifogni  mette  numero  molto  maggio 
re  digéte  in  càpagna.Cociofia  ch'egli  tiene  loo. Capitani;a'  quali  coparte  i  terre 
ni  del  fuofiatOyCÒobligOjd'hauer  in  pronto  tato  numero  di  cauallh  fanti, elefanti.e 
fono  cofi  grafie  quefleentrate,che  alcuno  de'  Capitani  fudetti  arriua  à  vn  millione 
all'anno. il  che  no  deue  parer  cofa  incredibile  ;percbe  qui  (come  nella  maggior  par 
te  i'  Oriente  tutti  i  terreni,bo[chiyminereie  fino  all'  acquadi  alcuni  fiumi  è  de'Tré 
tipi  imperò  che  nifìunofi  può  lauar  con  l'acqua  del  ^àgcche  corre  per  il  regno  di 
Bengala;  ò  della  Ganga,che  corre  per  il  regno  di  Orifja  ;  fenT^a  pagar  datiQ  à  quel- 
li,J{e.eil  I{e  medeftmodi  Tslarftgna  compra  l'acqua  de'  fudetti  fìumi,che  fi  fa  por 
tare  di  lontano  p?r  bagnarfi^e  purgar  fi  fuperfiitiofamente  con  ef[a.Onde,ejiendo  il 
Is^  padrone  de'  fonti  del  fuoliato)nonrejia  a'  popoli  altro, che  le  braccia, e  la  fati'' 
ca(egli  è  cofa  veri fimìle, che  compartendo  egli  tutto  ciò,chefe  ne  caua  d'entrata, 
tra  lui, et  i  Capitanifudetti(eglt  ne  tira  vn  ter^operfcegli  altri  due  ter'xjrefìano 
a*  Ciipirani)aleiini  di  loro  tirino  femmegrandiffime.  Dalchefi  yede  che  la  pia  par 
te  de  Vrècipi  O.isntalifperche  non  hanno  per  fine  né  la  pace,  né  lagìufìuia;ma  la 
yittor!a,e  la  poten7^,riuolgono  tutte  le  loro  facoltàaW  intertenimentodcUamili- 
tia,e  di  altro  non  fi  curano.  Onde  auuiene,  e h'ejffip affino  mantenere;e  mantéghmo 
in  e ff'tto, numero  incredibile  à  noi  4i  gente  à  piede, e  à  cauallo.  Ma  per  rcder  pro- 
babile la  loro  po[fan':^a  farà  bene  che  noi  confidcrtamo  quel  che  potrebbe  fare  vn 
gran  Trccipe  Cbrifìiano  ilqual  f off  e  padrone  di  tutti  i  fondi  >e  terreni  delfno  flato» 
Si  filma, che  tutto  quello, che  fi  càua  da'  terreni  della  Francia  monti  <2 1 5 .  millio- 
ni  difcudi(e  nonhà  la  Francia  mmeve  d'oro,e  d'argento)  vn'annoper  l'altro,  de* 
quali  6. ne  tira  il  clero,Vn  e  mcT^  è  del  dominio  del  7^é;il  reSìo  degli  altri, che  ha^ 
no  entrate:e  con  tutto  ciòi  contadini  in  quel  regno  uiuono  Urgamentce  m  Icuate^ 
maffim  e  nell'Indi  a  fono  {come. anche  in  Volontà  ^e  in  Lituania)in  conto  di  fchiauio 
Si  che  i  Trécipi  Oriétali,cauarebbono  di  Fràcia  molto  maggior  entrata. Ha  poi  il 
BjChrifiianifUorno  à  ii. millioni  di  feudi  di  entrata  ordinariayChe  fi  caua  dalle  ga 
hetle,e  da  datif. quanto  più  potente  farebbe  egli  fé  altra  qfla,neUaquale  conftfìe  la 
fua  grande\7;a,f off  e  padrone  de' fondile  de'  terreni  di  tutto  ilfuo  regnale  che  con 
qìli  mantenf^ino{come  fa  il  R^dt  'X>^rfigna,)gctedaguerraìccrto,che  fi  carnet 
quàdo  laFràctafioriua^àpenapoteua  fofìenere  la  fpefadi  ^.milahHominid'arme^ 
=  €  6.  trilla  arcieri  :  con  aggiunta  Qofi  fatta  monterebbe piU  di  150.  ntilfi  canalli» 
^el,Tart€U*  "''  M  '  iJ^a 
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tJ^à  ritornando  i  'ì^rftnga ,  quefio  J{éjper  tener  ifuoi  [apìtanipiù  à/Vr- 
ta  i  eful'auifo  ìfafareogniannocertemoUYeiOuedebbonotutticompaYire.lui 
egUpriua  di  grado  queiiChen:enanQmancogentedi(juel,cheportal'obttgo,ò  mal 
tondiiionata  ;  &  all'incontro  accarc:^  j  e  migliora  le  conditioni  di  quelli ,  che 
iomparifcono  col  numero  compito  »  e  ben  in  punto . 

HorchcforT^efìpcffino  da  vn  regno  cofi  ampio,  e  in  maniera  tale  ordinato  ca- 
Marc, fìpuò  comprendere  da  quel,che(jiouannidiBarrosfcriuedeU'efiercita, che 
ti  I{è  Chrinfnarao  menò  cantra  l'Idalcanenell'imprefa  di  \acioL  E  perche  megli9 
fi  intenda  io  volteròquì,co»tra  l'vfan\a  mia,quel  e  he  egli  di  putto  m  punto  ne  di" 
ce .  Era  l'ejfercito  diuifo  in  pia  mcmbrifotto  t  loro  (Capitani .  T^Ua  vanguardia 
tnarciaua  (amaraique»  con  mille  cauallii  1 7.  elefanti jC  ^o.milla pedoni.  Tiera- 
bicara  con  due  milla  caualliiZO.e!cfanti,e  ^o.miUafanti:e  dietro  à  lui  Tunapa" 
naique  con  tre  millate  500.  canaUi,  trenta  elefanti  iefe[f ani  a  milla  fanti.  Hada' 
fanaique,  che  li  venuta  dietro,  r/ienaua  cinque  milla  cauaili,  cinquanta  elefanti  f 
e  cento  milafanti.Condomarafei  mila  cauatli,feffanta  elefanti jcento  e  venti  mi' 
la  fanti.  Comoradue  miUje  cinquecento  caualli,quaranta  eie  fanti, e  ottanta  mi- 
lafanti.(jendraio  mille  caualliyC  dieci  eie  fanti  te  trenta  mila  fanti.  E  dopò  lui  mar 
ciauano  due  Eunuchi  familiari  del  Bjtcon  mille  caualliiquindeci  elefanti,  e  qua" 
ranta  mila  huomini  à  piedi .  fi  paggio  del  Betel  menaua  ducento  cauaili ,  Tenti 
elefantiiC  qnindecimilapedont.Comarbecca  ^00. cauaili, venti  elefanti,otto  mi- 
la faldati .  Veniuapoiil  Bj  con  la  gente  della  fuà  guardia,  cioè  fei  mila  cauaili, 
trecento  elefanti,e  quaranta  mila  fanti  ;  à  i  fianchi  del  quale  marciaua  il  (Joucr^ 
nator  della  città  di  Bengapor  cen  diuerfi  Capitani:  fatto  le  cui  infegne  erano  quat 
tra  mila  e  ducente  cauaili,  2  5 .  elefanti,  efeffanta  mila  huomint  à piede,  Oltra  i 
que^a gente  vi  erano  due  milla  cauaili ,  e  cento  mila  huomint  diuift  in  capitante 
piccole,  che  inferma  di  trafcorridori  innanTj,  di  dietro,  &  a'  fianchi  fcuopriuano 
ilpaefe;  con  tal  ordine j  che  in  rn  tratto  fi  fapeua  ogni  minima  occorrenT^ .  xArt- 
dauano  con  coloro  dodeci  mila  acquaroli»  venti  mila  meretrici,e  raga^J^^mer" 
€adantf,artefici,lauàdari,ch'effi  chiamano  Mainati,  buoi,  e  bufali  da  foma,f en- 
^aconto.iAlpaffard'vn  fiume  fi  conobbe  lamoltitudmedellagenteyperchel'aC"  ' 
ijue,che  à  i primi  arriuaua  à  mexa  cofcia,  con  difficoltà porgeua  acqua  per  beuC" 
re  àgli  vltimi-^  ilKè>  prima,  che  fi  moueffe  à  quesìa  imprefa  ,facrificò ,  in  noue 
giorni ,  venti  mila  fettec  ente  trenta  fei  capi  d'ammali,  parte  aereiyparte  terre" 
ftri  ;  le  cut  carni  fi  dauano  à  honor  deU*Idolo,à  cuifacrificaua  a'poutri.  Lagena 
te  era  guernita  di  veHedi  cottone  tanto  ferme,efode  che  riparauano,  e  reggeua- 
noà  qualunque  colpodilancia,  non  meno  ,cbe  piasìre  di  ferro  :  e  delmcdefimo 
cottone  erano  armati i  caualli,egli  elefanti: ogni  elefante haueua  ilfuo  caììello  ; 
e  m  effo  quattro  huomini  armati.  Tortauano,  oltra  à  ciò  ne  i  denti  certi  fpado ni , 
ò  coltellax^ ,  che  tagliauano  tutto  ciò  che  loro  veniua  innanT^i .  Lafnteria  era. 
diuifa  in  arcieri, picebierit  e  gente  da  fpada,e  targa*  e  perche  quefii  vltimt  vfano 
targhe  tanto  grandi  »  chenc  viencouertacommodamente  tutta  laper  fona  tKotf 
portano  altra  arma  defeufiua ,  J^n  voglio  lafciar  di  dire,  che  in  quella  guerra  , 
bauendo  l'fdatcanemefioingranconquafioconl'artegliarial'efjercitodel  Pyi  df 
"ìiarfinga  ;  efig,  facendo  animo  àje  ^ejfo^ea'fuot,  di^e parole  degne  veramente 
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i'vn'Trencipe  :  cioè  ,ch'eglìvoleuapinpy€^o ,  chelldalcane  figlcrì  [jfdih^- 
mrlo  ammaxatOycbe  vinto»  e  facendoft  invam^,  rincorò  ifuoi;  e  li  refe  deperore^ 
leoni;  e  mcffe  infcompiglio  > e  in  rotta  L'inimico .  Tr-à  l'altre  fpoglie  furono pre/S 
quattro  mila  caualli  ^4  rabi ,  cento  elefanti ,  quattrocento  pe-j^^i  d'a  rtegliaria^ 
_  ro[ì:i ,  oltre  alla  piccola  ;  buoi ,  bufali»  tende  prigiorni  fen':^  numero.  Furono  in 
quf,ìi  guerra  quarantaVortoghefi  con  t'Idalcane,€  venti  co'l  %,èdi  2{ar finga  ; 
da'  quali  ft  è  int  ef o  qumto  babbi  amo  detto  difopra.  Cantra  queiìo  Bjft  fono  fol^ 
euati  à  giorni  noflri  dueCapitani  de' quali  vno ,  cbefi  chiama  l^  impanai  t  ihe  ri' 
fiede  in  T^aiap-ttan  ;  l'altro ,  che  fi  dice  Veneapatir  jft  è  fatto  padrone  de  luoghi 
vicini à  ej^'talipur. 

%  E     ^  1     C  j£  L  1  C  y  T. 

IT^quella  nohiUffima  parte  dell' India ,  che  giace  tra  il  Gate  ,t  Poetane  Indi- 
co .  e  fi  allttnga  dalcapo  di  (^omorin  fino  al  fiume  Cangierecorjpatio  di  trecen-  r^J*'  ^^* 
,  to  nigUat  non  vi  è  l\è  comparabile  di  potenza»  edigrande^j^a  con  quei  dt  quali 
habbiamo  parlato  fin  bora,  perche  dpacfeèin  tante  parti  tagliato  bora  da  braC" 
CI  dt  mare,  bora  da  fiumi  Jjora  da  lagune»  e  tìagni,  che  par  che  la  naturai  sì  efia^ 
l'habbia  diuifo  in  più  (iatit  che  fono  Trauancor^  Colan»  €ocin,Granganor»Calicutt 
T aiortCananor.Hondimens  faranno fetteccnto anniiChe regnò m  queftapartc^ 
Tereimal  Rj  di  tutto  il  Malahar',chcfndofì  poi  fatto  Mahomettano>e  voJédoan 
darà  finirla  fia  vita  aUaMeccadiuife  ttfuo  Rato  ;  come  habbiamo  detto  aitro~ 
ucÀn  più  p.:rt!.  T^ìndimeno  volfe»che  lagrandcT^a  rimane/fé  prefìo  il  l{é  di  ^n- 
licuttcon  t:!ol  di  Samarinoyche  vuol  dire  Imperatore. e  fé  beneco^ìut  è  mancutd 
ajfai  dfUu  fua  pntcn'^a,  fi  perche  iTortoghefi  hàno  difilato  buona  parte  del  traf^ 
fico  de  f^oi  porti  fi  perche  hanno  dimiHuital'auttorità  del  Sameriaoco'l  fare  fpal 
le  à  ifuoi  emuli  3Ò  anche  fudditi  (come  era  il  Fj  di  Tanor  »  e  di  {bcin)  nondimeno 
egli  fi  mantiene  ancora  con  tantariputatione  »  che  non  è  indegno  dt  eJfercoMme- 
morato  d.i  nei ,  almeno  per  non  lafciare  queRa  parte  della  India  cofi  nobile  tfen:^ 
menttone  dt  alcuno  de  fnoi  Trencipi .  Il  regno  di  Calicut  dunque  ha  di  lungbeT^it 
veuticinqueleghe  lalarghe:^'^a del (J^alabar  •  oue  è , nonpaffa diece leghe la^ 
città  i  onde  prende  nome  il  regno  e  poRafu  la  riuadelmare ,  oue  fi  Rende  forfc^ 
tre  miglia  ;  ma  con  le  cofe  rare  »  e  dipoca  import  ani^  per  che  illoropreT^  ordi^ 
nar:o€di  dieci ,  quindcci ,  venti  fiudi,  cofacommmune  alla  più  parte  de  gli  edifi" 
CI)  moderni  deli,  oriente,  oueglt  ^rabi^  e  Tortoghefi ,  nonhabbmomefio  mano  0 
iLJHO  fofiegno confifie in  rifare  > palmeti,  beiitarni  ìpefii.  Le  riccbcT^T^e in  ^^enT^a- 
rOfCmpepe  ;  ilcui  traffico  conduce  ne' fuoi portigrandijfimi tefori ,  Conciofiache 
prima  gli  Arabi  {che fono  flati  padroni,  per  moitifecoli  di  tal  commertio)  e  poii 
^Tortoghefi  ,difpre7^andogl' incolmabile  pencoli d'vn  infinita  nawgatione ,  dd 
nonanta  anni  m  qua  v'hanno  portato;  e  riportano  le  loro  ricchei^eper  cambiar 
le  co  l  pepe  »  e  con  cofe  tali.  Onde  tfi  come  iTortogbefi  hanno  arrichito  Cocin;cofi 
g//  Arabi  fono  Rati  cagione  della  grandeTj^a  di  Calicut ,  e  della  po(fan\a  del  fuo 
l^.Conciofia  che  queflo  traffico  è  di  tanta  confequen^at^he  non  pure  rende  iTren 
cipiricchi  con  legabelle,e  co'  datij:ma  fai  mercadanti  anche  cofi  potenttiCheal^^ 
e  uni  dt  loropojfono  competere  con  i  Duchi  d'Europa  j  e  co'  2<è  di  Africa . 
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Firredel  "VT  ì^lMalabar  non  fi  guerreggia  ccmmunemente  àcauallo  :  non  tanto  perche 
Re  di  Ca-  J[\|  ilpaefe  nongenna  caualli  (perche  ve  ne  v.cne  vn  gran  numero  di  Tcrfia  » 
'■"^*  e  d't^rabia  )  quanto  perche  il pacfe  no'lco?nporta .  Tcrche  fi  come  nella  Suetiai 
fanti  non  adoprano  picche , né  gli  htiomini  à  cauallo  lande  per  la  frcqueuT^  de  bo' 
[chi ,  che  ne  impedì/cono  il  maneggio.;  co  fi  nel  tJHalabar  non  s'vfano  ordinaria- 
mente caualli  per  la  sìretteT^  delpaefsi  tagliato  in  mille  luoghi, e  trauerfato  hor 
da  fiumi  i  hor  da  bracci  di  mare,  hor  da  lagune .  I\efla  dunque,  che  lefor":^  confi- 
Simo  nella fantaria  »  e  nell'arme  nauali .  Lafantaria  è  in  que^i  paeft  mìLtia  tan- 
to ben  ordinata  >  quanto  non  fi  crederebbe  facilmeute  .  Trimieramente  i  faldati 
fono  tutti  nobili  :  e  fi  chiamano  1>{airi ,  qnefìi  giunti ,  che  fono  al  fettimo  anno  ft 
mettono  qua  fi  allafcola  della  militta  :  ouefi  dislendono  loro ,  per  mei^  d'huomi' 
ni  in  ciò  eccellenti  »  i  nerui ,  e  le  gionture ,  chef  vngonofpejfo  d'oglio  di  Sefamo , 
con  che  arriuano  d  vna  agilità  quafi  incredibile  ;  perche  come  fé  non  haueffino 
ojia  3  volgono  i  loro  membri ,  e  gli  piegano  ageuoliffimamcnte  in  ogni  parte .  Sal- 
tano ì  e  innanT^i ,  e  indietro  à  merauiglia ,  s'e/fcrcitano  poi  perpetuamente  nelC' 
arme  :  e  filmando  »  che  niffunopo/fa  diuenirc  eccellente  in  più  cofe ,  non  attendo- 
no, fé  non  à  vna  forte  d'arme  /fecondo  >  che  fi  fentono  meglio  dijpcfiià  vna  »  che 
aW altra  :  l'arme  loro  erangià  l'asta ,  l'arco,  lafpada,  e'I  brocchiero  ;  ma  da  che  i 
Tortoghefì  penetrano  in  quelle  parti  >  hanno  talmente  apprefo  l'arte  di  tempera- 
re i  mettalli ,  e  difondere  artigliarle  y  e  di  maneggiarle,  che  gli  archibuggi,  e  1(Uj 
foluereloro  è  di  gran  lungamigUore ,  chela  no/ira .  Fanno  alla  guerra  nudijfuor 
che  fatto  l'ombelico  i  e  non  vfanonè  morione ,  né  corfaletti  •  Onde  ne  nafcej  chc^ 
fiano  nelle  battaglie»  e  in  ogni  fatione  militare  difingolarugilità ,  e  leggerei^  ; 
s'apprefentano  in.jucdutamente  all'inimico  ;  e  in  vn  tratto,  quafi  Falconi  »  /c-^ 
ne  dilungano .  Quando  tu  credi ,  che  ti  f  ano  più  lontani  ;  gli  hai  in  vn  ponto  alle 
fp  alle,  fi  eh' egli  è  diffidi  cofa ,  e  il  fuggirli ,  &  il  fegui  tarli ,  non  cffendo  co  fioro 
meno  prefti  a  piedi ,  che  fi  foffino  i  Tarthi  à  cauallo  ;  ne  meno  pericolofa  e  la  lor 
fuga ,  che  l'incontro.  Se  bifogna  venire  alle  man  {il  che  tffi  non^annofc  non,  ò  per 
neceffità ,  ò  con  occafione)  ferifcono  per  lo  più  di  punta .  Vertano  certe  lame  di 
ramet  ò  d' argento  attaccate  al  manico  della  fpada,  ilcuifuouo  numerofoferuelo' 
ro  di  tromba ,  ò  di  tamburo  per  defiarli ,  e  per  infiamarli  alla  Truffa .  Si  cuoprono 
dello  feudo  in  modo,  che  non  ti  lafciano  facoltà  diferrirli.Tra  i  l^iri  v'époi  vn- 
ordine  di  faldati ,  chef  chiamano  ^mochi.  cofìoro  fanno  quafproftffione,  fatto 
grauiffime  effecreationi,  allequallifottopongonofce  la  famiglia,  e  lapcfieritàlo' 
ro,fe  non  vendicano  l'ingiurie  fatte  a'  loro  compagni .  Ma  fé  viene  amma'^ato  il 
^,  corrono  con  tanto  furore  alla  vendetta ,  che  non  li  ritiene  né  il  fuoco,  né  mag- 
gior pencolo.  Onde  fecondo  che  il  numero  degli  ^Imochi  e  maggiore,  ò  minore, li 
%è  dell' India  fono  jìimati  più, ò  meno  potcnti.^ccrefcere  l'ardire  dei  7^airi,ela 
franchc'ZX'^  d'animo  nei  pericoli,  il  non  hauer  moglie  propria .  Condofia ,  chefa- 
•  ranno  già  mnltifccoli,  vn  Trencipe  di  quiflipaefi  (haucua  forfè  qualche  prattiat 
della  i^'pubtica  di  Telatone)  v'introdufje  la  communità  delle  donne.  S'aggiunge  à 
ciò  zna gràdiffima libertà, e licc7ia,aK':^i alttrigia}Cfijperbia:perchcndé lecito à 
plebei^uracco/iarf:àtm'>latrOiiìUrarì>c{efonomatamétetrAttati,eteffimàdanQ 
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mnanxl  i  ìorferuìtdrì  alle  volte  delle  flrade  perdarauifo  della  lorvìmiìa^accìo-i 
€he  quelli  ft  ritirino tf  fifacci<:no  da  parte.  E  s'egli  è  vero,  chei  Gianni'^ri  diuen 
^biuQ  ammofi  nella  guerra  per  la  libertJ,chefi  concede  loro  d'accennare, e  di  mC" 
Tiare  nella  pace;  molto  più  corraggioft ,  ebrauidiucranno  i  Tifiti  »  che  non  fi  la--, 
fiiano  pur  guardare  da  glihuommi  di  bafja  lega. 

7V(o«  habitano  per  ciò  ordinariamente  nella  città t  mafuora',  co  lecafe  cinte  di 
f uff  e  te  di  terrenoidi  folte  fiepue  bofcheni,con  le  fì  rade  tanto  intricate  tra  fé,  che 
ipaionolabirintbi .  Quantefori^pQJjamettereinfìemeU  %èdi  Calicutfipuòco" 
nofcere  dalCimprefe  fatte  da  lui  contraVortoghefuperche  Canno  i  fo^.egli  mi  fé 
ÌKp.cmc  feffanta  mila  cent  battenti  cantra  OdoardoTaciecotCapitano  d'Emanuel 
J\/'  diVortogalloychc  difcndeua  all'hora  CQcm,eHfuo  %èie  200. vajcelii  da  guer- 
va;e  perfsuevò  neii'imprcfe  cinque  mefite  l'anno  1529.  affediò  lafortc^j^a,  chei 
Tortoghefibauenano fatta àCalicut,difefada(^ionannidiLimaf  con  100.  milA 
cvmba:  lenti, e  coniinuò  la  guerra  tinto  l'muernO' E  benché  iTortoghe fi  mo/ìraf- 
^.r,o  ndU  difefa  di  quella  piaT^JomniQ  valore  \nondimeno  confid^rarido  lu  po^ 
tenra  di  quei  i\e,ccn  le  loro  mani  la  rouinarono.  Il  medefimo  I{è  con  nonanta  mi- 
Ufoldui  affediò  l'anno  mille  1 5  7 1  .lafortfzjra  di  Ciaie,ib€  egli^arrendendofegli 
il  ^apitano  TortoghefSi  che  vi  era  dentro ,  hebbe  ni  Ile  mani . 

ill<anto  alleforT^  maritime ,  eglibà  anche  moHruto  ti  fuo  potere  pia  d^Pna^ 
Toit^uConciofu  che»e(Jendo  egli  padrone  di  molti  porti,e  di  molto  concorfoyarma 
ogni  volta fChe gli piace,gr9lJo  numero  di  vafcelli;  egli  èvero,ch€ hoggidì  lefor^ 
'3^e  tnantime  dell' India  cedono  digran  lunga  tutte  ,  per  qualità  di  vafcelli ,  e  de* 
fcldati,  à  iTortoghefi '  ^ iifiialidigrandiffimo  vantaggio  co ft  in  terra,  comeiti 
r>iare  l'vfo  dell'arme  dtf enfine ^  perche  veramente  egli  è  dfficil  cofache  yn'huo- 
mo  nudo  non  tema  il  ferro,  e  che  vnhuorm  armato  nonfifenta  molto  pia  ardito» 
che  vno  di/armato. Onde  veggiamOiChe ipopoli,che non  vjanearme  difeufiuc^ 
nellaguerra,fanuG  più  pvcfeffione  di  agilità,che di fort€'^7^a,e  di  combatter  fug" 
^^nd0;che  contrariando  :  e  fi  fidano  più  della  moltitudine»  che  del  valore  :  e/o«» 
Ipriui  per  lo  pia  di  quel  che  rende  gli  ejfercitiformidabili,cheél'ordinan'2^* 
C     l{     t^    Isl      tJ^S     0     G     0     [{. 

PAr  cBe  il  paefe  peflo  tra'l  <jange .»  e  l'fn  do ,  fi  a  fcmpre  siato  fot  to  Monarchie 
grandijperche  per  non  rammentare  cofe  antiche,  intorno  àgli  anni  di  !>{.  Sig, 
mille  ^oo.fù  nelregno  di  Deìy  vn  Trencipe  .Arabo  della  fetta  di  «J^Cahumetto, 
cbiaìnato  SanofaradÌH(come  ferine  (jiouannidi  Barros)di  tanto  poterete  valore, 
che  fé  difegno  d'impadronirfi  dell'India  :  onde  partito  fi  da  quellehande,Que  han* 
no  la lor  origine  l'Indo,  e'I  Gange,  con  vnefiercito  poderofo  ifoggiogò  di  mano  in 
rnano  t7rencipi,e i popoli  cheglififeceroinnàxi'jfin  chegiunfeal  regno  di  Cana- 
và  che  ha  principio  fopraCaul  al  fiumeTate;  fi  (ìende  trai  (jate, e'I  mare  diven- 
gala, fino  al  capo  di  Comorin.Hora  effendo  egli  fatto  padrone  di  vno  §}atocoshm 
portantCyfece  penfierOiC  rifolutione  di  ritornarfià  Deìy, e  lafciò  m  Canard  per  fu9 
luogotenéteHabdeffaicoftut, co  Ifauordelle  vittorie  del  Bj^e  coli fuainduflrta, 
tolfe a'  Retili  la  più  parte  di  (^anarà:e  mife  infieme  vn'ej] eretto, coptifio di Mahit 
mettani, Gentili,  Chriftiani  infiniti.  E  in  quefiaprofperità,n€ila  quale  egli  viffe 
"IO  mi  tmQYtAafciidoMamHdT^fHQ  figliuolo  iC  he  fu  cófermatodal  Bj  nello  fiat9 
^UTartelJ*  E    5         dHpadrt» 
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delpadre,con  ohligo  di  pagar  rn  ceno  tributo  ogni  anno  :  coJIhì  non  f:  cnromolto 
di  pagar  il  tributo,  ne  d'vbbidire  al  I{é  in  altre  cofe .  Julienne  »  che  Saaofaradm 
morì  in  vnaguerrajche  gli  faceuainTerfia,elafLiò  il  figliuolo  così  ieboletcfiac- 
coiche  Mamiid^a  s'intitolò  arditamente  Tie  di  Canard tCÌ/egli chiamò  Decan,ei 
popoli  DecaniniiChe  vuol  dir  basìardi.  Otdniòpoi  iS.  Capitani,  trai  quali  diuife 
ilfuo  dominio, dandone  à  ciafcuuo  rnapartCiCon  L'entrate  loro, con  obligo  di  tcn  cr 
continuamente  tanta  caualleria, e  fanteria.  Et  accioche  quefli  non  hauejfmo  occa:' 
fione  di  folleuarfi, non  li  fccedi  alto  lignaggio, magli  eie ffe  tutti  del  numero  de  gli 
fchiauifuoi'.edipià  yole,ch'ognvnodilorofabrica[fein  Bider,fua città  reale,V)t 
falaXT^^perfuo  allogiamento,ouefle/fino  i  figliuoli  di  ciafcuno^e  che  ogni  anno  ta- 
te volte  yenijfero  ejjì  pcrfonalmente  àfar  refiden-^^a  nella  corte.  iJ^fa,  perche  l'- 
auttoritàffondata  iiltroue,chein  vere  for":^,  e  in  immediate  dipendenza  dei  [ad- 
diti,  dura  poco  ,  auucnne  in  breue [patio  di  tempo  ,  chegUfchiaui  non  teneuano  in 
conto  ni/funo  ilpadroneie  nòlo  ftimauanopÌH,che  "fina  ftatuaf^j-  egUnongodeua 
più,che  le  città  di  Bider  co'lfuo  deftretto  ,  facendoft  ogn'vno  con  l'arme  in  manoi 
padrone, de' loro  gouerniie  di  [apitanidiuennero  Trencipi;e  i  pili  poffenti  oppref- 
fero  ipià  dehcli;ftchelacoJafi  riduffeà pochi.  I più  famofi  fono  dut:vno,che  con  - 
fina  con  Cambaia;l' altro  che  con  l^ar finga:  quello  vien  chiamato  da  Tortoghe  [i 
'ì<ll([atnalucco;e  quefio  Idalcane:l'yno,e  f  altro  di  tanta  poten'^,che  fan.  1571. 
l  Idalcane  afìediò  Coa  con  5  5 .  mila  caualli  ,fef]'anta  mila  elefanti -.duceuto  5,0. 
pc^^i  d'drtigltaria  :  e  il  2(  ij]  amalucco  affedtò  (^aul  con  forT^e  poco  minori'fma  co 
effetto  maggiore  iperche  fé  bene  non  efpugnò  quella  pia'Zj^atLa  ridufeperò  aWe- 
ftremo:  e  vi  perde  folto  1 2.  mila  U^ori .  Hor  in  quelle  mede fime  contrade,  oue 
aliar  j^ò  il  fuo  Imperio  Sanofaradm;  l'hd  allargato  da  ^o.anniinquà  vnTrenci- 
peditftremo  potere,  che  gli  Orientali  chiamano  il  gran  iJ^togor  ;  àquelmodo» 
che  noi  diciamo  il  gran  Turco;  e  fi  come  il  K^è  di  'Barma,di  cui  habbiamo  parlato 
altrouCf  haueà  itempinofìrifommamente  alterato  le  cofe  diTegà,  e  di  Sic'.m,e 
•Ki  a  '  ^^'  paeft  circonuicim  ',  cofi  iltS\Cogor  ha  confufo ,  e  mcfofofopragli  flati  di  qud 
Tartan'  di  ^'^^  Gange;  la  più  cornmunc  opinione  fi  è,  che  i  Mogorifìano  Tartan  di  natione  : 
nacione.  yfciti  di  quclpaefcoue  habitaronogli antichi  MaJughetti,popoli  d'inuito  valore 
nell'arme.  Conciofta  chefen":^-:  ifier  mai  itati  fotte  Imperio  d'altri,  cffi  hanno  do  - 
minato  ampliffimi  regni . 

Confinano  co'  Terftani  alla  ritta  del  fiume  Offo  :  e  con  effo  loro  combattono  or* 
dinariamente  della  religione  dell'Imperio.  La  lor  città  maesìra  è  Samarcàda;>}n- 
de  rfcì  il  gran  Tamberlane:  del  cuifangu€,efchiattafi  vantaefìer  d  Trencipi:  de' 
Alogori. l'anteccffor  di  queTlo,che  regna  alprefente^cofninciò  à  far  fi  nomina  rc^ 
nelle  parte  d'OrienteyC  dell'India  l'anno  del  Signore  1  ')^  6. Conciofta  cofa^chefol^ 
lecitato  dal  [{e  di  Mandoo,à  cui  'B  aduno  T^è  di  Càhaiahaueua  tolto  lo  (iato:  veW" 
ne  dalle  parti  SettétrionaliàdarUfoccorfo.Diccno,che  fi  menaua  dietro  vna'  mot 
titudmeinfìnitadi  combattenti;  il  che  fi  può  comprendere  da  quel,  che  il  Maffeo 
jcriue  dell'efferato  del  "Kè  "Raduno:  egli  riferifce,che  ilftiddetto  I{è  haueua  fiotto 
i'mfegne  150.  mila  caualli  :  de' quali  5  5.  tnila  erano  bardati  :  lafantariafacc' 
uà  il  numero  joo.  mile  •  tra  queììi  erano  1 5 .  milefoldati  Hranieri  :  e  tra  q.ueHi 
80.  Chrifiiani ,  parte  portoghe fi ,  parte  Trance  fi,  capitati  là  nqn  sq  come  fu  /a-» 

nauc 


Parte  Seconda  jLib.  1 1.  7 1 

haue  Dobrigà  i  rotUft  nella  [piaggia  di  Cambaia .  V apparato  foi,  e  le  munitìoni 
erano  tante  »  che  trapalano  qua  fi  i  confini  della  credibilità  mifurato  co  termini 
delle for^e  delli  I^èil'^Hropa.Ma  noi  habbiamo  altrouedimofirato  la  cagione, per 
le  qudi  i  Trécipi  cCOriente^e  di  mcT^ogiorno  pojfono  mettere  maggior  numero  di 
gente  in  campagHa,cfx^noi  Hraniie  le  medefmequafi  vagliano  per  far  credibile 
l'incredibile  quantità  à[''lle  mmitioni.Verche  fi  come  ejfipofj'onometterecentena 
radi  migliar  a  dljuomini  in  armeperilpocoi  che  ci  bi/ogna  per  armarli  je  per  pa^ 
fcerli;cofi  anche poffono  ayvafìare  ine/iimabil quantità  di  munitìoni,  edi  macchi 
ne  da  gtierraiperche  non  mt  nano  aliroychci  quel  che  è  proprio  della  guerra,  la  co- 
pia de"  vinifla  varìetàdelle  -pjuande, e  l'altre  cofe  tali,che  non  fi  conducono  fen^^a 
grauiffimafpefayfailidiOtimpAScio  non  hanno  luogo  tra  loro .  ogni  cofa.  è  ordinata 
ferferuitio  delia  guerra,  il  ramc.>ferro,acciaio,fìagno,perfar  artigliane,  e  mac~ 
chine,  il  f erro, &  il  piombo  per  fav'paUe:e  il  ferro,&  l'acciaio  per  farfpadeu  buoi 
e  gli  elefanti  per  tirarle;le  vettou^y^Ueperpafcergli  esercitisi  mettalli  per  amar 
lijle  minerete  l'entrate  per  mantenergli  • 

Sono  tutti  quei  Trencipi  tiranni.Osde,e  per  aj^curare,€ per  ampli  ne  illoro  do 
minio  conculcane  i popoli j  e  mettono  ogni  cofa  in  mano  de*  faldati,  affinchè  quefli 
fiano  à  loro  più  fedeli, li  fanno  padroni  di  O^ni  cofa .  ^n'^ii  Trencipi  Muumetta- 
ni  non  fidano  lepia7;^,nè  l'imprefe  ù'importan7ia,fenon  àglifchiaui  loro,che  be- 
ne fpeffo  fi  foUeuano, e  fi  fanno  padroni  de  glifiati  de  loro  Signori,€  per  mantener-' 
fi  in poffeffo  danno  loro  inpreda  ipopoli .  Condofiajch'egli  è  neceffario,  che  lapo- 
ten-^a  d'vn  Vrcncipe  s'appoggi  all'amore  de  fuéditi,  ò  d'altri,percbe  colui i  che  è 
temuto  da  tutti,nonpuò  mantener  fi  longamente  iniHato.Hor  i  tiranni  non  fi  pa- 
tendo promettere  l'affettione  eia  beneuolen7;a  de*  popoli  ^  ch'cffi  trattanonon co- 
pie fudditi,ma  come  fchiaui  ,e  forXa,  che  fi  appogguino  à  faldati;  che  s'acquifiino 
gli  animiti  le  volontà  loro  co' l  permetterli  ogni  libertà:  e  co' l  darli  in  preda  le  fa- 
coltà de'fudditi.cofi  il  Turco  fi  appoggia  à  Giani%T:^ri%che  noconofcono  altro  dirà 
fadrone,manè  anche  padre,  fi  fa  amar  da  loro,e  loro  concede  ogni  cofa.  Co  fi  molti 
Trencipì  del  Malabar  tengono  il  popolo  in  luogo  di  heflie  ;ef andana  il  loro  dominio 
nei  ISlairi.H  I{èdi  Ormui^ydi  Cabaia,diDecan,di  ^cen  fanno  capitale  de  gli  fchia 
ui'  Finalmente, fi  comevn  Vremipelegitimo  ,€giuflo  procura  di  ejfer  amato  dal 
f uà  popolo, per  farfene  forte  cantra  gl'inimici  eftern!;co  fi  i  tiranni  fentendo fi  odia" 
teda  popoli,procuranod'e[fer  ben volutidaglifchiaui,eda' foldatitdellecuiar-' 
me  fi  ragliano  per  tener  baffi  i  vaffalli ,  non  meno  che  lontani  i  nemici  §ìranieri, 
Horyriponendo  ogni  fondamento  ing^andeTij^  ne'  foldati,'^{airi,ò  (jiani'zjeriM' 
beri,efchiaui,naturali,ò  sìranieri,chefi  fi.inOìegli  è  for'^aycbe  la  militiafia  tra^ 
loro  fine  d'ogni  cofatcchcpermantenerfi  forniti,  e  di  gente  da  guerray  e  di  moni' 
tioni  non  refparmino  ccfa  alcuna.  Hor,  ritornando  al  I{è  Badurio  egli  conduceua» 
col  numero  de  foldati,che  noi  hauemo  detto  mille  bucche  di  broi^o-.e  tra  quefle  4. 
bafilifchi  tirati  da  altre  tante  centenaia  di  buoi,<y  00.  carra  dipoluere,  e  di  patte, 
loo,elefantiarmatiedipiit  ')OO.botte  piene  d'orOfed'argéto  per  la  paga  dcll'ej- 
fercito.  Bratti  oltre  à  ciò,  molti  Trencipi,  e  Signori  con  le  corti,e  co'lfeguito  loro  » 
mercadanti,  viuandieri,  arteficitragaz^^fen'^a  conto  •  con  tutio  ciò  egli  fu  rott^ 
da tjyCabamudio  in  due  battaglie  ^ 


'..':> 
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Vvnafu  vicinò  alla  citta  di  Doceri  :  l'altra  appreffo  Maadco.  e  de  qutflafugy 
^?  egli  traueftitOxefffaluò  in  Dia .  Quiui  riauutcfi  alquanto  dalla  paura ,  mandò 
'^mbafciatori  a  Solimano  7{^  de  Turchi  con  ynprefentet^imato  àoQ.milajcH- 
'éi,à  dimandar  aiuto»  Ma  poi  accorgendofhche  lecofefue  hmeuano  bifogno  di/oc- 
€orfo  preferite,  s'accordò  co'  Tortogheft,  che  gli  erano  più.  vicmi.  e  per  renderfeli 
ornici ,  e  compagni  di  guerra  ,  conferiti  loro  infabricar  vta  fartela  neU'Ifola  dì 
Din.  KJMa  ritornando  à  tJHahamudiOi su  la coftuifortunarnoltofimile^  à  ejuel' 
la  dtT  amberlane  fuQ  antecefiore .  conctofia  che  fé  queko  fece  tremar  laTcrfta  ,  e 
l*%4fia;  queHononfcce  minor ruinore ncW India,  e ixqueli'Orientc. Se  quello  riip 
fé  Baia':i^ete7i^  de'  Turchi  :  questo  fconfijf e  Baduria  I{t  di  [ambaia,  che  li  menò 
lontra  tffercito  maggiore ^^meri due  s'acquiUareno  il  nome  digrande^ma  iMo- 
gori,  hauendo  conofcinto  l'abbondun'za  dell'India,  egusiato  la  fua  fertilità  t  han- 
no in  pochi  anni  occupato ,  con  vn  corfo  di  perpetue  vittorie,  quafi  tutto  ciò ,  che 
giace  trai  monte  (laucafo,  e'I  mare  :  e  trai  Ginge^  e  Vfndo ,  nelquale  fpatic  con- 
tano^'], T^egni.  T?erche9^cabar,fucceffQTedivJ^tahamudÌQ  , prefe iJ^'Canda- 
bar  co  la  pia  parte  della  (/imbaia.e  di  cheimportaT^a  fia  quefta  prouinciaycue  fo^ 
no  lefjmoje  città  di  Madabar^di  Càpanel{qutfìa  ha  fette  cinte  di  muraglia, e  fiede 
fQprarnmdte,ches*alT^inme\od'vr,piano)ediCambaia,chedànomeaUùprQ- 
uincia(que§ta  città,per  quanto  fcrif^ono  i  Tortoghefifà  cento  trenta  milafitocbf 
(fi  può  coprendere  daquel  chenoihabbiamo  detto  dell' ejkrcito  dei  '^"BaduriOj, 
e  de'  fuoi^appar ali  da  guerre,  e  oltre  à  ciò  fenepuòfargiuditiodallafuafertiliià\> 
.'^onciofia  che  non  épaefe  al  mondo  piì*  abbondante  ,epià  ricco  dicgnicofa,rifip- 
grani,legumi,7^ccari.buoi,animali  domejìici  d'ogni  forte,  fete  e  fi  dice,chefàfef' 
fantamila  populationi, che  è  numero  grandiffimo .  //  Cuicciardinofcriuc,  chela^ 
Cermenia  inferiore, diuifa  in  diciafctteprouincicfà  ducente  e  otto  terre  murate» 
€entQCÌnqtiantaprmilcgiate  :  efei  mila  trecento  villaggi  con  campanile .  fi  2?^f- 
gno  di  Trapeli  fa  mille  ottocento  tra  terre,  e  cafltlli;la  Boemia  fcttecento  ottanta 
tra  caftelli,  e  terre, e  trenta  due  mila  ville,  '^ella  Francia  {per  quel  chenefcrius 
^iouanni  Bodmo  )  fi  contano  v-entijette  mila  populationi  con  campanile  ,  oltre  d 
quelle  di  Borgogna,  che  non  fu  infieme  con  l'altre prouincie  in  quel  tempo  defcrit 
ta .  efc  bene  dal  numero  delle  populationi  non  fi  deue  fare  afj'oiHtamente  giuditio 
deli' importanza d'vn  regno;ma  della grandeXj^  loroni&ndimeno  importa  anche 
affai  il  numero.hèr  la  Cambaia  fi  dee  limare  tegnoampliffimo,e  per  l'ynoycpey 
l'altro  capo. Il  medefimo  *Acabarfi  è  anche  impadronito  dt  Bengala  regno  rie  hi f- 
fimo-Onde  in  quel  Leuantefifoleua  dire  effcrui  tre  T^é  vtioxli  Cambaia  :  l'altro  di 
^i^rfinga'yO'l  ter\a di  Bengala.in  rero la  Cambaia,e  la  ^Bengala  auanxano  tutte 
V  altre  prouincie  in  fertilità  di  terreno, in  concorfo  di  mercadanti. abbondano  n^ 
mendue  fommamsnte di':^ccaro,cettone,bifiiami, elefanti,  cauaUi,  e  in Tégala 
yiene  anche  bene  il  pepe  lungo, e  il  ':^n\ero;  quella  è  trauerfata  dall' Indo,  fiume 
nobilifftmosquefia  dal  GangCyfìume  de' più  celebri  deU'y>niuerftr,ouc  ha  due  empa^ 
rij  famofi.Sattgan,e  Catigan.Jl  medefimo  Mcgorpofficde  iregnidi  Cttcrydi  Man" 
dao,e dt  DellyjOite  egli rifiede.Hagran  numero  di  elefanti,di  cauaUi,dt  dromedor 
rij: grandrfjima  quantità  di  artigliaric,e  dimonitionidaguerrafCfin  le  quali cofe 
egli  fi  è  fatto  formidabile,  e  trmcndQ  à  tuttg  legante.  Scriuono  infommaych'egi.i 
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tnete  in  campagna  trecento  mila  caualli ,  &  che  per  gli  itati  fuoì  ha  cinquanta^ 
mia  elefanti' 

tJHa  mi  domanderà  alcuno^  onde  "Pìeneyche  e/fende  queflo  Trencipedi  tanto 
pctcrffC  i  vicini  qitaft  difarmatt,tion  s'inftgnorifce  delrefto  deW Indiate  del  Leuatt 
te^L'ojiano  molte  cofe.  L'vnafi  è.cheft  concie  l  ingegnose  l'arte  deU'huomo  no  può 
produrre  vn  moto perpetuOiCffetto proprio  della  naturajcdi  DiotCosì  non  èpoffi- 
bile  il  dar  aU'imprefe  humane  corfo  continuo-  Terese  quando  bene  i grandi impe^ 
tij  nonftano  trauagliati  dafor.':^ftraniere}Caggiono  folto  ilpefo  dalia  lor  molenda 
fefteffi.  l^n  ha  conceffo  alle  cofe  grandi  lo  fìarlungamente^noncheperpetuamea 
te  net  Loro  colmo  ;crefconoima  con  patto  d'hauer  d  mancare  efagltonoin  alto  eoo 
certeT^a  di  hauerà  caderci» 

In  fé  magna  riiunt . 

DipiìtyCrefcendo  il  dominicmanca  l'agilità  :  e  fé  bene  lefor'Z^fono  maggiori, 
reflano  però  inette  al  moto»  non  che  al  corfo.  J^onft  muouQno,fe  non  lentamente» 
elaprefie7^a,neUeguerreédifomma  importane? .  LagrandeT^a  de  gli  acqui/li 
por  tafecogelofi  a,  e  cura  di  mantenerli  lediajficurarli:  e  per  fermar  bene  ilpiede 
negli  acquijii  fatti, fi  ricerca  tempo:  in  tanto  i  vicini  fi  fortifìcanoyeproueggono  d 
cafi  loro,e  con  l'occafìonetfugge,  e  vola  via  l'agcuolcT^'^^a  del  vincere.  Di  più, che 
ha  vinto  i  nemici,teme  per  ordinario  i  compagni ,€  ipartecipiidella  vittcriajepey 
afficurarfi  da  loro,  fa  di  mejlierì  interromper  l'imprefet  e  fonare»  à  me":^  il  corfo , 
alla  raccolta.  Oltre  à  ctò,le  vittorie  rendono  i  Capitani  infoienti iC  i  faldati  contu- 
fnaci,efe  ben  quegli  defideranopaffàr  innan':^,quefii  non  li  vogliono  feguireùlcbe 
auenne  ad  ^lefj  andrò  tJ^agnoiC  à  LucuUo.l^  ft  deue  pretermettere  yche  l' im- 
prefe  grandi»  condotte  anche  à  buon  fine»  arricbifcono  bene  i  particolari  :  ma  per 
l'ordinario  vuotano  l'erario  del  Vrencipe  di  denari  jche  fonoquelli  che  tenganogli 
.  efferati  vnitifotto  l'infegne  »  e  pronti  allefattioni .  Diciamo  di  più  che  vn'efjer' 
cito  coft  numerofOi  come  fa  quello,  che  tJHahamudio  menò  contra  il  I{é  di  Cam- 
haia,con  la  mina  de  i  Taefi,  per  liquali  paffa,e  ne'  quali  fi  ferma  toglie  afe  mede' 
fimo  ilfofiegno ,  e'I  modo  di  mantenerft .  Onde  quando  bene  nonfia  rotto  da  i  ne- 
mici, resìa  con  fumato  dalla  fame  di  cui  è  campagna  lapefis.  Cofi  vediamo  l'innon 
dationid'^ttila,diTamberlane,edifimilgentehaner  durato  poco.  ^All'incontro 
hauer  fatto  maggiori  progreffi  con  efferati  più  presìo  piccioli.cbe  grandmi  Greci, 
i  Macedoni, i  (artaginefì,i  B^omani,egli  Spagnuoli:perchele,cofemoderate,àgni 
fa  de  ifiumi,durano:e  quel,che  non  effettuano  in  vn'anno,  lo  conducono  àfine  iru» 
due,òpiù  :  ma  le  cofe  immoderate,à  guifa  dei  torrenti  fanno  più  romorefChefat" 
ti:  precipitano^e  minano  dafc  Heffe;eper  ciò  contra  eff creiti  cofigroffi,nonfìp!i  ò 
pigliar  miglior  partitOtche  di  temporeggiare, e  (ìar  fu  ledi  ffefe:  perche  è  cofa  cer- 
ta,chenonfipoffonolungamentemantenere,bifcgna,chetnbreHepermancamen 
todivettouaglie,òdid€nari,òperinfettioned'aria,òpermorbOifidiftoluano.Di 
più  leprofperità  rendono  gli  huomini  ciechi  ;e  l'auerfità  accortiionde  la  condittio 
nede'  vincitori  peggiorale  de'  vinti  meglioria.i^  non  è  dipoca  cdfideratione,che 
la  vittoria  s'acquifta  co'l  tempo,  nehuaie  i  Trencipi  inueccbiano ,  &"  il  corpo  af" 
flittOi  &  laffo  raffreda  in  vigor  dell'animo  neceffarijjfimo  nell'imprefe  digucrra* 
fccefdeii  ciò  e  CìhUq  Qfare  e  Carla  V.  Irr/peratore* 
'^"  i  à/ia 
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Osta  anche  a  i  progreffi  de'  Motori  la  natura  de*  luoghi .  Concìofta  che  il  Cau 
cafo  fi  diffonde  per  quei  confini  con  millerami;  de'  tjualialtri terminano  i  regni; 
altri  non  contenti  di  terminarli,  li  cingono  anche  d'ogni  intorno ,  àguifa  di  mura- 
glie;  altri  feranno^affatto:  altri  diffcoltanograndementeipaffulequalidiffcoltà 
'vengono  ad  effer  maggiori  à  i  Mogori  »  chenonfarebbonoad  altri  ipercheilncr- 
uotclo  sfor"^  della  lor  militia  confi fle  nella  cavalleria  :  che  fi  come  domina  la^ 
campagna  ;  coft  è  di  poco  momento  nella  montagna .  Di  quella  qualità  fono  i 
confini  della  Terfta:  perche,  tra  gli  altri  il  regno  di  Sablc/ìan  è  cinto  d'ogn'intor^ 
no  da  quellaparte  del  Caucafo,  che  i  ^rcci chiamarono  Tarapomifìo  :  e  non  mena 
attorniato  da  monti  è  il  Segefìan  :fi  chea  pena  vi  puòtrouareftradail  fiume  il" 
mento  j  an7^  nella  Gambata  ifieffa,  ouei  iJHogori  fono  cofi poffenti >  t  J{esbuti  j 
fattiffi  forti  nella  mdtagna,non  ne  hanno  vnaminimapauraXofloro  fono  reliquie 
de'  nobili  gentili  t  ì  quali  quando  Cambaiafuprimieramenteoccupata  da  iMaa^ 
mettani,  fi  ritirarono  ài  monti, posìi  tra  la  città  Cambaia,ela  terra  di  Dia  ;  c> 
^uì  mantengono  con  l'arme  in  mano  la  lorfranchcz^ia ,  dannegiando  fpeffe  volte 
il  piano .  Sonouipoi  altri  paefi  fiorili ,  an'^  deferti  bifognofi  di  acqua ,  non  che  di 
altro  y  quale  è  quello  di  Dolci  nda  à  i  confini  Cambaìa, perdane  non  è  poffibile  con" 
durre  efierciti .  S'aggiunge  à  ciò  la  perdita  del  tempo  che  i  Trencipi  di  gran  domi' 
nio,  volendo  far  imprefe,  confumano  necefiariamente  ne  i  viaggi  :  perche  Tesiate 
faff aprima  t  che  fi  arriuial  luogo  deflmata .  giunto  che  vi  fei ,  coi  caualli  meTJ 
morti  i  e  con  le  gente  diminuito  di  numero ,  e  indebilitedifot'Ke  tifupragiunge  / - 
inuernofiagionet  contraria  à  te, propitia  a'  nemici  ;perche  tu  allogi  alla  campagna: 
tra'l  fango,  e'I giaccio:  &  eglino  alcouerto,  e  con  ogni  commodità.  J^indiauuie- 
ne,  che  tutti  i  Trencipi»  che  hanno  diffegnatodefar  imprefe grandi,per  le  difficol- 
tà, e  che  s'incontrano  nel  condurre  d'vn  paefe  in  vn' altro  efferati  groffi,  fono  flati 
corretti  à  far  armate,  &  à  "valer fi  òde  fiumi,  òdelmare .  Diede  di  ciò  eff empia 
nobiliffimoCefare(jermanico  nella  guerra  di  ^llemagna:  perche  reggendo, che,. 
per  il  tempo,  che  fi  perdeua  in  mucuer  le  genti  :  e  per  ildifaggio,fatica, che  perlai 
lungheT^'^  del  viaggio,  li  confumauagli  htiomini,i  caualli, le  cofe  andauauo  trop-^ 
pò  in  lungo,  fi  rifolfe  di  far  armata  .  Heril  %JHogor  non  hàfor':(e  naualidi  niffu" 
na  forte:  perche  da  vna  parte  non  ha  porti;e  dall'altra  ha  i  Vortogbeft  vicini, che 
con  due  fortc':!^e  importantiffimcdelle  quali vna  è  "Diù,  l'altra  Daman ,  ferrancr 
tutto  il  golfo  di  (^ambaia.L'vltima  cagione,che  ha  fermato  i  progreffidi  quei  Tar 
tari,  fi  è  la  poten"^  de'  confinanti;perta  quale  non  può  egli  allargar/i  verfo  leuan 
te .  Quiuiha  per  rìcino  il  Fj  di  Barma ,  che  non  cede  punto  à  lui  di  pofiani^a,  e  di 
forxe:  conciofia,  ch'egli  è  padrone  di  tantiregni,  e  di  tanti  siati:  &  ha  fatto  di  fé 
gente  cofi  feroce,  e  guerriera  :  e  ne  mette  in  campagna  tanto  numero,  che  non  te^ 
me  vicinanza  niffuna  ;  E  fé  il  tJH^ogor  ha  difiefo  tterminidelTjmperiofuofra  il 
Gange,  e  l'Indo;  non  meno  ampliato  ha  ifuoi  quello  altro  tra  il  Gange,&il  Siami 
FinalmentCt  ere  fendo  le  arti  di  offendere,  crefcono  confeguentemente  le  maniere 
di  difender  fi  e  àproportione  l'ingegno  humano  riefc  e  maggiore^  guidato  in  ciò  dal 
Sa  natura,  nelle  di fefe,  che  ne  l'offe  fé  :  perche  lanatura  hdpiù  cura  diconferuare, 
che  di  corrompere;  an-T^i  non  confente  la  corrutttone  ,fe  non  per  la  conferuatione . 
Onde  n»»  fi  può  dtre^mafia  lafotti^lic^,  e  l'indufiris  dell' huomo, per  la  di  fé- 
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'fa  tfi  Jc)  tdellc  cofefncjconciofta  che  perla  difefa  nÒfolamentfft  valejiqud,cbe 
appartiene  propriamente  4  leiiinaarìcora  di  tuito  ctò  »  che  fpctta  all'  ojfefa.  e  non 
fi  trouaordigno  niffuno  atto  à  offenderei  che  non  s  adoperi  anche  per  difendere .  e 
■quelle  f or  te'^lXSt  che  fono  troppo  coperte»  eferrate,  non  fi  tengono  nel  numero  del- 
le buone;  perche  tolgono  aldifenfore  la  commoditàdi  offendere»  e  di  traiéagliarei 
nemici,  dafarfortiteje  di  valer  fi  dell'artegliaria^e  de  fuochi  arti  ficialiìC  dcU'at" 
tre  inuentiom  così  fatte .  t^Hachecofaèpiu  mirabilcy  che  l'arte  difortifìcare;è 
fili  fattile,  che  i  difcorfi  appartenenti  allefo  rtifìcationi^  alle  cortineaà  i  baflioni» 
a  fianchi,  à  i  cauailieri,  alle  f off e^  allecontyafcarpe,  alle  ^rade  couertej  à  i  terra- 
fieni,  alle  e  afe  matte,  alle  contramine,aUe  ritirate  ;  e  alle  altre  fimiliimientioni^ 
Ecct  cofa,  che  fiaefattijfimamente  ventilata^  òor  quella  arte  fa,  che  i  pochi  refi- 
(tono  à  i  molti,  che  z>n  picciol  luogo»  ridotto  inforte-^a,  confumi  lefori^yC  i  tefo- 
ri  di  vn  podcrofiffìmo  Bè  >  che  vnangufia  piax^  di  guerra  ftracchi ,  e  indeboU- 
fca  lapoten'^^ad'vn  Imperio-  Cofi  ottocento  Tortoghcfi  re  fero  queHi  anni  adietro 
^arti  gli  sforai,  e  r  impeto  del  Gran  Mogor  à  torno  ^aman,  pialla  loro  nella  e  fi' 
fia  di  (^ambaia.  tSHentre  noifcriueuamo  qiiefla  relatione  >  habbiamo  intefo  effer 
■fenato auifo  per  huomo  mandato àpofìa da  Don  Emanuel  Sufa  Cotigno ,  Viceré 
•deli India,  al  Bj  Cattolico,  che  il fudetto^y\^ogor  hauea  fatto  abbattere feff anta, 
tenipi]  d'Idoli  dicendo  »  che  non  vagliano  nulla  :  e  che  domandaua  gente  ,  Vre- 
éicatorioiheC tnTtruiJfmOi  e batte%7^fftno, e  chegià^ranQbatte^:^tiduoi  fuoi 
■figliuoli. 

liE    ^  E    7  e  I^S  1  ^. 

IL  nosìiedelUTerfta,  e  de'  Ter ftani.  (iato  qualche  tempooppreffo  dagli  c^ra  Re  di  Per 
bi  (perche  co§ìorohauendofoggiogata  quellaprouincia^per  auilirpiài  popoli  ^\d<. 
'OrdinaronoychenonpiùTerfianifi  chiamaffino  »ma  Saraceni)  epoidai  Tartari, 
che  condotti  prima  da  i  Chngi,  e  poi  da  TamberUne  ,Vopprefiero  ',  ricuperò ,  poco 
ìnnanxj,  l'età  noRra,  lunatica  gloria  col  valored'Ifmael  Soffi  :  dalla  cui  origiie» 
perche  importa  affai  alla  notitia  dello  fiato  »  e  del  %egno  della  Ver  fia  ,fard  bene 
dar  qualche  rajgHaglio-  MahomettOj^y^uttore  della  fetta  Mahomettana,hauen- 
éo  acqui  flato  riputatione  prefìogli  ^rabi  con  le  ricche'^e  della  padrona,  che  /'- 
haueua  lafciato  herede  delfuo  >  e  con  la  nuoua  dottrina ,  ch'egli  cominciaua  à  di- 
vulgare ,  hebbe  per  feconda  moglie  ^iffa  figliuola  di  vn  certo  Bubac ,  huomo  fa- 
cultuofo,  e  di  credito;  e  coifauore  di  'Bubac  i  e  di  Omar,  e  di  Ottomar,  parenti  di  [^ 

lui,mijfe  vngran  numero  d'arabi  infiemey  e  con  titolo  di  religione  conquiflò  mot  '.h 

teterrevicine.  In  tanto  egli  maritò  ad  ^Uefuo  cuginoy  Patema  figliuola  fua  del- 
la prima  moglie,  e  venendo  à  m  orte  nel  6^ .  anno  della  vitafua,gli  lafciò  lo  fiat  Oy 
e  lafuperiorità  della  fetta  con  nome  di  (^alifa.  tJHa  "Subac  fdegnatOtihe  Maho' 
inetto ,  che  co'lfuofauore  s'era  fatto  grande  »  hauefìeperferito  à  lui  già  attempa- 
to Vn  giouinetto  ,  cacciò  ^lledi  fiato  aiutato  in  ciò  da  Ornarle  da  Ottomar, che 
yoleuano  quefio  Califa^an^j  che  quello,fi  perche  era  del  sague  loì'o, come  perche  la 
fua  etàìgià  matura porgeua  lorofpcran\a  di preHafucceffione  »  come auuene .  ^4- 
'Bubac  donquefucccffore  l'vno  dopò  l'altro  i  duifudetti,  de'  quali  Omar  fu  vccifò 
da  vnofchiauo ,  e  Ottomar  reflò  morto  in  vna  briga  ;  fi  che  il  Califato  ritornò  ad 
^llSf  che  no' l  godè  però  quietamente ,  perche  Mania  con  prete  fio»  ch'egli  hauef- 
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ft  tenuto  mano  nella  morte  cCOttomarfuo  padrone»  gli  moffe  Varme  contra  ;  e^- 
nalmente  lo  fece  amma'i^YC  in  Cufa,  città  poHa  nelle  correnti  dell' Eyfrate,fot* 
to  'Bagdctte .  che  fi  chiama  perciò  anche  cJH.ijfadat ,  cioè  e  afa  di  Alle  che  vifU 
fepolto .  ^SHirto  coflui ,  quei  di  Cuf agridarono  ^alife  Ocen  figliuolo  di  Patema  « 
che  f il  anche  dcpofto  e  poi  auelenato  da'J^tiiiia ,  che  fi  fece  (^altfe  affo  luto  t&  à- 
luifucceffefaXJtftiofìgliuolo.Ocen  lafciò  dodici  figliuoli, tra  i  quali  vnofù  Maho» 
metto  Mahadint  che  i  Mori  dicono  non  effer  ancor  mortOiel'afpettano  dicédotche 
ha  da  venire  à  conuertire  tutto  il  mondo^e  per  quefla  cagione  in  tJ^affadalle  oue 
egli  ha  da  cominciare  (fecondo  la  lorpa'^i:i)Li  conuerfìone,ftafempre  vn  caual- 
hin  punto,  chefioffcrifcealla  Mofchea  con  gran  fefi.i .  Ter  ledifferenxs-  <^l->s  ^l' 
lehebbeconBubac,Omar,OttonìarjeMauia,reftaronoìnpicdigrauiffi;neecon' 
tefe d'armile  d'opinioni, perche iVerfiani  tengono , che ^lUe.foffc  tperilteHa- 
mentodi  Muhoinctto,il  vero  Caltft;egli  Arabi  fauorifcono  i  tre  primi.  Qua  ft  nel 
M.CCC.LXIX  trouandofti  iJHori  fenica  Cali  fé  (cofioro  hebberofine  nel  li  ^%. 
in  Miifiacen  Mnmbilà,chefu  morto  da  Alinea  l{é  de  i  Tartari)  fi  icuò  su  in  Ter^ 
fìa  vn  barone  detto  Soffi,  Signor  della  città  di  "^rdeuelyChefiprcgi^iua  a'efler  del 
fangue  di  Alle  per  viadi  Mufa  Cerftnfuo  m potè,  vno  de' dodeci  figliuoli  di  Oceni; 
in  memoria  delquale  egli  mutò  la  forma  del  tnrbante^aggiungendoui  dodeci  pun^ 
te  ;  e  mife  in  credito  ,  e  in  riputatione  la  fua  fetta .  ^  coflui  fucceffe  Guin.nefuofi^ 
gliuolo,eà  luì  Aidar,à  cui  Affembec  Vrencipe  potenti  ffimo  in  Soria,ein  Terfia, 
ma  nuouo  nello  flato ,  maritò  vnafua  figliuola .  tJ^a  il  fuo  figliuolo  detto  lacoh 
SeCf  temendo  dell' auttorità,  e  credito  di  Aidar  >  lo  fece  ammai^}^are  :  e  poi  diede 
due  figliuoli  di  effo  Aidar  cioè  Ifmael»  e  Soliman,  ad  Aman^ar  fuo  Capitano,cor% 
ordine ,  che  li  mettefìe  in  Zalga  jluogo  forte  Ui  montagna .  Mi  Armn'j^ir  ydete- 
flanio  la  crudeltà  del  fuo  Signorili  fece  alleuare  liberamente  in  cafafua  cofuoifi' 
gliii^li:  e  caduto  ncli'vltima  malatia,  dubitando^  che  non  capita  fiero  male,  diede 
loro  ducentofcudi,e  caualli;  e  Li  configliò  di  andare  à  cafa  della  madre.  IfmaeljChe 
era  il  maggiore ,  giunto  à  cafa ,  fece  fub ito  profcfjione  di  voler  vendicar  la  morte 
di  fuo  padre;  e  dopò  alcune  profpercfattioni,  prefe  titolo  di  protettore  delle  cofe  di 
Alle  onde  egli  procedeua: fece  il  turbante  più  alto:  e  mandò  Ambafciatori  à  tut" 
tiiVrencipi  tJl€abomettani  di  Oriente,  confortandoli  à  ricetiere  con  la  fetta  an^ 
chel'infegnafua .  Ter  quefla  via,  e  con  la  felicità  dell'arme ,  (i  fece  formidabile  d 
tutto  il  Iettante lamma^XÒ  Ocen,  ches'intitolaua  all'hora  -^  di  TerftatCon  dieci 
fratelli  ,ft  che  non  nefcampòfe  non  iJ^orahec ,  che  andò  à  domandare  aiuto  da 
Selim  primo  \RJ  de'  Turchi,  f^infe  m  vn  gran  fatto  d'arme,  vicino  allago  dt  l^an  , 
Sabacan,%è  de'  Tartari  Zigatai.oue  v^ndo  egliprofeguirla  vittoria  :  e  per  dà 
varcare  con  l'ejercito  il  fiume  AbbiaWfnefufconfortato  da  vn'AfirologOià  cui 
eglipreflaua  molta  fede.  cofl'éigUdiJejche  egli  vedeua  bene  molti  felici  fuccefji 
della  fua  andata;  ma  che  ncnfcorgeUiX  via  nifiuna  perritorno-cosìui  lafciò  à  ifuoi 
fucceffori  vngrandiffimo  fiato ,  comprcfj  tra  U  mar  Cafoio,  e  ilfhao  Ter  fico,  c-« 
quafitraillago  Ciocco,  ilTigre,  e  il  fiume  Offo,  vogliamo  dire  Abbiamo, e  ilrC' 
gno  di  Camb<tia.fpatio  che  contiene  più  di  vsnti gradi  da  leuante  à  ponente,  e  di^ 
ciotto  da  Settentrione  àmczo  giorno,  contiene  molti ,  e  grandi  paeft,che  fi  bene 
non  erano  tutti  immediatamente  fotto  la  fua  corona  ;  nconofccuano  però  lui  per 
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fyprano  Signore;  e  ente  II  FJ  di  Macram,di  Tatamtdi  (jualdelÀi  òrmuT^^ontìna^ 
tohora  da'  Tortogheft.  Seguiuano  anche  lefue  infcgne  i  Giorgiani.Contìenc  qucfìa 
f^aiio  dipaefe  molte  egrojfc  citici  jS  n^tioni.  la  Media, che  fi  dice  hoggi  Scruam; 
la  UiarbeYcadettagià  Mefopotami-i  il Cufinanyoue habitarono  i  Sufianijil Far- 
p.rt2,patria  de  Vcvftanida  Strana  che  fi  chiamò  anticatnentc  Hinania'jla  patria 
(hoggi^frac)  la  Carmania(hoggi  Chermain)il  Sigeflan  il  CoraffanM  Scile stann 
liìigiasyi  cui  nomi  antichi  furano  DràgianaiBattYÌana,Tarapoìnifìdi^AJargina, 
T>iei!ieiìipatfi,edeglialtriìCheionQnomino,qucllaparte,ch€s'ac.co§iaalfegno 
Ter  fico, eper  la  moltitudine  de'fiumische  la  trauerfano,copiofa  di  ogìti  bene^Trn 
i  quali  fiumi  il  più  nobile  è  il  Bindimiro;  delle  cui  acque  quelle  géti  fi  vagliano  af- 
f.ii;perche  è  con  canali  le  corriuano  nelle  loropoffcffiQni'yC  con  diuerfi  altri  ingegni 
f:  le  rendonoquafi  dom€iìiche,e  familiariiCongran  commodo  loro,  e  frutto.  Sono 
unche  abbondanti  le  prcuiìicie,che  fi  accontano  ai  mar  (^afpio,  fi  per  la  coimnodi" 
ti  de' fiumi ,  come  perlafrcfche'^Ta  dell'aere .  Tarticipa  della  mcdcfnnafertilitti 
eneo  quella  purtetche  è  trauevfata  d-^l  fiume  T^ulimalony  che  mette  nel  lago  *S«r- 
giano.il  refiopatifce  affai  dificatà.Ondele  città}C  le  populationi  non  vi  fi  veggo~ 
vo  mJtofpefcyfe  non  m  alcuni  luoghi  fauoriti  da  qualche  fiume  ^ò  lago.  Le  maggio 
vi  ciuà,tpiù  ricche  dell'Imperio  Ter fiano fono  IftigiaSyCapo  della  Battrianajii'^ 
tnata  delle  pia  amene  di  Leuante.Indion>  capo  della  Margiana,  in  vnpaefe  tanta 
deltcatO}€  gratiofotcbe  t^ntioco  Sotero  il  fece  tutto  cinger  di  muraglia^  Canda^ 
bar,  capo  de  Tarapameffit  città  di  gran  traffico  per  illor  concorfo  de'  mercadan- 
ti  dell'India,  e  del  (ataio,  che  qua  conducono  le  ricchezze  di  queipaefì .  Eri  capo 
delia  prouincia  <t^rla,tantocopiofadi  ro fesche  ne  prende  il  nome .  ll'Barbarodi" 
ce  ch'ella  gira  i  ^.miglia.  Ijpaà,capo  dellaVarthia^che  alcuni  vogliono  fia  quel" 
lijcl/cgli  Infiorici  antichi  chiamano  Ecatopile:è  ditanta  importà':(a  che  i  Terfìa 
ni  dicono  hiperbolicamente^ch' ella  è  vn  me':(^o  mondo.  Chirmain»la  metropoli  del 
la  Carmania, celebre  per  l'eccellen'S^  de  i  drappi  d'orOìC  di  argento,  che  vi  fi  lauo" 
rano: è  nobile  città  anche  Lar^e  non  meno  Sufira  capo  della  Sufìana;ma  tutte  ce-^ 
dono,e  s'inchinano  qua  fi,  quanto  alla  belleT^T^a ,  alla  città  di  Siras  pofla  fu  l  fiume 
Bindimiro.Fugià  città  maesìrade'  Terfiam  (come  vogliono  alcuni)  e  fi  chiama 
Ter fepQli..Alejj  andrò  Magno  la  fece  ad  infìan'^ad'rna  cortigiana  abbrucci.ireiC 
poi  (vergognatofi  quefi  difefieffo)  risi  or  are.  Moggi, fé  bene  non  arriua  alla  gran- 
de'^^T^a  antica;nondimenofi  tiene,  cl/ellafia  delle  maggiori  di  quel  Leuante.  Vol- 
ge, co  borghi , intorno  à  zo.miglia,efà  6o.milafuochi.ll?erftanidicono,chequà' 
do  Siras  era  Siras  ^il  Cairo  era  lafua  villa,  TSlon  sìimanopcrò,  che  fi  a  molto  anti- 
cajnefi  confanno  con  l'opinione  di  quei  che  la  tengono  per  (a  metropoli  de'  Ter  fi  a 
ni .  "Hon  mcn  natabili  città  fono  Tauris,  e  Casbin,  e  nobili  oltra  allagrandcT^a 
per  la  refiden"^  del  I{è. 

g     0     V     E     K^    V^    0- 

ILgouerno  di  queiìe  genti  ha  più  del  regio,  e  del  politico,  che  fi  vfi  tra  i  Maho-  Gouernoi 
mettani.-an'^i  non  e  tra  loro  altraparte  ouefiorifca  più  quefia  forte  digouerno.  ^^'  ^^  ^* 
Ter  che  tutti  gli  altri  qua  fi  efiirpano  la  nobiltà  e  fi  uagliono  dell'opera  deglifcbia  ^^'^^^r 
ui ,  ammaT^no  i  loro  fratelli ,  ò  gliacciecano  ;  ma  tra  Terfiani  la  nobiltà  è  in 
mltafiima  ;  e  /;  BJ  trattano  i  loro  fratelli  òumanamente,  e  tengono  fot  to  difc^ 
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molti  Vrcncìpi  di  gran  pofiatìT^.i, e  facoltà  ;ilche  non  comportano  nell'Imperio  to- 
ro gltOttomani .  Fannoprofiffionc dicauaUariayedigentikxx^ìfidilcttanodi 
mufica^e  di  belle  lettere ;attendQno  allapocfìa^e  ri  riefceno  nella  lingua  loro  eccel 
Icntemente;  è  anche  in  gran  conto  apòloro  l't^/irologia  :  coje  tutte  difprc^ate 
da  i  Turchi.  Fio)  ifccno  anche  ncila  Tofia  la  mercantiate  l'arti  manuali  a/Jai.-ein 
concluftone hanno  molto piit  dclpolitico,e  delgentilejchei  Turchi . 

F  0  II  Z  E. 
.  .  T  Ffo-.-iredr  quello  regtìo  con fi/ìot'O più  nel  valore  i  che  nel ni4mero.\Sonoui tre 
j^e^i  pgj.  l^furrt dijoldatid'vna è du/uci.cheil Fj rnantiene continuamente preffodi [e 
Ca_>.  co'  denari  contanti  d'altra  è  de  T  imarìotti.conciofta  che  egli  ancora  ha  rngrojp) 
numero  dicauallari.ifChe  in  vece  di  f,  ipcndi  hanno  ipcr  ajj  egnamcnto  certa  quan- 
tua  di  terreni  CI  ll'zfmT^a  de'  Turchi,l~  ter'Za  forte  e  d'aufiliarijicbc  co'ldenarofl 
conducono  òdi  Cjiorgia  :òdiTartaria.Maparlandodeìle  due  prwieforttiche  fona 
proprie  del  regno  ^e  del  I{é)gli  vni,  egli  altri  faldati  non  militano  fé  lon  à  cauallo; 
perche  oue  l'arme  fono  in  mano  de'  nobili, pocaparte  della  militia  ha  i  omunemen 
te  la  fantaria. e  dal  medefi ma  principio  nafcCiChe  iTerfiantfiaho  affatto  priui di 
for'^^e  maritimelo  nde^fe  bene  hanno  da  ma  parte  il  mar  CafpiOfC  dall'  altra  il  feno 
Ter/ìco;  non  fi  fono  però  mai  valuti  d'armate  dell' vnotò  nell'altro  mare:  an-^iil 
marCafpio,  benché  fja  lungo  Soo.  migliai  e  ne  habbia  600  diiargheZj^:i  ,nonfi 
nautgatfe  non  cofìeggiando  il  lido  del  Ter  fico:  fi  mantengonopatroui  t  Tortoghtfi 
coni' armate, che  rffi  tengono  all'  ifoL  di  0'mu'zjefeb(neiipaefe  abbonda  di  met 
talli,e  di  tempre  eccellati, ma/fime  la  prouinciadt  Corajfan  <non  hanno  peto  molta 
prattica  dell' artigliarla  fCome  né  anco  di  forti/il  are, e  miinire,dibattere,eaffedia 
re, di  gtiardare, e  difendere  vnapiaT^a:  perche  lutte  qut/ìe  parti  della  guerra  fo' 
no  proprie  della  fantaria  ;  come  de  Ila  cauullaria  è  il  combatti  re  in  campagna  in 
battaglie  giufie,nelle  quali  non  fi  puh  negare  che  i  Terfiani  vagliano  afsai.Oltra  à 
niff.-tto  f/^  i^  militi.i  Tcrfiana  ha  vti' altro  di ff etto  importante,ch'c  mancarriento  d'rnio' 
delia  mi-  ^^^^^  qucsì  a  piccede  da  due  cagioni, l'vua  la  grandezza,  de  Trericipicon  la  qual 
fì'auu.  ^'^'f"°^  ejjere  ordinariamente  congiunta  i'altere:^a^ela  contumatiaWaltra  è  la  dtf^ 
ficoità  della  cÒdotta^e  de'  via?gi:e  quc/ìa  najce  dalla  penuria  dell'acquee  de'  fiu' 
mi  nauigabili.  Terche  i fiumi  della  Terfia»ò  non  fipojiono  nauigare,  òfi  nauigano 
cofipocofche  il  loro  fer  Ulti  0  è  dip:(ciolimportan:^a:corrvno  tutti  ò  nelfeno  "Ter' 
fico,ònelmar  Ca(pio>  lafciando ilpa€fedime\ofen\a  acqua,  ondepoco  vagliono 
per  vnione  delle  fùr7^c;conciofiacofa  che  il  me\o  del  regno  resìaajciuto,enon  v'è 
fiume  alcuno,chefia  qua/i  communeà  tutto  lo  flato,come  il  Ltgierialla  Francia: 
il  Tò  alla  Loìfìbardia,la  Fibula  alla  ToloniaìlaSchcldaaUa  Fiandra'yecofialtri 
ad  altri  regni.T^n  vi  mancano  poi  e  deferti tche  trauerfanoje  monti,chcdiuidono 
il  pacfi.per  ilche  queiioregnomi  par  molto  ftmile  alla  Spagna;oue  né  i  fiumi  fono 
di  molto  traffico,faluo  chenell'e^nmitàdtllaprouinciace  non  vi  mancano  e  mon 
tagne  affaire  <.  otrade  per  l'aridità  loro  incolte.  Ha  però  la  natura,volcndo  1 0  tut- 
to ciòaiutare  il  comme^  CIÒ  ìC  la  comncdita  della  vita  humana  neluochipoueri 
d'acque  nauigahili,prouiflola  Terfia,elcprouincie  vicine  dicameli  ammali  àciò 
attiffuhiti  ùciofia  che  il  camelopcrta  foma  molto  maggiore , che  il  cauallo)ò  ti  mu- 
lo >e  dura  affai  più  allafatica.Toìtarà  vn  a  fonia  di  mtU  libre,ccntinuarà  il  viag» 

^io  qua- 
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glo  quaranta  iC più  giorni^  e  perche  ha  daferuireper  li-  oghì  afcìuttt,  efabbioft  co^ 
me  èia  Libia,  e  l' sArabia,  e  la  Ver  fiat  one  manca  l'accjua,  e  la  pajìura  non  bcuc^ 
ordinariamente,  che  di  cinque  in  cinque  giorni  vna  rolca:  e  in  z/n  bi fogno  durai  d 
alla  fcte  diedi  epiugiorni»  e  quanto  al  mangiare  3  gli  bafìa ,  tolta  che  gli  fiala  fo" 
maipafcolarrncotalpQCo  £  hcrbat  ò  di  [pini  ò  di  rami  d'alberi  fi  che  non  è  anima 
le  ò  di  maggior duratanelle  fatiche,  ò  di  minor fpcfa. 

Ter  la  qual  cagione  egli  è  apprcpiatijjim  0  per  i  paefi  aridi,  ^fecchi  dell' jì fa, 
dell'africa,  ouegli  huomini  hanno  grandi ffimo  btfogno  d'acque,  e  di  cibi',  &  egli 
non  ne  battendo  molto  bi  fogno  per  fé, ne  puh  portar  quantità  per  efji  loro-  Ve  ne  fo- 
no di  tre  forti:  ipiùpicciolininonferuonot  che  per  caualcarefi  metani  hanno  due 
gobbe  :  e  fono  buoni  anche  per  fommeggiare  ;  ipiu  grandi ,  egroffifono  quei ,  che 
portano  fino  à  mille  libre  di  carica.ma  tanto  bafti  hauer  detto  de'  cameli.  Che  nu' 
mero  de  cauallipofia  metter  il  '^  di  Verfia ,  s'è  vi  fio  nelle  guerre  pr.fiate  tra  If- 
pjael,eSelim primo  Bjde'  Turchiietra  Ifmael,  e  Solimano»  tra  Codabanda^e^ 
jimurat  HI.  perche  nifjuno  di quefli  BJ  m  niffun  luogo  d  m^ii  rnfjfo  infieme  con" 
tra  Turchipià  di  5  o.  mila  cauallij  armati  pei  ò  di  tal  maniera  eh:  non  hanno  mai 
temuto  l'incontro  di  efferato  molto  maggiore .  Ipià  commodi,  e  ricchi  s'armano 
qua  fi  alla  gui fa  de'  nofiri  huomini  d'arme  :gli  altri,  che  fanno  i  due  ter^j  j  fi  con- 
tentano di  celate,  e  maglie,  e  di  feudo  :eft  vagliono  della  lancia,  e  dell'arco  alter- 
nai iuament  e  .  tJHa  diciamo  due  parole  dell' t  r.trate ,  co'l  cui  beneficio  egli  fi  può 
Valere  delle  genti  Sìraniere .  Vrimicramente  io  confefìo  di  non  faperprecifamente 
à  chefomma  elle  arriuino  per  che  da  dueperfone  Hateàpofla  là  per  ifpiarelefucol 
tà  di  quel  I{è ,  io  n'ho  intefo  parlare  diuerfamente  :  conciofiache  vna  gli  da  trcL^ 
millioni  di  feudi;  e  l'altro  cinque  d' entrai  ai  dirò  bene,  cìye  da  due  capi  fi  può  com- 
f  rendere  ch'egliftaafìairiccO'  Hvnofteche  Tarnmas, padre  del  I{èprefente>tol' 
fé  ria  la  gabella  dell'entrata,  e  dell' vfcita  per  tutto  ilfuo  regno  ;  laquai  importa- 
uà  nonanta  mila  tomani,  cioè  (perche  vn  torneino  vai  venti  feudi  )  vn  miliione  e 
ottocento  mila  feudi  :  alche  eglinon  farebbe  indotto,  fé  ionglihaueffino  fatto  ani- 
mo l'altre  fue  entrate .  V altro  capo  fiè ,  che  tutti  gli  flati  della  Ter fia  fono  diuift 
in  fette  prouincieydelle  quali  quella  di  Ifpaan  rende  fettecento  milafcudi'i  e  altre- 
tanto  quella  di  Siras,  che  però  non  fono  le  più  ricce  :  perche  le  auanTano  di  gran^ 
^  lunga  il  (^oraffan.  e  il  T^iargumenf,  quella  riccbiffima  di  minere,  di  turchine,  e  di 
metalli,  quefìa  difete .  ma  onde  caua  lafua  entrata ,  s'egli  fi  èfpogliato  della  ga- 
bella dell' entratale  dell' vfcita  fda  i  terreni  delfuo  dominio, dalla  decima  de  ifrut 
ti,da  ifruttijdelle  minerete  dalle  bottegejconcioftache^chi  vuolmetter  bottegaio 
piantar  fondago  di  che  fi  Cia , e  obligatù  à  pagar  vn  tanto  l'anno  al  Pj.  Importano 
anche  qualche  cofaiprcfentidepartìcolari,i  donatiui  de*  communi  Je  confi fcatio- 
nijeTaUre  cofetali,  &  i  tributidei  Trencipifoigetti  alla  corona  :  come  è  quei  di 
Lar,  e  quel  di  Candaar,  egli  altri,  mentouati  da  noi  di  fopra . 

Prencipi  Confinantr. 

IL  Sofjì  confina  da  Leuanteco'  eJÌ€ogori,  e  da  Settentrione  co' Z.igatai,da^<h 
nenie,  per  longhiffimo  tratto  egli  ha  il  Turco  ,  da  mexfi giorno  il  I{egno  di  Or- 
miiXjdommatodallacoronadi'Portogallo.  co  i-^Hogori  egli  non  br.  molto  da  fa- 
rei per  k  ragioni  allegate  da  noi  altroue  ^  perche  fi  come  la  Frane  ia^  e  la  Spagna^ 

nonft 
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non  ftpoPoHO  offendere  Vvna  l'altra  per  la  fìretti'^  dc'ppffh  eafpye:(X'^de*ptt^ 
i  confini,  che  difficoltano  la  condotta  delle  vettouagliCie'lmanttniniento  degli  cf 
[eretti;  cofi  tra  i  confini  dell'india,  e  di  Cambata  occupati  da  i  cJHogori^egli  (ìa^ 
ti  della  Terfia  »  sUntcrpongono  montagne t  e  deferti ,  che  non  comportano ,  cbsL^ 
quegli  Trencipiftpoffino  affalirivn  l'altro  confùv7^egiufte  ;  mafjime ,chela  et- 
ualleriai  nellaquale  conft^ono  lefor^^e  principali  d,€Ìl'vno,e  dell' altro  non  ftpm 
in  fimiliangafiie  dì  luoghi ,  e  difficoltà  dipaffi ,  maneggiare .  Contraflancperò  à  i 
Confini  di  Cabul,edi  SableHan,  regni  dei  quali  ftfofjo  tnfignoriti alcuni  Trtnci- 
fi  ^iqgori .  7v(o«  confina  il  Soffi  immediatamente  col  Gran  Cam  ;  perche  vi  s'^ 
interpongonoprima  alcum'Prencipi;  e  poi  rn  gran  defcrtoce  par  ch'ejfo  fi  fu  fcrii^ 
fredefcrittoper  ritimo  termine  del fiiO  Imperio,  il  fiume  Offo,  ch'altri  chiamano 
^biano,che,nafcendo  nel  Sablcslanjottol  monte  Dulrnguer,dopò  vnlongocor- 
foy  nelquale,per lamoltitudinc ,  egroffcT^^^a  de' fiumi  j  ch'egli  riceueper  firada » 
crefce fom^namente  d'acque  mette  nel  rriar  Cafpio  >  e  viene  d  ppa-f  are  d.'lit  parte 
della  tramontana  il  Soffi  dal  Zagatai  •  ISlon  ha  mai  hauuto  ardire  il  Soffi  dipaffn" 
re  ejjo  fiume ;ehcìuendolo pafjato Saba  Bjdc Zagataiju  in  vngranfutro d'arme- 
rotto  da  Ifmael  Citò  1^  de'Tcrfifecefcpra  quffio  fiume  vn  ponte>}u  l  quale  pdf- 
so  con  vngroffiffimo  effercitO)  contra  Toniiri,  ''^■gmadegli  Seni,  dalla  qualcfx, 
con  tutte  le  fue genti  t  tagliato  àpt"^ .  Co  l gran  Turco  confina  il  Soffi  per  tutta 
la  lunghcT^r^  Occidentale  delfuo  Imperio,  civé  dal  mar  Cafpio  fino  al  golfo  di  Sau- 
ra, fpatio  qua  fi  di  quindccigradi  ;  e  non  ha  Veramente  aucrjario  più  pericolofo,  e 
delle  cui  forT^e  egli  debba  tcìrierc  ',  conciofia  che  quante  volte  fono  venuti infieme 
all'arme  ,  ilTerftano  ha  fi  mpre perduto  qualche  cofa.  tJHahotncttoI  1.  vinfc^ 
Vfiam  uffan;  e  tolfe  l'fmperio  di  Trcbi/onda  à  Dauid ,  che  s'era  meffo  fotta  l'om" 
bra^  e  laprottetionedi  lui'  Sclim  primo  ruppe  in  battaglia  Campale  Ifmael ', e 
gli  tolfe  Caramet  città  grand- jf.  ma  efortiffitna,  Orfa,  \JMeriin,  e  tutto  ilpaefe  , 
th'iffi  dicono  ^lech. Solimano  mi  fé  in  fuga  Tamas;e  lofpogliò  di  'Baghet,e  di  tut 
ta  la  Diaberca.  ^  i  giorni  no firi  ^morat  ha  occupato  tuttociòtchegiace  traDsr 
benty  e  Taiiris  nel  qualfpatio  entra  la  Ciorgia(i  cui  popoli  erano  per  lo  più  part  ia- 
ti del  Soffi)  e  il  Seruan-  e  con  buone  atta  delle  fabricate  in  Tifiis,  in  Qimachia,f-n 
Eres,grojfe  città,  e  ne'paffi  di  Cars,  di  Tomanis,  di  Lobi ,  s  ha  à  poco  à  poco  affi- 
Curata  lafirada  da  Efecchiafrr.o  di' Orante, fiume  rh'é  oltra  Tauris  tre  giornate» 
In  Tauris  ha  fatto  vngran  Caficllo ,  con  pen fiero  non  d' abbandonarla ,  come  ha- 
ucuanofatto  prima  Salim,e  poi  Solimano ;ma  di  tenerla  à freno  in  perpetuo.  Isel- 
la qual  guerra,  che  ha  durato  dal  l 'yój.fìnoalpreffnteannodtl  Signore  miilefi^ 
mocinquecentcfmononagtlimoprimo,  i  Turcln  hanno  mutato  la  forma  loro  di 
guerregiare. conciofia  che  fino  alprefente  cffhfidandoft  delle  moltitudinCyC  dei  z^a 
loi-e della caualleriay  efantaria  loro,  dclL^  copia  dell' uytegliay'e,e  d'ogni  monit io- 
ne da  guerra,  non  h. inno  fatto  conto  di  cittadelle ,  e  diforte'}^;  anT^i  hanno  per  /e» 
piurouinato  quelle  che  hmnoprejo, e  fatto  poca  ftirna  di  quelle, che  hannoritenii- 
te;  perche  veramente  non  può  e  ffcr  gagliardo  in  campagna  j  chi  impiega  le  forZ^ 
in  pia-T^ZC  forti. 

tJMa  in  quefìa  guerra  di  Ter  fi  a ,  coflrctti  dalla  necejfità ,  Per  fchiuare  i  dì  foy- 
dini  »  ne'  quali  eranq  caduti  Selimj  e  Solimano  ,fonQ  andati  forfificandofi  dipaffit 

inpaffo; 
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in  pafo  :  hanno  fatto  Caflelli  d  iluoghi  opportuni  :  e  fondato  cittadelle  nette  città 
d impoYtariT^  »  e  prouistok  d'vn  graffo  numero  d'artigliarie ,  e  di  fvldati .  Onde 
fucsia  guerra  è  (lata  loro  d'eiìrema /pelale  fé  bene  il  Verftano  n'hd  con  ttnpoui- 
fi  afiuHi  tagliato  à  pe^T,  unite  rriigliau:,^efc)ioanco  nifi  ti  più  difameyedidifd- 
gio  ;  non  dimtnoegli  ha  pu  duto  tanto  patje,  parte  fuopyopriOyparte  de  gli  art,  ici 
juoi,  quanto  habbicrr.o  ietto  ;  e  tra  l  altre  cofe  anche  lafua  città  regia  di  Taurts , 
e  fi  Hirtia ,  che  nel  terrt  no  ucanUato  il  Ttir<:o  habbia  n/iìitnito  quaranta  Yr,ila^ 
Timarrt,e  che  n  auanxl  ynruiUione  a  entrata.  T^n  è  pojffibil poi  ch'egli  refrfia  in 
campagna à  i Turchi  '.perche cec:3lorodifantaria,d'artigliaria, dimonitioni;  e 
(quel cif  importa fomrnnmentc)(l'obedieii'Za  de'popoli:imperòche  Selim  /.  Soli' 
mano  ì  e  ty^muratll  Lnon  fi  Jone  mai  Vicffi  d  mouer  l'arme  contrailTerfiOf- 
tw  f  fcn^a  qualche  inulto  j  òdi  ribelli)  ò  didifordtne.  Selim  fu  ricercato  d'anno 
da  iJHarabecb ,  figliuolo d'Orcen ,  Trenr.iptpottntijfmionella Terfia .  Schi-U'no 
fu  multato  da  FAcas ,  fratello  di  Ta'atmas  :  contra'lqualc  egli  era  ò  per  ami  it  ione 
òptr  fofpetto  fdcgnatiffimo .  Si  che  il  Turco  fi  Val  fé  della  gratia  di  colui  py^ffo  i 
popoli ,  ^  deli' ai4t tonta .  ^murat  non  fi  mife  prima  m  arme ,  che  iute/e  per  let- 
tere di  P'iìuf  biìfsà  di  Fan  »  e  d'altri  delle  gare  tra  i  Soldani,  difcorfi  era  fé  circ  a  la 
perfona  del  Bj  ;  perche  altri  voleuano  Ifmael ,  altri ^yuerj  amendue figliuoli  di 
Tamma;se  Teriacoria  ammaT^ò  Ifmaelfuo fratello  :  &  efclufo  ^yuer,fu  affnn- 
to  ^'Ma  corona  t^Caliamete  Codabanda .  Seguirono  anche  difcordietra  Codaban" 
da ,  e fno figliuolo  ;  e  tra  i  Turcomant  (cafatapotentiffima  nella  Terfia)  C  H  ^v^* 
lequali  cofe  tutte  hanno  nociuto  non  meno  d  i  Terfianijche l'arme  Turchrfche^ . 
Co'Tortoghefi  di  OrmuT^j  egli  non  hd  che  fare  ;  perche  nèeffo  hÀfor\e  maritime 
(fenxa  le  quali  non  fi  può  ricuperare  quel  regno)  né  i  Tortoghefì  hanno  poti  )c^ 
di  far  acquisii  in  terra.  ^n\i  Tammas^  efjendo  vna  volta  confortato  all' in/prefa 
d'Oi-mw^^domandò , che cofa nafceua in queWifola , grano, hiaua , vua, frutti ,  ò 
che  benef  e  hnucKdo  intefo»  che  il  fondo  deWifola  era  Herilei  e  bifognofo  d'ogni  co- 
fa;  ma  che  il  traffico  della  mercantia  era  di  moU'importanT^a ,  fé  ne  fece  beffe  ; 
dicendo  fdhauere  rilafciutoa' fuoi  popoli  nouanta  mila  Tom  ani  d'entrata  cofi 
fatt^ . 

%^E     V  E  L     G  1  ^  i:>  0  V^E. 

Glapone  fi  chiama  yn  corpo  di  molte  3  e  varie  ifole  d^ognigrande'^a  ;  che  fi  ^^ 
come  hanno  ilfito  appartato  qua  fi  da  tutto  il  reHo  del  mondo  ',  co  fi  fono  ha-  ^^^ 
bitate  da  gente  molto  d.ffnnile  dall'altre  j  e  di  co^umit  e  di  maniere .  Si  diaidcno 
qutfì'ifole  tra  fé  con  bracci  di  mare ,  e  canali  communemente  piccioli ,  come  i - 
ifole  di  tJMaldiua  nel  mar  d'Jndia  :òle  Hebridtjclc  Orcade  neW  Oceano  Jetten- 
trionale .  Contengono  fefianta  feiregni  dtmfiih  tnn.embri principali  del  (jiapo- 
nei  de'  quali  rno  contiene  noue  regni j  l'altre  quattro  ì  e*l  ter^  cìr.quantratre;  de' 
quali  i  più  nobili  i  e  più  lUu^rifono  i  cinque  regni  di  Coquinai,  cuc  èlafamofa  cit'^ 
td  di  Meacoteper  l'ordinano  auuiene,che  chi  fifa  paui  one  di  quefìi  cinque  regni* 
afpira  all'imperio  di  tutto  il  (jiapone .  Quefìo  paeje  è  lontano  dalla  nuoua  Spagna 
1 5  o.leghesdalla  China  60.  E  più  prefio]ierHe»checopiofO'Gli  habitanti  mofirano 
fapacifd  d'ingegno  notabile»  e^atienyi  intrs^ibil^  ni  difagi .  Iaiian9  i  fanciulli 
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allhora  nati  net  fiumi  le  non  fi  presogli  hanno  [lattati  >  che  gli  hnano  da  gr- 
acchi delle  madri ,  egl'effercitano  nella  caccia .  f^anno  con  la  teiia  [coperta ,  cofi 
hiiomini  come  donne  ',  alla  pioggia  vgualmente ,  &  ai  Sole .  Sono  vaghi  fcpr<Uf 
modo  digloria,  e  d'honore»  lapouertd  non  pregiudica  punto  pyefjo  loro  alla  nobil- 
tà del  [angue  ;  non  [apportano  vna  minima  ingiuria  [en":^  vendetta  .  ^'accarcj^ 
XanOiC  non  shonorano  l'vno  l'altro  con  gran  cerimonia  ;  e  nella  granita  [uffiegCf 
non  cedono  punto  d  gli  Spagnuoli.  Si  guardano  diligentemente  di  non  njoUrarc^ 
in  detto ,  ò  m  fatto  timore ,  ò  viltà  d'animo  ;  né  di  participare  i  loro  [aSìidij ,  e 
bi[ogno  con  chi  fi  fia .  Hanno  i  mede/imi  animali  e  doriìcHia  »  e  [aluatici  chc^ 
noi  i  ma  non  mangiano  quaft  [e  non  carne  d'ammali  da  caccia  :  egli  è  vero  >  che  fi 
dilettano  poco  della  carnejC  riuono  ordinariamente  d'herbe,epejci)Or':(j,e  di  rijo^. 
€  quefto  è  ti  fofìegn»  loro  principale ,  e  ne  fanno  anche  vino  Fero  è  e  he  nei  bere  la. 
loro  delicate'^(j^  confifle  nell'acqua  mifchiata  co  vn-a  polucrepretio[at  ch'cfji  ^hia 
mano  chia  »  Le  loro  fabriche  fono  per  lo  più  di  legname  y[i  perche  il  paeje  me" 
diterraneo  èpoitero  di  pietre  ;  fi  perche  abbondano  d'alberi  eccellenti  per  gli  edi- 
ficij  (tra  quali  il  cedro  crefcc  à  mirabile  alte':^':^,e  graffe':^)  fi  pere  he  il  CiapO" 
ne  è  grandemente  [oggetto  à  i  terremoti .  Hor  tutto  il  Giapone  ybbidiua  già  vrt 
Trencipc ,  e  he  fi  chiamaua  T)airi  i  coflui  era  vbbidito  fommamente ,  e  nutrito  :: 
egouernaua  con  riputar  ione,  e  mae^à  grand  iffima  tutti  tutti  quefìijìati.  è  ciò  dw 
rò  intorno  à  mille  e  fettecento  anni.  tiSHa  da  cinquecento  anni m  qua  [i  [oUiua-^ 
ronoi  cantra  lui  due[uoi  miniiìri  principali,  egli  mi[erc  [otto[opra  tutto  l'impe^ 
rio;  conciofia  che  ciafcuno  d'tffi  àfor"^  d'armi  s'impoderò  di  quc  Ila  maggior  par- 
te deg'iftatich'eipoté,c  ne  [pogliòilDairi .  Crebbe  di  mano  in  mano  l'ambino^ 
nei  e  folleuandcfi  hor  que^o,  hor  quello  ,  ft  [ecero  padroni  ehi  d'vna  parte  t  chi 
d'vn  altra  dell'Imperio ,  [otto  nome  dilacati ,  che  vuol  dir  2^e .  Lattarono  pf- 
rò  al  Dairi  il  nome  di  Signore  vrìiucr[ale  del  (jiapone;  ma  fenT^a  giurifdittiC" 
ne  i  ò  fìgnoria alcuna  ;  à  penagli  è  foìnminifiratG  il  vitto  ,&  il  veflito  da  quei 
Trencipi,  e  hanno  gli  (iati  vicino  à  tJ^feacotfche  eglìresìa  qua/i  ombra  dell'art 
ticagrandeX^iedellamonarchiì  delGìapone.  In  luogo  del  Dairi  da  cinquecen- 
to anni  in  qua ,  quello  fi  dice  Imperatore  ,  ò  I{é  del  giapone ,  che  ft  [a  Signor (l^ 
de  Coquinai  (e  fi  dice  Signore  della  l'enea)  oue  [uno  quei  cinque  regni  à  torno  al-' 
la  città  di  (JHeaco  :  quale  è  fiato  à  i  tempi  nosì  ri  'hi^bun.,  n;j^a,  e  alprejcnte  Faf- 
fibà  :  che  mgrandeT^  di/iati,  empotenT^jy  hàfupcrato  tutti  i  [uoi  antecefjori : 
tonctofia che  "ì^bunanga,  che  haucua  nuaì^^ato  gli  altri,  nvn  conquistò  più  di 
trentafci  regni  ;  ma  Faffìbà  n'hafoggiogato  a bneno  cinquanta^ 
G     O     r     E     II    ^^    0. 
Goaerno  y  j  Gouerno  del  Cìapone  è  molto  difcrentr  dalle  maniere  de' 7cuernicono[( luti 
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Giapon  '  neU'Furopa  :  concicela  che  lapotew^a ,  f  la grandeZ'Zj^  di  qucjìo  Trenctpe  non 
'  confHein  entrate  ordinane ,  ò  in  amor  de  popoli  j  ma  nell'auitorità ,  e  neW  Im- 
perio; imperocheacqutfì»tG  ch'tgithà  vno ,  opiùJ}ati,diuide  i  regni,  e  compar- 
te te  fignorie  a'fuoi  amict ,  e  fedeli ,  cori  obligo  di  fermrlo  cefi  in  tempo  di  pace  » 
come  di  guerra,  con  vncerto  numero  di  gente  àfpe fé  loro;  quefii  potè  om  par  tif to- 
no ancor  effiiloro  fiati  a'fuos  co/i fidenti ,  per  hauerli  pronti  allorjermtio  :  nfer- 
nando  alcune  cofe  psr  le  per[one  fCper  le  cu[eloro.  Si  che  tuttf  le  facoltà  del  (]ia.- 
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ponccojìprìuate ,  t^mepuhliche  y  dependono  da  pochi:  equfliìfoccì  da  vno ,  ch*7 
é  il  Sig.di'Ua  Tcn'^n ,  clj'm  r-ìi  tratto  dà  j  e  toglie quti  t  che  z>uvk,  inalo^iiabbaf" 
fa ,  aggrandire»  e  riduce  d  miferiu  i  Trencij?i .  £  toglnnao  UJÌatù  ad  rno,fi  mu^ 
tano  tutti  i  nobili ,  e  ijoldati  delle  terre  »  restando  foie  gli  artefici ,  egli  agricola 
tori .  Oueiìa  forma-di gouerno  partorì^'' ^  perpetue riuolutionidi  §ìatt:prin  a^ 
perche  ti  Dairi  (che  fé  bene  non  bà  potenza ,  ne  fmperio ,  è  però  in  grande  Sìima.» 
'C  veneratìonepre/fo  ipopoli)fa  parere  t  Signori  drlUi  TcnT^ji ,  e  gli  altri  Trenapi 
■tutti  tiranni ,  yfurpatori  dell'altrui  »  desìruttori  della  monarchia ,  nemici  della 
grande?;^  del<^iapon€ .  ilcòc  toglie  loro  la  rij^ntationeye  laberteuohn^u  dcUc^ 
^enti .  Onde auuiene ,  che  fi  mmuanofacilmente^Warryie 2  e chevnofperid' inal^ 
S^arfi  ageuolmcnte  con  la  depre(fione  del  compagno  >  ^pprefio  mutar.dofitutto'l 
4ì  i  Tiencipi ,  nonpofjcno  cJJ  eramati  da  i  popoli  >  come  Signori  naturati  ;  c^  ef- 
fi  non  cffendoficuri  d' hauere à  continouare  nella  Signoria,  non  s' i  ffetticnano  *  né 
anche 4  rno  stato  tpiù  ch'À  yn  altro  ;  anT^  fperando  con  qucll' ageuoltv^ ,  con 
la  qiide  v'hanno  hauuto  "paOidi poterne  L-auer  yn  altro  migliore»  mettoriod,  rifle- 
tto, come  fi  fa  nel  giuoccdelte  carte,  e  de'  dadi, quejìo  per  quello  :  e  hor  per  fé,  hot 
congiunti  lonaltri,  tentanodiuerfeimfrcfe;  con  Ic^uali  tengono  tutte^ru  Ile  ifo- 
le  m  perpetue  guerre,  Hor  Faffibà ,  per  rtfiarpsù  afjoluto  padrone  t  an%i  tirati' 
no,  rfa  di  trasferire  fpefjo  i  Trinciai  da  vnopaefe  all'altro',  affinchè  i  Signori  cac" 
fiati  dalle  Signori  fioro  ,epoJìi  tra  r  affali  Ùranieri ,  rimanghtno  deboli ,  e  impO" 
tentipcr  foUeuarft,  e  muouerfì  cantra  lai  :  e  perche  posino  anche  meno  riuoltarfiy 
fluide  i  regni  ,tgUfìati:  cesi  né  ì  Signori  hanno  molto  flato  mito;  e  per  la  sìret- 
tc^a  de'  confini, non  manca  mai  loro  materia  di  difcordie,  e  di  guerre,  ^ppref- 
Jo  vuole  egli ,  che  in  tutte  quefie  mutationi  di  fiati ,  così  quelli  che  ne  migliorano , 
xome  quei ,  che  ne  peggiorano  ,yadano  à  fargli r inerenza  ,  à  prestargli  homag- 
^10 ,  e  à  prefentarlo  ognanno  riccamente  ,•  con  che  egli  tira  à  fé  la  più  parte  delle 
ricchezze  del  Giapone.  Intertiene  poi  i  popoli  con  edificij ,  e  con  fabrichedi  fa- 
iaggi  marauigliofì ,  ditempij  immenfi,  di  forte'^e^  e  di  città  incomparabili; 
À  torno  le  quali  fabriche  egli  ha  più  di  cento  mila  lauoranti  indmerfi  luoghi  àfpe 
fé  de  i  vajjalli .  Fa  bora ,  tra  l'altre  cofe  ,  faryn  tempio ,  oue  diffegna  impiegare 
il  ferro  del  (jiapone  •  conciofìa  ch'egli  ha  commandato ,  che  tutti  i  mecanici ,  e*l 
ipolgo  portano  le  loro'armeà  vnierto  luogo  perla  fudetta  fabrica^  Conche  egli 
,  difarma  il  popolo ,  e  fa  in  punto  opere  magnifiche.  Si  che  in  due  luoghi  foli  egli  ha 
€ento ,  e  più  mila  laucrantiàloro  fpefìe.  ultra  àglioblighidelli  l{è,ede'  'Prenci^ 
fidi  prefentarlo ,  e  di  feruirlo  in  pace ,  e  in  guerra  ^  egli  ha  due  milltoni  d'oro  d'' 
entrata  del  rifa ,  che  fi  raccoglie  nelle  pofjeffioni  che  ha  riferbatoperfe .  Dìfegna» 
pò  fio  che  eglihabbia  fine  all' imprefa  del  Giapone ,  dipaffare  alla  conquifia  della 
China  :  eà-quefio  effetto  daua  ordine ,  che  fi  tagLiaffmo  legna  per  due  mila  vafcel- 
h  ,perpafjarui  fopraV efferato  :  e  con que/ìe  fabriche  cesi  ampie ,  e  imprefe  così 
grandi  ^e  con  tanta  ampie'^a  di  fiato  ,€  vnione  di  regni  fotta  la  fua  corona,  fpe- 
ra  d'immortalar  fi,  e  di  farft  tener  per  1>  io ,  come  hanno  fatto  tutti  quei^che 
prefio  à  i  Giapone  fi  hanno  nome  di  Dei;  conciofìa  che  s^mida  ,  (Q-  Zaca ,  e  i  Ca~ 
tnis ,  e  Fotoques ,  adorati  da  loro ,  non  furono  altro  che  Signori  del  Giapone ,  che 
per  gloria  di^Herra,  operarle  di  pace  s'acquiflarono,  come  già  H€rcoÌe,e  Bacca 

in  Grecia  9 
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in  (jrecia»  Saturnòt  e  Ciane  in  Italia,  credito  di  dimnità  nel  Gìapone  ;  è  mnft  f  <Jn2 
tano  meno  [amie ,  e  ciancie  di  quei ,  che  di  Quefli ,  Onde  j  vergendo  Fajjtbi  > 
che  la  li'^ge  di  Chri^o  non  comporta  altro  'D:o ,  che  quello,  che  creò  dinien^ 
U'  il  Cielo,  e  la  terra;  e  per  CQrìfeqHcnxa  dctejìa,  come  cofe  effecrabili,  tut- 
te le  deità  fahricate  pa'z^^mente  da  gli  huomini  ;  fi  rifolfe  di  dar  bando  d  i 
Tadn  Giefuiti,  che  la  predicauano  ;  e  di  [piantare  U  nonella  vigna,  che  co- 
minciaua  à  gittar  altre  radici  in  quei  pacfnatto  di  fupcrhia  veramente 
memorabile  :  conciofta  »  che  gli  Imperatori  Bimani  s^oppojcro  con 
9gni  sfor'xp  alla  predicatione  della  Qoce ,  e  dell  EuangeliQ 
per  difefa ,  e  per  mantenimento  de  gli  Idoli  loro ,  che 
U  legge  di  'Dio  dimofira  cjier  demori  ,  ò  vani' 
\  tà  ;  ma  coflui  muoue  guerra  alla  fede  Chri" 

fiiana  per  fuo  intereffe  particolare^ , 
fondate  in  vna  ejirema  ambi- 
tiQne,an%i  pancia  di  far- 
fi  tener  per  T)io , 

ih  mtX?  di  fi  Vafii  i  e  fmifmati  penfteri,  ^io  gli  ha  fufci^ 

tato  rn  mono  nimico ,  che  dalle  partì  Orientali 

del  (jiaponoy  gli  fi  muoue  contrai 

come  s'intende  per  lettere 

dell'anno  paffato , 


n  fine  del  Secondo  Libro  ♦ 
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R  E  L  AT I O  N I 

VNIVERSALI 
DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B    E    N    E    S    E» 

LIBRO         TERZO,  • 

I  '«^F  RICA  efemprc/iatii  la  meno  comfciutHie pratticata  par* 
te  dell'  yniuerfo  :  dclche  è  flato  cagione  ilfuo  fito  pojio  (otto  U 
Xpnatorrida,  che  gli  antichi  sì  imarono  inhabitabile-  fJ^afe- 
bene  U  opinione  de  gli  antichi  i  quanto  allaragione  ,  non  è  ve- 
ra .♦  perche  noi  fappiamo,cbetra  i  due  Tropici  fi  trouano  paefì 
ameniffimi,  cornee  l'  ^Abbaffiay  e  regni  di  CongOy  ed'i4ngola;  e 
tutta  l'India,  e  la  nuoua  Spagna y  e'I  Brafii;  nondimeno  non  è,  quanto  all'effetto, 
affatto  f alfa;  concio fta  che  niuna  parte  delmondo  ha  diferti  maggiori^  e  folitudmi 
più  vahe  cl-e  l'^frica.Quejie  yajìità(chefi  (icndono  daW  Oceano  atlantico  fina 
d  i  confini  d'Egitto  per  più  di  mille  migliale  s'allargano  oueducento,oue  trecenti 
miglia)  dimdono  l'jlfrica  in  due  parti'fdelle  quali  t'^uftrale  nò  fu  mai  molto  co- 
nofcìHta  da  ipopoli d'Europa,ene  difficulta  la  notitia anche CsAtlante^che diuide 
la  T^lumidia  dall'africa  minore  :  e  vcrfo  Oriente  par  che  la  natura  l'babhia  an-' 
che  voluta  edare  co' deferti  trapofìifra  il  mar  Bofio,e  l'Egitto- In  quei  primi  tcm 
fi  dopò  ildduHio  veggiamofarfì  fpeffe  volte  memoria  de  regni  d'BgittOied'EtiO" 
pia.  Di  quel  d' Etiopia  non  habbiamo  notitia  fé  non  ofcuraiC  confufa>Quel  d'Sgit" 
po  fu  fempre per  la  commodità  delfitOj  collocato  tra  ilmar  E^ffo, e  limar  Medi" 
terraneo:Celebre,e  famofo.  Efefofire  Rj  ne  dificfe  l'imperio  dall'Oceano  atlantico 
fino  al  mar 'maggior  e.  Fiorirono  poi  nelleprouincie  bagnate  dalmar  no  fìro  i  Car- 
tagintfi^e  il  I\è  della  J^midiate  della  Mauritania.  ^A  i  tempi  nofìri,ne  quali  fi  è 
gir-ìta  tutta  l' africa,  e  fi  gira  continouamente,fi  ha  affai  notitia  della  parte  ma" 
ntima:ma  quanto  alle  prouincie  interiori  più  per  mancamento  difcrittori,che  di 
pr attica,  non  fé  ne  ha  tutta  quella  cognitione  che  fi  potrebbe .  Onde  noi)  lafciando 
quel, che  l  Turco  nepofficde  da  parte i  habbiamo  ridotto  le  ncflre  B^lationi  à  trc^ 
7rencipiiCÌG€  al  Trete  (jiani^al  Moncmotapa,e  al  Seriffo^  rimettendoci  nel  reHo 
allaprima  parte  delle  nojìre  I{elationi.  Il  Scriffo  regna  tra  l'^tlan  tao  i  /'/  Trefie 
^ihii  net  cèto  dell' africa'.il  Monamotapa  ha  iLfuo  Imperio  vefoilfcno  barbarico^ 

Imperio  del  Prefte  Gianni.  . 

L'Imperio  delTreJie  Oiani  noncorrifponde  veramente  in  effetto  benché  fta  am  defp/ ft^ 
pliffimo)  alla  fama, e  all'opinione^che  il  volgOi  e  la  più  parte  del  gli  Scrittori  Gianni 
n'òà,  Conciofia  che  vltimaméte  Horatio  Mialagucci  in  vnfuo  certo  dijcorfo  delU 
Ti^UTartell»  E    s        grande?;^ 
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grandex^  degli  flati  d'boggidì .  vuole ,  ch'cg  li  habbia  dominio  maggiore  d'ogni 
altro  Vrencipe  ,  fuor  che  del  BJ  (attolico  .  Confefìo  bene  »  che  ne' tempi pa/Tati  it 
/uo  Bato  hebbe  ampli/fimi  confini  jcomefi  può  siimare  dalla  moltitudine  de  i  re-^ 
gniì  conlaqualc  egli  magnifica  ifuoi  titoli:  conciofia^df  (gli  [e  intitola  B^èdiCo" 
tamei  regno poTio  olerà  il  A(//o;  edil^'angueiC  di  'Damutifttuati  oltra  il  Zaire:  e 
pur  hoggifi  si ,  che  il  fuo  Irnpcrio  à  pena  arriaa  al  J^lo  ,  anT^i  Ci ou anni  Barra 
[crine, che  gli  ^bbaffini  hanno  poca  notitta  di  quel  fi  urne, per  le  montagne  trapO" 
fie  tra  loro,e  lui'  fi  centro  dellifuoi  fiati  fi  è  il  l'ago  "Barcena:  perche  da  Lcuantefi 
iìende  dal  Suaquenfino  alle  porte  del  B^offo,  fpatio  di  iii.  leghe,  egli  è  vero  ,  che 
tra  il  marceluifiàttraucYfa  vnafchiera  di  montagnethabitateda  Mori, che  dO' 
minano  anche  la  manna,  ^a  Tonente  ha  vn  altra  fchiera  di  monti  lungo  il  corfo 
del  fiume  7^o,  h  abitati  da'  (jentdhche  gli  pagano  tributo.  Jl  tramontana  ft  de- 
ne  terminare  con  vna  linea  imaginaria  gittata  da  Suaque  al  capo  dell' I fola  tJAig* 
roè,  chefta  lunga  125.  leghe.  Quindi  bi fogna  far  m'arco, non  molto  curuOfVerfo 
rne':^  giorno  fin  al  regno  di  ^dea  (ne  le  cui  montagne  nafce  U  fiume,  che  Tolomeo 
chiama  B^tto,che  mette  fotta  MeUndo)de  1  '^o.leghe^confinateda  <jentilt.  Quin- 
di volge,  efinifcenel  regno  d'idei»  la  cui  metropoli  è  %4rar  in  altCT^a  di  non c^ 
gradi. Sì  che  tutto  quejio  Imperio  viene  ad  hauere  6-jz.  leghe  poco  pià,è  menodi 
giro.  Ilpacfe  (cheè  diflmtod' ampliffime pianure >  di piaceuoli  colli  ;  e  d  alt:  mon' 
ti  ,ma  tutti  coltiuabiliye  ben  babitati  )  é  produceuoli  di  or7;ji  e  di  migli  (di  grani 
non  abbonda  molto)ed'vnafemenxa  molto  buona ,  &  di  molta  durata  ,euui  mi' 
glio,7\ibiirro{che  noi  chiamiamo  grano  d'India)  affai ,  è  ogni  forte  di  legumi  nO" 
ftrani ,  e  altri  a  noi  incogniti.  7^n  manca  loro  l'rua,  ma  non  fé  ne  fa  vino  fé  non 
in  caja  delTrencipe  ,edel  Vatriarcain  vecedi  vino  fanno  vnacerta  beuandade 
[rutto  de  Tamarindi,che  ha  del  garbo.  I  narancijimonhcedrinafconoda  loro  me 
de  fimi. Fanno  oglto  di  vn  certofrutto,che  cffi  diconoT^eiia, di  color  dì  oroimafen- 
:^  odore.le  api  fi  allcuano  anche  nelle  cafe;onde  vi  abbonda  la  cera,e  il  mele  incre 
dibilmente.  f  Loro  panni  fono  tutti  di  cottone, ma  i  grandi,  portano  mdofjo  pelli  di 
cafirone,e  ipiìi  honorati  di  Leone  ydi  tigre  iòdi  leon'^^.^Abbondano  anche  di  buoi, 
capre, epecoreimuli,afini,cameli,cau2lli, benché  piccioli:  ma  ne  vengano  affai  di 
^rabiajC d' Egitto, quando  le  caualle hanno partorito,non lafcianoloro  iToledri' 
ni,  fé  non  per  tre  giorni  jnel  refìo  gli  fanno  lattare  dalle  vacche.  Hanno  ogni  forte 
d'animalidomeflicinoSìrani,edi  più  galline,  oche  efimili,  comeanchevacche,e 
porci  faluatichì  in  gran  quantttàìCeruhc^prioli,lepri , mano  coniglie  di  più  pan- 
tere,leoni,  elefanti  tleonT^e .  Tipn  è  finalmente  pae fé  più  atto  alla  generatione  ,e 
moitiplicatione,  e  di  piante  t  e  d'animali  di  quejio.  Egli  è  vero,  che  è  poco  aiutato 
dall' indufìria  de  gii  h  abitanti:  parte  perche  fono  di  natura,e  d'ingegno  tardo, (L^ 
lento.  Hanno  lino,  e  non  ne  fanno  f  ir  tela  :  cannamele,  e  non  hanno  ancor  trottato 
arte  di  cauar  il  "^ccaro ,  ferro ,  e  non  ne  fanno  ivfo ,  anTj  filmano  negromanti  i 
fabri.  Hanno  fiumi,  e  acque  >  e  non  n£  fanno  bonificare  le  loro  pojjeffìoni .  l^n  J*- 
JntendonemoltonèdÌ£accia  ,nédi  pefcagione.  Onde  le  campagne  fono  piene  d'"^ 
vccelli,  e d' animali fduatichi,  e  i  fiumi,  e i  laghi  dipefce . 

L'altra  cagione  fi  é  il  maltrattamento,  e  he  fanno  i  grandi  alla  plebe;  concio  fin 
che i poneri tyeggendofitQYr^ quanto bauno f  non  feminanofe  non  quello  jà  che 
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P^rte  Seconda,  Lib.  UT.  §7 

la  neceffitàgr  induce  ^  fi  parlare  anche  è  fen^a  regolai  e  per  fcriuere  vna  lettera 
vibifognayrtaragunanxad'lmommi ,  e  molti  giorni^  'U^.l  mangiare  non  vfano 
toiuglie,  né  mantili,nè  tauole.  T^n  hanno  vfo  dimedicamenti,  habitano  dijìin" 
tamonte  i  nobili,  et  cittadini, et  flrbei^equcHipolfono  acquisì  ^rft  la  nobiltà  con 
qualche  fatto  egregio^primogeniti  hereditano  ogni  e  afa.  Tslpn  è  in  tutta  la  l'^b- 
hajffìpopn  lattone,  chepajft  mille>  e  600.  fuochi  j  e  di  qucHagrande'^a  ve  ne  fono 
fochijfirne'  l^n  viécaiìeUoòpia':^:i^a  iufoYte':^a;perche  effifìimanoydgmfadi 
gli  Spartani  j  cheilpacfe  fi  debba  mantenere  >  e  difendere  col  braccio  »  non  co  i 
ripari  di  terra,  ò  di  pietra.  Habitano  per  lo  più  fparft  in  ville;  i  loro  mercati  fi 
fanno  con  la permutatione  di  cofa  con  cofa ,  fupplendo  à  i  pre'j^T^i  co'/ formento  y  à 
eo'lfale .  llpepejincenfoila  mirra,  il  fale  fi  danno  à  pefo  doro.  Si  fpenàe  an- 
che Coro  ,  ma  àpefo  >  l'argento  non  è  ordinariamente  in  vfo .  La  maggior  popu- 
lationeftc  la  certe  del  Trtncipe  ,  che  non  Hàmaifermo,  ma  rà  fempre  hor  qua, 
là;  e  habita  fotto  tende  alla  campagna  »  Occupa  quesìa  corte  diece ,  e  più  miglia 
dipaefc^ . 

G     0     y    £     ^    Isi    0, 

IL  gouernodel  Tre  fi  e  Gianni  ha  del  defpotico  affai, perche  tiene  ifuoi  Vafìalli  Goiierno 
baffiffimije  non  meno  i  grandi,che  i  piccioli  :  e  li  tratta  pi  i)  prefto  comcfchia-  ^^.'  farcite 
ui,che  comefiidditi^e  per  far  ciò  meglio,  fi  mantiene  preffo  loro  qua  fi  in  rtputatio-  ^^'^""*' 
ne  di  cofafacra,  e  diurna.  Tutti  s'inchina  al  nome  del  Vrencipe,  e  toccane  Li  terra 
con  la  mano,e  fanno  riuerenT^a  alla  tenda, oue  egli  habita,  anche  quando  ne  aff en- 
te. Sifoleuano  maflrare  alpopolo  vna  volta  fola  in  tre  anni,e  poi  allargareno  fino 
atre  volte  l'anno  cioè  ne'  giorni  c{il>latale,di  Tafqua,e  di  S.Crocedi  Settembre' 
Tanufìo,  che  hoggiregna,fì  èalquantopiàaddomefìicato  ^quando  viene  porta- 
ta qualche  commiffwneda  fua  patte  àchi  che  jia ,  colui  ode  le  parole  nudo  dalla^ 
cinturai»  sii. né  fi  veflefenon  effendo  gradito  dal  I{é.  f  popolhbenche  a/ìretti  com 
giuramentOinon  fogliono  dir  verità,  fé  non  giurando  per  la  vita  del  Bj,  ilqualc^ 
dà ,  etoglequal  fi  voglia  grande  Signoria  à  cui  gli  piace  :nè  è  lecito  à  colui  t  che 
ne  è  priuatoimofìrarft  pur  di  mala  voglia.  Dalla  coUationede  gliordinifacri,e 
dal  l'ammmijìratione  de  facramenti  m  poi, egli  dtfpone  così  de  religio  fi,  come  de 
laici,e  de  beni  loro.l^e'  viaggi  egli  caualca  circondato  da  cortine  roffe  altee  Itin' 
ghe,che  lo  cingono  didietro,e  da' lati,  conduce  feco  tredici  pietre  facrate  da  alta- 
Tt,chefono  le  loro  Chiefc.ma congran  riueren^^.  Suole hauere in  cape  vna  corora 
mcT^  di  oro ,  e  me^a  di  argento,  e  vrta  Qroce  di  argento  in  mano,  porta  la  faccia 
couerta  ceti  vn  pel^i^o  di  taffttà  a'!^ure,cheft  al%a,  eftabbafja  piti ,  e  menofecon- 
do,chee^lizuol  fiiuorirCiqueif  co'  quali  tratta,  e  alle  volte  non  mofira  fé  non  la-f 
punta  del  piede, che  egli  mette  fuor  dalla  cortina. l^on  fi  arriua  alla  fua  cortina  fé 
non  con  lungo  tempo,e  con  molte  cerimonie,ediuerfime7^,cheportanQ,eriporta 
no  Vambafciate .  Isljffuno  ha  vaffallije  non  il  B^é,  acni  vengono  ogni  anno  apre- 
SÌar  homaggio,e  render  l'obidien-^a  gli  T{éfuoifuditti^ 

Difcende  cfueflo  Trencipedavn  figliuolo  di  Salomone  te  della  %egina  Saba  , 
chiamato  Meilech;ricemrono  la  fede  fotto  Càdace  I{€ina:nelcui  tempo  la  cafa  di  ^^  j^f",  j.^ 
Gafpar cominciò  àregnar£,e à fiorire neW Etiopia,e dalui dopòtredici generano-  [\^  (jia.-v 
md:fccfc  Gionanni  detto  ilSanto>co^iui>verfoitempidi  (^o^an'T^o  Imperatore,  ni.r 
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perche  non  bebbe  figliuoli  yla fa  andò  r  imperio  alBgUnol  maggiore  di  ^aiofuofr^ 
teìlOìinueSìì  'Baltafar,  e  Melchior,  figliuoli  njinori,(jueUo  del  regno  di  Fatigcir;e 
que^o  di  Cioamedì.  Onde  il  [angue  reale  reflòdiiiifo  in  tre  famiglie  di  Gafpai-,di 
Baltafarre,e  di  Melchiorre,  e  ordinò  che  l'Imperio  fopra  tutti  fi  deffeper  elettio^ 
ne  à  vno  delle  fudette  tre  famiglie, pur  che  nonfofse  tlprimogcnttoiperche  à  i  pri- 
mogeniti refiauano i regni particolari,per fchiuar tumulti, e fcandali, ordino  chs 
i  fratelli  dell'Imperatore  co'  parenti  più  propinqui  fi  nnchiudeffmo  nel  casi  elio 
del  monte  tyfmara, otte  volfe  ancora,  che  fi  poneffmoi  figliuoli  dell' Imperatore» 
the  non  poffono fuccedere  nelt ImpeYÌo,ne godere SÌAto  alcunOiper  laqual cagione 
l'Imperatore  ordinariamente  non  s'accafa . 

F     0      -B^     Z     E.- 
Vnrze  Ae\'jrjr<iy^  due  forti  d' entrate  ^perche  alcuna  con  fi  fiono  ne  i  frutti  delle  fi:e  pof» 
Prelle_s  Xn  feffione»  che  egli  fa  Umorar  e  o  i  fuoifchraui ,  e  buoi  \  qnelìi  jchiaui  m  olii'' 
lanni.  ^Hcano  continuamente  ;  perche  fi  maritino  tra  loro,  c^  t  figliuoli  rimangono  nel- 
la conditione  dei  loro  genitori  -  L'altra  de  i  tributi  yche  gli  fono  portati  da  tut' 
ti  quei)  che  hanno  dominio ,  e  di  qnefii  chi  dà  cauaiti ,  chi  buoi ,  che  oro  >  chi  bam- 
bagio  >  chi  altra  cofa .  Sifiima  che  egli  habbta  tefori  grandi ,  cosi  di  drappi ,  e  di 
gioiey  come  d'oro  ;  e  che  ne  habbia  maga'zjni  ampliffimi ,  ^  egli  tfcriuendo  al  K^ 
di  Portogallo  s'cjferfe  di  dare  per  la  guerra  cantra  infedeli, mille  volte  cento 
dramme  d'oro»  e  gente,  e  vett  Quaglia  infinita .  Dicono  i  che  egli  mette  ognanno 
ordinari  amente  tre  millioni  di  feudi  nelcaftello  d'zy^mara .  Egli  è  vero  >  che  in^ 
'nanT^al'K^è'^leff andrò  non  ripcneuano  tanto  oro,percb€  non  lo  fapcuano puri- 
ficare :  magioei,  e  peTiXid'oro,  elefue  entrate  fono  di  tre  forti ,  perche  alcune^ 
Tìe  catta  egli  dal  [uo  dominio,  altre  da  i  popoli  che  egli  pagano^n  tantopcr  fuoco  p 
f  la  decima  di  tutti  i  minerali,  che  fi  cauano  d'altri  che  da  lui,  altre  tira  da  li  Treri' 
'cipifudditi  :  e  queHigli  danno  l'entrata  d'vna  città  loro  àfiw piacere; pur  ch'ef- 
fo  non  faccia  elettione  della  città,  oue  tglino  fanno  refiden^a .  tJ^fa  fé  ben  Cen- 
trata, e  le  facoltà  fono  affai  grandigia  gente  però  è  dapoco,  fi  perche  egli  litiene  in. 
conto  di  fchiaui,  onde  manca  loro  quella  generofità  d'animo,  cbercnde  gli  huomi- 
ni  pronti  all'arme,  e  arditine'  pexicoli,  fi  chegliparfcmpre  d'hauerlemanilegn^ 
te  dalla  riuerenr^a ,  che  portano  al  loro  Trencipe ,  e  dalla  tema,  che  hanno  di  lui  ;■ 
come  perche  non  hanno  arme  da  difefa ,  fuor  di  qualche  triHa  celata ,  mer^  tefia 
e  maglia^  partataui  da  Tortogheft.  S'aggiunge  aitò  il  mancamento  delle  fortCT^ 
'Zc;perch€non  hauendo  effinepiaT:^  foyti,oHe  ritirar  fi. né  arme  da  ripararfi,  re* 
fiano  cfjiy  e  le  ville  loropreda  de'  nemici,  le  loro  arme  ofj'cnfiue  ,  fono  f ree  eie  fcni^it 
penne, e  qualche  rigagli  a. Fanno  poi  una  quareftma  di  cinquàtagiomitchepcr  la, 
molta  aftinen':^con  laqualep  affano  quei  fanti  giorni  digimiado,  egli  eftenua,egli 
affligge  di  tal  maniera, che  neper  quei  dì  n  è  per  molti  fuffequenti  hanno  for^eda. 
mouerfi .  Onde  i  *J^foriafpettano  quefia  oc  capone ,  egUafJ'altano  con  gran  van' 
tagio .  francefco  <s^luaresfcrii'.e,  che  il  Trefìepuò  mettere  infieme  centcnara  di 
migliaia  d'huomini  in  campo.  2(ondir/ìeno  s'è  vislo ,  chencibijogni  non  ne  ha 
rnejfo  àgran  pc':(j^o  tanti.  Ha  vna  religione  militare  (otto  laprottetione  di  S.  ^/in- 
torno', allaquale  ogni  padre  di  famiglia  nobile  dette  desinare  vno  d'sgni  tre  figli  • 
u&li^nonperò  il  primogenito  ledi  ^uesìifi  camno  1 2>mik  caualieri  per  lagnava 
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dia  del  I{e.  Il  fine  di  quefla  religione  e  difendere  i  confini  dell'Imperio»  e  far  teU^ 
d  i  nemici  della  fedc^. 

Prencipi  Confinanti. 

IL Trefìe confìnaper quel, che noifappiamo  ftcuYamente>con tre Vrencipipo-  .  , 

tenùA'-vnoft  è  il':R^di  BurnhS altro  il  Turco:  eltcr^o  il'Ked'^del.  ]l  E^edi  ^^^^"^^a 
Bianò domina ilpac(e,  ch'è da Quangaiaftfiende verfo leuante circa à  500.  mi-  c,;iprelte 
glia  tra  i  difertt  di  Hct^e  di  Bay ca^afj'ai  ineguale dhfito;pcrche  contiene pati^e  mo'  Giaui». 
tagne,partcpiatiure.7{eUa pianura habita gente  afiai  ciuile  in  cafaii  afjaifrequé 
tifperla  copia  de'  grani,e  ri  e  qualche  concorfo  di  mercadanti .  Tst^eHa  mont-'gna 
z>iuonopafìori  di  bcfìiami graffi, e  minuti:  et  ti  loro  foflegno  principale  e  il  Miglic, 
Menano  vita  bciìiaUfen'^a  religione>con  le  moglwi  e  co  figliuoli  in  comnjunc^. 
T^nvfano  altri  nomi  propr  ij ,  che  quei^che  fi  prendono  da  quutche  qualità  della^ 
perfona:il  Troppo, li  guerciOiillongOyilbalbodl  T^è  di  Bnrnò  epotenttffin.o  digeu-' 
tCjalla  quale  non  impone  altra  graueT^ayche  la  decima  de  f rutti,  fi  lormcjUcro  è 
ladroneggiare  iC  ufì^iffinare  i  vicmiiC  farli  fchiaui^à  baratto  de  qu4U  rie  fi  ono  ca^ 
ualli  da'  mercadanti  di  'Barbarla,  Hd  fotta  di  fé  molti  regnile  popoli  di  coiorpar- 
te  negro  parte  bianco. Trauaglia  notabilmente  gli  ^bbaffini  co'  ladronecci,mena 
via  i  loro  bejìiamheruba  le  minerei  efafchiauigli  hiìQViini:Bornefi  combitttono 
d  cauallo  allagmetta  vfano  lande  à  due  ponte,  7^agaglie,frecciefC!fìaltano  ilp^efe 
hor  di  qua, bor  di  là  aWimprouifo:  ma  quefli  fipofjono più prefio  dir  ajjcffinite  la- 
dri,che  giufìi  nemici.  :^  .. 

//  Turco^che  confina  con  VJlbbajJia  da  leuante,e  il  71^  d'^deUche  la  cinge  tra 
Leuante, e  mei^o giorno itrattagliano grandemente ilVrefie ,  e  gì' hanno  rifiretti  i 
confini  dell' ImperiOìC  ridotto  àgran  miferia  il  paefeiperche  i  Tiirchi,oltrc  l'haucr 
tneffoàfacco  vnapartedel  'Barnagaflo ,  oue  effi  entrarono  Canno  miUefimo  cm~ 
quecentefimo  cinquantefimo  ottauo ,  ben  chenefoffeno  ribattuti ,  hanno  tolto  al 
Trefìe  tutto  ciò  ch'egli  baueua  alla  marina ,  e  principalmente  i porti,  e  le  terrea 
diSuaqucmyCdi  Ercoco,ne'  quali  dueluoghije  montagne  interpofief rat' ^bbaf- 
fta,  ti  mar%p{fo  s'aprono, fanno  paffi,  per  liquali  danno  paffoalle  vettouagiie,e 
al  traffico  tragl's^bb^^^ffini,  egli  ^Arabi  ;  e  non  fono  molti  anni  j  che'l  "Bamagaf" 
foèflatotonfìrctto  ad  accommodarfi  co  Turchi ,  ^d  comprar  da  loro  pace  con 
z>n  tributo  di  mille  onde  d'oro  l'anno.  Ma  non  minor  trauaglio gli  ha  da  il  'Kè  ci'- 
•4del,co(im  confina  co'l  Bjegno  di  Fatigartefìende  ilfuo  dominio  fino  al  ?nc?r  T^of- 
fo,  oue  egli  ha  affami  e  Salir, e  t-Pl€eth»  e  Barbara,  e  Tidar,  e  Zetla.  jl  Barhora 
Ciipitano molte naui d' ^ den,e di  Cambaiaconle  loro  mercantieà barato:  delle- 
^luli  riceuono  molta  carne,  mele,cera  vettouaglie  per  sAden  >oro^  auolio,  e  altre 
cofe diCambaiaì  ficauaanchemaggior  quantitàdiyettouaglie di  Zeda  :  Tcrche 
yi  è  ?nele,e  cera  in  copia,  grani ,  e  frutti  diuerfi ,  che  fi  caricano  per  .Àdoi ,  e  per 
\4Yabia;  befìiami,  e  inparticolare  certi  caftrati conia  coda  di  venticinque,  epià 
libre  dipefo ,  con  latefìa,  e  collo  tutto  negro,  e  nel  refto  bianchi  :  e  certi  altri  tut- 
ti bianchi  con  la  coda  longa  vn  braccio ,  e  ritorta  come  vna  vite»  con  la  colerina^ 
fendente  d  guifa  di  tori»  Sonoui  certe  vacche  con  le  corna  ramofealmodode  i 
cerui  falitatichi  je  dt  color  nero  :  &  alcune  altre  dicolor  rofioconvncomnfolo 
mllafrme  lungo  ynpalmOiCme^Oiriuolto  in  dietro.  La  metropoli  di  qu^^o  A?: 
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gno  è  Ayat  tren  fotta  leghe  lunghi  da  Zeita  contra  il  SudeSie.  QueHo  I{e  (che  è 
tur  di  [crea  t.^aJjomettana)coH  vna  perpetua  profeffìone  di  far  guerra  à  i  Còri' 
Sii  'ivduil't^bbajfia ,  cioè  à  i  fudditi  del  TreSie  Gianni ,  s'èacqm^ato  tra  quet 
Bili  bari  cognome  difanto .  t^fpetta  egli  che  gli  >Abb  affini  fi  fi  ano  indeboliti  »  e 
confumati  con  quel  lungo  ,  e  duro  digiuno  di  cinquanta  giorni ,  quando  effi  à  pc  nx 
fojfono  di  menar  fi  nelle  oecupatiom  domeniche;  ali' bora  egli  entra  nelpaefejfac- 
cornette  le  ville ,  mena  via  inferuitù  i  popoli  t  e  fa  mille  danni  àgli  ^bbaffini>- 
^lifchiaui  xA  bbaffmifono  di  mira  bile  riujcita  fuor  del paefe.  Onde  1 7^rencipr  gli 
ftimano  nioltoy  e  molti  diloro  ,perme'^odeWindufìrianelferuire  ,difchiauifon<y 
diuentati  padroni  in  Arabia,  in  (gambata,  in  Bengala ,  nella  Somatra .  Ver  che  i 
Trencipi  tSìfahomettani  d'Oriente ,  ejìendo  tutti  tiranni  de' regni  vfurpati  à  i 
Gentili^  per  affli  tirar  fi  nello  §ìato  t  non  fi  fidano  de*  fuditti  :  ma  fi  armano  d'vna- 
moltitudine  di  fcbiaui  forasìieri  a'  quali  fidano  le  perfine  loro ,  e  commettono  ti' 
gouerno.  Tra  gli  fchiaui  portano  quufi  il  ramagli  ^bba{fmi,per  la  gran  fedeltà»- 
comeperia  loro  buona  compUffione.  Eperche  ti  Bjd'iAdel  co  la  moltitudine  de  è 
prigioni,  ch'egli,  fa  sii  le  terre  dclTrcfie  empie  l'Egttto,  e  l'Arabia  di  fi  hiaui  de 
^utfìageneracione ,  in  cambio  de'  quali  egli  ha  arme,  e  monit  ioni  y  e  faldati  e  da^ 
Turco, ed£Tren€Ìpid'\Arabia,l'anno  1 500. Clandia'Bj d'\Abbaffia , trouau' 
dofi  ridotto  al  verde  da  ^radaamedc  Bj  d'^idel,  che  già  I4.  anni  l'haueua  com 
perpetue  fcorreriegramffimamente  trauagliato  y€  cofiretto,  lafcianda  in  abban-^ 
dono  i  confini, à  ritirar  fi  nel  cuore  de  fuoifiati,domandò  aiuto  à  Stefano  di  Cam'- 
ma ,  luogotenente  di  Ciauanni  I  Il.Bj  di  Vartogallo  nell'India ,  che  ft  trouauec 
all'  bora  con-vna  buona  armata  nel  mar  Bjpffo'  £gli  diede  400.  huominì  Torta-' 
ghefi  con  buona  quantità  d'arme ,  e  d'archibugi ,  fotta  ilgouerno  di  Chrifìoforv 
fuo  fratello . 

Con  que^i  ruppe  per  il  vantaggio  de  gli  archibugi  il  nimico  in  due  battaglie  9 

ma  nella  terT^a,  hauendo  il  Bj  d'^^delriceuuto  mille  archibugieri  Turchi  dalgo- 

uernatoredi  Zcbit  con  dieci pe^^i  d'artiglieria  furono  mefft  mfuga ,  e  rotti y  e  il 

Capitano  fatta  prigione ,  e  morto  •  tJMa  hauendo  poi  ti  7(é  rimandato  indietro  ti 

Turchi  JìtaU'improuifo  aff aitato  vicino  al  fiume  di  Zeila ,  e  al  monte  Sanai  daC 

Bj  Claudio  con  fiffanta  miUa  fanti ,  e  cinquecento  cauaili  ^bbaffini,  e  con  quei' 

^For  toghe  fi,  che  erano  auan':^ati  alla  rotta  pa fiata,  vno  de' quali  ferì  malamente 

Morft.j  (jradaamede.  tJHa neltSHar%p  del  1 5  5'9-  efiendofi  il  B^è  Claudio  a^T^uffato  de 

9'i"J  j    ««o«o  co'  <iyi'foriiJHalacai,eglirefiò  morto  nella  battagliaceli  Bj  de'  nemict, 

{j2^  riconofcendo  vna  tanta  vittoria  da  'Dio,ne  trionfò  fopra  vno  afinello.Glifucccfìe' 

^damas  fuo  fratello,  contra  ilquale  (perche  cofìui  era  mexp  Mabomettano  )  (l 

folleuò  buona  della  nobiltà  della  ^bbafiìa^  e  furetto  dal  Barnagaffo  nell'ani 

no  I  5  Ó2.  cofi  hauendo  per  vnpe^'^^o  fluttuato  le  cofe  d'Etiopia ,  parche  fi  fianop 

poi  alquanto  rimefìe ,  e  ftabilite  fotta  ^leff andrà  con  l'aiuto  de'  Tortoghefi ,  che: 

vi  hanno  portato  arme  cofi  da  offefa>  comediffefa,  e fuegliato gl'animi, e gl'inge' 

gni  degl'^bbaffmi  co  l'efiempio  loro  nella  guerra  perche  tutti  quelli,  che auan^a- 

tono  alla  rotta  di  Cbriflofaro  di  Gamma,  e  diuerfi  altriche,  vi  capitarono anche^ 

pot,e  VI  capitano  tuttauia,e  fi  fermano  iui,s'accafano,fanno  figliuoli,  e  ^leffam- 

drQsommeffelorQ  ^chefiele^effino  vn giudice,  che  Prà  loro  tene fie  ragione.  Cofé 

baìiìw 
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§jannoìntródottOi8Vannotuttama  introducendo  la  forma  àgucrre^g^Ye  i'  F«- 

ropa,  eVvfodeWdrme ,  e  la  maniera  di  fortificare  tpajfi,  e^  i  iiicghi  d' importane 

C^a.  Sonopoiancbe  f  affati  in  (jueipae/ì  parte  per  curio  fnà ,  parte  perne;/otij  di 

mercantja  alcuni  Fiorentini  ;  concioftucfK  Francefco  de  Medici ,  gran  'L  ucadi 

Tofcana,  manteneua  qualche  pratica  con  gii  >^bba(ftni .  Suole  poi  ilTtesi'  uccar 

ireTS^arCte  dar  trattenimento  à  i  Franchi  (co fi  chiamano  i  popoli  d' Europa)  e  dif" 

Jicilmente  concede  loro  licen'^a  d'vfcir  fuori  del  regno .  Oltre  à  quefle  U  VrcSÌG" 

:gianni  bà  diuerfi  altri  nemici ytm  quali  è  ti  BJ  di  Dancalijà  cui  appartiene  la  ter" 

Ara  ,e  il  porto  di  vela  fui  mar  i{p{foiConfinacon'Balgada.  Sonoli  anche  digran  tra- 

.uaglio  i  MoriiChe habitano la prmmcia detta Dobas,diuifa in  1 4.  Signorie;  che 

fé  bene  reftano  entro  i  confini  dell'Imperio  delTreHe ,  nondimeno  gli  fi  rebellano 

Mp:à  delle  volte .  Hanno  per  legge ychc  niuno  di  loro  fi  pojf  a  maritare  ffmon  fd 

prima  fede  d'hauer  ammalato  dodici  ChriHiani. 

M     0     V^    0     M     0     T    U     T     ^A, 

NEireHo  della  Stiopia  regnano  diuerfi  Trencipi  grandi  1  come  è  quello  d*- 
^del,di^y^onoemugi4i  d^onomotapa,  di  ^.^at  ama,  d'Angola,  e  rfi^p'^^^? 
^ongo,de' quali  però  noih^rbbiamo  cofi  poca  notitiatcbe  non  eie  parfacofa  degna  b^jodo. 
-della  pnfente  imprefa  il  farne  altra  relationedt  quella ,  che  nhabbiamo  fattoi 
stella  pnmaparte>ÙHa  affinchè  dallo  lìatod'vno  fi  poffa  far  giudicio  delle  qua- 
•lit  à  dell' altro,  foggiongeremo  qui  due  parole  dello  fiatOi  e  del  gouerno  del  ij^o^ 
nomotapa  i  che  €  il  maggiore  i  eìr  ilpiù  pofiente  de  gli  altri .  J^'  Imperio  di  questo 
*Prencspe  occupa  tutta  quell'I  foia ,  che  fi  contiene  tra  il  fiume  Cuamay  e  quello 
jiello  Spirito  Santojpatiodifettecento  cinquanta  leghe  di  giro;  epaffato  il  fiume 
4ello  Spìrito  Santo  emende  il  fuo  dominio  pergrandiffimo  tratto  verfo  il  capo  di 
'Tonafperani^a;  conciofia  che  iTrencipi  di  quei  paefi  riconofconoluifupremo  Si- 
gnore. Le  terre  te  populationi  vi  fono  rare  »e  piccole  t  e  le  fabriche  fono  fatte  di  le' 
^na,  e  di  paglia.  Le  cittàprincipalifi  chiamane  vnaZimbas,  e  L'altra  Benama- 
.faxa;  quella  è  lontana  da  Cifalà  1 5 .  e  quefta  ventiuna  giornata  Verfo  Tenente  > 
Il  pacfe  abbonda  di  grani,  €  d"  animali  groffi,  e  minuti,  che  vannopafìur  andò  per 
■quelle  campagne  te  bofchifenT^a  numero -fi  (lima  per  quantità  de  i  denti, che  fi  ca^ 
uanQfuordetpaefe,che  vimuoiano  quattro  in  cini-iemila  Elefanti  l'anno,  &  gli 
Elefanti  VI  fono  graffi  fimi. non  è  paefe  più  abbondante  d'oroiconcioftaiChealcu" 
ni  affermano  efìerui  tremila  caue  d'orofcouerte.efi  troua  l'oro  parte  della  terra» 
parte  nelle  pietre ,  parte  ne  fiumi,  le  pili  ricche  mmerefono  quelle  difJHanica^di 
"SorOidi  Quiticuiidi  Toroa  che  altri  dicono.  I  popoli  fono  di  mediocre  fìatura^ne- 
griiC  bendifpofìi.jlVrencipe  è  (eruitoingenocchioni.il  federe  innanxià  lu:  è  co- 
me trd  noi  lo  ^ar  inpiedi  j  e  quefìo  non  fi  concede  fé  non  4  gran  perfonav^gi .  Gli 
fifàcrede?f2^anon  auanti,madopòdellecofe,ch'egli  ha  beuuto.e  rnang.aio.'Hgn 
tiene prigionijperche  le  caufe  fi  decidono  co'teHimonijyin  quelpunto,cheO  cm- 
mette  il  delittore  i  delitti,  chefipumfcono  con  pnìfcuer  ita  fono  lefattuihierie,  il 
furto,e  l'adultero.T^ntira  altro  trìbutn^ch' alcuni  giorni  difcruitio.e  iprcjcnUM 
fenT^yquali  non  fi  gli  può  comparire  innanT^i.  Uà  per  armevna  7^appa,e  due  dar^ 
di.iJI^enaperfidatiffimaguardiaducentocani.Tienefecogl'heredide'Trcnci'- 
pifmi  raffalliyperofficurarft  diloro^  CU  anni  paffatiquefìoTrencipe»  per  opera 

del  Tadre 
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del  Tadre  Confaluù  di  Silua  (jiefiiieta,  fi  conucrtì  alU  Fede  *  eft  hatte':^  COn  la  piti 
parte  de  [mi  cortegiani,  mapoifeduto  da  alcuni  Morì,  che  haueuano grande  aut^ 
tonta  con  efìo  lui,  lo  fece  amma^j^re.  Ter  la  qual  cagione  'Don  Schaìiiano  %è  di 
Ter^ogallo gli  mojfe  guerra .  (^ondujfe  V esercito  >  che  conjìw.a  quafi  tutto  di  genti 
nob.lial  numero  miìleefeicento  Francefco  Bar-retto .  Il  ej^tonomotapa,  temendo 
l'armi Tortoghefi off/ri  loro o^nipartito,ma il 'BariCtt^per  non  conte:ita ifi  dell'" 
honeflOjedeUonuenienteyrciìòfconfittononda  nemici,  ma  dall'ere  d' Etiopia,  e 
Uiillc  7nalatie,chegli  coi  fumarono  latente . 

S       E       \       I       F       F       0, 
Prenclps  TP  ^  ^"^^'  ^  Trcncipi  dell'africa ,  non  credo  che  fé  ne  poffa  alcuno  proferire  in 
nell'Afri-    X   ricche'X^diUato,eingrande7^7;adifo;i:e alScrijfOi  conciofia  cheli fuofia- 
ca .  to,  che  comprende  tutta  quella  parte  della  Mauritania  ,  che  I{pmani  chiamarono 

Tingitana,  fijicndcdal  capo  Boiadorftno  à  T  anger ,  e  dall  Oceano  z^tl  antico  fina 
al  fiume  eJ^iu!uia,epiù  oltre  ancora,  nel  qudfpatio  viene  comprefo  la  p  ù  bella  > 
lapiit  hahitata,  la  più  graffa,  e  la  più  ciuil  parte  dell' africa;  e  tra  gli  altri,  ifa" 
mofjfmi  regni  di  ù^ia  rocco,  e  di  Ftffa  :  de  quali, quel  di  Mareccoji  diuide  in  ot-^ 
to  vrouincie;  (juzpla,  Sahara,  (lequali  due  prouincic  abbracciano  parte  delIfLj 
T^umidia)  Sus,  Hea,  sfiora,  Ducala,  Tedle,  tJHarocco.  Quel  di  Fcjìa  contiene 
ottoprouincic,  Temofna,  Jlfga,  Erijfe,  Elabat,  Garet,  Cam,  Zanega,  Fejfa.  So^ 
no  qu(Jìi  regni  diftinti  in  piano,  e  in  monti,  perche  abbracciano  buona  pa>te  dell'- 
atlante maj^giore,  e  del  minore  habitati  da  popoli  numero/i ,  e  fieri,  ricchi  dipa- 
fcoli,e  di  bciliami.  il  piano  giace  tra  l't^tlante  maggiore, e  l'Oceano;  ouefiedc^ 
anche  la  real  Città  di  Marocco  in  vna  campagna, lontana  quattordici  miglia  dal- 
l'^ tlantcinaffata  da  dmcrfi  fonti.rufccUi  ,c  fiumi  ,che  latrauerfano.Qucfla  cittd 
era  nei  tempi  antichi, ne'  qu.ilittncua  cento  mila  fuochi, capo  dell'affrica;  mad- 
ia è  andata  à  poco  declinando  ,fi  che  ha  più  del  deferto^  che  dcllhabitato.  Sono  nel 
regno  di  Marocco  tra  l'altre  città  Tedfi  di  cinque  milafuochi:Tagaoft  d'otto  mila: 
Tarodaritcfe  bene  mgrande':^a  ella  e  mincr  di  molte  altre ,  non  cede  però  loro  né 
in  nobiltà, né  in  traffico: e  fituata  tra  l' atlante, e  ldeferto,e  l'Oceano, in  vna  val- 
le lunga  1 6.  leghe,pocomeno  larga  fertile  di  Ti^accarhc  d'ogni  vcttouaglia,  le  ag- 
gjunfe  molto  fple?idore,e  nobiltà  la  refiden'xa,ch£  vi  fece  vn  tempo,  e  il  conto,  che 
m tenne  tJHahom etto  Seriffo .  Lafciato  l'atlante ,  s' entra  in  fertiliflìme pianure 
disiinte  di  colline ,  oue  no»  fi  può  dire  quanta  riabe'^X^fia  di  grani ,  di  T^tccari , 
doliue,dibeftiami,  di  vigne,  ed  ogni  bene,  il  regno  di  Fejfa  contiene  ancor  egli  » 
a)mehuhhiamo  dctts  diuerfeprouincie  benijfimo  h.ibUute .  Tra  le  quali  ^fga  ha 
ottanta  mi.d  a  di  lunghe:^ ,  fffanta  di  larghe^x^a,  Elabat  cento  di  lunghe-i^a  » 
fejìanta  di  larghezza;  egli  e  vcro,chc  Erijfe  cprouinc'ui  tutta  montiiofa,e  vi  fi  co- 
fano vintitrc  rami  dell'atlante,  habitati  da  popoli  per  lo  più  indomiti.  Garet  è  a- 
fpera  efecca,e  piùfimdc  alla  Libia, che  alla  Barbarla.  Ma  perche  la  grande'^^z^  di 
quc§ìo  regno,  e  l'impOìtan^afiia  confifìe  in  gran  parte  nella  città  di  Fcfa,  nonfa- 
rA  fuor  di  propofito  dirne  qui  due  parole .  Ou<fia  città  dunque  è  diuifa  in  due  parti 
pocolontane  tra  loro, delle  quotili  vna  fi  chiama  F<jia  vet(hia,eÌaUra  Fejfa  nuo- 
ua  ;  la  vecchia  epur  diuifa  davn  fiume  in  due  corpi  :  l'Oìientale  fi  diceEeleida, 
e  piò  far  quattro  milafuoi  hi ,  l'Occidentale  fi  dice  propriamente  Fcffa  vecchia  »  e 

fa  ottan- 
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fa  dHantaepìu  mila  fuochi.  7^o«  mùlfo  lungi  (ìà  Feffa  nuoun  d^otto  mila  caf€,Fef 
fa  vecchia  è  quafi  tutte  pofia  m  coki ,  e  in  valli  ceri  tiene  cinquanta  tj^o  febee  di 
grandcT^  notabile^tuttc  co'  iorofontijcco'pilafiri  d'alabaJìro,ò  di  diafp/O:  <?/- 
tra  le  quali  fé  ne  contano  aitre  fetcento  minori .  Mo febea  maraiii^licfa  è  qutU^^ 
ch'cffi  dicono  (arrucen,fituata  nel  cuor  della  città;  gira  una  me^akga^  Ó"  è  di" 
fiifa  in  diciafete  naui  per  target  ecentouentiper  [ungo,appoggiute /opra  dn".  hnla:: 
t  cinquecento  pile  di  marmo  bianco,  l^Ua  nane  maeHra,  oueéla  tribuna^fi  ve- 
de vna  lampada  fmi furata  di  brom^j  che  n'ha  altre  150.  minori  all'intorno,  e  im 
Ciafcuna  altra  naueft  vsdepure  vna  lampada  molto  grande ^oue  farina  1 5  00  /«- 
mi.  Dicono  quei  di  Feffa,cbe  tutte  que§ìe  Lampade  furono  fabricate  delie  campa-^ 
ncche  l't^rabì prefero  in  Ifpagna  :  ma  nonfolament^  ne  riportarono  lecawpa- 
KCt  male  colonne  i€  i  marmi  il  brom^tCquanto  v'haueuano  condotto  di  bello-,  e  di 
buono  prima  i  R^omani ,  e  poi  i  Gothi-  Si  contano  in  Ftfsa  più  di  ducente  fiuole  di- 
grammatica,  ducento  alberghipublichi,  quattroctnto  mulini  [opra  il  fiume  di  ^ 
mcinqueruote  l'vnQ.SonouidÌNerficQllegi,tra  quali queUbe fi  chiama  tJHada-- 
fracC44 ,  viene  filmata  la  più  bella  fabrica  della  Barbarla .  Soncut  feiccnto  fonta- 
ne» tu^te  cinte  di  mura  :  onde  l'acqua  //  compartmo  quaft  à  tutte  le  cofe.  Sarebbe 
cofalunga  il  defcriuere  l'^lcaceria,che  è  vn  luogo  cinto  di  mura,  con  dodici por- 
ts,  iiMtfo  ini^.  contrade, one  i  mercadanti  fanno  fotte  tende  i  loro  negotij.:  e  non 
meno  diffidi  cofa  farebbe  il  raccontare  l'amenità  de' giardini,  e  la  ddicateT^a  dt 
gli  hortitrinfi-efcati  dal  fidi'ìCie  dall' acquadi  tante  fontane^fl  Bjhabit-a  ordina» 
riamente  in  Feffa  nuoua^oue  egli  ha  e  casìeUoie palaggi,e giardini»e  tutto  ciò  che 
fi  può  defìderaret  à  di  vago,  à  di  commódo  .  {Quindi  per  vna  Hrada  fotterranea^ 
vaffa  à  Feffa  vecchia.  Finalmente  é  quefìa  città  tanto  grande,  e  magnifì^ay  cheli- 
F^^  antichi  le  hanno  cmceflo  vnpriuilegiofiranccioètche  ifuo  cittadini  nonftanm 
obligati  à  difender  le  mura  f  fé  il  Bj  non  haueràforxi  de  di  fender  fi  in  e  a  mpagnn  : 
ma  che  ogni  volta,  ihe  l'inimico  farà  gionto  à  mexa  lega  della  città,  gli  fipoffma. 
daìefenxa  biafmo,ònota  ditradimentOtò  fellonia, e  quesio  àfinetchela  città  no» 
fiaper  vana  lealtà  romnata-, 

E  anche  città  d'importane^  t-^equineXjpofi^-  in  vn  piano  non  meno  fertile^ 
di  fermenti, ogli,lini,befltamiiChcgratiofoper  l'amenità  dei  luoghi, e  per  taco- 
pia  dell'acque  :  può  far  otto  mila  fuochi ,  hd  le  ?nura  forti  con  molte  teyri,€gli  ha- 
b  it  ani  i  indurr  io fti  e  traffichetioU,maJ[/$me  dipanni  dilana  ,feta ,  cottoite ,  che  vi 
fi  fabrìcano . 

Il  primogenito  di  Feffa  fifoleua  intitolare  Trencipe  di  Mequine^^  Sono  quefli 
regni}  oltre  alla  fertilità  naturale  zaffai  mercantili;  pevcijefe  bene  non  ha  il  l\è  di 
Feffa  fui  mar  Mediterraneo  porto  d'importam'^a;  nondimeno  i  Fràcefhegl'fngle 
ftpratticano  afiai  a'  porti  poìiifu  C Oceano,  maffime  à  Laraceyà  capo  di  ugnerò, 
S^  in  altri  luoghi  appartenenti  parte  ai  regno  dt  Feffa,  parte  à  quello  di  Marocco; 
e  ut  conducono  bren'^,armi,^  diuerfe  mercantie  d'Eurt>pa, aW incontro  delle  qua^ 
li effi  hÌno,trai'aUre  cùfc^^uctari*  Ma  perche  qut^t  regni  di  Marocco,  t  di  Fefìa, 
e  diuerfe  altre  Signoritt  e  Trencipati,  prima  diuifi  tra  fé  furono  vnttifnon  è  gran 
tempo)  fotto  vn  Trencipe»  chtfi  chiama  Seriffo, non  farà  fuoradipropofito(per- 
che  tra  li  auenimcnti  de  i  tsmpi  HQfiri,non  credotctenefia  alcuno  più  notabile  tC 
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più  marautgliofo)  raccontar  qui  come  la  co  fa  faffcjfe .  Circa  tannn  del  Signoi  LJ 
I  ^oS.cominciò  à  celebrarfiperle  terredella  Ts{itmidia  v/i'^lfai.jue  naturak  di 
Ttgumedetiluogodi  Darà  hnomo(i[lutQ  jd'ammonorimenoambitiofoìche-dotto 
nelle [cienT^ ,  aìlequali  attendono  i  Mahumcttaniiilcui  nome  era  fJ\€ahumettB 
benametto  cheftfaceua  anche  chiamar  Strijfo;coiì  ut, vantando/i  d'effer  del  fan' 
gue  di  tJM^ahnmetto>cntYÒ  in  pcnfieroycoiìfidato  nella  diuifione  degli  fiati  d'^- 
frica(ouei  Tortoghcfi poteuano  aUhoraaffaijd^mfignorirfi  della  Mauritania  Tin 
gitana,Ter  ciò  fare  mandò  prima  tre  fuoi  figliuoli  ^hdelj^bnetto,e  Mahamet" 
to  inperegrmaggio  alla  Mecca ,  eìr  à  Medmapcr  vifitare  i  e  farriuereuT^  alfe- 
palerò  del  loro  fcduttorecJHahumetto. 

Jgiouani  fecero  quesio  Piaggio  con  tanta fama^  e  riputatione  difmtità  e  reli^ 
gione(fe  conuiene  vfar  queHi  nomi  in  cofi  fatta  impietàye  fciocche'^7;a)(^be  nel  lo 
ro  ritorno  le  geritigli  vfciuano  incontro,  bafciauano  loro  le  vcsìi»  e  gli  riueriuano 
ionie  fanti  icffi  fingendo  di  Har  eleuati  in  alta  contemplationeyCaminauano  perle 
contrade  fofpirando^e  chiamando  con  voci  interrotte  da  fofpiri.eda' gemiti»*Ala» 
^la;e  nonuiucuano  fé  non  d'elimofma.  Hauédoli  il  padre  riceuuti  à  cafa  con  grò, 
de  aUegreX^iC  fefìa  :  ma  non  volédo  lafciar  raffi  eddar  l'applaufo, e'I  credito,  che 
s'haueuano  acqui/iato  per  cofi  fatto peregrinaggiOimadò  due  d'ejfi^chc  furono  ji- 
etiope  Mabametto  à  Feffa;  oueeffendo  fiati  riceuuti  cortefementedd  l\èy  vnodi 
loro  diuenne lettore  dell' ^modoracciaf amo ftffimo  Collegio  dt  quella  città,e'lpìii 
giquine  mafìro  de' figliuoli d'effo  B^.Quini  reggcdoft  in  molta grat:a  prejfo  il  i^f  ,• 
efauore  preffo  ipopoli}  conftgliati  dal  padre, pigliando  occafione  da]  danni,chegU 
^rabtìCi  Mori  faceuanod  quei  della  loro  leggere  fetta,fotto  l'infegne  de'  Torto- 
ghefhal  cuifoldo  militauano  ;  domandarono  dal  l^e  facoltà  difpiegare  vna  ban- 
diera cantra  Chriftiani}dafìdalifperan':(a(come  veramente  auenne)di  tirar  facil- 
mente afe  i  Mori  feguaci  della  corona  di  TortogalloyC  per  que^ayia  cfficurare 
le  prouincie  di  Sus,Hca^Ducala^MaroccO)el' altre  traua^^(iateyC7nal  condote  dai 
T  or  toghe ft.  Fu  q'teftadomauda  contradetta  daxSHulei  l^a-^r, fratello  del  l{e: 
perche  fé  costoro  (dice  egli)  fottopreteiio  di  San  timonia,  e  di  difefa  delle  legge  « 
farannoqualche progreffo  con  l'arme  in  mano,nO'i  farà poj  m  tua pcdeftà  l'abbaf- 
farli,e'l  tenerli  àfreno:perche  l'arme  rendanogli  huominiarditi,e  le  vittorie  gli 
fanno  infoienti,  e'ifeguito  de  popoli  ambJtiofi,  e  de  fiderà  fi  di  cofe  nuoue .  ^<à  il 
Pyèyc'haucua  grande  opinione  della  loro  fan  tità ,  facendo  poco  conto  delle  ragioni 
éiUegateglidalfratello  diede  loro  vna  bandìcra^e  vn  tiballote  di  più  venti  caual 
li,che  gli  accompagnafferOjC  lettere  di  raccomandationeà  gli  JdrabijC^  ài  Signo 
rifC  città  di^arbaria.ConquefliprincipijyConcQrrendomoitagente  alla  f ama  lO' 
rafcorfero  la  Ducala ,  e'I  contado  dt  Safin ,  fifpinfero  fino  al  capo  di  *^guero  (  / 
quali  lungi'  erano  all' bora  foggetti  à  i  Tortoghefi)  e  fentendofi  gagliardi,  e  dife^ 
guitoj  e  di  credito»  domandarono  dai  popoli  (  chem  quel  tempo  riueuano  per 
lo  più  inlibertà ,  e  s  accofìauano  à  chi  pareuad  loro)  chegiàch'tffiguerregia- 
uano  perla  legge  tJ^ahumettana  centra  Chriiìiani  i  gli  aiutaffmo  con  dar  lo- 
ro le  decime  debite  à^Dio  >  taqual  co  fa  fu  loro  accordata  fubito  da  i  popoli  di  Da- 
rà ,idsts  'inipadronlrhn  à  poco  à  paca ,  e  di^Tarudantc  (òue  il  lorehpadrt  fùfat- 
to  gonernatore  )  e  di  Susj  Ilea,  Ducala ,  e  de'  luoghi  vicini .  fermarono  prima  U 
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lorfede  in  Tedne^,e  poi  in  Tefirote  :  e  in  vn  fatto  d'arme  ftìppero  lupe  'Barriga  , 
famofo  Capitano  deVortoghefi  ;  mavì  perdénno  il  loro  maggior  fratello  ;  e  poi 
ejfendo  entrati  con  belle  parole  nella  cittd  di  Marocco  ,  vattcjjitarono  ti  Ej  :  e  in 
fuo  luogo  fi  fece  gridar  i^  di  Marocco  ^4  tnrt  Serijfo .  In(jU(fio  mentre  gli  ^Arabi 
di  Ducala ,  di  Xar^uia  vennero  à  fatto  darme  con  ((nei  di  (jarbia ,  tenendofi  cia^ 
fcuna  delle  parti  fu  ma  delfamrc  de  i  Seìiffi:tna  coftoro  vedendo  crefcer  U  ^uffa  , 
e  cader  molti  dall' vna, e  dall'altra  parte»  voltarono  farme  contyaameiidue»x  i' - 
arrichirono  delle  loro  fpoglig.  Haueuanoperil  pafiato  mandato  al  Pjdi  Fcffa  il 
quinto  di  tutto  cihiChe  guadagnauano;ma  dopo  quefla  vittoria}  non  ne  facendo  più 
ftima  jgli  mand.nonofolamentefei  cauaìii ,  efei  camelimolto  deboli.  Di  che  egli 
/degnato»  mandò  à  demandar  loro  il  quinto  delle  fpoglie»  e  il  tributo  »  che  il  Tic  di 
Maroccùglipagctia;minacciandoU  altramente  la  guerra.  Ma:,e{fendo  intanto  egli 
morto.  ^met,fuo  figliuolo,  eh' eraflatodifccpclo  del  minor  Serfjfo,  nonfolamcnte 
fi  acquetò.ma  cor  firmò  anche  emette  nella  ftgnoria  di  tSHarocco,pUT  che  ricO" 
nofccfje  di  qualche  cofa  i  BJ  di  Teffa  »  come  Vrencipifoprani  di  quella  città .  Ma 
daW altra  pai  te  i  Senffi  »  la  cuipoten'^it  »  e  riputatione  crefceua  continuamente^ , 
't^uando  venne  il  tempo  di  pagar  il  tributo,  mandarono  dire  à  quel  Tè  »  ch'efìendo 
ef/i  legit!mifucce[fori  di  tJHahometto ,  nsn  erano  ohltgati  à  dar  tributo  à  niuno  , 
e  chehaucuanQ  più  ragione  nell'africa  di  lui  :  che  fé  gli  voleua-  per  amici  ben  per 
lui,  ma  che  ,fe  gli  di^ornatiadallaguerra  contraChrifiianìynonlimancarebbc^ 
animo,  né  potere  per  difenderfi .  Di  chefdegnato  quel  I{é,gli  dichiaìò  la  guerra^ 
centra ,  e  in  perdona  fi  trasferì  all'afiedio  di  eJHarocco  :  ma  prima  fu  sj  orbato  d 
iifloggiarc:  e  poi  ritornandcui  cm  1 8 .  mila  caualli,  tra^  quali  erano  due  mila  ar- 
chibugieri 3  e  balestrieri  jfu  vinto  da  i  Seriffi,  che  non  haueuanopiù  difetto  mil(Uj 
caualli,€  1 2C0.  archibugieri, per  fìrada al paffard'vn fiume .  Co'lfauore diqne- 
fìa  vittoria  i  Serijjì  rifcof^ero  il  tributo  di  quelp  efe,  epaffando  l'atlante,  prefe- 
ro Tafilete,città  importante,  e  pai  te  per  amore,  parte  per  for']^  riduffero  alla  loro 
ebed'.enx^adiuerfi  popoli  dellai<lumidia,e  de' monti  neìv  anno  del  Sig.  l'^^ó.ilmi- 
nor  Seriffo,  che  fi  chiama  già  B^  di  Sus,hauendo  me  fio  infìeme  vnapoderofa  boUe> 
e  vn  grofjo  numero  d'artiglieria,  parte  tolta  al%èdiFifia,  parte  fahricata  da 
Trance  fi  rinegati ,  andò  aliimprefa  di  capo  d'^guerropiaTiT^a  di  moW  importan- 
za ,  tenuta  all'hora  da'  Tortogheft ,  che  i'haucuano  anche  fabricata,  e  fortificata 
prima  àfpefe  di  Lopes  Sequerra,  e  poi  conofciuta  lafua  opportunità,dal  Ej  ^JHa- 
nutllo^fi  combatté  terribilmente  dall'vna, e  dall' altra  parte. Finalmente, effertdofi 
attaccato  fuoco  nella  munitione ,  e  perciò  fpauentati  ifoldati ,  che  diftndeuano  la 
piazza, il  Seriffo  ui  entrò  dentro, pre fé  la  terra, e  fece  prigione  la  più  parte  delpre- 
ftdio.  Con  quefla  vittoria  i  Senffi  riduffero  aUaioro  obedien-^a  qucfi  tutto  l'^tlctt^ 
te,  &  il  I{cgno  di  t^arocco,  e  gli  ^y  ahi,  cheferuiuano  la  Corona  di  Toì  togallo . 
Onde  il  %£  Giouanni  III.  Veggendo ,  che  lafpefa ,  auanT^c.ua  di  gran  lunga  l'en-  f'taz^c  ah 
trata,  abhandonòfpontane  amente  Sofin,  ^'zr.moy,,AY7^lla,  Slca'zar,pia7,7e  ,^'f-f^^^^^^^ 
ch'egli  pofiedcuancUa  cofia  della  Mauritania .  Qucfìe  profferita  furono  cagione  q]^,  ina- 
d'vna  grauiffima  difcordiatrà  i  fratelli:  ilcuicfitofù  che  itminorehauendo  vinto  ai  l  i  i. 
in  due  battaglie  il  maggiore  (la  feconda  fu  del  i^^^.)  e  fatto  lo  prigicne ,  il  con- 
finò à  TafiUtC)  e  voltando  poi  l'arme  contra  H  BJ  di  Fcffa,  dopò  hauerlo  fatto  pri- 
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gionevna'voltaytj^iliberatohi  Ihehbe  dinuouondlemànt  (  perchee^Uhaticua. 
mancato  di  parola)  infìtme  con  loflatOj  (^  ilftcejinaìmente  co  figlmli  amma'^ 
X^ure,  per  t^pera  de' figliuoli  acquifìo  anche  Tremtfen.  In  tanto  Sai  ^ras  Viceré  di 
:  Si Igiert gemendo  della  tanta  profferita  del  benfoy  mife  infieme  vngroffo  ejferci' 
to,  coléfHaleriruperòprima  Tremifen ,  epoihauenda sbarattatoil  Seriffo,ocsup& 
fejfi. ,  t  ne  diede  Li  (lineria  à  Buiflon,  Signor  di  f^eles.rna  cojìui, emendo  venuto  al- 
le m^nìfCOn  SenffOjperdé  in  vn  puntole  la  Città,  e'I  I{egno.  Finalmente  andando- 
Mahomctto  d  Tirudante  y  fu  perfirada  amma'^^ato  4  tradimento  nel  padiglione 
da  certi  Turchi  fubomati  dal  Ficerèd't^lgier ,  di  cui  era  capo  ^ffen,  che  co' fuai 
■compagffip/ìf^òinTarudante j  evifaccheggiòiTefori dell^^j mavolendo  ritor- 
nare à  cafa  »  furono  fiotti  amman^atida  i  popoli  ffnor  che  cinqucdel  15  ^cf.e  fw 
*  gridato,  efalutato  KeMultio  fidala  figlinolo  di  Serijfo.  £  tanto  bajiihauer  det- 

to dell'origine  »  del  Seriffo  ;  i  cui  progrefjì  paiono  a^at  fimi  Uà  quei  d'ifmad  J($ 
di  Terfìa  .  t^mendue  s'acquilìarono  ftguito  col  mantello  della  religione  j  e  del 
[angue  :  amendue  foggiogarono  in  breue  tempo  molte  paefe  :amendue crebbero 
con  la  ruma  de'  Vrenapi  vicini  :  amendue  riceuerono  grani  dif dette  da  Turchi,  «■ 
perderono  vna  parte  degli  Stati  loro  :  perche  Selim  tolfeà  Jfmael  (^acamit ,  e  di- 
$'  uerfe altre  Città  della  Diarbenat  e'I  Viceré  d'^lgier  cacciò  di  Tremifenyede'fuoi 

\  contorni  il  Serifoceft  come  Svlim  occcnph  Tattrisy  capo  della  TerftayCpm  l'abban- 

donòjcofi  Sai  ^raesprefe  Fefìaycapo  della  Mauritaniayepoi  la  lafciòo 
E     2i_    T     B^    j£     T     E, 
Entrate  "j"  i  Seriffo  è  padrone  di  tutte  le  facoltà  de' fuoivaffalih  an%idc'  vaffalli  medefì^ 
d  el  Serif-  j^  mi;potche  quantun^fue gli  carichi d" impofit ioni yC  di  tributi gYauijJimii  non  han 
^  •  no  ardir  pur  draprir  la  bocca .  Tira  dafmi  vaffalli  tributarij  la  deeimay  e  la  pri- 

mitia  de' fruttiy€  de'  beRiarni.  Egli  éveroychefuanto alla  primitianon piglia  più 
d'vno  per  venti  y  e  dall' insù  di  venti ,  quando  benfoffino  cento  e  più ,  non  mai  pia 
di  due.  Tira  d'ogni  giornata  di  terra  cinque  quarti  di  ducato,  e  altri  cinque  d'ogni 
fuoco y  altrotanto  tira  d'ogni perfònay  che  habbia  paffato  i  quindeci  a nniy  mafchio» 
è  f emina  »  cheftfia  :  e  ne  bifognafomma  maggiore,  e  accioche  i  popoli  paghino  pi ii 
allegramente  quel  che  loro  /impone  jfempre  commanda  la  metà  più  di  quello  3 
che  s'ha  da  rifcuotere  ;  perche  coftpare  y  che  fi  faccia  loro  mercede  di  quella  par- 
te y  che  non  fi  rifcuotc .  Egli  è  vero  ,  che  nelle  montagne  habitano  alcune  genti  in'- 
domite  i  e  fiere  y  cheperl'afprc^^de'fttiinefpugnabdiy  oue  habitano^non  fi  poffo" 
j$o  sforare  à  tributi  quel  che  fé  ne  caua  fi  èia  decima  delle  ricolte ,-  accioche  fio: 
loro  permeflc  il  praticar  al  piano-,  Oltra  à  qucfle  rendite  y  ha  il  Fj  le  Dogane ,  e  le 
gabelle  di  Fefia  y  e  dell'altre  città  ;  perche  nell'entrate  delle  robcy  il  Cittadino  di 
Fcfi.Tpaga  due  per  cento  y  e'iforafberodieci.  Fimi  piti  l'entrata  de'  7aolini  y  e  dì 
diuerfe  dtre  co  fé  3  la  cui  fomma  importa  affai  ;  parche  quanto  a'  moliniy  egli  tira 
poco  meno  dimeT^  reale  per  fanega  del  grano  y  che  ci  macina  à  Teff  a ,  oùe  cornea 
habbiarm  detto  y  fono  j^oo,  e  più  mulini.  laMofcheadel  (arruitenhaueuada  ot* 
tanta  mila  fetidi  d'entrata  :  ne  haucuano  anche  molte  migliaia  i  Collegi  y  e  gli  HO" 
fpedali  di  Feff^ì  lequalt  tutte  tira  hoggi  il  Kj  ;e  di  più  egli  rejìa  herede  di  tutti  gli 
ficaia y  e  di  tutti T  prouifionati  da  lui,  e  nella  lor  morte  va  al  poficffo  de'  caualli  y 
ame^vefli,  e  d'ogni  bf;ìì^y9,  Igli  è  vero  (hefeilmnolafiiìi  figlioli  atti  alfet-^ 
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^iltto  ddlc ^<fna,^U concede  la  prouiftone  del  padrennafe  ìflglmUfom piccoli» 
€glifo{Ì€nta  i  mafdn  fino  all'età  ntilitarcelefcminefittcbeprédonomarito.e  per 
.poter  mettere  la  mano  ne  i  beni  delle  perfone  r;cche,dà  loro  (juatchegùuernoyò  ca- 
rico con  prouifionc. Onde  per  no  incorrere  nelle  mani  del  Fijco  nellamortcciafcn' 
no  procura  d'ociultare  le  fuericchcT^yò  a  allontanar ft  ddilr.coneieda  gli  occhi 
■del  I\è.  Ver  la  qual  cagione  la  citta  di  Fejj  a  wanca  afki  dell'  antico  fiwfpiendore* 

r  0  B^  Z  E. 
T  On  ha  il  Serijfofort€7[7^e  di  molta  ìmportanx_a  »  fuor  cìte  fu  la  marina  cap^ 
S  d\AgHerro  >  Laraces ,  e  Temano  :  pere  he  colloca  il  neruodelfuo  flato,  co-  ^q^\^q^ 
puf.i  ilTnn0j  e  il  TerfianOj  nella  getUe  armata,  e  maffime  nella  caue-Ueria.  Ter 
la  mede  fimo,  ragione  non  è  molto  prouiflo  U'artcgliaria  :  ne  tiene  però  buona  quan 
tnà ,  prcfi  dajiioi  untecelJori  à  t 'Portoghcft ,  e  ad  altri ,  inFcffa  ,m  Marocco,  in 
Tarudante  yc  ne  porti  fudcttiy  e  ne  fa  fondere^  quando  bijogua  ynonmancandogU 
■matjlri  di  CIÒ  d' Europa.Uauna  cafa  di  monitione  in  Marcccpidouefi  lauorano  or- 
dinari(im€itti.j^6,  quintalidipolucreairnefc  :efi  fabricano  jcbioppi  te  baie/Irei 
l'anno  1 5  6p./;  attaccò  in  quefie  cafc  il  fuoco  con  t>inta  furia  ,  che  ne  nmafc  de^ 
firutta  y  na  parte  dtUaciuà.  Ma  quanto  alia  r.-nlitiadel  Siriffo  ycUaè  di  più  for- 
ti :.la  pi  ima  è  di  due  nula  cfettecento  cauaiU,  e  duemila  archibugieri,  eh  egli  tie- 
ne parte  in  Fclia,Ma  pia  in  Marocco  (cue  egli  rtfiede)  quafì  di  guardia,  lajccond* . 
èd'vn  battaglione  realedifeimifa  cauaiien,  tutti  nobili,  e  di  conto .  comparifco- 
no  coìl ero  /opra caualli eccellenti  co'  fornirnentide' cauallt  y  con  L'arme  loro,  e 
perla  varietà  de'  colori,  vaghi/Jimi  ,e  perla  riccì?£7^a  de  gli  ornamenti  yfopra" 
modo  riguardeiioli .  Conciofta  che  qui  ogni  cofa  rijplende  4' oro ,  e  d'argento  ,  di 
pcrle^di  gingie,  e  di  tuttoxjòy  chepuòpui  allettare  l'occhio,  òpafcerla  curiofitd 
-de  riguardanti .  Tiranno  cofiorOt  oltre  alla  proni fiQnedelgrano,biaua,  oglio,  bu- 
tiro,  carne  per  fc,  e  per  le  moglie  y€  figliuoli, e  cyeatiifettanta  indento  oncie  di  ar* 
gento  in  denari. La  teri^a  forte  di  militia,è  di  Timarriottiiperche  U  Serijfo  conce^ 
de  à  tutti  ifuoi  figlinoli, à  ifratelli,&  adaltreperfonedi  cxinto,ò  d'autortttàpref" 
fo  de  ipopoUd'^Africa,  ò  iVrencipi  degli  ^rabi  l'vfufrutto  medefimo  :  fanno  la- 
uorare  i  carnpiy  e  poiraccolgono  le  rendite  diformentoÀigran  cenute,edi  vafial- 
daggipcrilfostegno  della  caualleriai€gii^lcaidhrifi,biaua,oglio,butiro,  cafìra 
th  galline,  denari;  e  lediflribuifcono  di  truffe  in  mefe a'  jcldati;  fecondo  la  qualità 
-delie  perjcne. Danno  anco  loro  fàno,tela,fcta  per  ve/iirfharme  da  cffcfa:e  da  dif- 
fi  fa, e  caualli, co  iqualiferuono  nella.guerra.e  fc  muoiom,òfcno  ammainati  glie» 
ne  danno  degCaltri^ccfa  che  fi  vfaua  anche  in  Ti^ma(dqi^e!!i,che  mihtauano  co* 
caualli  publichi.  Trocura  ciafcuno  diquefii  capi  menar  la  [uà  gente  molto  bene  in 
ordine  d'arme,di  refìiti^edi  caualli,oltra  à  ciò  tirano  costoro  24.  in  trenta  onde 
d'argento  l'anno-  La  quarta  forte  dimilitia  è  d'arabi,  e  he  viuono  continuam^tt 
ne  loro  ^uari(ccsì  chiamano  le  loropopuiationiiChe  cocfUino  ciafcuna  di  cento  iti 
ducento  tende, òpadiglioni)compartitifottcdtuerfi^yilcaidijacciochefiano  in  or^ 
dine  ne  bijogni.Queftì  fcruono  àcaualloìTna  tengonopià  dtlladro^chedeljoldato. 
La  quinta  forte  di  militia,  èftmileaUecarnitede'  Trencipi  Chriilumiiein  quello 
fono  afcritti  habitanti  delle  città,c  de'  villaggi  del  I{cgìiO,  e  delle  montagne  :  egli 
ì  Z'QYo  che  li  "RèfannopQco  capitale dt  cofiorv,?  fien  mattono  volonticriyper  tema 
'^•TarteLI»  g  di  folk- 
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difollcuamentìt€  di  ribellioni  loro  l'arme  in  mano,  fé  non  nelle  guerre  eontra  Chi 
Pazza  ^JP\i^jani  ;  perche  all' bora  non  lo  poffono  né  anco  vietare .  Conciofta  che  hauendo  effi 
nione^de  ^^^^  ^^^ ^^^^^  ^  ^^^^^  ^^  tJHoro  vccide  vn  Chrijliano ,  ò  re/ia  vcctfo  da  lui  ,/c-# 
*      ne  va  à  drittura  in  Taradifo  (diabolica  inuentione)  corrono  huomini ,  e  donne ,  e 
d'ogni  ordine  »  e  d'ogni  età  ,  alla  guerra ,  almeno  per  reflarui  morti  :  e  per  queU<t 
-pia  acquiHarft  fecondo  la  loro  pa^X^  opinione ,  il  Cielo .  E  non  minor  feruore  fi 
rode }  à  noHra  confuftone  >  ne  Turchi ,  mcffime  per  la  dijftfa.  della  loro  fetta,  Tar 
che  radono  à  noT^y  non  à  guerra  ed  pena  pcjfono  afpetaretldì  prefifo.  'Reputa- 
no  per  fanti ,  e  per  beati  »  quei ,  che  muoiono  con  l'arme  in  mano  eontra  nemici  : 
per  infelici ,  e  da  poco  quei ,  che  muoiono  à  cafa  tra  il  pianto  de' fanciulli»  e  l'vrU 
delle  donne.  Dalle  cofefudetteft  può  facilmente  comprendere,  che  numero  di  gen- 
te  pofta  mettere  in  campagna  il  Seriffo  :  ma  ft  comprenderà  anche  meglio  dall' e- 
fpcrienT^ .  "Perche  Muleio  ^bdala  nell'io  i.affediò  Ma'^agan  con  duCento  miU 
perfone  :  e  con  ma  montagna  di  terra  acciecò  ilfofìo  ;  e  con  l'artegliariafpianò  le 
mura,  ma  fu  sforT^ato,  con  tutto  ciò  à  deftflere  dall' impre fa  per  il  valor  de'  Torto- 
ghefi  itper  il  danno ,  ch'egli  riceuè  dalle  mine .  Oltra  che  non  può  queflo  Trenci^ 
fé  continuar  più  di  due  »  ò  tre  me  fi  vna  guerra  groffa  :  la  ragione  fi  è  ,  perche  vi- 
uendo  lafua  militia  della  prouifione  >  ch'ella  tira  di  giorno  in  giorno  co  fi  del 
vitto»  come  del  vefiito^  non  fi  potendo  quejla  condurre  oue  richiede  la 
ragione  della  guerra ,  e  il  bifogno  dell' irnprefa ,  egli  èfor:^a»  che 
per  viuere  ritornino  in  poco  tempo  à  cafa .  ^  è  cofa  chia- 
ra» che  non  può  guerreggiare  lungamente  ^c  hi  non 
è  ricco  di  denari.  Il  Molucco ,  che  ruppe 
Sebaftiano  'Kè  di  VortogaUo  » 
hebhefotiole  infcgnc 
quaranta  mila 
"  caualli , 

i  otto  m'dafantipagati»  oltre  àgli  Jirabi ,  e  àgli  auenturieri  :  ma  fi 

filma ,  ch'egli  haurebbe  potuto  mettere  mficme  fcttanta 

tììila  caualli  te  più  fanti ,  che  non 

mifc^ . 


H,  fine  del  Terzo  Libro, 
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L     I    ^B     R     0        ^  VA     R      r     O. 

^^  i^poteriT^a  de'  Vrcncipì  de' quali  habhìamo  ragionato  ve  libri 
^Lt  antecedenti J  lahnente  tcrT}iinata,chc  nonpaffa  i  confini d' Eli 
rapa ,  ò  d'afta ,  ò  d'e^frica  :  il  Mofcouita  foiamente pajfa^ 
d'Europa  in  ^fìa.  Ci  reflano  bora  tre  T^rencipi^  quaft  vni' 
uerfali  f  benché  molto  differentemente  :  il  Turco  til%èCat'' 
toUcOi  e in?ontefice%cmano .  LapotenT^delTurcoabbraC" 
ciamembri importanti  d'Europa yd'^fia  td'is^frica .  fi  I{c  Cattolico ,  oltre  d 
ijHvllo  ch'egli  bà  nelle  fudettetre  parti  conojciute  da  gì' antichi)  è  Signore  affolu'^ 
todi  tutto,  fi  può  dircy  ti  Mondo  nuouO)  e  di  molte  grandi,  e  ricche  I/ole  dell' Ocea-- 
no  Orientale .  // Tonte ficc B^omaiiohà da  ChriHo  Signor  T^jìro auttoritàdi  fuo 
p' icario  vniuerfaltjaqualauttorità  non  può  effcre ne  limitata  da  n.onti ,  né  ter' 
minata  da  man;  ma  fi  allarga  fen-^^^a  fine  ;  e  fi  stende  fin^a  OriT^nte. 

c  %^^  :is[^  T  V  %  c  0. 

IL  Turco  abbraccia  col  Juo  Imperio  grandij/mi  membri  dtlletrt  parti  della  . 

terra  :  perche  in  Europa  egli  kà  tutta  la  riuiera  del  mare ,  che  fiorì  e  da  i  con-  ^^\  gx^n 
finì  di  T^gugia  >  fino  alla  foce  della  Taoa  ,  e  da  Buda  fino  à  CcfìantinopoliiC^'  Turco. 
dalla  delira  riua  del  Tirasfm  di  qua  dalla  Sana  ;  perche  tutto  cioè .  ò  immediata- 
mente fi)tto  lui ,  ò  folto  fuoi tributar ij ,  come  è  il  tJMoldauo ,  ;/  Valacco ,  e  il 
Tranfiluano .  'Helqnale  [patio  vien  comprefala  miglior  parte  d'Ongaria  ituttftj 
la  'Bofiena  »  Seruia ,  Bulgaria ,  tJMacedonia  ,  Epiro ,  Creda,  zSMorea ,  Tra- 
cia ,  e  l' ^Arcipelago  con  lefue  Ifoie .  Tiene  nell'afta  tutto  ciò ,  che  è  Belts  deifa^ 
Cornerà  fino  ad  ^lefjandria  d  Egitto  ,eda  Bugia  fino  d  ^uargald  jed'^lcjjan-' 
dria  fino  alla  città  di  Siene,  e  dal  Sue":^  fino  à  Suachen  .Lagrandtzx?^^  queP^ 
fmperio  sì  può  comprendere  dall' ampiex^a  d'alcune  fue  parti .  Il  mar  delle  Za-- 
bacche,  che  è  tutto  dilgranTurcogiramille  miglia  ;  ilmar  Tuffino  due  milc,  e 
fettecento  ;  ma  tutta  la  riua  del  mar  Mediterraneo  foggetta  à  lui ,  ha  di  circuito 
otto  rcda  miglia  ;  l'Egitto ,  che  è  tutto  [uo  è  lungo  più  di  500.  miglia  :  da  Tauris 
à  "Buda  fi  e  amina  fui  fito  ^  100.  miglia ,  altro  tanto  da  'Der  beata  9,^den  :  poco 
meno  ^coo.migliadaHa  Bel^iera  à  Tremijen,  e  nel  mare  egli  ha  le  nobihffims 
f foie  di  C^pro,  di  T^groponte,  di  l\pdh  Samo,  Scio»  MetellinQiStaìifmeie»  e  U 
tante  altre  Jfols  ddi'Un  ipclago, 

g   2      K^c. 
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1{     I     e     €     H     E     Z     Z     E. 

^^^I!]^^'rT^fntroà  quesìo  [patio  entrano  pacfi  per  lo  più  copiofijfimi dlmomini  ,€  de 
1u[G0'     JL>^  rettouaglie.Tei'chei  clytcofuepui  nccadtformentit  edigranijCbel'Egit» 

'  to  >  che  l'uéfrica ,  che  U  Sona  »  che  L'^lfia  :  pia  ricco ,  e  più  ccpiofo  d'ogni  bene  » 

che  t'Ongheriay  che  la  Crecta,chela  Tr^ciaì  fn  tutto  quefìopaefe  egli  ha  4.  città 
d'ineHimabilericcbex^'ì  Conjìantinopoli,  il  Cairo  c^leppo,€TaurfS'  (^osianti- 
nopoli  è  la  più  pnpolofa  città  ci'  Europa;  Q)iiciofta  che  fi  (lima  ch'ella  faccia  più  di 
feitecento  mila  per fone;nel  qual  cafo  verrebbe  àfarquafidue  Tarigi.-ui  leppo  e  U 
maggior  città  di  Soria>  &  è  qua  fi  centro,oueft  riduce  il  traffico  dell' ^  fu.  Tarif, 
che  è  maggior  dtli'Jmpc  rio  Terfano,à  quali  è  ^ata  tolta  alit giorni  nofiriyfa  in^ 
torno  à  ducento  mila  per/one .  Il  (^airo  tiene  il  primo  luogo  tra  tutte  le  città  del- 
l'africa:  perche  nonvene  è  niffuna, chele  fi  accofii  à  gran  peTJ^ibencbe  alcuni^ 
fanno  quajt  cofi  gran  Cane. E  il  Cairo  quafimaga':^ino  non  pur  deUcricche'j^^  del' 
l' Egitto^e  dima  buona  parte  dell' africa  :  ma  dell'india  ancora  vieni  teforiquà 
condotti  per  il  mar  I\p[[o,c  poi  fu  la  fchena  de  i  Cameliyft  diUribuifcono  à  ipacfi 
haghatidal  mar  Mediterraneo .  jQuefto  Imperio  da  prinapij  deboli  èfalito  à  ma 
grande-zjifi  tremenda  a'  Vrencipi  Qjrifìiani  per  viad' arme»  fecondate  dall' occa- 
fioni  preferitateli  dalle  difcordie  noHre  t  dalle  quali  effi  fi  fono  valuti  eccellente- 
mente .  E  larte  di  guerra  vfata  da  Turchi  è  fiata  lo  Har  fcmpre  fu  l'offendere  >-e' 
fu  Ipreuenire  l'inimico ,  ivfar  prefie'j^a  marauigli  afa  nelle  imprefe,l'hauerlc^ 
forT^  inpronto,equafìà  mano,  il  non  tentar  piùimprefe  in  yn  tentpo:  il  non 
guerreggiar  lungamente  contra  nifiuno,per  non  effercitarlo  nell'arme:  tlnonfpat 
dered  tempo  >  e  il  denaro  in  imprcfe  di  poca  import an-^a ,  il  non  far  acquisii  per 
falto>  ma  di  puffo  in  paffo  tedi  non  picciola  import  an7;a  e  fiato  1  che  i  Trencipi 
ftano  giti perfonalmtnte  alla  più  parte  deli' imprefe  ;  e  l'altre ,  che  noi  habbiamo- 
dimofirato  in  rna  opera  fatta  fapra  di  ciò  à parte. con  le  qualinello  [patio  di  50O». 
anni  la  cafa  Ottomana  fi  èiufignoritu  di  ^atiimmcnfhedaU'anm  1 500.  in  quàf, 
ha  qua/i  raddspiato  ilfuo  dominio . 

G     0     y     E     Tf^   7^    0. 

ILgouernodegli  Ottomani  è  affatiadifpotico;peyche  il  gran  Turco  è  in  tal  m<f 
do  padrone  d'ogni  comprefa  entro  i  congni  dclfuc  dominio  >  cheglihabitantifs 
de  gli  Ot  chiamano  fuoifcbiaui^non  chefudditi\e  niuno  è  padrone  di  fé  lìifiOi  non  che  delitti 
lemanj.   ^^y-^  ^  ^^^  ^^^^  habita^  òdclterrenoi  checglicoltiua,  eccetto  alcune  cafatdche fu- 
rono premiatele  priuilegiate  da  Mahùtnitto  1  L  in  ConsìantinopoliiCnon  è  niffu- 
ìioperfonaggio  coft grande  >  chcfiafscuro  della  "Vita  fua  ,  non  che  dello  siato ,  nel 
quale  egli  fi  trotta, fé  no  per  Li  gratta  del  Gran  fignore. Egli  poi  mantiene  in  quefi  0 
dominio  co  fi  affolitto  con  due  me^j  >  cica  co' l  torre  affatto  l'arme  à  i  fudditif'ioi ." 
e  col  metter  ognicofi  m  mano  di  renegati ,  tolti  per  via  decima  da  gli  fiati  fuoi 
nella  loro  fanciuUe'^a .  Con  la  qual  arte  egli  viene  à  confeguir  due  beni;  l'vno  » 
chepriua  leprouincie  del  fiore  ydel  neruo  de  gL'hnotmni,  perche  fi  fa  fcelta  dc'gio- 
Manettipiù  robxfìi ,  e  più  atti  all'arme  ì  l'altro  >  ei)e  con  qtiefii  medcfimi  egli  ar- 
,         mate  afficura  fé  fieffo .  Conciofta  che  i  (jianiT^ri,  tolti  delfeno  de  parenti  nella 
hrofanciulle'T^j^)  e  dati  in  cura,e  in  guardia  à  queflo,à  quello. diuengonO}  fenr^^- 
medcrfene^MahomettanifC  non  (onofcendo^iù  né  pAdronetnè  madre  t  dependomi 
"' '  fffafto- 


i 
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ajfjtto  dal  gran  Sigmre,  che  li  p^ifie^e  mantiene,  cda  lui  affettatigli  nconofcorto 
ogni  loro  commodiià . 

F       0       7^       Z       E. 

LE  fovT^e  delTurco  confifiononella  caHaUeria,fante}in,armate,int{nitiom,de~  Forze  .de  / 
nari.Quàto  à  idenm,Upù  commune opinione  è, che  egli  bibbia  intorno  à  S-  Turco . 
milioni  di  feudi  d' entrata  Oìdiuaria.  Terchefe  bene  pare,  che  da  vno  Imperio  cofi 
grande  dourebhe  cauare  entrate  molto  maggiori ,  nondimeno  ciò  non  auuiene^  > 
f£rche  i  Turchi  non  hanno,  ne  fi  curano  d'altro ,  che  dell'arme,  che  fono  di  natura 
fuapùi attcà rouinare tCà diflruggere j chea confcruare jòad arricchire i  fae/ì  : 
coiiciofia  che  ejffl ,  per  mantener  ^iefferciti  e  per  continuare  l'imprefcloro  ,  con- 
fumano  di  tal  maniera  i  popoli ,  chea  pena  lafciano  quel  j  che  egli  è  nccelfario  per 
iorofojlegno.  Onde  ifadditi  dtfoerati  di  poter  godere  le  commodità  ,  non  che  le  riC" 
eh  e^jc ,  che  jì  potrcbbono  procacciare  con  la  fatica  ;  e  con  laindiflrin,  non  atten^ 
dcno  alV  agricoltura ,  ne  à  trMJjichi ,  fé  non  quanto  gli  sforma  il  bijogno,  an'^  la  ne 
fclfità .  Tcrchc  à  chigiouailfcminare  quel,  ch'altri  ha  da  raccorre  ^  ò  il  racorrc^ 
q:td,  che  altri  ha  da  coiifumarc  s?  Onde  negli  fiati  della  cafa  Ottomana  fi  veggono 
feluc  immenfe,  e  Vajìità  infinite,  Tochiffime  città  populate  ;  é  lapin  parte  deUc-J 
campagne  deferte.  Is^tf  paefi  noflrHacareUia  procede  dallamoltìtitdine  della^ 
gente;  ma  in  Turchia  nafce  dalla  penuria  degli  huomini  :  perche  i  contadini  mui- 
jo:io  in  gran  parte,  ò  ne' viag^hcìtecjffi  fanno, conducendo  le  vettouaglie.  E  l'altre 
cofe  neceffaric  fu  le  ftrade ,  per  le  quali  caminano  gli  e f  creiti ,  ò  nelle arinatc^-, 
Concio/ìa  che  di  diece  mtlla  vogatori:,  che  fi  leuano  dalle  cafe  loro,  non  ve  ne  ritor- 
tia  0)  dinariamente  la  quarta  parte ,  tanti  ne  perifiona  per  il  difaggio ,  per  la  mu- 
iatione  dell'aria ,  perla  fatica.  Tanto  più ,  che  i  Turchi  difarmano  ogni  inuerno  ; 
jonde  i  galeotti  non  fono  mai  vfi  al  mare,  calmale  .  Dall'altro  canto  la  mercan- 
^fia ,  e  il  traffico  è  qua/i  tutto  in  mano  de  Giudei ,  òde  ChriUiani  di  Europa.  %agu- 
gci ,  Venctia  ni ,  Franco  fi,  Inglefi.  £  in  tanto  paefe ,  che  ejfi  hanno  in  Europa  ,non 
è  altra  città  di  traffico  not.zbile ,  che  (^onfiantinopoli ,  (affa,  e  Saloni  chi .  In  ^jìx 
^ leppo ,  Damafco,  Tripoli,  ^den.  E  in  .Africa  il  (^airo,  .Aleffandria,  jìlgier. 
Il  fondamento  dell'entrate  e  l'agricoltura  ;  qucfìafomminiflra  materia  alle  arti , 
le  arti  alla  mercantia ,  e  mancando  l'agricoltura  manca  ogni  co  fa .  tJ^ta  fé  bene 
l'entrate  ordinarie  non  forino  maggiori  di  quel ,  che  noi  habbiamo  detto  fi  dee  pe- 
rò far  conto  grande  delle  flraordinarie:  e  principalmente  delle  confifcationiiC  do- 
natini.  Terchei  Baf.i,egli  altri  fuoimin^flri  (chequafi  ^rpie)  fucchiano  il  fan' 
gue  de  i  fiiidtti ,  accumulano  tcforiinesìimabili ,  cbeper  lopiu  vanno  in  mano  al 
Cjran  Signore. St  filma  che  .Abr.ihin  Bafsàport  affé  fuor  delCairoilvalfentedifei 
millioni  molto  maggior fomma  ne  h.iueua .  LJMehemet  Fiftr.  Occhiali,  oltre  alle 
altre  ricche:^ ,  haueua  ^ooo.  fchiaui ,  la  Sultanaforella  di  Seliìn  1 1.  tiraua^ 
1  '^oo  .cecchini  II  dì  d"  entrata ,  cominciò  vn  acquedotto  dal  Cairo  alla  ^jM^.ccd 
per  commodo  di  pellegrini,opera  immenfa.  Fpoi  cofa  facile  al  Gran  Signore  trouar 
occafione  di  tor  le  facoltà  con  la  vita  à  chi  piace  à  lui .  l  donatiui  poi  afcendono  à  Donatìui 
'una  fomma  grande  ;  perche  ninno  ^mbafciatorepuò  apprefentaìftinnaw^i  a  lui 
fen':(aprefenti  ;  niuno  puòfperare  cfficio ,  abrado  d'importane^  ,  fé  non  co'l  dena." 
ro  :  niffmo  ritorna  ò  da  prouincia  goucrnata»  òdaimprefa  condotta  à  fine  con 
^WPamU*  g    s        lemmi 
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le  mani  voti  innan'^i  à  quel  Trencipc  :  eàvn  tanto  Signore  non  fi  prefentano  ha^ 
gate  He.  I  Vaiuodi  di  ^iold.:uia:e  di  Fallacchia,e  di  Tranfilnania,  fi  mantengo' 
no  tie  loro  pri/ic!p.iti  à  viuit  for'X^  diprcfenti  ;  e  fi  ìunt-ino  o-rni  giorno  quei  di  l^al- 
lacchi^iyC  di  Moldani:i,peyche  fi  da:ìfnà  quel, che  pia  ojferifce:  e  per  poter  mante- 
ner quel  che  fi  è  ojfertOjfi  con  fumano  i  popoli,  e  fi  difiniggoyio  leprouincie.  M^  con 
tutto  ah  fi  è  veduto ,  che  Lt'^n  ?rra  diT^rfia  ha  fìracc  atogli  era)  ij  ,  e  confumate  le 
ticchei^  del  Turco  perche  da  vna  parte  in  (fmllantinopoli  y  e  per  tutto  l'Imperia 
quegli  anni  adietro, crebbe  incredibilmente  il  valor  dell'oro  :p:Hhe  vnfudo  vz- 
lenapiàdeldoppio  d:  quel, che  foleutvalere;  e  la  lega  dell' orò  ,  de  l'avvento  fi  ab- 
hafiò  di  tal  mc^nìera,  che  diede  cagione  à  i  Gìani%i^ri  d'attaccare  il  fuoco  à  Con' 
flantinopoli  ,e  di  fpaucntare  il  Gran  Signore*  non  che  altri,  e  in  <!^'eppo  fi  deman- 
dò,à  nome  di  quel  Trendpe,vnimprifl'to  di  óodoo  fendi  da  i  mercaianti.zSMx 
fc  bene  l'entrate  del  Turco  non  fono  co  fi  'griffe,  e  ricche, come  par  che  ricercarebbc 
la  'jrande'zja  de'  confini,  e  la  fertilità  de'  pacfi ,  egli  ha  però  dagli  Hati  fuoi  vne . 
7nolu;nento  dip'ù  ifnportan:^i ,  eh j  non  fono  le  entratre  :  cqueììa  è  la  moltitudi- 
ne deitimari .  fonciofia  che  gli  Ottomani  fi  fanno  padroni  immediate  de  i  fondi , 
e  h\ffi  acquili  ano  con  l'arme  in  mano  :  e  laftiandone  quella  parte,  che  loro  piace  A 
i  naturali  (benché  poca,  ò  nulla)  diuidono  il  re  fio  in  timarri ,  che  fono ,  conica 
commende *e  li  danno  foldati  benemeriti  in  vita,  con  obligo  di  mantener  tanti  ca- 
u.iUi  in  punto  per  la  guerra.  E  qucfla  e  fiata  quanta  prouidenT^i  habbino  hauuto  per 
confcruatione  d'W  imperio  ;peYche  fé  nonfofe,che  la  gente  di  guerra  vien  per  que- 
lla via  ad  effere  intercfìata  nella  cura  de'  terreni  per  l'vtile  j  che  ne  cauano ,  ogni 
cofa  farebbe  defìrutto .  Imperoche  i  medcfimi  Turchi  fogliano  dire ,  ch'otte  il  ca-^ 
uallo  del  gran  Signore  mette  il  piede ,  iui  non  nafepiii  herba .  Su  quefli  timarri  fi 
mantengono  intorno  à  cento  cinquanta  mila  caualli apparecchiati ,  e  in  oridnepev 
marciare  d  vn  minimo  cenno  del  Trcncipe  >  fen'ia,  ch'eglifpenda  pur  vn  quattri- 
no.e  pur  tanta  cau  alter  ia  non  fi  può  mantenere  con  manco  i  ^.millioni  difcudi.On-» 
de  io  mi  marauiglio  d'alcuni,  che,  paragonando  l'entrate  Turche fcheoon  le  Chri- 
PJane  i  non  fanno  mentione  al  ernia  d'vn  tacito  membro  delle  ricche:^  degli  Ot- 
tomani .  Intendo  ,  che  in  qucfla  'guerra ,  che  il  Turco  hJ  fatto  cantra  il  I{e  di  Ter- 
fia ,  eglihàacquìflato  tanto  paefe ,  che  ha  fatto  40000.  timarri ,  e  fondata  vn(t-> 
niioua  e  afenda  in  Tauris ,  oue  anan^a  vn  miUione  di  feudi .  Qucfìojlabilimento  di 
timarri, è  la  fcelta  degli  ^Iz^wioglian:  (cofichiam.anQ  igiouanittiiChe  fi  allciU' 
no  per  Giani-T^erij  fono  due  fondamenti  principali  dell' lmper,o  tur  chcfco.  L'vno» 
e  l'altro parcittflttuitoàimitationc dei  Etmani,  fonciofia  cheglifmperatoriI{0' 
maniancora  fi  preualeuano  de'  fu  ^  diti  loro  per  la  guerra ,  de'  quali  era  compofto 
tra  gii  altri  l'iffer  cito  Tretoriano,  chenonfidilung  uà  mai  dalla  pò  fona  dell'im- 
peratore: e  Tacito  dim'jfira,che  la  fcelta  de  giou  mi, che  à  quello  e fj  etto  fi  f acena» 
fu  cagione  della  ribellione  de  "Satani .  1^1  mcdefimo  Imperio  Fumano  eruno  i  ti- 
marri dati  per  vfufnitto  alla  gente  dagicrra  in  vita ,  ep^.r  ricompcnfa,  dcferuitij 
fatti  :  onde  erano  chiamati  benefit  jj ,  e prouifli  beneficia- ij .  a^U fiandra  Seuero 
conceffe  àgli  heredi  de' foldati  il  poter  goder  qucfìc  prouifìoni ,  con  patto  però  che 
milìtj(fino,e  non  altramente  Coìiftantino  Magno  diede  ài  fuoi  Capitani  benemeri^ 
ti, e  donò  inperpetuo  le  terre, che  fin  ^11  hara  fi  erano  datcà  vita:m  Tranciai  feudi 
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dìuentanno  dì  tempOYanei,peypetui,[ottogli  vltimi  Bj C arie fchi .  Mala fudet- 
ticauaìleriafa  due  effetti  importanti  nelt  Imperio  TurcbefcOxVno^chetiene  àfr^ 
no  ifudditiin  maniera  taldche  non  fi  pojj'ono pur  mnoucrc  fi  pre^o^che  non  hab' 
bino  adojJocoJiorQiCome  tanti  falconi'.tfoAoperciòdiHiftpt'-niittoloHato'fl' altro 
che  vna parte  di  loro  (refiando  l'altra  per  contener  in  vjjicio  i popoli)  èfemprein 
ordine  per  l'imprefe  occorrenti  ;cofifer  ne, e  di  prefidio  dello  (iato  per  impedir  i  tti^ 
multi, checi  poffono  najcere  :  edi  ncruo  principale  per  L^  guerra.  Oltre  allafudet- 
tacauaìleria  tiene  ti  Turco  ynbuonnmnero  di  caualli  pagatiprefSo  la  fuaperfo- 
na,diHijìin  Spahh  Fluf.i^iXaripici,  che  fono  corntjcminaìij  degli  rfficiali,e  de' 
principali  mmi^ri  dellfmperioiperchc  quindi  fi  cattano  ordinariamente  i  Bafsà, 
iBelarbeif  e  i  Sangiacchi .  Oltre  à  quejìi  vi  fono  gli  <ty^lcany ,  e  gli  t^ufiliavif  j. 
Tartan, Valacchi-tJ^oldaui. 

L'altra  parte  delle  for7^e,e  la  fanteriaiquefìa  confile  ne  i  GianÌ7;^7^rìjne  qua^ 
lifìconfiderano  due  co  fé  :  l'vna  la  nationcd'altral'habilità  particolare  all' arme' 
pianto  alla  natiencnon  amettono  ordinariamente  al  loro  de  Giani7:^ri  le  genti 
dell'afta  ,  ma  dell'  Einopa  :  perche  hanno  quelle  per  pia  molli  y  come  jlmpre  fona 
Sìate,epiàfacil  à  fuggire, che  amenar  le  mani.  ^iiCincentro  i popoli  d' Europa^ 
hanno  fempr  eh  attuto  yiome  di  guerrieri  ye  di  bellico fi.Onde  in  Oriente  ifoldati  del 
Turco  ,A  fiatici,  fi  chiamano  co'l  nome  della  natione.  Turchi  ma  gli  Europei  sa-  ' 
dimandano  B^mi,cioè%Qmani. Quanto alVhahditàpoiificupanoi  fanCiuUine i 
quali  appaiono  indi  cij  maggiori  di  robusicT^ja,  e  di  agilità, e  diqrdire, che  fono  le 
tre  parti ,  che  ft  ricercano  m  vnfoldato .  Si  manda  à  farque^a  cerca  ogni  ter7;jt 
annOffeLi  necejfitd  nonla  fa  fare  fpejfoy  comeèauuenuto  in  quesì  a  guerra  Tcrfia 
na  :  nella  quale  non  folarnente  fi  è  fatta  fcelta  più  frequente  :  ma  fi  fmoanchc^ . 
y aiuti  d' v^Tamogliani  Turchi  :  cofa  non  più  vfata .  Q^eHi,  condotti  4  Costane' 
ti^ìopoli  ,foKo  z/ilìtati  dall'ioga  :  che  toglie  nota  delnomedelgiouane ,  e  delpa- 
dre  t  e  della  patria  :  e  poi  parte  fé  ne  manda  nella  TSlatolia,  e  in  altre  prouinac^, 
oue  imparando  la  linguale  la  ltgge,eimheuendo  i  "Pitijy  e  i  coflumt  di  quei  co' qua- 
tuontivr j'inoydiueni^ono,fen':^aauederfene,(J^ahumettani;  parte  fi  difìri  buifce- 
peri  ferragli,  che  il  gran  Signore  ha  in  CottHantinopoli^e  in  Tera,epiù  vaghi  d'- 
afpaco.epiù  difpoti  della  perfona nel  farragliodel Signore,  Sin  quesìotempOi 
thcfiihiamano  ^T^mogtiani ,  uè  hanno  capo  certo ,  né  fi  occupano  in  efi^rcttij 
determinnifmachi  attcìdc  digiardiniychi  alle  fabriche,chi  àferuitij  domefìui, 
ejiiuil'aitre  c(j(t .  In  capo  di  certo  tempo  fono  richiamati  ne  i  ferragli  degli  JLi^a- 
rìti>\^iìan'.  {toftfi  chiuuiano  fino  à  tanto ,  che  non  arriuiuo  al  grado  di  Gianiz^' 
ri)  lotto  i  cupi  loro  -  1>a  que  iti  fono  effercitati  in  effdrciti^m-tnuali ,  e  fatico  fi,  t 
coiUhttociò  "ff-ii  maltrattati  circa  il  vitto,  e'I  vesì^to  '  dormono  infpatiofìca'-' 
famtnti,  fumli  à  i  dormitorij  de  rtligiofìiCo'  lumi  accefi,  e  con  guardie  fen^a  la^ 
CUI licenT^a non  (ipoffonomuouere.  Imparano  poi  à  tirar  d'arco,  ed'archibufo: e 
battendo  in  c>  ò  acquijiato  qualche  pi  attica  ,  cjcono  con  grado  di  Giani7^eri ,  ò  di 
Spah.iquel.!!  non  tirano  tnenodicinque^^^nè  più  diottoaffri,quefiidiechfattiy  che 
fono  Gtauixpt^ri  vanno  in  ^^uerrajò  in  guarnigione,  ò  rcfianoaUaportayequesii 
vltimi  hutino  /^^fioro  hubitatione  tre  luoghi  ampUffimi ,  comemonafhrij .  Qui 
Ttùionofoito iloro capidifqiudraiigiowemfertiono  ipià  vecchinellofpenderc^j. 
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€ucinaYe,e  infimili  mtnijlerij  con  obcdienTaieftlentiogranie.QueìtPrnamede' 
fima  [quadra  viuono  in  commune  à  vna  tamia  :  dormono  m  certe  [ale  longh:(ft- 
me  :  eje  per  forte  alcuno  /lefieta  notte  fuori  fen^^a  licsn'^a ,  la  fera  fegttente  tocca- 
di  buone  basìonate  :  con  tanta  difriplma,  che  firn  te  le  battiture)  il  battuto  tfà ,  d 
guifa  delle  fcimie^à  bafciar  le  manialfuo  capO'  Hjnno  molti  privilegi  .-fono  ritte 
ridi  non  oflante  la  loro  infolen7^a:e  temuti  da  tut ti, aff affinano  ne  t  via^gt  i  cnfsli, 
€  cafe  de'  C  bri  sì  lani, fenica  che  fi  po[fano  rifcntir  pur  di  parola  :  nel  comprare  fan- 
no i  pre^i  à  loro  rnodcnon  pofjono  efjer  giudicati^che  dall'  ^gà:€  nonfipuv.ifco 
no  d  morte  fen7;a  pericolo  difolleitamentOtonde  ciò  fifa  rare  volte,e  con  molta  [e- 
crett^J^a-  fJanno  mille  regaglie. -perche  alcuni  dt  loro  fono  dati  àgli  ^mbafctato 
ri  per  guardia:  altri  d  i  rimdanti  diqualità,e  di  fim-li  pcrfoneyche  ft  vogliono  af- 
ficurureper  lo  flato  del  Turco.e  ne  tirano  buone  m.incic.  éposia  in  loro  m^uo  la^ 
elettione  del  Trencipe  ;  perche  non  l'approuando  cffi  y  ò  no'l  gridando,  non  fi  può 
dir  fatto-  e  ogntVrencipe  entrando  in  lìato  fa  loro  qualche  donatine  je  gli  accrcfce- 
la  paga.  Facendofi  guerra  greffijcfce  vna  parte  de  i  (jiane'^i^eri  fotto  i  ^gà,  ò  il 
flio  luogotenente;  e  fono  gli  vlamià  combattere .  ">(p>z  è  rffiaoprefio  i  Turchi  di 
fiugelofta,  che  l'^^à.  Onde  eglifolo ,  e  il  Bcllarbei delta  Grecia  nonfipofia  eleg- 
gere luogotenente  :  ma  lo  nomina  ilgran  Signore-  "ì^n  è  cofa^  cheg'ipoffa  nuocer 
maggiormente, che l'elJernot.ibilmente amato  da  Canixx^ri .  Unum'ro  de  da' 
m'aeri  è  dodici  in  quattordeci  mila.  Q^efla  militiafi  èimbaftardita  affai  à  i  tem 
pi  nofiri  j  prima  perche  fi  fanno  (jiani'^^eri  anche  Turchi,  anche  d'afta  ;  doue^ 
prima  non  fi  ammettcuano,fe  non  Chrihiani,  e  d'Europa  :  apprejìo  perche  fi  mci- 
ritano  contra  l'antica  vfa.n\a:fcn  7^a  difficultà.  la  lunga  dimora  fatta  in  Confi. in- 
tlnopoti,  della  quale  non  è  città  ttkunapiù  delitiofa,glihà  impoltroniti,  e  refi  in-' 
folenth  ani^  intolerabìii.  Comnluneraenteft  tiene, che  il  neruo  delle  for^e  Turche^ 
fcbe  confi  Ha  in  quefia  railitia  de  (qiani'i^x^ri  :  ma  noi  habbiamo  mofirato  altrouù 
queiìo  elferfalfiffiTiio  :  oltre  a  <jiani7^^ri,  egli  bagli  ^fappi,  fantina  vile,e  che 
feruspiù  conia  'T^appa,  che  con  lafpada  .  Epiù  per  fiancare  i  nemici  con  la  molti' 
tudmeycheper  vincerli  co'l  valore.  Sogliono  co  fior  empir  lefoffe  co'cadaueritefa 
refcalad  Giani'^^ri  fu  le  mura  de  nemici.  Si  che  fi  come  i  Bimani  haueuano  {fal- 
dati legionari!  egli  aufiliarij[de'  quali  quelli  erano  ncruo  principale  della  militia 
loro, e  quefìi  accefforiv)cofi  il  Turco  ha  cauallcria  che  egli  mantiene  con  lepaghei 
exo'Ti'narri,perfofìantiale,€gli  Alcan'^ari  per  accidentale, e  coftì  (fiam^J^ri, 
per  faldati  Icgtonarij , e  gli  ^fappiper  acce/fori.  Ma  egli  è  tempo,  che  noi  diciamo 
•Tj-  due  parole  delle  forile  maritime.Trimieramcnte  non  è  Trencipc  che  habbia  mag 

sicime.  ^^^'"  commodità  di  far  armate  3  che  il  Ture  ho-  perche  le  fé  lue  d'v^lbania,  e  di  Ca' 
ramania,mafopra  tutto  quelli  di  J^comcdia,e  di  Trabifonda,  fono  tanto  grandia- 
e  falcete  piene  di  alberi  eccellenti  per  -uafcelli  d'ogni  qualità,che  nonfipuòftima- 
re,an':(j  pare,  che  le  galere  paggianoqn^ifi  fatte  da'  fudetti  bofchi  nel  golfo  di  '2^i' 
comedia  y  e  nel  mar  negro .  'Honglim-mcanopoimaesìranT^j  per  metter  quesìn 
copia  di  legnami  in  opera .  Terche  l'auaritia  conduce  ne  f'iot  avfenali  anche  i  fa- 
bri  Cbrifiianty  fi  che  l'anno  feguente  à  vna  difdetta  cefi  notabile  della  rotta  rice^ 
uuta  à  lì  Ctirfol ari, egli  mandò  fuora  un'armata,che  no  hebbe paura  diflar  àfroìh- 
te  dilla  no^ra ,  ^on  ^It  mmca  ni  anco  mahrn  buon  numero  di  gente  afperta  nei. 
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mareper  le  galere  di  guardia  ch'egli  tiene  à  Meteline,à  ^odità  CtprOtad  ^leffan 
ariate  per  il  ricetto,ch'eglidà  a'  carfari  in  Tttnigi,in  'Bona, in  Bufeajn  ^Iger^on- 
d'egli  caua  ne*  bifegni  i  caphe' Inerito  de'  miniHri  marinariivogatori  delle  fue  ar- 
mate. Quel  àìì'egU  poffafarefi  è  viHo  d  tempi  noflri  nell'armate  »  ch'egli  hebbe  d 
Maltaya  Curfolari,e  alla  GoUetta.Hàdipiù  copia  grandi ffima  di  monitionediu 
guerra;  ha  arte%liariafen7^lìtie;nè  cauòd'Ongaria  <^ooo.  pe^J^i  :  ne  guadagnò 
in  Cipropiù  di  ^oo. pocomenoalla  Colletta.  Hanno  iTurchipc^d'artegliaria 
cofifmifuratitche  Ut uonQtnon  che  ilcolpQ  atterrale  mura.  Hanno  tantaprouifio- 
nedipoluere,e  di  palle, quanto  mofiraronoà  tJHalta  :  otte  tirarono  più  di  60  mi 
lapalledi  ferrosa  Famagojìayouefe  ne  contorno  118.  mila;  alla  Goletta  1  oue  i>t^ 
trentanoue  giorni  [pianarono, à  furia  di  cannonate ,  le  fabriche ,  e  le  fortificationi 
fatte  in  40.  anni  da  i  nosìri.  In  quefia  rltimaguerra  di  Terfta  Ofman generale  de 
i  Turchi  ccnduceua  500.  pe'KJs}  da  campagna. Fanno  le  battarie  con  tanti  canoni, 
e  le  continuano  tanto  tempore  con  tanta  yehemem^i  che  pareggiano  ogni  cofa  al 
fuolo  .  Oue  non  giunge  l' art  e  gli  ari  a  adoprano  il  piccone  j  oue  queflo  non  ha  luogo  » 
empiono  lefoffc  con  la  Tappa,  e  co'l  badile;  e  fé  quello  non  bajla  ,  co'  cadaueri  de  i 
faldati  loro.  Tre  cofe  hanno  i  Turchi,  che  mifpauentano  :  moltitudine d'huomini 
inefaufta,difciplina  imperturbabile:monitione  infinita, la  moltitudine  fuol  di  fua 
natura  cagionar  confufìone:onde  ordinariamente  gli  efferati  numero  fi  hanno  ce- 
duto ài  piccoli:  ma  la  moltitudine  degli  effercitiTurchcfchi  va  con  tanto  ordine, 
checon  queflo  anchefuperailtninornumerojche  di  natura  fua  èpià  ordinabilede 
i  nemici,  fi  che  vince  è  di  numero, e  di  arte, e  la  difciplina  loro  è  fi  bé  ordinata,che 
in  effa  non  cedono  à  i  Bimani, non  che  ad  altri  jC  con  fi  fte  in  più  cofe;nella  sìrete"^ 
s^vt  delle  vettouagliefi  mantengono  con  vn  poco  di  pane  cotto  fot  to  le  ceneri,  &  di 
rifo  col  poluere  di  carne  fece  a  al  Sole,  è  lorprohibito  il  vinOiComegià  a'  [art  agi- 
fjefii  In  campo  ogni  dicci  turchi  hanno  ilfuo  capo  à  cui  vbidif cono fen^a  replica . 
^^ónfi  vedenel  loro  campo  pure  vnafemina.il  ftlentio  è  marauigliofo;concÌGfta 
xhe  tanti  faldati  fi  gouernano  coi  cenni  delle  mani,e  del  volto  fen^aparlare, e  peY 
non  far  romor  di  notte ,  lafciando  alle  volte  fuggire  i  prigioni .  Vunifconc  fopra 
ogni  cofa  le  querele, e  i  furti.  Quando  marcianOinonftprenderebbono punto  di  ar- 
dire d'entrarnellevigne,òne campi.  SpreT^anola  morte,credendo,ch'ella  venga 
per  deftino  irreparabile.  I  valorofì  fono  ficuvi  ddpremiOyC  i  poltroni  del  caligo- 
^0  fi  accampano  mai  m  città;nt  fi  permette  Tandarui  à  dormire.Tsr  tenerli  poi 
cj]  crei  tati  i  Trencipi  Ottomani  fogliono  qua  fi  del  continuo  portare  la  guerra  in 
qualche  banda. Ma  nongioua  né  la  difcipluiafopraui^a  d'arme,  e  di  monitione  : 
ferche  ogni  gigante  difarmatoyper  fiero, e  per  poffentCi  che  egli  fia,rejìarà  vinto 
da  vn  fanciullo  armeto .  Ma  il  Turco  marcia  alla  guerra  con  tanto  apparecchia 
di  machine,  e  d'ordini  militari,  e  di  tutto  ciò,  chef  ricerca  per  il  maneggio,  e  per 
l'vfo  loro, che  non  par  che  egli  faccia  conto  di  altra  cofa.  Ile  he  conofcerà  chiunque 
yedrà  mai  le  ruincchc  egli  lafcia.ouunque  volge  lefuefor'3;^e. 

Prencipi  confi .diiti.  _. 

IL  Turco  confina  da  Leuanteco'l  Terfiano  Ingo  una  linea,chefi  deue  tirar  co  ^^coofiaan- 
imaginatione  da  Taurisftno  alla  'Bar'^^era^e  co*  Tortogh.nejifrw  Ter  p  co  à  Me,\  ^qJ  -j-yj. 
'^giorni)  CQmcdeftmi  Tortoghcfi^er  il  mar  I^offo,e  col  Tresìe  ^ Ianni  à  Tonenteco. 
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col  Seriffd ,  e  co*l  ^gno  di  TS^apoli.  co'  Tolacchi ,  e  con  la  cafa  d*v^ufìm  à  Tran 
tnontana.ColTerfiano  egli  guerreggia  fen'i^a  dubbio  con  vantaggio.Ondee  M.ifm 
metto  IL  vinfeFfun  Caffan,  e  Setim  Le  poi  Solimano  fun  fìgliuolc.mijcro  in  fuga 
Ijmacl, e  Tammas,e  ^murat  IIL  che  hoggi  regna,pcr  meT^  de  \uo^cctpitani  ha. 
tolto  à  i  Terfiam  tutta  la  Media ,  el'^  r menta  ?/2ag<^ir.i'C)  è  la  regia  eittd  di  Tan- 
ris.  Il  vantaggio  confi  he  nella  fancaria,  della  quale  n  L^  di  T'erjìaépriuo,  e  nel' 
l'artcglicria,  encUemonitionij  delle  quali  non  ha  copiarne prattica  dell'vfoloro  - 
I:[c  bene»  per  bontà  della  caualleria,e(fi  hanno  vinto  qualche  volta  in  campa- 
gnaiTurchh  hanno  per  òfempre  perduto  terreno-Solimano  talfe  loro  la  'Diarbec- 
Ca ,  i^murat  la  zJMcdia .  e  nonfolamente  fono  rimasti  con  danno ,  e  con  perdita, 
grande  cjfi,  tnagliamiciloro  aneora'.perche  Selim  f.fpog'iò  dell' Imperio  d'Egit- 
tO)  di  Soria  i  i.yHcimalucchi:  e  ^mtirat  111.  ha  dijìrutto  qua  fi  affatto  i  Giorgia' 
Wy'.oftderati  col  So^ico'Tortoghe fi  egli  guerreggia  con  gran  dijauantaggioiper' 
che  tutta  la  ragione  della  guerra  con  loro  confi  sìe  nelle  forile  nauali',ncl  che  i  Tor 
toghsfi  hàno  quel  vantaggio  fopr  a  luhchc  hai' Oceano  Indico  fopra  ilfeno  Ver  fu  o  > 
e /opra  il  mar  I\pjfo-  Conciofìay  che  hanno  neir  India  pia?;^  t  e  porti ,  e  dirò  anche 
ftatiyedominif  ccpiofiffimi  e  di  legnami  e  di  vettouagliej  e  d'ogni  apparecchio  na- 
vale ,  e  non  li  mancano  Trencipi  potenti  in  loro  aiuto .  ^If  incontro  il  Turco  nel 
feno  'Ter fico  non  ha  altro  d'importan'^t  che  la  'BuT^era.Li  cofìa  dell' xArabiaydtlla 
qual  egli  potrebbe  jènmfi, non  ha  più  di  quattro  terre  affai  deboli,  e  di  poca  (iimaf 
co  fi  quàicome  nel  mar  'E^}Ììo,l' armare  e  difomma  dijficoltàiperche  ilpaefe  epriuo 
talmente  di  legnami  atti  a  far  naui . 

Onde  queilepochevolteich' egli  haarmato  nel  mar  I{pffo (perche nel fenc  Tir-' 
fico  può  molto  meno)gli  è  bifognato  condurre  la  materia  da  i  porti  di  Bitmia,  e  di 
Caramania  per  ti  T^ilo  al  (^airo  :  onde  è  poi  condotta  fu  la  fchena  de'  (^ameli  al 
Sut\,  oueegliha  *^rfenale.  cJ^Caogni  voltai  ch'egli  ha  tentato  impreja  contra. 
Tortoghefì  >  non  né  ha  riportilo  altro  che  dishonore ,  e  danno  :  come  auuenne  l'- 
anno 1558-  alla  città  Diùy f  «f/ 1 5  5  Lalla Ifcla d'Ormw^^.enel  1 580. à  Mom- 
bax^i  oue  furonoprefe  quattro  galere,  e  vnagaleòTTitdel  Turcho,chepenfauano 
di  fermai  fi  in  quei  man  co'l  fauordi  qi^cl  I{è .  £  i  Tonoghcfi  fono  così  attenti  à 
non  permettere  che  iTurchi  fermino  il  piede  in  quei  man  »  che  non  sìpreìtofiha 
fentoretch'ejffiarrniaoìche  loro  corrono  incchtarieracaddcffo:e  hanno  perciò  mol- 
tiffime  volte  penetrato  il  mar  %q(J'ofen'^a  contrcf^o  alcuno-  Col  Trejìe  Gianni  egli 
ha  fen\a  dubbio  vantaggio i  e  di  Capitanti  e  difoldati ,  e  d'arme,  e  di  montttoni .. 
Conciofia,che  quelTrencipehagli  siati  fen":^  forte\xe ,  eia  militiafenT^z  arme», 
onde  il  Bernagajfofuo  luogotenente  verfo  Untar  '^jjo,ha  perduto  tutta  la  mari- 
na,€rtdottofi  à  pagar  tributo  per  htmer  pace.lSlcU'^fricana  egli  ha  ben  più  pas- 
fe  »  che  il  Serijfo  :  perche  occupa  tutto  aò,  che  giace  tra  il  mar  lyCjfo,  e  Bci.sdtl' 
la  Cornerà  :  ma  qucHo  l'ha  migliore  »  e  più  fertile ,  epiù  ricco  »  e  più  vnito  ,  e  piòf. 
forte .  ma  non  mette  conto  né  all'vno  t  né  all'altro  la  guerra ,  per  la  vicinanxcLj 
Preticrp.i  del  Pj  Cattolico. 

Chriftia  I{eflanohorai7rencipi  Chrifìiani ,  che  confinano  con  lui .  Il  primo  è  il  I{è di 
nauti  coi  'Polonia .  quel  j  cbcfipoffanfare  quefli  due  Trencipi  L'vno  centra  l'altro  ,fì  é  vi- 
Turco»    ^iQneW  imprefe  pafiate  ^  "Da  vn  canto  per  che  il  Turco  Sìimh  e  quafi  tema  l'arme: 

"  Tolacchtt 
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ToUcche:  concio ft  a  ch'effendojìato  preme  ato  in  diuerfc  occaftonidaquejli»  efof 
tod^rrigo  nella  guerra  che  Ciouanni  P^e  di  KJ^Coldauia  fece  co  Turchi  oue  mili- 
tiirono  molti  cavalieri  della  nationr.efotto  Sigifmor/dc  IIL  nelle  [correrie  de  ^o- 
facchi  ;  e  nel  moto  di  Gicuanni  Siamo/chi  general  dei%(:gno>  non  fi  é  però  vijenti- 
to  con  Ufuperbiafolita  :  né  tanto  di  fare  vendetta  deglioltraggi.  Dall  altro  carf 
to  i  Tolacchinonfolo  non  hanno  tentato  drpò  iadiflw  j  miprefa  mf]'una  contrae 
Turchi,  ma  né  anco  hanno  foce  or  fa  i  vJi'foldauif  e  i  f^allacchi  loro  €ori  federati  j  e 
ft  fono  lafciati  torre  quel,  che  baneuanoful  mar  (^Maggiore  ;  benché  ciò  fi  a  prO' 
ceduto  piii  per  mancamento  d'animo  nelli  Pj,  che  nella  nobiltà  di  cfuel  Ti^gno.Si- 
■gifmondo  I.  effendo  multato  Leon  X.  alla  guerra contra  Turchi;^ chetante^ 
parole  diceua  egli  f  fate  che  s'accordino  i  Trencipi  Chrisìiani>  che  io  non  mancavo 
■alL^^  p.nte  mia.  Sigi  [mondo  1 1.  d'animo  tanto  alieno  dalVarmet  che  non  pur  non  fi 
nioffe  cantra  Turchi  :  ma  fi  rifentì  poco  anche  contro  <LJ^fofcouiti .  Stefano  giù- 
ditioffimo  effaminatore  delle  forT^e  de'fuoi  vicini ,  §ìimaua  imprefa  pericoiofif- 
fima  il  ve.ìir  alle  mani  ed  Turco:  nondimeno  decorrendo  co'fuoifamiliari.mc/ira 
Ua,  checon  jo.  mila  fanti, cggionti  alla  caìtalieriadel  fuo  regno ,  egli  farebbe  en" 
irato  facilmente  nell' Imprefa;  e  ne  haucua  qualche  penfi  ero- i  Trencipi  d'^Au/ìria 
coufinano  col  Turco  più  di  ogni  altro  Vrencipc-Onde  (ffi  [pendono  net  prefidijdel  p  .  . 
le  forte'j^e .  oue  mantengono  più  di  ventimila  hnomini  parte  à  caualio  >  parte  d  d'AuItna, 
piedi, la  più  parte  dell'entrate  loro,  e  con  gli  aiuti  d',^^llemagna  aggiunti  aUefor- 
7^ proprie,  hanno  attcfo  p^ù  prefìo  à  d'ff'cndcre ,  e  à  mantenere i  che à  racquiHa- 
re  il  loro,  ò  dilatar  l'Imperio.  E  Fcrdinàdo  tentò  con  più  valore, che  fortuna  l'im- 
prcfì  di  (^uda,  e  di  Tofjega .  llche  nondimeno  procede  non  perche  lefor^e  non  fu f- 
firio  roho^e,  e  gagliarde  ;  maperchemancaua  loro  f  agilità,  e  la  deSlrcT^.t  Vq» 
glio  dire,the  gli  cjferciti  àlquelVrcncipe  erano  nirmerofhe  ben  forniti  di  ogni  co- 
fa  :  ma  confano  d'e^llemani,edi  Boemi ,  gente  tardale  lenta,  e  poco  atta  à  con- 
trafl^nc  co'  Turchi fpediti,  e  deflri  nelle  fattioni  militari .  aggiungi  à  ciò ,  che  la 
natìone  a^lcmana-,  haperduto  con  la  purità  della  Fede  Cattolica,  la  gloria  dell'' 
arme:  e  da  che  Luthero  l'uueler.c  confc  fua  empia  dottrina,  non  ha  mai  riportai» 
honore  dalle  guerre,  allequali  fi  fiamcfìa . 

J  f'enetiani  confinano  ancor  effi  col  Turco, e  per  mare  ,epeYterraper  molici  Venctù- 
centenaia  di  miglia ,  e  fi  mantengono  contra  lui  col  fortificare  eccellentemente  ini, 
loro  luoghi ,  pyQucdetidoji  im  tempo  di  pace  con  l'cccortcT;^  delnegotio ,  fi  come 
nelle  occafion:  di  guerra  ,che  pur  fono  siate  molte  >hanno  fcmpre  datofegni  dimoi" 
■ta  brauura  à  benefìcio  de  loro  Stati,  &  ccmmodo  aella  Chriììianità.  n ^  c^tta 

Bycfìa  il  I{e  Cattòlico,  trale  cut  forT^e, e  quelle  degli  Ottomani  non  édifferen'H^aiico, 
d'importanza .  L'entrate  (parlo  di  quel  ch'egli  ha  in  Europa)  del  T^e  é  maggiore . 
concio fia  ch'egli  tira  più  di  quattro  millioni  di  fendi  dagli  si  ati  d'Italia  e  di  Sici- 
lia ;p:ù  di  due  da  Tortogallo;  gliene  vengono  dalle  terre  nuoue  intorno  à  tre  vn'- 
anno  per  l'altro .  e  con  qucfìepartiieeglip^regg'a  l'entrata  del  TurcOiel'aunuxa 
fot  d'affai  aticlK  con  l'entrate  ordinarie  di  (pastiglia  d'^Agagon  a  ,cdi  Fiandra» 
fJ^achccofatrcuarai(midirà  alcuno)  che  fi  po0  a  contraporre  ài  Timarriì 
prima  VecceffodtU' entrate  ordinarie  del  B^e,  chencn  è  d'piccwlafumma  ':  appref- 
fogli  aiuti  cbsilB^  riccue  firaordinariamentt  (e  p  ^uq  dire  in  granparte  ordini'^ 

viumen-} 
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Piente)  de'fuoi  popolif  come  è  la  (frodata,  che  gli  va  Centrata  d*vtt  I{egm:  ìfuf» 
Jid  ij  della  Chiefd,  co'  quali  egli  può  rfiàtenere  continuamente  cento  buone  galere 
e  le  caducità  de  gli  (iati ,  che  in  Spagna,  e  in  'hlapoli  importano  più  di  quello,  eh' 
altri  crede  i  i  donatiui  de'  popoli  ordinar  ij  e  gli  siraordinarij  .il  I{egnodi  TS^apolt 
dà  ogni  terT^o  anno  intorno  à  vn  millione,  e  200000.  feudi,  fomnta  di  non  piccola 
conjiderationeie  co/i  la  Siciliaye  la  (^ardegna,e  la  Dhceu  di  Mdano,Castiglia,c gli 
altri  Stati  [noi  anche  del  Mondo  nuouo  fanno  i  lor  ricchi  donattuià  ifuoi  tempi ,  K 
che  diremo  delle  contributioni  ^  Casìiglia  accordò  l'anno  paffato  al  I{e  vnacon" 
tributione  d'otto  millioni  di  feudi  in  quattro  anniifomma  che  pareggia  quafì  tut 
fa  l'entrata  del  Gran  Turco  d'vn'anno.  la  fcio  il  numero  delle  commende  de  gì:  OT'^^ 
dini  di  iJ^tonteggia,  e  di  Calatraua ,  d'a^lcantara ,  di  S.  Giacomo  ;  con  Icquali^ 
quando  non  haticjje  altro ,  egli  come  Granmafìro ,  ha  il  modo  di  rimunerare,  e  d'* 
arrichirei fuoi  feruitoririemini^ri , e  chiunque glipuue ,  alpancl'rn  [{ed'In- 
ghiltcrra,  ò  di  Tolonia .  aggiungo  allcfuddette  partite ,  va  graffo  numero  di  ca- 
ualleria ,  ch'egli  mantiene  ordinariamente  ne  gii  Stati  fuoi  •  perche  m  Spagna  ne 
intcrticnetremila  ;  altritanti  tra  huomeni  d  arme ,  e  cauai leggieri  ni  Fiandra  ; 
in  ^J^Cilano  400.  huomini  d'arme ,  e  mille  canai  leggieri  ;  nei  'I(^gno  di  iSl^pcli 
1 100.  buornini  d'arme,  neruo  dtmilitia  il  maggior,  che  fia  in  ftaiia.  in  Sicilia,  il 
feruitio  militare  è  di  1 5  co.  caualli.  Tsléftdeue  siimarpoco  l'obligo ,  chet  Fenda- 
tarij  hanno  diferuire ,  e  nell'occafioni  di  diffefaperfonalmente  ò  dfpefe  loro  ;  con' 
fiderato  maffime  il  gran  numero  de  Feudatarij,  e  di  titolati  di  Spagna,oue  fi  con- 
tano 2^.  Duchi,  5  2.  Marche  fi,  49.  Conti,  due  Fifconthfette  t^rciuefcoui  (per- 
cbequcfìiancheconcorronoperlalorparte^  come  Signori  grandi  ^^.Fefcoui.  £ 
di  TSlapoli  >  oue  t Trencipifono  14.  l'Duchi  z'y.  i Marchefi  5  7.  /  Coni'-  54.  ;  'Ba- 
toni  48S./7er  non  dir  altro  di  TortogalloJi  Sicilia,de' paefi  bajji-^  Sardegna,  Mi- 
lano '  l^è  fi  deue  pretermettere ,  chela  caualieria  j  cheti  Turco  mantiene  co'  Ti- 
rnarri,  non  e  di  valore  di  gran  lunga  pari  alla  moltitudine;perche  i  Timarriiftef- 
/?,  e  la  commodità  delle  ville ,  e  de' poderi  ajfignatiloro ,  e  la  cupidigia  d'auanT^a- 
re,  d'arrichire  frutti  de'  terreni,  gU  auilifce,  eli  rende  dcfiderof  di  pace,  t  d'otio, 
più  che  di  guerra ,  e  di  romorc,fifpiccano  mal  volonticri  dalle  cafe  loro,  e  Vanna 
iill'imprefe  con  maggior  de fiderio  di  ritornare  à  godere  le  dclitie  de'  giardini,  e  la 
copia  de' frutti  delle  loro  pojffffioni ,  che  di  combattere ,  ò  d'arrichire  con  le  fpo^ 
glia  de'  nimici,  e  fé  vn  poco  dipreda,acqtiiftata  con  l'arme  in  mano  rende  poltro^ 
ne,  e  da  poco  vnfoldato  anche  d'animo  feroce,  e  brauo ,  che  farà  vnagrofja  tenu- 
ta, vna  amena  villa,  vna  ricchapofjcffione,  e  la  moglie ,  e  figliuoli  lafciatià  ca- 
fa  ì  lafcio  di  dire,  che  quella  caualieria,  intertenuta  dal  Turco  co  Timarri ,  è  in- 
^ituitapiù  preHo  per  tener  à  freno  ipopoli  foggiogati,  che  per  guerreggiare  co* 
nemici 'f  Conciofia ,  che  i  fudditi  delTurco  flanno  fotta  ilfuo  Imperio  per  forT^  L'- 
odiano, €  detesìanoper  rifpetto  della  reli^^ione ,  e  dell'Imperio  ;  della  religione ,  e 
i  ^/Cori ,  egli  ^rabi  perla  diuerfità  delle  Sette  ;  della  religione ,  e deW Imperia 
inficme  i  Chrifliani,  chefannopiù  di  due  ter'^t,  fi  che  la  più  parte  di  quefia  caual' 
Iena  co  fi  numero  fa,  refia  impiegata  à  cafa,  m  modo, che  non  fi  può,  JenT^a  perico- 
lo dello  flato  mouere.  Epoidiuifapertan:ofpatiodipaefequà,elà,chenonfipua 
moueringrojfo  numero  à  vk'C  ih.prefa  ;  né  mantenrfi lungi  da  cafigran  tempo  « 

f^n\a 
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fenX^  cader  in  mìferia  »  e  in  neceffitàfe  non  ha  altro  aiuto»  che  i  T mirati.  L'efpc^ 
rien\a  delle  cofepaffate  ci  hàdimoììrato  ma  certa  parità  di  forT^ey  perche  aUt 
perdita  dell'armata  Cattolica  aU'Ifolu  d'^l'^^erbc  »  fi  contraponc  la  fuga  delh 
TuYchefca  à  Malta,  alla  perdita  della  (joletatlaprcfu  del  Tignon.  Tunigi  è  sìa 
frefofempre  da  chi  ha  voluto^'Ì^Oìi  ha  il  BJ  tentato  impreja  notabile  f opra  il  Tur 
co  :mafiéperòdifefogloriùfamenteàMaltay  c^a  Oran.dtUa  rotta  dell' armat ti 
Turchefca  à  i  Ci4r'^olari,io  no  dico  niente  per  la  parte  >che  hàno  hauuto  altri  Tren 
tipi.  Si  è  trattato  fofpenfione  d'arme  per  alcuni  anni  tra'l  l\e ,  è  il  Turco  deipari . 
Sono  ftati  occupati  l'vnO}  à  l'altro  anche  qiiafi  vgudmente,  l'vno  in  Tcrfia  j  V- 
altroinFiandraMchcèfìato-cagioncchenonftfianopotutimouerel'vnocontra 
l'altro  co  le  forTi^e  fpedite.Le  fudette  guerre  fono  fiate  ad  a?nèdue,per  Ix  lontanan- 
7^  de  ipaefiidt  efiremafpefa:  mapnt  al  i^c  che  ai  Turco:  perche  questo  fé  bene  U 
^erfia  è  lontana  da  Confiantinopolit  onde  fi  moueua  lapiu  parte  delle  for^t  confi- 
naperò  con  la  Diar becca,  e  con  altri  Stati  fuoi%onde  era  prouiflote  di  vettoitaglie, 
e  di  denari  l'efJcrcito:ma  là  Fiandra  e  diuifaperfpatiogrundijfi'no  da  tutti  gli  al-  ■ 
tri  fiati  del  B^.DipiU  qi*eUo  non  ha  hauuto  à  fare  fé  non  co' iVer fi  ano  abbandona- 
to da  gli  amici  fuot  :  ma  queflo  ha  in  vn  tempo  medtfirno  combattuto  co  ribelli  » 
co'Franceftt  lugleft,  Jl Itnianni, tutte  nationinon  meno  pofknti  »  che i  Terfiani. 
'H.èfi  e  mai  mofio  còtra  il  Turco  >  che  non  bauefk  yn  altra  guerra  per  le  mani  hor 
in  Fiandra,  hor  m  altra  parte . 

i<.£     CATTOLICO, 

D^lla  creatione  del  mondo  in  qua  non  è  mai  fiato  Imperio  maggior  di  quei-  ^^^^p_ 
locheDiohà  CGnccffoal  "^è Cattolico »m<r,JJime dopò  la  v«zc;/e e// Tcri^o- ^(.jjico cf- 
gallo  alla  corona  di  (^asìiglia  ;  concio fia 3  ch'egli  abbraccia  ampiifS.Trouincic^frT  ^yzn- 
di  Europa ,  flati  nobiliffmi  dell'affrica,  e  dell'afta  :  e  di  pia  poffiedefcn-^i  com-  de  do  pò 
pcteriT^a  alcuna  tutto  il  mondo  nuouo.  'HtUa  F-uropa  egli  ha  tutta  la  Spagna,  che  ',^  '•''^•^'''" 
d^  'eoo.  anni  in  qua  nx)n  è  mai  futa  tusta  fottoyna  corona:  hai  patfib^ijf  }Chc<\i^^    ,[^ 
girano  mile  miglia  :  il  regno  di  Islapoli ,  che  ne  gira  1400.  ilDucato  di  Milano  .'coronr.  di 
che  ne  gira  prejfo  à  jOO.  l'I  fole  tJ'HaioriCaj  e  di  Minorica  *  e  d'Eufa  ilaprima-j  Cafliglia- 
delle qiialicircondatrecentomigìiad' altra  l 'yO-later^a  So. ha  la  Sicilia,chene 
gira  yoo.epiùilaSardegnajcheneabbraccia  ')6i.  JicW  africa  ha  ilf\èdi  Spa- 
gna li  miglior  pGrtOyCh'cfJa^fiica  babbea  fu  Imar  Mediterraneo,an7:j  pia  capa-- 
ce  iC^l  pili  fuuro  porro  del  mar  nofirOiChe  per  ciò  fi  chiama  Marz^alcabiliCioé  por- 
to grande'j  e  di  più  lepiaT;^  d' Grandi  ^Helllla^e  del  Tegncn.Hanc  poi  fuor  dello 
flntto  l'ffole  Canarie, e  he  jono  dodici,7,ìale  principali  fcttc.e  di  queste  niuna  -Pcl- 
gè  meno  di  nonanta  miglia. Ma  per  ragion  della  corona  di  Tortcgatlo,egli  ha  nella 
mtdcfima^^fvica  l'irnportantipia'i^'zedi  Setta  ,e  diT anger:  che  [onolechiaui 
dello  jìretto,an'7;^i  del  mar  nofìrOiC  dell' Oceano  atlantico:  e  fuor  dello  Hreto  lia- 
%agan.  Uà  di  più  il  regno  di  Tortogallo  in  quell'Oceano  immenfo  l'I  fole  Tenere» 
che  Jòno  fette, delle  quali  tAngra  gira  quaranta  miglia, S. Michele  più  dmouanta. 
Uà  porto  fantOjC  nomolto  lungi  Ja  Madera(quefìavolge  i6o.migliz)reina  dell'- 
Ifole  dell'Oceano  udtlàtico^hà  l'I  fole  di  Capoi4erd€,che[onofetteJ)dfotto  la  linfa 
cquinottiale  l'I  fola  di  San  Tomafo  alquanto  maggiore  che  la  Madera ,  doutticf^t 
fcpra  modo  di  Toccar  i<  £  di  ^lì*]^  airone  di  tutta  la  coHa  d'^frica^cfje  fi  fendei 
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dal  capo  d*^guerOffmo  à  qud  di  Guardafùyede  commercij, traffichi, tutuigatith- 
nidtqueìlOceanoyedi  tante  I fole,  che  la  natura  vi  hàfparfomajjime  aU'trtcontyo 
della  Capraria^tra  il  Capo  di  buona  Speran':^atedi  Guardafù.  Segue  ^xAfia,oue  il 
Pj  CattolicOìperla  medcftma  ragione  dt  TortogallOiè  padrone  qua  fi  delle  miglior 
fia":^  della fua  cofìa  OccidentaletCioèd'OrmuT^iT^iHfioayMalaca.Ver  che  Or- 
mw^^per  la  commodi  tà  delftiofito  e  di  tanta  ricchc^^a^chegli  ^rabi  dicono, e  he 
fé  il  mondo  fofie  vaanelloy  OrmuT^,  farebbe  lagi9ia:e  à  queHo  Tiegno  appartiene 
buona  parte  dell'Arabia  Pelicele  Baaren  reina  deWifoledi  quetfenoftperlagra- 
de'^:(a  congiunta  con  la  fertilità  nel  terreno ,  e  "varietà  de  frutti, come  per  la  rtc- 
chi(fimapefc  a  delle  perle-  Dia  è  la  chiame  della  Cambaia,prouinciad'inenarabd(: 
ricche:^a,e  defuoi  mari>  oue  i  Tortoghefi  poffeggono  anche  Daman,Ba'^in  c> 
Tanaa.Coa  (per  non  dir  altro  di  Ciani,  e  delle  forteTje  loro  in  Can^nor^  in  Cocir,, 
e  in  Colan)  è  città  di  tanta  import aw^,  che  vale  alla  corona  di  Vortogallo  :  e  (e 
reniUt  quanto  non  rendono  alcuni  regni  d' Europa  .  Tofìeggono  finalmente  qua  fi 
tutta  la  cofia,che  fi/ìende  da  Damanfìno  alla  città  di  «J^Celipur  :  perche  tutta  è 
ò  loro  ò  d'amiciloro,  fuor  che  Calicut.  Zeilan  èlapiù  deliciofa  Ifola  dell' vniuet" 
fOìOue  effì  hanno  anche  il  portole  leforteT^  di  Colombo.  fJ^alaccajche  è  l'vltt- 
ma  piuT;^  de  Tortoghefi  nell'^fìa,éla  chiaue  di  tutti  i  traffichi,e  commertij  del 
l'Oceano  Eoo, e  di  quell'I  fole  infìnite,che  non  fanno  corpo  minore, che  la  Europa^ 
Hanno  oltre  à  ciò  flange  pnipreitotchefortei^  in  i^macan  per  il  traffico  della 
China,  e  in  Tidor, per  quella  delle  tJlfolucche,e  dt'Banda,&  écofa  veramente^ 
ftupenda  che  dodici  mila  Tortoghefi,  (  chenon  faranno piìi  m  t.tntofpatio  di  ma- 
re,€di  terra)  tenghinoà freno  tantipetentij[fimil\è,e popolideli^Afta-^efìman" 
tenghino  padrone  di  tutto  L'Oceano  Atlantico,  Indico ,  Eoo,efonogià  più  dino^ 
uant'anni,ebecongloriaimmortalc7tonfolar/ienteloro,madituttotlnomeChri-» 
^iano ,  fi  fono  fatti  forti  in  quei  paefi .  TSlc  bifogna  dire ,  c'habbinohauuto  àfare 
con  gente  vile,  ò  di  pocaprattica  nt  Ile  cofe  di  guerra  ;  perche  hanno  tolto  il  regno 
d^Ormw^^à  vn  va/fallo  del  I{é  dt  Terfia;  rotto  tarmata  del  gran  Saldano  di  €git- 
tOfpiena  di  eJVCamalucchi,à  Diù;  e  diffefo  il  mede  fimo  *Di  «  contra  le  forT^  dcL^ 
Turchi, e  de  Cju7^ratti;meffo  mfuga  l'armata  dei  mede  fi  mi  Turchi  più  volte  nel 
mar  F^(fo;prefo  vn  altra  loro  armata  Canno  1 5  51 2.  Viano  à  Ormw:^.  Hàno  com^ 
battuto  co  Bj  diCambata»có"Prencipidi  Dccan,conlt  ^di  [altcut,ediAché 
nella  Somatra  forniti  d'arme^  e  di  faldati  Tunchi.  E  in  certo  non  ammiro  meno  T- 
JMprefe  dt  quefìa  naiione  in  Cambaia  niU'Jndia,e  m  tutto  quel£Oce.wQ,e  cofia  del 
i  Jifìatche  altri  ft  ammirino  le  vittorie  d'Aie[fwdro  Magno,e  de  Macedoni :aH' 
3^/  tanto  più  .q^antoTortogallo  <.cde  in  grandc^^  alla  Mucedonia:e  ti  numero  de 
Tortoghefi  èper  tutto  flato  minor  di  quello  de  tJHacedont'  Conciofia  che  con  i  gt. 
nani  ruppero gloriofamente  l'armatadel  Soldnnodi  Egitto ,  con  due  milaperfone 
efpugnarono  ^Qa,con  mile  cinquecento  Li  ruuperarono,  con  Soo.  prefero MalaC' 
caìccnpocopiù  Orm^x^- 
Stat?  del  L'altr.f  parte  de  gli  fiati  del  1{è  Cattolico  confifìe  nel  mondo  nhouo:oue  perche 
He  Caico  ,^  ^^^f,^  domirìio,egli  non  ha  contraili},  kà  tutto  ctàche  vuole  que^i  fiati fonoàt- 
Mor.iio  '<^''"^  ifQle^etnterr.iferm  u  L'Ifotedel  mar  dt.l'^nrt  jono  cantiche  non  fi  sa  Jì-^ 
miuMo.   »o alprefwtcM hro nhmro ( k Lucale folopaffano 400* e  aUkUC dt loredi ìcntoi 
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^rdfiiel^ye  )  icchexp'^)  the  e i:i [cuna  farebbe  bafìanteàcofìWttuiYezm  gran  re-' 
^no  -  'Boruhen  è  lunghi  t  ree  e  ito  wigliajarga  óo,  poco  minore  e  lamaìca  :  la  CU" 
ha  è  lungatrecento{egheU.ii-a  20.  laSpagnuolagira  1600.  miglia.  Quanto  al' 
la  terra  ferma  poi,  il  l\è  Cattolico  domina  attualyi  enti  tutto  ciòcche  rà  cofìeg- 
giando  la  Florida,  la  nuotia  Spagna, il  lucatan,  e  poi  tutta  quelU  imìnenfa  penifo 
la  meridionale,  fino  al  capo  di  Caltfornia;an^  fi:  o  à  ^u/ucìajpenbefiu  là,  e  pia 
eltre  ancora  IJpno  andati  {coprendo  paefe  t  Casigliani .  La  cosia  della  niioua  hpa- 
gnA,cbe€cmmciandodaSant'Elena,palfandoper^anama,fcorrefiìioàQunt€' 
ra,hà  di  lunghe^'^^a  intorno  àcin(]uemila  ducente  miglia  :  alle  ^uali  aggiungeti' 
do  i  confini  tJ^editerranei  verfo  Tramontana,  no  monteranno  meno  di  noue  mi- 
la miglia^  li  Verù  poi,  cominciando  da  Panama, badi  ccHa  dodicimila,  efeicen" 
io  miglia yde^ quali  tremila  miglia  diriuiera,fituata  tra  il  Maragnene,eitfiiime 
éeUa  Tiata^appartengcno  folto  nome  di  'Brafil^allacorona  di  Tortogallo  -  Il  con^ 
tincììtedel  Mondo  nvouo  contiene  molti  regni  ,€ fiati  ampliffimi:  ma  i  principali 
fono  due  quafi  impenù  l'rno  del  Mtftcoy  e  l'altro  del  T^crà  :  li  cui  %c  furono  già 
fùttntiffimi,€  di grandiffimericcheTJiC'  Illudi  Meffìco non fuccedcua per ragiÓ 
di  funghe  :  mapevelettione»  egli  elettori  erano  fci  ;  eleggeuanogiouani  gagliardi, 
^'ben  difpofii  dellaperfona^e  atti  alla  militia;e  fecero  morire  di  veleno  'vn  I{é,per 
■che  tra  codardo .  n  era  rn  con  figlio  fupremcycbe  ccnfìaua  di  quattro  gradi  di 
ncbiltà,edì  officiali, fen^a  il  qual  configli^  non  fi  poteua  effequircofad'importà" 
\a.  Ts^on  premettano  incofa  alcunapiàtche  nella  inflittttione  de  fanciulli  te  non  fli 
fnauano  altro ^che  la  religione, e  lamilitia.  Fu  tra  coflero  vn  perfonaggio  chiama 
to  Tlacaellel  ei  tanto  "valore  nell'arme,  che  conquiH  ò  buona  parte  dello  sìato  de' 
M(fficani;e  di  tanto  animo  che  rictisòconUantemente  il  regno, dicendo  effer  me- 
:glioper  la  republica,  che  il  Bjfofìe  ugni  altro, e  che  gli  ne  foffe  minifiro  :  che  ad' 
dofjare  tutto  il  carico  à  lui,chcfem^a  efìerBj .  Trauagliarebbe fìcuramenteper 
ilpublico.non  meno  iC  he  fé  gli  foffe.  ^iueua  il  PJ  congrandijjìma  maefìd,emagni' 
ficenxa,e  di  habitanTe^e  diferuittojleferò  il  lorodominiote  con  effo  la  religione  tC 
la  lingua  ;da  vna  banda  fino  ÀTegnantpec,che  è  lungi  dal  tJìf efico  ducento  le-- 
ghe, e  dall'altra  fino  à^ualimela,che  ne  diHa  trecento;  e  fino  a'  mari  delTslprt,  e 
del  Sur^  8gli  è  vero  che  nópuotero  mai  debellare  né  il  Mecioacan,nè  Tlafcalà,nè 
Tevpeata,elenimicitie,cheerano  tra  iltSHefficOìe  TlafcaU  aprironola  porta  aU 
li  Spagnuoli,t  li  facilitarono  la  imprefaycl^acquifìo  di  quellJmperio',ilchefu  l'an 
170  15  18.  /  tJ^ifficani  vennero  in  quefle  contrade  dtuife  in  fetteTribà  tdarn^ 
paefe  Settentrionale ìoue fi  è  fcouerto  que^tannipaffati  vnaprouinicaricca,  e 
benpopulata,cbegli  Spagnuoli  chiamano  nuouo  ^JHfeffico-  Il principal honorem 
€onfifÌ€uaneWarme'^&  coneffe  finobilitauano.  Mote'^ma^chefù  l'vltimo  Bjy 
inftituì  alcuni  ordini  di  Cauallieri  :  de'  quali  altri  fi  chiamauano  Trencipi;  altri 
Zeoni;altri^quilejaltri  Tardi.  ^  quejìi  era  lecito  il  portar  oro,  e  argento, e  il 
'ueflir  dicotonCie  l'andar  calT^ti,e  il  tener  va  fi  doratile  dipinti.  Cofe  tutte  all^u» 
flebe,t  ignobili. 

V Imperio  del  "Perù  (  //  cui  %^fi  chiama  Inga  )fÌ4  di  Sìato  alquanto  maggio^  Imperiò 
rete  nel  colmo  della  fuagrandewa,  fi  ftendeua  Taftofino  à  Chile  ,fpatio  di  mille  del  PeiU . 
Ugb^i  e  fi  aUargaua  dalfOceatuìdel  Sur  ,fint)  allapartc  Orientale  de  gli  i^ndl» 

intif'!' 
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interuallù  di  cento  Ic^he.  Vimmenfità  deU'acfjfie parte  correnti partentòrtclm^ 
fedì  ^che  non  paraffino  oltre.  Il  preteftodelh  loro  guerre  era  che  nel  d:luuio  in  ef' 
fi  laghi  s'crafaluato  il  mondoi  (&  che  ejjifoli  haueuano  lo  vt  ra  religione  »  &  che  la 
doueuanoinfegnare à gli  altriilprcKapal lor Dio erail f^iyacocajcioè creatore^ 
vniuerfale,&  dopò  lui  il  Scie.  L'fnga  T'acacnthcbe  ritrcuò  la  più  parte  delle  fu" 
ferUitioni  lorojhauendo  c.U'egnato  podcri^rcndite  à  tcmpij  degli  altri  Dij>non  nz  . 
affegnò  al  Firacoca,diceiido,  che cjft.ndo egli  creatore  vniitcrfale,  non  né  hauci:a 
hiJQgno.Tra  C  altre  cofe  notabili  introdutteda  loroperlipaefiacquiiìatiil'Tnafi 
era»  che  diuideuano  tutti  i  terreni  in  tre  parti:  la  prima  toccano  alla  religione  %  e 
alU  Dei M  feconda  era  deli' Inga^&  con  effa  fojìcneua  lafuaperfcnaiCorte^parcn- 
ti,baroni,prefidijy&  era  la  maggior parteila  ter^a  era  per  ilpopolo.  T^ffunope» 
rò  tcneua  cofa  propria  fé  non  per  gratta  dell' litga:  ma  ndpafiuua  àgli  hcredi.Que 
§le  terre  del  popolo, e  delle  commumtàfi  compartinano  cgn'ann0}&  fi  afegnaua  " 
àogni  vnoilpcT^di  terreno,  che  gli  bifognaua  per  joliegno  [no  ^  Cy"  della  fami' 
glia  :  onde  bora  era  maggiore, bora  minore j&  dì  quefio  non  pagcnrno  tributo  al" 
cuno>  In  vece  d'ogni  tributOt  era  lauorar  le  terre  delli  Dti}t  dell' Ir/ga,  enpcncr- 
ne  i  frutti  in  an^pliffirr/i  magaT^inifà  ciò  deputati, onde  ficauaua  and.eprcuifior.e 
nelle  jierilità, per  il  popolo.  Il  medefimofifacea  de  gli  animali  .'perche  fi  diuide- 
uano icapi,eipaf:oli  nelle  fudette  tre  parti.  T^el  che  mi  paye,checoiiOroau^n':i^af 
f  no  di  gran  lunga,  e  i  compartimenti  de  ter)  eni  fatti  de  LìCurgOìt  le  hggi  agrarie 
de  Bimani .  Si cauano  della nuoua  S.pagna>edel7'crHyriccht'^'^eini.jaiilied'oro,s 
d'argento, oltre  aUem,ercantie:dclle  quali  riccheT^oilTerù  ne  dà  due  ter'J^icrdi" 
nariamentc  :  la  nuoua  Spagna  vn  ter%o  :  ma  di  mercadantie  molto  più  )  icca  è  la 
nucua  Spagna,che  il  McffiCQ.  E  tra  l' altre  cofe  d  à  U  Cociniglia  mercadantia  di  già, 
prczji^idd  l'anir,dà  cuoidi  yacca infiniti:  eie  Ifcle danno  quantità gr and :JJimrt^ 
di  cuoi, e  di  cotone,cdi  %iiccari>e di carnofitcla,e  di  vt  r%jnQ:ediperle.Tra  1 1 efori 
,,  del  Tcrà  ve  ne  fono  due  merauigliofh  i'vnofi  è  le  mmen  d'argento  di  Totcfi,che 
N.iDcre  .  ffronofccuerte  nell'anno  i  ^ /^<)  .onde  fi  é  cauata  èfi  caua  tanta  quantità  d'argé- 
nel  Pelli-  to,che  il  quinto  che  ne  tocca  ai  P\_è,  ha  importato-jn  40.  anni  ^ .  millioni  diptji;e 
vn  pefo  vale  15.  realijC  vnquarto  :  e  nondimeno  nanfene  quintana  due  ter'^^i .  Si 
purga  quefia  copia  di  argento  in  cinquantadue  ingegni,  fabricati  fbpra  di  rn  fiu- 
me vicino:  e  in  uentiduepofli nella  valle  Tarapia,oltre  à  diucrft  altri, girati  da^ 
e  aualli. L'altra  riccheT^  confisi  e  nelle  mincre  di  Guancauclca, copie  fjjiìnc  d'ar- 
gento viuo,fcoiterte  l'annoój.  onde  il  F^  caua,di  netto,  intorno  a  ^oo.rniU  peft  • 
La  natura^ch'é  fiata  cofi  liberale  di  mincre  d'oro^c  d'argento  al  l-i)ùntn  ne  à 
fatto  parte  alcuna  al  Brafil  :  ma  in  fuo  luogo  gli  ha  de  to  l' aria,  pcrlapiaceuale':^ 
':^ade  venti  faluberrimi,  fonti ,  e  i  fiumi  molti,  egrrjfi,fclueajjai,lhà  diftinto  di 
pianure,e  di  colline  delicate:  vejiito  d'una  perpetua.amenità;dotato  di  molti,cfi' 
curiporti.^^bbondafopramcdo  di  T^iccarimtr  oduttiuidaVortoghcfue  ne  man- 
da quantità  grandiffimafuora* 
,/- .  p...        Delmcndo  nuouo  fono  qua ft  appcndic i n fole  Filippine: perche,fe  bene  tu guar 
pine.       di  il  fito,fidebbono  filmare  parte  dcll't^fiai  furono  però  ritronate  per  via  della 
nuoua  Spagna  di  quelle  i  Ctìfiigliantnehannoridottejottoialoroebidien':^a,epa* 
cejjcategiàpiù  di  quarant^i* 

•    Hor» 
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tJor,  effendo  queUo  Imperio  del  7^'  Cattolico  cofifpatiofo  jpcr  no»  dire  infr 
mtOydiuidercvìo  lafua  confideratione per  quanto  fpetta  alle  for-z^ ^e  al gouerno  in 
ijUAttro  parti:  U  prima  farà  dtqiiel,che  fi  contiene  nella  Europa  yC  altra  abbrac- 
ciar à  il  mondo  nuouoda  ter^a  de  gli  fiati  pojìi  nella  cojia  Occidentale^e  MeridiQm 
naUddl'xAfìiia:  l'vUima  quei  dell'India,  e  dell'afta , 

De  gli  flati  d'Europa. 

Diciamo  dunque ,  che  gli  flati  pofcduti  dal  Kj  di  Spagna  nell'Europa  yfono  ^^*.  ^^^ 
de'più  ricchi, ede  più  copiofi,che  vifiano  :  perche  la  Spagnae  la  più  ricca  £,nj  ,^gi_ 
proiiincìa  d'oro,  e  di  argento,  chefijappia  è  di  tanta  importami  ,  che  nonfen":^  l^Etìrofia. 
cagione^  [h  la  prima  prouintia  del  continente,  per  la  quale  combatterono  cefi  a* 
fpramente  i  Cartagine  fi, e  i  Romani}  e  i  Gothi,c  i  Vandali,dopò  hauerfcorfo  la  pia 
parte  dell'Imperio  'B^ttìano,  fel'elefjcroper  ifìanx^  :  e  TrcbcUio  Tolionela  chia^ 
m.i',infiemec9n  la  Francia  roborat^neruos  Imperij  I\omani.e Confìantino nel- 
la diuifioae  dell'Imperio  preferì  la  Spagna  all'I  tal  ta^  acciò  che  noi  Italiani  no?i^ 
amaurafpmo  tanto  le  cofe  nofìre  .-perche  ejìendo  toccata  lui  in  parte  "Sertagna  ) 
Frane:.!,  Spagna,  Italia  :  egli  *  contcntandofi  delle  treprouincie ,  non  fece  conto 
4eU'^.  ila ,  e  la  Ufciòjpontaneamente  alfuo  compagno .  'Klell'Italiapoi  la  bella 
gioia,  tbs  VI  fiatali  I{egno  di  V^poli:  perche  quiui  par  che  la  natura  habbia  rac- 
colto, come  in  vn  cornpendio,  tutto  ciò ,  ch'ella  bà  fparfo  difua  mano  j  per  il  re[io 
.dell'Europa .  E  che  diremo  dello  flato  di  Milano  ì  Enui  Ducato  più  douitiofo  di 
veitoitaglie,?rani,rifi,  be[ìiami,latticinij,  vinij  lini,  ò  più  pieno  d' artefici ,  e  di 
traffichi,  òpiù  copiofo  di gente,e d' babitationi;  òpià  commodo  difìtoi  Tra  tut- 
te t'ffola  del  mar  Mediterraneo  la  Sici  lia  porta  il  vanto,€  digrandè'^a,e  difer* 
tiluà.  Tratuttiipaeft  Oltramontani  tengono;  fen'X^  contralto  y  il  primo  luogo  ^ 
nella  fecondila  del  terreno, nella  magnifìcen-^a  delle  città  nelli'ndufiria^de  popò- 
UjndiafùrfCj^  delle pia7^7;e,e in  ogni  altrapartCtipaefi  BafjU 

GoucrnosC  Forze. 

Ilgouerno  di  Spagna  è  regio  ;  e  di  Vrencipe ,  che  procede  con  due  fondamenti:  Góuerrio 
i  vno  de  quali  è  lareligione;  e  l'altro  la  giuflitia.  Di  quefiiduc  yirtu  quella^^^^'^^^^ 
(h.icq!4tjiii  laprottetione  di  Dio  :  e  queftal' amor  de  popoli  ;  quella  frena  gli  ani-  *P*S"** 
mi,  qiicfla  le^^a  le  mani  :  quella  con ferua  il  bene  Spirituale  della  '^Repubiica;  que- 
Jla  mantiene  la  pace  temporale .  Si  vede  in  quejto  governo  molto  matture?^  ; 
perche  fi  confulta  ogni  cofa  ne'  configli  à  ciò  deputati  :  e  fi  fegui-tanopiù  prefto  i 
configli  grati ,  e  Unti, e  te  menieredi  Fabio ,  chele  rifolutioniy  e  prefte:(j^a  dì 
eJliarcello .  Sifchiuano  à  tutto  potere lenouità ,  e  l'alteratiomdeU'vfan'S^e ,6 
degù  ordini  antichi .  ^l  qualpropofito  mi  diceua  il  Cardinale  S.  piatirò,  chc^ 
fu  poi  Tapa  lurìocentio  V I  FI.  che  gli  Spagnuolt  attendenano  al  gouerno  »  & 
che  m  quello  non  faceuano  erroreXon  quefli  mcTi  il  %^  Cattolico  tiene  fotto  difc 
'quietamente (fuor  ch'ode  la  yicmanT^  de'Trencipi  heretici  lo  difiurba)nationit 
l^eLTaìU  il.  H  d'ammite 
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d'animi ,  e  di  coflumi ,  e  d'bumori  di  ferenti fjìmi  ;  Caftiglianì ,  dragone  fi ,  'Éifcei' 
glini ,  Toìtoghefì ,  Italiani ,  alemanni}  e  il  mondo  nojlrOj  e  il  nmuo , [additi  na- 
turali ,  e  d'acqH.Jio  j  Chnflhì/ii  esentili .  E  ben  conuicne ,  che  flati  peruenuti  nellct 
cafa  d'z^uflria,  per  via  cofi  quieta ,  e  pacifica  come  fono  i  matrimoni] ,  e  i  paren- 
tadi,  pano  moderatamente ,  e  con  quiete  ammimflrati ,  e  che  hauendo  baituto  on- 
f^ine  cófigiujia ,  e  buncfta;  debbano  lungisfimamentc  durare  •  (^onciofta  che  quel» 
che  dicono  alcuni ,  qiieflo  Imperio  non  cfser  durabile ,  perche  egli  è  cofi  diuifo ,  CJ 
fparfo,  non  è  oppoftione  di  rilcuo  :  perche  oltre  all'altre  ragioni  addotte  da  noi  nel' 
la  [{agiondiflato ,  cortlequalidimoflriamoil  contrario ,  vi  è  anche  quefla  chei 
dominij ,  i  grandi  fono  pù  attià  mantenerfi  contra  le  caufe  eHrinfeche  della  fuit- 
mina  ;  e  i  mediocri  contra  Hutrinfeche  .  Hor  in  vn  Imperio ,  cofi  diuifo ,  vi  fo- 
no la  grandc^a  :  e  U  mediocrità  vnite  inficme ,  La  grande%i:ain  tutto  il  corpo 
co.npofìo  di  membri  difuniti  :  la  mediocrità  nella  più  parte  de'  membri  :  perche^ 
alcuni  dieffi ,  (com'è  la  Spagna  >  ilTcrù  j  e  il  tJHeffìco)  fono  per  [e grandijjimi , 
Onde  egli  ha  tutti  quei  beni  che  può  reccare ,  e  quella  ,  e  quefla  cioè  pò ten':^a  gran- 
de contra  i  nemici  efierni  ;  e  ficmeT^t  delle  corrutioni domejìichs .  Ì4 ggiungi poi > 
che  conforz^maritimefi  poffono  vnire  tutti  i  membri  dell'Imperio ,  del  quai  par- 
liamo .  Ver  che ,  fi  come  i^uguflo  Cefare  con  vn  armata  >  che  egli  teneua  à  J^uC" 
na  y  e  vn' altra  eh" egli  teneua  à  t^ifieno ,  ^jji.  uraua  tutto  l'Imperio  %omano  ; 
cofi  il  Bj  Cattolico  con  due  armate ,  ch'egli  tenga  >  vna  nel  mar  noftro ,  l'altra  nel- 
l'Oceano, terrebbe  vniti  tutti  i  membri  dall' fmperio ,  ch'egli  hd  neW Europa  »  e 
nelmonionmuo  infieme.  Terchevn  buonnumero  digaleoni, e  di  vafcellidfu» 
guerra  >  ch'egli  teneffe  in  quei  mari  non  pur  ^/ficurarcbbe  le  maremme  di  Spagna  3 
e  dell'z^merica ,  e  le  flotte ,  che  vanno  ,  su ,  e  già  ;  ma  terrebbe  in  tanta  gelofta^ 
1  n\!,hilterra ,  né  lafciarcbbe  quieta  Fiandra,  e  i paefi  baffi .  vJHa  quanto  all'arma- 
tadel  mar  medtterrr.neo,que(la  vnirà  fempre  tutti  gli  flati  fuoi  di  tal  maniera,  che 
Ldoro  jorT^  faranno  tutte  in  lei .  come  vediamo ,  che  i  Tortoghefifl  mantengono 
con  le  for':{e  maritmeglt  flati  ch'effi  hanno  in  Terfia ,  in  (^ambaia ,  nel  'Vecan  3  e 
nelrefto  dell' india,  egli  hanno  mantenuti  gloriofamente  già  più  di  nouant' anni , 
fi^lcum  perfonaggi  di  valore  hanno  oppfflo  nelle  deliberationi  fatte  fopra  di  ciò  » 
la  roncorrCìiTa  del  Turco  e  penhedicono  esft,ff:iL  Fj  ,flrigandofi  della  fpefaim- 
moderata ,  che  egli  fanelle  forte-z^e ,  vorrà  con  efla  mantenere  vn  corpo  di  ar- 
7n.ita  di  cento  cinquanta,  ò  più  galere ,  come  potrebbe  fare  ogeuol  mente  ;  fard 
cheli  Turco ,  chediprefentc  fi  contenta  d'vn  corpo  di  1^0. galere  >  ò  d'vna  cofa^ 
flmUe,p€r  rcflar  fuperioreal  Rè  >  ne  vorrà  tenere ducento  .  Onde  S.  Al.  entrarti 
m  fpcfi ,  fenza  accrefcer  nulla  alla  fua  potenza.  Quefla  è  fottiglie'Z7:a  troppo 
grande  ;  e  nelle  cofe pratiche  non  è  coja  che  meno  riefca,  che  la  troppa  fottiglie':^- 
Xadegli  ingegni.  Tcrchenon  baflachc  il  T ureo  voglia nflar  fuperiore  al  I{edi 
forze  maritime  :  bifognaua  vedere  s'egli  lo  potrà  fare  ;  perche  fé  bene  egli  ha  pia 
marina  che  il  Rj,  non  ha  però  maggior  ncruo  di  gente  allefattioni  maritime .  Con- 
ciofla  che  tutta  la  coHa  d't^frica ,  non  ha ,  leuando  t^^lgier ,  e  Tripoli ,  oue  pof- 
fa  ò  fabricare ,  ò  mantenere ,  vn  paro  di  galere .  fi  medefimo  dico  del  mar  mag- 
giore» Qucnonè  cofadimominto  fuor  che  Cafa,  e  Trabifonda .  6  il  msdefmo  fi 

può  dire 
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tuo  dire  di  tutta  (juafi  la  cofta  dell' t.'^fia  ,  perche  non  bafla  haucr  delia  marinai 
affai ,  bifogna  di  più  ,  hauer  della  gente ,  che  fi  diletti  dell'arte  marinerefca  ;  che 
foffa  [apportare  la  fatica  ,  eiltrauaglio  del  mare  :  che  fi  diletti  della  nauigat  io- 
ne; e  del  traffico  per  mare;  che  abbondi  di  legnami, e  di  canape  :  ehenonfgomen- 
$i  delle  minacele  de'  venti, e  dell' horror  dille  ttmpefie  :  che  hiTibbia  ardire  di  met-' 
tereà  ri  fico  la  vita  tra  ipericolhedisfidurla  morte  tra  Scilla,  eCarridi.  La  mC" 
tà  dell' Imperio  Turchefco  non  ha  gente  da  mare,che  fi  poffa  mettere  àparagotie, 
e  à  contrafìo  co'  Catalani, co'  Bijcami,co'  Tortoghefi,co'  (jcnouefi.  {ch'io  nomino 
per  moltojeruitio,  che  il  I{è  Cattolico  ne  trabe  nelle f ne  armate)  foli. 

Finalmente  il  I{è  ha  due  vantaggi  fopra  il  Turco:  l'vnoft  c,chefe  bene  ilTur- 
co  ha  fatto  l' Imperio  fuo  più  gente  di  lui  :  nondimcnonan  fé  ne  può  y  pereficrla  "^J'  ^^J 
più  parte  Chriflimi,  fidare  cantra  noi.  L'altra  che  le  marine  del  %è  fono  più  vni-  j^^,^ 
tCiChe  quelle  dtlT  ureo  ;  onde  le  for":^  fi  poffono  anche  più  ageuolmcnte  ragunar 
infieme.  Si  è  poi  vi^o  che  T  armate  diTonente  fono  quafi  fempre  fiate  fuperiori  à 
quelle  di  Lcuante ,  e  le  Settentrionali  alle  Meridionali  :  le  Bramane  alle  Cartagi- 
nefi ,  le  Greche  alle  ^ftatiche .  [oft  Ottenuto  Cefare  ruppe  con  l'armate  ft aliane 
l'Egittie  :  e  à  nofìri  tempi  le  Chrifiiane  le  Turche fche.  E  i  Turchi  medcfimi  con- 
fefjano  ,che  le  galere  noBre  auan7;ano  di  bontà  le  loro  :  e  ne  temono  l'incontro» 
Orante  volte  Carlo  V-  imperatore  volle  armare ,  mife  infieme  tante  forre ,  che 
il  Turco  non  hebhe  ardire  di  mouerft.  Conciofia  ch'egli  co/iduffe  all'imprefa  d'^l 
gier  Joo.  legni;  e  à  quella  di  Tunigipiù  di  600.  E  Andrea  Daria  mtnòin  Gre- 
eia  tante  forTS,  che  fen^ji  contrafìo, prefeVatras,  e  Corone.  Ma  di  ciò  tarata  ba- 
fìi.  7{on  bò  detto  niente  delle  for'^e  rnaritime  che  il  f{è  ha  nell'Oceano  Germani^ 
co  perla  ribellione  de' pai  fi  baffi.  Ma  che  paefe  di  Europa  è  più  copiofo  di  ncuh  e 
a  huomini  eccellenti, per  contrafìare  con  le  tempe(le,e  con  i impeto  del  mare , che 
quei  dOlanda,€  di  Zelandaì  òche  porti  fono  più  frequentathche  quei  di  J{an.iia, 
d'  ^nuerfa,e  d'  .Jnflerdami'  l^on  dirònicnte  del  concorfo  de  i  vafcelli  d'ogni  for- 
te à  Siuiglia,cue  fanno  capo  le  flette  della  nuoua  Spagna,  e  del  Terù;  con  le  quali 
fi  tiene  in  eflcrcito  perpetuo  Tìury:  ero  grandi ffimo  di  nocchieri,  e  di  marinari.  1^ 
mi  accade  parlare  del  valor  de'  Eifcaini  nelle  cofe  di  mare  ;  oue  riefcono  vgual- 
njenteeccellentitenehnelìierdel  faldato, encirartedelrf^arinarc',econpar!  fe- 
rocità vanno  incontro  e  all'inimicoarmato  ,  e  all'onde  tremende  dell' Oceano. 
habbiamOifen'^aauedcrcenequafi^dimofirntole  forale  rnaritime  ;  diciamo  bora 
dueparoledelleterresìi'j.  Ouefleconffionoinfanraria,ecaualleria. 

Quanto  à  quella  il  miglior  faldato  à  pie  d'^lemagna  è  il  vallone  ;  dello  Spa-  Vannrieè 
gxiuolonan  mi  accadeparlare  -^ferche  qucfta  natione  di  ogni  terrtpo  è  flatadelle^^'^l'i'^^^^ 
più  guerriere  dell' vniuerfo.  f  Tran  cefi  furono  domij  e  foggiogati  da  Romani  in  ll'^t^'^ 
Tjoue  anni  ;  gli  Spagnuoii  mantennero  la  guerra  ducento  ar.ni  :e  funeccffaria  Aigna. 
fotenTa,  e  lapcrfona  d'^uguflo  Cefare  per  domare  i3ifcaini.  CU  Spagnuoli  han- 
no con  l'arme  rifccffa  la  hr  patria-dalle  mani  de'  Mori  ',  e  non  fi  predio  fi  videro 
liberi  da  quella  imprefa,ch'afJaltavQ)io  ì' .africa,  e  le  prefero  fiaT^  importanti. 
£poiiTQrtoghefitrauagÌntronola.Mauritania  :  e  miftro  il  freno  allacofìadi 
^hinea,e  di  EtiopiaiC  di  Cafi^riaicinquiflarono  l'India,  Malacca,  e  l'I  fole  Mo- 
li    2         iucche» 
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Iucche.  E  i  CaWtglianiyraYcando  L'Oceano  ^tlan:i'  o  ts' iti f: gnor  irono  d'vn  mm'^ 
do  nuouo  ;  ouefono  tanti  regni  >  prouincie ,  fenoli  di  jf trenti  di  Lingue  »  di  /a-  Uitif 
di  coslumt  :  e  finalmente  cacciarono  i  Frante ft  di  7<lr,poli ,  e  di  ^tiL-m .  1 1  lor 
•palare  confisìe  nell'accorte':^;  perche  non  ègentcyche  inguerra  conojcu  rntgliB 
il  vantaggio ,  e  ti  difauantaggio  :  fucila  diligenza  ;  perche  non  trafcurano  niAla , 
e  fi  vagliono  d'ogni  cofa  :  nella  vnione  i  perche  non  fi  è  mai  vi^o  y  chefnor  duci' 
fa  venijj'ero  tra  loro  alle  mani  :  nella  tokeran':^  finalmente  della  fame,  fi  te  »  caU 
do } freddo  »  difagio ,  fatica  ;  con  lagnale  sìr accano  ogni  altra  natione .  Con  que* 
Sic  parti  hanno  ottenutto  vittorie  d' import  an?^  contrai  loro  nemici  jcfc  bene  Jò 
no  fiati  vinti  Jjàno  però  vinto  per  lo  più  il  vincitore  }Come  auucnne  à  %auenna  ', 
e  non  hanno  mai  riceuuto  di/detta  d'importani^a  j  benché  fi  ano  fiati  afiai  grani" 
mente  percofii  dalla  fortuna  nell'inìpre/e  d'erger»  e  d'Inghilterra .  e  tre  òquat^ 
tro  mila  Spagnuoli  a  tempi  nosìrt  hanno  meffefoffopra  lapin  tiobil  parte  d'aite" 
magna;  e  andati  sii  j  e  giù  per  mexp  de  nemici.  Della  faniaria  Italiana  fiiddita  al 
l\è  Cattolico»  non  mi  accade  parlare;  perche  è  noto  il  valore  militare  de  Marfi  » 
Teligni  I  Hernici ,  Sanniti ,  Lucani .  Quanto  alla  caualieria ,  egli  ha  le  migliori 
ra%j^  dicauallidi  Europa  :  cioèi  Gianettidi  Spagna,  e  i  (^or fieri  del  B^gno:  hd  i 
'borgognoni, e  he  portano  il  vanto  tra  caualli  Francefi:  e  i  Fiamenghi,  ottimi  tra, 
gli  alemanni .  Tar  che  la  natura  habbia  voluto  armare  queUte  fue  genti canU 
minere  di  ferro  di  Bifcaglia,e  di  Ghipufca,edi  tJ^tolina  :  con  le  tempre  di  'Baio- 
na,  di  "BelbaOidi  Tolofitta,di  Calataiut:  con  l'cfficinc  d  armedi  Milano,edi  l^a- 
poli,e  Bolduc;  eprouederls di  vettouaglte  co'grana/i  inefauftì  di  Tuglia^di  Sui'- 
lididi  Sardegna,di  ^rtefin^di  Cafiiglia,d'^ndalogia,e  no  meno  con  la  copia  de' 
vini  di  Sommaci  Calabria ^di  S. Martino,  e  di  diamante,  d'altri  luoghi  infiniti, 
^ibbondapoiil  %^  Cattolico  d'oro^e  d'  argento,co'  l  qualc,per  no  confumarctrop 
pagente  della  natione  Spagnuola^impifgata  m  tante  partile  in  tante  diuerfe  ini' 
prej'eyConduce  e  caualUìia,cfantaria  ItalianajeTedefcajquantaeglme  vuole  » 


I 


Principi  confinanti. 

p.    ■  -    mVrìncipì  iche  confinano  co'll\è  Cattolico  di  qualche  confidcratìone  per  con' 

contìiun-  -^  ^^  di  fory:  fenoli  Venetiani,il  B^edi  Francia ,  l'Inghùterra , e  il  Turco  -  ^o' 

ti  col  K^Venetianiegiiè  gran  terjipo ,  che  dapoi  chela  ftato  di  Milane  é  in  poter  di  SpA' 

Cattolù.  gna ,  le  cofc  p.^ff'ano  con  grandiffìma  pace , e  quiete  e  i  f^cnetiani  jìannopiù  fu 

"■^  *  la  difcfa ,  e  fu  l  fortificare [orn  mamer.tt  Ichrpia'i^e ,  che  su  i  difegni  di  far  aC' 

r^mtìi  ;  perche  efiendo  quella  Rjpubltca  tutta  tndn7J^ata  alla  pace ,  nanfa  à  fi*9 

propofito  l'alteratione  delle  cofe  nella  fuu  vicinanTa  .fi  %c  Cattolica  poi  Ijid 

tanti  Hati ,  che  fé  ne  contenta  :  e  la  nr.tione  Spagnuola  ha  per  le  mani  tante  im- 

frtfe  cantra  Turchi,  Mori,heretici,  h.fidcii,  neU' turopa,  ^ìfrica,  ^fia,  ^/ìme" 

rica,etanto  neceffarie,ò  vtili,ihe  vi  sfoga  va/ontieri  ogni  fuu  humore:  Si  è  vifio 

poi  che  l'armi  di  Spagna  fi  foriOWipieg.iiepraHtamentL  à  fauor  de  Venetianme 

maggiori  loro  per  icolmelle  gitene  t/iHffc  a  quella  I^tpublicada  RMuT^ete  ,diLj 

SolimanOiCda Selim  11. alla  CefulonuiialU  ìircucfe^  a  Lepantg'fe  pur  hunenano^ 

e  hanno 
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k  hanno  a  i  fianchi  volger  >  Tunigi ,  e  l'affrica  molto  più  vicina ,  che  Cipro ,  ò 
l'ifole  del  mar  '/onio  »  alla  Spagna ,  alU  Sciita ,  Sardegna ,  Beleari ,  t  al  Pregno 
itiTSljpoli, 

(patito  aUa  Francia, ella  thoggiin  vnoflato  tanto  mifero  ,che  non  fi  può  fal- 
care ifcnT^t  aiuto  det^è  Cattolico  .  onde  egli  ne  bà  prefo  prottetione ,  e  la  man~ 
tiene ,  congtwigendo  le  [ne  for%c  coni' auttor ita  del  l^ icario  di  Chrisìo ,  confpefa 
tneiìimabilet  ch'egli  fa  in  linguad'QcafGhicnnayTrouen'xa^'Hormandia,  Delfi- 
Ti. Ito ,  Bertagna ,  Tarigi  ',  e  in  altri  luoghi ,  fi  che  hoggt  la  compiiratione  non  ha 
htogo.  iJ^Ca  che  direffnno  fé  la  Francia  fi  rmnifj'e  [otto  vnacoronaf  prima  quefi»  .La*^* 
è  cofapiii  de ftder abile ,  che  rmfcibtle  :  apprefio  dico ,  che  lefor^e  di  Francia  con-^ 
fi  fiono  nell'impero  ;  quelle  di  Spagnanellacnntatione ,  ch'io  non  faprei  come  al- 
trimenti efprimere  il  mio  concetto .  Horegli  e  ccfa  più  facile  che  la  le-nte^Tia  rin- 
tux^ l'impeto  ,  chenon  e  il  contrario .  T*erche  l'impeto  ft  antiuede  facilmente  j  e 
^rt  htiomo  conTtante ageuolmente ancoralo fchìna  ,  ò  lo  fianca,  coft  il  gran  ca- 
pitano con  larit  irata  ina  in  Barletta ,  e  con  la  dimora  alle  riuedel  (jarigliano  s 
prima  to'-fca'  Francep,  il  poffclfo  del  regno  di  JiapoU,  e  poi  la  fperan'^a  di  riha- 
tterlo.  fon  lemedeftmeartii^ntondiLeua  fìraccòil^è  Francefco  aVauia  ;  e 
Vrofpjro  Colonna  caccio  ifttoì  (Capitani  dello  fiato  di  9JHilano.^Ioconfeffo<:be  l'- 
rmpeto importa afiainell'appiignationi delle  città: e  cofì  i  Franceft  hanno  fat-- 
to  qi:  alche  cofa  in  quefla  parte  delta  guerra ,  a  luois ,  «Jltommedi  f  Cales  j  ma 
nelle  battaglie  reali  fono  per  lo  più  siati  vinti,  à  Cjrauelinga ,  à  San  Quin- 
tino, à  Sie-iia.  perche  in  quefie  vai  più  l'ordinanza  te  l'arte  che  la  furia  :  come  in 
quelle  più  l'impeto  »  e  il  furor  e,  che  il  con  figlio  .  e  la  tardanT^  di  Spagna  fé  bene 
fatifce qualche  oppofìtione nell'altre  cofe. per l'occafioTti^che fi  lafcianopaffaredi 
far  bene  i  fatti  fuotico  Francefi  ella  è  cofa  boniffimaiUonfolo  nell  imprefe  di  guer- 
ra )  ma  ancora  nel  maneggiodc  inegotìj ,  Vercheeffendoi  Francefi  di  natura  ve^ 
hementi^  incontrando  fi  nella  lente7;ja  Spagnmla  yft  rintui^no,  efifmaccanot 
epcr  vfcir  d'impaccioie  difasìadioft  accordano  anche  con  difauantaggio,cofatio- 
tatuiaL'Bodino. 

Veniamo  bora  all' Inghilterra .  (^arlo  V.  Imperatore,  per  afficttrar  la  Fiandra 
da'  Franceft, fece  ogni  cofa  per  vmrfi  in  lega  con  z^rrigo  Vili.  T^è  d^Inghilter" 
ra  ;  e  poi  conparentadi  con  la  l\eina  tS\€ariafua  figliuola.  Hor  leco fé  fono  cam- 
biate dirai  maniera  ,  che  la  Fiandra  fìcura  da  i  Francefi ,  è  trauagliata^  e  meffa 
fofìopra  da  fnglcfi.  Sono  l'arme  di  Inghilterra  più  attedia  diffefa  delfuo ,  che  al- 
l'off  cfa  dell'altrui  ;  perche  tale  e  la  natura  dell'I  fole  di  qualche  im-portan'^,e  pO' 
ten'xa  l'alt  re  non  fono  buone  per  offendere  altrui  ^nè  per  offender  fé  jìefie.  cofi  veg- 
giamo  che  gli  Inglefi  non  hanno  mai  fatta  cofa  in  terraferma,  fé  non  con  l'appog- 
giod'aitri.  Trauagliarono  la  Francia  ,  macon  gli  aiuti  delDuca-di  Borgogna, 
dalorofleffmon  pur  pcrderono  quel  che  cffi  haueuano  acqui  flato  in  Francia , ma 
gli/lati  loro  patrimoniali,  fuor  che  Calcs ,  e  la  (fontea  d'Oia,  toltali  poi  à  %  tempi 
tjofiriinpccbi  giorni  da  Fyancefcp  DucadiGhifa .  Trauaglian^hora  i  pae fi 'Baf- 
fi, ma  con  l'aiuto  dei  popoli  mede  fimi:  Si  che  par  che  la  natura  babbi  a  fatto 
i'inghilterrapiùperconferuarfincll'efler  fud ,che  per  ampliarficon  l'Imperio 
%el.Tane  IL  H     s         de' pae  fi 
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de'paefì  vicini  lefoY^cfono  più  atte  à  moleflar  gli  flati  del  I{è  (Cattolico,  che  a  ntet^ 
terlt  in  pericolo  t  e  la  facilità  del  trauagliaì  li  nafce  dall' ampieT^a»  e  della  ricche:^ 
za  lorOj  efpofìa  in  più  bande  a  i  ladroniiCà  i  corfari  :  perche  fi  come  non  è  maraui- 
glia  che  il  TurcOtTrencipe  tanto  poderofo,nonpofia  af/iciirareifiioi  mari  da  due,  ò 
tre  galere  di  San  Ciouanni ,  ò  di  San  Stefano  cofi  nifj'unoft  deue  marauigliare  ,  che 
a  corfari  Inglefi  i  non  fi  pofa  tagliar  la  fìrada  nell'Oceano  infinito,  che  bagnai 
gli  flati  del  I{è  [attolico  :  ma  ben  fi  vede ,  quando  fi  è  venuto  alle  mani  j  e  com^ 
battuto  i  non  corfeggiato ,  che  Ì armate  del  I{é  Cattolico  :  benché  inferiori  di  nu" 
mero  ,fono  refìate  fuperion  di  for^e  à  gli  Inglefi  »  come  fi  e  vifio  già  due  volcc^ 
alle  Tergere  :  perche  fé  bene  la  prima  volta  l'Inghilterra  non  ci  fpefe  il  nomc^  » 
vi  impiegò  però  parte  delle  for^e  ;  e  la  feconda  volta  ejfa  fola,  vi  mife  j  il  nome , 
eie  for'Z^» 

Mondo  nuouo. 

Sfati  de!  T^i-^ffi^tno  hor  al  Oceano.  CU  fiati  che  il  I{c  Cattolico  hd  nel  tJMondo  nua^ 
Rè  Catto  A   uo  fono  tanto  grandi ,  e  di  tanta  poten-;^ ,  che  non  hanno  paura  di  nemici .  Gli 
lieo     nt  1  spa>inuoli  hanno  fondato  in  tutti  i  luoghi  opportuni  bon.jfime  colonie  e  con  cfc^ 
Moi^do    occupato  le  bocche  de'  fiumi  »  e  i  porti  del  mare,  et  pafjì  d'importanza  t  e  tutti  i 
fiti  atti  per  dominare  paeji ,  o  fertili  di  vettouaglie ,  o  ricchi  di  minere ,  o  per  te- 
ner à  freno  popoli  bellicofi ,  ò  città  importanti .  E  dalla  banda  del  Sur  di  quefìi  fla- 
ti non  hanno  nimico  alcuno  >  che  li  pofia  moleSiare ,  non  che  trauagliare  :  perche^ 
non  vi  è  ni  ffola,  ne  Continente ,  che  gli  s'auicini  à  migliaia  di  miglia .  Dalla  par-- 
te  del  Tinrte ,  hanno  alle  -polte  qualche  trauaglìo  da'  Francefi ,  e  da  Inglefi ,  chc^ 
pcrafflffinare  hor  le  flotte,  hor  i  porti,  fcorrono  fin  là.  Il  maggior  danno  e  habbino 
patito  fu  nell'ESO,  quando  Francefco  Drac ,  carfaro  Inglefe  ,faccheggiò  San  Do- 
menico rìclVJfola  Spagnuola  ,  e  (^u)  lagena  nella  terra  fetma  ;  ma  qmflo  ardirci 
d' Inglefi  è  flato  cagione ,  che  g'.i  Spagnuob  habbino  aperto  gli  occhi,  e  penfato 
meglio  alla  ficure^T^a  di  ]uci  paefi .  I  quali  paiono  fortificai  da  qncfta  banda  del 
"X^OYte  mirabilmeiUc  dalla  natura .  Trima  con  le  tante  Ifole ,  che  fanno  qu.fi  fie- 
pe  ,  ò  riparo  alla  nmua  Spagna,  e  la  fortificano  con  la  moltitudine  delle  ficca- 
gne;  e  con  la  varietà  delle  correnti ,  che  vi  cagionano,  appyejfo  con  vna  corren- 
te rapidijfima  ,  che  entrando ,  per  dgolgo  di  Varia ,  ow;  fi  chiama  bocca  di  'Dra- 
go, cpoipafjaudotra  lucatan ,  eia  Cuba,  fi  riuolge  poi  indietro  tra  la  Cuba  ,e  la 
punta  della  Florida,  tanto  rapida,  che  vna  tiaue  àvole  piene  non  la  può  fupera- 
re  d'vn  punto .  Qucfia  corrente  congionta  con  la  varietà  de'  venti ,  e  con  gli  al- 
tri pericoli  del  mare ,  metterà  fcmpre  il  ceruello  à  partiti  à  tutti  quei ,  che  non  ha- 
ueranno  porti ,  ouc  ritirarfi .  'Dt  più  il  l{ì'  Cattolico ,  valendofidi  qutflo  benefi- 
cio della  natura,  ha  fatto  vna  fo-tc^j^a  importante  in  vna  IfoUttavicinaalla^ 
Vera  (rQce ,  terra  pofìa  fu  la  fpiaggta  del  cJ^icffico ,  e  vn  altra  nella  Cuba  aW- 
a^fuana  ,  aWincontro  della  Fionda .  ideila  toglie  a'  nemici  l^  commodità  di 
filmar  la  corrente  ;  queHa  la  facoltà  di  valerfene .  Haue  di  più  fahricato  vna 
fortez^aeccell§nteàSan'Domenico,  città,  che  per  la  opportunità  del  fuofitOj, 
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par  che  fia  fattaper  r Imperio  di  quel  mare .  E  per  concludere ,  fi  come  il  ftto  d'- 
Jtalia  par  fatto  dalla  natura ,  per  d  dominio  del  mare  mediterraneo  ;  coft  quel  di 
Spagna  par  formato  per  l'Imperio  dell'Oceano.  E  laefperien%a7noUra  j  cheltLj 
compleffione  de  gli  Spagnmli  è  U  più  tolerante  d'ogni  varietà  di  clima»edipaer 
fé ,  che  fi  fappia , 

Delle  Filippine . 

LE  Tilippine  appartengono  alla  nuona  Spagnai  7ton  perche  ftano  compre fc^  Fil-ppine 
ne  fuoi  confini  >  ò del  Mondo  nueuo  ;  maperche furono  fcouerte  l'anno  156^.  ^^^3^) ^ 
da  cJHichel  Lope:^di  Legafpey  mandato  àfcuoprirle  da  Don  Luigi  di  Velafco ,  Vi-  „uouaj 
terè  della  mtoua  Spagna .  E  furono  chiamate  Filippine  àhonor  e  >  e  gloria  di  Filippo  Spagna. 
l\é  di  Spagna  »  fotto  li  cuiaufpicij  t  fu  fatta  Vimprefa .  Si  Uima  che  in  quell'Ocea- 
ni i  che  s  allarga  tra  la  nmua  Spagna  >  e  la  Samatra  fiano  vndici  mila  I fole  d'ogni 
grandexj^.  EfebenegliSpagnuolile  comprendono  tutte  co' l  nome  di  Filippine  t 
nondimeno  qucjio  nome  conuiene  propriamente  alle  pia  fettentrionali .  Dì  queflc^ 
effi  ne  hanno  conquistate  ftn'horapiù  di  40.  con  vn  milione  dhabitaati.  Laprinci- 
pale  fi  chiama  Lwzon ,  lunga  più  di  200.  leghcmafiretta  affai.  Quiui  hanno  fabri- 
tato  vna  buona  terra  alla  bocca  d'vn  grofìo  fiume  j  che  fi  chiama  tJH.inila .  Ella 
é  cinta  da  due  parti  dal  mare ,  e  dal  fiume  ;  eue  il  fiume  sbocca  nell'Oceano  :  hanno - 
fabricato  vna  torre  forte ,  e  dall'altra  parte  vna  buona  cittadella ,  prima  cinta  di 
legnai  e  di  terra ,  e  poi  dipietra  y  e  calcina .  La  più gr ani' I fola  è  Vendenao  ;  la  più 
famofaèTandaia .  che  per  efìer  fiata  laprima,  chef  difcoprì,fi  dice  per  eccelUn'Z^ 
la  Filippina.  Tra  l'altre  vi  è  Cebe ,  one  morì  (^Ifagaglianes  :  gira  vn  dici  leghe ,  e 
giace  in  dieci  gradi d'altex^a .  Quefie  e  l'altre  ifole  vicine  abbondano  vniusrfal- 
mente  divene  d'oro  3  e  divettouaglie,e  Vendenao  anche  di  canelU ,  della  quale 
ft  porta  quantità  alla  nuoua  Spagna»  e  anche  in  Spagna  ,fleffa .  L'annopafjato  il  Rj 
Cattolico  diede  ordine  3  cbeconduceffino  in  éfueW Ifole  buoi  j  e  vacche  dalla  nuoua 
Spagna,  e  caudli,  e  giumente  per  far  far  ra^te. 

Il  numero  degli  Sfagnuoli  y  che  ha  conquifìate ,  e  che  difende  quefle  contrade  , 
arriua  hoggi  à  mille  e  feicento  ;  e  di  quefìi ,  /  faldati  non  paffano  900.  Hanno  fw 
bricato  in  luoghi  opportuni  forte'7^  ;  maffme  in  Luzpn ,  in  Vanai  »  e  in  Cebù  ;  e 
vi  tengono  alcune  galere  »  e  fregate .  J^lla  città  di  eJHanila  riftede  vn  Vefcouo 
con  diciotto  per  font  di  Chiefaje^adridi  Sant  ^goUino,e  deìlacompagnia  di  de- 
su  ;  con  la  diligen'^ ,  e  fatica  de  quali  fono  ridotti  alla  no/ira  Santa  Fede  intorno 
À  trecento  mila  perfone.  La  maggior  difficoltà, che  s'habbia  nella  loro  conuerfione  , 
confi  sìe  nella  pluralità  delle  mo<(li ,  che  quei  popoli  (  co  fa  commune  quaft  à  tutta 
lagentilitd)  tengano .  Sono  queftifìati  dimolta  maggior  importanT^a  dir:>ei ,  che 
fi  §ìima .  Terche ,  oltre  alla  copia  di  alimenti ,  e  d'ero ,  che  vi  ft  troua  ;  fono  in 
vn  fito  àpropoftto ,  e  per  foggiogare  le  Ifole  vicine ,  e  per  mantener  le  d^toluc- 
the  ;  e  per  mtr^dur  traffico  tràquell'^^rcipclaga ,  e  la  nuoua  Spagna ,  e  corn-* 
mertio  tra  la  China ,  e  il  tJHefico  ;  cofc  tutte  difomma  importanza .  tJHa  qnd  y 
che  importa  più  di  tutto  meììo  fi  è,  ihe  di  qua  fi  è  cominciato  à  tenera  feno 
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e  la  fetta ,  e  l'arme  de*  «J^  mmcttani ,  che  a  foco  à  foco  fi  andau^r.o  ficenliof^fi 
dYOnijèdellclfoU  i  e ddUcoHa  dell'afta  ,  eìr  e  più  facile  ài  CafiigtiatiidAUli 
nuou.i  spagna ,  e  d-'l  Vera  ;  (he  à  gli^rahì  dalle  contrade  loro  la  imprefu  ,  pcì'^ 
che ,  oltraalla  fiipenorità  delle  forile  ,  fi  è  trou.'.t.inaue  che  in  due  mefi  è  uyrinj.' 
tadal  Vera  alle F lUvprne ( minor dilìmT^t  vi  è  d'^captdco,  edaSalifoo)  cuc 
non  aYYiUxrà  ddityfrabiainme-^anno  i  non  foto  perche  qncfiaèloro  più  vnins 
di  quella ,  ma  perche  i  venti  gen^r^U  fauor.fcono  molto  più  la  naiùgitione  de  (a- 
fiiglianiiche  de  Mori  :  perche  i  Cafli^liani  vanno  per  linea  dritta;  i  Morì  per  tinca, 
cmua .  ^ppreffo  quelli  fanno  tlioro  viaggio  in^n  tratto  :  qMeJiiinpiìi  frani ,  per*' 
che  al- capo  dì  (^omonn  t  fi  cambia  loro  ti  tempo  d' efiate  in  inucrno  :eil  fimile  un- 
itiene  quaft  poià  Malacca ,  oficbtfogna  affettare  li  Monconi .  Di  più  i  Cafiigliani 
nauiganofempre  co  Iventoin  poppali  e  per  vn  mar  pacifico;  magli  ^rabi ,  entra- 
no in  vno  arcipclago,oueper  lafrequcn'xa  dell' l foie, s'incontrano  in  mille  correnti 
pericolofe,  e  in  varietà  di  venti  impìouifi,  cinpopoliladronije  di  inai' affare,  ag- 
giungi alle  cofefudette,  che  fi  come  la  riputatione  de  Caftigliani  ;  e  di  aiuto  à  l 'Por- 
toghe  fi  ^  con  la  vicinan-x^ ,  e  il  valere  di  quefia  reca  loro  contracambio  nonpiccior: 
lo  :  e  vnendoft  qneHi  due  popoli  infteme,  faranno  femp re  quel  che  vorranno  in  quei 
mari.  Il  che  conofcendo  molto  berte  i  Chine ft,  fiannofopra  di  fé;  e  canfofpetto  delLt 
vicinanT^tC  dell'arme  Christiane . 

PORTOGALLO. 

Sfati  fpst  T^  ìciamohorade  gl'i  fiati  yfpcttanti  al  T{c  (attolicoperlacoronadiTortogal^ 
fanti  a_jl  \_^ io .  Qnefio  regno  lungo  trecento  venti»  Urgofelfantamiglia ,  fé  bene  non  è 
Re  Cacto  ^^  dipaefe  molto  grandine  di  facoltà  molto  ricco  in  fcfieffo:  eperò  infito  commo- 
h*corona  d:{[imo  per  le  nauìgat'ioni ,  e  cpportnniffimo  per  far  acquisii  d"  import  an-^  ;  <ì^  e 
di  Porto-  habitatoda  popoli  di  tant'animo ,  c'hà  fatto  l'imprcfe  di  Barbarla  3  dell'Etiopia  , 
gallo .      dell  India,  e  del  Trafil;  e  fono  già  go.  anni  che  fi  mantiene  Signore  dellepia':^^  > 
e  de'  porti  più  irHportanti  delle  fndette  prouincie ,  è  padrone  della  nauigatione  del- 
l' Oceano  atlantico ,  e  dellSoo .  ^Ma  prima ,  che  noi  paffiamo  oltra  bìfogna  dirc^ 
due  parole  de  111  fole  Terzere ,  appartenenti  ancor  cfic  alla  corona  di  Toriogallo . 
Sono  quefi'I fole, per  ilfito  loro, tanto  importantiiC nccefjarie ych'^ fenza,effe >  la  na- 
uigationc  dcllhtiopìji ,  dell  india  >  dd  Brafil ,  e  del  Mondo  nuom  non  fi  potrebbe 
qiufi  feguitare.  (^onciofta  che  le  flotte,  che  delle  fuiette  contrade  vengono  à  Si- 
uiglia  3  ò  à  Lisbona  ,  «0»  poffono  quafi  far  di  non  ajfcrrarle  :  quelle  d'Occidente^ 
per  feguitare  )  quelle  di  Leuante  per  guada'^nar  i  venti  à  loro  fauoreuoli.  Sono  di- 
uenuti  celebri  alti  dì  nofiri  prima  pcrl'ofiinationede  glihabitant^i  loro  contrail 
1E^  (Cattolico  nella  fua  fuccejfione  alla  corona  diTortogallo  :  e  poi  per  le  vitto- 
rie hauutenciloYQ  contorni  dagli  SpagnuoU  cantra  larmaiadiFrancia ,  cd'In"^ 
^hiltcrra 
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OLtra  à  Septa,  e  TangeYy  che  il  I{è  (Cattolico,  per  ragion  di  Tortogallo,  ha  su  ^}V^^  ^'' 
lo^rettodi  Zibilterrai  €fJ^€a7agani  fuordellofirettOi  venti  miglia  più  ^-^  Èuo-. 
à  me^o dì  d'a^rcellihà  nella cofla  d'affrica ,  dal^apo  d' ugnerò  fino  à  quello pij , 
di  Guardafù ,  due  forte  di  fiati  :  ptrche  alcuni  fono  [otto  lui  immediatamente  »  al- 
tri fottofnoi  adherenti .  tiOtto  lui  fono  Vi  fole  della  tJMadera ,  di  T^rto  Santo  3  di 
capo  Verde ,  d'^.  rgnifiy  di  Sant  Tomafo  3  eie  vicine .  Qucftel fole  fi  mantengono 
con  le  vcttomglie  loroj  e  ne  hanno  anche  >  e  ne  mandano  >  per  Ì Europa  :  majfime 
v^uccari  i  e  frutti ,  e  de  qudi  abbonda  fommamentc  (  come  anche  di  vini)  la^ 
ùHadera:  e  di  'ziucanfmiilmente  ne  fa  copia  gr  and  ìjjirna  l'ifola  di  Sanf  Toma- 
fa  .  Questi  flati  non  hanno  trcMagli  da  altri  che  da  cor  fari  fnglefi ,  e  Francefh  dye 
n*n  pajianoperò  capo  Verde  all'IfoU  d'^rguinj  eà  S.  ^lorgio  della  cJ^Cina  han- 
no i  Tortoghefi  due  fattori  e  informa  di  forte7^z,^,onde  trafficano  con  le  genti  vici- 
ne di  Chmeaicdi  Libiai  e  ne  tirano  afe  l'oro  di  ^JM^andinga,  e  de  luoghi  finitimi. 
Tra  i  Trencipi  adhcrenti  il  più  ricco,  e  il  più  honorato  è  il  BJ  di  (^ongo  ;  conciofia  » 
ch'egli  pojfiede  vn  regno  de'  più  frefchi ,  e  più  copiofi  d'Etiopia .  I  Tortoghefì  nc^ 
hanno  due  colonie  tvna  nella  città  di  S.  SaluatoreW  altra  nell'I  fola  Loanda.  Cana- 
rio da  que  fio  regno  diucrfc  ricche^T^  ;  ma  la  più  importante  è  intorno  à  cinque^ 
mila  fchiaui  l'anno ,  che  fi  fpacciano  per  l'I  fole,  e  per  il  (J^^fondo  nuouo,e  per  ogni 
teli  a  difchiauo ,  cheficamfi  paga  vna  buona  gabella  alla  corona  di  Tortogallo . 
1)a  quefio  regno  fi  potrebbe  paffare  facilmente  al  Trefte  Gianni:  conciofia,  che  fi 
filma  j  che  non  ne  fìa  lontaniffimo  ;  ^  è  tanto  copiofo  di  Elefanti ,  e  di  vettoua- 
glie  »  e  di  ogni  altra  cofa  neccfiaria»  che  porgerebbe  fingolar  commodità  all'im" 
prefa.  Confina  con  Congo  ringoiai  co'l  cuiTrencipe gurreggia  hoggi  Vaolo  Dias , 
Capitano  de'  Tortoghcfi .  E  la  cagione  principale  della  guerra  fono  alcune  mine- 
re  d'argento ,  che  non  cedono  punto  à  quelle  di  Voto  fi  ;  an'i^ifono  tanto  migliori , 
quanto  l'argento  fine  è  miglior  del  baffo  .  E  in  verfo  i  Tortoghefi  3  haueffino  li- 
mato tanto  le  lofe  vicine  j  quanto  le  lontane  3  e  voltato  lefor^e  con  le  quali  3  paf- 
fitto  il  capo  di  BonajpeYanT^  »  arriuarono  all'India  »  e  à  cJ^alacca  3&à  iJpCa- 
lucco  3  all'imprefa  dell'affrica  haurehbono  e  più  facilmente  3  e  con  ifpefa  mina- 
re, et)  ouato  ricche^^  maggiori  ;  perche  non  è  al  mondo  paefe  più  ricco  d'oro  3  e 
d'argento ,  che  i  'Regni  di  ^Shandinga ,  d'Stiofia  3  di  (ongo ,  d'z^ngolà  ,  di  Bu- 
tua3  di  Toroa  3  di  fj^/taticuo  3  di  Boro  >  e  diQuiticui,  di  <JMonomotapa  3  de  Cafa- 
tiy  e  di  'J'I  ionoemugi .  tJHa  la  cupidigia  humana filma  più  l'altrui  cheilfuo  :  eie 
cofe  lontane  appaiano  maggior it  che  le  cofe  propinque.  Tra  il  capo  di  'Bonafperan- 
7^1 3  e  di  guardafù  hanno  i  Tortoghefi  le  forte%ZS  ^'  Cefalo.,  editJHo':^ambiche , 
Con  quella  fi  mantengono  padroni  del  traffico  de'paefi  circoflantÌ3chefono  tutti  ab- 
hondantiffimi  d'oro  e  d'auolio  :  con  qitefla  ageuolano  lanauigatione  dell'Indie  per- 
che  l'armate  loro  hora  vifuernano3  hora  vi  fi  rinfrefcano.  Hanno  in  quefia  parte  il 
7iJ  di  tJHelinde  amiciffmo  lorOiCquei  di  Qujloa  e  d'altre  Ifole  ricine  tributar if^ 
7\(on  manca  a  Tortoghefi  altro ,  che  gente:  perche  oltra  all' altre  f fole  3  chefila- 
f ciano  qui  quafi  in  abbandono ,  vie  quella  di  S.  Lorenzo  delle  maggiori»  e  forfè  U 
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maggiore  che  fia  al  mondo  (è  lunga  mille  e  ditccnto  j  larga  ^uattrocent'ottantoJ 
miglia)  fé  bene  non  è  molto  coltiuata ,  è  però  capace,  perla  bontà  fm ,  d'ogni  col- 
tura: la  natura l'hàdiftintadifiumiiCdi porti,  edifenicommodif/imi.  Qifefiijìati 
della  corona  di  Tortogallo  non  hanno  paura  fé  non  difor:^  maritime,  che  nonpof- 
fono  ejfere ,  fé  non  de  Turchi  :  ma  il  corfo  perpetuo  delle  flotte  di  Tortogallo  ,  che 
vannosà,  e  giù  per  quella  cojia ,  gli  ajficura  affatto  ;  e  l'anno  i-^Sp-preferovicim 
no  à  JMombaXT^a  quattro  galere  j  e  vna ga ieotta  de'  Turchi  >  c'hauenano  haui*' 
M  ardire  di  pajfarfin  là. 

De  gli  Stati  delPAfia. 

.   ,.  ^^  Vejìi  fiati  fono  diuift  in  Terfia,  Cambaia,  India  citeriore,  e  vlteriore.  I^IU 
Alia."    '  \^jTerfia,tTortogheft  hanno  il  regno  dOrmw^y  e  nella  Cambaia  l'ijola  di  Din» 
^^**^     e  'Daman ,  e  Ba^ain-.  Tslell' India  citeriore pofieggouo  Caul,  l'ffola  di 
Goa  con  le  vicine  j  e  leforten^  di  (^ocin,  e  di  Colan,  e  l'I  fola  di  tJHanar,  e  ti  por- 
to di  Colombano  nell'I  fola  di  Zeilan  :  ma  laprincipal  è  Goa  oue  rtfiede  Viceré,  e  le 
for^e  dell' Indi  a.  Ormw^^e  T)iù  fono  in  grande  fiima  per  il  dominio  del  mare,  e  del 
traffico  delfeno  Terftco ,  e  del  golfo  di  Cambaia  :  (^ocinie ,  Colan,  per  la  copia  del 
pepe,  che  vi  fi  carica:  tJHanarper  la  pefca  delle  perle, che  fifa  in  quel  mare:  [o- 
Lombo  per  la  eccellenxa,e  quantità  della  canella,ch'efce  di  quell'i  fola  :  Damrn,e 
Ba'^ainpeY  la  bontà  depaeficirconjianti,onde(jiouanni  1 1 1.Hjdi  Tortogallo  af- 
filiano in  quei  paefi  poderi  ài  faldati  veterrani.CjOa  è  difomma  irnportani^a  per  l'op- 
portunità delfu'ifuo ,  congiunta  con  la  fertilità  de  terreni,  abbondano  tutti  que- 
ftipaefi  dell'Indiani  di  bambagia,  di  palme,  onde  dipende  in  gran-parte  ilfuofojle- 
gno,  di  rifi,  di  frutti,  e  di  pepe,  e  di  '^en:^aro. 

Haue  anche  qui  il  Bj  Cattolico  alcuni  Trencipi amici,  altri  tribiitarij de  gli 
amici,  il  primo,  e  il  più  ricco  è  quello  di  Cocin .  Qucflo  era  prima  vafallo  del  I{è  di 
Calicut,  di  non  moltopotere;  bora  con  l'amicitia,  e  co'l  tr.^ffico  de  Tortoghefi,  ha- 
ue acquijlato  ricche'zj:e,efor%e  tali,  che  glie  ne  portano  intv.dia  i  ^è  vicini.  E  an- 
che amico  il  rJ  di  Colin .  f-i  amenJue  qaefìi  luoghi  tiene  ;/  2^  cittadelle  impor- 
tanti .  Vifonopoi  diuerfi  Trencipi  tributari] . 

FORZE. 

, .  T  "Eforxe  de  Tortoghefì  in  quefli  flati ,  conflflono  in  due  cofe  ;  e  l  vna  fi  è  lafor- 
Pono-  '  -L'  ^^K.K^  de  fui  yV  altra  il  numero,  e  la  bontà  dell'armate.  Terche  quanto  a  fiti , 
ghtfi.  /  Tortoghefì  conofcendo ,  che  per  il  poco  numero  loro  non  poteuano  abbracciar  im- 
pYC fé  d' importanza  entro  terraynèjlar  al  par  agone  de  Ila  potenza  de'  Ter  fi  ani,  de* 
Gu7aratti,de  i  Trencipi  del  'Decanydel  l\è  di  lslarfinga,e  degli  altri  ;  attefero  ad 
occupare  quei  Citi ,  che  Uparuero  più  à  propofno  per  far  fi  padroni  del  mare ,  e  de' 
traffichi ,  oucpocagentepuòflareà  fonte  di  efferati  groffiffimi.  E  perche  fono  pa- 
droni de'porti,e  de'mari, hanno  comodità  di  metter  infìeme  tante  for^^  maritime» 
ihe  non  vi  è  chi  loropojfa  contraflare.  E  i  legni  loro  fono  tali^e  prOuifli  in  tal  modo, 

che  vno 
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the  vno  di  loro  non  h^  paura  di  ^  .ìtè  di  ^.  di  ultra  forte .  Et  per  dire  ^tmlche  co* 
fa  i  onde  fi  conofca  quel  »  che  cjji  poffono  nella  India  iFrancefco  d'ty^imeida  con 
ijent'vnaòpoco  più  nauij  ruppe  i Mamalucchi  vicino  à  Dia  ;  jllfonfo  d'^lbur- 
^uerche  convaa  armata  di  trenta  vafcelligroj[fi,aff'alì  (alicuticon  vent'vnopre^ 
je  Goa  ;  con  trentaquattro  la  ricuperò  ;  con  2^ .  naui  prefe  Malacca  ;  con  20.  f»- 
trò  netmar  ^offo;con  22, recuperò  Ormu^quindi andando fempye crefcendoyLo 
pe'iì^Suare'^condufe  alCimprejadelmar%offo^']'  rafcelligruffi.  Lopfii^Seguei- 
ra  con  24.  naui  graffe»  ma  con  numero  maggior  di  gente,  che  mai,  tentò  Cuidda^ 
nel  mar  II  offa ,  con  48.  il*Diù .  Enrico  di  t^Henfes  rouinò  Tatane  con  5  o.  Lope^ 
Va":^  Sampaiotafciò  ncW^rfenalecon  j  ^ó.vafcelli  da  guerra  di  tutto  punto  for 
ìiiti-'ìslugno  d'^ccugna  andò  conico.  vafcellialCirìJprefa  di  Dtù,sù  i  quali  era- 
no  ^ooo.  Tortoghefi,  e  5000.  Indiani, oltre àiferuitori armati  ycl/iffi fogliane 
in  gran  numero  menar  feco .  Don  Confìantino  di'Èragam^a  bebbsnelCmiprefa  d'- 
Orno 100.  vele  :  e  non  meno  in  quella  di  lonefepatamo 

Prencìpi  confinanti. 

Oltre  d  iVrencìpì  amici ,  e  tributarij  ,queUiSlati  conpnanotonpotentiffì-  Preocfpì 
mi  nemici  ;  perche  il  Terfìano  pretende  fopra  Ormu':^,cheera  già  d'vnfuo  Confina» 
vaffallo-  Jl'KèdiCambaiafulDiù,  Ifola  già  fua,e  fui' altre  terre  >  che  noi  hab-^^' 
biamo  detto  effere  fiate gidfue .  />  'ì<li7X^malucco,  e l'Idalcano(cofì  chiamano i 
Tortoghefi  dueVrencipi  potentifjimi  del  regno  di  Decan)  e  ti  1^  di  Calicut ,  e  dì 
T^rfinga»  ma  li  I{i  di  'Perfìa,  e  di  Islar finga,  non  fi  fono  mai  meffi  contra  ^ortO" 
ghefì  :  perche  hanno  fempre  hauuto  altro  che  fare  con  nemici  molto  maggiori.  CU 
altribanno  fatto  sfon^grandiffimiper  ricuperarli  DiUfCCaulieGoatealtriluO' 
ghi  :  ma  non  hanno  potuto  condurre  àfine  imprefa  d'tmportan'!^.  Terche  iftti  de 
luoghi  fono  troppo  commodi  per  riceuer  aiuti  maritimi .  e  fé  bene  ejjìper  torrc^ 
quefliaiuti  hanno  fatto  le  imprefe  d'inuerno,non  hàgiouato  loro;perche  e  la  qua-- 
lità  de'  legniiClafìereT^T^a  de  gli  animiTortoghefì  non  hd  filmato  pencolo  alcuno 
fi  che  facendo  à  gara  gii  affediati  indurare  ,  e  in  vincere  con  lapatten'za ,  e  gl'ala 
tri  d  metterfi  à  ogni  pericolo  di  venti ,  e  di  mare  per  foccmrerli ,  hanno  refe  nullo 
ogni  sfor%p  de  nemici .  ^SHa  non  è  nemico  alcuno  piugraue  à  Tortoghefi ,  cht  il 
Turcoychc  dal  mar  B^offo,  con  la  commodità,  che  li  porge  la  città  di  ^denjjà  pm 
yolte  tentato  di  cacciarli  dell'India,  inuitato  d  ciò  bora  dal  Bj  di  Cambaia,  bora 
■dalla  propria  ambitione .  La  maggior  armata ,  ch'egli  faceffefù  di  6^»  vafcelli» 
the  mandò  al  Diùi  mafuvìtuperofamentemeffainfuga.  vn  altra  di  27.  vafcel- 
ligroffi  ne  inuiò  alla  imprefa  di  Ormu\,  che  fu  tutta  quafi  oppreffa,  efracaffata . 
Jn  Zeilan  veramente  non  hanno  altro tche  laforte7l'2:a  Colombo,  ptrche  il  I{é  che 
vi  era  tributario  loro,  è  fiato  fpogliato  di  quel  regno  da  vn  Moro,  chiamato  Sin» 
ga  Tandar  ;  onde  bora  effo  Bj  viue  come  f Horuf cito  >  e  fi  mantiene  con  i'aiuto,chc 
^li  porgono  i  Tortoghefi. 


Dcirln 
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Dell'India  vlteriore. 

teriore.  "  y^T^^^'^^^f^  ulteriore  la  corona  di  Tortogallo  hd  il  J{egtJO  di  Malaceay  e  Vifó' 
X^  le  Moli  :  chCì  %J^Calacca  è  capo  d'vn  B^egno  che  fi  htnde  2  70.  miglia]  ma, 
fer  l'infalubrità  dell' aeretpoco  habitatore  non  vi  è  altra populationed'importan 
Xa,  chela  città [udetta.  Ouefla  giace  in  vnftto  tale, che  viene  à  rnir  tutti  i  traf" 
fichi  tani^!  ^na/i  tutti  i  viaggi , che  fi  fanno  per  quell'Oceano  tmmenfo  dalle  bocche 
dal  mar  rofio  fino  al  capodi  Liarnpò  e  qui  fanno  apo  le  ricchcT^edtUa  terra  fer-" 
may  e  di  qudle  tant  i fole  )  che  non  cedono  tutte  in  fumé  di  gravde'::^a  alla  Euro- 
fa.  Era  (-SHalaccagiàmolto  maggiore;  perche  fi  sìendeui  lungo  la  [piaggia  del 
mare  più  di  tre  miglia  :  hora  i  T  or  toghe  fi  per  facilitare  la  difeja,,l' hanno  ridottxt. 
in  forteT;^.^ ,  che  non  gira  pia  d'vn  miglio .  Ha  due  nemici  potenti ,  cioè  il  %è  di 
loryed'^chen  *  quellopotentepcr  terra  ;  quefio  potentiffimoper  mare:  de'  quali 
ella  è  Hata  ajfediata  e  ridotta  d  gran  pencolo  più  d'yna  volta/,  ma  col  foccorfo. 
venutole  dall' India  fi  è  fempnfaluata  confirage ,  e  con  rouma  de' nemici .  Viti-- 
mamenteTaolo  Lima  ruppe  il  I{€diIort  c/pugnando  anche  vn  forte  fatto  da  lui 
vicino  à  Malacca ,  oue  tra  l'altre  fpoglie ,  fi  trouarono  900.  pe'^i  d^ artcgliaria 
dì'Bron'zp .  Islondimeno  quefio  stato  è  in  gran  pericolo  perla  potenza  del'B^  d'- 
^chen,tuttariuoltaa'fu9idanni.OndeftHimachepera^icurarloil  RìCattolì' 
co  commettiffel'tmprefad'^chenàMatthiasd'^lburcherche»  ch'egli  mandò  t 
due  anni  fono,  con  auttoritàt  e  con  forT^e  grandi ,  all'India .  I\efìa  il  regno  di  Ma- 
lucco  i  oue  i  Tor'tQgheftfcr  afficurarfi  del  traffico  de' garofani  y  che  nafcono  nelle 
iJHolucchey  e  delie  noci  mofcate,  proprie  dell' ifola  di  'Banda  j  baueuano  vnafor- 
te<:^anelL'ifoladi'Ternate,laqualforte':^a,  per  mancamento  di  foccorfo^s' arre* 
fé  quefli  anni  dietro  a  i,.^aumett  ani.  Tslondimeno  i  Vortoghefiyritiratifi  neli'-^ 
ifola  di  Tidory  reflano  con  l'arte  del  traffico  in  mano.  Ti^on  èpaefe  al  mondo,  il  cui 
popolo  fia  compofio  di  più  nationi,  e  più  differenti  tra  fé;  e  di  animiy  e  di  co  fiumi , 
€  di  linguCy  né  più  infìabile,epfùfraudolcntej€piùperfido<  Onde  non  et  è  maipa- 
cetnè  quiete,nè  cofa  buona . 

PONTEFICE  ROMANO. 

Grandez  (P  lamo  hora  giunti  alfommo  della  grandeT^j^a  humana .  pofìa  da  Bio  5.  2\^.  nel 

^*  ^^^   i3  Vaflore  vniuerfale  della  Chiefa,  e  nel  Ficcarlo  difua  Diurna  tJ^Caefià  ;  ia  cui 

RomaoD  Z^(^^^^Vi^  ^  ^^  dueforii  ;  perche  vna  confile  nella  fignoria,  e  dominio  temporale 

di   duo  ch'egli  hàyl  altra  ncllagiuridittioneyeauttoritàfpirituale.  Il  dominio  temporale 

iorti.       è  dt  due  forti  ;  l'vno  evtilcy  ò  vogliamo  dire  immediato  :  l'altro  è  diretto  yC  me» 

diato .  pianto  al  dominio  vtile  ,  ri  Tapapofftcdc  vna  buona  parte  d'Italia ,  cioè 

tutto  CIO,  che  giace  tra' l  fiume  Fiore,  e  fanta,  etra  Trimaro ,  e  la  foce  del  Tron- 

to  (eccetuando  lo  fiato  d' orbino  )nel  quale  fpatio  fonocomprefe  le  prouincic  di 

Bolognay  "B^magna^t^Harca,  ombria,  Ducatodt  $poleti,patrimoniodi S.  Tie-^ 

tro,  e  l  Latio.  Qucfìo  fiato  è  de'  più  importanti  d' italiani  per  il  fitotperchegic'^ 

€€  quafi  noi  centro  di  lei  »  e  ftflcndc  dal  lu^ir  UdriaticQ  el  mar  Tirreno  ;  fi  ancora 

perche 
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perche  abbonda  fommamcnte^  dir  et  touaglky  majjfmedigrttnii  o^UeiPh'tperelje 
la  l{pmagnap.rOkiuLto^?Uye.vinijtionpuì;pey{etna-fperli  vicini aneora^entmah- 
dd  co-pia  grandeìC  à  Venetia , e  iti  Schi-aucnia  j  fa  fate  ance  per  fé  ,€per  altri  paed 
à  (^trnu  la  Marca  ha  dato  alle  vcUe'/inoico.iniUfìnra  di  f armento  a'  yenetia 
nhegran  quantità  d'oglio,l' fimbria  fé  bene  non  fa  grani  per  mandarne  fuori;  non 
ha  pero  efj'a  bi  fogno  dell'altrui  ',  e  fa  qua  fi  per  tutto  vini,  e  ogliOt  e  besìiami  ;  ia^ 
molti  luoghi ■'^f crani  affai .  //.  ^atumonio ,  e'I  Latio  hanno  aiutato  pia  d'vna 
yolta  di  grani  (jenotiay  e  alle  volte  anco  'Napoli .  Epoi  queflo  flato  pieno  di  gente 
ardita, eguerrera.fi  fuma  che  hi  quejia parte  aiìan^i  tutti gii.altri fiati  d'ft.alia: 
efipotriano  canare dalBQlognefe,[{6magna,eMarcaimegUadi  20000.  fanti,  e 
ritritanti  dalresìo.  Et  attempo  diTapaClementeV  1 1.  Marca  folamife  infìeme 
1 5000.  perfom  per  [occorfo  di  quel  Pontefice .  Le  città  di  pia  importanza  fono 
Bjimat  capo  del  mondo,  che  può  fare  cento  mila  anime  :  Bologna  che  ne  fa  più  rf'- 
80000.  Veruna, ^nconaj'^uenna,I{imini,Cefena,  Forlì, Faen'2^a, Imola,  Ala^ 
cerata, Ferirlo, ^fcoli,CamerinOjSpol€ti,7^rcia^'B^cti,  Terni,  lSlarni,Oruieto , 
ViterbOfi^Jfifh  Fol'gnojTodii  con  forfè  trent' altre .  T<lpn  gli  mancanofortex^S 
importanti,  tra  Icquali  è  il  Cafìelloy  e'I  Borgo  di  I{pmafeftjinifce  ;  la  città  d'Qifi' 
uieto^murata  di  mano  della  natura;  TerracinciyCittà  di  CaftcUo^Fano,  e, 

fSKafe  nepotrcbbono  fortificar  molte,  che  fon  difito»  e  dipofiura  eccellente  , 
.  com'è  ^quapendente ,  tJHontefìafcone ,  Viterbo  per  li  paffitfu  li  quali  fiedono  e 
dall'altra  parte  cincona,  che  cominciò  à  fortificare  TioV.  Spoletti  ,  Talami» 
Euui  il  porto  d'ancona,  e  di  Ciuità  vecchia.  Ti^cca  anchefplendore,egrande'^a 
notabile  allo  sìato  Ecclefìalìicoil  valore ,  e  h  moltitudine  delle  famiglie  tllu^rì 
ferar.tedipace,e dKguerraideUequali egli  èpieno  .  Onde iTrencipi, eli I{e della 
Qjriiìianità  cauano  in  Conduttieri ,  e  i  Generali  degli  effeuiti  %  e  delle  imprcfc^ 
toro .  Efe'l  'Prencipe  di  quefio  flato  fojfe  cofi  fecolare ,  come  egli  è  Ecclefiaflico  > 
non  cederebbe  in  nulla  à  qualunque  Vrenciped'ftalia ,  né  di  gente ,  né  dipoffan- 
:^a .  Haue  oltre  à  ciò  il  Tapa  lo  flato  d'xAuignone  in  Francia ,  oue  fono  quattro 
città,eSo. terre  murate.  Ha  nel  regno  di  7{apoltla  città  dìBeneuento.  ma  quan- 
to al  dominio  diretto ,  egli  è  Trencipe  foprano  del  regno  di.  T^^ipoii^edi  Sicilituj 
(feudo  fopratutti  nobiliffimo)  d'V  f  bino  >  Ferrara ,  Tarma  ìtJl^efkrano ,  e  d'- 
altri deU'ffola  d'lbernia,e  del  regno  d'InghiUerra,che  iproprij  "jR^fottopofero  an- 
ticamente ,  e  fecero  tributario  alla  Chiefa .  Ha  dipiùgiuridittione  nelgouerno  di 
tutte  le  religioni, e  di  tutto' l  Clero  della  Chrifiianitàye  nella  difpofitione  de'benefi- 
cij. Si  che  daluidependono,e  alai  ricorrono, e  s'appellano,  come  àfupremoTren- 
(ipeeTadre, anche  tutti  gli  ordini  militari:  ond'egli  ha  miUc  maniere  di  rimune- 
rarc,ecomediCeua  Sifloiy.nf)nglimancarannomaidenariiquandonongliman 
chi  la  mano,eU  penna,  fi  che  Tio  i  y.hebbefotamentcdallg  religioni  ^00000. fu 
dinhaurebbetrùuato,s'eglihauef{evoluti)(comeneraconfigliato)ammetter€le 
renuntiede'btncficij  co  regre{ft,e  le  compofitioni  de  gli  vjficij,  did'vn  millione,e 
'Paolo  IILentrò  in  lega  eoa  IJmp.e  co'Ftnetiani  cantra  Turchi  (come  fece  anche 
poiTio  F  .)Q0  la  fefia  parte  della  fpefa-ye  maio  in  aiuto  di  Carlo  F.allaguerra  con' 
trailuierani  i20Q90.fan:i,e  "jOO. cauaiii pa^atiiC mifs la fua nella grandev^T;^ 

cbenot 
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$he  noi  yeggìamo  »  e  TÌ6  V.  mandò  ^ooo.  fanti ,  e  mille  eaualìi  in  (tinto  di  Carh 
2X.%e  di  Francia,  E  Sisio  y.in  <^.annieme\odi  Vontificato  tmifcinfiems  5^ 
millioni  difendi  e  nefpefe  vnagroffafomma  in  acquedotti ,  fontane ,  aguglie,  pa- 
lagi* Chic  fé»  tSlia  quefiagrandc^a  è  nulh  à  paragone  delUfpirituale  $  ch'altri 
thiamanoeccle/iaRica  ',  conciofta  eh' ella  non  è  terminata  da  fiumi,  ne  da'  monti  ', 
Inarca  l'Oceano  abbraccia  l'vno^e  l'altro  emisfero.  ?{on  ha  finalmente  altra  mag' 
gtoran:^a ,  e  fttperiorità  i  chequelUdì  Dio  ydacui egli  ha  riceuuto  L'auttorità  >  e 
iagiundittionefenT^  niffun  n^rengimento  J  concio fia  che  Chrifio  diffe  à  TietrOo^ 
£  Quodcunfue  ligaueris  f  Quodcunque  folueris :~\e non  meno  indefinitamente  * 
£  Tafceouei  meas.  ~\  (]li  altri  "Trencipi  hanno  hauuto  daprincipio  l'auttorità  da*" 
fopolit  che  gli  hanno  eletti  al  lorgouernot  e  reggimento,  onde  poi  Mandata  per  ra- 
gion di  f angue  »  ed'heredità  ne'  loro  fuccejjori .  tJHa  il  Tapa  ha  lagrande'^^ ,  e- 
ffiaggioranT^a  fuafopra'l genere  humanoimmediatamente  da  Dio  :  onde  non  glii 
può  effer  riftretta,  ne  alterata  da  e  hi  fi  fra-  8 gli  non  ha  tribunal  fuperiore  in  ter- 
ra :  e  nelle  cofe  concernenti  la  Fede  >  e  i  cosìumi  non  è  lecito  appellar  fi  dalla  fua 
fenten\ai  né  à  [oncilio  ne  ad  altra  cofa .  OH  altri  hanno  la  lor  poffan":^  limitat» 
da  capitolationi;  e  patti  stabiliti  co  popoli  e  h'effi  promettono  dofieruare  nella  lo- 
ro incoronatione ,  e  ne  fanno  Sacramento  :  il  Tapa  non  ha,  quanto  fpetta  all' ami»' 
nifiratione  della  C^iefa  j  altralimitatione ,  che  del  feruitio  di  Dio»  e  dell'edifica'- 
tionefpiritualed'effa  Chief(i .  Qnelii hanno  i  loro  dominij  terminati  ,ò  da  monti  y 
oda  mare  :  quefìohà  vna ginTidittione,che non  conofce  OriT^nte. 

Quefiafoprana  auttorità  e  cura  data  da  Chrifio  à  S^Tietro  »  e  a  fimi  fucccffo'- 
rìi  porta  feco  due  carichi,  e  "pfficij  importanti .  It primo  fi  è  di  reggere,  e  d*  nudrir 
la  Chiefa  :  l'altro  di  prouedere  a'pericoH  >  e  danni  [oprasi anti  :  perche  la  perfet' 
tioned' ogni  gouerno  ricerca  due  virtù  ;  dellequalil' vna  fi  maneggiale  occupa  in 
reggere,  e  (per  vfar  la  parola  di  Chrisìo  S.7^)  pnfcere  :  l'altra  in  difendere,  e  iw 
Quuiare  àgli  incontri  de'nemici: fi  regge  con  le  leggi: fi  difende  con  l'armi:à  quel- 
la appartiene  ladottrinapotitrca;à  quefia  l'arte  militare:  quella  s'adopera  in  e  a- 
fa ;quefia  fuori rquella  co'  fudditi;qucfia co'  nemici;  quella  regola  l' appetito; que- 
fialacolera  rquella  fi  valle  della  giufìitia:  quefia  della  f or  tcTj^i .  Il  "Pontefice^ 
adempie  il  prèmo  vfficio  con  la  dot[rina,con Cammini  ftrationed:  Sacramenti  ^ 
perfefiefio,  òper  me":^  de^minisìrircon  le  quali  due  cofe  fi  deue  accompagnare  it 
huon  ejfempioye  lafantttà  della  vita^laqualfantttàfe  bene  non  fi  deue  ricercarer 
tome  cofa  necefiariane' prelati  da  ifudditi  loro  ;  perche  Chrifio  dice,  [^Qu^cunqae 
dixerintvobisfacitetadofreraautem  eorum  nolite  re/picere.  ]  nondimeno  ella  è 
di  grande  aiuto  all'edificatione  fpiritnale  delta  Chiefa ,  e  i  peccati  de  F'efcouifono 
piùgraui yperlofcandolo  reperilmaleffempiotcheperla  fpetie  loro.'Dto,  ha- 
uendo  benignamente  rimeffa  la  colpa  à  Bauid  dell'  adulterio  di  Ber'^abee ,  e  deC- 
l'homicidio  d'Vria  volle  nondimeno;  ch'egli  patijfe  grauiffmo  cafligo  per  I9 
Scandalo  >  che  in  ciò  haueua  dato  al  popola.  Hor  molto  più  fcandalo  fi  fo- 
no i  peccati  de  FefcottiiChe  quei  de  iTrencipi:  perche  il  f^efcouodeue  feruirc^ 
al  popolo  di  lume  *  e  di  falc<  Di  lume  »  che  moftri  la  via  della  falu te,  e' l porto  del- 
iiaficureT^  ;  di  fate  »  che  condifca  i  coftmni  deglifudditi  d'ogni  virtù  e  liprefeit' 
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«i  dalle  corrutionide^  vitij,  E  come  ben  mfegna  il  Card.  Caietano,  ilVefcoko  non 
fa  profeffione di cammar  ver/o  *  e  laperftttiont  yCotne  tlMona(0}€'lT^t!igiofo: 
ma  d'e{}truigidarriuato  non  duommciare  *  ò  di  profic€re  nella  virtù  ma  d'effer 
già  inefjaferfetto^riond'cfjercontinentty  macaco:  nond'afìcnerfì  dalla  roba  ai* 
trui,  e  dai  guadagno  ingordo,  ntad'bawrl' affetto  [piccatce  libero  d'ogni  cupidi-^ 
^ia ,  e  anaritia ,  an\i  di  conculcare  con  t'animo ,  e  di  fi  inmr  tutto' l  mondo  nulla  di 
non  amar  finalmente  cofa  alcuna,  fé  non  in  DÌO)  e  per^io^ 

L'altrui  y^cio  dclpa^ore  ft  è  difendere  la  mandria  e' l  gregge  dai  lupi^  edx*^ 
nemici.  Hori  nemici,  e  quei,  chepofkno  recar  danno,  epregiudifioalla  Chiefafa» 
no  di  due  forti  dome  fÌKi,  e  firanieri' de'  domefitci  Alcuni  cercano  di  corromperci. 
la  fiacerità  della  dottrina,  altri  impedifcono  il  bene  e'I  progreffo  della  Chiefa  coir 
^gli [caudali j  e  co  peccati  enormi.  I primi foglionoeffere  huominipriuatiiCbeyper 
ambitione.c per  ac quisìar fi  credito  preffo  ilpopolo  ,come*/irrÌ0  ,òperfdegnodi 
fion  bauer  ottenuto  qualche  grado  nella  Chiefa, come  Luthero  :  òper  difperatione 
4e!ia  confcicnT^,  e  dell'anima  loro,  dandvft  inpreda  r.W ambinone,  ealfenfofufci- 
tanot  e  difendono  opinioni  t  con  le  quali  s'ingegnano  di  ricoprire  la  loro  paffione»  e 
■maltalento  con  le  parole  empiamente  interpretate  della  Scrittura,  che  per  ciò 
-Luthero  dice  bauer  il  nafodi  cera  :perch' egli  tira  le  parole  dettate  dallo  Spirito, 
/anto  à  fanor  della  carne ,  e  à  viaggio  delfenfo  ;  lepiegaan^iie  sìorccàfentimen- 
il  pestiferi,  e  dtaholici,e  atlhorapare  à  lui  d'hauer  fatte  vnaprodeT^afmgolare^ 
quando  ha  dato  à  qualche  luogo  della  "Bibbia  ma  interpretattone  tmpertinentifi- 
ma,an'^i  contraria  diametralmente  al  vere,  e  all' bone  fio,  ^  quefla  forte  di  vele^ 
noprouedetlTontefice  bora  co'Sinodiprouinciali,hora  co' Conctlij  generali, fecoU'^ 
do  lapocaj  ò  la  molta  importanT^a  della  cofa»  bora  co'  "Predicatori,  e  Dottori,  (ck 
Concilij  fi  conuinfero»  e  corrdanarono  l'herefie  d' ^rrto,d' 8utichet€,e^  Euno  mio» 
"^Diofcorotdi  Berengarwte  di  altri,  con  le  prediche  t  e  difpute.  S.^goHino  conuer- 
/e,  e  diUruffe  l'herefia  di  'Donato,  e  di Fau^o;  e  S.  CregorioTapa  tenne à freno  i 
Donatili  i  ntU'^.frica,  egli  ^irriani  nella  Spagna,cacciòdi^leffandriadi  Egit^ 
to gli  t^gnoiti  :  riduffe  alla  Fede  (^attolicat  i  Gothi  »  ch'erano  .Arriani  :  ma  fé  i 
toncdij,  e  le  prediche ,  e  le  difpute  non  fann^  frutto ,  dà  licenT^  4  i  Trencipi  tem-^ 
forali  di  id^perarHiilfuoco,eilferro:nelqiialmodofi  eflinfero  gli  ^Ibigeft. 

l^ltra  forte  di  c-orruttionejiélofcàdalo  de  t  T*rencipi,ihe  òper  malignità  de» 
frauano  U  ben  publico,e  l'edificatione  delia  Cbiefa  di  Dio;òpernegligen7ia  lafcia- 
no  r-ui  nave  la  ì^ligione  negli  fiati  loro»  per  Cvn  o,e  per  l'altro  capot  li  Tontefici» 
fe'l  male  è  incorrigihile,  fi  vagliono  della  fcommurtica, e  deU  interdetto,  e  fé  que<' 
fie  arme  fanno  poco  effetto ,  li  dichiarano  incapaci  degli  fiati ,  e  indegni  del  gru-* 
dot  nc'lqu-al  Dio  gli  haposìi .  affoluono  dal  giuramento  delia  fedeltà  tfudditi  *  c^ 
trasfenfcono  i  regni,  e  gii  imverij  ad  altri-  e  la  ragione  fi  e  ;  perche  nella  Chiefa  di 
Dio,lapodtltàfecolare  e  quafi  corpo  Jafpirituale  quafì  anima  ;  onde  quella  deue 
ybbidire,  quesìa  commandare  in  tutf  ciò,  che  fi  appartiene  albcnpublico  di  ef- 
fa  Chiefa.  e  ;  Trencipi  fcandalo fi  fono  come  membri  putridi,  ò  pecore  fcabbiofc^  » 
che  fi  debbono  tronca  re  dalle  pan  i  fmcere,  ò  cacciar  fuora  delgregge.  &  è  co  fa  ri- 
dicola quetlafCbe  m  queHi  tempi  dicono  e  fcriuono  alcuni  politici  Francefi»  che  il 
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3^t'  loro  depende  immediatamente  da  Dio;  cofa,  per  lafua  vanità, indegna  di  efjfer 
fefutatiX'.conciofia  che  tutti  i  regni  legitimt  hanno  hauuto  origine  dall' elettionc^ 
de  i  ùopnliieper  ^ue  fio, nella  loro  incoronatione  li  %e giurano  di  offeruar  i  priuile- 
ci  a  i  popoli  ;  et  popoli  d'e(fer  fedeli  àloro,  e  Dio  ha  dato  ogni  auttorità  di  legare , 
e  dt  jiiogliere  il  vincolo  del  giuramento  alTont.I{om.come  habbiamo  dimoflrato 
[opra.  Einchepartedellafcrittura  fi  truoi4a,che  la  corona  di  Francia  dependc^ 
immediatamente  du  Dioi  nel  te/lamento  vecchio t  ò  nel  nuouo  f*  ty^n^i  non  è  I{e, 
né  regno  piii  affetto, epiiiobligato  alla  fede  sy^pofì. che  (jNello  di  Francia;  concio- 
fta  che  l'auttorità  di  Zaccaria  Tapa  trasferì  la  corona  del  f angue  di  ^JHeroueo  à 
quel  di  Tipino  ,  ondepafiò  poi  nella  cafi  d'Vgo  Ciapetta ,  difcefo  per  via  di  donne 
pur  daTipinoipérch'eglif li  figliuolo  d' Hacuida.  quella  nacque  d'irrigo  Imp.  e 
iti  iJHatilde  figliuola  di  LodouicoIlL  che  fu  vltimo  delfangue  di  Tipmo.  fi  che» 
feH  Tont'J{pma>ìo  non  hauefk  ^ueflà  àuttorità  tutti  li  T^  diFrancia  da  Eoo. atini 
in  qua  [arebbono  [lati  tiranni;  ma  non  furono,  perche  il  popolo  di  Francia^per  ben 
publico  voltò  à  loro  il  vóto,  e  ilfauorfuo  ;  e  i  Tontefici  P^^mani  l approuarono ,  e 
confirmaronO'  Gregorio  1 1 II.  annullò  il  decreto,  fatto  da  vn  Concilio  nationale 
m  Lione,  peril({ifaleyiiHatopriuodeWlmperÌ9 ,  e  del  I\egno  di  Francia  lodouicà 
Tio.  Tantom^nca,chel7apanonpolfaprocedere cantra  l'Iddi  Francia;  che 
LodouicoCrafìoì  I{eéìtantaauttoritdfù  fcommunicatoda  Stefano  Vcfcoua  di 
Tarigi ,  perche  s'vfurpaua  i  beni  Eccleftafìici ,  e  fi  traponeua  nclfellettionc  dc^ 
gl'^ bbati.e  de'  Vefcouite  non  ejfendo  affoluto  dal  Vefcouoy  riccorfe  da  Tapa  Ho- 
norio,  chi  gli  mandò  l'affalutione.  Fùfempre  Cduttorità  temporale  foggetta  alla 
fpirituale.  Samuel  creò  I{e  Sauheperch'eglifi  portò  male, lo  depofc publicamen- 
te,  eglifujìituì  Dauid'  Elia  fece  diuerfi  f{c  nellaGiudea,  e  nella  Sona .  Qjiertmitt' 
piantale  fpiantairegniiei  principati.  Ondebendice  S.  ^mbrofìo:  Ureteri  iure 
à  ficerdotibus donant^r imperia, non  vfurpantur.  ^Ttetro  Cluniacetife: X>Ma«- 
liis  Ecclefianonhabet'fmperatOYisgladiiirnyhabettamenfuper Imp.Imperium':' 
eVgodi  Santo  Vittore:  Spirituale potefìas iudicat  terrenam  e  S.  Taole:  Spiri- 
tualis  omnia iudicat.  ]  Con  quefla  auitorità  InnocentioJ. fcommunìcò  9^rcadio 
Jmper.  <&  EudoffiafuamogUe,perche  nonhauettanopermeffo,  comeglihaueueùJ 
(ommandato, che S.  Giouanni ChrifoliomofofieTimeffo  nella fiìa fede. Gregorio  I^ 
fcommunicò  Lotario  Jmp.  per  il  concubinato  diValdrada.  (frcgorio  FU.  *Ani' 
golii,  perche  fi  voleua  interporre  nella  creatione  del  papa ,  e  nella  coUationeie 
bcneficij.  irrigo  V.fù  anch'eglialmedefimomodofulminatOiperchs'arrogàua 
l'auttoritàdidarCinuèfìiture  de'  f^efcouati .  e  Federico  J.  fu  da  ^leff andrò  IH. 
eda  ^drianollll.  mefìo  4  terra,epriuato  deU'Imperio;e  non  meno  Federico  ff. 
e Lodouico  V.  conlamedefima  Gregorio  IL  attera  Leone Ifattro  fmperatoreyco 
mefconomaco,eaffolueipopolid'Itali,tdal  Sacramento, cheglihaucuanodato, 
e  Gregorio  Ill.lopriua  dell' Imperio.  Gregorio  f^ff.fpogliò  del  titolo,e  d'ogni  ra^ 
gionc  del  regno  di  Tolonia  'Bolislao  ptr  lafua  crudeltà.  Giulio  1 1.  priuò  del  titolo 
di  Cljriflianiffimo  Lodouico  XII.  ^é  di  Francia  ^e  diede  il  fuorcgno,€  quel  di(jiO' 
uà'ìi  I{è  di'Hauarra{perche  sopponenano  dallagiuridittioncedaWauttorità  del 
la  Chicfa  %pmana  nelle  cofedi  Ferrar. j)  in  predai  e'imedefimofecefaitire  a'  Ve- 
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netìanì  quanto  piano  tremende  l'armi  Se  de  ftaliche .  Clemente  VII.  e  poi  *?««- 
lo  TerTo  fcommunicarorioper  il  repudio  di  <J^adama  (aterina  fua  moglie  Ugi- 
tima ,  ^  rrigo  Vi  IL  d'Inghilterra,  e  Tic  quinto  Ifabclla  figliuola  d'e[fo  irri- 
go» eia  dechiarò  decaduta  d'ogni  ragione  della  corona  d'fnghilterra  per  l'apojia* 
fta  i  eperiherefie.  Siiìo  Quinto  dcchiaròmcapacidelia  corona  di  Francia ,  c^ 
d'ogni  sìato  irrigo  di  J^uarru,  e  irrigo  di  Condè  >  come  Heretici.  F inaimene 
tenoHjolameuteècofa  chiara  chei  Tontcfici  hanno  quefia  aiittorità  :  ma  è  art" 
che  cofa  maniftfta ,  che  rare  volte  è  aucnuto ,  che  quei»  che  fi  fono  mosìrati  con- 
tumaci verfo  il  Vicario  di  Chrifiote  difpre7j;atori  della  fua  giuridittiGne,no?i  fia- 
no  ^ati puniti  da  Dio  anche  temporalmente  ;  accioche  intende(fino  »  che  la  pode^ 
Sìa  terrena  deue  vbbidire  alla  cclefte ,  e  che  le  pene  temporali  fono  miniare  delta 
TnaggÌQran\afpiritualeiComene  fanno  fede  itrauagihe  glie ftttd'  ^Arrigo  Quar^ 
to  i  &  Quinto  >  e  di  Federico  Triino  &  Secondo ,  imperatori  della  cafa  di  Filip- 
po ti  Bello }  I{é  di  Francia  c'hebbe  tre  figliuoli ,  che  tutti  morirono  fen^a  prole  »  e 
di  tre  nuore ,  che  egli  hebbe ,  tutte  furono  accufate  d'adulterio ,  e  dueconumte  , 
econdennate'jdi  Ludouico  XII.  che  non  lafciò  fuccefiore  nella  corona  :  di  {jio. 
di  'hlauarra  iCheperdé  la  più  parte  del  regno  :  d'.Arrigo  TerT^o  di  Francia, che 
bauendo  fatto  morire  Luigi  Cardinal  di  Chifa  ,  e  e^rciuefcouo  di  %cns  ,  fu- 
amaT^to ,  in  rn  modo  incredibile  allapoSìerità ,  per  mano  d'vn  fraticello  •  £ 
fé  bene  non  tutti  quei  t  contra  quali  fi  fono  moffe  l'armi  Fede fiafìiche ,  hanno 
finito  mal  i giorni  loro»  ci  deue  bacare ,  che  ciò  fi  verifichi  per  l'ordinario .  'Per-. 
che  fi  come  nella  natura  ordinariamente  l'esìate  è  calda,  e  fecca  ;  l'inuerno 
freddo  humido  ;fe  bene  alle  volte  pioue  d'e^are ,  e  d'muerno  regncno  venti  fec^ 
chi  »  co  fi  egli  è  cofa  ordinaria ,  che  gli  fcommuntcati ,  egli  fmembrati ,  con  au^ 
tonta  iy^pofiolica ,  dal  corpo  mimico  della  Chiefa  di  *jDìo  ,  penino  ,  e  facciano 
cattino  fine  anche  in  quefia  vita,efe  alcuni  fcampano  dalle  calamitale  da  perico" 
Ih  ciò  auìenecome  lapioggiad'e^ate,elaficcitàd'inuerno,perlafciariuogoal~ 
la  fedele  al  merito.  Hor  perche  l'auttorità  del  Vicario  di  Chrifio  in  queLchefpet- 
ta  benpublico  j  e  alferuuio  della  Qjiefa  »  non  ha  terminf  ;  e  l'auttorità  dtUi  %è 
circofcritta,  e  la  maggioranza  dell'Imperio  terminata  da  i  confini  de'  regni ,  c-^ 
dell'Imperio;  quindi  auitnt  >  che  molti  Trencipiper  ottener  titoli  >  egrande'^7^ 
anche  puramente  temporali, hanno  fatto  rìcorfo  non  all'Imperio  ma  al  Tonte fice 
Romano  Stefano  d'Ongaria  mandò  ^mbafciatori  a  Benedetto  V I.  per  ott tener 
da  lui  corona  ,  e  il  nome  di  R^è .  tJ^tieceslao  Duca  di  Tolonia  fece  la  medefimn-j> 
richieHa,  ma  non  l'ottenne,  l'ottenne  ben  Cafimiro  da  Benedetto  I  X.comeDe'^ 
metrio  Trencipedi  Croatia.edi  Dalmatiada  Gregorio  V  ll.^ifonfo  Ducadi  Tor 
togallo  da  sAlefjaneroIII.Calloiane  Trencipedel  Bulgari  da  fnnocentio  IlI.Che 
-cofa  è  più  grande, che  l'Imperio^  Leone  III.  trasferì  Ijmperio  d'Occidente  dai 
t  i  ancbr.infiituendone  l'fnperatore  (^arloMugìioyC  HonGriofìf. quel  d'Oriente  à 
i  mede  fimi  cócedendolo  al  Conte  d'^u[ferra,e  iVenetianihànohauuto  alcuni  de 
gli  ornaméti  del  loro  Doge  dalli  Tonte  fici  I^pmani  et  i  mede  fimi  duono  d'houere 
cófirrnatatafuperioritàdelmarloroda  ^leffandroTer'^.^n'^ialcÈfniTrcapi 
fifano  ncati gloria  tifar  i  loro  regni  m  perpetuo  ièfiiali^e tributar ij  della  Chiefa, 
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comelnnocent'ió  ^è di'HoYtumbri yeOfa%ède' tJMercinella gran Bert^igna] 
e  ^Ifoìifo  /.  I{é  di  ToYtogallo .  Le  gran  differetiT^e  de'  Trencipi  fono  per  l'ordì' 
nartorimtjfenell'auttorità  del  "Pontefice  Tifimarw.  La  maggior  ckt  rhaifia  lìa- 
ta^fe  noiconftdcYiamoCeutnto  i  fulacontrouerftatrate  corone  di  Caviglia, e 
di  T^rtcgallo  per  conto  delle  loro  nauigationi ,  e  corajuifle .  Qutjìafù  termina^ 
facon  la  [entenT^  de  ^lefl  andò  V  l .  ilquaie  fcacndo  tir  are  vna  iincc  da  lettiti' 
trione  àmc':^o  dì  ,^oo.  miglia  lungi  per  ponente  dall'i  fole  di  Capo  Ferde  ,afle' 
gnò  tutto  quello  che  fi  trouaffe  à  uuantedi  efìa  linea  a  Tortoghcfi ,  e'I  rciìo  a' 
CasìigUaniie  poiadinflan':^ade'  Tor  toghe  fi  fi  contentò  >  chela  linea  figtttaf- 
fé  iHo.  miglia  più  verfo  ponente.  Finalmente  è  jempre  fiata  tanto  grande  1/lj 
maggioran'XadelTontifice  Romano  nella  Chrifìiamià ,  che  non  s'è  mai  fatto  co- 
fad'importanT^a,  fenon  per  fuome^o.  Terche  egli  folo  come  padre  commune  ; 
può  accordare  li  %èChrifiiani;  Terminar  con  pacete  guerre  j  con  compoft  ione 
le  dijferenT^e',  con  fenten":^  le  liti  t  e  lecontrcuerfie  tCgli  jolo  può  V/ine,&  h^ 
più  d'vna  volta  vnJto  in  lega  i  Trencipi  Cini^iani  contra  infedeli  ;  fpinto  Ceti'* 
fredo  1)uca  di  'Buglione ,  e  i  Conti dt  Fiandra ,  e  di  Tolofa ,  Bles  dar  tris  >  Bolo- 
gna i  e  altri  »  Corrado ,  e  Federico  Imperatore .  Filippo  ,  e  Lodcuico  Bj  di  Fum' 
eia  ,  B^cardo  1^  d'Inghilterra ,  e  quafi  tutto'l  Chniìiancfrno  nell'afa  all'ac- 
quifio  della  Terra  Santa,  i^ltri  fi  fono  oppvfli , e  hanno  foflemtto ,  e  vinto  /'- 
armi  diligi  e  d' Imperatori  potenttffimiconla  folariputatione.  E  in  veroque- 
fìa  e  la  grandeT^a  del  Tontcficc ,  poHanon  in  monitionidi  danari  accuwuU' 
ti,  non  in  efferciti armati,  non  in  copia  dimunitioni ,  non  in  altraccffimilc^  ; 
ma  in  auttoritàtale,  che  non  e  fa  pò  fa  volger  le  forT^e,  e  i  t  efori  delia  Cini' 
Jtianità ,  /  Trcncipi  >  e  i  popoli  fedeli .-  oue  la  gloria  di  Dio ,  e  il  feruitio  dil.'a^ 
Chicfa  ricerca .  E  con  quefta  Tonti  fici  a  fai  peneri  hanno  condì  ito  à  fine  glorio.' 
ftimprefe  importanti»  rotto  gli  intoppi}  fuptratole  difficoltà  j  vinto  finalmen- 
te ogni  incontro.  T^on racconterò à  quefio propofto  i  fattid'^iiffandro I Il-e 
de'  fuoi  fucceffori ,  che  con  tanta  ccnsianT^mantenero  la  lorgrande7,7a  conna 
Federico  fmper^tore  che  fu  vno  de'  più  podcrofi  Vrencipi  iCljabbia  hiiuutxì  /<«-» 
%Alemagra  :  non  le  guerre  vinte  da  Giulio  1 1.  che  ricuperò  alla  Chicfa  buona  par- 
te dellVmbria »  e  Bologna  ,  e  le  citià  principali  di  Bomagna ,  riduffc  e  fegno  i 
Venetiani'y  abbajiò  i'aterrigia,  e  indebolì,  lapotenT^a  de'  Francefi  ih  ftalia ,  e  icn 
tutto  ciò  lakìògrof  a  fcmma  di  contanti  al  Juccefjore.  tJ^tache  dntwo  di  Tio 
J  Le  dil^ioV.  quello, hauendo  confortate  i  Trencipi  Chrifìiani  a  prender  l'ar- 
me contraTurchi ,  e  mofiratodi  voler  andar  pcrfonalminteà  quella  guerra  (e 
in  effetto  fi  trasferì  fino  in  ancona)  commofj'e  talmtnte  le  genti d'InghiUir- 
ra ,  e  di  Francia ,  e  d'^lemagna ,  per  non  dir  rulla  d'itdtia  i  che  foprcbcndan- 
dola  moltitudine  de  gli  huomini  al  bifogio  diìl  ip.prcfa  ,gli  cor uinner iman- 
darne  d  cafa  loro  forfè  ^occ.Tio  V.  tento  U  medeftma  irnprefa  con  fucceffo 
maggiore .  Ter  che  hauendo  mito  in  tega  folto  la  fua  auttcrità  l'armate  del  ì\è 
Cattolico ,  e  de' Venttianit  e  fpir'tck  adofjo  à  nemici  della  Fede, ne  riportò  ma 
rittoria  delle  piùgloriofe,  e  più  memorabili , che  fi  fano  mai  hai-.utt  :  con  la- 
quale  egli  roppe  le  corna ,  e  fpogliò  dtU'jmperiQ  del  mare  Sclim  11.  e  la  cafa  Ct- 
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tom.imti  che  l'haueuatant' anni  tenute.  Finalmente  t  ricercandoli  due  e  0 fé  al- 
U  grindexj^*  d'vn  Trencipe  »  riputatione^e  forile  del  Tapa  ,  fono  mediocri  ; 
mala  riputationenon  ha  pan,  né  m  intentione  ,nè  in  efjentione  :  perche  in- 
tenfmamente ella  è  in  fornrna grado  non  conofce  fuperiore ,  fé  non  Dio ,  nonché 
yguale  :  e  s'efiende ,  [_Extra  anni  foltfque  vias .  ]  comprende  l'^fìa  , l'africa  > 
e  i' Europa  :  paffa  l'Oceano:  abbracia  l'america  te'l  iJ^ondo  khouo  ,  e  fé  fi 
trouaffino  più  mondi ,  che  non  ne  fognò  ^Democrito  ,firebbono  in  ogni  modo  tut-* 
ti  fatto  la  fua  giuridittione.  Si  che  confiderate  tutte  quefìe  cofe  >  //  Tonte ficc^ 
fi  deue  filmare  Trtncipe  potentijfimo ,  Totentiftmo  dico ,  e  per  rompere  i  difc" 
gni  altrui ,  e  per  dar  vigore  a  [noi .  Sen':(a  interuento  fuo  ,  non  è  pn(fibile  a 
TrencipiChrtsiiani  il  far  cofa  d'importanT^a  per  il  ben  pt4blico,ò  per  il  faui^ 
t'.Q  delia  Chiefa^ . 


11  fine  della  Seconda  Parte. 
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O  fono  horamai  giunto  al  fine  de*  miei  lunohi)C  fatico- 
fi  viaggi  5  che  per  inrendere  delio  flato  della  religione 
ChnTlianaperil  mondo>  iointraprefì  quefli  anni  paf- 
fati  ;  e  ne  vengo  à  dar  raguaglio  à  V.  S.  liluflriiriraa  in 
^quella  terza  parte  delle  mie  Relationijmprefa  veramente  vada  , 
e  quafi  immenfai  diificilc,  e  trauagliata  ;  piena  d'infinite  confìde- 
i  rationij  non  meno  curiofe,  e  vaghe  à  intendere,  che  malagcuoli  » 
e  intricate  àefplicarc  .  Ma  fopra  tutto  ella  è  lontana  daU'vfanza 
de  gli  hiflorici  moderni.  Conciofìa  cofa,  che  attendendo  elfi  iola- 
mcnte  a  feri  a  ere  affari  di  flato  >  ò  imprefe  di  guerra ,  atte  à  pafcct* 
la  curiofità  più,  che  a  regolar  l'effettoi  de  gli  aueni menti  profperi, 
ò  contrari;  della  noflra  Tanta  tede,  come  di  materie  bafìe»  di  poca 
confcquenzajnon  ne  fanno  mentione  alcuna. E  pur  fé  mai  gli  fcrit: 
tori  hebbero  occafione  d'impiegar  l'opera  loro  in  dar  conrode' 
fucceffi  della  religione  ChrifIiana,11ianno  a'tempi  noftri  grandif- 
fìma.  Conciofìa cofa,  ch'ella èdavna parte grauiflìmamenre, e 
conarmefcopertedagliheretici,econ  arti  occulte  da'Politici, per 
l'Europa, trauagliata,e  dall'altra  ampliata  a  merauiglia  per  li  pae- 
fi  incogniti  all'intichità,  e  per  l'Ifole  innumerabili  deirOceano 
Eoo.  Io  in  vero,  mi  reco  à  gran  ventura  d'hauere,  fotta  gli  aufpi- 
cij  di  V.  S.  lllufìrif.  meffo  mano  all'opera.  Perche ,  già  ,  che  non 
mi  è  dato  d'adoprarmi  nella  conuerfìone  de'  Gentili, ò  nella  ridu- 
tione  de  gli  Heretici  alla  luce  Euangelica  (  Imprefe  flimate  dà  me 
molto  più,  che'lrouinarc con  l'artigliarla  lemuradivna città,  e 
che']  coprir  vna  campagna  di  corpi  morti  )  mi  gioua  d  haucr 
qualche  parte  in  ciò, almeno  con  celebrar  quegli,che  in  opc  ratio- 
re  cofi  gIoriofa,s'affaticano:  mantenere  viua  la  memoria, e  la  vir- 
tù loro.  Et  forfcjcbe  chi  leggerà  in  quelle  mie  Relationi  le  fatiche 
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de  i  fantìflimi  perfondggi,  perrifchiàrar  le  folte  tenebre  della  gcn 
tilird ,  e  per  difradicar  Ja  venenofa  zizanìa  dell'hercfia ,  e  per  di- 
wolgare  a  tutto  potere,  e  illuftrare  il  nome  di  Gicsù  Chrifto/i  fea 
tira  delirar  tarhora  l'affetto,  e  accender  l'animo  a  loroimitatio- 
tionc  :  e  quefta  mia  farica ,  benché  debole,  e  rozz^ ,  partorirà  ef- 
fetti generofi,  e  di  qualche rilieuo.  M'aflìcuro  poi,che  debba  effcr 
cofa  grata  à  V.S.Iiluftrifs.  sìperefferpartodi  vnfuodiuotiflìmo 
feruitore,  enatoincafaiua  :  si  perche,  trattandofiquìdireligio-i 
ne  (  vi  ho  anche  per  dar  lume  maggiore  alla  materia,  aggiunto  in 
che  termine  fia  il  Giudaifmo,  il  Gentilifmo  jc'l  Mahomcciimo ,  e 
le  tante  altre,  e  tanto  diuerfe  fette  d'empietà  per  l'vniuerfb)  chi  ne' 
prenderà  maggior  piaceremo  chi  intenderà  dcH'accrefcimentOjde, 
progreflì  di  efa  religione  con  piò  gufto,  e  confolatione  ?  ò  de'  tra-; 
uagli,  e  contraili ,  con  più  ardore ,  e  zelo  di  poueri  rimedio ,  e  di 
fuperarli^cheii  Cardinale  Borromeo?© chi, veggendo  tanta  mol 
titudine  d'infedelije  di  heretici  ondeggiare  attorno  là  nauicella  di 
S.Pietro,hauerà  più  in  pronto  quelle  parole  del  Salmo,  Ik  circHi- 
tu  impìj  Amhulant .  Secundumaltitudinemtuam  multiplicAflipltos 
ho?mnum:ovcs^^Qndo  biancheggiare  da  ogni  parte  le  campagne,! 
noneflcr  chi  v'attenda, efclamerà  conpiù  caldezza,  MeJJls quidcm 
multa  :  operar ij  autem  pauci  :  ò  pregherà  Dio  Signor  noftro ,  con 
più  femore,  e  affetto,  r^  mittat  operarios  in  vineamfuam  ?  Ma  per 
cominciare  la  Rclationc  intraprcfa,  faremo  capo  dell'Europa..  • 
Quefta  contiene  popoli  d'ogni  credenza,  Giudei,  Gentili ,  Caro- 
lici, Scifmatici  :  ma  quanto  a'  Giudei,naici  rimettiamo  alla  rela^- 
tione  fiatane  in  generale  ncll' Afìa,  i  Gentili  habitano  ne'  confìnf, 
e  (lari  d\  Dania,  dà  Suetia ,  e  dd  Mofcouia ,  ondeiui  noi  ne  diamo 
conto.  1  Catolici,  òhabitiino  fuor  d'ogni  communìcatione  d'He- 
rctici,  come  in  Italia,  e  Spagna,  encirifoleàlorfoggette(dclle 
quali  Prouincic  non  ci  accade  dir  altro)  ò  viuono  \T{\[co\m.  cow 
Heretici,  oue  più,  oiie  meno,  e  di  ^ucRepsirti  habbiamo  noi  ara- • 
gionareprjncipalmenc 


IC  • 


AFRI    C  A  . 


O 


: 


?i»/  3fo/  W  3C0/    T7]    77Ì     5°/    4°|      -f°|     fi°\    7^    »°\  'g°\   ^°°\   "^       n 


\ 


/  4 


DELLE 

RELATIONI 

vniversali 
di  giovanni  boterò 

B   E   N  E  S   E. 

LIBRO       PRIMO, 

A     L     E     M     A     G     N     A. 

^  de  prati  ottone  della  n-obìlijfima  'Provincia  d^^lemagna  beh 
he  principio  dLll'impertinen-^a  j  per  non  dire  malignità t  di 
^efideriG  Erafwo;  nato  in  ^uda  terra  d'Ola?ida,  ma  nodrito 
in  "RoterodamO'  ColìuifHbnomo  d'ingegno  variOyC pronto à i 
mottii  e  à  itr  atti  idi  molta  ì  e  variaUtteratura'ydi  lingua  fa- 
cile} e  copiofa .  jQ^iefii  talenti  j  impiegati  da  lui  malamente  , 
portarono graui/Jìmo  pregiudicio  alla  %cligiou€  Chrifiiana .  Terche ,  oltre  ella 
buffoneria,  datafmra  da  lui  fatto  nome  di  Moria,  fcriffe  tra  le  prime  cofe  vn  li- 
tro di  colloquili  nel  quale paitU  difprcTJ^a,  parte  reuoca  in  dubio  le  con/ìitutio- 
ni ,  e  cerimonie  della  Cbiefa  ;  ft  ride  de'  Teologi  t  &  douunque  può  beffeggia ,  i 
rdigiofi^ela  vita  monadica.  Con  la  medeftma  licen^at  e  maledicen'^  parla  e~ 
gli  dcglifìtffì  rcligiofi ,  e  delle  cofe  facre  negli  ^dagij ,  e  nell'altre  opere  fuc^ . 
Quefli  {tbri  diuulgati  per  l'^cademie ,  e  per  le  fcuoled'^lemagna  (  ouefi  leg- 
gono anche  publicamente  i  Colloquij)  n'andarono  per  le  mani  d'ogni Jerte  di gen 
Ce .  £  perche  l'huomo  inclina  più  al  male  che  al  bene  »  non  fucofa ,  che  faceffcj ,  Huomo 
tnaggiore  impreffione  negli  animi  de'  lettori ,  che  le  f acetici  e i  mottii  co  quali^^}^^\  P'^^ 
c^li  lacera  la  y?ita,e  i  co  fiumi  delle  perfone  facre:  e  fi  ride  delle  cerimonie  eccle-  ^j^g  ^i^' 
fìasliache,  della  caftiià,  e  de'  votifC  di  tutto  ciòyche  ha  del  pio  tra'  QmHiani,  e.ne. 
dclftmplice.Simife  poi  à  cence furare  la  più  parte  de'  Santi  TadriiCfargiuditio 
delle  opere  loro,  e  àfcriuerefu  gli  Enangelij  con  la  medefima  liberi 4 1  e  licenT^.a 
ch'altri  farebbe  fu  Cicerone ,  ò  Terentio  •   Si  ch'egli  pare  à  punto  huminisìa ,  ò 
grammatico  nelle  materie  Teologali^e  Teologo  nelle  Immane:  e  neWvne te  neW 
altre  fofifla,  e  che  meritaua,che  li  fufie letto, quel, che  diffe  Martiak  à  no  so  chi» 
[^^is  dicam  quid  fisi  magnusesc^rdelio.^ 
Tarlauafinalmente,e/criueuain,  manicraiche  i  Ltitherani  fene  faceuanoho 
tiore>e  i  Zmlgliani  ilteneuanoper  loro  confìdenteXó  quefìe  artiihauédo  eglitol 
to  il  credito, e  la  riputatione  alle  cofe  facre^mefie  da  lui  in  burla,e  derifione;fpia 
nò  laftrada  à  Marti  Luthero,chele  cdculcòpoiiediftrufìe,ondenacq;queldetto 
quafi  popolare  p  M€magna[^6rafmHS  hmit^Lutherus  irruitiErafmtisdubitat, 
^LTartelII.  ^.<    ^        luthms 
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.  .  Lutherus  ajfetierat; Srafinusparit ouayLutherus  excìudìtpullcs;']c  quell'altro» 
di  Luche-  [^^^  Lutherus  Erafmi';^at:  vqI  Erafmus  Lutberi'Zat']  Luthero  cominciò  ad  aÌT^ 
ro.  re  il  capo  cotra  la  Chic  fa  di  Dio  l'anno  i  5  r  j.c  l'ondine  fu  l'inuidia»che  il  carico 

di  promulgare  l'indulgeni^econccffe  da  Leon  X-folfe  fiato  commefìo  a 'Domini" 
cantiCnon àgli  Augusianide  quali effo era.  (^'ommofie quefìacofatata rabbia 
(jiouanni  Staupitio  F  icario  generale  dell' ordine  dj  S.  ^AgoHino,in  Memagna; 
dfudetto  Martin  Lutherojettore ordinario  in  f^ittember^a,  chenetnandarono 
ogni  cofa  à  monte.  La  prima  arma  Luthero  fu  la  maldicen7^a,con  laquale  lacera 
ua^e  ragionando  cfcriucdo  in  ogni  luogo, e  in  ogni  occafione, tutto  ilclerocelofa 
ceuano  eloquète  i coflumi  difoluti,ela  vitta  corrotta  delleperfone ecclefiafliche: 
(principalmente  l'impiego  decentratele  de'  beni  dedicati  da' maggiori  noflri  al 
feruìtio  di  Dio,e  al  folleuaméto  de'poueri,  in  pompe tC  in  vanitàye  in  cofe peggio 
ri. Fu  Luthero  tato  sfrenato  nel  mal  dire\cbe  vn  certo  Giouanni  Vuigando  in  un 
libro  dato  da  lui  alle  /lampe  l'anno  i  $66.  de'  bcniyC^  de'  mali  d'^lcmagna^ft 
duole  grauemente, che  dopala  fua  morte  fi  foffe  intepidita  la  malcdiccnTa  cotro 
ilTrpa;  e  perche  le  men':!^gne  accbpagnano  ordinariamente  il  mal  dire,n9n  é  co 
fa  credibile  di  quante  bugie>falfttà,impoSÌure re  calonnieriépiffe  egli  le  fue pre- 
dicationi,  e fcritture.Terche >per  infamare  bora  il  clero, bora  le  religioni »h»ra  il 
Tapajjora  i  Vefcoui  mentiua  sfacciatamente  per  tuttOy  e  non  fi  curaua  né  anco 
Rabbia_j  di  contradire  àfefieffo]onde  Giouanni  da  Etemberga  (per  non  dir  d'altri)in  due. 
vól'^'^^^  co/«r<2^/o?7/',£:/;'cg///4  d'alcuni  capi  della  fua  empietà  il  couinfe  di  874.  wf«- 
nó  altri  à  iite.^iutauano  quefìafua  tata  rabbia  di  dir  male  tpoeti  (huomini  flati  fempre 
A  male,   poco  vtili  alla  Fedele  a'coftumi  Chriftiam)  egli  oratori :e  ne  lipreftarono  opera 
minore  ipitori,che  co/iformando  ipennclli  loro  con  lapenna,e  i colori  co  l'impft 
den^a  di  Luthero, cominciauano  à  dipingere  t  Sacerdoti,  e  i  Fefcoui  informa  di 
lupiydi  yolpiidi  Diauoli,e  d'altre  cofe  così  fatte. Di  quefie  figure(perche  il  male 
germoglia  facilmente, e  fi  propaga  prcfìo)s'  empirono  fubito  le  biettolcele  hot 
teghe, i  luoghi  public  hi, e  ipriuati.  Si  che  no  intendendo  cantar  altro  perle  città, 
cperlecontrade,checofenefande,efcandolofedelleperfoneecclefiafiiche:eueg' 
gendofi  per  tutto  effe  perfone  dipintele  contrafatte  in  forme  d'animali,€  di  altre 
cofe  efprcffiued'vna  certa  maluagità,  efraudelen7^a,fu  in  pochi  annifedotta  l'- 
^lem,efitrouòinbreuefpatiodi  tépo, fuor  della  ftrada,mc/irataci  da  ChrtftO' 
BJdeua  credibili  le  menzogne, e  le  caloìiniei  con  lequali  Luthero  dcnigraua  la  re 
putatione  del  Tapa,c  la  vita  del  cltrOìà  la  sàtità  della  Chiefa  %(Bmana,una  pef 
fima  opinione, che  gli  ^Alemani  hanno  della  natione  Italiana .  (/)nciofia,  che  ci 
tengono  per  co  fi  malitiofiiefraudolenti,per  co  fi  inganneuoli,e  di  poca  confcien- 
:i^a,che  non  è  y»ale,che  nonfiperfuadinodt  noi;e fi  trattaua  all' hora,con  Tocca' 
fione  dell' indulgen'T^a  puplicatc  da  Leon  X  di  colte iC  di  quefte  di  denari. Ma  non 
aiutò  meno  tlprogre/fo  dell'bercfia  il  magnicar,che  Luthero  faccua  della pode- 
fiàfecolare,el'anteporla  impudentemente  aU'acclefiaftica.Con  la  qual  arte  egli 
fi  confinò  diuerfi  Vrencipi,etragli  altri  (giouanni  Federico, elettor  di  Sajjoma» 
Libro  \n  e  -pn  certo  Sicbingi,Capitano  difeguito  tra  gli  ^IcmanniiC  per  guadagnar  fi  l'a^ 
S°  J[^  ^  nimodiCarlo  ìmper.edeTrencipi, dell'imperio, intitolòloroTanno  i<^20.vn 
I;r,pW.    librOfnelquale  s'ingegna  di  mojtr  areiche  il  Tupaie  i  Vefiguifianofottopofti  à  la, 
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potefla  Cefayea:  e  cheft  debba  loro  à  tutto  potere  ofiaretefar  cótraJiotManonè 
co  fa  con  la  quale  egli  ft  acquifìaffe  più  fauore  »  e  pili  applaufo  j  che  la  carnalità 
della  fua  dottrina^  Cociofia  cheìConofcendo  egli  bene  la  natura  degli  xAlemani» 
dediti  naturalmente  al  mangiare)  e  al  bere,  fuor  di  ogni  mi[ura;nonpropofe  lo- 
ro  herefie  fpeculatiuejchc  ricercajffino  molta  fattigliela  d'ingegnot  mapropor- 
tionate  alla  capacità,e  alfenfo  loro,  ciò  è  materiali,carnaliyanimali.Tolfe  via  /'- 
aHinen7a,e  i  digiuni, il  voto  della  cafHtà,e  la  difciplina  religiofa, diede  liberta 
aliefuore  di  maritar ft,e  à  i  monachi  di  ammogUarfì .  Tolfe  i'auttorità  prima  ai 
Tapa,e à  i  Vefcouuepoi à i  Vrencipi^e d  magijìratifecolari.Onde  fu  cofa  facile» 
che  i  popoli  iche  ft  fentiuano  proporre  vna  dottrina  co  fi  grata  alfenfo,cofifauo-< 
reuole  à  la  carned'accettajfmo  prontamente  ;perc  he  non  è  cofa  più  ageuole,  che 
V  andare  à  feconda  di  vn  fiume: fatica  grande  è  il  nauigare  contra  il  corfo  ddlac 
ijuayC  contra  l'ìmpetOie'l  torrente  della  concupifcenxa;l'  abnegar  fé  flejfoje  con 
lafua  croce  in  fpallafeguir  Chriflo.  Era  Luthero  tanto  ficuro  nelle  fue  impuden- 
Ze^e  difputauajC^fcriueua  con  tanta  coìifiden'^  della  naturale  degl'ingegni  de 
gli  ^lemanniiCome  s'egli  hauefìe  hauuto  àfare  non  con  huomini^ma  con  befìie» 
Terchctra  qual' altra  gente  haurebbe  eglihauiitQ  ardire  di  parlare  così  ruffìa' 
nefcamente,e  di  dire  [//  non  vult  vxor  veniat  anelila  ^]  e  pur  sì  chiama  per  tut 
to  Euang€lifia;btllo  Euagelio  è  qiiefio  per  certo tufcito  da  qualche  bordeÙo.ls^l 
libro[_d€  abrogàdamiffaprinata  ad  fratres  ^uguiìtniànns~\dicelQro3che  ftiana 
foldi,anche  contra  confcienTa.Tcrche  anche  io  (dice  )  bòfjrto  in  molte  co/c  l'i- 
fieffo,e  altroue  diced'hauer  combattuto  con  la  fita  confcicnza  1  e. anni, e  altrcue 
[Cum  omnia  argumentafuperaffemperfcripturasjjoc  vnum  cumfumma  diffi- 
cultateì& anguflia(ChnHo fauente)vis fuperauiìEcclefiam  effe aiidiend<^m>~\ 
in  una  difputa  fatta  in  Lipfia  tra  Giouanni  Echio,e  lui^effendo  egli  ammonito  da 
i  configlieri  di  Giorgio  ibuca  di  Safjonia ,  à  portar  fi  ììiodefìamente ,  (perche  lo 
conofceuano  di  natura  impertinente j  e  sfaciato)  J^eque  '(  diffe  egli)  [propter 
*Deum  hac  res  capta  eSìj  nec propter  Deumfinietur,^  nel  libro  de  mifja  angula 
ri  ferine  t  ch'egli  difputò  lungamente  co'l  Diauolo,  e  che  finalmente  resi  ò  vinto 
dalle  fue  ragionijper  lequali  annullò  effa  Meffa;  e  con  tutte  queste,  e  mille  altre 
befìialità  trono  chi  fauoreggiaffe  lafua  perfona,e  chi  riccuefìe  la  dottrina  fua  . 
TantaèlaftrT^adeUt  camene  delfenfc.Ma  che  dìremodeU'auttoritàiChe  luths 
Yodiedeà  ilaici^eà  tutti  d' occupale  ìCd'vfurpaY  e  le  ricche:^,  el  entrate  della 
Chiefa:tl  dar  di  mano  a  calici, e  à  reliquarij  d'orOì  ò  d'argétoiil  metter  àfacco  le 
crocile  l'apparato  facrof  il  farfi  padrone  delle  cafe, e  de'poderiecclefiafliciìil  far 
l'^bbatiei?eredit  ariete  ì  Vefcouati  proprijfnon  e  quefta  vnagrand'efca . 

Mafebcnl'herefialuthcranafupcrleragionfudette,eperéiltYeiCh'iolafcio 
per  horairiceuutacon  tanta  facilitàiepronteZTia  da  gli  alemanni,  non  le  man 
careno  però  ifuo  contrafli,co' quali  ft  verificarono  quelle  parolcyche  Dauiddice 
diChriHo  Sig,nofiro,\_Dominare inmedÌQÌnimicorumtuorum.']Terche l'anno      . 
1525.  alxò  la  te/ìa  contra  Luthero  Ulrico  Zmnglio ,  rinouatore  dell'herefia  di  g^"J"J    * 
Berengario,  econeffoluificoHegarono  Ecclampadio,  eCarloHadionimici  fuoi  (^ótra.  Lu- 
mortali.  Trai  quali  cercò  diframetterfi  'Sucero,epoi  Calninoyinnentore  d'vna  ihero. 
^f^ouacejtaf  J^efti^e  altri^c^n  le  loro  crnpictà^lacerarono  in  vn  tratto  la  Chiefa 
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di  Dìt  con  Vhertfte  da  lor  mouate,e  la  fetta  di  Luthero  con  la  contrarietà  ddV-^ 
opinioni.  Hàno  tentato  diucrfe  mite  di  accordar ft  i  LutheranisC  i  Zuwgliani,n2(t 
fempre  indarnoiocon  difcordia  mag^iorcche  prima.Ctlebrarono  à  quesVcffct' 
lo  vn  Conciliabolo  nella  terra  di  Mafpugo  ad^inP,anxa  di  Filippo  Langraub  a'- 
Naffìa^nel  quale  però  non  fi  potè  pure  ottenere^che  fé  bencdifcordauano  intorno 
alla  cenajoffmo  nel  re/io  amici,efrateUi,*Ani:^LutherouÌ€tò  à  cittadini  di  Fyàs 
fordiail  communicare  coZuingliani;e  Zuinglio  in  una  lettera fcritta  àgli  Esli- 
neftichiama  Luthero.ei  Luther  ani  furìofi, e  fmtafìici;enellarifpùfla  allibra  di 
Luthero  del  Sacramento»  e  della  còfcjjione >fi  fcalda  fommament e  centra  ha  co- 
me falfo  prof  età  ;affeueratore  di  tutto  ciòjche  li  veniua  inboccajbujfone^sf;  ota 
to,hereticoincorrigibile,feduttor£iimposlore,rinegarorediChriJìo,efinalr,uts 
*Antichri(lo;e  t  lutberani chiamano tutto'l  dì  i  Zi!Ììi?liani /pinti fantaftici/j/j 
te  arrabbiata  e  difperata.miniflri  del  Diai^elo,turcimanidi  Satanaffo^^Apofto 
li  di  LucifcrOyfìgliuoliribelliiOrganidclDemonio.^ÌQachimoFe> fallo  nell'apo- 
logia contra  Calumo ^f a  rn  capitolo  ben  lungo  della  malediccnv^a  di  Caluino^eiti 
"Pero  no  è  cofa  più  ordinaria  nell'opera  di  co(iui,che  di  chiamare  i  Lutherani  huo 
tninifeni^ceruellOyraT^  digigàti,beftie,fnaftini,€di  ufar  parole  firn  ili  degne 
ueraméte di  Caluinoye di  Luthero-  Si  ragunarono  di  nucuo per  trouare  lutata  dù- 
fperatione  qualche  forma  di  cdcordiagliuni,egli  altri  l'anno  1 5  S-^-in  Cofta^aì 
rrotetto-^"^^^  I  55<5./«  Vuittéberga^mascpre  in  damo. Hor  ritornando  al progrejjod'cm 
re  deWs^jfictà  Luther. iprimiiChe  la  riceueffmo  in  ^lemagna,furono  quei  di  Mcsftlt,pa 
herefia  di  tria  di  ejfo  Luthero,e  di  Safionia;ilcui  Duca  Ciouàni  Federico, elcttord£ll'impe 
^^^^^'^^' riO}prefeparticolarprottetione,e  della perfona^e  della  dottrina  di qll'apoftata  , 
£  perche  iprimi,che  ne  recarono  macchiatijurono  i  dottori, e  gli  fcolari  del 
r  vniucrfità  di  F  uittemberga , indi , come  da  rnafentina  piena  dipu'^'^^e  di  feti 
dc7^a>  vfcì  e  fi  dilatò  in  breue  teinpo  il  morbo,  e  la  pesìilenTaper  ^lemagna» 
Difendeua  però  in  tanto  follecitamcnte  ilfuoftato  (jiorgio  Duca  di  Saffoniaimn 
non puotè  egli  lungamente  refiflere  alla pienayche li  ondcggianahombilmenteì 
intorno.Verche  irrigo fuo fratello cragiàperuertitOi&cjfcndolipoifuccecfU"' 
to  nello  fiato  l'anno  l  ')  ^o. chiamò  incontanente  Luthero  da  Vuittcbcrga  à  Lip 
fia,  e  in  vn  tratto  s'appesìaro  tutte  le  terre  di  Mifnia^di  Turingia,edi  Saffonia 

•  ch'erano  fotto  ilfuo  dominÌQyperchc  qlle,  cheappartencuano  aWelcttorato^era- 
no  già  appefìate,-egiàfin  dell'ano  i  5  2.5  'irrigo  da  Zatfsn  haueua  ammorbato 
Brema:cCjioachimoFerfallo^mburgo:inLubccai'herefìa  entrò  con  pcrmiffo 

.  ne  di  irrigo  di  Batel ,  che  n'era  Vefcouo,  i  cui  fucceff ori  inon  fi  curando  molto 
A(^lv^'f  </f  /  refto ,fi  ccntétarono  dell'entrate  temporali. Finalmente  Giorgio  di  ^ol  Fé- 
l'io  fece  {e  fiotto  fu  tanto  sfrontatamente  empio, che  tra  l'altre  cofe  fece  con  vna  pompa  fo 
pellire  il  lenne fepellire il Meffale  ì{pmanOiecofin'andauamoltiplicandopertutto,quafi 
^'^^^^^'<Ls gramigna)il Lutherancfmo in tyllcmagna-JoUcnne alquanto  leccfelarittcria, 
'^^^^'^'^•ch'hebbe  Carlo  V.  Imperatore  de  i7^roteHanti  l'anno  1547-  Maperlaribcl- 
lionepoi,  e  guerra  moffali  da  ^lauritio,elcttore  di  Soffonia,e  da  Alberto  Mar- 
che fé  di  Brandeborgo,  precipitarono  affatto. 

Finalmente  l'fmper.in  vna  Dieta,  tenuta  in  Spira,fu  indotto  (con  pretcflo  di 
tofcmar  la  pacspublicajà  còfentirc  àfottofcriu^re  il  d^reto  di  lafciar  libero  in^ 
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\Jletnagna  Pcfferciiio  deUa  confcjjione  ^ugujìiniana^pn  à  tanto, che  ci  un  con^ 
ciliogeneralC)  ò  in  altra  maniera,  fi  mettere  ordine  migliore  alle  cofe  della  reli^ 
gione;enel  i ')<^2.nella1>ietadiToffa,fiuietò,chei TrotcHàiinon potcffinoitr 
terdire  à  Catohci.e  in  f  articolare  à  gli  eccleftaJìici^Veffercitio  dell'amica  religiu 
ne  ne  gli  fiati  lorOyC  nel  1 5  ^<^.nellabieta  d'  ^iigufia  fi  diede  liceva  ad  ogniT^rcn 
cipeye  ad  ogni  fiato  deU'm/p.di  poter  tener, ò  la  fede  CatoLòl'herefta  Lutherana; 
e  dipaffar  dall'una  all'altra  con  coditione^che  il  Trécipe  fi  colare, co  talmutatio 
ne,nQnperdelfen(lofiatOinèlafama:mal'£cchfiafiiCQ{}alnalafama)ferdcfe 
lofiato;c  queiia'(juali  appartenere, n  eleggi jfmc  [libito  vn' altrove  he  fof  e  (^atoìi 
co.  Tentarono  gli  heretici,  che  àifnditti  anco  fi  d(j]e  libertà  di  religione  j  ecbei 
Trencipif affino  obligati  à  lafciarliuiuereàlor  modo, ma  fi  oppofcro  à  ciò  i  Tren 
cipi  di  ^ufiria,e  i  Duchi  di  Bauiera.BofòifiidctSi  decreti,  l  herefia,  qua  fi  tor» 
rentefenT^ariparoiinondòperogni  verfi)l'^ltmagna,pcrchel'anno  1556.0^-      f^ 
tone ^rrigoValatìno del%eno }  e  C'irlo  Marchrfedi  Bada t  efìcrminarono la  :^\^^^^f^^^ 
M(ffaj  e  la  fede  Catodca  da  gli  fiati  loro;  è  di  mano  in  niano  "litcoiò  Calla  [emi-  tada!  Faìa 
nò  la  T^i^ania  Lutherana  in  B^tisbona^  e  Martino  Kennitio  in  Branfmcco,  Dall'  ti'^Oj^  à'àì 
altra  parte  nell'anno  152Ó.  gh  SuiT^ridi  Zurich ,  hauendoprefo  il  veleno  di^^^^^^'''^ 
Zuinglio,  annullarono  nella  terra  loro  la  Mel]a,elc  fulìituironola  cenacela  wic- 
defima  fetta  fi  diftefe  perla  città ,  e  per  li  confini  di  Strasboìg,edi  Bafilea  ;  e  l'- 
anno 1 5  2  §.  «  2  6.  c^;  Gennaro  in  'Berna,  dopò  vna  lunga  dijputa  fatta  inan^i  al 
Senato  (  che  n'era  prefidente)  fi  gettarono  à  terra  lefiatue>  e  limagiae  de  i  San* 
ti,  e  fi  bandì  la  ^LpUcffaiU  mede  fimo  auenne  in  Trasburgo  (  che  noi  chiamiamo 
volgarmente  ^  rgentina)  qua  fi  nell'ifiefìo  tempo  ;  l'anno  poi  15^1./'  cinque^ 
Cantoni  Catolici ,  che  fon  quei  di  Lucerna ,  Frania  3  Suit\ ,  VnderUaldo  ,  Tugij 
mofìero guerra  à  queidi  Zurich,  e  dì  Bernaj  heretici  Zmngliani;  e  l'efitofit,  che 
gli  heriticirefiaronofconfitti  in  due  battaglie^  nella  prima  dellequali  refiò  rnor-  jvjojte  èì 
to  Zuinglio, e  nel  medefimo  tempo  fa  anche  trouato  morto  nelfuo  letto  Ecolam-  Zuinglio, 
padio^sA  Zuinglio  fucceff e  snella  catreda  della  pesi  ilen'^^a  di  Zurich, irrigo  Bui  &  Ecola-* 
Ungerò. La medefimapefiilenxa Zuigliana s'appiciò  in  Genoua,chenel  1 5 S  6.fiP^'^^9  ^"' '* 
ribellò  dalfuo  Trencipe  naturale.  Quiui  Giouanni  (^aluino, eh' era  fiato  alquanti 
anni  minifiro  in  argentina, degli  heretici  rifuggitiui  di  Francia,  e  di  Fiandra, 
e  vi  haueuano  confiituitovna  Sinagoga,  trasftrì  la  [uà  catedra ,  e  la  fua  fcuola  ; 
cndeauuelenòpoi,  con  molta  cornmoditàsla  Francia.  Klacquero  in-tanto  diuer" 
fé  altre  hcrefie,perche  gli  Annabattifii  entrarono  nella  V esfaglia  l'ano  15^  2. 
e  ui  occuparono  la  cittàdi  Monafterio  l'anno  i^^/^-ouchauendocffìcreatofiun 
F\e,  e  fatto  mille  empietà, e  pa^^e,  furono  dopò  yn  lungo  afjedio  dìftrutti  daW' 
*/irciue[couodi  Colonia:  e  l'anno  1 5  ')i.  Andrea  0 fiandre  fifeceauttoredi  un.i 

!  il  Duca  ^l- 
ìltreabfordi'- 
!  degli  Vbìquetarij  .  T^n  ccffauano  tra  quefle  nouità  i 
Lutherani, e  i  Zuingliani  di  trattar  d'accordo,  e  d^ace.  tJ^t'taperche  ^ligufioy 
£lettcràiSafionia,peyintereffediflato,e  per  mantener  fi  grande  y  e  pojjcntc^ 
to'lfegmto  de'  Luther  ani, difendcua  il  lvttheranefmo:e  il  Conte  Talatino,pcr  li 
l9ìSdefmi  inPere/ì ,  promOHCHd  à  tutto  plere  il  Cahnnefmoj  perche  natiird 
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figliuola  dell' heyepa  è  Indifcordia,  non  fi  fona  mai  potuti  accordare,  non  in  Z«- 
rich  l\wna  1 559.  oue  s' affaticò  afìai per  la  concordia  tSMartino  Bucero ynon  in 
tJ^Ciilburia  l'anno  i  5  6^.  oue  Giacomo  Smidelinopublicò  lafna  follia  deli  Voi' 
quitàianzi  nandò  tuttauia  crcfccndo  la  difcordia  loro,e  la  difunione.Si  che  l'an- 
.  ..  «0  1 5  59. i  'Dnchi  di  Salfonia,e  i  Contidi  Masfelt  diedero  alle/lampe  ynafcritiit 
ni  coh  al-  ^^'^-'l^  imitale  condennanano  d'berefìa  i  Zmngliani  con  dieci  altre  fette  te  l'anno 
tre  dieci  1  '^6 1 .  i  Caluiniani  cacciarono  diTrema  i  Lutherani ,  forfè  in  ycndettadelmat 
icntcon-trattamento.^fattaloroda  cffiLuthdram l'anno  i  •)$•).  quandoil  FjdiDaniay  e 
deoan  dj  /^ ^^^^^  niariiiraedO/irtandiaprobibirono ildar  riccetto à  Sacrare étarij, anche 
neU'hofìcrie;il  che  prouò  con  fuo graue  faflidio ,e  trauaglio  Giouaìini  Lafco  nobi- 
le Volaccoychc fuggendo  à  mcT^o  inuerno  d' Inghilterra, à pena  trono  vnpoco  di 
ricetto  in  Bmbda;  e  Teodoro  Bc^ayVolendo  conciliarft  l'animo  d'OttoncTdUti 
no  del  r\€no  alìhora  Lutheranot  li  prefentò  vna  conftffione  Luther  ana:  e  perche 
nef'ipoigrauemente  riprcfo  da  quei  di  Zurichjfe  ne  difdiffe  da  buon  ZuinglianOp 
fono  poi  note  ledifienjìcni,efcayamuccietra  irrigo  BuUingero  ZuinglianojC^ 
Ciouanni  'Brentio  Lutherano.  In  ^nuerfa  l'anno  i<y66.  non  fu  minore  la  diffe- 
renT^  tra  i  Zutnglianiye  i  Lutherani,che  tra  loro,e  i  Catolici.  Finalmente  l'anno 
1 5  85 .  T»  certo  Segurio  TadigUanOiConfigliere  del  Trencipe  di  'B  earnia  ihaucn 
do intcfo  da  'vn  Brocardo, predicante  (^aluinianoyche  il Vrccipedi  Bearniajatt^ 
7^  di  Frane taidoueua  fecondo  i^pocaliffe  cacciare  il  Vapa  di  B^oma;  andò  at- 
torno per  InghilterraiFiàdra,  òania^  e  jilemagna  à  trattar  di  vn  Sinodo  per  la 
concordia  tra  iLuther^mi,ci  Ziiinglianitma  non  fu  in  TPardigliano  miglior  Ora- 
tore che  il  Brocardo  Trcfeta:come  appare  da  vn  libro  datofuorafopra  ilfuo  ne- 
gotiato  da  i  Luther  ani, intitolato  [Inccndium  (^alniniiìicum.~\  Tentarono  poi  il 
mede  fimo  Giacomo  Smidelino  da  vna  parte, eTeodoro  Bc\a  dall' altra^con  alcn 
niaJJìflentitì€UaterradiMombegliardo,maconpiHfucce[fo,l'anno  1 1 S8. 

Horhauendodimofìratoiiprencipio,e'lprogreff'o  dell' herefìe  in  %Alemagna^ 
diciamo  due  parole  dello  fiato  >  nclqualefi  troua  effa  t^iemagna ,  di  prefente . 
*^  '  tetnpi  noSlri  dunque  pare  che  da  vna  parte  l'herefia  vada  aUargandofi  :  c>» 
dall'altra, che  la  fede  Catolica  acquìfti,anT^i  che  perda  capo,ma  pcrdiuerfe  vie» 
L'herefìa  crefce,perche  tTcencipi  Lntheranit  e  i  Caluintanifi  mettono  inpoffef- 
fo  delle  *Abbatie,ede'  Fefcouati,e  le  ritengono  come  fiati  loro  patrimoniali,  e  li 
lafciano  in  parte  d'.heredità  à pcfU  ri .  Cofi  i  Duchi  di  Tcmerania  hanno  occupa- 
to la  chicfa  di  Caminoie  l'anno  1550.  Ulrico  Duca  di  (sy^Cagnanapopoli  occupò 
la  chic  fa  di  SuediuatC  la  tengono  huggi  ifuoifuccefori,come  quella  di  B^ocembor 
go;  i  fJ^farchefi  di  Srandeborgo  hanno  meffo  il  piede  nella  Chicfa  di  iJMadde- 
borgOì^H^uelborgOyC di  Segubia.I  T>uchi di S^ (fonia difpongono delle Chicfe di 
MifniayMesbiirgo,edi  'HeoburgOy  come  di  Fiati  hereditari^.  I  Trencìpidi  Olfa- 
tiafi  fono  fatti  affolliti  padroni  del  f^ejrouato  di  Sleuich .  Quefìi  anniproffìnJ 
•irrigo  (jiulio  della  cafa  di  Saffonia, occupo  le  chic  fé  di  Brema,e  di  Ofnaburgo.e 
le  tenne  mentre  vi(fe;efìnd^'anno  i-^zi.Jl  DucadiBranfuichaccrebbeilfuo 
dominio  con  vna  buona  parte  della  diocefc  d'Hildefia ,  città  pcfia  fui  fiume  Gi- 
no; e  l'anno  1 5  78.  haucndo  il  Duca  irrigo  corrotto  alcuni  Canonici  mentre^ 
f  he  gli  altri  erano  afientitfecefare  vn  decreto  dal  capitolo,  per  ilquale  nonfoh 
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fìcortofcek.ino^ÌNliofiiofgtiuoloper  Fefcouo,  e  SignoYe  ;  fnnìpofìerifuoì,  con 
ragione  dberedicd  ;  e  Filippo  Sigifmondo  della  mcdeftma  famiglia,  fi  è  in- 
trufo  nella  Cbicfa  di  Verda ,  che  ha  fott'l  (ito  deminto  i  ^ .  ò.ione  ttyre  l'a  nno 
1 5  80.  Ermano  Scanmborgo ,  hauendo  con  inganno  ottenuta  la  confirruattonc  ^^"^'V^  ^* 
^ella  chiefa  di  Minda  da  Gregorio  XIII,  fpofiò  vna figliuola  di  Cmiio  da  Bran-  fj,\"jj^  ^\ 
fuich',  e  m  contracambio  delta  dote,diede  ad  irrigo  Giulio, figUuotu  dee  Duca  y  Erman» 
effa  Chiefa^  Egli  è  vero>cbe  hauendo  poi  quelgiouane  prcfa  moglie  ^il  capitolo  io  scacem.  _ 
aiatorità  d'ErncJio  di  Tìmieraj^rcmefcouo  di  Colonia,  metropolitano  di  Min-  ^'  '  ^^  c^ó 
da,fece elettione di  ^dolfo,Conte di  ^fcouemborgo.Eftj  bene  tn  qucsìa città  à  '"^^"no. 
pena  resìa  ombra  di  religione  Catolica  nel  popolo  y  nondimeno  non  vi  mancano 
Canonici  (^atolici  :  e  nella  chieja  maggiore (i  celebrano  i diurni  vfficìf  alla  Cato- 
lica. iS(or;  accade,  ch'io  dica  come  Cojitniro  ConteTalatino  del  ^eno ,  habbia^ 
trattato  le  dioccfi  di  Spira, e  di  Format  la,  con  le  quali  confina  il  Talatino.  Hor 
douc  i  Vrencipi  beretici  mettono  il  piede, per  ajficurarjì  meglio  d  el  pò jjefio, fan- 
no ogni  cofa  per  introdurla  la  lorjetta .  "^Perche  i'herefia  coji  di  Caluino,come  di 
LutberOfC  tutte  l'altre  fcruono  di  pretesto  per  occupar  l'altrui,  e  per  affannare 
il  compagno. L'anno  pajfato  iArrigo  Giulio  Ducadi  Branfuicb,  hauendo  corrot- 
to rnaparte  del  Clero ,  introdufie  m  ^iberfiandio  l'impietà  Lutberana  in  ma- 
niera,che  tutti  i  monaHerij  de'frathcccetto  vno  di  Canonici  regolari, apofiat a- 
ronOyC  di  cinque  chiejecolieggiate, le  quattro.  Et  é  cGfamirabUe,cbe  rnojtran- 
do  cofi  poca  faldex^i^anella  fede  gli  huomini,maf[irne  religiofi,  Hianofaldijfimc 
le  monache;  perche  in  quella  città  in  vn  trauaglto  co/ìgrade»come  ogniunopuò 
imaginarft,difei  monasteri  di  Vergini»  non  è  mancato  muno,cofa  auenuta  an-  ^.      r.   . 
the  in  altre  parti  d'^^lemagna  ;  perche  in  Firn  a,  in  ^Argentina,  in  ^coborgo,  r ,  cj  j  y^^l 
negli  fiati  di  'Srandcùorgo ,  di  Sajionia  »  di  Branfuich  refìano  ancora  in  piedi  gini  ,che 
ntonafìeri  numero  fi  di  donne^eper  quanto  intendo  anche  neW  Olfatia  ;  e  pure  in  "ó  lafcia- 
aIchììì  defudetti  luoghi, e  in  altri  èprohibito  da  Trencipi ,  ò  dà  magifirati l'-  ^^"  '^  ^^' 
accettare  altre  F  erginiie  m  molte  parti  no.ì  fi  truoua  via  di  velarle  ^e  di  confe-  pòdi  he- 
(rarle,per  nonpoteruihaueraccefjo  alcun  Vefcouo  Catolico.C^aper  ritorna-  refie. 
re  àpropofìto  fono  tanto  intenti  iTrencipi  bere t tei  à  introdurre  negli  fìatiloro 
VbcrefiaiChe  ejfi  tengono,  che  a'  tempi  nqflri  nel  Valatinaio  del  B^no,quei  mifc" 
ti  popoli  for.o  iìati  sf  orinati  à  far  quattrojò  cinque  pafiaggi  dalla  fetta  di  Calui- 
no  à  quella  di  Luthero  ;  à  rincontro»  da  qucfia  d  quella  ,  fecondo  ch'i  piaciuto  à 
quel  Conte,  ^ugufio  Duca  di  Safionia,fu  mentre  riffe  capodelle fetta  Luthera- 
na,più  per  ragion  di  fiato, che  per  cura  di  religioricChrifiierno  fuo  figlmolodopà 
la  mortedel  Tadrcy  introdufk  nella  Saffonia  U Caluinefmo  y  ma  eficndo  in  breue 
tffo  mortOìil  Duca  Federico  ^ulielmo  di  F maria  fuo  tutore, ha  di  nuouo  caccia" 
to  via  il  Caluinefmo, e  rimejjo  su  la  fetta  Lntherana .  Conciofia  che  tutti  quafii 
Trencipi  di  ^lemagnafeguono  Calumo ìò  Luthero. Seguono  Luthero  iT)uchi di 
Tomeraniafit-yHarcheJi  di  'Brandeborgo,  i  Duchi  di  Saffonia,  di  Branfuich , di 
Vuittemberga  :  i  Conti  di  Manffelt ,  e  le  città  franche  heretichet  che  confinana 
co'l  mare,e  con  Francia.  Seguono  Calumo  i  Conti  Talatwi  del  j?^wo,  xArgenti- 
naygli  Sui'^ri  heretici,e  le  città  maritime  tn  gran  parte .  Si  vagliano  l 'Frett" 
(ipiherctictpcrfar  quefla  rioUm^  a'fudditt,tnjnat€riadireltgionefdtvnd€* 
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creta  deWimpem^cU  i Trencipi  pcffino  aUringere  i  lor  Vaffalli  è  credere  quel , 
?K^anr?n  ^^^^  ^^^  credonOin/ijìria  infinita  de  ipoueri  pepali.  Tarlando  generalmente  ti  no' 
nono  i  DO  If'li  fono  più  infetti  d'ijcrcfiaitheil  refta:  e  i  ricchi,  che  i  peneri:  e  le  città,  che  i 
poh  à  ere  contadi  :  e  le  città  libcre,chc  i  Vrcncipi,  cofa  degna  di  conjideratione  i  co.icifia, 
der  qut  1-  che  di  tante  terre  franche  che  fi  dicono  efjere  m  ^itvìagna  noifì  prejentarano 
^.^']^\^'^neU'rUima  Dieta  dcWtmperio>perilnome  (^atoUcOy  fé  non  trepicciole  terrici' 
i'fcficipi.  «o/f  rf/  Suematcioè  Gamondia,DinchtlpiUa,V  berlinga:  e  all'incontro  fi  fon  glo- 
riofamente  mantenuti  nella  fide  catalica  i  Trencipi  di  xAufiria ,  i  Dachidi  BU" 
mera,e  di  Clenes^e  Fii'ppo  di  Badaceli  Langrauio  di  Leutirnbergafuo  cognato  ; 
e  fono  ritornati  alla  fede  il  conte  Ulrico  da  EiepesìciiìiC  Giacomo  untare  hefc  di 
Bada  ,e  altri;  &  è  certo  cofa  confiderabiletonde  anucnga^che  le  i  ittà  libere, ab' 
bracciono  più  facilmente  l' hercf la ,  cheiVrencipi.  Forfè,  cictpercbel'here/ì/Lj 
porta feco  libertà, e  di  opinioni jC  di  vita)  il  nome  della  libcrtd,benchvfalfa,è  at' 
to  à  miiouere  à  ogni  partito  ipopoli,  che  ne  fanno  prcfffionc  ;  iUhenon  auuiene 
à  i  Trencipi, che  perla  maggior  anT^  lor&fcpra  lijiidditi,goionograndiffima  li- 
bertà. Di  più  ili^elo  dellalibertàyfa  che  nelle  delibcrationt  delle  città  libere  pof- 
fono  ordinariamente  più  i  cittadini  cattiui,  che  i  buoni  i  perche  i  non  efjeììdo  ri- 
tenuti, ne  da  vergogna,  né  da  confcien^ ,  fi  mojirano  piùfollcciti ,  e  più  acceft 
nella  dijfcfa  delia grandcT^a  della  I\ep.  ali  incontro  nelle  confulte  de  Trencipi 
può  più  il  giuflo,e  l'honeflo,per  il  rifpetto  della  riputatione .  z^ggiungi  che  i  pe- 
ncoli iegÌuiconuenienti,ne  i  quali  cade  vno  flato, per  la  mutatione  della  fcd<L^f 
non  mitouono  co  fi  i  Senatori  d'vna  l\epublica,come  vn  Trencipe;perche  i  Sena- 
tori jilafciano  in  gran  parte  tirare  da  gi  Inter  ejfi  loro  particolari  :  mal'intcref- 
fedi  vn  Trencipcnon  è  fé  non  del  ben  commune  dello  /iato  ;  e  perche  il  cambiar 
religtonepuò  ejier  di  qualche  vtiie  à  vn  particolare ,  &  è  cantra  il  ben  publicOj 
quindi  auuiene  che  vnu  città  libera  -ibhraccia  più  facilmente  l'herefia ,  che  va 
Terre  fra  Trencipc  ajkluto  .  yJHa  ritornando  alle  città  franche  >  (ono  tutte  appellate  d''  ' 
che  tutte  hcrcfia,  fuor  che  quelle  tre,chc  noi  habbianio  métouato  difop'ra.  Vi  è  però  qual- 
h  'ret  ich  e^y^^  ^^y^^^^q  ^i  ^at  olici  in  l^orim  berg  a, in  Flma,  m  Fran  e f or  di  a, in  ^/^quifg  rana, 
p'j-^^         e  in  altri  luoghi.  DalC  altra  parte  pare  }Che  la  fede  catolica  Viid'X  hoggidì  acqui- 
^ando  terreno  non  per  forT^a  d'  arme,nè  con  l'vfurpatione  dell'altrui  :  ma  con  la 
pKcdicatione  della  verità, la  chi  luce  è  co/i  chiara,  e  bella  jfhefe  i  Trencipi  bere- 
tici  non  le  fi  opponefjino  con  l'arme,  e  con  ogni  crudeltà  ;  lunumorarebbce  tira- 
rebbe  di  nuouo  à/e  tutta  i'^lemagna.  Si  adropano  in  ciò  con  frutto,  e  con  laude 
fwgolarc  i  Tadri  Gejuitt.  Concio jia  che  con  le  prediche, con  le  dijpute,  con  la  di' 
cbiarationedel  catechifmo,con  le /lampe  (ma  principalmente  con  fcuole, colle- 
gite  femmarij,  oues'alleua  fotta  U  difciplina  loro  yngran  numero  di  belli  inge- 
gni) e  con  mille  altre  maniere,  [_conHeriunt  corda  patrum  infilios.  ]  Dell'opera 
di  quefìi  padri  fi  fono  fcruiti  t  e/ijerueno  tutu  i  Trencipi,  c'banno  voluto ,  e  che 
yogliono  ò  ritornar  ne  gli  ftatt  loro  U  fede  perduta, òfmarrita;ò  conferuar,e  ma 
tenere  l'intiera ,  epura  .  MaperdnhoHrarein  che  termine  fialafantafedein 
questa  Trouincia,  fia  bene  che  noi  diamo  vna  vifla  alle  Metropoli ,  e  alle  chiefe 
Cathcdrali  d'efìa.  Conciofia,  che  l'auttorità  de'  Vefcoui ,  e  capitoli  vi  ha  ingrati 
parte  intertcnutaquella  poca  fede  jcije  Vi  re  fta:  l' ^  Icmagna  dunque  ha  fettc^ 
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^eiropolitaniitforto  qmìdi  MaddeborgoM  Tr€UÌYÌidìMagunxa)Coloma,SalT^ 
borgo,  Bc7^n':^anOi  Traga,  l'^fciuefconato  di  M^iddeborgo  con  lechiefe.cheli 
foggiaccionodi MasborgOi  Masberga*  T^amborgo,  T^uelboygo,  Brandelbor- 
go,Lubecca,Seuerina,S€burgia,Celt4Ìchi  l\acéborgo  (à  i  quali  saggiunfc  quella 
di  Mifniajcbe  era  efcnte)è  caduto  affatto  non  foto  neW  bere ftayina  [otto  il  domi- 
nio di  Trencipi  Lutherani,che  ne  di/pongono  come  di  cofe  loro  hereditarie,come 
habbiamo  detto  di  [opra .  V^rciuefcouato  di  Treuiri  è  il  più  netto  di  >AUme-    ^rciue- 
gna^pcrche  né  dentro  la  città,  né  per  la  diocefe  fi  comporta  altra  religione^  che  feouato 
^uella^che  fola  merita  quejìo  nome. Il  che  e  in  gran  parte  proc^nto,pcrche  que-  di  Treuiri 
fta  città  non  ha  hauuto  mai  Vefcauo^che  nonfojfe  Catolico,  e  per  L'ordinario  7^-  ^  i'.P'"  ca 
lante.Hàfottofe  le  Ghie  fé  di  Ferdu.TulyMets-foi^gette  nel  téporale  alla  corona  ^^ì^^^!^^^ 
di  Francia,delle  quali  le  due  prime  fono  affatto  Qitoliche:mal''vltima  è  in  gran  ona. 
f  arte  infetta  dell'empietà  di  Cali4Ìno;né  vi  fi  può  comodamente  rimediar  e  ;per- 
ch'eficdo  quella  città  ridotta  in  forteT^atil  Vefcono,  eh' è  hoggi  Carlo  Cardinal 
di  Lorena,non  può  liberamente  efiercitare  lafua  giurifdittione. Segue  l Creine 
fcouato  di  Coloniayche  ingrandì/fimi  trauaglifi  è  con  gloria  immortalcmante- 
nuto  nella  fede^po/ìolica.Vercheprimieramcte  la  città  non  ha  uoliito  mai  con- 
fentire  à  gli  heretici  l'effercitìo  della  loro  impietà  ;  e  poi  l'anno  154^.  effendofl 
[coperto  nelV^rciuefcouo  Fermano  una peffima intentione  d'introdurrei' bere fut 
neUa  città ^e  diocefe(alqualfine  haiteua fatto  venire  Martino  Bucero  da  Strus-  ' 

borgO)  e  Filippo  Melantone  da  Lipfta  )  glifi  oppofe  gagliardamente  il  Senato  t  e 
il  capitolo  fin  à  tanto,che  l'anno  1 5  47-  Ermanno  fu  d  ordine  del  Tapa  deposìoì 
tfoTlituito  infuo  luogo  Adolfo .  Klpn  fi  potè  però  fare ,  che  parecchie  terre  (  ha 
tjuefio ^rciuefcouato  i  y .terre graffi ffime  fotto'l  fuo  dominio)  non  refi j{fi^o  qua 
fi  tarpate  dalla  fiamma  dell' herefie. Ma  non  contenti  i  Coloniefi  di  sì  chiara  pro- 
ua  della  loro  pietà ,  ne  diedero  faggio  anche  maggioreranno  1582.  quando  Ce- 
brardo  Trucfes (che n'era  .Arciuefcouo)co' l prender  moglie^e co  l conceder  liber 
tà  di  confcien'^a  a'fuoi  fudditi/i  dichiarò  heretico,  e  apofiata.Cofiui  fa  dcposìo 
d'ordine  di  Gregorio  XIII.  con  l'opera  di  Francefco  'Bonomo  Vefcom  di  Vcrcel 
li;efu  eletto  in  (ito  luogo  Ernefto  di  "Sauiera.  In  queflo  turnultOìChefu  iramjji.- 
moìil  Senato  fece  andar  bandoyche  iforaflieri,venuti  dopò  l'anno  1 5  66.doue{fi' 
no  vfcirfora  della  città;edel  territorto,fe  non  ueleuano  uiuere  alla  Catolica;e  no 
meno  genero fo  fu  il  capitolo  co'ldichiararefubitOichelafediavacaua,per  la  mii 
tatione  nella  fede  fatta  da  Gebr  ardo, con  forme  al  decreto  deW  imperio, me  tona" 
to  da  noi  di  [opra.  E  non  contento  di  ciò:  bandì  laguerra  cantra  l'^posìata  fa* 
uorito  da  Cafimiro  conteTalatiìio  del  I\eno ,  che  dopo  dmerfi  faccheggiamenti , 
efacrilegi  fatti  nella  dtocefe,con  la  rouina  di  molte  Chiefe,  e  monafieri  (nely  che 
fecero  la  parte  loro  anche  l'apoflata,e  Carlo  fuo  fratello  )  fu  per  la  morte  di  Lu'^ 
douicofuo  fratello  cofiretto  à  ritornar  à  cafa.Vene  in  tanto  di  Bauiera  Ferdinan 
do  fratello  dell'ir  due fcouo:  venneuidi  Fiandrail  Contedi  ^remberga,che  in 
fiemecon  legentidelcapitolo,condotteda  Federico  di  Saffoma  de'  Duchi  di  Ltf 
neborgo^ricuperarono  Bonna,e  Leichcnnioje  li r nella. Venneui  anche  poi  il  T^U" 
ca  diTarma,e  ricuperò T^uis  Saggiacciono  alC^  rciuefcouato  di  (Polonia le  Chic 
fé  di  liege^di  Monaftcrìg^  di  Ofnaborgo,edi  Minda,ln  Liege  la  macfià  del  clero 
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la  mokìtudmc  de^  relìgiofhclaprotettione  del  7ie  CatoUcdihanno  fin  al  prefetti 
te  mantenuto  beniffìmo  con  la  gratta  di  DiOylafede  Cotolica,come  anco  tn  turt<.i 
Anabatti  ^^^'^^^f'^^^^^'^ ^^P^'If^^^'^-^onaJlerio  patì  tranagli  (come  habbiamo  tocco  di 
Ri  cìcciz^'^P^^)  ^^g^i'^f^abattifliiChe  ne  cacciarono  ria  il  clero,  ma  efjendo  ccfioro  fiati 
rono  via  eUinti»  la  città  ritornò  al  fuo  flato  primiero  :  &  bora  è  in  maggiore [pcran^T^a 
il  CJero .  che  maijper  vn  collegio  di  Cefuttifondatoui  da  Cofredo  di  'F^sfcLdecano  della 
cathedralc , l'anno  1 5  88.  e /  Monafìeriefifonohuominimoltocimli , e  puliti;  e 
fer  la  delicate\'^a  dell'aere,akanxano  d'ingegnose  digiudicio  i  loro  vicini;eno?t 
meno  d'inclinatione  alla  pietà^e  al  bene.  La  Cbiefa  di  Ofnaborgo  è  fiata  grande^ 
mente  trauagliata  per  V adietro  j  e  a'  tempi  noUri .  Tercbe  il  Lutheranefmo  vi 
cominciò  fm  dall'anno  1 5  2 1  .e  benché  dieci  anni appreffo  nefosfmo  cacciati  via 
i predicanti Lutheraniine furono  dinucuopoiamm(£ì ieccrt^portatida'CaìiO" 
nicije dal Fefcouo .  Dall'anno  i<^j^.finoall'ottante/ìn2ofefioyfurpó^ue^a^ 
Chiefa  irrigo  di  Saffonia,  cerne  anco  quella  di  Bremma.ln  Minda  non  rcfla  al- 
tro di  CatolicOy  che  ma  parte  del  capitolo}  e  la  celehraiionc  degli  "pf^cij  diuini  ; 
difopra  noi  habbiamo  dimcfirato  i  traj4agli,che  quefla  Chiefa  ha  patito fotto  Er 
manno  Scaumburgo^e  fotto  ^Arrigo  ^iulioda  Branfuich. Segni  K^cgcntia  con 
l'amplisfimafua  diocefe.Qiiì  l'herefia  cominciò  à  pullulare  fotto  l'\Arciuefccu(f 
Alberto  da  "BrandeborgOiChe  hcbbequefta  Chiefa(e  haueuagià  quella  di  Mad 
de  borgo)  l'anno  i  5  i/^.T^e^relìòdi  mano  in  mano  macchiata  la  diocefc^miijjtme 
la  gran  terra  d'€rfordia,elanobiltà,el'^rciuefcouo  Hentaddifenderfì  da'  con' 
figlieri  Lutherani:  l'aiutano  affai  i  Tadri  Gefuitij  chehan  cura  deil'vuiuerfitd 
(come  anco  inTrcueri,  e  in  [olcnia)e  vi  alleuanovngroffo  numero  di  giouani 
con  tanto fruttoderuditionde di coflumi,chegli heretici ìhcdcfimi  Vi  ìtiandana 
ilcrofigliucli,che  ritornano  à  cafacattolici. 

1  medefimi  Tadri  hanno  nella  midefima  diocefe  due  altri  collegi  ,yno  neUa 
terra  di  ConfluentiaiC  l'altro  in  Heligevfìadyne'  confini  d'Italia;  il  che  diede  oC' 
cafione  à  vn'zy^  Urologo  Lutherano  di  predire  queHi  annipafjati ,  che  in  brcue 
tempo  i  Cefuiti occuparrtbbonc  tutta  quella  Trouincia.  Vicino  a  Heligensìai 
luthera-  ^  ^^  ^^^^^  dit^Holus^oue  non  è  molto^che  i  minifìri  Lutherani)  hanno  datofuO' 
ni ,  e  fua  ^^  t^'na forma d'oratione  centrati  Turco , il  Tapa,  e  i^efuiti  :  Enfordia  »  terra 
cratione  grcjjiffirna diTuringiaJ  (come habbiamo  accennato) quafi  tutta Lutherana  f 
conerà  W  nondimeno, per  la  diligen-^di  Tiicolò  ElgardiOiV  icario  dell' ^rciuefcouo,  ci  fi 
vi^^cG    e  mantenuto  affai  bene  il  clero ,  e  alcune  reliquie  della  fede  ::eil  Senato  j  benché 
Jliiti .       herctico ,  ha  fatto  andar  bando  queflivltimianni  i  theniuno  habbiacrdirc^ 
di  dar  fafìidio  a'  cattolici ,  mentre  predicano  nelle  loro  Chiefe  y  ò  ri  fanno  al- 
tro effercitio  ;  e  di  ordine  dell'Imperatore^  i  Lutherani  fono  llati  corretti  à  re- 
^iituirc  vna  Chiefa  rfurpata  à  Catolici .  Stanno  fotto  l'^rciucfcouo  di  Magcn- 
tia,  i  ycfcouidt  [oiratdi  Cofiaìj7;ayd'z^rgcntÌKa,di  Spira,  di  Formatia,di  I-r- 
bipoliyd  i^ugusìad'  Hyciìadio>d  Hydtfia^diTadcrbonaidiliaibirHadioÀì 
Verda,ediOlma7^. 

Jli  Vefcouato  di  Coirà  foggiacciono  i  Crigionìjche/ì  diuidono  in  (re  leghete 
quali  leghe  abbracciano  y  tra  tutte  trenta  tre  communi  ;  l' vna  fi  dice  lega  della 
eafadi  l^io;  l'altra  delle  ottonò  diecidnttarsi  elaUr:{ale?aCrifa.  Quefìavi- 
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finta  èfÌY  lo  pia  cahllcas  e  l'altre, per  lo  piit  »  heretìche  ^uingliane .  Corica  che 
ilprim9tchcm  que^e  contrade  femina^?  la  TjT^nia  deli'herefta>fi4  Vinco  Zmn 
%lio,paroco  di  Zurich;  e  tirò  quella  gente  nella  rete  della perditione  al  7Jmhell(i 
delle  ìicche\7^  della  Chiefa .  5"/  officia  pero  alla  catolica  in  (oira ,  e  in  Fusìen- 
bergo ,  camello  nobile  >  oue  ilVefc9UQ  è  ohligato  d  rifedere  la  metà  dell'anno;  e 
in  I{pfìum,feudo  de  gì*  arciduchi  d^'^uHria  con  vn  monaflcrodi  Tremo/irate» 
fhe  nelle  S'dritturre  >  oltra  à  qualche  altro  luogo ,  vi  è  Tifitis  terrafoggetta  à 
'PH\'lhbate> QuìH  Cardinale  jilejfandrino mantiene  dfuefpefe vnfemmano 
di  s  4'  giouani»per  aiuto  fpirituak  di  quelle  genti;  cofa  veramente  degna  d'effer 
imitata  con  gli  altri  Cardinalite  d'effer  tanto  più  celebrata  da  glifcritori,quan- 
to  ella  è  men  nota  al  mondo  ^.ISljella  valle  KAgnadina,e  nella  Treg>  che  appari  en-» 
gono  alla  cafa  di  pio,ein  molte  contrade  delle  B-  dritture^vifono  V[lle»oue  da^ 
^  0,  anni  m  qua  non  fi  è  detta  tJHeffa  ;  mapitt  per  mancamento  d'operarijche 
perche  l'herefia  v'habbia  fatto  molto  alte  radici.  TofchiauOi  luogo  della  cafa  rfi 
f)io  j pofìofopra  vn  rileuato  monte  è  diuifo  m  heretici  >  f!r  in  catoiici  ;  e  fé  ben 
queHi  vincono  di  numero  >  cedono  però  d'animo  e  di  rifolutione  ;  (pofiono  effer 
mille  dtìcento)onde  quelli  hanno  continuarne  te  ^vn  mimflro,  che  lor -predica  tre 
dì  delia  fettimana,&i  cattolici  fono  flati  alcuni  anni  fen'^.facer  doti.  Egli  è  VC' 
T0>  ch'é  molto  più  facile  4  queUi»  chea  quefti  ilprouederft ,  Conciofìa  che  i  Cat- 
tolici non  ammettono  al  SacerdotiOf  fé  nonperfone  di  qualche  dottrma  e  di  bua» 
ma  vita  se  non  concedono  facoltà  di  predicare, fé  non  àfuggettimoltoquAiifica-^ 
ti  ;  co  fi  nella  yita  »  come  nella  dottrina  :  magli  heretici  fi  contentano ,  che  vn 
fninijìro  lorofappia  dir  male  del  Vapa,  de'  FefcoHhe  religiofii  d'altro  non  fi  cH" 
rano.  ^Vue  cofe  (parlo  humanamente)  hanno  fat  forche  nelle  fudette  leghe  non  f$ 
fa  affatto  eììinta  lafede^  Vvna  fi  è  Hata  lafuperioritd  della  cafa  d'^Aufìria,  q 
del  VefcouQ  di  Coita  j  e  deW abbate  di  Tifitis .  V altra  l'mterejfe,  che  la  Cbiefd 
di  Coira>el'  ^bbatia  di  Tìfitis>hà  ne  gli  flati  degli  arciduchi  d'^uHria, 

(/onciofia  che  il  Fefcom  di  Coirà  f  elegge  il  Capo  delia  cafa  di  Pio  ,gli  ^rch 
fiucbi ,  HCapQ  delle  otto  dritture- .  Il  capo  della  le^^a  Grifa  vieno  eletto  ti  priina 
anno  dal  VejeouQt  il  fecondo  dall\4bbatei  il  ter^o  da'  Signori  di  Marmoreriai  $ 
gl'arciduchi  eleggono  anche  qui  i  eapi  de  trs  som  munì,  Ma  d  que/ia  lega  ha  por 
fogiouarttentOtepQrtatHttauìa  la  vicinan^at^'l  commercio  d'ipaùaX'inicy^f'^ 
fepQÌiCbe  fofi  ti  Vefcouato  di  Coircttcoms  l'^ibbatia  di  TifiiiSthamo  ne  gli  firn 
Magiurifdittione  de  gli  sy^iéfhiacfiContengQnOitmt  poco  qmlie  ^enti  in  vfficio» 

Tra  Grigioni  f'  lecito  d  citì/cmjo  crederei&viuereifuo  modoinoridimeno  gli  Qtlpiym 
heretici  ttranncggìanoin  ciò  i  Cattolici  barb&rameme ,  VtrdfC  valendo  fi  ijfidi  ponno  vi 
minifirid^ogni  nationey  vietano  d  i  cattolici  difmirfidifìcerdoiifQrcHieri  ;  e  '-^.^"T  *  ^ 
guei delpaefeichefan l'rglciolorofedeimefite,jonó/ottGpo/Hd  vamcpiù  iht^ ^jo So 
Ttirchfj(he.Comportanopiùi40l€ntierii  Sacerdoti  difcalheJìandalofiiChi'imo' 
ieUiiC  di  buona  vita;  perche  lapramtd  heretica  è  tanto  debole  per  fé  Jicjf a, the 
non  ha  maggiore  appoggiai  che  la  mala  vita  delle perfone  eccltficjiu  he.  £  non- 
dimeno i  cattolici, per  l'cfirema  carefiia  degli  operarti  fono  sformati  à  valerfi  di 
Sacerdoti  aposìati,e  di  inai  affare  ;  e  non  è  mancato  vn  huomo  laiCQ,chefingen^ 
do  d^ejjerfacerdote ,  celebrò  per  la  valle  Mc/olcina  »  ognimimsìro  facerdotale  . 

L'anno 
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S  Carlo  ^'^"*^^  ^  5  ^S-  ^^Z^^>i  Cardinal  Borromeo  vifiiò  lafudetta  MefolcìnitBftCoii 
Borro-'^'^ff^'^P^^  t/c/Za  vita  ineprenfibile,come  con  la  predicatione[iia,e  d'altri  conuer 
meo  fu  ti  parecchi  hereticiy  confolòje  confermò  i  cattolici;  empì  finalmente  tutte  quel-' 
(jucfto.  le  contrade  d'edificatione  >  e  di  marauiglia .  Turgò  anche  la  valle  di  molte /ire-' 
gbe, che  parte  ridufie  à  peniten7^,parte  (perche  erano  ofìinate)  diede  al  braccio 
fecolqre .  Jle  gli  effami  fatti  da  Monftg.  Francefco  BorfattOy  (cheferuì  in  quel" 
la  attiene  il  'Borromeo  di  quefia  ra7^:!^a  d' huomini)  ft  trouò,  ch'ejfi  fen'^a  fatica 
alcuna^ft  conduceuano  in  luoghi  bofcarecci .  Onde  la  prima  volta  s'cfferiuano  à 
z^n  capo  di  Demonij, e  d'ordine  fiioconculcauano  la  Croce,  e  poi paffatiano  il  tent 
po  in  ballh  &  in  tripudi^;  e  s'ingolfduano  (e  piene  vele)  in  vn  mare  di  lafciuie^e 
di  libìdini  befiiali;ma  tutto  ciò  eraiComc  vnjogno,€t  vn  diletto  imaginario,an- 
'!^i  che  reale .  Vi  ft  trottarono  famiglie  affai ,  nelle  qu.ili  quclìafceleran^a  abho^ 
mineuole  era  paffata  dipadre  in  figlio  per  più  genen^tiom.  Tartito  il  Cardinale, 
ifuei  della  valle  «t^Kefolcina,  furono  per  hauere  riceuuto  vn  Trencipefiraniera 
nelle  terre  loro,  citati  à  Coirà:  oueft  trouarono  prefìo  àfefìanta  predicanti;  e  l'- 
ay^mbafciator di Franciainterpretando  finiflramente l'attioni ,  el'intentione 
del  Cardinale ,  aggiunfe  legna  al  fuoco  ;  che  però  >  come  cofafen''^a  fondamenta 
alcuno ,  fitanì  ftibito . 

Mapaffiamo  à  Cofìan^a .  Quefla  Cine  fa  hàfempre  hauuto  buoni  Vefcouipev 
Vopera  de'  quali  vifì  è  felicemente  mantenuto  il  nome,elafede  di  Cbrifloda  cit' 
tà  entrò  già  nella  lega  ScalmaldicayContra  (/trio  F.Imper.onde  egli  la  diede  poi 
alla  cafad'^ufiria  ;  la  cuifuperiorità,  ha  giouato  anche  affai  allafua  conferua^^ 
tione  ;  foggiacciono  à  quesia  Chiefa,  quaft  tutti  gli  Suii^ri  ;  onde  qui  ragione^ 
remo  dello  ^ato  della  religione  preffo  loro  .  (jli  T^iT^eri  adunque  fi  diuidono  in 
tredici  cantoni  ;  e  fon  quefli  Sui^T^ia ,  Fren  (e  he  fi  dice  anche  Ì4ltorfo)  vndev" 
ualden.  Lucerna,  Zurich,  Zug,Cjlaris, 'Berna,  Friburg,  Solodor,'Bafilea  (della 
quale  i  parche  ella  è  Vefcouato  da  fé ,  noi  diremo  due  parole  appreJJ'o  )  Scaffuf/Lj 
^^ppenT^el.  *Z)/  quefii  alcuni  fono  affatto  Cattolici  ;  altri  heretici  >  altri  mijìi,  à 
neutrali,  chefidebbanodire.  1  Cattolicifono  Sui'^a,yren,  Vnderualden, Lu- 
cerna, Zug  (che  per  cffer  contigui  /'  vno  all' altro, fi  che  fi  poffono  in  t  re  hore  toC" 
car tutti,  fi diconotcinqueCantoni)  F riborgo ^  Solodur  {quefii due fiannodiui fi 
da  i  cinque,  e  tra  fé»)  Gli  heretici  fono  Zurich,  'Berna,  B.ifilca,  Scaffufa.  I  mitìi 
(jlaris,  &  ^ppem^l  :  quefii  due,  perche  fono  pofli  tra  i  Cantoni  (battolici,  egli 
heretici,  participano  (come  mcTj  delle  qualità  )  degli  eftremt  :  egli  è  vero»  che 
in  ^ppen%eli  i  principali  fono  quafi  tutti  Cattolici ,  e  la  piti  parte  del  popolo .  // 
primo  cantone,oue  Vherefta fermò ilpiedc fu qucldi  Zurich,  con l'accafione d*" 
vnadifferenT^ ,  per  conto  di  siipendtj  pretenduti  dalla  fede  ^pofiolica  fotta 
Giulio  I  !  <  adoperandofi  in  ciò  Zuingtto.  I  Cattolici  hanno  in  quefii  vltimi  anni 
condotto  ne'lor  Cantoni  i  Tadri  Capucini,€i  Gefuiti^che  vi  fanno  frutto  notabi" 
le.  argentina  fu  delle  prime  à  dar  ricapito  all'empietà  ZuingUana,della  quale 
effa  è hoggi  vna  fentina.  Vi resìano però duemonasleridifuorcchefi  fono  qua- 
ft  miracolofamente  mantenute.  E  anche  affatto  infetta  di  iepra  Zuingliana,tut 
ta,  nella  partcdella  Dioccfe ,  chenonì- immediatamente  fotto la giurifditttone 
del  'UcfcQuo  *  "Ì^W  altra  ;  chs  comprende  molte  buone  terre,  fi  vede  fiorire  afiai 

la  fede 
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la  fede  Cattolicdie  il  Fe/cottopaffato  MonfGiouannida  Médefcheidiattefe  gran 
demente  àpropagare,non  che  à  confemarelafede'Codufie  i  Cefuitid  Mofelmio: 
fabricò  vna  bella  refi^en':^a  à  Tocofiain:  bench^egU  rìfidefjepey  lo  più  à  Sauer^ 
nu.  La  Chic  fa  d'argentina  è  ingradiffima  riputatione  in  ^lemagnajper  la  nobìi 
tàiCbefi  ricerca  ne'  (Canonici. Tutte  le  Chtefe  ricercano  nobiltà  caualerefca(fuor 
che  in  queipochi  Dottort^che  viftammettono)ma(^olonìaye  tArgentinaricerca 
no  nobiltà  iUuflre:Eybipoliye'BambeYga,nobiltànotab!le:l'altre  nobiltà  medio 
tre.  E  nato  m  qnefta  Chicfa  a' tempi  noììri  vn  gran  difordine.  Terche prima  ^.Ca 
nonici priuati  per  l'apoiìafia  loro, e  di  Cjebrardo  Trufchfes^deUeprebéde,ecano 
nicati^ch'ejft  baucuano  in  Colonia,e  ritirati  fi  qua  oue  erano  anche  canonici:  ag- 
gregarono al  capitolo  un  figliuolo  del  i^e  di  Daniaye  un  altro  del  Duca  d'Olfatia, 
e  altri  della  cafa  de'  Conti  Talatini  del  I^eno.Con  lapotè'^a  de'  quali,e  de' paréti 
loroìtrauagliaroìw  ilf^efcouo,chefu  sfondato  à  farne  richiamo  à  Cefare;rna  con 
foco  frutto. Ejfendo  poi  egli  morto  in  quefii  difiurbi,crebbe  ildifordine.Terche  i 
canonici  cattolici  eltjìero  il  f^efcoiio  Carlo  Card. di  Lorena:  e  gli  apofìati  vno  del 
lacafa  di  Brandeborgo.Con  ch'cffendo  yenutealle  maniquefte  djiefattionitrcjlò 
da  principio  fuperioreil  C'^rd.  ma  poi  ingroffandofi  le  for\e  ali'auuerfario ,  con 
gli  aiuti  del  Mar  che  fé ,  e  del  Trencipe  di  Bearnia,  egli  fu  sformato  à  ritirar  fi .  In 
tanto  Cefare,temendo,chcqu€jìi  moti  non  partoriffero  qualche  maggior  tumul- 
to alla  (jermaniajcommandòall'vna,  e  all'altra  parte  la  depofitions  dell'armi . 
(^on  che  feguì  poi  accordo  traleparti,resìando  la  diocefe  diuifa  tra  loro . 

La  Chiefa  di  Spira  ha  grandiffima  diocefe t  egli  è  vero,  che  i  Conti  Palatini  ne 
fanno  vnacattii'.a  vicinà7^;enediuoranotutto  ciòtchepoffonoienonècofa^che 
apporti  maggiorpregiuditio  alla  Chiefa  tra  gli  hereticì,che  lefue  ricche'2^a.  Jn 
Spirailnumcro  degUberctici  auan?;^  di  gran  lunga  quel  de'  cattolici,i  canonici 
della  cathedrale,  per  confeniationedi  quelpoco,che  ci  refìay  hanno  infìituito  vn 
picciùlofeminario  di  1 2  .giouani,co'l quaUiC  con  iefcuolede  ^efuitiyfifpera  di 
far  qualche  buon  acqui/io.  L'ino  1588/;  conuertt  in  qfta  città  Gio.Tiftorio,peir 
fona  d'ingegno, di  eruditioncdi  auttoritàgrade  co'l  Mar  che  fé  di  Vrlac  della  ca 
fa  di  Bada.€ra  egli  fiato  nella  fuafanciulleT^a  Lutherano.  Si  incontrò  finahnen 
te  in  vn  padre  Giefuita,in  vnfuo  viaggio  co'l  quale,  hauédo  conferito  alcune  fue 
difficoltà, fu  configliato  à  leggere  i  Sciti  Tadri^egli  antichi  Dottori  della  Chiefai 
il  chefèj  :ominciòà  vactlldre'.ma  no  fi  rifolueua:(lette  in  quefìo  fiato  due  anni . 
Finalmente  incontrato^  in  un'altroTadreJj  aiutò  in!almaniera,che  in  poco  té 
fòiVinta  ogni  difficoltàf;  arre  fé  à  ChrisìOiC  alla  Chiefaiefi  con  le  difpute,e  cord 
gionamentiycome  con  glifcritti,econle^ampe  fi  mife  far  vn  frutto  mirabile  in  ^,     . 
queipaeft.  Onde  (Jiacomo  Marchefe  di  Vrlac, hauédo  viflo  l'ignorala, e  la  debo  ji^  yd/^ 
le^^T^a  de'fuoi  minifìri  Luthcrani  alparagonc  della  verità  cattolica,  pafìò  ancor  lafcia  Jaly 
egli  dalla  fcttoU  di  Luthero,  alla  Chiefa  di  Chrisìo.  La  difputafà  tra  Gio.  Tifio-  fi-ds  Lu, 
rio,€  Cjiacomo  Smidellino  l'anno  1 5  ^g.Tra  l'altre  fcìoche'jr^e, hauédo Smidelli  ^^^^'^' 
no  detto  che  i  Cattolici  diceuanoschel'huomo  non  ft  poffa  faluareper  lamorte  di 
Chrisìojifà  ciònegato da ungétil'huomo.SoggÌHnfeegli;che loprouarebbe  «^o'^m  d"^-' 
concilio  Tridcnt.Fu  in  vn  trattoportatoil  còcilioylo  voltò  egli, e  riuoltò  tutto  :  ^o  hcral 
e  finalmente, pieno  di  confusone,  dif(QYno,h  refe  4  chiglie  l'haueua  dato .         co.  ^    * 
K^UTartellL  '  "  1^       '     Se^ue 
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Segue  VormatU  ì  cui  cittadini, con  varij  tumulti,  fi  fono  fottrat  ti  prima  daU 
lagiurifditione  ttrrìporalej€  poi  anche  dalla  fpirituale  del  lor  P'cfcoucefi  ifjerci 
taliberamente  tra  loro  l'/jercfia,  benché  il  clero  fia  per  lo  più  Chrìflicino.llJ'e' 
fcouojà  cui  reUapartedella  dioceje ,  rifiede  ordinariamente  m  ^Dimufiain ,  ò  in 
Landur/ìboygo,con gran fvfpttto  dilla  rapacità delTalatmo. 

Taffìamo  hora  nella  littà  di  6rbipoli,ouc  non  fi  può  dire  con  quata  cura, e  folle 

€itudine,grande\7^  d'animo,  e  r  alor  e, gouerni  quella  Chic  fa  Monfig.  (jiulio  da 

Ecior.Qutfihtra  leprimecofe.ridufjc  àfrequen'^a,et  àfplcdor  notabile  le  Stuo 

'le,el'^cademie,  cofadifomma  importanTa.  Tofcia,perifgombrare il fuo flato 

dlicrefia  (&.ha Stato ampliffimojfLce l'anno  1 5  S^.andar  bando fottograuipe 

ne^che  chi  non  roleua  viuerealla  Cattolica  ,fgombrcìf[eilpae[c;enon  contento 

del  bando iha  fatto  tanto  hora  con  effcrtationi  m  particolare, &  in  corìimune;ho 

ra  con  altri  eccitamenti  vjati,pa;  teamagisìrathparte  al  popolo  jpcr  fé, e  per  al 

tri,  che  nel  i-^^  6. ritornarono  alla  fi  de  \^tcrre,200.vilhggi,ilcuipopolon.ò 

taàpiù  di  éo.milaperfone.  Si  pai  t  nono  bene  alcuni  ojìmati  neli'hercfia;  ma  in 

lor  rece  ne  régcno  de  gli  altri  ,fì  iì  da  Saffonia.'hlpn  menta  poca  lode, l'^  bb.  te 

di  Fulda^chemoflo  da  rnfantoTii  lo  Jjàquaft  alle  frontieredeU'cmpietàf Gridato 

yn  buon  collegio.  Equi  ambe  vnfcminariodi giouaninobiliinUituitcda  Gre- 

rio  Xlll.digloriofa  memoria. Ma  per  tutte  quefle  contrade  fanno  frutto  notabi 

le  i  parochiani, ufcit  i  come  day  nafc  noia  di  uirtùyC  dottrina  jdal  collegio^  et  ma 

Aueuft-' . "^^'^  ^'  "^wtf.  Mapajjtamo in  ^ugi-.fìa il  Vefcouo  di  qucfìa  nobtl  fjima  città ,  è 

"  '  padrone  d' ma  parte  di  Sucuia^che  fi  chiamai  lo9Ìa,e  di  parecchie  altre  terre  > 

Ma  così  la  città,comela  diocefe,  è  molto  mal  i  adotta  da  Intberani.-perche  nella 

città  fola  vifpargono  contitiunvt  ente  il  veleno  1 5  -predicanti. j\1  a  due  cofe  aiuta 

noia  verità,l''pnaè la  coftan':i^a  del  Senato  nella  fedeW altra  vn  collegio  di  Cie- 

ftiiti,fabricatùui  magni}icamcnte,c  fondatcui  da' Signori  Fucheri.nó  meno  illu- 

ftriper  "T^lo  di pietàyC  di  religione,'  hepergradcz^a  di  ricche7^\e,edi  tefori.Qu^e 

sii  Tadri  hanno  fatto  qui  tanto  frutto, che  no  p  affando  prima  il  numero  de'Cat- 

luthera-  tolici^  ^.  mila;hora  pafia  i^.mila.  L'anno  i-^^ó.yn  Luther  ano, entrato  per  cu^ 

no  cóuer  riofità  nella  Chic  fa  lorO:mentrefiaua  mirando  la  modefiia^e  la  diuotione  di  quei, 

tito  mira-  che  vi  orauano.eyijì  cdfeffauanoififc  ntì  talmente illufirare  l'intellettOìecam^ 

cololame  fyiQjf^f^  (avclontàichefenTa  altro  magi§ierio,mutòanimoye  fi  fece  cattolico  . 

Ma  molto  ìnaggior  frutto  fi  raccoglie  m  Dilinga,oue  rifudc  il  Vefcouo. Qui  Ot' 

thone Trucfes Xard.d\4t4ghfia,fondò  vna^cademia,  oues'alleua  yn  buonu' 

merodifcolari.Viè  vn  numerofo  coìlegtodi  Couit  tonane  fono  tra  gli  altri  intor 

no  à  ^o.religiofi  di  diucrfi  ordini  ima  m  particolare  di  S.Bencd^  Huui  anche  yti 

feminario di giouani fodato da  G;eg.>: Il l.dinome immcrtalccndeefconobuo 

niffimi  fogget  tinche  parte  nella  ft  risit  ù  de'  Trencipi,parte  nella  cura  dell'anime       y 

s'ajfitncanofruttuofamentc. Moggi  Monfig.  Marquardo  di  T^uti  non  preter»      || 

mette  diligenTia  alcuna  per  la  p^tyg-':  della  jua  dioccfe.Tesìtfitano  ciò  le  terre  di 

Cinsborgo,di  Fertingnidix/llmangauia^e  l'altre;il  teftificano  anche  diuerfi  mo 

naftcridi  f^ergini  facre,fpa>  fi  per  la  Sueuia.Tra'  quali  vno  vene  di  (fanonichef 

no'tabT'^-^^'  i^^^^  ^^'^^<^di  fangi'.c  ilUftre .  Contaua  vn  buon  vecchio  due  cofe  memorabili 

auuemue  dHHenutem  qucftc  contrade,  f^na  che  hanendo  vn  certo  heretico  tagliato  le  brac 

eia  alla 
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ciaaìlaflatuadiun  sato, la  fuamoglie  partorì  qutìTanno  un/ìgliuolofenza  brac 
cio',C altra,cbe Umoglie d'vn hercticoiche baueua fur tr.g'uato Utejia ollafia-  P*"'"^^* 
tua  d'vn  Veft  ouofanto, partorì  i  figliuoli  fcennie  con  te/le  forn.'cte  à  giù  fa  di  mi  cprond 
tre. S'adopera  anche  per  l'augurtieato  della  fede  il  Treuoiìod'Eluatiga  Trccipe 
d'iperiotdi  molto  valore, e  7^clo-Ma  ciafpctta  Hyc§ìad,di  cui  è  f^efccuo  AuÒfig, 
li  art  ino  de  Scaurnhorgoie  fono  già  piik  di  ^o.anni,che  gouerna  honoratarnente 
qlla  Chiefayyièvipcrmctteeflercitiopiiòlicod'hcrefìataiutato  in  ciò  egrcgian^é 
te  dal  Duca  di  Bauiera,e  dal  f^cfcouo  di  ErbipoUiCo' quali  egli  (perche  lafua  dio 
ce/e  sejìcdcde per  Franconia,cper  Bauiera)  confina.  Segue  HildefiatcittàpoTld 
fui  fiume  Gino.  Occupa  piti  di  mille  populationi  acllaJHa  diocefe  il  Duca  di  Bran 
fuicfin  dall'anno  1522./?  bencheladiocefc prima, epoi  la  città  fia  caduta  nelt^- 
empictà  Lutherana,tìondimeno  vi  fi  è  mantenuto  intatto  il  clero  della  cathedra, 
ie  anche  fotto^rrigo  primOie  poi  fatto  (jiulio  Duca  di  Branfuicca.  Bora  I  rnefio 
di  B-udcra,  ^rciuefc.di  Colonia. p  rncx^  di  officiali  regge  le  reliquie  di  quellaChri 
ftianità,  pofte  nel  cUrofudctto,e  in  alcuni  monaftcri.  Di  ^lberftadio,€  diFerda 
nò  habbiamo  detto  difopraqliChe  ci  occorreua.Maprima^chenoiufciamo  affat- 
to  fuor  de' termini  della  baf]a^4lemagna, fia  bene iChe  noi  diciamo  due  parole  del 
la  Chic  fa  di  Bàberga,chc  mfìeme  co  quelle  di  Mifttia,e  di  Camino{dclle  quali  hab 
biamo  tocco  difopra)  foggiacctono  'imediatamcte  al  T^apa.La  Chiefa  di  Bàberga 
pali  grauìffimi dàni l'anno  l'y'yi.da  Alberto  Marcbefe di  Bradeborgoionde  bd 
hauutagràdeoccaftoncdidetesiare,edifarfìincdtroall'hcrefia,madredif!mili 
e^tttt.che  ha  però  cercato, e  cerca  ogni  via  di  macchiare, e  la  città,  e  la  diocefe» 
chenon'ènettiffima.  Dcuequefia  Chiefa  molto  alla  mem.dei  f^(rfcouopafiato,cke 
fu  Martino  da  Ecf,perlacura,ch'cgli  vsòm  tener  fhcrcfia,e gli  hereticilonta" 
ni  da  f noi  confini.  Spero,  che  non  meno  debba  resìar  obligata  al  fito  face  e  fior  e. 

Tarlamio  h-^ra  di  Sal'zborgQ.Q^.esìo  ^^rciuefcouato  è  hoggi  amminiftrato  co 
fommi  riputatione  da  Monfig.VuolfangoTheodoricoda  'JR^tundo,chevalédofi 
delUi  constitutione  dell'imperio  mentouatoda  noi  di  fopra, diede  quesìi  anni  paf 
fati  bardo  à  tutti  quei  che  non  voleffino  viuere  alla  cattolica:  e  li  fece  vfcireQen 
"^^^  mirare  al  grauedannOiChe  ne  feguiua  all' entrate  fu€)fuor  della  città, e  del  ca 
tado  di  Sahfjorgo.  Soggiacciono  à  questo  metropolita  le  (^hiefe  di  P\atisbona,  di 
Frifinga4i  Tafìauia.di  "Briffina,di  Vienna, di  Segcma,di  Curca.dt  Lauanta^di 
Chietna'.em  qucfta  l^rouincia,cofi  ampia, entrano  anche  le  Chic  fé  di  ^ieoftatydi 
Labac,  foggette immediataméte alTapa.In  I{atisbona  fi  fapublicaprcfcffione 
deli'épietà  LHtherana,etvifi  trouanopochi  Catolici  fuor  del  clero, cheui  fi  rni 
tiene  affai  bene.perCaffifìcnzr^a  del  T)uca  di  Bauierajil  chi  figliuolo  Mòftg.Filip 
fo,hal'amminiftrationedieffa  Chiefa  in  ^afìauia,yiennafBriffina;fi  viue  Cat 
tolicamentein  Segouia,Cura,Lauanca,Labac;inobilifonoordtnariamétebere 
ttci:lapeble,€  i  contadini  cattolici.  Chitma  no  ha  diocefe.  AJa  perche  la  cura  del 
la  religione  cofmelLiTrouinciadt  Sal^borgOiChefifìendeper  Bauiera^^nfiria, 
Carintta,Stiria,(^arniola:come  in  quella  di  Vragu^al  cui  Kdrciuefcu'.-.ofoggiace 
VratislaHÌa,<& alcune cittàdi  Truffìa)non  è  siato  minore ne'Trencipiftcolari» 
che  Eccleftasìici^mutartmo  qui  alquanto  l'oydinejchencihabbiamotenutuper 
VadietYQ. abbracciano  dunque  lefudetiedue  Trouincie  qua  fi  tutti  gli  (iati  »c  he 
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gl'arciduchi  d'*/iuflria  hanno  in  ^lemagnaye  tutti  quei  iella  cafa  di  Èauìeraj 
Icqualidue  cafe  nd  meno  per  T^clo  di  religione  ^e  di  pietà, che  per  chiare'^Ta  di  fan 
gite,  ò  ampie-^T^a  di  {latOifereniffime  foUaigcno  boggi  oltra  l'alpi  la  fede  cattali' 
ca  inpiedi'.e  la  diffcndcno  cola  loro  cut  tot  ita  dalla  rabbia  de  lupi  ricini.Coìnin 
dar  cmo  dunque  dalla'Boemia»  BOEMIA. 

Heief?a_9    4   ^  tempi  di  F^bertoImpr.{queUo  imperò  io.  anni >e  morì  l'anno  1410.) 
di  ^^^-^"^  X\^  nacque  in  Boemia  per  la  trafcuragine  del  Pj  V  ccislaOfrnapeftifera  he- 
hebbe  ^xf^^f^^*^^^^  quale  f ti  auttore  Giouanni  Bus:  onde  ifuoi  feguaci, perduto  il  nome  * 
cjpio.      che  noi  babbi  amo  da  [hrisìo^furono  chiamati  hluffiti.  Laprincipalloro  here/ia 
ètcbe  la  communionc\^[ub  itraq^fpecie']  fia  ncctjjaria  co(i  a' laici, come  a'  facer 
doti.  Fu  (jiouanni  Hus  abbruggiato  l'anno  1417.  con  Geronimo  da  Traga,fuo 
cclìega>  in  Consiùn'2^a;  doue  era  venuto  aUcficiiiofotto  la  parola  di  ^igiffmp. 
Ma  t  VadriyVifia  la  loro  oflinaticne  (iirnat cno  maggior  inconuenienteilLifaar 
impuniti  due  herelìarcbitche  il  no  mantenere  la  parola  data  loro  dall' Inip.à  cui 
effo  cocUio  fuoraftaua.Cjuerreggiò  poi  Ingo  tempo  Sigif.  con  gli  Hi-ffiti;  th  a  co  pò 
ca  yétura.  ^nz^iparetcbe  co  quella  guerra  i  aliar  gaffe, e  fi  dijjondefje  co  rcuind 
delle  Chiefcde  Cattolici,quclla€mpftà'  Vercbe come  ben  diceua  Fmanuel  Fili- 
berto j  Duca  di  Sauoiaflafede  no  fi  pub  ripiàtare  ne'  luoghiyonde  cllae  V.atafuel- 
ta.fe  non  in  quel  modo,  nel  quale  vi  fu  primieramente  piantatale  le  a)  mi  debbo 
no  in  cgnideliberatione  effere  l'vltirnc,maffime  in  quefta  materie: ;peYche,come 
tuoi  tu  stabilir  la  pace,  annontiataci  dagli  angeli  con  la  guerra;  e  diuolgar  l'~ 
Fuangelio  co'l  tuono  delle  canonatce  la  parola  di  Dio  tutta  piena  dtfantitàiCcn 
le  mani  empie  de'fcidati,e  la  falute,con  l'cfUrminio  delle genti^'Ho  fi  mette  v  a 
no  al  ferro, per  guarire  vnamalattia,fe  nonnclla  difpcratwne  d'r.gni  altro  urne 
dio;  e  a'  tempi  ncHri  fi  e  prcuato,cbe  in  Francia,  in  Fiandra^  hanno  fatto  molto 
minor  iffetto  àjeruitio  della  fede  Cathclica,i  Capitani, de  i  Tredicatcri.'elear 
miiChe  la  dottrina:  Si  che  non  fi  debbono  in  qucjia  materia  adoperar  l'armi  fé  no 
per  aprir  la  porta  alla  predicatione  della  verità.  Fu  Sigifmondo  rintoin  trefat 
ti  d'arme  da  vn  certo  Cifca  Capitano  degli  Huf[ìih&  ifjer^dcfi  dopò  la  morte  di 
Hi'ffiti  di  Cifca  rinouata  la  guerra  da'  Trcnc^pid'-^Umagna ,  non  ne  jtguì  nifùtn  buono 
uifìin  due  effetto. Finalmente  venuti  cffi  Hufjitialle  mani  tra  fé, fi  diuifi  ro  in  due  f attieni; 
lattionj.    (^^inynaofiinata  battaglia,  ne  morirono  tanti^cheilnfic  fi  ccntetòfacilmen 
te  d* accettar  Stgifmondo  in  %c.  Lafctarono  anche  buona  parte  di  Ila  loro  ofìtnatia 
ne  nella prauità  hcr€tica,ondefi  ì  ifeurc  molto  Chiife;efi  rinouarono  m  più  luo 
ghi  irithe  le  vfanT^e  Cattoliche.  Tslon  y(  glio  hfìur  di  dire,che  in  quei  rumori, e 
franagli  non  fu  città  >che  fi  portafje  ccnpuì  cc^ian'^^a  contra  C'fi^^^^li  biffiti, 
che  THifniaie  none  ne  anche  hoggi  terra  di  Boemia,  che  lemetta  il  piede  innanT^ 
in  fede, e  religione. Fu  in  quefiip)  imit(  mpi  T  areco  di  molta  fi  ima  in  Traga,rn 
certo  B^oche7;ana^che  col  dare  grand,ffmta  caittoritai0- credito  ài  libri  diTic^ 
tro  Kelficenfetyenuto  da  Mifnia  à  Traga,  oncfu  macfiro  difcuola  :  &  tnfegnò 
l'errore  della  neceffità  della  communione  \_fub  vtraquefpetie  :  ]  confentì  ilfu" 
detto  errore  a'  funi  Tarocchiani  ;  e  di  mano ,  in  mano  fi  diffufe  qua  fi  per  tutta^ 
Boemia,^  il  concilio  di  'Bafileajl  conjcntì  anche  loro,e  finalmente  Tio  IV.àin- 
ftani^  di  Aiajffìmigl.  Cefare,chefp€rauatche  if noi  popoli  con  quefia  indulgen'^f 
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fHouefinc  ritornare  aìU  Chìefa^  concede  l'vfo  del  calice  alla  JBoemìaif^orauia» 
SUfia,Lu7ifitiai^urtriai  Stiriaj  (^ariatia.  Mal'efpcrienT^aniolìrachenefegue 
maggiore  o(imation€,chemiglioraméto.T^erchepar  loro  iihauervinto  ilpar" 
tìtO}€fiputo,più  chela  Cine  fa,  I\pmana.  Ma  li  prauitddegli  Muffiti  fé  ben  fi  di' 
fi  cfc  largarne  fite  per  la  Boemia  ,  non  s'allargò  però  molto  fuor  de  juoi  confini  ; 
vuùen  aprì  poi  mprogrefjo  di  tempo  laportaàgli  t^nabattisìiìraz^  d'Imo- 
mini  dettjlata  per  la  loro  bcHtalitd  da  tutti j  e  di  mano  m  mano  a  Lutberaniy  a 
CiliuKianifCt  aViccardt.Tirauo  quefii  vi  timi  origine  da  vn  certo  Tic  e  ardo, e  he 
di  Fiandra  portò  l'hercfiadcgli  Sdamiti  in  Boemia:  &hàno  abbracciato  quel 
eh' è  parfo  loro  dell' òcre  fìa  di  LutherOi  di  Caluino»  e  d'altri .  Moggi  gU  Buffiti  m 
Boemia  fono  pochi , e  poco  differenti  da  Cattolici, cioè  nell'vfodcl  calice  (anTiJfi 
éintefodelUriconciùatio/idelconcifìorolorocola  Cbiefa)ma  vi  è  numero  grati 
dc\d'^nabattip.i,di  T-ccardi  T^ffun  Trencipeft  è  adoperato  con  più  frutto  per 
ia  ridnttion  de  Boemia  alla  ventale  he  Ferdinando  Irnper,  Conciojia  cofa^ch'egli 
primieramente  àijuesio  fine  reflituì  C^rcmefcouato  d  Traga:epoi  vi  condnffc 
4:nche  t  Vadri  Gejuititcke  vi  ft  affaticano  frutcuafamente^e  nonpaffa  anno,  che 
fer  mcT^T^o  delle  jcut)le,predicbe>difpute,cQi'iferen'^  non  fi  conuerta  vn  buon  nu 
mero  d'I^eretici  d'ogni  fQrte,e  vi  fi  conuertì  L'anno  158  i.tra  gli  altri»Simon  Si- 
monia da  Luca.Qut^o  era  medico  del  Duca  ^ugufio  di  Saffonia:e  leggeua  me^ 
duina  in  Lipf>a,coii  famagrande»  e  dopò  l'eff ere  siato  lungo  tempo  muolto  nelle 
tenebre  di  rarie  fette d'beretici,accortofifinalmente,per grafia  di  Dio,ddl'err(} 
refuo,aùiurò  in  preJenxad^U'^rciuefcoiéOidelgran  (fané illiero idi  molti  Torcia, 
tifC  Signori,  l'herefia.  L'anno  mede  fimo  il  Sig.Vcrneftan  impegò  dilìginT^a  tale^.,.^ 
nello  [tato  fuQ  di  Lithi§ìomo(che  fu  de'  primi  d  dar  ricapito  allaprauitd  degli  ^eV^pe'/* 

Bnjficiijche  ne  ritornarono  all' vbidien'i^adellaChiefafeiparochieietrétadue  al ndhn,  *^ 
irefiproiiidero  diparochiani  Cattolici;pià  nonfipuotèper  mancamento  d' bua- 
mini,e  nit^uanto  dopò  fi  ricuperarono  dalie  mani  degli  heretici  vndeci  altre  pa- 
tcchic  .l>{e  merita  laude  minore  lì  Sig.di  F\gfemberga^mortoVanno  paffato,pcr 
UfoUecitudme  vfatada  lui  ne'fuoiampltjffìmifiati.Tslé  fi  deue  tacere  il  Sig.Gior 
già  maggiore  Topello,perfonaggÌQ  d^auttoritày  e  di  fiato  nobiliffimo)  peni  T^lo  Zelo  dei 
r/iOiiratG  da  lui  nella  ridiittione  della  terra  fua  di  Commotouia,  Haneuanoquì  /Sig.Gior- 
tninifiri  degli  ber  etici,  foliti  d  mifurare  ogni  co  fa  co'lguadagno,vietato  alle  co-fj^  ^o^^l 
madri  ilBatte7^re,che  fi  foffe  anche  mpericoiodi  morte, fotto  grauiffime  pene^ 
e  di  denari, e  di  prigionie  di  effigilo  di  due  anni.  Onde  auenia  che  molti  fanciulli 
paj) affino  indegnamente  all'altra  vita^fm^a  l'acqua  dtlla  ulta: procurò  queHn 
Trencipe,  con  l'opra  di  due  Sacerdoti  Cattolici  j  di  dar  faggio  d  quel  popclodella 
helle^T^a  della  fede  nosìra.  Onde  co  appUufo,€  con  allegrerà  de' buoni  yft  rino- 
UAiono  molti  riti,  e  vfanT^eChnfiiane  e  fi  battello  vn  buon  numero  di/anciul^ 
il.  yiccrefce  lafperanzji  della  totale conuerfione  de'Boemiyilfeminario  digioua- 
ni fonduto  da  Ortg.  Xlil.difeL  mem.orideefccnodi  mano  in  manotfoggctti al- 
tijfirnia'  ministri  Ecclefiafi,e  l'anno  1 5  ^^.alcuniycbevi  erano  entrati  heretici, 
étuennero  tutti  Chriftiani.  Morauia.     Slefta.     Lufatia. 

QVejte  treprouincie  appartégono  alla  corona  di  'Boemia^delle  quali  la  Mo 
rauiaé  machiata  d'ogni  herefi a  i  ma  in  particolare  di  quelle  de  gli  ^na^ 
J{el,Tart€  I li.  2?     ^         battiiìi,e 
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e  de'ViccardL  Siflimajchegli  ^AnabattiSìi  arriuino  a  cento  miUìma  ì  Ticcardì 
f  affano  quc(io  numero  di  affai .  Vi  è  però  que/io  di  buonOy  chela  città  di  Ohnw^t 
(apo  della  Trouicia,fipiiò  dire  affatto  (^attolica,mercè  della  cura  hauutane  da* 
VefcoHÌìnon  è  Chiefa  niffuna  nella  città  ouenonfi  celebri  alla  Catolicanl  nttdcft 
ino  dico  di  parecchie  buone  terre  della  giuri fdittione  Epifcop.il  Fefcouoychoggi 
gouerna  Trencipe  di  7^lo>e  di  religione /ingoiare  tra  molte  cofefantamente  infli 
tftite  per  l'ampliatione  della  pietàjba  celebrato  vltimamente  vn  Sinodo  diocefa 
no,nel]qualle  ha  riceuutoil  Confiliodi  Trento  teloya  mettendoinprattica .  Et 
in  Clmw:^  vn  Collegio  di  Cefuiti^  confcuolc  celebri, e  frequenti:  cuui  vnfemina^ 
rio  di giouani Sfondato  da  Gregorio  XIII.  Tonte/ice  d'eterna  memoria.  Tijchel' 
borgo  èterradi  Morahia  nobile  iCgroffa.QueJia  fi  fé  tutta  Catolica  l'ano  1 58  r. 
con  le  vicini populationi^e  il  Vefcouo  diede  l'annofeguenteM  Sacramento  delLt 
confermatione  à  ^^o.perfone  :  e  vi  cofìitut  otto  Chicfe .  E  bauendo  vn  'Barone 
heretico  chiamatocoUtVnpredicanteye  fattolo  parlamentare  m  cafafuat  ilpO' 
polo cofe ali' armi ;e fece intnodotche quel maefiro dipefìilenxafU  sformato à  li' 
centiarfi.  La  conuerftone  di  queHa  terra  fu  di  tanta  marauiglia,chcl'*y^rcidu' 
ca  Carlo  lafiimò  non  indegna  d'efferuijla  da  lui.  Onde  ritornàdo  dalla  corte  Cefa 
rea  àgli  flati  fuoi  di  Stiria  spiegò  camino  à  7{ichelborgo  :  e  confiderato  bene  il 
tutto  confefsòy  che  la  cofa  haueua  di  gran  lunga  trappaffato  lafua  opinione. 

Slefta  è  anche  più  infetta  di  Morauia  ;  perche  baue  anco  menofoccorfo .  Sono 

più  di  60.  anni,chevi  regna  l'empietà  Lutberana;enon  vi  màcano  Zuingliani, 

oltr a  dgl'.yinab attilli iC  Ticcardi.  Jn  yratislauia,beUiffima  città, ch'è  capo  del 

la  Tirouincia,à  pena  ft  vede  ve/ligio  di  reli?ione,fuor  del  capitolo  della  cathre- 

daleul  quale  dcflatoftque/ìiannipafìati,quafi  da  vn  lungo  fono  Jja  procurato  d'- 

hauer  alcuni  buoni  minijìri  Catolici,che  vi  hanno  con  lapredicationCyCouertito 

pareccbieperfone'je  couertono  tutta  uia,efi  uà  di  mano  m  mano  f acèdo  acquijlo. 

Ji     V     S     r     %     I     ^. 

Colicelo  T)^^^'^^'^^^*^^^''^^'^^''^'^^^'^^^  Imperatore  fondò  vn  buon  collegio  di  Ge~ 

fódato  da  A-  fiitUn  Vienna.  Qucfìi  Vadri  con  gli  eljercitij  loro  ordinar  ij, prediche  >difpU' 

Yt\ii\nìr\teìHampe>confercXc,amminifirationede'  Sacramenti, educattone  della  giouen 

do  Impe.  tHifcuoktCoUegijdi  Conuittori,cópagniCyeconaltreinuenrioni,che  vanno  mct- 

racore,     ^^^^^  ^„  ^y^  ^n^  giornata^hanno  recato  vngran  lume  à  quelle  genti.  I{pdo!fo  Ce 

Heretici  ^^^^  ^^^  principio  delfuogouerno^per  vninfulto  fatto  à  lui  dagli  heretici,an7;j  à 

caeciati    ^^fn  f'^ny?o,«c//4pyof:f^o«d?(/e/5'.?«f/j^wo  Sacrarnéto.diede  bando  di  Viéna 

da  Rodol  a'iorpredicantiyCon  che  la  città  reflò  affai  nettale  nel  i^Si  .fece  un  decreto  im^ 

io ,  e  co-  portantcche  nell'vniuerfità  di  Ficna  niffunopoteffe  efkrepromoffo  al  dottore 

^^  *        tOifc  prima  non  prefiaua  il  giuramento  della  fede  (^atolica,cdforme  alla  conflitti 

tione  di  Tio  IV.  Tra  l'altre,cofe  che  ha-io  aiutato  la  conuerftone  in  qucfla  Città 

non  fi  pretermettere  laliberatione  d'una  Energumena, per  lafua  celebrità  auue 

nuta l'anno  1 5 S^.Erain  villaggi o{  ontano  S-migliadalla  città)  vnadom^lU 

chumata  .Annahereticaimadi  natura  femplice.Hauaua  cofìei  vna  T^ia  magato 

firegAyChe  fiera  già  damolti  annidata  imprcda  al  demoniojcdeflinatoui  anco  la 

nipote.Oride  per  indurla  à  ciòi  le  diede  alcuni  pomi  belli , e  vaghi  all'occhio»  ma 

p.'  ni  d'mcàtefmi  e  di  malie  je  in  qucfio  infiante  la  confortò  dar  lafua  fede  à  uno, 

ch'era 
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ihe'era  luì prefeHtischefi  nimafofie  vndemonio:e percì/ella fi  mcnraua  à  CIÒ    -,  ^  ,. 
renttente^vela  sfottò  con  altro  che  con  parole»  Mangiò  i  pomi  t  &  in  >«  tratto      '^  ^^J 
gli  fi  gonfiò  tutto  il  corpo;e  fi  conobbe  in  breuetcb'ella  era  infpiritata*  Vlmpe-  rauigha  » 
ratore,mojfo  dalle  preghiere  fupplicheuoli  del  padre,à  CUI  fi  di/paraua  tutto  il  di 
il  cuore, per  li  fìYatijincredibiliiCbe  il  demonio  faccua  della  figliuoluìraccomaH 
dò  la  giouane  fatta  condurre  à  V  ièna  tal  Fefcouoy  &  il  Vefcouo  a'padri  ^efiiitij 
fparfefi  la  fama  di  ciò  per  la  citta^concorfe  qua  fi  tutta  allofpettacolo,e  i  demoni 
niandandofuora  yoci  con  le  quali  rapprefentauano  horaporci,hora  buoi)hora  al 
tri  animaliiinterteneuanOiàguifa  di  cerettaniyò  di  bujfonije  brigate.  Si  còbattè 
lungo  tépo  con  e/forcifmiie  con  ifcongiuri;et  ogni  giorno  ufcma  una  mano  difpiri 
ti  di  quel  corpo.  Dopò  parecchi giorniiricercato  ildemonio,quantivenere[taf~ 
fino  ancora^  rifpofe,  due*  Hornon  intermettendo  fi  mai  i  di'uuhiy  e  le  orationiy  v- 
jcì  finalmeate  il  capo  della  legione  :c  lafciò  la  fanciulla  tanto  afflitta, e  confuma 
tacche  ne  fu  tenuta  alquante  bore  per  morta. Confufequefiofucceffo  mirabUrnen  i 

te  i  Ltitherani ,  che  non  hàno  fin  bora  potuto  mai  cacciarepur  un  demonio:e  con- 
falo non  meno  i  Cbrifiianiicbe  ridderò  rinouarfi permanodi  Sacerdoti  Cattolici^ 
l'opre  .Apofìoliche.  Mentre,  che  fi  faceuano  gli  ifìorcifrritt  i  demoni,  nell'vfcita 
loroipercoffe  leggiermente  due  deglifpettatoriìVno  nella  cima  della  tesìa  j  che 
fi  andòfubito  à  confefiarc;  e  l'altro  nellafaccia,cbe  mutòpoinotabilméte  vita» 
ecofìumi.SiconuertìallafedelaZia,cbefofteuneapprefioconHantemente>ù* 
ilfuoco,e  la  mortele  la  fanciulla,  fi  che  fi  fece  monaca .  In  'Heofiatpur  città  d'- 
%4usiria  {il  cui  Vefcouo  dipende  immediatamente  del  Tapa)gli  heretici  non  vr 
banr.o  Chiefaalcuna,nè  fi  prof efia  pubicamente  altrareltgionCtCbe  la  cattolica* 
Sono  intorno  à  ^').annhcbe  la  terra  di  Crens,e  di  Statin  è  infetta  di  lutberanef- 
pjo;efe  bene  l'anno  1 5  S^.B^dolfo  Cefarcne caccio quehcbe  rifeminauano quel 
la  fetta, poco  però  sera  mi  auan'^ato.Vi  mandò  poi  vn  ualente  Predicatore  Cat 
tolicoiil  Vefcouo  di  Tofìa,che  ri  fece  frutto  takìChe  la  terra  neparue  qua  fi  tut- 
ta mutata;  il  Signor  Giouanni  Guglielmo  da  Sconchirohen,ha  con  la  medefima 
arte, ridotto  àbuonfegno  la  fna  terra  di  ,Antechio  j  oue  fi  fono  conuertiti  tutti  » 
fuor  che  duCì  ò  quattro, come  tesìimoni  della  conuerftone  degli  altri  » 
S  T  I  P^l  ^,     C  a  J{^I  1SCT  I  Jl. 

I  Vestirla  è  la  città  di  Segouia  fu* l  fiume  Callo, in  Carintiafono  le  città  di  ^ur 
ca,e  di  Lauanta:nellequali,€  ne  loro  contadi  (il  mede  fin.  0  dico  della  [rou^" 
iÌj)lafedeprefo  anobilhèquafiperdutaifuor^chein  Strasburgaiouela  riftden 
^ache  vi  fa  il  Vefcouo  di  Curcaji  mantiene  tanto  quanto  in  yfficio-Ma  i  conta- 
dini  ritengono  per  lo  più  la  fede  :e  fé  pur  errano, e  più  per  mancamento  di  chi  gì* 
infegna,chepermatitia,i  per  oHinatione  Uro. Sivàno  però  aiutando  anche  ino 
biliyC  cittadini.  Conciofia,che nella  città  di  (jrata':^capo  di  Stiriajil  Senato^  che 
l'anno  i  <^^6.era  tutto  hereticoiet  haueua  vietato  al  popolo  l'andare  alle  predi- 
che Cattoliche  bora  è  per  lo  più  Cattolico;  e  l'ano  l  5  8  6./7  Tadre  Michele  Carda 
no  riduffe  alla  verità  le  terre  di  FurHenfelda,  e  di  Uritperga:e  non  fece  anche 
picciolrnoto  nella  città  diToetoniaiequtfli  ultimi  anni  il  conte  Giouanni  da  Or 
temburgOiOltra all'altre pie^e  chnftiane  attieni, con  le  quali  promuoue nella  Ca 
rintia  inferiore  (della  quale  egli  ha  iigQHertio)la  pietà,ha  cacciato  della  ti  rra  di 

^4         Traborgo 
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Traborgo  yn  prèdio  ante  peflìlentiffimoiche  per  %6.  annihaueua  ajjaffìnato  quei 
popolose  infua  vece  vihafojìituito  vnaperfonapia>enonlafciadUigenx^a  alcu- 
na con  la  qualpofia  ò  tuttOi  ò  in  parte  nettarla  Trottine ia. 

C  0  TSiT  E  ^     DI     T  1  \G  L  0. 
Sfto  di  ^^Y^^àJ^f^^^^^^^^^  Serenifs.cafa  d'xAuUriaMpiù  netto  nellafedce  più  finte 
Tirolo é il   ■*•  yOiéquei di  Tirolojmercè della cura,che ne  hauktol'yArciduca  Ferdinan- 
più  neuodoiche non  vi  ha  comportato  mai  altra  religione )Che  la  uera.Tra  l'altre  diligen 
Della  fede  :^  vfate  da  luijnonfi  deue  tacere  l'ordine  dato,  che  i  maejìri  difcuola  debbano  i 
giorni  difeHa^interuenire  co* loro  difcepoli  alla  dottrina  chrtflianaje  al  catechif 
nio  nelleChiefeyOne fi  dichiara  ordinariamente. gommando anchctnon  fon  wolti 
étnninella  terra  d'  ^la,che  fi  purgajfmo  le  librane, e  gli  Hudij  de  particolari  >di 
librilafcÌHt,edishone[ìi,e  di  dottrina  erronea,  àfofpena,cofa  degna  veramente 
dt  TrécipeChrifiiano»7^ fono/Iute  di  picciolo  aiuto  alla  conferuatione  della  fede 
in  quefìo  fiato»  le  Bacine  forese  di  efto  ^rcidnca^per  Ceffempio  imcomparabile  , 
dato  daloro  nella  terra  di  ^Ala,oiie  vifferodi  altiffima  vntàyediffettione  Chri 
Sìiana.  Menarono  tutte  tre  vita  virginalce  d'inesiimabile  purità  ima  non  con- 
tentedi  ciò  foUenananoconlelemofine  mille  pQuereìliidotauanole  Vitelle, màte- 
neuanoàfìudio  igiouanet  tinche  hauenano  il  modojnon  era  monaftero,  i^on  luogo 
piOfChe  non  participafse  della  loro  beneficen'^a;fpendeuano  il  tempo  mfar  riclnf 
fimi  lauori  per  feruitio,e  per  ornamento  delle  Chiefcy  e  degli  altari,  non  pardi 
^la,ediTirolo;madi S.Tietro di  I{pma,e della  Madonadi Loreto.e d'altri iii- 
finiti  luoghi.  Ferdinando  Imper.  di gloriofa  memoria,  fondò  in  questo  sìato  due 
collegi) per l'infìitutione della giouentù; vno in ^lii e vn  altro in'ffpruch;  con 
^ueftiaiutiilyefcouodi  Brìffina, città poiìa in  meT^o  della  TrouiKCi.T,  rnàtiene 
iafua  diocefe  cofipura  d'herefie,  come  s'ella  f off  e  in  viexo  d'ftalia .  (Confina  con 
qnefìa  Chiefa  quella  di  Trento  t  delle  quali  mi  toglie  ogni  occaftone  di  parlare  il 
"Palore, congiunto  confomma  religione  di  due  Cardinali  dell' lUuftrifs.  e  afa  Ma-* 
druccifCbe  ne  hanno  hauuto,e  ne  hanno  l' amminifiratione  .Onesìo  ^efccuato  ha 
fatto  la  fua  iurifdittione  temporale  intorno  à  óo.mila  anime:  fotti)  la  fpiritu.ile 
freffo  à  ducente  mila. Ma  egli  è  hormai  tempo, che  noipaffiamooltra . 
B     Jt     V     1     E     B^     ^. 

QVefìa  Trouincia  è  in  somo  grado  obligata  alla  cura.che  ìfuoi  Trencipi  han 
nopofjo  inpurgarla,e  in  coltiuarla.Cociofia,che  prima  il  Duca  GiorgiOìC 
foi^lberto^&  al  prefente(juglielmo,  fi  fono  heroicamenteoppofìi  d'ogni  tem- 
po; z^  in  ogni  occafione  alle  fette  moderne  :  èf.ttto  cofe  degne  d'eterna  memorici 
per  il  mantenimento  della  purità  della  dottrina  chriHiana,ndpur  ne  gli  (iati  lo 
ro:ma  m  tutto  t'imperio.Terchefin  l'anno  l 'jzO.facendo  nella  dieta  di  Spira  ai 
cuniTrencipi  Lutheraniosiinatamcntc  iniìan'^a, che  fi  concedeffeloro  qualche 
tempio,  fi  oppofe  magnanimamente  lorc,  (^jiorgio  di  BauierayVefcouo  ddla  città* 
fi  Duca  ^jiorgio  poi  nella  guerra  de  Lutheraiìt  e  9tra  Carlo  ^-quafifolotra'Tré 
elpi^lemanni  fofiennel'  l'fìperic  ancor  debole, fen'T^ifor'!^  da  poter  capeggiare, 
2  .    ,.     efarfrGntea'ribelli.^yilbertofuof:4CC(fiore,diedebàdodu)^liftatifuoichiunque 
lit^ione  ^■^O'^f^^if^^^'^cJ}^ ^'  credere fC di  riuere  alla  Cattolica^cÒdujit  i  Gefuiti  nelle fue  cit 
AÌbii[,o,'iài'ln^olftadio>edUÌ9ìt<iGhio:rr4CCom(indòloroi'inftitittione  della  g^ 

'"  " '  '  ikfcHoU, 
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elefcmUiChe  "pìfiorìfconofommamentc-  Qucfto  Trencipejvclendo  per  co/?^lio 
d'alcuni  tentare  fé  l'herefiaiche  germogliaua  allhora  >quafi  gramigna  nella  Ba~ 
tiiera,  ftpoteffe  fermare  con  la  concejifìone  del  calice»  ccnfcntì ,  che  fi  procurafie 
frejfo  Vio  I V.  à  cui  quefto  ncgotio  era  fiato  rimejfo  da*  Tadn  del  [acro  Conci- 
Ho  di  TrentoSPoi  l'indulfe  con  le  condii  ioni, con  le  quali  il  Concilio  dt  Coftan^a  V 
haueapermcffodaBoemi.Maaccorgédoft  jllberto^cbchtlo  dclcaLcenon  indù 
cenagli  hcretici  allafede(perchc  l'herefia^figliuola  dtll'oftmatioue  non  sa  cede 
re)  ma  più  prefto  i  (battolici  à  cofe  nuGue,commadò,chefi  rompcfjino  i  calici  fat 
ti  difuo  ordine  per  quel  feruitio'je  T  anno  1 5  yS. public  ò  vno  editto  sche  ifuotfnd 
diti  off eruaffmo  intcraméte  Li  fidde  i  riti  dcila  Chiefa  Bimana }ò  fgombr affino 
del  fuo  fiato. Con  che  tutta  Bauiera  refiò  in  pochi  anni  a  fatto  Cattolica;  efole- 
ua  egli  dire, e  he  fé  i  Vrùcipi  voleffirio  tutta  ^lemagna  ritornerebbe  in  breue  al- 
la luce  dell'  Suangelio-Guglielmo  V. di  tal  nome  ynon  pur  con  gli  editti  ^ma  col*- 
efìempio  anche  della  vita,promoffe  incredibilmente  la  religione. E  non  fifa  ccft 
d' importan7^a  in  .Jlcmagna, appartenente  alla  fede, nella  quale  egli  non  yihab 
bi  buona  parte,  per  il  denaro,  operayauttorità,  miMiftri,  che  ripn-fta.  Chefpefa 
non  ha  egli  fatto  nella  guerra  di  Colonia  f*  ò  che  diligenza  non  ha  (gli  vfiito  per 
aiuto  di  Bada,  e  de  contorni  ^  e  che  non  faper  il  foftegno  della  Chiefa  di  Pyatis- 
benaiQucfta  città pofia  aconfinidi  Bamera,e  affatto  inuolta  nelle  tenebre  del 
la  fetta  Lutherana,piantataui  (molti  anni  fono)d  a  'hlicolò  Galto:eàpena  vi  fi 
truoua  quìlcheperfona  Cattolica  fuor  del  Clero-  Sene  fpera  però  meglio  per  l'è- 
fpettatione  di  Monfìg-ior  Filippo, che  n'è  Vefconoieper  la  curatche  ne  prende,  il 
Duca  fuo  Tudrcfegnzfipredicaneila  cathedyale,con  non  picciolo  concorfoje're 
iiofi  condottOHi  da  lui  ui  hanno  appertofcuolce  fabricato  C  hivfe;  e  fanno  frutt'O 
noubile.e  dentiate  fuor  dellacittà.  01SI^GHEÉ^Ik4. 

Q  Vesta  Vronincia  hi  più  varietà  d'herefi^uche  ninna  delle  fudette  :  perche 
ni  regna  di  pm  l'^^rianefmo,  e  l'oitheifmo frutto  particola  re  della  fetta  Cai 
uiniana'fVi  ha  fermato  anche  ben  il  piede,  &  è  co  fa  degna  di  confìderatÌQne,che 
le  città  foggette  al  Turco,  fono  quafi  nette  d'herefie  :  ali^incontro  quelle,  che  re- 
flano  all'Imperatore,  ne  fono  macchiate  oltra  modoper  Io  più;  il  che  nafce^  per- 
che il  Turco  non  cornpOYta  cofi  facilmente,  che  fi  alteri  cofa  alcuna  ne  ifuoi  Ha- 
tiiperpicciola^ch'ellafi  fta:non  che  la  fede, cofa  di  tanta  confequen'Zaie  gli  bere 
iicinon  vfano  traquci  'Barbar i  l'in folon'^a , che  tra  Chnhianiperpai.ra  delpa- 
lo-P\jcconta  .Antonio  Toffeuino,  che  volendo  vn  minifiro  Caluiniano  pcrfiiade"  j.  ^     f. 
re  al  'Bafsà  di  "Budatche  gli  per  mette  fi  ero  l'infegnare  a'  Chnstiani  la  fua  fetta,  ^[  ^r^  ^\^ 
allegaua  trai' altre  ragioni,  che  tra  il  (^aluinefmo,  l'i^lcorano,  non  v'era  mol-  luTno  C  a 
tG  dijjcrenx^a .  Conciofta,  che  noi  (dUetta  egli)  come  anche  yoineghi amo  l'in-  i^inJ^no  , 
terctffionede  i  Santi:  teniamo  per  fattola  ilpurgatono.'per  idoli  l'magini,e  /o  ^;?'  f  ;    * 
fiatiie.f^oipigliatepiàmogli)òconcubine;eìjcinonfacciamograncafoicheuna 
donna  lafci  il  marito,  e  fi  congionga  con  vr/aifro,  benché  ammogliato',  il  far  poi 
ftalle  de  i  ter/ipij,e  mangiatoie  de  gli  ulcayi,ècofi  communeàfoi^^  ànoi.  i''of 
non  fate  conto  della  virginità:  e  noi  habbtamo  gittata  à  terra  antichiffimtmona 
fieri  di  f^erginh  A  co  fi  acconcio.e  vago  difcorfo  del  Minisiro  Caluiniano-^  rifpo-* 
feil  B^fsà.Ter  quel  ch'io  ve^'j^io^ngi  ci  ac cordar emmo  facilmèts  in  ogni  cof(^:fe 

nonché 
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non  che  Voi  lafciando  a  noi  l'acquarvi  imbriacarete  V  olenti  eri ìCo' Ir  ino.  %S\€4 
perche  io  bo  dettole  he  le  città  foggette  al  Turco  fono  communemente  nette  d'he^ 
refta:  e  le  faggete  ali' Imper. e  al  Tranfiluano, macchiai  e  :  e  onuien  falere  y  che  / - 
Ungheria  ha  due  ^Arciuefconatit  e  diciafette  Vefcouati  : grc^rciuefcauati  fono 
Strigonia,  e  Colafìa,  quello  ha  fatto  difefei  Vefconatit  queUo  otto,  il  rimanente 
riconofcel't^rcmefccuo  di  Spalalro.  I  Fefcouatifoggettià  Strigonia,fono  quel 
a^griUituttQ  libero  da'  Turchi  (ma  la  cittàyC  la  diocefe  è  piena  d'herefie)  quel 
di  (jiauarinof  (vn  terx^  della  diocefe  è  del  Turco)  quel  di  Jsljtria  ,  oue  rifiede  il 
Vefcouo  e'icìpttolo,  (ma  con  pocadi$cefe  libera)  quel  di  cinque  chiefe>e  quel  di 
Faccia,  (  anundue  affato  del  Turcho)  quel  diVefprino,  perduto  fi  totalmente 
conia  preja  della  città  per  li  Turchi,perche  la  diocefe  eragià  tutta  loro.  La  me- 
tropoli, che  è  Strigonia,fuprefa  con  la  più  parte  delia  diocefe  da'  Turchi  l'annff 
1542.  il  capitolo  fi  ritirai  e  fi  mantiene  m  Tirnauia;  e  la  (fhiefa  cgouernata  da 
yn\Amminisiratore  tposìoui  da  Cefare  ;  l'ardue fcouato  di  Colofaetutto  del 
TurcOii  cui  Vefcouati fuffraganei fono  ilVocadrenfe  ,  Suednicenfe}  Vefìembur- 
genfci  'Bofnefe,  Comadienfe ,  {tutti f otto  il  Turco  )  e  quel  di  Tranfluania  (d'i 
cui  parleremo  apprefìo)  e  queldi  Zagabria  :  di  quesio  la  città  édell'imperio>  e 
yi  rifiede  il  Vejcouo  con  ?niUe  fiorini  d'entrata ,  e  l capitolo  ;  ma  la  diocefe  è  del 
Turco.^WsArciuefcouodi  Spalatro  fono foggetti tre  f^efcouatijil  Segnenfe  (ha 
òitato  dagliVfcocchi  con  otto,òdiece preti alpiù)ilfLyKQdrufchienfe, parte  » 
fotta  li  Turco ,  parte  fottoil  Conte  di  Sdrino  ;  e  il  Tictnenfe,  tutto  folto  U  Tur- 
co.  t-^onftgnor  ^lorgio  Drafcouitio  Cardinale  per  aiutar  lafua  nationejmpe- 
irò  da  I{ifuldo  Cefare  ma  parte  dell'entrate  della  Trepofìtura  di  Tarrochiaper 
^inHitutione  di  vnfcminario  digiouanm  Ongheri nella  città  di  Vicnnate  [eja- 
re  mede  fimo  ha  interpojio  l'auttoritàfuajperfar  vn  collegio»  eh' è  già  in  efjere  , 
nella  terra  di  f^uralta,ch'égià  migliorata  co' luoghi  circonuicini,in  gran  modor 
Conciofta,chegli  Onghcri  ripigliano  facilmente,  e  con  allegrerà  la  dottrina,  e 
le  ceremoniechriH  ane.  Ma  n  è  però,  maffimenei  villaggi,tanta  ignoranx^<u> , 
che t giQuanninutì  han  notitiaaUunadelle cofefacve ii  vecchi  fi  ricordano ca^ 
meper  fognoidclle  proceffioniydclle  eonfratrÌ€,efimil  vfan^e  antiche, 
T  B^ulTSl^SlLy^'^l^^ 

L'Hercfìedi  Lutheroe  di  Calumo  j  entrarono  à  guifad'vna  ruinofa  piena , 
nellaTranfiuania  l'anno  \<^6i,Terche  fé  bene  prima  l'haueuanomaltrat 
toti,nondimeno  ali  hora  la  deprauari}noaffutto,eihRr.  0  ridotta  di  mai.  0  in  nta~ 
no àtalfcgnoyCh' élla é pili  T>icinaalMahùmetttfmo,chealChrifiianefmo  ^  Hor 
i  maluagi ,  per  ajfuurarfi  bene  dclpoffcfjo  uelqf-ial  fi  trouauanoy  ottenere  dalla 
"^ina  Ifabeilciy  vn  decreto; che  t  beni  etc.lcftajii'.i,yina  volta  alicnati,non  potef 
fino  mai  più  ritornare  alla  Chiefa.  Crebbe  l'empietà  in  iìifinito  per  opera  di  Gior 
gio  Elandrutay  medico  di  (jiouunm  Sepi^fio,  Trehcipt  di  Tranftlualnia.  Cene  io' 
fta  e  he  hauendocofìui,  fatto  pretesto  della  communione ,  [^fub  vtraquefpctie,  J 
eauato  quel  'Prencipe ,  ch'era gjouenetto  ,fuor  della  ftrada  reale  ;  ^  indottolo 
per  opera  di  vn  'Diomgio  ^UJfio ,  nei  Lutheranefmo  ;  non  fi  contentò  peròdi 
quejio .  Ma  perche  l'^lef/ìo  non  loferuiua  cofì  sfrenatamente  ,  come  egli  haue- 
nbbe  voltuto  ;  depofe  lui ,  e  fo^ituì  infua  vece  Francefco  Dauide  ;  che  di  Lu- 

tberano 
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ìherano  fi  fece  Ca!uianOtepo{(perche  il  malese  in  paHìcokrc  l'empiete  ò  natura         / 
^raboccheuoleJ^rrianO'  ^lutuua  questa  horrenda  Tragedia  vn  altro  medica 
italiano, dettu  Francefco  Stancavo .  Hor  hauendo  queftì  corrotto  il  Vrincipt  »  e 
Jpiccaiolo  talmente  dalla  Chiefa,eda  Cimilo iindujiero  il  T>auide  à  montar  fuH 
pulpito  ;  e  in  prefenTa  dtcflo  Vrencipetde'  BaronitC  del  popolo,  à  negare  lafr.n- 
tijjimd  Trimtà.eladtmnità  di  Cbrijio.  Il  che  queW  infelice  fece  in  Segefnar  nel" 
la  Cine  fa  di  S,  Tietro  Canno  i  ')66.  mentre  fi  celebrauano  i  comitij,  e  vi  sintro- 
dufìc  l\Arrianelrno>Ml'horai  Luterani,e  iCaluiniani{b€ncheCalumorinucua         .    . 
nelle  [uè  opere  sfacci  atifimamente,  e  l'ty^rrianefmo,e  l'Ebionefmo)  deteftando  sf{dìn\ 
fi  fatte  beflemmie ,  sfidarono  gli  udrriani  à  difputa  :  e  benché  eglino  defideraf-  d  ifpura_> 
fino ,  che  il  campo  del  combattimento  f offe  ^Ibagiulia  ;  nondimeno  gli  ^rria-  da  lutera- 
ni off  ^»«ero«o  ò  chc/ofk  yaradmo.  Quiui  con  poca  fatica, per  fenten':i^a  del  Sa-  "'.  '  ^  ^.^'" 
pufiOìgiudice  della  controuerfia,  refiò  padrone  del  campo  il  Dauide.  uiniani . 

^ii'hora  ilrelenoftdiffftfenonpurperTranfiluanta  ;  ma  per  Fngheria  an- 
cora ;  Slide  pafsòinTolonia .  E  quegli  empif,  per  dilatar  bene  le  lor  bestemmie , 
(hiamarono  d'^Uemagna  (jiouanni  Somero»  e  poi  Mattia  Tolono  ;  e  li  diedero 
cura  della  [cuoia  di  Claudiopoli  ;  in  modo  però ,  che  riconofcefj'e  ùerfuperiorc^ 
^lacomoTaleologOi  che  [i prefe C affontodi  ricorre'i,gere la  'Bibbia:  impudenT^a 
(lerberea.  In  tanti  trauagli  Stefano  Battori,  chefupofcia  I\ediToloniaJo(ìen-  ^^/r     .- 
ne  con  gran  pericolo,  non  chefaticaUa  regione  tanto  quanto  ne'  fuoi  siati.  Con-  tacó  qrati 
(iofia  che  in  quei  principij, egli  medefimo  per  potere  vdir  Mefia,  era  coHretto,à  Secretez- 
ritirar  fi  alle  volte  in  qualche  felua,ò  luogo  ftmile  fatto  pYCtefto  di  cacciare.  E  zadaSigif 
nonfitoftofà  affontoalVrencipato della  Tranfìluania,  ch'egli de[idcro[o  diri-  '|"^"*^°- 
mttter  sa  la  religione, [criffe  à  Vienna, e  poi  à  '^ma,  domandàdo  inftantem  en- 
te [occorfod  operar  ij  . 

fu  egli  in  tanto  lie  di  Polonia  ;elifHCcejfe  nell'amminiftratìone  della  Vro- 
uincia.CbriftoforofuofratellOiChe  tra  le  prime  cofe  fatte  da  lai^rnafù  il  far  me 
tiare  in  carcere  Francefco  Dauide, per  l'efecrabilifue  befiemmie  >  oue  egli  morì 
frenetico.  Tratto  poi  della  condotta  de'  Vadri  (jejuiti»[eguendo  in  ctò  il  di[egno 
di  StcfunOifondòduìiqueyn  buon  collegio  in  Claudiopopdli'ye  diede  a  Vadricu- 
ra  dell'accademia .  Oue  efji  conduffero  inpoco  tempo  t  le  cofe  à  talfcgno,  che  la 
tnù  parte  della  giouentù  nobile  della  Tranfìluania,  caminaua  à  gran  puffo,  non 
pur  negliftudij  delle  lettere,  ma  nella  via  anche  dellapietà.  Morì  intanto  Chri' 
ftoforo  l'anno  158^.6  la[ciò  in[uo  luogo  Sigi[mond9  fuo  figliuolo ,  d'età  molto 
iifuguale  a'contrajthcheft  apparecchtauano  alla  religione.  Sterono  pure  i  rnal- 
uagi  chetitmentre  riffe  il  I{e  Stefano  ;  e  non  fi  prefto  chiu[e  egli  gli  occhi,  chc-^ 
gii  ^rriani,  e  i  Caluiani,lentando  la  briglia  alla  [mania, (^r  al  furore ,  fi  porta^ 
rono  in  modOiChe ilTrencipe,pertema  di  rumore ,e di foUcuamento [ece inten- 
deve  a'  7adri,che  cedefftno  alla  tempera .  il  che  auuenne  l'anno  i  588, /«t'«4 
Vieta  tenuta  nella  terra  di  Mcges,  il  dì  S.  Stefano .  Opponeuano  loro ,  che  rino- 
uando  ÌidoUtria,che  voleuano introdurre imquifitione di  Spagna,che corrom- 
feuano  la  giouentù  ch'erano  finalmente  partigiani  delTapa.  Scacciata  Ge[ui- 
ti,quella  Vrouincia  rÌ7na[e  ynua  d'ogni  aiuto  humano  nelle  cofefpirituali;  per- 
che andò  anche  d  terra  il  Seminano  :[ondato  da  Gregori  X  J 1 1.  con  lóootol' 

Ieri 
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Ieri  d'entrata  ;  e  del  7^  Stefano,  con  altri  tanti-  Ma  non  potendo  il  TrencìpCJ 
yederfi  qiicifi  abbandonato  da'  (battolici  i  gli  fece  de  flrarn  ente  ritornare  l'anno  § 
1 5  pò.  e  per  opera  loro  j  ftè  tra  gli  altri  conuertito  in  t^lbagiulia  Chrijìirfio  1 
Franchen'yberetico  celebre  tra'  Luther  aniyCaluiràani,&  ^rriani,pen  he  tutte  ■ 
qucfic fette hauena  egli  tenuto  •  abiurò  l'hcrefupublicamente  inprcfcn^a  del 
^rencipe,e  di  tutto  l  popolose  [tracciò  con  lefue  manii  libri  feri  ttiié  datifuora 
da  lui  per  oHentar  l'ingegnose  per  contradire  à  qttcsìo»e  à  (juello  cantra  la  fede  . 
Il  Sig.  Baltajfar  Battoriyhapermexo  de'  mede  fimi,  quafidato  nuoua  forma  al- 
la fua  terra  di  Fogaras.  dona  afì'ai:per  muouer  quefle genti  alla  refipifcen7;a  /*- 
honoreuoleXj^iCon  la  quale  fepelifcono  i  morti  tra  i  Cattolici:  perche  gli  bereti" 
cififotterrano  come  tra  noi  i  (Jiudeiyò  le  bc^ie-Varadinoè  città  d'Onghcria;ma 
del  dominio  Tranfilnano  :  qui  fono  intorno  à  due  mila  ChriHiani,quafi  rofe  tra^ 
molte  fpine  ;  perche  la  città  è  piena  nonpurd'herettci  di  pi>i  fette;  ma  di  Maho- 
mettaniyedtCj ludcr.i anno  r  5  ^^.vimorì  ilpredicante^che  vihauenaintrodot- 
to  il  Caluinejmo.  Dicono  »  che  ricercato  egli  da  vn  Cattolico ,  che  non  era  però 
molto  fermo  nella  fedCyO  fcongiuratotche  li  diceffe  fmceramente  ilfuo  parercin- 
torno  alla  religione,  rifpofe  con  tali  parole  :  Ter  confeguir  la  vita  eterna,  la  ti4>t 
fede  è  migliore  ;  ma  peraccare'^ar  la  carne ,  la  mia .  Simile  allo  fiato  di  f^ara- 
dino,  è  quel  di  Zeblac»  nel  cui  contado  l'anno  1585  -duegiouani  del  feminario  di 
Tranfilu^nia  de/larono,in  quaranta  villagi,l' antica  pietà, non  che  fede . 

lidl'cflremità  di  questa  Trouincia  hahitano  i  Suuligente fiera,  edi  natura, 

P-ouin  ^^^^^^^^l^'  %lconojconoill^aiuodaperlorfupeyiùre,?nacon  moltaliccn':(a ,ncn 

ciaouc^  r/jc  libertà.  Klon  è  parte  dellaprouinciapiu  netta  dtfettc,epnifincera,cofi  non 

gli  manca/f  mancaffero  opcrarij,  che  la  coltiuafj'ero  :  é pur  troppo  yero^quel  detto  di  ^/e- 

no  coIti-y^<  (^hrifìo,^l(^Ucf/ìs  quidam  multa, operarij autem  puaci.j  Ondeiononpoffoà 

uatori   l' ba^anTo.  predicare,  e  celebrare  il  i^^lo,  e  la  prouiden'^a  veramente  ^poiìolicn 

di^rcg  XlILinfondaretanti,e  tanto  opportuni  feìninariì,  per  melode' quali 

le  nationi  oppreffc  dall' ben  fia  potcjfino  efjcre  con  occafione,aiutate,  e  ridotte  al 

grembo  della  Chief:  di  Dio.  Ma  io  mifonofpinto  troppo  fuor  de'  termini  dell'ai" 

lemagna;  ritorniamo  dunque  là, onde  la  grande^^T^a  de  gii  fiati  della  Screniffima 

cafa  d'^ufìria,ei'2;elo  di  quei  Trencipi  nella  conjeruationc  della  fede  Catolica, 

ci  ha  (non  so  come)  già  vn  peT^fàyfuiati .  %esìa  l'^*^rciuefcouato  di  'BeTo.n- 

%Qne\  al  quale  foggiaciono  iVefcouati  di  Bafilea,  di  Lofana,edi  Relè*  ladtoccfe 

di'Be'^ani^ìic  abbracciala  Francaconteadi  Borgogna  .  ^l!  a  quale  fi  può  dare 

quello  vantOjCb' ella  fudellc  più  catoltcbeprouincie  della  (^hrijiianità.  Laqual 

lode  tanto  pia  rifplende,  e  conipanfcein  lei ,  quanto  ella  è  pia  vicina  àprouin- 

cie, nelle  quali  la  libertà  della  confcicnT^a, e  l' berefìe  moderne  hanno  parte  gran" 

dijfima.  Diciamo  horadue  parole  di  Bajilea.  Cominciò  à  predicar  qui  l'empietà 

ZuingliOiC  anno  i  ")  20.de  l'anno  i  ')  29.  vi  fu  à  furor  di  popolo  annullatala  Mef- 

fa^abbrucciate  le  Intagini,€fiinta  ogni  fant ita .  // P'ejcouo  difperato  della  refi- 

pifcenT^a  di  quel  popolo, fi  è  col  tempo  ritirato  à  Brondurto, terra  di  fua  iurifdit- 

tione nelladioccfe di  Be'^^anT^one,  vicina à Mompegliardo ,  ouebavlt imamente 

fondato  vn  buon  collegio .  //  capitolo  fi  è  fermato  in  Friborgo  di  Brifgoia  »fog- 

gettaalUcafad'%Atiflria;Ondegouernavnaparteddladioc€fe  appartenente  a 

Cantoni 
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X^nttnì  Chrifìiant  degli  Shìx^yì.  Si  confirua  ancor  hoggi  in  Bafilea  la  fede  del 
yefcoMo,elafuppellet{ite/acrasma  la  chitfa  doppo  ch'Ecolawpadio,&  Ercfmot 
I  Ti  piantarono  la  catedra  delia  pefiiicn7^a,€  i^ffatto  profanatale  divenuta  rnafpe 
knca  di  ladri.  Quiuinelfepokrod'Ecotanjpadiofilcgget  quefioepitafio.  [P«- 
tmis,et  verus  hutus  EcclefiA  Epifcopus,']  hi  quefia  dioccjeèauenuta  a  tempi  no 
firi  vna  notabile  ccnuerftoneXonciofia  che  l'anno  1588.  e'/feguentej  per  opera 
del  ycJ€ouo,è  di  due  Tadri  <jef{4Ìti,ritornò  al  grembo  delia  Santa  Chiejajlpaefe 
di  Zuingaicbe  cdtiene  la  terra  di  Laujfen,con  cinque, òfei  yillaggi.Vifi  conuer- 
tirono  tutti,  ecceto  alcuni  pochi  ^nabattifii.  Loafnna  jegue  la  fede  de  Bern€fi$ 
a'  quali  fi  diede  l'anno  153  ó.ribellandofi  dal  Duca  di  Sauoiajuo  Trencipe  nata 
rale .  //  f^cfcuoft  ritirò  nella  terra  di  Friborgo ,  vn  de'  Cantoni  Cattolici  degli 
StfT^ri.  2e!c  è  in  i)auoiainellaqualcprouincia(quantofpettaa'  Ducbi)nonfi 
permette  tffercitio  d'altra  religione,  che  della  yera^je  bene  confina  con  Ccneua 
ch'éfotto  l'^rciuefcouo  di  Vì€na(fentina  d'ogni  bcjlemia^e  d'ogni  herefiaye  i  Sa 
ttoinij-e  domandati  perche  non  riceuiho  la  dotruia  Cjentuefei  che  riceuom popoli 
4mtanifjimi.  Ingle/i  Sco7^eft,Holaììdi)foguono  ri/pondere,ciònafcere,p€rcbe  le 
genti  rimete  leggono  t  libri  de'  minifiri  Calitiniani,  ma  noi  {dicono)  veggiamoi 
fattiloro  con-uententià banditi,  oppofiatt,  cirretanh  e àhnornim /cappati  dalle 
manide' birri,e deihQìaifuggitidaUepatrte,€da  chioUriiorotròpitoride  "Poti 
fatti  à  Dio,violat6ridella  religione,  co/e  che  non  fi  veggono  ne'  libri,  ch'eglino 
mandano  at torno-Ma  per  non  lafciar  nulla  di  là  dall'alpi,  eglièneceffarioì  che 
Te&i  diciamo  due parolede'  Vallcft.QuefiipopoliiCominciandoalmontedi  S,Cot 
tardo ffi  flendonofmo  allago  Lemanotlungo  ti  corfo  del  ]\pdano^  Vigliano  ilno- 
tn-e  dal  fico  delloypaefe,ch'€  vna  valle  ftrettiffima  lunga  tre  giornate. Si  diuid» 
no  in  fupcriori)€  inferiori;ifuperiori fanno  fette  communitàìC  comandano  àgi'- 
infiriorhches'auicinanopiù  allago.  VbidiuatwgiàalVefcomdi  Siont  (citta» 
ci?e riconojce lafuperiorità  deU'^rciuefcouo di  Taràtafia)che  li reggeua,  come 
Trencipe  d'Imperio. Bora  il  y  e/cono  vi  può  poco:e  ibeni  della  Cbiefa^e  de'reli- 
giofi  fono  per  lo  più  andati  à  male.Fi  fi  celebra  però  per  tutto  alla  Cattolica,ma 
per  mancamento  d'cperaxij  l'herefia  vi  fi  allarga  allagiornata,foHO  infetti  d'he 
rtfiapiù  €  mancù  fecondo  che  s'accoftano,  e  s'allontanano  dal  monte  di  S.  ^ot" 
tardo,  IXpHI  LTE-B^^. 

1TS[  quefia  relatìone»  nella  quale  io  ho  da  dar  conto  dello  flato  d^  Inghilterra  , 
lojcguirò  in  gran  parte  Iticelo  Sandero  huomo  digiudicio ,  ò  dottrina  ;  e  di- 
rò anche  fpirito,  &  valore  eccellente,  in  quel  libro ,  che  egli  ha  lafctatoallapo-  ^'^? 
fierirà, della  feparatione  dell'Inghilterra  dalla  Chieja  di  Dio.  I  Britanni  rtceue-  ^'^^* 
rono  la  Fede  Chnfliana  per  me-^o  di  Giujepped'^rimatea  :  epm  da  Eleuierio 
Tapa,  per  mano  di  Fugaccio,e  Damiano,  che  intorno  all'anno  180.  Batte?^'- 
rono  Lucio  Bs ,  e  buona  parte  della  gente .  ^J^a  ejjendo  poi  l'IJola  fiata  occw- 
fata  per  la  maggior  parte, da  gli  xAngli,e  da  SafJoni»Cregorio  Magno  vi  man- 
dò ^gofìmo ,  e  fJMelito ,  e  diuerft  altri  dell'ordine  di  San  Benedctio,  che  vi  ri' 
nouaronolafede,e vi conuertirono Etelberto  B^edi  (antio,circa  l'anno  "yoó.del 
Sign.  Da  quel  tempo  fino  al  i^^^.C  ungila  nonhebbemaialtrafede,cht  la  Cat* 
tolica  B^mana;an7;i  Ina  B^fotètiJJimofece  tlfuo  regno  tributario  di  vn  denaro 

per 
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fer  cafay  al  'Pontefice  T^ornano  .  Que^a  furila  di  fede  fi  è  à  ì  tempi  tiofìri  in  tal 

modo  corrotiafChc  ben  VI  fi  verifica  quel  dettode'  jìlofofi,  [_corruptio  optimi 

fejfima^'] 

irrigo  yil.  'F^ d'Inghilterra ,  maritò  ad  .Arturo  fuo primogenito ,  Donna 
..  Caterina  figliuola  di  Ferdinandod'^  ragonaì  e  d^ljabelU  di  Cajìiglia,che  regna 
piallò  la  ^^"^  all' bora  in  Spagna .  ci^tf^f  umifido  nfu  rn  i\^€'tUa4kèx>le'2;^a  dtlhffofo^che 
moglie  d'  i»orì  trafeehÌ7»rfÌTÌ^(itrmo»io .  Dopò  la  morte  d'Arturo,  per  ti  bene  della 
vn'aitro  pace  tra  Spagna,  &  InghiUerra,^rrigo  fratello  minore  d'Arturo >condifpen- 
U  acello.  y^  ^1  Qif^iiQ  y /,  fposòla  medefima  Caterina  ;  e  n'bebbej  neilojpatio  duo.  anni , 
che  viffe  con  efìo  lei,  tre  figliuoli  niafchi  [the  morirono  tutti  nella  loro  fanciulc^^ 
7;a)  e  duefemine  ydellequali  CP/f-aria  foprauifie  al  padre ,  e  fu  poi  %tina  di  In- 
gbiltcrra,  e  moglie  di  Filippo  I{edi  Spagna .  Era  Caterina  donna  di  di  fomma^ 
religione  e  bontà,  e  di  rariffimo  cffcmpio  d'ogni  virtùtefantità.  t^^ li' incontro 
irrigo,  dedito  totalmente  alfoifot  s'ingolfanafen\amifura,  nelle  delitie,  e  ne' 
piaceri.  Onde,  quaftfatio  della  moglie )  rmolje  l'anuno,e  l'affetto  ùIU  dame, ch'- 
ella haueua  attorno. Del  che  accorto ft  Tomafo  Volfeo,  (Cardinal  Eboracéfe,huo' 
mo,  che  da  ha  fio  luogo,  e  ponevo,  era  falito  à  grandiffime  ncche7jic-,c  dignità;e 
che  con  infinita  a:nhitioneiefano,goiscrnaua  àfuo  modo  it''Reiel'J\cguo;enon 
amaua punto  la  Heina,  tentò,  per  mcTo  del  Vefcouo  di  Tarba  ^'imbajciatore  di 
Francejco  I.  I{e  di  Francia,di  mettere  fcropolo  al  I\e  intorno  al  matrimonio  fuo, 
con  Donna  Caterina, comeillecitoper  le  no'^:^e  precedenti  di  fio  fratello  Artu- 
ro. Sttmolaua  anche  il  [ardinale ,  vn graui(fimo  fdegno,  conceputo  contra  Carlo 
V.  Imp.  di  cui  Caterina  era  Zia  :  perche  ^tirnaua  d'ejkre  stato  vcccHato  da  lui 
nella pretenfionedelTapato;^  il  i\efiftntnia  non  menoflimoiatoda  vn'amo- 
re,  an^J furore  vcrfo  ^nnaHolcnatche  (come Sandcvo fcriue)  era fua preprint 
figliuola ;onde  commife  al  Cardinalcchetrattafìeco'l  'Papa,del  ripudio  di  Don- 
na Caterina .  Oucfla  nouità  co  fi  strana,  fcandali"^  il  reg/io,oue  (^aterina  era  in 
fomma  riuerenr^a,  c^  in  riputatione  d' alt:Jfima  bontà, e  di  virtù  heroicc:  e  ìmfe 
la  penna  in  mano  diuer fi  Teologi  diquaji  tutte  t'  ^^cadcrnn  diti'  c^lemagna  » 
di  Francia,  e  di  altre prouincie  della  Chrifìianità-  Oue  non  mancarono  di  quelli, 
che  moffi  da  i  donatiui  d'^rrigo,che  non  rijparmiauafpcfa  n/Jfuna  pc  r  corrompe 
re  gli  animile  le  penne  di  ogniuno,  metiffino  in  difputa  U  d;fpenfa  de  i  'Pc.pa,  che 
però  era  fondata  su  la  legge  diurna .  Tcrcbc  Onanpnfeper  moglie  Tamar,  fia- 
ta moglie  di  fuo  fratello  maggiore  j  e  la  legge  ^yCofiica  vuole ,  t  he  vn  fratello 
prendala  moglie  dell'altro  ,  morto  fen':^a  figliuoli  ;  ondeconfia ,  che  laprohibi' 
tione  circa  l'ammogliarti  con  la  donna  di  tuo  fratello  >  non  ha  fondamento  nel' 
Unatura,ch'é  immutabile,  ma  nella  Ugge pcfitiua,ch't fecondo  i  cafi,rariabi' 
lerFinalmente irrigo  togliendcfi  ogr.imajihera  di  vergogna^  e  di  hon(fià,rì.ìi 
dòà  I\pma  ò clemente y li'  Stefano Cardmtro, e Francefco'Bria/ioà trattarci 
del  repudio .  Il  Tapa  rimife  la  caufa  d  certi,  Cardinali,  e  Teologi,  i  quali  bauen- 
do  (fiammato  t  menti  fuoi,  rifpofcro  conforme  alla  religione ,  che  il  matrimonio 
era  validceche  le  difficoltà  propQsic  i  rano  nullc,e  chela  difpenT^a  di  Tapa  Giu- 
lio non  haueua  oppofittone-  Ottenne u  in  tutto  ciò  il  (juardinero  del  TapaduC-^ 
Cardinali  per  guidichil  Cawpcggidei'  Eboracenfe^e  chela  caufa  iagitaffc  in  In- 

ghilter- 
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ghilteYYa.Il7*apa,chefperauJi,che  co't  tempo  il  7(^  doucjje  col  beneficio  di  qual 
che  lucido  interuallo  rauucderft,  e  mutar  animo  ;  conimi/e  ti  CampcggiOypnma 
che  s'irjterteneffe  per  lajirada  quanto  più  potefieiapprcffo,  t  hefacsfje  ogni  sfoY 
1^0  per  riconciliare  il  I{e  con  la  %cgina,€[e  ciò  non  fi  patena  effettuare, che  con- 
figliale  la  Kfgina  d'entrare  in  q-ualche  religione ;fin:ilm ente  che  ndprononciaf" 
fe,jen7a  nuouo  ordine .  jirriuò  il  Campeggio  à  Londra  l'Ottobre  l'anno  i  5  28-  e 
difperatQ  di  rtconciliatione,  tentò  d'indurre  la  I\cina  à  ritirar  fi  in  qualche  reli- 
gione ;  ma  ella  con  animo  rifoluto  rifpoje  di  non  volere ,  in  modo  alcuno  .far  rn 
ìninwìOpYegiuditin  alla  legit imita dclfuo  mctrimcjnio .  Si  effaminòpoi la  bolla 
di  Giulio,  e  fu  beniffìmodiffcfa  dagCauocati  della  Tirina .  ^niìau-i  il  l\c  il  per  U 
fpeditione  della  caufa  ,  e  il  Campeggio  nonfnpeua  più  doue  voltar  fi  ;  L'aiutò  Iìuj 
%eina  f  che  reggendo  qnafiop^prirnere dalla  parte  contraria  ^  fi  appellò  al  Va^ 
pa,ele  ragioni  dell' appellatione  furono, che  ella  eraforasìiera  in  quei  regno;  dei  ^^^\'Ì?  , 
quale  l'attore  della  lite  era  padrone ,  e  i  giudici  obligati  à  lui  ;  l'vno  per  il  vaf-  ^q.^x.^ì^^cì 
fallaggio  ,  e  per  lo  Vcfcouato  di  F intona  ,  e  oirciucfcouato  di  Jor  ;  l'altro  per  la 
Chic  fa  di  Sarisbcria.  Onde  il  'J'apa  vietò  a'  Cardinali  il  proceder  oltra  nella  cau-  ^ 

fdye la  commife, per  riferirla  poi  àfCià  Monfìg.Taolo  CjpÌT^ucco  decano dcll.i^ 
ruota  di  I\cma,e  riuocò  il  Campeggio.  Il  l\e  veggendo  le  gran  difficoltà  del  nego 
tio  con  poca  fperan':^  di  buon  fine,  voltò  lofdegno  contra  rEboracenfe,chc  l'ha- 
ucuz  mefio  in  quel ginebraio.O ade  egli  negò  l'vbidienT^a,  lofpogliò  della  Carnet 
tana,  e  del  y efcouato  di  f^intona,  e  d'vn  palla':!^  ,  ch'egli  haueuafabricato  in 
Londra:  e  lo  confinò  prima  in  vna  villa,  e  poi  allafua  Chiefa  d'Sboraco:  hauen- 
dopofcia  ordinato,  che  egli  foffe  indi  condotto  prigione  in  Londra,egli  morì  mi- 
fer  amente  per  fìrada.  Maeffo  irrigo  ,impa'^'^ndo  ogni  bora  più  nell'umore 
'della  Balena ,  deflinò  Tomafo  Cranmero  à  I{o?nafo(lentar  lafuapretcnfione  ;  e 
fece  cercare  per  ti  regno  di  Francia,  e  per  l'^lemaina  Teologi, e  Giurifconfultiy 
che  per  forT^  di  denari  contanti, edipremij  grofjiffimi,  la  difendeffino.Morì  in- 
tanto GuglielmoV aramo  sArciuefcouodi Cantuaria,checon  :(elo,econ libertà 
degna  di  quel  grado  haueua  diffejo  il  matrimonio  della  I{eina .  Ts^el  cofìui  luogo 
il  B^,  à  insianT^  diTomafo  Boleno,  (  ch'era fìimato padre  di  ^nna)  e  di  <.'lnna. 
medefima,diedequeW^YCÌuefcouatoal  Cranmero,con  condttione,epatto  dipro 
nuntiare, anche  contrai' autorità delVapa , il  matrim.onio di  Donna  (^aterina 
per  illegitimo,  e  per  inualido .  Eragià  lapa^TÌa  d'i^rrigo  arriuata  al  fuo  col-  pazzìa  ài 
mo  ,  ondeprimacol  faraccufar  gli  Ecclefiafìici  d'hauer  riconofciuto  l'autori'  Arrjgo . 
tà ,  de'  legati  forefìieri  :  e  perciò  dichiarare  j  che  tutti  i  lor  beni  erano  deuoluti 
alfifcQ ,  induffe  il  clero  abbandonato  da  Baroni^e dagli  K^irciuefcoui,  àfuppli- 
earlo ,  che  fi  contentafìe ,  in  penna  del  delitto  commeffo  di  quattrocento  nitla^ 
feudi,  rimettendo  loro  benignamente  il  rcfìoteciòpcrlafupremaouttorità, 
ch'egli  haueua  cofifopra  il  clero,  comefopra  il  resìo  del  popolo  d'Inghilterra.  Di 
qua  hebbe  origine  ti  titolo  fcandolofo ,  ch'egli  affonfe ,  di  capo  delta  Chiefa  ^A.n-  - 

glicana.  HattendoTapa  Clemente  intefo  di  tanti  difordini ,  nati  dalla  tente^X^ 
fuapaffata,conlaquale  s'era  non  curato,ma fomentato  limale,  fcriffe^l%eZ'n 
breue,pertlquatelicommandciua,chepcnalafcommunica,figuardaffed'inno' 
uar  cofa  nifìnna  nel  fuo  matrimonio-  Ma  non  mancando  alla  rijolutione  del  F^o, 
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circa  il  conìttngìmentùfuQ  con  la  Balena  yaltro  che  lafenttnxa  del  ditiortiù'^s  ««jf 
j^  potendo  egli  più  contener ftt  fi  rifolfe  di  contrattare  il  matrimonio  fecr et a^nen- 

te, fina  tanto  che  fi  defse  lafenten'i^a.  Chiam  ò  dunque  afe  vn  certo  "Belando  [a- 
cerd<itedipocaftima,dfin  che  dicefse  Meffa  :  e  hauendelidato  ad  intenderete hs 
il  Tapa  heueua  difcolto  il  matrimonio  tra  lui»  e  Donna  (aterina,  egli  celebrò  le 
[olite  ceremonie  della  Chiefa  tra  lui, e  la  Balena .  Cofi  ripudiando  per  fcropolo  di 
confcien'^fComeegli  diceuafVna  Trincìpeffa  d'eccellente  bontà,fen7^a  cagione  > 
prefe  per  moglie  yna  che  (come  Tacciò  Sandero  dimoerà)  era/limata  fu:i  pro- 
pria figlitéola.  Fatto  queùoyconfinò  T>onna  Caterina  con  tre  damigelle  in  ipna^ 
tilla:  oue  effe  pafiò  ilrefiante  deUa  vitainperpetue  vigilie,  orattoni,  lagriwer 
digiuni.  Hor  la  corte  veggendo  la  I{eina  depo/Uta,  e  la  Balena  esaltata  scmpi 
d'adulatori,  e  di  gente  che  per  acquiiìarfi  ilfauore  della  'Solena^edel  Ti^ ,  non 
attendeuanoad  altro, che  arriderfhEmoccarfide'  facerdotiydé"  religiofiidel  fora 
Detratto-  ^^'^^^^^^^i^^^'^^^^^f^^^^'^'^^^^^ ^^^  co(loroil primo luogo,Tomafo  Cromuda^ 
ri  del  fa-  ^^^^^^  afluto,ambitiofo,hereticochetragli  altri  carichi,  ottenne  eli  egli  co'fu.- 
cerdotio .  detti  me'^d' irrigo  jVno  fu  difuo  vie  ario  generale  nelle  co  fé  fpirituali.  Dall' aL- 
tra  portegli  heretici  vifìa  l'oc  cafone ,  non  lafciarono  in  dietro  dUigenT^  niffuf 
«a  per  l'ampliatione  delle  loro  fette.Trimieramente  riempirono  la  corte  del  P\e_ 
ipala':^idiTrencipi,  e  le pia'^^e  delle  città  dilibelltfamofi,ediflampe pieni dk 
menzogne,  e  di  malignità  cantra  il  7apa ,  e  l'ordine  cecie fiajìico  •  ^pprefo  in- 
duffero  il  %e  àfar  che  Cordine  ecclefiahico,gìuraffe  à  lui  quella  gbedienT^,  chi: 
prima prometteua  al  Tapa .  E  per  ottener  ciò  con  maggior  ageuole'^a ,  fi  eoa*- 
tentarono  che  giunge  fé  al  giuramento  quefìaclaufula.  \_Quantumper  Dei  ver-- 
bum  liceret-2  Con  la  qualrete  fecero  traboccare  anche giouanni  Fifcero,  Vcfco*- 
UQ  dì  P^cejìria.  Concie  fa,  che  qucfio  perfonaggio,  per  altro  di  dottrina,  e  vaìow 
re,  epictàfìngolare,  parte  pfrdiflomare  la  tempefla  imminente  al  clero  .'parte 
per  filmare ,  che  quelle  parale  giujiificaffmo  affai  il  giuramento  (fé  ne  dolfe  egli 
poi,  efe  ne  pentì  fommamsnte)  lafciò  tirare  alla  trappola.  Cofi  ef^endo  già  ma^ 
turo,  an':(jfracido  ilnegotio,il  Cranmero  >  quafìfciolto  ,perilfacramentofatt9 
al  7{€ ,  dell' obedien'^^a giurata  al  Tapa ,  pronontiò  lafenten\a  circa  ildiuorfia 
trai  1{e,  e  la  Bucina,  rerfe  il  fine  dell'anno  1 5  J  2.  Ilche  hauendo  intefo  Tapa  Cle 
mente,  diede  (ma  tardi)  lafentenxadiffinitiua  àfaucre della  7Ì^ina,dichiaran- 
do  le  feconde  nc:^  d'irrigo  illecite,  e  nulle.  Ter  il  che  efso  (à  cui  nacque  intan^ 
to  Ifabella)  montato  in  efirema  rabbia;fpogliò  'Donna  ['aterina, e  Maria  fuaf^ 
gliuola  d'ogni  ornamento,  e  titolo;  e  voi  fé,  che  1 3aronigiuraJfino  di  tener  le  fe- 
conde no'^^s ,  per  legitime ,  e  la  figliuola  natane  fper  herede  del  regno  f^  efclufane 
Maria,  come  illegitima .  Mife  in  prigione  Giouanni  Fifchero ,  e  Tomafo  Moro,  a 
tori  d^^  "l  ^o^^^f^^^idi  S.  Frane,  che  nonpoteuano  in  fatto  cofifcandalofo,flarfi  cheti. Fé- 
nomepó-  ^^poifiaùilire  le  mede f  me  cofe  in  rn  parlamento,  e  di  pia  vietare  fotta  pena  di 
tifica?.      lefaMae^à,  cheniffunohaiteffe ardire diricanofcereauttorità,  ò giuri fdittione 
alcuna  perTapainInghilterra,ò  in  Hilcrnia,e  ordinare,che  efio  Bj,f offe  tenuto 
per  fupremo  capo  della  Chiefa  anglicana  in  terra  ;  e  che  perciò  à  lui  fi  pagaci-  . 
no  le  annate,  e  decime  de  i  bencfictj  ,  à  luifpcttaffe  la  decifìane  delle  controucr^ 
/ìe,e  la  riforma  de^l'abufi,c  cbs  U  Tontef.  '^manononft  cbiamaffe  Tapa,  me 
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Fefcouofempliccmtnte .  7erfegtiitò,  àguifa  d' vn  V^vonCt  e  fé  morire  molti  Re^ 
ligio  fi  :  ma  principalmente  quei  di  San  Francefco  di  S.Brigidat  e  i  Certofmi.  Con" 
fijcò  tutti  i  monasìeriiChe  nonpafjauano  yoo.fcndi  d'entrata,  furono  i  monafieri 
di  (juefìa  qualità  ^j6.e  l'entrata  iio.mila  feudi  ;€'lualor  de  mobili  iejHattYOcen^ 
to  milapocopiùjò  meno(oltra  alle  rapine  de'  miìi:Jìri)eircligio  fi, che  furono  cac- 
ciati da'  fudettt  luoghi  deWvno,  e  dell' altro  fcjfot  più  di  dieci  miU'  Morì  in  tanto 
Donna  (^aterina,  della  cui  virtù ,  e  cojìan'Za  incomparabile,  meglio  è  tacere  af^ 
fatta,cbe  dirne  poco.  Ma  la  Balena  non  contenta  del  letto  maritale,  faceua  in  tan  £»qJ,j,-3 
to  copia  difci  à  citi  ne  voleua.  Onde  fu  mejia  in  carceret  e  conuinta  d'hauer  hauuto-^^^^^iQ^ 
d  fare  convnfuofratellojtra  gii  altri,fupublicamente  ili  ftititiatat€  Udì  Jegucn- 
te  ^'irrigo  fposò<jianaSeimera»  Vanno  poi  i  <^  ^6.  perche  yedeua^chc  il  regno  fi 
ficmpiuadi  Lutberanif  e  d'altri  beretichceUbrò  (perche  roleua  pure  parere  Cai- 
tolu  0)  vnfmedo  di  Feftoui  j  oue  egli  ordinò  >  che  Ji  fcnucjfe  vn  libro ,  intitolata 
de  fei  articoli,  flabiìiti  per  la  fJì^aesià  del  l{e .  fi  primo  articolo  era, che  fiere' 
defie  la  tranfubftantione  nel  Sacramento  dell' citare',  il  fecondo,  che  b.ifiaua  vm 
fpecie  dclfudetto  Sacramento  allafalute;  ilier7;o,e  quarto^era  àfauorcdelceliba 
to  ds'facerdoti,  e  del  voto  della  ca[iipà%  il  quinto ,  intorno  alla  cclebratione  della 
Mefia-,  ilfeslo»  della  confiffione  auricolare.  Magia  erano  neU'Ifola  infiniti  bere» 
tici ,  Venutiui  alla  fama  dell' apofiafia  di  irrigo  ;  etraglialtri  v'era  il  primate 
d'ungila  Cranmero,ilCromuelo,vicario  del  I{e  nelle  materie  tcclefiafìichetedi 
Iter  fi  altri  f^efcoui  creati  da  lui  ;  e  vn  graffo  numero  di  cortegiani,  e  come  poteua 
difendere  il  regno  da  gli  errorite  dalle  herefte,  chi  l' haueua  fmembrato  dalia  fede^ 
t/Cpo ridica,  maesìradella  verità,  fontana  della  dottrina  cattolica  ^  I  Cattolici 
yeggendo  la  peruerfità  delB^yC  difperandone  ogni  emendatione»  cor  fero  all'armi 
intorno à  ^o.milaperfone,ma efsendo chiamati à parlamento i capi^^rrigopro' 
fé  di  correggicre,  e  di  riformare  tutto  e  io, di  che  eglino  fi  doleuano.  Co  fi  fattoli  di' 
fifiere  dall'arme i  ne  fé  poi  morire  ^S'  de' principali,  &  mme^p  di  quesìt  tu- 
multi ,  li  nacque  con  la  morte  della  madre  j  Vfi  figliuolo,  à  cuipofe  nome  Odoar^ 
do .  Intanto Taolo III.  che  haueua  già  formata  vni  bolla  cantra  i^rrigo > Bo^Ia toi 
ma  non  ancora  publicata  per  qualche  fperan^a  della  reftpifcen':^a ,  parte  per  la^  ^^^  ^'^"''- 
mortedi  "^Dona  C*terina,  parte  per  l'odio,  ch'egli  mosìraua  ,deli'herefia  Luthe-  ^^' 
rana,  deiiinòn  Cardinal  Volo,  Legato  m  Fiandra  :  acciocbe  indi  per  la  vicinan- 
za de  luoghi,  trattafse  della  conuerfione  del  I{e.  Ma  ^Arrigo,già  dato  [jn  repro^ 
bumfenfum,  J  nonfotamente  nanfe  conto  della  legatione  ;  ma  cercò  ogni  via  per 
far  morire  il  Legato.  Saccheggiauaintuttolericchi/fime  ChiefedelPxCgno  ,  <& 
frincipalmente  quella  di  S.'I  omafo  :  onde  furono  canati  fei  carri  d'oro ,  d'argen^ 
to,  digiogCi  e  d'apparatopretiofOi  e  citò  (  ccfa  chepaffa  ogni  termine  di  bestiali- 
tàj  d.w  Sa/Ito  à  di  fender  fi  innanT^  à  lui,  lo  condennò  difclonia,e  vietò  il  tenerlo» 
t'icbiama/lo  Santo.  Onde  Taolo  Ill.difperatahormaiogni  emendatione d'i^^r* 
rigo  ,  fulmino  lafcomuntca  cantra  lui ,  epublicò  la  bolla  della  fua  dcpofitione ,  e 
condennatione. Ma r^pojìata, precipitando  fempre  d'abifjo  in  abijjo,  tenne  ma 
Dieta  del  regno,  l'anno  l'y^S.  fiella  quale  egli  ottenne  li  con  ffcdtione  di  tutti  i 
monafieri  deU'vno, e  dell'altro  feffo-^e  de' beni  laro;  facendo  morire  tutti  quei, che 
fi  mofirauano  in  qualche  modo  renitenti  ieà  fin  che  entrate  non  ritornaffino  mai 
%aLTarteIlI.  Q  f^ 
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più  alla  Chiefa,  ledi^ribni  allapià  parte  de' nobiHiprendendoainnCotitrOtède^ 
nari  contanti  >òparte  de'  IcY  bem. Con  cbe.pefisò  egli  d' interefìare  i'Saroni  del  rC" 
gnoneliafuaemptetàyefcloma.  Si  che  iMonafleri, e  iconiieHti  finirono  nell'Jnghil 
terral'àno  1 540.  efifìinia,  e  he  il  numero  delle  C  bicfe  rouinate  arriuc-jfe  à  io. mi 
la.Macr€fcendO)Con  tutto  ciòytbifognije  le  neceffitàd'L/irrigOjCagionate  per  gin 
siogiudiciodi  DioÀallerapine  delle  Chiefcy  onde  credeua  d'arricchì)  e;  egli  oltra 
ài  tributi  co  quali  grauo  intollerabilmente  il  popolo  abbafsò  esiremamente  la^ 
lega  deU'argento>accrebbeilpre7^'^odell'oro,edell'argento:conp/cògU  IjGfpid*" 
li,i  feminarijye  i  collegi  de  gli  [colar: .  l^limancauaaltrOiCheilvendereiòle  te/le 
de'  viui^ò  le  fepolture  de'  morti.  V  enuto  finalmente  all' vltimo  de' giorni /noi,  di- 
cono che  confultò  con  alcuni  Vefcoui  confidenti,  diriconciliar fi  con  la  Chiefa  B^o- 
TKanajma  non  era  qucfìa  opera,nella  quale  fi  ricercale  rigor  di  z^n  huomo  mori- 
bondo ,  Cy"  egli  Vi  haucua  viuendo  mefjo  tanta  difficoltà  »  che  ne  refiòfoprafatìo . 
Morre  à^  Morì  l'ano  1  '^'^6. del  Signore,nel  ó'y  .dell'età  fua.Lafciò  irrigo  l' Inghilterra  [a 
°  '  mierajìjcnte  jcifmatica:eoltraà  ciò  fplagliata  d'ogni  religione. Lafciò  il  clero  op- 
preffo,€  in /iato  feruile  [otto  vn  capo  laico;  icouenti  dell' vno,e  deli' altro  feffoj  n- 
Xa  religiofì  :  e  le  Chiefepiù  nobili,  e  più  famofe  faccheggiate ,  e  ridette  d  forma  di 
fpelochedi  ladri. Lafciòi  catoliciaffìittÌ3attoniti.^defolati;pienidi[crcpoh,e  di  tra. 
uagli  d'animoye  di  confcic7;a,priui  di  partito, e  di  configlic.Lafcio  U  corte  piena  di 
politici, cioè  di  gente, che  non  credcua  fé  non  ciò, che  li  metteuacontc;iìHara,rapa 
ceianìbitiofa:fen%a.  CQnfcieni^,fen7a  fede.c  fenT^  DiQ.''Rudicedi  tutti  quefìifcan 
dalifii  l'affettione sfrenata  verfo  vna  donna:  à  cui  eglipofpofe  Dio,  e  lafua  Chic-* 
fa.  S'accompagnò  poi  con  la  libidinc,l'auaritia,c  la  crudeltà, e  su  qucfiifondumè- 
tifcorfe  lanuoua  Chiefa  anglicana. Mafia  bene^che  noi  poniamo  qui  L'elogio, co' l 
qual  Caluino  honcrò  queHo  1\€ .  \_llle  homoboUtumus']  (dice  egli  fu  l  primo  dO^ 
"Zea)  [oiienditfcprorfps  vacuurn  omni timore  Deh  ^  fuit deterior  omnib.  man 
cipjjs^ntuijriftì-']  Qual  crediamo  ch'egli  fnfk,  fé  à  Calumo  huomo  de  piùfcele' 
ti,  chefiano  mai  Hati  al  mondo, egli  panie pefjimo  tra  tutti  i  minisiriy  e  mancif  ij 

d'^ntichrifìo' 

Regni  d'Odoardo  V  I. 

Odcardc  Qlf^'^^^f^^^d  irrigo  Odoardofuo  figliuolo  che  coH  titolo  di  Pytprcfeanco  quello 

fucccd;.  si  ^  ^'  ^^P^  ^^^l^  Chiefa  anglicana,  [ofìuihebbe  i^.goucrnatort,  ò  roghamo  di- 

padre  Airetutoìi.  Tra'qualigli  heretici, e i politici fcaualcarcno i  Cattolici.  Siche inbre- 

li  go   nel  ftf  s'esìinje  qua  fi  ogni  lume  di  religione  j  e  di  fede  in  Inghilterra  :  e  fi  chiufe  ogni 

R'gno.    dirada  all' Vinone  con  la  Chiefa  I{omana,cin  rn  fubito  riduffe  à  fc  ogni  cofa  Odoav 

do  Scimero,  Zio  del  "Ke,  htr  etico  Zuingliano.  Costui  fauorendo  à  tutto  potere  gli 

amici fuoiprefj'o  il  nipote, conculco  con  l'aiuto  loro,  e  dijffipò  tutto  quelpocod'ap- 

p.-:ren7a  di  religione, e  di  riucrcn7;a  rcrfo  le  cofcfacre,che  rirefìaua.Ter  irrigo, 

benché  empio  Lifciò  ncndivieno  molte  Chiefe  nelle  città, terre,  rUlagiyCoUegicon 

le  imagini,  e  lon  par  te  degli  ornamenciloro  .  H  onorò  fcmpre  i  Sacramenti,  ab- 

borrì  l'herefìe;fiiO-cheqiicl!a,chenegailTrimatedi  San  Tietro,e  dclTapa  ,e 

lafintità  delle  religior.  i  'nonasìiche:ma  il  Seimeroprohibì  a'Fefcoui  il  predicare 

■-'  'fvina  Cattolica:e  mife  ne  pulpiti  pi  cdicanti  Luthcrani,  ò  Sacramentarij.Tra' 

:.  di  tenne  ti  primo  luogo, vn  certo  ^'goheLatimero  •  f^enturo  poi  ci'^  letrjagna, 

^  e  d'Hel- 
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e  d'Heìueth ,  L^fitorìe  Couerdallo  i  Giouanm  Hopero,  Martino  'Bucero,  Tietrg 
Martire, "Bernardino  Ocbmo.  Con  l'opcrade'  ijuali,ed'aiCri,fi  corruppetl  I{e,fi 
apeHarono  le  ^cadtmie,  fi  autlenaro  t  collegi,  efi  abbrucciarono  i  Dottori  [co 
lajìici  :  ft  sfovxarcno  i  gionani à  vdire  ì  predicanti  heretiti .  Foltarono  con  nulle 
corruttele  la  fiera  fcrittura  in  lingua  fn^Jefe  imiffoo  in  burla  i  fanti  Sacramenti, 
i  digiuni,  i  voti,  le  cerimonie, i  precetti  della  Chic  fa,  e  pur  che  dicejfero  sfacciata- 
mente ogni  male  del  Vicharw  di  Chriflo,  pcreua  loroaejjcr  diuentati  da  qualche 
cofa. L'anno  i  ^ ^j >  ì:cI parUrncnto,cbc  fi ttnìic m  Londra ,ft  sìatuì ,chci beni ec- 
ckftasìici  auan7;ati  aliincordigia,  e  all'empietà  <£ irrigo,  s'applic affino  d  fìfco 
regio,  le  Chic  fé,  gl'altari,  gì' oratonj,  e  Centrate  loro  ;ecofi  l'entrate,  e  i  beni  del- 
le compagnic,e  congregationi.E  perche  fino  aWhora  i  ycfccui,e  ifacerdùti,s'era' 
tioordinaticattolicamente:ordinarono,cbefpromomljinoàvnmodoniiouo;al'- 
teraron^ ambe l' amminijiratione  de  Sacramenti  coni' autorità  del  parlamento  t 
efìerminarono  il  tremédo  Sacramcntodeli'  altare,e  la  mefia^àfin  chepoteffmoma 
nomettere  i  calici,lepatene,itabei'nacoli,le  cufìodied'oro,e  d'argento,!  càdeliert, 
eie  lampade /Ireslo  dell'apparato. Disìrufiero  le  imagini,el€  memorie  de  farai, 
Folfero  che  gli  rjfc  ij  diuini  ft  celebraffero  m  lingua  volgare  ^nglicana,meno  tn- 
tefa  in  Cambria,in  CornouagÌ>a,e  in  Hibcrnia,cbe  la  latina.Fremenano  i  Cattoli- 
ci di  qualche  fpirito:  ma  per  non  perdere  le  dignità,  e  l'entrate,  non  hebbero  ardi' 
yed'opporfi  al  primate  fpiricuale  del  B^  fanciullo, dal  iui padre, bcmbefLifmati" 
co,erano  ftatiprouijìi  delle  Chiefe.Ma  quei, ch'erano  ftatipromoffi  dal  nuouo  %èt 
perch'erano  tutti  heretici,faceuano  ogni  cofa  per  la  rouma  della  religione .  Siche 
preualendo  le  tenebre  alla  luce,cefìò  di  celebrarfipublicamente  la  Mefia^ediam- 
minisìrarfii  fanti  Sacramenti. Madama  Maria  fola  figliuola  d'^rrigo,edi  Cute-  ^^^.^  ^^5 
rina,mantennela  Meffa,e'lfanti,ffimofacramen:o  nella  fua  capella.'Ì^Qnf  [ìdan-^^^!^^^^^^ 
do  poi  gli  autori  di  tanti  fcandali ,  e  dt  datati  cefi  tfìecrahili ,  della  diUgen^^a  de'  Marù. 
Vefcoui  in  effcquirli,come  era  fiato  impofto  lorOitnandarono  attorno  Vifitatori^ 
e  Commeffarijregij^  iqualiface{fmo,chelcimaginidiChrifìo,edi  Santifì abbru- 
giaffmol  che  gli  altari  f;  abbattijfno,  che  i  libri  antichi  fi  àtifino  al  fuoco  ;  fmet- 
t(ffino  in  yfo  nuoui  pieni  d'herefie,  e  di  befìemmie  jfi  esìcrmtnaffino  l'efjeqme ,  e 
le  orationi  per  il  defonti  i  e  ognieffercitio ,  e  rfo  di  pietà  ChriHiana  ,  e  ogni  appa- 
Ycni^a.e  ombra  di  Cbriftianità. Fecero  ogni  cofa  fin  che  i  Sacerdotiprendefp.no  trio 
glie  ,  //  che  haueuano  fatto  già  due  <:^rciuefcoui  :  el  fecero  alcuni  P^  e  foni ,  an- 
chedifeffanta  anni  :  che  fin  all' hora  haueiuno  menato  vita  Cattolica.  Cacciaro- 
no inprigionequeiyche  non  rolfero  macchiar  ft  con  matrimonij  facritegij:e,in  par 
ticolare  ilVefcouo  ^intonienfe ,  e'I  Dunelmenfe  :  e  poi  quei  di  Londra ,  di  Ci  fi  cr- 
eta, diVigornia,  efinalmentetuttigValtri,permettendociò  ilSig.Dio,per  lab- 
ro fredeTJ^a;  nella  e  aufa  fua  furono  m  luogo  loro  prornoffi  alle  Chicfe  huominiem- 
pij,e  di  neffuna  fede.  Tacquero  in  tanto  grani  (firn  e  difcordie  tra  i  Vrencipi  bere  ti 
ci'.epajfarono  tato  oltratche  il  Seimero,che  s'haucua  prefo  nome  di  Vrottctorcfe 
ce  amav^n^ar  fu 0  fratello  :  &egli,nonfà  molto  dopò, anche  vfccifo  :e  i  femmato- 
ri  della  "^^i^ania  vennero  tra  fé  anco  à  conte  fé  ,  fi  che  i  Zuingliani  abbruggiaro- 
tJo^iorhi'ì'Parigiie  (jiouanna.  Buchera;  e  perche  il  popolo  teneua  le  mogli  de' mi- 
nisiri  loro  per  puttane)  si  figliuoli  per  ùafiardi ,  furono  sformati  à  far  che  il 

^2        p^ir/rf* 
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parlamento  li  dichiaraffe  lecitimi  e  ben  nati.  Onde  i  Cattolici  prèndendo  altjuan^ 
to  d'animo,€  difpirito,sfìdarono  Tietro  Martire,  eC^Hartin  Bucero  ;  che  lepge^ 
unno  quello  in  Offonia^  e  quejìo  in  (antabrigia;à  difputare.  Il  chefeguì  ccngran^ 
dijfimdhonore  de'  Cattolici.  Diuerfi  valent'lmommi  ancora  [erigerò  lihri,e  trat- 
tati  molto  àpropofito  di  quei  tempi  :  e  con  tutto  che /affino  cacciati  dalle  Chiefe,€ 
da'  callegiiC  fatti  prigioni  y  e  malconcia  fi  portarono  nondimeno  conflantcmente» 
tSHoltt  anche,  a'  quali  non  ba^ìaua  L'animo  di  refi^erealiaperfecutiond  nan-' 
darono  in  vn  volontario  effiglio. 

Regno  di  Maria,  e  di  Don  Filippo  d'Auftria . 
Maria  col  A/T  ^^^^  Odoardo  m  me7^  delia  fua  adolefcen^a,  panie  che  Iddio  al-T^affe gì' i» 
locata  nel  lyj^glcftjea'popoli  vicini  vn  gran  lume  di  ':^elo,e di pietà,ma  per  breue  tcm^ 
fcggio    pò.  Conciofiache  Maria  hauendo  vinto  il  contrailo  >  e  l'arme  del  Duca  di  T^rtu* 
reale.       I^ria,  e  di  (jiana  figliuola  del  'Duca  di  Suffolciayfù  confauore  incredibile  di  Diojg 
delpopolOi  collocata  nelfeggio  reale.  Laprima  cofa,  ch'ella  fece,  fé  annullare  il  ti" 
tolo  profano  di  Capo  della  Chiefa  ^nglicanat  e  torlo  dall' y/o  del  parlerete  dallo/li 
le  delle  fcritture.  BJmefe  le  caufe  fpiritualial  tribunale  della  Chiefa:  e'ipnmo  che 
neresìaffe  condennatofnilCranmero .  T^on  menefeuerafi  morirò  cantra  ipre-^ 
dicanti  heretici^dìede  bando  à  tutti  iforejìieri,  che  non  hauejjero  vfficio  pub  lieo» 
ò  naturatela  del  regno',  e  fi  dice,che  per  queflo  editto  yfc  irono  d' Inghilterra  ^  o. 
milahetctici  di  varie  nationi, e  fette. annullò  le  leggi  d' Odoardo  contra  la  Chiefa 
Cattolica,  f^ietò  il  predicare  àgliheretici,  e  l'ejfercitare  l'empietà  Zuinglianaà 
tutti»  Onde  fi  cominciò  per  il  regno  à  predicar  laparola  di  'DloyC  celebrargli  rjfi-^ 
sij  diurni  Cattolicamente. E  per fiabilirmegliola  riforma  della  religione  con  l'aut 
toritd^pofiolicaye  con  l'appoggio  di  vn  Vrencipe  Cattolicotfi  rifolfe  di  chiamare 
il  Cardinal  Voloy  molto  amato,  e  sìimato  da  lei;  e  di  maritar  fi  con  Felippo,  Vren"^ 
cipe  di  Spagna .  f^enne  in  brcusel  papolocon  auttorità  arnpliffìma  di  Legato ,  ff 
il  Vrencipe.  Onde  ragunati  gli  flati,  fi  trattò  della  ri  conciliai  ione  dell'I  fola  con  la 
fede  c^pofìolica ,  Ragionò  il  Tolo ,  e  confortò  tutti  à  ritornare  alla  communio'- 
ne  della  Chiefa  y  e  aliobedien^a  del  Vicario  di  Corico  :  e  a  damandar  perdono 
della  contumacia  paffata .  Egli  ^ati,  hauendo  ildìfeguentc  approuata  l'cffor^ 
iatione,  c7  con  figlio  del  Legato  ,fupplicarono  il  I\é ,  e  la  I\eina  d  intercedere  per 
loro,  per  la  riconciliatione,  e  gratta .  z^U'hora  il  Legato,  mcfirato  primo  il  brC" 
ne  delta  fua  facoltà  afiolfe  dalle  cofe  paffate ,  e  benedifóe  il  regno ,  rapprefentato 
in  quel  parlamento  .  Jtchepoi  Stefano ,  Vefcotto  di  F  intona,  gran  cancelliere^ 
d'Inghilterra ,  publicònelpm  celebre  luogo  di  Londra ,  e  del  regno .  Si  diede  or' 
dine  poi,  che  tutto  il  clero ,  e' Ipopolo,  eia fcuno  nella  fua'Prouincia,domandafÌ€ 
humilmente  la  gratia  dellariconciliatione,  e  l'affolutione,  cheti  fu  con  fomma^ 
allegreT^a  à  ogniuno  data .  Si  riconciliò  l'Inghilterra  venti  anni  dopo,  che  s'era 
feparata  dalla  Chiefa  di  T>io .  La  maggior  difficoltà ,  che  fitrouafie  in  yn  ncgotio 
così  imporrante,  era  l'auantia  diquelli,chefi  erano  arrichiti  con  l'entrate  tccle- 
fiasìicbce  deVefcoui  Cattolici  fatti  al  tempo  dello  fcijma .  Onde  il  Tolo  difptnsà 
con  tutti  quefìi ,  à  infìan^^a  del  regno ,  quanto  fp  et  taua  alle  pene,  e  alle  cenfure  » 
^     con  vnpublico  insiromento:  ^mmonendoliperò  dell'obiigojco'l  quale  refiafta/jé 
di  refìttHire;f€  n^nygkMng  dannar  l'anime  loro.  Difpens9,anche  con  quei, che  q\ 

"  "        erano 


truHC  maritati  in^radiprebibiti  dalla  Chiefa,e  colorojìglìuùU  confìrmò  i  Vefc^ 
Hi  Cattolici  fatti  nel  tempo  della  fcifma  :  e  fetVefccuati  eretti  da  ^Arrigo ,  T^gn. 
fu  cofa  i  oue  ti  Legato  vfajfe  maggior  diligen^ai  che  nella  riforma  delle  ^cade* 
mie  d'OfToniatedi  (^antabrigiainel  che  fi  ralfe  grandemente  dell' indufìriUìe  7^ 
lo  di  Tiicolà  OrmanettOiCbefu  pei  FefcoHo  di  Tadoua.Ouesìi  vifitò  tutti  i  col" 
iegi,riformò  iilor  gouerno  fecondo  la  mente  deteflatoritcacciò  via  gli  heretici, 
e  ifofpetti;emifepertutto  ipro^eforii  e amminifìratori  Cattolici,  Fu  condotto 
d  Offonia Tictro  Soto DcminicanQ,huomQ eccellente nellaTeologia>andaua cre^ 
fcende  ogni  giamo  la  religioneie  la  pietà  pe;r  il  regno ì  fi  rimodernauano  Chiefe,fl 
ronfecrauano  altari}  fi  riedificano  wonafierì  dtmonachce  conuenti  di  frati}  e  il 
popolo  con  vnafetc  incredibile  cocorreua  igara  alla  Mejfa)  alla  confesfione^al- 
U  cci:'!r^iHni»n€iAlla  confa  maticn€(Sa€ran.e\ito  tenuto  informna  veneratione» 
e  rincren  :^  in  Irighilterr-i')  àgli  v^cij  diuini.  In  me2^  di  ni. tanto  femore ^iaC" 
que  à  Dio  di  chiamare  afe  la  P^eina  Maria,dc-pò  cinque  anniì  e  (juattro  mefidel 
juo  r^gno.Morì  nelii/ìe/Jo  giorno  il  Cardinal  ''Polo ,  cndep.rme  che  Dio ,  adirata 
■contra  Inghilterra,  per  la  deùe[iabile  empietà  d'  .Arrigo,  e  per  la  poco  (incera^ 
tCKUcrftone dì quellhche  ritornauano ali'viiicne della  Chiefa>con  ritenerci  beni 
d'cffa  Chiefa  federatamente  vfarpati  Jctoglieffe  ogni  appoggio  buraanOifi  cij^s 
cHa  e  ade  in  maggiori  miferiCiie  trauagli  che  mai. 

Regno  d'if;  bell£. 

A   Lia  Tieina  Maria  fuccc fé  ìfabellafigliuala  d'irrigo ,  e  di  ^nna  Golena .  Anna  2-3^ 
Coftci.ytemendo  che  il  Tontefìce,e i  (fattolici  noriuocaffmo  in  dubbio  lafna^^'^^^-^  ^' 
/ficceffiGue  pei' l'infamia  della  fH.anafcita,eritrQ  nel  regno  con  tutte  le  cerimonie  ^^^^^-,^0 
CattoUcetma  cercò  di  mantener  fi  con  l'òerefiai  e  primamente  basendo  impoflo  fucct'dc^ 
file  t  io  a'predicateri  Cattolici  taprì  i  portile  le  porte  dell'i  fola  à  gli  heretici.  Chia  nel  r.^-- 
mò  poid  parlamento  gli  fiati  del  regno:  oue  volle  effer  chiamata  fuprcma  gouer  g'^^* 
natricctanche  nello  fpiriuialcdegli  fiati  faoije  rolfe  che  ogniuno  ti  profeffafean 
£3  con  giuramentOìfuor  che  i  baromUccetuò  qii£fi:,ajjin  che  nonfitnettesfino  in 
^irmeiCnon  i'  i^nifferc  co'i  cUro)  folto  pena  à  ibi  r.icufijfe  digutrarCila  prima  uol 
ta  di  tutti  ihenitcdi  carcere  perpetuo}  l'altra  della  tefia,€'i  giuraméto  fu  effatto 
particoìarmente  da  gli  ^rcìu-efcGUhyefcéui^e  ^Prelati, Cofi  Ifabella  ndiific  afe 
f^gnicofafpcttante  alia  rcligiGne;  conquefìa  autiorità  s' appropriò  leprimitie,  e 
decime i annullò  il  tremendo  facrific io  della  Mef}a,€  ogni  effercitio^e  ritoccclefia. 
SìicGifotto  grauiifime  peneje  in  particolare  fece  pena  à  chi  vdific  Me  fiatò  ammi 
nifirajfe  Sacramento  alla  'Romana ,  laprima  volta  di  ducento  feudi,  ò  difei  me  fi 
di  carcere  :  l'altra  di  (Quattrocento  feudi ,  ò  di  vn  anno  di  carcere  ;  e  UterT^a  di 
tutti  i  beni ,  ò  di  carcere  perpetua ,  &  il  dìfeguente  à  quello  di  San  Ciouanni 
'2>  .Itti sta  del  1 5  'fj  9»  {  quefìo  era  il  termine pref fio)  ceffarono per  tatto  il  regnoi 
yn'altra  voltai  le  rneffe,  egli  rffcij  diuini .  E  perche  i  Vefcoui  non  volferofmr  vefcoui 
che  vno  accofentire  a^llcfidatte  empietà, furono  tutti  depoììiìC  meffi  in  prigione:  polii  pri- 
c»e  finirono  coniìante?nente  i  giorni  loro^il  mede  fimo  auuenne  alla  miglior  parte^^^^  per 
del  clero,e  non  furono  priui  di  quefta  lode  di  coflanT^a  molte  perfone  laiche  ÀelV-  "^"  ^'^!^* 
vno,e  dell'altro  feJfoiChe per  non  hauer parti"  in  cofi  moftruofe  effecHtionitnon  fi  ^g  gn  ^f" 
CiirarjjiJO  dc/Jer  fatti  prigioni,  e  dipJereilor  beni.  I\efiaroKo  anche  in  vn  trattofìci  diuini 
TycLVartc  lì  I.  (f    5  difrtc 
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deferte  le  Vniuerfità  di  Ofìonia ,  e  di  Cantabvigia  :  e  ì  miglmi  ingegni paffuroriò 
nelle  ^cademie  di  Fiandra:ouc  cdn  Ìe(JcmfiOie  con  l'opere  fcrittCxe  da  'e  in  lu^ 
€eiiiiutaronOy€  aiutano  tuttauia  no  pur  l'Inghilterrajma  la  Fiandra,  e  t'^lt  ma 
gnaxC  la  Trancia  ancora.  Con  tutto  ciò,  non  era  ali  'bora  herettca  la  tev^a parte 
d'Inghilterra.Terchefuor  che igrad, (ch'erano  per  lo  più  heretici,e  mal  affetti) 
baroniy  &  i gentil' huomini  erano  in  gran  parte  Cattolici  ;  &  i  contadini, che  in 
quvlregnofQnorichi,ecommodi:cleprottmcic,lontanedaLondra,e  dalla  corte» 
e  dal  mare,erano  ancora  fincere  nella  fede  Ondcpche  nonferuauano  le  leggi  del 
parlaméto  circa  l  introdutione  de'  nuoui  riti)  Ifabella  adò  in  vifita  del  clcro.7^1 
la  quakiparte  indufìe{per  tema  della  perdita  dt'  beni  a'  deboli)  à  vbidire, parte 
priuòicùsìantide' lorgradiiparte,pofìapenadi  ii.foldipertefiaa  plebci,fece 
che preuaricàfjìno  alla  legge  d*lddio,perelicguivei  decreti  effecrabilid'hmrnini 
nefarij.T^nmancauano  però  faccrdoti  cattolici, che  celebraunno  in  fecreto  al- 
la cattolica,  (jr  in  publico  alla  heretica,  e  il  mede  fimo  faccrdote,  bauendo  detto 
mefiafecretamentea'Cattolicijportaual'hosìiefacre  pur  per  Cattolici  aliacene 
degli  bere  t  lei:  e  le  difpenfaua  loro  nel  mede  fimo  tempo,  che  le  pagnotte  veleno  fé 
di  Caluino  a' fuot  feguaci.V'erano  di  quelli, che  participauanoje  della  me  fu  del  Si 
gnere^e  del  calice  de'demonij  in ficme.Hor  e^.ndo  i  i'^efcoui  in  prigione , e  ne  fi  lati 
dofi  Ifabella defacerdoti cattolieiychepur  celebraiiano  come efìz  uoleua,inJ}ituì 
yn  niiouo  clero.  P\iténein  qu?fia  nouità  i  gradi  d' Creine fcouit^efcouiifacerdoti» 
dt  iconi, e  le  dignità  diVrepofitiiOecaniy^rchidiaconi^Cancellteri, Canonici  nel 
le  Chic  fé  coUegiateie  diede  loro, co'  nomi  dell'antiche  dignità,  leprowftoni,  ei?-  * 
prÌHilegij:  e  le  conferì  tutte  à  Lutherani,  c^  à  Cnlt4Ìaiani;ma  più  à  queUi,  che  i 
quelli,e  volle,  che  conforme  àgli  ordini  di  fuop^dre  i  Vefcont  focijfino  ordinati 
da  due,  ò  tre  V  efcoui  affiiìanti  4i  confenfo  del  Mttropolitano,con  la  patente  ì\e- 
gij. Mx  non  effcndo  nel  'Kegno  Fefcoui,ììé  ^^rcmefeoui  (fattoliciyche li  volcjfmo 
feriiireienon  ve  n'cffendo  hcretici,ricorferG  all'auttorirà  del  parlamento:  accio 
che,  con  effa  i  magi(lrati laici poteffinofuvplire  al  mancamento  de  t^rfcoui-On- 
de  furono  chiamati  Vefcoui  parlementarij .  Seguirono  pofcia  diucrfe  vifitepcr 
tutto'lregno , per  l' efìirpatiene  totale  della  fedeCattolica,  Li  prima  fu  fatt. 2  da 
Ifabellaita  feconda  da'  Metropolitaniyper  le  ioroTrouincie.'la  terzada'  Fefcoui 
perla  Diocefe.  fljjì  s' inquiriua  fé  ft  celebrauapiit  in  qualche Inogo  la  tJ^feffa,e 
gli  vfficij  Diuinijfe  v'erano  più  imagmi, altare,  vfan^i  buona  in  piede. Obliga" 
uano  i  miniHri à  comprar  la  Bibbia  voltata  in  lingua  Inglefe  à  modo  loro  te  le 
in  sìitutioni  di  [aliano;  e  a  farne  copiai  à  chi  voi  effe  leggerle  ne'lortempij .  Ma 
non  era  cofa  nella  quale  fi  moflraffìnopiù  follcciti,  e  "^^elarnij  che  neW  in  formar- 
fida  Tarocchiani  s'effi  baucffmo  il  dono  della  Casina^  (^  à  farli  prender  mo- 
gli.l^elcbe  trouauano,etrouauo  bo'gi  molta  pronte'2^a, peri  he  cofìando  ti  eie- 
ro  d'Inghilterra  parte  d'apoftati ,  p^^rted' buoni  ini  laici  non  ecojaallaqualtL^ 
inclmipiù  che  àl^  enere.  Troi  urauinjqutfìi  con  grande  in  fi  anxa  )  che  ima^ 
trimonij  loro  fofftno  approuatt  dalle  Ifgge,  e  t  figlinoli  dichiariti  legnimi j  lUhe 
però  non  hanno  fino  alprefcnte ,  0  per  indecenT^a  della  cofa,  òper  danno ,  che  ne 
fegue  alla  %€publica,potuto  ottennc.Odoardo  haueua  con  vn  decreto  del  parla 
mcnto,allargata  la  briglia  acongiungmétidel  clcrO'  La  I\cina  Maria  rin,  i/e  s  \ 
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l' offerti an^a de  canoni antUhi,e l'vfo della  Cbiefa.lfahclla  benché ìnsìantemen 
te  ricercata  à  voler  di  nuotwautori':{aretmatrimonij  del  clero^ndl'haper  amai 
fatto. Solo  ha  ordinato,cbc  non  prendano  mogUcyche  non  fiad'bonesìàapproua' 
ta  yma  con  tutto  ciò  difficilmente  fi  maritano  con  altre  j  che  conftrnine  viiiffime. 
Tritna, perche  nofolo  i  Catolici,magli  beretict  ancora  fi  recano  à  dishonorCyChe 
le  figliuole  loro  fiano  dette  mogli  di  fretr.apprcjfo  perche  fino  al  prefente, le  leg- 
gi del  regno  non  hanno  approuatoqucftì  matrimonijyondc  fono  in  conto  di  concu 
ulnari  :e  laprole  ne  tiene  slimata  i'legitima\U  moglie  non  participa  punto  del- 
ladignitd,ò  grado  delmarito,nèi  figliuoli  del  padrc.Cofi  fatti  preti  >fnentre  cele  ^-  •  j^. 
brano  la  lor  cena,portano,d'ordine  d' Ifabella , la  cappa,ne gli  altri  vfficij  loro  la  pj.^^-^  i^^ 
cottajnelrejìoportano  ordinariamente  la  vtJìcliwgaidiT-if'cfcouiUrocchettOiiìhuitidJi 
anche  con  tra  U  parere  de'  Dottori  di  (feneuai  e  di  Jilemagna\  volendo  IfabcLla^  Ifab.'lla. 
mosìrare  in  ciò  la  fuafuprema  auttoYità,independcnte  da  Caluiuo,e  di  Luthero» 
Il  che  ella  fece  da  principio  »  parte  per  ritenere  perfua  grandtT^a  vna  ccrta^ 
ombra  dello  fplendorc  della  Chic  fa  l{omana;  parte  per  non  mostrar/i  affatto  a~ 
liena  da'CattoliciyC  cofi  intertenerli^epafcerli  di  (juaUhefperanT^a.  Pjtenne  dun 
'^ue  lungo  tépo  il  canto, e  la  croce :e  ritiene  anche  addeffo  le  cappe, e  i  rocchetti.  Si 
juonano  le  campme,qiiàdQ  effa  paffa  innani^  alle  Ch>efe,e'l  clero  le  va  incontro 
con  le  cappe.  Celebrano  anche  lafua  natiuitdì  notata  ne'  lor  calendari^  à  lettere 
g  ridi,e  rofie  a' fette  di  Scttcm  bre.%itiene  il  digiuno  della  quarcfimasnon  per  re 
ligioneìmaper  vtilità  delregnoioue  vn  gra  numero  d'huominiviue  dipefcagio 
hcaniijhauc  aggiunto  aWaflinéxa  del  Venerdì, e  del  Sabbato, anche  quella  del 
Mercordì.Hor  e fJ'endo:per  la  gràdcT^adtllaperfecutionecòtrat  cattolici  ^/iifpe 
rato  ogni  rimedio  nell'ifola  dijofienere  le  cofe della  religione,che precipitauano, 
e  rouinauanoajfattoiaUuneperfonelnglefejche  s'erano  ritirate  in  Fiandra,te' 
menda  che  non  seHinguefìe  totalmente  ogni  lume  di  fede,  e  di  pietà  nell'ifola  ,  e 
cgnifpcranr^a  di  rauiuarUi  e  rimetterla  neW antico fplcndor e  ^ft  congregarono 
fotto  l'ombra  del  He  ca:tolico,nella  città  Duay  àfar  vita  collegiale,  {/ebbero  à 
poco à poca ingrànumuro  fotta' l  gouerno  del  Dottor  Guglielmo  odiano  >  hoggi 
digniffimoCardmale  della  Santa  Chiefa  B^omana.  Si  fomentarono  prima  con  li- 
rnofineiCpoi  con  la  benefit  eN7^a  della  Sede  ^poRolica  fi  trasferirono pofcia  per 
il  romoredi  fiandra,neUa  città  di  P^cns.fotto  t'ombra  della  Chriiìmnifcafa  di 
Chifa;oue  hoggi  fi  mantiene  vn  buon  numero  di  giouani,eper  virtù, e  per  inge 
gnoyeper  dottrina  eccellente.Vofcia  Greg. XlII.gufìando  ilfrutto,el'vtile diYt 
fatto  collegio, ne  infiituì  vn*  altro  in  F{pma,e  lo  dotò  di  buone  entrate .  Di  quefii 
due  luoghi  fono  puff ati, e  p:ifiano  tuttauia  in  Inghilterra  parecchie  centenaia  di 
facerdotitche  con  7^elo,e  confpirito  comparabile  con  quel  della  primitiua  chiefr. 
hanno  de(ìato,e  de  siano  continuamente  quei  popoli  al  martirio,  no  che  ad  altro 
per  la  fede  catohca.  E  in  vero  quanto  più  io  confiderò  Cinfìituto  di-fudetti  colle- 
gij»  tantom; pzr ccfa più heroica^an'^ ^poVU'lna.Verchequale mprcfaè pia 
eccelfaepiù  diuinaiChe l'efporfi  fpontaneaméte  alla  crudeltà  inaudita  de*Cdui- 
nianv, de  qualinonfu maigentencpiu difpietata.nèpiu perfidaìcbe lofferirfi 
^'tiranni  a  carnefici, alle  ruote,  aite  f  orche  per  fernitìo  dì  *J)io,  e  per  f^lute  del- 
la fua  nationef  Emi  pare  »  che  fi  fatti  luoghi  meritino  nome  an?^  difeminanj» 
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di  martiri ,  che  di  CoHegì  di  Hudenti  ;  e  non  fu  mai  da  gli  t^posioli  i»  quàt  né' 
fiàfanto  t  nìpiùgloriefo  inflituto  ;  non  pà  memorabiletòpiù  eccelfaitnprefa.- 


lippo  11.^/;  aìlieui  del  collegio  di  Duay  di  poffare  in  Inghilterra ,  per  aiuto  fpirituale  di 
Re  di  Spa  qnd  regno,fu  Tio  Zhilquaic  anche  difperata  ogni  emendat-ione  d'IfabelìaAa  di- 
^"^'        chiaro  con  vnagrauiffima  bolla /communicataje  la  priuè  d'ogni  dominio, e  di  o- 
gni  ragione  nella  corona  d'Inghilterra)ed'Hibernia)enonmancò  chi  con  arjin:o' 
inuitOìC  intrepido}  efponendopà  ìnanifesìo  pericolo  d'acerbij/ima  morte  attaC" 
cajje  nelpiù  celebre  luogo  di  Londra  ejfa  bolla'  Di  che  hauendo  hauuto  notitiet^ 
Jfabella  non  fi  può  dire  m  quanto  furore  montafìe;  e  con  quanta  rabbia  perfcgtH 
tajfcpoi  i  cattolici^ quanta  ne  cacciaffe  in  prigione^quanti  nejìratiaffe  crudelmé 
te,  à quanti togliejfe  con  tormenti  horribili  la  vita.  Ma  con  particolar  rabbia (i 
tnojfeella  e  ifuoicontra  i  T.  Cejnitiìe gli  alunni  de"  feminarij]nè  fi  p^iòcredert^ì 
non  cbecfprimere  ladiligeni^a ,  conlaquale  erano  per  tutta l'ifola  cercati  :  l^i^ 
moltitudine  delle  fpie  deputate  à  ciòà  t  porti  delregno  »  aUe porte  della  città  ì  e  ■ 
à  tutti  ipaffi  delle  Vrotuncie .  Vi  furono  di  quelli  >  cheperferuir  meglio  ì  fecero  • 
in  modo  »  che  furono  ammtffì  ne  collegijt  otte  fletterò  qualche  tempoperpotcr- 
conofcere  tgiouani ,  che  vi  erano  :  i  nomi ,  e  le  patrie ì  e  i  parentadi  loro  ;  ^poi' 
fcucprirli  quando  ar.dauano  in  Inghilterra .  Siche  à  gli  alunni  poco  gwuatia  ti 
muttzrnorne  te' l  tagliar  fi  o'I  l  ^fciarft  crefcer  la  barba  »  e'IvefiirdicGrtOi  eft- 
mdi  altre  maniere  di  celar  fi. Klon  mancano  però  con  tutto  ciò  d' entrar  e  neWifo- 
LiyO  di  aiutare fecretamste  i  cattolichincredibilmente  afflìtti,con predichcsejkv^ 
taticni, Mejf e, Sacramenti >fcr!tti,sìampe,e  con  ogniftmile  inuentione .  Entrai 
rono  udì' f fola  l'anno  1 580.  due  "Padri  Gefuiti  ;  lì  *?'.  Smondo  campianOì  e'I  Pi- 
I{gberto  perfoniojche  andando  di  cafa  in  caft^e  mutando  continuamente  e  nomià- 
e  habìtithora  à  piedi, bora  àcanaUO)  ^econciliarono  conia  Chiefa  in  pochi  giorni 
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ti  contx2  tori  à  riuocare  li  figliuoliìe depmdenti^yietatido  a  bàchìeri^e  a'mercadanti  il  ri' 
pieiuui .  p^etter  loro  denari,à  tutti  il  riceuerli  m  cafa  ò  il  parlarlo  il  dar  loro  in  qualuquc 
modo  recapitOìC fuffidio.Le  quali  cofe  furono  pei  rinoHate,con  l'aggiunta  d'altri 
decreti  barbarifmi^l'anno  1 5 Si.IlprimofH^ibe chiunque dell'yiw,e dell'altro 
feffogiunto  all'  anno  i-ó-.deWctàfua  ricufaffed'mterueniralle  pdic  he  ^e  preghie- 
re degliheretici,pagafft  z-o.  lire  Inglf fé. che  fanno  quafi  yo.  feudi  almefe-^p" 
prc/fc  detcvminaronoyche  fofie  delito  di  Maesìà  lefa  ilritirare  in  qualunque  mo- 
doi  alcun  dalla  religione,  che  fi  tiene  hoggi  in  Inghilterra .  finalmente  radop" 
piavano  lapcn.iy  e  molta pofla  nclprimo  anno  d  Ifabella  :  à  chidicejfe ,  ò  vdiffe 
Me[fr..  Eper  ilpaucntare  ogniuno.non  fi  può  di  leggieri  efplicare  la  moltitudiner 
£  la  rari  età  degli  vjficiali ,  degli  fpioni ,  che  s'occupauano  in  perpetua  inquift^ 
tionede' fuerdotiide  Cattolici  :  Seno propcfli premij  amplij^mij  e  impunird di' 
g)^ui^mi  deiiiti  àchi  t-radirÀ^  àdarà  loro  m  qualuqus  maniera  in  mano  i preti. - 
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£  con  ttutd  ciò  nonftfpauentauo  »  né  ft  fìaììcano  i  cattolici ,  fcorrono  trauefU- 
ti^equaft  tramutati  in  altre perfonCile  città ^ei  contadi.  E  tra  L'altre  cofc  fidicgy 
che  queftt  anni  adietro  hhio  hanuto  in  luoghi [otterranei  vnafìarnfa,edatofuo 
ra  per  rne\o  di  quella, libri  fruttuofiffimi  in  difefa  della  fede  cc.ttclicatin  rifpofta 
degli  argomenti  degli  heretici-dcìla  mal€dicenxa,€  calunnie  loro)  ftp  or  t  aitano 
tjuc^ìi  lihri  in  Londra^e  di  notte  tempo  fi  fpargeuafw  per  le  cafe^e  per  le  hot  teghe 
de  gli  heretici,per  li  palaT^de'Vrenciphfer  la  corte  d'I fabellayajjinchei  catto- 
lici non  nefoffino  imputati.  Han%o  i  cattolici  alcuni  luog hijecreti  nelle  cafe  loro 
per  ftcure'^^  de  ifacerdothche  y>i  capitano, ma  gli  sbirri^  e  lefpie,àguifa  di  ca- 
fiifagaci  hanno  penetrato,  cfcouertoogni  cofa  fi  chenon  vi  recano  altri  refug.', 
e  fcampifChc  le  fpelonche,  e  i  bofchhle  fcjfe  te  le  lagune»  Con  tutto  ciò  non  manca 
mai  il  %elo  degli  aìlieuide'  ftmmarij  ^InglicaniiChe  per  mille pt  ric-oli  corrono  à 
darl'aiuteych'e(fipolfono,a'  lorpaefanijlpericulisfliiminumjpericulisiatronH, 
fericultsin  ctuitate,periculis  mfolitudine»  periculis  in  tnari ,  pcricul/s  infalfis 
fratribuSi  in  labore,  ^(erur/ina,  in  yigilijs  multis ,  infame,  ^fiti  ;  in  ieiunijs 
rnultisjin  frigore,& nuditate.~\  Etinverononè slatagente aln'j.ondo,chehaU- 
hia  mai  mo^rato  maggior  e  oitan'za  nella  fede  cattolica  i  ò  [pirico  nella  difefa 
iella  verità,  òpcrfcueran%a  neU'imprefa  incominciata,  òforte":^^  ne'  pericoli , 
òpatien\a  ne  tr  anaglifo  coHan'Ka  nell' auer fi  tacche  gì'  Inglefì  :  hannoflraccato 
la  immanità  di  tre  ì{c  ;  le  lingue  de'  calonniatori  Je  diligente ,  e  t'afìutia  delle 
fpieja  crudeltà  de'cartìcfìciilafmania,e'l furore  de' Faljinganij  e  de' Cecilij.  Ha" 
no  feminato  la  parola  di  Dio  con  le  lingue, con  lepenne,con  le  sìampe:  inajJiatoU 
co'lfangue,  ingr affatala  co'tortnentiy  e  co'  niartirij,  mantenutola  con  la  morte  > 
l^n  bìfognaua  minor  crudeltà  di  quella  d'. Arrigo  Vili,  ne  minor  rabbia  di 
quella  fjabella  per  eccitar  tanto  r  alare  ^e  per  render  iUuftre  tanta  pietà  loro. 

Hora,p€rcdcluder  qutfìa  relation  e  deUofiatod'Inghitterrayfono  in  quel  regno  Q^^jf  ro- 
•quattro  forti  d'huom  ini'.  J  primi  fono  i  Cattolici ,  chepofjono  fare  vn  quarto  dektìl  di 
gli  habitanti ,  e  qucfn  fono  di  due  forti ,  perche  alcuni  fanno  prof efjìonc  public  a  ^ecte    nel 
della  fede  Chriftiana,  epatifccnopcr  ciò  i  trauagli,  eperfecucioni,  che  noi  hab-  ^  ^  [f  "'  ^" 
biamo  detto ,  akririttngono  L  fede  nel  fecrcto  del  cuore  snelreftos'accommo^^ 
d.inc  àgli  editti  de'  tiranni  \  <&  effenào  agnelli  ,fi  veftono  per  paura  j  della  pel- 
le  de  Lupi.  La  feconda  foì  te  è  de  Troteftanti^  la  terrea  de'  l'uritanijquelli  rnen" 
gonopm  qualche  cerimonia  (fattolka,  come  l'habito  Epifcopale,  e  l'altre  cojc^  /- 

sommemorate  da  nùifopra:  quefii  non  vogliono  conformità  niffuna  co'  Cattoli- 
ci-Credo  che  iTttrìtanifhvnopiù  che  iTroteftantij&  ètralordifcordiagrauif' 
fima.La  quarta  fetta  ède  Toiitici,huominisé%a.  DiOìCfenT^  anima.  Queftt  non 
fi  iuranopunto  della  reU'iione.ma  fol  attendono  allo  fiatQ.Tafìano  tomemtT^' 
ni  tra  quefie  fette  d'heretici^e  d' huomini  empij:gli  .^damiti,  che  fanno  i  lor  ne- 
fandi conucnticoli  di  notteM  lor  fetta  confi  [te  m  quelverfo.  [Jura,periura'ffe' 
cretnmprodere  noli.']  I  Troteftanti,e  i  Puritani  m titano  ognigjorno  nuoite  opi* 
nioniiCrìnonano  nmui  dogmi^e  capricei,fscddo  l' oc  t  afone. Is^on  ri  fono  tre, tra 
tuttrrcJjefefoffpno  ricìmfii  del  parer  loro,  circa  la  i  fi fti fi  catione,  ò  cofa  talefoffi- 
80  d\v:coYdo.  Fniuerfalmente  parlando  è  più  macchiata  d'herefiel'  duglia  che 
UVuallia  (-^erfhe  effe  hcrtfie furono  piblicate  prima  in  lingua  Inglefe,  e  dop  of 
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rtigran  tewpoifi  lingua  Fuallcfe)  epiàle  città, che  i  contadi:  più  iluoghitna' 
ritimi,che  i  mediterranei, per  il  turnmertio  deforajìieri'fepiù  accorte  è  le  terre 
à  lei  vicine i  che  le  lontane. 

s  y  e  T  1  9^.    D  ^  7^1  u. 

LsAprauità  hereticafiè  a'  tt  tnpi  no/In  àguifad'vna  impudente  meretrice , 
profìituitapertuttoàchìunqucfen  è  yolutofermreper  mantello,  e  per  pre 
teiio  d' ogni  fcelerateT^a-yC  ficcme  quella  famofa  atrtegianaprefio  Saliiifiio,cra 
[fic  libìdine  acccnfa,  ytfonpius  peteret  nros^  quam  peteretur:']  cofìl'hofffafì 
èpià  volte  cjftrta  da  [e  fìcjìa  à  gli  huomini  cmpij  ,e  di  male  affare  per  [pia,  eper 
compagnia;  anTJ  miniera,  e  me-j^ana  à  ogni  brutte'^a  e  misfatto,  che  ricerca" 
ta,ò[oUccitata  da  loro.  Cefi  feruì già  la  sfrenata libidined'^rrigo  VIIL  I\c^j 
d'Inghilterra  »  e  la  fellonia  di  Cicuan  Federico  Fletter  di  Safsonia ,  e  di  Filippo 
Langraitio  d'Hafia  :  &  ha  [erutto  a*  tempi  nosiri  aU'ambitionedi  luigiTrcn" 
cipe diCctidé,c d'^rrigo,fiiO figliuoloje della fraudolcT^a di Cafpar da  C^Uighy^ 
e  di  Guglielmo  di  Jia[iao .  Terche  s'ingannano  quelliithepenfano,cl:pcosìorc[i 
fian  mcJlftà  muouer  guerra  a'  Trencipi  loro  naturali,  per  amore  dell' opinioni  di 
Luthero,òdi  C alitino,  d'altro  maesìro  d'empietà.  I^pn  è  in  tantafìima  cppo  lo^ 
ro  la  religione,  bcnch'err/pia,  cfielerata,  ò  l'Euangelio  loro  benché  carnale,  c--» 
terreno.  t^Kafi  ragliono  dell'ombra, e  del  color  della  teligianc, e  della  Scrittu^ 
ra  [aera  per  appannare  gli  oc  ehi  al  popolo  >  e  cuoprire  altri  l'ambit  ione ,  altri  l'- 
auaritia ,  altri  altra  paffione  come  ftamo per  vedere  hora  nell'introduttione  del 
lHterane[mo  in  Suetia,  e  in  (jottiatper  me\o  di  ^osìauo  Henrichi. 

La  Suetiaffotto  la  quale  comprenderemo  la  ^  ottia, e  l'altre  prouinciefogget-. 
tea  quella  corona  )[t  goiternauagià,  come  la  più  parte  de  regni  [ettcntrionali , 
liberamente:  perche  la  corona  [tdauanon  per  ragione  di[angue,maper  elettiti" 
ne  di  rtatiftn'i^  tanto  che  gli  [tati  mcdcfimi  per  [chiuare  le  guerre  ciuili,  e  la  cru' 
deità  de'  tiranni(era  ancor [rc[ca  la  memoria  dell' ine/ìimabile  tirannia  di  Chri' 
iìierno ,  di  cui  parleremo  apprcjfo)  eie/fero  finalmente  ^ofiauo  con  ragione  he- 
reditaria,  perliposieri[uoi,  nella  corona.  Conctcfiache l' efperien^^a  haueuadim 
mofirato  loro, che  fi  come  la  più  nobile  3  e  piÌ4  eccel[a  maniera  di  gouerno  é  1/cj 
monarchia  :  cofi  lapin  quietale  pacifica  forma  di[ucce[fione,é  quLlla,chefi[on" 
NoTie  di  ^^  ^^  ragione  di  [angue ,  ed*heredità.  Frano  flati  in  Suetia  alcuni  r\c  molto  cri.'- 
t<e  da  chi  di,e[ar,guigni:e  degni d'efier  regiflrati  ani^^i  tra  tiranniche  tra  I{egi.  Cnde  St(- 
abhorrj"  none  Sture,  e  dopò  lui  Suantoncfiiofigiuolo, per  [chinar  i'cdio^nel  quale  erafìx^ 
*°'  to  il  nome  di  T{p.,  fi  contentarono  d'efitr  chiamati  goucrnator  idei  regno.  Horefi- 

fendo  morto  Suantone ,  fi  tenne  ma  THeta  del  regno ,  per  l'ellettione  delnuouo 
Gcuernatore  ,òT{c.La  qual  Dieta  fi  diui[e[ubito  qua[im  due  [attieni ,  l'vr^t^ 
fortaua  alla  corona  Stenone  Sture,figliuolo  di  Suantone:V altra [auoriua  Errico 
T  rollo,  per[onaggio,  eper  chiareTX^  di  [angue, e  per  grandc:^!^  di  valore, illu- 
sire.  Trcualfi  alla  perfine  Stenone,  più  perlagrata  memoria, e  meriti  dell'ano, 
e  del  padre,  che  con  molta  gloria  digtufìitia,  e  dì  moderatone  haueuano  gouer- 
nato  lungo  tempo  quelle genti,che per  eccellen7;a  di  valore ^che  in  lui  ri[pl€ndef- 
[e.  Il  Frolle, che  confidato  immodcrataméte  nella  riputatione,e  ne' meriti  [noi » 
haueua  tenuta  la  corona  ftcurdmente per fua,  fi  rift^ntì >fuQr  d'ogni  mtfur a, dtl- 

lare- 


Parte  TerzajLib.I.  45 

la  repulfa  :  e  fi  rìfolfs  di  sfogare  U  rabbia,  e' Indolore  conceputone,  con  la  rouina 
della  patria  (come  aufìim)  non  che  dclfuo  coni^orrente»,^W incontro  Stenone  » 
chemifuraua  l'animo  altrui  dal  l'ito  *  defiicrofo  di  iìabilirft  il  pofjefjo  del  regno 
con  ihitmanità,  e  di  conciliar ftl'anerfario  co'  bencfich  procurò  che  Gosìauo>fi- 
gliHolo  d'Srrico  Traile,  fojfepremtfso  all' i^icmrfcoitadod'Vpfala, grado  e  per 
autorità,  e  per  ricchexja,  ampli/fimo  in  quel  regno.  Q^eHa  dignità,  con^i^iontct 
con  tanto  po:cre,e  con  tante  facoltà,taHto  mancò  che  jopiffc ,e  fmorxaffe ,c!}  an^ 
%iaccefe  il  fuoco  dell'odio  >  e' l  mal  talento  del  padre,  e  del  figliuolo  contra  StC' 
none  ;  perche  i  benefìci  fanno  negl'animi  ofefi,  quel  chefal'acqua  gittata  fu  Lt 
calcina  viua .  tJ^a  cfìendo  i  Trolli  siati  facilmente  rotti ,  e  [confi  et  i  da  Steno- 
ncfeguitatOi  efcruitodalla  maggior  parte  de'  nobili,  e  da  tutto  qttafi  il  popolo  » 
€jfi  chiamarono  in  loro  aiuto  Chrisìierno  l\e  di  Dania.  Ilqualeinfìamato  d'odio*  p,   -a, 
implacabile  coltra  i  Succhi ,  perche  l'haueuano  efclufi  dalla  corona ,  ambita^  no  chia— 
esiremamente  da  lui nell'interregnopaffato, abbracciò  con  ognifuo  potere  l'oc-  mato  iti_> 
cafioneediacqniH(treilregno>edivendicarfideUarepulfa,fottopreteiìodidi'  ^luto  da* 
fefa  ■lilla  Chitfa,  edcll'c^rciuefc.  tJ^ejj'a  dunque  in  ordine  vna  buona  arma-  T'^^"'* 
ta.'fcne  venne  qmfi  aU'improHifo  in  Snetia  :  e  sbarcata  gente  in  terra,  diede  le 
campagne  àfacco,e  i  vilUgi  à  fuoco:  e  lafciò  per  tutto  fegnrmaggiori  di  crudel- 
tà} chediprode-^T^i,  e  di  barbane, chs  di  difciplma  militare.  Ondehauendo  Ste- 
nòne  raccolte  le  fuefor^e»  e  fattofelt  incontro  t  il  dijordinò  facilmente ,  e  mife  in 
fugaima  con  più  damo  fen'Xaparagon';,che  profitto  delregno.Coiciofiache  Stc 
nonCi  resi  ito  grauemente  ferito  in  vna  cofcia,  ne  morì  fra  treg'orni-  Il  che  ba- 
ttendo mtefo  Chrisìierno  ritornò  con  più  animo,  e  più  fperà-^,che  pvima  all'im- 
prefa .  VJ  s'ingannò  punto.  Terche  i  Succhi,  perduti  fi  d'animo  per  la  morte  del 
capo;  emnfapendoperchi  combetteffino,non  hebbero  mai  animo  di  fartefta  a,* 
nemci  ;  ani^pofponendo  ciafcuno  la  cura  delle  cofe  publiche  à  quelle  delle  pri- 
lliate, ft  dileguarono  in  breue  tempo, e  fi  ritirarono  à  cafa.  Dall' atra  parte  Chri^ 
Sìii'rno,  valendofidifi  buona  occafionet  penetrò  fenica  contrago ,  nelle  vifcere 
del  regno  ,  e  puenne  à  Vpfala  .  Quiui  s'era  adunato  vngran  popolo  con  l'arme 
in  ma  oni  fofa  di  quella  cictàjCh'è  capo  del  regno:  bausrebbono  facilmente^ 
fibiittito  d  i\e  ,e  impedito  ifuoiprogreffi,fe  l'^rciuefcouo  [della  cui  parola  ef 
fi  troppo  femplicemente  fi  fidarono  )  nongl'haueffe  aff.iffmati , e  traditi  àChri' 
fiierno,  che  ne  fece  straghe  horrenda .  Q^eSìo  fatto  dcU'^rciuef  pieno  di  tanta 
perfidia ,  e  crudeltà  (per  il  quale  egli  fufpogliato  della  Chiefà  d'Fpfala  da  Leon 
X.commoffe  fieramente  la  nobiltà,  e' Ipopolo  non  Joloco'itra  lui,  ma  contra  tut" 
to  ilclcroancora,delqualeeglierac:^pQ.ln  tato  ChriHitrnoconduf] e l' efferata 
"Pittori ìfo  alla  città  regia  di  Stocolmio  '.  he  lepareuafola  quaft  màcare  all'acqui 
fto  co  rnpito  del  T^egno.  Ma  reggendo  »  e  he  per  laforte^T^a  marauigliofa  delfito» 
l'cffu^narla  era  impoffibilemon  meno  l'affermarla  per  la  moltitudine  de  fiumi» 
e  de  bracci  di  marce  canali,che  concorrono  in  quelj'eno  tVolfe  l'animo  alla  frau- 
date ali' inganno, è  mutò  la  guerra  in  negotio,e  l'arme  in  trattati.  Cominciò  dun- 
ijue  con  promeffe,  e  con  preghiere  àfolkcitare  co  fi  i  f^efcoui,  come  l 'Baroni  tei 
communi  delle  città,  e  t  c^pi  del  popolo,  à  volerlo  già  che  fi  trouauano  fen\a  al- 
tro capOi  eleggerli Bjloro  .  Commcmormaidijordini nati daU'elettitne d' vn 
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%è  ddpaefe  :  è  le  difcordicpafìatev  le  caUmità,  che  n'erano  procedile .  Dimsm 

§lraua  il  vantaggio,  fu  l  quale  egli  fi  ritroumtat  e"  l  pericolo  >  ci}  cjfi  cor  renano  di 

rejlarlifudditiper  via  d'arme .  Ma  ch'egli  deponendo  qua  fi  l'arme  vittoriofe,  fi 

contentaua  d'ottenere  liL'eramcte  da  loro  ciòc  he  patena  fverarc  d' hauer  per  /or* 

c^<z,  è  purtoccaua  à  loro  il  confidcrarela  difjcrenxaiCÌ/è  tra  l'eleggere  vn  'J^di 

lor  volontà ,  e'I  riceucrlo  per  for7;a ,  in  quel  cafo  à  lor  toccarehhe  il  dar  leggi  al 

J{é  eletto  fin  quejìo  ilrìceuerlodal'JR^  vincitore.  ConfideraJ[ino,ch'  effì  hancua' 

no  in  cafa  vna  guerra  crudelijjìma.  EJÌcre  hcrriùile  ogni  guerra;  ma  più  la  dui" 

le,  che  l'eflerna  :  laprefente  efjer  ciuilc  ,è  (iraniera  inflette  >  perch'cgli  con  lefor" 

%e  di  1)ania  haueua  vnitife  co  i principali  fignori  del  regno  di  Suetia.T^onfipo 

ter  trouare  altra  via  d'vfciredi  tanti  trauagli,  èpaicoli,  che  Iclettione  della^ 

per  fona  fua  in  %è  loro.  Tromettcua  poi  a  tutti  dimenticanT;^ /incera  d'ogni  co» 

fapaffata  :  &  di  regnare  con  le  conditioni,  ch'e/fi  vorrebhono .  Con  que/ioié  con 

altre  ragioni}  permcxp  diperfone  idonee t  egli  ottenne  quel  j  che  per  via  d'arme 

non  pQteua  ottenere:  è  di  nimico  mortale  fu /atto  Bj  di  Suetia.  ILiucndo  dunque 

giurato  loro  Co/feruan^a  delle  leggi  del  regno ,  è  d'alcune  altre  co/Cf  che  lifuro^ 

no,  comefivfa  in  cafttalpropo/le  :  fu  gridato  Bj ,  è  coronato  folenntmentecon 

fperanxa ,  che  con  que/la  elei t ione  dom(fin.o  ccquetArfi  adatto  i  tumulti  ;  e  ÌCJ' 

guerre .  Aia  fi  i»igannarono  grandemente^ 

O  vita  no/Ira  di  trauaglio  piena t 

(^orneogni  tiiaallegreT^T^apoco  dura  t 
il  tuo  gioir  è  come  aria  ferena^ 
Ch'à  la  fredda /lagion  troppo  non  dura. 
Fu  chiaro  à  teri^a  il  giorno:  è  à  vcfpro  menA 
Subita  pioggia.ch'ogni  cofa  ofcura. 
Concio  fi  a  che  Chrtflierno,fen'^  metter  tempo  in  mexpìlenth  fubito  la  briglia  41" 
lafua  initnaniffima  nainra.ln  mcT^o  dell' ullegreTja  della  mcoronationefece  co^ 
durre  dalla  menfa  alla  prigione  i  yefcoui  di  ò  tengia^  di  Scara ,  e  di  Fcffìa  :  e'I  di 
fe^uentey/enx^''  altra  forma  diproce/jot  decapitare.  Dato  crduscpoh  che/ifcr- 
radino  leporte  della  cittdysmpì  Stocolmioin  tre  giorni  j  cJjC  nef/'ercitò  l.afu<t^ 
cerherea  crudeltdi  dieadaucrh  edifangm  ,  e  dipiù  nobili >  epiù  Ijomrati  citta' 
dini  :  e  poi  quafi  agitatodalle  furie  ,  che  non  toLtìfciauar.o  rip.ofare  >  né/iarfer- 
mOife  ne  ritorno  in  Dania,  lafciando  in  HocoUìiio/uamogUeiforella  di  Carlo  V. 
Imp.  con  vnprefidio  affai  dcuole.  Ver  strada  palesò  uonfolo  Cinnat't  fua  be/iia- 
litd»  malaprauità  Luterana  ancoraidellaqualc  haueua  i'aninìo  in/ctto.  Terche 
e/fendo  (iato  alloggiato  nel  mona/lerio  di  T^dalfétrattntoui  dall' abbate  té 
dii'  monaci ,  come  maglio  poterono  ;  il  di  /egv.ente ,  in  vece  delle  grafie ,  che  lor 
doueua ,  fece  precipitare  m  ruo  /iagno  cgghiaciiato  il  padre  abbate,  e'I  Trio- 
re  con  cinque  altri  monaci  dei  principali  :  oue  nflarono ,  rotto  ilgJjiaccio  ,fom- 
incrfi .  Giunto  in  T^ania,  eU/Tefuòito  alcuni  Vefcout  della  fua  fai  tione,  in  luogo 
diquelih  ch'egli  haueua  fatto  niorirem  Suctia,coritralo/ìUefèpriuilegide'  ca- 
pitoli di  Suetia,  è  di  Cjottia  cfelitià  eleggere  iVe/coui  del  corpo  loro,  è  ne  impe- 
trò conformaticnein  %pma  per  opera  de'  mint/iri  dell'Imperatore,  che  difende- 
n*ino  d  tutto  potere  le  attieni  di  Cbrifticrno ,  pernfpettd  della  tnoglie  •  Ma  per 
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^ttpj?/  tali  Vefcoiii  eY  ano  fiati  eletti  dal  %e,contra  i  priuilegì  delle  Chic  fé,  è  v'ha- 
ueua ottenutala lor  coufirmatioricfrai4dolétemente,non  erano atnmefji al poffef" 
fede' Capitoti;  daWaltraparte,qHeitCÌyefJlcapitolimminauano,nonpoteuanOi 
per  lapoten'::^  de  gli  auer fari iOttenere  con firmatione. Onde  le  Chieferefìduano  feti 
XapahoYi;  è  ipopoli  male  affetti  verfolafedc  ^Apofi-  Come  cj  nella  yche  al  pareri» 
nft  mofirauafauoyeuole  al  Dano;è,che  lafciiiua  le  Chiefe  de  folate.  Si  a?giunfe  ac- 
ciò che  hauendo  in  quel  tempo  i  (fonimi ffarijfopr a  nnduigé7;e  raccolto  vna graf- 
fa fomma  di  denari  per  la/abrica  di  S,  Tietro  >  nel  ritorno ,  cUe^i  fecero  per  Da- 
niajcad'iitinelle  ryianidi  ChrifUerno, furono  sforT^ati  à  confegnarli  tutto  queldeux 
iO'flche  hauendo  alcuni  interpretato  ftniftramente,  conte  fé  ciò  f offe  fucceduto  d 
bello  Jiudic, accio  che  Chrifiierno  con  quell'aiuto  di  denari  s' armajfe  per  la  ricupe- 
ratione  delrcgno,chepoi)fe  ben  non  ricuperò>afflifie però  grandemente»  accrebbe 
fopra  modo  la  malafodisfatticnet  e  l'odio  del  popolo  verfo  ilfommo  "Pontefice .  Si 
che  tre  cofe  pare  che  fpianajfmo  l'entrata  nella  Snetia  all'herefìa;  l'vna  fu  l'odio 
de'popoli  cantra iFefcoui,econtrailcleroper l'aiuto efauore,chel'^rciuefcouo 
-pre  fio  à  ChnfìicrnOy  maffime  in  far  quella  tanta  fìragepreffo  Vpfala  ;  l'altra  /<t-» 
yacan^a  di  tutte  le  Chiefe  Epifcopali,  fuor  di  quella  di  Lincopa,perche  tre  Fcjco- 
uieranofiatiamaT^^ati  ,1'^rciuefcouo  era  flato  depéjìo  y  gV  altri  erano  mancati 
di  morte  naturale.  Onde  fu  facil  cofa  a'  lupi  Luthcrajii  affaiire  »  è  mal  menar  il 
gregge priuo  dipajìori ,  é  di  chin'haueffe  cura  ;  la  ter-^a  cofafu  lofdegno ,  e  rodio 
concepito  da' popoli  cantra  ilTapaperl'inclinatiene  alle  cofedi  Chrifiierno.  HO' 
ra  sìando  le  ccfe  in  termine  cofi  lagrimofo^e  miferabile,fi  leuò  su  ,€  fi  fece  capi  de* 
Succhi  cantra  il  tiranno  <jofìauo  Vafe,ò  Henrico^nipoteper  via  diforellaidi  Ste* 
none  Sture, vltimo  Gouernatore  del  regno.  J^iefii  hauendo  meffo  infìeme  vngrof" 
fo  numero  d'hnommi  arditiyC  brauijmaffime  deUaprouincia  di  Decarlia, produci 
trice  di  gente  animo  fa,  è  guerriera  (ilchearguifceil  nome  di  Decarlia)  cacciò  d 
viuafor^a  le  genti  del  1)ano  da'  luoghi  occupati:  affiijfe  3  e  difirvfìe  affatto  ifuoi 
f  artigiani,  e  fautori',  è  ritornòinpocotempoilregnonell'anticalibertàjepace, 
Ter  le  quali  fuepYodeTJ^  congiunte  con  ft  rilenatoferuitio  della  TyCCubl.  egli  dì 
C9mun  confenfo  de  gli  fiati:  fu  CQnfefla,e  con  applaufo  marauigliofo  gridato  T^di 
Suetia.Mal'aUegreT^ediquefiaattioneduròpochiffimo.Erainqueltépo  Sindico 
della  città  di  Stocolmio  un  certo  Ciao  Tictro  ^niciò,heretico  Luther  ano.  Quefii 
conofcédo  molto  bene,quanto  il  %efoffe  male  affetto  verfo  la  Chiefaperlofruare 
che  l'^rciuefcouohaueuaprejiato  al  Dana;  è  per  l'inclinatione,ghe  la  cartello^ 
tnana  haueua  ingratia  dell' Imp.  mosìratoalle  cofe  dell' ifìeffo,fìimò  effere  yenu^ 
to  il  tempo  di  tirare  il  P^è,e'l  regno  neU'herefta  di  Luthero.  Ma  perch'egli  vedeua 
di  no  hauere  autorità  baftanteper  vnimprefa  di  tanta  import an^^^a ,  communii  ò 
il p6 fiero  co  vn  certo  Lorcn'^  ^ndrea,archidiacono  di  Strengagià  fiato  fouerti 
to  da  lui',huomo  aftuto,e  digrade  imprefa,e  quel  chlportnuafommaméteidi  mei 
ta  autoritàie gratiaprefo  il  Pyé,per  li feruitij  fattili  nella  guerra  cantra  Chrifìier-* 
no, e  neW  acqui fto  della  corona.Ter  il  coftui  mcT^o  duquedtmoftrando  al  %c{come 
hanno  fatto  tutti  quei, che  hano  voluto  introdurre  hercfie  a' tempi  noftri)la  diffo" 
lutione,egli  abuftdelcl€ro,laricchex%a  irnmoderata,è  poten'^^afGuerchiade'ye* 
fcQuiiQnde  erano^roQedutepericQlofifJìmefeditiQnije  tumulti  ìeffu fi  om  difanguet 
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tfpulfionì  di  '^gi ,  alterationi  di  ^ato  :  &  non  tacendo  quanto  tornar  ebbe  in  tf  ff- 
concio  delle  cofe  fue  l'arrichirfi  con  Centrate  della  Cbiefa,  L'indujfe  facilmente 
nell'henfia,eper  d^r  principio  conutnkntc  alla  profejffione, eh' egli  voliuafurCi  et 
aie  SuangdiUt  ci/ egli  yoleitafeguire,  la  prima  coja  eh' egli  fece,  da  buon  h  eretico  A 
fifiil'vjurpuionedelfeniratedella Chiefametropolnana ,e  dell'altre Chicfeca^^ 
tedrali  del  regno,  mudato  à  ciò  dalla  folitudine  ,  e  qua  fi  vedouanT^d'cfie  Chiefe . 
(Celebrò  poii  comitijin  ^rofiajouetra  molte  leggi,  fatte  cotra  la  Matfià  di  DìOì 
e  lafantitàiniiioLbiledcUaChiefa}  l'vnaafj'ainauolofafù,  chei  Fefcvui  nonfof»^ 
fero  pili  ricchi  di  quel ,  chcpiacejTc  al  [{è-  S'oppofero  à  ciò ,  e  ad  altri  iìatuti  con- 
trarij  algtusìo t  eaìi'honeito  Gionanni BrafcbioVefcouodi Lincopa ,e^i9uanni 
Magno  Gotho,eicttOìbenche tardi  ^rciiiejcouod'ypfala,ch'eraallbGra  lancia 
à\4driano  l^I-  con  autorità  di  Legato  nel  regno  di  Suetia.  Mu  nonfolo  nonftLera 
ejfi  effetto  alcuno,  che  furono  anche  fpogliatt  d'ogni  lor  hauere,  e  cacciati  fuor  del 
regno .  <t^Ca  vegendopure  alcuni  di  qualche  giuditio,  e  "^lo,  che  non  fi  t  rattaud 
folo  della  libertà  del  clero  la  cui  difninutiQne,an'XJeutYfione,effi  haueano  non  me" 
no  erìipiamente,  chefcioccamenteconfentita^èfottojcritta  ;  ma  delia  religione,  9 
di  tutto  lo  fiato  lorofpintuale  ;  cominciarono  à  penfare  di  far  rmocare  i  decreti 
paffati  cantra  il  clero,  èia  Chiefa,  ma  indarno .  Conciofia  che  la  fazione  contrae 
riaintereffataneU'vjurpatione  dell'entrate  eccleftasìiche  hauea  già  acquisiate 
tante for'7;e jcheregnauanclie  Dicte.OndedifperatoognirimediOìemiglioramen" 
to,  alcuni  per  non  veder  ccfcjche  lor  affliggeuuno  fornmamente  l'anmQ ,  n'andai' 
rono  volontariamente  in  tffiUo  :  altri^  e  he  fi  mofirauano  di  più  animo,  e  t^  lo,  fu- 
rono fatti  morire, cacciati  m  prigione  tonde  non  yfcironotnai.  Macontuttociò  U 
plebe, e  gii  huomini  del  còtadoy-vcggendoquotidianaméte  alterare  irittiantichig 
opprimere  ifacerdoti,  e  altri firudì fi utti  del  Lutheranefno  ,  fecero  inpiù  luoghi 
romorcimapiù  chealirouenelU  Smalandia: pìoumcia della  Ofirogothia.  Q^iui 
vn  e  onte  Isjcolò  Stacche ,  huomodifangue  baffo,  ma  d*animo  rifoluto ,  cjp-  ardi' 
to,  e  di  qualche  pi  uona^epr  attica  m  guerra,  guerreggiò  per  tre  anni  continui  ga- 
gliardamente contra  il  !{(..  Lo  ruppe  più  d'vna  voUa  m  campagna:  lo  cacciò  fuor 
dell'  vna ,  e  dell'altra  Gochia  ;  c'I  yidiìjic  all'eiiremo  delle  cafe  fue  ;  e  haucì  ebbe 
cacciatolui dello fiatOìel'hereficdelrtgnoJehaucfJehauuto accorgimento  rgud" 
le  alla  bramirà,  cofa  che  di  rado  s'accoppiano  mfieme .  'Srano  /teli efierc ito  del  l{c 
Suantono  Sture, figliuolo  diqueUo  Stenone,  che haueua  jinuo i giorni fuoi  còbat- 
tendo  contra  ChriHierno  •  S^iesìi,  mentre  hauendu  fatto  yua  certa  tregua  con  la 
Stacche, finge  di  trattar  di  pace  tra  lui,  eL  IXe ,  fece  condurre  neLiefiercito  ncmi" 
co,  vnagrandiffima  quantità  di  vini  F/anccfi,  capitati  la  fu  le  naia  (cerne  éf oli- 
to) qfufi  per  a.y'ioreuole'^a,  e  per  caparra  della  pace.  Co'  quali  yiiìicffendcfi  ba- 
gnata ■molto benelagentc di  StacLhCìfnrùno,metitrcft  sìauano  fepolti nelvim» e 
nelfonno,  fuor  d'ogni  fofpetto  di  nemici, e  dipenfier  di  guerra, afìaltatt  aUimpro- 
uifo ,  e  tagliati à pe-^ .  Onde liTs^profcguendo  viuamentela  vittoria,  ricuperò 
tutto  lpacfepcrduto,e  la  Smalandiafief}a,fcni:^cdtraflo,e  veggendofifuordipe" 
^  .  .  rico'o,  e  di  trauaglio,  sfogò  lufmania,  e'i  veleno  Lutheranoy  con  l'efier minio  del- 
punita  dà  ^'^f^'^^  Cattolica  ,prof anale  Chiefe, difirufje gli  altari  :  trauagliò  crudelmente  le 
Dio,       perfone  religiofe,  e  più  le  piti  hQtmate  «  In  mcT^  di  fi  fatti  empieià»  Dio  mcfirò  la, 
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fuir  gìuflitìa  centra  tjufi ,  che  n'erano  fiati  autori .  Conciofta  che  menti'e  il  l^e  era 
occupato  nella  guerra  di  Smalandta,  e  in  altri  affariyOlao  TiefrOy  e  Lorenzo  An- 
drea, con  vna  mafnada  d'huomini  della  loro  qualità  fi  mifero  àfactheggiare,  e  à 
fpo^liare d'ogni  cofale  Chiejedt  Scocolmio,€  de' luoghi  vicini,  ritenendo  if urlìi  e 
ifacrilegijperfCf  efaceuano  molte  cofecontra  le  leggi  del  regno  con  pia  libertà  » 
tinxj  liccnr^y  che  non  conueniua  ;  tra  l'altre  cofe  conflituirono  certi  giudici ,  che 
fi  chiamauano  di  confcien^a^con  autorità  di  fententiarc fecondo  la  lorconft  ien\(t 
fen\:i  rifpetto  niuno  delle  leggi  3  dicendo ,  non  conuenirc ,  che  il  chrìjliano  foggia- 
cejfc  alle  leggi  humane  ;  il  "Er  temendo,  che  quefla  loroprofiintione,  e  infolen^;^,^^ 
nonpaljajje  tanto  inanimi  j  che  ne  diueniffepeyicelofa  allo  fiato  (non  e  cauallo  al 
niQiiJojpin  ombro/o  i  e  re/ìiot  cheyn  Trencipe  nuom  in  ijìato)  li  fece  citare  nella 
città  d'Orcbio  :  ouc  accufati ,  e  conuinti  di  fellonia  y  e  di  lefa  tSlCaefià ,  hebbero 
grafia  della  vita ,  maprenderono  tutti  i  beni .  Onde  in  difgratia,  e  m  odio  del  l{e, 
€  del  popolo,  non  che  di  Dio,  e  de  Santi,  menarono  il  re  fio  della  vita  loroj  per  bo- 
fchi,  e  deferti,  in  esìrerna  miferiat  e  mendicità .  Tslonpafsò  anche  fenT^a  pagare  il 
fio  della  fh-a  perfidia,  Suantono  Sture,  perche effendo flato  (fDiofa  come  )  tolerc^ 
to  da  Cofl^vAOìfupoicacciatoda  Errico,chelifuccef[e,in  prigione, con  due  figliuo- 
il  di  tre ,  che  n'haueua  oue  morirono  '  Si  che  di  quella  cafa  chiariffima ,  per  tutto 
Settentrione ,  nonre^a  hoggi  altro ,  che  il  ter%o  figliuolo  >  con  poca  fperanr^  di 
prole,  e  di  heredi .  RJuolgendopoi  (josìauo  l'animo  allo  flabilimento ,  e^  all'ant' 
ftiationcdcl  Lutherantfmo ,  introdotto  da  lui  nel  regno  procurò  che  le  fchuole ,  e 
i'^cadernte  del  regno  foffino  tutte  Cefclufiue  i  Cattolici)  dai  te  à  maeflri,  cài  mi-' 
nifiri  Lutherani.Fece  abbrucciare  le  librarie  amichete  condurre  nelfuo  regno  co- 
pia  di  libri  heretici ,  epefiilenti  :  e  traportare  in  lingua  volgare  la  Bibbia  facro- 
[anta corìpofìille,econ  interpretationi piene d'empietà^e di  veleno. Eprocurò f ^ejachi 
fi  traduce ffmo  nella  medefima  lingua  molti  libri  venenoft  :  con  la  cui  lettura  di-  rotea. 
uerfe  perfonefemplici  diuennero,fen'za  accorger feneyLutherane.  Ordinò  fcttope- 
iì€grauiffime,chenif:momandajJe  i  juoi  figliuoli à (indiare fuor delregno: eccet- 
to che  in  f^uitcbcrga,ein  alcune  altre  ^cademie  Lutherane:  e  cheniuno  di  quei» 
che  fi  trop.auano  in  quel  tempo  fuor  di  cafa ,  poteffe  ripatriare ,  (e  non  accettando 
il  Lutheranffmo  :  con  queHi ,  e  con  altri  ordini  fimili ,  egliesìinfe  nelli  f^oi  siati 
ìaftde  Chrijiiana ,  er  introdufie  la  perfidia  Lutherana .  Q^efia  vi  ha  durato  fin 
alpreftnte  :  e  dura  tuttauia,fen7;a  mefcolanza  d'altra  hertfìa ,  di  molte,  che  fon 
pofjìa  nate  ,fe  non  che  in  alcune  parti  f oggetto  à  Carlo,  ter-n^ogenito  del  I{€  Cofia- 
uo ,  Duca  di  Verlemandiaydi  Sudermama ,  e  di  2(e^»icia ,  comincia  à  pullulare  il 
Calttinefmo  :  siato  in  tanta  dcteftationetra  queipopoliper  ilpajjato,  che  oltra  le 
pene,  che  fi  dauano  a'  viui,faceuauo  portare  i  cadauert  de'  morti  fuor  delia  città, 
come  d'huomini  infami,  e  indegni  delle  communeftpolture,  l'odio j  tra  l'altre  ca- 
gioni, nafc  t  daldifprex^o,  che  i  Caluiniani  fanno  d'ogni  ombra  di  cerimonia,  e  di 
rito  antico .  Terciò  che  cofioro ,  non  potendo  dar  ((gno  alcuno  di  pietà  interiore  » 
della  quale  fono  affi^  ttopriui,abborrifcono  ogni  atto  di  religione  ìC  di  culto  di  Dio 
tie  gl'altri:  e  annullano  à  lor  potere  tutto  ciò ,  che  può  far  mamfcHa  la  lor  bru- 
?t^:?;<» ,  efcekrità ,  come  i  muli  l'acqua  limpida,  e  le  fimie gli fpecchi  forbiti.  Ma 
i  lutherani ,  m<^ffime  quei,  che  fi  dicono  rnolU  »  ritengono  buona  parte  delle  ceri- 
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monte  antiche  y  e  piti  in  Suetìa,ein  Gothia,chealtyoue.  Hanno  i  Lutherani'vrtà 
certa [embian\a,  bencfxfalfa»  di  Vefcoui,  di  Sacerdoti ,  di  Diaconi t  quaftfimilc 
de  Cattolici, con  disiintione  d'habitattj  d'orfian:€fiti,e  difintione  :  hanno  Chufe  « 
altari,  candele ,  campane  »  canto .  Sono  finalmente  qua  fi  ombra  »  che  "và  dietro  il 
corpo  della  Chiefu  Cattolica  :  ombraapuntofcm^a  rcritàyfen^a [pirite,  fcn'^ajo^ 
fìan'^a .  Ma  ;  (^aluiniam,  come  quei  y  d'hanno  più  fomiglian"^  co'  Mahometani  > 
che  co'  Cbìijiianiy  annullano  per  tutto  ogni  cerimonia ,  e  ogni  vfo  antico .  Sue  cef- 
fo à  Gojìauo,  Errico  fu9  figliuolo  ;  che  per  lifuoi  mali  portamenti,  fu  rncffo  inpri^ 
gionc  da  fudditi  :  oue  ancbemorì  »  li  fuccejfe  Ciouanni  juo  fratello  y  'Trsncipc 
letterato i  e  d'affai  buona  mente.  Qucsìi  s'auedono molto  bene  quanto  Unta" 
na  da  ogni  ragione ;quanto  contraria  all'EHangeliofoJfc  fherefia  di  Luthero  :  on- 
de i  detefiando  i  libri  di  quell'empio ,  e  de  fuoifeguaci ,  Uggcna  in  lor  "vece  i padri 
antichi;  mapertemadi  qualche folletiamento,e per fofpetto di  farlo fuo fratello» 
non  osò  difcuoprirfi  affatto .  Hebbe  (gli  per  moglie  Madama  Caterina ,  figliuola, 
di  Sigifmondo  B^e  di  T^olonia,  donna  di  bontà ,  anT^fantità ,  e  di  cofian^^u  incom- 
parabile. Quesìa,con  l'efempiofuo  aiutò  afiai  il  marito iC  mantenne  qualche  fcm- 
tilla  di  religione  in  quel  regno  .  Cóncio fia  che  (jiouanni»  ben  che  nato  di  padra  hc" 
retico)  benché  nodrito  nell'hercfìa,  benché  attorniata  da'  conftglieri ,  benché  fcr- 
ulto  da  njini(iri  heretici  riteneua  per  C  e  [empio  tC  per  la  couerfatione  della  moglie» 
molte  vfan^e  (Cattoliche. Ofseruaua  la  quarefirna^s' afleneua  dalla  carne  il  rener» 
dì ,  mantenne  il  monafìerio  di  Vaflena ,  htbbc  in  venerat  iene  l'offa  di  S.  Brigida  t 
e  lehonorò  d'vna  e  affetta  d'argento, fece  il  medefìmo  delle  offa  di  S.  Errico  H^e  di 
Suetia  :  e  voi  fé,  che  per  mano  di  facerdoti  fattolici,foj(fino  ripo/le  nella  Chic  fa  d'' 
XJpfula .  Rinfacciò à  minifiri  LutheraniiCCaluimaniptù  d'vna  volta, l'ignorane 
Xa,  s  l'impudenza  loro,  rifiorò  le  Chicfe  da  loro  abbattute  :  rifece  l'altare,  ondc^ 
egli  fi  riccrdaua ,  che  neUafua  fanciule-^a  era  stato  difpcn[ato  ripopolo  il  pane 
celtfìe.  Mandò  ambafciatore  prima  a  Tio  II  IL  e  poi  à  Grcg.  XIlLlafciòl^effcr- 
citìo  della  fede  Cattoltca,liberò  alla  \etna  :  e  conienti,  ch'effa  alleuaffe  anco  Cat- 
tolicamente Sigifmondo  lor  figliuolo ,  chefupoi  affoluto  alla  corona  di  Tolonia,  e 
poi  anche  di  Suetia .  Ottene  Mandama  Caterina  alcuni  Tadn  della  Compagnia  dì 
T*  Jtj  Gè  ^icsù ,  per  con[Qlatione[ua, e  per  aiuto  de'  popoli  >  e  Tapa  Gregorio  dehinòail^ 
fu  !  ti  di  i>  '^  "T-  ^ritorno  Toffeuine .  ^efìi  Tadri  fecero  mentre  la  Fucina  viffe,  qualche  be- 
fino  gran  ?;f  :  ma  dopòla[uamort€^cbe[ucci[jc  l'anno  l'^^^.i  Luther  ani  non  lafciaronoà 
de  nella_f  (//^f  ^0  diligenza  alcuna ,  né  arte ,  né  afìutia ,  né  forila  ,  con  la  quale  penf affino  di 
tede  Cnn^^^^^  cacciar  fuor  del  regno .  Ma  non  cedendoli  P\e  affatto  alle  loro  calunnie  :  in- 
Suecja.  terponendofi  anche  caldamente  t  figliuolo  àfauore de  Tadri,e  de*  Chrifiianiimo- 
deròlacofain  modo,  che  rimandando  in^folonia  gli  altri  Tadri  (il  Tofjeuinoera 
già  ritornato  à  J{oma  )  nerittenne  vnpreffo  il  figliuolo ,  eie  co  fé  pafjarono  afiai 
quietamente  fino  alla  quarefima.Terchc  reggendogli  heretici  allora,cke  il  Triti-- 
cipe  fi  ritiraua  dal  vitio,e  daUommertio  commune;  e  che  mcnaua  vita  religiofa, 
non  che  Cattolica, mifcro  ogni  ccfafofopr.i.  F.  pt  rche  u  BJfi  era  maritato  di  nuo- 
uo  con  vna  donna  hcretica,induffero  cofta  a  domandargli  m gratta,  checacciaffe 
fuor  {/•  Suetia  i  Tiomani,  e  i  Gcfuu: ,  e  vn  parocchiano  di  Stotolmio ,  che  fi  era  in 
quei  giorni  conuertitQ .  Il  l{epey  ouuiarc  aUafedftione  imminente  diede  loro  nelle 
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■'  mi  il  parochiano  (che  fu  malamente  trattato)  e  con  eflo  luì  alcuni  altri  Catto- 
ri. -e  n'andò  perl'injolen':^a  de  gli  ber  etici  fofìopra  la  città .  Sin  a  tanto  che  il  l{e> 
cui  pareua,che  la  licenTa  degli  hereticipajfafie  ogni  fegnoycomm  andò  che  fi  co. 


tn> 
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percojfe  moltidipefie  ;  e  tra  gli  altriy  vnaforella,  e  vn  fratello  della  l{eina  :  B^e- 
nano  in  quegli  amplijfimi  regni  poche  reliquie  di  Clrrijiianità.Liipiii  notabile  fi  è 
il  monastero  famofo  di  Vafìenaylecttimonachc  al  numero  di  2^,  furono  trattate 
barbaramente  fotto  Celiano, e  [otto  Errito:ma  fluorite, e  mantenute  dal  F{e^io- 
uanni.  Offeruauaperò  il  popolo  cofi  corrottOyComeegli  è  molti  cofiumite  ritianti- 
chi,piì{  per  yfau'^afCbe  per  religioìie.Tcrche  in  molti  luoghi  fi  pregale  s'honora  la 
Santifs.f^  ergine.  I  vecchi  pregano  per  li  de  fonti  je  non  manfano  di  quei ,  che  han 
€onferuatofino  alprefcnte,  e  imagini,c  corone.  ^Ancor  hoggi  in  FHandia  t  quando 
VKQ  fìcrniita  fogitono  dirli,'ViOiefua  madre.  Le  Chiefe,e  inparticolare  le  parocbie 
fono  ben  reparate tC  tenute  ben  in  ordine:  i  cimiterimiirath  e  con  diligen7;a  man- 
tenuti)  [e  non  doue  è  arrivata  la  beflialità,e  ia  barbarie  (^aluiniana.Si  opponeua 
4  tutto  potere  à  que/iapefle  il  P^e  Giouanni:  ma  nonpoté  tanto  fare,cbe  non  infet 
taffe  Carlo  fiO  fratello  :  che  come  habbiamo  dette  :fa  hcggiprofejjione  del  Calui-^ 
nefmo:  e'lfauoriJfe,e'i protegge  molto. 

Li'Ucdi  Suetia  giurano  ancor  hoggi  d'offeruare  le  leggi  di  quel  regno  tirale'  q\^]i^q 
^uali  molte  ve  ne  fono  grandemente  fauorenoLi  alla  SantaChìefa  ,cóncioftache  ài  giura- 
furono  ingranparte  fatte  da  S,  Errico,chefpeffeiui  la  vitaper  la  religione  .Tra,  rc_j  nelli 
l'altre  vi  è  quesla  che  i  figliuoli  de' preti  fiano  tenuti  in  grado  vguale  con  quei  ^^  ^^  S"? 
(he  nafcGno  d'adulterio-  '^  * 

Ma  per  ritornare  al  I{e  ChrifliernOi  eglifi  come  diede  con  lafua  bejìiatitay  oc-' 
tafioae  all'entrata  deU'herefia  Lutherana  in  Suetia,  cofi  fu  cagione»chela  mede* 
fima  (jsrefia i'efiendelfe per  la  Dania.  Conàcfìayche  ritornatodi  Suetia  à  cafa^ 
fuajfijcouerfe  in  brctie  tempo  Lutherano,mafi  bene  fece  del  male  affai,  colfeperò 
fifiaipreiìo  il  frutto  della  [uà  empietà^  Impcrocheprefo  da'fuoiypoi  cacciato  con 
ia  moglie, €  con  tre  figliuoli  fuor  del  regno  »  Canno  i  5  ì  ^'  flette  lungo  tempo  nel- 
la (jcrr/iaaia  inferiore  fotto  l'ombra  dell' Imp.  CarloV.fuo  cognato.  Hauendopoi 
l'an.  i")  ^  2' me[[oinfter/ì€vnaarmatafimo[feallayoltadiDania.  Ma  sbattuto 
-frima  grandemente  da  vna  terribile  tempcfia,che  li  affondò  molti  legnile  molta 
gente;  e  poi  rotto  efccnfitto  da'  nemicijVenne  in  potere  di  Qrrisìierno  fuo  fuccef- 
[ore  :  e  morì  in  prigione.  ^  Q?riììicrno[Ì4Cceffe,CGme  habbiamo  detto  Cbri[ìier-* 
•  noyilquale  colkgatofi»e  apparentandofi  co  Goftauo  "^  di  Suetia  (prefero  dueforel 
\le  di  ^ioiiàni  Duca  di  So[J'oma, fautore  di  Lutbero)uolfe  l'animo  alla  totale  di[irut 
\tione  della  fede  ne'fuoi  regni.  Ilcbe  cofeguì  eglifacilmcte  commettere  in  pregiane 
..-iJuttiiFifcoHi  de'fuoifìuti-:oue  morirono  ancora.  Et  è  cofamemor abile ^e  degna  d* 
■  efier celebrata  da  ogniiino,cbe  di  tati  Vefcoui  di  DaniafHpruegialslàdiatSuctiaf 
.  Cathia»ndfenefia  troitato pur  uno^che per grade'^i^  dipromeffe,òperlunghe7^ 
^a  di  pre?ionia,ò  per  altro  mal  trattarne  tojjabbia  abbandonato  la  fede  fattoli' 
\ca.  EJJ^endo  dunque  ipopoli  di  Dania,  e  di  'i^ruegia,  e  degl'altripaefifoggetti  d 
'J^LTartelII.  T>  quella 
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/quella  coronai  reflati  fen^apafiori  fatto  rn  I{e  Lutherano,nonftt  diffidi  cofa  il  fé» 
durlhe'itperuertirli, con  opera  di  ^ioachimoTomeranO)e  d'altri mtnifirid'em' 
pietà. Succeffe  à  Chriniemo  Federico diprofeffìone pur  Lutheranoma  di  vita  f- 
picureojch'é  morto  quefli  annipafìati  di  crapola,  d'ebrietà  in  vn  Fenerdì  Santo . 
Sotto  lui  i  Dani, non  falò  h^nnopafìato  ogni  altra  natione  nella  prauità  Luthera- 
na  con  l'aggiunta  dell'Epicurea;  ma  poi  fono  diuenutipin  fìudioft  della  T^gro" 
tnantiate  dell'arti  magiche,che  delle letterctò  dell'arti  liberali . 
Noruegia,  Islandia,  Lapia,  Gronlandia. 

L*A  'Horuegia,  Trouinciagià  nobilifjimaye  di  molta  religioneygiace  horanon 
purfotto  il  duro  dominio  de'  Lani,ma  nelle  mede  fime  tenebre  deli' bere fia.Ma 
egli  è  verifimile,  ch'eficndo  quefla  Trouinciapoucra,  e  flerile  oltra  modo, perche 
gli  heretici^e  i  predicatori  loro  non  amano  molto  la  pouertà,  né  il  diffagio  :  che  le 
parti  lontani  dal  mare,  e  dal  traffico,  fieno  più  prehopiened'ignoran':^a,  che  d'' 
herefia:eche  refìino  ne' popoli  molti  riti^emolti  rcsìimenti  d'antica  pietà,  efe- 
de:  come  habbiamo  detto  della  Suetia . 
Autorità      L'islandia^e  la  (jrolandia  furono  couertire  alla  fide ,  per  opera  de  gli  ^rciuC' 
di  Lconcfiouid'^mborgo,trai quali  ^ldegado,hcbbeàpliffimaauttorità  da  Leone  ni» 
VII.  data  cofìituir  P'efcouiyC  di  fondar  Chiefeper  tutti  queipacfi  Settétrionali:  fi  legge,  che 
ad  Aide- 1' ^rciuefcouo  ^Adalberto  pafsò  in  I stand i a  à  veder  quella  nuoua  Chrifìianità,l'- 
^^  °'      an.  1  o /O.e  che  vi  ordinò  à  infiamma  de  popoli  >Vefcouo  vn  huorro  ch'era  iui  ingra 
fama  difantità,  che  ft  chiamaua  Isleph;  il  mede  fimo  Adalberto  mandò  predica- 
tori della  fede  chrifliana  à  i  Grolàdi,oue  in  pr  agre  fio  di  tépofifondayono  due  Chic 
fé  fuffraganee  della  Metropolitana  di  "hljdrofiaych'c  nella  Tioruegia.Horal'lslan 
diafottoposìa  alla  tirania  de' Dani,epriua  d'ogni  corner  tio  co'Cattolui.ènelrre- 
de fimo  (iato, che  la  J^ruegia.  Islon  hanoperò  notitia  del  nome  di  Chriflo  Sig.7^ 
fé  non  i  popoli  maritimi:  i  mediterranei  recano  nelle  loro  ha  bane.  E  fono  più  de- 
diti à  firegherici  e  à  incantefmi,  che  à  idolatrie;  e  con  poca,  ò  nulla  conofcen":^  di 
*DÌ9'  Della  Lapiaionon  trouopiù  di  quel,  che  ho  detto  nella  prima  parte . 

S  C  O  T  I  A. 

Lw/f  Scotiafu  ma  delle  prime  prcuincie,chericeutffino  il  nome,  e  che  ahhraC' 
ciaf[inolafededi(jiefuChristo.Cdcioftachefisìwia,ch'ellaficonuerttff€per 
lera  di  Vettore  Tapa  1.  l'an.io^  del  Sig.e  che  ri  ccfìaffe  affatto  C  Idolatria  fot- 


ipuritàCattoltcafinoa'tcpi 
flri;ne'  quali  s'è  corrotto  di  talmaniera,che  àpcna  ci  fi  vede  vcfiigio  dell'antica 
pietà, La  cagionedel  cor  rapimento  fi  è  fiata  la  ricinan^ad'Inghilterra;Conciofia  1 
e  he  prima  ^Arrigo  Vili. e  poi  '/fabellafuafigliuelajtentaronoogni  ria,per  rttrar 
te  il  T^^e'l  popolo  di  Scotia  da  t'rnione  della  Chiefa,  Et  ft  farebbe  molto  prima  di"  j 
funitaJepnmaGiaconoy.Bjd'fffa  Scotia,epoi Maria fuamoglit non l'haueffì" 
no  rattenuta.  Ter  che  non  fi  pub  dire  con  quanta  follicitudme,  non  che  ddigenT^  » 
\elo,non  che  riudio;il%e  Giacomo  fopraffcperimpedire,chel'btreftad'^ltma 
gna^eCapoflafia  d'Inghilterra  non  cntn^ffmo  ne IfiioregnO'Fcce perciò  abbruccia 
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re  Tattìcio  jimiltQne  >  benché /uq  parente  »  conuinto  d'henpa ,  e  dmevfe  altre 
ferfone  nobili  >e  di  qualità,€  l'anno  1 5^  5. «e'  Cotnitij  del  regno  tffortò  caldamen 
te  i  preUt:,  i  baroni ,  e  i  deputati  delle  città  all' ojjcruanxa  della  fede  Cattolica,  e 
all'obedien'^^a  della  Chiefa  Bimana  :  E  hauendo  irrigo  "Ke  d'Inghilterra  prega- 
to in  fi  antemente  à  roleruifi  trasferire  fwo  alla  città  di  forch;non  lo  rolfedi  eie 
compiacere  per  il  dubhiOyCh' egli  h^u^eua, che  quel  tirano  non  lo  uoleff e  indurre  aU 
loppofìaftaMorì  il  I\e  Giaci' ann.  1 5  4 1  .elafciò  al  gouerno  del  regno  Maria  futt 
moglie  che  5  .giorni  inrìàT;j,gli  haueuaparterito  ma  figliuola, che  ft  chiamò  purt 
Maria,T)opolamorte  del  ì\efi  tenne  vna  Dieta  »nella  quale  fu  fatto  Gouernato- 
redi  Scotia,e  tutore  della  I{eina}il  Conte  di  ^ran.Con  luquale occaftone irrigò 
fperando  d'unir  la  Scotia  alla  corona  d'Inghilterra  con  lofpofalitio  di  Odoardofuo 
figliuolo  con  Adaria  figliuola  del  T{e  morto yccmmunicò  queìiofuo  pen fiero  co»  al 
cuni baroni  ScoTj^fi, ch'egli  haue uà  prigioni, e  hauendo  fcorto  in  loro  molta  proti 
te':^':^  al  fuo  feruitio  ,  e  hauutonc parola  li  rimandò  liberamente  à  cafa .  Fecero 
^MCiìi gagliardi  v^uij,  co' Igouernatoreye  con  altri  Signoriloro  confidenti,  ajfin- 
cbetdefjìno  fodisfattione all'I nglefe in  cofa  nonmen  deftderabile da  loro  >  che da^ 
lui»  OndeilGouernatore  rifoluto  di  feruir  irrigo, intimò  vna  Dieta:  e  perche  du- 
bitaua  che  tJHonfignor  Dauid  'Betono,  (Cardinale  di  S.  Andrea  fi  opperebbe  al- 
l'intento fuo  ;  //  fé  condurre,  e  riferrar  e ,  come  in  prigione ,  nella  rocca  di  S.  An- 
drea.Quefìa  infolenT^a  verfo  quel  Trelato,  ch'era  Cardinale, e  primate  de  regno, 
apri  la  porta  all' hen  fi  a, e  ad  ogni  male.  Cerche  oltra  che  in  quel  tempo  ftcefsò  » 
quaft  adatto  per  tutto' l  regno  dagli  yfficijdiuiniil  ^ouernatere%che{limaua  for 
/e, che  la  nouìtàfo(fino  àfuo  propofito,  e  vantaggio,permife,à  insìanTa  de'  baro- 
,  nii  ritornati  d'jnghilterra^  che  vn  certo  frate  Guglielmo  lacer  affé  predicando  /*-» 
autorità  della  Sede  ^pofì-  epredicaffe  al  popolo  alcuni  capi  dellaperuerfità  tu- 
therana  :  e  confentì  à  ogniuno  libertà  di  confcien%a.  E  fìipulato  lofponfalitio  tra 
U  Trencipefa  di  Scotia,€'l  Trencipe  d'fnghilterrajfu  liberato  di  prigione  il  Car- 
•dinaie,  i^^ll'héra  la  Scotia  ftdiuife  in  duefattionij  delle  quali  l'vna  s'appoggiò  à  o^-^f  f^  ^i 
Inghilterra  :  l'altra  rimaje ,  infume  con  la  I{eina  vedoua ,  nell'antica  diuotione  uifa  i  jiie 
di  Francia'f&  perche  tali  fìamocommunemente,  quali  quei  con  chi  conuerfìamo,hmonu 
la  fattione  f  nglefe  contrade  talmente  la  lepra  dell' herefìe ,  che  infettò  pofcia^  , 
con  oppreffioue  della  Frane  e  fé,  tutto' l  regno .  E  i  figliuoli  delle  tenebre  auamaano 
per  tutto  non  fola  dipruden'S^a ,  e  per  dir  meglio ,  d'afiutia ,  ma  d'ardire  anco ,  e 
di  calde'^a  nell'imprcfe  loro  i  figliuoli  della  luce.Onde,  perche  il  Cardinale  in  >« 
Sinodo  celebrato  da  lui  in  Sant'Andrea  »  eondennò  al  fuoco  Giorgio  Vufcherto , 
buomonobile,osìinato  nell'empietà  Lutheranateglifu  vna  mattina  crudelmen- 
te amaTJ^to  nelle  fue  fian%e .  Tafsò  in  queUoin  Francia  la  'Reina  vedoua  (oue 
haueuagià  inuitato  la  figliuola,  che  fu  poi  maritata  à  Francefco  Delfino  di  Fran* 
eia)  per  rifilare  il  K^  sArrigo,e  i  parenti  {era  co  flei  figliuola  di  Claudio  Duca  di 
Chifa)  efpeditafi  in  breue,fe  ne  ritornò  con  titolo,  &  con  autorità  di  K'ggente  in 
Scotia.  E  perche  nell'amminifiratione  delle  cofe,  ella  fncflraua  qualche  confiden* 
Xa  maggiore  ne'  Francefhche  ne' fudditi,e  faccua  lora parte  degli  emolumenti  ,e 
de' carichi delregno,  rero,òfalfoj  con  ragione, òfen^aragioneiche ciò  foffe, die- 
de $cca/tone  a'feditioft  di  congiurar  eie  di  tumulti  je  pigliando  cofioro  la  religione 
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ADoft   ■  P^*'/'^^'</^'>^^^^A*'o//'y^o/dmf«rc  alitarmi.  Mudarono  in  <jermaniapcr  minì^riìS 
[pl]^j^^^fermaejìrid'empietà:cU  Scotia  medefima  diede  [libito  loro  vn  Cio.Konox,  e  vh 
^rlao  Sartore, yn  Taolo  MefcriOyVu  (jiouanni  T)ugliatio , frate apoTtatu.  I  cjf'.a 
ti  bora  ne'  conucnticoU y  bora  né"  pulpiti  yfi portarono  in  tal  modocbelagiurifdit- 
tione  de'  magifiratite  l'autorità  della  Cbiefa^e  la  fantità  de'  Sacramenti, e  le  ceri- 
inoniefacrenediuénerodifpc^^ihiliievili.IVefcouiaemendOiChelapesìilcn':^ 
non  fi  occHpafJe  affatto  ^e  audcnaffe  il  regno,fe  non  fi  ofìaua  a'  princtpij, celebra- 
rono un  Sinodo  prouincialc  à  Edimhor?o,nel  quale  tra  l'altre  ordinationi, diedero 
à  molti ceuintid'berefia, quefìafolapenitc':^a,cbefidifdicejjìnopulbicamcte lidi 
primo  di  Settembre  >facro  à  S.  Egidio,patrono  della  città. Ma  gli  bereticifatto  tit- 
multo, difìurbarono laproccfJìonc,che fi faceua,p; efero,  e mifero inpe':^il'imc.gi- 
ne  di  quel  Santo,che  fiportaua  attorno.ln  tanto  Ciacomo,figliuolba(ìardodel  Hs 
niorto,non  li  piacendo  la  vita  ecclcfiafl.alla  quale  il  padre  l'bauea  defiinato,efat-' 
toloper  ciò  'Priore  di  S.^ndrea,fupplicò  la  %eina  cbe  lifaceffegratia  della  con- 
tea  di  Morauia,  e  bauendone  battuto  rcpulfa,  ne  concepì  vn grauiffimofdcgnoye  o- 
dio  uerfo  leijcheprorupc  poi  ce  totalerouinadellareligionce  delregnoje  morirono 
in  quefìo  mentre  t  migliori perfonaggi>e prelati  di  Scotia.  Onde  parue  che  il  regn  o 
reflaffeTan.  l'^'y^.pnuo  di  fcflcgnotc  di  appoggio. Morì  ancbe  Maria  T{eina  d'In- 
ghilterra Cattolica, edi  ottima  mente. Si  che  efiendo poi  caduto  quel  regno  in  Jfa^ 
bella,  cbe  à  tutto  fuo  potare  v  introduffe  l'apofìafia,  e  la  totale  ribellione  da 
Ciefu  Cbriflo>crebbeilpericolo,efi  accellerò  l'c^lerminio  della  I{eligione  in  Sco- 
tia. La  Bucina  Maria,bramofa  di  porger  qualche  rimedio  à  i  difordinigrandiJJiìJìi, 
cbe  fi  fcuGpriuano  per  tutto  il  regno ,  confortò  i  P'efi:oui,e  i prelati  à  vn  Sinodo 
Trouinciale,chefi  celebrò  à  Edimburgo .  Q^iuifufporta  à  lei  vna [applica ,  per 
laquale  ella  era  richicfia  di  far  confermare  da  quel  Smodo  alcuni  capiparte  bere- 
tiChparte[editiofiiCÌoè,cbegli "^fficij  diuinitC  i facramenti  fi amminifiraffinoyt 
celebra/fino  in  lingua  volgare,  chei  ycfcouifcfjìno  eletti  da  i  ncbili,e  iparocbiam 
dal  popolo  yche  quei  chcfcffmo  incapaci  de  i  fudetti  gradirne  foffinopriuatiye  in  re^ 
ce  loro  fofìituite  perfone  atte  à  pafccr  il  popolo  co'l  verbo  diuino',  che  quei,ch' era- 
no ò  di  coflurnipocobonesìi,  ò  ignoranti  ,foffin9  deponi -La  T^ina  remife  quefìo, 
[iipplica  al  Smodo,  e  a'  Tadri ,  cbe  non  diedero  altra  rifpofìa  à  gli  ber  etici ,  fé  non 
cbe  fi  rimetteano  m  tutto  all' vfanT^adcl  regno  a  Canoni  anticbi,e  al  Concilio'l  ri- 
dentino.La  T{eina  intefa  la  rifolutione  de'  Tadri.fece  citare  i  maesìri  dell' bertfia^ 
chenoibabbiamo  nominato  difopra  jC  fìandoella  ferma  in  volerli  caftigare,  il 
KnoXy  montato  in  eTlremo  furore, e [mania,concitò  nella  terra  di  Terto,  il  popolo 
Pfcrfecir-  cantra  i  religiofi,e  le  Cdfe[acre.  Si  che[urono  in  vn  tratto afsaltate  le  Cbie[e^fpcz- 
tió  della  '^ate  le  imagini,faccommeffi  i  mobili. Eu  rouinato da'fondaméti  vn  belliffwio  ms 
Chjsia .   ^afìero  di  Ccrtofiniifurono  malconci  i  Carmelitmiie  non  meno  i  Tadri  di  S.'Dome' 
nicojediFrancefio-  ^Ifuondiqueili  tumulti  fi  Uuarono  la  m  afe  ara  il  Conte  di 
jirgadia,e'l  Trior  di  S. Andrea  :  abbandonando  la  'Reina  incaminata  aUa  volta 
di  Terto,  fi  vniroTÌo  co'fedr.tiofi.  I^puinarono  diuerft  luoghi [acrif  e  s'arricchirò^ 
no  delle  fpoglie  loro .  Trefero  la  terra  di  Cuptero,epoila  città  d' Sdimborgo ,  oue 
fecerc  vnefìrema  rotiina  di  Cbiefe ,  d'altari .  Tublicauano  di  far  tutto  ciò  per 
riformare  la  religione  fé  per  CACCiare  i  Fr  ance  fi  del  regno  ;  e  per  ciò  fare  tolfcro  , 
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ilgoutrm  alla  ì[_eln^,c'l  diedero  d  vn  certo  numera  di  nobilitper  quei  che  buccine^ 
uan9,La  l\eina  diede  fubito  auifà  di  tanti  [nei  trauagli  ad  xArrigo  IL  I\è  di  fran^ 
eia»  ma  mentre»  che  fi  metteuain  ordine  il  foccorfo  »  morì  quei  i{è ,  e  m  tanto  eJÌ4 
J{ein(*t  non  volendo  mancare  afe  medefinia,  inife  infteme  alcune  compagnie  dCf* 
Franrfceff,  ch'erano  in  quel  regno,  e  vn  buon  numero  di  Sco's^'^efi ,  ^  /;  mandò  alla 
rolca  d' Edimburgo  i  contro,  iribelli,  tJHa  ySÌando  quiui  gli  e^^erctti  armati  per  (-^^i^u 
far  giornata  »  feguì  per  opera  delContcd'Ottoneliaccordfi  ,ila  fomma  delle  ca-   deirac- 
fitolatiortij  fu  chela  BeinafofTe  vbidita,  e  la  religione  in  h!jsrtd~d'ogniuno,  Ma  cordo ,  ò 
liè  dure  poco  t  perche  ejìendo  fopragiunto  di  Francia  vn  bhcnnuip.ero  di  faldati  P^ce, 
(che  con  quei ,  ch'é  v'erano  già  jfaceuano  venti  compagnie)  e  dimunitione ,  e  df 
denari, e  meffìft  cofiore  à  f-ir  fortificar  per  lor  ftcare'^j^  prima  le^tq  ,^poi  anchf 
tifala  Inchecheta  idiederooccaftoneàgl" Hcrctici^  di  ritornare  aU'arnfe,e/a^ 
printa  cofa^  ch'effi  fecero,  fi  fu  eollegarjì  con  IfabeUa  d  Inghilterra  à  difefa  com-r 
triu^ie ,  ftndtanto  che i  franccfi s'eiìèrminafftnoiijfdttQ deiU'Jfola i.0^d( ,pren^ 
dendoiì  fJuca  di  DaRcraldo  ardire»  e  i  Conti  <fy4rpidiai^di  %^r^miC(Vp^}QnQ 
la  cut  d  di^lafco  lepoi  ^A  bberdon  te  vi  profanarono  ogni  cofa,  Fcaneint^nf^ 
in  Scotta  il  ^Ditca  di  "KlarfoUia  con  otto  mila  faldati  Jnglcff  »  di  cbefpaucntata  l^ 
"Trinai  fi  ricouerò  nellarocca  d' Edimburgo ì  et  Franccfi  con  alcuni  ScoTJ^fi  nely 
la  terra  di  Leyto .  Mi/ero  gì' Ingleft  l'alfcdio  d  Leyso  ,  e  benché  t  Trance  fi  con  di' 
herfefortite,  le  yibatteffinogagliardamente»  e  iì'aritaxjasftno  molti,  nondimeno 
^er  mancamento  di  vettouaglie,  erano  ri/lreiiije  ridotti  al  verde ,  e  il  F{e  Frati" 
cefcQ  1 1 .trotia'ndofì  ancor  egli,  per  la  congiura  d'^Anbuefca  in  trauaglio,e  m peri- 
colo non  potè  mandare  cofipretlo  ti  foccorfo  neceffario:  e  hauendopQi  intefo  dello 
fìnto  delle  cofcpcnsòy  chefojfe  meglio  aiutarlo  col  negotiojchp  con  l'arme-  Tanto 
piàychein  quefio  rempop*ffò,d  meglior  vita  Maria  [{eggente  di  ScQtia.^/Cari- 
iÌ9  dunque  in  Inghilterra  ^imbafctatore,  che  venutipoi  cq  miniftrfdJfabfUa  in    t^^"j5 
'Scada  fermarono  ti  Lu7jió  dell'anno  i  $éÌQ>iapacf  fé^afar  m^nfione  niffitnadel  r  ggéte 
ia  rcligioriticon  che  crebbe  in  infinito  lUnfole^a^e  la  tirannia  deglih^rpticl'TatQ  di  Scp»?, 
più, che  in  quei  giorni  meri  Fran,  li.  P^c  di  F  ideiate  reftq  vedoua  Maria  l{eina  di 
SccfiaU'IfolapriHadetl'iiiutodiFr'dcia^ein  manq  d'ma  dòi^a  ancor  fi  può  dire  f^  Morie  di 
'fiulla.'7>afsò fubito m  Francia, ilprior di S,^ndreapeì< peructtire, e conciliarfi la  t Y'^Pe di 
\P,e!na,^feppe  cosi  b^  dire, e  yicoprire  la  permyfltd  deli' animo  fuQìt  auto  benfing?  prÌa€Wy 
re  òfimulare,  ch'egli  potepià  conleicQl'hipoci'if(a,fhe  mobili  cattolicf  venuti  d 
perfuaderle  che  nonfìfidafs^  di  quei  bajìaidQ>e  non  li  confidaffe  cofa  neffum  dlm* 
poridT^a.la  ^ma  dunque  ^baitendo  data  buone  paiole  4  tutthe  rimandatili  d  cafa 
iolfe  Uceni^a  dal  I{e;e  s'auiò  alia  volta  dflfuo  regno,e  v'arriuò  felicemente  il  Set 
i§byedeU'anno  i  ^óuTraleprsmecofeftce^ua ^ieta de' nobili f:nzainteriien-' 
(0  d'alcuna  perfona  e<;chfiaHica,duefiJìab(!ì,ch?ìid  s^inriouafie  f,cja  alcuna  nelU 
veligionermaene  le  cofeiieffino  ne'termmiyne'  ^u^U  é'^  "KVM  k  bauea  ritrouats 
nelfko  ritorno,  QiieftQ  decrao  diede  l'ultimo  crollo  iri^uelregno  alla  religione  p§r 
eòe  gii  herctici  i  c(}e  con  quefio  mantella  cercano  per  (U^tQ  di  firfì  innanxj  «f//(? 
fiatoiefone  pmfòjemprpepiùproufiìi^epiH  yeherrtenfiìfbf;  t  figliuoli  della  Im^^ 
preundcndoche  neU4  t-cntaa  Hi  Ih  Kffna  non  ftf offe  vfiét  a  alita  forma  4i  reUgì9 
min  Sc^ttaiCbs  hm^fnns  Ntìfputdhrotfì  rifai ferid  4' efcluderm  affatto  lafcdcs 
'K^L  lauree  SU,  .       ^     I         CattO'^ 
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.  Cattolica.  Intanto  i  nobili  rfurpauano  l'entrate  de'  benefìcij  :  e  i plebei  rubauano 
c.f!^,^^^[\\tl*tto  Ciò  chepoteuanodcUe  cojefacre.f^oleua  U  Knox^e  gli  altri  miniHri  dcll'em^ 
è  loro  pi  (pietà -che  fi  facejfe  vna  beccariat  e  sìrage  vniuerJaU  de'  Cattolici^  maffime  eccle- 
fi -Aà  solò fiaftici  (perche  non  fu  7nai jet tapiùajietatadel /angue de' (^attoUcitche  quella  di 
*^  •  Calatilo')  ma  i  nobili  abhorendo  tanta  immanità  ^  nÒji  vollero  macchiare  nel  fan' 

glie  de  gl'innocenti, e  fé  bene  mi  fero  in  prigione  alcuni, e  ne  bandirono  alcuni  altri, 
non  ne  fecero  peròmor  ire  niunO'  Haueua  la  nobiltà  dato  i  i.perfonaggi  alla  l\ei- 
naco'l  cui  con  figlio  ella  amminifìrajfe  il  regno)  ma  ti  Vriore,  che  haueua  già  ot' 
tenuta  la  (ontea  di  Morauia,  afpirando  alla  coronayridufje à  fé  folo  lafomma  dei 
te  cofe,conopprej[fione  di  quei,cbe  li  poteuano  far  contrajìo  ,e  per  abbatterla  cafa 
degli  ìiamiltonifCh'era  lapià  vicina  alia  coronale  per  diaertire  la  I\ema  da  mx 
trimonijoUramarini  ì  la  confortò  à  riuocar  di  bando  ilConte  di  Lenos  jnemico 
capitale  de  gl'Hamiltoni;  e  à  maritar ft  co' l Conte  d'Harte  fio  figliuolo  jil  che 
però  non  credeua  egli  chepotejk  maifuccedere-  Ma  venuto  d' Inghilterra  tlfuddet 
toConte,inficme  con fuopadre, s'innamorò  facilmente(perche  era  bello  oltra  mo- 
do,e  di  maniere  g  etili  ffime)  di  fé  la  I\eina:e  nefeguirono  prtfio  le  nor^e.ll  bafì.ir 
doff  trouòìper  vnfucceffo  coft  impenfato, in  grande  intric  o,eptr  sbngarjene  ten- 
tò prima  di  fare  morire  il  Cotcefuopadre^e  confinar  la  I{eina  nel  cajiello  di  Locke 
uinima  non  li  cfìendo  ciò  fircccduto, fece  per  mcT^o  de'  Caluinianhfpargcr  noce, che 
il  Conte  d'Harle  cra'papifla:  e  che  la  %eina  non  haueua  fpofato  per  altro»  che  per 
ronìnare  i  fedeli(cofifi  chiamano  tra  brogli  ernpij)  e  che  bifognoua  prcucnir  in- 
nan'^  iCh'  entraffmoforT^e  Sìraniere  nel  regno. Ma  perche  quefìe  cofe  non  toccaua- 
no  à  tutti, aggi  un  fero  che  la  T^ina  voleua  reuocare  tutte  le  alicnationi  del  dorni^ 
nio,  fatte  nella  fu  a  minorità  ^e  vnirealla  corona  leterte  della  Chiefa  occupate  da* 
nobili. Concfueììe  inuentioni  tirarono  allaparteloro  diuerfì  Signori,che  pigliaro- 
no l'arme  co'l  bastardo  :  e  meffe  genti  infiemcypenfaronodtprefentar  la  giornata 
e  Uà  Fucina  al  potè  di  Glafco.'manon  haucdopoi  auuto  ardir  di  afpet  tarla,/}  mi  fero 
rilrrìéte  in  fuga.  Onde  vedédo  che  la  yia  dell'arme  non  era  molto  à  lor  vantaggio 
fi  volfero  alle  afiutic.Mifero  dùque  gelofia  nell'animo  dei  Pyé  per  la  familiarità  dì 
Dauid  Hjcci,  Secretarlo  della  Fucina  con  efìo  lei;eihduffero  il  Jie  à  còfentirccheft 
ama'^afìe^e  per  ingannarlo  meglio  li  promisero  d'aiutarlo  à  confeguir  ilgouerno 
del  regno,ela  corona  (perche fé  bene  era  manto  della  I{cina,non  haueuaperò  par 
te  nel  maneggio  delle  cofe)^  nell'altro  canto  config  'iauano  la  1{eina  à  non  cófen- 
tire  ciò  tn  modo  alcuno, Inuentorc  di  tutte  (jne^iem  lignitàfu  (fiacomo  DongLs 
Conte  di  Morton,la  conclufionefu  cheftando  vn giorno  la  '^ma  a  cena  in  tdim- 
borgo,  entrarono  nelpalaTJ^  il  Conte fudettn .  Milord' '^J^eucn-,  e  Milord  Linde- 
fcy  .conbuonatropad'hiiomini  arinati:fen?^umoltecerinionte,il  P^eehcn(huomo 
'  d'annno difpietato,c di afpetto  truculcnto'jautntatoft  addoffo  al rnijcrofecretarto 
rrfcife  a' piedi  della  %einat  credo  fin  che  etU  ,  già  vicina  al  parto  j  fi  fconciafe . 
Jldì  feguente  arriuò  d'Inghilterra  il  Li  .'tardo  con  molta  gente,  che  (tee  metter 
la  Reina  m  prigione,  tJ^ia  haucndo ,  lUah'Ur.fo  commodttàd'abhoccarft  co'l 
■  marito,  le  fgannòfacilmente'i  e  li  fece  co  no/cere  lamaluagità  degi'.atierfarij,non 
meno  Ver  io  lui,  che  verfo  lei,  e  haurfidojeUuliivgjiini  rnonciltato,  fi  appo  con  ef- 
fo  lui  di  prigione  :  i  fijaliiò  nel  casicUo  di  Vmbar}  Uoue  il  Contv  d  VuvhelJ,  e  quel 
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'BodoueUe  di  ^Uohcheft  trmo.quUo  ilfecretamfft  amù7^^atOiritmihU  rnsf 
norono  itìtorno  à  >ìifcì  mìÌ4  hiwnìint  armati.  Onde  gli  aiièrfan  ait€riti,ft4ggiron9 
chiqud^chilà.Mj  la  latina, ch'era  di  natura  troppo  indulgente,  cfaciU,  nctuè  <U 
nmiio  il  ò.ifiji  do  mgrutia:efi  fidò  di  luiie  lo  fece  qua  fi  fuo  compagno  nelgouerno 
anxjcapQ  d'ognicofu  Di  che  il  f{c  fentiua  di/piacere  infinito;  e  no'l  potendo  con- 
tener fi  fcMcprinaa)!cheàperfonediffidenti,edoppie.^ta  il  baflardo>cheparla' 
uà  meno,  e  operatiapiii  dduhrìfolutofi  di  preuenirloj  fece  prima  in  maniera ,  che 
la  Bucina  rittoco  di  bado  il  Mortone ;ùr)n  l'opera  delqualeye  d'altri fiwi partigiani» 
induljaro  Qiacomo  Ebron  Conte  di  BodoueL^mmiraggio  del  regno,  buomo  am- 
hitiofo, e  d'animo  va  ftoyconfperan-^a  di  diuentar  manto  della  l\eina}à  dare  tTjor 
to  il  I\e,difegnando  di  riuerfanepoi  la  colpa  sa  la  F{eina,e  benché  codini  foffe  ma- 
ritatc:nondmenoyperche la  moglie  era fitasirettaparente:&  egli hauenahatm- 
to  comtncrtio  con  vna  cugina  di  lei,  lidimosìraronotche  la  diffolut iene  del  matri 
moniofarebbefacile,fi  che  colui fnifolfeiepromifedi  farlaU'affinamétOi€trapO' 
chi  giorni  il'H^  fu  ammaxXP^o  nella  fua  camera  da  vn  certo  Donnenaldo.'Hpn  ac 
cadedireyquantorefiaifedi  CIÒ  atlomta,quantodolenteia'Reinaiemo[iyatido  el- 
la con  gride, s  con  bandi  ff  neri  di  uoler  vendicarla  morte  deljuo  con  forte  :quei  n.  e 
dcfimichehaueuano indotto  BodouelàfaramaT:j^are,attaccarQnop€r  lecontra- 
de  d'SdimborgodiuerJejeittureiCon  le  quali diuolgarono  lui  eterne  §ìato  autore; 
e  con  tutto  ciòhauendo  la  T^ina  commeffa  la  caufa^i giudici, ch'erano  partigiani 
del  baiìardo,  non  lo  voi  fero  condennare,  per  non  priuarfi  di  ogni  occafione  d'im- 
putarla Reina  di  queira{]'c!{finamento:an'-^  la  configliarono  à  maritar  fi  con  lui^e 
tra  leperfuafioni,  e  le  paure  fecero  in  modo  ,  ch'ella  CDndefcefe  contrafua  roglia, 
e  con  perdita  infinita  di  riputatione,ancheprefio  a'  CattQlici,alle  noTje'  Et  ecco^ 
ti  in  vn  tratto  (  ouefuor  della  fcuola  di  Calumo  s'annida  tanta  malignità  )  tutti 
quei, che  n'erano  Tiatiautori  fi  mettono  in  arme,  fatto  fpecie  di  voler  liberare  la 
B^ina della  cattiuità,  della  quale  Bodouel,  homicida  del  B^ela  teneua.  In  queUi 
tumulti  la  B^inafifaluò  in  Bombar,  e  haueuano  mejfo  infume  buone  fcvT^tvcn-' 
ne  à  trouarei  ribelli  à  Mufjtlburgo^oue  cffendoperdarbattaglia,€ffi  le  diedero  4 
intendere,  ch'erano  fuci  fedeli  vafiali, e  feruitori:  e  che  non  voleuano  altro  da  leu 
che  lafuafalute,e  liberaticm  dalle  mani  di  BcdoueLar.corcofperfedelfanguc  del 
l\eycbei'hiueua  ingannatale  la  teneua  prigione.Ondee(]alafciandofi,aljuo  fui;  to 
ingannare ,  commandò  al  Conte  che  fi  ritiraffe ,  e  fi  mife  nelle  mani  loro  à  dì  1 5'. 
de  <^iugno  del  l'^ój.  Fu  menata  à  Edimborgo  con  vna  bandiera  innan7j,oue  era 
figurata  la  morte  di  fuo  marito»  e'i  Trencipe  fuo  figliuolo  à  i  piedi,  che  ne  chiede' 
uà  vedetta. Il  dì  feguente  ella  fu  condotta  àLucheluin,caJ}ellopofio  nel  lago  Lcui 
no.  il baflardo temendo layicinan'^adel Conte di'Bodouel(perihe gli ^jirologfy 
e  le  fìreghcglihaueuanopredcttoch'eglidoueuamorire  per  mano  di  vn'Bodoue- 
io:  il  che  fi  verificò  no  del  Conte , ma  d'vh  altro)era  paf]  ato  in  Francia. Quiui  ha- 
uendo  intcfo  per  lettere  de  i  fuoi partigiani,  e  miniiì  ri  i  fucccffi  delie  cofepafjate» 
rifpofe  loro,  che  quel  che  fi  era  fatto  fino  all' bora,  erapocofimonfifuceua  mori- 
re la  Bucina:  rJMa  effi  volendo  prima  diuenire  à  vn  atto  coft  odiofo,  tentar  qual- 
che altra  ria  per  la  qualotteneffir.o  pure  l'intento  del  ba^ìardo, che  tra  il  re- 
gnoteU  corona; formarono  una  fcrittura  nella  quale  la  Pjina  cedeua  ilgouemo» 

*D     4        e  l  regno 


5^  Relation!  Vniuerfalì, 

f  7  regno  al  Trencìpefuo  figliuolo,  Cotto  la  tutela  dei  baSlavdo .  Eveme  d'InghiU 

terra  T^colò  Trogmorlon  à  not?ied'Ifabella'ffen7;a  la  quale  noìi  fi  tr  arri  atta  nulla 

à  po/uadere  alla  tnifera  Fuegina  à  cedere  al  tempo»  Entrò  incontinente  appreffo 

Milord  Lendefayt  bitomo  di  animot  e  d'afpetto  Tartareo:  e  le  di/fe^  ch'egli  era  lì  d 

nome  della  nobiltà >che  volcua,  che  ellafottofcriueffe  il  contrattot  ch'efio  haueua, 

in  mano ,  e  che  cedefìe  la  corona  alfuo  figliuolo  •  talché  rifpofe ,  che  non  haueua 

riceuuto  nulla  da  fuo  figliuolo  »  né  dalla  nobiltà  ;  che  la  corona  le  era  toccata  per 

hereditàf  òper  fuccejffione ,  che  fi  marauigliaua  dell' ingratitudine  ^  e  deltim- 

pudenTia  loro  :  e  che  conofcetta  molto  bene  l'ambitionedi  fuo  fratello  bafiardo , 

Il  Lindifay ,  non  hauendopiu  patientia ,  It  dtffe ,  che  s'ella  non  fi  rifolueua  di  fot- 

tofcriuere  quella  fcrittura  coni/ichioftroy  e/[o  la  fegnarebbe  co'lfangue  di  lei  :  e 

lafigilltìrebbejopra  il  fuo  cuore.  Onde  la  %einafvpraprefa  da  yngramffimohor-' 

rore  di  morte i  fece  quanto  qt^eU'huomo  beUialc  yolfe .  f  ribelli,  hauuto  l'intento» 

andarono  à  Sterlino»  e  coronarono  il  fanciullo .  Il  baftardo  ritornato  di  Frantici; 

alla  nuoua  di  fi  importanti  fucccffiper  lui,  conuocòfubito  ma  dicta,peyfcrui  ra^ 

■        tificare  tutto  ciò>  che  i  fuoi  feguaci  haueitano  operato  in  fua  a/fen^^a .  I  Conti  di 

Ottoneli,  e  di  ^rgil ,  e'I  Milord  d'Hercisfi  proteHarono  di  non  roler  confentire 

alla  ceffionc  della  I{eina,f€  non  vedeuano  il  fuo  confenfo  libere.  Ma  ciò  non  oflan- 

te*  la  ccjfwnefu  ammefia,  gt  ellapriuata  del  fuo  regno.  Imparino  qua  i  Vrencipi 

à  fidar  fi  della  confcien^a  de'  Calumiani,  fi  Bodouel  (i  cuiferuitori  erano  procef- 

fati,  e  tormentati  su  la  morte  del  J{e  per  cauarfenequaUhecofa  centrala  B^cìkp; 

ma  il  tutto  riufcì  à  confi^ffione  del  bafiardo»  e  di  vn  certo  ^rcibaldo  "DongUfio) 

fi  mi  fé  in  fuga,  e  fi  ritirò  in  T^anernarca  ;  ouefufdtto  prigione  »  e  ri  morì  à  capo 

di  dicci  anni,  hauendo prima  confefjato  lafuafelUniat  e  dcteflatione  àgli  auto  - 

ri .  //  b  a  fi  ardo ,  non  contento  delle  prcfperità  prefenti ,  per  tjpianarfiU  via  alU 

corona ,  cominciò  à  chiamarfi  figliuolo  legitimo  di  Giacomo  V.  I{e  di  Scotta,  di' 

iialtarJo  ^^^^q  ^/j^  fya  lui  ^e  fua  madre  era  p  affata  promefìadi  matrimonio  anteriore  à  ma" 

gliuol  le-  trirncnijfufiequenti  :  e  che  ciò  appariuaper  atti»  eper  iHromentiautentichinel- 

gitimo  d:  l^  Cancelleria  di  S.  Andrea,  chelapromeffa  non  era  Hata  vana^ma  compita  con 

<JÌ2como  la  copula,  e  con  la  prole,  fi  chcfifcorgeua  in  lui  manifeìì  amente  animo  di  far  mo 

V.  Re  di  rireil'Prencipe.OndeilConted'c^ttoli&alcuniAltrifdetcfiandol'mtoleyan* 

°^'^'     da  fua  ambitione ,  l'abbandonarono ,  ma  non  li  mancauano  i  mmiflri  di  Calumo  t 

chea  fuo  fauore  introduffero  nella  Chiefaloro,  vna  nuoua  dottrina,  della  quale  fi 

fcruono  ancor  hoggi,ctoé  che'l  matrimonio  è  validamente  ccntratto>per  vnafem 

piicepromeffa ,  benché  fegua  poi  nuoua  promeffa  anche  con  copulai  coftjcgliono 

rffi  accommodar  la  lor  teolegia,€  conficn^^a  all'occafioni,ea'  difegni,e  ben  conuc 

niua  i  che  con  dottrina  co  fi  fpuria  foffc  portato  alla  corona  rn  baSìardo .  Di  piti 

Ciouanni  Leno,  e  Giorgio  Buccanano  huomc  d'animo ingratiffimo  t  ^  d'ingegno 

fjtaligniffimo,dicderofuora  libri,ne'qurJi  s'ingcgnauano  di  mcfirare,che  il  Trtit' 

eipato  d'viia  donna  non  può  effer  Icgitimo;  che i regni  non  fi  acquiHano  per 

fuLcesfonedifangue  ;<ma  per  elettione  di  popolo ,  che  il  fangueleghimononpuò 

dar  ragicH  di  regno,  nèl'illegttimo  torta  :  che  tal  ragione  non  dipende  dal  fan- 

gue ,  ma  dal  valore ,  che  ogni  \e  tfo'igctto  alle  leggi,  e  le  leggi  alpapolo  ;  chc^ 

:ra  vn  t^e,  e  vnhuomopriuato  non  fi  dcuc,  quando  fi  tratta  di  delitto  vguaic^t 

fardif-     . 
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far  differenX^i  nella  pena;  t  infonmiai  che  lo/iato  delli  I{e  depende  intieramente 
dal  popolo.  ^ueflifuU  ToUtica  Caluimana  di  quei  tempi  :  (perche  la  variarono 
poi  nella  cauja  di  ^ArrigoÀi  Fandornoe  la  yanarto  fecondo  i  loro  intereffi)  degna» 
che i  Vrencipid' Italia  nhabbino  notitia:  acciochefappinotcbe ra'2^a  d'huontini 
pano  i(^aluintani,echevtilitàpojl[arccar€d  gli  Siati  loro»  In  melodi  sì  fattc^ 
tiirbolen':^  ,la  ^ema^per  rftc\o  di  Giorgio  Donglaffo  ì  fuggi  di  prigione ,  &  ha- 
uendo  in  poco  tempo  mefjo  lììfiemevnapoderofa  hosie ,  (perche  molti  anco  aere" 
tici  abhorriuano la  sfacciata  arnbnione  delbafiardo  ,e  i'impuden'^n  dei  fuoi fa- 
ttori ,  e  quei  t  che  per  ragion  di  fanguc prctendeuano  neìia  corona  i  nonpoteuano 
fiarfaldi  aljnono di  sì  peruerfudottnnaj  venne  à  giornata  co'  ribelliìneUa  quale 
€Ua,tradittàda  vnjuoconjigùere  t  rima/e  fconfitto  .  Dopò  fi  grauedifdetta  tro- 
uandofi  l'infelice,  per  la  piena  di  tante  calamitai  che  erano  venute,  e  le  yeniuano 
addof]  9}  quafi  fuor  di  fé ,  fi  appigliò  contra  ti  parere  de  i  piuaff'ettionati,  epiù  di' 
ucti  feruittri ,  d  ynpeffirno partito  ;  che  fu  dipajfare  m  Inghilterra ,  con  che  el- 
iarouinò  fé  iifuot,  il  regno  i  e  la  religione.lslonmolto  poi' Giacomo  Hamiltone,  „  , 
detto  il  Vrepofito  di  lìodouel  -feri  mortalmente  d'vna  archibugiata»  il  ba/ìardoj  f^.^.^^^  ^  j 
ilcheauuenne  l'anno  l'^'jo.Lifucceffenell  amrnmillrationedel  regno  il  Conte  di  iichìbu.- 
Zenos  tnimict{fìmo  della  Chiefadi  *J)io  fCoflui  fece  crudelmente  morire  l'arci-  giatamor 
uefcouo  di  Sant'Andrea  .  preiato  religiofiffimo  j  ma  non  tardò  molto  la  vendei-  '^'l'^èiìte. 
ta,  perche  l'anno  l 'yji.  fuda  partigiamdeUa'R^ginatàcuiegli  fimo^raudt^ 
contrarijffiìno ,  in  mc^  de i  comit.ijamma\:i^ato .  Succeffe  ti  (fonte  di  kJ^farra , 
^ouernatore  dtlTrencipe,  chefiteneuaallhora  nel  Cartello  di  S  ter  Unga  j  ilqual 
(fonte  fi  morì  in  breue  d 'affanno  y  e  di  trifiei^^a .  Fu  meffo  m  fuo  luogo  il  Contea 
di  tJ^Qrton ,  era  cosiui  anche  della  fatt ione  Inglcfe ,  ma  nel  resto  prudente ,  c-^ 
defiderofodel  benpublico.  T^npcrfeguitaua  i  Cattolici  i  anT^  moiiraua  di  tener- 
ne conto ,  e  dihaiitrliin  buon  concetto .  Strapai^ua  i  mtniftridegli  her etici  co^^ 
tne  ignoranti,  e  sfacciati ,  edtntfiun  valore .  Le  parocchie  in  Scotia  fono  molto 
Z'icme  l'yna  aìf  altra ,  con  laquale  occafione  i  fuddetti  trattarono  co'l  «JHortonc 
d'vnirnc  quattro  folto  vn  mede  fimo  minisìro .  Si  contentò  egli  fac)lmentc^ 
di  CIÒ:  perche  vedeuache  con  queìia  vnione »fiveniua  à  diminuir  il  numero 
di  questi  hiiommi  i  ma  volendo  poi  tfji ,  che  con  le  parochie  fi  vniffero  anchc^ 
l'entrate  t  non  ne  volfe  far  nulla .  La  fede  Cattolica  folto  ilgouerno  di  costui  fe- 
ce più  presto progre fio ,  che  altramente ,  perche  molti  fi  aiutarono  co'  libri ,  che 
fi  fcriueuano  :  molti  con  la  pratica  de  facerdott  che  vipafiarono  di  Francia,  mol" 
ti  nobili  anche pajfati  in  Francia ,  ritornarono  alla  fede  co'l  mcT^o  de  i  Sacerdoti 
paefani  loro .  tJHolie  co  fé  anche  fi  farebbono  forfè  tentate  fé  la  %eina  l'haucf- 
fc acconfentito •  Conciofia che  Gregorio XI IL  'Tontefìce  d'ottima  mentc^.  3 
trattaitache  il  Trencipe  di  Scotia  jCauato  dalle  manide  gliheretici  ^  foffe  ccnr 
dotto  i^  Lorena,  òm  Italia;  oue  injirutto  nella  fede  Cattolica,  e  mantenuto  d 
fpefe  della  Sede  i^posiolica  ,foffepoi  aiutato  con  le  for^e  de  i  Trencipi  Cattoli^ 
ci  à  confègtiire  il  regno  d  Inghilterra  ,che  di  ragione  è  fuo  *  Onde  la  I{eina  t  fif- 
fainque^o  penfiero ,  abhorriua  ogni  minima  nouitd;ma  non  haueridoqucHo 
difTegno  hauuto  effetto  )  i  Signori  Cattolici  fi  rifolfero  di  cattar  il  Trencipe  dalie 
inani  de  nemict  3  ihe  lo  ritenctiang  nella  rmca  di  Sierltnga  ;  e  di  tnre  il  gonernji 
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ald^ortonc,  come  fecero .  y  enne  anche  diFrancia ,  il  Signor  d^Obegn)  parente 
del Ti^  (cefi ili biamarerno  d'hora  iiinan\i)chefi4fommcmi.ntehonorato  da  ini, 
chi  /.'  mijc  anche  in  mano  qt'.aft  il  reghOj  c'imaneg^io  de  negocij .  'Di  quei  giorni 
fu  tagliata  la  tejìe  ai  Conte  di  Mortori  yperchc  h^mua  dato  m  mano  d  IfabelLi  U 
Conte  di  T^prtumbriay  che  fi  erafaluato  in  Scoria,  il  che  io  ho  voluto  dire ,  affin- 
chè fi  vegga  quanto pericolofo  fìa  l'appoggio  di  colei  ji  tuipartagiani  hanno  in 
Scotia  (come  ani  he  attroue)  fatto  fine  cofi  tragico-  E  non  fi  deue  tragli  altri  pre- 
termettere l'tfiefa  Maria  I{eina  di  Scotia ,  che  fu  fatta  ella  perfine  morire  da  co- 
leiì  à  cui  s'era  raccomandata.  Cofi  accade  à  chi  fi  fida  de  i  nemici  della  ChiefatC  di 
Dio .  Ma  ritornando  àpropofito .  Hauendo  il  Signor  d'Obcgnì  grandiffìma  :{ut0' 
ritàpreffo  il  "B^ e  l regno  ;  i  mini/ir i ,  ei  nobili heretici,  à  cui  lafua  potenza er/i^ 
contraria,  efofpetta,  cercauano  ogni  via  per  ruinarlo  -  L'indufìero  prima  à  fotto- 
fcrtuere  la  forma  della  fede  (fé  l'empietà  merita  tal  nome  Caluiniana>  ilche  ha- 
uendo egli  per  confegtio  de  ipolitici  fatto, perde  con  lagratia  di  Dio»  ogni  credito 
preffo  i  medefimi  heretici ,  i  quali  hauendo  fitto  prigione ,  mentre  era  à  cacna.  d 
I{ey  l'induffero  àfcriuere,  &  à  riplicare  à  Obcgnì,  che  n  andafic  fuor  del  regno id 
che  egli  fece  ;  e  fé  ne  ritornò  in  Francia  detefìando  lafua  leggierex^a,  e  poca  reli- 
gione inprofeffarcj  e  in  fottofcriuere  il  Caluinefmo .  Durando  dgouerno  di  cofihi, 
molti  Sacerdoti  Sco'i^T^fi  haucuano  animo  dipaffar in  Scotia ,  per  foftentarui  la 
r  eligione, e  aiutarmi  lor  paefani'fma  ne  furono  femprc  disìornatida  i  politici, fat- 
to pretesìo  y  che  fi  metterebbe  in  pericolo  la  vita  del  l{e .  Ma  ri  pafjarorw  final- 
mente alcuni religiofi ,  accompi'gnati da  rn numero digiouani ,  aUieui dtlfemi- 
nar IO,  fondato  à  tale f etto  da  'P.;pa  G)  cgorio  XIII.  in  Tonteamufjone ,  terra  di 
Lorena  l'anno  J'^^^.chevi  hanno  fatto  frutto  marauigltofo.  Tafiòtragli  altri  d 
T.  Gordonio  ^efuita,  Zio  del  conte  dOttoneli,  non  meno  lilufire,  e  chiaro  perlai 
dottrinale  virtù, cheper  la  nobiltà  di  fangue,e grande%7;^adelcafato.  Talesò  egli 
ilfuo  valore,  fiato  qualche  tempo  naficfìo,  con  vna  tale  ùccafìone.,  Il  7ie  doman- 
dò al  (onte  d'Ottoneli, perche  nonfifaceua  della  fetca  di  Culuino'JOtrifpofe  dgio- 
uane^  ho  vn  mio  Zio  in  qucUo  l{egno,  alquaie per  la  dottrina ,  e  virtù  ,  che  in  lui 
rifplendcj  io  fido  molto  volontieri  lafdlute-,el'amma  mia ,  che  a  i  mmiflridi  Cai* 
umo .  t-^Cife  con  quefle  parole  vn  gran  defiderio  al  P^e  di  veder  il  Tadrc  :  e  l  fe- 
ce, àfua  infianT^a ,  venire  in  corte .  FcnnHto  //  Tadrc  à  Sdimhorgo  comìnofie  con 
la  conuerjatione ,  co'  ragionamenti priuati,  con  Irdifputepubliche  di  tal  maniera 
tuttala  città, e  la  corte  regia,  chei  Minifiridetlc  tenebre, non  potendo  fopportar 
tanta  luce  di  dottrina,  e  di  virtù ,  quafifmamando ,  e  imperuerfando  sfory^arono 
con  l'infinita  ifìun'^t,e  importunitày  il  i\e,  à  commandare  al  Tadre>che  vjcific^ 
funrdd  P\fgno .  ^bcdì  egli  :  e  montato  à  ^bcrdon  in  vna  nane ,  che  venuta  alla 
Volta  di  Francia.fece  rogare  vn  nataio  della  fuaparten'l^iepcifatrogittarilpa 
lijchermo  in  mare,  fi  ricoiidufkm  terra  i  &  vi  fi  fermò  anche  vngranpe'^o.f^i 
fi  affaticano  anche  alcuni  altmnidclfcminano  di  Lorena^che  vi  pafjano  alia  gior- 
nata, fs^  VI  fanno  frutto  gràde.  E  vniuerfdment  e  parlando  in  quel  i\cgno  la  parte 
Meridionale  per  il  comrneitio  di  Francia, e  di  Fiandra,cd\Alemagna,èpiù  infet- 
ta,che  la  Setientricnalci  e  le  città,  che  t  contadi,  e  la  torte, e  i  luoghi  à  lei  vicini ^ 
che  i  lontani .  \JMa  è  cofa  degna  di  confideratione ,  che  qui  al  contrario  dj  gii  al- 
tri pae  fi. 
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tripaefi»  la  nohiltdftfia  mantenuta  per  lo  più  nettaefincera,  ilche  fa  fperare^ 
che  con  vn  poco  d'aiuto  debba  vn  giorno  preualere,€  ritornare  nel  fiso  antico  fplen 
dorè  U  Fede  Cattolica . 

F     -p^    ^     V^    C     I     ^. 

ITrincipij  delle  cofe,  coft  buone ,  come  ree,  fono  tutti  per  l'ordinario  piccioli ,  e 
di  baffo  rilieuo;ma  il  male  crefcepiùfacilmtntetchc  il  bene.  "Perche  il  far  ma- 
le, e  vn  fcendere  à  baffo;  e  l'operar  bene,  è  vnf altre  vna  afpriffima  montagna^  • 
[^Hocopus  thiclaboreiì.']  E  fifa  male  m  mille  maniere  y  e  per  dtf atto  d  ogni  cir^ 
cafl.in'^a  ricercata  alla  per  fcttione  dell'opera  :  ma  la  vìadeìla  virtù  è  jernplice, 
i^ni forme.  La  Francia,del  cui  flato  habbiamo  bora  à  ragionar  e^è  caduta  pian  pia 
no  in  vna  estrema  miferia,  da  vn  principio  qua  fi  ridicolofo.  Fu  m  quel  mcdefimo 
J{egnoa'tcmpi  di  Francefco  Trimo  vn'huomodi  buffa  lega,  e  di  poca  qualità  tfe 
tu  min  dfangue ,  ò  la  fortuna  :  ma  d'ingegno  vano,  e  pronto ,  e  inclinato  al  ma- 
le, e  di  lingua  procace,  e  licentiofa,  non  che  libera ,  chiamato  Francefco  I\abeles . 
(^ofiui  dilettatùfilungotempodi  pratticare  per  tauerne,  e  per  luoghi  fimilit  con 
fr^ppatori.e  con  gente  infame^nonche  vile  :  cdi  conuerfareperle  ccrthpià  preflo  Ruttore 
co  buffoni,  eco  fogliardhche  con  gentilhiiominhc  con  per  Jone  d'honore,  fece  Vna  ^°'^^^" 
ricolta  diriboboliicdi  burle  ;  e  ne  compofe,e  diede  fuora  vn  libramolto  accetto  d 
Franceftper  le  molte ,  e  facetie»  e  motti  de' quali  egli  è  pieno  .  jQuiui  egli  in  font' 
ma  fi  beffa  per  tutto  de'preti^  edc'  religio  fi,  dell' honefid  te  d'ogni  pirtù  Chrifiia^ 
tia  :  e  mette  in  burla,  e  difpreggio  la  religioni',  e  le  cofeficre  »  come  tra  gli  Italia- 
niiJl  Boccacio,  macon  ^iile  più  facile, e  populare,  e  con  impudenza,  e  sfacciate":^ 
K^  ffi^ggiore .  E  sì  cerne  cojìui  inprofa,  coft  Giouanni  Muretto  in  ver  fi  baffiy  e  di 
iiijfuna  eleganT^t  mafacili,^  chiari  quafi  alla  Berniefca;  ejopra  tutto  fai  fi, e  fa" 
ceti,  aiutò  ancor  egli  ildifpregio  jeamlimentodellafantità  Chrijìiana .  Hor  ef- 
fendo  leconide'Vrencipi  di  Francia,  e  le  afe  de'priuati  pienedi  libri  de'fudetti 
Àuefcrittori,non  fi  fentiua parlar  d'altro,che  delle  ciancie,e nouelle  fcritte  dal  I{a  ^j^^.^  ^^^ 
bete  sin  deriftone  dell'  honefià  delle  moniche,e  della  vita  de'religiofi,e  in  difprc^  tore , 
^0  della  Chiefa,  delle  ccirnoniet  e  dtU'aUre  cojejacre  :  né  cantar  anco  per  li  i  am^ 
fi  altroché  i  ver  fi  di  Marotto  ,pieni  ancor  e/fi  d'empietà  >  e  d'impudeni^a  ;  non  fu 
Cofa  divelle, che  s' introduce  pian  piano  i'hercfia.Conciofia  cofa  e  he  quegli  Ji  ritto 
rtìthe  furono  poi imitan  da  altri,  tolfero  con  le  loro  buffonarie,  e  burle  il  dedito, 
€  la  riuerenTa  debita  a'  miniflri ,  e  alle  cojejacre ,  dellequali  non  fi  deut  ragiona- 
re,  fé  non  con  molta  humiltà ,  e  for/imeffione  ;  s'hon^rano  anche  meglio  to' Ifilen» 
fio,  e  he  co' Ifaue  darne,  e  che  differenz^i  è  tra'l  rider  fi  itile  vigiae^  e  de'  digiuni  » 
come  fa  Pyaheles,  e  Marotto ,  e  L'affermare  che  fieno  t/^uentioni  d'huGmira ,  e  cofe 
inutili,  e  di  ntfsun  profìtto  per  il  ftruitiodi  'L'to.,  come  fa  Luther.o,  e  Calumo  f  Ma 
perche  il  I\e  Francefco  faceua  pur  pi-c fi fjione  di  J^r.  Li.'isiuii.Uimoj^itme  e^ti  era 
■  tn  effetto,  e  la  Francia  è  molto  mcltnata  di  natura  fuu  alla  fitta,  non  haue/idoL'-' 
bercila  ardire  difcopri  rfi,  e  di  campeggiare  i  <i  queU'arnpl-ffun  o  re^  fio  v^pertcm  cn 
te  :  s' Inter  >n;nf  per  vn  pezjp  ì.clla  corte  del  i-'ifionte  di.Teurnia,  ceno  commu" 
nemente  He  di  'Hauarra  ,  onde  per  l'odio  della  cafadijSl^^ucrracuniìulafidt^ 
•%/ip<-i{i.  con  la  CHI  autorità  ella  ju  al  tenipodiLugiXU  i\tdi  Franti^,  ip^^'iiita 
'  quafi  di  tutto  il  regno  ,da  Ferdinando  'J^e  di  Spagna ,  ti  uno  j  hi,  dm  ente  t  Ui>f.io, 
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Cerche  tjon  fi  potendo  il  I{c  di  J^marra  vendicare  altramente  »  Voliei'o  dimette 
farfiprotettori  deU'berefia,  nemica  natnraliaents della  Qnefa  'Rimana.  Comin'* 
età  il  male  tréi  le  donne  della  corte  :  pf /•  mei^o  delle  quali  s'attaccò  à  gli  buomini , 
'J^lpì}  ne  fu  alieno  yAntomodi  Vandomo  JK^cdi  J^narra ,  ben  che  pereti  intere  f- 
fijUoi  con  la  corona  di  Francia^  e  per  non  cffer  efciufo  dall' araminijìratiGaCy  e  drj 
governo  delT^gno  nelUnìinorità  de'  fi  i^lmoUd' ^Irrigo  II. e  per  la  iperan7;a,  eh' 
egli  haueua  della  ricuperatione  della  7^aitarra,ò  di  qualche  ricompenfa  (efip.zr^ 
lauaaUhoradi  Sardegna)  celaffeil  veleno  dell  animo  fuo»  ma  lo  [coprì  ^nalrnen^ 
te  fotta  "F^ano:  014  egli  nella  fua  moYte,feceprofeffionedell'berefta  Lnthcrana.Ma 
ilmahiChequaft  fuoco  fotta  cenere  era  flato  coperto ,  arriuò  al  fuo  calmo  fotta 
!5onna_>  ^ioi*^nna,dopò  la  morte  di  Antonie  fuo  manto.  Cofiei  perfegnitando  crudtlmen^ 
cheauue-''^'C<7rro//f/,e  fauorendo  d  tutto  poter  l'empietà  y  empì  li  juoi  fiati  d' bere  flou  s 
lenò d'he tuafjìmelaf^ffconteadi  Bearnia,oueella hauea giurifdictiQìte afloiuta.  Concioftit 
r^fui(''io^cofayCh'inquel}aprouinciafuronoL'anno  1 565?.  effequiti  tre  decreti  ernpijffimi  % 
per  li  quali  vi  fu  annullata  la  meffa ,  confifcati  i  beni  della  Chiefa ,  e'  cattolici  di-* 
chiarati  incapaci, d'ogni  dignità^e d'ogni  carico  publico.  Ma  ritornando  ondefta'^ 
mo  partiti  fé  ben  Francefco  l.fi  rnofìrò  fsmpYc  nemico  delia  prauità  hereticate  HO 
diede  faggio  gradiffimo, fece  però  cofe  per  prudeni^a  di  flato, o/ide  è  proceduta  nud 
grane  rouina  della  religione,  e  del  regno,  e  de'pa/hriftioi .  La  prima  cofafif  la  le-* 
ga  fatta  da  lui  co'i  Turco  cantra  ^hnfli&ni,  e  la  condola  dell'armata  di  quei  Bar- 
bari, nelle  vifcere  della  Cbri^iamtd .  L'altra  f  4  la  condotta  digroffijjìmi  eff creiti 
^lemannifinfettid'herefiajnel cuor  della  Francia:ouenon  s'afiennerB  difartkt" 
to  CIÒ ,  che  laprauitd  Lutberana  infegnaua .  Onde  reggendo  i  popoli  abbatter  le 
imagini  de'  Santi, e  conculcar  le  cofefacre>fcnxa  che  i  malfattori  uefcjfmo  allora ^ 
allora ,  fulminati ,  òfohbifjati,  perderono  aJJ ai  della  rtuercniì^a ,  e  diuotione  dcbi-> 
ta  alle  cofe  di  Dia ,  e  fi  vfarono  d  poco  à  ceco  à  non  iflimare  i  precetti  della  Chiefa 
jv  :  circa  l'afitneni^a  del  venere,  e  delfabbato,  circa  le  Vigilie^  e  digiuni)  e  circa  lefe-' 

fic  de'  Santi:  poi  pafj  andò  innanTj,  tuttauia^à  rider ft  delle  cerimoniefacre  de'  Sa* 
cramentiifleffi.  T^fi  cofa  di  poca  import an^ji ,  che  Francefco  per  alienare  v^r» 
rigo  Vili,  d' Inghilterra  da  tarlo  P^.fométòà  tutto fuo  pottrcper  mci^o  del  ^tf« 
fcouo  di  Tarbaffuo  ^mbafciatore  »  la  mala  intentione  di  ejfo  ^Irrigo  circa  il  re^ 
pudiodi  Donna  (aterinafuamoglielegitimaiecheiTroteflanti  d'^lcmagn^u» 
Difordini  ^^^^  volte  fecero  mai  'Vieta  ,per  fìcure^Ta  delle  cofe  loro  j  Jen'^a  mteruento  d'- 
d'Ariigo.  's-^w^tf/cwfoy  Francefe .  Crebbero  i  difordmi fotta  ^irrigo  figliuolo ^  efucftffore 
di  Francefco.  Cerche  coSìuifì  preualfe  dell'opera  de  Turchi  conira  Chriftianitmi^ 
che  pia  del  padre  :  e  fi  fece  protettore  de  'Proteflanti  d'^lemagna  cóntra  Carla 
V.  che  fu  per  ciò  sformato  à  conceder  loro,  ò  d  difjimulare  molte  infolenTi^e  in  ma* 
teriadireligione  ,chedaquelternpQÌn  qua  ,  e  jempre  gita  declinando  in  Gertna" 
jiia  ;  e  irrigo  i  II.  aggiunfe  d  l'eff  empio  dell'usuo  ^  e  padre  la  protettione  de  Ccne^ 
uà.  Quefie  cofe  portano  pregiuditio  cflrerao  aUafincerità  della  fede  Cattolìca^per 
due  capi .  Vvno  fi  è  la  pratica  degl'infedeli  ^  e  de  heretict ,  che  di  naturalità  coty 
uynpe  ne  gli  animi  de  popoli  la  ftnceritàdtiU  religione  tela  fan  ttt  ade'  cosiumif 
e  quafi  ruggine,  toglie  loro  lofplendore,  e'i  lufiro  .  L'altro  capo  fi  è  il  peccato  jche 
I  Trencipi  tn  ciò  commettono .  Conciofia»  (ùe  non  è  cofa  né  piti  detestabile,  né  ttn 
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gridi  vendetta  maggmtì  che  portare,  fcandalo  alla  Chiefa  ;  e  per  ragione  di  flato 
conculcare  ogni  rijpctto  ver/o  Dio,  fino  à  dare  il  corpo /ìe(ÌQ  di  Gìc[h  Chrifìo  non 
che  i  Calici  i  eie  (^roci,  in  preda  a'  cani, e  per  non  dir  nulla  di  tanta  giouentù  rapi' 
ta  in  Trouen^a  ,di  tante  migliaia  di  pcrfone  cattiuate  per  le  riuiere  d'Italia ,  c^ 
condotte  in  Turchia,  di  tanti  fanciuilicirconcift  :  di  tante  cafate  ridotte  all' vi  ti' 
ma  rotiina  ;  &  è  cofa  notabile  ,  che  mentre  fi  commettcuano  tante  enormità  t 
ogniuno  diceua ,  che  Dio  ne  punirebbe  la  Francia  :  e  bora ,  che  fi  vedeilfl^gello 
andare  attorno  con  la  rouina  della  posterità  di  Francefco ,  e  contante  calamità 
del  regno  :  la  cagione  di  ciò  s'attribmfce  fcioccamente  ad  ogni  altra  cofa.  \_Difcite 
iuHitiam  moniti  j  &nontemnere  Diuos.  ]  Il  frutto  diqucfleprattiche  fifcroprì 
l'anno  1 554.  Conciofiacofa ,  che  fi  trouarono  nella  corte  del  I{éf  è  in  diuer fi  luo- 
ghi di  Tarigi ,  libelli  moflruofi,  èpafquinate  efecrabili  cantra  il fantiffimo  Sacra-!' 
mento.  'Vi  che  rejìando il  fJ  attonito ,  fccevnanobiliffiìna  procejfione  ;  nella^ 
^uale  egli  con  la  tejia  fcouerta ,  e  con  vn  doppiere  accefo  in  mano  ;  feguito  dalla 
"J^eina ,  da' figliuoli ,  da'  Trencipi ,  e  da  tutta  la  corte,  accompagnò  il  Sacramen- 
to per  placar  i ira  di  Dio ,  e  per  ricompenfare  in  qualche  modo ,  l'ingiuria  fatta- 
linelfuoregnodagli  empi,  [onuocòpoi  iTrencipi,  e  iìnagifìrati,  e  con  l'eloqucn- 
7^  (nella  quale  egli  era  eccellente)  gli  effertò  à  voler  fi  feco  caldamente  adope- 
rare nell'ejìirpatioHe  dell' herefie ,  e  deglifcandalinati .  ^ggiunfe ,  che  s'egli  ha- 
ueffefaputo,  cheilfuo  braccio  cfejìrof off  e  infetto  diquelmorbo  ifel'hauerebbc^ 
fatto  incontanente  tagliare .  L'anno  poi  1 540.  Vberefia  de  Valdcft ,  fuegliataft 
allafamadella  Lutherana ,  al\ò  il  capo  nella  VrouenT^a .  Onde  il  parUmenoo  d'  - 
tAixfece  vn  arreno,  che  Merindolo  villaggio  grande ,  e  bello ,  e  Cabrici  es,  e  Co- 
lia luoghi  -macchiati  di  quella peHe  yfoffino  abbruggiatiyC  di^ruttij  ilquale  arre- 
sto fu  poiefkquito  l'anno  1 545  •  ^fauon  rsò  però  Francefco  tutta  quella dili- 
genxa,  che  li  conueniua  per  purgare,  e  tener  netto  il  regno  di  quel  male .  Cerche , 
hauendo  egli  ottemtto  da  Leon  X,  la  nomination^  dell' ^bbatie ,  e  d'Fcfcouatiin 
luogo  diprouedere  a  quelli,  di  perfine  atte  ,fnfficienti,  à  interceffione  di  Dame,  e 
di  mignoni,  neprouedeuafoldati,  e  capitanite  gente  peggiore,  che  cedendo  il  tito- 
lo d  qualche pretuccio  riteneuaperfe  l'entrate ,  ò  vendeua  il  fauore  »  el  dono  del 
J\è  à  chi  Ufaceuapartito  miglior  e.  Quejìo  male  crebbe  co  l  tempo  in  infinito.Con- 
cioftacofa  ch'irrigo  I  h  figliuolo  di  Francefco  entrando  in  molte,e  grauiffimc^ 
guerrc:ep^!:nd€ndo  per  mantenerle, denari  àintereffe  ingordo  :  e  non  potendo  poi 
con  t'entrate  ordinarie  (che  egli  non  difpenfaua  punto  con  lapruden\a  del  padre) 
fodisfareà  creditori ,  cercaua d'aiutar/i  col  dal  loroin  preda  l'^bbatie  ,ei  Fé- 
fcouati .  Onde  vfando  gli  heretici  con  ogni  arte  per  entrare  ,6  per  difendere  il  lor 
veleno  nella  Francia-.e refiando le  Chiefe fen\apaJÌQri,cbe  fi  contraponfjfino  all'" 
impeto  j  e  àgC  inganni  loro,  fu  cofa  ageuole,  ch'eglieno  dilatajfmo  à  lor  piacerci 
la  lor  perfidia.  Siapparecchiaua  il  veleno  in  Ceneua  j  /  cui  cittadini ,  hauendo  al- 
quantoprimaahbracciatolafettadi  Zuinglio,  s'erano  ribellati  l'anno  i^^ó.dal 
VefcouQ^edal  Vrencipe  loro  naturale  .  Haueuaappefìato  quefia  città  vn  certo 
Parelio  Zuingliano:di  cui  furono  difcepoli  CaluinOiVireto  Be'KaìhuominifenT:^^ 
confcien'^,e fen\a  Dio:  che  all'herefie  di  Zuinglio  aggiunfero  molte  loro  beflem- 
mis»  fO^f  5'^^^"^??^*  i^^^^  '^^'  àfcriuere  libri  fcandaloft, pieni  di  malignità, 
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e  di  mJedìcenT^d  contra  la  Chiefa  '^omana,e'l  Sicario  di  Chrijlo  (quc^o  è  il  cans' 
pò  joue  triodi  fa  rctoqtien'^a  Lutbcrana,  e  Calumiana)  e'I  ctero^e  i  religioft  ;  e  poi 
conerai  fanti, eie  irnagini  loro,  e  ifacramenti  t  e  ^lefu  Chriflo  mede  fimo  (  tcgga 
chi  vuole^l^operadi  Guglielmo  B^feo-.oue  dimoerà  mani[eHamente>che  il  Caini- 
nefmoè  vnfatanefmo)  e paffando  hor  quàihor  Là^corruppero  mentre  FranccfcOie 
f  Qi^YrigOieranooccup.itineUe  guerre, parte  per  fé  fieffi,parte  per  altri,VioUiiu9 
ght  di  Francia:  ouefifaceuano  ragunanTe^e  conuenttcoii  clandefiini  d'huornini  di 
malaffare ,  che  fi  dicono  hoggi  Vgonotti.  ^ccendeuano  il  fuoco  l'emulat  ioni  trx 
la  cafa  di  Momoranfy,e  di  Ghifa:e  tra  la  medefima  cafa  di  ^  hi  fa, quella  di  Condè, 
Ter  che  ^nna  di  Momoranfy ,  gran  contejì  abile  del  regno  pretendeua  ivfficio  di 
gran  maeflrod'Hofiello,  peni  fuo  figliuolo  maggiore, e  Frane.  "Duca  di  Chifa^per 
fé.  Dall'altra  parte  t^ntonio  l{e  di  TSl^marraiepoi  Luigi  di  ^ondè  non  poteuan» 
Jòpportare^  che  il  Duca  di  Chi/a  ,  e  i  fratelli poteffino  in  corte  più  di  loro .  ^dbc 
riuano  à  coiìoro  quei  di  Momoranfy  >  di  Sciatiglione^  e  di  Dandelot.  Hor  per  aC" 
quifiar  forT^e  Luigi  di  Condè>e  Cuafparda  Colligny, ammiraglio diFranc:a,fife' 
(ero  capi  dheretici  :  impiegandoui  quello  l'autorità ,  e'I  nome  :  e  quelìo  il  confi' 
glio,el'induSìria.  Terche  tra  i  altre  cofe^con  le  quali  l' bere fie  moderne  fi  fono  al" 
largate^l'una  fi  é,che  banofiuito  dipretefio,e  di  mantello  à  chiunque  fé  n'è  voIh- 
toferuire.  Ma  non  potendo  l'apofìema  Sìarpià  occulta,  fc oppiò  l'anno  1 5  do.  con 
la  congiura  d'^mbofa,  chefifcoprì  quafi  da  [e  sìeffa  ,  e  fu  diffipata  con  la  mortc^ 
^    ^.      de"  capi .  l 'intento  di  quefla  congiura,  fiata  confertata  in  Geneuay  era  amai^rt 
facnfcrea  '^  Cardinale  di  Lorena,  il  Duca  di  Ghifa ,  e  altri  perfonaggi eminenti  :  prendere  il 
B^e  Francefco  1 1.  e  farlo  fare  à  lor  modo.  Morì  intanto  effo  %e,  e  lifucctfìc  Carla 
1  X.  fuo  fratello.  T^^d  principio  del  cui  regno  fa  celebrato  il  conciliabolo  di  Toif' 
fy:  nel  quale  furono  publicamente  rditi  BeTa,  Ttetro  Martire,e  altri  maeftrid\ 
arroganT^a^  e  di  befiemmie .  ^ll'hora  gl'ugonotti)  parendo  loro  d'hauere  con  i'- 
ydienT^,  e  he  fi  era  data  loro,  acquifiato  credit  to,e  riputatione^an7^facoltà,e  li- 
ten'S^a  di  ogni  male,  rinouarono  con  più  impeto  e  più  for":^  l'imprefa.  Terche  ha- 
uendo procurato  che  fi  leuaffino  l'arrne  a'  Tarigini ,  effi  paffeggiarono per  lacit" 
ta ,  chi  à  piedi,  chià  Caudillo  con  l'arme  nude  in  mano, gridando  euangelio ,  euan* 
gelio.  ^ff aitarono  la  Qnefa  di  S.  Medardo,e  maltrattarono  il  popolo, che  ri  era: 
Effetti  di  e  vi  conculcarono  il  tremendo  Sacramento  dell' altare. JnOrliens  conuertironoi 
eógiurari  tempi confecratià  cultodi  Dio, inflalledicauaUi  : iauolarono icalici,e  lecroci  : 
facrile-  -  abbruggiarono  le  reliquie  de'  fanti  :  difotterarono  il  corpo  di  S.  tignano,  eV  mi» 
^  '*         fero  al  fuoco.  In  Clery,dopò  la  ronina  della  nobiliffima  [hiefa  di  J^Donnaidiffct" 
terarono  i  corpi  di  Lodomco  J{è  di  Francia,e  difua  moglie ;gliflrajcinarono per  U 
terra,  e  poi  li  abbruggiarono .  Come  trattarebbono  cofioroli  I\eviuenti,fepQtef- 
finopoi  the  trattano  enfi  male  i  morti:  e  incrudelifconocofi  rabbiofamente  à gki" 
fa  di  mafìini  affamati,  cantra  i  cadaveri  loro  f*  in  Lione  abbruggiarono  il  corpo  di 
S.  Ireneo  ',  e  negittarono  le  ceneri  nel  Biadano .  fn  Toitiers  abbruggiarono  ilcor^ 
pò  di  S.  Ilario ,  co'  libri  fcr  itti  difua  mano  (cofa  rariffima  )  hauendolo  prima  fat- 
to citare  ,  e  poi  condennare  al  fuoco.  Fecero  il  mede  fimo  del  corpo  di  S.  Eutropio 
in  Orangcs.ouedipiu  affettarono  vna  iffigie  di  ChriHo  Crocifìflofopra  vn'afino; 
€  baueniola  con  borribiU  beftcmmiefclìerHitatCc^n  miU^baòkititturemal  con- 
'~ '  ~  cia,lA 
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ftatla  gìttar<>no  finalmente  nel  fuoco.  Teggio  fecero  nella  tenaéì  tìuder?  del  ter-  c(ccrla^ 
ritorio  di  Sciartres, perche;  irrompendo  furiofamente  in  yna  Chiefa^uefi  diccua  d^_,,  ' 
meffa ,  calpejlaronol'hojiia  confecrata  :  Vrinanoro  nel  calice  :  e  poi  sfotterono  il 
facerdote  à  beuere  l'vrina  :  e  finalmente  il  legarono  con  fnimagine  di  ChriHo  :  e 
ve  fecero  berfaglio  di  xrchibuggiate .  Io  non  finirei  mai  fé  io  vokfft  commemora'- 
re  le  barbarie ,  e  le  inhumanitd,  vfate  da  coloro  verfo  i  facerdoti .  Terche  in  pia. 
luoghi  cauarono  loro  le  vifcere  :  e  tegittarono  à  i  porci  te  a  cani:  e  poi  riempirono 
i  -ventri  co  fi  voti  di  fieno»  e  di  biada»  ne  fecero  mangiatoie  di  caualli-  tJHa  non  è 
cofa  dellaquale  effipiùfidilettaffìno,chedi  tagliar  le  vergogna  a  i  facerdoti  ,& 
è  cofa  notoria ,  che  vn  lor  capitano  detto  Tiles ,  portaua  al  collo  ;  in  fcgno  dell/t^ 
molta  fua  religione,  vna  coUanadi  nafi  di  preti  :  e  vn  altro,  vna  di  teHicoli-  Ma 
thi  vuol  hauer  ragguaglio  pili  compito  de  ifruttidi  cote^o  euangelio  Caluiniano, 
legga  l'hifioria  della  traile  ;  la  replica  di  Launay ,  ilfaccheggiamento  delle  Chic  fé 
di  Monfìgnor  da  Santes»  la  cofmographia  del  Bdaforeflo ,  e  del  Teuetto  •  Que^ 
*vltimo,fcriuendo  delle  enormità  commefie  da  cofloro  in  ^Angolema  dicecofi.Tar 
te  delle  Cbie fé  furono  abbruggiate  :  parte  rouinate.  Cauarono  da  ifepolchri  i  cor" 
pi  di  molti ,  che  la  Chiefatien  per  fanti  :  e  di  molti  buomini  da  bene,  morti  al  mie 
tempo,  pochi  frati,  e  religio  fi  (camparono  la  forca,  ad  alcuni  furono  tagliati  igi^ 
nitali  ;  altri  furono gittati  ne  i  ceffi ,  mitri  ne  ipox^  :  altriprectpitati  da  cime  di 
torri;  e  di  muri,  e  mentre  che  coft  fatti  mofiri  commetteuano  taltinhumamtà ,  /'- 
fno  a  gara  dell'altro  >  gridauano  riua,  viua  r  euangelio,  ma  quefte  cofe  racconto 
dal  Tcuetto,feguirono  alquanti, poi, cioè  l'anno  i  568.  Ma  che  diremo  delle  bec-  Beccane 
carie  de  i  (/zttolicifatteàCaen,  d  I{pano,  e  d  T)ieppayd  Turs,d  'Burges,d  M<i«j,<i'carnc_> 
à  tSMombnfon,  d  tJ^ompellierf  d  T(imes,  d  Pale  fa  Canno  1561.62. 67. 68. e  f!^  f^^^^z 
per  poter  predicar  il  loro  Euangelio  di  pace  pia  aW^pofìolica,  miferoalla  %ecca, 
le  croci ,  €  i  calici ,  e  le  altre  ricche":^  delle  Chtefe  faccbeggiate  :  e  col  denaro  af- 
faldarono cauallaria  ^Alemanna*  Tentarono  in  quei  primi  furori  di  pigliarla- 
rigi  :  mafopragioKgendo  alfoccorfo  di  quella  cittd,edi  (arlo  I X.  il  Duca  di  Ghi» 
fa^furtno  sfor'^atid  ritirarfne  poi  giunti  vicino  alla  terra  di  Drcux ,  reftarono  in 
yn  graffo  fatto  d'armi  fconfit  ti, con  lapregionia  del  Trencipe  di  Condè*  L'ammi- 
raglio ,  egli  altri  fi  faluarono  fuggendo  in  Orliens ,  oue  mentre  il  Duca  di  (jhifa  lì 
tiene  afiediati,  e  fuori  di  ognifperanTia  difcampo,fu  quel  Trencipe  inuitto,  vccifo 
à  tradimento  da  "pn  certo  Toltrotto,  indotto  d  ciò  dall'ammiraglio  e  dal'BeT^a, 
Con  la  morte  di  Ghifa  fi  fece  pace  ;  per  la  quale  fu  concefia  d  ribelli  non  pur  impu- 
nità dille  fcelerateT^pafJate  ;  ma  libertà  di  confcienT^perl'auuenire  :  che  po- 
temmo viuere  liberamente  per  tutto;ma  non  tffercitar  la  loroimpietd,fe  nonfuO" 
ri  delle  terre,  e  della  corte  del  I\e .  Con  vna  pace  coftfauoreuolle,  crebbe  il  nume" 
ro  degli  (ugonotti  in  gran  maniera  >  in  molte  parti ,  maffime  à  tJ^ompollier,  e  4 
T^imes,  e  ne' contorni.  In  Montalbanofi  era  annidata  l'herefta  vn  pe':^^  innan- 
%i:enonmenoalla'B^cellai  àS.  Giouanni  d'^ngely,d  Dieppaia  Sancerra,d 
JJftiera,d  Caftres,  d  Sedan,per  molte  terre,di  Tontieri,  e  di  Santcngia,  di  (jhien" 
na,  della  baffa  Linguadoca,  di  Viuiers,e  del  Delfinato .  tJHa  non  fi  contentaua- 
nogli  Ugonotti  di  pace,  ma  di  tumulto,  nidi  buona  volontà, ma  di  mal  talento, 
ripi^liaronol'armi  fanno  i^68,Tef€roinfi€de  al  !\e^arlocheft  trouauaalChai 
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YA  à  iJ^eaux;  el'effeduronopoiinTarigi  :  onesterà dgranpenafaluato.  Sifec^ 
vn fatto  d'arme,  quafifotto  le  mura  di  Varigli  con  lor grane  danno .  Sicongiun-^ 
fero  poi  con  la  cauallaria  d'  ^letnagna  in  Lorena  :  e  fecero  del  male  affai , più  per 
n^^^  ^Q^J^  pocarifolutione  de*  cattolici,  cheperneruo  di  guerra,  ch'effis'haucffino  .  Dopò 
(iicjonaca.^o/f/^r^t»^:^/;  »feguì  vnaccrtapacc  ;  per  la  quale  fu  lorriftretta  alquanto  lati^ 
cenxa  dipredicare,ed'effercitaYe  l'empietà.  tSMa  nenpotendo  ejfìfiar  queti^mi- 
fero  di  nuouo  mano  all'arme  l'annofeguentct  con  lor  moltodanno.Terche  furono 
grauememe  battuti  in  VroHen^a^Linguadoca.  Sciampagna!  e  in  quefio  mentre, il 
7^  fece  publicar  due  editti jco'quali  diede  bando  di  tutto  il  Kegno  aminiflri  Vg9 
notti:efpagliò  di  ogni  autorità  effi  FganottisC  continuando  fi  tagucrra,reflò  mor' 
to  in  vn  fatto  d'arme  il  Trencipe  di  (onde.  Ma  il  I{e  configliato  à  (chinar  la  via^ 
deli' arme,per  non  confumar  il  fuo  regno, diede  pace  a' ribelli  più  fauorit  adi  queli 
eh'  efp  fperauano  l'anno  i^ji.ehauendo  con  varie  arte  tirato  alla  certe  l'a^m- 
miraglio,  con  gli  altri  capi  de  gli  P^gonotti,  li  fece  tagliar  tutti  à  pei^i ,  il  giorno 
di  S.  "BortolomeodeWanno'medefimo:  e  mandò  irrigo  fuo  fratello  all'affedto  del- 
la \ocella  :oue  s'erano  annidati  cinquantafette  predicanti,  con  l'auan-^  della 
ilrage  fatta  à  Tarigi .  Quiui  effendo  ridotte  al  verde  le  cofe  de'  Eccelle  fi,  renne 
nuoua,chetTolacbihaueuanoelettoin  B^eloro,ilfudetto  irrigo, Duca  d'^Angiòt 
il  quale  abbracciando  prontamente  l'occaftone»fciolfe,  riceuuti  cento  mila  feudi  » 
taffedio;efegu}  pace  in  Fracia^con  patto , che  gli  P'gonotti  poteffino  viueràlormo 
do  alla  I{pcelia,à  tJ^Contalbano,d  Saccra,à  ì{_imes,  e  inpochi  alti- (luoghi.  Mori 
trapochi  mefiCarlo  IX.  Trencipe  veramente  Cattolico,  e  di  T^eloiC  'morì  in  tem- 
po ch'egli  attcndeua,  con  tutti  gli  [piriti,  à  sìabilire,  vna  volta  per  fempre,  la  fa- 
Iute,  e  la  pacedel  regno.  Intanto  i  ribelli  fecero  nuoui  moti,  madipoco  momento» 
fé  non  foffino  fiati  foilenuti  da  alcuni  di  nome  cattolici,  ma  di  prof tffione  politici  , 
nella  Linguadoca'.c  nel  f^iuareT^yChefì  congiunfero  con  cfìo  loro  con  varij  intereffi$ 
€  alVhora  gli  ugonotti  reflarono  affatto  padroni  della  nobil  terra  di  Alompollier. 
Co  quefia  occaftone  i  cattolici,pratticando  continuamente  con  gli  ber  etici, s'aliar- 
garonoinpià  luoghi  contra  i  precetti ,  el'vfodella  Chic  fa;  ma  principalmente  in 
mangiar  camene'  tempi  vietati ,  s'introduffe  anco  vna  maniere  di  confelfarfi  in 
generaUìfenxa  fpecifìcatione  dei  peccati,  ilchehebbeorigine;  parte, perche  ifa- 
cerdotiper  effcr  fochi,  non  potcuanofopplire  alla  moltitudine  de  i  penitentiiondc 
pcrnonlafciarne  andar  via  motti  feH':^a  affolutione,  ft  comeutauano,  che  fichia- 
maffmopeccatori'tpartcpercbe  i  penitenti conuerfando  con  gli  heretici,chc^ 
parlano  di  vna  certa  loro  confeffione ,  ò  confusone  y  co  fi  fatta,  n'haucuanocon" 
tratta  quella  fcabbia,  maffimc  per  la  Santongia.  ^Itrcue  ,  e  principalmen- 
te nel  Tiuarefci  nobili  s'introduff  irò  alla  fcopert  a,  ne'  beni  EcclefiafiiciiCome  in 
terreni  abbandonati,  e  caduci .  Si  che  ,  volendo  ciafcun  di  loro  (fkr  il  primo  à  en- 
trare in  poffcffoi'vcniuano  fpeffc  volte  alle  mani.  Hor  vfurpando  i  nobili  i  beni  del 
la  Chiefa,  (ra  necefìario,  che  ti  Clero  cadeffe  in  mendicità,  e  in  mifcria  :  ò  per  con- 
fequen%a  ,  in  difpre':^':^o ,  e  in  dertft<)ne.  Et  c[lendo  vilipefi  t  Sacerdoti ,  cadcuona 
anche  in  vilipendio  t fanti  Sacramenti, ò  le  cofefacre,da  lor  maneggiatcVemiv  m 
tanto  di  Tolonia  irrigo  1 1 1 .  l'anno  i  ^j^.eFrancefco  liuca  d'  ^i  iayi7;one,fiiC  fm 
•tcUo,fnb  ornato  da  Fgonotti^e  da  gente  inquietajfuggì  di  Tarigi:  prendendo  tito- 
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to  dì  ^Protettore  delV  vinate  dell'altra  religfonerfi  cogionfe  con  gii  lattiti.  Onde  U 
B^iparte  per  placare  il  fratello  parte  perfchmare  i  pericoli  imminenti  dalla  mol- 
titudine d*  Mtm  anni  i  condotta  dal  Vrencipedi  {onde ,  e  dal  Conte  C^pmirodelj         ^ 
l^ene, s'accordò  co'  ribelli  permettendo  loro  ogni  libertà  di  viuerct  e  di  operare  4  ^lfQf2^^cì 
lor  modo»  fuor  chcin  Varigi,euel[Hodijiretto.Diche  rifentendofi  forte  iTrenci-h  religio 
pi  Cattolic  if  e  temendo  di  peggio ,  fecero  tra  fé  vna  lega  per  difefa  della  religione  t  ne. 
e  del  regno  »  c'hebbe  principio  in  Ticcardìa  3  e  fi  propagò  prefìoperle  altre  Tro- 
nincie .  //  l\e  temendo,  che  perfanorirgli  Vgonottit  egli  non  veH affé  fenT^  i  Cat- 
tolici,csnuocògli  flati  d  Bluisl'anno  1 576.  oue  fu  rifoluto  di  non  comportare  al- 
tra religione  in  Franciat  che  la  Romana;  e  di  non  riconcfcereper%enifÌHno ,  tV>tf 
nen  hancffe  giurato  prima  di  viucre ,  e  morire  nella  fede  Cattolica)  e  difenderete 
mantener  effafede ,  e  di  efìirparc  d  tutto  potere  lehercfie  :  e  che  su  quello  giura- 
tnento  (offe  fondato  quel  della  fedeltà ,  &  obedienTa  de'fudditti  verfo  il  P^ .  In- 
tanto andana  attorno  Cj liberto,  ^uca  di  Mompenfievo,  tratfando  d'accordo, e  di 
face,  cheficonclufe  ùìiaperftney  con  condii  ione,  chela  religione  (^attolidifoffc^ 
par  tutto  offcruata  ,  e  rimefia  sii ,  anche  ne'  luoghi ,  onde  erajìatabandita  ;  e  {/?€ 
tejfercitio  della  prauità  f^gonottaifì  comporta jf e  neUe  terre,che  i  ribelli  haneua- 
tiO  occupato  nelle  guerre  pajfate  (ma  non  nelTtiltima)  ch'erano  la  Procella  S.  Gio- 
ttannid^ngely'y  Montaibano,  T^imes,  e  qualche  altra  :  ch'cffipotfffìno  habitart 
fa'-ific:micnte  per  tutto,  il  che  fucceffe  l'anno  i  ^jj, Ter  Oueììo  accordo  4  ma^ 
più  peri' andata  del  Ducad'^Unxpne  in  Fiandra,  le  co  fé  re^iarono  alquanto 
quiete  con  vantaggiode'  Cattolici.  Verchencltt>ltime  guerre , e  tumultiygliVgo- 
nottihAueuano  perd-uto  quaft  tutti  i  capi,e  foldati  di  ralore :  e  di  riputatione  : 
e  perduta  anco  d  credito  con  gli  ^/tlemanni ,  tante  volte  condotti  con  lor  grauif- 
fmo  dunno  in  Francia.   tS^a  dair  altra  parte  s'allargaua  la  fetta  di  quei,  chc^ 
fi  dicono  ToUtici  ;  la  cui  profeffione  è  di  preferire  la  pace  temporale  all'ecclefia- 
fiica ,  e  h  fto'io  politico  al  regno  di  Dio ,  efcluder  Chriiìo  Signor  nofìro  »  e*l  fuo 
fanto  Euangdioda'  configli  disiato:  confermar  finalmente  le  lor  deliberationi  » 
non  con  la  legge  di  Dio,  ma  con  l'occa fieni  ùrefenti.  Questa  è  lapruden^adi  que- 
^ofecolo.-che  S.Taolo  dice  e fier  nemica  di  Dio  :  e  chiama  quei,  chene  fannopre-     .  , 
feffione,  huomini  animali  :  e'I  Trofeta  Ifaìa  chiama  il  kr  con  figlio  irfipientc^ .      *  * 
^^Enarcfecerunt  ^egyptum  inomni operefuofcut  errat  ehrius,  &  romens ,  ]  «  pietra T 
e  come  dice  San  Tiare  ,  [  Ifli flint  fontes  fine  aqua ,  &  nebula  turhinibus  exagi- 
tat£ , quibus caligo teKebrarum referuatur y~\eda Giuda  e^pofìolo , i medefìmi Giudi A- 
fono  detti .  [  T^btsfmeaqua  ,qu<eà  ventis  circunferunt  :  arbores^utumna- poHoìo* 
ies  infru  &iiofa,  bis  mot!u£ ,  eradicate  :  fruUus  feri  mari  dcfpumantesfuas  con* 
fifftoncs ,  fydera  erranti^  quibus  procella  tencbramm  yfcruaia  efl  inMeinurJi^ . 
-'^lon  esì  entra  ifla  fapientia  defurfum  defccndens  :  fed  terrena ,  anirnalibus , 
diabolica ,  "]  come  dice  SanCjiacorno  ^Apofìolo .   E  pieno  di  quefla  forte  dhuo-  '"  Giac«* 
mini  il  mondo  ;  iir  ha  me  fio  in  confiifione ,  e  in  rouina  il  Chrifiianefmo ,  ma  in^  J|'  .    ^  * 
rancia  commciaromà  leuarft  ogni mafchera  nella  Linguadocca  come habbia- 
fno  detto  d^  fopra ,  e  nel  Viuer^c!^ ,  main  progreffo  di  tempo  fi  fatta  T^iT^ania  ha^ 
disìefo  talmentele  radici,  ^heà  ingombrato  buona  partedelregno  .  ^iquei 
giorni  il  Duca  d'^lan-^^one,  (late  ributtatcdue  volte  con  danno  te  con  vergogna 
^l.VartellL  E  gran- 
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grandij(Jtmada*paefi  baffi,  pagò,  con  vna  r/iaUttiay  emortemìferabiìeiilfìodel 
titolo,  che  per  con  figlie  de'  politici ,  s'haucua  prefo  di  protettore  deU'vna ,  e  del- 1 
l'altra  religione.  La  cofìui  morte  cagionò  m  Francia grandiffimemutationi  d'ani] 
mitedtpenfieri. 

Qui  manca. 

D'alcune  Valli  dTtallaa'confini  J'Alemagna,  e  di  Francia, 

macchiare  d'hcr- fìa. 

'  Or  che  noi  habbiamo  fcorfo  l' ^  Umagna,c!:r  la  Francia  no  farà  fuor  di  pr9' 
^pofitotldar  vnavifìa  alle  ralliiChe  jc  bene  fot  0  fuor  d'efj'cparticipiUìo  pC' 
rò  del  mal  loro.  TropriodcU  bt-rcfiaè ,  pin  he  procedi  dd  padre  ddle  tcntbre,  e 
del  peccato ,  ilfuggier  la  luce,  e  la  celebrità.  Oli  ^poftcli  comvcia^ono  laprtdi' 
catione  dell'  euangclio  in  Ci  rufaltni,  S.:n/arui,^4Ktiochij:  onde  pacarono  in  F\0' 
ma, tutte  città  arnplìffime  e  d' infinito  concorfo:  megli  ho  etici, con.  e  con/c ij  della 
brute\x^  della  dottrina  lo'O ,  s'annidano  nil'e  valli  ,cin  uUn  luoghi  atti  à  cuo- 
prirla. le  valli  più  infette  deH'altre,fono  quclU.'Che  iTppartengono  al  Marihefìto 
di  SaluT^iCal  TiemÒteiconfìnuno  col  Dttfinato  à  SaluT^'^cjyettano  la  ual  Mal- 
ta, oue  è  le  terre  di  Dronero  à  S.  Tietro,eVcr'2^clo:  eia  vai  di  Pianata:  e  la  Gra- 
na,piene  tutte  quo  fi  dhtr  etici  ojìinati  ^ITitntor.tt  fptitano  le  ralii  d'^Angro- 
gna,di  Lucerna, e  di  Terofa.L'^ngrogKa  da  ^00. unni  m  <juà,è  (ju^fi  jentinad'^ 
hereticiP'aldefi,èfortedifito,e  ben  habitat  a. onde  Emanuel  Duca  di  Sauoia  ef- 
sédofi  mffio  à  domar  quellara7^a  d'huomini  rncTjfaluaticiy  e  del  tutto  impi  cef 
fé ,dofòlungo contraflo,alla dtjficoltà  dell' iTTjprefa.  La  vai  di  Luctrnaé lungo  ^o. 
miglia  larga  al  più  4.  e  fa  2'y.milaperfone,  delle  quali  5.  resfano  nella  dtuo- 
tione  della.  Sede  ^poslolica  ;  d  re  fio  ha  cathbiato  Chr.Jio  in  Calumo  :  eri  fo- 
no Jet  te, ouero  otto  predicanti.  La  valTerofaé lunga  5.  miglia ^^ àrnan finifira 
la  vai  di  S.  Martino, lù  [a  tre  miglia iquella  ccnticnefeiparocthicin  ^.  delle  qua- 
li regna  il  CaluinefmoyneW altre  habitano  mifìi  mfiemegli  agncilhCtlKpiiyhailw 
pi  preuagliono  fuor  the  in  vnaparochia^che  fi  ihiamale  Torte. La  Val  di  S. Mar- 
tino fa  5 .  parochie ,  delle  quali  ma  fola  refla  a'  Cattolici,  chejon  però  poc  biffimi . 
Opera  di  "Pio  ^.  "Pontefice  d' immortai  mimoria,conf)Jcc}ido  il  gran  bijogno  di  quehc  val- 
Pio  V-o  li,  cominciò  con  l'opera  d'alcuni  religiofi  à  coltiuar  la  valle  di  Lucerna.  <jregorio 
xin'^^^'  i^^l^'^ontin!iòl'imprefa,efi(ìefeancoalleneceffità delCalireualli>edi Salu-^\o. 
CredOychela  valdi  Lucernaftia hoggi affai  ^eggio.chenor.  habbiamodetto: dopò 
che  l'^ldighiera  vi  ha  prefo  Brifchcrafco.  Coni  icfa  cofa  che  in  quel  tumulto,  ol- 
tra  alla  depredatione  delle  Chiefcuifu  vnfoldato, che  prendendo  ilfantiffimo  Sa- 
cramento in  manoJ'andauaportando  attorno  per  vender  lo.  Chi  ètra  roi(dice- 
ua  egli)cheroglia  comprar  il  fio  l^tc^c  non  mancò,chereligiofamenteilrifcuO' 
tefjeper  danari  da  quelle  mani  federate. 

Pepano  due  valli, quella  di  Chiaucnna,e  la  Dcllina, ambedue  fcggette  alFefc. 
di  [eimo,quella  fi  può  dir  tutta  ammorba' a  d' hi  re fie\qucfìa  è  m  grà  parte  cattoU 
ca,fi diuide in fei turifdittioni,  Bormio J'nàho,Teglio>Sundìio,MorbegnOiTrdÌ:o 
na.Lapiù  infetta  è  quella  di  Sondrio youe  rifiedc  il  magifirato  de'Gngionnperche 
la  metà  almeno  delfuocommune  Lutberaneggia:e  cefi  Teglio,  e  Trahona:  Béche 
e  terre  à  lei  foggette ,  fuor  che  {afJanOffiano  (Cattoliche ,  come  anche  t  luoghi  di 
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montagna  dipendenti  da  Teglio.T^Ue  iuri/dittione  di  'Bormio  i  che  fa  dieci  mila 
anitne,non  vi  fono  tre  cafe  infetteun  quella  di  MorbegnOiintorno  à  trenta.  Tiran 
no, che  fa  5  .milaperfoncne  ha  vn  tcrT^o  quafi  d'heretici}  ma  lapieuedi  Ma7^\ 
che  fa  2  'y.mila  anime, &  e  fotta  lafua  iurifdittione,non  n'ha  1 5. 

In  qiiejìa  valle  i  Chriflianifonofnerdi  mifurafìi-atiati  da  Grigioni lor  Signo- 
ri .  (^oncigfia  che  quefìi  ptmijconQ  i  faccrdoti ,  eh' esortano  alla  fide  Cattolica ,  e 
quet,cheftconuertono  ancorajmafotto  altri  pretesi t  sfatT^no  t  Curati  à  celebrar 
ttìatrimonij  in  gradi  vietati  dalla  Chiefa:  c^fe  noi  fanno  (come  anco  fé  in  confef-  . 
ftonenon  ajfoluono  quei,  che  hanno  contratto  cantra  ifacri  Canonit  àfono  in  pec^ 
cati  publichi,)  procedono  tirannicamente  cantra  loro  •  '2\(or«  confentono  a'  CattO' 
liei, il  valer ft  dell'opera  de  facerdotiforaUieri:  buoni)  però  obligano  tutti  agire 
alla  Meffa,ò  alila  predica  degli  herctici.Onde  i  Cattolici  fono  sfor'xatiiper  penu- 
ria di  buoni  facerdoti  à  feruir fi  di  apojìatije  d'huomini  dì  mal  affare yefcandoloft: 
ò  diuengono  à  poco  à poco  heretici. Della  vai  Mefolcina^noi  habbiamo  ragionato 
dtroue.  F     I     ^     Ti     D     B^    ^. 

L'Herefiaft  è  intrufa  ne'p^efi  baffi  con  i/irepito  d'armejcoeffufione  difangue, 
:on  perfidiate  con  ifc andolo  maggiore,  che  tn  alcun  altre  luogo  ;  e  qui  fi  è  vi- 
flo  in  mille  occafiGni,qucnto  la  fetta  di  Caluino(perchequeftap  èfattafopra  l'al- 
tre conofcere)vaglia  in  concitare  ipopoli  à  tumulto,  eàribelliorte contrai  i  Trcn- 
cipi;in  affannare  ipopoli ,  e  in  riempire  le  città,  egli  siati  difcandalo  ;  e  di  con- 
fufione.Q^eflo  coftgran  male,  che  ha  rouinatolapià  beliate  la  più  ricca  parie  d'- 
Europa, gittò  radice  fra  le  guerre  tra  Francia,  e  Spagna.  Sifcuoprì  dopò  la  con- 
cltifione  della  pace  tra  Filippo  IL  I{edi  Spagna  ,e9^rrigo  IL  I\e  di  trancia . 
Conciefìa  che  l'anno  15  (56.  hauendo  il  B^e  Cattolico  ,  informato  de"  difordtni  ydt 
pericoliimmi  untialla  religione  in  quei  paefiiOrdinato,che  fi  ojferuaf/ino  i  decre- 
ti del  fiero  Concilio  diTrento ,  eTordinationidi  Cariai^,  cantra  gli  herctici;  al- 
cuni perfonaggi  d'animo  corrotto, e gua  fio,  prefero  da  ciò  occafione  difpargervo 
ce ,  che  il  P^haueffe  animo  d'introdurre  linquifitionedi  Spagna , e  fatto  queiìo 
prete  sìa,  quaft  che  fi  volefftno  cfficurare  della  fudetta  inqui fi  tione,f ecero  lega  in- 
fieme;  e  venuti  à  Bruffeles  diedero  à  Madama  Margherita  d' sAusìria,'j^ouerna- 
trice  della  Tronincia,vnafupplica  ,nellaqualedomandauano,  che  ft  concede  ffe 
loro  libertà  di  confcien^a;  e  come  fé  con  quejia  domada  haueffmo  datofegno  a'c§' 
plici,e  aliato  bàdiera  difellonia.e  d' ernpietàyeutrò  fubito  in  ^nuerfa  ma  mano 
d'huomini  maluagi,edi  mal  aff areiche  Vi  roumarono  Chiefe,profanarono  altari, 
fecero  mille  oltraggi  alle  per  fané  facre,  e  a'  Sacramenti.^  ecero  il  mede  fimo, e  anca 
peggio  in  BolduCy  in  Valentina,  m  Guanto  Àn  Odenordo,in  Bruxelles ^in  Vtrech,i 
T'adri  di  S. F  rane  e fco  furono  cacciatidi  Delfi  mede ftmi, e  i  Certoginid'xAmfler- 
dan.i  Drufìelefiinsìauano.che  fi  permette/fino  loro  le  prediche  heretiche,egiàfcn 
X^a  altra  licen'^a  fi  predicaua  per  il  contado  di  Bruges ,  di  Guanto  ,  d'Hiprc^  » 
d'Odenardo ,  e  già  i^nuerfa  era  diuentata  vna  Babilonia  di  Luther  ani ,  CaluH- 
niani ,  c-'^iiabattijìi  :  e  vi  era  venuto  d'z^lemazna  Fiacco  Illirico  con  cinque^  Hei-eticf 
altrimanticidi  Satanajjo.  òtchcquellacitta  piena  poco innan\i di  f'^f^^*^  ALma-i- 
di  religione ,  e  dipolitia ,  diuenne  m  vn  tratto ,  vn  campo  di  ':^i7ania ,  e  di  con-  gu^, 
fufione:  vna  jchqU  di  beftcmmie  ',  vno /leccato  dì  difperatione ,  e  di  furore  ;  vn* 
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Leetta  d'errori;  v»4  Hidrad'herefte*  Falenz^nanonfoUmenté  accattò  ì  mìni  sì  ri 
Caluiniani  »  ma  per  confeguire »  e  mojìrar anco  totaleUbertàdiconfcien\a  ^(1 
ribellò  alla  fc9perta  dal  F{e,il  medeftmo  quaft  auuenne  in  Tornai  frutto  oitlina.- 
ri6  della  fetta  di  Caluino  .  In  tante  tenebre  di  perfidia  j  e  di  riuoUc  contra  la.^ 
•J^tae^à  di  T)io ,  e  deludi  al7j>  quafi  Vn  lume  di  fede»  e  di  fedeltà  la  città  dì 
T^raega .  "Perche ,  hauendo  vn  certo  heretico  hauuto  ardimento  di  predicarla  r  i 
cittadini  mettendo  mano  all' armi  >  prima  rimojf ero  cinque  Sanatori  dal  luogo» 
come  fofpettid' bere  fiat  e  nefoSiitulrono  altritanti  Cattolici  :  e  poi  meffo  infugct 
Edifte  e  "  ^^P^^^^^^^^^  »  abbruggiarono  in  pia^X^  la  catedra  della  peflilenT^a .  L'anno  fé- 
tra  hereti  &^^^^^  tJ^adamafece  vnfeuero  editto  contra  chiunque hauefie  hauuto  ardirci 
cu  di  far  efiercitio  alcuno  d'herefia  :  e  per  rueT^  del  Conte  d'i^remberga ,  acquetò 

la  Frifa  :  el  Signor  di  "TSlorcarme  ricuperò  r ornai ,  e  poi  Valen'i^na  :  f  7  Conte  di 
t^tega^  ridujfe  alla  diuotione  del  2?^  Vtrecht ,  Furono  banditi  d'iy^nuerfa  i  mi^ 
nijìri;  e  le  Sinagoghe  loro  ferrate .  yenne  in  tanto  algouerno  della  Trouincia  con 
yn'efiercitOi  più  valorofo»  che  numerofoj  Fernando  da  Toledo ,  T>uca  d'z^lua^ 
ferfonaggio  di  molta  fperienxa  nelle  cofedi guerra  ;  ma  che  poco  haueua  attcfo 
all'arti  della  pace .  Quiesìi  nel  principio  del  fuo  governo ,  tnife  in  prigione  i  Conti 
d'Sgemontì  e  di  Orno  >  oltra  àgli  altri  :  e  li  fece  poco  appreffo ,  per  le  conniuen' 
l>rencipe  ^e  vfateda  loro  nelle  torbolen^^  p^Jf^/^  decapitare»  llTrencipe  dOranges, 
fueg'^^"  ^CTMfwrfo  di  vna  cofa  tale,  fuggì  in  v^lémagna  :  oue  hauendo  meffo  infìeme  v».* 
Alama-'  S^^U'^  efferato  tentò ,  confidato  vanamente  neWaffettione  de'  Fiammenghi ,  di 
gna.        farli  foUeuare  contra  il  !Z^ .  tJ^Ca  il  'Duca  ;  benché  molto  inferior  difor?^ ,  co*i 
arte  incredibile  nel  campeggiare ,  fimile  à  quella ,  che  C^f^^e  vsò  in  Spagna^* 
contra  ty^franio,  e  Tetreio,  lo  neecffuò  à  vfcirfuor  delpaefc>  e  già  era  ^ato  rat- 
to  Lodouicofuo  fratello  in  Frifa ,  Tareita  che  con  quella  vittoria  ,  le  cofe  fo(fin& 
ridotte  in  buoniffimoflato  »  quando  ecco ,  cheWDuca ,  cì:^  perla  morte  d^  Ege- 
moni, e  d'Orno,  e  d'altri  baroni  s'hawuaalienato  inabili, hauendo  l'anno  r  570» 
efettantaunOt  voluto  effigere  il  ventefitna,  e'IcentcftmodenAro,  con  molta  acer- 
he'^j^,  &■  oflinaùone  alienò  anche  il  popolo  ì  e  diede  principio  à  foleuamenti  ,e 
tumidi  ti,  che  non  hanno  ancor  fine.  Conc  io  fi  a  che  Oranges,  e  i  ribelli^  multati  da^ 
alcune  terrene  confidati  dellamalafodisfattione  dell'altre,  forprefero  in  vn  tratto 
'Brida f  yulijfinga,e qunfi  tutta  Zelanda,  fuor  che  Midddborgoie  quafi  tutta  0* 
landa,  fuor  che  ^mfierdam-  ("Perche  il  Duca,  cf,me  quel  yClj^tìon  haueua  mai 
guerreggiato  per  mare ,  sììmando  forfè  poco  i  luoghi  marittm: ,  haueua  attefo  à 
far  fi  forte  in  terrm  )  e  di  più  (J\€ons,  F^urernonda,  Maìines ,  ^mesfcrt ,  Suclla, 
Campi,  Zutfen,  e  altre piai^^e  di  conto  -  Si  adoperarono  in  lutti  queflt  trattati ,  e 
tradimenti,  con  la  foli  ta  loro  malitia,  e  maluagità  ,gli  Heretici .  T(£fì  potrete 
be  facilraente  efprimer  e  l'immanità  vfata  da  loro  ver  fui  religiofi  y  maffim<L> 
Certo  fini,  €  fJ^/dnoriti  >  in  Alomar ,  Enchufa ,  (fuda ,  C^orcr'.v;i  :  e  contra  ttato- 
il  Clero  in  Sconouen,  Odenardo,  Zutfen .  //  Duca  facendo  fé  fìeffo ,  in  tempo  co- 
fi  tempefiofo,  cuore;  mi  fé  gente  infieme ,  e  ricuperò  xJ^Cons ,  Zutfen ,  e  iJHali-' 
ne .  JyHa,  mentre  ch'egli  tienne  affcdtato  Harlem^  the  fi  refe  del  1 5  7j  •  »  nemi- 
ci mifero  l'ajfedio  à  iJìfiddelborgo,  capo  di  Zelanda,  L'anno  feguentefucceffe  ci 
Dkca^l^mminifirathifS  (l:U4TrQHincia,LHÌgi  dt  I{eqHefens,che  tentò  difcc- 
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'correre  con  el^udnpe  nm  armate y  Midelborgo,  per  von  perdere  affatto  il  mare  9 
maperdutafiiferdifordinel'armata,  la  città  s^arrefe  à  patti  cC  nemici,  Vj^ndi- 
meno  il  Mendragone^ualovofo  colonnello  di  Spagnuoli^non  fi  perdendo  per  ciò  d'^ 
anime,  traghettò  à  piedi  l'cfìcrcito,  per  vn  braccio  di  mare,  neirhore  del  refln(fo 
(co fa  delle  pia  memorabili, che  ftano  mai  siate  fatte  in  guerra)  à  Serifea;  e  mife 
lafkdioaìla  città ,  che  fi  arrefe  finalmente  l'aymo  1  577.  Con  laperdita  di  quella 
pi'2^a:  il  Trenciped'Oranges,era  ridotto  all' esiremo  delle  ccfefue.  Concio  fia  co- 
ftT,cbe  non  li  refi-ma  altro  (jNaft  che  Clfola  di  Falacria .  Ma  ifoldati  Spagnuoli  > 
rechiti  creditori  il  trenta,  e  più  paghe^  paffati  in  terra  fermayS  ammunirono  i  e 
fatti  fi  forti  nella  terra  di  ^lo(ìo,ridufferQ  le  co  fé  à  peggior  termine  che  mai.Ter 
che  dijfe  minando  fi  varij  roraori  del  loro  fòUeuamento  (s'ampliuano  le  cofccome 
s'vfa  in  tempo  diguerra,vn  infinito  )  gli  fiati  precipitando  alla  lor  propria  ruma 
(era  intcmpefìinamente  morto  il  'K^quefens  )  bandirono  la  guerra  cantra  effi  Spa-» 
^nuoli  '  Fu  mefjo  inprigione  ti  Conte  Hernefìodi  Mansfet ,  e'I  Signor  di  Barle- 
ì}ionte,e  nitri  del  confIglio,cheft  moflrauano  renitenti.  Furane  affediati  i  CafìeUi 
di  ytrech,e  di  Guanto, e prefì  ambidue.  Fu  chiamato  il  Trencipe  di  Oranges,efat 
ta  vnione,  òlega  tra  CattolicijC  Vroteflanti  congrandiffimo  vantaggio  del  Tren 
cipCyC  d'tffiprotcfìanti  ch'erano  già  quaft  perduti.  Si  mifero  infieme  cinquanta^ 
tre  ?i2ila  fanti  t  efedici  mila  caualli,  e  nel  medefimo  capo  fi  facrificaua  alla  Catto- 
lica ,  e  fìpredicaua  alfheretica .  Con quefia occafione  gli heretici ritornarono  m 
^Anuerfi ,  é"  vi  guadagnarono  alcune  Chic  fé ,  e  vi  trattarono  maliffimo  il  clero . 
§J^€a  ecco,  che  gli  Spagnuoli  con  ardirmerauigliofo  affaltatio ,  prendono ,  efac- 
(heggiano  ^nuerfa,  e  tJ^faflrich;  e  mettono  ti  ceruello  à  partito  àgli  flati  .  In 
tncT^o  di  tanti  tumulti  )  e  d'vnadifperationc  co  fi  grande,  d' ogni  ccfa,  foprauenne 
di  Spagna  Don  (jio.d\4ufiriaJlquale accomodandofì aìianecejfitàyfofpcfeprima 
l'arme^epoi  (perche non  haueuainpunto,rJgente,nédenari,ei nemici eranpro-^ 
hisliffimi  di  ogni  cofa)  conclufe  pace  con  molto  "vantaggio  dell'  Or  anges  t  e  de'  ri- 
belli, e  gli  Spagnuoli  vfcirono  fuor  del paefe .   Sfe  bene  yna  delle  principali  capi" 
tolationeddlapace ,  fu  il  mantenimento  delia  religione ,  el'efterminio  dell' hs-^ 
refia'f  nondimeno  Granges,  ricercato  da  gli  s^mbafciatori  dell' off eruan^a  di  i^ifpoiia 
tjHcl  capo ,  rifpofe  loro ,  ch'egli  era  caino  di  capo  »  ma  molto  più  di  cuore .  E  «osar^utadel 
deponendo  mai  l'arme,  non  ofjeruando  maipromeffa  ;  feminando  continuamen-  i'Oiàgey» 
tefofpetti,  digiden'^e,  difcordie  :  promouendo  d  tutto  potere  il  Caluinefmo  t  fetta 
faucrciioh(fìmaalla  ribellione ,  e  a'  rumori  :  feruandoft  d'ogni  arte  d'infofpettire 
i  nobili,  e  di  concitare  à  tumulto  i  popoli  ,mife  finalmente  Don  Giouannim  diffi" 
den'^a  degli  Piati ,  Si  che  dubitando  quel  Vrencipe  d'efier  fatto  prigione ,  e  vig^ 
Untato  ifi  mirò  con  buona  occafione  d 'Kamur  i  e  s'afficurò  del  casìeilo .  ^ll'ho' 
ragli  fiati, abbracciandoprontamentequePoprotelìo  di  nuoui  romoruefcandali» 
ebiamarono  il  Trenciped'Oranges  à  B^ufklles ,  e  fi  unirono  di  nuouo  con  lui.  V* 
anno  feguente  i  accamparono  parte  folto  Ejiremonda  ,  parte  fotto  'f^amur ,  ouq 
^on  Giouanni  haueua  fatta  la  maffa  delle  fue genti .  Ma  sformati  è  Ituar  il  cam^ 
pQ  da  f{urcmonda,  efconfìtti  à  'hlamur,  perderono  Louanio,  Dnfl,  ^refcotto ,  e 
dmerfc  altre pieXj^e, ma  intanto  il  Trencipe  d'Orangcs  haueua  hauutoper  rn  lun,- 
go  afìedio  ^mfìevdam  »  capo  d'Olanda  ;  e  oli  fiati ì?aueuano  folleuato,  e  fatta 
'^l.TarteUL  £    ^         venire 
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-vcn'in  in  Fiandra ,  con  titolo  vano  di  Gouernatore,  il  Signor  Mattia  d'^iuflrìa  ^ 
hoggidt  Imperatore,  e  poi  il  Duca  d'^hnT^one  di  Francia,  e'I  Conte  Cafimiro  rf'- 
%^'iczaagna  ,  che  yennero  congrofiffimi  (fscrciti  ,econ  ifperan^e  di  grand  ijjimi 
acquiHi  '  E  per  interejfare  ogn'vno  nt  III  ribellione ,  fu  fatto  à  injianT:a  dell  0- 
rangcs  vn  decreto,  che  tutti  {r^iaffime gli  EccUficftui)  jcffino  obligati  à giurare 
dljauer  à  tenere  "Don  (jiouanniper  nemico^  e  cofe  tali .  llche  rtcufando  di  fare  i 
Francifcani,  e  i  Gcfuitijurono  cacciati  d'^nuerfa^e  d'altre  città.  Quei  di  Duay, 
cacciarono  ancor  cffi  t  Cef/titi ,  ma  li  richiamarono  tra  pochi  giorni .  Sim^nten^ 
nercticUadiuotionedtlBjeìS.  Omnro, e  Grauelinga.  Dall'altra  parte  Cafamiro 
Chì'nù  i*it^(^'l''If^^'^lf^^^i^^^  dell'empietà  [aluinianain^Brufl'eUes ,  & mCuanto i  &  i 
r  a  i  n  Bru  I  ^f^-antcfì  pagarono  ifuoi  faldati,  con  gli  ornamenti  i  e  con  l'apparato  delle  Cbiefe. 
fclles.  In  tanto  i  popoli  d'iy^rtefi  a,  e  d"  v^nnonia^vcggendo  chel'altreTrouincie,  cen- 
tra le  capiiolationi  paffate  ,parteammetteuano ,  parte  intraduceuano  per  tutto 
il  CaluintfmOìe  l'altre  fctted' empietà, abbatteuano  i  luoghi  facriyfpogliauanogU 
altari  »  perfeguitauano  iìcligiofi,  e'I  clero;  e  mofìrauano  nel  procede  r  loro  mani- 
fcfìa  fellonia i  e  ribellione,  cominciarono  àpenfar  meglio  a' fatti  loro-  Oranges  te- 
mendo  d'efferabbandonatoda  loro, mandò  l'&^ldegondaà(JuantO:à  far  zjfìcio, 
che  in  quefìacittà  fi  concedeffino  almenotre  Chic  fé  ài  (battolici ,  pcrfuadendifi 
d'hauer  à  mitigare  con  ciò  i  tSVtalcontenti  (  cofi  chiamauanv  quetd'*4rtefia ,  e 
di  ^nnonia)  e  à  ritenerli  nelCvnione.  tJlia  i  Guanteft,  che  già  hautuano  beuw 
to  molto  bene  del  veleno  di  Caluino ,  e  n'erano  diuenuti  imbriachi ,  riffofero  bar- 
baramente di  non  rolcrne  far  altrove  iyJM ale ant enti  non  abbracciauano  il  Cal- 
uinefrno  •  QucHa  infolen\afece  rifoluere  l' ^rteftay^nnonia,  e  la  città  di  Duay^ 
di  Lilla ,  d'Orchcis  à  riconciliarfi  co'l  l{c per  mcT^o  d^L^lefiandro  Duca  di  Tar^ 
ma  che  per  la  morte  di  Don  Ciouannihaueua  hauuto  il  gouerno  diUaTrouincia* 
Fece  il  medefimo  anco  Bolduch .  In  Frifa  il  Signor  di  i{en(sbcrg  s'irr.padronì  di 
Crohinga,  e  ripcrmife  libere  fui.  Qu^cid'VtrtLh  j  vmtifi  con  Olandifi ,  e  con  Ze- 
lanicfi ,  annullarono  nella  città ,  e  nella  diocefel'effcratìo della  fedeCattoli^ 
la  .  In  turno  ilDucadiTanna  haucua /pugnato à  viua  fof:^.:  la  atta  di  Maftri^ 
eh, e'I  Signor  di  \Ii(nesberg?nutando  parere, t  ir  ò^rominga  ai/a  di  uot  ione  del  I{e, 
Ma  ilVrencipe d' Oranges , Ituatofi  finalmente  ogni  mafchcra  l'anno  i^Si-  in- 
dufie  li  Hat!  d  Olanda,  edi  Zelandia,  edVtrech,  ad  abiurare  il }{(  Cattolico,  ri- 
chiamò l'^AlanT^nCtcbe  fé  nera  ritornato  con  poca  riputatione  à  cafa  :  e'ifecc-^ 
gridar  Duca  Bramante  yma  li  durò  poco  quel  titolo.  Tcrcbe,hauendo  tentato  d'- 
tnfignorit fi d* alcune piax.'Ke  importanti,  e  di  metttruiprefidio  Francefe,à  gran 
pena  [campò  egli  riuo  d' ly^nuerfajafciandoui  morti prcffo  à  tre  mila  dellifuoice 
fi  Yiconduffe  con  poco  honorein  trancia  :  ouc  poco  appreffo  morì.  In  quel  mede  fi- 
mo tempo  quufiil  Trenciped'Oran['/s,à  cui,pochi  mt fi  innanzi ^era  sìatofparato 
vn  archibugio  in  Cutter  fa  ;  e  fé  bene  non  l'haueua  morto ,  l'haittuaperògraue- 
À'O^^^^s  w^^'^^/<^'''^o  in  bacca,  fu  in  fJ^-CiddeUjago  um  maT^-^ato  da  vn  certo  Baltafiare» 
amm'az2a  Stoffa  da  7;elo  di  religione,  edibenpublico:  come  egli  mofìrò  nella  morte,  to- 
ta .  lerata  da  lui  nonfolamente  con  patietiTia  ,  ma  con  allegrcT^  anche  marauiglio- 
fa  .  Il  Duca  di  1^ arma ,  reiìato  p.nlrone  della  can.pagna,  ricuperò  parte  per 
f  jf:^:, parte  per  afkdiOiò  trattatoOdcnardo,  Ipn,  Tenuromonda^  yduordin^  , 
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guanto,  'Bruges,  e  T^ìmega,  Malinesf  e  Bmffeles:  e  con  yn  lungo,  efaticoffo  af- 
fedio  sformò  alla  perfine  ^nuerfa  à  porgerli  le  chiaui,  e  poi  anche  l'Efclufa.  Ipo^ 
foli  d'Olanda,  e  di  Zelanda,  fpauentati  dafiprofperifucccJJì,edaft  mirabili  vit- 
torie ,  ricorfero  all'aiuto  d'fnghi  'terra  :  eji  mi/èro  [otto  la  fua  protcttione ,  con 
metter  anco  in  man  d'inglcfi  Fkhlfviga ,  e  alcune  altrepiaTje  importanti .  (pfi 
giunfe  al  colmo  la  loro  ribellione.  Corninciarono  à  tumultuare  col  pretesto  dellin' 
^uifitioaedi  Spagna  :s^  armarono  poi  cantra  l'ejJattionidel'Duca  d'alba  :€poi 
cantra  il  nome  Spagnuolo  :  e  non  contenti  di  ciò  guerreggiarono  contra  Don  <j  io- 
panni  e'iDucadi  Tarma  Juogotenentiregij.  Taffarono  innanTj coni" abiurare  il 
I{e  Cattolico,e  co'ilgridaril  Ducad"  ^lanr^neper  lor  Trencipc.  F  infero  quafife 
flcffi  co'l  darft  à  Jnglefi.  Con  l aiuto  di  quella  natione  hanno  poi  fosìenuta  la  guer- 
ra contra  il  I{e,  occupato  nelle  cofe  della  Francia:  e  perfe  Stennich,l<limaga,De' 
uanter,  Zutfen ,  e  diuerfe  altre piaTi^e  diconfequenxa .  ^lla  ribellione  dal  P^^.  è 
per  tutto  andatainnan^i  la  ribellione  da  DionoUro  Sig.  e  dall'  Euangelio.Tercbe 
il  Trencipe  d'Orangcs^lequédo  l'ejf empio  di  Luigi  da  Condè,edi  Guajparda  Coli- 
gni ,  e  di  Giacomo  Stuardo  ,  basì  ardo  di  Scotia,perintere{[ar  bene  i  popoli  nella, 
rcbillione  contra  il  I{e ,  ch'era  l  intento  fuo',  procurò  di  farli  ribellar  prima  dalla 
Sede  ^pofiolica ,  e  da  1)io.  Terche  chi  non  ifiima  L'obligOy  ch'egli  ha  alla  Chieja. 
chejiimafarà  mai  della  fedeltà  giurata  al  Trencipe  f*  E  in  vero ,  quando  Chere- 
fia  di  Caluino  non  f offe  efìecrabilefopra  tutte  l' altre ^  cheftanomai  Hate  al  man- 
do,perl'horribili  besìemmie, ch'elle  contiene  contra  la  Macfìà  di  T)io;cper  il  Sa- 
tanefìhe,  ch'ella  in  vece  di  Chri filane fmo,  induce  :  non  è  ella  infaìne ,  non  e  dete- 
fiabileper  li  [caudali  inauditi,  co' quali  fi  ha  fatto  lafirada  nella  città,  e  ne'  regni. 
One  é  mai  ella  entrata  [e n":^  rompimentidifede  ,  fen^a  fpargirnento  difuangue , 
fenxa  faccheggiamento  di  Cbiefcedifacrcflie  ìfcn^a  infamia  di  fellonia ,  d'aua- 
ritia,  di  crudeltà ,  e  d'ogni  f e eleran^a .  La  venuta  di  Chriflo  fu  annunciata  dagli 
%Angeli  mfiemecon  lapace;&egli  commandò  àgli  ^pof.olich'tffi  armontìiìfjin^ 
la  pace  à  qualunque  cafk^  oue  entraffino ,  dicendo ,  [Vaxhuic  domui;  3  Quefii  al- 
l'incontro ouunque  vanno  portano  arme  ^e  guerra,  e  rouina ,  Cbrijloper  difpcrre 
il  mondo  all'  Euangelio  fuo,  eperfacilitarnelapredicationepacificò  tutto  ilrnon- 
dofotto  ^Augufio  (efarcy  e  /;  diede  gratia  di  ferrare  il  tempio  di  Giano;  qucfìinon 
predicano  lalorfede  (fé  co  fi  fi  pf-iò  chiamare  lap€rfidia)fe  non  àfmn  di  tamburi^ 
€  ditrombe, &in  me7^  alle  [p  ade,  inaile  lande  ;  perche  fi  csmeipefcatori,  per  _  j- .  . 
ir.gani^arc ,  e  per  condurre  ipefci  alla  rete,  turbano  l'acqua  ,  e  leììimatiua  loro  ^\  ^^  p.J 
con  la  calcina  ,  e  co'l  batter  l'acqua  co'  baHoni:  cofi  queTti , acciò  chel'  empietà  ingaoi  di 
delladottrina  loro  non  fta  csnofciuta,  non  l'ofano  promulgare , fé  non  tra'l  rumor  ^-  pcTca- 
dcll'armi,  el  terrore  della  guerra ,  che  tolgali  fenno ,  e  giuditio  è  gli  afcoltanti .  ^'^'^-' 
_  ChriHo  dimofìra  »  che  i  pacifici  fono  beati ,  perche  faranno  chiuinatt  figliuoli  dt 
Dìo  :  quefìifcminatori  diguerree,  di  tumulti^  di  chi  debbono  ejjcr  detti  figfiuoli , 
fé  nondiSatanajfo  f*  Chriflo  commanda  à gli  i^pofloli  >  che  andando  àpr idi- 
care  non  portino  feco  pur  ma  verga  :  quefìi  riftoratori  dell'  Euangelio  ,  réOn  con- 
tenti  di  verghe ,  e  di  baioni  s'armano  difpade ,  e  di  lancia ,  difchiopa ,  e  di  can- 
noni.  Chrisìo  ordina  à  i  medefirni  predicatori  dell' Euangdiofuoche  oue  non^^^ 
ranno  riccuuti,  efchinofHoradi  quella  città  >  fcuotendofi  la  puluerede  i  pitdi, 
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[  Et  cumpeYfequenturyos  in  cimtate  ifla  Jugitein  aliam;  ]  (juesìinonfolo  non 
yogUono  vfcire  delle  città,  ouenon  hanno  che  fare;  ma  affediano, e  battono  quel' 
le,  che  non  li  vogliono  per  la  maluagità  loro  riceuere;  èftajficurano  con  cittadel- 
le} e  congYoJfiprcftdij  de'  luoghi,  che  gli  hanno  vna  volta, per  troppa  fcrnplicitd 
riceituti.  Chrifio  manda  idifcipolifuoh  [ftcut  oucs  in  medio  luporum;  ]  quc^ial 
€ontrario  entrano  nelle  città  de'  Chrisìiani,  come  lupi  nelle  mandre  degli  i7gncli, 
di  che  funno  fede  Lione,  Orlans,  l^.mest^ngolema,  [ahors  in  Francia;^lemar» 
Enchiijj,  Ciida,  Corcmn ,  e  altre  in  Fiandra .  i^ei  primi  ChriHiani,[Habcbant 
omràacommunia;  pojjtjjiones  ,  &  fubfiantiaycndciant  ;  &  diuidebantilla^ 
in  omnibus  prout  cuique  opus  erant  ;  ]  i  [aluiniani,  e  gli  altri ,  nonfolo  non  met- 
tono le  loro  facoltà  in  commune ,  ma  le  tolgono  a'  religiofi ,  che  viuono  in  com* 
tnune  :  le  tolgono  a'poitcrJpcr  il  cui  foiìegno  furono  lafciate  :  le  tolgono  a'  mor- 
ti tper  refrigerio  de' quali  debbono  cjfer  difpenfate .   Hor  come  può  cfìer  buona^ 
e  falutifera  dottrina  quella,  onde  procedonofrutti  tanto  amari  yepeÙilcnti  ^  co- 
me fi  può  trouare  ne' fuoi  feguacinon  diròftncerità ,  e  pcrfettione  ChrifìianoL^  y 
ma  probabilità  iè  virtù  morale^  Ma  ritornando  onde  ftamo  fa  partiti ,  molte  co  • 
fé  aiutarono  l'entratadeliljerefhue'l  fuoprogreffone'  paefi  baffi.  Vnrnieramen- 
te  nacque  loro  la  vicinanza ,  e'icommertio  d'Inghilterra,  d'OJìerlandia,  e  d'altre 
terre  infette  Cempietà:enon  mene  l'occupatione perpetua  de'  Trencipi  nelle guer 
re  con  Francia,  tra  le  quali  guerre,  l'herefia  mife  il  piede  ne  cantili  dt  i  baroni , 
e  nelle  cafe  de  i particolari  :  onde  prefc  poi  ardire  d'entrare  nelle  pia\7S  àttica 
maggiori  città .   k/^/:^ò  la  tesla  con  lafupplica,  prefentata  à  eJ^adama  di  T'ar- 
ma ;  5"/  leuò  la  mafchiera  co  i  tumulti  d'idnuerfa ,  e  d'altre  città  .  (jittò  radice 
con  la  ribellione  del  %e  Cattolico ,  e  con  l'arti  vfate  dal  Trencipe  d'Orangt  s  ,  in 
Zelanda,  Olanda,  Vtrech ,  Frifa  ;  S'allargò  per  il  'trabante ,  e  per  Fiandra ,  con 
la  condotta  di  Cafimiro  confette  mila  caualli ,  e  vinti  mila  fanti  heretici ,  e  con 
la  venuta  dclDuca  d'^lanx^ne,  che  s'mtitoUuaprotettorc  dell' vna  e  dell' al- 
tra religione.  (L^lfaniuna  cofa  nacque  maggiormente  alla  purità  della  fedc^ 
Chrifìiana  in  qucipaefì,  che  l'vnione  fattala  tra  Cattolici,  &  Heretici .  Ter  (hi 
tonfi  fatta  Vnionc,  e  kgamancò  ne'  popoli  l'horr  ore  deli  bere fiais' addome flicc* 
rono  questi  con  quelli:  t  della  dome s tic heT^a,  ne  nacque  corrottione  della  pArte 
Vn  poco  P''^^*''^'  'J^ercbeft  come  vna  oncia  di  felce  più  atta  à  render  amara  vna  libra  di 
di  cotti-  mele:  che  vna  libra  di  mele  à indcUire  vna  oncia  di fele:cofi pochi  heretici à  cor- 
uo  è  atto  rompere  molti  Cattolici,  che  quefìi  à  ridur  quelli  allaflrada  della  verità,  e  la  rc- 
a  ^^^^^^  ligione  fi  è;  per  che  ilmalc, per  il  pece,  eh' egli  richiede  aWcfj'crfi'.Q,ft  di ffondcpiìi 
^■^^^^^°  ageHolm€ntc,che'lbenc,cheruhicdL'air€fJcrfuomolte}egràdicirconsìan\e.^g 
'giungi  à  ciòjchei  figliuoli  delle  tenebre aunn'^ano  di  molto  i  figliuoli  della  luce  in 
acccoYtcT^i,  eiyi  asìutia;quellifono  volpi,  quejìi  fono  agnelli t  quelli  lupi,  quefìi 
pecorelle;  quelli  l\;rpcnti,quefìiiolGmb€'Tcrciò gli  ^poftoli  comandano, che  noi 
fchiuiamo  gli  Hernici  e  che  non  li  f aiutiamo  pure ,  conciofia  cofa  che  non  fi  può 
affettar  altro  dalla  prattica^e  dal  cÒmertio  loro, che  macchia,  e  corrottela.  Ma 
come  può  già  effer  buon  Cattolico  coluitche  nonabborifceÌherefia,an'S;Js'accom 
pagnayC  s'addomeftica  con  cfa  lei  f  colui  che  non  iftirua  quelle  parole  dette  al  I{e 
Jojaphatf  l  Impio  prcbes  auxiliumt^his  quioderunt  DQminum  amicitia^ 
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fungcris^  ]  E  perche  in  quejie  vntoni  gì  heretici  fanno  moralmente  betìejperchfi 
fi  congiungono  co'  (battolici  :  e  i  Cattolici  male  ^perche  fi  vnifcono  co'  nemici  di 
Dio(il  moro  contrahelafua  qualità ibuona,ò  rea  dal  termine alquale  tende) quin 
di  èyChc  Dio  permette, che  per  l'ordinario  i  Cattolici  iChe  fi  affratellano  cofifacil- 
tnente  con  gli  hereticiyfianoper  man  toro  Hracciati,  malconcij  oppreffi,  come  ne 
hanno  fatto  fede  i  fucceffidel  Scifma  d'fnghtlterra)e'lprogrefJodell'herefiain  Sco 
tia,in  Fi-aaciaiCin  Fiandra.  'ìslj:'  paeft  baffi  (per  non  vfciyft4or  dipropofito)  niffu- 
naprouincia è  m  miglicrefhto, chela  Contea  di  2(£mur,e la  Duceadi  Lucimbor- 
go,perche  non  fi  fono  mai  collegate  con  gì' hcretici.T  engono  il  fecondo  luogo  l'^r- 
tcfìa^e l' ^nnonia,€ la  ritta  di  Duay  e  di  Orchies .perche  s'accor/ero  tofio  dell'erro 
re)delpericolo,e  cofi  le  città  di  LouaniOiC  di  Bolduch.  Segue  la  Gheldria,oue  alcu~ 
ne  città  non  fi  partirono  mai  dairohedien7;a  delTi^iCome  ^urernondataltrefuro' 
no  à  buona  bora  ricuperatCiCome  (jraue,Venlo>  l>Qmega,perdutafipoi  di  nuouo- 

fi  mede  fimo  fi  deue  quafi  sììtnare  di  Fiandra,  e  di  Brabantia»  le  quali  due  prò-  p     .    i 
uincie  ìiate  ricuperate  dal  T)uca  di  Tarma,conpatto  che  nefofie  bandito  ogni  ef  Brabantia 
fercitio  di  bere fia  ynon  fi  può  dire  quanto  prontamente ,  e  con  quanta  allegreT^a  ricupen- 
babbino  in  molte  città  ripigliate  l'antiche  cerimonie i  i  ritichrtSìiani,  maffime  in  te  àa!  Du 
'BmgeSie inContray.  In  GuantOiCin'Brujfeles  ,refianoancora've(ligij grandi ,e^^^^  ^'^'' 
profondi  delti  fcamialite  de'difordini  paffati:  e  vi  bifogna  molta  fatica,  ediligen- 
^iinfcancellarlhedisìruggerli.rJMaliffimo  Hanno  l'Olanda,  Zcl-inda,  Vtrech, 
Frifa  per  La  diuturnità  della  ribellione, eperii  molto  tempo  fChe  non  vi  fi  confente 
publicamente  nelle  tre  prime  prouincie  affoUitamente ,  nella  quartaingran  par- 
teyl'effercttiQdella  religione.fo  credo,che  la  Zelandiafia  corrotti(fima,e  poi  la  Fri 
fa;percheq:fcllat'  vicinifiìma  all'Inghilterra,  qucHa  all'^lemagna,fentined'o' 
gni  male.  Oltra  al  (aluincfmo, regna  in  Olanda,  e  in  Frifa  la  fetta  degli  ^nnaba- 
tifii,  per  la  quale  oltra  all'altre  cagioni,niolti  reftanofenT^.  batefmo . 
T  0  L  0  l>lf  ^.     T  %^F  S  S  1  9^. 

NE  L  principio  dell' bere fia  degli  Vffiti,  cominciò  quella  pefiifera  infettione  y(]*;.{  j,  j., 
à  diflenderfi,  à  guifa  di  vn  cancro,per  gli  flati  foggetti  alla  corona  di  Volo-  retici  cuc 
nia  :  ma  gli  fi  fece  tojio^incontro  e'I  valore  del  P\e  Ladislao,  e'I-z^elo  de'  Fcfcoui,  e  hebbt-s 
de'  baroni  di  quel  regno.  Conciofia  che  il  P\C  rifiutò  la  corona  offertali  da'  Boemi ,  P''^"C'pi'^ 
per  nonpayerli  cofa.  conuemente  à  vn  Chrisìiano  l'effer  l{ed'hereticifCon  che  egli 
tagliò-lu  ft  rada  aW  ocre  fu  di  Boerriiain  'Polonia  ;  e  in  vna  Dieta  generale  del  re- 
gno ifu  fatto  vn  decreto,  Che  chi  riceueffe  òfométaffe  m  qualunque  modo  L'herefìa 
fojfefenTa  rifpetto  alcuno  punito. Maperche  nelprincipio  del  LutheranefmQ,i gi§ 
u.mi  andauano  à  [indiare  à  Lipfia^  e  à  Fuittéberga, parte  per  imparare  la  lingua 
alemanna  inficine  con  le  lettere,  parte  per  curiofità(mafftme  che  nel  regno  non 
ni  era  ^Academia  di  molta famayò  riputatÌQne)e  ritornattano  à  cafa,ò  heretici  af~ 
fatto'.ò  manco  Cattolici  di  prima;  Sigifmondo  primo , che  all'  bora  regnaua  uietò  a* 
fudittifuoi ,  l'andare  à  Hudio  in  quei  luoghi .  Jl  che  ritenne  alquanto  ,  e  fermò  a* 
confini  della  Tolonia  ilcorfo,e  l'impeto  di  quel  male.  Dico  alquanto, perche  parte 
per  la  molta  libertà  de'gcntilhuomim  7olacchi,parteper  la  vicinanT^a  de  paefi  in 
f etti, e  per  il  commertio  del  mar  'Baltico,il  Lutheranefmo  primate  poi  il  Calumef- 
mO}S'inzotfarQnoper  quell'amplijfimo  regnojquaft  à  piene  veUiCondotti  da'nobì^ 

IìTq' 
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//■  Tolachty  nel  ritorno  lor  degli  Sìudij  della  baffa  ^lemagna,  e  diedero  ambe  col 
tempo  ricapito  alle  bejiemmie  d'arno  te  di  Ebione.l  primi)Cht  beuerono  del  cali- 
ce di  LutherOi  e  d'altri  maefiri  d'empie  dottrine ifurono  i  popoli  di  Trujfia,  perche 
prima  i  mercatàtivi  condufiero  con  le  tnercijancheil  veleno  d\4lemagna;e'ldif- 
fujeroy  parte  con  la  conuerfatione  »  parte  coHibri  :epoi  i  predicanti,  e  i  maeflri  di 
fchtiola  diedero  in  più  luoghi  il  crollo  alla  religione .  Si  che  l'anno  i  5  2  5 .  /'«  Dan- 
^ca  la  plebe»  ìnojja  con  fuor  Lutheranoà  far  nouità  ì  depofe  il  Senato  vecchio  ;  e 
ne  creò  vn  nuouo  d' hnominiindigniffimi:  fece  confalo  rn  notaio:  profanò  le  Chie- 
fe>  e  ne  portò  via  i  mobili:  fé  mille  infulti  a  I{eligiofi.  E  benché  il  I{c  :  trasfcritcfi 
coUà,acquetaffe  in  qualche  modo  la  città,  vi  refìò  nondimeno  in  tanto  difordine  la. 
religione  i  che  i  Cattolici  perdcrono  le  Chic  fé  e'I  culto  di  Dio  ne  fu  qua  fi  annullato» 
Sichehoggi  non  rimane  altro  a'Chrifìianiin  DanTjcayChe  vn  conuev.to  di  Demi" 
ciani;  ouefì  officia  ancor  hoggi liberamente  ;  e  vn  monaflerio  di  vergini  entro  la 
città  >  e  vn' altro  fuor  a .  ^a  pochi  anni  m  qua  vi  fi  adoprano  anche  alcuni  pochi 
^efuitij  che  fé  bene  nonvi  hanno  collegio}  ne  vi  fanno  fcuole»  vi  predicono  però  > 
e  vi  fanno  gli  altri  loro  efìcrcitij.  Si  che  vi  è  notabilmente  crefcìutoilnunuiode* 
communicanti  Udì  della  Tafqua:  eparecchi  fi  fono  rauuifli  de  gli  errori  loo.  Ahi 
ritornando  daWhiJloria  delprogrefio  del  Luteranefmo,e  delle  altre  fette  in  Tru/fia 
feguì  a'  difordinifudettiCapofìafta  di  Alberto  da  Brandeborgo,  cheàperfttafione 
d'»Arrigo,edi  Giorgio  fuoifratclliidiuenuto  Lutherano,  digra  Maeflro  di  cauallie 
ri  Teutonici  di  Truffiatftfe  Due  a  d'una  buonaparted'effa,chefi  dicehoggiTruf- 
fia  Ducale  di  cui  è  capo  Cunisberga,  ò%egiomonte,chelo  vogliamo  dire.  Conl'ef- 
fempio  del  Trencipe  abbracciarono  facilmente  ilLutherancfmo  ipopoli  della  T:  uf 
fta  Ducale,  onde  s'allargò  per  la  l{(gia,fe  non  quanto  glifi  oppofe  il  \elot  e  la  vigi- 
lan'za  de'  f^efcoui .  Tra'  quali  portò  fen^^adubio  il  vanto  Monfig.  Stanislao  Ofio» 
Vefcouo  di  Varmia,  e  (Cardinal digniffimo  della  Chiefa  K^mana.  Queflh  con  dili- 
genzai  e  confoUecitudine  merauigliofa,feceft,  chele  fette  de  gli  empi  nonpotero- 
no  mai  allignare  nella  fua  amplifima giurifdittione .  Succeffeli  Monfign.  Crome-' 
ro,  che  non  ft  partì  punto  dall'ordine  deWanteciffore.  Fondò  il  Cardinale  Ofìojpcr 
l'inHitutione  della giouentù  Trutena^vn  collegio  nella  terra  di  Branfperga,posia 
tra  Elbinga,  e  I{egiomonte;  e  vn  feminario  di  chierici,  e  vn  altro  dipoueri,chcfi 
mantengono  à  fìudio  con  le  limoffme  del  Vefcouo ,  e  d'altre  perfone pie  cofa  yfata 
ajfaiper  L'altre prouincie del%egno.  Cjreg.  XIlL  in/ìittiì  yn' altro  ftnimar io  di 
giouani  nella  mcdefima  terra  di  Cjranfperga .  l^lla  Vrujfia  "Ducale  (oltra  alltL^ 
frauità  di  Luthero  ,  e  d'altri)  vi  regna  l'O fi  andrifmo  ;  e  vi  hanno  anche  ferma- 
io  il  piede  gli  z^nabattifli,  maffimc  in  Cuniberga;e  non  r.e  mancano  attarno 
Darn^cd^ . 

L     I     r     0     T^    I     ^. 

A 'Tempi  di  Federico  I.  Impcratore.paffàrono  in  Liuonia  in  freme  co' mercan- 
tanti ^alcuni  predicatori:  e  tra  gli  altri,  vn  certo  Meinardo  da  Lubecca,che 
yi  fecefrutttynotabile  :  e  fu  per  ciò  confccrato  Vefcouo  di  Liuonia  dall' ^rciue- 
fcouQ  di  Brema  :  àcui  la  fede  ^pofl.  haueua  raccomandata  l'imprefa .  Succefie  à 
lui  Bertoldo  abbate  Cifiercienfc,  ilquale,efferido  venuto  all'armi  co'ntmici del- 
la fede  i  vi  fu  ammaliato .  Ter  quefio  cafo  s'introduffe  nella  Liuonia  l'ordine  dt 
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cauallieri  della  fpadat  che  con  l'armi  in  mano  difende/le  ne*  hifognì  »  i predicato^ 
ri,  e  la  fede  .  QjieHo  ordine,  fentendo  inprogrefìodi  tempo  debole,  e  di  poche  for^ 
v^e,  fi  vnì  con  auttorità  ^posìolicat  co'  Cauallieri  Teutonici  :  e  di  Cauallieri  del' 
la  fpada  furono  chiamati  Cauallieri  Cruciftri,eda  quel  tempo  igran  maefiridi  Li 
uonia  cominciarono  a  riconofceril  gran  maefiro  di  Vrujfia  perfuperiore ,  fin  ad 
%AlhtrtodiBrandeburgOiCheperdanari tne liberò  L'anno  15  i^. Erano  all'hot 
cinque  f^efcouati nella prouincia,Drepa,  ^filia,  Oefelia,  Curlandia^  %euagliat 
e  vn  ^rciuefcouato,  ch'era  quel  di  HJga,e  tutti haueuanogiurifdittione  anco  tè- 
por  ale  nella  Città  loro .  T^Wanno  1 5  28.  il  gran  Maefiro,  e  i  frati  abbracciaro- 
no apertamente  ti  LiitheranefmO)  entrato  in  Liuonia,di  mano  in  mano  in  quelmo 
do  che  noihaùbiamo  detto  effer  entrato  in  Vruffia.  Steronoperò  faldi qualche^ 
tempo  i  Vefcoui .  L'anno  1557.  i frati mofiero guerra  alC <.^rciuefcouo di  I\iga « 
della  cafa  di  Uradeborgo^e  lofecero,perche  non  voleua  acconfentire alla  loroper^ 
tterfnà  ,  prigione  ;  ma  per  tema  di  Stgifmondo  7^  di  Tolonta ,  meffofì  in  arme  d 
fuofauore,  le  liberarono,  e  rimifero  in  imitato  :  è  dopò  lafua  morte ,  l^ga  venne 
in  potere  de  Tolacchì.T^n  molto  poi  con  la  morte  di  Guglielmo  in  Furjtembergf 
finì  l'ordine  dei  Crociferi .  <J\ia  non  molto  innam^  la  fua  esìmtione  effendo  quei 
Cauallieri  affali  ti^e  fpogliatidellapiù  parte  de  gli  fiati  loro  dal  gran  Duca  di  Mq 
p:oHÌa,  eglino  fi  miferofotto  laprotettione  di  Sigifmondo  F{é  di  Toloniaida  cui  pe- 
rò hebberopoco  aiuto.  Intanto  il  Mofcouito  occupò  la  città  di  Derpta,  e  la  mag- 
gior parte  dell' altre, e  trafportando  i  Liuoni  altroue  »  ne  fece  colonie  di  eJ^ofco- 
uiti'  Dall'altra  parte  Gtouannit  Tiedi  SueTj^a  muouendo  l'arme  cantra  il  Mo- 
fcouita,occtipò  T^uaglia,  e  T^rua,e  diuerfe  altre pia-^e della prouincia,  e  Ma- 
gno fratello  del  Bjdi  Dania ,  fi  fece  padrone  delle  città  deli' Oefelia  tedi  Curlan- 
dia,oue  è  il  f^efcouato  di  Vinda.  Finalmente  Stefano  BJ  di  Volonia, moffe guerra 
à  Giouannigran  Duca  di  Mofcouia ,  lo  sforT^ò  à  cederli  per  ifcbiuar  danno  mag" 
giore,  la  Liuonia . 

Sono  in  quesìaproitincia  fei generationi  d'huomini ,  Efioni,  Germani^  Suechi  > 
Daniit-yliofcbi,  Tolacchi.  Sfloni  fi  chiamano  i  naturali  del paefe ,  e quefli habi- 
t^ndo  per  lo  più  fuori  delle  città,  attédono  all'agricoltura;  vfano  lingua  propria; 
e  in  t  anta  alter  at  ione  di  fiato,  e  varietà  di  dominij  (  perche  fono  fiati  bora  fotta  i 
Cauallieri,  horafotto  i  Succhi,  gli  vni»  egli  altri  heretii'i ,  bora  fotta  ilcJ^iofco» 
Scifmatico)  hanno ftn'^a  aiuto fpirituale  conferuato  qualche feme  dell' anticare- 
ligione  'Hon  fi  può  credere  in  quanta  venerationefiano  appo  loro  ifacerdoti  Ter 
tano  il  falc, le  candele,  e  frutti  frefchià  loro;  affinchè  li  benedicano.  Hanno  Chie- 
fe  per  il  contado  ',  dotate  ab  antico ,  con  vane  indulgerne  da'  fommiTontefici ,  e 
le  frequentano  con  gran  diuotione,  fanno  grande  flima  dell'acqua  fanta.FJtengO' 
no  rna  beiliffima  rfauTa  di  pligliarfi  ciajcuno  vno  ^-^pofìoloperfuo  protettore  : 
L'vfo  della  confcffione  è  tra  loro,ma  per  il  molto  tcpotche  fonofiati  fenica  facerdo- 
ti  qi'.afi  tfìinto  :  non  meno  quel  deU'efirema  Oiitionc  ;  e  per  confequeni^a  quel  del' 
lafantijfima  èucbarisiia  :  e  molto  più  quel  della  confermatione .  Vi  è  finalmente 
tanta  ignoranza  delle  cofe  chrifìiar?e,che  In  tal  rillaggio  à  pena  trouerai  chifap" 
pia  far  fi  il  fegno  della  Crocco  dir  l'Oratione  Domintcale^e  l'aiutarli  è  cofa  piena 
di  molta  difficoltà ,  per  la  differenzia  dcllu  lingua .  l  Germani  habitano  nelle  cit- 
tà.che 
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t4f  chefféYCnoperlopiùtfabricate  da  loro .  Tiiga  e  la  metropoliti  liuonia  j  nelU 
qH<ile  non  appariua  altro  ve^igio  di  clmjìianità  »  che  vn  monafierio  di  vergini  9 
chenon  erano piii  di  due:  l'anno  1 5  8  7.  (V  l'vna  di  quejìe  verginelle p a jjaua  cento 
Anni  :  è  l'altra  non  nera  lontana)  fina  tatito^  che  il  BJ  Stefano  rifondò  rn  buon 
collegio  di  ^efuitii  ma  queUit  baucndo  cominciato  con  molta  fperani^  di  frutto» 
t  datone  qualche  faggiQ.furonoà  furor  di  popolo,  concitato  dai  miniÙri,cacciati 
"Via  L'anno  1 5  87-  e  trattando f;  di  ridurli ,  1^  ejfendogià  la  cofa  4  buon  termine  » 
interruppe  il  negotiola  morte  del  %è  Stefano  ;  ma  ri  ritornarono  pure  l'anno 
1591.  con  l'autorità  del  l\è  Sigifmondo,  è  de  i  {omitij  del'K.egno.I  luoghi  poff  e» 
duti  dal  Fj  della  Sue^a ,  e  de  Dani ,  refìanojen'j^a  lume  di  fede  ,fe  non\quanto 
n'hanno  ritenuto  qualche  debole [cintilla  ,  quafifotto  cenere  >  i  villani  ,priui  d'" 
ogni  foccorfofpirituale.  I  i-yHofcouiti hanno  m  LiuonUilSlerua  vlteriorecon  al^ 
funi  altri  pochi  luoghit  e  piccioli  :  oue  efji  offeruano  i  riti, che  noi  efporremoaltrO'- 
ue  .  /  Tolacchifucceffero  in  parte  a'  ij^fsfcouiti .  Terche  haucndo  il  %€  Stefano 
ricuperata queHa  prouincia l'anno  1581.  t^i  mandò  vn  buonnumeiodiTslac-^ 
£hiàgOHernarla)è  à  popolarla  in  luogo  de  i  Mofcouiti,  che  ne  vfciuano,  e  intento 
à  ridurre  quesìe genti  alla  fcde,fondò  due  collegi  di  Gefuiti  in  Liuoniaj  vno  in  BJ-* 
ga  »  delquale  babbiamo parlato ,  è  l'altro  m  Serpaio ,  città  posìa  d  i  cohf,m  de  i 
tJÌ'tofcouiti:  digrande";^  quafi  vguale à  BJga,  oue  mHituì  anche  vn  nobdefc* 
minano.  Ccncluderò  queÙaparte  con  vn  editto  fattodalBj  Sigifm  ondo  l'anno 
1 5  S^.  per  il  quale  egli  vietò  il  predicare  per  la  liuonìa  «'  mmiH  n  Lutherani» 
Polonia  maggioi'ejè  minore. 
K  vene    '\A  '^^'^'^'^^^^'^''^  f(^^^(^  ^'^^^g^d  prima  affai  diììtfo  il  Lutherancfmo  ,  furono 
in  Polo  -  -^^  *•  ^i^^dati  intorno  l'anno  i  5  6q.  alcuni  7nintfìri  Caluiniani  j  ò  Imìigliani  4 
ma ,         che  fi  debbano  dire,  da  Zurich,cda  Ceneua,  cioè  Bernardino  Ochino  >  Valentino 
Gf.-ntiUi'Paolo^lciato.Giorgio  BlandratayTietro  Statoriù, tutti  della  fcuoladi 
HullingerOi  e  di  Caluino  >  Furono  ccfìoro  rictuuti  da  vn  certo  r-mncefco  Lifmani-* 
tioapoftata,e  in  breue  tempo,  dopò  li  lorprocmij  cantra  il  7^^pa,ei  Santi jC  i reli^ 
giofh  e  la  meffa,  mifero  anche  la  lingua  uell'incjfnbile  mifteno  della  Santi  fi-  Tri* 
nità  »'  efeminarono  in  pochi  giorni  dottrine  co  fi  ncfande,ccfi  conìraric  alla  Scrit- 
tura, a  coneilij,  a'  padri ,  alla  [hiefa  di  Dio ,  che  la  meno  diabolica  era  l'^rria^ 
fiefmO' Quindi  nacquero  per  l'vna  eperl'altrci  7'olonia.lef  ttejc  le  bcft  emime  do' 
Duite,  Triteite»  Trinitariji<Arrianii  Samofateniani,  «SlCahowcttani ,  Valen* 
Heret.co  ^^^^^  (gentile  tirò  in  Craconia  vn  miniftro ,  che  vi  era  (^dumiéno  neU'^rrianef^ 
PO  óuer»  '^^'  ^^^  l'opera  del  quale  poi  quella  bcftemmiate  Ì'altre,ch'ioper  non  offendere  l'- 
tuo  all'A-  orecchie  chriftiane,  non  voglio  qui  cfporcpiù  à  minuto ,  s^ allargarono  in  infinito 
riancfmc,  e  pcrmife  loro  il  campo  qu^t  fi  libero,  e  franco  il  Bj  Sigijmondo  ^ugufto, concio ftd 
cofa, che  egli  per  non  hauerfaccefore,  non  par  che  fi  curajfs  molto  della  fmcerità 
della  Beligione  m  quel  regno:ma  ben  che  fi  con  te  te-,  fé  di  goderlo  in  vitafua  pacifi 
camentCìCo  Imantenerfi  heneuoli  i  nobili,  permettendo  loro  ogni  libertàf  e  liccnt 
T^a  di  difputare,  e  di  tener  quella  fctta,chc più  aggradale  loro*  Si  che  i  nuoui  %4y^ 
riunii  hebbero  ardimento  di  dimandare  vnaionfcren\a  public  a  (fimtleà  quella 
che  i  Caluiniani ottennero  in  Francia  nella  villa  di  Tcifiy)  delle  cofe  fpettanti  aU 
U  religione tche fu  loro  conccjfa:  e  ccUbrata m  Tctmouia l'anno  1 5  óé. J^a<^f «♦ 
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mUaproumia  ifna  con/uffione,  vna  Babiloma,  di  besiemmiè^  e  di  fette  Tartaree 
tanto  grandine  con  tanto  rumore:  che  vn  perfortaggio,non  menfauioy  che  poi  heb^ 
be  à  dire  al  Bj,chefcnon  ci  rimediauaper  tempOtUfuo  %e?nn  finirebbe  tn  breue» 
Ma  non  era  cofa  facile  il  trouarci  rimedio: ne  cofi  ageuole  l'ejJeguirlo^Ondeji  ma-- 
le  fi  dilatò  per  la  "Polonia  minore  maffmee  fi  attaccò  in  più  luoghi  à  gtv  fa  di  vnct 
pesìe.  Eperche  Lnebtli,  che  furono  iprimi  à  bekere  iltojJicQ,  hanno  autoritàpìh 
che  regia  ne  gli  flati  loro ,  corrupera  ficilmente  parte  col  disfauorire  i  cattolici , 
farte  col  dare  i  pulpiti^  e  lefcnole  àgli  heretici,  parte  co' l  diuolgarnoui  catechif- 
tìjii  e  con  altre  maniere  fimili,  i  brfudditi  :  e  peggio  hauc^-ebbonn  fatto  fé  nonfof^ 
fé  m  breue  morto  il  I{è  Sigifmondo^à  cu  fuccejje  per  pochi  me  fi,  irrigo  Ducad'- 
tAngtò  y  e  à  lui  Stefano  B attori ,  Trencipe  di  pietà  eccellente ,  e  di  valore  inuitto  i 
che  nonftpresìo  ottenne  la  corona ,  che  con  ogni  fpirito  atte  fé  all' esimi  ione  dell'- 
incendio)  cagionato  in  quel  nobili/fimo  regno  dall'herefiefiidette-  Trocurò  à  que' 
ilo  effetto  the  i  Vefcouati  fofjino  m  mano  di  pcrfone  d'integrità  ,  e  di  T^cb  fingo- 
lare .  Vsò  la  mede  firn  a  diligenT^  nell'elettione  de  i  Se  natorij  e  de  gli  altri  offii  tali 
della  corona .  fniìituì  Semmarij,  ereffe  coUegijte  riformò  l'^cademia  di  Craca- 
uia.  Finalmentecon  teff  empio, e  con  l'autorità,  e  con  diuerfeproitifìoni,  eglipro- 
fnoffe  ingran  maniera  la  fede,  e  la  pietà.  L'anno  1 5  Sp.fìctmtertì  in  Cracoida  ti 
tniniflro  Caluiniano:e  abiurò  l'herefìa  publicamentCtCou  vn  concorfo  infinito  d'~ 
huommi  d'ogni  forte:  con  che  recarono  grandemente  confufi  quei  della  fetta  (al' 
ttiniana .  La  cui  Sinagoga ,  ch'era  §ìatagià  venti  anni  inpiedi ,  fu  da  fanciulli,  e 
dal  popolo  abbrucciata l'anno  i <ySj. e dinuouo l'anno  15^2.  Se benel'vnae  t- 
altra  Tolonia  è  affai  macchiata  d'herefie  tnondimeno  molto  peggio  Ha  la  mi- 
nore ,  che  la  maggiore-  Quiui  fono  molti  (aluiniani , molti  Sbioniti  y  molti 
tAnabattiUi ,  maffimene'  contorni  di  Lublino .  Lungi  da  que  fi  a  città  quattro 
migliai ,  è  la  terra  di  Leuatouia  »  riccettacolo  d'ognhnale ,  ouegli  heretici  man^ 
dano  i  lor  figliuoli  àfcuola. 

L  I  T  V  ^  Ibi  I  ^,     S^'iSHogiTJ^. 

L\A  Lituania  di  cui  è  appendice  la  Samogitia ,  el'vltimaprouincia  d'Europa , 
éjuantofpetta  alla  fede  chrijliana .  Erano  queflc  genti  foggette  à  I^tiffi  :  ma 
hauendo  "Battigran  (an  de  i  Tartari  3  abbattuto grauemente ,  e  quafi  atterrato 
f  Bluffi ;i  Lituani  (de' quali  era all'horaTrencipe  Erdi':^il)ftfottrajf erodali'^ 
imperio  loro  .  fa  proceffo  di  tempo  Mindochigran  Duca  di  Lituania ,  fi  fece  chri- 
filano  :  e  fu  honorato  con  titolo  di  B^e,  da  Innoccntio  1 1  li.  ma  ritornò  prefto  al- 
l'idolatria ,  Finalmente  l'anno  i  j  86.  //  di  1 4.  di  Fcbraio  riceuè  la  fede,  e  fi  bafi^ 
teTJ^ò  lagellonegran  "Buca  di  Lituania  :  efpofata  l'infante  di  Tolonia^  conduffe  i 
•  fuoi  popoli  al  battefmo.  Ma  bene  fi  mancò  di  diligenza ,  e  di  cura  in  ammaefharli 
nella  dottrina  ;  nondimeno  lagrandei^a,  e lafaluaticheT;!^  delpaefe,  lamefco^ 
lan%a de'  B^tffi  (che oltra  all'herefie,  ealfcifma,fono  auuiluppati  in  tante fuper' 
Sìitioni,  che  non  hanno  numero)  la  penuria  degli  operar  ij,  il  difìurbo  del  Lut be- 
fane fmo,  e  dell' altre  bere  fie  moderne ,  fono  siate  cagioni  i  che  quefia  vigna  non 
habbiahauittola  debitacQltura.Conciofia  che  in  LiUianiaìC  in  Samogrtiayfi  fcuo'  p.  ;  ,, 
prono  in  pii*  luoghi  molte  reliquie  d'idolatria.  In  alcune  parti  adorano  vn  l^iofa-  icioìatiì 
imigliare,  cb'efp  chiamano  Dinfiipan»  cioè,  Si^nQr  del  fumoso  del  camino:  t  li  of-  aiirerfi. 
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ferifcono  vn  paio  dì  polli  :  e  celebrano  corniti  à  fuo  honore  Quattro  miglia  lungi 
da  Filna,  in  vna  villa  del  7^,  detta  Lauanafchi  :  s'adorano  ancor  hoggt  iferpcn- 
ti .  /  Samogitij  nodrifcono  in  più  luoghi t  certe  bifcie  negre  quadrupedi:  e  le  mira' 
no  con  gran  fuper  fittone  vfcir  di  cafa,  e  poi  ritornar ,  e  fé  auuien  loro  qualche  ft^ 
niflro>ne  imputano  lalorpoca  riueren^a  verfo  effe  bifcie.  l  mede ftmt  hanno  in  ve 
neratione  ilfuoco^  il  fulmine»  i  bofchi)  tifale ,  la  luna,  e  gli  alberi  per  grandcTja  , 
ò  per  yeccbiexp^  notabili.  Fanno  in  pia  luoghidi  Lituania  facrificij  di  grafìe  por- 
che alia  Dea  Tellure:  e  diuerft  animali  al  Diodi  Ziemienni.  Tion  vi  mancano 
anche  Mahomettani.  Terche  VitoldOyT  rencipe  di  Lituania  menò  nel  i  ^  c^ó.cap- 
tiua  vna  orda  di  Tartari  :  e  la  collocò  fui  fiume  Vacca ,  due  miglia  lunghi  da  Vd" 
na  ,  affegnòloro poffejjìoni  ;  e permife  i  che  con  priuilegio  del  paefe  viucffmo  alla 
Mahomettana,e  ve  né  in  qualche  altro  luogo. Islo  voglio  lafciardi  direi  chei  i  o- 
tadmi  di  Samogitia,  come  anco  di  Liuonia  ,fono  fchiaui  de  i  nobili.  Lauorano  cin- 
^ue  giorni  della  fettima  almeno  per  li  padroni ,  per  ilche ,  asìretti  dalla  nectffità 
mettono  à  mano  all' opere  anco  nelle  f e  fi  e:  onde  procede  ignoran'J^a  mfimta  dtUe 
cofe  diuine .  Hanno  poi  impedito  ilprogreffo  della  fede  neWvna ,  e  nell'altra  prò- 
uinciaj  le  fette  della  peruerfità  di  Luthero,edi  CalninOide  gli  ^nnabattifii  ,de  gli 
%Arriani.  ZmnglianifabricaronOifono  molti  anni,  vnafcuolaampltffrmain  Vil- 
na con  ifpefa  tmmenfa ,  nelii  quale  fcuola  deprauarono  qua  fi  tutta  la  giouentù  di 
Lituania .  ^SMa  ella  è  hoggi  qua  fi  deferta  per  opera  de'  Gcfmti,  alle  cmfcuole,per 
Scola  di  ^^  f^ma  loro,  anche  gli  ber  etici  iC  gli  Scifmatici  mandano  i  lor  figlinoli  ;  e  con  que- 
Zuinglia  fi^i  e  con  altre  diligen'^eft  vàguadagnado  campo:  e  fi  conuertono  continuamente 
^i  inni  -molte  pcrfone  notabili.  Tragli  altri  nieT^t  co  quali  Dio  Ts^ofìro  Sig  aiuta  mara- 
OD    ?  ^'iigliofamentela  edificationc  ds' cattolici  in  Lituania, eia  conuerftonedegli  kerC' 
padri  G^.  ^ichl''^tìaftèil  '^elo  incredibile  y  e  l'autorità  dell' lUu/lrifs.  cafa  di  ì\adiuU.  Con- 
fuiti .       ciofia  che  non  fi  può  dire  di  quanta  confolatione ,  e  conforto  a  buoni  :  di  quanta 
terrore  »  e  freno  a'peruerfifia  Vefkmpio  ,  e  lacaldcT^a  del  Sig.  Cardinale  ,edei 
SS.  Due  hi  fuoi  fratelli  \  quanti  per  me^o  lorofiano  pafiati  dalla  militiate  dalcam 
pò  de  ribelli  à  quel  di  (jiefu  ChriHo  ;  quanti  ne  fiano  fiati  confermati  nella  diuo- 
tione  della  S.  Chiefa  ;  quanti  eccitati  à  ciminareàgran  paffo  nella  via  della  per" 
fettionechrifìiana.  La  virtù  è  fempre  per  fé  ^cffa  amabilcyma  ne'  perfonaggi  d'- 
alto  lignaggio  acquisia  non  fo  6he  di  lusìr  o^e  dimagnificcnr^ache  la  rendeanar 
ammirabile. 

B^V  S  S  I  ^     1^0  S  S  ^. 
^  ^ffiiftdiuide  in  bianca ,  e  roffa,  quella  foggiace  al  cyf'fifcouita  ;  queHa 
I  alla  corona  di  Tolonia,  l'vna  e  l'ai  tra  fegue  il  rit§  Greco  :  quella  affatto,  qne- 
fia  in  granparte  ',  perche  nella  rofìa ,  di  cui  parliamo ,  i  7,obilì  fi  guano  per  lo  più  i 
riti  della  Chiefa  I{pmana  {benché  alcuni  di  lorofiano  macchiati  d'haefic)  e  la  pie 
bel'autorità  del  Tatriarca  Con^artivopolitano  con  gli  errori  de' (jreci .  Eìx^ 
prima  capo  di  tutta  I{i'.ffia  la  città  di  Ch:ouai,oue  refidcua  il  T^ztriarca  V^ttheno, 
ma  pare  che  con  la  rouina  di  quella  ampliffima  città ,  mancaffe  l'autorità  della^ 
Bjithena»  e l  titolo  del  Tatriarcato  .  "Diprefentein  tutta  Cuffia,  e omprefaui  an- 
che Lituania»  fi  cofitano  cinque  Vcf  ouati  latini,  che  fono  quei  di  Vilna.di  Samo- 
gitia,di  Chioma  f  di  lanouia^  di  Luccoria,  a"  quali ^reftede  C  Mciuefcouo  di  Lcopo- 
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ii .  Ma  i  %uffi,  ò  vogliamo  dir e'B^tl)€ni,  bannodue  .Arcìuefcoànti,  cioè,  quei  di 
yiln^,edi  Leopoli;  {quejìo-porta  titolo  anche  di  tJMctropolitano)  efei  f^efcoua- 
tiy  cioè  quei  di  Tolofco,  di  Volodomira,  di  Luceoria,  di  Tinfccdi  Chiouia,di  Tref- 
tnilia .  In  Lecpolihabita  anche  yn  ^rciuifcoHO  >  ò  Tafnarca  (perche  moltipli- 
xanoafiaique/li  titoli)  di  <!y4rmeni  :  la  qual  natione  traffica  in  gran  numero  in 
quella  città,e  in  Cameuifia,e  ne'  contorni,  i  n  Folinia,che/ì  comprende  [otto  I\uf- 
fia,  [come  anche  Todolia)  e  d  Duca  di  Ojirogoia ,  Trencipe  di  tante  ricchei^zSi  e 
di  tanto  {ìatOyche  ha  [otto  di  [e  più  di  ^.tniLifeudatarij.  Quejìo  è  capo  di  quei  che 
feguitanoilrito  Greco, mai  figliuoli  per  quanto  s'intende,giouanidialti/fimaef- 
pettatione ,  fi  [ano  acco  fiati  alla  Chiefa  I{omana  >  e  fi  iìima  j  che  l'effempio  loro 
farà  effetti  importanti  in  quella  natiene  • 

Al    ^     S     0     F     I     J[. 

I '^Jhmmaleprouinciefoggettc  alia  coronadiTolonia.fiauicinanoalmar  Bai' 
ticoìparticipano  afiai ,  e  più  ,  che  affai  delVherefie  d'^-ilemagna  :  e  quc/ìe  fo- 
no la  Trujfiaj  e  la  Liuonia;quelle  che  confinano  e  o  Silefja,  Morau-a,  Ongberia,re' 
ftano macchiate  dcUapece de'lor  vicini]ma quelle tchefcarrono  verfo  mc^o gior- 
no ,  eteuante  refiano  in  gran  parte  inuolte  ne  gli  errori  de'  Greci  :  e  non  fon  net- 
te delChercQe  moderne i  ma  perche  s'intenda  il  numero  de  Scifmatici ,  io  ne  darò 
ijuìdMeefsempi.  LuceoriaiCittà  di  f^altriia>£auicinaà  mille  fuochi}  di  queflii  ce- 
to e  fette  fono  de(fattoltci,e'lreflo  7(utheni,€d'alcuni  armeni.  In  Talotia,  città 
tolta  dai  Ri  Stefano  a' Mofcouiti,  i  l{i-itheni  hanno  fette  Chieje,  i  Latini  yna^fla- 
ta  anche  molti  anni  fen\afacerdote.  La  Volonia  minore  è  affai  imbrattata  daìV' 
hercfic  moderne,  flateui  portate  da' minifli  di  Zurichi  e  di  (jeneuaycomehabbia' 
3Dìo  di  tto,e  poi  accrcfciute  con  la  vicinan'^  d'Onghe  ria  ;  nondimeno  il  numero  de 
JCattolicié  di  gran  lunga  maggiore,  che  quel  degli  heretici  ;  la  maggior  Polonia  è 
.di  gran  lunga  meno  infetta ,  il  che  credojìa  tra  l'altre  cagioni  proceduto  alla  cu- 
ra degli^rciuefcouidi  Gnefia,  primati  del  regno,  alla  cui  giurifdittioneappar' 
tiene  ingranpartc .  Tiene  hoggi  quel  grado  Monfignore  Stanislao  Corcouiotper- 
fonaggio  d'integrità  ,€  di  T^elo  /ingoiare.  I{ari  heretici  anche  trcuerai  nella  dio- 
cejc  di  Tlcfca^  rari  in  quella  di  Fladislauia ,  mercè  della  follecitudine ,  e  della  "Pi-m 
gilanT^ade  Fefcoui  .zJ^a  non  è  parte  alcuna  più  franca,  e  libera;  più  fincera,  ^ 
netta  d'hcrefia  ;  più  tenacezelante  della  purità  della  fede',  che  la  Mafoma  ;  con- 
cio/iachequì  appena  trouarai'Pnohereticopublico.  Fanno  i  Mafoui  profeffione 
particolare  di  nobiltà  {è  il  numero  de' nobili  è  in  quella  prouincta  inefUmabile  è 
ben  conuieneyihealU  chiareXT:^  delfangue  s'aggiunga  la  candidenT^a  della  fede* 

Ter  *iktofpiritude  del  l{egno  di  Volontà ,  oltra  a'-collegiinflttuiti  in  ptù  luo-  roWemi 
ghidal'Rl  Sttfano ,  e  da'  Vefcoui ,  e  da  dtuerfe petfone  particolari ,  vi  fono  i  fé-  \^   polo- 
tninarij  di  'Sranjperga,  è  di  Califia  (  quello  eretto  dd  Cardinal  Ofìo^quefio  dall'-  nia. 
tArciutfcouQ  Cartoni  fi  hi.)  Il  PJ  Stefano  ne  infìituì  vno  in  Drepta,  città  di  Luto- 
ma  .  Gregorio  XIII.  due^  vno  in  Branfperga,e  l'alito  in  Vilna.  Ci  fono  anche  fa- 
bricate  cene cafedi  fcolari pouei i ,  che  f  mantengono  à  glifìudijcon  le  limofine 
de  Vefcouii  e  de  particolari,  e  di  quejie  ve  nètn  'Branfperga^  Tultouia»  Filna» 
7o[nama,ein  altri  luoghi* 

Scirma» 


So  Rclationi  VniuerfalF, 

Scifmatici  >  ò  Greci  d'Europa. 

LtAfomma  della  prudenT^a  bumana  negli  affari  di  Hato  conft/le  neWo!ìare  eC 
principij  de  difordini ,  perche  il  male ,  che  hd gittata  vna  volta  radice^  crC' 
[ce  per  lipettihumani  come  gramigna,  perlicampi;  ò  cerne  bell€ra,per  le  mura 
■  rouinofe de gl'cdifìcij antichi:  eac^juiftaàguifade' fiumi for'S^CQ'iprogrefio  , 
Fulmiiiapaucavidts  magni  è  fontibusorta. 
Plurima  colledtis  irjuitiplicantur  aquis. 

7  Tatriarchi  di  Cofìantinopoli  non  ft  jepararono  deU'vnione  della  Chic  fa  Cato-^ 
lica  in  vn  tratto  .■  ma  vfuìpandofi  hora  vnaprerogatiua  »  bora  m' altra ,  co'l fo- 
mento degl'fmperatoriCjrechhcbbcro  finalmente  ardiredi  farina  total  fepara- 
tione ,  e  di  arrogarfi  sfacciatamente  il  primo  luogo  nella  Chtefa  di  T>io .  //  primo 
...    Tc/c  QUO  di  'Bix^antio  (ch'bcbbe  poi  il  nome  di  Cosiantinopoli  )  fu  Sant'^ndre^^ 
Apoitolo  9^p»^oloyi  CHifìiccefforifù  alnumt  ro  di  22.  contentandifidelgiusìoj  e  dell' ho" 
primo  Ve  neito  fgouernarono  qtte^acittàcon  titolo  di  V  e fcout.  Circa  Canno  poi  ^ij.  del 
rcouo   Cu  Siguore,vn  certo  ^iejfandro  volfe(come ferme  2{iceforo)  qnaft fdegnandofi  dti 
Coftanti-  fj^g/Q  £pifcopale,eJJcrchiamatoTatriarca.  Tojcia ^natolio, non ji appagando 
i.opo  1.    ^^ii> ijQj^Qyan':^  TatriarcaletC07ninciòà pretendere  autorità,  e prtwinenT^a /opra 
le  altre  Chiefce  la  confecratione  de'  Vofcoin  loro.  (/}ft  crefcendo  tuttc^uta  iambi- 
m  t ione i  e  l'imprudenza i  Giouanni  TatriarcaiC  dopo  lui  Ciriaco,  fi  arrogarono  il  ti- 

tolo di  Fcfcoiii  vniuer[ali,e  il  primo  luogo  nella  Chieja  di  Dio .  Fomentò  qutfla  io' 
ro  arrogcinj^a,  e  temerità  «J^fatmtio  Imperatore .  tJ^Ca  Foca  y  cJjcglifucce(fe  » 
non  diede giàìCome  dicepaT^amente  (^alitino,  e  dopò  lui  (jiouanni  BodinOifuofC' 
guace,il primo  luogo  alla  Chiefa  F{omana;ma  percorre^'gere  l'infolenT^a  dell'ante^ 
cefìoYe,proHontiò,  e  dichiarò  conforme  a'  Sacri  (/)ncilij,ea'  Santi  Tadrija  CbiC' 
fa  Homana  efjer  capo  di  tutte  l'altre  Chic  fé .  Con  che  le  cofe  paffarono  per  alcuni 
anni  affai  quietamente  -  L  anno  1054.  MicImleTatriarca  yotendo  in  effetto  ef- 
fer  Tatriarcavniuerfale,  come  ifuoiantccefiori ne  haueuano  ambito  il  nome;  CO' 
minciò  à  dire,  che  il  Pontefice  "Bimano,  e  tutti  i  Latini  erano  fc  ommunicati  tper 
hauerejcontrail  Decreto  del  Concilio  Efeftno  aggiunto  al  Simbolo  quella  parotite 
(Filioque)  con  la  quale  inuentione  ;  cglipretendcuay  che  il  primo  luogo;  perduti 
àfuogiudiciodalViJpaitoccafìe  àlui .  3S(p«  contentidicio  i  Greci  comandarono» 
chcftferrafftno  tutte  le  Cbiefe  de'Lattni;el'Imperatorccft.intino  Monomacopro^ 
pofepremij  arnpliffimi  à  chi  fcriueffc  contra  la  Chiefa  l{pr,ìana  ;  onde  nacque  jcif- 
ma  totaUi  efeparatione  della  [he fa  (]reca  dalla  Bimana;  con  tanta  rabbia,  C-*» 
fiirore,che  fino  alprenfentc  i  Tapaffi  (jreci  dicono  effer  meglio  ilfar/ì  Turco  j  che 
Latino  :  e  i  zSMofcouttiifeguaci  loro,  augurano  la  fede  Latina,  come  noi  la  peftc, 
a*  nemici  loro .  Ver  il  qual peccato  io  credo  ,  che  'Dio  habbia  premefio ,  che  l'Im- 
perio de  Greci,  tanto  altieri»  &  crgoglioft,fta  e  alpe  fiato  da'  Ture  hi,  e  conculca- 
to da  gente  barbarifma,eche  il  Tatnarca  Greco,  per  non  bauc  r  roUto  riconofcer 
la  maggioran-:^a  del  TonteficcTi^mano.fia  hoggi  sformato  à  humiliarfi  al  Turco  : 
€à pagarli tributGperl'^liontioii^ al  Vatriarcato,  &  à prcfentar lo, per efj crem- 
ini ffo  albacio  delle  mani.  Soleu.wogiàpr.garenellaloropromotiQne  ^^oo.fcudif 
e  200.  per  il  bacio  delle  mani-  tJìia  ne'  tempi  nof}ri,oltra  àgli  altri  difordinife- 
guiti  m  que^a  Chkfa^  Metro  fané  ^rciuefcouo  di  FUippopoli,per  ottenere  il  Ta- 

tria-r- 
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imrcatdt  in  luogo  di  lerewi^tche  nefufceleratatnentefpogtiato ,  nepagò primi 
z^.epoitrentamiU. 

La  iurifditione  di  queUo  Tatrinrcha  é  grand  ìffìmatper  che  (oltra  aU'^fia  MÌ' 
nord  ch'i  fi  può  dircytutta  [otto  lui;  a'  MifigrediiGiorgianijCiracaJfhCajfam^ea 
tutta  popoli  bagnatidal  mar  Euffmo,  dallal^ropontidct  e  daW  arcipelago,  fino 
all'I  fola  di  CorfH:oltraalla  MofcouiaydUa  'F^/fia^alla  Lituanie^  {delle  quali  bab' 
hiamo  ragionato  altroue)fi  siede  per  tinte  le  parti  di  Europajfoggette  all'imperio  • 
delT  ureo, [opra  quelle  genti  i  cbejeguono  U  rito  Greco,elofegHono  affatto  la  Tra- 
ciat(jrecia,yaUacchia,MacedoniatSnuiayBulgaria,Bofnajeingrandij[firnaparr^^'y^l^^ 
te'Dalmatiaje  levicine  genti  :oue  ipopoliiChe  prima  viueuano  alla  Latina,cadii  ^^:^~^^\^^pQ 
ti /otto  la  tirannia  degli  Oitomanni,pa[fano  in  molti  luoghi  j  per  mancamento  din  come  fi 
faccrdotiiCdi  miniftri  Cattolicità  poco,<t  poco  jal  rito  ^reco.llche  auienecotidia^"^^^^"'^'^ 
namente  in  ^lbania,maffime  ne'  luoghi  mediterraneit  e  il  Patriarca  fubito,chs^'' 
UT  ureo  occupa  qualche  luogo  de  Latini,vimetteVefcQHÌie  miniRri  di  fua  fetta: 
€on  che  amplia  grandemente  Ufua  iurifdittione . 

Del  Patriarca  Latino  di  Coltantinopoli,  e  de*  Latini 
fparfì  per  la  iurifditione  del  Greco. 

L*t^nno  1 2  04.  del  Signore  hauendo  alcuni  Trencipi  di  Fiandra -,€  di  Fr ancia ^ 
e  diftalia  prefo  Coflantinofoli ,  yi  crearono  oltra  all' Imperator  Latino  »  che 
fu  Balduina  Conte  di  Fiandra»  anche  il  Tatriarcha  che  fu  Tomafo  KJHorefmi  :  e  ^  -^^-j 
fivnì  la  Chiefa^reca ,  conlaLatina,  ma  fettanta  anni  dopò  hauendo  i  Latini  »  ^^^\\^(-\^^q 
t/inti da  iJ^iichel Taleologo, perduto l'lmperio,no ritennero  quaft altro  delTii'U  Greca 
triarcato,  che  il  titolo,  e  vna  certaombra  di  quetgradoychefi  mantiene  ambc^  con  laLa- 
héggi ,  Terche  la  Chic  fa  %omana  crea  fucceffiuamente  ti  "Patriarca  Cafiantino-  ^'"** 
f  alitano ,  per  la  ragione  acquifiata  all' bora  (  come  anche  l'z^ntiocheno ,  tAlcf" 
fandrino  »  Cierofolimitano  dall'imprefa  di  terra  fanta  in  qua  )  à  cui  rbedifcono 
quei  pochi  popoli ,  che  infra  i  termini  della  iurifdittione  del  Taf.'  rea  Greco  yfe^ 
guono  l'autorità»  e  la  dottrina  della  Cbiefa  I{pmana .  T>lpn  riftedc  il  fudetto  Ta^ 
triarca  in  CoHantinopoli ,  ma  per  lo  più  in  K^ma;  tiene  però  là  vn  P' icario  >  eft 
ve  né  altro»  effercitaordinartamente  l'rfficioil  "Priore  dc'Dominicaniy  òde' 
trancefcani,  che  vi  predicano  anche  qualche  poco  l^^uento  >  e  la  ^arefima  *  I 
Latini  i  che  habitano  in  Cofìantinopolij  non  arriuano  à  ducento  :  e  fi  chiamane 
Caffalucht ,  e  la  contrada  Caffamalca ,  perche  quando  fJ^ahometto  j^  de  Tur" 
chi  prefe  Caffà  ne  fece  pacare  700 .  famiglie  in  Co^ìantinopoli  ;  iellequali  notu 
ne  refiano  hoggi  più  di  dieci ,  ò4odici  »  Fiuono  d'industria  »  e  difendono  la  lor 
Chiefadi  SanT^icolòcon  molta  fatica ,  etrauaglio  dell' infolen^a dei  Turchi» 
Conciofia  chequeflifi  recanoàgran  vergogna  ychequeipouerelUhabbinoChicfa 
nella cittàimpcriale»  Maggior  numero dt  battolici cinTera perche i  cittadini 
arrinanoappreffoà  500.  anime  ;  gli  fchiaui  libertini  ad  altri  tanti ,  i  reali  à  dui 
mila .  Sonoui  oltra  à  ciò  le  famiglie  de  gli  c^mbafciatcri  de  iVrencipi  d'euro^ 
fa^  che  non pafìano però  cento perfone  :  e  i  mevcatantiy  e  ipafìeggieri  in  buon  ««• 
wero'.'Hsi  Latini  naturali  cofi  di  Coflantinopoli ,  comedi  Tera  >  fi  fcorg€^  ^ 
ma  fede,  e  vna  diuotione  fincera  verfo  la  fede  ^pofìolica,^  vn  ':^do,  à  cura  lUCn 
(limabile delle  Chiefe,  che  recano  loro»  €  di  nligiofi  Jong  in  Vera  otto  ChiefiL^, 
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e  vn  conuento  dìDominìcanicon  4.  Frati:  e  rn  altre  di  Prancefcanì  con  diecì.Vi 
è  anche  l'^bbatia  di  S.  Benedetto:  le  cui  entrate  fono  ne'  monti  di  ^enoua,  [opra 
quattro  mila  fcudi,applicati  alla  menfa  ^rchiepifcopale  di  quella  città  ogni  yol- 
ta»  che  i padri  di  San  Benedetto  abbandonaffmo  Tera .  Verjo  il  Mar  ntgro  lungi 
da  Tnadiciotto  miglia»  fi  troua  vna  Chiefa  detta  di  S.  Maria  di  Cafìagni>  che  fé 
bene  fu  rouinata  da'  Turchi ,  è  però  infomma  veneratione  prefìo  i  Teroti  :  che  vi 
vanno  à  i  quindici  d't^gojlo  :  e  vi  fanno  celebrar  meffa  da  qualche  frate,  che  vi 
menano  feco .  fui  vicino  è  vn  cafale  di  Bofnefi,  che  per  mancamento  dtfacerdoti 
Latinii  viuono  hoggi  alla  Greca .  Vn'altroftmil  cjfale ,  pur  di  Bofnefi  (  perche 
tJHahomettOt  che  prefe  WBofna  fparfe  quella  gente  in  più  parti)  fitrouù  meirjt 
giornata  da  (osìantinopoli,efi  chiama  "Éonofcori  :  e  vi  fi  riue  alla  Latina;hann9 
ma  Chiefa,  alla  quale  conuengono  due»  ò  tre  altri  cafali  circoniucini  »pur  di  lin~ 
guagio  Bofnefe .  In  Varna,  e  lungo  quella  cofla  praticano  mercatanti  f\aggugett 
maffime  in  SibiHria,  in  Trouadia»  m  Soma,  m  Tarnoui ,  e  in  %uffi  :  oue  farannt 
in  tutto  trenta  famiglie  di  T^ggngci .  Se  ne  trouano  anco  alcune  in  t^^ndrino' 
poli  I  in  Filipopoli,  in  Soffia,  in  Jipuabaffaro  :  con  qualche  capella,  efacerdote^» 
maffimein  Soffia.  *J^a  ritornando  fu  Imar  maggiore ,  vedtfi  la  città  di  Caffo-  » 
ouei  Latini  hanno  fino  a'  tempi nosìri ,  hauuto  ma  Chiefa  officiata  ordinaria' 
mente  da  ipadri  di  San  Fran:efco  ;  e  yi  pratticano  mercatanti  B^ggugei ,  o 
Sciotti  affai.  Lungi  trenta  miglia  vi  è  Scuiritacci  groffo  villaggio ,  hahitato 
dalle  reliquie  de  i  Genouefi ,  cbefuronogìà  padroni  di  qukpaefe .  BJtengono  r«- 
gnomi  di  Spinoli f  ^orij,  Grimaldi,  efimili;  egli  è  vero  che hauendo  perduta  Itua 
lingua  Franca',  hanno  degenerato  ne  U  lingua  tcnei  coflumi  Tartarefcbi .  Sog* 
-  giacciono  al  Tartaro  Trecopito ,  che  fi  ferue  dell'opera  loro  in  i^mbafciatc^ 

per  Tolonia ,  e  per  tJMofcouia  .  In  Sernia,  in  Bulgaria  (  cerne  in  Tracia  per  Iq 
ptù^e  in  ^recia)non[t  trouano  Latini,  chepernicrcatantare.ls{ellaP'allachiain 
Targouifliy  terra  macflra,fi  contano  mille  cafe  di  Fallachidi  rito  Greco ,  venti- 
due di  Latini  Saffonif  di  linguaggio  Tedefco ,  e  Ongaro .  Hanno  due  Chiefe  vb4  di 
^..  j.  ^  SanFr.incefco ,  bencherouinata  »  el'altradi  S.  Maria  ;  mapermancamentodi 
che_j  pc'rf^'^^^^of^  CattolicOi  fi  feruon  di  t>n  Luthcrano, come  anche  fannoin  (^ampolung9 
mancarne  terra  dinuouecentofuoghi  :dei  quali  quaranta  fono  di  Latini  Safonr.in  ì^imnica 
to  de  fa-  oue  fé  ne  contano  "Penti .  Il  Faiuoda  di  fJ^loldania  (Trouincia,  che  già  erafog" 
^r"^^^'"  getta  al  Metropolitano  di  Chiouia  :  horarimane  qua  fnffent  e  )  fimofira  per  gli 
di  Luthe-  ^^*^'  riceuuti  da'  Latini,  a^aifauoreuolea'  [attolut ,  che  r>t  habitano,  e  a  l{eli' 
rani ,       giofi  di  S.  Francefco,  che  yi  conferuano  alcune  reliquie  di  Latini;  e  l'anno  1 5  8  J^ 
//  Cardinal  Aldobrandino,  (che  fu  poi  Tapa  Clemente  Vili.)  che  fi  trouaua  al- 
l'bora  Legato  in  Tolonia ,  fpinfe  in  Moldauia  due  padri  Crfuiti ,  a'  quali  Tietro 
Vaiuodapromifcdi  voler  rimetter  in  mano  lorlc  Chiefe,  le paroci  bie,  che  i  Lati- 
ni vihaucuanogiàhauuto.Ccnticncla  Moldauiainto)  no  à  quindcci  terree  mol" 
te-ville, evillaggihabitatiinparteda  Onghcri,eda  Saffoni y  ma piùaa quelli» 
che  da  quefìi',  ma  egli  vni,  egli  altri  fono  priui  di  lettere^  e  di  dottrina .  1  natU' 
ralivfano  la  lingua  I{uthena,  O"  i  riti  grechi  ;  ma  non  r icone fiono  perciò  Tatri- 
arca  di  Coflantinopoli.  Infettògràdemente  quefia  Trouincia  il  Defpojla  di  Sama^ 
cke  ne  f  14  fatto  Vaiuoda  a  tempi  di  Sigi/mondo  ^ugufio  PsS  ^i  'Poloniatcaciìatc. 
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^fie  Mcf[anir9*  Co/lui  diede  a  gli  heretìciy  e  fcifmaticile  cafctcle  CbìefedeiCat- 
tolici. 

Maprima  d'ufcirfuora  di  ^aefli  contorni, diciamo  due  parole  de'7aoUnì,Sul 
Danubio  tra  T>ltcopolit  e  1\hUi  ,  fi  trouano  1 3 .  cafali  d'huommi  ychefl  chiamand 
T'aeliniyche  foffono  fare  1 5 .  mila  anime. "Parlano  Bulgaro  tefiguono  inparte 
Iherefiade' ManicheiiConmoltialtrierroriyefebeneveneyanoimagmidi Diot  ^f^^^^^^^^^ 
e  de'  Santi»  non  adorano  ferola  Croce»  [otto  fpetie  di  pietà,  (^ouciofia  che  par  loro  da  chi  ie. 
€ofsi  indegna,  ilfarhonoraìla  (rocetSÙ  la  quale  Chrijiopatì  morte cofi opprobr'c  guita, 
fa.  Hanno  yn  prete, eh' è  il  primo  àfeminare»  e  à  tagliar  ti  grano,  e  A  far  altre  co- 
fefimili.  Fa  vna  focaccia  delleprimitie  della  ricolta^emofìrandolatreuolteà  que 
gli  htiomini,  domanda  loro  s'ejfi  reggono  lui:  e  nfpondendo  eglino  disi  ,eglifog-' 
giunge  alla  fine  Dio  faccia, che  l'annofeguente  voi  mi  vediate  meno.  Sono  con  taf 
to  ciò  nemici diGrecif  e  omicidi  Latini» 

2(y  confini  de' Mcfcoui  ti  fi  ritrcuano  alcuni  altri  popoli, detti  Morduìniyò.  Mo 
Xì,cbe  fi  circoncidino  come!  urchi,ò  ^iudei;n  è  adorano  f  doli  come  gentili, né Ji 
batte\':^nOiCome  Chrifliani.V iuono  co  la  lege  naturale. .Adorano  vnfol  Diarrea 
tordeW  vniuerfo,efccnB  più  volte l'an.in canipagna;e  ri  mangiano^e  beuomo  infìe 
tne;edi  tutto  ciò,che  fono  per  mangiare,per  bercne  offerifcono  leprimitieÀ'DÌ9 
gittand§le  verfo  il  Cielo.  E  il  medefimofanno  di  tutto  ciò  che  racolgono» 

Ma  ritornando  àpropoftto  noHro  »  fui  e  anale  di  Cosìantinopoli  fi  troua^ual-  • 
the  numero  di  Latini,  à(jaUipoli»con  vnpadre  diS.  Francefco ,  che  Loro  dtccj^ 
Neffa.  Que^imedefimipadriferuono  anche  àTal»rn:0  nella  cofia  dell' .A fia^  : 
oue  h  abitano  alquanti  Chrifiianit  e  pia  oltra  vna  giornata  infra  terra ,  "Pifttano 
due  yiilà^^t',òcafalid'^lbaneft,  conjinatiui  »  come  io  credo  »  anticamente,  e  he 
foffonofareda  5  o.  famiglie  Latine,  ^.^a  per  mancamento  d'aiuto'vanno£cn'' 
tinuamcnte  deteriorando  nella  fede, e  ne'  riti.  Terchefi  cerne  vn' albero ^fergett' 
tilc,  efruttifero,ch'eglifia,fe  non  è  affiduamcntecoltiuato,eperla  manodeìl'huo  ^^f** 
Vioaccarc^atOtdìuiene  à  poco  à  pocofierilcefeluaggio:  coft  ti  popolo à  cui  ma" 
£a  L'aiuto  fpiritualedellapaì  ola  di^io  e  l'amminiflrattone  de' Sacramentiiperde 
l'affetto,  e  la  diuotione  prima»  e  poi  anche  la  religione,  eia  pietà  ;  ediuiene  finale 
À  quel  ficco  fecodeW  Euangelio . 

T^eliJfole  dcU'c^rcipelago  era  rn gran  numero  di  Latini  »  innans^iatla  lega 
fatta  tra  'Paolo III. Carlo  V.e  Venetiani;ma per temadi quella lega^arharof' 
fa»  (Cordine  di  SolimanOfglidifperfesequafidifirufiepertuttOjenonpatironotni" 
fior  danno,  e  trauaglio;quei  poc}JÌ:Chevi  resìarono  al  tempo  dell*  altra  lega  con' 
tlufa  da  Tio  V.  in  sAndro  i  Latini  patirono  affai, dopò  che  ^'.ouanni  tJiftches 
Hebreo  Tortughefene  fu  fatto  Duca, da  SeUm  IL  pur  ve  ne  refiano  da  tre  mila  : 
e  ri  fi  mantiene  la  Chiefa  con  4.  ò  5  .facerdoti:  e  vi  fi  conferua  nella  fede  Latina^ 
•meglio  la  nobiltà,che  la  plebe.  In  Sena  fono  Latini,  Fu  già  f^ejcouodi  quejìa  Ifo'  y^-- j,-^ 
Ja  Motìfi;^.  Btnedctto  Si  p  fio.  i^esio  fu  querelato  da' Greci  pi  effo  a'  Turchi,ch''  ^^^^,^^^^ 
■egli  mantiafje  tfkcidicufani  ju  le  Galee  di  S,  Stefano ,  e  che  haucfje  fatto  pretti  in  galcfA> 
•ftme  di  feuQpcrifpalmarle.Fìt  per  CIÒ  meffo  inprìgione^e  poi  alnmo:  doue  flette 
■fu.'à  tuni  0  e  htcon  limo  fine  parte  dipareìiti,parte  di  Sciotti)  ricuperò  la  libertà» 
Morì  venendo  in  Jtaiia  fochi  anni  fono. 

F    1         Santo- 
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San  t  or  ini  ira  la  più  Chri  otaria  Ifola  deW  arcipelago;  ma  ejj'enio  Slato  Monp^ 
Bartolomeo  Fefcouo  di  effa,  actufato  da  Creci^ch'eglt  hauejfe  nel  dì  della  Fjfur» 
rettione  al':^ato  bandiera ffu  per  ciò  mejjo  inprigione,ondenon  neujcì,ftnd  tanta 
che  coi  denaro ,  che  fi  fece  con  lefue  robicciuolc,  e  co'  mobili  deUa  Cbtefa ,  non  fi 
placarono  quei  'barbati  ^v fi  à  far  ogni  cofa  per  denari .  /  quali  denari  fono  l'efca 
conia  quale  eglino  fi  concilianotl'incanto. co  L  quale  fi  addome^icano.Con  qutfii 
ft  mitiga  la  crudeltà',  fi  addalcifce  la  fiere'^a  loro-  Hor  Ufuddetto  yejcouo  ven- 
ne poi  à  l{pma:  oue  haucdoriceuutoqualche  aiuto»  efuffidiOyfi  mi/e  in  jiradaper 
fitornarfene  aliafua  Chiefay  e  morì  in  Candia.  Con  quejìa  occafione  t  Greci  occu- 
parono il  domo»  ?  3  o.  altre  Cbiefe  Latine .  Onde  efjendouipoi  andato  Frate  ^n» 
tomo  de'  tJ^'Carchefi  Sciotto,  fatto  f^cfcouo  di  queW Ifola,  fu  sfor:(ato  à  tenerci 
fcHola  per  guadagnar  fi  il  pane  :  e  poi  fu  cacciato  da  rn  Vefcouo  Greco  >  (he  U  v* 
fuTpò  anche  ogni  cofa  in  vigor  d'vna  patente  del  Turco, 

In  Scio»  Ifola  nobile  Jjabitano  più  latini, che  in  alcuna  altra.Ter  che  nói  gran 
tempo,  che  Selnn  li.  la  tol/e  a  (Jiu^inianigentU'huQnìini  (jencuefi ,  che  l'haue- 
nano hauutada  iJìfichel Taleologo  in  premio  del  foccorfo  portoli  nella  guerra 
de'  Venetiani.  Fi  è  bora  "vn  ^rctuefcouato  ^reco»  che  rifiede  nella  iuta  dt  Scio^ 
condue  fuffraganch  vn  di  Felifio»  e  l'altro  di  Virghi,tutti  :  folto  ilTatriarcha^ 
Cofiantinopotitano.  f  Latini,  che  habitano  nella  città  dt  Scio»  pò ff ano  efjer  dieci 
•  mila',  &  hanno  vn  Vefcouo  (dato  dal  Tapa  )  dell'ordine  di  S,  francefco:  e  vna 
fola  Chieja,  eh' è  il  domo,  oue  fi  ragunano  a'  Diuini  vffìcij.  Fi  fono  anche  dafocki 
anni  in  quàpafìati  i  padri  (jefuitiie  vi  hanno  non  so  che  capelletta, 
Di  Cipro,edcirifolefuddetea'  Veneoani, 

Ils^{f/pro>  innan^j  che  i  Turchi  l'occupaffmo  i gentil' huomini eranosdi  rito  Za* 
tino, terchetirananocommunemente  origine  da  IngUfi^Franccfìtftalianiit 
d'altre  nationid'Efifcpa  ritiratift  in  quelregnodopò  laperdttadelia  terra  Sata» 
inala peble»  cìr  i  cót adirti  viueuano alla  Greca. I  Latmivihaueuanotre  Fefcoui 
in  Famagcjla,  Baffo  nuoua,  limi ffo;f otto  l't^rciuefcouatodi  T^cofia,  i  Greci  ut 
baueuano  ancor  (ffi  ^.  Fefcoui,  ch'eranoeletti  dal  popolo;  ma  confermati  poi  dal- 
l'«^rctucfcouo  latino;  cioè  quei  di  Solia,  C'^rpafjo,  leffiar,'Baffo  vecihiUialtre- 
tanti  nkaueuanogli  Orientali,  armeni,  faccpiti,^J^Caroniti,  2ieJìoriani,  ma 
questi  erano  pochiffimi»  ^ l  prefcnte  perche  la  nobiltà  vi  é  nmafaquaft  affatto 

esiintaneUagucrrapaffata,nÒviéreiìatoaltroVefcouo,ncaltroritOtùerilCjrc 
coie  gli  Orientali.  Intendo  nondimeno,  che  i  Vadn  ofjtruantidi  S. Francefco  bau 
no  cominciato  à  far  qualche  cofa  nf&a  città  di  T^cofia . 

Tini , e  Cerigojfono  delle  più  Cattoliche  I fole  dell't^rcipelago.ma  Tiniépiùno 
bile  di  gran  lunga, e  più  popolata,  e  piena  di  gente  Christiana ,  e  di  buoua  mente  # 
^  ha  Fefcouo  proprio-Fi  habitano  però  alcuni  Greci  per  li  cafali. 

Il  Zante,e  la  Cef aionia, hanno  gli  habitatori  Greci  con  rn  Vefcouo  in  comune» 
NohiliCà  ^"  Candia  igctil'huomini,chebabitanoperlopiH nelUcittà  di  Siihia,F^etimo^ 
diott)  fo  Cjnea,e  Cundia,fono  tutti  dirito  Latino  co  lor  F  efcoui;  e  fidiuidono  tnnobili  Fe- 
'^■■uìohì\ìnetiani,e  nobiliCandiotti, gli  yni,e  gli  altri  d'origine  Fenetiani,maqueUidifce»r 
yene:)a.</^„o  daf.imigltenobilr,que§ìidapopQlante.lapeble,€i  cotadmi  viuonoalla  Gre 
cafnT^  Fejcoki,  onde  ne  '  lor  bi fogni  fono  sforati  ricorrere  al  Vefcouo  del  Zite» 

èalTét- 
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èalVatrUreéidiCollatmópoli.In  Corfù  l'^rciuefcouo  è  Latino;ma  ti  popolo CQm 
tnunemente  ^reco.  Egli  è  rerOt  che  la  città,  per  ilmolto  concorfo  de  f^enetianit  e 
ite  mercatanti  Latini,  e  per  la  refiden'i^a  dell' ^rciuefcouo,  e  de'  Canonici  Jja  non 
so  chf  apparen'^^a  di  città  più  preHo  Latina, che  Greca.         MOSCOf^I^, 

Saranno  intorno  à  cinquecento  anni,  che  i  Mofcouiti,  regnando  apò  loro  Voltt^ 
dimiro,  riceuerono  il  n§me,  e  la  legge  di  Chrijlo ,  in  quel  tempo  appunto ,  che  i 
Cjrecifi  fmembrarono  dalla  Chiefa  Cattolica^  onde  nacque,  che  t  «JHcfcouiti  im" 
bcueronogli  errori  de'  Grecit  e  la  maggior  parte  de  ritiy  che  ritengono  ancor  hog" 
gì  con  aggiunta  di  molti  altri-Terche  efiendo prima  Metropolitano  di  tutta  I^uf- 
fu  l Creine fcouo  di  Chiouia  (  dal  quale  dipendeuano  anche  i  (^iold^ui)  fu  poi 
-quella  dignità diui fa  coft  tChetlt^Ketropolitanodi  I\}iffia  bianca  »  fu  trasferito 
f  rima  in  Valodomira,&  poi  in  tJ^ofca,  e  qutllodi  I{ii_ffsa  roffa,  in  Leopolr,  dal- 
la qual  diuifione,  e  trdsUt  ione  fono  mprocefto  dttempo,nati  molti  abufi, ma  mot' 
to  pili  dalla  piena  podfjlà,  che  il  gran  Duca  fi  è  arrogato  della  elettioned'effo  Me- 
tropolit^  di  ^Sl'Cofca,  laqualeraprima m  mano  de'  Fefcoui,  e degli^Albati  del' 
io  hato  :  ybidiua  al  <d^etrepolitano  di  tJì'fofca  anche  la  Lituania, ma  il  gran 
DiicaFitoldo,  leggendo  quanta  fomma  di  denari  v fctff e  fuor  del  fuo  Rato  con 
i'occafioae  delle  viftte ,  che  ilfudettofaceua  ogni  fet timo  anno  ;  eleffe co' l parere 
4e  VejcQui,  e  degli  t^bbati  rn  iJMetropolitano  de  i  B^ttheni  /uot  fuditti»  che 
refidejje  in  Filna .  K^a  ritornando  à  gli  errori  de  i  %JHofcouiti ,  effi  negano  co'      , 
Crcct  la  proceffione  dello  Spirito  Santo  dal  figliuolo,  credono  che  lo  Spinto  Santo  jj    ^  ^  "*] 
fia  affìfo  allafinisira,  e  l  Figliuolo  alla  de  ftra  del  Vadre ,  il  che  ej^i  esprimono  nel  ^ttoii, 
farji  ilfegno  della  Croce .  7{el  Sacramento  ineffabile  dell'altare,  rfano  ilpanc^ 
fermentato;  e  fi  communicano  [fubrtraque/pecie.^  T>eteRanorabiofamente 
la  Chiefa  Latina;  &  in  luogo  di  gran  male,  augurano  la  fede  Latina  a'  nemici.  Se- 
no ignorantiffimi  delle  cofefacre, perche  non  hanno  néfcuoleoues'ammaeflrila^ 
giouentìt:  nèmaeflri,  che  addottrinino  il  popolo .  D  otti ffimi  tra  loro  ft  tiiinan% 
quelli,  che  hanno  qualche  notitia  di  lettere  Hjitheniche,  poi  fanno  l' or at  ione  'Do- 
minicale: pochiffimi  il  Simbolodegli  ^^pofìoli ,  &  iprecettidi  Dio ,  e  vniuer/al" 
mente  non  hanno  quaft  altra  notitia  deUaprofcffione  Chrijìiana,che quella  che  ef" 
fifucchiano  quafi  co'l  latte  della  madre .  Hanno  però  in  tanta  venerattoneltu» 
Scrittura  Sacra ,  che  non  la  toccano  fen'^^a  far/ì prima  il  fegno  della  Croce  lenel 
mcdefimc  conto  qua  fi  tengono  i  primi  quattro  concilij  generali. Hanno  diuey/i  pa 
dri  ^reci  tradotti  nella  lingua  Uro,  BaftlicChrtfoflomo,  Damafceno;  e  de' Latini 
Gregorio  tMagno ,  l'Homiliede'  quali  fi  legono  ne'  giorni  celebri  alia  moltitu- 
dine. Hanno  in  fomma  riueren^a  S.  Tiicolò  Magno  :  di  cui  fi  "vede  nella  città  di 
Mofaico  ì  ^na  tmagine  di  grande  deuotione  apò  quelle  genti .  Hanno  molti  Santi 
particolari:  e  tra  gli  altri,  f^oladimiro,  che  fu  il  primo  tra  i  Mofcouiti,  che  ricc 
uè  la  fede  Chrifìiana  :  e  vn  certo  2(jceforo  monaco ,  e  vn  altro  monaco  detto 
SergWìChefiorìinnam^ducento  anni. 1)1  cofiuiracontano  che  mangiandocott^ 
lui  ^emetriégran  T>uca,  cacciòil  ^Demonio  fuor  di  cella  con  quetìeparole,  Cleh 
da  Sol.  cioè  Vane,  e  Sale,e  con  le  medefime  parole,  penfano  effi  ,ft  cacci  ogni  ma- 
le; e  le  vfano  nel  fine  del  definare,  quafi  per  compimento  del  mangiar  loro.  Honp- 
tano  i  Santi»  come  noi,  ma  in  diuerfi  tempi .  Celebrano  lafefia  della  Santtfs.  Tri^ 
'S^l.  Tarici  IL  F    3        niti 
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nità  il  fecondo  giorno  della  Tentecofìc  :  quella  di  tutti  i  Santi  à  meT^aquarefì- 
nta.  E  cofi  altre.  Di  Maggio  danno  due  giorni  a'defontije  chiamano  quella  fcfla'U 
pianto  delTanimcFamioborior  grande  a' fepolcri  con  molte  càdele,elumi:e'lfacer 
dote  fààtornoà  effifcpolcricon  incenfo,econ  diuerfe  oratioHÌ,e  gli  c^fferge  d' vna 
copofitioncdi  ntcle,acquaiegranO)C  poi  ne  niangiaparte  egli, parte i  circo  ftanti. 
1  parenti  del  morto  ancoro  apparecchiano  diuerfe  viuàde  jul/epolcrecdelle  quali 
pigliano  la  metà  perfeidifìribuendo  l'altra  a'  poueri,e  a'  minifiri.  Celebrano  con 
molta  folenità  il  giorno  delle  palme.Terche  il  Metropolitano  monto  [opra  vn  bel 
cauallo  couerto  di  tela,ilgran  Duca  li  tiene  la  briglia,e  la  de/ìra:e  infua  afienTji  il 
Trencipe  li  vengono  incontra  co  molte  caro':^7;e  apparate  di  ramile  di  frutti  d'o' 
gniforte,e'l  cenducono  alla  Chiefa.fl  Metropolitano  da  209. feudi, e h'effi  chiama 
norHbboni»algran1)Hcaypcr  il  feruitiO}Che  li  prejla  quel  dì  d  Ipopolo  non  fi  afìic' 
ne  ne  giorni  fc/ìiui  da  Uuorare>edal  negotiar e -.perche  (iimanoiche  al  nonfarope 
remxnualiin  quei  giorni, no  ftano  oblrj^ti  altri^che  i  ricchi,e  i  reltgioft:eccetto  ti 
dì  folo  dell' ^nnonciationcch'effifolcnneggiano  grandemente.  Hanno  in  gran  rì- 
uerenxal'imagintdi  Dio>e  de  Sàtire  inparticolare  quelle  della  croce  >iheft  vede 
dipinta, ò  altramente  figurata  in  tutti  i  luoghi, co  ft  priuati  come  publichi.  La  ve- 
nerano con  abbaffar  la  te{ia,ò  confarfene  ilfegnoie  quado  le  fi  approjffimanojmo- 
tano  anche  da  cauallo.'Hpn  cominciano  cofa  niuna  fenica  far  fi  prima  ilfegno  della 
Q-oce:e  la  portano  tutti  attaccata  al  colo. TS^el  far  oratione  non  s'inginocchiano  : 
ììtaflando  per  lo  più  in  piedi,  chinano  il  capo'.e  fi  fegnano. Entrando  in  cafa  fanno 
riueren'^z  prima  alla  croce»  che  fi  tiene  da  tutti  nel  più  degno  luogo  :  o  à  qualche 
altra  im^gme'.e poi  f aiutano  quei  che  incontrano, òattédono  allefuL  cnde  toro.  Se 
non  vièim  igine  ne[funa(cofa  rariffima)non  ci  fanno  altro  per  non  parere  d'ado- 
rare ilparete. Cominciano  la  quarefimadopòla  fcjfugefjìma  :c  fi  aficngono  dalla 
carneimadopòiaqninquagefima  anche  dalle  oua,e  da' laticinif.  T^on  hanno  vi- 
oilie  trai  anno,nè  digiuni  particolari:  fi  a^engono  però  il  mercordì  y  e'I  venerdì 
dalla  carne,ouaylaticinij.'l>{ellaquarefima  per  òìònelL'auento  non  fi  penfano  diro 
pere  ti  digiuno, co' l  mangiare  ogni  volta,chelor  piace, pur  che  non  mangiano  car- 
ne,òlaticinij. Ma  quando  vogliono  communicarfi(del  che  non  hanno  precetto  nif 
fmo)p.ilfanoilLunidìyMercordì,yenerdì  fenT^  mangiai  e  nulla;e'l  Martedì, e% 
Giouedì  mangiano  vna  volta  fola  :  e  fi  communicano  poi  il  Sabbato  .  i>i  veggono 
per  Mofcauia  innumerabili couenti  di  religio fr.  e  tra  le  città  di  Mofcouia,edt  ?^o 
uigardia  fé  ne  contano  r  ^^molto  numero  fi.  E  ve  ne  e  vno  2  o. leghe  fopra  Mofea 
ouefidiceejier  5  'yo.Monache-I  f^efcouifì  cauano  da' monaHeri:  enèquefii, nei 
Monachi  poffono  mangiar  carne  ,  né  ammogliar  fi.  Le  Chiefe  fono  fatte  informa  t 
di  Croce  con  le  naui  di  qua ,  ò  di  là ,  il  clero  sìa  fr  parato  dalla  moltitudine  con  vn 
muro,  chef  tiraper  me^o  della  Chiefa  :  e  ha  due  porte,  rnadcUe  quali  fidicedel 
i\e',c  non  s'apremai,fe  non  quando  ft  porta  preparato  per  il  facrifìcio  della  MtfSa. 
Molti  religio  fi  di  Mofcouia  vanno  à  predicare  a  Tartan  f  Euangclio  di  noflro  Si- 
gnore,tra  quali  vn  certo  Stefano^chefu  il  primo  f^efcauo  di  Termiajfu  da  quelle 
genti  crudelmente  tormentato , e  al  fine  jcort:cato,ma  Gio.gran  Duca  li  fece  ritor 
nave  a '.la  fede.  Si  è  anche  ampliata  la  fede  e  0  le  colonie  di  Mofcouiti^e  di  Liuoni,c6- 
dotte  da  queiTrencipi  ue'regnid'^firacàjCdi  C^jJan,perlopiii  nelrefio  idolatri. 
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LIBRO     S  E  C  0  N  Ut  0. 

(^fu  è  habitat  A  dagentìd'ogni  creden':^aJdolatrr, Giudei, Ma* 
homettani,  Fedeli.  Gì' Idolatri  fi  difìendono,  parUndo  general- 
mente y  dal  fiume  Ohio  fino  all'Oceano ,  e  per  tutte  li  fole  innw 
merabili  di  efuell'^y^rcipelago  immenfc,  e  dal  fiume  Indo  >  fino 
aWvltimQ  Oriente  .  Ho  detto  parlando  in  generale ,  perche  i 
tJl^ahomettani  hanno  gran  parte  in  (gambata ,  e  nel  <J^ala- 
bar,  e  in  Bengala;  e  fonopadroni  d'infiniti  porti  co ft  del  continente,  come  dell' IJb' 
le  judette,  e  la  nofira  [anta  fede  fa  progreffi  notabili  nell'India, nelle  tyi^olucche-t 
nelle  Filippine,  e  nel  (jiapone  /  come  diremo  alfuo  luogo .  E  non  vi  mancano  an- 
che Giudei  in  più  luoghi .  Hora  egli  è  necefjario,  che  noi  diamo  vnafcorfa  à  quel- 
l'idolatria infinita:  e  che  quafi  per  effempi  adduciamo  alcune  forti  (  perche  il 
commemorare  tutte  farebbe  imprefa  impoffibilej  e  piena  di  tedio,  e  difacteuole'^- 
T^a  )  d'idolatrie,  e  difuperfiitioni  di  quei  barbari  :  ondefipofja  far  coniettura ,  e 
gtudicio  del  rejio . 
>"  Dell'IdoIatriede'Tartari. 

Alla  bocca  dd  fi  urne  Obio,fi  vede  vn  Idolo  antichiffimo  informa  d'una  vec- 
chiaycon  due  fanciulli  vno  in  braccio,e  l'altro  à  piedi, che  ipaefani  chiama-  ,  ^*^^  ^ 
no  in  lor  lingua,  Vecchiad'oro.  L'adorano  ilugri,gli  Obdorani,  i  Condor  ani ,  egli  vecchia 
offerifcono pelli pretiofe,  e  lifacrificano  Cerui,afpergendode  lorfangue  la  bocca,ed'o:o  * 
gli  occhi  dell'idolo.  Mentre  dura  ilfacrificio  ilfaccrdote  domanda  all'Idolo  con  fi- 
glio delle  co  fé  future  :  e  ne  riporta  alle  volte  rifpofìa .  f  Chirgelfi  appiccano  i  mor- 
ti à  gli  alberi',  fui  quali  i  lor  facerdoti predicano,  fpargendo  fopragli  vditori  vna 
rnifiura  di fangue, fango,  letame,  e  terra^ch'effi filmano  effer  il  lor  Dio.  Ma  i  Tar- 
tariCataini,  hanno  nelle  loro  fupertitioni,  e  tenebre  afiai  pia  del  ragioneuolc-^  » 
Tengono  due  Dei, vno  del  cielo  te  l'altro  della  terra  da  quello  à  cui  incenfano  ogni 
giorno,)  non  chiedono  fcnon  buon  intelletto,e  fanità  :  da  quesìo  frutti,  besìiamiy 
t  altre  cofe  terrene.  Conciofiacofa  ch'effidtcono  ch'cg'ihà  moglie,  efigliuoli,eehe 
fi  prende  cura  di  be  filami  jfeminati,  e  bifogni  loro,  e  fempre  che  mangialo ,  vn^ 
gono  con  le  carni  più  grafie  y  la  bocca  dell'idolo  della  moglie,  e  de'  figliuoli  :  e  poi 
gittano  del  brodo  della  carne  fuor  della  e  afa  àglifpiriti .  Tengono  il  Dio  del  clero 
in  luogo  eminente  jquel  della  terra  fu  Ifuolo.Credono  che  l'anime  noHrefiano  im- 

jF    4         mortali 
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mortali;  ma  chepalfmò  dicorpo  in  corpo  meglio»  ò peggio  coniitionate  fecondo  f 
lor  diportamenti  ne' corpi  pacati . 

Dell' rdolatrie  de*  Chinefi. 
Idolatrie  C^  ^*  Tartari  confinano  i  popoli  della  Cbma,inuolti  in  ogni  forte  d'idolatrici^  ► 
rfc'Chine ^— '  Conciofia  cofa  che  adorano  il  Clero,  il  Sold  la  luna,  e  l'altre  SieUe  :  egli  in- 
(i.  Mentori  delle  arti,  e  quei,che  con  ^ualcbeprode'i^a  illuftre  infermtio  delpublico, 

ò  di  qualche  particolare, fi  fono  fegnalatiyC  tra  gli  altri  vna  donna  veneràda  con 
un  fanciullo  m  braccio  >à  cutdriXT^anofiatuedifiraordinariagrandeT^T^.ele  ten- 
dono fempre  lumi  acce  fi  innanzi.  7{on  mancano  di  quelli,  che  le  tengono  in  cento 
di  Dei  gli  amici,e  i  parenti  ancor  riui:€  lorfabricano  tempi,e  fanno  voti.  Vene- 
rano  anche  i  Demonij  dell'inferno,  e  li  figurano  cinti  diferpi,  col  fuoco  m  bocca . 
Ma  i  mede  fimi  Chinefi  fi  ridono  generalmente  parlando^  delli  Dei,  e  ne  fanno  pO" 
chafiima.  Ciitano  inprefen\a  loro  le  forti:  e  fé  quelle  non  riefconoà  lorgufto,ca' 
ricano  i  poueri  Dei  di  villanie,  e  di  battiture  :  li  tuffano  nelC acqua,  ò  li  cacciano 
nelfuoco'.epoififludiano  dinuouo  con  promeffe,  e  con  care7:j:e  di  placarli,  fino  à 
tanto  che  bora  co'  buoni  trattamentijjora  co  cattiui,  e  le  forti  riefcono  àlormO' 
^ÌO'^II' bora  con  yerfi, e  canti  pieni  d'allegre7^,e  di  melodia,gli  alleano  al  cielo: 
t  lor  offerifcono galline,  e  oche  cotte,  e  benijfftmo  acconcie,  e  rifo,  e  teHediporchi 
(che  fono  le  più  limate  viuande  della  China)  evn  vafodi  vino,  di  ciafcuna  del' 
lefudette  cofe  mettono  quulche  particella  auantiaWidoloy  cioèl'esiremità  dell'" 
orecchi  del  porco,  le  vgne  degli  vccellami,  e  alcune  gocciele  di  vino,delre^o  ne 
fanno  tra  fé  lauti  banchetti .  /  laici  portano  i  capegli  lunghi ,  perche  dicono ,  che 
per  effi  faranno  dopò  morti  alr^iti  al  cielo  :  ifacerdotife  li  radono,  per  dimosira" 
re,  che  non  fono  bifognoft  di  tal  aiuto . 

Dell'Idolatrie  de' Siamefi . 
Idolatrie  y  Siameft,  che  fono  fiimati  autori  di  tutte  quafilefuperfìitionidiquelLeuante» 
de*  Siamc  J^  tengono  Dio  per  creatore  del  cielo,  e  della  terra^  rimuneratore  de'  buoni, pu^ 
nitorede  rei,  Credono  che l' huonto habbia due fpiriti attorno;  vnochel'indri":^ 
Xi  nel  bene  ò  guardi,  l'altro ,  che  lo  tenti  e  trauagli  .  Edificano  molti ,  efontuofi 
tempi,  e  in  effi  molte,  ò grandi fìatued'huomtni,  ch'eglino  flintano, per  la  lor  buo* 
na  rifa,  efjer  filiti  in  cielo.  Tra  l^  altre  iiatue  fé  ne  vede  vna ,  lunga  cinquant/u, 
paffi  del  padre»  come  effi  dicono,  degli  huomini .  Conciofia  cofa  che  hanno  opinio-^ 
ne  coHui ,  efìer  fiato  mandato  da  Dio  dalle  fuperne  i  ontrade  :  e  da  lui  efjer  nati 
alcuni perfonaggi,  che  patirono  acerbiffimitormenti,e  martirifperamordi  Dio* 
2  faccrdoti  t  che  qui  fono  infomma  vcneratione,iìamio  yefiitidilungodipanno 
giallo .  Terche  ogni  cofa  gialla  per  la  fomiglian'J^a ,  che  ha  col  Sole,  ò  con  l'oro ,  e 
qui  dedicata  à  Dio  )  non  entrano  nelle  cafe  loro  donne  :  ne  vi  allertano gallint^ , 
per  effcvf emine,  'flbeuer  "Pino  è  tralcro  fi  graue  delito»che  ne  lapidano  i  facer- 
dotì  di  ciò  canuinti .  Fanno  molti  digiuni  per  tutto  l'anno,  ma  in  vn  tempo  maf- 
fime ,  nel  qud  tutto  il  popolo  concorre  a' tempi^ea'fermoni ,  che  vi  fanno .  Di' 
cono  i  lor  vjjicifd  bore  determinate  iiichoro,  parte  di  giorno  parte  di  notte. Ten- 
gono  che  il  rr.  Oìido  b abbia  hauuto  principio ,  e  che  debba  durare  otto  mila  anni  :  e 
.^  ebene  fi  ano  gii  p  afiati  fei  mila,  che  finirà  per  incendio  :  e  che  all'hora  s'apriran- 

no nel  fleto  fette  occhi  di  Sole  t  che  con  ardore  ine  siimMe  fece  ber  anno  ifium  i , 

" e'I  mare. 
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t'ImarCyC  ahbruccinranno  la  terra,  nelle  ceneri  re^aranno  due  ouaì  ondevfcirà 
vnhuomo,e  rnadonnaicherinouellaràno  ilmsndoeaU'hora  nonvifaràpiàmar 
d'acqua  fatfa:  ma  laghi;  e  {lagni  ameni,rufceUt  te  fiumi  limpidijJirnipertuttoiCbe 
innaffÌArono  con  l'acque  loro  il  terreno  inguifa  »  che  fcn\a.  trauaglio  d'huomini  » 
abbonderà  fdici(fimaméte  di  ogni  bene.  Q^e^CtC  altre  fuperflitione,e /ciocche:!^ 
%ede'  Stame fty  tra/portate  ìnTegài  in  Bengala, in  7^r}ìgna,e fino  nel Ciapone, 
jono  ite  come gramegnaiCrefòendo  in  infinito. 

Dell'idolatrie  de' Peguinì.  .  ,  ,     . 

NEI  Tega  e  piùfaui  mettono  mondi  innumcrabilifuccefftuamente  l*vno  do-  dc'PeouU 
pò  l'altro  pongono  *I>ei  infiniti  ma  non  tutti  infieme  j  ma  più  e  meno  in  eia-  ni , 
fcun  modo,  ne  danno  cinque  al  mondo»  nel  quale  bora  fiamo  ;  de  i  quali  ne  fon  già 
f  afiati  quattro  .  Vogliono  che  ti  mondo  fini/caper  fuoco  ;  e  che  fi  rada  continua" 
mente  rinouando  co'  proprij  Dij»  ^JHettono  nel  numero  degli  Dei,  anche  huomi^ 
ni;  macon  conditione,cbefìano  prima  pajjati  in  pefcit  in  fiere, e  in  vccellid'ogni 
forte-Mettono  dopò  quefta  vita  tre  luoghi,  rno di  tormenti ,  un'altro  didelitte  > 
e'I  ter'^  di  annichilationeiCh'effi  chiamano  "Hiba.  Dicono  che  l' anime flanno  tan* 
to  ne'  due  primi  luoghi,ene  e fcono, ritornando  in  quefia  vita  tante  volte, che  fiam 
finalmente  degne  d'ejfer  ammeffe  alla  T^ba.  Da  qutsìi principe  nafce  tanta  va- 
nità  di  fupersìitioni itanta  fcioccheXj^adi  cerimonie, tanta  pialla  d'opinioni 
quanta  fi  può  meglio  imaginare  ogni  huomo  di  giudi  tio  che  in  efpUcare  ■  ^dora- 
no anche  certe  moli  fatte  amano  dguifa  delie  piramidi  d' Egitto ,  ch'efjì  chiama^ 
no  yareile  di  ognigrande'^a ,  la  minima  è  alta  4.  braccia:  la  maggiore  è  ncllx^ 
città  di  Degum  di  tanta  alte"}^ ,  che  da  effa  fi  fcuoprela  maggior  parte  del  re- 
gno, fono  fabriche  mafjìccie  di  mattoni,  e  di  calcina,  indorate  d'oro  di  foglio. Han" 
no  nelle  cime  alcune  mai^  di  ferro  ed  vnpomo»e  capello  dt  bron\o,attorniatc  di 
campenelle  '.oueappicano  le  gioicy  e  l'altre  cofe,che  lor  ojferifcanO'  ^Adorano  que- 
fìe  yareile  per  loro  Dei:e  fanno  grandi  per  fignificare  (cofi  effidicono  la  lor  gran- 
dei^^a.  Hanno  anche  conuenti  di  facerdoti,  micino  alle  Chic  fé  dt  t  lor  Idoli, fino  al 
numero  di  ^co.  e  più  perfone  per  ltiQgo»QueHi  portano  le  teSìerafe, e  l  mento  pC' 
lato»  yfano  yejii  longhe  con  maniche  fino  a  piedi,  T(on  hanno  commercio  di  don- 
ne,  ne  molta  pr attica  congUhuomini .  Ffano  però  molta  bofpitalità  co' forafiis" 
ri.  .Alcuni  di  queliiconuenti  viuono  di  entrate ,  altri  di  limo  fine .  Vi  fono  (inche 
cafe  desìinataper  le  donne,  che  fi  vogliono  ritirare,  U  anno  alcune  flange,  chiL^ 
nonferuono  d'altro,  che  d'armari  qua  fi  d'idoli, che  yifi  mettono,e  conferuano  per 
diuotione,  e  ve  n'è  vna,  ouefi  tiene t  che  re  nefiano  più  di  cento  vinti  mila.  *Di'- 
giunano  trenta  giorni  dell'anno,  e  non  mangiano  fin' à  fera»  Credono  che  nell'altra, 
vita  il  ladro  fiafchiauo  della perfona,  à  cui  à  tolta  la  roba.  Tengono  cì>efia  pecca- 
to d'amma'^^ar  cofi  ritta,  onde  il  BJ  commanda  fpeffe  volte ,  perfua  diuotione  » 
che  non  fi  pefchi,ndfi  recida  alcuna  cofa  riua,b£nche  ciò  s'offerni  poco  per  Vaua" 
vitia  da  gli  rfficiali,chefi  corrompono  facilmente  per  denari. 
Delle  idolatrie  de  i  Narfingani. 

ITopoli  di  V^rfingani  credono  primieramente  in  rn  Dìo ,  Signor  deirrniker' 
fo:epoine'Demonif, autori  di  ogni  male, e  per  ciò  fanno  più  honore  à  quefii,che  ]f^^Ì!?^ 
à  quelle-,  efabricang  Im  mQlti,e  ma^nifi  chi  parodi,  t  li  dmnq  di^roffe  entrate .  finganfr 

Ih  alcté" 
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Jn  alcuni  di  queSìi  vìuom  huomini  tched  guifa  di  religioft  attendono  al  feruitio 
deW  idolo  fin  altri  Hanno  donne  di  partito ,  che  guadagnano  con  le  lor  dishonesìd 
fer  il  pagodeie  allenano  diuerfc  fanciulle  per  il  mede  fimo  mefliero.F  tuono  per  ^ue- 
fie  contrade ,  come  anche  per  il  regno  di  Deley ,  e  di  Cambagia»  i  'Baneam,  tenuti 
in  concetto  di  fanti:  Quefii  portano  al  collo  vnfaffo  della  grò ffe'^^a  d'yn  youo  con 
certe  linee  tirateui  per  me"^^  ;  per  loro  Dio .  2ion  è  lor  lecito  né  amma'Z^are  » 
né  vedere  amma'i^are  cofa  viua .  Comperano  gli  ycceli  viui  da  quei ,  che  gli  >o- 
gliono  vcciierc»  e  li  lafciano  andare .  Tengono  le  candele  accefe  dentro  lanterne  a 
affinchè  lefarfale  non  vi  muoiano  attorno .  TSle'  bi fogni  chiamano  certi  altri  del- 
la fetta  loro  ma  più  ausìeri,  épiù  flrcttidi  vitat  accioche  leuino  loro  da  doffogU 
animaletti»  che  la  carne  nofìra produce»  egli  pigliano  &effià  fiodir  delfuo .  7{ott 
fi  maritano  più  d'vna  volta  :  e  quando  eglino  muoiono  le  donne  ft  fepelifcono  con 
ff^o  loro- CU  altri  huomini  non  fi  fcpclifconOimas'abbrufcianOfle  donne  parimen- 
te f  le  pouerefubito  >  ma  le  ricche  alcuni  giorni  dopò .  Conciofìa  cofa  che  fpendono 
alcuni  giorni  in  conuiti»  e  infefle,  e  poi  montate  fopra  vn  canal  bianco»vanno  per 
la  città  accompagnate  di  cantori^  e  da  trombattieri ,  e  daaltra gente  »  che  va  ce- 
lebrando il  valor  d' effe  dòne , e  l' honor  che  fanno  à  i  lor  mantidi  terzo  giorno  ve- 
fiite  di  pia  pompo  fi  habigliamcnti ,  che  s^habbino>fe  ne  vanno  al  luogo  nel  quale 
il  marito  fu  aòbrucciato,  Quiuifalite  fopra  vnpalco  >  confortano  le  donne  circon- 
flauti  à  ricord  arfi  dell' ob  Ugo  vcrfo  i  lor  mariti  in  far  loro  quell'honore:  (perche  la 
fama  di  vn  atto  talefaràperpetua»  e'I  dolor  chefifcnte ,  pciffa  in  vn  jubito  »  e  to- 
gliendo comiato, gettano  i  drappi,  e  legioie,che  hanno  intorno  d  chi  lor  piace ;c^ 
rima/le  nude, danno  tre  volte  attorno  al  palco:  e  poi  rnettendofiin  tefla  vn  vafo  di 
buttirOy  che  loro  poffano  riguardare  verfoil  Sole,  e  fi  raccom. ladano  à  lor  idoli, ó* 
inchinandofi  verfo  il  fuoco»  già  acccfj  »  vi  gettano  il  vafo  di  butttro ,  epotfejìef- 
fé.  ^ill'horAÌparmtt  verfano  motto  ngUoycbuttiro  nelle  fi  :imme,accioche  ardon 
meglio  j  e  più  prcflo .  Le  vedane  5  che  mnfi  abbrncciàno ,  rimangono  infaminoti 
meno  »c  he  fé  f affino  :onuinte  d'adulterio.  Ho  raccontate  quesìa  incredibile  fuper- 
ititione delie donne't^rfinganc,  lijjlnchcfi  vegga  quanto pofìa l' vfan^a,  nettai 
quale  fi  arno  nati .  Terche  quel  co  fi  è  più  vile  d'animo ,  che  la  donna  ;  ò  qual  tor- 
mento e  più  terrtbile»che  ilfitoco^  t  pur  qutui  le  danne  vanno  volontariamente  al 
fuoco,  &è  vfm'Z^tanto  antira,  che  Strubone,  e  prima  da  lui  "Tropertio ,  nefa^ 
mentione,e  regna  non  falò  in  Isarfinga  ^ma  m  molte  altre  parti  dell'India  ancora» 

D-Widohuk  de  f^l'Itidiani. 

NEH' India prefiedcno dia  religione  co foprema autorità  i  Brammanni.men- 
touati  d^7  gU  antichi  fcrit  tori  ^rtciycfondiuifiindue  fette, perche  alcun:  fi 
<Jc'  ql'in-  ^f^aritano,  e  viuono  nelle  città,  è  ritengono  il  nome  di  Brammanni  ',  altri  menane 
diani.  vita  celibe, €  fi  chiamano  (Ioghi)  furono  giàdetti^innofojiUi .  Qu^fiinon  han- 
no entrate  :fi  mantengono  ìnfomìna  aufierità ,  efirette^j^a ,  de  Utxofine ,  vanno 
pellegrinando  per  l'India  cefi  afìcr.gono  da  ogni  voluttà  ,  e  dilettamento  carnale 
fino  à  vn  certo  tempo  dopai  quale,  diuengono  ,Abduti  cioè  cfenti  da  leggi,  e  qucfi 
impeccabili .  ^Ithora  s' ingolfano  à  piene  vele  m  ogni  poltroneria ,  e  dishoncTtà , 
Hanno  v:,  capo  ,  che  dijpenfa  grojfe  entrate  :  e  manda  in  certi  tempi  diuerfi  Io- 
ghi àpredic  ar  qua, e  là,k  lorpa\:^ie.  Hot  i  Brammanni  adorano  vn  certo  Tara- 

bramma» 
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hrammd,  e  tre  fuòì  figliuoli;  in  honor  de'  quali  f  ottano  tre  fìU  nttaicatì  ai  coUo, 
BJpongono  tra  li  Dei  nonfoUmentegli  huomini  »  che  hanno  fatto  in  vita  qualche 
frodeTj^ftngolare  y  ma  anche  le  besìie  J  e  lor  edificano  tempij  d'infinita fpefa^  . 
y  entrano  fuperflitiofijjim  amente  leftmie,  egli  elefanti;  mafia  d'ogni  altro  ani" 
male ,  i  buoi  j  e  le  vacche .  Ondet  quando  il  l{e  crea  i  T^airi ,  e  he  fon  come  caHal- 
lieri,  cinto  che  lor  ha  lufiiada,gli  abbraccia  à  vno  d  rno  :  e  li  dice .  Guardarai  i 
Brammannii  eie  vacche  la  cagione  di  tanta  (lima, ch'effi  fanno  delle  vacche,  c-* 
de'  buoi,  è  perche  fiimtino  che  l'anime  de  i  morti  paffino  inquegli  animali  più, the 
in  altri .  tJM^olti  anco  fi  prendono  per  Dio  la  prima  cofa  ,  che  incontrano  la  mat" 
ima  neU'vfcirdi  cafa .  Sarebbe  cofu  infinitail  commemorare  le  fuperfUt  ioni  loro 
negliattgurij ,  eie  cerimonie  circa  i  morti .  Tsrcbe  eficndo  l'autor  ita  de' Bram- 
manni  antichiffirna,  efuprtma  tra  quei  popoli,  egli  d  verifimile,  ch'ej[i  habbm» 
tnoUiplicato  lelorpa'^te,  e  vanità,  fuor  di  modo. 

Diriridolatria  de'Giaponefi. 


M 


e 


^  non  è  cofa  pili  folle,  e  più  fauolofa ,  che  le  fuperjiitionij  e  l'idolatria  de  ^^?q^^' 
(jiapQneft .  I  Bon^j ,  che  fono  i  facerdoti ,  &  ì  dottori  loro  yfono  diuift  m  ponefì.  ^ 


"Pndcci ,  ò  più  fette  differenti, e  tra  fé  contrarie  ,$' accordano  però  tra  fé  nel  nega- 
re la  prQuideh7;a  di  Dio  ^e  l'immortalità  dell' anima:^  ciò  fannoper  poter  ft  con  più 
libertà,  eficure^^  dare  à  ogni  difìolutione,  efceleran^a.  ^JMa  non  communtca- 
no  qucfltfecreti  della  loro  empietà:  fenon  à  i  nobili,con  laplebe  trattano  delle  pe- 
ne dell'inferno,  e  d'altra  vita .  H abitano  magnificamente  :  e  viuonoperlopiù  in 
còmmuue',e  non  pò fsono  pigliar  moglie , come  neanche  le  BonT^e  marito ,  per- 
ché ancor  qui  introdottoti  'Demonio  vna  certa  forma  di  fue  monache  y  che  van 
vanamente  venite .  I  Bon":^  hanno  dìuerfc  i^cademie ,  la  più  famofa  è  quella^ 
di  Frcnoiama ,  cofi  chiamano  vn  monte  altiffimo  à  nohe  miglia  della  città  di 
tJ^ieaco .  Quiui  vn  I{e  di  Giapone  (faranno  intorno  à  ottocento  anni)  edificò  tre 
mila  e  ottocento  tempij  co' lor  eonuenti  di  Bon%i,fparft  infedeci  valli ,  (jr  àfine  » 
che  i  fudetti'Bon'ZJ  pottffmo  attendere  qui  con  agio ,  e  commodità  gli  fiudij  delle 
leggi  loro ,  e  d'ogni  dottrina  ,fabricò  al  pie  della  montagna  due  viUagi ,  da  quali 
fojjìno  prouisìi  di  ogni  cofa.  tJ^ontò  quefìa  ^cademia  in  tanta  riputatione,  che 
il  Vrincipato  dilemonfi  daua  fé  nona  figliuoli,  ò  à  parenti  stretti  del  B^yConcio- 
fta  che  t  'Bonxi  di  qnesio  luogo  godeuano  qua  fi  vn  terT^o  dell'entrate  del  B^gno 
Voma  :  e  con  autorità  gouernaitano  il  Bsgno  di  tJ^eaco .  Ma  in  proceffo  di  tem- 
po )  efiendo  mancata  la  maejìà  ,cla  g  randeTJ^a  delli  7^  di  Meaco ,  e  andandé  in 
declinatione  lecofe ,  quel  gran  numero  di  tempij  fi  ridujfe  à  ottocento ,  e  i  Xcn-:^ 
yoltaron  l'animo  de  gli  fiudij  delle  f e  lenT^  all'arme  (cofa  che  puoi  portar  feco  la^ 
molta  ricche'^a ,  epotenT^a)  fiche  l'anno  1 5  j  ?•  dopò  molti  aff affinamenti, e  la- 
trocinijyentrarono  nella  città  di  Meaco:  n'abbrucciaront  la  più  parte. Ma  hàuen- 
do  effi  fatto  non  so  che  difpiacereà  T{abunangay  Trencipe  della  TenT^a,  fu  daini 
^ff aitato  il  monte  l'anno  r  5  5 1 .  e  tagliati  à  pe7^  molti/Jìmi  Bon^t  con  la  rouina 
di  quatrocento  tempij  •  Li  Dei  più  nobili,  e  piùftimatidel  Giapone  fono  t  Fotochi» 
1 1  (fami  :  quelli  falirono  in  opinione  di  Deità  per  alte^T^  di  dottrina,cper  afprcj^ 
v^adi  vita  {tanta  ammiratione  partorifce  e  per  tutto  ildifpreggio  delmondo,c^ 
delfenfo)  quefliperprodex^i  òper  inuentanifìngulari»  quelli  furono  perlopiù 

fac€r: 
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facerdoti,  e  Bonr^quefliVrencipi  tcperfonaggi  d'alto  affare  tàtide  da  Fotochi 
domandano  beni  d'altro  mondOida'Cami  beni  terreni.  Ma  non/i  ferma  qui  l'idoU" 
tria  de'  Giaponeftt  perche  alcuni  adorano  il  Sole, e  le  SteUe  :  altri  fien  s'inchinano, 
fé  nonalCielo»altri  deificano  i  ceruhe  le altrcjìere. Vicino  à  Meacoft  vede  il  nobi" 
le  tempio  dedicato  alla  lucertola  j  ò  tarantola)  chefifta  :  eh' effi (limano  Dio  delle 
lettere,  t  del  fapere.  E  ti  der/ionio  vfa  grand' artCt  e  anche  for":^  per  far  fi  adorare 
in  forma  di  diuerfe  he/iie .  Entra  ne'  corpi  dt  quei  miftri  e  li  trauaglia  crudele' 
mente  t  ricercato  ^  chi  egli  fì  fi  a  rifponde  eh' egli  per  efiempio,  e  il  ^e  de'  buoi, e  mi" 
naccia  di  non  partir  fife  non  gli  fi  edifica  vn  tempie,  e  fé  gU  non  fi  attende  lapro" 
meffa,  ritorna  e  trauaglia  ilpatiente  ,fin  che  l'attenda.  Euui  anche  il  Dio  dell'in  * 
ferno  d'afpetto  bombile  con  due  demonij  horrendi  appyfso  :  rn  de' quali  ferine  i 
peccati  degli  huomini,c  l'altro  li  Ugge  Ae  mura  del  tempio  fono  tutte  figurate  del 
lepene»che  t  Demonij,danno  a' dannati.  Si  mofìra  à  qutfìe genti  ;l  Demonio  in  pin 
modi  :  e  danno  loro  d  intendere  che  i  buoni  »  e  i  fi  ni  fin  fuc  ceffi  dipendono  da  lutfc' 
condola  molta,òpoca  dmotioncche  li  é  portata.  Soleua  in  vn  luogo  aprefentarfi 
in  tal  modo.  Chi  haueuaintenfodefideriodella  felicità  dell'altra  vttOifaliuain  vn 
monte  :  oue  afpettaua  »  che  il  Demonio  fi  lafciafje  vedere  da  lui .  Seguitauapoi  il 
fjntafma»  che  gli  appariua,per  certi  luochi  ermi,  efolinghhfino  d  tantOtchepre- 
cipitaua^  in  vna  foffa,  oue  periua .  Quefìo  inganno  fi  è  difcoperto  a'  tempi  noflri 
in  quefìo  modo.  Fn  giouine,  non  hauendo  potuto  dtffuadere  àfuo padre  cotale  fw 
pevflitione  ,fi  rifolfc  d'andarli  fecretamente  dietro  per  vederne  ilfucceffo ,  con  l'- 
arco in  mano.  Venne  il  Demonto  in  vna  certa  fembianza  luminofa  :  e  mentre  che 
il  vecchio  proflato  in  terrai' adora:  il  figliuolo  tende  fubito  l'arco, e  [caricandolo» 
trafigge  vna  volpe  in  vecedcl  Dtmonio.Seguitandopoila  traccia  e  l (angue  del-: 
la  volpe  Volta  in  fuga,  arriuò  d  quelprecipitio,  ch'io  ho  detto  :  oue  ritrouò  molte 
offa  di  mor  ti. Co(i  liberò  egli  il  padre  della  morte;egli  altri  dell' inganno.*^  tanta 
palaia  di  queiìe  »  d'altre  cofi  fatte  idolatrie ,  comfponde  quella  dell' tffequie  de* 
morti  t  che  fi  celebrano  con  ponipa ,  e  con  cerimonia  fontuofìffìma  .Tercheeffen- 
do  i  Giaponefioltra  modo  cupidi  d'honore,  edigloria,fplendono  ne'  funerali ^(^ 
neU'honor  della (cpolturatfen-^^a  fine:  e  l 'Born^i  raccolgono  ptr  qucUa  via ,gr offe 
fammedi  denari .  Quei  che  nonpofiono  farla  (pe(a  fi  (otterrano  fecretamente  di 
notte  tempo;  òfi  gittano  negli  fierquilmij .  Quei  che  fono  più  diuoti  di  <Amid(Lj 
(ch'èvn  de'ior  Dei princtpali)quando fono fatii>ò malcontenti dellavitaprefen 
te,  fi  cacciano  entro  vnagrotagferrata  cofi  bene  d'ogni  intorno  che  non  refìa  loro 
altro  fpir  aglio»  che  d'vna  cannuccia  forata .  Qj^uufianno  cffi  digiuni,  inuocando 
*Amida,fiHo  alla  morte .  lielle  terre  mantime  vanno  alla  morte  in  vn  modo  ta- 
le .  Raccolgono  prima  vna  buona  fommadilimofine  :  emeffalafi  nelle  bifaccie , 
predicano  publicamente  alpopolo,  egli  efpongono  l'mtention  loro  dtpaffare  all'- 
altra vita  d  veder  ^ìuida.  Il  e  he  Vfcne  da  tutti, merauigtiofi  d'vna  tanta  diuO' 
tionCf  collaudato.  Si  proueggono  pofcia  di  falci  per  tagliar  iroeti,  e  lefpine,  che  fi 
trouanoper  lafirada ,  e  montano  m  vna  barca  nuoua  co' l collo  »  braccia ,  lombi , 
cofcie,  piedi  carichi  difaffi.  ^rriuati  in  alto  mare ,  forano  U  barca ,  è  fi  lanciano 
in  acqua  :  oue  affogano. 

Dell'- 
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Dell'idolatrie  delle  Moiucchc." 

PT^ima,  che  gli  ^cahipaffaJfmQ  da  Malaccha  à  Molucct,  e  à  l'Ifole  vicine  ti 
lorpQpclt  viucuanoftn^a  notitiadi^ie,  efenT^a  certa  religione*  Stto  feco»-  J^j5*g  jj^f 
4l0y  che  lor  andana  per  lafantafia.alcunifiprendeuano  per  Dio  il  Solerò  la  Lun<u,  i^^jj^  ^  ' 
'Miri  alt  re  cofe  cele^it  ò  terrene  quafi  àguija  de  gii  antichi  Egitij .  Il  che  facili* 
io,  e  facilita  a  fai  l'intreduttione  dell' alcorano, e  dei  (J^abomettifmo .  Terchc 
fion  hauendo  effi  legge  :  ò  religione  detcrminata,  ò  communetfufaciUofai'mtn" 
^urui  vna  fetta  di  miglior  apparenza  della  loro* 

De'  <jiudei. 

I  giudei  fono  hoggì  più  che  fnaifparfi  per  le  tre  parti  della  terra.UabUamo  dì-  Giudei  l 
/cor fi,  aifuo  luogo  deir  africa  :  qui  per  maggior  chiartTX^  daremo  trauaglio 
iiella  loro  difpoftt  ione  per  ^fiay  eper  Europa  vnttamente .  Il  primo  dunqucy  che 
il  cominciajìe  à  dìfperdcrsjH  tuffar  I{ed't^ffiri.  Erano  all' bora  gUhtbr  et  d'iui* 
fi  in  due  regni,  de'  quali  ynojt  chiamaua  di  Gierufalemme,  ò  di  Giuda:  e  contenu-' 
ta  due  tribù,  cioè  di  (jinda,  e  di  Bcriiamin.  L' altro  ft  chiamaka  regno  di  Samaria, 
àd'Ifraelle  i  e  comprendeua  C altre  dieci  tribù ,  ^dunq;  regnando  m  Samaria  U 
J{c  Facea ,  u^ffarfudetto  menò  ^la captine  le  tribù-,  di  B^bentedi  ^ad,  tiqucll/t-» 
farte  di  iJl^ana/je ,  ^he  habitaua  oltra  al  Giordano:  preje  fallica ,  e  ne  condufle 
yia  la  tribù  ,  di  'Hettalim'  Seguì  l'impre fa  Salmanafarpur  {{cd'^ffin:  e  mdue 
npolte,ch'egh  mo/ie guerra  al  ^  Ofea  rouinò  co  laprefait  Saniarta,jl  regno  d'If- 
'tael  :  e  ne  menò  il  popolo  in  ^ffiria.  Onde  pacando  imiferi  Hebreii  montidella^ 
<J^tft'dia,edella  Terfiagiunferoin  vn  anncycme-zo  {come ferine E%ra) in  ^rfa^ 
retb.  Oiée/ìa  queiìo  paefe  d'  ^rfaret  ,ne  dtfcorrono  variamente  gli  fcnttori.  Sfl-^ 
tuni  cogliono  chef:  a  ilpaefe  de'  {olchi  detto  hoggi  d^ingrelia:  perche  HerodO" 
tofcriue,  chei  Colchi  circoncideuano  i  lor  figliuoli .  %J^ta  ipiàfltmanQ,che  ^rf<f 
ret, fiala  prouinciadi  Belgiamdallaquale  i^iudeifiano  rfcitijottc  nomedt  Tar* 
taril'anno  i  zoo.  fotta  il  gran  Chingijondatori  dell'imperio  del  Cataio,  e  perche 
ritcneuano  la  ctrconcilione,  e  qualche  altra  cofa  della  legge  M4tfaica^  diuentarono 
facilmente  Mahomettani .  ^ento  e  diecianni  dopò  la  cattiuità  delle  dieci  tribù  ; 
(cmmciò quella  di  (jiuda  ,  e  di  Beniamin ,  efuronoin  tre  rotte  traportate  ne W" 
^Jfiy:adel  I{e  l<labiicdonofor ,  e  da  ifuo  capitani,  nella  prima  furono  menati  yia 
^uafituttji  nobdi,  al  numerodi  ^oi^. nella  feconda  i^oo. nella  ter'^^a  tutte 
fuor  che  fei  mila.  Sterono  in  cattiuità  fino  ai  ternpo  di  Ciro  [patio  di  70.  anni.  ^Al* 
i'hora  ne  ritornarono  à  cafa  5  o.  mila  de'  pia  peneri,  condotti  da  Zorobabellc^  « 
da  T^ehemia ,  e  da  E%ra ,  CU  altri  rciìati  per  amore  delle  po/fiffwni,e  de'fi- 
glimlt  ntW affina ,  formarono  vna  certa  'kcpublica  :  e  fi  elejjero  (come  feri" 
uè  Origene)  vn  capo  della  cafadi  Dauid  :  e'I  chiamarono  capo  di  banditi .  Fa- 
hricarono  anche  ma  città  si*  la  riua  dell'Eufrate  :  e  le  pofero  nome  T^ar-" 
dea,  che  ruol  dire  fiume  difcien'^.  Hebbeio  in  progrefio  di  tempo  vnafa" 
ntifa  u^cademta  in  'Babilonia  :i  cui  Dottori  compofero  il  Talmud  Babilont' 
so .  T)Hròque^a  ^cademiafino  all'anno  i  joo.  Di  ChriHo .  Intanto  gli  ^ra» 
bt  affaltorono  »  e  s'impoderarono  della  Terfta ,  e  de'  paefi  vicini  :  e  mofkré 
grauiffime  perfecutioni  a'  [hrifiiani ,  e  a'  Giudei .  In  quei  tempi  fuggendo  effi  > 

'  ^immanità  di  quei  'Barbari  >  pacarono  fino  all'India  ;  gue  Je  ne  trouano  ancor 

hoggì  ^  ^ 
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hoi^ì  molti.  Sgli»  è  vevd}  che  il  continuo  commertioco'  fJ^ori,  e  co*  Cent  ìli, fi^ 
no  malto  conformi  à  gli  vni,  e  àgli  altri  di  coturni ,  e  di  cerimonie  :  e  fanno  po- 
co, ò  nulla  della  legge»  mafjìme  nella  città  di  Crancalor  :  e  t^enoj  nefaprebbono  » 
fé  non  foffinoi  giudei, che  VI  pa/fano  alta  giornata  daU*  Egitto ''tJ^fa  non  minore 
fu  lo  difperftone  delle  due  tribù,  ritornate  in  Giudea .  "Perche ,  efìendofi  ribellate 
-daT^erone  Imperatore  spartirono  in  pena  della  morte  data  à  (^hrifiotl'vltimo 
eHerminio,eprima  yefpcfiano,  oltra  quei  che  la  guerra  haueua  confumato,  nc^ 
madò  molte  migliaia  à  2ierone,perfcruitio  delle  fabricheftte  di  I{pma:epoi  Tito 
fuccefioredalpadrcin  quella imprc fa, ne  mandò  fedici mila ^per ornamento  del 
trionfod'effo  Vefpafiano:  Cento  mila  ne  vendè  all'incanto  {oltra  gl'infiniti  refià- 
ti  in  mano  df^'  particolari)  e  riempì  l' imperio  di  fchiaui  Giudei .  Da'fudetti,  Cdpi^ 
tani  in  varie  maniere  in  Italia^  difcendono  quei ,  che  furono  cacciati  di  Sicilia ,  e 
del  l{cgno  di "l^apoli intorno aU'aii^io  i  5  ^  9-  ^  quei  che  dimora hoigi  in  Tofcana, 
e  nello  fiato  della  Chiefa,  onde  fono  fiati  più  volte  banditi  da  Vaoio  li  II.  e  da  Tio 
V.  e  rimeffìpoida  Tio  II II.  e  da  Siflo  V.  Le  atta  d^  Italia ,  che  ne  h^nno  maggior 
numero  fono  I{pma,  e  Venetia:  quella  per  la  benignità  della  Chiefa;  qucfla  per  /'- 
opportunitddel  traffico .  e^Ca  ritornando  in  Talefìina ,  fi  ribellaronodi  nuouoi 
(j  iudei  fatto  Adriano  Imperatore:  che  mouenio  lori  arme  contrayfpianò  ottante 
cafielU,  abbrucerò  novecento  ottanta  villaggi;  econfinò  cinquanta  mila  Hebrei: 
auanZ'^tialU  rovina  della  patria, in  Ifpagna.Quim  moltiplicarono  effi  in  infinito» 
rondarono  vna  nobiiacademia  in  Cordoua  intorno  all'anno  mille/imo  di  ChriP^o, 
che  fior]  preffo  à  400.  anni .  fopenfo  che  di  Spagna  pafiaffmo  in  Inghilterra,  e  in 
Francia.  D' Inghilterra  furono  cacciatil'anno  1  i^i.diChrifiO'  Di  Francia  beh~ 
bero  bando  prima  d:iF  ilippo  <Augufìo:c  poi  da  Filippo  ti  bello:  e  alla  pcrfine(per' 
che  h^7ueuano  per  denari  ottenute  facoltà  di  ritornarut)da  Filippo  il  luogo^^r  e flan'^ 
doìie  però  alcuni  fino  al  prefente, nello  fiato  d'^uignone.  Cacciati  di  Franciacer" 
e  arano  nuoueJl'inT^e  in  ^lemagna,oue,  effendo  cfclufì  da  gli  altri  Trencipifuro' 
no  riceuutida  forradofmperat-  negli  ^atifuoidi  Sucuia  ,  S'allargarono  poi  nel 
reflo;eftnoin  Boemia  (ne  fono  nella  attàdi  Tragaprcjoà  quindecimila)ein  ^w- 
fìria,  e  in  Ongheria,  d'onde  per  la  e  rocefiffioned'vn  fanciullo ,  hebbero  bando  dal 
7^  fJHattia.  Ter  vn  cafoftmile ,  auenuto  m  Trento ,  e  per  fef petto  d'haner  auC' 
knatoi  po77:^patiroHograndiffifnitrau:igliin  ^Icmagna:  ene  paffarono molti 
À  Fenetia.  Dalla  medefìma  ^lemagnafi  dijìif^ro  in  Tolonia,in  Lituania,ein  Bjé- 
fta. Furono  qui  grandemente fauoriti,pr ima  da  'Bcleslao  Duca  di  Caufia.epoi  dal 
I[e  [afimiroilgrande^ilqualeinnamoratcfipaxx^mentcd'vnagii,uineHebrea$ 
eonceffeloro  ampliffimipriuilcgi.Viuonofp.nfj  per  le  terre  del  B^^no,  occupati 
in  effercitij  manualueper  le  ville  in  lauorar  U  ttrra, Hanno  finagoghe  afiaigrof» 
fé  in  Cracouia,  in  Leopoli  >  ein  Trochi  terra  di  Latuania .  l^uanta  fette  anni  do- 
pò, che  vfcirono  di  Francia  i  dudei ,  hchbcro  anJje  bando  di  Spagna ,  Tercbe  C" 
anno  1 492.  //  %p  Fernando ,  pcrijmcrbar  affatto  la  Spagna  d'ogni  fetta  infede- 
le, preft  riffe  vn  termine  a'  Giudri, infra' f  quale  ò  fi  batte7^':^^i/fino.  ò  y^fctfferodt 
fuoi  T^gni;  conforme  à  vn  decreto  del  concilio  Toletano,  ih' è  qiujio.  [Hifpanitt-     | 
rum^cgcsne  regiam  fedcm confi cndùnt  priujqi'.ainterretiquafuramchta  tu* 
rentjfe  nullum  nonCathelicur/;  pa  miffurcs  injiio  rcguo  degcrc^c  per  tener  tlrù' 
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gno,  e  puro,  e  netto  d'herefie,  e  di  fette,  fu  inflituito  il  Sant^  '»fficÌ6  dell' in  (^uifì^ 
ttcne  con  autorità,  e  con  iuriditiene  incomparabile,  e  con  vgual  beneficio  di 
quei  popoli ,  come  mofìraVefperienxa .   Sifìtma ,  che  pc- quel  editto  vfctffinodi 
Spagna  12400.  famiglie  d' bebrei  oltra  a  rJMori .  De' quali  ^iori  molti  per 
amorde'  bcnijchehaneuanoin  Spagna,  infero  di  conuertirfi,  e  fi  battez,Zarcno-, 
*De'pafìoYÌ  loro  fi  troua'vnagran  moltitudine  nel  regno  di  Valcn^j^a  (fifi.tna^che 
arriuino  àiz.  mila  famiglie  )  mchffìmi  n  erano  nel  regno  di  franata ,  come  in 
quello ,  chef  il  l'vlttmo  à  ricuperar  fi  di  mano  de'  Meri  ;  ma  per  ynaUro  ribelliO' 
ne,  furono  queiìianni  adietro  parte  tagliati  à pe^T^ìparte  difperftpcr  ^ragina, 
e  per  Cajiiglia  in  talmaniera,che  àptna  nerefìauefligio-Maritornando  à  Giudei  t 
molti  di  queiiibe  non  volendo  cdi;crtirft>cercauano  nuoui pae fi, pacarono  di  Spa* 
gna  in  Portogallo, oue  (jiouanni  li. li  raccolfecon  due  principali  conditioni.V  una 
fu ,  che  pagaffino  otto  feudi  per  tefla  :  l'altra,  che  infra  certo  tempo  vfctffmofuor 
del  regno  :  altramente  perde/fino  la  libertà .  U  cheauuenne  à  molti ,  e  intanto 
morì  il  I{e  (jiouanni.  tjH^a  l'anno  feguente,  cl?efù  ili  497.  //  Rj  Manuelle  diede 
yn  certo  termine  a'^itìdei ,  e  a  tJHori ,  che  non  yokffmo  batteXj^rft  ,  in* 
^ra'i  quale  partiffmo  di  Tortogallo .  rJHa  confiderando  ilgran  numero  loro ,  e  le 
molte  ricc  he':^,che  neportauano  ria,fcce  ogni  cofayaf^nchefìfaceffino  chrifiia- 
ni .  Difficoltòloro  la  partenza,  ne  prorogò  il  tempo  :  ne  variò  il  luogo  :glisiratiè 
finalmente  per  romper  la  lor  durcT^,  e  trauagltò  in  mille  maniere  .E  non  poten- 
do con  tutto  ciò  confeguir  l'intento, voi  fé  alla  fine,  che  i  figlinoli  loro, che  non  paf- 
famano  24.  anni  fosfina  tutti ,  anche  contra  il  voler  de' parenti  (  valendo  fi  in  ciò 
dell'opinione  particolare  di  Scoto)  ritenuti,  e  battei^ati.  Ver  ilcbe  alcuni, ridot* 
ti  à  efìrema  difperatione ,  gittauano  i  figliuoli  ne  i  pojT^  :  altri  fé  slesft  vccide- 
uano  :  tJHolti  vinti  da  tante  difficoltà,  e  trauaglij  s' arre  feroce  fi  batte^jarono,^ 
alcuni  di  cosìoro  poi  paffarono  con  maggior  commodità  in  ftalia  :  e  fifermaro" 
no  in  Ferrara ,  tJ^tantoua,  Venetìa ,  (otto  nome  di  tJMarrani  :  e  vltimamente 
hanno  fatta  vna  buona  Si:-7agoga  in  Tifa.  Ma  i  Giudei  vfcitidi  Spagna,e  di  Tor^ 
togal'o  fi  trasferirono  in  gran  quantità  in  Oriente,  masfime  in  Confl-antinopoli.e 
in  Salonichi,  nelle  quali  due  Città  ve  nèpreffo  à  cento  feff  anta  mila.  Kl^fono  d<t 
1 5  o.  famiglie  nella  Fallona  ;  alquanto  meno  in  S.  Maura  ;  quatrocento  à  I\pdi. 
Sonouene  dai^  00. perfcne  nel  CairOyin  xAlefsàdria,in  TripoUtin  .^leppoyin  ^n 
gcri,e  in  tutte  le  città  mercantili  dell'imperioTurchefco,  parecchi.  Hannopopu- 
iato  grandemente  Sta  ffilettoinV  aterina:  epopulano  continuamente  Tiberiade; 
che  ^muratto  F{e  di  Turchi  ha  dato  à  iAluaro,tJÌ<endes,t^arrano.  In  Giern- 
falem  ne  fono  da  cento  cafe,  non  pili .  Ttrch'è  openione  tra  loro,  che  innanTJ,  che 
iltJHeffia  venga  à  render  loro  lalibertà^e'lregnOìdeue  vcnirevngranfuocodal 
Cielo,  che  abbruccierà  quella  cittàje'l  contorno  per  purgarla  dali'immonditio 
contrateper  la  dimorafattaui,e  per  l'abhomìnationicommeffeui  dalle  genti  pro' 
fane^e  per  cofi fatta  ragione  no  è  inGierufaléme  quel  (oncorfo  di  Giud7i,ch'aitri 
flimarebbe:e  no  hanno  ardire  difoggiornarui  lungamente,  e  diferrnarui^an"^. 

Di  Mahomettanl.  Mahorref 

I  Lpadre di  J^ahometto fu  vn  certo  ^bdala  idolatra  della  Hirpe  d'!fr,iael-  wM.  ' 
le,e  la  madre  fu  Hennina  Hebrea^ambidue  di  affai  bafa^epouera  candii  ione.  ' 

T^acque 
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^{acque  tannò  ^6l»  iella perfona  deUanoUrafalute»  fu  dotato d'afpcttograue, 
td' ingegno  viuace ,  Emendo  egli  già  adulto  gli  ^rabi  Sceniti  foliti  à /correre  ìC  4 
rttbar  per  tutto,  il  fecero  prigione,  e' l  venderono  à  rn  mercatante  Terfianor  che 
€o»ofcendol  atto  a'  negotij,  efcaltrito»  lipofe  afettione,e'l  tenne  in  conto  trdctcbe 
doppo  lafuamortej  lapadrona ,  recata  vcdoua ,  non  hebbe  à  [degno  di  prender- 
felo  per  Marito .  arricchito  à  quesìo  modo  difacoltà, edi  creditOyal^b  C  animo  * 
tofe  maggiori .  Era  all' bora  la  conditione  de'  tempi  molto  àpropo/ito  per  chi  ba- 
uejfe  voluto  tumultuare ,  e  farnouità .  CU  ^rabi  per  alcuni  malitrattamentii 
erano  maliffimofùdisfatti  di  Heraclio  Imperatore. L'here/ìe  d'^rrio,edi  'h^cflo' 
rio  haueuano  in  vn  modo  miferabile  laceratale  malcòcia  la  Chic  fa  di  Diate  i  Giu- 
dei fé  bene  non  haueuano  for'Za,faceuano  però  vngran  numero  '.ei  Saraceni  va- 
leuano  affai  e  diforT^e,  e  di  numero  :  e  l'I  mperio  Temano  era  pieno  difchiaui.  Co- 
nofcendo  dunque  Mahometto  l'occafioncform»  vna  legge,neUa  qual  tutti  hauef 
fero  qualche  parte-  Lo  aiutarono  in  ciò  dm  Giudei  apofiati,  e  due  herctici  maluu- 
gi;  de' quali  vnofu  Giouanm,  della  [cuoia  di  T^florio;  e  P  altro  Sergio  dsUafettx 
d'»/Ìrrio .  Onde  il  principale  intento  di  fi  [atta  legge  è  tutto  volto  cantra  la  4'ui-- 
nitàdi  Cie[u  (^hrtsio ,  oppugnata  empiamente  da' giudei,  e  da  gli  ^  mani .  La-j 
fer[ita[e prima  co'l  dare  à  intendere  à[ua  moglie j  per  me^ofiio  a  vicinile  di  ma- 
no in  mano  ad  altri,  ch'egli  traitaffe  con  l'angelo  Gabriele:  allo  cuifommofplerr 
d$ret  attribuiua  egli  il  mal  caduco,che  l'abbatteua  à  terra,U  dilatò  ce'lpremet- 
ter  tutto  ciòjche  aggrada  al[en[o,  &  alla  carne:  e  non  meno  con  l'offerir  libertà  à 
glt[chiauiyche  s'  aceofta[[ino  àlui.criccuc^mola  [uà  legge.Ondeperfeguitato  da' 
padroni  degli[cbiaui[uiati,  èjollcuati  da  lui, [uggì  in  Medina  Talnabijeyi/ìet" 
te  qualche  tempo .  Da  quefla[uga  pigliano  ifJ^ahomettaniilprincipiodeU'Ue- 
gira .  tJMa  non[u  cù[a ,  che  piùgiouajfe  mai  alla  dilattatione  della  [etta  Maho- 
metana ,  che  la  pro[perità  dell'arme  ,ela  moltitudine  delie  vittorie  :  con  le  quali 
nSMahometto  ruppe  i  Terfiani,fi [e padrone  di  ^rubiate  cacciò  i  I{pmani  di  Sc- 
ria :  e  i[uccefortdifle[eropoi  l'imperio  dell' Eu[rate  all'Oceano  atlantico»  e  daì 
fiume  negroa' monti  Tircnei,epiù  oltia,  occuparono  la  Sicilia,  asfaltar eno l'Itti' 
lia:e  conperpetua  quaft proprietà  di  trecento  aNniò[oggÌ9garon»,9trauagharo^ 
no  il  Leuante,  e'I  Vanente ,  Ma  ritornando  aUa  legge  di  Mahometto,  ella  abbruc- 
eia  la  circoncifione,eladiftiutioneide'  cibi  mondi,e  immondi  inparte  per  alletta' 
rei  Giudei:  nega  la  Diuinità  di  Chrifìo,per  conciliarfi  con  gli  ^rriam,allhcra  po- 
tentijfimi  :[ramette  molte  nQueUe[auolo[e,  per  accommodarfi  a'  Gentili  :  allen- 
ta la  briglia  alla  carne, per  effer  coja  grata  alla  maggi§r  parte  de  gii  buomini.Om- 
dc  ^uicenna  benché  tJHabomettaftoJcriue  di  fi  [atta  legge  co[i^  \_L€xno(ira(di'- 
ce  egli)  quam  dedit  iJHahometh,  di[pofitionem[etlicitatis,  &  mi[erÌAquéijunt 
fecundum  corpus  attendit .  Sed  e  fi  aliapr$m:J[io ,  quaattendit  intellt^um  .  Sa- 
fientibiis  vero  Thealogis  multo  maior  cupiditas  fuit  apprehendendi  ijìam, quarti 
corporum,qua  quamuis  detureis,non  tamen  attendunt  eamf  nec  in  pretto  habent 
in  comparatione  falicitatis,  qua  efl  coniunSìio  cum  veritate.']  Morto  Mahomet- 
to fMe^  KAbubequertOmar, e  Odemanfitoiparenti,pretcndendociafcundiloro, 
d'efierfu»  vero  fNCcefore,fcri(j  ero  ciafcunoferfe.Onde  nacquero  ^•fette.^lU  fa 
fapo  dell' Imenia:  [equità  da^Ter/ì  ani, da  Indiani^e  damolti  ^rabi,edti^elbiiii 
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Ai  africa*  ZihubeqUtY  fondò  la  fetta  Hdchia,  abbracciata  genhalmnte  da  gli 
^rabiiSaracinite  africani.  Omar  fu  autore  dell' ^Anefia, che  regna  tra"  Turchi» 
e  in  Scria, e  in  quella  farte  d'^frica,chcfi  dice  Zachara.Odman  lafciò  la  "Baane- 
fiatò  Xefaia^  che  le  vogliamo  dire,  À  cui  non  mancano  ft'i'ìaci  tra  genti  fiiddette , 
Da  queìie  quattro  fette  fé  ne  fono  in  progreffo  di  tempi  nato  altre  6  S.famofej  ol' 
tra  ali  altre  di  minor  grido  -  Tra  le  molte  fette  Mahomettane  fonoui  i  Alurabitis, 
che  menano  la  lor  vita  fer  lo  più  in  beremt  :  e  fanno  profclfione  difilofofi  morali 
con  alcuni principij  diferenti daW alcorano ,  Vn  di  coflorofu  quel  xJ^pforabito  $ 
che  ^uefìi  anni  pajfati  mofirando  il  nome  di  «SKah^meti  o  impreco  nelfuo  pett^ 
(  con  acquaforte  credo»  ò  con  altra  cofa  tale  )  foUeuò  yn  ^ro{jo  numero  d'arabi 
neU'^frica;emifei'affedioàTripoliyOue  tradito  d'vnfuQ  Capitano, rejìò  prigio- 
ne da' Turchijchc  ne  mandarono  la  peUe  al  gran  Signore, ejfendo  e  oHuiinprigiO' 
ne  diffe  à  vn /chiatto  Italiano  jfuo  famigliare ,  che  l'era  gito  à  viJH^re',  lo  non  rrà 
dolgo  fé  non  di  voi  ChriflianifCbe  m' hauete  abbandonato,cQnciofta  che  i  Caualte' 
ridi  Malta  foli  li  mandarono  qualche  aiuto  di  archibugiiCdi  poiuere* 

Qtiefì i  tJ^tor abiti  dicgnc  (per  dir  qualche  loycp(i%;7:^ei)(.he  quando  >.AUe  co  m  - 
hatteua,ammaxxaua  dieci  mila  Chriììiani  à  vn  colpo  dijpc^da',  che  ficndma  (f^x 
fpada  cento  gomiii.Vi  è  la  fetta  de'  Cibttni  pa":^ ,  e  bcjìiale.  Vn  di  co  fioro  com^ 
parueiUanftno  moltìfJimianniyneUepia'^'s^yContrade  d'Algeri  à  camallo  fapra^ 
Tina  canna  con  capejìrtje  cou  redini  di  corame ;e  daua  à  intédcrealle  brigate,che 
su  quel  cauallo  egli  caminaua  cento  leghe  in  vna  notte;  ^  era  perciò  molto  bone 
rato,  e  riuerito.  "Hacquero  tra  Mahomettani  in  pregreffb  di  tempo  per  la  vanità 
della  legge,efer  l'incredibile  varietà,  t  difcrepan^a  delle  opinioni  difordinigran- 
diJfimi.Terch'efsédo  la  lor  fetta  non  pur  perfida, e  maluagia^mapa7^a(ccme  hab 
biamodimofiratojefciocca, erano  quei,chefaceuanoprofeffionedi  d:fend€rla,e  di 
fojìentarUiforTati  d  darle  mille  interpretationi^efentirnétilontaniffimibora  dal- 
la ragione^dallc  pAìok  di  Mahometto.  Si  sferrarono  i  lor  Califi  di  rimediare  à  ciò 
sornamenieima  due  furono  leprouiftoni  dipiu  importà^^éTerche  prima  Moauia 
(que  fio  fiorì  intorno  ian.j-jo.della  noSìrafalute)  fece  Vna  ragnuài^ad'huomini 
intendenti, e  digiudicioper  sìabilir  queLchefì  doueff e  credere  nella  fetta  lorotc  à 
(questo  effetto  fece  raccorre  tutte  lefcritturedi  Mahometto»  e  de' fucceffori . 

tyi^a  non  fi  accordando  quegli  tra  fé  ,  egli  elefìefeiperfonaggi  de' più  dotti ,  e 
fattili  ferrare  entro  vna  cafa  con  lefudettefcritture,comandò  loro, che  ciafcun  d'" 
effifacejfefcelta  di  qudiche  li  parejfe  meglio. Coloro  rtdufjero  la  dottrina  vJ^Ca- 
homettana  infei  libri, f^-cendo pena  la  vita  à  chi pdrlafjcòfcriueff^e  della  lor  leg- 
gealtramente.i-Pltaper.  he  attendendo  gli  ^rabi  alla  filofofianeli^cademie  di 
Bagdct, e  di  MaroccotC  di  Cordona  (e  fono  d'ingegno  fottile,e penetrante)  non po^ 
tettano  far  di  non  auedcrfi  delle  fciocche':^  della  fetta  loro,  vifiaggiunfc  vn'al-^ 
traprouifione,chefuvno  ftatuto  per  lo  quale  fu  lor  vietato  lofiudio  della  filofo' 
fia  Cd' l  quale  statuto  V  Academielorojdinan'^  fioridijfime  »  fono  da  400.  anni  in 
quàtfempre  andate  in  deciinatwne , 

Hoggi  le  fette  dell'empietà  Mahomettana  fono  pia  difiinte  per  la  pofsa^^a  delle 
nationi,chs  lefeguitano,cheperfefiejJc,e  le  nationi  principali  fono  quattro;^ra* 
bi,7erftani>TartaYÌ,Turchi,(jU  y4rnbi  hannopmdel  fiuperfiitiofote  dtÌ7dàte:i 
^'  Tl^lTarteliL  g  Terfta-^ 
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Terpanipiu  delragioneuoleye  del  naturale :i  Tartari  ritengono  affai  delgentilce 
delsépltce:i  TuYchi{maffime in  Eur.opa)più  delliberotedelmartialt.  Gì: ^yabi, 
come  queiiChefi  recano  à  fommaglortajche  Mahomettofiaflato  della  loro  nr.t io- 
ne, che  fta  fepolto  nella  Mecca  ò  (come  altri  vogliono  )  in  Medina  Talnabi,hann9 
con  ogni  Arte  attefotetuttauia  attendono  à  propagar  la  fetta  per  ogni  verfo.T^cl" 
l'India  fi  fon  valuti  prima  delia  predicatione;e  poi  ddVarme.Conciofta  chefaran' 
no  joo.anni ,  che  regnando  nel  iJHalabar  Tcrimal ,  cominciarono  àfeminarui 
quella  •^i7^ania,€per  indurre  pia  facilmente  nella  lor  rete  i  Gentili, prendeuano  (e 
prendono  ancor  hoggi)  le  lor  figliuole  per  mogli;cofa  molto  filmata  de  quelli  per  le 
ricchezTedi  quefii.  (^on  quefia  arte, e  col  negotis  delle  fpeciarie,ch'é  d'infinito  e- 
Tnolumento,mifero prtflo il piedde'l fermarononell  Jadia^fecero  populationi,c^ 
fondarono  colonie ^t'I  primo  luogo,  oueingrofìarone.fu  (^alieutiche  dipoch.^  ccft 
diuenne  co' l  traffico,  e  co  l  concorfoloro  ,vna  grofia  città  >  Tiraronomlla  fcttail 
^Terimal;che  àloro  perfuéiftone  fi  rifolfe  d' andare  à  finir  li  dì  fuoi  alia  Mecca,e 
fi  mife  in  viaggio  con  alcune  naui  cariche  di  pepe ,  e  d'altre  e  ofe  diprcXT^o ,  ma^ 
yna  terribile  tempesìa,chel'afialfe  à  mcT^afìrada, l'affogò  in  mare.Habitano  nel 
*JHalabar,oue  hanno  allignato  più  che  in  altra  parte  d'fndia  due  forti  d'i^rabi, 
ò  di  cJHoriiChegli  "vogliamo  dire,  l'vna  è  de' forafìieriyche  vi  capitano ,  per  ca- 
gion  di  trafficoid' Arabia,  ò  di  (ambaia,ò  di  Verfi agl'altra  è  di  quelli ,  che  ri  na- 
fcono  alla  giornata  di  padre  tJ^torotC  di  madre  gentile, ò  di  padre  e  di  madre  Mo^ 
ri,e  quefti  (che  fi  chiamanoT^ateani ,  e  differifcono  da  gli  altri  popoli  di  perfana, 
coftumi,  habito)  fanno  quaft  vn  quarto  degli  habkantt  di  quelpaefe.  Dal  Male- 
bar  paffarono  alle  Maldiue,  e  à  Zvilan.  Quiui  cominciarono  à  maneggiare  le  da^ 
ganCj  e  i  datij  delie  città, e  terre.con  farle  fruttar  ben  e  s'acquistarono  la  gratta^ 
e'if^nordc'  Vrencipi,e  Signorile  in ficmevna  gran  riputattone,  e  autorità  yanTj 
fuperiorità,emaggioran':^fopra  Ipopoli, e  fauorendoqiielliyiiqHaliriccueuano  la 
lor  f€tta,predicata  continuamente  da'  Vapaffi;  e  caricando  la  mano fopra  quelli , 
che  fi  moftrauano  retinenti ,prcmoffero  incredibilmente  il  Mahomettefmo .  Veg- 
gendofi  poi  gagliardi  »  e  pofftuti  e  di  riccheT^je^  e  di  dipcndtn'^^c  s' in  fi  gnor  irono 
delle  terre.  Cofihoggi  dominano  ma  buona  parte  dette  Maldiue, e  i  portidellano^ 
biliffima  ifola  di  ZciUn  fuor  che  di  colorai  b$,oue  i  Vortoghcfi  hàno  rna  forte7;^a . 
Con  la  mede/ima  arte  fi  fono  futi  p'^droni  della  parte  fettctrionale  della  Somatra 
da  dugentotò  poco  pili  iinni  ;n  quà,valendofi  prima  del  commertio,epoi  de  parcn 
tadi,  efinalwaente  dell'armi' 

Quindi pafUndo  innanT^i, hanno  occup'to  la  più  parte  de' porti  di  quell'arci- 
pelago immenfo .  Sono  padroni  delia  città  di  Sunda  nella  (jiaua  maggiore,  hanno 
la  maggior  parte  dell'  J fole  di^Bandia,c  di  M:ilucco,regnano  in  Burnco,e  in  Gilo- 
lo.  Erano  arriuatifino  àiuv^m^ifola  nobiilfima  tra  le  Filippene  ;  e  vi  haueuano 
fatto  già  tre  populnt  ioni.  Dall' Altra  parte  co-iquifìarono  in  terra  ferma,  prima  /'• 
opulentijffim'j  regno  di  Camhaia:e  vi  piantarono  la  lorfctta'.come  anche  ne' luoghi 
vicini,qiiii]di pafiarono  in  BcngaLiie  ne diuennero  Si^nori.Tolfcro  di  mano  in  ma 
no  alla  corona  di  Sanigli  siati  ai  Malacca  {queHoèhoggi  de  Vortogheft)  dijor, 
di  Tamiepià  di  loo.leghc  cofiaSon  finalmente  entrati  nel  amphffimo  regnodeU 
la  China:  e  vi  hanno  fabricato  d^ofchee,  e  fé  i  Tortoghefi  neUlndiate  nel  Ma--^ 
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hecoitpeii  CafligUani  nelle  Filìppincnon  fi  fejjino  fatti  ìnnanX}:e  non  hautjfìn* 
€on  l'arme,econ  l'Euangdio  interoto  loro  il  cerfojjaurebbofio  à  que/ìa  bora  occu- 
paio  infiniti  regnidi  quel  Leuante,fono  in  ciò  tanto  foUeciti te  ardentiyà  noftra  co' 
fufione, che  fino  a'  marinari  ^rabiiche  vanno  nelle  nani  de'  Tortoghefi,  rimana 
gono  nelle  terre  di  Gentili, per  diiiolgaruiialor  fetta  te  l'anno  1 5  5  5 .  y«  dico/ìoro 
penetrò/in  nel  Giapponese  [et  Tortoghefi  non  vi  haueffmo  rimediato  À  buona  ord, 
-vi  harebbe  forfè  qualche  moto. 

La  natione  Terfianafe  è,  quanto  alla  fetta,  annobilita  traqiiei'Sarbarì  ,/poco 
innanzi  l'età  n§iìya,  co'l  valore,econ  l'armi  d'IJmaelle  dette  il  Soffi-  ^efliprc 
giandoftd'cjfercelfangued'^llei  mifeìn  credito  y  e  in  riputatione  la  fua  fetta;  e 
intimò  la  guerra  a'  ricinijcbenon  la  volemmo  accettare.  Tortaua  il  turbante^ 
rojfo  con  duddeci punte  in  memoria  de'  dodici  figliuoli  d'Ocen,  figliuolo  d'ielle: 
e  vclfe  fhe  loportdffino  co  fi  fatto  da  tutti  i  fuoi  feguacitC  gli  fiaccofìarono  moltif- 
/ime genti:  e  quaft  tutte  quelle ,  che  habitcno  tra i'  Eufrate,  e  l't^biano ,  e  tra'l 
mar  Cafp!o,€lfenoperfico .  Tammas  fuo  figliuolo  mandò  il  turbante  a'Ttencipi 
Mabomettamdel  Mixlabar,e  del  T)€can,€ffortandolt  à  riceuerlo  con  la  fua fetta, 
e  dando  titolo  di  I{eià  chil'accetaffe,ma  no  l'accettò  altri, che  U7ii':^amaluccQ^ 
£openionecommune,chelapiùpartede'MahomettanidiSoria,ed,Afiaminore 
feguitino  intrinfeeamunte  la  fetta  d'(^lle,edi  Terftanidelcheaccortifì  i  Tur^ 
chi  nel  moto  di  Techelle ,  ne  fecero  grandifftma  fìrage  :  e  trafportarono  iùarenti 
de  i  morti,  e  ifofpetti  d'afta  in  Europa.  Mapaf/ìamoa'  Tartari .  Qu^efìicomc^ 
babbiamo  dimosìrato  altroue  (difcendono  dalle  dieci  tribù  d'I  farei ,  trafportate 
4i  ordine  di  Salmana'^r,I{ed'^ffÌYÌj,oltral'lndiayneUa  terra  d'^4vfareth.^i- 
.niejji  degenerando  in  coflumi  Barbarti  e  ro":^:  e  dimentìcati/ì  in  gran  parte  ^  ò 
^uafi  affatto  delle  ceremonie  Mofaiche ,  appena  ritennero  la  circoncifìcne.  yfci' 
tono  fuor  di  queW effigilo  loro  intorno  all'anno  della  falute  della  falute  1 200.  in^ 
foco  tépofi  refero  con  rottina  dipopeli  infiniti, tr  emendi  d  tutto  Leuantcenon  me 
noàfettentrionelnnoc.lV.fpauentatoperlatépefiahorribileiChefouYaJljuaat" 
la  chrìfiianità  (erano  àguifa  di  locufìefcorftfmo  ciUa  riua  del  Danubio)rriadò  dal 
concilio  di  Lion  frate  ^ffelmo  dell'ordine  di  S.  Dominico  con  altri  padri  algran 
<am  l'arino  1 2^6. per  efortarlo  à  riceuere  il  nome^e  la  fede  di  Chri^o'.ò  almeno  d 
lafciare  in  pace  i  cbri(ìiani.ls(o  accettò  già  egli  il  battefmoima  promife  bene  una 
tregua  con  chriiìianuper  3  .annr.^ltripcrò  vogliono, eh' egli  fi  conuertiffece  che 
f  rendendo  l'arme  in  fauore  de'Chrifiini,faceffe  morir  di  fame  MufìacenoCalife  di 
Baldacco  tra' tefort  da  lui  accumulati.  tJlia  poi  eglhò  Ufuo  fucceffme  ripudiat$ 
il  Chrifìianefmo ,  fi  fececo  fuoi ,  i-JMabomettano ,  e  da  queltsmpo  in  qua  ofcu- 
randofi  in  nome  de'  Tartan,  cominciò  à  fiorire  quel  de  i  Turchi .  ({eflaronoperà 
fermi  nella  fede  chrifliana  i  Tartari  Tutor  fi  su  le  montagne  di  Cuniunta ,  nut^ 
JQon  gli  errori  de  i  Greci  ,edei  tSì^ofcouni .  Bastarono  nei  Taganefmo  i  Colmu- 
;gi  yicinialmar  Safpìo;  che  fi  chiamano  C.xpigUuti ,  perche  non  fi  radono ,  come 
_gli  altri  Tartari ,  i  capegli .  Sono  anche  idolatri  i  Krrj^cffi ,  come  babbiauiodett9 
Mltroue ..   Gli  altri  Tartari  paf]ati  di  qua  dall' Imauo ,  hanno  abbracciate  tutto 
il  Mahomettcfmo  di  mano,  in  manOi  e  traghi  altri  i  Zagatai ,  che  per  l'emulatio- 
xedeiTerfianif  co'  ^ualnonjinano  ^e  competono  dell' imperio  ,feguono,  quanta 
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fpeita  alla  fette,  ropìrtione  de'  Turchi,  come  anche  i  Motori  dìfcendentilx,,  *,,  che 
all'età  Jtoftra  hanno  allargate  l'imperio  trai  (^aucafo,  elOceauo,  e  trai  Gange  ^  tf 
nndO't^C^t  Tartan  [.itainiyChc  fi  fono  fermati  oltral'lmauo  e' l  deferto  Leppo, 
rimangono  vniuerfdmcnte  m  li' idolatria:  benché  remino  tra  loro  molti  Chrifiia- 
ni  della  fetta  dt  'Hejlorio,enon  ri  manchi  qualche  tJ\'Cahomettano>  Fegntaìno 
bora  a'  Turchi  »  che  con  l'arnpie'^a  deli' imperio,  reftano  ejuafi  fuperiori  all'altre 
fette  '  Di  quefìiparte  habita  in  Sifia,  parte  in  Europa .  Quei  di  ^fta  inchinano 
affai  all'opinione  de'  Teìfiani,ma(fimequ€i  che  habitano  nella  T^toUa^c  ne  i  ed' 
fini .  txlf<x  quei  d'Europa  fono  tnancofitperHitiofi  generalmente,  che  gli  sfiati- 
Ci,eperUcontinoua  conuerfationede'  Cbrifìiani, hanno  pni  iiltaopimone  di  Chri-» 
nocche  gli  altri  anzj  molti  il  tengono  per  1)  io,  e  per  redentore  iC  non  è  gran  tépo  * 
che  ne  furono  f^t  ti  morir  diuerfi  in  Coflantinopoli  con  molta  consìanT^  loro  :  e  fi 
teneuache  molti  della  per tafenti(fino  il  mede/imo,  i  Turchi,  miiffime  d'Europa , 
fono  di  dueforti.perche  alcuni  fono  Turchi  naturali,altriaccefj  ori  ^naturali  chia- 
mo i  nati  di  parenti  Turchi  :  accefìori  quei,  che  Ufciando  la  noflraf unta  fede,  ò  U 
le?7e^'^ofiica,  diuengono  Mahomettani,U  che  i  Chrifìiam  fauno  col  circonda 
derfi  :gli  Hcbrci  con  vn  alzar  di  dito-^  Hor  i  ChriHiani  fi  fanno  Turchi  parte  per 
qualche  grauiffimapaffione .  (  Cherfeogli  fi  fé  Turco  )  diuenne  poi  grande prefÌQ. 
Baiarette  (  per  vendicarfi  difuopadre ,  che  egli  haueua  tolta  lafuafpofa  nella^ 
folennit^i  delle  nozxe.  Lucchiarlirinegò  la  fede  per  poterfi  vendicare  d'vno  fchia- 
uOiCfiiù  compagno  di  galea,  che  lo  chiamaua  tignofo)  parte  abiurano  la  fede  per 
'vfcirdegliihatij,efuggiritormenti:aUriperjperam^ad'honori,edigrandeT^zp 
temporanee  di  qutiie  due  forti,  fé  ne  troua  yn  gran  numero  di  ^onftantipoli,  efi 
dicono  Chri^ìiani  interiormente,  e  ò  perpigritia,  ò  per  accumular  prima  mag^ 
gior facoltà,  ò per  afpettar  occafione di  condur  fec9  moglie , e  figliuoli  :  ò  per  te^ 
ma  di  efscrfcouerti  ò  nella  partenza  ,ònel  viaggio  loper  Jinfualitd  .epemofu 
priuarfi  delle  delitic  e  licenza  di  via,  che  là  menano,  non  fi  rifduono  di  far  quel- 
lo   che  fono  obiigati  ;  vanno  differendo  di  mtjt  m  mefe  »  e  di  anno  in  anno  d'V" 
fcirdi  babilonia  ,  eptccano  .   iJl'la  la  più  parte  de  irencgiindiuìen  tJHaho- 
mcttani  quafi  fcn%a  auiicderfene  :  Conciofia  cofa ,  che  il  gran  Signore ,  manditi 
o?ni  quattro  anni  >e  fìjw  fpcffo,  e  meno ,  fecondo  Ubifogno ,  àpigliareper  li  sìa- 
tlfuQi  d'Europa  ,  d'ogni  uè  figliuoli  di  (^hrt/iiani  ,^  vno  àgiuditio  dei  fuoi  com- 
miffarij,  per  ragion  ditnbuto  ,e  gli  pigliano  d'età  di  duci  fino  in  ette  lafette  an- 
ni .  Queiticondottiin  (^onfiantinopoli  fono ,  fen7;a  altra  cerimonia  ycirconcifi  » 
e  poi  parte  fc  ne  manda  m  l>{atolia,ein  Coramania  ,à  imparar  la  lingua  ^  e  la^ 
fetta;  e  i  coflumi  de  i  Turchi  :  parte  s'impiega  al  feruitio  de' ferragli  di  Con^tan-^ 
tinrpoii ,  di  Vera,  e  di  t^ndrincpofi .  Quiui  viuendo  tra  Turchi  lungi  da  t  pa- 
rtntitfeparati  d'ogni  commercio  di  fedeli, pnuid'ogni  aiuto  fpintuale  fi  fanno  » 
fenza  auederfene  Turchi,  fu  autoredi  fi  fatto  inftituto  de' più  diabolÌ£bi,cht  fia- 
ti o  mai  ^ati,  vn  certo  Santone  Turco  detto  ^bcuiras  a'  tempi  di  ^morat  I  L  9 
da  principio  furono  ^MÌla,non  hanno  poi  p  affiato  il  numerodi  ii.milafinalpre^. 
fentc  jlmoratte  HI.  che  l'ha  acc  refe  iitto  fino  à  i/^.milay  ma  ritornando  alla  lo- 
ro educatione ,  dopò  qualche  tempo  fono  richiamati  nei  ferragli  de  gli  jlT^mo- 
glianiCcofi  vengono  chiamati  fino  à  Kintot  che  non  fono  anelati  tra  Ciani^J^ri) 
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f^ttd  i  capi  tire:  e  in  hreue  dmengono  ^ianÌT^eri,  ò  Spahì;e  vanno  alla  guerra, 
in  guarnigione:  ò  fi  fermano  allaporta*  Sono  chiamati  figlinoli  del  gran  Sigìiore» 
yiuonoconfcmmalicen'^a  non  che  libertà;  fanno  tutto  ciò,  che  piace  loro  :non^ 
poli  onoeffer  giudicati,  che  dall' ^gà  :  rare  loolte  fono  puniti  nella  vita:  eciòcon 
granfecrete':^a,  nel  comperare  fi  f Anno  i  pre\y  d  loro  modo  .  QneHi  lacci  fono 
affai  forti,  per  far,  ch'effi  nonficurin»  di  ritornare  al  grembo  della  Chiefa .  ^Ca 
quel,  eh' è  peggio  d'ogai  cofa.  Ogni  nuouo  Vrencipefa  vngrau  donatiuo:  e  accre- 
fce  lor  lapaga  à  fpefe  de  Chrifliani*  ^^[j affinano  anche,  efpogliano,  di  tutto  ciò, 
che  loro  aggrada,  i  Chrifliani,  per  li  contadi  nel  marciare  alla  guerra,  fen-^a,  che 
efft  Chrifìiampoffino  rifentirft pur  diparola,ondenafce inloro  vno  sìrapa':^o  *  e 
*»n  vilipend.o  tale  del  nome  ChriHiano  che  ne  rcHano  alieniffimi;  Quel  >  ci)  io  ho 
detto  de'  giouxnetti,  che  leuati  da' grembi  delie  madri  diuengono  quafifen'^a  ac- 
corgerfene,  iJMahomettani ,  auìene  anche  à  quei,  che  i  corfariper  mare ,  ò  i  (ol" 
dati  per  terra  fanno  fchiaui ,  e  li  frefentano  al  gran  Signore  altra  l' arti  fudette  ,t 
Turchi  propagano  anche  la  fetta  loro  con  ogni  forte  di  vantaggi*  ^uilifcono,  C--» 
riducono  à  c^rema  miferia  i  Chriftiani,€i  iJ^orifudd iti  loro ,  non  comportano 
loro,nè  il  caualcare  né  il  portar  arme  d'alcuna  forte;  né  t'effercitare  parte  alcuna 
di giufiitÌA,ò  di  goue mo ,fi  fanno  lecito  il  torre  le  donne  chri/iiane ne  maritate.  Se 
la  móglie  di  vn  Chrifìtano  fi  fa  Turca,efi  marita  con  vn  Turco, In  lor  legge  vuo- 
le,che  il  Chrifiiano  lapoffa  col  far  fi  Turco^ripigliare.Vietano  a'Chrifiianiil  rifa* 
re  le  chiefe  rouìnate:e  non  permettono  il  riftorare  le  rouinofc,fen7^a grojfe  mancief 
eichri/ìianijlelafcianoperpouertd  rouinarccd  che  maca  ti  culto  publiCodiDio: 
e  in  progreffo  di  tempo  anche  la  fede.fn  jLfia  non  comportano  a  (jreci  l'vfo  della 
lingua  loro  fé  non  nelle  cofefureiaccioche  con  la  lingua,  perdano  anche  i  cosìumi 
QniHieniMi  Spahì  effondo  padroni  à  ietta  d'infiniti  viUaggi ,  pigliano  à  lorfer^ 
uitio  quei  giouani, che  più  piacciono  loro:che  in  proceffo  di  tempo  con  la  prattica. 
dt  padroni  e  co  fauoriychene  fpettano,  e  con  le  cattiue  vfànT^e,  e  coHumi,che  ne 
apprendonoie co' peccatile  vitij,ne'  quali s  immergano, fi fannóTurchi ,e i figliu9 
li  de'  ^reciperi'ejéempio  de*  compagni ,  cofi  accareTJiati,  e  fauoriti  inclinano  al 
male  t  alme  te, chea  ogni  minima  occafiane  minacciano  ilpadre^ela  madre  difar^ 
fi  Tur  chi, è  di  più  vietato  a'  iJHahomettaniil  rifiituire  luogo  prefo  vna  voU^lj 
con  l'arme,oue  babbi  no  fati  j  Mofchea.Si  vagliono  finalmente  in  ogni  cofa  di  ter' 
mini,  co'  quali  poffiao  ampliare  i'impsrio,  e  la  fetta  * 

De'Chrillianid'Afìa. 

I  Chrifliani,  cbebabitano  neW ^fia parte vbédifcono aUa ChiefaT^manàJ ,  ChrlliH' 
parte  viuono  fuor  del  fuogremho.Horl'afciàdo  per  bora  iprimi,  daremo  con-^^'^^'ì^^^ 
to  de' fecondi ,  che  fi  diuidono  in  tre  fette,enationi ,  chele  vogliamo  dire t  cioè  ^j' "^  ^^' 
tJ\Ulchiti,  %esìorianii  Biofcoriani . 

De'Melehiti. 

IMelchiti  s'adàimandano  cofi  da  Mekch,  che  vuol  dire  T^,ò1?rencipe, perchè  MstchUÌ* 
quesii  nella  fede, ne  concili^  hanno  femprefeguito  l'effempio,€  l'autorità  de  gì' 
imperatori  CoflantinofolitaniiC  di  cotal  fetta  fono  tutti  quelli,  che  in  ^fia  tégo- 
no  il  rito,  eia  fede  ^reca,fottoi'PatYiarchi  di  Gonantinopoli,d'^le[fandrÌH,d*' 
m4ntÌ9chiaj  e  di  Gierufalemme,de'  quali  l'^ntiQcheno  rifiede  non  in  Untiochiài 
'^WPartelUi  g    j        main 
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ma  in  Damafco.QueslìJ^.  Patriarchi  Mclchitifono  eletti  da  Vefcùiàdeìjia  Tro^^ 
uinciay  e  a'  tempi  noflrt  non  ricercano  la  confermatione  *  come  faccuano  antica- \ 
mente,  dalla  Sede  ^poflolica  :  ma  domandano  la  licenT^a  dell' eUttione dal  Bafsi 
del  Turcoje  la  confermatione  dal  gran  Signoreicon  la  cui  autorità  ancora  cjferci-* 
tano  la  loro  iurifdittione,  iTatriarchipiù  eleggonOf  e  con/aerano  i  ^efcoui ,  egli 
^Yciaefconi  à  lorfuadittitcofa  commune  à  tutti  Tatriarchi  delle  nationi  Chrijlid 
ne  di  Oriente^  de'  quali  però  alcuni  ricorono  à  B^gma  per  la  confermatione,  come 
fi  dirà appreffo.  Tutti  t  fitdetti/^.  Tatriarchi Melchitico  loro  Metropolitani  y  e 
Vefcòuijjono  monachi  di  SSBaftiio.Ucui  religione  è  per  tutto  Leuante  nurnercfif 
fima.Ma  i più  famo/ì  monafteri  fono  quei  di  S.  Saba  m  Cjierufatemmei  di  S.  CatS' 
rina  nel  monte  Sinai  ^e  di  monte  Santo  fui  mar  Egeo.  Hor  i  Mele  hiti  ritégono  tut 
tigli  errori;dannatigià  da  (]reci  nel  concilio  Fiorentinoj  e  fi  {lima  che  questa  fia 
la  piti  numerofa  nationc  Chnfliana  di  Lcuante.Conciofiachen'è  piena  tutta  l'^" 
fia  minore,ela  SoYÌa,eftfiefìde  quinci  fin  neW  Egitto  iquindi  fin  nel  CoraTjJipyO' 
uincia  di  Terfia'.oue  alcuni  fcr tuono  ritrouarfi  i popoli  Sodini  :  chepytjìano  "^bi' 
dien'xa  alVatriarca  antiocheno.  Si  mettono  tra  i  Melchiti  anche  i  Ciorgiani  s 
chericonofconofottd  vn lor  MetrspolitandlamaggioranT^a  del  Vatriarca  di  [o' 
sìantinopoli. Fanno  il  mcdcfimo  iMingrelli  tele  genti  della  Zuiria  AC  ir  caffi, ben- 
ché quesìivltimi  hanno  anche  più  errori,che  Greci,perche  no  fi  batteT^xj^nOìpri-, 
ma  del  fettir/io  annoine  mettono  il  piede  in  Chiefa  prima  del  quaranti  fimo . 

De*NeftorJani. 
Neftoria.  Qf^lt^^'^^olo  Diacono.cheCofroe  I{edi7'erfia,perfardifpcttoàHeraclioIm' 
ùi.  Cy  peratoreida  cui  era  sìato/confitto  in  battaglia,  e  mal  condotto  ,fpogliò  tutte 

le  Chicfc  de  Chrifiiani}  ch'erano  ne  gli  fiati fuoi  :  epofcia  cacciai  ine  i  battolici,  >'- 
introdujfe  i  T^efìoriani,  il  che  fu  cagione  che  i  Chrifiianì  di  buond  parte  d  Oriente 
fnjfi.-io  detti'Heftoriani. Fanno  certamente  vnagroffi/ftma  natione, e  abbracciane 
i  Caldei  della  Tìabilonia,^4ffii  ia,  M(fopet»viia,Tartiaj  Media  :  e  s'esìendono  dei 
vna  parte  fino  al  Cataio  (fé  ne  trouano  in  (^ampionjin  Tangut»in  Succuir,  in  Cà- 
balù  ,  e  in  altre  città  di  quell  itnperto)e  dall'  altra  fino  ali  fndia  come  habbiamo 
dimojiratoal  fuo  luo?o.  'Da  40,  nnni  in  quÀ  è  flato  lor  "Patriarca  Mar  Elia  per- 
fonaggiodi  molta  riputatipncipò  quelle  genti  ^  sì  per  l'età  perche  pafsa  ottanta 
anniicomeperla  dottrinale  per  lo  valore. Ha  fotta  lafua  maggioranza  molti  P^e- 
fcouì,  e  molti  v^rcincfcoui:  e  molti  Conuenti  di  San  B  a  fi  Ho,  e  di  S.  i^ntonio  par- 
lano 1 2{esìorianiin  Caldeo,  ^^rabico-,  Tu;ch^f:0i  (^urdijìano,  fecondo  ilpaefc^ 
ouefi  trouano;  ina  celebrano  i  diuini  rjju  ij  in  Caldeo  fila  mente .  Le  loro  herefie  $ 
C^  errori  fono,  chela  sutura  humana  ri  ChridofiafenT^aperfonafimilmente  hn- 
mana,  di  fitto  fa:  e  perciò  pongono  in  CUrijlc  due  per fone.  TSlgn  chiamano  la  Sa^t- 
tiffima  y  ergine  madre  di  'D.'Oyperche  dicono[che  coprendcndo  il  nome  di  T)ic, 'Pa- 
dre >  Figliuolo, e  Spirito  fan  tofieguirehle,  che  ella  f afte  madre  di  tutte  tre  le  pcrfo- 
ne  diurne  iCoiife'f ano  però  alprefentrahefia  madre  di  Dio  figlio.  Tengono  per  fin 
ti  J^ftorio,  e  Teodoro  da  tJMjpfuefìla ,  e  Diodoro  Tarf  nfe,  eTaolo  Samofate- 
no,  e  dannano  S.  Cirilo  \Alefiandrino.  ''Dicono  altro  effcr  Dio  verbo»  e  altro  Chri- 
fio.  J^on  hanno  il  Concilio  fjcfino  primo  ne  i  figlienti .  'Non  hanno  il  Vatriarca^ 
perelettione»ma  per  fucceffionQ  di  parente  iapacente  :  e  l  creano  prima  Ur  e  lue- 
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/fOtìO  miggìore^che poi fen'x^a.  altro, fucccde  ai  Tjtrlarcató.  Vanno  1 1  lp.///o 
(come  ferine  il  Fyifingefe)  lie(ioyiano  il  Tretegiatmh  che  regnaua  nella  proum- 
c:a  di  Hatt-y ,  ò  come  dtn  dicono  di  Tenduc ,  t  n^ntraf:  ilchuìmano  loanno  :  t  i 
tiojiri  perche  ponau.i  ìu  Croce  innan7iJ,'Prctegian,-:o.Fu>-fc  che  per  l'herefia  roni- 
tih  tanto  imperio  :  [ottoni  quale  (s'egli  è  vero  quel  che  alcuni  jcrawao)  erano  /et- 
tanta  duercgni,  ò  vogliamo  dire1^rencipati,il  renino  il  gran  Chmgi  l\eat  Tar- 
tari l'anno  ii6t.  quaranta  e  vn  anno  dopò,  che  hauei^a  nceuutoi'einpi'Ha  '\e- 
fioriana.  I{eHòperòvnfignoredipicciuloftato,chcatcmpid  Innocùnr^ol  y.fu 
raccommandato  da  certi  pi:dn  di  San  Bomenico  al  gran  Camo;d'otdmcd  (yo  In- 
nocenxp .  E  ancor  hog^i  p^r  li  ft^ti /oggetti  al  gran  Cara  del  Cataio  >  fi  troiiUKo 
inaiti ChriHiani  (come hibbiarao dimv'iìy.ztQ)  deUa  fetta  "^^ilcriana  .  ^n?^ 
alcuni  Inglefi,  che  hanno  penetrato  ftrrlà}rifeìrijccno,chel'^rc:iiejf.cko  di  Cam- 
halà  incorona  il  gran  Cam  nell.:  fuafuccefjione  :\ll' imperio-  Erano  an.chefudditi 
alVatriarca  di  Mufili  Caldei  della  hob'.liffì'tta  c.t.tà  di  Caramit ,  capo  deia  Me- 
fopGtamiajMbitatA  nioltopià  da  Chrifìianr,  che  datJpLabomettani  j  ma  fi  fot- 
trafa-o dalla  fua  iurifdittione  y  e  dati'hére'ja  infieme  a  tempi  di  Giulio  ter';^o  in 
f  «f/?o  modo.  Venne  à  I{oma  Simone  Sulacca  FcfroiiO  di  Caramit  non  troppo  ami 
co  alfudetto  Tatriarca  di  iSi'CufaLe  prefiò  cbedienT^a  alla  fide  ^poflo'.ica  à  no- 
me de' fuoifudditi  ,  Wide  Giulio  il  fece  Tatriarxa  pur  di  kJHufal  :  e'I  rimandò  in- 
dieirn  metto  fcdisf atto, e  cotento.  Menò  egli  feco per  fm  aiuto t&indri'^òmae- 
fìro  ^mbrcfiQ  botticela  dell'ordine  di  S.Domènico.  'Mail  Sulacca  giunto  alla^ 
fi'.i  Ci}tefa,fu  in  poco  tempo  amaTj^ato  da  Turchi  ^àinfianxa  (^pcr  quel  che  fidi f- 
fediMar  Elia.  Il  Batticella  fi  falnò  fuggendo  :  e  moripotin  Goaj  mentre penfa- 
i*a  dipajjare a'  [hrisiianidi  S.  Tomafo.'Vopò  la  mortedel  Salucca.gCiiìcJfi  Cal- 
dei, [e  maffime  quei  di  (faramit)  eleffero  in  loróTatriarca frate  ^bdisùi-che.^ 
'Venne àB^oma  a  tempi diTio  Ouarto,eliprejiòobedien7;ainteruenne ai  Conci- 
lio di  Trento:  e  fu  rimandato  à  cafa  con  lafermationey€  co'lpalliopatriarcaU:e 
€on  molte  gratie  e  facoltà  .^HÌ  egli  ordinò  molti  facerdoti  »  &  alcuni  Ft/coui  :  e 
■  ridu/fe molti  T^.iìoriani alla  diuotìone  della  fede  ^poflolica .  Lifucccfìe  frate 
iyt t altaiche  morì primajch' egli potef[e  ottenere  la  confcrmatione,fu  eletto  in  fuo. 
luogo  frate  Dereba ,  Vcfcouc  di  Gellu  nella  Media .  (fofiui  ottenne  U  conferma- 
tioneda  Tapa  Gregorio  XilL  per  me^o  di  frate  Hermete  Elia,  ^rcjuefc  otto  dì 
Caramit  ilquale  fece  anche  in  f{pmaproffljìone  dilla  fede  d  nome  del fuoTatriar 
cà, e  de  Caldei  Cattolicidimamerache  i  JSl^lìorianifono  hoggidiuifi  in  due  Ta- 
triarchati  dell' ifìeffo  titolo  di  tS\€iifal.L'vno  de*  l<lefÌQriam  heretici,che  habbi- 
t  ano  in  Babilonia,  e  ne  gli  altri  luoghi  mentoùdti  difopra:  l'altro,  che  fi  dice  ha- 
ra  de'  (aidei  ^ffirij  Orientaliichehabitanoprincipalmentein  Caramit,€ne'id- 
finiiedctesìata  l'herefia,e  gli  errori  di  T>iefloriOt  vbidtfcono  alla  fede  i^poHoli" 
ca.  Si  come  prò  feffarono  anche,e  ratificarono  i  Fcfcmi ,  e  i procuratori  loro  l'an- 
no 1584.  nella  città  d'^ leppo  m  mano  di  <iyifonfig.  Leonardo  *Abel  Fejcouo  di 
Sodoma^  nontio  all' bora  della  fede  ^pefioticatn  Leuahte ,  dal  quale  noi  habbia- 
tno  hauuto  la  miglior  parte  della  prefente  relationeonentale,e  a  lui  ne  deue  il  cor 
tefe  lettore  hauer  meco  cbligOiejaperne grado ,  e  quefìo  è  quanto  m'occorre  delU 
tiatione,  ò  fetta  T^fioriana. 
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De'Difcoriani. 

QVc/iifi  dmidono  in  tre  natiani,ò fette,  armeni  (jiacohitiXoHi.  <jU  Urtnè^ 
ni  danno  titolo  di  VtJtriarcaàpià  loroTretati,  fatti ,  parte  co' Ifauor  del 
Turco  (quefiifono  a^paltatoridcU'irnpofitioniyetributichciecafe^rmenepa' 
pano  al  Turco)  parte  eletti  percoaiutori  de  fudetti  Tatriarchi  di  confenfo  dei 
yefcctiii  à  delpopolo .  Ma  non  danno  titolo  di  Vatriarchi  vniuerfali  fé  non  à  due 
foli»  vn  de'  quali  fourafià  all't^^rmenia  maggiore,  l'altro  alla  minore.  Quello  ri" 
fede  nelmonaslerio  di  6cmca:^injprejJo  alia  città  d'Eruati,  nella  Verfia;  que^a 
nella  città  di  Sis  in  (^uramama ,  non  lungi  da  Tarfo  1  //  Tatriarca  detta  maggiore 
^irìneniaera,mentrenoifcrÌHeuamoqiiefìe%elation:,  bracale  ;deUa  minore^ 
Azaria  fuccej] or  di  Cacciadore.Qutfia  natione  armena  è  poco  minore  della  Mei 
chita.  Concio fia  che  fjno piene  di  A  rmenij  le  città j  e  i  contadi  dell' vna,  e  dell'ai- 
armeni  a, della  CHitia,Bitinia,Soria,  ^fefopotamiaiC  della  Terfìa;  ouefonodi 
frefcopajfateiufir.ite  famiglie  dell' ^rptenia  maggiore  fer  tema  dell' armeT  ur^ 
chefcheìchel'hànotuttacQnquaiiata,Citrouano  anche  infiniti  armeni  in  tutte  le 
città  dell'imperio  de  gli  Ottomannitouefiorifce  qualche  traffico,qualey  e  "Burfia, 
jìngori  ;  Trabifonda,  ^lejfandrta,  il  Cairoy  Coììantinopoli,  Gaffa.  Ve  né  anche 
yn  graffo  numero  in  ^amene-T^.,  e  m  Leopslii  &  in  altri  luoghi  di  l{u(fia.  La  ragio" 
ne  perlaquale  hanno  tanta  libertdpergli/iati  del  Turco  t  e  perche  (oltrache^ 
fono  di  orandiffimo  ingegnate  valore  nella  mercatantia  ^ene'  traffichi)  per  non 
fo  cheamoreuoleTjji  yfate  dagli  antece(]  ori  loro  con  tJM^ahemettOyfuronoda  lui 
grandemente  raccommandati  a' fuoifut  ce/fon  :  e  n'hebbero  ampliffimipriuilegi, 
co'  quali  negotianoltbtramente  tra  Mahomcttani.  Lunghi  tre  giornate  da  Cara» 
mit  ial^a  il  monte  Cefca ,  ouefi  contane  da  trenta  ville  graffe ,  epopolofe  »  tutte 
habitate  non  da  altri  t  che  da  Armeni  »  che  per  commodità  ,  che  lor  porge  vn/w 
minerà  di  ferro  >  efiercitano  tutti  l'arte  delfabroy  e  le  donne  loro  (fi  come  anco 
n€l  monte  Xatache,  eh' è  in  Terfia)  tirano  d'arco  e  maneggiano  ogni  far  te  d'ar* 
tne^à  ^uifa  dell'antiche  Amaxpne.'Hell' ampliffimo  lago  di  vanfttde  ma  ifoladi 
due  miglia  di  giro>tutta  hahituta  non  da  altri  the  da  Armeni' e  ft  chiamaperciò 
Ermenich.E  nella  [piaggia  d'effo  lago  aU'iniontro  dell'ifola  rtgonfi  anche  fpefif" 
fime  ville, e  villaggi  habitati  pur  da  armeni .  In  alcune  parte  d'Armenia  mag" 
giare  le  famiglie  fono  molto  numcrofe,  perche  tutti  1  figlinoli,  &  i  nipoti  viuono, 
conle  loro done in  communeicthabitano [otto  vn  tetto  co  loro  ani lepadri^emen" 
tre  viuel'auOiò  alcuno  de' padri,  nonpartifcono  tra  [e  la  facoltà,  1^  morto  il  pa-^ 
drcgauerna  U  figliuolo primogenUo;&  à  lui  vòidifi  ono  i  fratelli  minori  co'lorfi" 
gliuoli, mettendo  tutti  gli  acquifii, e  guadagni  m  cómunt.  Ma  morto  il  primogeni' 
tOtilgoMcrnopafìaM  a  fuoifiglmolhma  al  fratello  fecddogenito;efucceffiuamen' 
te  à  gli  altri.  sJ^orti  finalmente  tutu  ;  fratelli  il  maneggio  apparitene  al  prima 
fi?liuolù  del  primogenito  ;  t  di  mano  in  matio  à  gli  altri .  l^eL  vitto ,  &  vefiito 
tuttihannoparteyguale  :  né  perche  vno  habbia  più  figliuoli  tei  altro  manco  »  e 
vnfta  celibe,  e  l'altro  ammogliato^  regnano gar£  tra  loro  ^epartialità:  ma  mol^ 
tapace ,  quiete  fondata  in  amore  uol€7^\a ,  &  inftmplicità,efi  vcdefpefjo  vfci' 
re  d' vna  mcdeftma  cafa  trenta  ,epiù  tra  fratelli, e  cugini,  à  guifa  difciam  i  dtpeC" 
chic.  iJHafeperfortenonpiaceffe  ad  aUung  d  ytuerm  communeMduano  lafua 

rata 
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rata  fArtCi  affinchè  faccia  cafa  da  [e,  tJHa  yH  ornando  hom  ai  alpfùpofito  nofìro. 
Il  Vatriarca dell' uirmenìaminore  riftede,  c&me  habbiamo  detto  di  fcpra,in  Sis  , 
terra  di  Cicilia. Conciofìa^  cofa  j  che  gli  armeni  disìcferogià  l'imperio  lor9  am- 
fli(Ji?namente.OccnparonOitragli altri paefi,  la  (aramania  yCP'mtrodufferola 
lor  lingua  :  alla  quale  èfuccejfa  in  gran  parte  »  la  TurcÌTefca .  H  abitano  i  fudetti 
^Arvieniiin  Sis^  in  ^Adna^in  Maros^e  ne' contorni, in  Tarfo,in  Laia":^^  in  ^lep- 
fo,in  Daranda.  Sono  intuttopocopiù, ò meno  di  2 o.  •milafamiglieihanno diciot'* 
to  minifieriiC  l'^.Vcfcotti^fn  Sisft  vedeilpalaT^x.OiCla  rouinadelcafiellodellì  i?_e 
iìegli  ^rmeìiicon  due  Chiefe gradi  vicine: tvna  del  Saluatore,cl)era  del\e,l'al 
tra  di  S.  Sojf.at  ciré  del  Tatriarca.  Sipotrebbono  ambedue  facilmente  riHorare  : 
ma  Honl'ofano  imprchcndere  ,perch'efìendo  alte  »  e  di  fabrica  mafficcia  rfarcb- 
hono  tolte  loro  da'  Turchi .  Sperano  d'hanerio  àfare ,  <juando  Dio  farà  feruito  di 
dar loro1^rencipeCbriHiano,2^n hanno (jtiiui  altre  imaginiìche  croci  di  ra-* 
mi, e  di  ferro  hanno  però  diuerfe  reliquie  tenutereligiofamenteinreliquiarij  tf- 
Argento.  il  Vatriarc  a  folma  già  tirare  vn  maidino  all' anno  per  cafa:  magUeìtol" 
;feil  Turco*  end' bora  viue  d'oblationiyò  di  lemofine;  e  per  mantener  fi  con  più  fa^ 
cilità,  yà continuamente  vifttando  la protiinciaie  con  motte  impoHe a  deliquen- 
ti,trattifne,Je,e  la  famiglia.  Glt  armeni  celebrane  idiuini  vfficij  nella  lingua  lo 
to  benché  parlino  in  varij  luoghi  altre  lingue,  e  in  (/}nfìantinopoli(hanno  tanto  in 
vfo  U  Turchefca^che  appenna,fanno  il  Taterncjìer  in  ^rm€no,)Hanno  molti  cr- 
rori  communi  à  loro  yC  all'altre  natiant  della  fetta  di  'jDiofcoro  :  ma  i  propri  lor9 
fono  il  confecrare  in  vino  puro;  il  mangiar  oua,  e  latticin  ij  la  fera  delfabbatofan^ 
io  ;  e'I  mangiar  carne  tutti  tVenerdi ,  tra  la  Vàfqua  i'^fcfnfione  del  Sig.  Cele- 
brano t^nnétiatione  ddlafantiffinta  y  ergine  àfeid' aprile  :la  'Hatiuitàdi  Chri 
iioà.6.  Gennaro  ;  la  Vurificattone a' quattordefe  diFebraro ,  la  trasfìguratio- 
ile  a  14.  d'^gofìo.  affermano  che  Chriflo  era  libero  infteme  e  dagli  affetti, ^^ 
4Ìa'  bifognt  dellanatura  humana.  S'afiengono  cinque  fabbatidell' anno  dei  far  car- 
ne ,  e  dal  comprarla  in  memoria  del  tempo ,  nel  quale  i  gentili  pigli  a4Mno  i  lor  fi- 
gliuoli,elifacrificauanjO  d  gl'idoli.  J^lle  meffe  perii  morti, benedicono  vn  agnel" 
io  yepoHatiifula  ve  fie  facerdotale piegata  %  li  danno  à  mangiare  del  falelbene^ 
detto  e'I  conducono  prima  ,che  l'ama^J^no ,  attorno  la  Chiefa  :  e  finita  la  meffa^ 
fe'.l  mangiano .  Ter  tequaU  co  fé  cffifonno  da  alcuni  chiamati  Sabbatmi ,  e  ^iulia* 
nini ,  come  dediti  alle  cerimonie  degli  Hebrei ,  e  all' bere fta  di  giuliano  apo^a- 
ta  i  Vretcndendo  nulla  dimeno  di  conformarfi  con  la  Chiefa  Bimana ,  percè'efft 
foli  fratKtte  le  nationiOrientali ,  celebrano  in  azjmo-:  e  fé  neilainefjanon  met- 
tono acqua  nel  vino,  dicono ^  che  cofìfaceua  ancora  anticamenteia  Cbitfa  Latina^ 
ftmilmentefacendofiilfcgno  della  croce  ,fì  fcgnano  con  daedita  :  come  noi:  non 
con  vnfolo ,  come  i  Giacobiti ,  e  fegnano  prima  la  ftnifìra  yc  poi  ■la  de^ra  :  non  al 
contrario,  come  i  medefimi^taccbiti .  Tengono  memoria  della  lor  prima  vnione 
Smla  Chiefa  Bimana  fatta  ne  tempi  di  SiluefìroTapa  yC  di  Confiantino  Impe- 
ratore ,  e  noi  habbiamo  la  bolla  dcU'vnione  degli  armeni ,  ^reci ,  e  Giacobiti» 
Stabilita  nel  fine  del  Concilio  Fiorentino  :  benché  effi  armeni  t  come  anco  i  Cia* 
cobiti  non  n'habbino  memoria  Alcuna, 

De* 
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De'Giacobiti. 
^'^  d  iT  1^  Jofcoro;e  Suttchette  non  volendo  acconfcntire  al  concilio  Chalceàonenfe't 
«lodici  fet  X^Ji  diuifero ,  come  ferme  Lontio ,  hi  i  2 -fette ,  tra  le  quale  fu  quelU  de  i  Gia- 
tcdiDio-  cobiti,  cefi  nomati  da  Vn  certo  Giacoho  Sirojche  vifiC  à  i  tenipi  di  TelagicI  Le 
fcoro ,  &  dieJHauritioImper.paffafottofjtic^onomcdiCiacobiti  ma  partede' Caldei» 
kucichet  ij^^itantinella  città  te  ville  di  <Ji'Cefopotawia,  Babilonia ,  Soria^al  ntmierodi 
cento  feffantamilacafeipQCo,pià}  ò  menoi  e  le  principali  fono  in  ^leppo,in  (^ara^ 
mity  e  nel  Tur  monte  di  tJ^efopotamia .  Erano  già  fuditti  à  due  Vatriarchi  :  de* 
quali  vno  reftdeua  nelfudetto  monte  Tuts  l'altro  nel  rnonasìerio  di  Cjifran,  vici^ 
ns  alla  città  di  tJMordin,Uquale,ftede  in  vnmontetantoalto,  che  iTitrchi  dico- 
noj  che  ifuoi  babitanti  non  reggono  mai  gli  vece  III  volar /opra  le  lor  te  fi  e .  tJVCa 
hog^i  per  opera  delTatriarcalslecmc,  non  hanno  i  Ciacobitialtìo,cbe  vn  74- 
triarca ,  eh' è  quello  di  Gifranyche per fua  maggior  commodit à , ri fiede in  Caramit : 
Ha  iliuflrato  afìai  quefia  natione  ilfudetto  Tatnarc-a  J^erne,  con  diuerfediligen 
%e  i  yfate  da  lui  per  ampliatione  del  culto  di  Dio .  ^lue/lo  prelato  fin  dal  tempo  di 
^  bdaua,fuo  predccejfore ,  di  cui  egli  erafecretario ,  e  vicario  fcriffe  alla  Scdc^ 
^pofl'  nclTontifìcato  di  Giulio  J 1 1.  e  n'hebbe  amoreuole  rifpoHa .  Scri[fean' 
che  nel  Tontificato  di  Tic  J 1 1  J.  e  diede  conto  della  fua  fede ,  cdiuotione  verfa 
la  Chic  fa  I{pmaua  raccommandando  i  GiacobitidiCiproyefupplicandopcr  vn  bo" 
fpedale  in  'E^ma  per  fua  natione:  e  n'hcbbe  benigna  rifpofia.  tJMa  cfìcndopofcia 
frefo  da'  ministri  del  TurcOiC incarcerato,  e  co  molii(tyatijtrauagliato,€t€men' 
dodi  più  idi  non effer  fatto  crudelmente  ìnorire »  apostato  con  biafmOfC  coti 
fcanàalo  ineiìimabilc,  delle  nationi  Chrifìiane  di  Caramit .  l^ndimivo  dopò  al- 
cuni TNcfìyfìngcndo  di  andare  à  Cofìantinopoli, venne  fatto  Gregari»  XIII.  à  7^- 
tnay  l'anno  1587.  lafciando  Tatriarca  della  fua  natione  Dauidfuo  fratello,  e  de^ 
te  fiate  COI  nella  congregatione  del  Santo  vfficio  l'apofìafia  nella  quale  era  incor- 
joper  timor  di  mortcegli  errori  della  natione, otténeCafJolutione, e  l'ano  1582. 
ottenne  in  publicoconcifiorob  confermationenel'Tatriarcato  antiocheno, e' l 
pallio  Matriarcale  per  Dauid  fuo  fratello.  Tapa  Gregorio  haucua  mtcntione  di 
concederli  in  I{pma  e  Chiefa ,  e  coUegio,  e  hofpedale  per  la  natinne  Giacohita,  el'' 
harebbe  fen^adubio  effettuato  ì  fé  lamortc  non  fi  fo(fe  importunamente  interpo- 
la Quefìo  Tatriarca  ha  fotte  fc  vn  tSPCetropolitano  in  ^icrufalemme ,  e  vn'al' 
tro  in  Mufali,e  ^rciuefcouiin  Damafco,Orfa,  Saur,  (^aramtt,  Cipro;  e  altri  Ar- 
ciuefcoui,  e  Vefcoui  per  leprouinciefudette ,  con  molti  monafìeri  di  religioft  del- 
l'ordine  di  S.  vdntoniofacobiti  celebrano  in  Caldeo, e  fuucUano  in  ^rabico,in  Tur 
chefcoein^rmeno.  Oltra  à  gli  errori  communi, con  gli  armeni,  i  lor  proprijfo' 
noquefii'  Quando  ft  fanno  ilfegno  della  croce,  fi  fegnano  con  t  indice  foloy  per  fi- 
gnificare  vnità  di  natura, di  volontà yC  d'opcrationein  Chrijìo.  Mjngiano,contra 
l'oiferuanT^a  vniuerfale  de'  Chri/liani  d  Oriente,  Utticinij,  e  carne  il Mer cordi,  e 
iiyencrdì  fera, dopai' occa fa  del  fole  ydicendo  che  nel  tramontar  del  giorno  )  è  gii 
f  affato  il  termine  dell'  a  fi  inenT^a  e  ch'ègià  entro  tlCioued},e'l  Sabbato  :  con  que- 
flamalitia  mangiano  carne  tutto  l'anno  fuor  di  quarefima.  Con  quefia  natione 
fi  fono  vniti  per  opera  del  Tatriarca  J^rcme  alcuni  ^rabi,  che  habitano  nelli^ 
jnedcfime  ViUc,  e  terrctche  i  (jiacobiti;  e  fi  chiamano  Xemfinir,  cioè  Solar  i,per' 
»  {f  che  tra 
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che  tra  l'altre  idolatrieyfuperflUioniadpranoj  il  fole.  Sono  artigiani  di  molta  tn^ 
du^ria ,  e  di  qualche  facoltà . 

DE'       ^JH    (^    T^    0     ^l     1     T     J. 

Slflima  che  i  Maroniti  ft ano  Vn  rampollo  de  lacobitt.  Imperò  che  Tvna, e  l'al- 
tra natione  eragià  fuditta  alTatriarca  antiocheno  tche  bora  e  in  manode'  }^^^°'^^^,^ 
Mf  lihiti, refidente  in  Damafco  :  e  Ì  vna  e  l'altra  fi  fer  uè  dell' ifìeffa  lingua  y  e  prò-  j^,  ^qqÌ^ 
ttitncii  Caldea,  deirificjjo  carattere  Seriaco>  Haue nano  anche  i  medeftmi errori  cohiu'u 
circa l'vnità della  Volontà  ,edell'operationedi(jiefn  Chrifio  :  ecircailtrifagio . 
L'vna,  e  l'altra  natione  pretende  il  Matriarcato  d'Antiochia ,  onde  i  Patriarchi 
de'  lacobitt  1.1  fciando  tlnome  proprio  p;gliano  quel  d'ignatioyei  Maroniti  qnd  di 
Tietro  y  €  ambidue  fi  chiamano  Patriarchi  d'Antiochia .  5"/  chiamano  Maroniti 
oda  Marona  vdla  del  monte  Libano,  ò  da  Marone  A  bbate  ',  òcome  fi  tiene  corti' 
munementCi  da  Marone  her  e  fi  are  a.  Sono  la  minima  natione  chrifìiana  d'Oriente: 
perche  non  paffano  dodicimila  cafs,  lapià  partepouere^  vìuononclleviile  delLi- 
bano,  e  nella  città  di  Boria,  T^ndrmcno  è  lapià  dinota  natione  d'Oriente  verfo  la 
fede  Apofi.  e  ne  ha  fatto  da  quattrocento  anni  in  qua  profefjìone,  e  Victro  Tat n'- 
arca de'  Maroniti  mandò  af/ibafciatori  al  Concilio  Lateranenfe l'anno  15  l^.ff^t 
fede  A pofì.lifuole  ordinar  iamentevtfitare  ogni  tre  anni  per  melode  T^adn  di  S> 
Francefcoire fidente  in  Oicrt'falemme.  Gregorio  mandò  à  coteHa gente  due  Padri 
Cefuiti.  Ouesìi  hauendo  fatto  celebrare  vn  Sinodo  nel  quale  interuenne  il  Tatri- 
arca  co'fuoi  Fefcoui,gl'indnJfero  à  vnacompiutaproftjfione  della  fede  cattolica\e 
li  aiutarono  predicando  qua  i  e  là  ad  infegnarla  a'  popoli .  ^Abbrucciaronoi  libri 
■erronei  ;rid  li/ferole  monache  difperfe  in  due  moniflcri  ;  diedero  ordine  circa  C' 
ammaesìramento  de'  fanciulli  nella  dottrina  chrifìiana .  2^n  fi  potribbe  facil- 
mente efprimere  con  quanto  affetto  fofie da  tutte  quelle gentiringratiata ,  e  be^ 
nedctta  la  ftngolar  benignità^  eprouiden^a  di  Gregorio  XII L  Vontefice  d'animo 
yeramentcedi  ^elo  incomparabile,  fi  Tatriarca  de  Maroniti  è  frate  di  S.  i^n- 
tonio.  L'elegono  i  f^efcoui,  cifrati, e  19  conferma  poi  la  Sede  ApoHolica  rifiede  in 
Tripoli  di  Soria,  Tiene  alcuni  monaiìeridi  S.t^ntonto,^  alcuni  pochi  Fcfcoui» 
che  non  hauendo  certa  refideni^}  fono  come  coaiutori  del  Tatriarca  :  s'adoprano 
nelle  funìtioni,  e  nel  minili  crio  rp'fcopalei  ouefono  mandati  da  lui, àfacerdoti  di 
qucfla  natione, habitanti  w  sleppa, in  Damafco ,  \:^  in^  alcune  ville  del  Libano  > 
non  fi  aftengono  ne  di  aggiungere  al  tnf agio-  Qui  cruci fixus  cs(benchefi  sformino 
con  Varie interpretationtdtgiufìificarfi)  ned'muocare  traglialtri  SantiiMaro- 
ne,  benché  dichino  non  efìer  l' herefiarca,ma  vn  certo  tJ^aronsi^bbate  di  gran 
ytneratione,  efamadifantnàtraloro. 

Trai  Maroniti  ft  trouanoalcuniche  fi  chiamano  bianchi,  che  fé  bene  fono  bat- 
tezzati, e  fi  dicono  Chri(ìiani,efi  confefìano,e  communicanonafcofiarnente,nQii' 
dimeno  viuono  efleriormente  alla  iJMaliomettana, 

D£'Curdi,eDrufì.  Curdi  ^_3 

FAcciomentione  di  queUe  due  nationiper  vnpoco  d'ombra  di  fede  Chrislia-  Drufi  par 
na  che  in  loro»  benché  picciola  ,  e  quafl  nulla  rimane, i  Curdi  habitano  ne'  j^.  ^'^^^' 
monti  della prouincia di tJHo-:^aL  Sono  parte  lacabiti,  e  '^efìoriani  (macon  in-  ^^  tsje(to" 
finiti  altri  errori, e  con  ignoranza  efìrcma  delle  cofe  Binine)  farte  d^iahomet-  riani. 

t  ani  gli 
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tanijgli  vnLe  gl'altri  di  mala  forte  per  lo  pÌH:e  che  viuòm  ordinariamente  di  ta^ 
dronecci)  e  d'ajfajffinamenti. 

f  D  ruft  habitano  tra  i confini  di  Ioppe,e  di  Damafcùifijliina  che  fìana  reliquie 
'iimn':^ate  aWimprefa,  che  i  Latini  fecero  dell'i  terra  Santa  ,  di  che  fegn&  grande 
è  t  che  la  lor  lingua  bà  nonfo  che  di  conformità ,  e  difomiglianT^a  con  la  Imgua^ 
tallona.  Si  circondino.come  Mahomettani  :  beuono  yino  co^me  Chrijliani:  fi  con* 
giungono  con  le  proprie  figliuole}  come  befiicr 

De'  Latini  d'Orientev 

latini  d' C^  ^^^^  ^'  mercatanti  Fenetiani»  "^ggugei ,  Francefile d'altranations»  che 

Oriente  ,  ^^  trafficano  in  gran  numero  di  Tripoli}  in  Damafco,  in  ^leppotc  in  altre  cit- 

e  fua  ori-  tà  d'afta,  e  di  Soria,  e  fon»  aiutati  nelle  cofefpirituali  da'  "Padri  di  S.  Frane,  ha^ 

gine .      bitanti  in  Cicrufalem^e  in  Betlem  :fi  trttoua  vii  picciolpopoloyche^viue  tragl'xAr- 

meni  alla  Latina  iy^langiacana  è  vn  camello  lungi  due  giornate  da  Tauris,che  hs 

2  5  .ville  fotto  la  fua  iurifdittione  di  rito  Latino  tma  di  lingua  armena.  Queflifu' 

rono  conuertiti  dal  Tadre'Bortolameo  'Bolognefe  dell'ordine  di  S.  T>omenico»che 

fu  fatto  Vefc.  d'Armenia  l'anno  i  s  17' fotto  Giouanni  XII.  Eranogià  1 5 .  ville 

come  habbiamo  detto  :  ma  di  prefcnte  non  ne  perfeuerano  nella  diuotione  della^ 

Chiefa  J\pmanaf€  nondodiciycitU'altre  1  ^.alcune fonoritornate  alt  obedien7;a  deli 

Patriarca  dell'Armenia  maggiore  :  altre  fono  fiate  difirut  te  nella  proffimaguer» 

ra  de'  Turchi  contra  i  Terfiani  :  e  le  fudetteXI  I.  ville  Latine  faranno  intutto* 

<  1 200.  cafe^e gli  habitanti  esercitano  tutti  l'arte  del  campo.  Sonoferuitiitclle  co- 

fefpirituali  da'  Vadri  di  S.  Domenico  fotto  vn  Arciuefcouo  dell' i[ìefì»  ordine,elet' 

to  dal  lor  capitolo,  e  da'  e  api  delle  ville»  e  poi  confermato  dalla  SedeApofioIica, 

Al  prcfente  e  lor  ^Ar  due fcouo  frate  Incoia  ych€  è  Hato  tre  volte  à  B^ma  à  dar 

ebedienT^  alV icario  ài  Giefu  Q}riSìo% 

'Honfono  molti  anni  che  i  Latini  haueuano  Chiefe  anche  in  Brufia^ù'in  Trabi- 
fonda  ;  maper  mancamento  di  Sacerdotiyedi  minifiri, fi  fono  perdute  le  Qnefe^  e 
le  cerimonie  Latine:  e  fono  entrate  inlor  vece  j  le  Armene  3  ò  le  Greche  dt  Valor" 
mo,  e  de  Qmfiiani  Latiniycbc  habbitano  incucila  terra,  ^  in  alcune  ville  vici-- 
ne  n  habbiamo  parlato  nella  re  lattone  della  iuridittione  del  "Patriarca  latin»  dg 
Cofiantinopoli. 

Della  vecchie  Chriftianità  dell' lodìj.- 

^    r^h^^  Q  '^^  Tornafo  Apofìolo-yhauendohauutoneUa difìributìone delmondo qneUa 
ilianirà  '  ^p^^^^^  dell' A  fi  a  in  forte  fi  transferì  prima  aU'Ifola  Socotcra:oue  hauendofat" 
«fcJi'India  ^0  molti  ChriHiani,pafsò  à  Cranganoro,  e  poi  à  Colam.  Indi  à  Coromandel.  E  ha^ 
uendopertuttii  fudetti  luoghi  feminato  la  parola  di  Diomofìo  dalla  fama  delitti 
grandc^a  della  China  j  nauigò  (eomefcriuono  alcuni)  anche  là  per  p&rtarui  /'- 
Euangelio  della  Salute .  Effendoft  qui  vn  buon pe-^^i?  affaticato ,  ritornò  nel  /(e- 
gno  di  Coromandel  à  riuedere  i  Ìieofìti»e  cenfirmarli  nella  fede .  Era  allora  capa  ■" 
del  I{egno  la  città  di  Malipur ,  che  i  Tortogheft  chiamano  boggidì  di  San  Tomoh 
fo.  Quiui  effendoft  meffo  àfabricare  vna  Chiefa  mentre  egli  era  in  ciò  contrafìoda 
ffaeerdotidegliIdoli,òdalI{e  Sagamo, fidiceehauennecofa,  che  vp.lfe  grande^ 
mente, per  manifcfiare  à  quei  Barbari  la  virtù  di  Chri^o,  e  la  verità  dell' Euag, 
il  mn  bduwa  cym  y9le*m{iatQ  ynpe'^Q  di  le^no  difiraQrdutaria  grande^- 
" -     —  —  .  gialla 
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^i  allafpUggìa  ]  the  allora  era  lontana  dalla  città  intorno  i  diece  leghe .  Uchbe 
élefiderio  il  7^  diferuifi  di  quel  legname  per  rn  fuo  edifìcio  ;  ma  né  per  opera  d'- 
huomini^èper  arte ficio  d'ordegni, né  per  forila  di  El  fanti, che  "Ptf affino  impiega 
tiifuotè  mai  fmouerlo^  Dicono  che  ali  bora  l't^^pofiotopropofe  al  I{e  vn  partito  , 
the  scegligli  concedeua  quella  materia  per  fubncave  vn  tempio  al  vere  Die  ,  elfo 
fenT^  machine i  efenT^a  aiuto  nijfuno  humano  »  io  tirarebbe  incontinente  alla  cit^ 
tà.  ^ccetò  il  B,e  qtiaft  per  tfchernoi  H partito*  ^Allora  S.  Tomafo  hauendo  attac» 
cata  la  cintura ,  ch'egli  haueua  intorno  à  vn  ramofcello ,  che  [puntauafuora  del 
tronco, e  fatto  ilfegno  della  (proccio  tirò  fenT^f attica  niJJuna,conmerauigliadì 
tutta  la  città^entrole  rmira,  E  qui  hauèdopiÙtato  una  Croce  di  pietra  predifìe  che 
quàdo  il  mare  arriuarehbe  à  quel  Ittogc ,  verrebbono  da  Idtamffimipaefì  huomini 
bianchi  à  rirornare  ilfetncela  dottrina,predicata  da  lui.  Qttefiaprofetiafiaue^ 
ròndi'arriuo  de  'Tortogli- fi  ali' lndia:perche  poco  mnaT^  limare  s'era  accofiaté 
à  qucifegnO'Crefceua  ed  qucfii,e  con  diri  miracoli  continuamcte  la  riputatione  » 
€  li  nome  di  S.  Tomafo.  Di  che  arrabbiando  i  B:-amani,€hefi  vedeuano  mancare  e 
V  autorità, e'I  guadagno,  vn  diloroper  rouinarleA'MmaT^vn  fuo  proprio  figlia 
uolo  ;  e  ne  accusò  lo  xA popolo,  il  quale ,  effondo  citato  innanzi  ai  t{e  grauiffima^ 
fjsente  accufato,che  bij[bgna,difje  egli,  produrre  quì-argomcnti,  ò  coni  et  tur  e  fal- 
laci i  ò  difputaree  contender£  impertinentemente  f  niffuno potrà  dir  tneglio  quc" 
fio  ,  e  he  colui  e  he  è  sìato  ammalato  i€  domandò  (he  gli  fofie  lecito  dt  poterle 
public  amente  interrogare  •  2{^n  hebbe  l'auerfario  ardire  di  ricufare  il  partito ,  e 
rejìando  tutti  attoniti  della  proporla, e  fofpcfi  con  l'afpettaticne  di  vna  cofa^ 
cofi  strana  fu  portato  ingiudicio  U  sadauero  del  fanciullo ,  allora  ri  uolto/fi  San 
Tomafo  tà  quello  ymamfefiadiffetgli,  per  quel  Cbrifìo  ,  che  io  predico  per  Dio  $ 
e  per  Saluator  del  mondo,chiéfìat~o  l'autor  della  tua  morte.  Cofa  mirabilet  al  nO' 
ne  di  Chnfìo^ parlò  il  cadauero ,  éteiiificà  che  Tomafo  erameffodel  vero  Dio  :  e 
che  fuo  padre  per  rabbia,e  per  inuidia  della  virtù  dieffo  Santo,l*  haueua  amma:^ 
^io  'lll\e,  che  già  era  inclinatoci  nome  di  Orrido  >  con  vn  miracolocoft  illu- 
ftre,  abbracciòfenza  dimora  l'Euangelio^  iJlfa i  br amani, benché conuinti dclU 
loro  perfidia,  non  potendo  comportare  iprog rcfji dell'i^poflolo ,  con  la  rouina  de 
gli  idoli  loroifirifolfero  di  farlo  in  ogni  modo  rnorire.  Sorgeua  fuor-delia  città  vn 
Collcdout  5.  Tomafo  foleuaàeffenipiodi  Chrifìo, ritirar  fi  à  fare  or  ationctC  ad  at- 
tendere àfeftefso.  Quiuifu  €gU,mcntre  oraua  mnan"/^  à  vna  Croce, prima co'faf- 
fi,  e  co'  dardi  ferito  ;  e  poi  con  vna  lancia  vccifo.  Fu  il  fuo  corpo  venerando  leuat& 
da  i  'Difcepoli  fepolto  in  vna  (^òiefa:oue  anco  fu  ripoflo,d  memoria  »eà  gloria  del 
fuo  martino  :  vn  pezj;p  dell' hafia  coti  la  quale  era  fiato  trapaffato  ,  e  vn  bafto- 
ne  ferrato ,  ch'egli  vfaua  nei  viaggi,  e  vn  hoc  caie  pieno  della  terra ,  oue  era  cadu» 
to  ilfuofangiie.liluftraronopoi  il  luogo  molti  cJjiari  miracolhper  liquali  vi  còcor- 
rcuano  continuamente  infiniti  peregrini  t  chi  per  diuotionctchi  per  voto .  Quefte 
cofefifono  intefe  dagl'Indiani,  che  le  Iranno  per  tradition€,ep€rfcrittura  hauute 
da'  maggiori  loro,  alcuni  ftimano  che  il  miracolo,  che  noi  habbiamo  contato  del 
tronco,auenn€  non  in  Malipuryma  in  Cranganor:  e  che  l'^poftolo  fu  fatto  mori- 
re in  ("alamina  non  dal  E^e  Sagamo, ma  dalfuccefiore,  e  che' l  fuo  corpo  fu  trafpor- 
UtQ  da  Chrifiianiin  Edeffa, città  di  tSHefo fot  amia»  l^ndimeno  Ciò-  III, 
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Ile  di  'PoYÌogaUo  feguendo  la  f amate  la  opinione  communecòmmife  à  Òdoardo  di 
tSiicnefcsfuo  luogotenente  neW  India ,  che  facete  ogni  cefaper  ritrouare  il  corpo 
di  S.Tomafo  nella  [piaggia  di  Coromàdel:  e  che  procurajfe  che  le  fne  fante  reliquia 
{benché  altri  vogliono  j  che  tutte  ò  parte  fìano  m  tJHcfc  optami  a»  )fiffino  decen- 
temente ripone»  e  con  molta  cura  guardata  .  Il  Mentfts  diede  cura  di  ciò  à  Ema- 
nuel Fria>  che  con  alcuni  facerdothevn  architetto  andarono  à  tyUalipur.Quiuit 
tra  lerouinedell4  cittàj  trouarono  i  •óesìigijd'vn  magnifico  tempio  del  quale  no 
reflaua  altra  cofa  in  piede  j  ch'vna  capelletta  volta  d  Leuante  cgn  molte  Croci  di" 
pinte,  dentro  ;  e  fuori. 

QuiuidiceuanB  i  paefani  e/fere  il  corpo  delV^poUolo,e  in  vero  mentre jche  per 
ritrouare  i  fondamenti  della  Capella  effi  cauauano  la  terra,  ritrcuarono  vn  anello 
coucrto  di  vna  tauola  di  pietra  ;fotto  la  quale  era  fcritto  in  lingua  antichijfimtut 
(come  da perfonc  pratiche  s'intefe)  che  quella  Cbiefafufabricata  da  S.  Tomafo,  e 
che  al  culto  »  e  al  mantenimento  di  effa  il  T{è  S agamo  haueua  ajfignata  U  decima 
delle  merciychcfi  conduceuano nella  città, pregando  ipojleri  à  non  "voler diminuir 
punto  cot  al  entrata .  Sotto  quella  tauola  fi  trouò  (come  affermauano  i  paefani)  il 
corpo  del  B^  ^macauando  più  à  baffo  il  terreno  »  trouarono  vn  luogo  prima  cinto 
di  muro  di  mattoni,  e  poi  di  pietra, alto  noue  piedi  yCouerto  in  più  modi.  Quiuift 
diceua  efferfepolto  il  corpo  dell' ^pofìolo.Onde  meffijl  dueTortogh3fi(che  prima 
fi  confcfjarono,  e  fi  communicarono)  ad  aprir  illuogo,  trouarono  certe  offa  bian- 
chifjìme  commtfie  con  la  calce,  e  con  l'arena  vnpe'S^o  di  lancia, e  vn  baflone  dx^ 
uia'i^gic , e  un  uafo  di  terra  dalle  quali  cofe  ft  conobbe  indubitataméte  quello  effertii 
corpo  verodeW^posìolo.  T antopiù»vicinon lui ft trouò ilcorpo del  I{é  Sagamo» 
idi  vn  altro difccpolo  di  S.  Tomafo,amenduedifformi,ediafpettonerO}efpauen- 
tofo  sì  che  il  color  folo  difìmgueua  l'ofia  deW^poflolo, dall'altre .  I^ù poi  meffo  il 
corpo  del  Santo  in  vna  c.ifia,  e  quei  de'  due  difccpoti  in  vn' altra:  e  le  chiaui porta" 
ttàCoa  yCccnfignatealf^icerè  Due  anni  dop  ò ,  le  mede fmieofia  furono  da  duc^ 
^ortoghefniafcofìe  fotto l'altare dellaCapella ,  e  finalmente trafportate da  vn 
Tadre  di  San  Francefco  à  Coa  >  nel  tempo  che  Don  Conilanttno  di  'Bragan'^a  era 
viceré  dell'India,  mafia  in  Edeffa,òin  tJHalipur  il  corpo  di  San  Tom.ifo  ^po- 
iìolot  chiara  cofa  è, ch'egli  fu  martoriT^ato  in  Coromandeì;e  ch'egli  ft  adoperò  con 
diligenza  e  con  cura  particolare  in  ridurre  alla  fede  di  Chrifìo ,  e  m  conuertire  gli 
Indiani.  Fiórifcehoggi  nell'India ,  vna  Cbrifiianità  che  fi  chiama  di  San  Toma- 
fo :  perche  da  lui  hebbero  i  maggiori  il  lume  dell' Euangel io,  laquale  Cbriflianità 
in  paeft  co  fi  lontani  dalla  fede  ^'ipofì.  e  in  mei^  de  gli  Idolatrile  de  eJ^tahomet- 
tanijfièquafi  rofa  tra  lefpme,  conferuata  intatta,  egli  e  vero  che  tengono  diuer- 
ft  errori,  fiali  daU'herefìj parte d'^ rrio  , parte  di  K^efìono ,  eia  cag'.OAe di  CIÒ  è 
fiata , perche trouandofi  (jueiii  poucvcUiinciìrenianeceffitàdt  Sactraoti^e  di 
Trehti,chegli  addotrinajfino,  e  li  miniftn^ffiuo  i  Sacramenti ,  dopò  lunga  delibe- 
raticne,  prefer 9 partito  di  mandare  alcuni  di  loro  à  cercarne ,  à  t  ondunieà  t  afa  » 
tuunque litrouaffino.  Cosloro  dopò lurìgo ,e trauugltofo  Viaggio-,  capitarono nell*- 
^j'ffiria  cue  fecero  ricorfo  dal  Tatriarca  di  Babilonia,  eh Juypiic:ronodi  aiuto  e 
dìfoccorfo  :  Cofiui li conceffe alcuni  Tri  latte  Sacerdoti,  cht  yintnrodelllndia,c 
in  luogo  della  dottrina  pura  e  fine  era  ,j(.minarQriQ  nel  campo  iQU:uato  da  S.  To- 
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ntafo ,  la  xiX.^nìa  de  ìfuddetti  Herefiarchi ,  e  he  vi  è  rejìatafmo  a  i  tempi  no/ir  i . 
Ritengono  peròmoltiriti ^po^olict ,veneranoreligiofameKne  il  Sacramento 
dell' altare  j  e  lopiglianofub  vtraquefpecie,  offeruane  l'^ucnto,elaquarcfima  : 
cantano  ordinariamente  i  Salmi»  odono  la  fJ^teffa  :  e  celebrano  i  giorni fejliui  di 
Chrtfio  i  nofiro  Signore  e  de'  Santi  ;  ma  con  particolardimtionel'ottaHa  di  Vaf* 
qua  i  celebre  apò  loro ,  per  la  con ftffione  di  S.  Tomafo.  H^thitanocojloYOinCran» 
ganor,  e  nel  contorno  ;  otte  fi  sìima,  che  vene  fi  a  into  rno  à  70 .  mila,  Fé  n' è  anca 
ingran  nttmero  inf^egaptan^e  in  *J\fa(ipur:magrandij(Jjmo  nelpaefe  di  ^nga» 
male ,  quindeci  miglia/opra  Cocin  verfo  Tramontana .  Quim  riftedel* Creine fc, 
dependente  dal  Tatriarca  di  Babilonia.  Si  vanno  d  poco  à  poco  riducendo  alla  ve 
rità  Cattolica  con  l'opera  de"  Tadri  Gefuiti ,  che  hanno  vn  Collegio ,  e  vn  Semi- 
nario in  Fatpicota  :  perche  fi  confefiano  da  loro ,  e  lor  portano  à  batte'^are  i  fi- 
gliuoli ,  &  i  loro  Sacerdoti  imparano  à  dir  tJHefia  alla  "Bimana .  L'anno  1 5  8^?. 
l'^rciuefcoHo  celebrò  vn  Sinodo ,  nel  qual^interuenero  du  e  Tadri ,  (jr'  vi  fecero 
molti  decreti  conformi  alla  fedele  a  riti  Cattolici.  E  l'^rciuefcouo  isieffo  prò- 
fefsò  la  fede  \R,ornana .  «yif a  perche  ho  fatto  mentione  del  Seminano  non  voglio 
tafciardidire  vn  bel  cafo.Vicino  à  Vaipicota  verfo  me':^ giorno  è  il  regno  di  Tar 
uanOiOuefà  mandato  quejìi  anni  adietro  vngiouane  di  qnelfeminario,pcrfar<L> 
vn  certo  compimento  co'l  He.  Haueita  quel  B^  vna  figliuola  indemoniata  -.per  la, 
CUI  liberatione  bauendo  indarno  prouato  irimedij  fuperfìitiofi  venne  in  mente  à 
lui,  e  alla  I{einadi  far  prona  de' ChriHiani .  dunque  la  Fuegina  ijieff a,  entrata  di 
notte  all' improiìifo  nella  camera  di  quel giouene  lo  pregò  inflantemente  à  voler 
cacciare  i  il  Demonio  dàlia  figliuola .  Bjfpofe  egli  quafi  in  fogno  io  il  cac  clero  » 
€  poi  leuatofi  sii  ,  e  gitojene  cort  la  Bigina  >  e  co'l  %e ,  oue  era  la  fanciuU 
la  ,ft  mife  à  recitare  i  fette  Salmi  :  e  come  egli  arriuò  al  tSHiferere ,  il  Demonio 
alT^ò  la  voce  infuono  di  gemito  »  e  di  vrla  horribile .  allora  il  'J{e  volto  a'  circon^ 
jìanti,  vedete  idiffe  eh' egli  ha  da  fare  con  vn  valente  auerfario  >  epoirmoltafiaL 
Demonioytu  non  vedi  qui  difie,  i  Cajfanoiri  (co/i  chiamano  i  Sacerdoti  de  gli  Ido. 
li)  tupagherai  hor  bora  il  fio  della  tua  temerità .  Seguitaua  in  tanto  ilgiouinei 
fette  Salmi  :  e  giunto  che  fu  al  fineja  fanciulla  reftata  prima  alquanto  tramorti- 
ta, fi  ieuò  su  libera  affatto,  con  allegrcT^»  e  con  fefta  indicibile  de'  parenti .  £'- 
anno  i<^Sj.flI{e  Cattolico  fondò  vn  (oUegio  in  Malipurper  aiuto  de  i  (^hrisiiji" 
ni  di  S.  Tomafo  e  vn  S€minario,per  l'tnfìitutione  de' giouani .  ^ofa  ùndejifpcra^ 
frutto  notabile. 

Della  nuoua  Chriftianiiàà*India. 

ITrìmt  t  cheper  annontiarVEnangelio  pacarono  nell'India  (che  fufcouerta 
da  Tortoghtfi  Vanno  i  ^9S.)  furono  deli' ordine  di  S.  Francefco  :  &  il  primo       c^'"^^ 
fùfiateHenrico,affontopoialVefcouatodiSetta,cheviandònelÌarmatacon-  itianiù* 
dottouidaTietro^luaroCapralc, l'anno  1 500.  col  alcuni  Sacerdoti  imanon/t  dch'I.i-- 
leggc, ch'egli  è  ifuoi  compagni  haueffinoper  le  perpetue guerre^e  trauagli  occapo-  ^ia-j. 
ne  di  fffercit^re  il  loro  talento.  Vi  andò  poi  fr^te  .Antonio  Tetronio,  e  non  mclto 
dopò  frate  Antonio  Laureo,  che  fi  fermò  nella  Socoterat  e  vi  fece  qualche  putto. 
Finalmente LopeX^Sequeira,  vicerédell'India  ,edificòin  Goa  vna  Qnefa  [otto  il 
titolo  di  S.  Francefco,  e  vn  conuento  d  i  Tadri  di  quell'ordine,  con  che  ejfi  hebbe* 
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79  metta  Cèmmodità  d'impiegaìr  ìnferuitiodi  Dio  in  quelle  parti,  e  in  hene/ìao  d^ 
gl'Indiani.  Ondcptche  imprefe  fi  fecero  poi»  ò  di  pace,  ò  diguerrat  neìlequali  egi 
non  fi  trouafftro.  Terche  Antonio  Tctroniofu,  il  primo»  che  celebra/fé  nìefia,c^ 
che  predicaffe  in  Daman  »  terra  di  Cambaia  :  e  frate  Antonio  Cafalefu  al  foc- 
torfo  di  Diù  con  1).  Cjiouanni  di  Caflro  j  e  vi  fece  la  fua  parte .  il  primo  Vefeouif 
dell' fndia  fu  vn  certo  frate  Fernar.dt\pur  dell'ordine  di  S,  Francefco»  che  rian- 
dò d  tempi  di  J^gne-^di  ^cugna.(lohuijCo'lminiHrare  i  Sacramenti  della  con* 
firmatione»  e  de  gl'ordini  fieri)  cttH  predicare  à  ^PortogheftjCon  allettai  e  alla  fé» 
de  igent ili jc/f crei tò  laudabilmente  lo  ygicio  Sfifcopale,  &  è  cofa  reri/ìmile,  che 
da  lui,  e  da  altre  perfone  religiofe,  fifactffmo  in  qiteììi  tempi  molte  co  fé  memora" 
bili  nella  propagatione  della  fede .  ^JHa  non  era  cofa,  della  quale  manco  fi  curaf- 
fino  gli fcrittori  di  quei  tempi ,  ch'erano  rarijjìmi  j  e  non  s'occupauano  m  fcriuer*" 
altro  >  che  i  fatti  d'arme  ,  e  le  ff  e  diti  oni  delle  flotte  con  le  mercantici  SucceffcÀ 
Fernande'S^Ciouanm  di  ^IburquercbeCafiigliano  )pur  dell'ordine  di  S.  Francc- 
fcoy  che  venne  all' India  con  D.  Cardia  di  T^progna,  e  menòfeco  vnfra  f^icen":^, 
tìttimo  ntaefìro  della  dottrinachrifliana  >  e  vn  chierico  j  detto  Giacomo  da  Bor- 
ba,terra  di  Tortogallo, predicatore  affai  famofo^Dìcono  che  à  frate  Ftcsn':^  men» 
tre,che  egli  infegnaua  à  i  fanciulli  del^JM^alabar^  auenne  vna  cofa  notabilcTer- 
€he  hauendo ,  neWinfegnarCj  per  ceffo  yno  di  queigiouinetti  :  e  perciò  concitatoli 
contrai  parenti  ,corfe  gran  pericolo  d'effere  da  loro  maltrattato»  fé  il  mcdefima 
fanciullo,  e  gì' altri  non  haueffmo  me  fio  mano  a  ifajfiper  difenderlo  ^  del  che  rifiati 
qua  fi  attoniti  i  parenti  fi  ritir  areno  iniontinente  indietro .  Ma  fino  que  Hi  tem- 
pi fi  vedeua  piùpreHone  i  'Pono^:,hcfirnyihementedefideriodell'ampltat!cne 
del  nome  di  Chriflo  ne W India,  ch'tjfetto  d' imperi an'^a.pirc he  icapitanhcgouer' 
natori  erano  occupati  nelle  fahricbe  delle  forti  "Zj^^e,  e  dell' armate  nella  diffefa  del 
mare»  eneli'effugnati$ne  delle  terre  de'  nemici  :  e  U padri  di  S.  Francefco»  je  bene 
haueuanoin^oavnbnonconuento ,  erano  fero  tanto  occupatinotte»  e  giornone 
gl'efiercitij loro  ordinar ij  del  choro»  nelftpelire  i  morti,ehepoco  tempo  haucuana 
d'andare  à  torno,  e  di  attendere  ci  Catcchijmo»  egL'altriefercitij,  che  fi  ricerca- 
uano  per  la  eonuerfione,  e  per  l'ammaefiramento  delle  genti.  %Altempo»cheSte-' 
fano  (Jamagouernaua  l'India  (cominciò  ilfuogouerno  l'anno  1 5  40.)  alcune  per» 
fono  da  bene  (tra  le  quali  furono  i  principali  tJ'Htchcl  Vc^,  'innario  gentrule  deli*' 
^ndia»  e  ^jiacomo  da  'Sorba^  e  Cofmo  ^nnto)  inflitnirono  vnfeminario  digioua" 
nidi  "parie  nationiiper  potere  co' l  mcTj:^  loro,  dìfj  eminar  U  fede  e  hrifiiuna ,  e  gii 
affegnarono  l'entrate  de'  temp^  de  gli  Idoli»  fiati  difiruttidatyUichclP'a'^:  e  fi 
chiamò  primo  collegi  di  S.fede,  e  poi  di  San  Tuolo,da  yna  chiefola  applicatali  .In 
qitefio  collegio  penfeuano  effi  d'alleuare  vn  buon  numero  digiouani  d'ogni  natio^ 
ne  della  dot  trina  ,ene'  (ofiumiChrifliani;accÌQchepoifoffino  attiàlacoltura^ 
della  vigna  del  Signore»  e  à  ridurre  i  loropacfani  alla  luce  dell' Fuangelio. Di  qmi 
giorni  fi  feeCiin  vn  modo  impenfato  z  n  buon  acquiUoper  la  [h'^f^  di  Dio.Taraui 
fi  chiamano  i popoli»  che  habitano  verfo  il  corpo  di  Comorino,  di  naturafenìplice$ 
e  manfuetayche  fi  foUengoneper  lo  più  con  la  pefca  delle  perle  * 

Onde  quella  fpuigia ,  oue  ejji habitano  (lungo  dal  cepo  fudetto  fino  all' J fola  d'i 
K^amrwtornQd  'yO,  le^jeffi^lq^uale  f^atio  fi  fintano  intorno  à  2'^'terre,c  ni- 
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aggi)  fi  chUma  ^Pefenrìa .'  Quefli  dunque ,  ejfendo  §iata  tolta  loro  Ogni  facolt  d 
da'  <J^€ahcmettani  :  &  effendo  ridottiperciò,eper  altre  ingiurie  à  ejiremc  mi" 
feria,dopò  lunga  confitlta,fi  rifolfero,confortati  à  ciò  da  vn  certo  (jiouanni della 
Crocctche  s'era  conuertito  alcuni  anni  primati:^  trafjìcaua  in  quei  luoghi  di  man- 
dare à  Cocin  i  loro  capi  à  domandare  aiuto  iCo'l  prometta  e , che  [e  [affino  fcccorfì  » 
abbracciarebbono  tutti  la  fede  {brijiiana .  (jtunti  co/toro  à  (/)cmo  ,pcr  afficurav 
meglio inoflri, fi  batte^^yono  fuhttc »'Hpn parue aVortoghefi  cofa  da  tralafcio" 
rC'  Onde  bauendo  mefjo  in  ordine  vn  buon  numero  di  legni  armati ,  non  pure  cac- 
ciarono i  (J^Cahomettani  di  quelpaefe')  ma  migliorarono  anche  le  conditione  de  i 
Tarauii  e  C  vttlttà  della  pefca.  «y^ndaronoju  la  medi  fina  armata  alcuni  Sacer^ 
dothche  in  pochi  giorni  cathcchiT^aronot  e  battcTjarono  tutta  la  gente .  St  con- 
uertiuano  anche,  di  mano  in  mano  alcuni  fihiaui ,  ò  compagni  di  Tortoghefi  nella 
guerra  ',  ma  più  prefto  per  acquifiar  fi  la  gratta  de  i  padroni  io  de  i  <JHagì^irati 
fegij,  che  per  matura  dcliberatione  >  fi  che  la  più  parte  de  i  l^eofiti  ritentuapoco 
altro  delia  per fett ione  chriHiana,  che  il  battefmo,  e  il  nome,  il  che  aueniua parte 
per  trafcuragine loroyparte per  mancamento  d'operarij.  Conciofia,che  cficdo  qua- 
fìipochiffimiinonpoteuafupplire né aìTmlìitutionede  Cathecumintynè alla CQW 
fermatione de'  conuertiti.2Ìuoceua  anche loroilcoJnmertio,elaprattica  co'gen* 
tilt  pieni  di  libertà  e  di' difiolut  ione.  SicheerapiùfacileiCheiChrisìianivccchiff 
corrompeffero  che  s'aiut afferò  i  nuoui,maffime  che  lapiaceuolcTX.^  di  quel  cielo, 
e  l'amenità  delpaefe  è  tantogrande^  che  la  virtù  non  vi  può  y  fer-^afatica  j  alli" 
gnare»  Il  "B^è  (jiouanni,d  cui  tutte  queSie  cofe,eper  lettera  e  per  relationi  di  huo^ 
mini  prudentiffìmi,eratio  note 3  nonperdonaua  àfpefa,  ne  à  fatica  alcuna  per  foc* 
correre,  e  per  rimediare  à  tanti  bifogni^e  loflimolaua  d  ciògrandeméte  ilfapere, 
che  egli  non  poteua  né  tirare  le  decime  della  terrai  né  i  tributi,  ne  moucr  guerra^ 
a' gentili, fé  non  per  mantere  e  per  ampliare  il  culto  di  DiOìC  la  predicatione  dell^- 
EuangeliOffe  à  quella  effi  gentili  fi  opponeffino.  ^J^€a  al  buon  animo  delBj,  male 
corrifpondeuanoleforTie.  Conciofiache  vnaimprefacofiheroica,  egloriofafiri- 
cercaua  rngra.  numero  dimaeflri  dotatile  d'integrità  di  vitale  di  prude)i7^a,ecU 
dottrinate  di  carità,  e  digrande\:^  d'animo,  e  di  robuflexp^  di  corpo  ideila  qual 
forte  d'huominiera  allora pouenffimo  il  Pregno  di  TortogaUo^Conciofia  che  i  Tre* 
aleatori  erano  per  lopiù  fora[ìieri  * 

Quei  Tortoghefi ,  che  voleuano  attendere  alle  lettere  fi  transferiuano  a  SaU^ 
manca, 0  in  Me  ala-  9^lcuni  anco  iìudiauano  à  Tarigiàfpefedel  Ej .  L'vniuer-- 
fità  di  Coimbra  da  lui  fcndata^era  ancora  nucuaie  non  produceua  frutti  fé  non  a'* 
terbi'.elenece/JicàdeU'fndia  erano  vrgentiiCominciaua  allora  à  fiorire  la  compa 
gnia  di  CiesH,e  à  dare  in  molte  cittàjC  diitalia,e  di  Spagna,  e  di  altre  Trouincie 
faggio  di  virtù, e  dt  dottrina  ecceUente,onde  il  T(^»che  nhebbe piena informatio" 
ne,acc€fo  di  vn' ardente  difiderio,fcYÌfÌ€ à  D.Tietro  Mafcarogna,fuo  ^mbafcia" 
Tore  à  'K^ma,preffQ  Taolo  Iliache  gli  otteneffe  dal  T.lgnat  io, fondatore  della  fo* 
detta  Compagni a,alcuni  de' fuoi  Tadri.  Fece  vfficio  l'^Amhafciatore  ma  nonpuo" 
te  ottenere  più  di  due  te  quefii  furono  Simone  R^derigher^dinatione  Tortoghefe,e 
Vràcefco  Sauierdel  P^gnodi  J^uarra,a'qiialisaggiuferopoiTaolodaCamcrino 
in  Italia,  e  Francefco  Man  figlia  in  Tortogallo^Vi  quegli  il  %edetight:^reflò  poi 
'^LVartflUi  H  inTor- 
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inTor  t  ornilo  iC  il  Sauierpafsò  all'India.  Si  partirono  da  I{pnta  l'anno  lf^(>.\/€r^ 
rinati  m  TortogalloAl  T,  Sauierfù  dal  2<£  informato  già  della  fua  virtù  ,  botto- 
ratofopramodot  e  hauendoli  raccommandato  ajfetuofamente  la  e aufa  di  Qmsìo 
nell  fndta,glt  diede  vnbreuedelVapa;  nelquale  egli  era  fatto  iSlontio  della  fede 
^pofi.  con  ampia  facoltà  in  que'  paefi-'Hon  volfe  egli,  imbarcandofi  portar  altra 
fecopcrfe,nè  per  li  copagniych'eraHoTaoloye  il  Manfiliatch'vna'S^imarra  di  pan- 
no grafi  0  per  vnOiC' libri  neceffarij:e  al  Conte  di  Cafianera(coftut  di  commijfione 
del  \R^  doueuaprouederlo) che  li  diceuà>non  conuenire  à  vn  T^ntio  del^apa  an- 
dare fen"^  pure  vnferiiitore  :  rifpofetquefii  auififìgnore,  e preccetti  di  mantener 
la  riputatione,e  il  grado  ihanno  ridotto  la  Chiefadi  Dio,oue  voi  vedete.  Jofon  ri- 
foluto  di  far  tutto  ciòjche  l'occafione  porterà  séxapcccato.Madelle  "virtù  di  que 
%perfonaggio  ne  fono  pieni  molti  libriyC  noi  ne  habbiamo  da  ragionare  più  d'una 
yolta. Dunque  imbarcatofi  nella  capitana,  dopò  lungi  trauagli  d'vna  faftidioftt 
^Auigatione^arriuò  à  (joa  a'  16  di  Magg.  i  542.  ouefu  riccuuto  coflraordinarin 
accoglié'2;a,e  honoreuole7:X^  del  Fefc. e  séT^aperder  tépo  cominciò  fubìto  à  metter 
mano  all'aratro,  la  prima  cofa,  e  la  piùfalutare,  ch'egli  infiituìju  il  catechifmo» 
andana  ogn  giorno  per  le  cótradcàfuono  di  capenalla  ragunaua  le  brigate  inchie 
fa.Quiui  infegnaua  eglia'  fuoi  compagni  i  capi  della  dottrina  chri(l.  in  quefìo  mo- 
do, (^ominciaua  egli  piegando  dolcemente  la  V6ce,  ripeteua  le  mede/ime  parole  a 
te  brigate,  cofì  m  due^ò  tre  volte  con  la  dolce':^  delfuonotC  con  l'iteratione  delle 
medefime  cofejle  perfone  imparauanoimiHerij  della  fedele  precetti  di  Dio.Eccn 
più  diletto,  e  he  fatica,  finito  il  canto,  egli  ripigliano  alcuni  capiprincipali,  lidi- 
chiaraua  largamente,e  in  modo  popolare.  Cofipafiò  egliL'inuernce  Taolo  da  Ca- 
merinoprefe  la  curadelcollcgiodi  San  Taoloioue  era  già  vn  buon  numero  digio 
uaniffaceua  ancor  egli  la  fua  parte.  tJ^ta  il  Tadre  chaueua  intefo  della  frefca  co- 
uerfione  de  i  popoli  della  Tt  fi  aria ,  venuta  la  primauera  andò ,  menandofeco  in 
Manfilia,  ad  ammaifirarlh  e  à  confermarli,  "^n  fi  può  creder  quanto  egli  pati- 
fce  in  quefìa  impref-'yccnciofia  e  he  gli  bi fognò  imparar  la  lingua  loro  con  trauaglio 
in  finito, e  cofiqiuìft  balbettando, infognarti  (perche  haueuano  poco  altro  di  Chri» 
^ianojche  il  batte fmo  )  le  cofe  neceffarie  allafalute .  Gli  bifognò  combattere  più 
d'vna  Volta  co  Brarnànitche  non  poteuano  patire  che  egli  gli  toglieffe  ilfeguito» 
e  la  riputatione,e  manifeftajfe  i  loro  inganni,  e  vanità.  Era  la  ricino  vna  terra» 
che  per  paura  del  Sig.  non  ofaua  lafciarL' idolatria. vAuéne  qui, eh' vna  donna  tra- 
uagliata  da  idoloii  del  parto  ipenaua  con  poca  fpevan^a  di  vita.  llVadre ,  chia-^ 
mato  infuo  aiuto,  lepropofe  brcuemente  (afomma  della  fede,  e  la  via  della  falw 
te,  alche  haucndoelf  a  preflato  ilconcenfo  ,eibiefìo  ilbattefmo ,  partorì  fubito . 
Vi  fio  quefto  i  parenti,  e  poi  i  TeraT^ani ,  abbracciarono  tutti  l' E  uangelio, e  fu- 
rono dui  Tadre  infìrutti  ddigt 'ite mente ,  e  poi  batteT^ati .  2{on  fi  fermaua  ne  i 
luogbiffc  non  quanto  ricercaua  i'.  bifogno:mafaceuafcieltade^  l^cofiti  di  virtù ^e 
d*ingcgno  migliore, e  It  lafciaua  infuo  luogo  alla  cura  degli  altri.  Que  fi  i  guarda- 
uano  le  Chiefe,batte7iX<iuano  ne'caft  vrgentiiuotauano  le  cofe  granile  di^c  ili  per 
poterne  poi  informai  e  ilTadre,  e  comandarne  il  juo  auifo.  Caminauada  vnluogo 
aWaltro  à  piedh\_s:j  fine  facculOitT  petaj^i-ominciaua  da  vn  capo,epafiaua  di  ma 
no  in  mano  innan'^:e^iuiHu  aifint;  dcUa  VruUincia^ritornaua  dt  nuQUO  al  capo  d& 

man- 


ParteTerza,Lib.n.  115 

mandando  conto  delle  cofe prima  infegnate  >  majjime  da  quti ch'egli  heueua  fatti 
rn.ieHri  de  gl'altri  che  fi  chiamano  là,CanacapoU.^  co/loro  ottenne  egli  vna  cer 
tafommadidenari^che  gl'Indiani  foleuanocotribiiireper  li  BorT^^achmi  della  I\ei 
na  di  TortogaUo;aUa  quale  anche  fcrijfeyche  nonpoteuafalire  m  {telo  con  miglio 
vi  BQri:^ifchini,  checon  le  preghiere  de'  'Heofiti. Impiegò  più  d'znanno  nella  cura 
ile'  Varaui, e  gli  addottrinò  cofi  bene  iChe  ancor  boggi  fanno  fede  della  cura, e  dili' 
gen'^a  del  macjiro.^  Ila  fama  di  quefie  cofe  i  Macohpopoli  ricini  a  Taragi  (que- 
lli appartengono  al  regno  di  Trauancor,e  habitano  illato  orientale  del  capo  di  Co- 
morm)  mandarono  meffi,e  lettere  al  T.fupplicandolo  >  che  gli  andane  à  batte'Z^" 
'Zaretiiche  egli  fece  i€  in  vn  mefetcolmedefìmo  ordine  aggiunfe  al  nmncro,de'fcd€- 
Itpiù  di  IO. mila  per fone^  (^refceua  di  giorno  in  giorno  il  numero  de  Chrfliani,e  ne 
fpiraua  lungi  l'odore.  Onde  mentre  il  Tadre  attendeuaalla  conuerfione  di  Macot» 
foprauennero  mcffi  da  Manar  {quesìa  è  vn'Ifola  tra  (oromandel,  e  l'yltiìno  capo 
di  Zeilan)  à  domandare  il  battcfmo.  'JHandò  egli  là  alami,  che  mentre  egliat- 
tendeua  aW opera  incQminciata,catechi':^2ffino  i  Manerc/i.  Il  che  hauedo  intefo  il 
T{e  di  lafanapatan  y  di  cui  ejji erano  fudit ti,  montato  in  e firemo  furore ,  parte  ne 
amma%;xò, parte  ne  tormentò  crudelmente.^ Unni pochi,fcàpati dalle  fue  mani, 
"vennero  per  terra  fino  àGoa(fpatio  didncento  leghe  per  Ubattefmo.^yKentreii 
T.eraoccupato  infifruttuofiejfercitijji  vennero  in  aiuto  Giouàni  Bara  da  Ton- 
te vedrò, 'Hicolò  Lancillotto  da  Frbino,  Antonio  Criminale  da  Tarma  :  e  poi  l'- 
anno 1548.  vi  arriuarono  Gafpar  Ber\è ,  e  z^ntonio  Come ,  con  otto  altri  com- 
■p agnie nel medefimo tempo giunfero anche à  Goadodici 'Padridi S. 'Domenico  » 
ìde'  quali  era  capo  Giacomo  Bermudo.  ,A  i  quali  T?adri,fuin  breuetempofabrica- 
ta  vna  bella  Chiefa,  e  vn  commodo  conuento .  fn  tanto  hauendo  il  Tadre  Sauier 
commvfja  la  cura  della  (^biefa  Varauana  al  Tadre  Antonio  Criminale, gli  diede 
tccaftone  di  vnagloriofa  morte.  Scorreua  il  Criminale  ogni  mefe  tutta  quella  co- 
fia  che  fi  Hende  (comprefiui  i  popoli  Macot)  intorno  à  200.  miglia  rinfrefcando 
per  tutto  e  la  dottrina, e  lo  fpirito  di  queinouelli  Chrijiiani.  Haueuano  i  nofiri  vn 
iuoghetto  verfo  Settentrione  vicino  àgli  flati  del  I{e  di  Btfnaga.  T^acque  qui  rif- 
fa tra  i  Tortoghefi,ei  Bramani,onde  hauendo  quefii  chiamato  infoccorfo  i  Bada- 
ghi  popoli  fieri, al  numero  di  feimila,affaltarono  la  terra,  che  non  haueua  forma, 
nijj'una  di  di  fender  fi  fé  non  ^o.Tortoghefi ,  onde  mi  fero  la  lorfalute  nella  fuga-j , 
€on  la  commodità ,  che  neporgcuanoloro  alcune  barche  nella  fpiaggia  3  ogni  cofa 
tra  piena  di  pianto,  e  ditrepidationcmafopra  tutto  era  miferabile  lo  fpett  acolo  » 
thefaceuano  le  donne  co'  loro  fìgliuolini,òin  bracciolo  alla  mano:  e^  i  mariti  con 
^uel poco,  che poteuano portare indofìodellelororobicciuole.llTadre benché U 
foffmo  offerte  barche,  nondimeno  non  volendo  abbandonare  in  fi  grande  neceffitd 
ilfiio  gregge,  nttédcua  àfpinger  innaT;^  ipià  deboìi,e  à  confolar  tutti.  Intanto  gli 
fu  ama':^ito  appreffo  ilfuo  interprete.  Ji  quesìo  cafo  egliftgittòfubito  in  ginoC' 
chion,con  le  maniye  cogli  occhi  volti  al  cielo:  e  fu  in  vn  tratto  ama'^ato,e  quafi 
neWiiìefJo  tempo  fu  nella  medefima  Trouincia  vccifo  da  barbari  UT.  Luigi  Me' 
de'^  Tra  qaeHi  accidenti  venne  al  battefmo-il  B^eTanor.  Tanor  è  vna  città  lon^ 
tana  da  Goa  verfo  me^ogiorno  ottanta  leghe;ilcm  %e  confortatopià  volteda^ 
Fra  VicenT^  delFordine  di  S.  Francejco  t  e  da  Giouanni  Suarez^j  che  l'andauana 

H     2        fpeffo 
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fpefio  a  trouaYeibattex^ofinalmeutcprendendo  il  nome  di  ^iouanttLFece  Urne* 
deftmopoco  apprefjo  la  mogi ie,e  due  per fonaggi  delfuo  Pregno, ma  fecretameute  : 
^  ti  7(e  tanche  dopò  il  battefimo  portaua  (per  pauradiromori  al  collo  quei  tre 
fili  all' vfan^a  de  Bramanudella  cm  fetta  egli  era  fiato .  Livennepoì  rogUaper 
fìringer  meglio  l'amicitia  co'  Vortoghefi ,di  venire  à  Goa,  ouefu  riceuuto  magni" 
ficcnti{ftmamente.  Trattarono  con  lui  ilFefcouo^  etyicerètediuerfialtriperfa^ 
naggi ,  ch'egli  depofli  quei  contrafegni  de'  Bramanifacefle  apertamente  profef" 
fione  di  (^hriHiano.  yJ^a  egli  allegando  il  pericolo  de'foUeuamenti,  e  del  popolo» 
€  di  vnfuo  fratello,  li  pregauaànon  volerlo  far  precipitare  :  fuggiungendoycb'egU 
haueua  fi  d  cuore  la  religioiie,e  la  gloria  di  Chri(io>  che  non  pretermetterebbe  oc* 
cafionedidilattarla,ed'illufirarla  :  ma  che  bifognaua  proceder  cautamente^  : 
Stette  in  Goa  dieci  giorni  nei  quali  eglihebbeil  SacramentodellaconformatiO' 
ne  dal  yefcoHo .  HorahauendorTortoghcfi,  nonpurdilattito  :  ma  sìabilitoan" 
che  l' Imperio  loro  nell'India i  con  la  pace,  e  quiete  :  che  ne  feguì i  fi  dilattò  anche 
il  nome  dt  Dio ,  e  fi  ampliò  la  fede  di  ChrifiotiUnicorfo  haueuano  per  vngvan^ 
tempo  impedito»  ò  interrotto leguerre^Si  difiruffero  molti  tempij  d' Idoli,€  fi  edi' 
ficarono  in  loro  vece,  magnifiche  Cbiefe .  /  Tadri  di  San  Franctfco ,  e  di  San  DQ" 
menico  ,ei  ^cfuiti  cominciarono  d  farà  gara  4  chi  meglio  coltfuaffe  quella  vigna 
ampliffima,  aiutati à  ciò  liberalifjìmamente  dalli  %e  di  Tortogallo  t  e  con  fabri" 
che  di  (onuentii  e  di  CoUegijt  e  di  Seminar ij ,  e  congroffe  entrate»  donatiui ,  efa* 
uori .  tyita  i  Vadri  di  San  Domenico,  e  dt  San  Francefco  fono  per  lo  più  occupa- 
ti,ò  in  falmeggiare ,  e  officiare  te  loro  Chiefe,e  infepelire  i  morti t  e  in  cura  d'anime, 
l'opera  della  conuerfione  è  reHata  ingran  parte  diVadri  della  csmpagnìa»  che 
non  lafciano  indietro  occafione  nijfuna,  né  maniera  di  aiutare  i  gentili ,  e  di  con- 
fermare i  noueUi  Chrifiiani-  Celebrano  magnificentiffimamente  i  batti  fimi  cpn  la 
ricche!^  de  vesiimenti^  che  fi  fanno  i  liiofiti»  (on  la  nobiltà  de'  compradifChe 
fi  lì  damino,  colfuono  delle  trombe»  e  de  pifferi ,  con  l' aparato  delle  contrade ,  per 
lequali  paffanOfC  dellr.  Chiefa ,  oue  fi  battej^ano  {  con  f  intervento  de'  f^efcoui  »  e 
de'  tJ^€agi^rati  reg  ij,  e  con  ogni  forte  finalmente  difefia,  e  di  aliegre'Kj^,fann<f 
incredibili  ejfetti^  ^"tccarei^nQ  poi  i  bc^tte'^^ti  col  procurar  loro  i  carichi,egli 
vffì'^ij  di  qualche  honorsuole^^^a ,  e  vtilitàt  col  farli  fare  eficnti  dalle  graue?^,  a 
con  la  facoltà  di  portar  arme ,  e  confimilialtrs  co  fé  #  £  il  ^  Cattolico  con  hauey 
fatto,  quefiianniadictro»  Commendatori  dell'ordine  di  Chnfiodue  nouelliChri» 
fiiani,  non  fi  può  imagi nare  quanto  habbiaconfolato  tutta  quella  nuouaChri- 
fìianità .  Si  fono  fondate  dìuerfe  cafe  de  i  Catkecu  meni,  e  ben  otto  Seminar  ij  per 
l'in  struttione  degiouani .  *Jì^t  non  mai  moltiplicò  cofi  felicemente  la  fede  n<l* 
/'  India»  carne  nel  tempo  >  che  n'hcihe  ilgouerno  Don  Cofiantino  di  'BraganXju  » 
Oiieiìo  Signore  mandato  dal  l{e  Don  Giouanni  III,  al  gouerno  di  quelli  Hati 
con  titolo  dt  Viceré,  fi  portò  di  tal  miniera,  chefipuotè  chiamare  fpccchio  di  vn 
Trencipe  Chrifliano  »  ^ttefc  con  ogni  fuo  potere dpromouere  »  e  à  fauorire con 
l'autorità»  con  l'entrate  regie,  e  col  proprio  patrimonio  Cimprefa  della  contter" 
fione .  Interueniua  perfonalmente à  battefimi ,  honoraua  i  batte'ij^ti  »  egli  aC' 
carei^aua  con  la  cortefia,  gliaccommodaua  con  lefacoltà,fimoJlrauafinalmen' 
te  in  ogni  occafione paire  de  V^ofìti .  Con  quefic  arti  egli  non  folamente propa- 
go'u 


Pdtte  Terza  Lib.  1 1.  "117 

.gò  la  f eie  chrìaianaifn^tliabHi  ancora  Cimmerio  de  Torto^hefineW  Indiai.  Si  fé-, 
cero  fottoluibattèfiminumcYofijfimi^peYche  fan.  1557.  iVadri  Ccfuittfolamc- 
tebattcTi^rono  1800.  perfoneWannofeguente  alquanto  più  ;ma  nel  i^<^^.tre-^ 
mila  dHcentofejJ'untaindfelfanieftmOi  i  i.xnila  -jj\.ì.  Si  che  tra queiìi^e  quei  che 
jTadridi  S.  Domenico  tedi  S.  Frane. coucriirono  tutta  la  città  di  Goa,(che  è  della 
^randeXj^a  di  Gcnona)  reftòft  può  dire  tutta  Chrifiiana.  Onde  nacque  che  i  batte^ 
fimi  de  gli  anni  foglienti  non  furono  ecfinumcrofi .  "Nondimeno  ;  no»  è  mai  anno, 
£hcnon  arrmino  à  mille»  epiH  perfone  tra  la  città  et  contado,  l'anno  ijSj.per^ 
che  molti  nella  co[ia  del  iJHaiibar  yendeuc^o  per  la  fame ,  eneceffttà  efirema  i 
Jigliuolii  efeftelfijì  procurarono  due  cofe  ottime  per  l'angmento  della  fede  :  l'urta 
.che  quei  ch'erano  efpojit  alla,  vendita,  non  ft  poteffino  comprare  fé  non  da  Chri/ììa^ 
ni  il' altra  j  che  quei  ch'erano  già  fini  compri  da  i  gentili  foffmo  ,facendofi  Chri^ 
fiianij  meffi  m  libertà  « 

Fa  nel  medefim 0  modo  innan '^  la  conuerfione  in  Baxaino  ,ouei  T.  hanno  fa^ 
coìta  dal  P\Cydi  pigliare  ifaciulli  oxfani^edi  cathechi\arli:e  il  mede  fimo  R^e,l'an, 
158  i.afìegnò  2  ^  Q. feudi  d'entrata  à  i cathecumuni.  U  numerò  ordinario  di  quei» 
cheficonuertonodiannomanno  in  Be^^ain »mont a  intorno  à  loo.altretàtim  Co" 
lanyin  Tana,à  cento  in  Damante  Ciaul  ajquàto  meno-  Bàdora,tcrra  vicina  à  Goa^ 
€già  tutta  chriBiana,come  anche  l'Ifoletta  di  Coran.'h{elÌlfoU  di  Sai  fetta, l' dna 
1585.  furono  ammax^titre  Tadri  dcUa4:ompagnia,da'  gentili  perche  diflrug"^ 
.geuanogU  idoUyC  t  idolatriti  tcofa  celebrata  inprofa,  e  in  ver  fi  da  piùfcrittorì. 

'Va  quel  tempo  in  qua  il  feme  delln  parola  di  'Dio, ha  refo  1 00.  per  vno,fi  che 
fanno  1587.  viftconuertirono  1 140.  perfone:^ poi  14.  villaggi  interi. 'ìiella 
£oHa  delia  Tefcaria  i  fedeli arriuano  d  quaranta  mila-^efi  celebrano  in  tJH'anar 
ogni  anno  battefimidifettecento,e.pÌH  perfone.  ?{ella  coUa  di  Trauancor giunga 
7  ).  miglia ,  lapredicatione  ha  gran  difficoltà  per  lapouertà  delpaefe ,  e  perlai 
crudeltà  de  i  Vrencipi  gentili»  e  de  fJ^yC;ihomettaui;  nondimeno  vi  fi  contano  /»- 
'torno  à  dieci  mila  ChriiUani .  In  Cocin  non  fi  fa  quelfruttOì  che  fi  potrebbe  iper 
iabarbaria  del  I{è  »  che  ha  fatto  vno  editto  per  il  quale  ifudditifuoi ,  che  ft  fanno 
,  Qrrifìiani, perdono  tutti  t  loro  beni  '.  nondimeno  non  pafia  mai  anno,  che  non  vi  fi 
conuertonopm  di  cento  perfone.  Hanno  i  (jefuiti  »  qui  fcuole  di  Grammatica  idi 
Jiumamtà,  e  di  a^rithmetica  ycmyngroffo  numero  difcolari  ;  come  anche  iru 
•Xiaul  Que  l'opera  della  conuerfione  è  in  mano  de  Tadri  Francefcani ,  cpme  anche 
}n  l^egapatan.  In  Ciaul  l'anno  1 5  87.  vn  gentile  nobile  fece  voto  di  fare  ognico" 
fa,  accicche  la  figliuola  ch'era  cieca  ,fi  batte^affc,  cafo ,  ch'ella  ottcneffe  la  vi- 
fìa ,  fatto  il  voto  hebhe  l'intento:  ma  non  adempier)  do  poi  quel  ^  che  haueua  pro^ 
jneffoà'Diojlagiouane  cadde  in  maldimorte:  ma  rinouando  egli  ilvoto,fi  riheb» 
bc.  Onde  efìo  la  portò  poi  in  Chiefa  al  batte  fimo .  Finalmente  l'amo  i^Sy.  c'ife^ 
guente  furono  ne'  battefimifolenni»  celebrati  nell'India  citeriore,  regenerate  ot" 
to  mila  perfone:  e  nell'ottantaottoilnumero  de'  (^athecumeniarriuoànouemtlai 
e  de  battei^tià  cinquemila. 

Introdutione  uella  fede  nel  Giapone.       '^  •  *.*^';  ' 

IT^qucHa  Vrouincìa ,  che  fu  fcouerta  da'  Vortogbefi  l'anno  l  ^42-  i*aprì  laJ 
porta  dell' Euangelio  in  quefio  m^do .  Era  nella  città  di  Cangoxima  vn  ^ia» 
"TscLTartelIL  H    ^        ponefe 
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come  ^.P^^f^  «^'^  honeUmente ,  che  fi  chiamaua  <i^n7Ìero .  Queflo  hauèndo  fattoi 
trodotta  amicitia  co'  ToYtoghefi  >  e  da  Loro  intefo  della  fantità  della  religione  ChriHiana  , 
nel  Già-  e  dell' opere,  e  vita  del  Tadre  Francefco  Sauerio^ft  [enti  accendere  nell'animo 
pone.      dejìderio  co  fi  intenfo  d'intendere  la  ueritàtedi  vedere  il  Tadre, che  fi  rifolfe  di  U' 
fciar  la  patria,  e  di  matterfi  in  fi  pericolofa  nauigatione .  Tartitoft  dunque  di  c<c- 
fafua  dopò  molti pericolif  arriuò  à  tJHalacca,  oue  congrandiffima  fua  allegrer- 
-\a  trouò  il  Tadre  ;  col  quale  venne  poi  à  Con .  Quiuieffendo  Hata  da  lui  folleci^ 
tamcntecathechiT^ato,  hebbeilbattefmo, el nome  di  Taoló .  llVadreguJìata Ix 
natura,  eia  capacità  de  i  Giapone fi, prefe partito  d'andare  ad  annunciare  loro  /'- 
Euangelio,e'lnomedi  Giefu  Chrifìo  .  Bipartì  dunque  d'aprile  l'anno  i  ^^g.  di 
Goa  con  due  compagni  :  egiunfe  alla  fine  di  iJl^afgio  à  Malacca, e  à  me:^o  ^go- 
fio  à  Cangoxima.  Quiuiy  volto  l'animo  aWimprefiyattcfe  prima  àguifa  d'vnfan- 
siullo  à  imparare  la  lingua,  e  con  ejlremn  fatica  traportò  aiutatatoda  Taolo,pià 
importanti  CMpi  della  fede,  e  dottrina  Qmfìiana  in  ^laponefe  :  e  ne  compofevn 
libro.  Onde  egit  cominciò  à  balbettare  mfteme  co'  ccmp'a^nt  :  e  à  far  0  [sn tire  dal 
popolo.  Sparfafila  famadenuouipredicatori ,  concorrenano  da  ogni  banda  per 
curio fttà  le  brigate .  tJ^a,  perche  i  Giéiponefi  fono  acuti  d'ingegno,  e  procaci  di 
lingua ,  altri  fi  rideuano  de'  follecifmi  del  lorg  fauellare ,  altri  della  sìyane77a^ 
dell' habito,  altri  non  contenti  di  riderfene,  li  caricauano  d'ingiurie  e  di  villanie, 
T^on  mane  aitano  di  quei,  che  n'haueffìno  compaffione,  e  chefìimaffino  douerfi  te- 
ner conto  d'huoìnini  uenuti  da  lontaniffimi  pac  fi  con  tanti  pericoli  per  mare,etra' 
uagli  per  terra ,  alle  loro  contrade  ,folo  per  infcgnar  vna  nuoua  dottrina .  C^a 

tlTadre,  e  i  compagni  intanto  non  fi  perdeuano  punto  d'animo,  né  lentauanolA^ 
lor  follecitttdine ,  e  diligeni^a ,  e  per  dimofìrare  à  Giaponefi ,  che  la  dottrina  loro 
era ccleHe,e diuina pia  conia  vita  ,eco'fatti,checonleparole,  econglifcrittì» 
aìian^auano  ogni  giorno  fé  fleffi ,  nella  patien^a  ,  manftietudine ,  madefìia ,  ca- 
nta. (Cominciarono  intanto i  (^angoximani  à  rauuederfi ,  e  à  fare  sìima  ma(r- 
giore  dei  Tadri,  che  per  me\o  diTaolo  furono  anche  ammcffi  alcofpetto  del 
i\e .  Ouefli  defideraua  fommamcrite ,  che  i  Tortoghrfì ,  prr  arricchire  con  Ic^ 
loro  preciofe  mercantie,  frequent^/ftnoli  fuói porti.  Ondcfperando  di  poter  ciò 
confequire  per  me"^  del  "Padre  Sauier  {•della  cui  autorità  tra  di  loro  egl'era  ìh^ 
formato)  non  pure  l'ammife  allafuaprefen'^a,  ma  li  fece  molte  care'z^j^,  ò  li  die- 
de ampl/ffima  facoltà  di  predicare ,  e  di  baue7^:^are  e  per  il  rez^no  :  nei  Tonri 
è  per  curiofità  di  tiuoue  >  ò  per  ficureTj^  delia  loro  grandìi^a  alla  qualc^ 
non  f  arcuai  che  poteffmo  portare  pregiudicio  trepouerifcalT^^ifimoflrauano  alie- 
ni dai  Tadri.  (osi  fi  cominciò  à  far  qualche  frt^tto  nella  città. 1  primi  che  fi  bat- 
te\7,aYono,furono  lamoglie,e  la  figliuoUie  poi  parecchiparen'ti  diTaolo,e  di  ma- 
nom  mano  alcuni  altri.  In  quefìo  mentre ,  il  I{e ,  la  cuiinclinatione  allecofeno- 
Jìre,  dipendeua dall' intereffe ,  battendo  intefo,  eh' vna  naue  Tortoghefe,  caricadi 
ricchcT^ie,  haueua  fatto  fcala  al  porto  d'vn  \R^e,fuo  vicìn9,fdegnato  d'efìer  ingan 
nato,ò  difprei:i:^to  da'  Tortoghcfi,  co'minciò  à  ritirar fi^e  dalla  dottrina,  edalla 
per  fona  del  T.e  i  BonT^i  conofcendogià,chela  luce  deli' Euangèlio  tanto  contraria 
itile  fattole ,  ò  a'  co/lumi  loro  toglieua  loro  e  la  riputationc  e' l guadagno inon  fi  può 
due  quanto  odìQConcepifferoà  poco  à  poco  lontra  il  Tadre.  Indufero  alla  per' 

fine 
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fine  il  I{eJ  rluocar  l'edito  publicato  àfauore  dell'Euangelìo:e  àfav  penala  morte 
à  chi  mtittaffe  T^iUgione .  fi  Tadre  cedendo  alla  temperai  raccomandò  H  gregge 
fatto  qiiiui  di  cento  f{eofiti  in  circa t  à  Taoh  ,  e  ft  ritirò  col  Tadre  Cofmo  Turia- 
no ^e  col  Tadre  GiouannìFernandez^  all' f fola  di  Firando.  Qjjìfùegliconfomma, 
aUcgrc':^aefejìa  accoltole  nfitato  da  Torthogeft  :  e  il  %è dell'I foUigli  diede  fu" 
bt  Ci  in  gratta  loro  facoltàpis»a  dipredicare,  edi  batte^Tiare  jeperchehaueuana 
già  qualche  pratica  della  lingua  Giaponejej  couuertirono  in  pochi  giorni  più  gen- 
te qui  »  che  non  haueuanofatth  àQ4t>goxima  in  vnauno .  B^ccomandò  il  Tadre 
quella  Vigna  nouella  al  padre  TurianoA  &  egli  con  animo  di  andare  al  iJìtca- 
CO)  capo  del  Giaponcpafsò  col  padre  Fernandc7;^alla  Città  di  ,/irmangucci,ccn' 
to  leghe  indi  lontana .  Qui  int/odotti  dal  %e  furono  da  lui  fentiti  di/correre  (il 
che  cfftfaceuano  leggendo  quel  loro  libro)  de  ipiù  nsccfiarij  articoli  della  fedeli- 
quaft  vn'hora,fen7;a dimofìratione  didifpre'^T^p,  ò  di  Sìima .  E poilicentiati fe- 
cero il  mede  fimo  per  le  piaT^  >  e  contrade  della  Città .  tSHa  perche  gli  ^ma/i' 
guccianifono  di  natura  altiera,  e  vanaj  e  i  Tadri  erano  ìnaliffimo  in  ordine  di  vr- 
fli:e  di  fcarpde  non  vfauano  ciìngruitàinÒ  che  polite7^':(^a  nel  loro  ragionareifuro- 
no  maltrattati,e quaft  caccimi  via  àfor'^a  dififchi,e di  rifate.Cofi  partirono  ver 
fo  Meaco.  Tatirono  nel  viaggio, che  durò  quafi  due  me  fi  stanti  trauagliper  mare» 
e  tante  miferieper  terra  stanti  pericclt  dicorfali,edi  aff affini  y  dif^urnii  di  torren- 
ti, di  flrade  incognite  (bifognaua  loro  correr  dietro  a'  uiàdanti,che  marchiauano 
à  cauallo  per  afficurarfi  delle fìrade,e  de'  ladri  :  paffar  l'acque  à gualco ^c aminar 
per  vaUi,e  per  bofhi  no  più  viflisfcal':^  co  vnaficchetta  di  grifo  mfpaUa)  che  rw  è 
cofa  credibile,  ^rriuati  à  Meaco,  trouarono  ogni  cofa  piena  di  tumitlto,e  dtguer" 
ra:d' arme  iC  di  fiàme,e  il  popolo  fordo  alla  paroladiDio,perlaqual  cagione, di  ffcfC 
do  quella  imprefa  à  miglior  tcpQtfe  neritornarono  per  la  medeftmafirada  alla  cit- 
tà di  ^mengucciyoue  perche  l'altra  uolta  il  B^  no  fi  era  moflrato  alieno  da  loro, il 
T-  Sauierfi  rifolfe  di  attendere  con  ogni sfor7^,alla  coltura  di  quel  campo tC  di  uin 
cere  con  la  diligenTa^e  fatica  l'afpre^T^a  e  malignità  del  terreno-  E  perche  l'efpe- 
rien^^agli  haueua  dimoiirato,che  apò  (jiaponefiiaueTjJall'oHentatione,  e  alfa- 
fio  de  Bonxi  valeua  affai Chabito della  perfona ,  e  t' apparenza  efleriore,  fi  difpofe 
di  accommodarfialla  lordebolez^a-Cofi  gitofene  à  Firandojì  uejìì  àfpefe  del  T^e 
di  Tretogallo  honoreuolmente.Trcfe  le  lettere  di  raccommandatione,  che  gli  ha- 
tteua  dato  il  VtcerèdeWjndiayeil  yefcouo  di  ^oaper  li  Trencipi del  (jiaponejipre 
fenti,  che  gli  h.\Heuamandatoil(^ouernatore  di  MaUcca,tyai  quali  era'fìOìpanni^ 
•viniyhordloggi  à  ruota,^  altre  cofe  tali  di  EuropaXon  questi prefenti, e  col  Ta- 
dre Fernande7;^e  quattro  Giaponefi  in  compagnia ,  s'apprefentò di  nuouo  al  Re  di 
^mangiicci,la  concluftone  fu  ch'eglidilettatofi  grandemente  della  nouità  del- 
le cofe  i  e  maratiigliatofi  della  grande^p^a  d'animo  del  Tadre ,  c'haueiia  rifiutato 
Tna  grafia  fomma  d'argento  joffertali  da  lui  in  contracambio  de  i  doni  portatili , 
diede  con pnblico  bando,pode/ìà  à  iTadri  di  EuangeliTare^edibatteTjare,  egli 
afiegnò  certe  ^anxe,cue  habitaffino.  Mcjfifi  adunque  all'opera,predicauano  tue 
to  il  giorno  per  le  contrade ,  in  mcT^'^o  delle  pia'z^  con  inefiimabile  cocorfo  degli 
>Amangucciani .  Continouando  i' imprefa  di  notte  nelle  loro  habitauT^e  ;  viie  con- 
correuano  4  calcaaltri per  intendere  più  particglarmente  le  cofejaltripcrrider- 
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fi  del  linguaggio  loro  ]eper  maggior pafsatempo  dauano  Ieri  occapone  di  repetè^ 
re  più  d'vna  "voltalo  le  parole  mal  proferite»  ò  le  fra  fi  mal  compofie .  Si  ingegna" 
nano  i  Tadri  difodisfare  alla  cmiofità,  bora  con  la  ragione  naturalejhora  con  hi- 
fiona  anticay  bora  con  la  profonditi  deUa  fapien'^a  Chri§iiana.  E  in  (juesìofpcfe' 
tofen'j^a  frutto,  che  fi  vedeff e  alcuni  me  fi.  Finalmente  il  feme  deliaparola  di  Dio 
cominciò  à  pullulare  con  vna  tale  occafione.  t^fentre  che  il  'Padre  FernandcT^  » 
fredicaua  al  fuo  folito  fu  la  dirada ,  vn  (jiaponefe  »  cbeàcafopafiauaper  là ,  li 
fcracchiò  fconciatarncntc  nel  >ifo .  // "Padre fcòjf affi ,  colfaccioletto  quella fpor- 
cheTJ^ifen'^^a  dir  altro,  feguitò  lietamente  lapredicatione  incominciata .  Si  co~ 
nobbe  qui  quanto  maggior  fiala  virtù  dell'opere,  chedelle  parole, perche  yno  de 
i  circonfìantiy  rifla  vna  tanta  compofitione d'animo,  diffctrafe,egltéforza(he 
la  dottrina  di  coftorofia  ecceUentijJima:poiche  conduce  quei,  che  ne  fanno  prof  e f- 
fìonct  àfi  alta  coflanr^a  di  animo  e  di  coiìumi.Onde  finita  che  bebbc  il  Tadre  1/lu 
predica,  egli  fé  n'andò  fubite  à  trottarlo  à  cafa,  e  hauetjdo  apprefo  i  rudimenti  del' 
la  fede  fu  il  primo  che  in  ^mtiKgucci  riceuefk  il  batefimo,  efufeguitato  l'efkm- 
fiofuoift  che  in  pochi  giorni  fé  ne  conucrtirono  intorno  à  5  00.  che  pei  fé  bene  re- 
;^arono  fpefje  volte  fen-^^a  maeiìriffi'conferuarononondimenoiu  meTo  digrauif- 
fìme  calamità  di  guerre ,  e  ve  rie  confpirationi  di  'Son'^ifiabili ,  e  fermi  non  pure 
ne  Uà  dottrina,  ma  anco  nella  vita  ChriBiana .  In  tanto  il  Padre  htbbe  ani  fi,  per 
li  q  calili  conueniua  ritornare  all' India.  Dunque  lafciando  quiui  ilPadre  Tu- 
rianOf  e'I  Padre  Fernande"!^ ,  egli  fi  transferì  à  "Sungo .  Ouiui  regnaua  vn  gioui- 
ve ,  che  fé  bene  era  gentile ,  nondimeno  hauendo  intefo  dell'incomparabile  virtù 
del  Padre,  e  dell' fiutoritd  tra  Tortoghcfi ,  li  riceuette  humanamente,  e  con  mal' 
to  honore .  E  fi  mcUrò  fauoreucle  non  pure  allora  d  lui,  mapcifcmpre  à  tutti  i  . 
"Padri ,  che  capitarono  nel  Giapone .  'Diede  loro  cafa  ferma  nel  fuo  regno  ;  e  gli 
Piantene,  eia  cafafudetta,  e  la  facoltà  di  predicare  in  grandi ffimiinfortunij,  e-» 
trauaglifuoi ,  e  loro  ;  Concio  fin  che  l'anno  155^'  hauendo  i  nemici  fparfo  rumo- 
re ,  che  i  Padri  mangiajjero  Cfirnehumana ,  nonfipoteuano  difendere  da  ififfi, 
ibe  gli  erano  tirati.  <J^a  il  I{€,  informato  della  malignità  de  i  BonTJfedò  il  rit' 
.  more,e  ajficuròi  Padri  con  guardia  attorno  Ucafa.f  Bon':^i  conuinti  della  vanità 
delle lor  fette,  con  l'opere  de  Chrisìiap.h  &con  ledifpute  de  Padri,  nonfapendo  > 
che  altro  far  fi  fparfero  per  il  volgo  j  che  la  legge  ChriHiana  non  era  differente^ 
dalla  Gtaponefe(cofa  che  s'è  vfata  vltirnamente  in  Francia  dagli  f^gonQti,eda 
'Colitici ,  fautori  loro)  i  Padri  comprendendo  molto  bene  di  quanto  pregiudicio 
fofìeciò  alla  propagatione  della  fede ,  s  affaticarono  fommamentc  in  dimoiìrare 
la  contrarietà,  non  che  la  differenra  tra  la  luce  e  le  tenebre ,  e  ti  'Padre  Gafpara 
Cago  compofcfopra  di  ciò  vn  bH  libro  in  lingua  Giapenefccbe  fu  letto  al  I{e,eal 
fuo  con  figlio,  e  approuatoperpiù  autorità,  col  figlilo  reale .  L'anno  poi  1 5  'i-^di- 
uerfi  Principi  del  Giapone  fcrijìcro  al  falcerà  dell'India  ricercundolo,  che  li  rice- 
ueffe  in  lega,  e  in  amn  il-ia,  e  che  gli  mandafic  Sacerdoti ,  e  Predicatori ,  ò  perche 
veramerìte  ciòdefidcraffmo,  òper  conciliarfi  tanto  meglio  l'amino  de  Tortoghe-^ 
fi.  Onde,  fi  partì  à  quella  volta  ilP.  ^jdfpar ,  i.^elchior  T^ugnes  con  alcuni  al- 
tri Tadri,e  vi  arriuòin  due  anni  di  pericolofa  nauigationccfn  riceuuto  in  Bongo 
CQn  molta  cortefia  del  P^,  La  prima  cofa  allaquai  egli  attefe  fi  fece  fare  vn  cinu' 
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terìo ,  e  "pnhofpedak  diuìfo  in  due  parte':  delle  quali  vnaft  detiinh  à  i  icpro/ìpcr 
la  loro  moltitudine  in  quelle  bande. Qjiefia  opera  cofi  Chrisìiana diede  molta  edi- 
ficai ione  à  i^iaponefi  i  onde fc  ne conuertiuano  affai  yma per  lo  piùpouerife  di 
baffalega.  tJl'ta  vedendo  ilTadreJSljignes  dt  quanta  import  anT^fofJ  e  per  Itu» 
conuerftone  degli  altri ,  l'ejfempio  del  I{c  ifece  ogni  cofa ,  accioche  egli  abbrac- 
cicijje  quella  religione ,  aUaqualc  fi  mo'siraua  tanto  fauoreuoli .  Era  il  P^e  di  vna 
fetta  che  chiamano  lenfttam,che  non  credono,  fé  non  quanto  veggono,  ò  palpano . 
£per  ciò  s'ingolfano  à  tutta  vela  m  ogni  voluttà  che  li  rende  incapaci  di  cibofpi- 
rituale .  Effendofi  perciòmofirato  il  'Kefgrdo  alia  parola  di  Dìo  ,gli  fu  fatta  m- 
fianzadalTadre  yche  almeno  voi  effe  far  ragunare  i  più  famofi  BonT^i ,  e  Dot- 
tori  della  fua  Setta  accioche  difputandoft  infua  prefenT^a  j  egli  poteffc  meglio  co- 
nojcere  la  venta,  e  pigliar  pari  ito  dtfalute.  ^Ha  non  hautndo  potuto  impetrar- 
ne anco  quefto ,  il  Tadre/e  ne  ritornò  algouerno  dell'India ,  Ufciando  la  cura  de 
i  chriHiani  Quponefi  al-Tudre  Torriano ,  e  à  quei  ch'egli haueua  condotto feco.. 
^efìififparfero  per  il  (jiapone  Tfaltaffar  ^ ago,  fu  mandato  all' J fola  di  FirandOì 
Cafpar  VUela  à  Funai  :  oue  vn  prefente  mandato  dal  Ficerè  dell  India ,  al  "JR^ 
di  quel  luogo  aiutògrandifjìniamcnte  l'tmprefa .  Tcrche  mofie  efso  I{e  à  dar  ca- 
fa ,  e  ^o.  feudi  di  entrata  à  t  Tadri .  S  perche  i  (jiaponcfi  fi  edificano  incredibil- 
mente della  opera  della  mijericordia  corporale  >  dalla  quale ,  effi  fono ,  e  per  na- 
tura j  e  per  habito  alieniffimi ,  dell  honore  che  fifa  a  morti ,  tofi  poueri  ;  cornea 
ricebi,  dell' elemofme  della  cura  de  gì' infermi  ;i  Tadri  attendeuano  follecitameu' 
te  à  quesìc  cofe,  e  non  mancò  Dio  di  comperare  anche  firaordinariamente .  Ter-- 
che  l'anno  1554-  "^^  ^laponefc  di  vista  cortiffima,  e  debolijffima  batte^^andofi» 
ticeuè  con  la  lucefpiritualc,  anche  la  chiare%^  corporale .  La  fama  di  ciò  ca<^io- 
nòvn  gran  conca  fo  di  ciechi ,  di  leprofi  t  e  dtfebricitanti ,  e  di  energumini  allnu^ 
cafa  de'  Tadri .  'l^on  adoperauano  effi  altro  nella  cura  de  gl'infermi ,  che  l' acqua. 
benedetta,  che  perciò  è  è  in  gran  veneratione  apò  i^iaponefi,e  fi  è  prouata  la  ftja 
virtù  nelguartrgii  occhi  {de  qualipatifcono  affai  quelle  genti)  con  molte  e  ma- 
nifefteefperien'^e .  Ter  quesìa  via  ;  mafopra  tutto  con  la  perpetuità  delle  predi- 
che, e  dal  catechijmo ,  ches'mfegnaua  di  giorno  e  di  notte,  faceuano  frutto  gran- 
de 3  epetchegranpartede'  Giaponefi  bimano ,  che  l'animaìnuoia  co' l corpo  ,  s'- 
afjaticauano  buonA  parte  dell'anno ,  in  renderli  capaci  della prouiden7;a  di  ^to  : 
ddgiudicio  vmuerfale ,  delle  pene ,  e  de'  prernij  deìTaltra  vita .  Così  andaua  ere- 
fcendo  quella  nuoua  cbriftianità  in  modo,  che  l'aono  1555-  quinto  in  ^manguc' 
s,  ci,  fi  conuertircnc  alcuni  nobili  dell  e.  famiglia  del  P\e,  con  le  loro  famiglie,  e  l'an- 
no feguente  ve  fi  contarono  due  mila  chri§ìiani:einFunia  altri  tanti  >  L'anno 
1 5  5  p.  ?/  numero  de'  T^eofiti  di  F  ir  andò  eraarriuato  à  miUeitrecento, e  nel  mede- 
fimo  anno  T.  Gliela  fu  mandato  à  (iJ^eaco ,  oue  nonhauendo  potuto  hauer  v- 
dienTo,  dal  fapo  de'  "BoniJ ,  non  mancò  però  loro  il  fauore ,  e  l'autorità  del  Tie . 
l'anno  1561  .ilmedefimo  Vilelafi  trans  ferì  alia  nobiliffima  città  di  Saccai^etrà 
7noltedì§icoltà;viconuertì  da  quaranta  perfone.  Intanto  la  città  di  tyi^caco  fa 
prefa  da  nemici,  m€fìaàfacco,e  data  al  fuoco .  Il  F^efifaluò  con  la  fuga  ;  e  i  chri- 
fiianrybenchepatiffero  elìremarnente,benchefia  gente  altiera,  fi  che  molti  di  loro 
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i  già  conucrtiti  mosìrarono  molta  foYtcs^a ,  l'anno  feguente  in  CangoT^inia  fi 
batteT^arono  due  cogniti  del  P^Ct  con  le  mogli  loro 'L'anno  i<)6^.  venne  alla  fede 
Sumitancla  B^di  Omura,  eft  chiamò  Bartolomeo. Q^tUi  fu  (juafifubito,  dopò  la 
fua  conuerfìonefpogliato  perfidamente  del  I{egno  dafuoifuditti  ,fi  cheàpena  re» 
fio  con  vn  paggio,  che  loferuiua . 

iSliafù pofcia  quafi  miracolofamente rimeffo  con  reflerminio  de  riheUi.Vjl 
mede  fimo  tempo  s' ititrodufieC  Euangelio  nel  B^egno  di  *Arima,che  era  di  rnfra» 
tello  del  7^  di  Omura  :  e  in  Simabara  oue  i  Tadri  entrarono ,  inuitati  dal  Tren" 
ctpe  della  terra,  che  fi  conuertì  poco  tempo  apprcffo  >  e  vi  fecero  tre  hattefmi  fo' 
tenni  te  il  Vrencipcglife  dono  di  vnfitoper  la  Chiefai  e  delia  materia  neceffariau 
per  la  fabrica,  e  di /gualche  entrata,  s'andauanofabricandoper  tutto  Chiefejmaf- 
fime  ne  i  contorni  di  ij^eacotoucfi  conuertì  tra  gli  altri  rn  perfonaggio,che  gi» 
tofene  à  I  mori,  fua  patria ,  vi-accefc  tanto  fuoco  »  che  vi  fi  batteT^rono  intorno 
cinque  mila  perfone.  Si  che  nello  fpat  io  di  cinquanta  miglia  à  torno  Meaco,  fifa- 
hricarono  altre  tante  Chiefe,  e  le  principali  erano  in  Jmori,  &  in  ^ia  ,  in  Tochi , 
in  Saua, in  Cabinoqui,  terra  del  kegnodi  frimai  oue  i Tadri  hebbero  cafa ,  e  vi 
baueuano  quattrocento  cinquanta  Kleofiti  l'anno  i$6^.Intantofi  diiataua  la  fé» 
dei  el  nome  di  Chriflo  nell'i foletta  di,Amacufa,  in  Fundo,e  in  Xiclri.  ^efli  è  vn 
caflello  vicino  ad  ^macufa,il  cui  Trencipe  fi  fé  fintamente  Chrifiianofolopcr  ti- 
rarealfuo  portolenauife  iUraffico de  Tortoghtfi j e poiaposìate ,e  meffovnct 
grane perfecutione  à  i  J^ofiti  ,fuoi  fuditti  che  fiportauanoperò  consìantemen- 
te  l^ attuo  1 5  7 1  •  l<labunanga  J\e di  Foar ,  rifpofe  in  isìato  (^auadono,  fratello  del 
Cubo  di  tJ^icacOf  che  era  §ìatoamma'2;j^ato  dalTrencipe  di  Imori  lanno  l')à^. 
Onde  effcndo  feguita  grandiffima  confufìone  e  rouina  in  tJHeaco,  i  Tadrifi  erano 
retiratiin  Saccai.  Seruì  egregiamente  T^labunangain  queWimprcfa  vn  buon  ca- 
uallieroi  chiamato  yatandonojperfon^-ggioinclinatiffimo  al  bene.  Onde  fi  adope- 
rò in  tal  manieratche  riduffe  i  'Tadri  à  Meaco tegli  ottenne  da  J^abunanga,  e  dal 
Cubo  ampliffimafacoltàdipredicare.Fu  per  quefia  cagione  Votàdonoperfeguita- 
(0  da  i  BonxjtemeQo  in  dijgratia  del  T.c;ma  iflendofipoi  iu^ificato,  ricuperò  con 
la gratiadi  Ts[abHnanga,l'cntrate,eigradiperduti-QHeflopoifà ammaTJ^to in 
vna  Truffa  alla  quale  era  flato  tirato  artificiofamente  dal  Trencipedi  Quendaj 
fuo  vicino .  Taruechcconlafua  morte  doueffe patire  affai  la  Chriflianitàdi  Mea- 
co :  ma  maggior  danno  patirono  i  'Bon'^^i ,  contro  d  i  quali  moffe  le  armi  T{abu» 
7hinga ,  di^ruffepiu  di  400.  loro  tempij ,  e  tagliò àpe"^  vnagran parte  di  loro 
per  tutto  ilmonte  Frsnoiama.lslacquc  poi  difcordiA  trai  Cupole  lui,  per  la  quals 
'Habunanga abbruggiò cento  viliaigicon  molti  tempi/  d' Idoli ^econuenti  di  Ben 
'3^1, e  nellaCittà  di  ù^feacofolameiite  rottine  più  di  ottomila  cafe,  Si.  tenfpij  ^ 
t  ventimonailerij di  'Son'^i:e  difìruffeanch^d'c^cademiadi  Facufiangi  :con 
l\\  nimo  co  fi  volto  alla  rouina  delle  f  tic  del  Cupone  1  e  de'  Bon':{i ,  che  egli  mede" 
fimo  in  vna  lettera  fi  ritta  all{e  di  Cainoi  u  s*  in fcriff e  domatore  de'demonij,eper» 
fecutore  delle/ette  ;ei  J^ofiti  C'ynfiiani  il  chiamauano  flagello  delladiutnagiu^ 
fìitia.Si  ampliaua  in  tantadi  ogni  parte  la  Chriflianitd  con  notabili  progrcffi  ne 
i  regni  di  Voar^di  Cauaca,e  di  Intenda,  finalméte  l'an.  1 5  6p.  il  Bjdi  EiingOjche 
fi  eranomo^rato  cofi  duro  fino  allora, fi  arrefe  :  e  per  diuQtione  ch'egli  haueua 
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fempre  portato  j  e  ckeportauaalT.  Francefcg  Sauier{la  cui  memoria  eglivene- 
tauifommamentc)  voUechiamarfi  Francefco.Si  conuertì  anche  il  I{e  ài  ^À^imut 
e  fi  chiamò  Trotafio.  Si  che,  effendo  già  la  nouella  chri/lianità  di  queipaef::  iUu^ 
(ire  p^r  le  conuerfionidelTrencipe  di  Otnura ,  e  per  li  K^  di  Bnngo  e  di  ^Arima ,  e 
altri  fi  gHori  non  che  numero  fa  (perche  arriuauagià  ai  numero  di  cento  quaranta 
mila)  parue  à  i  Vadri  chefojfe  tempo  di  darne  ^udcheguHo  a'CbriSìiani  d'Eu- 
ropa ,  e  principalmente  alVontefìce%oma'no  :  vicario  ii  Chrilio ,  I  tre  'Principi 
[uddetti  adunque  fi  rifolfero  di  mandare  à  t\oma,prefiar  vbidieni^a  à  nome  lo- 
ro ^e  de  Chrifltani  Giaponefi,  due  loroparentifìrettiffimi.  I  quali  furono  *D.  Man^ 
tino ,  e  D.  Michele .  Queìiiimbarcatifi paffarono  dal  Giapone ali* I fola  di  ^ma- 
€an  nella  co  sì  a  della  China,  indi  vennero  à  <J4iaiacca,  e  poi  à  Gea.  Onde  trauer^ 
fando  il  mar  d'India, e' Ifeno  B^rharicOyC  p  affando  il  capo  diBQnafperanxaygiun- 
ferg  per  C  Oceano  EtiopicOiC  Atlantico, d  Lisbona, l' anno  ti  <}  84.  Furono  per  tut- 
to riccuuti  con  incredibile  allegre^J^  >  efesia  da  i  Trencipi  di  Vortogallo  (  oue  il 
Cardinal  Alberto  fece  loro  corte fie  degne  della  fuagrande':^7;a:  e  l'^rciuefcouo 
di  Europa ,  Vrelato  non  meno  iìlufìre  per  pietà ,  dottrina  e  valore  :  che  per  anti- 
chità di  famigliai  e  difangue,  e  per  ricchcTJ^e,  el  Duca  di  EraganT^^gii  honora- 
rono ,  e  prefntorono  regiamente  )  e  di  Spagna,  e  d'Italia .  tJHa  non  fi  può  dire 
quanto  piacere  nefentiffcne  quante  care^J^eglifaceffe  il  7ié  Caf.olico  :  dalquale 
fpefatiUìgamente e  regalati  per  tutto  arriuarono  in  B^maL'anno  feguente  :  e  d 
Gregorio  X 1 1 1.  hafciatonoipiedi,e  predarono  obedienr^aà  nome  di  quella  nu9- 
ua  Chriflianità  de  loropacfi .  La  venuia  di  quei  Signori,  t'I  raguaglio^  ch'effi, o 
due  Tradii,  che  gli  accompagnarono  diedero  alfommo  Tontefice  ;  ealP^e  Cattoli- 
co ,  desiarono  la  buona  mente,  e'I  fanto  •2:elo  deWvno,  e  dell'altro  :  à  prornouere, 
e  à  ad  aiutare  quella  vigna.  Onde  ilTapaaffegnò  entrata  per  vn  Seminario,  e  il 
J\e,  per  vn  Vefcouato .  <JMia  ritornando  àgli  Ambafciatorij  mentre  che  effifia- 
iiano in %oma ,  venne à morte  Tapa Gregorio  X 1 1 Le  ii  fucceffe Si/lo V, à cui 
hauindo  rinouato  t'ojfequio ,  e  l'obedienT^a.prefentati  benignamente  da  lui, par- 
tiroKO  alla  volta  di  Turtogallo:  oue  accare7X:iti  di  nnouo  dd  (fard.  t^ilbertOidA 
tutti  queiVrencipi ,  e  particolarmente  dall' ..drciuefcono  d'Eu&ra  :  e  prouiflidi 
tiaui  ,edi  vettouagl.e,  edi  buonafomma  di  feudi  di  ordine  del  l{e  fecero  vellaal- 
la  volta  del  Giaptn^:^  oue  in  tanto  le  co[e  s'alteraronograndemente-  Conciofix^» 
che  Faffiba  :  ò  iialunanga,  che  lo  vogliamo  dire,  Signore  della  Tenfa ,  defidero" 
fo  (per  quanto  fi  [lima  da  gli  effetti)  d'immortalarfi,edifarfitenerperDio,con 
Vefierminio  delli  Dei  Giaponefi  :  perche  vedeua  che  la  verità  ChriHiana  centra- 
'  ria  à  ogni  forte  d'Idolatria^fi  opporrebbe  anche  alfuo  difegno,fi  rifolfed'e/lermi- 
narla  dalfuo  regno  col  dar  bando  à  i  Tadri,che  n'erano  maeiìri,e  parue  che  con 
lui  congiuraffino  diuerfi  altri,che  prìmajdi  lui  fi  moffero.  Erano  nel  Giapone  fpar^ 
fi  inpiù  luoghipiu  di  centocinquanta  mila  Chrifìiani,  con  più  di  200.  Chiefe.  Vi 
erano  115.  per  Jone  dilla  compagnia)  de'  quali  ^o.  erano  facerdoti ,  e  7^ .  laici  :  e 
di  que§ìi  ^y .  erano  Giaponefi ,  e  gì'  altri  d' Europa,  Haueuano  vn  collegio,e  vn  nO" 
uiciato  in  Tiungo,  r  2  2 .  cafe ,  e  refidenT^efparfe per  altri  ^egni  :  &  oltre  à  gli  al- 
tri fcholari,aUeiiaHano  fattola  lor  cura  particolare  j^.gioutninobilr.eranoChri' 
fiiaHÌil  %e  di  Buìigo,  i  Trencipidi  Omura,  di  zy^rima,  di  t^macufa,  e  di  Firan- 
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doj  e  Giù  fio  VacondonO)  e  tAgofìino  T  acondono  ì  capitani  di  valore ,  e  diftguito  • 
Si  che  fi  redeuano ,  e  in  tempo  dipacecd'ficarpcr  tinto  CbiefCi  e  piantar  Cr.(^ci  ;  C 
inoccafione  di  gi^erra  [piegar  rfiiUe  bandiere  f  e  pennoni  con  l'infcgnedi  CbriHo» 
.    quanto  ecco  fioccare  vnagraivffima  tempcsìa  adoffo  al  I{€di  Buugo,pcrche  il  I{e 
dì  SAfJuma-,  mofìojì  con  vngrofio  cjfercito  contro  lui  il  ruppe  in  vn  fatto  d'arme;e 
lofpogliò  di  cinque  regni.  Si  ch'eglifHsfor'2^a:o  à  ritirar/}  in  V fuchi  juaforteTJ^: 
e  il  Trencipe,fuo  figliuolo  in  Funia .  Snclmedefimo,  vn  certo  T^ofogi ,  Trencipe 
potente  f  prefe  Omura ,  e  riduffeà  mal  termine  frimai  furono  in  queste  guerre 
fatteflragi grandi  de'  Chrilìianiamma'^atigUhuomini ,  menati  captiuu  figli- 
uolit  e  le  donne t  rouinate  Chiefe  abbattute  le  Crocia  rubata  la  fupellettilefacra .  l 
Tadri  furono,  per  la  maggior  parte  sfor'^ati  à  par  tir  fi  del  regno  di  Bungo  lafcian' 
douifolamcte  tredici perfone  della  compagni  ^,fparfe  in  diuerfi  luoghi :oueft  tras- 
ferirono anche  gli  altri  apprcffo .  Terderono  tutte  le  cafe,ercfiden\eiChe  baueua- 
no  ne'  Pregni  di  Bungo ,  e  n'andarono  per  terraquafi  tutte  le  Chiefe .  (fovfortòps- 
ìb  il  SignorfddiOi  e  confermò  nella  fede  quelle  tenere  piante  in  tanti  trauaglt  co» 
molte coììfoUtioni .  Conciofta  yche in  me^o delle  auerfttà  fi  conuertì  il  Trencipe 
di  Bungo  :  e  co'lfauor  diuino  ricuperò  il  R^gno, perduto  dafuo  padre .  Si  batttX:^ 
"^ò  con  lui  la  moglie,  e  i  figliuoli ,  e  diucrfì  baroni  e  perfonaggi  di  qualità .  E  quafi 
nelmedcfìmo  tempo  fi  conuertirono  anche  ifudditi  di  Giusìo  yacondono>al  nume 
ro  di  quaranta  mila .  In  quefìo  mentre  morirono  Don  Francefco  I{edt  'Bungo^e^ 
Don'BartholomeOiTrencipedi  Omura.DonTartholorueofu  ilprimo  Signoresche 
fi conuertiffe nel Gicpone.'e ciò auenne l'anno  i$j^-morìa'  z:^.diMaggio  i  5W7.. 
tJ^Coìlrò  lafua  conflan":^  nella  fede  m  molte,  egrauiperfccutioni ,  e  trauagli  di 
guerre,e  i'infcrrnità, perche  prima  perde  loflato  :  e  battendolo  poi  ricouerato  gli 
conuenne  conferuarfelo  con  l'arme  in  mano,  e  di  più  relìòflroppiato  di  vnagam^ 
ha .  ffuQifuiditiy  al  numero  difettanta  mila,  riccuerouo  tutti  il  battcfimo.  Don 
Francefco  ancor  egli,  f lì  non  leggiermente  prouato,percbefci  me  fi  dopò  il  batt  efi- 
mo, rotto  in  vna giornata  dal  I{e  di  Saff urna,  perde  cinque  I{cgni conia  disìrut- 
tione  di  quello  "Bungo ,  che  era  il  principale .  Si  che  egli  btfognò  molto  fuldeT^-u^ 
per  difendergli  d.i  gli  affalti  de'  Bon':^  che  imputananola  fede  Chrifiiana  di  tàt» 
fuoifmiRrii  e  del  figliuolo ,  e  d'altriparenti .  Durarono  i  fnoitrauaglinoue  anni 
continoui.  tSHa  egli  non  diffidando  mai  dcllaprottetionc  di  .Dioftmantene  inui^ 
to ,  e  parte  con  l'cficmpiot  parte  con  l'auttoritd  aiutò  egregiamente  il  progreffa 
della  fede  Chrifiiana  ne  gli  fiati  fuoi.  Si  che  per  opera  fua  fi  conuertirono  più  di  70. 
mila  perfone  itra  i  quali  furono  tu:  ti  ifuoi  figliuoli,  e  figli  uole^e  alcuni  Signori  de  i 
primi  del  regno. La  morte  di  quefci  due  Trencipi  di  tata  bontà, e  valore  Jh  digra* 
Miffimo  dolore  à  i  Vadri,  non  che  à  i  T^ofiti ;  maffime ,  chefttrouauano  in  cala- 
mitale in  pericoli  co  fi  grandiìCome  noi  habbiamo  detto.  Ma  volendo  il  Sign.  Dio 
prouar  meglio  la  lor  fede,  e  conflan\apcrmifc  anche  maggiori  procelle,  e  tempe" 
.sì  e,  per  che  ft  andò  le  cofe  ne  i  termini  dimojtrati  da  noi,  Faffiba ,  òQuabacondo" 
ne,  che  lo  vogliamo  dire ,  che  i giorni pafjati  haueua  fatto  infinite  careT^jea  i 
Tadri  e  ad  alcuni  Signori  Chriftiani,  come  à  'Don  (jiufto ,  e  à  Don  ^goftino ,  ri" 
uoltatoft  incontanente ,  nonfo  come ,  ìnofje  yna  pericolofiffimaperfecntione d  i 
fedeli,Tenhe  inprima  fpogliQ  di  ogni  fuobene1>on  jiufto  (cbsfipQttòin  vnca- 
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fo  cofi  atroce  con  patìen^aj  e  conforteria  d'animo  ammirabile  )  e  diede  bando  i 
i  Tadri di  tutto  il  CiaponeypercheCcomeegli  diceua) erano  uenuti  à  predicare  una 
legge  de  Demonij ,  e  à  di/lruggere  le  leggi,  e  i  tempijde  i  C^mi,  e  defFotoffui .  f 
T.idn  dopò  l'hauer prosato  diuerfe  vie  per  placar  ti  tiranno ,  fenT^a  effetto  nijff*» 
no*  difperati  d'ogni  rimedio, ft  ritirarono  tutti  neU-lfola  di  Firanda  per  confhUa* 
re,  e  rtfoluere  quel,  chefthauefjino  àfare .  2^«  fi  può  imaginart  la  confufìone,  e 
io  fmarrimento ,  che  dalla  depofttione  di  T>on  Giufio ,  e  dal  bando  dato  à  i  Tadri  » 
nacque  in  tutte  le  parti  del^iapone.Vefipuò  efprimere  e  l' affanno  te'l  dolore  de  i 
"Neofiti,  che  fi  vedeuano  priuare  de  i  loro  maefiri,  e  Tadri ,  ne  di  effì  Tadri,  che^ 
fcorgeuano  il  pericolo  >nelqualecad€uano  i  Chrifiiani  per  l'impedimento, che  fi  at" 
trauerfaua  ali'Euangelio,€  all'aiuto  de'(jiaponefi  ancor  teneri  nella  fede  ><Jìta  fé 
beneilTrencipe  di  Goto,che  haueua  poco  innan^J  inuitato  i  Tadri  nel fuopaefcfe- 
ce  abbattere  le  Chiefc  e  le  croci ptantateui,  e'I  figliuolo  di  Don  Francefco  diffimU'- 
iò  per  paura  l'efìer  Chrisìtano ,  nondimeno  non  mancò  conJicLnxatefrancheZT^^ 
ne  i  i^ofiti ,  che  in  vna  bora  fé  a  cofitrauagliefa ,  fi  portarono  vniuerfalmentc^ 
da  faldati  vettrrani,  e  vfi  non  meno  al  male  che  al  bene ,  n€  cefsò  il  frutto  della 
predicatione-  Qnciofia ,  che  nel  furore  della  perfecutione  ,fi  conuer  tirano  l'annù 
X  5  S7.  intorno  à  fette  mila  perfone,  e  l'anno  feguente  fé  neaggiunfero  poco  meno  • 
Tercbe  i  Tadri ,  che  per  dare  come  fi  dice  >  tempo  al  tempo ,  s'erano  ragunatt  :  in 
Tirando ,  fi  rifolfero  di  lafciarU  vita  in  quei paefi , più  pre  fio  che  abbandonar  i'-^ 
irnprefadelÌFuangelio,nelqualhaueano  fino  allbora  durate  tante  fatiehsmaffi" 
me  in  vn  bifogno  cofi  vrgente  della  nuoua  CìmHìanità .  Onde  fi  compartirono  con 
la  maggior  [ecretei^afChe  fi  puote, per  non  irritare  U  tiranno  perii  luoghi  più  op- 
fortuni^oueadoperandofi  fecondo  l'vfanT^alorofeceroconuerfionid'importani^a» 
(onciofia  che  in  Simabara,e  nel  contorno  battei^arotìo  due  miUte  ottocento per^ 
Jone,  fn  Cogiro  due  mila.  Si  fece  Chri/ìiano  il7(edi  Bugen^e'l  fuccefiorede  i  F^egni 
di  Cicungo^e  di  Cicuge.e  ifignori  dell'I  fole  di  Oian,di  Gomotto,di  Centra,  di  À'/-; 
(hi)Che  è  pane  dell' Ifola  di  >Amacufa.  Et  in  quefli  termini  eranole  cofe  del  (]iap(h 
ne  per  tutto  l'anno  89.  Si  è  poi  intefo  per  lettere  de  luglio  dell'anno  pò.  che  vn^ 
*Frencipe  poderofo  dalleparti  Settentrionali  del^jiapone ,  fi  era  corion  groffo  ef" 
fercito,e  con  molta  ragione  di  guerra  oppofìo  à  iprogreffi  di  Faffiba,  Ond'egli  era 
fiato  cofiretto  à  volgere lefuefori^  e ifuoipenfìeri  contra  colui.  Ih  tanto  l'Euati" 
geliofaccha  con  affai  quiete ,  e  tranquillità  ilfuo  corfo-  E  Don  Giufio  facondo  era 
fiato  restituito  nella  fna  priHinagrandeT;!^'  dall'altra  parte  era  giunto  al  (jia- 
pone  ti  Vadre  oi le ff andrò  falegnano  con  nome  di ^rahafciatore del  licere  deW^ 
Indiai  e  con  ricc biffimi  prcfcnti,  e  con  eff'o  lui  erano  anco  arrtuatigli  ^Ambafcict" 
tori  Giaponefi internati  da  f^orna^efi  metteuanotuttiin  ordine  per  andare  àtrO' 
uareFaffiua  (perche già  n'haueuano  haHHtalicen'za)confperan7^  d'hauerned 
riportare  qualche  buona  nfpoììa, 

Conaeifioni  fatte  in  Ormi!?. 

OF^u\è  vn  Ifola  qua  fi  nella  bocca  delfeno  Terfico  >  capo  di  vn  regno  à  cui  ^ 
foggiace parte  dell'Arabia  felice,e  della  Terfià;  è  delle  migliori  ifole  di  f^^^^^'\ 
quel  mare,  l  naturali  fono  dmationeTer fi  ani  yC  di  fetta  Mahomettaniimaui  prat  ^g  j^  Qy* 
ticano  rnercadàti  di  ogniparted'Afia,e  di  Europa.  E  per  effer  quefta  Città  piena  muz. 
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di  yn  tràffico  Imntenfo  j  di  m  concorfo  grandijfmo  diforaflìeri  che  Vanno  conti- 
nuamente »  e  vengono, il fcme  della  parola  di  Dio  rigetta  difficilmente  radicesca" 
de  quafifu  la  ftrada,  òfu  le  [pine  »  onde  non  fi  mortifica,  ne  fa  frutto.  Fu  mandato 
qua  dal  T.  Sauerio  vn  Vadre  G^fparo  Bcr^eo  da  (juda»  terra  di  Zelanda, e  he  y;fi 
portòin  manieraiChenonftputrcbbefacdmcnteefplicareil  frutto  che  vi  fecem 
ritirare  con%e.lQi  e  con  efficacia  incredibile  i  Chrijitanidi  Europa  da  imatrimonij 
con  donne  tJ^iaomettane  ò  giudei  (dai  qudi  aueniua,  che  la  prole  allenata  dalle 
tnadriìpaffaua  d  i  riti, e  à  i  coflumi  loro)  mfegnare  la  dottrina  Chri^ianat  e'I  Ca- 
techifmo  d  i  fanciulli  »  dglifchiauiy  e  all' infima  plebe,  in  opporfi  à  quelli,  che  por- 
tauanoferro,e T^olfo,  e  cofe cofi  fatte  cantra  la  bolla  del  Vapa,à  Turchi,  e à  i  A/o- 
r/.  Tredicò  lungamente  cantra  le  v/mct  che  vi  erano  in  colmo,  con  tanto  frutto, 
che  fi  fecero  grò fiffime  re^itutioni,e  limoline:  con  le  quali  fi  allargò,e  s'acomodò 
L' hofpedale, e  fi  maritarono  diuerfe  donzelle.  ^4.ttendcua  il  Venerdì  a  Alahomet' 
tani,  eilfabbato  a  giudei. Era  ingrandtffima  venerationcper  lajlmtità  della  "vi 
ta,e  per  il  di/prcT^T^o  delle  cofe  humaneprefjo  a  Mahomettani,da  quali  era  anc$ 
fingolarmente  amato  per  la  piaceuolc^a  de'cofiumi,e  gratia.Onde  fu  da  loro  co- 
dotto  nel  Corano  cantra  ogni  loro  legge ,  e  cofìume,  ^  era  tanta  la  fama  della  fua. 
virtù, che  ti  I\e  mede  fimo  hebbe  animo  di  far  fi  Chrifiiano,fe  i  rifpetti  humani  no 
l'haueffero  difiolto.  Tiantòin  me'J^o  delfuddctto  Corano  ilfegno  della  Crocce  in- 
duffe  il  l\e  à  murare  la  porta.  Si  cóuertiua  ogni  giorno  qualch'uno  della  Tlebe.Ma 
il^.fapendoyche  il  popolo  va  comunemente  dietro  l'efiépio  dei  Trencipi,  cercautt 
diguadagnareicapt.Ondehoradolcementeinuitaua,hora  vchemltemente sfida- 
uà  i  dottori,e  i  maefìri  della  fetta  Mahomettana.  Con  che,perche  cffi  diceuano^che 
da  lor  legge  vieta  le  difpute ,  efuggiuano  ilparagone^  toglieua  lor  il  credito  t  e  U 
riputationeprefio  il  popolo.  Si  che  la  moglie ,  e  la  figliuola  di  vno  de  prencipali , 
.vedendo  ch'egli  fchmauailcontraJìo/ecerogiuditiOiChe  CIÒ  procede/fe  dalla  va- 
mtàdcUa  legge  di  Mahometto,  e  mojfe  dallo  fpirito  di  Dio,  fi  rifolfero  di  abbrac- 
ciare il  nome  di  Chriììo,  onde,  effendo  da  lui  cathechi7^a[e,e  infirutte,  furono  con 
fefìate  con  celebrità  grandiffwi  a  battc^x^ate .  Crebbe  tanto  la  f ama  delT.  e  l'- 
Opinione del  fuo  valore,  che  alcuni  popoli  di  Arabia  felice  li  mandaronolettere,  e 
mcffi,  inuitandolo  alloro  paefs  .  tJHa  egli  non  haueua  licea'^a  di  partirfi  da  Or- 
mu^.  Tra  gli  altri  gentili  ì  c'habitauano  nella  medefima  città ,  erano  alcuni  luo' 
ghi,  de  i  quali  habbiamo parlato  altroue,  che  con  ro^exja  di  'ócfìitot  e  afpre^^ 
di  vita  Hudiano  di  acquistar  fi  f^ma  di  virtù,  e  di  Santità.  !^e^i  haueuanofuO' 
ri  di  OrmuTij  vnafpcloncafottcrranca  con  ma  mofcbea»  otte  fi  ritirauano  la  not" 
te  à  bore  determinate. Siragunauano  prima  à  meditare , e  poi  à  far  or  atione  à  vn 
certo  Idolo.  Quel, eh' era  capo  degli  altri  (cosìui  menaua  vita  aufterijffima  con  U 
ùarba,eco  i  capelli  lunghi,  e  incolti,  con  laperfona  afperfa  di  cenere, con  le  ve^i 
fìracciofe,  col  vifo  magro,  e  disfatto  )  erafalito  à  tanto  alto  concetto  di  fantimo- 
nia,  che  il  t{e  d'Ormu^per  vna  certa  fciocca,  efo'dcfuperfiitione,  beueua  dell' aC" 
qua,  con  laquale  egli  fi  latta  i  piedi .  Fu  cosini  aff aitato  dal  Vadre,  che  conpiace- 
uoli  maniere,  e  dolci  fé  l  refe  beneuolo,  e  famigliare  :  e  parlando  con  luifpeffe  vol- 
te della  continen7^,della  cafiità  e  d'ogni  altra  virtù, L'innamorò deUaluce,  ebel" 
te:i^7iu  ChriQiana .  ^SHa  perche  egli  non  fi  rifolucua,  lo  configliò^cheper  vn  mefe» 
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ìk  memoria  delle  cinque  piaghe  dì  CkriHo  Sig,  T^fi  battefie  con  vaa  verga  cm^ 
que  volte  al  dì,  pregando  il  fole  digiuflitiat  che  CiUuminajJ'e,  fece  i  io  egli  diligen- 
temente, e  vnanotte,  fentì  vnavoce,  chelidiceua,perchenonprendilafÌradA^, 
che  ti  è  moHrata^  non  ci  è  altra  ria  difaluarfty  che  quella  de  i  Cbrifìianit  leuato- 
ft  dunque  la  mattina  >  ftapprefentòal  Tadre  ,dacui  fu  battei^atocol  nomedt 
Taolo.CoJiuimorìpoiin  Tortogallo.  Si  conuertironoàejfempio  del  loro  capo  di- 
uerfi  luoghi  e  la  fpelonca  fu  dedicata  alla  glorio  fa  tergine  con  quefia  e  con  altr.c^ 
ftmili attioni,  fece ilTadre  Gafparofruttomarauigliofoin  Ormw:^  Onde  richta- 
matOypafsòà^joa^ouemorì. 

Della  Chrillianità  dell'Ifole delle  Molucche,e  de  i  paefi  vicinf.  .. 

Il  primo  j  che  nell'i  fole  (JHolucchce  nelle  vicine  introduce  la  fede,cilnome  di  pjt"'  „'?' 
Chrifìo  conformale  conprogreffomemorahile,  fu  ^ntonioGalii{anOiCheheb-\Q^(y\yi^^ 
b  e  il  gouerno  di  quei  luoghi  C  anno  1  <y  ^y. benché  iTortogheft  ne  hatiejfino  hauuto  chcys  nei 
ilpofjefio  alquanto  prima ,  cioè  Canno  1 5  1 2.  nel  qual  fabricarono  ti  cafìeUo  di?^^!^  vi-- 
Ternate .  f^' erano  siati  prima  alcuni  Sacerdoti  »  e  chierici  fot  to  vn  vicario  (  coft^^^^^' 
chiamauanc  colui ,  che  vi  era  in  vece  del  Fefcouo  )  che  attendendo  più  alla  mer* 
cantia»che  ad  altro, poco  aiuto  fpirituale  recarono  à  queUe genti. 

Sotto  il  gouerno  di  Trtftano»  di  Taide  cominciarono  queUe  genti  à  guHar  la^ 
fede,eladotrrinadi  ChriUO'  KJ^tomoia  è  vna graffa  terra  neW I fola  del  tJMoiO 
piena  d*  idolatriate ffendo  queHitrauagliatida  iCorfari  Mahomettani  :  nonfape- 
uano  doue  voltar ft ,  era  nella  terra  Cofaluo  Velofo  Tortoghefe .  Quefii diede  jpe^ 
ran-^i^a  al^rencipedi  MomolayChefifaceffe  Chri/}iano,farebbe  facilmente  Joccor' 
fo  da  i  Tortogheft.'Hpn  di/piacque  la propofta  al  Trencipe.Onde,per  confi glio  del 
Velofo i  mandò  ^mbafciatori  algouernatore  di  Ternate ,  dal  quale  tf  ernia  siati 
gratiofamente  accolti, furono  tra  pochi  giorni  battcT^ati ,  con  molta  corfefin^ 
accare'2^7^ati.  Onde,  hauendoefpcjìo  alloro  Signore  quel  che  erapafiatotl'mdujfe- 
ro  à  transferirfi  perfonalmente  à  Tenate,  come  fece.  Ouiuifu  egli  co  i  compagni 
battcT^tOyCol  nome  di  Gioucin'henel  ritorno  andò  con  effo  lui  bimon  Vas^  Sacer- 
dote; perla  cui  opera  fi  conuertì,  fra  poco  tempo  vngran  numero  di  gente.  Onde. 
li  fu  mandato  ferfoccorfo  vn  altro  Sacerdote,  chiamato  Francefco^Aluaro:  ^l' 
lhoraquafttiittoilpopolo,credopiùperfarcofagrataal[{e  (comepoidimosiro 
Veuento)  che  per  piena  notitiadi  quelì  chefifaceffe,accettòl'Euangelio.  lluppc 
rolejìatuedegt'fdoli:  e  ne  dedicarono  i  tempij  à  ChriJìo'ì<(.  Sig.Silgouernato- 
re  mandò  alcunifoldati  Tortoghefi ,  che  forti  fi  caffino  la  terra  ditSHomoiay  c^ 
difendeffino  inaueUiChriflianidall'incur/ione  degli  .Arabi.^uenne  m  tanto^cbe 
Vn difordinefucceffein  Ternate  ttutti  i  Trencipi di Malucco  ,  e  de ipaefi  vicini 
con fpir  arano  contrai  VortoghefiyC  ne  amma'z^arono  parecchi  all' improuifo, tra 
quali  fu  ilfacerdote  SimonVas:  eferitoanco  Trancefco^luaro:  e  il  !2^  di  Gilolo 
aff'altò  tJMomoiai  e  la  sfor'^ò  à  render  ft  :  e  fece  anche  poi ,  che  i  T^eofiti  apofta- 
taffinoda  Chri/ìo.'He  fu  alcuno  che  fi  portafie  pia  conjìantementejche  il  loro  Trcn 
cipe  Giouanni.  Qneftì  hauendo  perduta  la  terra,  foft enne  in  vn  luogo  >  benché  de- 
bole X impeto  de  nemici  qualche  tempc.^'f  a  conofcendo  di  nonpoter fi  difende.- 
dere  :  voltò  tutto  ilpenfiero  allafalute  dell'anima  fua,  della  moglie,  e  de  fig  lmoli$ 
che  fi  erano  cjn  lui  battei^ti .  E  perche  dubitaua  della  conjtaw^  loro  :  cornea 
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huomo  antWùfo ,  ma  potò  inflrutto  nella  legge  di  Dio  »  gli  ama:i^:^ò  di  fud  mani  1 
ma  volendo  poi  voltar  il  ferro  cantra  fé  Sìeffo  ,fu  impedito  da  i  dome/liei ,  e  dato 
nelle  mani  di  Catabruno,  7{è  di  Geolilo.  Ricercato  da  coHui  perche  hauefje  data 
la  morte  alla  moglie,  e  à  i  figliuoli,  rifpofci  ch'egli  haueua  bentffimoprouiSlo ,  che 
iionpotejjìno  efier  (edotti  ;  al  che  erano  facili  per  ilfejio,  e  per  l'età .  tSìfa  ch'egli 
come  conueniua  d  vn  huomo  forte^  non  tcmeua  le  minacele  »  del  tiranno ,  ne  ricu- 
faua  qualunque  tormento  e  morte  per  il  norncyC  fede  di  ChriJio,e  farebbe  fìat  ofat" 
to  morire,fe  nonfcffino  Hate  le  preghiere  degliamicijche  lofaluarom.  Cofiftper- 
de  quella  nouella  Chrijìiamtà  e^l^amouiana . 

fn  queUo frangente  fu  mandato  algouerno  di  Ternate  l'anno  1 5  j '/.•Antonio 
CaluanOìperfonaggio  di  bontà,  e  di  y alare  eccellente ,  ilqualehauendo  fermata^ 
con  varie  vittorie ,  la  pace  nel  regno  di  tJMalucco  >  ridkjjì  molti  de  i  Klecfiti  di 
tJHomia ,  cbehaueuano  apoHaiiJto  alla  fede  ,enc  ccnuertì  parecchi  altri.  2{el 
che  fi  portò  egregiamente  Fernando  P'mgaro  ,  Scceydote,cheteneuaiutilluogo 
del  Vefcouo,  e  nel  mede  fimo  tempo  riceuerono  la  fede  i  popoli  di  attuta,  di  Matt' 
telo»  e  di  'ì<luciuehterre  di  Am  baino,  fi  conuert irono  anche  in  Ternate  due  f ratei- 
Ut  naturali  di  t.^€acai^aryifola  lontana  da  le  tSHolucQÌ  e  quaratitacmqui  leghe f 
i  quali  efjendo  ritornati  à  cafa^  eccitarono  i  loropaefani  à  ivtenfo  àefiderio  dcL'n^ 
nouella  religione. Onde,haucndo (jfiprcfo  il  carico  deU'ambajciata,menaronofec9 
alcuni  nobili giouinetti  con  diuerfe  merci ,  che  la  terra  produce,  a  Ternate,  ouìlj 
furono  lietamente  riceuuti,  e  batte^X^ti.  Con  quesi  a  occafione  il  O alunno  mandò 
in  quei  pae/i  Francefto  di  Corboygenttlhuomo  d'animo,  ed' indu^hiaprouato. Co- 
fluì  per  jirada  tirò  alla  fede  il  %ì  di  Cerig  nano  tfola  di  Selebri ,  chi  fu  chiamato 
Francefco,  con  tre  fratelli ,  con  la  moglie ,  e  co'l/ivjiuolo ,  e  m  venti  dtiCg:orni ,  fi 
battexTarono  più  di  cento  trenta  nobili, e  molti  dt  ila  plebe.  Il  mede fiho  fece  egli 
in  tSHandanaooue  batte'Z^ò  il  [{è  ,e  !a  Bregma  di  SÙigan ,  e  da  cento  cinquanta 
perfone.  Tieìla  medcfima  I/ola  conserti  il  I\èdi  "Btittuanit  Timiliran,e  di  Carni" 
gH,  con  le  mogli, \fìgliuolhef rat f  Ili.  J^onpotèpajfar  à  Maca'^^Yìper  li  Venti  con-' 
trarij.  Veggédo  Antonio  Galnano  tantapronte%7^ de i popoli allaleggcdi Dio 3 
in/ìitftì  vnfeminario  di  giouarii  l^ojìti  di  va^ie nationi  $  affinchè ,  maturando/i 
poi  in  loro  gli  anni ,  la  virtù  Christiana ,  aiut  biffino  l'edificatione  fpiritualt  de  Uè 
pitrie  lorOffi  commoffmo  anche  graudcmentt  i  popoli  dell' f fole  %Jìiolucche;e  de* 
Imo?  hi  vicini, e  pareua  che  tutto  quell'oriente  fi  lUufìrafìe  con  l'Euangelio  dt  Chri^ 
fio.  Onde  i  miniflri  mabomettani ,  che  fi  vedcuano  vjcir  di  mano  l'vtilc,  e  ilgua- 
dagno,  andauano  à  torno, per  l'tfole pregando,  cfcongiurando  li  Bj^  e  i  Trencipi  > 
acciocheftfaceffmo  incontro,  à  ipnncipij  male.  Et  effj^  moffi  d^  le  loro  preghici  e» 
fecero  andar  bando  crudele  contraquei»  chelafcùiffino  i  vitine  la  fttta  di^taha- 
inetto,  con  tutto  ciòft  conuertì  il  fratello  confobrmo  del  I{è  dt  Cjilolo,  e  vn  Ara- 
bo della  fchiatta  dell' ifieffo  Mahometto.Sper  l'eff empio  loro  diue^fi  altri.  In  me- 
'^ilcorfocofiprofperodell'Euangelio>vfàdiquelgouernoilG.ìluano;elifiacef 
fc  Giorgio  di  (^aiiro.  llchefù  l'anno  1 5  40.  l'imprefa  di  AJacaT^^t  r,  che  non  fipuo- 
tefeguitareda  Francefcodt  [astro  ,fù  condotta àbuon  terni ihc da  Sy^ntoniodi 
KPaiua  :  Conciofia,  ckeegli  venuto  alla  Città  di  i>t;pa,  fu  vi fidato  dal  \R^,  accom" 
pagnato  da  vn  figlinolo}  €  da  trenta  don-^Ue:  che  tra  l'altre  ujt  li  domandò  ondi 
" '  tjafcejjej 
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hafcefìcche  i  Tortoghefi  fojjìno  così  nemici  de*  lSHoyì  .  Con  la  quat  actsfìone  il 
Tatuale  ragionò  copifamente  deH'Erapetàit'^  vnmt.T  delle  legge,  e  fetta  iJ^a^ 
homettana^&  all'incontro  della  verità, e  candiderà  della  legge  Euangelica.Tar 
nero  tutte  cofe  molto  probabili  al  F^f .  Onde  d  dìf€guen£e,efcr  più  altri  giorni  die 
de  occafione  al  Vanta  di  difcorrere-opru  dmerfe  materie  apparrinenti, parte  àgli 
articoli  della  fede, parte  a  precetti  di  Dio,  d^a  perche  ti  f{e  nonftrtfolueua,tot' 
to  commiato,  fece  vela  verfo  Stan,  co'l cui  l^e  egli  haueua  hauuto  altre  yoltc^ 
molta  domesìichcT^a .  Onde  ti  T^e  reggendolo .  Io  »  lidiffe ,  credo  che  la  venuta 
rofìraicbe  mi  è  di  tanta  allegre\:i;a,e  confolatione,  mi  debba  efiere faulìa,e felice^ 
€t  non  penftate  txhe  io  mi  fi  a  dimenticato  di  quel  che  altre  volte  voi  mi  dicerìe 
della  fedele  pietà  della  voflra  natione  verfo  Diu.  tSHirefìano  ifueidifcorft  alta" 
mente  imprefji  nel  cuore^nèda  quel  tempo  fino  alprefente  mi  è  mancato  la  volon^ 
tà  di  abbraciarela  vojira  religione;  ma  bora  la  paura  di  cagionare  alteratione  ne 
ifudditi,  bora  la  tema  di  perderei' honore,  e  la  rip:ttatione,<:o'lfar  vna  mutatiO' 
ne  co  fi  grande  nel  fine  della  vita  mia ,  (perche  era  ufiai  vecchio)  mibanno  fatto 
mduggi  are  fino  adejjo  ,  e  pregò  ti  Taiua ,  the  in  prejen'j^a  delia  fua  corte  >  voleffe 
ragionare  de  t  mifler  ij  della  fede,  e  de'  capi  della  legge  di  D  io  .  Ile  he  bauendo  egli 
fatto  alcune  "voltecon  molta  fodis fattone  del  2<e  j  lo  pregò  finalmente  à  voler  ri- 
fotuerfì.  fi^'Ca  egli  tolfe  ancora  nvue giorni  di  tempoper  liberare .  fntanto  venne 
àli'improuifo  con  vn groffo numero  di  Vijfelli,e  co  comitiuagrande>il%edi  Supa^ 
chefubitoarriuato  domandò  a'Tortogalefi,fe  il  I{€  di  Sia  fi  era  ancora  fatto  Chri^ 
^iano,  &  effendogli  rifpo§lo ,  che  ancora  non  fi  era  rifoluto .  ^  che  (diffc)  tan- 
to penfare  per  farvnacofacofì  falutiferaf  Io  certo  (diff e  egli)  voglio  farmi  ri- 
Jolut amente  Chrisìiano.JiUhora  il  Taiua  fatto  fubito  dri\xare-vno  altare  al  me- 
glio, che  fi  potè. per  che  nd  haueua  facerdoti'f  diede  U  carico  dihatiT^are  quelle  à 
yno  de  ifitoi  compagni^chel'ttà,ela  canitie  rédeua  venerando.  l{uppe  anche  quel 
di  Sian  ogni  indi4gio,coJi  furono  amt'due  bateT^atitquello  colnome  di  lodouicotC 
quello  di  Ciò.  eperchepartendoft  ilTaiua  ,ej^^reftauanofen7iaaiuto,mandarono 
huomini à  pofla  al  Capitano  di  Malacca ,  acciocché  lìprouedeffe  di  Sacerdoti .  Vi 
mandaron-o  poi  il  T.  ^iouanni  Beira,  €  1{ugno  T{ibero,  e  'idealo  T^gnex,»  della 
compagnia  di  Giesà  l'anno  1 5  49.  e  /«  tanto  fi  conuertirono  li  "J^e  di  'Baciati ,  e  di 
Solor,perme7^  di  un  mercadanteTortoghefe-Queldi  Baciangittòà  terraleMn" 
fibee,£  ne  bandi  la  fetta -fdri-s^ò  per  tutto  altiffime  (^roci^e  commandò  à  ifuoifud 
ditiichele  ador affino- Queldi  SolormandòancbeVnofuonipote,che  fu  chiamato 
LoYvTo  à  Malaccajacciocheiui  foffe  amaefiratote  inflrutto  meglio  nella  fed€^*/itt 
dò  la  Chrifiianìtà  fparfaperl'  Ifo'.tfudette  dimano  in  mano  crefcendofinod  t^intOt 
che  congiurando  i  Vrenctpi  Mahomet-tani  cantra  il  nome  Tortoghefe ,  cincero  rf*- 
affedio  iaforte'^a  di  Ternate  ;  che  non  efiendo  mai  Hata  foccorfa  dall'india  »  né 
da  altraparte ,  cadde  finalmente  nelle  loro  mani-  E  cofi  recarono  ipouert  2^co- 
fiti  fen^a  appoggio ,  e  parte  per  pauradei  tiranni, che  li  tormentanano  crudel- 
mente, parte  per  la  legere-^i^a  ritornarono  al  vomito.  Ccnciofia, che  queH:  popo- 
li di  *JH'alucco>  e  de'  contorni  fono  di  natura  cofì  peruerfa»  evitiofa,cofi  infiabi- 
Icteperfidia^che  con  gran  diffima  dijf  celta  uifa  radice  la  virtù2(on  {limano  i  lor 
re  Jdoli,ondefacilméte  abbracciano  ber  lapeìfìdia  di  MahomettOj  bora  la  fede  di 
%^LTAnellL  I  CbriHo, 
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Chriflo»  ma  non  fanno  moUaflimainè  delVvna,  né  dell'altra,  idifero  poi  i  nemici 
l'a/fedio  allafortcs^a  di  Tidor;e  la  tiduffero  à  tanta  cflremitàichefe  i  [afUglia- 
ni  non  l'haue/fcrofoccorfa  dalle  Filippine, farebbe  ancor' effafen'^^a  dubbio  caduta 
nelle  mani  de' nemici.  Que(iedifgyatieauennerond:cpoche  D.SebaHiano  'J^èdi 
Portogallo, pafsò  all'miprefad'dfrica.  'Rejiano nelle molucche ancora  molti  chri 
fliani  mTidorinell'Ifoledc'  Selebi;d*  Amboino.7{el  Malucco,e  ne'  Selebificon' 
tano^o.  di Chriftiani,  e  in  ^mboino  ^6. 

Entrata  dell'Euangelio  nella  China. 
T  't^t^oduttione  della  fede  Cattolica  nella  China  è  ^atafìno  alprefente  difficì" 
dcU'Euì-  -L'  ^'fif^^f  P^^^^ ^^i,P>  ^ "^^fanT^e de  ipopoli , che efcludono  foraHieri affatto , 
gelionel-  eccetto  che  gli  ^mbafciatori^per  la  qual  cagione  iTortoghe fi  hanno  tentatopiH 
ìx  China,  d'vna  voltadientraruiprimaper cagione  di trafficoiC poiper intrcdurui  ipredi' 
catori  della  yerità,  con  imbafciatc.  Vi  andò  prima  di  tutti  Fernando  Tetreia  di 
^/ìndrada ,  mandatoui  da  Lopex^Suaris  luogotenente  del  I{é  dellfndia ,  con  otto 
naui  j  e menòfeco  Tomafo  Tetreia ,  *Ambafciator  del  r\è  Emanuel  j  Ft  mando  fi 
.     portò  eccellentemente  i  e  lafcib  il  nome  Tortoghefe  ingran  concetto  de giuititia» 
e  di  bontà  apprejfo  quei  "Barbari. accrebbe  l'opinione  della  fta  z^irtìt,  colfargri 
dar  innan':i^i  alla  fua  partita  yche  chi  pretendcuadibauer  hauere  niente  da  lui  y  ò 
da'  fuoif  fi  faceff  e  d  buon'hora  intendere .  Mife  i'^mbafc  latore  interra  con  per- 
tniffionede  i  Magistrati»  che  fu  da  loro  cortefemenje  accolto,  e  con  molto  honore 
trattato .  Ma  poi  effendo  capitati  là  altri  (Capitani  T^or  toghe  fi ,  difìruffero  in  vn 
tratto  tutto  ciò,  che  vi  haucua  edificato  Fernando  perche  ali  unifmontati  in  ter- 
ra^ne infoia  di  Tatno,che  vi  edificarono  vn  casìellofen'^a  Ucoi'^ra  de  i  Magiflra  - 
tiy  e  fornitolo  di  artigliarie^  e  di  guardia,  cominciarono  d  vfurparfi  l'imperiOi  e'L 
commercio  di  quei  mari  :  e  crcfcendo  l'infolenT^ajfi portarono  di  talmanicracoi 
pacfani,  e  co  iforasìieri,  che  in  pochi  giorni  furono  cacciati  di  là,  come  a/Jaffini,e 
e  nimici  :  E  nonftfaluò altro,  che  vna  terribile  tempefìa ,  che  dtfpirfc L'armata^ 
de  i  Chine fh  che  gli  affediaua^  egli  haucua  redotti  già  aWe§ìrcmo,  e  L'udmbafcia- 
Jore,chedopo  quattro  meft  di  viaggio  era  giunto  già  alla  città  regia,  trouò  i  con' 
figlia  idei  7i^*  e  la  corte  talmente  informata  di  lui»  che  nonfolamente  nonpno- 
^  te  hauer  rdicnT^a  dal  Bj»  ma  fu  tenuto  per  [pia,  e  rimandato  à  Catone,  oue  entra 

vna  prigione  finì  miferamente  la  vita.  Tentò  poi  la  nicdcfnnaimprefa  Didaco 
'Pererajfi  per  ritaccare  lapratica,  e'I  commertio  co'  (^hinefi,  come  per  introdu- 
re  in  quelpacfeil  Tadre  Francefco  Sauier ,  che  n'haueua  difiderio  infinito .  5"/>w- 
barcarono  à  quejlo  effetto  in  Coa  di  aprile»  l'anno  1552.6'  arriuarono  con  qual' 
che  trauaglio  à  tJVCalacca.  ^tiuidoue  fperauanodi  hauer  aiuto  trouarano  tale 
impedimento.  Concio fia,  che  il  (jouernatore ,  che  haueua  mal'animo  verfo  il  Te- 
rea,  fottopretefìo, chela  città  foffe  mal  proui/ìa  di  prcfidio»  e  che  haueffelaguer' 
ra  vicina,non  volfemaiconfentire ,  (hel'^/imba/ciatorc,  òlafuanaue  vfciffc^ 
fuoradelpOYto  .  7ie  gìcuarono  per  ftnouer  eia  fuaofiinatione  ,ò  le  preghiere^ 
degliamicii  ò  le  protese  deU'e^mbaf  latore, ò  lettere, ò  lecommiffionidelFi' 
ierè,ò  gli  rffiti}  del  Tadre,  co  fi  n'audò  vuota  queli'impre/a.  Tarue,chc^ 
1)10  ca^igafje  la  malignità  di  quel  Coucmatore ,  prima  con  la  lepra,  che  l'affa- 
li, epciconl'iwputationijcheglifiiìcnodat€difuyti,edirapinejperlequalifÌ4, 

priua- 
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frìùato  dell'n{lltio,e  'Mandato  co' ferri  a  piedi  in  TortogaUo;oue  ejfendo  flato  con- 
uinto  de  i  delitti  j  che  egli  erano  oppofii ,  e  per  ciò  [pagliato  di  ogni  fuo  bene»  mo- 
rì in  fommapouertài  e  miferia^  e  dell' animate  del  corpo.  EaWincontroil  7e~ 
rera  hebbedal  I{e  ampliffimi  fremij , della  fua buona  volontà ,  tJMa il  Tadre 
Sauiernon  fi  perdendo  perc-òd'animo  fcguiiòil  [no  viaggioconm  7'adrecheft 
chiamatta  ^leffio  Ferrera  :  e  giunto  in  SincoanOi  ffola  della  China  oueernirù 
qualche  modo  e on[entitoàiTorteghefil' approdare,  fabricò  vnacapanuccitc^  , 
nue  diceua  la  i.^([[a  3  [piando  di  giorno»  e  di  notte  [olìecitamente  del  modo ,  con 
che  potefie  [montare  in  terraferma .  Cofidfficile  ,pernon  dire  impcjffibile;  per- 
che i  Vortogheft  non  fipoteuano  accofiare à terraferma  ;  à  i  Chinefi  n'anduna^ 
la  vita ,  [e  introduccuano  nella  patria  qualunque  [orasìiero ,  [€n:^a  licen7;a  de  i 
tJH'.igilirati  ;  e  di  fidar  fi  di  loro  era  cofa  di  gran  pericolo .  Haueua  conerà  di  [e 
non  pure  i  Chinefi ,  che  non  ammetteuano  foraftieri,  matVortoghifi  ancora^  , 
che  temeuanoy  della  vita  di  efioT'adre ,  e  della  facoltà  loro  j€i  (^hmefil'haueffwo 
in  terra .  t^lia  il  Vadrc  preferendo  ilferuitio  di  1)10 ,  à  ogni  fuo  pencolo ,  stette 
[aldo  nel propo[itOi  fino  à  tanto  >  chetrouò  vn  barcarola  Chinefe ,  che  lipromi/[e 
di  condurlo  alla  porta  della  città  di  (Cantone  :  per  vna  quantità  di  pepe ,  donato- 
li da  i  Tortogheft  :  chepoteita  valere  poco  più  di  ducento  feudi .  Stando  in  qtie- 
ilo  penfiero,  e  ri[olutione  fa  [oprapre[o  da  Vna  gagliarda  febre,  che  lo  sfor\ò  non 
potendo  tolerare  Utrauaglio ,  el'agitationedelia  naue  j  à  ritirarfiin  vna  capan- 
na aperta  di  quelle  che  t  Tortogheft  faceuanofn  la  riua  del  mare  di  paglia,  efra- 
fcbs ,  e  che  nella  partita  dis[aceuano .  Quiui  mentre  che  a[pctta  il  b  arcavolo,  che 
lo  trafporti nella  China  effendo già i (Capitani delle naui  Tortoghe[e  tutti,  fuor 
chevnoj  partiti  y  finì  i[uoi giorni  il  Decembre  dell'anno  mile  cinquecento  cin- 
quanta due .  I  Tortoghefi,  aui[ati  di  ciò ,  benché  tardi  [errarono  il  corpo  m  vna 
e  affa  piena  di  calce  viua,  affinchè  confummata  in  breue  tempo  la  carne  ypotrjfino 
poetar  [eco  l'ofia ,  e  [atterrarono  effa  caffa  in  vn  colledi  quella  I[ola,fuor  dì  ma^ 
no  '  Dopò  alcuni  giorni ,  volendo  [ar  vela  per  l' indiai  portar  [eco  l'offa  nude  del 
Tadre,  trouarono  il  corpo  intiero,  efodo,edi  afpettopiaceuole,  e  grato,  e  di  odo- 
re [oaue.  Hauendolo  diinqne [errato  di  nuouo  nella  cafia  piena  tuttauia  di  calcina, 
il  condufferofcco  à  Malacca;onde  arriuarono  quafi  tre  mefidopò  la  partita. Qui' 
ui  haucndo  aperta  di  nuouo  la  caffa  trouarono  con  merauigliaefiupore,  il  corpo 
incorrotto.  E  all' vfani^aTortoghefe  il[epelirono[emplicementecon  vnguanciale 
[otto  la  te/la  ,evnfa7^olettojulvifo .  Giacque  co ft  'y-tni  fi ,  dopo  i  quali  effendo 
[  aperto  di  nuouo  da  vn  Tadre,  fi  viddero  il  guanciale  e  ilfa-^oletto  tinti  di  fan- 
gusfrefoy  vfcitomentre,  che  quei,  che  l' haueuano  fepolto,locuopriuano,  e  li  cai- 
cauano  la  terra fopra  ;  ma  nel  reslo  illefo  e  confoaut  odore  ,ecoi  vefìimenti ,  e  le 
pianella,  e  la  cotta,  coft  intiere,  efrefcht,  come  fé  lifoff'ero  Hate  meffe  aU'hora^  . 
Onle  crcfcendo  l*openione  della  fua  fantità  ,eladiuotionedelpopoh,[upoimef[o 
honorataméte  m  vna  barifodrata  di  damafo,  e  couerta  di  broccato:  e  condotto 
co gràdifftma [efia^e  celebrità  à  Goarmc ancor' hoggi  ripofa  nella  Chit[a  di  S.Tao 
lo.  Ma  tornandoalla  China,  effendoji  alquanto  mitigati  m proceffo  di  tempo, quei 
popoli  uerfo  il  nome^ortoghefe^ft  contentarono  di  conj.rttirloroyche  per  cagione 
di  traffico,  potcjftno  pigliar  porto  all'ifola  dt  ^macan,e  luisban  are  le  loro  mer" 
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cantÌ€.Cornlttckrono  qui  ìTortoghep,per  loracomniodìUiafabricare  alcune  C(t' 
panne  di  rami  d'alberi, e  dtpa7,lia(come  ìjabbiamo  detto  innan'2;i)chefoi  parten^ 
do  fi  Youinarmo.  Ma  crefcendo  il  traffico  prefero  ardire  di  fabricare  prima  di  le- 
gname j  e  poi  à  poco  à  poco  d:  pietra.  Si  chehora  fi  può  dircche  in  quell'I  fola  fia 
vna  Colonia  di  Vortogheftjche  di  là  tra^cano  non  pure  nella  China,ma  nel  Ciapo 
ne  ancora:  e  ne  luoghi  ricini.  Bjftede  in  quefi'Jfola  vn  VefcouOt  come  m  rn  luogo 
(ommodo,per  ilferuitiode  i  'Portoghefi,che  vi  babitanotC  del  Giapone,che  no  n'è 
lontanarvi  hanno  ma  cafa  i  Vadri  Gefuitiyche  vi  tengono  anche  fcuola  di  grata- 
matica,e  di  lettere  humane  la  cotumodità  di  qucjìa  f fola, e  §ìan':^a badato  occa- 
sione ad  alcuni  religiofi  dipaffar  alla  Qjina .  Ve  ne  fono  andati  alcuni  dalle  Filip- 
pincma conpiù  dtinno,  che  vtile , conciofia che hauendo  tentato dientrarui  co» 
più  ^lo, che  jcien';^a, hanno  dato  cagione  (oltra  àgli  altri  di fordini)  4 1  Chineft  di 
raddoppiare  la  dtligen^Aye  la  vigilan':^fper  la  qual  cagione  il  Fj  (Cattolico  inter 
pofe  quefi:  anni p afiati, la  fua  autorità,a§iuche  neffuno  religiofo  tentafjc  di  entra- 
renella  Chtna,ftn7^a  ordine  efprùffo  de  ijuperiori. Dio  finalmente  e  refiato  feruito 
d'imrodurui  iVadri (^efuiti.TercheilV.hiichel  l^uggieri'Hapolitanoyinfìnuato 
fi  con  gran  desti  e7;j^a,  e  non  minor  patien'^  neU' atnicitia^  egratia  di  vno  di  quei 
gouernatort^ui  tenne  licenT^a  di  paffarealla  città  di  Sciauchino  cadue  compagni, 
oucfabrna;onovnacaf(.tta,  e  vi conuer tir oì^ intorno à  120.  Chintfi;.e parendo 
loro  queftaprincipio grande  per  l'intrcduttionedetiafedc  in  quefio  regnojfpediro 
noilT.ByUggieriin  turopa^per  darne  conto  alVapa,  eal%edi  Spagna,  Dopala 
partcn':^a  delT.fi leuónnadi4ratépef}a,conciofiaychc'iprifiCÌpahcittadMi di  Ca- 
tone diedero  vnafupplica  al  vifitator  Regio,  nella  quale  rapprefeutàdoliU  molti 
tudine de  Vortoghefi.e dell'altre  naii^ntforafiieri.annidate  in  Meaco,i  le  moltct 
fortijS  i'l:c  cafe^che  vi  hau€uanofabricato,elapaffata  defacerdotidi  Europei  net 
la  citta  di  Sciauchtno  lofufplicauano  à  volerci  p&rre  rimedio,  affi';  <■  hed  male  non 
faffaffe oltre. Brano  allhora  in  Sciauchino dueTadri  ^ntoiìio di  .A hiuida,eM^t 
tco  l{jcct,  chefitrcuarcno ir; grà / rauaglio  fu chi-tmato  il  i? /t .  / dal  Couernatore 
di  Sciauchino  4  cui  era  fiata  r  mcfia  la  caufa.Coflut  hauendo  à  ;/; .  le^cbe  quei  di  Ca 
tonehauvffinomeffoUUngnanell  ufficio  fuo,prefe  a  tutte  fui)  potei  e  LpYOtcttion^ 
del  Tadre, condirli  ancheyche  non  temeffetmacheilgJorntUguente  L  difit  rncma 
rialc  del  fatto .  Diede  il  Tadre  il  rfìcmoriaU)  nel  quale  lo  r.  '.  hicdtuA  dalla  fu  a  pro^ 
t  et  t  ione  cantra  ifuoi  calonniatori  dicendo  che  egli  era  huomo  religiofo)  di  Tr  in- 
da, che  vuol  dir  regno  del  Cielo  (cofi  chiamano  i  Qnnefi  i  Europa ,  t/V  ihfpatiof 
di  tre  annidi  pericolofa  peregrinatione  era  giùnto  à  trouar  luogo  di  ^^t^uu  ,edi 
face  in  Scianchino-  Ile  he  non  gli  era  venuto  fatto  nel  porto  di  fJ'U.icao  né  tn  al- 
tre  habitutwni  maritimcoue  non  gli  era  lecito  fare  ifuoi  facrificiju  the  haut  >:d<f 
di  ciòfupplicato  il  Tutano,  egli  gli  concede  vnpe":^  di  terrenovOi.e  Ji  limofmes 
fi  baueua  facto  vna  cafttta^  e  trouato  in  tff'a  à  guifa  di  vccello  •  "venuto  di  lontan 
paefe,  quiete,  e  tipofo-  E  che  iefue  pretcnfioni ,  C'*  attioni  erano  ìi^vlto  d-fftrenti 
da  quelle  de'  mercadanti  foraci  ieri  »  che  negotiano  ne' porti  dtlia  Chm  u  •  pen  he 
•nonattendeuaad altro jchc alCoratione yC alcultodelfuo  Dio  :  oUre^h  .gii  era 
già  conia  lunga  vfan'S^re  conuerfatione  diuenuto  Chine  fé.  Diede  ti  gouernatove 
benigna  rifpofta  al  memoriale  delTadre,  rimettendofi  pe^  ò  " .  giwtnio  delF ifì- 
UtorreitOtCh'cffi  chiamano  Qiieri ,  del  quale  fi  fperaua  amife  faHQìemk  rtfolis- 
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tione,  *Per  lettere  di  Settembre  1 5  S^.fté  intefopoì,  eh  il  Tutano  (cefi  chiama^ 
no  il  licere)  nuouo  della  Trouinciaj  mfoìTiiato  delnegotio  dt  Tadrit  efjamina- 
r:i  innari':^  di  Caien  >  e  gli  altri  «J^fagishati  reg ij ,  m ardo  ordine  al lancieno  di 
S<:iai:chino  dì  tal  tenere  :  che  egli  tra  informato  come  in  Scianchino  iìauano  al^ 
cuni  Sacerdoti (Iranieri  "venuti  di  ^facao,  e  che  haiuuaKofabricato  vna  cafa^ 
incino  al  fiume  grande  ;  e  che  teneuanc  t>na  barca ,  con  la  qude  andauanc  in  di- 
ucrfe  parti  perdarrelationeàqueidi  eJ^teacodi  tutto  t  ciò  che  fi  faceuanella^ 
China .  Ch'erano  huomini di  molto  ingegno  >  e  indusìria ,  chepredicauano  »  e  di- 
chiarauano  tutte  le  [et  te»  efcien'^^iper  acquiflar  credito,  e  riputationeprefìo  al- 
la moltitudine ,  e  tirarla  à  venerare ,  e  adorare  illoro  Dio ,  e  per  il  mede  fimo  f/- 
fetto  haneuanopofla  inpublico  vna  campanai  chefonaua  da  fé  sìefia  le  bore,  e  in" 
cantaua  tutti  quei  che  l'vdiuano  :  e  finalmente  vfauano  altre  inuentionper  diU"^ 
tare  la  legge ,  e  la  dottrina  loro.  Ver  tanto  che  cfjo  commctteua  à  effo  Lancieno  » 
che  faceffe  inquifitione  di  tutto  ciò;  e  trouando  i  Sacerdoti  in  colpa ,  //  confinaffs 
in  Macao»  ò  almeno  li  cauajfe  di  Sciauchinoydcputando  loro  per  infian':^a  vnluo^ 
go  de'  BonT^t  detto  T^anchon-  fi  Lancieno, e  i  d^andarini,  riceuuta  quefla  com^ 
mtffionet  fitrouarono  j  per  lafperan'^a  cefi  buona ,  data  poco  innan'^i  à  i  Tadri  » 
confufi .  Tur  li  configliarono  à  cedere .  l  Vadrhfe  ben  con  dargiufìificationc^ 
delb  cofe  loro ,  mi  fero  tempo  in  mexo ,  furono  però  corretti  à  vfcir  di  Sciauchi- 
nOìfiper  efìer  foraflieri  »  come  per  hauer  dottrina  differente  da  i  loro  'Bon'^i,che 
quanto  alla  cafa  c'haueuano  nella  città  per  effer  fiata  fatta  di  limo  fine ,  nonfidO' 
neua  loro  tutto  ilpre'^o ,  ma  bene  parte  honefta  di  effo  .  Onde  ordinarono  che  fi 
defiepoco  meno  cento  ducati.  Rifiutarono  i  Vadri  il  denaro.  T^el  che  ilgouerna»^ 
toreft  contentò  dopo  lungo  contrafio»  di  compiacerli;  ma  voile,  che  n'apparijfc^ 
fcrittura;  eJr  effi  partirono  di  Sciauchino  alla  volta  di  Cantone.  Doue  efìendo  giun^ 
ti  furono  fopr  agiunti  da  vn  nuouo  ordine  di  ritornare  à  Sciauchinoperche  hauen- 
do  intefo  il  lutano»  che  i  Tadri  non  haueuano  voluto  il  denaro  della  loro  cafa,non 
reftòfodisfatto,  non  ofiante  la  fcrittura  del  Gouernatore  ,fu  in  conclufione,bifo^ 
gnoài  Vadri,  ch'accettaffino  il  denaro  con  facoltà  di  recare,  oue  vokfjino  nel'a^ 
Trouincia  di  Cantone,  fuor  che  in  Cantone,  ch'eia  d^i'etropoli,  e  in  Sciauchino ^ 
eh' è  (per  la  commodità  dclfito)  la  refiden^a  del  Viceré.  8ffi  eleffero  vnluogo  in 
Sciabichino,  città  pò  fta  in  altcT^a  di  24.  gradi,e  va  ter'^^ 


li  fine  del  Secondo  Libro. 
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*c^F  Pv  I  c  A  contiene^ancor  ella  quattro  forti  di  perfone-.Gen^ 
tilt,  (jiudeii  tJHahomettani,  e  Fedeli,  f  gentili  fi  Sìendona 
lungo  la  riua  dell' Oceano  j^uaft  da  capo  bianco,  fino  à  i  confini 
Settentrionali  ^  e  di  Congo ,  da  i termini  Meridionali  dcll'ifief' 
fo  regno  »  fino  al  capo  di  Bonafperanx^ ,  e  quindi  fino  d  quello 
delle  (orrenti  ;  e  s'allargano  entroterra  dall'Oceano  Etiopico 
fino  al  T^ilo  :  e  fotto'l  TSl^lo  dell'Oceano  Etiopico  fino  all'arabico.  Sono  queHi 
gentili  di  pia  forti,  perche  alcuni  di  loro  non  hanno  lume  alcuno  di  religione  tò  di 
Dio:nè  fi  gouernano  per  regolato  per  legge  alcuna.  Onde  gl'arabi  gli  chiamano 
Cafrhche  noi  direjfimoin  latino  ex  legccioèfem^a  legge.  Hanno  poche  habitatio- 
tìi'.e  viuonoper  lo  più  nelle  caue delle  montagne, òde  bofchi,oiie  troumo  qualche 
rìpnro  dalle  pioggi€,e  da'  venti-f  più  ciuilitra  cofioro  e  che  hanno  qualche  fenfo» 
e  lume  didtuinità,edi  religione  ;vbidifcono  al  Benomotapa  il  cui  imperio  fi  fien- 
de  per  grandijjìmo  tratto  da  confini  di  tJMat  ama  fino  al  fiume  Zuama:  ma  la^ 
più  nobile  fua  parte  fi  comprende  traicorfo  delfiumedello  Spinto  fantOìC  la  Zua 
3/iafpatio  difettecento  leghe,  lign  hanno  "Jdoli ,  e  credono  in  vnfolo  Dio ,  da  loro 
detto  Morimo .  Toco  differenti  da  cofiorofi  debbono  filmare  t  fudditi  del  MonoC' 
mugi,ma  tra  tutti  i  Cafriibeflialijfimifi  riputano  gli  ^yiggidghiyò  Giachihabita- 
f  ori  di  bofchi^e  di  fpeloncheydiuoratori  di  carne  humane.Habitanofu  lafirifìra  ri 
uadeLjiilOìtralprimOie'l  fecondo  lago.  CU  ^nTjchi  ancora  icgonobeccarìadi 
carne  humana,comenoi  di  vaccina.Mangiano  i  nimiciprefi  in  guerra :uédono gli 
fchiaui  loro  à  maceUari,fenon  ne  trouano  prc^To  maggiore .  Habitano  dal  Zaire 
fino  a  deferti  della  T^ibia .  ^  Icuni  altri  fono  più  prefto  dediti  à  flregherie,ch'd 
JdoUtria.Conciofiatche  è  tato  naturale  ali'huomo  il  timor  vna  natura  fuperiore', 
che  fi- bene  non  adora  cofaniunafottoiicmeyC  concetto  di  Dio,  riuerifctperòte  te- 
me qualche  maggior  aTia, fé  bene  non  sa  quel  eh' ella  fi  fia.T  ali  fono  i  BiafrefiiC'ui" 
Cini, dediti  tutti  alla  magia  m  modo  tale,  che  fi  vantano  di  poter,  per  for":^  d'in- 
canti,non  pure  ammaliare,  e  far  morii  e  leperfone  ,ììon  che  trauargliarle  tC  con- 
dure à  mal  partito  :  ma  defiar'i  venti  e  le  piogge ;e  far  balenare yC  tounare  il  Qe- 
lo  :  feccar  l' herbe, e  le  piante,  cadermorti gli  armenti  ,€i greggi.  Ondefannopiù 
tiuercn":^  al  demonio,  (he  ad  altra  cofa ,  E  lijacnficano  i  frutti  della  terra ,  egli 

ammali 
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animali  e  gli  cffetifcono  ilpropriofanguey  e  i  figlinoli.  Tali  anche  fono  ifacerdoti 
di  angola, ci)  iffi chiamano  Ganghe.  Queìii  fanno  fyof(ffÌQne di haurUn  manola 
Carefìiaiclabondanl^a;  laferenità^e' nimoli;  la  morte  t  e  la  rita.  Onde  non  fi  f  nò 
dire  in  quanta  rcnerationeftano  tra  quei  barbari  l'anno  1 5  Sy.trouandcfi  m  vn 
luogo  d'Angola  rn  Capitano  "Poi  toghe  fé  co  fuoifoìdati  fu  pregato  da' popoli  vn 
Ganga  à  ftìccorrere  le  capagnefCÌ/crano  aridiffime>di  acqua.  Tslon  fi  fece  egli  lun- 
gamente pregare,  y fctto  dunque  fuora  e  ondiuer fi  fonagli,  fpefe»  in  prefeh\a  dei 
Toì  toghe  fi, forfè  rname^a  hora  in  vari^faltit  e  moti,  moìmorijy  efupcìfìiticni . 
€t  ( eco  leuaì  fi  in  aere  vn  nembo  con  lampi  e  tuoni.  I\(ftarcno  ^upitt  i  Tortoghc' 
ft  te' barbari  tutti  allegri  ammirauano.ealT^^uano  ai  ciclo  il  loro  Ganga, che  fi  da- 
uagià  yantiintokrabiliìr,onfcipendoqueUchelifopYa^aua.Ccncicfia,cheinme- 
Xp  de*  Venti  tonando  il  cielo  hcryibhmente  >  cadde  in  "Pece  dilla  pioggia  pumi ffa 
da  luitVnafactta/ he  gli  tagliò  Jguifadilifna  fpada  la  tcHanettadal  cello. 

alcuni  altri  Idctatriynon  mirando  molto  in  altOyadorano  cofe  terre/Ir i;  quali 
erano  ipopoli  di  Congo  prima  della  loro  conuerfione^efono  ho?  gì  queuherion  han 
no  ancora  riceuuto  l' Euangelio .  Ccnciofia  che  qucsìircnerano  enti  Drcghiccn 
aUielinodrifconopax^iimentene'  lorodomicilij  ccnlepiù  delicate  Tiuandcych^- 
iffì  s*habbino.ycnera:io  anche  Serpenti  di  horribilt  fìguraiCaproniyTigrii€  altri 
ammalile  tanto  piti  lifìimanoietemonosquantohantìopìùdcldìjfume.edehio' 
iìruofo.  Entrano  nelnumero  delli  Dei  ancora  ipipiftrelli, le  cnittte%i  Gufi  gli  albe- 
ritel'herbe,e  le  figure  loro  in  legno  e  inpietra'.e  no  fola  adorano  queftc  btftie  riue: 
ma  le  pelli  loro  riempite  dipagUa,ò  di  altra  materia,e  il  modo  d'idolatratye,èin- 
ginocchiar fi  innahTJ  alle  fuddcttecol€,gtttar fi  bocconi  per  tcrra,cuopr  ir  fi  la  fac- 
cia dipoluere,e  offerire  le  loro  megliorifo^an%e.  tAtcuni, alzando  fi  alquauto  più 
in  alto  adorano  Stelle ;tali fono  i  popoli  di  Ghinea,  e'  vicinitches'inchinahcperlo 
più  al  Sole.  E  tengono  che  le  anime  de*  morti  vi/futi  bene ,  falifchino  in  cielo,  e  vi 
habitinoperpetuamente  prefo  il  ^ole .  "ì-lon  mancano  però  tra  cofloro  de  cofì  fu- 
perjiitioft,  che  fi  eleggono  per  Dio  la  prima  cofa»  nella  quale  s'abbattono  vfcendo 
di  cafa.Tengono  anche  in  conto  di  Dei,  li  Bj  loYo>  eh' effi /limano  ejfere  defccfi  dal 
cieloieli  Keper  mantener ft  in  fi  alta  riputatione,  fi  fanno  feruire  con  marauiglio^ 
fs  cerimonie  :  nèfilafcianofe  non  rarijfime  rolte  vedere . 

De' Giudei - 

I  (giudei  siati  difperfi  da  'Vio  per  tutto  il  mondo,  per  confermar  noi  nella  finta  GiudiK 
fedeìChtrarono nell'Etiopia  à  i  tempi  della  Bucina  Sabba,  in  compagnia  delfi- 
gliuolo»  che  Solcmonchehbe  di  lei  al  numero  (fi  come  dicono  gli  t^^bbeffini)  di 
dodicimila.  Svi  propagarono  la  loro  generationegYademente.Conciofia,che  non 
purenere[iòpienal'^bbaffia,maftdiffuferoancheperlipaefiuicini.Ondehoggi 
ancora ^bbiffini dicono,  che fopra il  J^iloverfo ponente, habitaynanumerofif- 
fima  gente  d  origine  Giudea  jotto  ì>n%èpcderoJo .  E  alcuni  Cofmografi  moderni 
mettono  in  quei  contorni  vna  "Prouinciaich'tffi  chiamano  terra  degli  Hebreijpo- 
fta  quafifotto  V  Equmottiale  in  certe  m  ótagne  incognite  tra  i  covfim  dell' .A  bbaf- 
fia,edi  Conio  3  ed  Settentrione  del  J{egno  di  Goiamo,e  mtzogiornodel  Begnodi 
Oorbam,  s'al:^ano  certi  monti  pienipur  d'HebreifChe  vi  fi  fono  mantenuti  liberi) 
e  franchi  per  la  afprcT^  defili.  Verche  in  vero  per  que/ia  cagione  gli  habitaton 
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de  le  montagne (paylado  unìueYfalr/icte)fono  ipiit  antichipopolhepiu  libcriCon^ 
ciofta  che  la  forteT^a  de  luoghi  gli  ajjìcura  dall' mondattorit  delle  genti  HrcKÌe^ 
ye,daU'armc  de'  vicini .  Tali  fono  gli  Sco'^efiin  Bertagna ,  ;  Eifcaini  in  Hijpa- 
gna.tJ^a  ritornando  all'intento  noJìro,gli  ^n'Z^cbiiChefi  slendono  alle  ritte  del 
fiume  "j^aireftno  a  confini  di  'ì^bia  ,  vjano  la  circuncifione ,  come  anche  diuerfe 
altre  genti  ctrconuìcme,cofa  ncceU'ariamente,introdotta  da  (jiudeideU\Ahbaf- 
fta:ma  rejìata  poi  in  vfo  anco  dopò  l'effer  annullata  apò loro  la  legge  t^H'ofaica . 
^Alcuni  anche  credono,che  i  popoli  Cajfati,hoggi gentili, tirino  origine  da  Cjft^dei; 
ma  che  trottando/}  cinti  da  ogni  banda  da  Idolatri ,  habbino  à  poco  à  poco  trali- 
gnato Moifcie  che  ftano  diuentati  quafi  infcnftbilmentc  Idolatri/Dali' altre  par- 
ti giudei, e jfendo  mitltiplicati grandemcte  in  Hifpagna^pafìarono  di  mano  in  ma- 
no in  uéfricaìCin  Mauritania:e  fi  ficfcro  fino  a'  confini  di  T^^midia^maffimecon 
l'occafionedeltraffico,edelmeflicrodi Orefice.  llqualmeiìiero>e{J'endo "vietato 
à  Mahomcttani,  e  per  tutto  effer citato  tra  loro  da  Giudeiuome  anche  diuerfi  aU 
triimaffìme  quel  del  Fabro ,  ce  fa  che  fi  vede  notabilmente  nel  monte  Seffoua  del 
contado  di  ^ylaroccoyC  nel  monte  ^ntcta  fi  dice, che  Fidcuct  terra  del  I^gno  di 
Maroccotera  habitata  da  (jiudei  deUafiirpe(cowe  ejfi  dictuano  di  Dau!d,(  he  pe- 
rò fi  fono  fatti  à  poco  àpQCo  iJìCahomettam.  Crebberopoii  dudeinell'.jf/'ica  » 
quando  mprima?Lrdinando  ì\ùdi  Spagna>detto  (Cattolico  )C  poi  tJManutl  I\édì 
Tortogallvigli  cacciarono  dagli  siati  loro ,  Tercheallhora  nepafiarono  moltijfi- 
.  mi  ne'  regni  di  Fefìa,€  di  MaroccOfV'introdufierol'artijegli  effercit^  d'Europa  , 
ignotipcr  l'adictro  à  quei  barbari-Se  ne  regganole  cotradepiene  in  Bedis,in  Te- 
\a:in  lilmedina,in  Ttf7^a,in  Segemefie.TajJonoanche  trafficando  fino  à  Tombu- 
to'fbenche  (jiO'  Leone  fcriue, che  quel  I{à  n'era  tanto  nemicoycht  confifcaua  i  beni 
anche  di  queiy  che  praticauano  con  cffo  loro  .  Dell'Egitto  non  m'accade  ragiona- 
re, perche  fu  fcmpre  fi  per  la  ■vicinan'^^dellaValeHina,ccmeperlacdr/ioditàdé' 
traffichi, a'  qualiejfifono  incUnatiffimij  quafi  vna  feconda  patria  loro  ■  Quiuiejji 
in  grojfiffimo  numero  »  quafi  per  tutte  le  città  ^e  terre,  esercitano  le  arti  mecani- 
che,e  maneggianOii  traffichitele  mcn  antie^e  non  meno  i datij,ele  dogane: mafo- 
pra  tutto  m  ^lefifandrta,e  nel  Cairo  doueje contano  daz^.  mila,€  iptù  ciuili,epn 
litiparlano  Casigliano. 

D.  i  Mahomettani. 

Mahomet  T  '^^-^P'*^^^  ^'^'  l^^ahomettani  fi  e  diStefìaper  V.Jfricafuor  di  modo.  Entrò  que 
lani,  JLjfiapeililcnra  nell'Egitto  l'anno  ó^y.del  Signore,  con  l'arme  d'Omar.  Onde 
pafsòneW^f.-icaprimatjnCapitanodiOdm-infannoó'^o.cQn  So. r/ìila combat 
tenti iche  vi  ruppe  Grcgoì  io  T.-trititio.  ^fa  cacciarono  in  perpetuo  di  africa  i 
"JR^omani  e  le  genti  di  .yibfimaco  ,e  di  Leontio  Imperatore  l' anno  6'^;cf. e  s'impadrO' 
nirono affatto  di  'Barbarla.  Tenetrarono  nella  7^umidia,e  Libia  l'anno  7 1  o.  <l-» 
peruertirono  gli  ^fn^^machi^e  le  genti  di  Guatata,  di  Oden^  e  di  Torr/buto.  L'an- 
no poi  g-j^.p  affatila  Gambea,infettarono  i  l^gri;€  i  primi,chebeuejfino  dello- 
roveleno  t  furono  quei  di  melli-  L'anno  1067.  entrò  nella  baffa  Etiopia  faiaitt^  , 
figliuolo  di  li^iu  bequer ,  e  à  poco  dpocofouertirono  i  popoli ,  che  confinano  ce  i 
deferti  di  Libiate  d' Egitto  :  penetrarono  m  'ìiub:a,einGhinea.  Hanno  gli  cara- 
bi ampliata,  U  Uro  fetta  neli'e^frica,  prima  dfor\a  d'arme  con  l'e^erminio 
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^é  naturali ,  alche  poterono  effif^reper  l'infinita  loro  moltitudine ,  e  di  èJfifipttQ 
^etimtendeye  quei  zerfctto  di  Dauid:\_ln  cirtmtu  impij  arnbulant.  Secundum  al- 
titudmem  tuam  multiplicafiifilicsfjominum-  J  Douc l'arme  non puoteroamua- 
rCi  e  far  colpo»  vi  fi  ingerirono  con  lapredicatìone,ecol  Tn^jjico .  ^iutò  la  loro 
tmprefa  l' ber  e  fi  a  d'^  rrio ,  de  Ila  quale  erano  infetti  i  Vandali  e  t  ^otlji ,  ìjabita- 
tori  d'africa .  fntroduikroptr  ficilitarpiù  ildtf':gno  loro  »  ia  lingua  »  e  lettere 
arabico .  Fondarono  vninetfitd  j  e  Hudij ,  e  per  riccheT^  di  entrate ,  e  per  ma- 
gnificenT^a difabricijc  nobilifjme  >  mc'ljime m  tJ^Carocco  j  em  Fe/Ja .  ^JUa non 
è  cofa ,  chi  babbia  pyomello  maggiormente  il  progrejfo  della  Setta  <J^fabomet^ 
tana  ,  che  la  pcrpetuitàdcUc  vittorie  j  e  la  grandcì^  de  gli  acqui  fii  yprimiuj 
de'  Califi  di  Leuante  >  e  poi  de  \J^CiramoUni  di  africa .  Conciofia  chela  più  par- 
te degiihuomiui ,  «w:^;  tutti  ,fuor  che  quei,  che  hanno  appoggiatola  lor  Virtù  al- 
la Qoce  di  Cbri^o  >  à  mejiq  la  loro  fperan^a  nell'hternità ,  feguono  quel  »  ch'- 
aggrada al  fcnfo  i  e  mifurano  la  gratta  di  'Dio  della  projperitd  mondana .  E  par 
Chrifio  (  come  infcgua  ^iuììitio  Filofofo  t€  martire  gloriofo  )  non  promife  premio 
alcuno  terreno  alle  buone  opere,  leggendo  gli  huomini  tarnali  i'  Imperio  de'Ca- 
fici  j  e  de'  cJ^ahomcttani  andare  m  Iettante  »  e  in  Tenente  continuamente  ere-' 
fcendo  j  e  impoderandofi  delia  terrai  e  del  mare  {durò  quesìa  loro  felicità  d'arme 
trecento  annr.ne' quali  occuparono  tutto  ciò  che  giace  tra' l  fiume  ^bianOylOcea 
Ì30  atlantico,  e  la  Spagna,  e  la  Sicilia,  e  parte  d  Italia  yC  di  Francia  (e  creden- 
do f  che  loprofperitd  temporali  »e  le  vittori  e  feffino  effetti  e  frutti ,  ò  almeno  ar- 
gomenti ,  e [egni  della gratia  3  e  dei fauor  di  Dio  >  cadderono  facilmente nell'apo- 
fi  afta  3  alla  quale  allargaua  la  firada  l'empietà  d't^rrio  :  e  l'altre  herefie  :  che  d 
lungo  andare  difccftandofì  fcmprepiù  dalla  verità  Euangelica ,  traboccano  alla 
f  ertine  neU'^theifmo  :  come  veggiamo  autnire  nel  corfo  dell' herefie  mede  rn€->  - 
lequalihauendo  ijauuto  principio  da(jieuanni  Bus ,  che  in  poche  cofe  deuiò  dalla 
firada  regia ,  moftrataci  dalla  fanta  Chiefa  ,  furono  poi  allargate  da  Lntbtro .  Le 
conduffe  fìnalment  e  à  tal  termine  (^aluinocon  vna  raccolta  d'ogni  mahiagità  ,f ci 
Ionia,  bcfiemmiaidijpre'Z^  della  Qmfa  di  Chrifio, e  di  Dio,che  chi  le  abbraccia y 
è  più  vicino  aW oilcorano  »  eh' all' Enangelio  ;  e  più  pronto  all'^theifmo  ,  che  à 
forma  alcuna  di  religione.Terche (^alumo  fu  vno  di  quelli, de'  quali  di{]e*^Danid, 
\_  'Dtxiinfpiensm  corde fuo/nonefi  Deus,^  Come moflra  euidentemente  Gugliel- 
mo I{pfeo  .  «yi'taper  ritornare  onde  fiamo parti:  i ,  nacquero  in  progrefh  di  tem- 
po difjeren'Z^grauiffirne  tra  Maomettani .  Tercljc  e  [fendo  la  loro  Setta  non  meno 
paT^ì  e  fi  tocca,  che  perfida,  e  maluagia,  erano  quei,  che  faceuano  proftffione  di 
fofientarlaisfor\ati  à  darle  milk  interpretationi^e  [enfi  Idtaniffimt  Ijora  dalla  ra- 
gione, bora  dalle  parole  di  Mubornetto.Ondenacqutro  prima  quattro  Sette  prin- 
cìpalhe  poi  feffant'otto  altre  digran  feguito  >  oltre  alle  minori  fi  sformarono  tloro 
Califi  di  rimediare  à  Ciò  fommamcntc  ,f  tra  mcìtirimedijyduefuronoipiùfpediti* 
Terche prima  Molina  {ccftm  fiorì  imorno  alCanno  670.  di  Chriftojfece  vna  ra- 
gunauT^i  d'huomini  tntendentiper ftubilir  quelloicbefi  doueua  credere  nella  loro 
Setta:à  quefto  effetto  fece  raccorre  tutte  Icfcritture  di  Mahomettce  de'fuoifuc- 
cefjori  :  ma  non  fi  accordando  tra  {e  colorot  egli  eleffefei  huotnini  de' più  dotti ,  e 
fattoli  ferrarejntro  vna  caja  con  lefudettejcritturef  commadò  loro^cbe  ciofcuno 
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facejfefcielta  di  quellos  che  lipareffe  meglio*  C^fiororidu fiero  la  dottrina  Mahtn 
tnettana  in  feì  libri  ;  egittando  tutte  l'altre  fcrttture  in  vn  fiume  fecero  pena  la^ 
yita  dchiparlaffe,  òfcriueffe  della  lor  logge  altrimcnte  di  quello,  che  fi  contener 
tta  in  quella  opera,  che  cffi  chiamano  Jl  Icorano .  Ma  perche  attendanogli  ^cabi 
alla  fitofcfiant  gli  fludij  di  Bagdet,  e  di  Marocco  (e fono  dlngegnofottile  epenc- 
trante)  non  poteuano  fare  di  non  auuederft  delle  fciocchc:^  della  loro  legge,yt  fi 
aggtunfe  l'altro  rimedio, che  fu  vno  fiatutoperlo  quale  fu  loro  vietatolo  fìudio 
delle  cofe  naturali,  e  della  Filefcfia.  Onde  le  Jicademie  [oiOìinnanr^ifloridiffime, 
fono  da  quattocentoanni  in  qua y  andate  fempre  mancando .  Ma  non  contenti  gli 
^rabt  di  hautreecon  l'arme foggiogata,  e  con  la  dottrina  appefìata  l'africa,  la 
Ba)  heria,  la  "Humidia^  e  la  Libiate' l  paefe  de  7s(egri,  affaldarono  dall'altra  ban- 
da l'Etiopia,  e  per  terra,  e  per  marcr  Ver  terra  ri  entìò  l'anno  io6j.  laiaia  figli" 
nolo  di^bwbeqmr,cper  via  d'aUuni^lfachidifufe  quella  peflilenT^,neUa  T^U" 
biajC  ne'  pae fi  vicini.  DaW  altra  banda  pafiando  itmar  roffo ,  prefero  prima  noti' 
tia  della  cofta  di  Etiopia ,  fino  al  capo  delle  Correnti ,  trafficando  :  epoi  valendo  fi 
della debolcT^  de i  naturali fondarano  i  I^egni  ditS^fagada'^'x^o,  di  Mclinde,  di 
fL^omba^^a,  di  Quiloa, di  MoT^ambique^  e  s'infignorironod'  alcuni  porti  dclC- 
Jfoladi  S.  LorenT^o .  ^iqmfiandopoi fov:^  difnano inmano, allargarono l^jm- 
perio  entro  terrai  e  vi  flabilirono  t  regni  di  Dangati ,  e  di  ^del .  Si  che  da  vn<i-> 
parte  hannodifiefo  la  lor  fetta  dal  Mar  rofìofino  all'Oceano  atlantico:  e  dal  mar 
nofìro  fino  al  fiume  2isgr0ì  e  più  oltra  :  e  dall'  altraimpadronitifi  ditutta  la  co- 
Sìa  Orientaledell'^frica ,  dalSueT^fino  alcapodi (juardafu  ',e  da  qucfiofino  à 
quello  delle  Correnti,  e  all'I  fole,  zicine.^  '^i  quali  luoghi  fé  bene  i  pope  fi  non  fono 
à  fatto  (JMahomettani,  i  Mahomettaniperò  hanno  t'arme,e  il  dominio  in  mano- 
ilchefisà  quanto  importi  per  l'introdutione  delle  Sette .  Hanno  finalmente  aff ai- 
tato il  TreteGianni ,  qumdii  Turchi , che  li  hanno  tolto  i  porti  del  mar  I{pffo  : 
quindi  i  tJWori  fiotto  la  condottadel  I{ed'^del, che  gli  hanno  dato,edannotut- 
tanta  trattu;ilio, emenano  in  cattmità  vn grannumerod' ^bbaJ[fmi,oue diuengO' 
no, perlopiù  tJHahomittani. 

DeiChriftianid'Africjr 

ni  d''Afri- TT  ^'''f  >  che  noi  habbian7odimofiraro  le  miferiey  e  le  tenebre  dell' .A frica:^  " 
caj.  X~l  re(ìa,che  dmofiriamoquel  pocoyche  ci  è  di  lume,e  di  vera  religione,  fiche 
non  pafìarà  fenxa  gloria  merauigliofa  della  natione  Tortoghefe^  (onciofia  ^  che 
qucfii  con  tfpefa  ine  filmabile,  e  con  franagli  immenfi^prima  cercarono  d'aprir' 
ftlafìrada  all' Etiopia,  edi  ridurre  ti  gran  l^godell'^Abbaffia^  chiamato  da  noi 
Trete  Gianni  all'  vnione  della  Chiefa  cattolica  re  poi  fecero  ogni  eofa  per  conner- 
tire  alla  fede  i  Trei:  cipi  di  Ghinea,e  di  Melcghette  :  e  con  più  felicità  il  i(e  di  Con- 
go ,  e  Trencipi  di  L^ngola  ;  e  condiuerfe  colonie  mandate  nell'I  fola  dell'Oceano 
atlantico,  propagarono  non  meno  In  natione,  che  la  fede  Chrisiiana ,  e  col  paf- 
far  oltra  il  capo  di  Eonafpcran'Xa  fi  fecero  incontro  alla  fetta  di  MahomntO,  che 
fi  era  già  ampliata  fino  al  Capo  delle  Correnti, 

(2hrift,"a-  ^^  ^  Chrrftiani  d'Egitta. 

nidi  Egit  T  ^hrifiiani  di  Egitto  fono  parte  forafiieri,partenafurali.  iforaflierì  vi  fi  con- 
to, X  ducono  per  cagiona  del  traffico,  che  vifitrifcefopramodo  }  maxime ,  nella  Cit- 

fàdi 


PàrteTcrzaj  Lib.  III.  i  ^^ 

ià  di  MefTanirk  edeì  Cairo ,  Concio fta,  che  quefto  regno  fituato  clmmodìffmtt" 
mente  tra' ItJHar  ']^Jfo»€*i  Mediterraneo  ;  vntjceil  ponente  ^co  il  tcuante^per 
yiad'vn  traffico  infinito ,  &  è  quaftvnafcala  ,perlaqHalele  ricche'^^^e dell' In^ 
tìia,e  dell'Oceano  EcoipaJfanoneU'^fiaminor€,nell'*4fNca,  e  nell'Europa.On'^ 
de  vi  concorrono  non  pure  i  Veneti(uit ,  ei  IiQrentmi ,  e  i  l\agugeigran  numero^ 
mai  Franceftan£<ìra,€gl'lngle/t.S'adoperanoperaiutofpirituale  di  co/toro  iTa"^ 
dri  di  S.  Francefco,  reftdentiml  loro  conuento  di  ^ierufalemmetperchetfpiccan' 
do  fi  di  là  bori'  vno,hor  l'altro^  -vanno  amnùni^lrarejfantiffimi  Sacratnetìti ,  e  U 
parola  di  Dio,  à  i  Chrìiìiani,  che  trafficanonell' Egitto  »€il  bifogno  dell'opera  lo- 
ro va  continuamente crcfc€ndoperle\i\aniey  efcandalide gli Hereticit  Inglefi» 
e  France/i,  che  praticano  tra  loro.  I  Chriftiant  naturali  d'Egitto,  auan'^atiaW- 
inondatione  de  i  Barbari ,  e  alla  crudeltà  de  i  Saraceni ,  de  t^^tamalucchi  j  e  de' 
Turchi^non  pacano  il  numero  di  cinquanta  milaperfone:  equefli  habitanofparft» 
^uà,  e  là  yfna_ffìmeneIU  cittàdel  Cairo  »  di  tJ^tJJìey  di  M&nfalutto ,  di  Tucco,  dì 
Elchiafa  tutte pofle  fu  lariua  del  Jiilo..  ^  fono  ancoafiai  nella  terra,  di  tJHi- 
nia,nel  cui  contado  fi  veggono  diuerjimona^erij.  tJ^'Catra  i  Monafierij  d'Egit- 
to,portano  ilvantoqueidi  S.  ^ntonio,dt  S.Taolo,  di  S.Macario*  llprimo  giace 
nellaTrogloditicaall'incontro  di  SaitAn  vnmonte,aue  S. Antonio ju  battuto  da 
i  'iJemonij.Jl  fecondo  fiede  lungi  dajquefÌQ,in  mexo  dei  deferti.  Il  ter^pft  vedc^ 
tra  lefdttudini  à  ponente  di  3ulac .  ^eflo  è  il  monafìerio  i  che  neWisìoriede  i 
Santi  Taari  fi  chiama  'ì>litria  :  credo  perche  in  quel  contorno  l'acque  del  litio  f 
^ondenfate  dalla  farT^a  del  Sole  nei  luoghi  Bafjiifi  conuertono  tu  falene  m  nitro. Gi^ 
crgiafufu'l  7^/7o  lungi  fei miglia  dalla  Città  di  Miufia,  rn  rico,  e  magnifico  Con- 
uento, (otto  il  nome  di  S.  Giorgio  Uauano  qui  più  di  zoo.  (JHonaci  con  Notabile 
hen€ficio,€Commododei  viandantiiC  de  ipellegriniì  chi  vierano  benignamente 
alloggiata  maefìendo  morti  (faranno  centocinquanta  anni)  tutti  dipeftCiilluogt 
refi  ò  abbandonata. 

Ma  per  dir  qualche  cefa  delle  qualità  di  quefti  Chriftiani,  eglino  fi  chiamano  e 
(ofti,eChriftiani  della  Cintura,perche  fé  bene  fi  battevano  come  noli  ficircoU'- 
cidono  però  come  giudei:  fi  che  non  par  che  la  loro  fede  pafiì  più  à  baffo  della  uni- 
tola. Ma  quel,  che  è  peggio  afiai,  feguono  da  mille  anni  in  qua  t  l'herefia  di  Futi- 
chete , che  non  ammette  [e  non  vnanàtura  in  ChriftOtperlaqualherefiafifepa- 
raronoanche,  efmembrarono  dalC  unione  ideila  Chiefa  Romana. Voccafione  della 
ftparatione  e  fcifma  ,fù  il  Qonciliabolo  Eftfino ,  ragunato  da  Diofcoro  indiffe^ 
fa  di  Eutichete  fChe  era  già  flato  condennatonel  Concilio  Calcedonenfe  dafeiccn- 
to  trenta  Vadri,  congregati  ^  con  l'autorità  di  Leone  Trimo .  Terchei  (oftì  »  te- 
mendo che  jlponere, in  Chnfto due  naturCffefoffe  l'ifteffo  ,  che du e hipoftafi , per 
non  diuentare  T^eftoriani,  diuennero  Eutichiani.  Dicono  la  meffa  in  lingua  Chal- 
dea  i  ripetendo  fpeff e  volte  Alleluia^  Leggono  l'Suangeliom  prima  in  Qjaldeo  i  e 
poi  in  arabico.  Quando  ilTretediceTax  vobis,ilpiùgioHtne,diloro  va  toccan- 
do la  mano  à  tutto  il  popolo  effiftente.  T)opo  la  confecr adone  danno  vn pe':^t(ì 
dipane  femplice  ài  Circonftantu  Cofachefi  vfa  anche  nella  Grecia .  Officiano  la^ 
Chiefa  di  S.  Marco  nelle  rouine  di  ^Aleffandriat  e  di  SucTi^ful  mar  rofio.  flùidi' 
fcon9  al  Tatriarcad'Meffandria  :  e  dicono  di  effere  della  fede  del  Treie  Gianni . 

^  i 
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Jl  i  tèpi  ttoflri  due  Tontcfìci  hanno  tentato  di  ridurre  co/loro  al  grembo  della  Chi6 
fajTio.  II  II' e  Gregorio  XI  JL  Vio  I  A',  mandò  l'anno  106^.  due  Sacerdoti  del' 
la  Compagnia  di  Gitsù  per  qucHo  effetto  al  (/tiro  t  che  tfi  fi  fermarono  forfè  vn 
anno:  ma  con  niffun  frutto,  t  con  grauiffimo  pericolo  della  vita, perche  vno  di  lo- 
ro era  già  deflmato  al  fuoco,  ondefcampò  con  Coperà  dt  vn  mercante,  che  con  ot' 
tocento  feudi  acquetò  i  Turchi,e  f e  defiratnente  fuggire  il  Sacerdote.  ConpiùfpC' 
yAUTa  entrò  neU'imprefa  Gregorio.  Era  nel  Cairo  Taolo  iJ^ariant  Mcrcadante, 
che  per  lafua  efauie7^>  e  magnificen'^ ,  notitia  di  lingue ,  e  lunga  pratica  delle 
cofedelmondOfCongionta  con  prcfen':^ai  e  con  facondia  marautgliofa, era  mgran» 
diffimo  credito,  e  ripHtatione  non  folo  tra  Chrifìhwi,matra  Turchi  ancora  chel'- 
amauanoper  laliberalità  ,e  lo  fìimauano  per  il  valore  egualmente  :  cosìui  tenne 
ragionamento  col  "Patriarca  di  ^leffandria  intorno  alla  reconciliatione  de  i  fuoi 
popoli  con  la  Chiefa  Bjomana .  ty^lchc  non  fi  mosìr arido  diffìcile  né  ritrofo  il  Va- 
inarca,  Vinduffe  à  inuitare  in  queiluochi  con  lettere  due  T.  Giefuitiiche  per  aiu- 
to fpirituale  de  i  Maroniti ,  fi  trouauano  alìbora  nelmonte  Libano. f  ntanto  ilTa- 
pa,  che  eraflato  auertito  di  ogni  cofa, abbracciando  viuamenteil  nigotio  ,fcr/ffe 
à  i  T^adri  >  ordinando  à  vno  di  loro,  che  andajje  al  (airo,  e  all'altro  ,  che  vemffe  à 
J\oma.  Dunque  nell'Ottobre  i$S2.ilTadrearritiatoalCairo,fudal  *J\Cayiani 
cortefifpmamente  accolto ,  e  poi  condotto  al  Tatriarca,  che  ne  moflrò  anche  fom- 
ma  allegrex^To. ,  e  con folat ione .  Si  vidde  anche  affai  buona  difpcfittone  ne  gli  al- 
tri, che  baueuano  qualche  autorità  tra  [ofti.  Diedeeglicontodeltutto  alTap/t^, 
ilqualemandò  vn'altro  Sacerdote  con  vn  breue  al  Tatriarca ,  e  con  vn'altro  à  i 
Tadri ,  ne'  quali  gli  effortaua  à  pafffar'innan":^  e  à  condurre  à  buon  fine  l'vnione  j 
della  quale  fi  era  conceputa  tanta  fperan^a .  HJceuà  ilTatriarca  con  molta  riue^ 
renT^a  il  breue,  lo  bafciò^  e  fecondo  l'vfanT^a  loro,felmifefu  la  terta,epoidoman~ 
dò  quello ,  che  contencff'e ,  e  hauendo  ciò  intefo  con  molto gu  fio ,  e  piacere  intimò 
tràpochi giorni,-vn  fìnodo  di  alcuni  Fcfcoui,  e perfone principali  delia  nationc^. 
Olii  hauendo  i  Tadridimoslrato  quanto  poco  fondamenta  effì,  che  da  S.  iJKarco 
haueuano  hauuta  la  fede  ,ftfoffinofequefirati  dalla  Chiefa  (attolica  per  l'autori- 
tà di  vno  heretico,fi  diffufero  poi  in  renderli  capaci  della  dijj  crcnTo. ,  che  è  tra^ 
hipofiafi  e  natura  con  gran  loro  merauiglia,efiuporc  conciofia, che  ej[fi  erano  qua- 
fìpriuidi  ogni  dottrina,perche  il  Vatriarcaftno  dallafanciule'Zj^a  haucua  mena- 
to la  vtiafua  nel  monafierio  di  S.  Macario,  lungi  non  pure  da  gli  fìudu,  ma  dalla, 
conuerfatione  ancora  degli  huomini ,  ne  coupariua  maggior  fapere  ne  i  Vefcoui . 
9^ pena  haueuano  qualche  libro  de  i  Vadri  antichi  poluerofo  è  confumato  dalle 
tarme.  QweUdichefaceuano  pia  conto,  era  vn  volume  vecchio, e  Sìracciofo,cb'' 
efjì  chiamauano  confezione  dei  padri  pieno  di  molte  fattole ,  e  fogni, delquale  però, 
e  di  alcuni  altri  libri  ^Irabichififeruirono  i  Tadri  per  conuincerlidegli  errori  lo- 
ro. E  hauendo  compoHo  vn  compendio  della  dottrina  neceffaria,  ne  fecero  diuer- 
fe  copie, e  le  diedero  à  confiderare  à  ipiù  dotti,  i  quali  rcfiando  merauigliati  della 
noHità delle cofe , chegli  eranopropo/ìc  :  nonjupendo  chefertfpondereà  gliargo- 
vnenti  Cattolici ,  domandarono  tempo  di  ricercare  le  (orofcritture ,  e  di  vederci 
quel  che  i  loro  maggiori  haueuano  w  ciò  tenuto .  In  tanto  s'accoHauanofpeffo  d  i 
Tadri ,  e  domaadau^no  della  dottrina ,  e  della  forma  di  parlare  della  Chiefa  (Cat- 
tolica. 
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tolica.  £[fìiìmoHrauamloYo quanto  U Chiefa Fumana habbìa fempre dete^ato 
l'herefie:qiiantograuementeh.ibbia  condennato  l'empietà  di  1slif:oYÌo\edaWtxU 
tra p Arte  sìimato  l'autorità  di  Cirillo  ^kffandrino ,  e  i  decreti  del  Concilio  Ejfc' 
fino  primo.lsle  perche  ejfa  confefjino  in  Chrifto  due  rìaniYccongiuntefenXii  confu 
/ione  in  vnapcr!ona,pdrciò  tndure  Anche  due  hipofiafiyò  perfone.  Conciofta^che^ 
non  èl'iftefja  cofa,naturaiepeifuìui.Iuhe  s'intende  chiaramente  dell'  altiffimo  mi 
fterio  della  Sinitiffima  Trinità  youe  noi  confefjiamo  vna  natura  e  tre  hipojlaft. 
Fffer  dunque  in  Chrifio  due  nature ^vna  diuina^che  eglihaue  eternamente  dal  Ta- 
dre^l'altra  h>im~:nu,ch'egli  preje  tcmporalmentenel  ventre  immacolato  della  ?n<t 
dre  iamendue  congiunti  m  vna  hipoftufij  òperjóna.  Con  tjuefle,  e  con  altre  dimo- 
iirationifi  andauano  illufìrando  le  menti  »  e  di/pnnendo  gli  animi  de  i  Cofti  alla^ 
"perita  Ortodoffa .  eyi'Ca  con  tutto  ciò  j  ejjendoft  di  nuono  ragunatc  il  Sinodo  >  nel 
quale  interuenne  il  TatriarcaiC  cinque  V  e fc  qui  ye  parecchi  ^ibbatidi  monafieri-jt 
e  trenta  altre  perfone  principali ,  rifpofero  apevici-nente  à  i  Tadri  di  hauer  ritol- 
tati i  loro  annali,  ejcritture ,  e  di  efser  rifoluti  di  non  partir ft  -.n  m  odo  alcuno  del- 
la dottrina,  e  fede  de  i  loro  maggiori.  Q^esìa  rifpofla  coft  impenjata ,  benché  [ef- 
fe di  gran  di/piacere  >  e  difpurioà  i  Vadri ,  non  toijcperò  loro  l'animo  di  uontino- 
uare»  e  di  v.ifsai  e  innan-^j  nell  impreja .  Onde  haueudo  di  nucuo  dimojirato  quan- 
to ejfifoffino  lontani ,  per  arnoy  di  D 'ofioro ,  dalla  dottrina  infegnataci  ndt  onci» 
Ito  Ti^cenoy  nel  ConiUntinopo/itano  :  cnei'Ephefio  primo y  fondati  neU'uut- 
torità  delle  [acre  lettere  ,edei  T..dri  antichi  ;  e  che  il  negare  d'te  nature  in  Chri" 
Sto  non  era  alt»  o ,  che  vegart  >  che eglifoffe ,  ò  vtro  buomo^  ò  vero  T>io  ( coia  ab' 
hornineuole  alle  or^i,^'i>ie  t  non  che  àgli  antnn  d,,  ejji  mjdefimi  )  fecero  tanto  »  che 
la cofa  ft d'.jfevì uW altro  mefe .  EjJ'endofi dunque cony^ regat: la  terrea  volta, par- 
uè  che  Dio  facilv.ajk  pia  ddfo'no  il  lugvcio  ,  percht  pr:ma ,  di  commun  ccnfenfo 
ft  annullò iale?ge  dtUa  cmconciftone,  apprefso  dopo  yna  difputa  dìfei  borei  ft  de- 
cretò ,  che  quanto  alla  venia  della  cofa ,  fi  deue  tenere  co  i  Cattolici ,  in  Chri  sto 
eperedue  nature,  e  che  i  Ci^fiife  bene  fchiuano  d  nome  di  due  nature ,  non  negano 
perai  che  Chìijìo  non  fia  vero  huomo  ,  e  vero  Dio  :  ma  ft  aHengono  dalle  duc^ 
nature ,  per  non  traboccare  poco  d  poco  nelle  due  biposiafi .  Su  he  il  ncgotio  ycra 
già  ridono  à  buon  termine  i  quando  l'attrauersò  e  impedì  l'ambitione,  e  l'imper- 
tmenT^di  vribuomo* 

Quesiofu  ri  Sicario  del  Vatrinrca  che  afpirando  al  Tatriarcato ,  e  veggendo 
chi  jejegHiìia  l' vnione  incominciata  con  la  Chiefa  fiumana ,  egli  non  poteua  falir 
àquelgrado  ,  fé  non  cool'auttoritàdel  '7*apa(ene  temeua)  prima  fece  differì' 
re  il  decreto  dtllr  due  nature  t  e  poi  commandò ,  che  ntffuno  lo  fottofcriueffe  ;  C-> 
finalmente tndujfe ilTatriarca àtralafciare il  negotio 'eàritirar/ì nella  foUtu- 
dine oue egli iiette  alcuni mefi  nnfcofio-  Haidendo  poiiT^dririfaputo  oue  egli 
ftaua  gli  f  r;fsero  vna  lettera /igni  fi  e  andò  il  defiderio ,  loro  di  riuederlo  :  e  il  dan- 
no tchela  retiraicz^a fua  apportiua  alle  pecorelle raccommandateli  da  Dio ,  fé 
non  dauacompimento  alle  co  fé  decr.  tede  già  nella  Vi^gutiàxa  pafsata.B^ifpo/e  egli 
benignamente  -.mofir  andò  di  volere-,  nfitata  che  h^utjseiafi<a  dioctfijYitornarej 
e  che  in  tanto  l'afpettaffmo  nel  CairO'  Ma  mctrt  ch'egli  fi  apparecchiaua  al  ritor* 
no/interpofe  la  morte-I  Coftì  hànoper  legge^òper  ysà7^a,cbc  tra  la  r-^orte  di  vn 

Tatriar- 
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Tatriarcate  la  creattone  dell^altroydebba  paffare  qmft  vnanno  (tato  dicono  cofh' 
uenire,  che  la  Chiefa,  pianga  la  morte  delfuo  fpofo)  onde  i  Tadn  per  non  perdere 
t^nto  tempo,  prefero  partito  di  ritornare  in  Italia,  per  dar  conto  ai  Tapa  delfuc- 
tefio  delle  cofey  e  poi  hi  fognando  ritornare.  I  (^osìt  hauendo  ciò  intefofcriffeto  let- 
tere al  Tonte  fi  ce  i  nelle  qualipartelo  ringratiauano  delia  cura,  che  fi  haueua  pre- 
fo  diloro:  parte  fi  dolevano,  chela  riconciliatione  loro  con  la  Chiefa  'Romana,  che 
è  capo»  e  fonte  di  tutte  le  Chiefct  nonfifoffe  vltimata.  tJ^tentre»  che  i  padri  ap' 
parecchiauano  la  partita  eccoti  la  mattina  del  giorno  di  S.  tJ^Catthia,  vna  maf- 
nada  di  Turchi  armati  alla  cafa  loro  :  ^ueHi  mi  fera  fubito  le  mani  addofìo  à  due 
Sacerdoti  Gefuiti,e  à  f  «  compagno  loro  :  e  à  tre  "Padri  di  S.  FrancefcoyaUo'igiati 
nella  mede fima.  7{onfifapcua  la  cagione  di  vn  tanto  rumore  tmaperqueltot  che 
s'intefe  poij  il  tutto  nacque  deU'inuidia  di  vnhuomo  Francefe.  Cofiui  afpirando  al 
grado  di  confale  della  fua  natione ,  che  haueua  ottenuto  il  iJMariam,  diede  ad  in- 
tendere malignamente  al  'Safsàdel  Cairo,  che  il  Mariani  foUecitaffe  ipopoli  con- 
tru'lgran  Signore  3  che  bauefje  ordine  dalTieCattolicodi  far  gente  Cini§ìtana  :  e 
€he  à  que  fio  fine  teneffe  in  cafaftia  certi  facerdoti  ;  cheferuiuano  in  ciò  il  'Fsl ,  co'l 
eJ^u  r^ani.  'ìigufù  co  fa,  che  nuoce ff e  pia  à  i  Tadri,  che  le  lettere  de  i  Cofii,  per  il 
fofpetto,  che  i  Turchiprefcro  dell' vnione  con  la  Chiefa  E^mana,per  far  qualche^ 
nonna.  Furono  dunque  caceiariin  vn  carcere  pieno  d'horrore,  e  di  puXji^a.  Tentò 
il  Confale  f^enettano  primad  bocca,  e  poi  confupplichedimitigarl'irae'l  furore 
del  Bafsà,  ma  ne  riportò  rifpofìe  tantoacerbe,  e  dure,  che  ne  entrò  anche  egli  iru 
paura^mano  è  cefa  che  vaglia  più  preffo  i  Turchi,che'l  denaro.Tarche  con  queflo 
la  lorfiere:^x^,quafifeluatica,s'addoinefin  hitel'afprc^afifpiani.Furono  dìtcfue 
sborfati  cinque  mila  feudi  per  la  liberationede  i  Tadri ,  nel  che  i  Cofii  fi  moflrarO" 
no  amoreuoliffimi,  offerendo  à  gara  i  piti  ricchi  di  loro  i  denari  in  predio  ,feni^a^ 
ìnterefìe .  Ma  la  cofa  cofìòpiù  di  diece  mila  feudi  al  tJH'ariant ,  ilqualfù  ,  oltra  li 
ciò.priuato  del  grado  diConfole.  Hor  efiendo  i  Tadri  cauati  di  carcere, fé  ne  ritrO"^ 
uarono,  veduta  la  difpofitione  delle  cofe,  l'vno  dopo  l'altro  d  Hpma, 
.   .  Dt' ChnUianideirAbbaflTa. 

ni  dei?"  (^^  ^^ ^yibbaffmi riCeuerono(come  noi habbiamo  dimcflrato difopra)il  Ciudaif 
^JjIjjI]-,^",  VJt  wo,c/^ff  fi  propagò  per  li  paefi  circonfìantr , da  Meilech,  figliuolo  di  Salo" 
mone,  e  diòaba  l{eina  di  Etiopia,  e  da  i  Giudei,  che  Caccompagtf arano .  E  dicono j- 
chcdituttociò  fi  fa  mentione  m  vna  Cronica  anttchifjima  che  fi  ferba  con  molti 
altri  libri ,  nella  Città  di  Cajjurnc  .  Fjceuerono  la  fede  daW^^unucho  di  Qandacc^ 
J{cina:cheficome  leggiamone  gli  ^tti  de  gli  apostoli, fu  battezzato  da  San  Fr- 
lippo  .  La  prima  terra  che  fi  conucrtì  alla  Fede .'  fuTigia  r  E  nella  lingua  Tigiafii 
fanno  hoggi tutte  lefcntturepubliche  ^  [adcrono poi  infieme  co  i  (ofirdi  Egitta 
neli'herefiadi  Eutichete  perl'adependenT^a  IcrodalTatriarcadi  ^^lefìandria g 
eh'tffì  ricoiof  onoper capo, eper dottore; e dalqualriceuonoi'^bunacioè  il  lor 
Patriarca.  Cerche  feguendo  efji  l'auttoritd  dell' ^  le ffandr  ino  ,  e  la  dottrina  fua  , 
corotto,  eguafìo  che  fu  ilfontetfico>  rupe  anche,  efiguaiìò  il  loro  rufcello;  maf- 
fi  me,  che  gli  ^bbeffìninon  poteuano  hauer  commercio  »  e  prutttca  con  I{pma,fe 
non  per  me^o  di  ^leffandria,  e  di  Egitto.  Ma  pere  he  il  male  vàfemprecrefcen- 
do,  tengono  gli  ^bbtjfini  con  gli  en  ori  de  i  CofittmoUe  altre  impertinente .  Jlc^ 

crcfcs 
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irefce  la  loro  ìgnoran'xa.  ,e  ì  diforxiim  nella  fede  il  commercio ,  e  la  connerfatione 
de  i  (jentili  ;  e  de  t^Halìomettani ,  da  i  quali  fono  cinti  da  ogni  band  a  j  an%t  m  ohi 
Cantili  habitaneinmcT;^  degli  ^bbijfinij  cornenelregno  di  Damute  j  edi  (^ora- 
gate  di  ^Agaos^ 

u^^fa  perche  i]uepia  Chri(lianità,è  delle  più  antiche  i  e  più  numcrofc  ditutta^ 
l'africa  :.  non  mi  farà  cofa grane  efponerquì  breuemente  ilfuo  flato  jpirituale.» 
Trimieratnente  dunque  gli  ^bbeJfiHÌ  ritengono  pertinacemente  la  circonciftO" 
nei  e  fi  circoncidono  anchenonfo  come,  lefemin^;  Uchenon  faceuanogUH  ebrei  $ 
e  di  più  conforme  alla  legge  di  Moifenonmangiano  animale  chenonhabbta  ilpie- 
defejfo»  e  perciò  abborrifcono  ti  lepre ^  l'oca  ,  l'anitra  ;  ne  mangiano  animale  al- 
cuno,fé  non  ifcanatO'  E  hanno  in  più  riuerenT^a  il  Sabbato  che  la  Domenica.  I  lai- 
ci nudrifccno  la  chioma,  e  fi  radono  il  mento  e  le  Libra:  eportanovnacrocetta  al 
cello,  exf /  contrario  i  preti  fi  radono  il  capo,  e  portano  la  barba  lunga  ycla  Croce 
in  mano  (lUhe  tra  laici  fi  concede folamcnted  i  Signari)  e  vn  cornetto  di  acqua 
benedetta  {per  darne  à  chine  domanda  (e  ne  domandano  tutti)  conia  beneditions 
e  negittano  nelle  viuande ,  che  mangiano ,  e  in  ciò  che  beuono .  fi  Bj  (jiouann  i) 
■di  CUI  habbiamo  parlato  altroue  (ordinò,  che  leparocchie)  qucfte  hanno  forma  di 
conuenti  (non  foffenopiù  di  quattro  per  città-  E  in  ogmparrochia  fono  tredeci 
preti  da  me(ìa;  e  quefìi giudicano  lecaufeciuili,vn  Vodeflà  le  criminali,  à  nome 
del  B^.  Del  numero  de  i  Sacerdoti  ft  eleggono  dodcci  Canonici ,  che  affiftono  fem" 
freal  Fefcouo;  e  dei  Canonici  il  Fefcouo,  e  de  i  VefcouiV^rcmcfc,  E  fifa  ^Arci^ 
ucfi  cuo  lì  Vefcouopiù  antico,  i  monachi  portano  habuo  lungo  fino  in  terra  di  cO' 
Jorper  lo  più  giallo,  con  capelliinteiìa.Le  monache  vfanob abito  lungo  fino  4  ter- 
ra^  e  vanno  conia  te/la  rafa ,  e  cinte  di  vnacorreggia .  T^n  sìanno  rinchiufe  ne  i 
fìiona/ìtrij,  ma  in  certe  "ViUefotto  l'vbidienT^  dei-più  vicino  monafìero-Lechiefe 
hanno  due  cortine'.una  apprejfo  l'altare  con  certe  càpanelle(non  vi  entrano  fé  non 
i  Sacerdoti)  l'altram  me^.oue  §ìanno  i  chierici  almeno  degli  ordini  minori. On- 
de molti  per  haueriii  accefio  ,  procurano  di  ejjìr' ordinati.  LeCbieJè  non  hanno  più 
di  vn'altareper  vna  :  né  fi  dice  più  di  vna  Mejfa  al  dì  per  Chiefa ,  le  mur^  di  efìe 
Chic  fé  fi  veggono  dipinted'imaginidi  7^S. della  fantifs.Fr/g.e  de  gli  altri  Santi, 
e  in  particolare  di  S.Giorgio  àcauallo.i^nhàno  figure  di  rilieuo, credo  per  7ion  fa 
fernefare,nèpoter,anche,pernd  hauer  l  arte  del  fabro-Klon  voglÌGn,chefi  dipin 
gaChrijio  crofijfo,diceudo  di  non  efier  degni  di  vederlo  in  quella  paffione.  Fanno  il 
pance  ti  vinOiChe  fi confacra  poi  nella  Mefiajcon  diligcnT^a, con  cerimonia  incre- 
dibile. ISlon  entrano  nelle  Chic  fé  fé  non  ifcalT^i ,  non  vifputano ,  névi  lafciano  ew 
trare  animale  alcuno  mai.  E  [e  alcuno  pafsa  à  cauallo  dinanzi  alle  Chiefejmonta 
per  riuercn':^. Tengono  i  cimiteri}  cinti  dimurafortijJìme,e  alteyaffinchegliani' 
mali  non  VI  posino  cntrare^H  anno  camp'.inc  di  pietra,lungbe, e  fattili, eie  battO' 
no  con  vn  legno, ne  hanno  anco  di  ferro  con  il  battitoio,e  nelle  proceffionivfano  di 
portarne  in  mano  alcune  ,c  di  fonarle.lslon  batte^j^no  i  m  afe  hi, fé  non  dopò  qua" 
ranta  giorni  ;  né  le  f emine,  fé  non  dopòfeffanta,  e  fé  muoiono  in  tanto  fen"^  bat" 
te/imo  y  dicono  bacare  la  corarnunionedella  madre  al  tempo  della  fua  grauidan- 
7^a ,  e  non  battc^X^no  [e  non  il  Sabbato ,  ó  in  "Domenica ,  e  a'  battex^ti  danno 
fubitol Eucbarifìia,  In  memoriadel  batteftmo  di  Ti.  Sig.  fibattc^no  ogni 

anno 


144  Relation!  Vnluerfali, 

anno  nel  dì  dell'Epifania»  e  d  qiiejlo  effetto  fono  deHinati  alcuni /lagni ,  ò  lagbe^^ 
ti.  Si  coofcffa.no  fiando  in  piedit  e  non  fi  cfierua  moltafecreteXT^-  Si  communica- 
no  \^fub  viracjuefpecie  »  ]  e  confecrano  in  a'xjmo .  Vanno  alla  commutitene  con  le 
palme  aperte»  e  alitate  aitanti  alle  fpallc ,  e  h  riccuono  in  piedi .  T^nfi  dice  mai 
ij^tefja  feni^tncenfoy  ne  fenT^  mteruentodi  tre  perfone^  che  fono  ti  Sacerdote  , 
ilT>iaconojC  il  SuddiaconO'^lifpofditij  fifìinopermexp  de  i  SacerdoticKia  i  ma- 
trìmviij  non  fono  fiabili  e  { ermi- fVrctipolfono  batter  moglie  yma  nonpiù  di  vna, 
e  fé  efìa  muore  non  ne  tolganopiùffe  ne  tolgono  diuentano  laici  (ilche  tengono  an- 
chei  tJPCofcouiti)  come  anche  fé  dormono  con  altra  donna. 

J  Frati  fono  tutti  dell'ordine  di  S. Antonio.  Egli  è  vero  che  da  que/ìon'é  proce- 
duto yn'altrodettoCtfltifane':^»chcètenuto,ptit  tofio  Hcbyto,cheChyifì.'ano.'I{e-' 
gna  in  quello  vna  certa  herefta,che  tiene,  che  nonfideuc  adorare  alerà  Croce,che 
qHcUa,  otte  Chrifto  patì  per  noi-  Hon  dannol'vltima  ontione  à  inwribundi , 
ma  lììcenfano  i  morti»  li  lanano,  lifujcianoili  diconolvfficio,eportar.o  alkifepol' 
tura conUcocetecolturiboloteconiacquabenedetta.  Ha,ì>iQÌ.itjiuir(J!m.ì /«_, • 
grandifìima  ycneratione ,  e  lapafj^ano  con  eflrcma  aTiinenT^ .  /  mc^ggiori  condi- 
menti jono  herbe i  "vitapaffa,  e  qualche  pefce^  ile  he  peròs  vfa  in  pochi  luo^^hi  ;  ma 
molti  Treti, e  Frati, e  i^Konache  non  tnangia/ìo  fenoli  herbe. ò  tutta  (fu.irtfima, 
ò  di  due  in  due  giorni.  7^  i  regni  però  di  Barnagas,e  di  Tegramaon  mangiar.o  car 
ne  il  Sabbato,eiu  Domenica.!  Frati,elemonachc  fanno  diuerfe  penitente  dimoi" 
ta  afprc7^,  come  è  portar  cintole  di  ferro  fu  la  carnet  paffar  tutta  la  quarefima 
fan^a  feder  mai ,  [lar  in  tempi  freddiffimi  nell'acqua  fino  al  collo ,  ò  dimorare  ne  i 
bofchi,  valliigrotte,  fuor  diogniconusr fittone .  Tutti  i  Chierici  digiunano  da^ 
Tentccosìe  fino  d  letale,  fuor  che  il  Sabhato,  e  la  ^Domenica ,  e  i  Secolari  dalla 
fefia  della  Santiffima  Trinità  fino  aW^uuento»iltJ^ercore,eilVenere.fTnti 
non  pofìono  tor  moglie  dopo  gli  ordini  facri  :  ma  ftpoffono  bene  mentre  fono  am- 
mogliati i  ordinare,  pure  he  non  fi  ■''.no  bigami.  Lafcttimanafanta  non  fi  dice  mef'. 
fa,je  non  ilgiouedì,  e'ifabbato,  e  lei  durante ,  nonfifalutano  l'vn  l'altro»  e  fé  s'- 
incontrano pafìano  mnan-^i  fen^^a  al-^ar gl'occhi ,  non  che  altro  :  egl'huomini  di 
qualche  conditioncy  fi  vefìono  affatto  di  nero  »ò  di  a^jtrro,  e  nelle  Qìiefe  non  ft  ac- 
cende mai  candela.  Ilgiouedì  finto  fanno  la  cerimonia  di  lauarc  i  piedi  à  i  poueri. 
Il  venerdì  fanto  fanno  atti  coft  piciofi,  danno  fegni  di  dolore  cefi  intenfo,  che  non 
è  credibile  .  Si  percuotono  conpugni,  econ  rcrghe,l' vn  l'altro  ;  riceuono  volon- 
tariamente da  i  Treti  tantebattiture,cheà  molti  e  arre  già  ilfangueperlaperfo- 
na.Mentre.che/i  tiene  il  Sacro  fanto  corpo  di  T^Sig.nelfepoUrotVefiono  diluito» 
e  non  mangiano  cofa  niffuna ,  ne  fi  partono  mai  dalla  Chiefa.  Tengono  fette  Chiefe 
per  le  pia  antiche  perche  come  effi  die  ono>furono  edificate  fin  dal  tempo»  ch'efori- 
ceueronol'Euangelio.LaprimihVOgliono  che  fìa  quella  di  Cafeumofotto'l  nome  di 
S.Mariadi  Sion:perche  laprima  pietra  dell'altare  vi  fu  màdatadaquelmóte.Vi 
fono  I  <^o.Canonici,e  altri  tanti  Frati.  U  donne  non  entrano  nelle  Chic  fé,  fuor  che 
in  BaT^iAyOuefe  ne  veggono  due^vnapergli  huominifotto  ti  nome  di  S.Michele,el' 
altra  perle  done, fatto  il  titolo  di  S.Tictro,e  Vado. De  i  monafleri  no  ci  è  numero» 
tragii  altri  àdodecimiglia  da  Cafjumcyi  é  quel  che  fi  dice  dell'^lleluia,pchevn 
frate  ifitctoaUefuefoliteorationijscù  in  quelluogo  càtur  da  gli  Angeli  Mleluia, 
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Ambafcìata  di  Dauid  Rè  di  Abbadia  à  clemente  V 1 1. 

H  Orche  noi  habhiamo  efpoSìo  la  Hato  degli  Etiopi  nelle  cofefpirituiili,fìa  he^l^^^u»  à 
ne, che  diamo  coto  di  qnclichefi  è  fatto  a'  tempinoflriperla  lor  recociliatio'  ciemécc 
ne  con  la  Chic  fa  l\pmana  ;  e  cor/j  ine  saremo  da  rna  loro  celebre  ambafcìata.  TocoV  I  !• 
innanTJ duqiie l' età nojìrai  Dauid  I{edi  i.4bbaffia,béche giouinetto,e ancor fotto 
la  tutela  d'Hekna,fua  auaitnoffo  dalla  fama  delle  cofe  f clic  eméte  fucceff e  a  Torto 
ghcft  ndVjndiaimàdò  Matteo  di  no  t ione  armeno  co  un  barone  ^4 b beffino  ad^l- 
fófo  di  ^Ibmquerque  P'icerè  deli' India, per  faramicitia  col  I\eD.  Emanuel  ià  cui 
portarono  lettere  del  loro  VrHipein  vn  chioncino  d'oro,e  liprefentarono  tra  l'al- 
tre cofe,rn  pe-^o  della  Croce  di  Chrijlo  Sig.7i.in  una piffide  d'oro. Efiédo poi ccfìo 
roritornatidi  T?ortcgallo  all'  India,  furono  ic.anni  dopò  lapartitatcddottità  Er- 
cocodal  Sequeira  generale  de'Tortogheft;equì,dalleaccoglien7:e,ecare':^:^ef^tte 
à  Matteo  da  l'alltgreTJ^t  e  cógratulatione  mojìrata  f  ilfuo  ritorno  dagli  ^bbef 
fnUìi'Portoghefi  tenero  per  certo  qucldì  che  haucuano  fino  allora, dubitato,cioc, 
ch'egli  foffe  ^mbafc.  legithno  delgra  T^ego.fn  quella  occaftone  in  Sequeirafece 
amicitia,e  pace  perpetua  per  parte  del  fuo  l{e>€ol  Tytfìegìanni;àcuiriome  era  iui 
il  Barnagas:e  mandò  alla  corte  di  quel  Trencipe  %oderigo  di  Lima  tAmbafciato- 
re,con  cui  andò  Francefco  ^4luarc,che poi fcriffe  tutta  quesìa hisìoria .  Ritornò    " 
dalC ^mbafciata  fei  anni  dopò  la  fua partita, cioè,  l'anno  1526.  rimenando  fcco 
Zaga7^bo,^mbafciator  del  'iifgo  al'Re  diTortogallo^eFranc^luaro  conpre- 
fenti  >  e  lettere  al  Tontefice%.omano .  Quefìefuio^opvefentate  in  Bologna  à  Cle- 
mente VII'  nell'incorcnatione  di  Carlo  V.  E aceuamentioneil  'Hego  nelle  lettere 
fcritte  al  Vapa,  della  parte  data  da  Eugenio  IUI,  dfuoi  antecefj'ori  del  Concilio 
Fiorentino,e  dell' v?ìione  della  [hiefa  Orientale  conia  Ternana. 

Ambafciata  mandata  da  Paulo  1 1 1 1.  a  Claudio,  Re  di  Abbaflìa. 

L'^nnoi^^^yGio.III.Rfdi  Tertogalio,rimlfe  l' animo  à  fare  ogni  cofa  per  re  A^'"^^'- 
cociliarc affatto  il  Trefiegiani  cola.ChìejaPxomafìapercheJebenc  l'^mbafc.  'f  ^P  j?.' 
di  Dauid  haueuaprefiato  obidienxa  à  QUmtteVM.ànome  del  fuo  ^e^fi  dubìtauax  chu-- 
pero  {come  eravcraméte)  cheperfnancarr^ntodiaiatofpirituale,  ciòfcffe  sfafodio  Redi 
>fcn':^frutto:poichefeguiuanotiittauial'hert/ìediDiofLoro,ediEutichete,cdipc^^^^^^^^^* 
dcuano  dall'autorità  del  Tatriarca  d'^  Icfsadriaje  da  lui  riceueuano  l'^buna^ar 
bìtro  delle  cofe  Scckfiafl.  miniiìratoredc'  Sacramentit  coUatorede  ?li ordini  per 

tutta  l'Etiopia^maeflrods' riti,  dottor  della  ftdc. Onde  no  parcua,che  fi  potef  e  far 
cofatnèpiù  vtile,nèpiù  neceffar4a,che di madarli  vn  Tatriarca legitimo  da  I{q- 
.  tna,chelipafcc{fe,e  reggf.fi  e,c  io  effe  liti  alcuni  Saeerdotì,d' integrità, e  di  dottri- 
na  cccelléti,che  co  predii,he4ifpnt€iragionarnétifublici:.eprÌMatì,e  riduceffmote 
màteneffinonellaucra  fede.quellegétt.Taireua  che  fhfoffe  aperta  una  graporta<à 
ciò:pcbe  alcuni  anni  innà?J. Claudio  I\e  di  Etiopia  haueuariceuiito  aiuti  importi 
ti  da'Tortoghefi  coìrà  ^radaamatc  B^e  di  Zcila,Lbe  l'haueua  ridotto  all' eli  remot 
e  in  una  lettera,fcrìtta  da  lui à  Stefano  Gamaigouernator  dcU'fndia,  baucua  tbia 
tnato  martire  Chriftoforo,fratello  di  effo  Stefanojmorto  in  ^tellaguerra.IIauen- 
do  dunque  cornmunicato  quello  fio  penfierOfprirììa  con  Tapa^iblio  III.  e  poi 
con  Taolo  lì  IL  fu  da  loro  conclnfo-,  che  fi  m.andafferdxnEtiopi^  tredici  Sacer- 
doti della  compagnia  di  Ciesìiyperfons  tutte  e  di  bmà ,  e  di  valore  fingclaic^  * 
7^L  T  Arte  ili  >  '         JK  Fa  fati 
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Fa  fatto  Tatriarca  Giouanni  "Hugnes  Earretto  :  e  li  furono  aggiunti  due  Vefcoul 
coadiutori, Melchior  CarneroyC  ^'indrea  Oi4Ì€do,fotto  titolo  (il  Fefcoui  di  'hlicea, 
e  di  Hierapoli .  //  I{e  Giovanni  :tdornò  queUa  ^pojìolica  ambafciata  non  pur  di 
tutto  ciò  che  fi  rie  crcaua  per  il  viag9Ìo,ma  d'ogni  apparato  facro,e  di  prcjenti  rie 
cb'.fJìmiperilTresìegiani.'Hondiriienoper  ijpianar  meglio  la  fìrada  al'Patriar- 
ca  ifft  di  ordiìie  del  'He  mandato  innanTj  dalla  città  di  Coa  Ciaccmo  Dia':^,  e  con 
lui  Confuluo  Kodt  rigo m  Etiopia, per  ifpiare  l'animo  del  TslegOtC  la  difpofitwnc  de' 
popoli-  QueHa  bauendo  battuta  vdien'za  da  quel  TrencipCt  li  moHrarono  la  let- 
tera de  If  Rs  ^iouanni,neUa  quale  egli  fi  congratulaua  con  e  fio  lui  à  nome  di  tut- 
ti i  Cbrifiianif  cbefcguendo  l'e(} empio  dell auo,  e  del  Tadrd  haueffe  abbracciata 
la  fede  »el'vnioneC  attolìca.Di  che  tfjo  Claudio  re^iò,ccme  di  cofuimpenfata  tut- 
to ccnfvfo  ;  e  ricercato ,  perche  dunque  haueffe  cefi  fi  ritto  al  l\e  di  ToytogalIo,fi 
fch  i  ò  >  su  lo  fcnttorCiò  l'interprete  della  lettera:foggiungendo  ,che/e  bene  egli  of- 
feruGua  quel  I{e,ct>mefHO  buon fratellOincn perciò haueuamaipuìfato  diaUonta' 
rìarfifipurvnpy.nto  dalla  fede  de  fuoimaggiori.'ì<lon  fi  perde  di  animo  l{cderigo, 
ma  prima  fece  ogni  cofaper  ridurre  Qaudio  alla  Verità  ,  e  lamaggwr  difficoltà 
eh' egli  in  ciò  troptu[S€»fù  l'ignoranT^a  de'  Concilij  d'ogni  hi  fior  ia  èccefiaUica  del 
1Re,ede'Ttencipidi  Etiopia.  Vcggendopoiche'l  TSI^gonon Ì ammettcua  volen- 
tieri all'vdien7aiCorhpoje,e  di  vulgo  vn  libro  in  lingua  Caldea,nelquale  r  fiuta- 
do  chiaramente  gli  errori  de  gli^bbifjim  dimofìri^iua  l'altcT^  ,efnprema  auto- 
rità della  Chieja  P^manat  ilquale  libro  cagionò  remore  a/iai  :  e  fu  bifogno,che  il 
l{e ,  psr  vfcir  d' impaccio Jo  facepe  deflramcnte fopprimere .  Vedendo  (jiacomo 
*J)ia'^>chefi  perdeua  il  tempo,e  s'atcoflaua  già  il  termine  del  fuo  ritorno,tolfeli' 
cerna  dui  T^ego.  Hauendopoi  efpoflo  in  Coa;  che  in  termine  egli  haueffe  lafciatc 
lecofCifù  rijolutOi  che  non  conuentua,che  ilTatriarcamettelJe  m  compromefio  * 
con  la  perfonafua,lariputatione  della  fede  ^po^.  Ma  chcper  non  abbandonare 
affatto  vn'imprcfa  cofi  alta  fi  mandaffe  il  Vefcdi  Hicrapoli  com.ò  ^-compagni, 
che  con  maggiore  autorità  trattajfequel,di  che  già  haueua  trattato  infruttuofa- 
mente  il  T'K^dcrigoilU^efc.entrato  allegramente,cd  animo  grande  neU'impre- 
fa,fi  mife  m  viaggio  col  1^.  Emanuel  Fer^tandc^,  e  con  alcuni  altri  pochi.  Cjiunto 
in^bbaffia,hebbemavgioroccafiQ}ie  di  patircche  di  di/putare  perche  efscdo  tra 
pochi  mefi fiato  uinto,e  morto  il  l{è  ClaudiOtlifucceffe  ^damasfuofraiellotnimi 
ciffimo  della  fede  ^pofiolica.Copiuifìr  a fcinòfeco  allagucrra  il  Fefc  eicompagni, 
e  li  trattò  barbarij[fimamente,e  non  meno  quegli  ^bbcffini,  che  fi  erano  còuerti- 
ti.Fupoi  egli  rotto"!  battagliadaTurchiyiquali  Turchi  fpogliarono  anche  il  yefc, 
e  i  compagni  d'ogni  cofa.Onde  iffi  cader ono  m  tantapouertà^emiferta^che  macan 
do  lor  ogni  fuffidiO}furono  sforT^tiprocacciarfi ilvitto  con  l'aratro, e  con  la  T^ap- 
pa\  fino  àtàto^che  uimorirono  tutti  da  uno  in  ftiQri,che  gouerna  iui  intorno  à'^oo. 
Cattolici  parte  Tortoghefhparte  ^ibtjfini  conuertiti  conpatien7^a,econldgani' 
mità  marauigliofa.Queiìa  Qjnfiianità  di  Etiopia  è  ridotta  hoggi  amai  termine 
dall' arme  de' Turchi, come  habbiamodimoUratoaltroue.  (fon  tutto  CIÒ  i  loro  re- 
ligiofi  dicono  di  hauerprofctie  della  venuta  di  gente  Chrifitana  dipaefi  lontaui  eC 
porti  lorOfCo'  quali  debbono  venire  à  disi  ruttane  de  Mori;etcgQnotche  quefiifia* 
no  i  T  or  toghefi.  Hanno  di  più  uaticini  di  S,Sinoda  che  fu  heremita  di  EgittoM" 
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la  Huinà  della  MectàÀeìla  ricuperatione  ad  Santo  Sepolcro  della prefa  deU'l'git 
tOycdel  C^irCpergU  Jlbbtffini  mitico  Latini.  Dc'ChrilHani  del/ifola  Srcoic  a. 

L^  vicinanza  delpaefcjiE  la  conformità  de'  cofìutni  c'inuita  à  pafiard  mare,  .  - 
sdviptar  la  Chrifiianità  delilfoladi  Socotera-Qucfla] fola  è  lunga  óo.iar  ,j,j|,;(', 
ga  z'^  .miglia. Siede  all' incotro  del  mar  roffo.Ifmi  popoli  riceuerono  la  fede  da  S.j^^i^^c  ■ 
Tornafo  ^pofi.ch'cffidicono  che  qui  fece  naufragioie  della  nane  rotta  fuhricò  unaaità» 
Chiefajcbefi  vedeancora,co  vn  cimiterio  d  torno'.Seguono  ingrapartela  credcn 
%a,e*ritidegli  ^hbejjini;  fnaconpià  ignorà-za,€  conpiù  errori.Tercbe  effccdo 
quafifeparati  dal  comercio de" Cattolici  recano priui dell* aiuto fpiritualetche  Li 
Chiefa  Bimana  fuol porgere  con  la  cìmunications  a  ftsoi  figliuoli. l{itégono  la  civ 
tociftoneie  alcune  altre  cerimonie  Mofaiche.Mafe  bene  fono  cofi  lontani  dal  fòie 
della  Verità  Cbrifl.ferbanoperò  ancor  molti  yefiigij  di  S.  dottrina.Vrcg'^no  per 
li  defontijojferuano  i  digiuni  annuali  della  Chiefa: hàno  horedeterminate  dei,  i^ior 
no  per  l'oratione'yportano  fomma  riuerè^a  alla  (^roce;e  à  bonor  di  lei  edificane  et 
bellette»  nelle  quali  r  agunando  ft  fanno  oratione  ad  alta  voce  in  lingua  Hebrea.  E 
non  è  nijìunotche  non  habbial'imaginedtllaCroce  attaccata  al  colU  Malalota- 
nan'^iCome  io  ho  dettOideUa  Chiefa  I{pmana,e  l'afpre^j^a  dell'  1  fola, e  lapouertà 
de  popoli  fa  che  à  que^opoCo  lume,r.h'cffi  hanno  della  veritàjia  quafi  ccclifj'atù 
dalla  moltitudine  degli  errori.  Si  aggiunfe  all'altre  cofe  la  tiràniadtl  I{é  di  Parta 
e  Mabomettano, che  li  f)ggiog$  intorno  àgli  anni  del  Sig.t^-Si. e  parte  co  limpe- 
fioiparte  co'  parentadi,parte  con  leprole^parteco  la  e  ouerfatiòncvi  s'introdujle 
tra  loro  il  Mahomettefmo^Purono  liberati  da  quella  feruità  da  Trtflano  di  .A ce  it 
gna  Capitano  del  Bj  dìTortogallo  16. anni  dopò,che  vi  erano  caduti. E  per  afficu 
}rarlimegliOirifeci la forte1^ttHÌlafciòpreftdioTortogbefe,e per  aiuto  f^intua 
le  de  gli  babitanti  vilafciò  il  *?.  ^Antonio  Laurero  dell'ordine  di  S.  Frane.  Coiìui 
atte  fé  alcuni  anni  iCondiligeni^, e  con  T^lo  ^pofì.à  esiirpare  i  vitij,e  gli  errori: 
t  à  indri^^^^re  quelle  genti  incolte  ^e  roxe  ne  la  viafpirituale^  Ala  perche  lafpcfa 
auàxauadigran  lunga CvtileyChe  fi cauaua  dell'Jfolajnonpafsò  molto tépo> che 
laforteT^afu  rouinata,el'ffola  abbadonata  daVartogheji-  Gio.IlL  l{èdi  Torto 
gallo  hebbe  defideriogradiffimo  di  aiutarliit  di  liberarli  dalla  tirania  de  Ture  hil 
à  quali  dopo  laprefd  di  .Aden  resìarono  foggeti.Ma  per  non  irritare  ilgra  Turco» 
per  non  darli  occafionedi  trauagliare  con  lefue  armate  quei  marine  per  l'occupa^ 
fjgne  delle  altre  cofe ich' egli haueua per  le  maniynonfi  mife  mai  aU'imprefe^ 

De'  Chril^iani  della  Nubia» 

FB^nc.Jtluaro  nella  fua  relationc  dell'  Etiopiayfcriue»che  fendo  egli  alla  corti 
delVreliegiàni)UÌcapitaronoalctmiAmbafcM'^ubi,àricercarqudTrcc^Ch\W\%^ 
difacerdotiieminifiridell'Euàg.ede'facramctiida'qualifoffinoammaefirati.e  /«  "'  ^"^^  '=^ 
firutti  nella  fede, e  vita  QmJiiana.Ma  il  Trefle  rifpofe  di  non  haucrne  à  bafìàT^a  ^"^'^* 
per  ilfuo  paefe  Onde  effi  ritornarono  alle  loro  cafefcontentiffimi:€  nohauèdo  ain- 
toda'  CòriHianii&efiendodaU'altrapartefollecitatida*  MahomettaniiCo'qua- 
li  cofinano  da  più  bande  ì  fifa  giuditiù,che  al  preferite  fianore^atiqm fi  fen^a  re- 
ligione. Si  veggono  però  ancor' hoggi più  rf;  1 5  o.  Qmfe  in  piedi^  con  l'imagine  di 
Chrifto  Crocififfo,  e  di  noftra  Donna^  e  d'altri  fanti  dipinte  ne' pareti.  La  lor  Un- 
guapartccipa  deli' Bgittia,€  non  meno  della  Caldea^e  dell' arabica. 

A     4         Di 
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Di  alcuni  vefligij  delia  Chriftianità  antica  dell'Afrfca  l 
VcftigìJ  ^y  p/  regno  dì  TelefiriimUa  Vrcnincìa  di  Tenes, giace  la  città  di  'BrcfcaihahU 
de  antu  ^^  ^^^  ^  ^^  uupopoloichc  ha  per  nfan'^a  dipinger/i  una  croce  negra  fu  ieguàcie$ 
nijniràd'i  ""n'altrafu  la  palma  della  mano,  fiche  fanno  anche  i  montanari  di  ^lger,e  di3it 
Africa,    gi^*  f  ipopoli  v^^XI^aghiyche  habit.wofparftper  Barbarla,  e  per  "Httmidiamaf- 
/ime  intorno  alla  città  di  2{orbiiSi  e  per  la  prouincia  di  Temicenate  di  Fefia.  e  Id 
cagione  di  cioè  »  che  quando  i\R,omani  e  i  Gotbt  regnauano  in  Barbarla,  e  in  liu^ 
7nidia)perche  haueuano  fatto  effenti  di gr^ue^X-^ie  di  tribuno  qucìjche /ì  conner- 
tiuano  alla  fede  ,  quando  gli  vfficialt  loro  andauano  à  rifcuotere  il  tributo ,  tutti 
per  godere  dell' e fjent  ione  diceuano  di  effer  ChriSìiani .  Onde  per  leuar  i'occafione 
dell' inganno, fi  ordinò,  che  quei,  ch'erano  veramente  CbriHhiniy  porta[/ÌKo  vna 
croce ,  fatta  co'l  ferro  infocato  nella  guancia,  ò  nella  mano,  fiche  èpoipajkto  à  i 
defcendcnti  loro )  benché  habbifjo  mutato  fedcyC  non  ne  fappmc  l'origincné  la  ca- 
gione. iJMofi  chiamano  certi  popoli  ne'  confini  della  Ghinea, ne  quali  refiano  an- 
corkoggine  co^tiimi,né  la  fede,ma  inomi  (^hrifliani.  Conciofia,  e  he  fi  chiamano 
ordinariamente  co  i  nomi  degli  t^pofioli ,  afpettando  chegl'mfegni  la  dottrina 
e  fatti. 

Della  Conuerfione  del  Regno  di  Congo . 

Conuer-  'Tj^^bbiamo  fin  bora  defcritto  quel  poco  che  refìadi  Qmfiianità  anticaneW- 
fìone  del  ^  J^^frica .  B^c  sì  a  che  noi  diamo  quale  he  lusìro  à  quella  che  vip  è  introdotta 
Ccn^o  '  ^*  "'-"^o  .  (^cngo  è  vn  regno  della  grandc7^i;a  della  Francia  fitiMtc  trai  capo  di 
^  '  Catterinae  quello  delle  vacche:  che  fi  conuertì  alla  nofirafantaft  de, per  opera  di 
Don (jioHànni  Secondo  P\e di Tortogallo^in  que/io modo.(jiacomo  Cano, Capitano 
di  quel  l{e,cofieggiando  difua  commiffione  l'^frica,arriuò  dopò  lunga  nauigatio 
ne,  al  gran  fiume  Zaire;  e  meffoffi  à  nauigarlofcuoprì  ìungo  Icfue  riuc  molte  ter- 
re :  cus  trouòmolto  maggior  piaceuole'^a  negli  babitanti ,  che  ne'paefi;  che  fi 
erano  fino  allora  fcop  erti .  E  per  poterne  dar  ragmglio  più  pieno  nlfuo  H^ì  li  die- 
de il  cuore  di  andare  alla  corte  di  quel  f\egno .  Oue giunto,  e  mt;  edotto  humana- 
mente  atta prefen'^'i  del  I{e  ^fimife  à  dimofirarli  la  vanità  dell' fdQUtria ,  e  l'ai' 
te^Za  della  fede  Chri{iian.i  :  e  trouò  mquel  Vrencipe  cofi  biiona  di fpo fittone ,  che 
ritornando  in  Tortogallo ,  menòfeco  oltre  à  vn'^Ambafaatore ,  alcuni  fanciulli 
nobili, accioche  impar  affino  la  dottrina  Chrifìiana,  e  fi  ammaefir  affino  bene:  poi 
battei^atift  rtmandaffmo  à  cafa  confacerdoti  Tortogbefì ,  atti  à predicare  l'È' 
f!angelio,eà  piantar  la  fede  in  quel  regno.  Stettero  qnefu  in  Tortogallo  due  anni: 
e  rifurono  liberaliffimamente  intertenuti,e  con  ogni  diligen'j^a  addottrinati  ntl" 
le  cofe  neceffarieallafalutce  con  ogni  foie  nità  batte-^ati,  f^enuto  il  tempo  ma- 
turOi'.l  P^  (jicuannili  mandò  alla  patria  con  vna  imbafciata  bonoratiffima  :  con 
l.-.qu.ile  mandò  anche  tre  Tadri  di  San  "Domenico  di  virtitie  di  dùttrma,efquifi- 
ta  ,pcr  maesìri,€per  mftruttori  di  quei  popoli,  f^uesti  arriuati  in  Congo,conuer- 
tiro.iG  prima  di  tutti  il  Zio  del  Bj,  con  rn  jigUuoio.  Seguì  poi  il  battefmo  del  "B^yC 
dilla E^ina,  perilqualfifabricò  m  brcue teiupoyVna bella Chiefa, fatto ibio^ 
me  di  Santa  Croce.  Si  abbrucciaronom  qucftc  mentre  Idoli  infiniti .  U%e  fa 
chiamato  Giouanni,  la  B^ina  Leonora,  ilfigliuol  maggiore  .Alfonfo.  Ouc/ìifà  di 
eccellente  hentà  :  e  non  contento  della  ftui  conuerfione ,  s'adoperò  anche  con  vn^ 

^elo 
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C(elo  ZipofibUco^érla  rìduttione  de  ifuddUj.  Ma  non  fi  feiift^lcunòtthe  ìlfemi^^ 
naYlafaroUdiDio/lpantarUcYCcCi^ajJìmaifen'^atraiuiglw.QueftiVadridi- 
S. Domenico, oltre  ailamalignità4tWaere,e  ài  caldi  infoUhcbe  b  conjumaronQf. 
furono  anclj€  mal  trattati  da  i  Cdgefi.Terchefe  bene  mentre  fi  parlò  dpUe  cerinia- 
niefacre,cde'miftcnjdiuiniyftmo/iraronoalhidociU}etrattaùili(perchepareua 
lorOiCbe  quelle  cofe^quàto  erano  più  [opra  l'humana  capacuà,tÌtof  affino  più  con", 
uententf  alla  maeflà  di  Ùio)nondimeno  quando  fi  cominciò  à  trattare  feriatnente 
dilla  temperanza^  continenza,Ye[iitution€  dell'altrui,  remiffiane  delle  ingiurie tC 
ée  gli  altri  capi  della  perfcttione  Chrifìiana,fifcuoprì  no  pure  intoppo,e  difficoltdt 
ma reffìcnzajt  corUraflo.ll  l\emedefimotCbehaueuadaprincipiomolirato [om- 
nia caldezpia,fi  raffreddò  affatto;  e  per  non  abbandonare  gli  augurij^eijortilegif, 
e  [opra  tutto  la  moltitudine  delle  donne  (di jfuultà  vhiuerjale-trdharbartjrwpre", 
§iaua  pur  orecchie  à  ipredicatori;e  le  donne  non  potendo  fcppQrtart  di  ejjere  cac- 
€tate,ò  confinate  da  imarititòpofpo/iel'vnaaW altra jmi/j ero fofjopra  la  corte»  e 
In  citta  regia. ^ggiungeua  ogUo  al  fuoco , Tanfo  ^quitimo  figliuolo  fecondo  geni 
tv  del  Tié,  e  he  non  fi  era  voiutoòattezx^re:per  la  qual  cagione  nacquero  grandif- 
fime  immicitietra  lui,el  figliuolo  maggiore, che  d  tutto  potere fo^teneua  Le  cofe,e 
mÀteneua  la  caufa  di  Chrifio  in  piede.  1  n  quefii  trauagli  morì  il  I{è  e  i  fratelli  yeti" 
nero  alVarme,CQnqueMo£uento,  che^lfonfo,  con  trentafeijoldati,  inuocandoil 
nome  di  Cietù  Chnsìo,  e  di  S.  Giacomo  alla  Tortoghefe,fconfiffel'au£rfario,  che 
fu  andjeprefo  yiuo,e  morì  prigione  nella  fua  perfidia.  Diofauorì  mquefiaguerra 
À'  i^è  lAlfonfOiCo  miracoli  mani/e  fii.Tcr che  prima  dicono^ch'egli  effendo  in  pro^ 
einto  di  entrare  in  battaglia  ridde  vna  luce  fi  grande,  e  fi  chiara^  ch'egliici  copa- 
gni  che  la  ridderò  infìeme,reftaronó  per  vn  pe^^^o  con  gli  occhi  abbacinati, e  con 
gli  animi  cofi  pieni , e  colmi  d' aUegrezT^a,  e  di  rnacenateKere%7:a  iCh£non  fi  pO' 
irebbe  di  leggieri  efprimere.Leuando  poi  gli  occhi  al  cielo, viddero  cinque  fpade:^ 
luminofc,  te  quali  il  I{è  prefepoiperarma,  e  l'vfano  ancor  hoggiifuoifucce fiori . 
I  nemici  medefimi  confiefiarono  di  cfier  resìati  vinti  non  dalJ\è,  ò  da'  fuoi  folda-f 
ti*  ma  da  vna  Donna  di  candore  ammirando,  che  confplendore  intolerabile  à  gli 
cechi  loro,gli  aceecaua  e  da  un  CaualierOjChe  con  ma  CrocepmpureanelpettOjfo" 
fra  zmcaualloUardoJipercoteuafegliatterraua.  Ottenutala  rittofia,  egli  fece 
ragunar  tuttiifiioi  baroni: e  ordinò  loro,chefac(ffino  portare  in  vn  luogo  determi 
nato  t utti gli  l doli y£  in  vn'alt i/fimo  montejiftce  abbrucciare-B^gnò^uietamen- 
te  ^Alfonfo  cinquanta  anni;  ne  qualipromoffe,  e  con  l'autorità, e  con  i'efiempio,e 
nnihe  con  lapredicatione,edottrina  incredibilmente  il  Chrifiianefimo*  l^on  ab* 
bandonò  l'imprefa  il  I[è  Don  Emanuel,  conciofia,ch'egii  mandò  di  Portogallo  in 
Congo, dodcciTadridiquchcheiTortoghefi chiamano  vA^urri^ de'/jualiera ca- 
po ilTadre^iouanni  t^Carieno  con  architetti,  e  fabri  per  [aurica,  e  per  feruit  io 
delle  Cbufc,c  con  ricco  apparato [acro;e  il  I{é^l[on[o,mafidò  sArrigo fuofigliuo- 
hiCdiuerfi  Trencipi  del  regno  à  P\pma,oue [arano  hcnignifjirnaméte  riccuuti.Suc 
ceffe  al  I\è  ^Ifoufo  Don  T?ictro[uc  figliuolo  >nel  cui  tempo  fu  dato  Fefcouo  ali  f fio 
la  di  S,  Torna[Q  c'hcbbe  anco  cura  di  Congo:  oue  nella  città  di  San  Saluatore[u  m- 
ilituitovn  (oUegio  di  28.  fanonic:  nella  Chiefa  di  S.  (race,  il  feconda  f^efcouo  fu 
della  cafa  reale  di  Coììgo>cbe  renne  d  l{omaj  e  morì  iielfuo  ritorno  a  7)on  Tietro 
^clTw.rtellI.  '  J     ^         fiicccffe 
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fucceffe  ntUa  Corone  Don  Francefco,maperpoco  tempo: è  4  lui  Don  T>ieg9fuops 
reute.T^i  cui  tempo  Ciò-  III-  l{é  dt  VortogallOifntendendotche  ne  il  Fjft  curauM 
molto  della  K^ligione,  né  i  mercadanti  e  i  facerdoti  di  Europa  ne  aiutauano  pun^ 
toil progreffotan\ifcandalt7^auano  cou  la  mala  ritaiT^eofitiivi mandò  quattro 
Tadri  della  copagnia  di  (jiesù  »pey  rimetterete  per  radriT^are  le  cofe.Quesìi  at" 
riuati  prima  à  San  Tomafo^epoi  à  Congo, furono  riceuuti  dal  2(£  aJlJai  cortefené- 
te»  e  mefijjifubito  all'imprejfa  »  vno  dt  loroattefe  infegnareàfeicento  fanciulli  le 
Ietterei  e  la  dottrina  Chrifiiana ,  egli  altrtfifparferoper  ilpaefe  à  predicare  con 
gran  frutto",  perche  in  cinque  meft  conuerf irono  più  di  cinque  mila  perfone»  e  fa- 
bricarono  tre  Chiefe.Ma poi  caduti  f  vno  dopò  l'altro  in  fa^idiofe, e  lunghe  mala- 
tic, furono  forcati  àritornarfene  in  Europa.  Fu  in  queftì  tempi  fatto  il  Ter:^  Tf- 
fcouo  di  natione  Tortoghefe,cheper  la  contumacia  de'  Canonici,edel  Clero,thebbe 
de'  trauagli affai»  Intanto  morto  Don  T>te?Ot  nacquero  rumori grandtfftmtfopré 
lafuccefftone  :  ne  quali  furono  ammalati  quafi  tutti  i  Tortoghefi,  che  erano  in 
$,  Saluatore>  fuor  che  ilacerdoti.Fmalmenteottene la  corona  Don  irrigo  fratet 
lodi  Don  Diego;edopòluitChe  morìprejio  nella  guerra  degli^n7^ichi»T>d  ^Al- 
uaro  fuofigltasìro.Òaeliiper  riconciliar  fi  la  nationeTortoghefefe  ragunar  tutti 
quelli  cofi  religiofi  comelaici,chefitrouaronofparfiquà  è  là  per  il  B^egno»efcrif- 
feperfuo  difcario,al  Bj,ealKefcouo  di  S.Tomafo.  Il  yefcouo  yifte  le  lettere paf- 
so  in  l^ongo:e  dato  qualche  ordine  alla  difciplina  del  clero > fé  ne  ritornò  à  S.Toma- 
fo:ouefint  ifuoi  giorni,  t^uenneparte  per  i'abfen7^a:parteperilmancaméto  de' 
yefcoi4Ì,che  itprogreffo  della  B^ligione  fi  ritardò  ajfaitan'^fu  'tgraue pericolo  di 
ritornare  in  dietro-  "Perche  >»  certo  Don  Francefcojjuomo  eperfangucyepcr  riC" 
the":^  di  n  o  picciola  autorità,cominciò  liberamente  à  direteffer  cofa  vana  il  te" 
nervnjfolamoglie,e  poi  finalmente  apofiato  affatto  dalla  fedele  fucagìonetche  il 
'R.e  s'ìntepidijfe grandemente-  Diconouh'efiendo  morto  cofluitcfepolto nella  Chic 
fa  di  S.  (jocCiiDemonijfcuoprirono  parte  del  tetto  di  e/fa  Chiefateconfirepitifpa 
uentofijo  traff ero  fuor  della  toba, e  jè'l  portarono  viatCofa  che  diede  affai  dipen- 
fare  al  'J(r,ma  moltopiu  lo  cdpunfe  vn' altro  accidente,chefeguì  apprefìo.Concio" 
pa,che  ipopoli  Giacchijpartitt  dalle  fedie  loro  entrarono  àgutfa  di  locuHe  nel  re- 
gno di  Congo,e  venuti  à  battaglia  con  effo  lui  io  mifero  m  fuga,  nefifentendo  egli 
Jicuro  nella  città  ^abbandonò  il  regno;  tfiricoMrò  in  vnjfola  del  Zaire, chiama- 
ta del  cauallo,infteme  co  facerdoti  TortoghefitC  co'  Trencipt  del  regno .  f^eggen- 
iofi  cofi  condotto  all'efìremo  delle  cofefue,perche  oltra  la  perdita  del  regnOyli  mo 
riua  Ugente  di  fame,  e  di  miferia,efi  vendeuano,per  matcnerfi  in  vitali,'  vno  Cai- 
tro  à  viliffimopre7^,ricorfeper  aiiito,e  deilo/iatofi4ù<e  della  religione à  Don  Se 
bafliano  l{e  di  Tortogallo  e  ne  ottenefeicétnfoUati'.coiualorde'qualhegli  cacciò 
i  nemici  del  regno,e  tra  vn'anno  e  me%ofi  ripofe  m  tslato.^lfuo  tempo  fatto  f  e- 
fcouodi  S.  Tomafo  ^ntoniodi  (jlioua  Ca(li^uano,chedopò  varie  difficoltà  fatte- 
li  dal  capitano  di  queW  I/ola,  fi  e  ondufiefinalrn  inte  in  Congo  con  due  fratine  quat- 
tro pretv.efoftenne  alquanto  le  cofe. Intanto  morì  Don  */iluaro,eglifuccefìe  il  fi- 
gliuolo deU'ifieffo nome,chenon  mancò difcUecitarcD^n  SebaftianotC 3d  Enri- 
co ![è  di  Tortogallo,  poi  il  K^e  (Cattolico,  che  le  manda ffìno  aiuto  di  predicatori,  e 
di  miniftriperilfoftegnot  eperl'au^umentQ  icUafcde  nelfuo  regno*  Et  in  quefti 

,  ftnptri 


Parte  Terza,  Lib.  III.  lyi 

'penfttrì  venne  a  morte  t  eglifucceffe  rn  fuo  figliuolo  detto  pur  *Don  ty^luaro  .fn 
wrt^o  di  queiie  torbulem^e  pacarono  in  Congo  alcuni  padri  della  compagnia  di 
^tesà:efi  mifero  à  colmare  quella  vigna j§ìata  lungo  tempo  quafì  deferta.Que- 
fii  hàno  piantata  ma  e  afa  loro  neU'ffola  Loanda,oue  dimorano  fei,ò  fette  facerdo' 
ti, che  {corrono  hor  quà;hor  lagone  il  bijognogli  chiama. (^onciofta  cheefiendo  la. 
moltitudine  debattev^ati  grandiJfimajVi  è  dall'altro  canto  tanta  penuria  di  mi" 
niRri,chepopulatiani  non  hanno  mai  rifio  facerdote.  Si  che  vna  vigna  coft  nobile 
s'infaluatica  di  tal  maniera,  che  la  lambrufca  eccede  dì  gran  lunga  le  rue. L'anno 
i^ij.ilBj  ^luarotcheper  no  effer  nato  dilegitimo  matrimonio,erapocoflima' 
to  dalla  più  parte  de' fuoi,rolfe  prtffo  di  fé  "»»«•  di  queSìi  Tadri,con  la  cui  opera,  e 
autoritàt  egli  fall  in  riputationeye  credito.  E  *Dio  fauorì  lafua  buona  intentione, 
ferchehauendo  incontro  vna  fuajòrelia,daparte  di padre,evn  fratello  di  lei,con 
vngroffo  efferato  attaccò  la  giornata  ;e  fi  portò  con  tal  yaloretchenonfolamen" 
teruppe  l'effercito,  mane  vccife  anche  il  capitano'.evolfe,  che  nel  luogo  oueegli 
era  éato  morto  tfifabricaffe  vna  Chiefa  à  honore  della  fantiffima  Vergine ,  e  per 
muouere  con  l'eff^empio  fuo  gli  altri, egli  fu  de'  primi  à  metter  mano  all'operaie  co 
editti,  e  bandi  fauoreuoliffìmi  promofje  >  epromoue  la  predicatiene  dell' Euange- 
licenmprefade'Tadri.  ^     7^    G     0     L    ^, 

ITadri ,  che  rifiedono  nell'lfola  Loanda ,  come  habbiamo  dimosirato  difopra, 
s'impiegano  più  d  feruitio  di  angola ,  che  di  Congo,  credo  perche  l'imprefa^  ^ 
i  nuoua ,  e  di  meggior  intereffe  à  i  Ter  toghe  fi,  che  vi  guerreggiano  fattola  con- 
dotta di  Vaolo  DtaTiper  aprir  fi  la  ^rada  à  i  monti  Cambebi  pieni  di  minere  rie- 
chtffime  d'argentoni  tutta  fincT^.Var  che  Diohabbiafauoritolampltationc^ 
delfuofanto  nome  in  queflepartt  con  alcune  uittoriemiracolofe.Terc  he  prima  l'- 
anno  1 5  Zi- pochi  Tortoghefì  con  vnafortita, miferoin  rotta  moltitudine tnnur- 
merabile  di  angolani.  E  con  quefia  vittoria  ridufìero  in  lorpoffan":^  quafi  la  me- 
tà dì  quel  regno  ìC  molti  7rencipi,e  baroni  fi  moffero  à  defiderare  ,eà  chiedere  il 
battefimoytra  quali  fu  Songa  Trencipedt  'Ban'i^a,  [uocerodel1^,ilcuifrateUo,  e 
figliuoli, erano  già  batte':^ati.St  conuertì  anche  Tondella,  che  è  la  feconda  perfona 
d'Angola.  Sigittarono  à  terra  molti  Idoli^e  in  vece  loro  fi  driT^rono  molte  cro- 
cile fi  edificarono  alcune  Chiefe.  E  tra  non  molti  giorni,  fi  è  conuertita  quafi  tutta 
ìaprouincia  di  Corimba.  Fn  Tadrefolo  ha  battei^ato  ducento  die  iafet  te  per  foncé 
vn  altro  quattrocentOyOltrt  à  i  fanciulli  gl'anno  1 5  2^.cento  cinquata  Tortoghefif 
ton  gli  aiuti  condotti  da  l^aole  Trenciped'^ngolajpoco  innan'ZJ  conuertitojccn' 
fijjeropiù  d'vn  miUionedi  Etiopia.  ^Itroue  habbiamo  dimofiratol'ageuolcT^a, 
che  i  Trencipi  di  Etiopia ,  e  d'India  hanno  di  mettere  infieme  efferati  cofi  nume- 
rofi .  T^iconox  ch'effendo  domandati  alcuni  Etiopi  da  vn  Tortoghefe,  come  tan- 
ta moltitudine  bauejfe  volto  le  fpaleà  sì  poca  gente,  rifpofere,chenon  l'arme  de' 
TortoghefiiCh'tffi  hauerebbono  cen  vnfoffio  diffipate;  ma  vna  donna d'incompa- 
rabile  belleTj^aiVefiita  di  chtariffima  luce, e  vn  vecchioyche leteneua  compagnia 
con  vna  fpada  fiammeggiante  in  mano  andauano  per  L'aria  innanzi  à  i  Tortoghe- 
fif &  atterrauano  lefquadre  degli  ^ngolani^e  le  metteuano  in  fuga,  e  in  rsume . 
L'anno  mille  cinquecentoottant'otto , fi  conuertì  alia  fede  DonTaolo  Trencipedi 
MQcumba,e  con  efio  lui  altre  mille  per fone. 


j  j  a  '  RelationI  VnluerfalrV. 

Manomotapa_j.  "       . 

Monomo  "VT  E*paeftdeltSlfonomot^pa,  ejfendofi  con  incredibile  facilità  accefofuhito 
tapa.       _[\|  illume  della  fcdcìfnanì  anche  in  vn  tratto  per  le  anide  tiSHahomcttani: 
Concio fiaiChehauendo  aUuniTortoghefh  pajfatialla  Corte  di  quel  Monarca, da- 
to qualche  lumedlut,€  ad  alcuni  Trencipi,fiioi  vaffalli  dell' Euangelio  furono  poi 
cagionCyCheilT. Confaliwdi  btlua della  Compagnia di^-jiesu-Jjuorno non  ìncno  il- 
luiìreper  lapietà,  e  he  per  il /angue,  vifttransferijje  da  (joa  l'anno  1 570.  Que- 
ftoygiunto  con  felice  namgatione  nel  I\egno  d'Inambane,  conuertìt  e  ùattc'2^:(ò  il 
I\e,ela  mogUcye  ifigliuolhe  laforellayi  Baronhe  lapià  parte  del popolo.Ver  il  cui 
ammaeUramento  Confaluo  lafciò  i  compagnhfeguitando  egli  tljuo  viaggio  ver/o 
il  '.JHonomotapa  confei  TortoghefiXoftpalfato  Mo^ambichcela  bocca  delfiu" 
me  <JAiafuta,edel  (plimaneiarriuarono  à  Mengoàxano  {{e  di  Giloa,  oue furono 
coYtefemcnte  riceuuti,e  carc^^ti.  E  benché  haueffmo  quiuilicen';^  di  predicare 
l'Eitangclio,non  volfe  però  il  Tadre  interteneruift, filmando  che  alia  conuerfione 
di  Monomotapa,douefkfeguire,sèza  altro  quella  delli  K^  vicini,! mbarcatifìdun 
que  nel  fiume  Ouama,  nauigarono  otto  giornate ,  fin  che  giun fero  à  Sena  villag- 
gio afiaipopolofo  )  oue  il  Tadre  battei;^  intorno  cinquecento  fchiaui  de  i  mcrca- 
danti  TortoghefijC  difpofe  all'  Enangelio  ti  'IR^  d' Inamor, v affalo  dei  Mono'.mta" 
payenne  finalmentedalla  [orte  ^Antonio  Caiadogentil'huomoVortoghefeiper 
farefcorta  al  Tadre  verfo  la  città  reggia.  Oue  effendo  egli  m  breue  tempo  giunto 
fHfubitovifttatoànomedelI{e,prefentato  largamente  di  yna gran  fom?ìia  d'oro, 
e  di  molti  buoi ,  ma  egli  rimandando  indietro  i  prefentifece  intendere  al  I\e,  che 
egli  incenderebbe  dal  CaiadOf  ciò  che  deftderaua  da  Ini.  IR^fiòfiupito  il  \FJ  dettai 
magnanimità  delTadre,e'lric€uè  poi  con  tanto  honorCiChc  non  fi  potcuadefidC" 
rare  maggiore.  E  f attolo  federe  fui  medefimo  tapetojoue  fcdeua  anche  fua  madre, 
;l  domandò,  fubito,  quante  donncj  quanto  terreno,  e  quanti  buoi  (cofa  filmata  in 
qutipacfifor/ìmameiite)cgli  yoleffe.  lyifpcfe  il  Tadre,che  no  dtfideraua  altro, che 
lui  mede  fimo.  Onde  il  l(e  volto  fi  ai  Caiado.ch'era  turcimano  loro;  fertOidiffeiegli 
è  ncceffario,  che  chi  fa  cefi  poco  conto  delle  cofe  tanto  filmate  dagli  altri ,  nonfia 
buomo  ordinario iC  con  molca  benignità  lo  rimandò  all^ alloggiamento.  Quiui  di- 
cendo meffa  il  Tadre  auucnne,che  alcuni  di  quei  Baroni ihauindo  nfìo  mpaff an- 
dò vna  belliffima  imaginc  della  Madonna, cheti  Tadre  haue  uà  portai  ofeco  dall'-* 
fndia  riferirono  al  I{e  che  egiihaueua  vna  vaghiffimagiouanc,  che  glie  la  richie-i 
deffepevfe.Il  R^fcn^a  metter  tempo  in  mcT^, mandò  a  dire  al  Vadre,chegli  la- 
fciaffe  vedere  lafua  moglie, che  per  quanto  gii  era  stato  referto,  haueua  condotto 
fcco  dall'India,  ^llhora  il  Tadre  abbracciando  Coccafione, portò  al  I\e  l'imagi' 
ne,copertad'unpretiofopànO)e  per  accender  maggior  defiderio,diffe  quella  efj'er 
la  figura  della  Madre  di  quel  Dio,al  cui  imperio  jonojottopofìi  tutti  li  2^,;  Tren 
cipi  dell' vniuerfo,  e  lafcoprì  con  gran  vencrartoncii  R^e  s'inchm  ò  ancor  egli,  e  li 
fei  cmolta  riuercnTa,  e  la  chieje  m  dono  dal  2^adfe,che  non  folamcte glie  la  diede, 
vta  difua  mano  gli  la  pofe,e  accommodò  m  luoco  decente,e  bene  accQnctQ.JiarrA-> 
no  t  Tortoghefiychefi  trouarono  allhora  m  fui  fatto, che  lafantijfima  Vergir.epcr 
anquenotti  continue  apparite  ve/iita  di  vna  liet:JJimaluce,econ  vnafpettoar/iaw 
bililJìmo  infogno  al  I\e;  e  che  egli  haticndo  fatto  chiamare  il  Tadre  li  diffe^  fheli 
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Vmcrefceua  affaldi  non  intendere  illinguaggiadi quella  'Kigma,cheparlauafcco 
ogni  notte .  'B^fpfe  il  Tadre^  quello  efìer  vn  linguaggio,  che  non  s'intendeua  ,fe 
non  da  quelli  ^c  he  offcruano  la  legge  del  figliuolo  della  I{egina,ch'era  infteme'figli' 
nolo  di  Dio,  e  hauea  col  [angue  rifcofjo  dalla  morte  eterna  il  genere  humano  .ISlon 
pafsò  molto  tempo  chcl  "Rifece  intendere  al  Tadre^ciyegliiefHa  madre  erano  ri^ 
foluti  in  far  fi  Chri^iani,€  che  per  ciò  venijie  d  batteT^irli.  ma  il  Tadreper  infìi- 
tuirli  meglio  nella  FedCffoprafedè  ancor  alcuni  giorni. Finalmente  à  capo  di  "venti 
tinquegiornii  dopò  ilfuo  arrino  diede  con  apparatoy  e  confejla  inenarrabile d'aC' 
qua  del  battefmo  al  %c>&  alla  madre.  Quello  fu  chiamato  Sebafiianote  queila^ 
Maria.  Si  batte-^aronofoco  apprefìo  intorno  à  trecento  de'  principali.  Era  il  Ta. 
dre  per  la  fua  fomma  a2Ìinen7^,e  carità  t  e prudew^ per  infiniti  altri  chiarijfinii 
limi  di  alta  virtù  ftimato^e  rmerito  da  queipopoUyCame  cofa  celefte,e  dmina.  Si 
che  caminauono  le  cofe  con  profperitàì  e  conprogreffo  mirabile^  quando  cccO}  clte 
leuatafiuna  horribile  tempefia  affondò  la  nane.  Erano  nella  corte  quattro  «JHa- 
■  bomettanicariffimi  al%e.  QueHi,prefal'occafione,  li  diedero  ad  intendere,  cl)S 
Confaluo  era  vn  Mago,  che  con  malie  j  e  con  incantcfmi  mettcuafottojopra  i  !Zve- 
gnry  e  ch'era  venuto  perifpiare  lo  fiatofuO}  e  per  folleuare ipopoli  dribellione  :  e 
per  quella  via  fottoporre  il 'Regno  à  i  Tortoghefì  .Con  fìmileranieinduffcroil 
I{e ,  ch'era giQiiinetto  àfar  rijolutione  di  dar  morte  al  Tadre ,  la  fomma  j  che  fu 
mentre  il  Tadre  dopò  vna  lunga  ora: ione  ripofaua  alquanto  3  fu  da  otto  feruitori 
del  I{e  a?nmn'zj^at9,  e'ifuo  corpo  gittato  nel  fiume  tJifenfìgine,  iui  vicino  furono 
co'l  medtfiìrio  furore  amma'^^ti  cinquanta  "JS^ofiti ,  che  fi  erano  "pltimatnente 
conuertiti  :  Tuffato  quelCtmpeto ,  effendo  il  Hs  auertito ,  e  da'  principali  del  %- 
gno,e  poi  da'Tortoghefi  dell' eccefio  »  ch'vgli  haueua  fatto ,  fé  ne  fcusò  il  meglio 
chepuote,  e  fé  ammaT^are  di  quei  tJHahomettani ,  che  l'haueuanofedottOi  e-» 
fece  cercargli  altri,cbe  fi  erano  nafcoUi  per  farli  morire .  Ondepareua  che  con  la 
morte  del  Tadre  Confaluo  fi  doueffe  promouere ,  tf«:^/  che  ritardare  la  conueftone 
del  J\è  y  e  del  P\§g"o ,  fé  i  Tortogbcfihauejfino  voluto  valerfi  più  predio  della  pa- 
rola di  Dio ,  che  deU  arme  •  fiche  io  dico ,  perche  in  luogo  di  mandare  in  queipac" 
fi  nuoui  Tredicatori  à  conferuare  l'acquistato  è  fare  acquisii  nuoui ,  fi  nfolfero 
di  vendicar  fi  con  Carme .  Tartì  dunque  di  Tortogallo  vna  buona  armata  cen  rn 
grofSQ  numero  di  nobiliTortoghe fi ,  condottidaFrancefco  Baretti.,Allafam(Lj 
della  guerra ,  cheli  vemuamoffa ,  ilU^'ConomoiCipa  pieno  di fpauento>  mandò  à 
domandare  pace  dal  Baretto.ma  egli  afpirando  alle  cane  infinite  d'oro  di  quelR^e- 
gno',  difpre%;zò  ogni  patto  proposìoli.l'efito  dell' impre fa  fu^cke  l'effercito  formi- 
dabile a  vn  monarca  potentijfimoìrefìò  in  pochi  giorni  confumato  dalla  maligni' 
tà  dell' a€i  e,i/itolerabile  alle  genti  di  Europa. 

Delle  fortezze,  e  colonie  de'  CafiigiianijC  de*  Portoghefì  dell'Africa. 

Gluar.o  anche  notabilmente  alla  propagatione  della  Fedele  forte^X^ >^  ^^  Fortezze 
colonie,  che  i  Cafiigliani,mapÌH  i  "Fortoghefh  hanno  nella  coiia  dell'afri-  de  Cafti- 
ca.Conciofta,cheferuono  affai,ò  conuertendo  con  diuerfe  occafioni  aUuniiò  difpo-  8''^"'  ^ 
nendo  alla  conuerfione,  ò  pigliando  prattica  della  lingua,  e  de'  cosìumi  de' popoli,  ^^  ^eU*— 
toncheft  facilitapoi  la  predicatione.Tercbe  quelli  >  che  non  fono  buoniperpre-  ^ùìq^^  " 
dicare, feriionQ  d'interpreti  ài  predicatori  :  e  Viofi  èferuitopm  volte  dell'opera 

d'alcuni 


Ifole  ha- 


4J4  Rclatloni  VniuerfaU, 

d'alcuni  faldati  con  frutto  notabile^  Su'l  marnojìro  i  Cafligliani  hanno  nella  cofÌA 
dell'  ^frica,Oran0itSMa'^T^l  chibiriC  tJHelila:  e  i  Vortogheft  T  anger  ^e  Septa, 
t  fuor  dello fìretto  di  ZibìlterrayMe'^^gano'.e  neW Ethiopia  San  Giorgio  della  mi- 
na. Hanno  anche  ferma  habitatione  nella  città  di  San  Salnatore  t^tetropoli  dei 
J{egno  di  Congo  >  e  in  Cumbiba ,  p ae fé  d' zangola  epajjato  ti  capo  di  Buona  [pe^ 
ran^a»  tengono  leforteT^e,  e  colonie  di  Cefalajedi  tJ^o\ambiche.  Qmì  oltre  al 
clero  fecolare ,  vi  è  vn  conuento  de  i  Tadri  di  San  Domenico ,  che  fi  adoprano  con 
molto  frutto  de  Tortoghefi ,  che  vi  dimorano  *  e  de'  Pagani ,  che  vi  habitano ,  e 
vi  trafficano  ' 

Deirifole dell'Oceano  Atlantico,  habitateda'Caftigliani, 
eda'Portoghefi. 

bita?e"da  Q  "^  ^  ^^^^  ampliatala  Fede  Chrifìiana ,  e  fi  amplia  tuttauia  nell'Oceano  a^^- 
Portoghe  ^  lantico,con  le  colonie  >condotteui  parte  da'  Casigliani, parte  da'Tortoghtft.  1 
fi,  e  Cadi  CafìiglianiiCominciarono  l'imprefa  delle  Canarie  l'anno  1405.  ferucdofi  dell'ape» 
gliaoi .  Yd  di  ^louannidi  Belancor,gentilbuomo  Francefe,che  foggiogò  Lan'^arote,e  Fcr-- 
teuétura:le ripigliarono  l'anno  i^c^Jefoggiogaronopnma  con  l'arme,e  poi  con 
l'£uangelio;ft  che  al  prefcntefono  tutte  Chri^iane.  tj^^z  i  Tortoghefi  hanno  at' 
tefoà  popolare  l'ifole  deferte  di  queir  Oceano$eprima  la  Madera  jche  fu /coperta^ 
l'anno  1 42  o.  quesìa  era  prima  tutta  vn  bo/co  ;  l>ora  è  vna  delle  meglio  coltiuate 
ifole^chefifappiayVi  è  la  città  di  PunciaLVortofanto*  eh' è  lungi  dalla  (JHudera 
quaranta  miglia,fu  ritrouata  nel  142  8.  e  fi  cominciò  ancor  efiafubito  à  popola^ 
re.  l'i  fole  di  ^rguinyChefonofci,òfette,tHttepicciole,  vennero  à  notitia  de'  Tor" 
toghefil'anno  140J.  Quìtl%eha  vnafortei^t,per  il  traffico  di  quei  paefi.L'ifo' 
ledi  Capo  Verde  furono  fc aperte  l' anno  1440.  da  Antonio  di  'Nelli  Genouefe,co- 
tne  altri  vogliono, nel  4^^  '^ .  da  Lodouico  (^adamoHo  .  Quefiefononoue-  laprinci^ 
pale  è  S.  Giacomo,  lungafettanta  miglia:  ouei  Tortoghefi  hanno  vna  Colonia  fa- 
pra  vn  amenifftmo  fiume,che  fi  chiama  I\iberagrRdc,epuòfare  cinquecento  fuO' 
chi.  l'I  fola  di  San  Tomafo,cb'è  alquanto  maggiore  della  Madera  Ju  l'vltima  IfoU 
fcoperta  da'  Tortoghefi, prima  ch'ejfi  paff affino  il  capo  di  Buona [peran\a.  Hanno 
qui  vna  ColoHÌajChefi  chiama  Tauoafan,con  vn  f^efcouo,chefi  dice  anco  Vefcouo 
di  Congo,e  può  fare  fettecento  fuochi' fotts  ilgouerno  di  San  Tomafofono  l"  ifolc^ 
vicine  di  F  erande  Tò,e  del  Trencipe, che  fono  quafifue  ville-  L'ifola  Loanda,fc^ 
bene  foggiace  al  K^di  Congo,  e  però  in  gran  parte  habitara  da'  Tortoghefi  :  Con- 
ciofia,  che  qui  è  il  Torto  di  tJ^a:!^agau,  oue  capitano  le  naui,€  di  Tortogallo,  eJe 
Brafil .  Q^ì  fanno  capo  le  armate ,  qui  fi  rinfrcfcano  i  faldati ,  qui  hanno  il  loro 
fpeiale  :  qui  i  ^efuiti ,  (  che  già  hanno  conuertitQ  quafi  tutti  i  naturali ,  )  hanno 
yna  refidenT^a^  difeifacerdoti. 

De  i  Negri. 
De  ì  Nf 
gj^.^         T   ^  pia  parte  dell*  Ifole  populate  da'  Tortohefi,maffime  S.  Tomafo,élaMede' 

JL/  ra,oltrc  à effi  Tortoghefi  hanno  vnagràdijjima  moUitudmedifchiaui  negri, 
condottoui  di  Congo  iC  il  angola, che  coltiuano,t  t'rreni,e  lauorano  i  7^ccari,c^ 
feruono  nelle  città  *  e  nel  contado .  Que/li  fino  per  più  gentili .  ma  fé  ne  vanno  pi  i* 
con  la  conuerfatione  cotidtana ,  t  he  con  altro  aiuto ,  che  lor  fia  dato ,  conuerten- 
d9!&i  iofa  facilej  che  inprccejj'o  di  alcuni  anni  t  :Ui  dmcn^h  ino  fedeli  .non  han- 
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nd  cofa,che  li  faccia  maggior  contrario  nella  conueYftone,che  Vauaritta  de^padro" 
Uhchcper  hauerli piàfo^getti  non  hanno  caro, che  diuenghino  Chrifiiani. 

De'  Schiaui  d'Eurr  pa . 

M^UmigliorChYÌ(iianità>epiiifincerayCheftaneW^frica>ediqucipoue'  . 

ri  Chri/liani,  che  ctfttrouano  con  la  catena  al  piede  Jchiaui  di  JL  rabi,  ò  dì  ^ji  pJJo* 
Turchi,  (^onciofia ,  che  oltre  à  quei,  che  vi  re/ìano/in  dal  tempo  di  Barbaro/fa  *  e  pa.  ' 
d'altri  Capitani  Turchi, condotti  ne'  marinoBri  da  FrAncefttedttUa  rótta  di  ^U 
Xerbe.edi  Darbaria(quando  ui  refio  morto  Don  Seba(liano,l\edi  TortogaUo)non 
è  anno  che  i  corfali^fegucndo  in  ciò  l'ardirete  i'ejfempio  di  Dragtitte,feH'2^a  conce- 
der mai  treguanon  che  pace  i  alle  nofìre  marine  ^non  ne  piglino  rngrcfìo  numero 
dtUa  Colia  di  Spagna^di  Surdegna,di  Corftca,di  Sicilia}  e  fin  fu  la  bocca  del  Teuc- 
re. Siptima  cornmunemente,che  tlnu/nero  deglifchiaui,ckefi  trouano  in  ^Igier, 
arriuià  diciotto  mila,in  Tunighin  "Bona^e  in  'Biferta  ve  né  vna  buona  moltitU' 
dme;tna  tnoltopu)  in  Fefiatein  tJ^farocco;in  Mequenf^tC  inTarur  dante,€nell' 
altre  città  di  quei  Pregni .  Digniffimodi  compc<jfionc  è  lo  fiato  di  quei  mi  feri,  no^i-,  x, 

tanto  per  la  miferia  ,  ntUa  quale  menano  la  lor  vita ,  quanto  per  il  pericolo  deW' 
ah  it):a,  nel  quale  fi  trouano .  Taffano  il  giorno  in  perpetui  trauaglt ,  e  U  maggior 
parte  della  notte fen^a  quiete,  ò  ripofo,  fottofomeinfopportabili,fotto  battiture 
crudeli. le  beiìie  non  fono  tra  nohnèpiù  affaticate^nè  piùfiracciate.  Concio fia  che 
ifji  durano  tutte  quelle  fatiche  tra  quei  barbari  ^che  gli  animali  tra  noi;  e  non  fono 
fafiiuti  à  ba/ìanza,ne  trattati  con  la  cura,chs  s  impiega  nelle  beflie.ftentano  tut- 
io  il  giorno  al  Sole,  alla  pioggia,  al  vento  in  continue  fatiche,  bora  in  par  tar  cari- 
che,bora  in  jappare,ò  arare  icampiyhora  in  voltar  molini  d  manoso  in pafcer  be» 
Uiamiiò  in  far  diuerfi  lauori,con  obligo  di  dare  vn  tanto  aldi  al  padrone:  e  viuo- 
no  del  refto,ch€  il  più  delle  volte  è  nulla,òpoco  più  di  nulla,  fiannofempre  colfer^ 
Yo  al  collo  ,e  à  piedi, nudi  d'inuemoedieftate:  e  perciò  bora  cotti  dal  caldo,hora^ 
affiderati  dal  freddo.  Se  mancano  in  niente»  e  benché  non  manchino  ancora,  non  fi 
^  tuo  dire  con  quanta  crudeltà  fiano  tormentati.  S'adoprano  intorno  i  miferi  corpi 
loro  le  catene  di  ferro, i  neruide  i  buoi  indurati,  i  cerchi  delle  botte  mellathl'ogliOi 
ardente  ilferuofqualiato,illardo liquefatto .  I{ifonano  dipercoffe neipiedifenel 
ventre  de'  miltri  le  cafe  di  quei  barbari  :  rifonanodivrli,edi  (irida  miferabilile 
prigioni.  S'arricciano  i  captili, es'aggiaccia  il  (angue  à  i  compagni  per  la  vicinati 
c^iz  del  male.  Tafiano  pò:  le  notti  nelle  carceri,  ò  in  luoghi  fotterranei  ferrati  come 
fiere  feluatuhe ,  ^iuatiCvnocon  l'altro  come  pecore.  Quiui  il  tuffo  :  e  iltanfogU 
ammorba  l'immonditia,e  lafporcheT^  li  con  fuma  {come  la  rugine  il  ferro)  viui, 
tJMafe  i  trauagli  del  corpo  fono  graui,grauij(fimifon  quei  deW  animo  pere  he  (al- 
tre, che  manca  à  loro  chi  pafcacon  la  parola  di  Dio,e  co  ifacramenthchigli  aiuti 
à  viuere.e  à  morir  bene:  fi  che  resìano  qua  fi  piante  fenT^a  humore)nonft  puòdire 
quanto  grani  tentationi  pattfchino  nella  fede.pcrche  non  folamente  li  tenta  ildefi 
derio  d'rfcir  di  mi  feria  e  dipennaima  le  cÒmodità,e  le  delitie, nelle  quali  ef/ì  veg" 
gono  viuere  quei,che  hanno  empiamente  abbandonatala  fede.  Iperfecutori  della 
Cbiefaprimitiua  ,per  indurre  i  martiri  à  rinegar  Chriflo,eàfacrificar  à  gì' f  doli» 
li  tentauano,  e  co  i  tormenti,  co  i  quali  gli  affliggano, e  con  ledelitie,che  lormet- 
teuanoinnan'X^,  s'effi  vokuano  fare  àlor  modo .  Ver  chea  quei  »  chetano  di  me%^ 

inuerna 


1 5  6  Relàtioni  Vniùerfalf  ; 

inuerno  cacciati  negliflagni  agghiati,parat4ano  aWincontYO  letti  morbidi, e  deli-^  i 
catico'lfuocoaccefoapprejj'oìe  cóaltri  mille  rifiorite  cofortitaccioche foffinodop^    ' 
piamente  tentati, e  dal  rigor  del  freddo,  che  li  ajfideraua,  e  dalla  dolceTj^a  de  ifo' 
mentiiChe  liallettaua.  l>{on  meno  fono  trauagliati  hoggidìgltfchiai4Ì  chrifliani  » 
fche  da  vna  parte  fi  fentono  affligere  dal  trauaglio  della  mendicità,nHditàJamey 
battiture, villanie, firat  ijfen':^jpcranx^  qua  fi  alcuna  di  hauerne  mai  à  vjcir.dal 
l'altraparte  yeggono,quei  che  hàno  pofpoììo  lafederioflra  aWépietà  Mahometta' 
nayViuere in  ogni  ajfluen7^i,edicbr//odità,e  di  delitieiabùddar  di  ricche'^T^j: •fiorir 
di  honoriygouernar  cictà,cddurre  cj]  cretti, goder  una  fornma  libertà.  In  tante  mi- 
ferie  hano  due  piccioli  conforti.^ uno  fi  è  de  ifacer doti, che  co  ejjo  lorofono  flati  faù 
ticaptiui.  Oueiii  ministrarono  Ijoraifacramctijjora  la  parola  di  Dio, al  meglio 
che  fi  può  porgono  qualche  aiuto  à\^li  altri:  e  fono  p  ciò  riueriti,e  rifpcaati  da  lo- 
ro grademéte. L'altro  è  f/f  '  religio ft >c he s'itnpegano  p  la  loro  liberationei  Ts^el  che 
meritafupremalodela  Spagna,  pche  qui  fono  duereligionihonoratiffime'.il  cuirf- 
fercitioèdipromouere:edifoUecitareUliberationedeglifchiaui,l'vnafidiccd€l 
la  mercede»  efiorifcedi  (t^ragona;i'::!tya(ch' è  molto  ma^giore)del  rifcatojchcjè 
bene  fi  flende  largamente  per  Francia,  hoggi  però  fiori fcc  fopr  a  tutte  in  Cafliglia, 
onde  fono  paffati  alcuni  di  loro  in  Sicilia, e  nelregnoiC  in  I{pma,e  vihànc  comincia 
to  a  fondar  conenti.Quefie  due  religioni  raccolgono  ogni  annogrofiljime  [omme  di 
dennariiCo  i  quali  fanno  rifcattid'importà'^a.Maniayiohuomimioro  m  Ftj]\i;e  /« 
tAlgier, che  maneggiando  il  negotio  con  no  minor  ditigen7^2,che  fcdeltà,riicatta' 
no  prima  di  tutti  i  religiofi  e  i  j'acerdoti,  e  poi  i  più  giouani  prima  ifhdditidd  Re 
di  Spagna,epoiglt  altri. LafciaìiQ  scpre  "vn  T.in  .Atgier,e  vn  altro  lu  Fejja;ifj/ia,- 
li  il  formano  di.  Ila  qiialitd,edel  bifogno  deglifchiaut  p  facilitar  il  rifcatto  dell' an» 
feguétc.  Milita  qjìu  opera  co  fi  pia, e  Chrifliana  il  'He  Cattolico  con  larghijfima  mn- 
nO}  pche  ordinariamste  e/Uda  quafi  altro  tàco  di  quel,che  :  padri  hàno  raccolto, e 
bauuto  p  via  di  laffiti,c  di  limo  fine,  iociofia  che  quefia  è  vna  impre/a  ccfisàta,che 
niffuna  neeco/ìftuorita  da  i  Canoni  ,6  S,  ^mbrofio,e  gli  altri  Santi  impegnauana 
plaliberationede'c<.:ptiiii^iCalici,egliargétidclleChiefelorO'ES.Vaulinouendè 
fé  {lejjo-pche  l'altre  opere  dtmijcruordia  foHoparte  fpirttuali,partc  corporalhqfiii 
éfpiritualcy  e  corporale  inficme,c  /  yn  modo  eminéte^Terche  tra  le  miferie  corpo- 
rali'grauijfimaèlaferuitù  de  gì' /fedeli:  tra  le  fpirituali,gradiffimo  è  il  pericolo  dd 
Tapcfiafia'yC  dall'una,c  dall'altra  uégono  liberati  gli  fchiaui  rifccffi.  Onde  ì  Spagna 
foc/ììffimifono  qlliyche  morédo,  non  lafcino  qualche  c-:f^  p  la  redctionedeglijchia 
ni. l padri  della  redctionefono  adati  anche  alle  uolte  'i  Cdfiàtinopoli,oue  l'un.  158^ 
fecero  di  ordine  di  Tapa  ^reg.  vn  rifiato  di  i  yO.pfone.S  i piega  anchefruttuoJaruB 
te  1  ciò  la  co  fratria  del  Cof alone  di  P^ma.eà  tapo  di  Sifio  f^.rifcoffe  vn  bud  numero 
di  fchiaui'  De' quali  anche  molti  fpmti  parte  dalla  durex^i  della  feruità, par  te  dal- 
la  dolceT^.adcllà  libertà,  fi  liberano  daftfieffi,  ò  co  l*auàzp  di  ql,c  he  guadagnano  di 
più  ddl'obligo  loro  colpadroncò  co'buoniportamctiiòidlafuga:  e  fuggono  borrì 
couerà'iofi  alle  forteT^e, che  il  I{e  Cattolico  ha  ì  africa,  e  ì  Barbariaihor,col  im- 
padronirf:  di  qualche  nauigli  ò  delle  galere  medefime,fu  le  quali fiano  alla  catena. 
Molti  anco  fi  ritirano  àpruipi  di  Biìfch,ò  Cucco,cheli  riceuono  volentieri,  gli  (i'*'^ 
mano  efiferuono  dell'opera  loro  nella  guerra,  ch'tfflhàno  còtinuaméteco'  Tiir(  hi 
di  .Algieri'  Qucfio  è  quàto  m'occorrcua dello  fiato  delia  rtlig.a  lo4'>4g'  159^» 
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chriitierno  Redi  Dania  in  Suezia  4j.e  gri- 
dato Re,  fue  crudeltà  45.  muore  in  pri- 
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y<?. e  ammazzato.  57 

Giacomo  da  Borba.  M4 

Giacomo  Diaz  in  Etiopia .  14^ 

GiacomoMarchefediBada.  17 

Giacomo  Paleologo.  27 

Giacomo  Smidelino  10.fuafeiccchez2a.17 
Gianizzeri.  loi 

Giaponefì  loro  idolatria ^i.  lor  natura  52. 
iip.edificano  dell'opere  della  miftricor- 
dia  121.  mandano  Ambafciatori  à  Ro- 
ma 125.  loro  viaggio  114.  i2j.  ritor- 
no. 125 
Geronimo  da  Praga.  ^° 
Giefca.                                           T04 
Gefuitii4.i4.itf.i7.24.j7.entrario!nInphil 
terra4o.  in  Suetia48.  cacciati  di  Fjan. 
dra  70. in  Liuonia  76.  in  Moldauia  8 2. in 
Scio  84.  nel  monte  Libano  107.  inVai- 
picotain.  in  Portogallo  ii^.inGoa  11^. 
nel  Giaponefe  iis.  loro  Ihto  nel  G;a- 
pone  119.  alla  China  150,  traiiagliati  ij 2< 
13  j.in  Egitto  139. nel  monte  LibanoMo. 
in  prigione  nel  Cairo  141.  Liberati  142. 
in  Congo  150.  in  Angola  iji*  i"  Mono- 
ilTOtapa.                                         15^ 
Giorgio  DrarGouitio2(?5  Vtìkhctto  U-  d' 
Caffro;                                           J2S 
Oiorgio  Blandraf<ì.                              ^(^ 
Giorgio  Parigijy.  Buccannano  5^- E)on- 
glad:?.                  J7 


Giof  giani. 
Giouanna  Buchera.^ 
Giouanni  Somero. 
Gioiianni  Scoperò, 
Giouanni  Federico. 
Giouanni  Dulgiaceo» 
Giouanni  Echio. 
Giouanni  Miches. 
Giouanni  Caluino* 
Giouanni  Lafco. 
Giouanni  Fifchcro. 
Giouanni  Piftorio. 
Giouanni  Sepufìo . 
Giouanni  Hus. 
Giouanni  da  Oftembergh. 
Giouanni  Brafchio. 
Giouanni  Magno. 


8^ 
3? 
27 

3^ 

7 

5» 

7 

3* 

17 

20 

37 


Gk>uanni  RediSuetia,  faequah'tà48.  fuc 
attioni.  48.49. 

Giouanni  Kenox  s  2.concitatore  di  tumul- 
to ,  di  fcandali  52.  ficibondo  delfangue 
cattolico.  54 

Don  Giouanni  d'Auftria  in  Fiandra ,  s*ac* 
corda  co' ribelli  5^.  piglia  ilcaftellodi 
Namur  muore.  6p 

Giouaiuii  Mofotto,e  faoi  verfì.  ^^ 

Giouanni  gran  Duca  di  Mofcouia.  7^ 
Giouannadi  Nauarrafua empietà.  So 
Giouanni  della  Croce.  u^ 

Giouanni  Beira.  uf 

Giouanni  di  Alburquerche  <  iis 

Giudei  loro  difperfione,cattiuatI,  trafpor- 
tati  in  Arfaret,  in  Aflìria,  in  Spagna.- 
5)4- cacciati  d'Inghilterra,  di  Francia,  di 
Portogallo,  paiTano  in  Inghilterra,  in 
Allemagna,  in  Polonia,  in  Ir:;!!.'' ,  in  Le- 
uante ,  faucriri  da  Cafimiro  i}  grande  ^ 
Perche  non  habirano  in  Gierirrjlcm- 
me93-94'5»5-lordifper/ìonc,per  Africa,- 
e  per  Etiopia Ijj.  odiati  in  Tombufo, 
orefici  tra  Mahometfani,  cacciati  di  Spa- 
gna jj5.  trafncano  in  Tombatojjy.  in 
Egitto.  -      i3(? 

Giulio  da  E6ior.  18 

Giulto  VacondonoJ  114.12  j" 

Goffredo  da  Rasfelr.'  14 

P.Gordono  Gefuita  in  Scotia .  y à 

GofbuoVarcc  caccia  il  Dano  diSuetia4f 
diuien  Lutherano  53. rotto  in  Guerra 3 7 
Ibbilifce  il  Lutheranefmo.  S7}^ 

Gregorio  Xlil.  vedi  zelo. 
Grigioni  Araciaao  i  cattolici . 

Gron- 


Tiiuòla  delle  cofe  Notabili.' 


Oronlandiar 
GQglielmo  Veramo."' 
Guglielmo  di  Bauiera« 
Curca . 

H 


50 
31 

23 


HAla  ;  14 

Heiligollad.  314 

Herbipoli.  18 

Herefu  foge  la  luce .  66 

Herefia  d'Huflìti  ributtata  di  Polonia . 
Heretici  iempre  più  prouilti  de' cattolici . 


1Acobiti,ondedetti  I  Off.  lor  patriarchi  > 
e  riti»  io5 

lafanapatan.  158 

Idolatrie  d'Angola  15  5: .di  Congo,e di  Chi 
nea  145. d'indiani.  138 

ImaginediChnftofchernita.  61 

India.efuaChrillianità.  in 

Inghilterra  corrotta  a' tempi  noftri  ji.  fi 
riempie d'heretici  55.  ritorna  alla  fede 
54'ricade  dinuouo.  54 

loghijlor  vira^o.lorcapoficonuerte.  121 
Ifabella  d'Inghilterra  entra  in  Regnoalla 
cattolica  5 7.  inltituifcevn  nuouo  clero 
58.  vificailregnojp.  fcotnmunicata  40. 
perfeguita  i  Gefmti ,  e  i  feminarij  41.  fa 
lega  con  gli  bcozzefì .  53 

Islandià.  50 

liole  di  Firando  ii^.di  Oian,di  Amacufa,di 
Gomotoiaj.u5.di  Tamoi^o.  di  Am«u 
can»  iji 


LAbach.  f^ 

Lapiai  50 

Latini  ìa  Grecia  St.  deteftati  da' Greci  8z. 
daMofcouiti  8  J.  in  Oriente,  in  Arme- 
nia 1 08.  perdono  k  Chicfe  in  Burfia  >  e 
inTrabifonda.  io8 

Lauanaiche  villa^  78 

Xau.inta.  2,3 

lauifen  eoniiertitai  25 

Leichcnnioi  55 

^cito  affcdiatOi  jl 


21 


Leopoli.  :' 

Liege.         •     K  ...n^  -u  . 
Linguadocca  Corrótta.^ 
Lichiftomo. 

Lituania.                        ^  77 
Liuonia  74. habitata da fei nationi 7 J.ritie 

ne  qualche  vfànza  cattolica.  7S 

Lopez  Sequeira.  111 

Lorenzo  Andrea.  4T 

Lofanna.  35 

Luccoria.  79 

Luigi  di  Condè.  6x 

Luigi  di  requiercens,muore>  é% 


M 


MAcazarfiConuertCv  Ì28.129 

Macoi  popoli.  115" 

Maadeborgo.  io 

Magontia.  _  14 

Mahometto,fuoi  parenti, dote,ventura»  da 
chi  aiutato, fua  kgge,fuga,vittorie,qua 
licà  di  fua  legge.  9697 

Mahomettani  lor  fette  97.  in  Lituania  78* 
infettano  l'Africa,  loro  Academie  ì$6^[ 
progrelTo.  98^ 

Malcontenti  in  Fiandra»  *j<» 

Manarifola.  ,  115- 

Man&fcit»  s 

Mareiia.  11  j 

Margarita  d'Auftrià  in  trauaglSoi         6f 
Maria  d'Inghilcerrà  fua  pietà  fatta  Reina. 
30.  hformalareligionie3i.  Muore.     37 
Maria  vedoua  di  Scotia  53.  in  Francia ,  in 
trauagli  53.  procura  va  Sinodo  5  2.mno- 
re.  5^ 

Maria  Reina  di  Scotia  ingannata,fi  man- 
ta co'l  Conte  d'Arie  5  4.co'l  Conte  di  Bo 
duel  f  j. fatta  prigione  J4.fugge  jy.trop 
pò  indelgente  «rj.cede  il  regno  al  figli»- 
uolo  y5.in  Inghilterra  j7»decapitata.5S 
Maronitijloroltato.  jo7 

Marrani.  5)5 

Marquardo di  Nauti»  38 

Martino  Buceroi  36 

Martino  Etf.  ip 

Mafouia.  7P 

Mattia  Polonò.  27 

MeinardodaLubeea*  .  ^74 

Meichiti,eftato  loro,  Ìof  patriarchi»  mini- 
ttri,mGl{itudin€»  io» 

Mes. 


fcifma 


Greci, 
midtlborgo  prefo  da  ribelli, 
niilonccoucrdallo. 
milort  Lindcfay. 
milorc  de  Heres. 
milorc  Reeueti. 
ininda. 

mindoch  gran  Duca  di  Lituania 
miracolo, 
moauia. 
mogori. 
moluchc. 
molus. 
menallero. 
monoraotapaif  x.faammarzarc  il  Padrt_? 

CoHfaluodi  Silua.  155 

morabiti.  57 

morauia.  2 1 

morduiai.  85 

m<jfcouia,e  fueiriti.  Ss 

mofcouiti  loroerrori,nemI«i  de*  latini. 35. 

loro  nei  8^-  veneraton  della  croce  Sy. 

coaueoti  di  rcligioiì,  hanno  ampliata  la 

fede.  85 

mofi  popoli.  J4S 

munittcri  di  donne  tra  herecici.  11 

muaifterifeconuentiatinuUaci  in  In^hil- 


10 

9 

iS 
«3 

»3 

df 

80 

68 

3S 

54.5^ 

55 

t7 

li 

77 

)2M49 

97 

100 

^5.117 
14 
i3 


Noruegia. 
Nubia. 


.pr^uola  delle  cofe  Notabili. 

nesburgo.' 

mefla  acnollara  in  più  luoghi. 

Ceffi  in  Inghilterra, 
metropolitano  di  tnofca* 
xners. 

miche]  Cardano. 
inichei  Patriarca  auttore  del 


vi» 
H7 


i 


S4 
45 


ODoardo  Re  d'Inghilterra. 
Odoardo  Seimero,hcretico. 
Olao  Piero  Nenitio. 

Olanda  in  protettione  d'Inghilterra  ^j.fuo 

flato.  71 

Ongheria.  2% 

Ormus.  125 

Ofiandro.  9 

Ofnabiirgo.  10 

Ollrogoià;e  fuo  Ducato.  79 


7i 
9 

79 

75 


PAefT)  ba(ri,e  lor  confidcratione. 
Palatinato. 
palocia. 
paoIoAlciato. 
Paolo  mariani  140.  mal   trattato  da' Tur- 
chi. 141 
paolo  mefcrio.  5  * 
paolo  I  ]  I L  manda  Patriarca  in  AbaH-aj  . 
car.                                                J4'» 
panimi  popoli.                                         5J 
paraai  popoli.                                          Ji* 
piflàuia.  19 
patriarca  Conftantinopolitano  Greco  80. 
fua  iurifdittionc Si.paga  tributoal Tur- 
co.                                                    91 
patiiarca  Coflariiinopolitano  Latino  j  fua 


terra. 

34 

orig!ne>dachi  cbedito. 

81 

DìuniileriodiVanena. 

49 

patriarca  da  mufal. 
pahriiioamiltcne. 

JC3 
51 

N 

pcguini. 
perfiani,e  lor  fetta. 

t9 
99 

X  T  Abunanga. 
IN  Naifi. 

91 
5>i 

perto. 

piccardi. 

5* 
21 

Neoborgo. 

IO 

plifnia. 

21 

Ne-^ltat. 

»3 

pietre  rrarrire. 

><s 

Na.-fingani  lor  idolatrie. 

89 

pittro  mafcaregua. 

"3 

Neardea. 

93 

pietroSoro. 

37 

Neemc  Patriarca  rinega  Chrifto. 

le5 

pierrr  Kiificenfe  21.  flatonV 

7<? 

Ncftorianf  loto  flato. 

102 

podo'ia. 

79 

Niccforo  monaco. 

85 

pnlon  aT^rieeuc  hercfic. 

7  + 

N  chdborgo  conuerrito. 

13 

politici  dcfcritti. 

^A'6% 

Nicolo  Elgandio  14.  Nicolo 

Galla. 

9 

popa. 

2* 

Nicolo  OrmanettQ  in  Inghi 

Iterra. 

37 

p;  ac  ca  con  heretici  di  che  fi  atto. 

^4 

Nicolo  Scacche. 

37 

prtr.cjpe  tt'AuHm-védizelo. 

pren. 
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prencipe,ò  Vifconte  di  Bearnia.  S9 

prencipi  heretici  vigilanti  nel  male.        n 
prenope  d'Orangcs,  e  fuoi  fatti  68. 6p.  & 

preuoftod'Eluuanga.  19 
prcicgianni.                                    105.138 

protcftinti  in  Inghilterra*  38 

prudenza  hiuiuna  in  che  pofls.  to 

prufUa.  10 

puritani  io  Inghilterra.  41 

Pignori  di  Raaiuihelor  zelo.  7S 


RAtisboaa.  ì^ 

Redi  AdeIi3S  di  Arima.  123 

Redi  Bifnagarii5r.diOmurau4.digeolilo 
'  uS.Suffuma  124. Redi  Voar.  123 

Redi  Siamconuertito  12S.  e  altri  Re  127. 
RcdiCongOjClorfuccefljone.  148 

Regno  di  Coromande:  10^.  diParuano. 
car.  ni 

Re  telluri  per  Dei.  135 

Red;  Nauarra  nemici  del  Papa,  perche_j . 
car.  59 

Reginaldo  Polo ,  legato  in  Inghilterra  3(?. 
muore.  ^7 

Religione  Chriftiana  oppugnata  da  Poli- 
tici. 3 
religione  manca  in  Germania.  6i 
religioni,  che  rifcattano  fchiaui.  ijj 
religioficacciati  d'alcuni  luogni.  ^p.70 
ribelli  in  Fiandra^e  lor  progredì.  70 
rocemborgo.  io 
r  uffia,e  fua  confideratione.                    7  S 


£iamen,e  lor  confideratione»  j; 

Siculi.  2g 

SigifmondoBattori.             ^  17 

SigifmondoRc  vintoda  Vflìti.  20 
Sigilm.ondo  Augufto  Re  di  Polouìa  traC- 

curato.  7S 
Signor  d'Obegni  ingannatole  fchernito  da 

heretici.  58 

Simon  sinonio  conuertito*  21 

Simon  Roderighez.  115 

Simon  Sulacha.  loj 

Sion  città.  2^ 

Sis  città.  io? 

Slefia.  21 

Sleuìch.  IO 
SmalandiainaraiecontraGoflauo.        37 

Socotera.  I08 

Sofììi  città.  Sb 

Solari  popoli.  lotf 
Spagnuoli  padano  à  piedi  il  mare  piglia- 
no .^nuerla  5p.  efconofuor  di  Fiandra 
«^9.70. 

Spira.  II 

Stanin.  2} 

Stefano  Battorì.  27 

Stiria.  z} 

Strasburga.  2j 

Scraburgo.  p 

Streghe.  is 

Suantoao  Sture.  37 

Suediua.  19 

Succiale  Tua  confideratione.'  ^z 

Suizzeri.  i5.if, 


S  Agamo  Re.    ,  ìop.Uo 

ìamogitia  77.nodrircono  bifce.  78 

Schiaui  negri  come  fi  conuertino,  1  j  5 

Schiaui  Chriftiani  in  Africa.  ijtf 

Scio.  84 

Scira.  83 

Scifma  de*  Greci.  80 

Scotia,e  fua  confideratione.  50 
Scrittura  facra  citata  dall'auttore  47.41. tfj 

71. 72. 137. &  164, 

Segouia.  22 

Sc'gurio  Pardigliano.  10 

Sergio  monaco.  55 

Sette  diuerfe.  75 


'T^  Arantafìa. 

X   Targouifti. 

23> 

8fc 

Tartari,loro  origineiidolatrle. 

87 

Tartari  pitorfì. 

99 

Tartan  Cataiani. 

I09 

Teodora  Beza. 

io 

Tini. 

U 

Tirolo. 

*4 

Toraafo  Boleno. 

3« 

Cranraero. 

31; 

Moro 32.  Volfco  30.  feq.  Cromuclo  3i.33» 

S.  TomafoApoIlolo,&fuapredicationc_i 

ii5.profeciaio8.rifufcita  vn  morto.mar-^ 

tirizato  109.  gente  da  lui  conuertita  lop.' 

ìio.fuo  corpo  trafportato  i  Goa.      x  i» 

Tranfiluania.  ^ 

Trcuiri 
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Tul.  ,  15 

Turchi  di  due  forti  100.  come  dilatino 
l'ImpefiOjC  la  fetta  100.  amici  del  dana- 
ro. i6<> 


car.  i« 

Vnioae  de'  cattolici  con  Hcfctici  dannofa 

a*  cattolici.  jz 

Vuicemberga,  g 


VAccafiumo.  7S 

Vaipieota.  ur 

Valentino  gantilè.  70 

Valdefi  puniti.  no 

Va'lachia. 

Valle  Agnadina  1  f .  Angrogna,  Chiauena, 
Crana,di  Lucerna,  Maira,  di  fan  Mini- 
Ro  66.  Mefolcina  i5.perofa65.  prega- 
glialj.TcllinaiVairata.  66 

Vallefi.  34- 

Varadino.  zS 

Vencislao  Re  di  Boera».  2  o 

Vcrda.  11 

Vcsfaglia.  9 

Vgonelatimero.  34 

Vgonoti:Ior  cmpietà,Ior  attieni.  ^4 

&  6s 

Vienna.  «9 

VifcontcdiBearnia.  59 

Vitoldo  gran  Duca  di  Lituania.'  7  8 

Vittorie  mirabili.  150 

Volinia.  79 

Vormatia.  ao 

Vratislauia.  2% 

£furpationidiChiefe)  fatte  daHerctici. 


X 


Enxini  Arabi. 


10(> 


2  Ante.  84 

Zablac.  18 

Zolend)a,fuo  flato.  73 

Zelo  de  gh  Arciduchi  d'Auftria.  8 

delle  Arciduchefle  d'Auftria  14.  di 
Carlo  IX.  54.  del  Cardinal  Aleilandri- 
noiy. de' Duchi  di  BauieraS.di  Ema- 
nuel Redi  Portogallo  1 50.  di  Fcfdinan- 
do  Imperatore.  21 

di  Ferdidando  Arciduca  24.  di  Grcgor. 
Xlll66.i7-iiio6.  di  Pio  V-66.&.  Giu- 
lio IIL  io5.  di  Pio  IV.  ic6.  Ladislao  Re 
di  Polonia  73  -de  Portoghefi  15  4*  di  Ro- 
dolfo Imperatore  22.  di  Sigifmondo  Re 
di  Polonia  73.  di  Sigifmondo  IIL  Re  di 
Polonia  76.  di  Stanislao  Cracouio  79-di 
Stefano  Batcori.  27 

Zuingliocódennatoda  Luthcraniio  mor- 
to 9.  da  che  Prencj  pi  fcguito  in  Alltma- 
gna  12. infetta  zurichi.  16 

Zungliani  loro  qualità  7.  differenza  tra  lo- 
ro,e  Lutheraniu.loro  fcholain  Vilna?? 

Zurich  infettato.  16 


llfiffc  delia  TdUoWdelU  Ter^  P4nei 


DELLE 

RELATION! 

VNIVERSALI 

DI   GIOVANNI  BOTERÒ 

B      E      NE      S      E, 

PARTEQ.VARTA. 

Nellaquale  fi  tratta  dèlie  fuperftitioni  in  che  viueuano  già  le  genti  del 

Mondo  Nuouo.  e  delle  difficoltà,  e  mezi,  co'  quali  fi  è  guiui 

introdotta  la  Religione  Chriftiana,  &:  vera. 

Qin  la  Tauola  delle  cofe  più  TiotuOili . 


lìLZlJl^'riA,    AppreflbAIeflandro Vecchi     M  PC  XV III. 
Cffft  lice^^a  de^ Superiori .  é"  Priutlegio . 


ALLILLVSTRISSIMO 

ET   E  C  C  E  L  irs  I  g" 

DON  GIOVANNI   FERNANDO 

Di        VALASCO. 

Conneìl abile  di  CaBiglia  j  tr^»  Gouernatore  dello  Stato  di  Mtlam , 
e  Captano  Generale  di  fra  Mae  sìa  in  Italia* 

3^vSES£^2^  Ra  tutte  Ibperationi, procedute  dairingegiìo>e  dal- 
A  raidirdcllhuomo  niuija  ve  n'è  (lata  più  raaraui- 
^gliora,e  mcmorabilejcheio  (cuoprinjento>eJacòn* 
^  quiftadel  Mondo  nuouo/atta  fotto  gli  aufpicij  del- 
u\\  Re  cattolici  daChriftoforoCoIomboi  Conciofia 
VvWL^^^jjì^  chc,(ì  come  non  è  cofa  maggiore^che  il  Mondo,per- 
che  abbraccia  in  fce  contiene  tutte  l'altre  cofc^cofi  nel  Mondo  non 
e  potuto  aucnir  fucce/To  di  più  marauigliajcherinuentione  di  vn- 
altro  Mondo.Ma  tra  l'opere  fatte  nel  Mondo  nuouojla  più  degna  di 
lode,  e  di  commendatione  fi  è  ftata  la  riduttione  di  quei  popoli  allo 
itendardo  della  Crocce  al  grembo  della  Chiefa  Chrìftiana.  Perche 
l'operationi  humane  tanto  hanno  di  grandezza,  e  à\  magnificenza, 
quanto  (\  foJeuanoje  s  alzano  da  terra  :  &  dalla  terra,  anzi  dal  nien* 
te  alzar  non  fi  poflonOife  non  indrizzadole  a  Dio,fontc  d'ogni  e  fie- 
re, e  d'ogni  perfettionc.  Horhauendo  io  altroue  trattato  delio  fcuo- 
primcnto,edellaconquifta  d(queirimmenfipaefi,e  datone  tutto 
quel  raguagIio,e  conto  che  la  breuità  dell'opera  ha  comportato:vcn 
goinqueftavltima  Parte  di  miei  viaggi,  e  fatiche à  dar  parte  dello 
Stato,  nel  quale  vi  fi  litroua  la  Religione  :  cola  non  meno  vaga,  e  di- 
letteuole,per  le  nouità,e  marauiglicjche  vi  ^\  contengono,che  faluta- 
re,  e  f  uttuofa ,  per  l'efficacia  e  foauità  della  Diuina  difpofitione ,  e 
prouidenza,chevi  fifcuopre.  HòprefoardimentOjpcrdaràquefta 
operetta  qu.ilch^  lu'tro,e  fplendore,auttorità>e  creditOjdi  dedicarla 
à  V,  E.come  a  quellajche  tra  i  Prencipi  di  Spagna  (di  cui  è  l'iniprefa 
del  Mondo  nuouo)  non  ha  alcuno,  chele  metta  il  piede  innanzi  ,ò. 
per  fama  de'fuoi  progenitori,  ò  per  valor  proprio,cofi  nell'arti  della 
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pacccomc  nel  maneggio  dcirarme.  Conciona  cofa,  che  fin  dairari- 
no  900.  non  fi  è  mai  fatta  in  Spagna  cofa  d'importanza  per  feruitio 
d'Iddio,  ò  della  Corona,  lenza  interuento  de'  Signori deirilluftrif- 
fimaCafa  Velafca.Epernon  dir  niente  di  due  Fratelli  Velafclù» 
parenti  ftretti  del  Conte  Don  Fernando  Gonzalcs ,  morti  per  la  Fé- 
de  nella  battaglia  contra  Almanzor  Kè  potentiUìrao  d'Arabi ,  non 
è  parte  di  Spagna,  che  nonfia  ftata  honorata  conia  prodezza,  e 
fegnatacol  fangue  Vclafco .  Sannoio  Gjblaterra,  AIgezira>  An- 
tiquera,  nelle  cui  efpugnationi  s'acqui flarono  morendo  gloria  im- 
mortale. Don  Sancio,  Don  Fernando,  Don  Giouanni  di  Vcla- 
fco. Sannoio  la  Vega,  e  la  città  di  Granata:  nelle  cui  impiefe  ma- 
neggiò gloriofamente  l'arme  3  Don  Pietro  Fernando  di  Vclafco,  e 
per  poteruifiritrouare  5  rifiutò  li  carico  di  Vicerèdi  CaftigIia>of- 
fertoli  dalli  Rè  Cattolici.  Sannoio  gl'inglefi  fconfitù  in  mare  da 
vn'altroDon  Pietro  Fernandes,  &  i  Francefi,  cacciati  da  i  confi- 
ni di  Spagna  da  Don  Innico  Fernando .  Tcllifichcrà  Fifteffo  l'- 
importante Piazza  di  Fonterabia  tolta  à  i  Franccfidal  raedefimo 
Don  Pietro:  eia  nobilProuincià  di  Auala,  acquetata  alla  Corona 
da  Don  Pietro  Fernando  Sancio.  Ma  none  cofa^ouei  magnani- 
mi antecefsori  di  V.  E.  fifianocon  più  valore,  e  più  felicità  adope- 
rati, cheinmantenerIapacedelRcgno,e  la  grandezza  della  Co- 
rona. Qual  cofa  fu  di  maggior  pericolo  à  Cartiglia  che  la  dilferen 
za  nàta  tra  il  Re  Don  Alfonfo  il  Sauio,  e  1  grandi  dì  Spagna? 
la  compofe  Don  Sàncio  di  Vclafco  che  le  ribellioni  Fernando 
Alfonfo,  contra  l'Infante  DonGiouanni,  e  dell'Iute  Don  Alfonfo 
contra  il  Rè  Don  Enrico  Qtiarto? furono  fopitecondue  memora- 
bili vittorie  da  due  Pietri  Fcrnàn di  di  Velafco,  e  la  feconda  fn  di 
tanta  importanza,  che  quel  prudentiflìmo  Re  diede  a  D*  Pietro 
(  come  appare  nel  Priuilegio  )  titolo  di  Rcdeiitor  dd  Regno,  e'I 
grado  di  Gonteftabilc  a  lui,  e  alli  fuoi defccndeti.  Qual  fu  mai 
maggior  trauaglio  della  Spagna,  che  il  tumulto,  e  al  l'alterati  ono 
de  icommuneri?fu  acquetato  nella  giornata  di  Villalar  da  D.  In. 
nico  Fernando  di  Velafco.  Ma  V.  E.  non  contenta  de  i  confini  di 
Spagna,  benché  ampHffimi,  ha  rinouatoJa  memoria  ,  e  la  gran- 
dezza de  fuoi  maggiori  nella  fua  gita  in  Francia  .  Oue  hauen- 
^0  riciouato  parte  della  nobiliifima  Contea  di  Borgogna  occu^ 

patada 


occupata  da  i  nemìcl,che  vi  fi  erdno  annidatLc  fortificatile  nel  refto 
in  pericolo  d'elTer  affatto  opprefsa  V.  E.  vfàndò  bora  l'arti  del  Mar* 
cello  5  bora  quelle  di  Fabio  :  non  folamente  ricuperò  il  perduto  :  ma 
ftracciò  di  tal  maniera,e  confumò  rinimieo,j:he  ve^endofiiabban^ 
donare  perla  di rperatione  delle  cofeadaliifuòi/u  sforzato  atitirarfl 
In  ficuro.non  fi  prefto  peròjche  egli  non  riceuefef  prima  grauiffimo 
danno  anche  in  Piccardia:  oue  le  fuegenti  furono^  rotte,e  tre  Piazze 
^i  fomma  importanza  (dellequali  vna  fu  la  famofa  Città  ci  Cam- 
bra] )  prefe  dàlie  genti  di  iua  Maeftà  mentre  egli  era  tenuto  a  bada 
da  V. E.  Si  che  V.E.  con  quella  Tua  honorata  trincera  forto  le  mura 
di  Greyj  e  faluò  vn  nobiliffimo  membro  del  patrimonio  del  Re  Cat- 
tolico, e  con  numero  tanto  difpare  di  gente ,  e  in  particolare  di  Ca- 
ualleria ,  confumò  in  campagna  aperta,  le  forze ,  e  la  nobiltà  della_, 
Francia ,  à  quel  modo  apunto,  co'  1  quale  il  gran  Confaluo  Fernan- 
do, alloggiatofiprefsoil  Garigliano^diftrufseimedefimiFrancefii 
cconferuòilRegno, /enonche  V.  E.  nonroloconferuò,maricu^ 
però  anche  la  Franca  Contea.  Tafserei  ogni  termine  di  lerteraj  s'io 
voi cffi  ragionare,  o  della  pieràa  e  religione  di  V.  E.  òdcllafauiezza, 
e  accortezza,  con  laquale  ella  gouerna  quefto  ampliflìmo  Stato: 
oue  con  vna  miftura  mirabile  di  granita,  é  di  piaceuolezza,  fi  fa  del 
pari ,  e  amare  riuerire  :  e  quelle  fono  tutte  cofe  cofi  manifelte ,  e  no» 
te ,  che  non  hanno  bifogno  d*altrui  dimoilratione ,  ò  additamento  ^ 
Reftadunque,  che  V.  E,  fiafcruitadiriceuerqueftopicciol  fcgno 
della  diuotioncj  dell  ofseruanza  mia  con  quella  fcrenitd  di  £ronre,c 
d'occhi,  con  la  quale  ella  fuole  dar  rileuo  alle  bafse,  e  grandezza  al- 
le piccìole  offerte  de  i  più  leali,  e  finceri  Tuoi  feruitori,come  io  confi- 
do nelli  Tua  benignità  fingolare .  Supplico  il  Signor  Pio  perla  fua 
piena  felicità,  eie  bacciohumilmente la  mano. 
Di  cafa  adì  20.  Maggio.     M.  DC»II. 

Dir.  E, 

^eruo  humiiìsfimè 

QkUAknì  Èeterì] 
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Ma  ciò  ch'afionde  tvn»  e  V altro  ^olo. 
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LETTERA  DELLAVTORE 

AL    SIGNOR    DI   MONFORTE. 

Illusore  Sfg»  Ojieruandisjìmo , 

O  redo  con  obligo  molto  ftrettoà  V.  S.dell'honorcche 
\i  piaccdi£irallemieRelarionJ  del  voltarle  in  lingua  Fran 
ccfe.  e  le  benealla  penna  di  V.  S.  conuerrebbe  Ibggetro 
piìiilliifl:re,epiùaIto:  nondimeno  io  non  credo,  che  que- 
lla imprefa  fia  affatto  indegna  di  lei.  Quanto  poi  à  quel , 
che  mi  ferine,  che  io  l'auifi  óì  quel,  che  mi  occorre  l'opra  di  ciòj  io  non 
ho  altro  che  le  dire,  fc  non  che  io  fono  flato  aflaifcarfo  nel  numero 
della  gente ,  che  io  dò  alI'Alemagna .  perche  fé  bene  io  ho  fcguitato  in 
ciò  alcune  relationi  affai  autentiche  ,  nondimeno  per  alcune  altre,  the 
nehòvltimamente  hauute,  veggo  che  quella  amplrilnna  prouincia 
palla dicianone  miìlioni  d'anime ,  fenza  comprendcrui  i  Regni  di  Da- 
nemarca,e  di  Boemia; e  perciò  defidero  che  nella  Tradutrione  V'S.  ac- 
commodi  quefla  partita  in  quel  modo  che  le  parerà  più  migliore. 

Diucrfigentilhuominilnglcfi  mi  hanno  anche  auertito,  che  ncn  è 
vero,  che  in  Iiìghilterra  i  titolati  tirino  penfione  alcuna  fu  l'entrate 
Reali  de'  luoghi ,  onde  prendono  i  titoli  ^  come  io  ho  detto ,  feguendo 
i'auttorità  di  vn  autore  Francefe  aflai  famofo. 

Alcune  altre cofe  fono,  che  fi  potrebbono  alquanto  migliorare  ; 
ma  per  la  lor  poca  importan:?a,  io  non  me  ne  curo  molto.  Supplico  il 
Sig.  Dio  per  ogni  fuo  contento,  e  le  bacio  la  mano. 

Di  Milano, adì  xxiij.  di  Luglio.  159^. 
DìF.S.lUuftré. 

Seruitore  ^Affettionatifi* 
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DELLE 

R  E  L  AT I O  N I 

VNIVERSALI 
DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B    E    N    E    S    E. 

PARTE    ^ARTA,    LIBRO   PRIMO, 

Della  notitia,  che  i  popoli  del  Mondo  nuouo  hanno  di  Dio. 

E  miferie  j  e  neceffìtà  alle  quali  qmjia  vita  è  efpofia,  efcggetta  s 
fono  tante ì  e  tanto graui;  che  l'huomo^fentendo/i  impotente d  li- 
berar fene  con  le  proprie  forze  >  &  d  yfcirnefuora ,  è  sforxatx^d 
cofìfeffaret  &  à  riconofcere  yna  natura  fuperiore»  d  cui  riccorra 
ne'  trauagli  j  e  calamità  ;  e  nafpetti  aiuto ,  efoccorjo,  E  perche    jsjotitia 
l'efperien'^a  dimoftra,  che  le  coje  terrene  dipendono  dalla  luce,  che  i  po- 
c  da  monti  fupeìuii  quinci  èì  che  genti  anche  barbarlffme  y  ammacflrate  dalla  na-  poli    del 
turayalT^no  nell'auuerfitdt  e  ne' pericoli, gli  occhi  al  Cielo  ;  e  filmano,  che  vi  regni  -lo^'^o  , 
rauttore^e'l  moderatore  d'ogni  cofa.Ma  V intendere }C he  quejiofupremo  Signor, fa-  "'^'^"^"^ 
lo  fi  a  Dio  iè  proprio  de  figliuoli  dell  a  lue  e.  Uorquejioìjìinto  naturale,  efentimento  ' 
di  'I)i0€pià,ò  meno  cfprejfo^e  chiaro  ne' Gentili j fecondo  che  pia  ò  menoparticipano 
d'vfo  di  ragione,e  di  virtù  morale.  Tra  ipopoli  del  Mondo  nuouo,barharìffimi  fono 
i  Cicimecbi  nella  tnioua  Spagna ,  e  le  genti  nel  "Rrafil  :  perche  queHi  menando  vna  cf  ci me- 
vita  affatto  faluatic a ,  e  be filale  fenTo.  capi^fen-^a  leggi,  fcn'X^afprma  niuna  di  ci"  eh i  popò 
uiltù  i  e  dipolitia  ;  non  mcflrano  nelle  operatiom  loro  altro  difcprf^^yche  quel ,  che  ''.  barba- 
lorbtfogna  perii foBegno delle  perfine»  l'intelUtto  reftainl^ojoqfcuratodalfen''  J''^'"'''"'^'^ 
fo,ela  ragione  dall' appetito ,  e'igiuditio  daìlepoffoni .  "ì^n^ixdnoilpenfieYoda  sr^ana, 
terra  ,  né  lo  flendono  oltra  l'oggetto  prefente .  Cefi  né  i  B  rafiU ,  n  è  i  vicini  hanno   '   ^ 
conofcimento  di  1)io ,  ò  gufio  di  Religione .  tJHa ,  perche  l'huomo  non  può  fta- 
refen^a  appoggio ,  egli  è  necefiario ,  che  chi  non  s'accoHa  d  ^io ,  foggiacela ,  fé 
non  à  'Dei  fai  fi,  almeno  d  augnrij ,  ^  àfimili  Vanità ,  cofi  i  B  rifili  fé  ben  non  a^o-    a  liguri  j 
ranolDio  nofìro  Signore,  né  venerano  Idoli  ;  fono  però  quafi  tirranneggiati ,  c^oue  ofler 
inmille  maniere  aggirati  da  gli  augurij ,  e  da'  Cirrettani  ;  e  fi  gouernano  per  buoni ,  "^^^  * 
e  mali  incontri,  e  fegni  delle  co  fé  future .  1  popoli  di  Santa  Croce  del  tj^tonte ,  fé  Cerimo- 
bene  non  hanno  Idoli,  adorano  però  il  Demonio ,  non  per  ottenerne  ben  alcuno  ;  ma  n«e  fuptr 
per  fhiuarne  qualche  male  :  parlano,  e  trattano  con  ejjo  lui  ;  egliofferifconodi-  fti^i^'f^^^e 
uerfe  cofe .  Spargono  d  honorfuo  del  lor  vino ,  e  ne  beuona  con  molta  cerimonia^  :  ^ j  ^s^.^^ 'i 
e  non  ofano  toccar  de' frutti  della  terra  fen^^  offerirgliene  prima  lepremitic^.  Croce. 
'^el,7arte  III L       ~  ^  *^  *J^anon 


2  Relation!  Vniucrfali, 

polire  lor  -^^^  *^"  ^  cofa,neUa  quale  fé  glifottopongano  pia,  che  nella  caccia, e  nella  pefca^ 

fupcrfti-  gione*  che  fono  l'arti,egU  ejfercitifyco' quali  eglino  fi  fomentano,  f  barrai  lor  vi" 

tiofe  of.  Cini  rfcendo  in  lor  certi  tempi  dell' anno  fuor  di  fé, corrono  furiofamente  nelle  foli" 

feruatio-  tudini,ene'bofchr;econ  certi  falli, &vrli  befliali  chiamano  vn  certo  Candire  (di 

cui  raccontano  diuerfe  pa'T^e  )  cammano  con  quel  nome  in  bocca  per  bal-^e /ìya- 

npeuoli  j  eperfelue  inejìricabili  ;  caminano  fu  carb&ni  acce/i  (  cofa  mirabile)  e 

su  bifcie  zielenofe  »  fen\a  nocumento .  Var  che  Firgitio  acenm  ma  cofa  tale  de' 

Sacerdoti  d'%^  polline . 

Summe  Deum ,  &fan6ii  cuUos  Sora^ìs  z^poUo  > 

fluem  primi  colimus ,  cuiTineus  ardor  aceruo 

Tafcitur'i  e  medium  »  fcrtipietAte,  ptrignem 

Clutoremultapermimiisvefìigia  pruna . 

KJÌta  il  gridar  Candire ,  e'I  correre  nabi^fciando  di  qua  di  là ,  pare  introdotto  à 

imitatione  delle  donne  rbbriache  de!  Dio  Bacco.  I  medefir^i  hanno  uotitia  di  fet' 

te  forti  di  Demonif  ,e  li  riuerifcono  per  tema  d'effeme  (  no' l  facendo)  malconci , 

ò  anche  morti,  e  fono  ancor  effideditiffimi  àgli  augurij .  ^Portano  Iclorfaettc  à  i 

loro  indouinii^  à giuditio  d'tffì  ò  le  tengono  per  buone,  efebei;  t  le  ccnferuano  ; 

ò  per  cattine  yC  fmiftre }  e  le  gittanoyia .  fJ^f a  vegnendo  à  popoli  alquanto  più 

ciuili  yC  puliti  :  iCw^ani  iC  gli  habitatori  delVerà ,  confefjauauo  vn  facitore^ 

Viracoca  f^^ll''^f^i*ffyfOi&  ynfupremo  Trencipee'l  chiamauano  yiracoca,eTacacat/iac,e 

Prencipc  T*acayaia,cioè  creatore  del  Cielo,e  della  terra ;el'iidora!4ano  al'zando  gli  occhi  ai 

dciCuz-  Cielo -l^nhaueuano  però  vocabolo  corvìfpondente  al  nome  di  Dig;&  ancor  hv?-- 

cani.       gi  non  fannodir  Dio,  fs  non  valendo  fi  del  nome  Spagnuolo-  Dalle  cofefuddcrtL^f 

procede^  che  ilperfuadcr  loro ,  che  vifìa  vnfuprcmo  Dio,  è  cofa  affai  facile  :  mct 

non  già  il  dar  loro  àintendere  ,chenonvi  fta  altro'  Dio. ^uanTano  ptrbd'  intendi'- 

mento ,  cjr  à^vna  certa  ombra  di  religione  irretì  :  perche  jc  ben  mettono  vnfu' 

premo  Diaconvngrannumerod'altri  Dei, nonattribuifconoperògliaduiterif, 

e  le  altre  fceleran-i^detefìabiliallor  Viracoca ,  cornei  Greci  àCioue;  an'^ino^ 

gli  a fcr  tuono  fé  non  cofe  grandi,  eccelfe,  merauiglwfe  :  onde  ilchiamar.a  anchc^ 

yfapuycioè  ammirabile. Dopò  il  Viracoca  i  Ternani  adorano  le  cofe  ccleiìi:  cper^ 

che  tra  quelterìOnt>enè  alcunaja  cui  virtù  ftapiù  chiara,c  mamfeHj,chs  il  So" 

le,  à  lui  dauano  il  fecondo  luogo  :  e'I  teri^  al  Dio  delle  pioggic^e  dell'altre  cafe  i  he 

fi  generano  netl'  dere'yma  principalmente  dei  Tuono,per  la  paura,epcr  il  terrore  * 

ch'egli  reca  à  i  mortali.  Onde  anche  i  Latini  chiamauano  il  lor  Dio  Tonante  yt 

altitonante , 

Ccslumq;  fuoferuireTonantì  » 

,.  "Hfjn  nififauorumpotuipoH  bella  Gigantum^ 

me  offerì  CredeuanOyChe  in  Cielo  foffe  ogni  forte  d'animali' onde  dipendeffe  lagener^th" 
\)ìte  neWt^^y^  f''  ''^^"^^^(0  de  gli  armenti  ,e  de'greggi,€  de  gli  altri  animalidella  tcro  fpecie  , 
profperi-  e  perciò  cvedeuano  che  ad  ogni  genere  di  beTtiepreftedeffe  rna  sìella,  'aqitaleera 
td  de  glj  da  loro  adoratafe  l'animate  era  domeflic&,affin  cfje  iUonferuaffe,e  profperaffe:fe- 
Luna  nu  ^^^^^^  >elenofo,affìn  che  negtiguard^ifJceliberaffe-lFarrai^  méteuati  da  noi  pò 
Vi  come  f^oinnanxi  venerano  con  grandi/fimi  vrli,  ^  con  moto  fìranodt  tutto' l  corpo,  U 
ofleruata.  Luna  nuouaiequandQclU  comincia  àfar  le  corna, ft  tagliano  per  tirar  dritte  d*ar 
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€0  (che  è  il  loY  principale  efj'ercitie  )  in  pia  luoghi  le  braecìa}  per  eerrerpreftojf 
9  ambe ,  e  le  cofcie  ;  e  poi  fi  cofpergono  delle  ceneri  d'animali  »  chehanno  vanto  di 
TJp'Uità  ,  ò  dipreFtei^X.^  nel  correre  ;  ^  al  mede  fimo  modole  donne  fi  conciano 
lon  iiuerft  tagli  la  faccia ,  U  co[c!e,e  t  (fracci  :  e  p&i  li  tingono  ccn  vn  certo  color 
ftruleo  y  che  non  fi  fc  are  ella  mai .  l  Ciani  popoli  confinanti  con  Santa  (precedei 
t^HonteMnidono  Canno  in  dodec:  mefi,d  t  quali prefiedono  à  lorgiuditio  altret- 
tanta Stclle,che  egli  adorano'.elorf, inno  certi  jacrificij'.cpiHtChe  all'altre^à  quel- 
le^che  regnano  nei  me  fi  delle  ncolte.  Le  pregano,  e  le  inuocanogridando ,  che  lor  ^    ^     . 
ftancprcpitie,  efaiioreuoli .  1  mede  fimi  ol]  emano  fuperiìuiofamente  il  canto  de  ^\^  vccel- 
gU  vecchi,  &  non  fi  può  dire  m  quanta  abomin^tione  tengano  Uvtr/o  dellau  oueof- 
'l^j/tola  :  fentendcfi  in  quaUhe  terra  »  efconcfuorai  recchicon  farmiin  mano  .'feruaro  fu 
ia  /gridano  t  e  la  fcongiiiraKc  à  girjcne  viafen^adanno .  In  tanto igiouani ,  e  /f  P^^"'i'o- 
do'ine  fìanno  fermein  cafa  i  a^n  chel'vccello  abhominabiknon  annoniij  loro  i^[^\^\^^ 
fjuakhe  fmiftro .  «yita  i  Ternani  (per  ritornare  onde  (iamopartUi)  attribuì'  auribui-. 
$tano  huinìtà  anche  alla  terra,  &  al  mare  fatto  nome  di  VacacHma,  &  di  n^Ca-Ù  da'Ptr- 
mamocaienon  meno  all'arco celefìeteà  tutto  ciò,chehàddgrandet€merauiglio-  "sn\^  fuc 
fo  :  àgli  alheri,aUe  cime  dei  monti,  à  i  fiumi ,  à  i [affi  fmiftratii  à gUorfi,  alle  hi-  ^^  ^^ 
fc  te, alle  tigri,affin  chi  non  Ijfaceffìno  male.Jie  i  viaggi  gittauanoy  &  offenuano  grande,  e 
f  e  arpe  vecchie^piume.,  e  cofetaìt  a  monti»  alle  rupi»  ailcfirade  medcftme.  iy^jjìn  del  mara- 
€he  tordeffinopajfo  te  forile.  Si  cauauano  'e  ciglia  ,e  le  ojferiuano  al  Sole  ,à  i  Man-  uigliofo  . 
// ,  à  i  l''enti ,  &ad altre  cofe  da  lor  temute .  I  (juacauilchi  faceuano  ojftrta dei    ^^^^J^ 
denti, clì£  fi cauauanoia' lor  Dei.  T^lCuxcoteneuanocongran  veneratone  yna^^^y^^^^i 
^plpe  nella  lor  Guaca,  ò  Tempio,  che  fi  debba  dire.  In  tJ^tanta  (che  è  nella  Co-  de. 
inarca  di  Torto  vecchio  )  adoraucno  vno  Smeraldo  digrandei^ ,  e  belle'^^^t^    Volpe 
fir aordinaria ,  Si rACComandauano à lui nells malattie  tC li  faceuano diuerfe ob-  ®"^  ^^"^ 
iatioui.  In  Cajfamalca  tenevano  tra  li  Dei  certe  pietregrcffe,  come  oua  »  &  ^Itre^^^^^^^^ 
maggiori.  Frano  fuperjìitwfiffimi  verfo  i  fonti^  l'acque  f^rentfj€  vi  filauauano  none, 
fon  duierfc  cerimonie  per  yiceuerne  la  fanitd»  SmeraU 

J'-l^Ua  VroiuntiadiCiK^hatCÒf  èlitra  laimeihi  $pagna,trà  TonentetcTra-  ^^  ^^  *' 
montana, tengono  che  vifta  vn  ^ic  facitore yegonertiatore  dell'vniuerfcma  non    "^^  * 
fendono  il fiiQ gouertjoye prouiden7;a4Ìl'husmo per  non  pregiudicare  al lihero^r" 
bitrio.Onde  non  hanno  né  culto  di  Dio,né  cura  di  morti'  9^'bhruccianofen7^a  ri' 
fo  niuno  i  radauerho  b  g:ttano  m  vnfojfodifeid^ntopajf:  di  profondità. 

I  cJHccioacani,  popoli  della  nuoua  Spagna  ,  hanno  notitia  del  principio  del  Mecioa- 
fSHondot  della formatione dtll'buomo di  creta^edel Diluiao  (que^o  vltmto  ca  «ni  po- 
pò é  com?nnnealTerif ,  0-  al  Brafil)  maconmille  fcioccheT^  '  Credono  che  »polii>cior 
J)ei[itp€rnt  i  fecero  le  cofe  celefii ,  e  gì' inferiori  le  terre/Ir:  :  e  pongono  vna  De/i^  "otitia.* 
madredi  tuftiiDei,  cornei  Greci  Berecintia.  Ogni  arte  ^eognielfercitio  ''^''»^- cfpio  del 
uà  tra  loro  ilfuo  Dio ,  efi  fiirna  che  queiìi  Deifiano  Hai;  huominidi  mento ,  e  di  Mondo. 
valoYe;che  con  Sfarle  arti  del Oemonio%ft  mojìrarcno  dopò  morteà i loropaefani» 
f  ne  confe;gmoiiQ  opinione  di  data . 
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Dell'Idolatria  verfo  i  Defonti. 

I  Ternani  conferuano  confomma  dill'T^enT^a  i  corpi  deìli  7{é  morti  »  e  nel  Cu^co 
erano  i  cadaueri  degl'lnghi ,  ciafcun  nella  [ita  CapelU ,  conferuatiniftper  più 
di  ducento  anni'  Ciafcun  di  ce  fioro  lafcuua  tutte  lefue  riccheTJyC,  tutti  i  te  fori  ac- 
cumulati,tutte  le  facoltà  raccolte  per  fojìegno  della  Capella,  oue  voleua  ejfcrfe' 
^'^?^ho'  po'to,  &  de  i  Mtni/lri  dedicati  al  jno  feriiitio.  Ogn'vndi  loro  faceua  anche  in  rito, 
noi  iiioco  lafua(latuadipiecra  :  à  cuicofi  in  yita,come  m  morte,  ft  faceua  il  mede  fimo  ho- 
me  il  me  norCy  che  à  luimedcfimo.  [onducenano  qucfie  flatue  attorno  in  tempo  di  guerra , 
dcfmo  Si  ^  dì  ficcitàfper  ottener  rittoria,  e  pioggia  :  e  lorfaceuano  diuerfcfefte  efacrifi- 
""°'^a?«  cvj'Eracofagene,-alenelMecioacan,€nel'Perà,eneipaeficirconuiciniamma7^ 
djlquali'o  Tare  nella  morte  dell' Inga,  e  de  gli  altri  Signori  le  donne  loro,  et  mintHri,  e  ifer- 
110  facce.   Ultori  più  cari,òfepelirli  viui,afjin  che  non  mancafìeloro  nell'altra  vita/feruitù» 
lì  ammai^uano  dopò  diuerfì  caìiti,&  balli^  e  quelli  miferifi  teneuano  in  ciò  per 
felici,  e  ben  aunenturati. 

Tanto  è  ilpoter  d'vnaprefcritta  vfan'^a, 

alcuni  de' famigliarità  domeflicbi  dell' Inga,  e  degli  Signori, per  che  non  capì- 

uano  nella  fepoltura ,  faceuano  alcune  fojfe  ne'  luoghi  ,ouei  morti  fole  uano  fpeffo 

diportarfi, con  opinione  che  pafìando  egli  per  làfgìimenarebbonofeco  all' altra  vi' 

tJj  m  lorferuitìo.  "^ell'effequie  dell' Ingajacrificauano  anche  fanciulli, e  co'lfan- 

gue  loro  tingeuano  la  faccia  del  morto  *  tirando  vna  linea  da  vna  orecchia  all'ai' 

viuande  jj.^  ,  (^on  (agente  communcpfauano  alcune  altre  cerimonie .  Metteuano  copiadi 

one  li  pò-  ■pi^^Yide  fit  la  fepoltura  »  &  argento  ,&oroy&  altre  co/e  diprcTiZo  in  bocca ,  in 

aHe  Icpoì/^'^^»"^  mano  al  morto:e  larponeuano  indoffo  vejlinuoueper  l'occorrenT^a  dell'ai- 

ture,  &  al  tra  vita.  Concio fia  cofa,che  effi  credono,  che  l'anime  de  i  morti  vadano  raminghe 

tre  co^i^  qu'ì,elà,& che fianfoggette alla fame,allafetey  alfreddo,& alcaldo  :  &perciò 

di  pregio  celebrano  i  lor  annuali:et  viportano  diuerfe  lifiuande ,et  rinfrefcamenti,efuj[fidift 

^^'^  'de ''  ^  anche  robbe  da  reflirft.  Giouanm  della  Torre,  Capitano  dì  Confaitio^iz;^aro» 

morti .     f^aub  da  vna  fepoltura  il  valore  di  cinquanta  mila  feudi  in  robbe, (iateui  mejfe  per 

tal  fine.TSlelMecioacan, perche  credeuano,che  nell'altro  mondo  fi  viueffe  come  in 

qucflotfiprouedeuano  nella  morte  non  falò  di  vitto,  e  di  vcfiito ,  ma  di  molte  cofe 

appartenenti  all' effercitio  »  che  vi  voleuanofare . 

Dell'Idolatria  intorno  alle  (latiie. 

NOn  erano  i  Veruani  meno  pa^p^i  intorno  agl'Idoli  di  pietra,  e  di  legname  : 
&  perche  effi  fi  moueuano  à  riuerirei  Demonijper  paura  del  male  che  lor 
faccuatòpoteuafare,glifigurauano  in  forma  piena  di  terribilità,e  gli  atteggiaua 
no  in  maniere  brutte,e difformi.!? arlauano  i  Demonij  in  molte  di quejie (iatue ,  e 
rifpondeuano  à  i  Sacerdoti . 

/  Meffic ani, oltre  alle flatue,adorau ano  anche  Idoli  viui.Tigliauano  vn  capti" 
uo{&alle  volte  più)chi  loro  pareua  p!  ù  d  proposto  per  il  facrificio.  Il  vefliuano 
e  l'apparauano  al  mede  fimo  modo, e  he  f  Idolo, a  cui  il  voleuano  facrtjìcare ,  (jr  gli 
poneuanol'iJleJìonome.Tcr  tutto  il  tempo  dique^arapprefentationcjcheduraua 

molti 
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molti gmniy&  allo  volte  meftilo  venerau.xnOi^  adoraHanOjCOme l'fcìolo  medefi' 
mo;<&egli  mangiaH.'t  lautamente ,e  beticua,efi  daua  vn  boi  temilo.  Quando  ^a{[a- 
uaper  le(lrade,concorreHa  la  gente  à  fargli  riuercn'X^a,  i^  à  offerirgli  diuerfe  cofe. 
Li  menauano  innanx}  ifanciidli)  &  gli  infermi  affinchè  gli  benediccffei  efanaffe. 
Lo  lafcianano  fare  ogni  cofa  àfno  piacere,  fé  non  che  di  giorno  gli  teneuano  diece,  o 
fiàhuommi  di  guardia  attorno  ,edi  notte  lo  fcrrauano  invna  gabbia.  Qu^andopoi 
era  fpirato  il  tempo  della  Comedia>&  egli  era  ben  ingraffato,  VammaT^nano  per 
ilfacrificio,enefaceuano  tra  lorofeHa,  epaftofolenne,  e  di  quefla  forte  di  rappre- 
fentatione  fé  ne  facemno parecchie , 

Delie  Giiache,  ò  Tcmplj  loro . 

NEI  Vera  v*  erano  alcune  Guache  communi  à  tutto' l  B^gno,  et  altre  proprie  di 
ciaf  una  Trouincia.  Le  piùfamofe  erano  tre:  vna  era  quattro  leghe  lungi  da 
lima,cheff  diceua,  Tacacama:  Le  cui  mine  moftrano  ancor  hoggi  la  fna grande'^ 
7^  .  Quiui  il  Demonio  parUua ,  e  daua  rifpofie  all'Oracolo  à  i  Sacerdoti ,  &  qucfìi  j^,^^jJJ^^' 
andauano  all'  Oracolo  ordinariamente  di  notte ,  caminando  conlefpalleriuoltcal-  ^-q     ,,^.j 
f  Idolo, epoi  chinauano  Li  tcjìa ,  e  doppiauano  con  yngeflo  bruttiffimo,  la  perfona  .quale    ii 
Tanto  è  vago  della  bruttei^i,^  dishone^d  il  Demonio  da  cui  domandaiiano  con-  Demo  - 
figlio ,  egli  li  rifpondeuaper  l'ordinario  con  vnfifchio  acuto ,  i^  penetrante ,  ò  con  "'^^  P^'"' 
vnHrido  bombile. L' altra  Guaca era  nel  (uccous gli Fnghi haueuano  meffo  tutti 
gli  ^Dci ,  e  tutte  le  'Dee  delle  genti  à  lor  foggette  ;  come  per  pegni,  e^  per  iHatichi 
della  lorfoggettione,<^fedeltà;&  ciafcuno  Idolo  v'era  mantenuto  dalla  fua  Vro- 
uincia  con  apparato ,  e  con  ifpefi  ineHimabile .  V'era  tra  l'altre,  la  flatua  del  Sole 
d'oromafficcio,volta  contai  magiiìero  alenante,  che  percuotendo  in  lei  Udì  na~ 
f€cnte,nvfciii.t  per  la  riuerberatione  de  i  raggi,tantofplendore,  che  ne  raddoppia" 
Ha  la  chiarexxa  del  giorno .  La  ter%a  (fuaca  era  nell'I  fola  di  Titicaca  dedicata  al 
Sole,  conciofa  cofa,  che  dicono,  che  effendo  fiato  il  lorpaefe  vngran  tempo  fen^a^ 
lume  alcuno, invna  ofcura  notte,etenebrofa,il  Sole  apparite  in  vn  tratto  m  qiieW- 
Jfola,  e  refe  lor  laluce,  e'I giorno  ,  onde  quiui l Inga  fabnch  vna  Cuacafontmftffi- 
ma .  tSHa  i  ^tefficani  auMxm.mo  di  gran  lunga  quelli  del  Vera  ingrandexr^ 
di  Tempij,e di ctnmonie.Srauene vno dell'Idolo Vitx^lpuÌ7jli,con vn Chiojìro .it-   jeniDÌo 
torno  tanto  grande,  che  vi  fi  ragunauano  nelle  feUe  loro  otto,  <&  dieci  milla  perfo-  ;dcli'f  do- 
ne  à  carolare,  &  a  menar  balli,  &  era  cinto  di  vn  murofabricato  di  pietre  grandi  Ko  Vitzil- 
in  forma  di  bifcie.  Haueua  quattro  porte,  volte  alle  quattro  parti  del  Mondo,  <;^  a  P"iz;l!-di 
ciaf  cuna  rifpondcua  vna  strada  lafiricata,lHngafei,e  più  miglia.  Sifaliua  al  Tem-  pìf^j""  '" 
pio  per  vna  fcala  di  trenta  fcaglioni,largaaUr2ttantebraccia.Tralafcala,e'lTé-  citìcio>  ' 
pio  v'era  vna  pia%7^tta,la  'ga  trentapiedi,con  vna  fila  d'alberi,con  bafloni  attra- 
uerfiti  tral'vno,&  l'altro, carichi  ditefchidiquet, che  fi  facrifìcauano.Eranonel" 
la  Città  altri  otto  Tempij  della  medcfimaforma,ma  non  cofi  grandi , 

De'  Sacerdoti,  e  Relfgiofi .  Sacerdo- 

I  Sacerdoti  erano  nel  zJ^tefjico,  diuifi  in  minori ,  maggiori,  efupremi  :  e  queTli  • '>  ^  J^^'^'- 
fi  chiamauano  Tapi .  Il  lor  perpetuo  effercitio  era  l'incenfare  a  gl'Idoli ,  ilche  f/^Ì 
^rl.T.^^tft  un,  '      -         t^    ^        faceua- 
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faceuano  al  teHctYCte  al  tramontar  del  Sole»  edmc^  dt»e  a  mtx^  notte.  S.tcrifìcx-' 
mnopoi  d  tempi  loro,  ciafcuno feconda  il  fm grado.  Oltre  à  i  Sacerdoti  v'erano  mO' 
najieri  di  donne:nel7erà  vno  almeno  perTromncia:  e  vifiauano  due  forti  di  don- 
ne y  perche  alcune  erano  donneile  >  altrefemine  d'età  matura ,  che  fi  rhiamauano 
tJH.imacone ,  e  fopraftauano  all'altre,  e  le  ammaeslranano .  Trejìedcu.ì  à  ogni 
mon  fiero  vngouernatore ,  con  facoltà  difarfcelta  delle  fanciulle ,  che  gli  parciU" 
no  per  belle'Xj^y  cir  per  gratta  degne  di  quel  luogo,  infra  l'età  di  otto  anni,  fhiefìs 
hauendo  imparato i  riti  della  lorfuperjittione, e  dtuerfe  cofe  à  vfo  della  vit.Xyji  man 
daiixno ,  pafiato  i  quattordeci  anni ,  alla  corte  ,  <^  qui  parte  fi  dejiinaua  alferuitiO' 
delle  Guache  >n  perpetua  virginità  :  parte  fi  riferhauaper  lifacrificij  ordin.zrij,  che 
ft  faceuano  di  don-xelle,  e  ftraordinarij}  che  fi  celebr  aitano  per  l'occorrenze  dell  In- 
ga:  parte  erano  date  per  ìnoglie  à  i  parenti,  e  Capitani  dell  Inga,  òprefe  daini  me- 
dcfimo  SealciinadiqH:sìe preHaricaHaall'honciìàxeramte/ratx  viua,  ò fatta  al- 
tramente morire  con  gran  tormento  • 

zy^nche  ì  iJlteffìcani  haueuano  vna  certa  forma  di  KJHonache ,  la  cui  prof  e f- 
pone  però  non  durau.ipiù  d'vn'anno,  emanano  nel  ChioHro  del  Tempio ,  dcfcrit- 
to  da  noi ,  è  in  certe  cafe ,  &  ft  chiamau.ino  fanciulle  della  peniten:^  :  &  non  paf- 
fauano  l'età  di  tredicianni.  F  iueuano  in  carità ,  e  clan  fura  ;  fcop  mano  ilTem- 
pio  :  apparecchi  aliano  le  viuande  per  l'Idolo,  cheftmetteuano  innanzi  à  lui  ;  ma^ 
Le  mangiauano  i  minifiri .  Si  leuauano  à  me%a  notte  à  dir  le  loro  orationi  :  e  perpe- 
nitenT^^fiferiuano  con  certifìiUct^  n?llafommitd  dell'  orecchie:e  fi  poneumo  ilfan- 
gue  che  nvfciua  file  guancie.  Se  alcuna  di  loro  cadetta  in  qualche  dishoncHà ,  U 
ficcuano  all' hora  ali  bora  morire.  Tencuano  per  indiciodtcofa  tale,  feiTopiro- 
deuano  qualche  cofa  nella  (juaca ,  ò  vipaffauano  per  entro ,  i<rfi  metteuano  fubita 
à  farne  diligente  inquifitionc  :  andanmo  co  i  capelli  mOT^i,  vcfìite  di  bianco:  z^L- 
.  l'incontro  di  qiiefie  fanciulle  v'era  vn  conuento  digiouani  di  diciotto  in  venti  an^ 
Conuen-  ^^^-^  chefichiamauano  I\eligoft .  Qutfìiportauano  certe  chieriche  fimili  à  quelle  de 
uani  reli-  '  ^''^^^  '  ^^^  ^^^^  ^^  '  capelli  fino  à  mc-;(a  orecchia,  fuor  che  di  dietro,  ouefegli  la- 
giofi  dc-fciauano  cadere  fin  fu  le  fpallc .  Viueuano  in  pouertà ,  caftità ,  obedienxa. .  Scrui- 
i'^inzùpcruanoalla  Cuaca,  &a  Sacerdoti.  Haueuano  anche  monachetti  dc^^mati  à  ferui- 
ferui  tio    f^  pj'^j,  manuali ,  (jrà  minifìeri  più  h.'^fji .  a^ndaiuno  à  quattro  à  quattro  per  Ic^ 
j.|jg  ^    "^  contrade ,  ò  à  fei  à  fei ,  con  tanta  modcftia ,  che  non  ofiuun'j  (majfvne  oue  erano- 
donne)  al'Zargli  occluda  terra .  Cercauxno  la  limofiaa  perii  Città  :  e  fé  non  era^ 
lor  fatta,  andaitanoin  campagna  à  prendere  ciò  che  vi  fojk ,  fen^a  che  i  padroni 
haueffmo  ardire  di  guardarli ,  non  che  di  oltraggiarli  ;  e  qnesia  libertà  era  lor  co.i- 
fentita,  perche  viueuano  in  pouertà ,  fen^^i  altro  foHegno  y  che  di  limo  fine.  zy€ 
mcxa  notte  fi  cauauano  con  certi  fidleti ,  ò  fpini  fangue  dai  braccio  ,  e^  meuiiia- 
no  vita  cofi  fatta  per  vn'anno .  tJH'agià  che  habhiamo  fatto  mciitione  dellapeni- 
tcnxadi  coloro  ,  dicuimo  due  altre  parole  affinchè  fi  ve^ga  quanto  grane  fiaiL 
giogo  del  "Demonio .  I  Sacerdoti  dopò  Chautr  dato,  à  me^a  notte ,  l'incenfo  dell'- 
idolo, fi  r.igunauano  tutti  invnafala  :  iui  afet  tati  per  ordine,  fipi-ljàuano  con  v=ìa 
fpina  acutiffìma ,  ò  con  cofa  cofi  fatta ,  la  gamba  vicino  aìlofunco ,  e  fi  bagnauana 
col  fangue,  che  ne  vfciua, le  tempie;  &■  poi  ficcauanogVifiromenti  da  lor  in  ciò  ado- 
perati j  in  certe  palle  dipaglia  4  nfla  d'ognuno;  affinchè  fi  vcdcffel'u'^'rc^i  dà.' 

'  '  lapenl- 
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la  penìten'H^a  t  ch'egli  faceuano  per  il  popolo  ^  Digiunanano  quattro  »  o  cinque  giorni 
innawzj:  ad  aU  uncftjìe  dtli  Idolo.  Offeriianano  con  tanto  rigore  la  cafiità,  che  molti 
di  loro  per  non  vioUrUì  fi  fendeuano  i genitali ,  &faceuano  diuerfe  altre  cofeper 
rende)  fi  impntcnti^lSlonbeucHano  vmOt  fi  fendeuano  fieramente  con  certe  cordelle 
fatte  difpme  di  Men^wy , che  fono  acutijjìme,<&-  afpYijJime,il  chefaceua  anche  tut 
to  il  popolo  neUaproci'ffionetche  fi  celebrauaÀ  bonordel  'Dio  della  ^enitenT^* 

De  i  Sacrifìci j . 

Szy^crijicauano  ditor  De:  del  buono,  e  del  bello  j  ch'effì  i'haueffino,  Bro ,  argen-^ 
i:^  ygYano,ccraiar,m!ali.']<^elTerìi  fi  faceuano  ordinariamente  facrijì  cij  di  cen- 
jv  cafi  rati  al  me  fé»  nu  di  colon,  e  con  riti  differenti.  Sacrificavano  ogni  dì  vn  ca- 
brato tofo  al  Sole .,  e  Ì iibbrucci.mi.no  vcfìito  d'vna  camicietta  ràfia .  Si  cauauano 
ic  CIO  Uà,  £  le  C'ffcriunìxc  ai  Sola .  J  Guan  cauilchifi  cauauano  tre  denti  dijópra,  e  tre 
di  fotta, e  nefaccuauv  ol  ktione  àilorD  t?.  iJl'Ca  non  era  cofa  più  horrihile,che  ifa-  ^onujti 
€rfii.  ij  d'huomim  che  fifa  enano  nel  Tt^ùrmapiù  nel  tJMefficó.  1^1  Terù  fiacri-  ©uè  fi"fa- 
ficauunofancmlli  di  quattro  fino  in  diece  anni,e  ciò  maffipje  per  Ltprofperità  dell'-  ^euanodc 
Jnga  nell'imprefc  digNcrra,eTìelgi<srno  della  fua  incoronatone,  il  numero  de  ifan  i  corpi  de 
eiullifacì  ifii  c.ti  arriuaua  à  ducento,f^cr'ificcuano  anche  vn  buon  numero  di  quelle  §^'   hjjo- 
faficiulle,chefi  cauauano  da  monifìerip\'rftrHitio  dell' Inga.^andofiauagraue-^^^lc^' 
unente amiUto  qualche pcrfonaggio  di quat ita ^e l'augure,  o'ifaitocchiere  (queHi 
eramoltìffimi)  gli  di  cena ,  ch^  egli  era  fiutar  difperan':^  di  jalute ,  facrrficauano  al 
Solcò  al  f^iracoca  il fuo  figliuolo,fupplicandolo  à  cmtentarfene  in  vece  dclpadre^ 
<JMa  pafiauano  ognifegno  la  beccarla  de  i ^SM^efficani . 

Trimiaaìnente  uon  fi  facnficauanofe  non  huomiiii prcfi  in  guerra  :  e  per  hauer  Sacrfficii 
iopia  difimilgente ,  non  fi  erano  curati  difoggiogare  TlafcaU,  cittàgrojfijfima,  e  d'huomi- 
lor  vicina.  Il  modo  col  quale  trattauano  quegli  infelici ,  era  quello.  Gli  faceuano  nipr<;fi  in 
^rima  inginocchiar  per  ordine  innan^^  alla  porta  del  Tempio  andauapoi  attorno  il  g"^fra-j. 
Sai  erdote  con  l'Idolo  in  manoj  e  mostrandolo  à  ciafcun  di  loro,  gli  diceua  ;  Ecco  il 
tuo  "Dio.  Brano  pojcia  condotti  al  luogo,  oue  doueuano  efjerfacrificati.  Qui  e  ompa^ 
riuanofii  de  ifupvemi  Sacerdoti,  dtftinatià  quel  ministero,  in  habito  cefi  mofiruo- 
fio, e  dijpietatOtcbe  ne pareuano piùfimili à  DiauQli,i:ì)e à  perfone  Immane.  1>ue  di • 
coftoro  rffeyrauano  l infelice  vittima  per  li  piedi ,  due  per  le  maini ,  vno  per  lago- 
la,  cofi  lo;  iuerfauauo  fopra  vna  pietra ,  di  figura,  piumidale ,  con  la  punta  acu- 
iijjima.  Qui  il  fupremo  Sacerdote  gli  apriua  con  vn  ccttello  il  petto ,  egli  cauaua  il 
cuore,  ch'egli  moHraua  prima  al  Sole,  o^crendogliquel  calore ,  e  quel  fimo,  e  poi 
lo  loiuicdia  nel  vifo  all'Idolo.  Daiiano  poi  di  calcio  a'  corpi,  che  rotolando  per  quel- 
li fcaglio  ni  3  anduuano  à  baffo  :  oue  fé  gli  dmidcuano  q\  tei ,  che\}Ji  h,meuanoprefi  in 
guerra^  e  ne  faceuano  conuitifoienni.  Il  mede  fimo  faceuano  à  irnitxtione  de  Mef-  saj^fjCco 
ficani,le genti  vicine,  in  alcune fiiìevfauanovn' alt  r.ijorte  ài facrificij.  Trende-  j,  huomi 
vano  vno  f  hi  ano  (  e  alle  volte  anche  più  )  e  lo  ficoriicauano  :  della  fuapelle  poi  fi  niviuit 
"Vt  sima  qualcun  di  loro ,  e  cofiadohhato  n' and  au  a  per  le  contrade  della  Città  fai" 
txbelìando;  e  tutti haucuano  a  donargli  qualthis  cofa.  Durauci  quefta  comedia  ò  tror 
^edia,che fi  foffe,  fino  à  tanto  chi  il  cuoio,  che^Ufiportaiuhfegli  corìompenaiU"^ 

e^    4        dofio. 


8  Relarloni  Vnìucrfali, 

doJo.Alle'Volte  legnuaìio  lofcbiauoàvna  ruGtadìpietraie^.^-..ananofpaiajetur 
ga  in  mano.  EntraHa  appnfjo  m  campo  quello ^chc  Lo  volemjfacYijicarcfimilmen- 
t€ armato. Se  lofchiauo perdcua,€ra  ali  bora  all'borafacrificatOjfe vinceua,  refla- 
uà  Ubero,  e  con  nome  di  gran  Capitano . 

Come  il  Demonio  haucua  contrafatto  alcuni  Sacramen- 
ti della  Chiefa . 

l'I  del  De  Q  '^«^^J  Ghijìino <JHartire,e  Clemente ^lefundrino dimojlrano con molt.ieru- 
monio  ^\^  ditìone»cbe'n)emonio  per  torre  U  credibilità^  e  Umerauiglia  amifierìdeU'" 
torre  la^  jncarnatione  di  Dio,  e  aU'operationifopranatHrali  di  G'.efu  Cbrifio ,  finfe  molto  in- 
1-1°^  imi-  "'^'^^^  alcune  cofcfimilrper  opera  di  Tjcti:  come  per  efìsmpiOyfinfe  cbe  "Bacco  nac- 
il  Ti  j  del-  <7«^  ^''^  '^'^^^(^  >  '^'^^  ^^  Semele,  l'altra  di  Cjioue,j}er  ofcurare  U  doppia generatione 
Vlncanu  di  Chnfio-etema, e  temporale.  Finfe,  eh'  Erittonio  nacque  di  V.ilUde  vergine;  che 
rione  di  Hercolefcefe  ali  Inferno, e  vilegò  (irberet&fimili  altre  cofe,affin  che  gli  htiomi- 
chriftir  fjj^^  noncrcdefJìao,ò  non  ammirajfmo  la  virginità  intemerata  della  d^iadonnat  e 


gnore. 


la  gita  di  Chrijio  di' inferno ,  e  le  altre  fuc  diuine  attimi . 


'IS^e/  JM^ondo  nuom  non  fi  è  valuto  dell'opera  de'  Toeti ,  ma  egli  mede  fimo  ha- 
ucu  j  sfacciatamente contYafatto  i riti,  e  i  Sacramenti delL  Chiefa  :  maffpne  quel 
dell'  Eucharifiia .  Tercheni  J  Cufco  le^Sìtonache  del  Selefaceua  certi  tortelli  con 
farina  di  Mahi^j  efangue  di  cafirati  bianchi ,  che  fi  facrificauano  quel  dì  y  e  ne  da- 
unno  vn  boccone  per  vno  a'  foraftieri,  che  concorreuano  in  quel  tempo  alla  corte  y 
come  Sacramento  di  confederai  ione ,  e  d'vnione  con  l'Inga ,  e  quelli  riceuendo  con 
grandiffi'iia  veneratione,zjr  httmiltà  sì  fatta  pafla,fì  protcjianano,  che  nonfareb- 
bono ,  ììè  penfarebbono  coft  alcuna  cantra  il  Sole,  ne  cantra  l'Inga  :  e  che  quel  cibo 
fìanhbe  nell'entragne  loro  per  tefiimonio  della  fedeltà  ,€  diiiotione,  cifeffi  portaua- 
«0  al  Solceall'Inga.  Oitefla  celebrità  fi  faccH.i  due  volte  l'anno  :  l'vna  di  Settem- 
.  bre,  e  l'altra  di  'Decembre ,  e  fi  mxnd.m.ino  di  quei  bocconi  à  tutte  le  Quache  della 
Trouincia,  affinchè  f affino  compartiti  alle  genti . 
Monade-      «-^-«  dimxggior  merauiglia  era  quel ,  chefacettanai  tJH'fJicani .  T>ue giorni 
ri  di  don-  innanzi  alla  fefta  di  Fit^itpui^ili ,  le  tj^€'ìnache  di  quel  Tempio  faccuano  di  ma- 
ned-'Mef  ^/;^  (oflo ,  e  di  fomenta  dell' herba  che  i  ij\€edici  chiamano  Blito ,  ammaffata  con 
iicaiii  ,  e  jy^ieig^^fiQ  id  )lo  della  grandcTT^a  di  quel  di  legno,  che  fi  aux  nel  Tempio.  L'affefia- 
u.ino  poifopra  vnofcagno ,  e  k  portauano  con  tutto  il  popolo  dietro  in  proceffione  à 
gran  pajfo  per  la  campagna  >  e  poi  al  Tempio  .  Veniuano  poi  le  don'x^lle  vejiite  di 
biancOf  e  inghirlandate  di  fiori,  con  certi  pe':^  di  p  afta,  formati  àfomiglian%a  di 
ofiagrandi,egUdauanoagioHMÌ,chegli  mctteumo  a  piedi  dell' IdoloXbiamauH"^ 
no  quesìi  pei^yoffa,  e  carne  di  FitTÌlpuii^li, 
Sacrifìcio      C^mp  ariuano  pò fciai  Sacerdoti ,  e  Min'Jlri  del  Tempio ,  vejliti  de  gli  addohba- 
dc'  McrTi-  menti  Tontifi cali, con  le  tcfie  ingbirlandatctcjr  apprefo  li  'I)ei,ele  *Dee  loro:e  met 
cani.f  lor  tendofi  attomoquellspifte  cantat^xno  non  so  che, ballando:  conche  reflauano  con- 
^^^^^^'^'  fecrate  per  cfia,eper  carne  di  queW  Idolo  yC  per  tali  erano  tenute, &  adorate.  Si  fa- 
ccuano poi  il  facrificio  de'  captiui  ,come  habbiamo  detto  ;  ^  apprefo  fp  ogliàuano 
l  ldolo,e  faceuano  pe7^  di  lm,€  dell'altre  pafle  confecratce  le  compari iuano  al  pò 

pò  lo jC he 
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polacche  leprendiuano  con  tanta  yiuerenT^a, che  non  fi  creda  ebbe  facilmentcxdi' 
itndoycheinangiauanolacarneyeleoffadelioYDio. 

,  Hauettail  Demcnio  contrafatto  anche  il  Sacramento  della  Confe/lcne  .Tet'^ 
chenelTerùòaueuano  Sacerdoti  deputati  àvdirconfi'fioni,  in  forma  di  Veni- ^^  j^^j,, 
tentieri  maggiorile  minori  e  con  cafi parte  conctffi  à  tutti»  parte  riferuati  à  ifu-  bia   con- 
periori.  Teneaano  per  peccato  graue  iltacer^^aalche  delitto  nella  (}}nfeffione:^tnhno 
fé  i  (^onfcfiorife  naccorgeuano  (e  vf^uano  à  tal  effetto  fortil€gi,t^  altre  cofe  ta-^"^^^^^  ^ 
il)  battettanogranemente  ti  penitente  con  vna  pietra  fu  lefpallcfino  a  tanto  che  j!]!^^"  ^ 
fé  ne  confejfaua  .  Si  confeffauano  nelle  loro  auuerfità  >perche  Himauano  che  «^chiefa. 
foffmo  cagione  i lor  peccata:  &  neli'mfcrrìiità  dell' Ittga,  fi  confefiaua  tutto  ilpo^ 
polo,  f  peccati  dei  quali  fi  confeffauano  erano  tutti  attuali  ^  &  principalmente 
Vh&micidiO}  il  furto ,  l' adulterio ,  la  ìnagia ,  la  ir)^ueren\a  rerfo  le  CuacheJfUf 
Violatione  delle  fene,  il  dir  mal  deli' Inga,  ci  non  obedirlo . 

Vlnga  confcfja  i [mi peccati  non  a  Sacerdoti^  ma  al  Sole>  a^n  ^ch' efio gli di- 
(effe  al  Firacoca ,  e  le  perdonale  ,epot  mettendo  fi  in  vn  rufcello  corrente  diceua 
quefle  parole .  Jo  ho  detto  i  miei  peccati  al  Sole  ;  tu  rufcello  portali  al  tn-are  youe 
reflino per  fempre  fommerfi . 

ContrafaceuanG  ancora  il  miflerio  della  Santiffima  trinità*  percfje adorauan^ 
t^efìatue  del  Sole ,  e  le  chiamauano  Cvna  il  Vadre  Sole ,  l'altra  il  Figliuol  Sole  t 
€  la  ter\a  il  Fratel  Sole  r  (^  al  medefimo  modo  haueuano  tre  fìatue  del  Chuchi- 
glia ,  rò  e  ti  T>io  del  tuono  »  e  le  chiamuuano  co  mede  fimi  nomi  di  Tadre ,  e  di  Fi- 
gliuolo, e  di  Fratello..  Come  contrafacefjino  le  religioniiC  i  voti  della  pouertàfCa"^ 
Mitàt  obedienx^  •.Cbabbiamo  dettodifopra, 

I popoli  di  Santa  procedei  Monte  hanno  cafì ,  che  impedifcono  il  matrimonio  Matrirno 
contrahendo:  e  che  difciogliono  il  già  contratto:  e  e  he  non  fep  arano  Ucontratto  ^^^^OjCorae 
benché  illegitimO)  e  malfatto .  f j  ^ca^"fi 

(ciolgs. 

Il  fine  del  Primo  Libro. 
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Delle  dirpofitioni  del  Mondo  nuouo  airEuangclio» 

i  0  l^lofiro  Signore,  fé  bene  egli  con  infinita  fuafof]an7^a  puh  dar  e 

ogni  perfettione  alle  cofe  in  vn  fubito  :  come  reggiamo  lui  bauer 

fatto  in  tanti  miracoli)  co  quali  egli  refe  l'andare  a  gii  sìroppia- 

ti ,  il  vedere  a'  ciechi  »  e'I  viuere  a'  morti ,  nondimeno  per  l'ordì'- 

narioft  compiace  di  procedere  foaNemente,  e  di  condurre  l'imprc" 

fejue  al  loro  fine  per  mcT^i  conuenienti.  [^^ttigitàfine  vfque  adfinemfanitery  J 

•y        '  ^perche  uiunadifficoltà  lo  può  impedire.  [^Et  difponit  omniafi4auiter:^  perche  non 

z/faforTa ,  né  violenT^a  alcuna  :  ma  di  paffo  inpaffo  conduce  le  cofe  alla  loro  per-' 

fettioneconfacthtà  ,econ  agcuoleT^merauigliofa. 

Conduce  L  anno  dell' £flate  alilnuerno  :  ma  con  la piacetioleTj^  quinci della^ 
Trimaueray  quinci  dell' ^lutunno . 

•j^ec  res  bunc  tener^po[fcnt  prcferre 
Si  non  ranta  quies  inter  frigusq;  caloremq; 
Jrety&  cxciperet  cali  indulgentia  terras. 
Compara  A  fniriamo  alla  dijpofitione  della  natura,trouiatrio  ch'ella  fale  della  terra  al  Cielo f 
tionede!  per  li  corpi  ?ne7;ani  dell'acqua, dell'aerei  e  del  Fuoco, che  fi  vanno  àpoco,à  poco 
la  dilprfi  affottigli^ndOìfinàtantOiChearriuanoalfommodellatcnuità  .vJ^tettetragli 
^^o^^  à.e^  '  (;lcmenth€  le  pianteti  marmi, et  mettaUi,  che  hanno  nonfo  che  onibra,^  fembi' 
n^f  ""  ^^^^  ^^  ^^^^  quanto  al  crefcere  :  tral'herbe,egli  alberi  interpone  gli  araufthche 
racoli .  '  fon  più  di  quelle,  ma  meno  di  quefìi.  Tra  le  piante,  e  gli  animali  framette  le  fpon- 
gie,e  Lberbaychefi  chiama  viuatchc  tu  non  fu  fé  fi  debba  chiamar  pianta,ò  ani" 
male  tra  gli  animali, e  gli  fpirtimifcel'hwmofcompo/lo  di  corpo,<:jr  di  fpirno. 

(Confiderà  il  moto  degl'animali,  nelmare  alcuni  jianno  attaccatid  ifaffi,  efo' 
no  per  CIÒ  immobili:  da  qucflt  per  mille  njczj  di  moti  varij  ,^  diuerfiarriuaal 
Deliino,ealTuberone^pcfctd'incrumr^biltpresÌ€\7a'  Tacila  terra  alcune  befiie 
fono  di  moto  tardiffimo,  come  quella  ,  che  i  Vor  toghe  fi  clamano  perciò  Tigritia  « 
graifie-di  corpo» di  color  bigio,  difaciafimilc  à  vna  donna,con  U  braccia  lunghe» 

f  aduli' 
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e  adunche  :  quindi, per  mille  varietà  di  mouimenti  me'^ni ,  giunge  alla  leggie- 
yeXj^  delle  Zebre»  delle  Tigri^  ^  de  i Tardi. 

1>aU' altra  parte  alcuni  fi  muomnoyfenxa  al^arfi  da  terra  come  le  lumache  ; 
altri  s^al'^ne,  ma  poco ,  come  leferpi  ;  e  mille  piedi  alquanto  più  i  quadrupedi  ; 
paffano  innanzi  i  bipedi ,  parte  jcn^a  ale  come  l'huomo  j  parte  con  ale  »  come  gli 
eccelli  :  e  tra  vccelli  alcuni  feruono  dell'ale  non  per  volarctma per  correre,come 
gli^ruT^i  '.altri  volano,  maper  picciolo  [patio  :  altri  hanno  per  loro  habitanza 
la  terra,  altri  l'aere^  altri  horl'vna,hor  l'altro  :  ma  più  quella,  che  quello  :  altri 
al  contrario  più  queflo,  che  quella:  altri  non  conofcono  altro  pae fesche  l'aere,  co  ' 
mela  ^J^anucodiata^  rcceUo,  che  non  ha  piedi:  perciò  non  fi  può  fermare  in  ter- 
rà ;  ma  in  luogo  loro  la  Tslatura  le  ha  dato  due  neruetti  fu  la  fchiena ,  co'  quali  fi 
attaccano ,  efifofpende ,  quando  voleripofarea'  rami  de  gli  alberi.  Tra  gli  ani- 
mali  acquatili^  (&  terreHri  vi  fono  quelli,  che  viuono  hor  m  acqua,hor  in  terra  : 
tragli  acquatili,  ^gliaerij,  quei  che  menano  la  lor  vita  hornell'vno  ,  horneW- 
altro  elemento;  &  in  particolare  il  pefce,  che  i  (^afligliani  chiamano  volatore^» 
Confiderà  le  uoci  de  gif  animali',alcuni  non  hanno  uoce  alcuna,come  i  uermi  ;altri 
non  han  voce,mafifchio;  altrihan  voce,  ma  vniformCyC distinta  cornei  buoi',  al- 
tri non  folo  formano  voce,  ma  anche  canto,  come  gli  vccelli ,  &  in  particolare  il 
Lufignuolo  :  alcuni  imitano  anche  riparlar  dell' hitomo ,  di  cui  è  proprio  il  r agio- 
nare.  vJVCa  non  è  cofa,  oue  mèglio fì  conofca  la  foauità  della  diurna  difpofitione  > 
che  :l  cor  fa  del  Sole,(<r  i  mouimenti  delle  sfere  celefit'  Dio  fa  correre  il  Sole  da  Le- 
uante  à  Vanente  ;  ma ,  ajfin  ch'egli  non  confumi  con  la  "pehcmenza  del  [no  ardore 
la  natura,  gli  fa  fare  "Pn  riaggio  obliquo .  Fa  correre  ilprimo  mobile  con  vn'im- 
peto  tanto  rapido  da  Leuante,  à  Ponente, 

Che  ag'i,iunger  no'lpuòfìily  né  ingegno  humano. 
Ma  affin  che  non  aggiri,  e  non  porti  feco  ria  ogni  cofa, lo  tempera  prima  co'l  moto 
contrario  del  Ciel  (iellato,  e  poi  con  quello  della  trepidatione  :  proprio  della  ot ta- 
na sfera.tJHafe  non  ctfiamo  wtertenuti  fouerchio  nelli  ameni  campi  delle  con-- 
f'derationi  naturali y  con  piaceuole'j^Zj^  non  minore  Dio gouerna  ,  e  conduce  il  le" 
gnaggio  humano  alla  per fettione.  Concio fta  cofa,  che  volendo  egli  condurre  dalla 
viiferia  nella  quale  effo  precipitò  per  il  peccato  d'adamo  all' alreT^'^a  dell  Eu^n- 
gelio,  l' e ff ere  nò  prima  molti,  e  molti  anni  nella  breue ,  ejcmplice  legge  della  na- 
tura  .  Vi  ag^iunfe  a'  tempi  d' sbramo  il  precetto  della  Circc-nciftone .  Seguì  la^ 
legge  di  iJ^osé.  Dcsìòpofcta  i  Vrofeti,  che  prediffero  la  venuta  del^J^Ceffia  :  il 
tempo, e' l lungone  la  vita,e  la  morte,ch'egli  doueuapatire.  \E  non  contento  di  ciò 9 
fece  eh  j  San  (jiouanm  "BattiHa  il  dimoflrafie  co'l  dito  .  2^«è  qnehadefireT^ 
merauigliofa,  foauità  inenarrabile,  con  la  quale  Dio  ammini^ira,egouerna,fen-_ 
7^  mefcoUmenro  di  forila,  e  di  violenza  la  Chiefajua't  Maper  venire  all'intinto 
nostro,  dallapredicatione  de  gli  ^pofìoli  in  qua,  muna  cofa  e  Sìatapiùgranda,   Scopri- 
epù  .immirabile,chelofcuoprimentodel  Mondo nu'juo,e la conuerfione di qucl-^^^o  del 
le  gemi  alla  nofir  a  [anta  Fede.  (^  vnamutationc  tanto  grande ,  e  tanto  ecce  Ifa^^^  ondo 
1).j  difpoje  i  popoli  della  nuoua  Spagna  >  e  deliberà  ,  eglialtri  inpiìi  m  odi. Tri- ^y^^  vAr^ 
viie^amente ,  fi  come  egli  per  ezemlar  la  prcdicationt  zy^voflolica ,  pacifico  peruìgliz. 
m e 7^  d  W ugusìo  C efare  ti  (JHondofotto  l'imperio  Fumano ',-co fi  0 1  din  ò  ,■  che  l*~ 

Muangelio 
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Euangeliopajjaife  à  quell'altro  ^iondot  quando  l  Imperio  deWjnga  nel  'Perà, 
e  de*  ùnefficani  nella  nuoua  Spagna  era  arriuato  al  fuo  colmo ,  come  h abbiami 
dimolìrato  al  fuo  luogo.  Ma  »  cheferuitio  (dirà  alcuno)  porta  alla  propagatione 
delt  Euangelio  fampie^j^a  dell'Imperio^  molti,  &  importanti iVrimieramentt 
[otto  vngran<i.^Qnarcafiorifce  ordinariamente  laquietet  e  lapace, 
Ferr  o ,  &  tompagibus  au6iis 
Clauduntur  belli  por  tm.  Furor  impiusintus . 
Sauafcdensfuperarma,&  centum  vin^us,ahenis» 
ToSì  tergum  nodis,fremit  horridus  ore  cruento. 
^,-  eia  pace  apre  l'entratCy  e  i porti  de'  i{egni,  e  le  porte  delle  Città  a'  commertij,  cC 

:^  traffichi,  allafcambieuole  csmmunicatione  delle  genti  :  e  per  confequcn':^  allftj 

•-  dilatatione  della  parola  ,  e  del  nome  di  'Dio .  Conlapacefiorifcela  dottrina  »  eU 

virtùì  laciuiltà,€lapolitia,i  buoni  cosiumitele  arti  atte  à  render  l'huomop -ti 
piaceuole ,  e  pia  hofpitale ,  manfueto .  e  domelìico, ch'egli  fen^a  quelle  y  non  è , 
'JV{o«  è  cofa,che  pia  conuenga  à  Dioiche  la  pace.  Onde  in  San  Vaoloft  legge ^[Tax 
Dei;  e  Deuspacis:  e  ipfe  clìp^i.x  noHra.~\  molto  dunque  importa  allapredicatio- 
ne  dell'  Euangelio  della  Tace  lagrandeT^  dell' Imper io yalla  quale  fuole  commu- 
.  nem.enteejfer  congiunta  la  pacc:perquelia  cagione  nella  Chiefaprimitiua  i  Chri- 
Sìiani  pregauanoaffiduamcnte  Iddio  perla  conferuationc  dell'  Imperio  Bima- 
no, e  per  l'ageuoleT^T^a , ch'egli  recaua  all'intento  loro, ch'era  l'eljucutionedi 
quelprecetto  > 

Traiicate  Suangeliitm  o^ni  creature, 
all'incontro  la  moltitudine  de'  Trencipi  recafeco  difunione,  e  difcordia:  onde 
procedono  rompimenti  di  guerra, ò  fpargimenti  di  fangue,diiìruggimenti  di  Cit- 
tà» e  di  popoli.  E  che  fi  può  far  di  bene  con  laguerra ,  rouinatrice  degli  buominit 
sbandeggiatrice  della  virtù ,  tompitrice  della  fede,  difcacciatrue  della  l^ligio- 
ne,atterratricede'  Tempij>conculcatrice  delle  cofe  Sacre  f* 

0  che  conuenen^apuò  ejiere  tra  lo  strepito  dell'armi ,  c^  l'annontiationedel" 

l' Euangelio,  tra  gli  ordini  delle  battaglie ,  &  l' Euangelio  della  fulute  :  tral/u» 

perturhatione,  che  porta  feco  la  guerra,  e  la  tranquillità  ,che  ricerca  lapa^. 

Tola  d'Iddio  f* 

.  L'altro  aiuto  >  che  lagrande'2^a  dell'Imperio  apporta  all'  Euangelio ,  fi  è  /.t-» 

za  d'Im'  ^o^^^*i^^'K.^  della  lingua  .  (Concio fta  cpfache  infiLtneco'l  'Dominio  fi  diffotì- 

psrio  ha  ^^  anche  la  lingua  de  vincitori .  Così  i  Cjreci  nelC  ^ifia ,  i  Bimani  per  tutto ,  gli 

recato  ì.  <!^rabittell'<i^frica ,  &  inutto  leuunte  ;  i  Tortoghefi  ncll  India  hanno  il  lor 

S^^^okz-fdioma  dilatato. 

P^recfic^~'      ^^°*^  ^^^  Mondo  nuouo  la  lingua  ^J^tiffìcana  mille  leghe ,  arrotante  la  (fuT^ 

rione  de'l'  ^'^^^f^  diUtaua.  Jmperoche  li  Bj  del  J^Hilfno ,  come  quei  dt  l  Perii  ancora ,  non 

l'Euange-  attendcuano  meno  à  di  fendere  i  confini  della  lingua  loro  ,  che  dell'Imperio  :  e  fé 

lio ,         ^cfie  nelivna,&  nell'altra  Trouinciaft  vfano  molte  lingue  p:iyticolari,&  mol^ 

to  differenti  tra  fé, e  varie:  nondimeno  quella  del  Mefficc(eh'ebellij[fima,e  ricchif 

fima)  è  commune  à  tutta  la  nuoua  Spagna,  e>  quella  del  Culaco  al Terà ,  cornea 

tranoiULatina  ,e  tra  Turchi  la  Sihiauona  m  Europa ,  e  l'araba  in  Jtfia.  i>ì 

eh  e  quelli  j  che  hait  carico  d'Euan^eli7;^ai-e  ^  bafia  per  cjfers  in  vnpaefe  lungo  tre 

mila  mi' 
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mU  miglia  j  Urgo  trecentr>, imparar  e  vnafoU  lingua  oue  altramentenÒnfareb' 
borio  bafìatc  dieci ,  ò  venti .  Oltra  allefudette  due  lingue ,  ve  ne  fono  anche  alcune 
<tltie  i  che  s'intendono  per  più  paefì:  come  è  la  ^orgotoca  ,^  la  Chanenfe  :  ma 
ninna  è  più  vniuerfalcj  che  la  Va  raa . 

Q^e[ia  fi  parla  per  tutto  il  "Paraguay ,  e  per  tutto  il  Trafil  :  l'intendono  gli 
Icaimi ,  &  altre  genti innumerabili dallo  lìrettoquafì  ditJHagagiiants  fmoà 
Santa  tJ^kfarta , 

fi  ter^o  aiuto  $  che  nafce  d  all' iUejfo  fonte  tft  è  >  che  UgrandeT^a  dell'Imperio 
congrega  i popoli  fpnrfi  qua ,  e  là,  in  vn  luogo.  Terche  conuiene  fapere ,  che  nella 
nuotic  Spj?na,€  nel  Tcrit  ipcpolhprima  chefoffino  da  Cw^antjda' Mefficanifog 
giogati,  e  recenti  fatto  la  ter  Monarchia ,  viueuano  come  fiere,  fenT^a  capo  ìfenT^ 
kggiJeni^coìnmunuà.Ogn  vno  s'accdciaua,oue gli  tornaua  Commodore  là  me^ 
nana  la  vita  con  lafuafarmgliucla.  Così  vtuono  ancor  hoggi  t  Floridani,partc^ 
de'  Cicinjcchi,  i  Brafilhi  Farai.  Mutano  facilmente  habitan^Cj  epafiano  digior- 
noingiorno  da  vnUtogoà  vn  altro  con  le  loro  bifognejche  fono  (^uafi  nulle. Onde» 
fé  prima  non  s'inducono  à  VìuereinfiemC}  &■  à  fermar  le  loro  jìan'^^jnon  fi  po(j  o- 
no  nella  legge  di  Dio  addotrinarc.  Horli  I{é  del  Meffico,edel  C^T^o  liberarono  di 
^t'.eiìa  fatica,  &trauaglio  iTredicatori  della  verità  Christiana.  "Perche  per  pi}' 
ter  più  facitmentegoucrnare, e  più  ageuolmente  difponere  de'  popoli  conqui  fiati, 
ruollero  che  viueffino  infnm  e  ^e  che  per  ciò  fahric  affino  Terre»  e  Città.  Ma  inque- 
fia  parte  la  nuoua  Spagna  auan'^^ua  di  gran  lunga  il  Terù:  perche  qui,  toltone  il 
Cu^conon  fi  vedeua  popolai  ione ,  themeritaffcr.orncdi  Città  ;  mala  ve  n' erario 
tnolteiComeMfJfico,TefcucojTlafcalà,Sinfcn.7. 

Finalmente  lagrandc^^  dello  iìato,  e  del  Don?inio,diro7iò  t  con  la  forma  del  . 
gouerno,edifgrofiò  la  materialità,  e  la  barbarla  de  popoli.  Concio fta  co  fa,  che  le  pr  JJjcjpi 
corti  ripulifcono  i  contimi,  &  affottigliano  le  arti  ifuegliano gl'ingegni»  e  matti-  ripolifco- 
rono  igmdttij',  e  la  varietà  della  conuerfatione  affina  la  prudenza;  &  arricchifce  no  i  coita 
l'animo  d'infiniti  nobili  ammaefiramenti .  Ipopolidel  Teru  Piueuano  prima  per^^».^.^^' 
le  balze  delle  montagne, nudi,  roTfj  be(iiali;mangiauano  ciò  chela  ^^^^^ produce ^Jl^^^'f 
ua,&  anche  carne  humana.  Sotto  l'Imperiodell'Inga  apprefero,con  la  ciudtà,di^  ' 

nerfe  arti.  Lauoratiano,  e  coltiuauanoi  terreni  ifeminauano,  raccoglteuano,e  ri- 
poneuano  i  lor grani, legumi  e  radici,  ^ttendeuano  alle  minere  d'oro, d'argento, e 
di  rame  :  alltuauano  graffi  armenti,  e  greggi  d'animali  ',  gli  lofauano  e  teneuano 
conto  della  Una  ;  fabricauano  tapeth  e  panni,  co  i  quale  non  folo  fi  vefliuano ,  ma 
sadoruauano  ancora  ;  fabricauano  terrete  cajamenti  d'importan"^ ,  Tempre 
^afielli .  Haueuano  Temp ij ,  e  Sacerdoti ,  efacrificij ,  diuifione digradi,  e diftin- 
tione  difangue  :  forma  di  Giuiìiay  e  di  ragione,  maniera  di  leggi,  e  di  iìatuti.Ma 
fuori  di  quei  confini  ogni  cofa  er apiena  difiere'^^a,  e  di  crudeltà,  di  difordine»  e  di 
confufwie  :  vi  fi  viue  ancor  bora  ;  fen'Za  fermt'^ad'habitan'^e,  fen^a  formai 
digouerno ,  e  la  più  parte  di  quelle  genti  non  sa  numerare  fé  r.onfino  à  cinque^  : 
quel  chepaffa  cinque  il  dicono  Brio  ,fia  dieci  ,fta  cento,  ò  più  .  Horfotto  vngran 
aJ^Conarcai  popoli  firaffaTj^nano»  e  ftripuLifcono;  e  fi  effercitano  nell'hu- 
inanità  ;  i  Superiori  perfapergouernare ,  ifudditiper  faper  vbidire ,  e  mettere 
in  effecHÙQne  quel)  che  lor  vien  comandato  :  &  à  Trencipi  torna  bene  introdurr 

re  negli 
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de  lla"i  *"^  tic  gli  flati  loro  le  arti  per  canarne  rtile,  e  commodo»  e  difaumte  le  rìrtà  >fif 
Prencipi  effercferuiti  con  più  gretmtTj^ai  e  decoro  :  e  h  poffan'^a ,  fi  conie  dcHa  i  Trtnci^ 
a  J  alte  im  pi  à  p  enfi  eri  genero  fi  ,  ^  ad  alte  inapreft ,  cefi  eccita  anche  i  fudditi  ad  effequir- 
Py  '^  '  ^  le,  ir  à  metterle  m  effetto .  Ver  ciò  vergiamo»  che  le  arti  d'ogni  forte  non  fioriro- 
é  metrer.  noinGreciamai  tanto, quanto  fotto^Alclf andrò  zJ^agno,  né  in  T^ema,  quanto 
k  ad  ziì'afotto  ^ugufìo  Ctfarc.  Crebbero  con  iagrandeXj^  del  Dominio  le  arti ,  e  le  indn- 
10 .  fine,  lefcien"^  ,  &gli[iiidtj .  Terchcft  come  l' herbe  nonpofiono  verdeggiare  j  e 

fiorire  negli  alberi  nobili  >  fruttificarci  luoghi  alpeflri,  e  fafiofi  t  e  più  d'acqua  t 
ed'humore» 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno» 
Tarche  fidifconuenga. 
EfTercitij  cofigU^IJcrcitij  honoratmè  fipofiono  introdurrei  né  fi  mantengono  fé  non  fiotto 
^^^^^y^^xo^'ombra^elfauorc  di  Vrencipi  grandine  di  molto  poterete  quindi  nacque  la  mera- 
duriì ,  né  i-tiglia  d'Enea  quando  la  poten-^a,  e  la  ricchcT^i^a  di  Dione  mtitatfa  gli  ^dinari  in 
mantener  'Pula^jj,  €  le  Capannepafìoralt  m  magioni  regie. 
fi ,  fé  non  Mira  tur  molem  ^eueas,magdta  quondam  t 

^"^^j^     r.  Miraturportas,firepitumq,&  (irata  viarum* 

Prenc  pc  Hortìon  è  cofa  alcuna  più  aliena  dalla  dottrina  Euangelicayche  lafaluatichei^ 
grande .  de i  coUumi.e lacriideltàdelC animo:  vdiamo  Chriflo.  [^Difcite {dice egli)  amo  > 
quia  mittsfutn,&  bumilis  corde.']  in  che  maniera  ci poteua  egli  mfegnare più  al- 
tamentethumanità»  e  lapiaceuoteZ'K?^  vdiamo  CSipofiolO'  [_^lter  (dice egli) 
alteri:  s  onera  portantes .  J  (jr ;«  vn'uUro  luogo ,  [[  Honore  inuiccm  pr^uenien- 
tes.'j  ecco  la  fomma  della  ciuiUà, e  d'ogni  gentile!^,  "^cò  dunque  giouamento 
grandiffimo  all' introduttìone della  Fede  la  pulite^^T^a  (quale  ella  fifofie)  intro" 
dotta  dulgouerno  ,  e  dall'imperio  de  Vrencipi grandi  nell'america  :  perche^ 
tolfc  à  i popoli dcllar uuideT^, e  dell' afpr e\T^a, egli difpofe  alla  manfuetudinCi^ 
piaceuolczx^  it  he  fi  ricerca  nella  vita  d'yn  Chriftiano.'horcheciò  cofifiaitlmo~ 
^tra  cbiaranuntcl'efperienx^a.Conciofia  cofa,chela  parola  di  Dio  fece  più  frutto 
tn  vn  giorno  nella  nuoua  Spagna.e  nel  Terù^che  no  ha  fatto  m  molti  anni  nel  Era 
file»  nella  Fio 7Ìda,  nella  Ctaraecaf  negli  9^ndi,  e  m  altri  pacfi ,  ouenon  ha  tra» 
uato  le  fudette  difpofitioni .  Terche  non  habitando  quelle  genti  ni  fumé  :  non  br- 
uendo né  forma  digouerno  t  né'Prencipe  fermo  td  cui  preiìmo  vbidien^a  ;fono 
come  terreni  abbandonati  »  e  affatto  incolti»  aridi ,  efaffofi  ,  oue  la  parola  di  Dio 
non  gitta  radice,né  frutto. Egli  è  cofa  malagenole  il  renderli  capacci  della  dottri- 
na  Chri^iana;  ma  molto  più  il  mantenerli  m  efia.  Chiara  cofa  é ,  che  i  Brafili  non 
fi  conferuano  lungamente  nella  fede  [e  non  vicino  a  Tortoghefi,  Lungi  da  lora  ri 
tornano»  per  l'inclinatione  della  natura,  e  dell' vfanT^a,  e  per  la  forila  della  prat- 
tica  de  gli  altri,facUmente  al  vomito.  E  per  ciò  i  '^(igiofi,che  vi  attendono, non 
^li  giudicano  ordinariamente  atti  al  Batte  fimo,  fé  non  é  m  qualche  gagliarda  ma 
latin,  ò  nell'vltima  vecchie^^a  :  perche  ailhora  lepaffionitchegli  combattono  , 
sìannoper  lafìacchex,7^a  delia  natura,  più  chete^epiùfedateteoffufcano  lor  me- 
no li  lume  della  ìagione,  e'I  corfo  dell' intellctto:e  lepratticbepericolofefi  tengo- 
no  lontane  :  il  mede  fimo  fi  dfue  dire  de  i  Cicimecbi,  e  difimili  altre  generationi . 


D'alcune 
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D'alcune  altre  difpofitionii 

LE  fudette  cofe  facilitarono  la  predicatione ,  e  la  corner  fi  otte  deU't^merìcce 
quaft  e^rinfecamente  :  diciamo  bora  alcune  altre  dijpofnioni  più  intrinfe- 
cheyeptà  viue* 

La  prima  fn  la  graut':^a  dell*  Imperio  y  e  del  giogo  delli  I\è.  Concio  fiacofa,  che 
ringa  delTerù,eli  B^delMejJico  j  caricarono  tantola  manofopra  ilor /additi  > 
che  non  li  trattauano  come  htiomini  i  ma  come  bejìie,<&  ejjìnon  vcleuaKoeff'erc 
bonorath  comeTrencipi,  maadorati  come  Dei.  le  graucTi^T^e  pti^  e  carichi  fi  po- 
tranno intendere  dalle  cofe  feguenti.  Ilnuouo  Inganon  hcreditaua cofanmrttj 
della  mobilia»  e  del  teforo  delfuo  antecefìore:  magli  era  necefjariofir  e  afa  dafe  % 
eproucderfi  d'oro,  d'argento ,  dipanni^  e  del  refìofenT^  impiegare  le  i  ofe  del  de- 
fonto,  desinate  tutte  al  mantenimento  della  (juaca  ,Capella  yFamiglia  delire 
mortOfCh'erafubito  meffo  nel  numero  deUiT)ei.  Li  dri%jauano  ilarut,  egliordt- 
nauano  facrificij  :  la  fua  famiglia s'occupauadigeneratione in generatione , in 
cerimonie iZ^  in  altri effercitij  à  honore  di  lui. Si  che  ifudditi  erano  continuamen 
te  affaticati  m  raccoglier  orot  in  cattar  minere, in fabricar panni,  éjt  m  accumu- 
lar tefort,fen':^a  che  ig^à  accumulati  fofftno  loro  d'alcuno  alUggitrtmuito .  .  ^. 

Oltraàciòy  cornei  Giudei  fattoi  Faraoni  non  rafjinauano  maidttraitagliare»      "^^"'[^ 
&  di  dentare  attorno  le  Tiramidi  ;e  le  altre  mprcje  pa^^e  di  quelli  Kc^icfiipo-^^^^^^  ^e 
poli  dei  Terù  fotte  l'Inga  horafabricauano  Tambi,  horafpianauano  monti ,  bora  neratione 
riempiuano  valli  per  far  fìrade .  Opere  d'infinitafatica,  e  di  esìrcmo  irauaglio  ;  in   gene- 
ìT  ambi  erano  come  maga'2;jnigrandìjf:mi ,  fatti  tquafi  à  ogni  porta  pi  t  tutto  il  fatJore_j 
B^gno:  oue  fi  riponeuano  le  munitiont per  leguerre»  e  rettcuagiie  per  la  corte ,  ^"edeHor 
per  Ceffcrcìtio  dtli'Jnga  tetra  C  altre  flr  ade  "ve  n'erano  due  :  fatte  àmanùilunghe^]g^^(,^c . 
flit  di  mille  e  cinquecento  miglia;  delle  quali  l'vn  a  correa  pirla  mcntag^nay  l'ai- 
traperilpiano  :  di  quanto  trauaglio  fcffnodue  Sìradetalififuò  Sìirrtarcdall'a- 
fprCjTj^a  delle  rupi  ne' menti  i  e  dalla  pi  cfonàità  della  fabhtu  ne  i  piani ,  t  bijc^rò 
yincere  l'vna ,  e^  l'altra  difficoltà  t  ^  molte  altre  fen^a  ifo  ài  ferramenti ,  e^ 
fen\a  besìie difomayfen'Za carrhfenT^ argani>fenxa  altri fimili  inJìrumenti  ^ 
aiuti,  con  la  fola  fatica  delle  braccta,eco'lludordel  uolto-  Ft  è  ce  fa  degua  di  i  on- 
fideratione, come  quelle  gentimettbffmo  in  opera  pietre  d'me^iimab'Je  grandi'^ 
zzatele  affeTìaffmo  eccellentemente  nelle  fabriche  de  i  l'empij  (  maffìmenei  Vi- 
Yacoca,e  del  Sole  nel  Cut^co)  e  de  iTambh  e  de'  Casìelli  tfen'^a  vfo  d'acciaio  >  né 
di  ferro  per  cauar  le  pietre  e  i  marmi  dalle  loro  minere,  e  per  lauorarlh  e  pulirli  : 
come  gli  tiraffino  qua,  e  làfen'^a  aiuto  di  buoi,  è  di  caualli,  ò  d'ammali  cefi  fatti  .* 
come  gli  alTjpffino.eglimanegiaffmo, off iflafjinoy  e  acconciammo,  à  i  luoghi  fch?^ 
argani:  come  gli  firma ffir,Oi&  mi  fiero  tnfiemCs  fcn\a  gè f[o  »  e  ftn'^a  calcina,  c^ 
con  tutto  ciò  jonocofi  pulitamente lauorati ,  cefi  acconciamente  ccrr.po^i ,  <  i-C 
non  ft  può  vedere  cofa  meglio  intefa.  Jn  molti  luoghi ,  ma  particolarmente  nel 
Tiguanacoift  veggono  pietre  lunghe  trentaotto  piedi  y  larghe  dieciotto,  graffe^ 
fei  :  e  nel  (afieUo  di  Cw^o  >  ne  fono  delle  maggiori  di  affai  j  fatte  {fecondo  alcuni» 
(he  vogliono, cheTi^uananacofia  più  antico  dell' Imperio  dell' fKga)  à  imitatio^ 
nt  di  quelli, 

H or  egli 


[i^  Relationi  Vnìucrfalf, 

Hor  egli  è  cofa  Molto  più  facile  Cimaginarlì  il  trauaglio ,  e  la  pena  di  tagliar 
fafft  cofi grojffhe  fpicarli  dalle  montagneiC  di  condurli  da  vn  luogo,  à  vn'altro,d'- 
alT^arlh  d' allogarli,  d'incaiirarlitdUgiu^arlifenx^interuento  di  ferro  i  che  C" 
efprimerlo  con  con  parole .  Si  che  non  erano  quelle  genti  meno  firatiate  ,  che^i 
Hebrei  neWEgittOi  e  fi  vakuano  ancor  cffi  della  paglia  nelfarmattoni.'ìion  vo- 
glio qui  lafciar  di  dire  »  che  alcuni  di  molta  letteratura ,  egiudicio  hanno  opmio^ 
ncychegli  habitatoridel  'Perà  tirino  origine  da  i  Giudeijondatifopra  alcune  pa^ 
Veftlmen  *'^^^^^'  '  3'  ^^P^  del^..  libro  d'Efdra,  che, per  non  mi  parere  d'alcun  rileuo,io  la- 
|,  come  fif''l^'  cfopra  l'babito,  ch'egli  t>fano,  che  fono  la  tonica,  e  lafindone ,  mentouate  at 
\fino  nel  i^'  de  i  Giudici,  e  vfate  da  iTittori  neW  imagini  de  gli  t.^pofìoli  :  e  chiamate  da 
l*t'rù.      gli  Spagnuoli  nel  Terù,  camifetta,  e  manta .  Tortano  anche fotto  la  camifetta,» 
tonica  vn  velo  attorno  i  lombi,  fimile  à  quello, che  fi  dipinge  à  i  crocififfi  :  vanne 
difcal':^t  ò  cal'^^ati  di  certe  fc arpe ,  fatte  all' ^pofìoiica,  che  effi  chiamano  oiet- 
tc  Ma  non  mi  par  cofa  veri  firn  ile,  che  fé  i  naturali  del  Teru  tir  affino  origine  da  i 
Giudei j  che  non  rimaneffeappò  loro  vna  minima  ombra  di  Cir conci ftone ,  ò  di  ce^ 
rimonia  antica  :  non  di  nomi,  non  di  lingua  Hebrea,non  di  lettere,  ò  d^ altra  cofn 
cofi  fatta,  e  pure  non  agente  ai  mondo  più  tenace  de  i  riti, più  offeruante  delie  ce- 
rimonieypiu  osìinata  nelle fue  opinioni  che  i  (fiudei,  e  nel  Terù  non  era  altra  na* 
tioncchecon  Carme  gli  opprim(ffe,òcon  la  conuerfationeglicorrompeffe . 

cJ^a  ritorniamo  onde  fiamo partiti .  %J^olto  maggior  graucxj^  c^^  poi  ài 
popoli  del  Terù  l'obligo  di  dar  i  figliuoli  loro ,  per  efìer  facrificati  per  lafalutc^  > 
e  perii  buon  fuccefjodeWimpreJe  dell' Inga  :e  di  fepellir  fé  si  eji  nella 'morte  di 
lui ,  e  di  Caciqui . 

Quando  morì  Cuaynacapa  fu-,  ano  amr/ia^T^ate  mille  perfine  della  fua  fami" 
glia  j  eftpolte  con  efjo  luipcrfuo  f^rintio  nell'altra  vita ,  il  mede fimo^e  per  vn 
certo  difpiacere,  riceuuto  da  certi  popoli ,  cIk  habitano  tra  Ta^o ,  e  Quitto ,  ns 
fece  ammalar  venti  tnilla,  e  pò:  gittarem  vn  lago  >  che  fu  per  ciò  detto  t^^ia- 
quarcoca,  cioè  ^yiiirrdifangue. 
.     _      La  ragione  che  ha  moffoi  "Per  uanià  fepellire  co' Trencipiloro  le  famiglie  lo- 
del^ftoel'  ^'^  ^^  maffime  le  donne  pia  care)  viue,ele  riccheT^'S^eloro,  dicono  tffcre, perche^ 
ìir  k  fami  /'^^  ^^^  ^^  vedere  alcune  volte^  quelli  che  già  molti  anni  erano  morti, andar  per  le 
glie  in  eie  loro  più  care  poffcfjioni  adorni  di  quel,  che  portarono  [eco ,  e  con  le  loro  famiglie  » 
le  nella_j  Onde, credendo  perciò, che  neU\\ltravita  Vi  fiabijogno  di  fcruitù  ^e  d'oro ,  e  d'- 
morte  <^^^  argento,  e  di  vettouaglie ,  gli  mandano  benifJimopronj(lidi  tutto  ciò'  "Honeran" 
cipe .       ^'^''^  ^'^^^^  il  giogodelli'^à  della  uuoua  Spugna .  MoteTuma^  che  fu  l'vUimchor'^ 
Mirar  }\dinò  che  ninna  perfona  plebea  il  mirafje  in  vifo,pena  la  vua.  Quando  era  in  viag 
Tfcncipe  gio  egli  ,eifuoi  baroni  andauano  per  vn  palco ,  fatto  àpoHa>  egli  altri  fuora, di 
m   vifo ,  t^uà,  di  là.  Teneua  dinerfi  pala-:^-^, fecondo  H occorrente  da  piacere,  da  lutto ,  d<t 
gran  oq.^^^'^^^^'  Hautuavn  gran  cafamcnto  con  varij  appartamenti  pieni  d^  animali  ter- 
naj.       rtflri^  acquatili,aereid'ogniforte;eperlip::ici  di  mare,  Uagni  d'acqua  falfa;  per 
gli  altri,  laghetti  d'acqua  dolce,  con  ynfenutio  inestimabile .  Si  che  vna  buona 
parte  del  fuo  fiato  eraoccupata  attorno  i  fuoi  piaceri .  Onde  fi  è  vifio ,  che  quellt 
genti  per  tante  graueT^  fono  fiate  prontiffirne  alla  legge  di  ChrifioperjperanT^t 
difolleuamento,  e  dirmcdioi  e  più,  le  più  vppreffc*  I4a  (he  diremo  delia  graue-^ 
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■:^4  del  giogo  del  DeTnonio  ì  J^  hahhiamo  ragionato  di  [opra,  trattando  deUn  I{e' 
Unione  del  Meficce de' facrifiiij tcbevifi faceuano di corpìmmanii  iquaUfium-* 
YfWj^Hano  con  tanta  crudeltà,  efiratio,  che  non  mi  pare  che  il  Demonio  ceri  affé 
tanto  la  morte  di  quegli  infelici  »  quanto  il  dolore ,  e  la  pena  della  morte  :  e  che  di 
quella  placche  delfacrificioftpafceffe.Enon  lufcierò  di  dire  una  cofi  notabile  d  tal 
popofito .  I  Sacerdoti  degl'Idoli,  quando aHifauano  il  tempo, e  l'occaftont,  anda- 
uano  à  trottar  li  Bj,  e  iTrencipi  ;  e  lor  diceuano ,  che  li  'Dei  fi  moriuano  di  fame  , 
che  fi  ricordaffino  di  loro. Ali  horai  ^rencipi  fi  mandcuano  Amhafciadorilvno 
a  l'altro, e  s'auifauxno  della  necefjità,  nella  quale  li  'Dei  loro  fi  ritrouauano  :  e  che\ 
perciò  mcttefftno  la  lor  gente  in  ordine  per  far  giornata ,  e  dar  da  mangiare  à  gli 
idoli.  Cofi  marciauano  in  ordinani^a  al  luogo  confertato,equì  s' a':^ijfauano  mfie-  ^'T^"'tit* 
rae.  Tutto  il  lor  contrafto  era  di  prenderfi  l'vn  l'altro,  e  far  quanti  più  prigioni  pò-  y*'"^^j. 
teuano,  pcrfacnficarli.  Si  combatteua finalmente  non  perallargar-f  i  confini  del-  faj-j]^  pgj._ 
lo'fìato,7naperhancrcopiadicnptiuìperpajìodelli'J)ei.EneL^yKcffÌ£ononfipO'  che  de  i 
■teua  ci)ronare  il  l{e ,  fé  prima  non  faceua  qualche  imprcfa ,  onde  Vittorio fo  condii-  prigioni 
C'fìe  vngran  numero  di  vittime, Var  che  quefta  ufan'za  difofrificare  i  nemici  pre-  c^  .^^"*? 
fi  in  guerra,  fofic  anche  àppo  gli  antichi  Latini,  (onciofiacofa,  che  il  nome  di  vit-  ^^: 
tima  viene  [  d  vincendo,  ]  e^  quel  d^ho^ia,  [  ah hoHe  ;  ]  perche  facrificauano i 
nemici  prefi  in  guerra .  tJA€a  ilfacrificare  anche  altri ,  che  i  nemici ,  s'vsò  in  più 
luoT^hi  ;  in  I\omafi  fotterraua  per  mano  de  i  Sacerdoti ,  vn  (jreco ,  e  zma  Greca ,  e 
•vn  Gallo ,  c^naCjalUna;  e  fi  facrificaua  d  Gioue  Latiale.con  lamorted^vn'huch  • 
fKO  di  mal  ajfxre  ;  in  alcuni  luoghi  di  t^frica ,  immolauano  fanciulli  d  Saturno  ; 
velia  T aurica  Cherfonefo ,  gli  hofpiti  à  Diana  ;  i  Galli ,  holiie  Immane  4  (JMer^ 
curio.  Erano  tanto  grauatii  tJHtfficani ,  e  oppnffi  da  i  Demoaijperla  crudel- 
td  ,  e  moltitudine  de  ifacrificij ,  che  da  loro  riccrcauano ,  chenonglipoteuanopià  ■ 
comportare:  e  non  haurebhono  poò  faputooue  voltarft ,  fencns'apprefentaun^ 
io  )V  la  luce  della  legge  di  ^hriflo ,  piena  di  dolccT^ ,  e  di  benignità  ;  che  effi ,  con 
werauiglisfa  pronte%^t  d'animo  riceuerono,  e  confommacalde-^^a  abbracciaro- 
no.Quelli  del  Mecioacan  hauendo  intefo  la  fama  dell'  Euangelio,€  hauutone  qual- 
che fentore  ,  mandarono  incontanente  z^mbafciatori  d  Marnando  Cortefe,  che  in 
jqiiCi  giorni  haucifa  efpugnato  il  tJ^efiìcojpregandolo  ,che  lormandaffe  lafua  leg- 
ge,e  mc.eftri,cheladichiariffinoi  percheerano  rifoluti  di  lafciar  la  lor  leggccome 
intollerabile,  &  iniqua.  Giuftppe  Acofia  racconta  per  cofa  autentica,  chesìando 
i}na  roltagli  Spagnuclid  vedere  la  Tragedia  di  quei  f acri ficij  difpietati,  vngio- 
uine,  à  cui  haueuano  cauato  il  cuore,e  poi  gittate  lui  à  bafio  per  lifcaglioni  del  Tem 
pio,  (romefoleuano)  difiedglt  Spagnuoli, Signori, morto  fni hanno:  il  chepartorì 
grandiffiraohorrQre ,  e grandiffima  compaffione  in  loro .  Sì  che  molto  d  proposto 
per  quei miferi,  eraquell'inuito  (ortefediChrifto  SignornoHro  j  [_Venitccidme 
cmnesy  qui  laboratis,^  onerati  eflis,^  ego  reficiam  vos.'J 

'    D'alcrne  dìrpofìcioni  procedute  dalla  malitia  del  Demonio, 

A7{ci}f  il  T)emonio,fuo  mal  grado, difpofe  in  qualche  maniera  quefli  infede- 
li  alla  fede:  perche  lafapien^a  di  Dio  è  tanto  aitai  e  tarato  profonda,  che  ft 
ferue»e  indri'^a  anche  il  male  al  bene, e  riuolge  le  arti,  co  lequali  il  demonio  cerca 
%d.Tarte  IIIL  2  diojrura- 
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diofcurare  ilfuofanto  nome  àeffaltatione  della  gloria  jìta ,  &dedifìcationedelU 
fi^D?o^n  ^^^^f^'  ^  rnaggiorimimUri  della  ftde  Chrifìianafono  quelli  della  imperfcrutabile 
drtzza  il  Trinità  delle perfonc  Ornine Àell'inenarabUe  Incarnatione,edeUa  Socrofanta  Eu 
maic_5  al  chare^iaieccedono  qucjit  ammirabUifecreti  infinitamente, ogni  lume  di  ragione, 
bene.       traualicano  ogni  difcorfo  hhm.ino.fQ)  montano  ogni  intendimento  s^ngelico. 

Hoì  volendo  il  demente  per  lafua  cieca  arroganza, e  [uperbia  contri  fare, eco- 
^  '^^'tfdc'f^^^*^  '"  ^'^  ^^^  ^^  Ai^fy2i7  di  Di6{come  éfuo  cofìume)apparecchiò  con  l'inganni  il 
monio.  Mondo  nuouo  alla  varietà.  Ipiu  difficili  alfenfoye  più  duri  capi  della  rita^e  difci- 
plina  Chriftiana  fono  la  confezione  de' peccati,  e  l'altre  parti  della  pemtenT^a;  an^ 
che  quefli furono  al  medefimoìnodo  facilitati ,  maffime^  che  il  demonto  ricercaux 
da  quei  miferiafpre\::^e  molto  maggiori yche  non  commanda  Chrifio  à  i penitenti; 
Demo-  €^  fion  è  merauiglia ,  perche  il  demonio  è  boiate  carnefice  dell' huomo,  ChriHo  me- 
n  io  carn  e  dico,an7,i  padre.  Quello  cerca  la  roi4Ìna,e  la  morte;quefio  è  la  falute^e  la  vita  del" 
ficc  ^<^^^-  l'anima.  [  T^n  vultmortempeccatorisjfedmagisvtconuertanturj&viuat,'] 
Z/7vè  medtftmi  della  nuQua  Spagna, quando  prendeuano  la  Corona,e'lpoJfeffodel 
1i^egno,facrificauano  agl'idoli  ilsàguetche  con  acerbiffimo  dolore  fi  cauauano  dal 
l'ortcchie^dalle  braccta,e  dagli  siinchi-Tion  vende  il  demonio  co  fa  niuna,fenon  à 
pre':^  di  f^ingue,e  di  dolore  di  vita.iy^ueT^ò  anche  quelle  genti  à  ma  certa  forte 
di  pouertàtCcflità  ìobedien^a,  e  di  religione y  t  di  claufura,  ccmehabbiamo  dimo- 
flrato  di  fopra ,  con  che  i  configli  Euangelici  n  on  paruero  cofa  affatto  nuoua .  «^ 
propoftto  della  conftffione  non  è  cofa  da  lafciar  queliatche racconta  l'jìcoiia  nella 
fiia  opera  del  Mondo  nuouo.  Off  acca  è  vna  famofa  città  del  Gtapone.Que^a  ha  nei 
Juo  contado  montagne  afpriffime^e  di  tanta  altcTj^*  che  vi  fi  veggono  rupi, e  bai- 
C^e  dt  dugento  braccia  diprecipitio,e  di  rouina.  Fuor  di  quefie  rupi  cfce  vna  punta 
city  a  modo  afpra,efquallida,che/i  chiama  Sagenotocono'.la  cui  risia  d'atto  à  baf- 
fo,fa  (sé^a  altro)  arricciar  i  peli , e  tremar  le  carni  a  peregrini, che  vi  capitano. In 
questa  balT^aJld  con  ftrano  artificio  po^iovngranbaììoKediferroUungo  intorno 
atre  braccia  :  the  nella  fuaeHrcmnà  haue  attaccato  vn  par  di  balanite  tanto 
grandi, e  capaci  che  in  ciafcunad'cfje  vipuòfìare  commodamentc  vn'huomoàfe" 
dcre.  Hor  qui  t  ^oqui(ebefonodemonijinfcrmad'hi!omini)fanfiOihe i petlegri' 
ni, che  da  lontanifjimi  pae fi  concorrono  là  in  grannumero , entrino  à  vnoà  vnoin 
vna  d'ffe  bilanciere  i  on  uno  ingegno , che  ft  muoue  mediante  vna  ruota,fanno  vfcir 
fuorail  ferro ,  e  la  bilancia  tnfieme .  Si  che  ella  rimane  tutta  in  aere  co' l  peregrino 
affettatole  perche  non  ha  contrapefo  »  calafin'à  tantoché  l'altratoccu  Ub,:>tione. 
JiWhora  iGoqui  commandano  al  penitente ,  che  fi  con  fcffi, e  che  dica  tutti  i  fuoi 
peccatiteli  dice  con  voce  tantoalta^che  li  fentonotuttii  circolanti.  ^  ogni  peC" 
fa{Q,chedice,cala  vn  poco  l'altra  bilancia. 

Sichehaucdolidettotuttiyfi  pareggiano  ambedueje'  (joqui^giradola  ruota^ri 
tirano  détro  il  baflone,e  le  btlàcie,  e  nòfmno  fina  tato  che  hàno  meffo  à  qllapro- 
ua^  paragone  tutti  ipenitenti:  B^ccontuua  qiìo  vn  certo  GiaponeJ€,che  era  fiato 
7 . uoltebilaciatOiC  ftfecepofcia  Chri filano,  ^gg iugeua,chefe  alcuno  di  qgl'infeli 
ci  lafcia  di  cofeffar  qualche  peccatolo  no  te  dice  apputo  come  pafs ò Uà  bilàciauota 
tio  cala'.efe  dopò  bauerlifat^  ifìaT^^r^cht  e  òfiffi  Ututto,egliperfffieneltaceretò  nel 
coprire  il  delitto,i  demonij  dando  volta  alla  bilancialo  mandano inprecipitio. 
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UaètantòlafpauentOstUterroredicjudluogo;  tanto  il  pericolo/ lriftco,n€l 
quale  ogn'rnoft  vedache  rarifflma  cofa  ètcbe  non  fi  confeffìno  del  tutto» 
D'alcune  predittioni  della  futura  predicatione 
della  Fede. 

DTo  SignoY7{.per  difponere  il  genere  Immano  allavenut  a  diOiesù  Chrìflot&  Sibilio 
alla  predicatione  dell'  ÉuangeliOi  nonfolo  diede  i  Trofetia'  Giudeitma  <»"^^^roiio"laJ 
le  Sibille  a'  (jentili(come  infegna  S.CiuJlino  Martire,et  vn  certo  Hydafpe,mento-  venuta.? 
uatoancheda  Latantio  F  irmiano)cbe  con  tata  chiare^^a  proìionuarono  lavenuàé\  verbo 
ta  del  Verbo  eterno  al  mondo )la  Vitate  la  morte  fua;che  l'opere  loro  non  pareuano  ^^^''"°  * 
prediti  ioni  dtcofeftiturctma  narratloni  difuccejJipaffati.Onde  nelle  perfecutioni^^^  j  pj.^^' 
'Vietarono, pena  la  vitata' Chrijìiani illeggere  iyerfi  delle  Sibdle^eilihridi  Hyda-^Q^i  à  gli 
fpe.  Tslpn  lafciò  il  Signore  il  tJMondo  nuouofen"^  aiuto  coft  fatto .  Hcbrei . 

Fu  nell'I  fola  Spagnuola  vn  %é  detto  Guarìone  X.cofiui  domandò  da  vn  de'  lor 
Cerììi{cofi  chiamano  gì' Idoli)che  gli  diceffequelichedcueuafiiccedcreàqucllegé-^'^.^^^^^^^ 
ti  dopò  lafua  morte.  ^fpofeitCemOjChe  nonpajjerebbono  molti  anni y  che  '*'^^^^"*^nredicà^ 
bono  à  quell'aiolà  buominit  che  andarebbono  veftith  e  cheportanbbono  le  barbe  none  del 
lunghe  :per  le  chi  mani  farebbonodiììrutti  gl'Idoli,  le  cerimonie^  i  riti  telanti-  l'Euange 
catoro\digione.  l'o  "^^^* 

Ti^lpucje ,  che  confina  coH  fiume  della  *?lata,poco  innanTJ,  che  gli  ^P^^««o/;'  ""^"^ 
V'drriuìJJmoJn  vn  Origuara, molto  limato  per  lafua  buona  vitaAra  quelle  na-  ^ 
tioni;  il  quale  mojfo  (corrie/ìpuò  credere)  dafpirito  celefìe  ,fcorfe  tutte  quelle^ 
contrade)  amwntiando  la  venuta  di  gente  yche  infegnarebbe  vna  nuoua  Religione, 
e  confortando  tutti  à  riccuerlat  &  à  lafciare  la  pluralità  delle  mogli  i  &  affinchè 
queÙafua  dottrina  resi  affé  meglio  impreca  nelle  menti  loro,  le  mife  in  certi  ver» 
Jhò  rime,ehefi  cantano  ancora  adejfo. 

In  jicu\amil,  ifeletta  vicina  al  Iucatan,fttrouò  vna  Croce  alta  due  braccia, 
alla  quale  i  naturali foleuano  ricorrere,come  à  cofa celejie,  & diuinaimaffime  nei 
tempi  di  grande  ficcità  per  ottenerne  pioggia  per  li  lorofminati. 

'Ì{el  Mecioacàfu  vn  Sacerdote  di  molta  auttorità,e  riputatione  tra  quei  popò  c^cerdo- 
liychc  lorpredifje<,chefrapocQtépofartbbelororiuelatalaverìtà:e{comefitin-  te  del  Me 
tefo  da  più  perfofKjche  i'  haueuano  CMm^ciutOtet  in  particolaredayn  che  L' baueuaC'^^^P^-^ 
ferHÌto)menaua  vita  Chri(iiana.Cdciofia co/aiCh'eglicdebraua il  J^tale^ela  ^f-T^'^'^  .^ 

furrettionedi(jiesùChri^o:eperattenderuiconpiudiuotioneiegufìo,ftritiraua^^W2_xi2ia 
Alcuni  giorni  innan':^,da'rumori,eda'  negotij-  [on  cbeje  con  altre  opere  cofifatte,gc\io. 
era  [alito  in  tanto  credito,e  in  tanta  opinione  difantità,  e  di  dottrina,che  lefue  pa 
role  erano  tenute  in  conto  d  Oracoli.  Si  che  molti  di  queliti  che  haueuano  hauuto  la 
fua  prattica,quando  fentirono  poi i predicatori  dell' Euang.  dicetianotche  non  pa- 
reua  loro  d'intéder  cofe  nuoue:  enoftprefìo  s'mtefe  dell' ariuotede'progrfjffì  di  Hcr 
nando  (^ortefe nella  nuoua  Spagna jc he  l'andò dritrouareilT^^medefimo  del  Me^ 
cioacan,co' l  fiore  del  fuoregnoie  fi  fece  vc.ffallo  dell' Imperatore: ftbatte':^ò)e  ne 
cttene  maestri  della  verità  Chrifiiaua,per  l'ammaefìramento  de'  fuoi popoli' 

Haueuano  poi  quafi  tutti  i  popoli  della  nuoua  Spagna ,  e  del  Terù  ferma  opi- 
nione  dell'immortalità  deWanima^delkpene de  maluaggitede'premij  de' buoni' 
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e^lcuni  anche iCome  quei  di  Chicoraitenauano,che  dophmoYteiVanimeppurgaf' 
fino  in  ccYti  Luoghi  freddtjjimi;e  chepoipa/Jaffinoin  contrade  amcnijfimcoue  me* 
najlfino  vita  felici  ffima,  e  lietiffima» 

Haueuano  notitia,  benché  ofcura,  e  piemia  di  mille  fole»e  fuaf}fogm,del  diluuio 
yniuerfate,come  anco  della  refunettionedei  morti.Onde,netTerù,perchegli  Spct 
gnuoli  mentre  cercauatio  i  t  efori  [etterati  co'  Trincipi,  disìruggendo  ifepolcriydif-' 
ffpauano  le  offa  de'  morti ,  /  naturali  fentiuano  di  ciò  grauiffimo  difpiacere»  efup- 
pltcauano  à  non  fare  tanto  oltraggio  alle  anime  de'  maggiori  loro:  perche  ^tmaua^ 
no  che  con  quella  difperftone  d'ojia./impedilfe  la  lor  rifurrettione. 

Di  diuerfi prodigi],  &  occasioni,  che  facilitarono  l'entrata 

deirEuangclio. 
LiSpagnìioli  entrarono  nella  nuoua  Spagna,  e  nel  Terìt  ingrandiffima  con^ 
luntHra ,  e  con  buonijjìme  oc  e  adonidi  allargarci  e  lo  {lato  loro»  e  l  li^g^o  di- 
*Z)io.  (^onciofta  cofatche  nella  nuoua  Spagna  dpopolo  di  Tlafcalà,cittàpotentifJl' 
ma  aUhora,e  popolatiffimaycra  in  guerra  co'  tJHefficaniieper  accrefcere  difor^jr 
edipotere,ft  confederò  con  Hcrnando  Cortefe,che  con  l'aiuto,e'lconcorfo  de'  Tla- 
fcalani)  conduffe  l' impr  e  fa  cominciata  à  finctc  foggiogò  iì  Meffico  vonmeno  ali*- 
Imperio  di  Gicsà  Chri'SioyChe  dell'  Imperatore  Ài  cui  egli  era  (apitanO'  Ma  s'era- 
nogià  viHiprodigij  mai  pia  vditi,-e  accidenti  merautgliofh  che  per  l'incredibile 
fpauento,  econfufione,  cagionata  nel'JR^Mote':Qima  e  ne' fuoi»fpìanarono ingrata 
n[dM  ^^°  »2^»'c>'<?  ipi'^ffi  dell' Suangelio .  l<lella  città  di  Cholola  s'adoraua  vn' Idolo famcfo>. 
ni    Idoli  ^'^^-^ chiamaua  Quezalcoatl. Quesìo diffe cbiaramente,che  reniua gente flranic- 
deirimpe  >"^  aWacquisìo>&  alpojjeffo  di  quei  I{egni.In  Tefcufco  li  'Deipredijkro  al  l{e,che 
rio  Mèflì  d  tJHotc^^imay^  à  tutto  l'Imperio  t^Kefficano  foprafìauano grandiffime  cala- 
^'^o^    ^  mità ,  e  trauagli.  ^nnontiauano  le  r^ cdcfime  cofe  i  Maghi ,  e  l 'ì^egromantit  con 
.<•  tanta  fmaniaiC  rabbia  di  ^sJ^CoteT^umayche  li  faceua  mettere  in pYigione:e perche 
effifcampauano facilmente ,  cfuggiuano  "pia,  egli imperuerfandofuriofamente,  ne 
faccua  morire  le  donne»ei  figliuoli.  l{molgendopofciaranimOfe'lpenfteroàplacar 
l'ira  delli  DeiiCommandò,chefi  conducete  nella  città jVna  bella,e granpietra,per 
ci'y^^^  -f^'^^^f'^P''^^  i  Sacrificij;ma  benché  f offe  concorfa  à  quefìo  effetto  molta  gente i<ì^  hi 
pietrai    ^^^^^fj^  ognisforT^Oi&potcrCind  lapuoteroperò  mai  muoucrc,non  che  tirare  oue 
yoleuano;  an':^  mentre  s'ojìmauano  tuttauia  nell'imprefa,  vdirono  ma  voce»  che 
pareua  vfciredalfaffo,il  cui  tenore  era, che  non  s'uffatic  affino  in  vanno  >  e  he  non  la 
mouerebbono  mai,  Jntefo  ciò  MotezumaÀicde  ordinejchcfi  facrifìcaffe  làtouela 
pietra  fi  era  fermata.  Dicono  adunque,  che  (quejiccofefifonc  intefecondtligetitiit 
fatta  di  ordine  del 'K^Cattolicùydapcrfone  di  quei  tempiiò  vicine, )ftfentì  vna  va 
ce  di  nuouo.'Hon  vi  ho  io  detto, che  non  v'affaticchiate  in  ciò^^ffinei  che  vi  difin'- 
ganniate  »  io  milafcierò  tirare  vnpti^xPi  ^P^i  mi  fermerò  di  nuouo  immobilmen^ 
Prodigi  jff  ♦'  e  cofi  auenne,  conciofta  cofa»  che  ella  cade  alla  perfine  in  vncanale  d'acqua, e 
occorfi  fu  pofcia  ritrouata  nelfito  luogo  primiero . 

nell  jm-  ^^^arue  anche  nel  cielo  vna  grar.diffima  fiamma  informa  di  Tiramiddchefi 
Re  Mote  ^<"^^«^^"«<^ à  vedere  uerfo  me'^T^i  mtte;allo  (puntar  del Sole^verfo  Me'^^ogiorna:, 
zuma .     e  queiìofpetcacolo  durò  vnanno.Videro  di  giorno  chiaro  trafcorrere  da  Ponente 

àUuanr- 
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d  Leuante  vna  Cometa  fimile  alla  coda  lunghiffima  di  vn* animale  con  tre  tejle  al 
fuo principio, s'abbruciò  anche  il  tempio  fen  i^x  che  "oifolfe  dentroyò  difuoratlume 
alcuno;  ?ié  fi  fentiffe  tuonOiòft  vedeffe  lampo  nell'acre)  e  con  tutto  che  concorref- 
fsmolra,  e  molta  gente  peri  [marinarlo, no  V!  fu  però  rimedio  ale  ano. T  arcua  che 
l'incendio  vfcifie  da'  mede  fimi  mattoni>e  eh;  s'accendcjje  con  l'acqua, ftn'à  tanto 
che  confumò  ogntcofa.  fi  Lago  ancor  e  fio  cominciò  m  vnfubiio  ,fen\a  apparente 
cagionerà  bollire, r::^  a  ondeggiare  con  tanto  impeto,e  terribil'tàyChe  ne  andarono 
gli  edificij  vicini  Sterra.  Sifentirono  voci  lamentcuo'i,come  di  donna  trauaglia- 
tagrauementce  ridotta  à  grandi  anguflie.  Ohimè  fi^Mnoli  miei, che  già  egli  è  gi- 
unta l'hor  ideila  voHradiiiruttione:  one  vicondurrò  io,accioche  nonperiate  af- 
fatto^ Si  videro  dntsrfi  moflri  con  due  tefle,che portati  innanT^i  al  I{e,f4anirono. 
fpefcatori  del  Lago  prefero  VHvccello  della  grande^ay  e  delcolorsdclla  Grue, 
ma  di  fate^T^e  no  più  viUe.  Ilnt'ftro  mnanxj  al  7{e,e  lo  pofero  m gran  coafiffion:. 
Haneita  quello  (ìranio  animile  nella  cima  dellatejìa  vna  certa  cofa,coms  jpec- 
shiO'Qj4Ìui  riuolgendo  MoteTiuma  lo  fguardo,  vide  à  MeT^ogiornOt  il  Cielo ,  e  l(L^ 
Stelle:  e  ne  re  sìa  tutto  mcraiiigUofoyann^isìupefatto  :  e  poi  ritornando  à  rimirar 
lofpecchie,  vide  venire  gente  armata  dalle  parti  di  Leuantd  che  combat  euafic' 
ramente iCfaceuafiYAge grandiffinia  di  queliti  ch'ella  incontraua.  Di  che  contri' 
fiato  egliy&  conf ufo  fece  ragunare  ifuoi  Indouini  ;  ma  effi  re/iati  non  meno  mvra- 
mgliati,e  siitpidi  di  lui,  nonfeppero  render  conto  alcuno  di  quelle  apparen T^e',  el'-  ..  . 
vccello  difparue^  In  quel  mede  fimo  tempo  s'apprefentò  à  tJ^oteT^uma  vn  conta-  (-pianato 
dino,tenttto  da  tntti  in  conto  d'huomo  verdadiero  efemplice:  egli  diffccome  ^an  dì  vn  ce- 
do egli  in  campagna  femin andò  t  vn  aquila  di  grande'^a  Hraordinaria  lo  lene  radino  al 
in,vitdutamente  di  pefOifen-^  farli  male, 0  difpucere,e  lo  portò  in  vnnfpelonca  ^^^  Moce- 
pueeglifentì  dire  potenti ffìmo  Signore, io  ti  ho  portato  qua  colui,  che  tu  mi  ce^-^""^^' 
mandaHi.  ^Uhora  eglifen'^^a  veder  per  fona  alcuna  ,fentì  vn  altra  voce  indri'^- 
%ata  à  lui  ;  Conofci  tu  quefìo  huomo,  che  fl<z  qui  sìefofu  la  dura  i  e  guardando  in 
terra  egli  vide  vn  huomo  fepolto  in  vn  profondo  fonno,  con  infegne  reaU,e  con  fio^ 
ri,e  con  prò  fumo, che  gli  ardeua, fecondo  l'vfo  diquelpaefdn  mano:  rifpoft  dopò, 
ch'hebbe  ricouerato  l'animo,  il  villano, alt  ifjimo  SignoreyQueHo  mi  pare  il  nofìro 
gran  f{e  Mote':^ma.Tu  dici  (gli  fu  rifpoito)il  vero:  miralo  come fià  fuor  dipen^ 
fiero,  &  addormentato  profondamente  :  e  pur  gli  fopraììannograndi,egraui  ca- 
lamità,e  trauagli  :  egli  è  tempo,ch'effo  paghi  il  fio  delle  molte,egraui  off efe  fatte 
A^io.'Prendi  quel  carbone  diprof umo,che gli  arde  nella  mano, e  mettiglilo  al  nx 
fo;e  redraiyche  non  fente:e perche  il  contadino  non  haueua  ardire  di  accofiarfegli, 
tornala  voce à  dircnon haUerteméTiayCh'io fono  molto  maggivì-e diltii:e  tiguar- 
derò  d'ogni  male.^llhora,prefo  egli  ardire jtolfe  il  carhon€,e'l  mifs  al  nafo  di  AH 


tei^mayche  non  fi  moff'e, né  fi.rifentì  punto,  Horsà,difiela  voce, già  che  tu  vcd 
quanto  egli  sìa  fortemente  addormentato,  vallo  àfuegliare,  e  raccontagli  tutta 
tiò,ch'è  paffato.  Et  in  quello  inUante, l'aquila  tornò  à  leuar  dipefo  il  villanoye'l 
riportò  onde  l' haueua  leuato.Q^efic  co  fé  cofi  mirabili  fi  fono  uerificare  tutte  d'ov' 
dine  del  I)^Cattolico(come io  ho  accennato  di  fopra)da'fuoi  Ministri* 

Oltre  à  ciò  è  dafaperCiChe  tra  Mtfficani  era  ùpinione,e  voce,che  nel  tempo  paf- 
fato gii  hauefie  abbandonati  vn  certo  gran  TrencipCìdetto  da  loro  TopiUm,€  che 
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donefie  ritornare  à  rmderli ,  &  à  racconfolarli .  Mor  ejfendo  venuta  noua  dell'ara 
riuodi  Heynando  Corte  fé  alla  cosìa  Orientale  della  nuoua  Spagna,  tennero, e  diffe- 
ro  tutti,  chefen%a  dubbio,  era  conforme  allapromejja,  rit  ornato  il  lor  grande  ami" 
€0 ,  e  gran  Signore  Topilcin  .  zSHandarono  dunque  à  quella  -volta  cinque  ^mba" 
[datori  ;  perjone  di  qualità,  con  molti,  e  ricchi prefenti.  Queftì giunti  all'alloggia- 
mento degli  Spagnuoli,diU'ero loro,ch'ejjifapeuano,che  il  lor  Signore  Topilctn  er€ 
lì  di  ritorno  con  efio  loro  :  e  che  il  fuofer nitore  (JHote'^tma  gli  mandaua  à  vifita" 
re,  &  à  baciarli  la  mano . 

Il  (/irte fé  valendo ft  di  fi  buona  occafìone,fìnfe  d'effere  il  Topilcin  :  e  come  tale 
accettò  i  prefenti, c'I  complimento,  ^onfipoteua  veramente  defiderare  congmntu- 
rapiuàpropofito per  introdurre  in  quel  paefel'Euangclio  >  e'InomediChriììo  ;-m(i 
par,  che  Dio  non  volefìc ,  che  la  ver  ita  Euangelica  hauefe  ptrintroduttrice  vnit 
fintione:e  che  i  peccati  di  quelle  genti, majfimc  l'idolatria, la  crudeltà  de'facrifi'^  ij» 
e  la  fuperbia  di  Motexi^ma  oftajfmoà  vn  f?i9do  cofi  quieto  dell  alterai  ione  di  quelli 
fiati.OndefeguircnofoU.cuamenti,e  ribellioni  tumultuo fijjime,  battaglie  fanguino- 
fe,eccidij  di  Città,flragid'  if^erciti  deU'vna,  e  dellaltraparte . 

?^o»  minor  occafionefu  quella ,  con  laqualegli  Spagnuoli  entrarono  nel  Tcrù . 
(^H.iynacapa  Jnga  famofjffimo  h  ebbe  due  fìgUuoli,Guacar  ,e<!y^tahualpa  (chei 
nostri  chiamano  t^tebahba)  de  quali  quello  era  fucceffor  legitimo  di  fm  padre; 
e  come  tale  hebbe  il  pofìcffo  del  %egno .  tJMaglifi  mojic  cantra  l'altro  fratello ,  e 
lo  fece  prigione.  T>i  che  attnflatofi  oltre  modo  i  fudditi ,  e  non  haucndofoz^da 
liberarlo,  fecero  (comefoleuano  nelle  loro  neceffità)  vn  grande,  e  folennc  facrifì~ 
ciò  al  Firacoca  ,fupplicando!o  ;  che  già  ,  ch'cfjìnon  haucuano  for^t  per  liberarci 
tinga ,  lor  Signore ,  dalle  mani  de'  nemici ,  volcfse  egli  mandar  gente  dal  Cielo  , 
che  lo  libcraffe .  Stando  in  grande  fperanTa  d'effcr  effauditi ,  venne  nuoua,  che  cer- 
ta gente  Uranicra,  arriuataper  marcai  Teià,haueua  rotto,€fcorìfitto  s^tabaliba 
in  [afìamalca,  e  fattolo  prigione . 

Onde  filmando, eh  ^  quefìagente(era  Francefco  TiXj(aro  co'fuor  compagni)  foffe 
giunta  là  in  virtù  delg  ran  facr-ficio  fatto  da  loro  al  Firacoca ,  gli  chiamarono  Fi- 
racochi;nome,che rejia ancor hoggi  àgli  Spagnuoli,come àgétc difccfa dal  Cielo,e 
mandata  da  T>io.  Sì  che: sì  carne  Dio  ap)ìla porta  à  ili  Spagnuoli  nella  nuoua  Spa- 
gna con  la  difiordia  tra  il  Bj  di  MtfficO:  e  U  %cpublica  di  Talafcalà,  &  all' tu  au- 
gello contanti  prodigij,  attenuti  mentre  regno  Moti  ruma  :  coft  taprì  nel  Tcrà  con 
ìa  difcordiatra  i figliuoli  di  Guaynacapa,ecolfuccc[fo  dellor  facniicio.per  loqitale 
gli  Spagnuoli  furono  (limati  figliuoli  di  Dio,^  huominidifcefi  dai  Ciclo . 

Delle  buone  qualità  de' conquiftatori  dei  Mon- 
do nuouo . 

NOnfarà  fuor  di propofito ,  che  noi  diciamo  anche  quattro  parole  delle  Buone 
qttalità  di  quei  primi  conquifìatori  deWa^merica ,  agii  che  s'intenda  ,  ca- 
rne eglino  ancora  concorrcffìno,  per  la  parte  loro-ynonfolo  all' ampi  iatione  dell'pn- 
d  1f™^^°  peno  del  {{è  (attolico,maancheallaconuerfioncdegl Infedeli,  &  al flruggimen- 
lkia\nti'  ^^  deli  Idolatria ,  e  dell^gnodel  "Demonio .  Giouarà  ciò  per  eficmpio  a  Capitani^ 
ca .         modernijtra  fiali  regna  v^'opinioncinde^nijjima  del  i$omc  Chriftiano,che  non  fi 

f  offa  fin- 
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polfafemìre  ìnfìemt  à  tJ^farte,  (come  effi  dicono)  &  à  Chrì/lo,  ^  efferc  luonfoL 
iìato>ebnon  QìYiUiano  come  fé  [offe  mai  fiato  al  mondo  miglior  mxejÌYO  delle  vir- 
tù proprie  delfoldato»  (che  fono  la  toUeran':^^ ,  e  la  fortex^^^x  )  che  (^hrifto  Signor 
noftro:'ò altri habbiaprspohimaggioripremij  aUaprodei^i.<& alvalore,  òpene 
alla  viltà  dell' animo  j(^  alla  dapoca;igine.  [i{egnMm  Ccclorum  (dice  egli)  vim  pa-    ^Jp^"^ 
titHr,  &violentirapinntillud:']  e  che  fartela  fuma:  più  eccelfa,  epiù  memora-  f^  ^  j^,,^ 
bile  (per  non  dir  nnìla  de' martiri)  che  quella  delle  Verginelle  pjr.fìjane  ^  J^n  e/rere_> 
JHperarono  elle  ogni  furor  di  tiranni,  ogni  immanità  di  carn"fici,  ogni  efquf'teT^'^a  biJÓ  Chri 
di  tormenti^  Ma  clyt  faldati  furono  mai  più  coragg'ofiy  ò  più  fanti,  che  la  legione  de'  f        ^  ?^ 
(^hrifiiaai,  cheperilfuo  meraaigliofo  valore,  fu  da' gentili  medefimidettafulmi-  ^^^^^  ^  ' 
tiea  ;  che  Imperatori  furono  mai  pia  eccellenti  » 

Vietate  ,z)elarmis. 
€he  i  (^oftantini  eJHagni ?  che  i  Theodosìj  d^t.igni  ^  che  i  Clari  ^J^iagni  ì  chc^ 
(Condottieri  d'cf^er  citi  aKan^arono  mai  in  valor  d'armi ,  in  branura ,  in  ferocia ,  in 
prodc^T^,  &  in  ogni  parte  dellaìnilitiagli  s^lfoKfi,  i  Fcidinandi  %è  di  Spagna , 
#  ^otti freddi  I{é  di  Giernfdemme ,  huoinìni  rei igiofi (fimi  f  La  religione ,  e  la  pie- 
tà  Chriftiana  accrefc€  l'animo ,  non  l'indeboUfce ,  con  la  grandex^  del  prt  mio , 
eh' ella  propone  >  a'  combattenti  in  confa  legitima  ,  cgiuliu  :  perche  sella  è  mgiu- 
fia,  io  confcfìo  che  la leg<^e  di  {hnfto  to rrà  l'animo  (  queHa  è  lafua  tccellenx^a)  e  le 
forze  alfoidato ,  come  al  ladro ,  alt  affa/fino ,  al  micidale ,  al  traditore  :  m  i  io  non 
pofjoà  haUanxa  detcftare  qiicfta  raxj^a  d  huomini ,  che  in  mc^o  della  Chriftia- 
nità  fanno  profeffion^  politica ,  empia,  e  dimilitiapagana:  e  tanto  par  loro  di- 
nioHrarpiù  bell'ingegno ,  quanto  ne' difcm fi  loro  dimofiranodicfferepiù^cnti" 
iiiche  Qnifliani^ 

Qmd  genus  hoc  hominum  ;  quatte hunc  tam  barbara  morem 
^ci-mittit  patria  ì 
xJM^a  concludiamo  qncfto  difcorfo  con  vnatto  commemorabile  nonmeno  per  piC' 
tà ,  e  xelo,cbe per  ardimento,  e  prodcT^  Chrifliana.  ^limirfu  vn  Trencipe  Ma- 
homettano.  Signor  della  Città  diTarfo,edi  buona  parte  della  Caramania.  Quefìi» 
haucndo  mejfo  infieme  vna  moltitudine  infinita  d'^^rahi ,  affaltò  con  oran  rouina 
le  prouincic  vicine  dell'  Imperio,  Glifi  fece  incontra  conforme  molto  inferiori  oin- 
àrea  Scita  »  Capitano  di  B afillo  Imperatore  à  cui  egli  fcriffe  vna  lettera  empia ,  e 
piena  di  minacele,  e  di  befiemmie,  ^  alfine  concludeua,  che  s'egli  veniua  con  ejjo 
liti  à  battaglia ,  non  lo  liberarebbe  dalle  fite  mani  il  figliuolo  di  -J^aria .  2^n  fi 
può efprimere  in  quanto  jdegno  meritamente  monta ffe  t^'idrea  :  enon  iHimanda 
di  poter  meglio  vendicar  l'ingiuria  fattaà  Giefu  Chnflo ,  che  con  l'affifien^a  deW- 
ificfio  (^hrifio  Signor  nofi  ro,  prefe  la  lettera  di  quell'empio,  <^  attaccandola  à  vna. 
imagine  della  Santiffima  f^ ergine ,  fé  ne  fenù  di  stendardo  nella  battaglia  :  il  cui 
fucccff<ìfu ,  che  i^LamirreTl  erotto  ,  efconfitto ,  e  fitto  prigione  :  e  congrandiffi- 
ma  gloria  del  (apuane  t^ndrea ,  pagò  il  fio  delle  fue  befiemmie  ;  ma  egli  è  tem- 
po, chenoi  vegniamo à  far  relatione ( come habbiamo  promcffi )  de' primi cor>- 
quifiatori  dell  (america  :  e  cominciaremo  da  Chr:floforo  (olombo ,  che  fu  nonfo^ 
lo  conquifiatore ,  maancomuentore:  nel  che  egli  auanzò  quante prode%^  fecero 
mai  gli  anttubi  Heroi, 

.■^  ^4         Chrifto- 
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Chriftoforo  Colombo. 

NO»  fu tnaihuomo che  mcfiraffe maggior  cojianxa, d'animo ,  che Chrlfloforé 
(Colombo  :  perche  egli perfeuerò  nella  rifoìutione  d^ entrare  m  ma  imprefa» 
lobo  huofl^^^^^  ^^  moltipa'x^i  da  molti  impojjibile,  d'fprc'i^ata  da'  Tortoghefi^  menata 
moìim  e- in  lungo  da  l  ngleft ,  tenuta  in  poco  conto  dal  I{è  (Cattolico  j  con  tanta  ferme'^a  di 
pido,e  co  animo  j  e  con  domandar  partiti  tanto  honorati ,  e  vantaggiofi  perita ,  e  per  lifuoi 
Itaiitejfco  pQ^cj-i,  come  s'egli  haucfìe  hauuto  in  pugnot  non  in  penjiero  lofcuoprimcnte,  e  l'ac- 
Se'/ Mon-  ^"'/^^  ^^^  tJHondo  nmuQ.  Fu  lafuapropofla  contradetta  in  Tertogallo  da  vn  Dot- 
do  nuouo  tor  Cal^adiglia^  e  da  vn  certo  I{oderico ,  di  gran  credito  in  Cofmografia .  7\(p«  tra- 
lafciò  però  egli  Vimprefa  >  né  ft  perdi  di  animo ,  japiua  che  le  cofe  eccellenti  recano 
fico  molte  difficoltà . 

I{ade  volte  auuien ,  che  ad  alte  imprefe 
Fortuna  ingiuriofa  non  contrari . 
è  proprio  delle  Corti  hera  per  malignità  attrauerfare,  horaperinuidiaofcurarelx^ 
vinài  e  i generofi penfieri altrui .  Hor  il  Colombo  3  efilufo  dal  Bj^lfonfo  V.  edtt 
Ciouanni  li. di  TortogallOiVenne  à  Talos  di  Moghert  oue  conferì  ifiioi  pen fieri  con 
F.  Ciouanni  Tere-^^di  Marcena  dell'ordine  di  San  Francefcó,  affai  intendente  della 
(^ofmografia,  al  li  cui  confo  rti  egli  com  municò  la  co  fa  co' Duchi  di  Medina  Sidonia, 
e  di  Medina  Celi, padroni  d'alcuni  porti  sii  l'Oceano  di  Spagna,  ma  non  era  imprefa 
quefta  da  Duchi,ma  da  'Rèpotcntìfjmi,egenerofijJimi.Hornon  hauendo  eglrbauu- 
to  credito,  né  ricapito  prejfo  quei  Trencipi,  n'andò  con  lettere  del  Teresa  F.  Fsrnan 
dodiTaloHcra,  confeffore  dclla%eina  Ifabella ,  alla  corte  di  Cafliglia  :  v'arriuà 
Vanno  15  So.  Quiuieglt  foftentatoin  gran  parte  dalla  fnimificenT^ad'e^'^lfonfodi 
Puintaniglia,  contator  maggiore,  che l'af  oltana volontteri  jhebbe per  fuo ?)ìe- 
'^  entratura  conT^onVietroiConxalcs  di  tJ^endo7:^a ,  ^rciuefcouo  di  Toledo: 
con  la  cui  atittmtà  (perch'egliera  rtjìato  fodisfattijjimo  de'fuoi  difcorfì ,  ^  appa-^ 
gatisfimo  delle  fue  ragioni)  hcbbe  audicn'^x  dalli  I{é  Cattolici, che  gli  diedero  buo- 
na intentione.  «JMa  effi  erano  tanto  efauftiper  le  fpefe  fatte  nella  guerra  di  Grana- 
ta ì  tanto  poueri  di  denari ,  che  la  T^ina  Ifabella ,  che  abbracciò  il  negotio ,  e  l'im"^ 
frefa ,  diedeordine  à  Luigidi  Sant'angelo ,  [àiuaUere  ^ragonefe,  che  impegna]- 
fé  parte  delle  fue  gioie  per  la  fpefa  (che  nonimportaua  però  più  di  due  mila  feudi) 
ma  il  Sig.  angelo  rifpofe,che  no  era  bifogno  d' impegnar  gioie, perch' egli  riceuereb 
he  àgranfauore^ch'cllafiferuiffe  de'fuoi  de  nari.  Don  Fcrnado  figliuolo  delColombo 
ferine, eh' egli  ft  partì  due  volte  dalla  corte  di  Caftig  Ha  per  andare  àfar  offerta  dell* 
i?nprefa  al  I{é  di  Francio,ò  d'Inghilterra,  E  già  hancua  mandato  in  Inghilterra  Bar 
tolomco,fuofratello:c  dà  l'bonore  d'haucrfauorita  l' imprefa  à  F.  Ciouanni  Terc:^, 
et  à  luigi  di  S.  angelo.  Ma  per  dir  qualche  co  fa  delle  fue  qualità,  che  più  fanno  à  prò 
pofito  noftrOjCglifu  nel  mangiare,enel  bere  tépcratiffimoynel  veftir  ?uode/io,nel  cò- 
ucrfare  affabile, e  grane  inficme.tie'd!giuni,eì:cWorationi,e  nel  dirl'y^cto  Canoni 
co  I  aueuapmdelreligiofo,chedellaicOycrancmiciffimodigturaméti,edi  befìémie: 
ilfuo giuramento  maggiore  €ra,pey  S.Fernando.  Le  più  irofe parole,  vi  dono  à\Dio. 
TioH  ifcrmeua  cofa  alcuna  fcn^aprcmcttcrqucfie parole  con  buonijfimo  carattere  , 

Je  svs 
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I E  S  V  s  cum  M  A  R 1  A  yjf  nobts  in  via.'] Offeruaiu  tanto  relìgtofamvréte  ìefc^ 
Pe:che  nonferpaua  anchcraf  nèfpegaua  rela  tu  quiUc  Da  ejm'/ìe  poche  cofefipuè 
comprendere  ageuolmente,chc  qne^o  per  foraggio ,  eh' é  ìiato  de'  maggiori,  chc'l 
mondo  habbia  mai  hanutOif offe  nonjolo  Cbrisìiano,  e  fedele  j  ma  anche  pio,  edi^ 
noto  :  e  per  ciò  atto  noti  meno  à  promouere  la  conuerficne  del  Mondo  nucuotckf^ 
afceprirlOiCt  àconqkijlarlo. Si  partì  egli  di  Spagnacontrecaruv.dlcfopraui  i  ^o^ 
perfette  in  tutto,  aUi^'d*i^gc^9 dell'anno  1592.  Scoprì  terra  d  gli  1 1«  d'Otto--^ 
brCi  che  fu  i'j foladi  S,  Salnatoret'vna  ddle  Lucaye, 

Fli^XCESCO    VÌZZA%p, 

IL  Marchefe  TiT^aro  bebbe  tjuàlitd  di  faldato  non  meno  ardito,  e  p  attenta, cìjc 
rnodeflo,  egraue;  il  che  oli  te  aVU altre  ragioni,credo  procedeffe perche  egli  paf-  „p|"J.^r' 
so  aìVimprefadel Tcrù  d'età gìdmiitura,eprouetta^  J-lonfaptua leggere, nonché;^,  Fiance 
fcriuere  ;  ma  fupp  Una  aldi jf etto  temancamentodelle  lettere  la  bontà  del  difcotfoico  lizzi 
natmale,eddgiiiditio,  atti/fimo  cofi  al  maneggio  dell'armi,  come  algcuerno  t^e'ro» 
popoli'  P'esìiuaf  mpliaffiniumentccofache  arguifcegrande7;7:^ad'an:mo.  SenoH 
haueua  altro  che  fare,  jpaidcua  il  tempo  m  effercitij  della  perfona:  eportauafem- 
pr€  ili  collo  yn  m^'^ntìleper  afcmgarft  Ufndcre,  e  giocando  alla  palla  (  ch'era  ilfuò 
mtevtemr/ieHtQ  ordimirio)  non  coìnpQrtaiia,ch'  altri  il  fcruijìe:  ma  egli  mede  fimo 
toglicua  di  terra  la  palla.  Fu  amoreuolifjimo  verfo  ifuoi  e  ompagniyC  creati:  dona" 
uà  ad  ai,  e  con  molta  fecrete^'za:  netche  egli  offexuaua  bemffìmo  quelch'infegrifLj 
Cbrifto  Signor .  £  T<[efciat  fìnisìra  tua  quid  faciatdcXf  era  tua,]  ì^on  haueua  egli 
mira  ad  a<:<iuifìarfthonore  ed  dare  i  maàfouucnireallaneceffitàdeWamico.  Ha^ 
vendo  intefoi  che  à  ynfoUato  era  morto  il  cauaUc,egli  meficfi  7>n  peT^o  d'oro,  che 
■valeua  cinquecento  feudi ,  in  feno ,  per  fargliene  vn  dono  dtfua  mano ,  yfcì  di  ca- 
fa  tonpenfiero  d'bauerlo,  à  trou  are  al  gioco  deUapaUa .  7\(p«  comparendo  colui, fi 
feccint4uitù  vna  partita  :  e'I  tS^farcheje giocò  per  tre  bore  tfen"^  leuarfì  il  faio 
fernon  mofir^ar  l'oro,  con  grandiffimo  trauagko .  F  enne  finalmente  il  faldato  * 
t^llhora  egli ,  trattolo  in  difparte  jgliddiede  con  molta  fecretex^  »  dicendo  > 
dfegUhaurebhe  rolutodarli  tre  volte  più  oro, all'ai  che  fopportar  ti  trauagliOy 
eh'egiihaueuapatitoperldfuatardan':^  .'eperfarilbenefecretamente  »  era  me- 
tauii^iia^cb' egli  deffenulla  per  mamd'aliri.Fucofiprontone'hifognide  gli  amici^ 
e  cofi  largo  nel  donare ,  che  con  tutto ,  eh' egli f offe  flato  ricco  d'entrate ,  e  di  con- 
tanti al  pari  di  molti  I{€ ,  nella  fua  morte  à  pena  (i  trouò  tanto  ne'  fuoihenijchc 
fi  ponffe  fepellire .  S  nanfolo  era  cortefe ,  e  liberale  col  danaro ,  e  con  l'hauercmci 
andjeconl'opera  ,e  conlapropria  perfona .  i^utnnecbe  valicando  egli  il  fiume 
delia  B arranca  t  vide  che  la  rapidità  dell'acqua  aggirana ,  e  portaua  via  vn  fuQ 
feruitore  Indiano .  I^pnfi  muouendo  altri  per  darli  ìnano ,  ejoccorfo ,  d  Marche- 
fé  fi  lanciò  dietro  à  lui  à  nuoto  :  e'iprefe  con  grand  iffiUio  pericolo  della  vita  ^per  li 
capelli  »  e'I  traffe  à  riua .  T affandolo  poi  alcuni  capitani  del  pericolo ,  nel  quale 
egli  s'era  me  fio ,  rifpofe  loro ,  che  non  fapeuano  quel  che  fofie  il  voler  bene  d  vn^ 
ereato 'Ffanagrandiffima  fedeltà  nelle  cofe  del  Bj'  Lafciaua  di  far  molte  cofe  * 
che  gli  erano  lecite ,  per  non  dare  fofpetto .  Teneua  conto  accurati ffimo  della  fa,* 
colta  reale .  Si  leuaua  difedia  à  raccorglier  i granelli,  e  i  minu^^li  d'oroied'av 
gento»  che  mentre  fi  mifuraua  il  quinto  ^er  il  Pjj  cadeuano  d  terra ,  dicendo ,  che 

quando 
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imitando  non  baueffe  hauuto  altro  me\o ,  raccoglierebbe  con  la  lìngua  la  facoltà, 
reale .  Ma  non  minor  cura ,  e  diligenTa  impiegò  egli  in  cjuel ,  che  fpettaua  alfer» 
uitio,&  al  culto  di  Dio:  come  moiìrarono  le  f auriche  del  'Duomo  di  Lima,elc^ 
Chiefe,  e  i  Conuenti  de'  Vadn  di  S.  ^Domenico, e  della  Mercede:  e'I  moltotche  egli 
dijftrì  in  ogni  occafione»  a  religioft, 

Fernando  Cortcfc. 

Frnando  \/i"  ^^"'""^^'V*^^^' *^^^'^^^^^^*'^P^''f'"^'^^'^Ottpisìa  dell'america  fi  puà 
Cortefe.e  lyJLp^^^gonarenèin  valor  di  guerra ,  ne  in  arte  di  pace  al  tJPCarchefe  della 
lue  glorio  Pialle  :  niuno  hebbepiu  cura  della  conuerftone  de  popoli ,  né  più  xclo  della  gloria 
ii  impre-  di  Dio  .  ^JVCoiìrò  egli  la  brauura  dell' animo  in  diiiruggtr  l'armata ,  fu  la  quale 
^^*         s'era  condotto  alla  nuoua  Spagna:  per  torà  fé  ,e  a  compagni  la  fperani^ìdi  fai' 
.    u-irfi altramenteìche con  vittoria, econacquifiodiqudpaefe. Lo  mojtrònel  Mef- 
fico,  quando  non  dubitò  punto  di  far  prigione  il  gran  tJM)ts-:^tma  ,  e  di  metterli 
i  ceppi  a  piedi.  Lo  mofìrò  m  fe[f anta  fatti  d' arm^ ,  ne'  quali  fitrouòcon  carico  i  e 
con  auttoritàdi  (Capitano .  Quanto  poi  al  gouerno  de' popoli ,  egli  ottenne  da  Car- 
lo y.  nell'anno  del  Signore  1522.  che  i  lurifconfulti,  per  tema,che  non  iHrattiaf- 
fiiO i popoli tnon haueffmo parte m quel T^gno-  arrichì lanuoua Spagnadi greg- 
gi,e  d'armenti  :  l'arrichì  d' herbe,  e  d'alberi  noììrani,  e  femen7;e  d'ogni  forte  :  at' 
tefe  alle  mincre»  acconciò  le  firade per  ti  traffico,  ^lutòpoifopra  modo  ilprogref- 
fo  delh^Predicatione ,  e  dell'  £uangelio .  'Domandò  fubito  aiuto  d'operarijdaF. 
Franco f  0  degli  angeli,  (generale  di  S.  Francefco  ,edaF-  Gari^Ja  di  Loaifu ,  Ge- 
nerale di  S.  'Domenico  ;  quello  gli  mandò  Frate  Martino  di  ValenT^a ,  che  con  do- 
deci  compagni arriuò  al  Meffico  l'anno  i  ^i^.quejiogli  mandò  altri  dodeci  Tadri 
due  anni  apprefio .  Intanto  egli  rompeuaper  tutto  gl'Ido  'i ,  rouinaua  le  Chiefe  lo- 
ro,ecommandauaà  tutti  i  fuoi  L'AOgotenenti ,  che  faccffino  il  mede  fimo  nelle  ter* 
re  de  i  lorgouerni.  £  perche  i  popoli  imparajjino  da  lui  la  diuotione ,  e  riutreni^  % 
che  fi  dette  alle  cofe  facre ,  (jra'  minisìriloro,baciaua  l'habitoà  tutti  1 7^1  igiofi: 
quandoparlauacon  effoloro,  s' inchinaita fino à  terra,  e  teneuafemprela  beretta 
in  mano,  (fommandò  àgli  altri  Spagnuoli  jma[fime  a'  principali ,  la  medefimo-j 
veneratione  iCrifpetto  verfoleperfoneEcclcfìasfiche.  "tionfù  mai  in  parte  alcw 
na  del  mondo  Trencipe  di  più  riputatione ,  (jr-  auttoritàprcjjo  i  popoli,  che  il  Cor- 
tefe  nellanuoua  Spagna  joueg-'i era  stimato  figliuolodcl  Sole.  Hor  reggendo  i 
tSVCefficani ,  che  vn  Capitano  di  tanto  valore ,  vn  perfonaggio  di  tanta  eminen- 
za, domatore  del  gran  tJHotei^umafefpugnatorc  del  Mcjfico ,  vincitore  ditante 
battaglie,  s' humiliaua,  e s'inchinaua  a'  B^ligiofi;  vfaua  con  ejfo  loro  tanta  riue- 
ren\a,  ejommiffione,  concepirono  vnaintflimabil€  diuotione  verfo  la  Chiefa,  e  le 
cojefacreie  non  è  fin  al  dì  d'hoggipaefe,  oue  la  religione,  e  i  religiofifiano  m  mag- 
giore [lima,  e  veneratione .  Haueuatl  (forte fé  nel  cuore  quelle  parole  memorabile 
dell'  Ecclefiaftuo.  \_fntotaanimatuatim€D')minurn  ,  &  (ucerdotcs  eius  fanti- 
fica.  Honora  Dàum  ex  tota  anima  tua;  xy-  honorifica  facerdotes ,~\  ^r  la  non  vo- 
glio già  tralafciar,  con  molte  altre  hc-rotche  virtù  d'vn  tanto  Haoe,  lafuapredi' 
cabile  beneficenT^a  verfo  ipoueri .  (fonciofia  cofa»  che  non  contento  egli  di  dare  ai 
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hìfognoft  qutl ,  che  haueuj,  pyocuraua  di  day  loro  anche  quely  che  non  haueua,pi' 
gliando  denari  à  interejje  per  far  limo  fina  :  efoleua  dire  ch'egli  con  quello  inter  ef- 
fe pagana  i  debiti  de'  fuoip escati . 

Della  prouidenzia  di  Dio  m  dar  l'acquifto  dell'America  a* 
Caftigliani>  e  a'  Portoghefi . 

Co  fa  degna  di  molta  con  fiderai  ione  fi  e,  che  l'acquilo  del  Mondo  nuouo  toc- 
caffè  alli  B^  di  Spagna  tC  di  TortogaUo  (à  qiiejìi  toccò  ti  Era  filerà  quelli  il  re- 
Ho)  e  non  ad  altri .  [onciofta  cofa  j  che  l'fnghilcerra ,  e  la  Francia ,  chepoteuano 
entrare  con  buone  for\e  neWimprefa  te  the  fecero  offerte  larghìffime  al  Colombo 
( ma  fen'^  frutto  )  fono  poi  cadute  in  tanti  dijordini  in  materia  di  Religione ,  che 
n  hanno  grandemente  traui^gliato^e  trauagliano  tuttauia  la  Chic  fa  di  Diciccome        .  . 
i  Caluiniani  (hcreticifopra  quanti  ne  furono  mai  empij,  emaluagi,  neghici  giura-  ^j  ^^'^  ^ril 
tidella  ChiefadiT>io,  e dclnome diChrisìOyeliermmatoridtlìa  religione, dìfìrug^c^  empij , 
gitovi  dell'Immanità)  come,dico,hauerebbonotrattato  quelle  gentil  oue  non  ha-  e  m^ua- 
uerebhono  ritrouatocontraflo, poiché acconcianocofimalquejìe,  onenoi  ftamo;Z^  • 
Jl  Colombo  medefimo  trattò  lungo  tempo  con  iy^lfonjo  V.  Bj;  di  Tortcgallo,e  con 
^louanni  1 1.  muir.djyno  permife  ciò  il  Signor  Dio , perche i'in.prefa  era  dlgrùn 
lunga  maggiore  dt lleforTC di  quelpicciol  "Kegno  )  occupalo  in  tante  cltre ììk por- 
tanti imprtfe  nell'africa,  EticpiaJndiaitM^alucco  lecontuttociò  Dio  roller 
per  la  fua  religione,  honorarlc.  con  darli  anche  quella  parte  del  Mondonucuo,  che 
fì chiama  Br^file,  molto  commoda,  ^opportuna . 

tJMa  per  ritornare  alli  I{e  fi^-ttolici^cioè  à  Don  Fernando,  e  à  Donna  Jfabclla, 
non  è  niuno,  àcuincnfianotiffimala  lor  pietà  :Con  la  quale  ìntraprcfc^o,e  conduf- 
feroàfin  la  guerra  di  Grmata,  cacciarono  i  Mori,  e  i  CiudeiiContra  ogni  moderna 
ragione  di  flato, fuor  degli  siati  loro  :  procurarono  l'aumento  della  Fede ,  eneW- 
t^frica  (della  quale  imprefagli  ricchi  amarono  le  nectffità  della  Chitja,edi  Giu- 
lio 1  I.)  e  nei  Mondo  nuouo  .  Mandarono  à  quefto  fine  col  Colombo  l'anno  15  co. 
diuerft  ptrfone  religioje  di  ottima  vita,  e  dottrina . 

Commifero  alor  Capitani  chenonfaajfmo  cofa  alcuna  d' importanza  fen'Za  l*- 
auiJOyc'l  parere  de  Tadri.  Ordinarono,cheKon  potcffepaffarein  quelle  parti  per- 
fonafofpetta ,  òdimalafarna  ,nella  Ftde,  (arlù  F.pcifeguendola  buona  mente 
de'  fuoi  antecefìori  diede  auttoritàai  Certe  fé  di  rimandar  indietro  i  Chriftianit 
che  di  nuouo  erano  venuti  alla  Fede,  affìn  che  non  macciiafjtro  in  qualche  modo 
la  punta ,  e  candide^X^  de'  'h^evfiù .  La  religione  pei,  e'I  Xelo  del  l{é  Filippo  I L    E/Tcmpi 
figliuolo,  efncce^ore  digniffimo  fi  •  Carlo ,  non  ha  bifg.no  d'tjjer  commemorato  da^'  ^'-''?'^ 
me .  ^jjaifadcan':^  euiden^a  ne  fanno  gli  ^rciuejcouati,  e  Vtfcouatiinfìitui-  "^.'^    ji 
ti,  i  Conuenti  de'  Frati,  i  Collegi  de  i  Treti,  i  Monifìeri  di  tJ^fonache,  i  Semina-    Fj'ippoi 
rij  di  giouani,  parte  fondati  con  l'entrate, parte  fauoriti  coni' auttoritài  (poltre  I  '.  Re  di 
à  ciò  l'immunità  date ,  e  mantenute  à  gl'indiani ,  l'audience  peni  loro  buongo-  Spagna. 
uerno,  l*^cademieper  l'addotrinamento ,  gli  Ho/pedali  per  l'alleuiamento  delle 
loro  necfffità,  infìituiti,  ò  aiutati.  tJìiandaua  di  più  ogni  anno  vngran  nurnero 
di  %eligioft  congrofiffimafpefzj  per  aiuto  fpintuale  di  quelle  genti . 

Dcir- 
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Dell'aiuto  dato  da  Sommi  Pontefici  • 

.,,  A  leffandroV  Lbanendointefo  dello  fcoprimento  di  tAnte  terre  nuoue,  e 
SóoiiPó-  -L^^^^'^^on'animocheliBjdi  SpagnamoftraHano  d'ampliaruf.ion  meno  il 
tefici  per  ^^egno  di  Dio ,  cheto  liuto  loro  >  prima  incaritò ,  i^  obligò  effi  I\è  ad  attenderci 
l'amplia-  con  ogni  diligenza  3  e  cura  alla  ccusrfione  di  quei  popoli  :e  poi  per  animarli  più. 


do    nuo;  u'ije limprefe dell' vna  ,  e dtW altra nctione  e on  la  famofit  linea  della  parti! ione  : 
uo.  pp^y  torre à  gli  altri  Trencipi ,  che  aon  haueuano  hauuto  parte  nella  fpefa  ,  C-^ 

ne  i  trattagli  dello  fcoprimento  ,<&  ogni  materia  digunra^yi^tòà  tutti  generai^ 
mente  l'entrate  ne  i  fudetti  confini .  E  ben  fi  conucmua  ,  che  ejneite  due  nationi , 
checontanta  ejfufion  del /angue  loro  y  haueuano  maneggiato  l'armi  pertantc^ 
centenaia  d'anni  cantra  i  tJ^fahomenam  >  per  frueitio  della  Chiefa ,  e  di  Dio  :  e 
cacciato  da'  regni  loro  i  iJ^iori ,  e  i  giudei  yfen\a  hauer  riguardo  alcuno  all'iute' 
rejfe»  foffino  rimunerate  con  l'acqutsiodel  aJ^ondo  nuauo  ,edcll'ffidie  ,ouc^ 
fotejfino  felicemente  continuare  nell'imprefaglorioja  della  propagatione  ikila^ 
ledere  del  nome  di  Dio» 


Il  fine  del  Secondo  Libro. 
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De  i  primi  Rcligio/ì  paflTati  all'America  per  predfcarui 
i'Euangelio.  , 

^ty^  B  B  I A  M  o  fin  alprejente  parlato  di  quei  perfonaggiiche  han-ì 
no  aiutato  la  conuerftone  del  tJ^tondo  nuouv  con  fauttorità  >  e 
co' l  nome:  ragionamo  boro  di  quelli, che  yt  hanno  impiegato  l'- 
r>p€ra,e  la  fatica.  Il  primo  religiofoy  chepajjajfe  m  quelle  parti» 
fu  il  T/Bìtil  (Catalano  deW Ordine  di  San  Benedetto,che  vi  andò 
con  12.  Sacerdoti  l'anno  l^p^.r.el  fecondo  vraggiOi  che  d  Co- 
lombo fece  a  quella  Tolta .  j^e^i  fi  fermarono  neU'Jfola  Spagnuola ,  e  ne  i  con' 
torni  :  oue  attejeropiù  àferuiregii  Spagnuoli^  che  àg/ftaliani.  Credo  che  paff af- 
fé con  quefìi  Fra  %omano  Heremita  dell'Ordine  di  S.  Gieronimo ,  di  cui  fi  fa  rjìeitr 
tione  nella  vita  del  Colombo.  Vanno  i  ^zzU'Imperator  Carlo  V.  mandò  di  Fian- 
dra al  Cortefe  tre  Frati  di  S.  Francefco,  vn  de  i  quali  fu  F.  Tietro  da  ^uantccbe 
s'affatico  cinquanta  anni  m  infegnare  à  i  fanciulli  à  leggere  »&  à  fcriuere ,  ^  à 
cantare ,  in  fabricar  Chiefe ,  &  in  insìituir  Seminar ij ,  con  grandiffimq  frutto . 
V'arriuò poi  l'anno  feguente  F.  tJìfartino  di  yalenxa ,  con  carico  di  Vicario  del 
Tapa,perfonaggio  d'alt iffima  virtù  an^^fantità  :  e  menòfeco  mdeci  altri  Tadrì 
dell'Ordine  di  S.  Francefco.  Seguirono  l'anno  i  ^ló.dodeciTadfidiS.  Domenico 
con  ampliffime  facoltà, conceffe  loroda  Leon  X.  e  da  Clemente  FU. 

7v^/ 1 5  2'j . giunfe alla  nuoua  Spagna  Ciouanni  Zumarraga  Francifcanchuù' 
mo  di  bontà,  e  di  virtù  eccellente ,  e  di  vita  efkm^UriJfima  .iSHorì  Fefcouodi 
Meffico  l'anno  i  548.  à  cuifucceffe  »4lfonfo  di  tJliontuiar  Dominicano.  Qiunfeui 
anchcin  quel  medefimo  anno,  F. Giuliano  ^ar7:e,  Vefcouo  di  Tlafcalàj  che  attefe 
alla  coltura  di  quella  vigna  con  gran  "^^eloiccon  eff empio  d'alta  virtù .  Epoìfcm- 
pre  andato  crefcendo^e'l  numero  degli  operar  ij,  e  la  conuerftone  de'  naturali -Ter- 
che  l'anno  l'y^^^arriuarono  nella  nuoua  Spagna  ducente  Frati  di  San  Francefco; 
canati  da  tutte  le  Trouincie  di  Spagna, e  condotti  da  Frate  F.Ciacopo  della  Stora. 
oibbrac  claroni  i  Fricefcani  ilpaefe,ch'è  ammo  il  Mefficoiquei  di  S.  Domenico, 

s'allarga- 
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^allargarono  Verfo  zJHe"^ giorno;  quei  di  5.  tytgoHinOt  ehefuronù^li  vltìmi  i 
yerfo  itrnonte.I  Francefcanijt  come  furono  i  primrneU'tmprefa  del  cJ^t'j[fico,ca^ 
fi  fono  fiati  i  primi  in  tutte  qua  fi  le  Vroumcie  della  nuoua  Spagna .  Jicl  Mectoa- 
€an  ilprimOi  chev^annontiaffefEuangeliofu  F.  (JHartinodi  CI  ESf^i  con  al- 
cuni altri ,  che  fidile  feto  poi  in  Salifco»  rrnt  F,  Martino  fu  feguito  da  "Pietro  Car- 
roboli,e  da%SÌ€artinodi  Giberto  Frane  e  fé  pur  dell'Ordine  di  S.  FrancefcQ.QuC' 
poyltimomori  ripetendo  quelle  parole.  [Varuulr  pttierunt  panem ,  c^  non  erat 
qui  frangerei  eis . }  'hlella  Trouincia  dt  2{icaragua  non  vi  è  ;  fino  al  dì  dlìoggi  p 
altra  religione,  che  quella  de'^Francefcani .  I  medefìmi  furono  i primi»  che  andaf-m 
fino  in  SiboUa ,  i  primi  chefcapriJfmoU  nuoHOtJHcffico  >  e  che  tentaffmo  d'addo- 
mejlicare  i  Cicimechi  ♦ 

Ma  tra  iTadri  di  5.  Francefca  t  che  s'adoperarono  in  quei  principi^  con  effem^ 
fio  yC  con  edifìcatione  particolare  iononlafcierò  di  mentouarne  alcuni  con  mcltof 
maggior affettoych'altrinoncomniemorarebbe le  vittorie d'v^miibaletò di  Sciy 
fionctà anche  di  ^leffandro,edi  Giulio  Cefare. 

Il  primo  fu  F.Martinadi  ralen'2^a,che  con  hurnilità,tollera7^,efftmpÌQ  difa»f 
tijfima  vitatcffercità  l'vfficio  di  Tredicatore  e  di  falcarlo  del  Tapa . 

•y^fonfo  di  Scdonafpefe  nella  Vredicatione  dell' EuangeliOtpcr  la  nuoua  Spa- 
gna ,  cinquanta  anni  :efk  il  primo  che  annontiaffe  la  verità  ChriHian^  in  Guati-' 
mala  :  oues'affatticò per  lofpatiodifei anni  fempreà piedi  nudi  *  benché pafj affé 
ottanta  anni  d^etd. 

Andrea  dell'Olmo  trauagliò  trai  McfJìco,e  Panama  quarantatre  anni,Quef{i 
"PeSìiua  rilijjimamenìe  rportauafempre  il  cilitiofu  la  carne:  viucua  di  herbe y  ra- 
dici ,  mahi7^ ,  acqua .  Haueua  dei  continuo  in  bocca  quelle  parole  deli'e^pcjlolo  - 
l^  ^bfit  mihi gloriar!  nifi  in  Cruce  Domini noHriìefu  Ci>rifti.~\ 

Francefo  Ximenesricusòil  Fefcoitatodi  Tauafcot  offertoti  da  Carlo  V-  Imp\, 
tome  t^ntonio  da  città  I{oderigo  quel  della  nuoua  Calitia  :  rifiuti  tche  io  Siimù 
molto  più,  che  nonftfiimaua  communemente  farti  t  con  le  quali  altri  arriuauo  d 
gradi  ftmili  di  dignitàte  d'Ignori  Ecclefìafìichi'  E  nonfo  cl/meritajje  maggior  lo- 
de,òquefli  Vadriin  non  i^imarfiattitc  capaci  del  carico  Epifcopale,òC Impera- 
tore in  far  elettioned'huomini  ditanta  hurniltà, e  per  fettion€,à  quel  grado  . 

*yilfonfo  di  Molina  trauagliò  cinquanta  anni  in  ammaefiran  t popoli  della  nu9 
fta  Spagna  nella  Dottrina  Chnjiiana , 

Giacomo  di  Teflerarcbe  arriuò  al  Meffico  Vanno  1 5^^.  portaua  attorno  i  Mi- 
seri della  Fede  dipinti  in  tela  :  e  li  dichiaraua  per  mer^o  d'vn  'interprete  alte  gen- 
ti :  bella  in  vero  inuentione  - 

angelo  di  ValenT^t  che  fecero  cofe  grandi  nella  nuoua  Calitia,  portaua  rr.auf 

\,     iora'^a  di  ferro  fu  la  camene  caminaua  fempre  à  piedi  nudi.  Intendeua  egli  molto 

benequelleparoledell'^pofì.  [Ca(iigo  corpus  meumy&inferuitutem  redigo,  we 

forte  cum  alvj  pr^dicauerim  ipfe  rcprab.  effìciar.'] 

rratr   <fr      Dall'altra  banda  il  primo ,  che  per  cagwie  d' Euangelio  enfrafse  nel  Terù  .f» 

S.  Dome-  p^  p^jcenT^o  di  Valueder  dell' Godine  di  S.  Domenico,  con  titotodi  l'icario  dsl  Tar 

^]^f.}^^^pa,ediVcfcouodiquel%egno.  iJMa fattala  conquista,  Don  Ciouannt  Solali» 

DO  ^aiiZrf^fdttQ  f^cfcouo  di  Culaco i*D9H  Cètr^nimo  di  Loaifa  ^rciucfcouo  di  lima,  F> 

Tomafa 
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Tcmafodi  SMartim  Vefcouo  diTlatattutti  dell'Ordine  di  S.  Domenico  ;  ma  ce- ù  nel  Pe- 
tebevrimotra  loro  fu  F'Tomafo,  per  il  mdto  tempo,  ^he€gIiJìettenelTerM,perle  nìperca- 
tnoUe  Chtefefabricate,  opere  piein^iinite,  conncr fiorii  fatte  ,mcij[imenel  (^ollao:  g'o,"^   J» 
ferilmoUohudieieb'ciiJi  pofeìefaiicaj  che  durò, in^pprendere  ì^ininfegna"   ^^ 
te  ad  altri  la  lingua  i  udì  -ina  ■. 

S'accowpagnaronoco'  Tadridi  S.  Domenico  quelli  della  Mercede ,  tra'  quali 
fa  di  molto  grido  Francefco  di  Bohadiglia,che  s'affaticò  affai  per  lapace^tra  Frati 
tefco  VixjarOi  e  Diego  d'»Almagrc:  eh  prime  Chiefe,  che  fifabricaffino  in  Lima, 
furono  il  DuamOjCi^  vua  de  iT.:dri  di  S.  Domenico}^  z/n'altradi^ueidella  Mer- 
cede. Soprauenneropofàa  i  Frati  di  Sant'^goftino»  che  han  molti  luoghi  ancht.^ 
nel  Topaioìt ,  e  nel  nuouo  'E^gno  di  franata  .  Sono  poi  pafiati  al  biondo  nuouoi 
Carmelitani fcal7;j,  ma  pochi  ;  &  intorno  all'anno  del  Signore  1 5  70.  y'arriuaro-' 
no  i  Tadn  Cefuiti»  chcfifano  in  breuetempo  dilatati  per  la  nuoua  Spagna,e  perii 
^erù:  in^uelU  hanno<^ollegijnei  Melfico, nella  città  degli ^ngelii  in  Vaxacia, 
in  Guadalagiara,in  y^gliadoUt : tiGuictato in  TepoT^lanireftderrj^in  TaquartC 
in  Feiacroce^  "KlciTerù  hanno  Collegij in  limay  vi  CuT^o, in Totoft ,  m  ^requi- 
pai  in  Tace ,  intuito:  e  refiden"]^ in*Panama ,  &  inS.  Giacomo 'vk ino  à Lima  f 
^  m  luli  terra  grcffa  d'Indiani-;  mafcorrono  da  ifudctti  luoghi  j  nelle  Trcuincie 
di  Santa  Croce, di  Tocuma,e  diTaraguay.  Tral'altre  tndu^rie  ritrouatCtC  fofit 
in  vfo  da  quefìi  Tadri  per  facilitare  tragi'fndiani  la  Dottrina  Cbrifiiana ,  non  fi 
jdeucUfctar  quellaychehàno  meffo  in  prattica  nelCuTco-  Hanno  qui  alcuni  poueri 
ciecijitche effi  fofìentano  con  ie  limofineydt  tantamtrncriai che  non  folo fanno  be» 
niffimo  la  dottrina  Chrifìiana,ma  molte  htflorie  anrora,  molti-effenìpi,  molte  Ti- 
re di  Santi, £Cofe  tali  :  nelle  quali  ammaeflrano gli  altri ^^  à inSìanT^  de i  curati 
rurali,  vannohorainquefiaiborain^ueìU^arocthifiàittfegnar'àgliaUrì, quel 
tbe  ejji  hanno  imparato* 

Che  cofa  fàdlitafie  k  conuerfion^  de  gl'Indiani  ; 

NOnfu  mai  paefe ,  o«e  /*  Euangeliofaceffe  pr  egre  fio.  maggiore  t  che  net  Mon^ 
do  nuouo  :  conciofia  cofa^  che  fi  conuertiuano  le  Città ,  Ripopoli  intieri  e  e 
yn  "Padre  foto  di  S.  Francefco  ne  batte^\ò  in  più  anw  intorno  à  quattro  cento  mtl 
la  nella  nucua  Spa^nc:,(&  in  cinque, òfei  anni  il  r,  ;/ mero  de'  battexp^ti montò  chi 
diieà  ottOychià  dieci mMioni.  Hor  quefìo  cefi grendde  cefi  veloce  corfo»an\t  t/o- 
lQdeUafede>funonpocoaiutatodaifuldati'(,onciofia  cofa,  che  fé  benenonècofx 
meno  à  propo fito  per  hntrodtttt  ione  della  pietà  i  e  della  fede  ^che  glihuominidi 
guerra  ide'qualidijf e  quelTcctat 

"JSljillafides,  pietatisj;  viris  qui  caiìrafequuntur- 
e  tra'l  rcmor  deli*  armi  non  è  jentita  la  foce  delle^leggi  ciuili^  non  che  deWSuait' 
gelio  ytuttopieaodi  fantità  »  e  di  manfuetudine  :  nondimeno  {perche  in  questi 
mondo  non  è  cofa  alcuna  co  fi  dannofa  y  che  non  rechi  alle  volte  qualche  ytife  :eie 
pecchie  cauano  dall' herbe  amanffime  ladolce":^^  del  mielé)lalicen'^  de  i  faldati 
fu  di  molto  feruitio  à  i  Vredicatoriyper  la  difiruttione  degl'Idoli*  e  de  i  Tempij  /«- 
rot  chefeguì  nella  nuoua  Spagnai  enei  Terù*  La  natura  no^ra  è  co  fi  fatta^  chc^ 

nonpuè 
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^a^"  ^^~^non  puh  Harfen':^  religione,  efen^a  luogo  oue  Icfìerciti  :  egli  è  cofa  più  facile t  che 
Oli  e   non  ella  fila  fen'za  Sole  :fe  non  ha  notitia  di  religione  vera  t  e  [anta  j  s'abbandona  alle 
ha    noti-  fiiperfìitioni  :fe  le  mancano  luoghi facrifi e ati à  ynanoi  cerca  'Dio  ne i  monti»  ò  nel- 
c:a  di  ve-  [efpcloncbe.  Hor  gì'  hìdiani  dcditiffimi  al  culto  déllt  loro  Dei ,  e  per  natura  >  e  per 
ra  rclÌG:o  confuetudine ,  effendo  refiati  fen^a  Idoli ,  efen-^a  Guache  :  perche  la  furia  de  ifoU 
bai)  Joiu"  ^'^^^  '  ^  ^^  torrente  della  guerra  haiuua  rotto ,  <^  abbattuto  ogni  cofa ,  andarono 
alle  fiipcr  facilmente  alle  Chiefe,  e  s'accommodarono  à  quella  religione ,  alla  qude  erano  in<- 
ftitiooi.   uitati ,  e  confortati  da  i  Vredicatori  Chriftiani  :  maffime  che  ella  era  infìnitamen-. 
te  più  lieue,eptùfoaue  >  che  l' idolatria  paffat  a  ;  perche  j  f:  comevn  rufcello  ,fe  fi 
trouarà  ferrata  la  Hrada  ordinaria ,  "jolge  facilmente  il  corfo  in  vn  letto  ,  che  li 
fi  a  fiato  cattato  di  nuono  :  coft  l'huomo  non  potendo  fare  il  fuo  viaggio  folito  j  ne  fa.  4 
agcvMmente  vnfimile  j  ò  vicino  ;  e  gì' Indiani  non  haucndo  p:ù  Idoli ,  né  Orato- 
j  ijfoliti ,  cambiarono  fenxa  molta  difficoltà,  ò  retinen7;a  U  ria  della predicatione 
con  quella  della  filutc  ;  l'Idolatria  con  la  pietà ,  laferuìtù  de  "Vemonij  col  culto 
Imperio  ^i  Dio.V^W  Imperio  Roìnxno  non  fi  fpiantò  l  idolatria  prima  dell'Imperio  di  Tea. 
Romjino  ^^qj^q ^-^^condo  :  imperoche  [onsìantino  tJHagno ,  per  non  porgere  à  i  Gentili  occa- 
fpia'KalTc/'^'"^  rf/  tumultuare,  editurbar  la  pace  dell'Imperio,  non  commandò,  che  fi  roui- 
Ildola-  nafjìno  i  Tempij  delli'Dei ,  ma  che  fi  tencfjìuofolamente  chiufi .  Onde,  fé  bene  non 
cria  .       fi potcua  facvificare  à gì' Idoli ,  non  era  però  annullata  l'idolatria,  perche  refìaita- 
noinpicdi  gl'Idoli,  elecafe  lare,  benché  ferrate  ;  s'andarono  poi  à  poco  à  pcco,  fé", 
condor  occafionij  rouinando  hor  quà,hor  là  fin  à  tanto,  che  à  Teodofio  effendo  man 
catOy  per  il  poco  numero,  e  debolex^  de'  (fentili ,  ognifofpctto  di  remore ,  e  ditu- 
multo  ,  commandò ,  che  i  Tempij  degl'Idoli  fofjìno  per  tutto  i  imperio  Bramano 
i^ittatià  terra  ;  ihhe aucnne intorno  à  gli  anni  del  Signore  quattrocento  dieci.  I 
Volitici  difputano,fe  chi  fa  acquifii  nuoui  debba  f  tre  sì  fatte  alto  ationi  in  vn  trat- 
to ,  come  fecero  gli  Spagnucli  nclVcrù ,  e  nel  dMcffico  ;òàpoco  àpoco ,  come  gli 
Imperadori  Demani .  La  quesiionefi  può  facilmente  rifoluere  :  perche ,  ò  tu  entri 
neli'acquìfio  'congran  vantaggio  di  forile ,  col  quale  tu  re^i  fupenorc  alle  d.fficol- 
tà,&ài  contrafii ,  &  all' bora  tu  puoi  sbrigarti  in  vn  colpo  d'impaccio  ,  e  ridur- 
re lafomma  delle  cofe  à  quclfeqno  ,  che  èpiùà  propofito  tuo  :  ò  tu  non  hai  for%(L^ 
molto  (fagliar  de,  e  vantaggio  fé:  e  ali  bora  tu,penhe  ti  manca  il  potere, dcui  valer^ 
ti  deli  arte, e  guadagnare  co'l  beneficio  dell  'occafioni,e  del  tcmpo^quel  che  non  puoi 
EfTempio  fjj^(.{t,^^Ye  di  prcfente  con  lapoffan^a .  Il  Turco,  perche  egli  entra  nell'imprefe  con 
rae^i^  tur  g'''^^^dffimo  vantaggio  ordinariamente, e  quafi  afouerchiaria, ottenuta  che  egli  ha 
chcTchi.  "^^(i  vittoria ,  eprefa  vna  Città ,  ò  a  nche  vn  Pregno,  gli  da  fenici  metter  tempo  irt 
mei^o,  quella  forma,  che  egli  vuole  :  fpiantaiìnmantinentc  iTrcncipi,  e  le  cafe,  à 
per  prerogatiua  di  fanguc ,ò  per grandei^a  d' auttoyità,eminenti.  Toglie  la  liber- 
tà yCi  beni  à  i  popoli  ;  conuerte  le  Città  in  e  afa  li,i  paU^T^j  in  cafpanne,  le  Cbiefe  in 
Mofchee,  òinflalle;ifondi,itenenni,intiniarn  :  fi  rende  finalmente  padrone  af- 
foluto  delle  perfone,  e  delle  facoltà  .  Ma  i  Trcncipi  Chrifiiani  ;  perche  non  entrano 
neiiimprefe  con  tanta  fuperiontà  diforxc.edi  potere;  fegueno  l'altra  via,  che  ri- 
cerca più  tempo,epiù  dcfircT^a.  Hor,ritornàdo  onde  fiamo  partiti, gl'Indianinon 
hancndo  più  Idoli, ne  Tcmpif,  otte  fecondo  il  lor  cofìume,  rìcorreffino  nelle  necifji- 
tà, s'amarono  facilmente  alle  Chiefe  di  Dio, che  loro  erano  ?}ìflfirate,&  abbraccia- 
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fonòfcnxci  molta  di^  colta,  la  fede,  che  lor  era  predicata,  le  Cuache  nel  Ter  ù  fu- 
rono rouin.itc  per  folo  furor  di  faldati  j  e  di  guerra ,  tra  le  cjualifhmojffifime  erano 
quella  di  Vacacama,  à  quattro  leghe  dalla  Città  delli  l{è,0He  il  Demonio  daua(da 
Vii'oracolOjChevi era)rtfpofte  allenenti.  Trane  vn  altra  nel Cii\co,oue fivedeua- 
KO  i  come  in  vn  Tantton ,  ttitti  li  T>€i  delle  Troiimcie ,  e  natìom  conquiftateda  gli 
Jnyhi,  come  o^a^i^i  delia  loro  fedeltà .  Vi  erano  nella  medeftma  Città  pia  di  quat- 
trocento altre  Cuache.  ij^fa  nella  nuoua  Spagna  la  romna  degli  Idoli, e  delle  cafe 
loro  procede  non  tanto  à  cafone  per  vfan'Za  di  guerra  (il  cui  proprio  è  diftruggere,e 
confumare)  quanto  pcrpruderi'xa  t  e  xelo  di  Fernando  (hrtefe ,  chela  conquifiò  •» 
che  commandò  à  ifuoi  (^apLtani,€  Luogotenenti,  che  non  lajciaj^no  Idoto,né  Tem- 
pioalcnno  in  piedi.  Sì  che  gì' Indiani  non  potendo  andarCìOue  erano  folitià  far  mar 
Icfuroni  agfuolmente  introdotti  oue  potcjfino  far  bene . 

De  gli  impedimentijchc  hcbbe  la  conueriìone 
de  gl'Indiani . 

HOr  che  noi  habbiamo  dimofirato  le  difpofitioni  j  e  Vageuok'^^  con  la  quale 
Dio  Signor  nofiro  promofje  la  Fede  >  e'I  corfo  della predicatione  neir<:~^mc- 
rica,  fta  bene  ancora  illuflrare  la  virtù,  e  la  cofianxa,  '^lo»  e  valore  di  queliti  che 
saffaticaro?io  in  vna  imprefa  di  tanta  eminenxa,&  altex^ . 

La  co  fa,  che  più  d'ogni  altra  impedì  l' edificatione  fpiritiiale  del  Mondo  nuojto  j   [mpedi- 
fu  il  baffo  concetto ,  che  al  principio  s'hebbe  dalla  loro  altaudine, e  capacità  ;  con-  "^^""  '^^ 
ciofia  cofa,  che  parte  per  la  pouertà  erano  vilipefit  e  difpre77^ti;parte  per  la  roT^C^  c^l!'^  de 
^^  de  i  e ojì limi, tenuti  in  conto  d'animali,  e  di  befìie  dafornapna/fime  da  ifcld^i  j  n\i  i;kìì^ 
-vft  àfarft  la  ragione  con  la  violen%ai&  àvalerfi  d'ognipretefioibenchepiccìcloa  ìii. 
benché  vano,  benché  impertinente  ;  e  non  mancauano  di  quelli,  che  non  hamitano 
à  caro,  che  fi  conuertifJìnOipcr  non  effer  obligati  à  trattarli  manco  male,  ^  ad  ba- 
uer  loro  qualche  rifpetto .  Tareua  chegiufìificoffino  queHo  modo  di  procedere  con 
quegli  infelici,i  yitij,  i^  i  peccati,tieramente  dctcfiabili, ne' quali  cffi  erano  immer- 
li,aìì':^fepùltii  e  principalmente  la  Sodomia»  Vldolatriat  clu^ntrcpofagia  :  eia 
cofa  pafiò  tanto  innanT^^cheper  lifndetti  tre  vitij, furono  dati  per  fchiam  i  [aribh 
Q  [annibaiiiche  fidebbano  dire,aUi  Ké  (battoliti;  ma  fi  allegrò  poi  qui  §iù  bando  ^ 
fercoftgliodiFrateTomafo  d' Ortis, e  d'alcuni  nitri  religioff^majfi  da  \elosì,[mx 
nonfecundumfcientiam ,  ]  al  nfiante  della  gente»  anche  con  aut  tonta  di  Carlo  y. 
Imperatore  l'anno  1525.  Onde  la  licenT^ì  &  infolen-^a  de  ifoldati,che  è  di  natu- 
ra fua  fmifurata,  veggendofi  fauorita,  e  portata  dall'  anaritia  de'  fuperiori  ^  confì- 
gliatiin  ciò  da  perfone  religi9fe,vfcì  àguifa  divn  rapido  torr  ente, accref àuto  infi- 
nitamente dapìoggie,  da  neui  dileguate)  fuor  d'ognifegno.  Vauaritia  è  di  natura^ 
fua  irrationale,  inhumana;è  difpietata,e  cruda  :  non  la  tengono  à  freno  le  leggi hu- 
manesnon  le  diuincma  la  tema  della  morte,non  dell'Inferno:  ber  che  farà  ella  ne 
gli  animi  dei  faldati,  alla  etti  difcrettione  fi  ano  rimeffi  popoli  imbelli ,  ediniuna 
fot  ere  f"  1<[on  è  fiera  al  mondo  più,  indomita,  e  più  crudele,  che  il  faldato  :  Icr  che 
farà  egli,  oue  lungi  dalfuo  Trencipe,fi  vegga  padrone,  e  fi  gnor  d'ogni  cofa  ^  fi  che 
mancarono  queUe genti  in  gran  parte  attorno  le  minere  di  Cibao ,  e  nelUpefca^ 
delle  perle  di  Cubagua,  e  di  Tiratami ,  ^  in  cqtca  reglifmeraldi  di  Santa  Marta , 
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e  l altre  vicche'ZXP ^ì qnelpaefe.  Hor  parendo  ciòcofa indegna j  e  dì gntn'.jjìmo cet^ 
ricod  diucrfe  perfonetnfeUigenti,e  dìconfcioiT^aipartefcrifferofopra  ciò,p-rrte  uè 
nute  alla  corte  ne  trattarono  à  bo:;ca  con  l'Imperadore*  e  col  confìglio  deU' Indie. 
Ter  la  nuona  Spagna  (ouc  per  la  prudenza ,  e  tìioderatione  del  (ortefe ,  le  cofe 
faffauano  affai  meglio^  che  nel  rcjlo)  fi  mofie  F.  Francefco  Zamarraga  dell  Ordi- 
ne di  5.  FrancefcOjmentoitato  difopraydi  noi  trattò  la  caufa  con  l'Imperatorie  ne 
cttenne  buQni/Jimafpeditione.Ter  la  parte  del  Tenhoue  i  difordini  erano  maggio- 
ri s'adoprò  (fficacemente .  Frate  I{odcrico  Mmaiapur  Domenichino,  renne  à  fo- 
rnai e  tratta  U  ncgotio  con  Vaolo  HI.  e  ne  ottenne  vna  "Bolla  à  fattore  de  gì  i  ndia- 
ni.  Horbaifendo  l'Imperatore  (che  era  d'ottimamente)  intefo  gVinconuementi,  e 
difoìdini  di  quelli  fmi  Hati,glifiratijyemali  trattamenti,  chcfìfaceuano  à  i  n.^tu- 
raliidcfidcrofo  di  pomi  rnntdiOje  difgranar  l'anima  [ita  con  l'cffecutionc  della  Boi 
la  del  Tr.pa,mife  il  ncgotio  in  confulta  ;  nella  quale  interucnnero Imomiìiiài  bon- 
tà te  di  dotti  ina  eccellete,  (^ol  parer  de  i  quali  egli  finalmente  ordinò  l'anno  i  5  4^ . 
Che  ninno  haucffe  ardire  d'impiegare  gì' Indiani  in  cauar  mettaUi,in  pifar  perle, 
ò  in  partar  carichi^  fuor  che  ouc  non  fi  pctcfìefare  altramente:  &  in  quel  cafo  fofji- 
no  pagati  della  lor  fatica, e  feruìtio.  Che  fi  lafciaffino  i  tributi,  che  gì' Indiani  doue- 
uano  pagare  àgli  Spagnuoli:  e  che  tutti  i  naturali, che  per  morte  degli  Spagnuoli, 
che  n'erano  all'hera  padroni,vac.'fJìno,e  re§ìaf  ero  immediatamente  vafi.ìlli  del- 
la (orona^  CheiVefcoui,!  (^omier.ti,egliHofpedalinonpoteffinohaucrvjfLliig' 
gio  d'India.  Con  qucHe,  e  con  alcune  altre  ordinationitla  cofa fi  riduffe  d  terminex 
che  gli  Spagnuoli  rciìauaiio  tutti  fenica  vaffalli,  ilche  cagionò  romori  grand  Ifimi, 
che  proruppero  poi  iìì  guerra,.  eS"  in  rcbellionemanifclìa ,  ch'hebbe  per  c,ip(j  ^^n- 
galo  Ti':^aro  :  e  fu  amma':^7iato  da  i  >ibelli  "Blafco  T<ltignt\di  FeU ,  Viceré  del 
Terit.'T'er acquetar  tanti  difordini , e  fcandali  Ifmperatore  fpedì  al  Teru  il  Licen- 
^'7^f'^  ii^^'^^c^^'^^^4'^^'buomoaccortiffirtì0,edimerauigliofafagacitd,edclqualeftpo* 
Gafca  nì^  ^^^*^  ^^^  ^^^^  quclyche  diffe  Saluflio  di  Stila,  [  z^d  te genda  confilia  altitudo  ani- 
pera  i  ri-  ì^l  mcredibilis.'\  Quifìifuperò  lafcr^^a  ccn  la  defire':^,e  la  bramirà  con l'afìutiat 
beili.  ruppe  in  vn  fatto  d'arme  i  ribelli ,  e  con  la  prigionia,  e  morte  di  Goni^alo,  acqueta 
ogni  cofa.LkiH'hora  in  qua  il  negotio  di  Ila  religione  (come  anche  quelladelgouer- 
no,e  reggimelo  de  ipopolijè  col  benefìcio  dellapace,e  quitte ^andato-cff ai  meglio^ 

D'alcune  occadonij  che  gli  Indiani  diccieio  dei  Jor  mali 
trattamenti.. 

PErchedi  foprahabhiamo  ragionato  de  i  mali  trattamenti  de  gli  Spagnuoli 
verfo  gl'Indiani ,  raccvntarcmo  qui  alcune  cofe  per  le  quali  cffi  diedero  di  cià 
occafìoncilche  giOHarà  alla  piena  notitia  della  natura  di  quelle  gentile  del fnc  cef- 
fo della  religione» 
Occafìo-  L'anno  milk  quattrocento  nottantadue  (JjriUoforo  Qìtombofibricò  nella  Spa- 
ne  ch.e  gli  gnitola,  Hata  fcoperta  poco  prima  da  lui, la  villa  di  Telatale,  alla  cui  guardia  egli 
Ind  lan i  i^j'd^  Tietro  d'a^rana  con^S-  altre  perfone  :  cìr  egli  fé  ne  ritornò m  (^alìiglia  à 
de'loTma  ^"^^  ^*^^.?"'^.?'^^ '^'^'  ^  Cattolici  delfuo  viaggio  >  efcuoprirnento .  Intanto ft  tr.offe 
li  tratca-  lontra  gli  Spagnuoli  vn  certo  Cauncbo  Trencipe  .  ò  vogliamo  dire  Caciche  ^  dì 
menci .     gualche  potere  nellffola  ,ene  ammai^  alcuni  nelle  fue  terre  :  e  poi  venuto  alU 
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fortezp^ìiil  attaccò  fuo  cot^u^i  di  détto  per  tema  deWincèdio  affogarono  ntl  Mar 
Ticino.  T<lè  valfe  a'  Cbri^ianila protettione del  Caciche C»acanagari,lor  vicino» 
ò  antico:  perche  ancor  egli  fu  malconcio  da'  nemici»  e  sforT^ato  à  ritirayfty&àfal 
uarfi  con  la  fuga.  Quefto  mede  fimo  Caunabo>fatta  lega  ccn  due  altri  Trencipi  del- 
V ijola^vemie  à giornata co'l Colomho,ch'era  ritornatodi  Spagna ;nella  {jualgior- 
fiata  egli  fu  fatto  prigione^^  ClfolareUò  tutta  foggctta  alli  %è  Cattolici;  con  o- 
bligodi  pagar  loro  tributo,parte  in  oro, partein  cottone,  fé  ben  ciò  non  hebbe  poi 
(ffettOyptr  li  difordini-iCbefeguirono  tra'  Chrifìiani.  fn  quella  giornata  il  Colombo 
pofe  in  battaglia  ico.  fanti,  20.  c<iudU»€  20.  cani  cor/ì»  eòe  non  fecerominor 
fattione^  che  ifoliiatì. 

"ì^lla  medtfima  Spagnuola  vn  altro  Caciche,  detto  Ouarionex,  bauehdo  data 
intcntione  à  %pman  Vate, romito, di  voler effcr  Chr:fìiaìio,&  imparate  le  oratio 
ììh&  iprincipij  della  Fedctnonfolo  non  attefe  alUprbme(ìa,nè  perfeuerò  nelpro- 
fofito  :  ma  partito  e  he  fu  ilFratcfecea^aitare  delle  genti  la  capella,iheegii  vi 
haucua  lafciatayCgittareàterraV altare:  e  non  contenti ditiòyfpncaronole ima 
ginida'muride  fotttrraronOiCyi'prinarono  fopra^  Eraallhora  algouerno  dcli'Ifo' 
la  'Bartolomeo  {olon^bo  fratello  di  Chrihcfcro  :  i  (  Cj  imle  f at  tofmmar  prece  fio  fo^ 
fra  eòi  commandòicheimalfatorifcjjuiopublicamenteabbruc  ciati. 

Cutnana  è  vnfìume,chedà nomealpaefeVicino.Chiì  certi Tadridi S.  Francc 
fco  l'anno  1 5  i  S.fabrìCaronovn  lorConp.cnto,€  Vi  fecero  qualche  conucrfionf.ma 
Canno  r  5 1^. gl'Indiani  fccprendo  in  vnfuhito  il  veleno  degli  animi  loro, corfero 
furicfamente  all'armi.  %Atta€Carono  fuoco  alla  cafa^cbbatteronoàterra  la  ChiC'  ^    . 
fa,feccro  pe':^di  vnCrocififfo,  e  ne  mijiro  i quarti  cerne  ft  vfa  far  d'huomini  mi-  ^g  jg  Ìjì 
ridiali,  perle  ììrade  :  cofa  veramente  horribile,e che pardche  quelli  Barbari  ha-  indiani. 
Vfffmo  imparata  da  Caluiniani.jTadri,  ch'hebbero  le  gambe  fciolte ,  eprefìcfi 
faluarone  col  Santiffimo  Sacramento,in  Cubagua.  Ma  vn  f .  Dionigio,  che  nonfn 
cofi  defìo.efpedito,  (lette Jei giorni  nafco/ìo  dietro  certi faffj.  Finalmente  cacciato 
lialU  fame, fé  n'andò  trcmondo,e  difiaccbeTiz^a,  e  di  paura  alla  terra:  e  fi  raccom' 
mandò  con  tutta  quell'arte, e  diparole,€  dige(ìh  che  la  neceffitàfuole  in  fitmli  cafi 
infegnare,  e  fuggire,  à  qnei  barbari.  Quiutfu  egli  tenuto  viuo  tre  giorni  :  &  alla 
perfine,per  con  figlio  di  vncertoOrteguilla'J^ofìtorinegatOyCammaT^rono.F» 
poi  mandato  à  qudla  Tolta  Con':^lod' Decampo  i  che  ne  fece  con  CeUerminio  de  i 
luoghi,  e  de'  popoli  grauiffima  vendetta. 

JL  Tenente  di  Cumanaèilpaefedi  Maracapana^ouein  luogo  detto  Tiritù  i  Va 
dridiS.  Dominiconcl  i  5  i  ^.  cominciarono  ancor  effi  à  trattare  con  gli  Indiani,et 
'«  sforT^arfi  di  ridurli  alla  noflra  [anta  Fede  :  ma  in  ricognitione  delle  fatiche  t  e 
de' feruitij,  furono  in  breue  mangiati  da  quei  Barbari. 

Jl  Ciribifi,ch'é  pur  luogo  di  Maracapana, alcuni  Vadri  dcWifleffo  Ordinedi  S. 
Domenico, che  w  haueuano  fabricato  ynpicciol  (^onuento^aperto  fcuola^e  cenucr" 
titoalcuni:  nonfuronogià  mangiati»  maben  morti  ,&  vno  mentre  eh'  egli  diceua 
Mefja  :  ^  i  T^cofiti  ritornarono  al  vomito. 

2{et  I  5  20.  r«  Bartolomeo  della  Ca fa  ^non  gli  parendo, che  il  negotio  della  pre- 
dicatione  pajfajfc  per  quelli  termini,  che  conueniua  ;  e  foffe  maneggiatOì  come  la 
fantità  della  dottrina  Euangelica  richitdcua,hauendo  dime/Irato  allo  Imperatore 

(^    2         i  difor^ 
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I  difordinifChe  pòrta  feco  la  foldatc[ca,e  gli  fcandoli,che  ne  nafceUéinOt  e  liperfua'^ 
[CiChegl  Indiani  fi  guadcignerebbono  più  facilmente  con  la  piaceuoleT^i  che  con 
l'armi 'Ottóne  dunque  dall' Imperatore,  (che  abbracciaua  prontamente  tutti  quel 
limex^i  d'aiutare  C  Indie:  che  gli  erano  mcjfiiCo  qualche  probabilità,in  confiderà^ 
^^^^^^^^^^^tione)  ^oo.contadini, che  fenT^a  dar  danno  a  popoli  (come  fanno  i  faldati)  colti- 
ricorre-  uaffino  la  tcrrayC  riueffino  pacificamente  delle  lorofaticheieli  menò  à  Cumana^ho 
uà  ne'  té-  mrati  d'vna  croce  rofia.  Cominciarono  queUi  e  auaRieri,ò  contadini, che  fi  debba 
pi  àx  grà  f^Q  chiamare, àfabricare le lor  habitanxe,e  metter fuora  le lor  mercantie per  tnui 
iiccita.  ^^^  ^  naturali  à  pratticare,&  à  contrattare  con  effo  loro.  Siportanano  finalmente 
conquellafemplicità,econfidcn':^ach'eglinohauerebbonofattoinme':(odiCafli-' 
glia,e  di  Galitia.  Ma  i  (^umanefì  che  non  haueuano  animo  di  trafjicare»ma  di  rub- 
barcnèdipratticar  con  effi  loro,ma  d'affcìffìnarli,corfero  improuifimente  alitar* 
mi  con  furore  ^e  con  fremito  grandiffimoye  ne  v/cijfero  la  più  parte:  e'I  bello  erayche 
in  meTodeWafJaltQgridauano»  Sant'Tago ,  Sant'Tago .  QueUich ebbero  miglior 
'ventura,  entrati  in  vn  vafiello,chefaceua  acqua  alla  bocca  del  fiume,  fi  faluarO' 
noà  Cubagua.  Il  (^afahauendo  mtefo  il  fuccefìo della  fua gente y  fi  fece  Frate  deW- 
Ordine  di  S.  DomcnicOyefu  pofcia  Vefc,  di  Ciapa,  e  fé  ben  gl'fndi  ani  gli  fecero  coft 
poco  honore,e  corri fpofero  co  fi  male  al  buon  animo  fuo  verfo  loro;  nondimeno  non 
fi  Hancò  mai  di  difenderli, e  di  aiutarli  co  ogni  fuopot ere le  di  fauorirc, e  protegge" 
re  la  caufa,€  la  libertà  loro.  Ter  quefìi,  e  per  altri  cafifimili,cheper  non  recar  nO" 
ia,io lafciotda'  quali  ft  vedeua  la beflialità  degl'Indiani,  alcuni  Theologi  furono 
diparere,che  fi  douej[ftno(come  habbiamo  detto)  tenere  m  conto  di  nemici  commu 
ni  dell  human  legnaggio,incapaci  d'humanità, e  di  dottrina: e  che  perciò  fi  doueG- 
fino  dai  per  ifchiaiti  di  chi  gli  prende[Je:fauorma  quefìa  opinione  la  vicinnn^^a  de 
(^annibili, popoli  inhumani,  beUialt,diuoratorid  huomini.  Hor perche  queHiha- 
bitano  le  prime  ifohj  che  s'incontrano  da  chi  nauiga  "Per/o  il  Mondo  nuouo,  furono 
cagione,  che  facendofi  delle  qualità  lorogiuditio  dell' altre  genti,  reUòper  ciò  in- 
famato quafi  il  Mòdo  nuouo  :  di  che  accortofi  l' Imperatore, riuocò  poi  il  bando  fat 
to  in pregiuditio  della  libertà  de  gì' Indiani.  Ma  anfiderando  poi  alcuni  altri.  Dot 
tori  che  quelli  che  fi  conuertiuano,non  perfeuerauano  nella  Fede,nèfaceuano  pro- 
greffo  alcuno  fotto  ilor  carichinaturali'yhanno  difputato  fc  f  a  fpediente  C y far  con 
cffo  loro  vna  certa  forila  honefìa,  con  la  quale  faluo  lo  Hato  de'  Trencipi  loro  natu 
rali,eglinoft  riduchinofotto  la  maggioraHXa,efuperiorità  de'  Chrifiiani.Ha  trat- 
tano di  CIÒ  Francefco  Fittori-z^icha  vltimamcnte  trattato  (jiufeppe  Scolta  (per 
quanto  intendo^  perche  non  ho  vifta  l'opera  )fcrittori  di  molta  dcitrina,e  riputa^ 
tione.  £fe  bene  non  conuien  forfè,  che  io  metta  la  penna,  oue  l'hanno  mefja  queSìi, 
nondimeno  perche  à  niun  difco'iuiene il  mettere  iftoi  minuti  nelgaT^ofilaciotpren" 
dcrò  ancor  io  ardire  di  dirne  due  pai  ole . 

DcHà  varietà  de'  Earbarij  e  del  modo  di  predicar  l'Eiiangelio  .^ 

LI  Scrittori  danno  nome  di  Barbari ,  àqnci  popoli,  i  cui  co  fiumi  fi  dilungano 
dalla  ragione ye dalla  vita  co^nmuric  :  definitionCychefefoj]c  vera,  il  nome  de 
iJ...  >'  in  i-ìH^rrlbi  ( qur>nto alla  ftccnda particella) più  a'  Greci,^  a' Listini, 
€b6  d  s^io  delie  gcntt.Terchejc  Vita  cor^munefi  dcui  dir  qiiclla^cht  mena  la  più 
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patte  degli  huommi  :  e  Barbari  quelli  ^che  ferì  allontanano  (cffendo  che  i  Greci,  e 
i  Latini  viueno  differentemente  dagli  altri)  d  loro  conuerrebbe  il  nome  di  'Barba- 
ri.^iciamo  dmque  che  Barbari  fi  debbono fiimar e  quelli, le  cui  manierce  coflumi 
ft  dilungano  fìraordinmamentc  dalla  dritta  ragione  :  ilche  auiene  òper  fìercT^ 
(l'animo,òperignoran':^ajòper  roy^c^j^a  di  co  fiumi» 

Lafierc'^a  è  vna  certa  befiialità ,  che  ha  quattro  gradi.  Il  primo  è  di  quelli,  che 
non  hanno  notitia  dt'Vaiinità,  né  guHo  di  religione, e  qu':fìijono  dipiù  forti;  per- 
che alcuni  viuono  affatto  fen^a  D:o  ;  e  fono  con  tutto  c:b  dediti  à  jiregherie  i  &  à 
incantQfrni.€tècofanotabUe,cì>€gintifìerif[ime,echendconofconoT)ionèinCie-        .    , 
lo,  né  in  terra  fi  fottopongono  dali  altro  canto,  à  fircghe,  &  à  ciurmatori  :  nei  che  jjjj"^^'j^ 
mi  paiono  ftmilt  ad  alcuni  caualU,  che  fendo  di  natura  fiera,e  terribile, difpre-s^a-  ^^  ^za  d'ai 
trice  del  ferro ,  e  del  fuoco  ;fono  dall'altro  canto  ombroft ,  e  reftij ,  e  temono  il  ru  cuni  po- 
mor diyncarro,paucntanoaU' tncontrod'vnc€ppo;etalifonoiCicimechi,e t  Era-  poli. 
fili .  La  feconda  forte  é  di  quelli ,  che  tengono  qualche  forma  di  religione ,  ò  per  dir 
7neglio,difuperftittone;  ma  fern^  fondamento, òprobabilitàalcuna,e  più  firnilc^ 
àfolc,  eìr  à  fogni ,  che  à  difcorji  humani,  e  ragioncuoli.  Tali  erano  i  popoli  delitti 
Spagna,efono  hoggi  i  naturali  dell' f fole  di  Salomone. la  terza  è  di  quelli,  che  ado^ 
ranodiuerfiDei,  &  Idoli,  fenxaperò aggiungere àvnfupremo  Trencipe,  e  Crea- 
tore .  La  quarta  é  di  quelli ,  che  tengono  il  Creatore  deWvniuerfoperfupremo ,  ma 
non perfolo  Dio,  cornei  Cuzcani  (per  folo  Dio  il  tiene  la  Chiefa  Qmjiiana.)  Quel. 
Il  della  pritna,  e  feconda  fpetie ,  ò  non  hanno  forma  alcuna  di  riti,  e  di  cerimo- 
nie ,  ò  le  hanno  varie  ì  &  incerte,  efen'zcL  apparato,  efolennità .  Quelli  della  ter- 
^a  3  e  quarta ,  le  hanno  ferme ,  e  legitime ,  jìabili ,  ^folenni  ;  come  i  ^JHeffica- 
ni,  &  i  CuT^ani . 

Il  fecondo  grado  di  fi  erex;^  confile  nel  vitto  :  e  ciò  in  due  modi .  alcuni  fono 
fieri  perche  nonfeminano,  né  attendono  ad  agricoltura  :  mamangiano,  come  ani- 
mali, ciò  che  la  urrà  da  fé  produce . 

Fitlum  ìnfclicem  baccas ,  lapidosque  corna 
^ant  rem,  (ir-  vulfis  pafcunt  radicibusherbfi  * 
e  perche  la  compleffion  ìioftra  prende  qualità  del  nutrimento,  fegue,  che  da  nutri* 
mento  fahutiio  procede  anche  compUfJìone ,  e  natura  faluatica .  ^Itri  fono  fieri  > 
perche  mangiano  carne  humma ,  ò  indifferentemente,  ò  di  nemici folamenteprefi 
in  guerra  :  coinè  i  Topaiancft,  e  i  Meccani.  2^el  Topaym  metteuano  innaHT^  alle 
cafe  loro  le  tcfle  di  quelli,  ch\ffihaueuanotrangugiato,  fopra  certe  canne grcffifji-  ?^'^J^"^ 
me, come  per  morirà  della  immanità,  e  paragone  della  befiialità  loro  esecrabile .  |,p     "be- 
»Altroue  teneuano  leptlli  de  nemicimangiati piene  di  cenere,òdi  cofa  tale,appefe  lìiahcà  . 
a  trauitò  altramente difpojie.^cconciauano  loro  il  vifo  con  cera,eàchi  metteua- 
no vna  lancia,  e  à  chi  vna  freccia  in  mano:  fpett  acolo  veramente  hor  ribile,  e  que- 
fti  erano  i  lor  corami  di  (^ordoua,e  tape'z;zarie  di  Fiandra.  In  alcune  parti  della  me- 
defimaprouincia,  perfuadendofi  d'hauere  à  sformar  eg}.i  Spagnuoli  à  vfcirfuor  dd 
faefe  con  la  f cime, fi  rifolfero  di  nonfeminare  i  lor  grani, ma  efjendo  per  quefìa  co.*- 
gione  mancato  il  vitto  non  tanto  àgli  Spagnuoli,quanto  à  lor  medefimi,fi  mangia 
tono  l'vn  l  altrO:elpaefefì  defolò;pervnfimil  mancamento  divetiouaglie  queUi 
anni  palmati  s' mtroànfie  l'antropofagia  neWu^rmco ,  eue  non  era  mai  più  fiata  • 
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Ma  non  ppuòfentir  cofa  più  prodigiofa  di  quella  della  valle  dì  Idiote, pur  ne  confi 
nidelTopayati.  Ouiuii  Cacichiandauanonelle  terre  de  nemici  àcacciadidone,  e 
ne  conductuano  alle  cafeloro  quàtepià  poteuano.Qu}  eglino  le  teneuanofolahute 
per  far  figliuoli  damatigiareìe  gli  mangtauano  giunti  ch'erano  al  dtiodccimOfò  de' 
cimoterT^  anno.V^lla  uallcdi  Guaca  teneuano  ali  ini  otre  gli  fchiaui  fatti  inguer 
Tai'egli  maritauano  con  le  loro  parenti  pur  per  generare  figluiottda  mangiari  :  e 
mangiauano  poi  anche  gli  fchiaui  §ìeffi,quado  erano  impotéti  à  generare '[beba^ 
uerebbe  detto  qui  Titagora.che  detefiana  l'vfo  della  carne  de  gli  animali  ne'cibi^ 

Infandumtfcelus e/l  vifcere  vifcera  condì» 

(ong€fìoq,auidum  ptnguefcerecorpore  corpus  ; 

tAUeriusq;  animantem  animantis  viuere  Utc» 
Il  ter"^  grado  difierc'^aconfifie  nella  nudità:e  quesìa  di  più  maniere. Terche 
ale  uni  non  hauendo  fentimento  d' honejìà  (chefulaprima  cagione, che  indnjfe  ^i- 
damo  à  coprirfi)  non  fi  coprono  né  anco  le  partii  che  ci  rendono  differenti  difeffo  : 
altri  fi  velano'ben  comunquelevergogne  ^manelresìo  vanno  nudi  :  altri  ranno 
"PeHìtidall  ombelico  fino  a'  ginocchi  fol  amente,  alcuni  fé  ben  moftrano  loronu- 
dita  in  tutto,  è  inparte>  perche  non  vjano  vefli,  fi  tingonopcrò  la  per  fona  di  rarij 
coloritpcr  renderft  ò  vaghi,ò  terribili:portano  attaccatealle  labra,alle  narici, al- 
le orecchie  pietrw^e  di  niun  prf^^OiCome  i  Era  fili. alcuni  vanno  veHìti  afjatto 
ma  di  pelli  di  fiere  j  ò  di  vitellimariniiilche  però  non  tanto  arguì fce  fierei^, qua- 
to  roxe%^a^comc  era  quella  d'^lcefìe» 

Horridus  in  iaculis,  &  pelle  Libiflidis  vrfce. 
Il  quarto  modo  difiert7^a  confifie  neWhabitanza}  eh' è  di  piti  forti,!  più  Bar- 
bari non  hanno  altra  §ìan':!^i,che  lefptlonche,è  ì  cani  degli  alberi t  e  ciò,  chefenTji 
altra  indufiria, gli  difende  dalla  pioggia, ò  dui  vento, ò  dal  freddo.  Tcfjanolagior 
natayoue  trouano  da  mangiare ;e  dormono,oue  le  tenebre  della  notte  ccprono.Tar 
ticipano  dipolitìa  quelli,ihefe  bene  non  hanno  habbitar,':^e  ferme  quanto  alluogo, 
le  hanno  però  ferme  quato  allaf%rma;  cefi  viuono  i  Cartari  fopra  i  carri  loro  coper 
ti  di  feltro,  e  gli  xArrabi  ne  gli  e^dmart  j  de  feruti  da  noialtroue .  Jlrriuanodla 
perfettione  della  politiaqueUi.che  nonfolamente  hanno  h  p  bit  an?^  ferme,  quanto 
allafoì  ma, ma  anche  quanto  al  luogo:  e  quefii  viaono  in  ter)  e  in  città.  Tra  queHe 
tre  maniere  d'habitationivi  è  quesìadiffercn'S^a ,  chei  piimi  vanno  cercandoti 
"PittOyOue la neceffitdj  cl'occafionegliCQnduff'e'f  fecondi  conducono fccocameliiò 
altra  forte  di  animali , da'  quali  dipende  la  lor  vita, e  mutano  non  n}.^bitatione,ma 
il  fito  d\ffa,fecondo  la  commodità  della pasiura^chc  effi  vanno  cercando,  ^li  viti- 
Vìi  fiandc  firmi,quanto  ali  habtta)ìxa,in  vn  luogo' ti/ ano  là  le  vettouaglie,  e  le  al 
tre  cofe  neceffarìe  alla  Vita,  Degli  ^rabi  alcun:  viuono  alla  campagnain  ^diua 
riìC  qucfli  ritengono  il  nome  d'z^rabijaltri  nelle  città,e  quegli  fi  e  hiamano  Mori. 
Similmente  de'  Tartari,altri  habitano  m  can.pagna\altri  in  città, cornei  Zagati; 
e  Con  tutto  ctèjcofi  gli  ^rabitComeiTartaricanipe^ri  fanno  prof  (ffionedimag- 
giùr  nobiltà  the  gli  altri. 

La  quinta  maniera  difiercTiTjf  confifie  nel  governo.  Terche  alcuni  Barbariffimi 
viuono  affatto  fcnT^  legiv,efcn7^atapi  cofi  in  pace  come  mguf,  rr.;aityi  non  han- 
no lc^gi,nè  capi  m  tempo  di  pace,  ma  bene  m  occonn'^a  di  ^ucì  ras  ^^t  »  '  l'hanno  in 
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f>ace}&  in  guerra,e  ^ticHi  fi  gouernano  à  B^epublica^comeTlafcalàte  CioloUa;ò  d 
Monarcbiaiequesìa  ò  vàperelettione,c9me  nella  nuoua  Spagnaio  per  fuccejffione, 
€omenelTerà:Barbnifonoqt4cUiiChefìgouernanoneUeducprimemaniere.8sé' 
v^i  dubbio  bi fogna  dire  yche  nel  Mondonuouo,  e  juqì  primi  habitanti  fiano  daprin» 
tipio  siati  fenxjigouernojma  che  àpocoàpoco  alcuni  huomini  di  maggior  capaci- 
tiy€  difcorfojhabbiano  perfuafo  à  que(lh€t  à  quelli  loflar  inficme.e  d' mano  m  ma 
nofabricayfi  fianca  prima  difrajche,edi  rami  d'alberi,  e  poi  dilegna  grafìe  t  eff" 
dcjC  finalmente  di  mattoni,e  di pietra.Terche  anche  tra  noi. 

SylueUres  hominesfacer,  interprefque  Deorum 

CadibuSi&vi&fif^dodeteruit  Orpbeus. 

*Di6ii4s  ab  hoc ,  lenire  Tigres,  rapido fq ne  Leone s. 

*Difìus,  <&  yAmphìon  Thebance  conditor  arcis, 

Saxn  mouerefono  teiìudinis,<^ prece  blanda 

Ducere  quo  velletfuit  hacfapicntia  quondam 

Tublicapriuatisfecernereifacraprofanis; 

Concubitu  prohibere  vago ,  dareiura  maritis  : 

Opidamoliri,legesindtcereligno. 
Dal  viuer  poi  infieme, e  dalla  mutua  comunicatione  nacquero  le  leggi,e  le  artit 
adornatrici  della  vita  humana:e  quanto  al  vito  la  prima  arte  fu  lapecularia,mol 
toejfercitata  nel  Terù,elìimata:imperGche  teneuano grandiffimo  conto  de'  befìia 
mi,e  dellaioro  propagatione  .l^n  jacrificauano  pecore  f emine ,  né  le  amma'^a- 
uano,  né  leprendeuano  nelle  caccie',  (auuerten'^a  notabile)  fefifcopriua  qualche 
pecora  rognofa,  ò  malaffetta»  lafotterauano  all'hora  all'hora  viua,  affn  che  non 
guaflafie  il  rimanente.  Fu  qua/i  rampollo  della  pa  fiorale  l'arte  deifilarej  e  di  tef- 
{erlalan2,edifabricareipanni,primaper'vefìirfi»epoianchep3radornarfi.Fen 
ne  appre fio  i  agricoltura  i  e  prima  quella  che  fi  occupa  attorno  i  grani  ;  e  poi  quel» 
la  che  fi  maneggia  attorno  gli  alberiy  c^  i  frutti.  Seguì  l'architetura,  e  lafabrica 
iìeik  cafe  prima  di  taiiole,e  di  traui,  e  poi  dipietre,e  di  mano  in  mano  di  mattonifC 
^i  marmi  laaoratiidelle  quali  hebbero  notitia,&guflo  i  FuT^canit  &  i  tJHeffica' 
nii  e  più  quefiit  che  quelli.  tSvCa  benché  gli  vni ,  e  gli  altri  face/fino  edificif,  e  per 
"graadeTjat  e  per  magnificeni^a  eccellenti  ;  nondimeno  non  arrmanoà  tanto,  che 
faptffmofar  le  volte  ;  e  nondimeno  non  mancaua  lor  ingegno ,  c^  arte  in  far  ponti 
merauigliofi  di  materia  deboliffima.  Imperoche  ne  fanno  di  grandiffimi  fopra  fìu' 
tni  Urghiffimi ,  e  di  profondità  inefìimabile ,  e  d' vna  certa  forte  di  giunchi,  ch'effi 
thiamano  Totora  ;  ^  anche  di  paglia ,  cheperejfer  materia  leggiera  non  s'affmi' 
da;gittanopoijopra  à  quelli  molti  giunchi, e  materia  cofifatta,che  tenendoli  mal 
to  bene  attaccati  dall' vna, e  dall'altra  riua  del  fi  urne, pajf ano  huomini,€  besìie  ca 
richeÀlor  piacere. Si  vede  vno  di  quejìi  ponti  fui  canale  del  lago  CucuytOiChenon 
ha  fondo,  lungo  trecentopiedi .  Compagno  dall'agricoltura  è  il  traffico,  co'l  quale 
communichiamo  la  nofìra  robba  ad  fjltri,e  tiriamo  à  noi  l'altrui. Il  maggior traf' 
fico  y  chefiftafcoperto  nel  Mondo  nuouo  é  flato  quello  delfale,  della  coda,  del  ca- 
cao,e  della  canella.yànopofcia germogliando  di  mano  in  mano  le  altre  arti,  &  in* 
dufìrie.L'vltime  fono  le  lettere,e  le  fcien7:^e,maffimefpeculatiue, come  frutti  del" 
la paceydeUafìcHreT^T^aideU'abondan'^te  dell' otiO'  Onde  le  lettere  humane  fiori^ 

C    4        ^ono 


4©  Rciationi  Vniucrfali, 

fcono  nelle  citt^  pacifichete  tra  gente  dcUtiofa  :  le  fpeculatìue  s^ affinano  nelle  relt' 
giem,e  ne'chiofiri.  Tercheijue/le  ricercano  att!one,eritirate'{\a  maggiore jC  noti 
hanno  ntiUa  dell' elltgroi  e  del  popolare  j  come  i'eloquefi^a,  e  la  pocfiajeglialtri 
.fìudicoft  fatti. 
ti  "dfe  "      ^allefudette  cofeft  comprende,che  la  'Barbarla  reca  fece  in  capacità  delle  co  fé 
cof--  cele-  celefìiper  due  capi*  l' vnofi  è  la  fìere'^a,  ò  la  bijìialità  :  l'altro  la  dapocaggine»  ò 
Ili  1.'  prO'SÌMpidc^a,  Quella  regna  nella  Cicimeca^  nel  Brafil,  e  ne'  Caribi  :  quefìa  ncU'ffo- 
ceda  da_»  /f  di  'BarlouentOy  e  di  Salomone ,  nelle  valli  del  Terà  ^  &  in  altri  luoghi .  Onde  il 
*^'à^ll^  ?Ke^o?/o  della  religione  non  fi  ha  da  maneggiare  per  tuttOt  à  vnmodo.  Cofa  certa  e, 
dczza.      che  ilTontefice%omanoy  &  t  fuot  fuccejjori  han  da  procurare,  che  l' Euangelio  di 
ChrifÌQ  fia  Mnnontiato  d  tutto  il  tSHond»,  e  che  in  ogni  clima  fia  fentito:  [^fonus 
eo)H,&  in  fines  orbis  terr<&veiba€orum.']Cofi  commanda  Chnfto  nojiro  Signore» 
[^TiiCdicate  Euangelium  omni  creatura,  &  Decere  omnes  gentes  ;2  iJ^f a  perche 
non  tutti  i  popoli  fono  d'vna  dtfpofttione»&  capacit4,nÒ  è  anco  benel'ammaefirar 
li ,  e  iinfegnarli  tutti  à  vn  modo  .  Co'  Cannibali ,  diuoratori  di  huomini,  e  con  al- 
tri, che  mangiano  indifferentemente  carne  humana  fipuòprocedere  come  contro, 
nemici  del  genere  humano ,  ò  come  cantra  matti  furìofi;  e  fi  debbono  render  pri* 
ma  capaci  di  ragione,  e  d'humanitd,  e  poi  addottrinarli ,  e  inslruirli  nella  virtù  » 
e  nella  via  di  Dio.  1^  difconuiene  vfare  con  effo  loro  della  forT^,  e  dell'ar7ne,affiri 
chefiriconofchinoperhuominiyepoiches'annontijlorol'Euangclio.  [  'Pone  eis 
Domine  legislat  arem.  ]  à  che  fine  f*  [  ytfciant  quoniam  hominesfunt .  ]  t^fnche 
ty^rifiotele  dice ,  che  fimil  gente  fi  debbono  pigliar  come  fiere ,  e  domar  per for- 
Z^.  TSlon  èlontaniffimada  quefìi  la  conditione  di  quelli, che  fé  bene  s'afìengono 
da  carne  humana,  vanno  però  fen'i^a  vergogna  alcuna ,  nudi  ;  perche  non  è  coffCj 
alcuna,  chediftinguapiù  Ihuomo  dalle  bestie,  chela  vergogna;  per  la  quale  ^^^ 
damo  fi  cuoprì  con  foglie  di  fico,  e  fu  ve  fitto  da  Dio  di  pelli .  2{on  è  già  lecito  d'v- 
far' conquesti ,  perciò  la  violenT^a  ,  e'I  ferro ,  ma  ben  la  verga  ,  e'I  freno  :  e  non  fi 
dcue  infegnarUro  la  dottrina  Christiana ,  fc  non  apprendono  prima  la  vergo- 
gnate l'honeRd .  tyilcuYii altri  non  hanno  bifognodt  for^a  ,  òdi  violenta  per 
efjcr  canati  fuor  dei  confini  della'Barbaria  :  ma  più  predio  di  goucrno,  ed'in- 
driT^o'f  perche  non  fono  fieri  ,  ebeUialiyComelupi,  òiign  :  mafciocchi,  (l^ 
ììttpidi ,  cerne  pecore ,  e  fomicri  :  e  quefii  hanno  più  btfogno  di  minacele y  chc^ 
di  battiture  ;  e  più  di  paura  yChe  di  forT^  (  lecare7^,cle  li^finghe  vagliano  con 
cffo  loro  poco .)  i^Ha  perche  negli  vni  »  né  gli  altri  pcrfiuerano  nella  Fede  vna 
volta  Ytceuuta  fiotto  i  Trencipi  loro  naturali  :  perche  i  Trcncipi ,  ^  ;  fudditi  ri- 
tornano facilmente  all'idolatria ,  &  al  vomito .  Tcrciò  egli  fa  di  wesìieri ,  chc^ 
fliano  fotte  ilgouerno,e  lafupertorità  d'vn  Vrcncipe  Chrtfìiano ,  che  ne  prenda^ 
quaft  tutela ,  e  cura  y  è  tenga  in  ojfitiOy&in  fede  tVopoli ,  &i  Signori  loro  im- 
mediatitperche,  \_ynicumquedatumeii proximo  fuo.^esi  come'BiodandoaUe 
cofc  naturali  la  forma  ^fommimUra  anche  loro  le  cofe  confequenti  :  co  fidando  à  i 
fiioi  yicarij,e  nsinifirt  il  precetto  d'tnfcgnar  la  verità  ad  ogni  creatura.  Dàfimil- 
mentedquelli  auttorità  di  valerfidt  mcTi^icpportuni  per  facilitare  laconuerfione^ 
€  la  conuerfationede  conuertiti  nella  Fede,  i^éio  veggo  in  ciò  materia  di  dubbio^ 
ò  difcropoIo,pur  che  da  tal  imprefa,  e  tutela  fi  efcluda  l'ambitione,  e  l'auaritÌA^ 
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^j.'^i  fé  hen  neì^rìncipio  dell'imprcfa  deltJHondo  nuouo ,  e  deW  Indie  fipoteua 
forfè  dubitarci  emeturìn  difputafcfQJfckcito,  ò  non  il  prendere  Hgcuernoìela 
fu^etiorità,  hoggidì  non  dpuòejjer  materiadidi/puta,  per  il  ptricolo  de'  Maho' 
mettani,  e  degl'lnglefite  degli  altri  heretici.  Conciofiaj  ci/ egli  e  eofa  certiffìma , 
chsi  tykAbQmettanisimpQdcYarebbono  delle  l'dippine^egli  Neretici  deW^me* 
7Ìca,f€  non  o^ìafjìno  loro  l'armile  lefov^e  de  Cattolici , 

La  conuerftone  del  *JÌ€ondo  nuouo  fi  è  principiata  con  le  vittorieje  con  l'armi: 
fiè  fegaitataconla  predicatione  :  fi  deuv  continuare  con  aggiungere  alla  P^^(^^' ^q»^^^^^ 
■catione  l'uuttorità  dc'magtfìrathe  delgouerno  .  Glt  t^-^poHeli acquijiarono  ere-  j^,-  confa 
dito aìl'F.uangdlto con UgrarÀeT:^^ de  miracoayCo'fjuaU confufero  L^arrognn'^a fa  d-alla_j 
de'  Giudei  >  e  C  alterivi  a  de'  Gentili  ypercbe  1 0;udei  eratio  z-fi  d  veder  prcdi^  ij ,  e  grandez- 
cofefopra  ti  cor  fa  de' Cieli ,  e  fopra  le  for^e  della  natura .  Onde  5.  Vaolo  »  [  ludM  ^      '^  '" 
(difje) figna auxruntt  '\<Ù'(jJì medefimi»  [ Magifìer volumus à  tcfignum  vide^ 
re.  ]  ÌA n'incontro  i  Greci  andauano  gonfi  dell' opcratione ,  che  effihaucuano  della 
•propria  dottrina, e  fanie':^7;a .  Onde  glt  .Apofivli}  perche  n<ìncont*€nma,cbe  imef 
fi  di  Chrifio  combattcffino  con  tjfo  loro  conpidneT^T^a  di  parole  ìÒ  con  vagheT^tt^ 
di  difcGrfhacciocbe  la  conuerfionedel  M&ndo  non  s'afcnuefje  à  ragioni)^  ad  arti 
'liumaneigli  cenuinferc  con  cretti  miracolo fiiC  con  opere  tmpoffibili  allefor'^  no* 
ZuraliìCon  le  quali  dimofirau-anoichel  Dio  predicato  daloroterafuperiorc  alla  net 
turii,fiO}:  cl/e  alla  Icr  fapien'Za,  e  con  tutto  ciò  trouano  di  facoltà  inperfuadcrCìCbe 
Cbrtiìoiìato  crocififfOi€morto,fof[e  qm  Ho  nella  cui  virtù  effi  facevano  i  miraco' 
U:perche  la  croce  erafc^andaloa  Giudei iCpa'^^^a  apòi  (jreci.Ma  nei  Mondo  nuo^ 
ftOipercòeno  vbaueuanoparte  i  (fiudci^chefi  ncoidcjjino  di  Mosè^ede'  miracoli 
fatti  da  DiOiperfuo  nws^  ne  i  Grechche  non  iHinw-ffino  cofa  f.lcunayche  fojk fuor 
-de  termini  del  lor  (afere;  maegli  ercràabitatodagenti,  ò  hesiialiperficre-:^a,  è 
iìupidepcr  baffe'^a  d'ingegno  ino  vi  era  btfogno  di  miracolt^ma  d'aiuto  bumano 
ì;o'1  quale  quei  popoli  fi  coducejfmo  ad  ufo  di  ragionCfet  àgufio  d'humanità:percbà 
giunti  d  quelfegnOiabbraccianoprontamétela  verità, propofìa  lorofemplicemert' 
tt  da'  Tredtcatorif  ò  da'  maflri  della  dot  trina  Chrisìiana;  imperoc  he  la  luce  dell'- 
éuangelio  è  tanto  bella  perfefieffa,e  tanto  aìnabile;il giogo  di  Chrifio  tanto  com- 
^odo, e  lièuejche  non  ha  btfogno  di  miracoli  per  f-vz-f:  de  fiderabilidalle  genti, e  per 
funfibilclTefiimomatua  credtbiluifaCìafunt tnmis .']e nò fumaipatjc iOtte i' Euii 
getto  fofjcpiù  prontamente  accettato-}  che  nel  Mondo  nuouo^  Le  cagioni  di  sìprC" 
fia  contcrfione  furono  molte, ma  la  principale  fu  ilcattruofiato,nelquaitfi  ritro^ 
uauano,ela  belle^a  della  legge  di  TUc.ISlGnera  l'Idolatria  loro  è  piena  difenfua 
litàtedi  libidine, come  quella  de  i  Gentili;  ò  diprofperità,e  di  dilettamenti  monda 
niiComeUUggediMahomettOiChe  egli  ali€ttajje,€lufirìgc fi  e:  né  dall'altra  baìt" 
da,ricercauano operationimiracolofe,CQrne  i  Ciudei»ò [o: tigli an'^a  difilofofia  c(h 
me  i  (jreciydifprex^toridi  tutto  il  refto  delmondo:  ma  eranofcnvplici.e  Jchietti, 
fen^a  arrogan"^  Greca,  fen^aprofontione  Giudaica,  poco  vaghi  de gC Idoli loroti^^^^^  tjj 
da  i  quali  erano [Iratiatt,  poco  de  ificrifiiijy  cbelorcoitauanola  riiayc'lfangue:  Chriilo 
e  per  ciò  apparecchiati  à  riceuere  legge  migliore  ',  e  miglior  legge  non  fi  troua^  j'^»"^  ^^ 
diquellaj  che  ci  badato  Chrifio  bighornojiro  .Ciera  anche  questo ,  che  quanto ^^^^^^^^-^ 
effi  erano  pili  baffi  d' intendimento  i  untopiù  ammirauano  il  Ciel0i€r  le  ccje  Ole-aniii/  ' 
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(ìhc  tutto  ciò  chefipYOponeua  loro  della grande7i:^a,onnipoten7^a,  maeflà.  dì  Dìo; 
della  mifertcordia,benignitàypaffìonedi  Cbrifìo  ;  perche  quanto  quejìe  cofe  auan- 
Trattano  l'inteUettOyC la  capacità  loro ttantoparenano più  conuenientiaWaltcT^ 
di  DiQ,&alh  bontà  infinita  di  Giefu  Cbrisìo. 

Delle  difficoltà,  chefi  fono  hauutc  nella  conuerfionc  de 

gl'Indianf. 

^  niuno  s'imagini perciò ,  che  la  conuerftonedi  vnL^ondonuouopaf' 

■  hlf^  fenT^a  molte ,  e  grandi  difficoltà,  e  trauagli  :  ogni  rofa  ha  lefieCpine  * 

La  prima  difficoltà  fu  l'ignoranza  della  lingua ,  perche  non  effendo  negotio»  oueft 

ricerchi  maggior  facilità  d'efprimere  ilconcetto,egratiadelparlareyChe  i  mifieri 

altiffirni  della  noiìrafanta  FedCy  neU'i^merica  la  predicanone  fu  cominciata  da, 

perfonciche  né  intendeuano  gli  afcottanti,nè  erano  intefi  da  loro.  Onde  erano  sfoY' 

T^ati  à  valer  fi  dell'opera  d'alcuni  interpreti ,  i  quali  non  intendendo  bene  quel  che 

lor  fi  diceua  ydauano  ad  intendere  vnacofa per  vn  altra  ;  ^m  vecedi  dottrina^ 

Cat'Mica  ,  porgeuano  à  gli  afcoltanti  materia  d'errori  j  c^  era  di  grande  impaC' 

ciò, efaHidio à gli vni ,&àgli altri l'hauer à dire ifuoi concetti >  & àfentiregli 

altrui  per  terT^a  pcrfona,  efiperdeua  tempo  infinito,  ^ccrefceua  queflo  difordine 

xin  altro  nonminore  y  eli  era  mquelpoco  ,  chefifaceua  ,  non  fi  vfaua  forma  com- 

mime,  e  certa'yperche  non  p'eraprefettOjòfupsriore,  che hauejfe cura, ò  auttoritd 

d'indriTj^re,  e  dar  forma  à  tante  cofe  j  e  per  tanta  differen-^a  dipaefì .  L'altra^ 

difficoltà  nafceua  dalla  penuria  de  gli  operar  ij  ,  atti  ad  vna  imprefa  tanto  impor- 

tante ,  quanto  era  la  conuerfione  di  vn  (J^jndo  nuouo .  La  meffe  era  infinita,  & 

ihuoratorirari(fimi;  quelli  non  intendeuano ,  né  erano  intefi.  1>aquefìeduediffÌ!^ 

colta  procederono  diucr  fi  difetti  ntlla  conuerfione  de  gì  fndiani-  L'vnofù  l'igno- 

ran'^i  con  la  quale  iKl^ofitirimafero,  elapoca  intelligenza dtlle cofe neceffarie 

aHa  jalute:perche  fendo  batteXj^iti  fen':2^a  addottrinamcntOjhat'.euanc  poco  più  di 

Chrifliano,  che  l'acqua  ,  e  fi  moueuano  à  domandarla  più  per  d^:r  fatisfattione  à  i 

lor  Cacichi,  òàgli  Spugnuoli,  e  per  far  quel ,  che  redeuan  fare  à  gli  altri  y  che  per 

rifolutione  deliberata .  E  quelli  primi  I\eligiofì  y  che  yis'adopcrauanoyprcndeua- 

-no  tanto  gufìo , e  piacere  in  moltiplicare  il  numerodei  fedeli  >  chenonpcnfauano 

pili  oltray  e  fi  moueuanoà  ciò, parte  perladolceXj(a  ,econJolatione,che  recafeco 

la  e  onuerftone  dell' anime  ì  quale  ella  fta  :  parte  per  la  mipvffibilità  d'attenderci 

'  all'  ammaeHramenfo  di  tanta  gente .  Si  che  fìimauanomigliorpartito,il  lafciar" 

Numero^' ^^"^^  (^^techifmoy  chefen^a  Batte  fimo.  Co  fi  leggiamo  y  che  di  quelli  dodecipri" 

jn.jsfinitc  mi  Tadri  Francifcani  ninno  battiT^T^ò  meno  di  cento  mila  Jndianinella  nuoua  Spa 

tit'binczgnay  &  vn  di  loro  ne  battcT^Jò  quattrocento  mila.  Hor  comefipoteua  tanta  mol- 

ziti     fortitudine  d'huomini  ro:^':^/ ,  &  qu^fìfaluatich:  i'/flruire  nella  dottrina  alttjffìma  di 

nuouo^'  ^^"'^^  ^'^  vnaperfona  balbitante  nella  lingua  Mcfficana;  U peggio  è,  che  in  tan~ 

'  ta  carestia  di  mimflri ,  molti  anche  ve  n'erano  mefpertiad  vn  tanto  miniTlerio  ; 

partepercattiua  rita,partepcrpoca  inrelligcnr^a,  parte  per  negligen'^a .  'ideila 

Troumciadel  Taraguay  era  l'anno  i^Sj.vn  Sacerdote  y  chehaueuacurad'vn 

pat'fe  immenfo.  Quefìmon  faccuaaliradiUgenT^at  con  quelli»  cheveniuanod 

battc^ 
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batte':^ar/t,che  di  domandar  loro  fé  voleuano  e/fer  cbiamanTetrino,  ò  Gioani- 
no.  jincor  hoggi  nella  nuoua  Spagna^  che  ha  hauHto  Vefcom  t  e  T^ligiofi  molto  d 
buonbora^ciT-  mgran  numero,  rn  Tarochiano  ha  (otto  lafua  cura  cinquanta,  c> 
fettanta  luoghiy  qHaranta,epiù  'miglia  dipacfe.  I^imaneuano  dunque  i popoli  co* 
fi  dediti  all'antiche  loro  fuper  fi  moni ,  così  inclinati  all' idolatria  cerne  prima-^  : 
perche  non  hauendo  notith:  dtllccofe  diurne  >  non  al\auano  i animo  più  deli'ordi" 
nano  :  reftauano  con  più  mogli,  ò  concubine.  L'altro  difetto,  occorfo  nella  conuer- 
fione  de  gì' Indiani  ififu  »  checoncufia  cofa ,  chequellipvimi  TadribatteT^xaua" 
no  gì' Indiani  nonàvnod  vno,maacetitenaia,e  amigdala  .Onde  auuenne^che 
dimoiti , che  coHcorreuano  d  quel  modo  al  batttfirnorefìò  m  dubbio  ^Je  foffino 
batteT^ti ,  ò  nò.  Di  più  ,  hauendo  ciafcuno  di  loro  più  di  vna  moglie  ^alcuni  dO" 
fò  il  batte  fimo ,  refiauano ,  quanto  à  ciò ,  nello  flato  di  prima ,  ma  la  più  parici 
non  fapeua  quale  fi  doueJJ  e  Uf e  lare  ,qual  ritenere  1 1  Tredicatorimidcfimi  era" 
nomciòdubbiofi. 

De' Rigiedij  de' fudctti  difetti . 

IL  primo,  che  mettefie  mano  à  migliorare  la  conditione  de  i  T^cofiti  dell'ame- 
rica fu  il  eJ^^archefe  della  Pialle .  Conciofia  ih'ezli  *  cUr'al  buon'ordine  dato  ^"^^'<^'/ 
•aita  nuoua  spagna,  quanto  alle  cof e  ciuiliprocurò  anche  l'anno  i  5  24.  che  fi  cele-  ^jìit^^-oì,^ 
brajje  vn  Smodo  Trouincialci  nel  quale  mteruennero  cinque  Vreti .  dicianouc^  occorfc_> 
%eligiofi,  efei  Laici,  tra  i  quali  fu  anche  il  Cortefe  mede  fimo,  &  vi  fu  Trefiden-  nella  p<  1- 
tc  Frate  Martino  da  FalenT^,  Vicario  del  Vapa.  Quiuifu  dichiarato  il  punto  de'  '"^  i-*^'^" 
tnatrit/ionij  degl'fndiani,  cioè,  con  qual  donna doutffmo  r(fiare,efa  rijoluto,che  ^^'Jiin 
perche  non  fi  fapeua  la  forma  del  lor  contratte  matrimoniale,né  lojiile,  che  m  ciò  cl:ani. 
tentuano, per  aUhoraritemffinoQicentiandof  altre)  quella^che  voleuano. tSìia 
niuno  aiutò  con  piùferuore,  e  "^^elo  i  'ì<leofiti  della  nuoua  Spagna^che  Monfig.  Va- 
fco  di  piroga ,  pruno  Vejcouo  di  Mecioacan  :  perfanaggio  del  quale  fi  poteua^ 
rntritamcce dubitare iqu.tlfcfkin  lui  maggiore  la  pietà^ò la grande-^-T^a  dell'ani^ 
vio,  lapruden'^a,  ò  l'ardor  dello  fptrito  ;  egli  fece  ordtnationi  tanto  falutìfcre,pO' 
fé  in  vjo  infiituti  tanto  ytiliper  Uprogrejjofpirituale  de  gl'Indiani ,  &  anco  per 
il  temporale,  e  la  memoria  né  coji  viua  ancor  hoggi,  che  non  è  cofa, che  quelli  po- 
poli predichino  con  più  affetto,  e  celebrino  con  più  applaufo,chc  il  nome  di  qut  W- 
ottimo  Ticlafo.  Egli  tolje  via  la  moltitudine  delle  mvgli  :  annullò  l'idolatria, e  le 
fupersiitioni  :procurò,che  qu€Ìli,che  non  haueuano  ancora  riceuuto  il  Batte  fimo, 
fo(fino  prima  tatecbiT^ati,  CjT  injìrutti .  accrebbe  à  merauiglia  il  culto  di  Dio ,  e 
lafantità  delle  Chiefe  ,  e  la  riueren^a  verfo  le  cofefacre .  Ilche  egli  conftguì  ccn^ 
procurare  e  he  le  Chief  fcffmofabricate  alla  grande,  dotate  di  buone  entrate  iap*- 
parateconfplcndoie,prouiftedituttociò,cheftricercauaperlacelebrat:oncde 
gli  rjfitij  diuini, per  famminijìratione  de  i  Santi  Sacramenti ,  e  per  ogni p^rt  c^ 
del  jcruitio  di  Dio  con  decoro .  fJMa  non  è  cofa  che  rifplendcffe  più  in  lui  ,ihe  la 
carità ,  e  la  beneficenza  verjo  ipoueri ,  &  i  bifognoft ,  di  che  fé  ne  reggono  ancor 
hoggi  per  tuttoil  fregna  di  t->ìiecioacan ,  argomenti  chiariffimi .  Conciofia  cofa , 
t he  non  éurra,népopolatione alcuna pcypicciola,^  per pouera^ch'cll  ufi  fia che 

nonhab- 
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non  habbìa  hofpithperipellcgriniy  &  ho/pedale  per  i  malati .  ^ermantenifnett' 
tOi  epergouerno  di  (jucjìi  luoghi  pij  (che  non  hanno  entrata  ferma  )  vi  fono  {om- 
pagnie,  ti  cui  carico  èprouedere,  e  fem ir  gl'infermi  di  tuitaciè,  che  lorfa  rne/ìie" 
rO'  t^ogn'vn  dique[li^chefon  diuift  per  contrade,t6Cca  à  vicenda  la  fuafet lima- 
va, tenuto  ilfuo  tempo  alla  contrada ,  efcono  tutti  huomini  »  e  donne ,  con  le  loro 
famiglie ,  e  portano  tutto  ciò,  che  bifognaper  quella  jettimana  àgC  infermi  ^^Ogni 
contrada  ha  tlfuo  prffctto,  nelle  cui  mani  ogn'vno  depofita,  quel  che  ha  apparec- 
chiato per  gli  amatati,  cibif  Zino ,  mantili ,  va  fi  majjaritie ,  sìouiglte  di  ogni  for- 
te ;  &  egli  ripone ,  e  difpenfa  il  tutto  fecondoil  bifogno  degl'Infermi .  //  prefetto 
auifa  il  fu  0  della  fettimana  che  lor  tocca ,  fette  giorni  innanzi ,  in  quel  tempo  gli 
huommiddla  contrada  f:nnovnagroffaprouifionedi  legna  graffa  ,  e  minuta  :  e 
ia  vanno  à  cercare  fei,  e  pia  miglialontano  ;  intanto  le  donne  accattano  grano ,  e 
farinate  co  fé  tali .  yenutapoi  il  tempo  »  ogn'vno  porta  aU'hofpedale,  quely  chc^ 
baue  apparecchiato  i  chi  legna  greffa ,  chi  fafcine ,  chi  pane  ,  chi  carne ,  e  chi  vi 
conduce  gli  amalati .  Concio fia  chefubito ,  che  s'intende  ,  chefifta  amalato  qual- 
cnnOy  concorrono  incontanente  là  quei  della  Compagnia  :  e  ò  in  lettica  >  ò  infedia 
-^v-^         il  portano  alla  Chiefa,  affinchè  fi  confefjì,  e  quindi  all'hofpedale,oue  egli  éprouifìo,. 
eferuito  digiorno^edi  notte  con  cura,  e  felice  itud  ine  >  amoreuolc^^a  ,  e  di  carità 
degua  d'effer  celebrata  da  tutti .  Ouejìe  vfan'^  ,Jiate  introdotte  da  quel  Vefco- 
uOi  durano  ancor  hoggi,  comefepurhieri  baueffmo  hanuto principio .  Si  che  non  è 
ìnerauiglia  feviaucngonocofc ,  pcrlequaliDio  mofìra  manifefiamente  quanta 
egli  fi  diletti  delle  opere  ,pic,c  Chrifìiane.  Era  nel  Hofpedale  (JHecioacan  vna, 
donna  inferma,  che  per  la  malignità  del  male  era  restata  affatto  fenT^a  appetito  s 
^i  ^yiiedici  haueuano perduto  la  fperan'j^^a  della  fua  conualefcen?^ .  Dicono  the 
appariic  à  cojìei  vna  donnajvejìita  d'vna  chiari ffima  lucctcon  due  belliffimedon^ 
z^lleà  lato  iCheteneuano  i  piJti  j  e  le  viuande tche quella porgeua  agl'infermi. 
Uor  efkndofi  quella  Signora  appreffata  alla  inferma ,  della  quale  parliamo  i  ella 
refi  ò  perla  merauiglia,  e  nouita  della  cofa,  quafifuor  di  fé;  ma  riconfortata  dal- 
le donzelle f  che  le fiauano attorno,  &  auifata ,  che  quella  era  la  %eina del  Cielo-y 
che  vifitauaj  e  confoUuaifuoi  infermi:  e  che  elleno  eranoCatcrina,  e  Maddalena 
y..r^'  ^f^efcruenti,  ^ancelle,  riprefc  animo  ^ericoueròlefor':^.  Di  quesle  vifioni>  pie^ 
Jiìoltaedi  '^^  di  dolcc^ja,  e  di  conforto ,  nefonoapparfe^ene  appaiono  tante, e  he  in  Tafquar 
/icatione  hanno opinioncche la SantiffimaF ergine s'hahbia elcttoper iflan'j^al' Hofpedalcy 
apparfc_>  '^n  è  minor  la  curale  lo  sìudio  loro  circa  il  culto  di  Dio^e  L'apparatto  delle  Chie- 
'no  Vìi'  j'^^  Conciofta  cofa ,  ch'effi hanno  qucfiofenfo ,  c^  opiniene ,  che  quando  bene  roui> 
*     '       nafe  ogni  cofa ,  non  fi  deue  però  mai  abbandonarla  Chiefa ,  g  la  cafa  del  (furato  <>• 
fmpiegano  tutto  ciò}  che  hanno  di  bello,  e  dipretiofo  in  comprar  imagirùy  e  forni- 
menti da  altare,  e  da  Meffa  ;  e  benché  fiano poueri,  e  mendichi ,  e  menino  vita^ 
mifeva,  e  trauagliofa  :  nondimeno  in  quel  e  he  fpetta  all'ornamento,  &  al  commo- 
do de'  luoghi  facrij  &  alla  celebrità  delle  fefie,  non  rifparmianofpefa  >  né  fatica  ^ 
fipriuano  delle  co^  neceffarie  alla  vita  Uro,  e  de  ifuot^affincbeilferuitio  di  Dio  fi 
faccia  ccn  decora ,  e  con  apparato  conueniente  ►  Sfornifconole  cafe  d'vtenfiJi  jper 
fornirne  la  Chieft  :  fi  tolgono  (comrfifuol  dire  )  il  pane  di  boccaper  mantenere  il 
(furato  tedQHe^mancd ildiHaYQ,tla facoltà, fupplifcom (oltrana^lio ìCcou '' 
".      "  opfr«> 
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epevii.  2\jo»  fìmrctvia}  3  s'io  yoUjJì  ragionare  della  diuotìone,  e  ritmenin ,  ch'effe 
fcrtcutatìo  allapcrfona  di  fjuvl  Fej'LOì'.o  vutentcmafe  nepwfareagetwlmerìtegiit 
dicio  dalla  veneraticne  nelLi  quale  tengono  anche  la  memoria  del  morto.  Vicino  à 
Tajquar forge  vn  ccUeiV(fìito  tutto  d'alberi jt^ntc  folti, e  rawcfhche  à  pcnatV'en 
trailo  i  rag^i  del  Sole-  Sifoleua  il  Fcfceuo  ritirar  qua  per  diportaruifi  alle  volte  al" 
quanto  ,  S"  T/  menauafeco  ifusi  Canonici  ;  morì  poi  egUt  e  la  Chiefa  Cathedralefi 
trasferì  à  Vagliadolid,  città  indilontanaventi miglici  :  &  il  bofco,benchemolt9 
vicino  à  Tafquar  3  è  con  tutto  ciò  refiato  intatto  3  fi  che  non  vi  manca  pure  vn  ra^ 
mo.  E  perche  duhitattano  cÌK  i  Canonici  nonvokffmo  (rapportare  à  Vagliadolid 
anche  il  corpo  del  Fefcouo  (e  non  s'ingannauano)  con  ynfafofmifurato,e  che  per 
ciò  nonfipoteamuouerefenxa  interuento  loro,poflofulafepoltura,f€  n' a jjìcur  ara- 
vo. tSHa  io  mi  fono  lafciato  tr  apportar  troppo  innan':^.  Ritornando  dunque  à  i  ri- 
ifìcdij  delle  difficoltà, e  de'  difetti,  occorft  nella  prima  comierfione  degl'Indiani, 
importò  in  frocefo  di  tempo  molto  la  moltitudine  de  i  r^eligicfi^e  lafondationedc* 
Conuenti  de  ^li  ordini  di  San  Francefco,  e  di  San  Domenico,  e  S.  ^Augujìin03e  del- 
la iJHercede  :  à  i  quali  ft  fono  poi  aggiur.ti  i  Tadri  Gicfuiti,  &  alcuni  Carmelitani 
fcal%i,  leChiefe  Cathed^ali,  le  CoUeggi^-te,  lez^cademic,  iSeminarij,  i  Concilij 
*Diocefani>&  i  Trouinciali  Catech'fmi  sì  ampatijc  vifitc  fatte  da'  Vefcoui;  e  per- 
che fumo  giunti  à  queflo  fegno  ,  nonfia  fuordtpropofto  il  metter  qui  laformadel 
gouerno  cofifpiritualeyCome  temporalcjche  fi  tiene  nell'^meri:a:  e  ci  shrigarema 
primadcl  temporale  3  e  ciuile. 

Gouerno  Ciuile  d^  I  Mondo  nuouo .  ' 

Ilsljutto  il  tSMondo  nuouo  fono  due  Viceré  :  rno  della  nuoua  Spagnai  che  riftC" 
de  nella  Città  del  tJHeffico,  &  l'altro  del  Terày  che  rifiede  in  Lima.  Di  queHi 
due ,  di  più  auttoritàcqueldelTerà  ;  perche,  oltra  allagrande'^^deUeTrouin'- 
tie  foggette  al  fuogcucrno  3  eglipuò  da  alcuni  anni m  qua  difponere  anche  dellc^ 
commende  vacanti .  ìlche  non  può  il  Viceré  della  nuoua  Spagna  3  ma  queHo  è  pia 
.dcfider abile  per  la  vicinanza  di  Spagna  3  per  la  bellcs^^a  della  Città  delzJHefJì^^ 
co ,  e  ciuiltà  della  Trouincia . 

Za  giuiiitia  t  tutta  maneggiata  dalle  ^ udiente  I{cali;  e  dìquejle  la  ntwua  Spa^ 
gna  ne  ha  ciaqucjin  iJ^CtJlficOj  in  S,  Domenico, in  Cuatilmala3  in  Cuadalagiara, 
in  Tanama;  il  Tcrù  ne  ha  altre  cinque  sin  LimaynelL'  Impcrialdi  Qnle,  inTlata  j 
in  Quinto ,  in  Santa  Fede  del  nuouo  I{egno  .  ^A  qtiesìi  fupremi  tribunali  ricorrono 
cefi  gii  Spagntioli ,  come  gl'Indiani  :  e  non  ci  è  appellatione  da  loro .  (jli  Spagnuo- 
li  hanno  (  eccetto  il  ^id  arche  fé  della  Valle ,  e  qualche  altro  )  terre ,  ò  popoli  in 
feudo,mafclo  in  commenda  in  vita  di  colui, alqualeé  data  (e  fi  dà  commtinemen- 
te  à  i  conquì§ìatori)  e  delfuofigliuoljmaggiore  3  ò  della  moglie  3  fé  non  ha  figliuo- 
lo .  Quefii  tirano  da' popoli,  lor  raccomandati  3  intorno  à  due  feudi  per  fuoco ,  con 
cbligo  di prouedere all'incontro  i popoli  di  I{eligicfi ,chegl'infegnino,e  la  vitasda 
dottrina  Chnfìianajcla  Chiefadiferuitio.Gli  Spagnuoli  habitano  communemen- 
tefcparati  da  gl'Indiani,  perche  quelli  habitano  per  lo  più  nelle  Città  fabricatCJ 
da  loro,  chefontu  tte  murate,  di  fo»  ma  quadra,  con pia-s^e grandi, e  lìrade  dritte  ; 
quefii  fianno  ne  i  borghi  delle  fudettc  Città ,  ò  nelle popolattoni  loro  antiche ,  ouc^ 

attendo- 
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attendono  à  i campi,  a  i  hc^iami,  alle  minere,  à  i  traffichi .  t^orto  l'hercdedel 
comt/teridatore , tfuoifudditi riccaggiono al 7^  ,  con laqualeoccafionele  tene ,  e 
lecor/iìnendedip'.à  imponanT^a  fono  t  ut  te  de  ila  coronai  cj;- è  cofa  notabile ,  chei 
commandatOYi  muoiono  per  lo  più  poueri  ;  eniun  di  loro ,  <?  pochiffimi  arrtuano  à 
feffantaanni.  Hannopiù  di  vna  volta  tentalo  d' ottenere  le  commende  in  perpe- 
tuo; &  offerto  à  qucfìo  cjfetto,  fonte  incredibili  d'oro  à  Carlo  V.  ^  al  I{è  ^Don  ti- 
lippo:  ma  ([fi  per  dubbio,  che  i  popoli  nonfiano  ih  at  iati  dai  Ccnqniftatori^e  chei 
Piede  fimi  Conquiflatori  $  ò  Commendatori ,  che  fi  debbano  chiamare,  non  fi  ribel- 
lino vngiorno^non  hanno  mai  aperto  l'orecchie  sì  fatti  pattiti. 

Couerno  Ecckfìaftfco. 

N  Rimondo  nuouofono quattro ^rcinefcouati  :  Vvno  in  San  Domenico  ,  l'al- 
tro in  Mtffuoy  ti  terTip  in  Lima,  e'I  quarto  in  Santa  ti  de  del  r.uouo  %(:gno  • 
Il  primo  ha  trefujfraganei,  cioè  quelli  di  Torto  ricco,  di  Cuba,  e  dilamaica:  que- 
fìot  l^ejcouod'^^nnello-,^  abbate  di  Siuiglia.  p  fecondo  ha  dieci  f'fjccuati /ot- 
to, cioè  quelli  dt  Tlafcalà  nella  Vopola  degli  t^ngelii  di  Guayata,  di  Mectoaa^n, 
di  Saltfcoy  di  lucatan,  di  Cipa»  delle  Fondure»  di  (juatimala ,  di  T^c^ragua,  della 
ì/'era  pace .  Il  tcr'Xo  ha  nuouefuffraganei,  cioè  quelli  di  Qi7;coydi  Tluta,di  Quin- 
to,dt  TQpayan,di  Vanama,di  Tucumaydel  Taraguay, dell'imperiale,  della  fon- 
cettionc .  <t^ll'^rciuefcouo  di  S.Fedefoggiacciono  i  f^efcout  di  Cartate na,di  San- 
ta iJ^'tarta,  delia  cJ^argherita.  Sono  nel  Mondo  nuouo  cinque  'F^ligioni,cicé  S. 
l'rancefccS. Domenico, Santo  *Auguftino,  la  Mcrcede,la  (Compagnia  di  (jIESV: 
e  di  più  qualche  Carmeltnatofcal'z^  ,  e  faranno  in  tutto  da  cinquemila  I\eligiofi  : 
Sonoui  anche  diuerft  tJHoni/ìeri  di  tJ^Conache.  Le  cure  fono  per  la  maggior  par- 
te m  mano  delie  quattro  prime  Religioni  >più  di  tutte  ne  hanno  i  Tadridi  San 
Francefco.  Seguono  quelli  di  Santo  ^uguftino,epoi  San'Domtnico,  e  la  Merce- 
de; &  i  Tadri  (jefuiti  non  hanno  credo  cura  d'anime  siabile,  e  ferma,  fé  non  nella 
terra  di  luli,e  le  cure  fi  gouernanocofi.  IlTarochiano  ferma  la  fuaflanT^a  nel  più 
commodo  fi  to  della  juaiurifdit  tione, eh' é  per  l'ordinario  amplif/ìma.  Quindi  man- 
da ifuei  compagni,  ò  fo^ituti  hora  à  dir  Meffa,  hora  à  if/ft gnar  la  Dottrina  Ckri- 
Sìiana  àgli  altri  luoghi,  (e  perlapenuriade  i  Sacerdoti!  Tontefici  hanno  concef- 
fo, che  ne' luoghi  alpesìri ,  "vn  Sacerdotepoffadirduet_y\Ceffcaldì.  )  E  non  fola- 
mente  gli  ammaefira  nella  fede» e  ne  i  cosìumt  Chriiìiani,ma  infegna  anche  à  i  fi- 
gliuoli loroàfcriuere.à  leggere»  à  cantare:  gli  aiuta,ò  indri^^  àjeminare  i  gra- 
ni» àpiamargli  alberi  fruttiferi ,  à  fabricar  l' habit  an7^  loro ,  a^àyiueremfie- 
me. Onde  riceuendo  quelle  genti  tanti  benefici],  e  fpirituali,  e  temporali  da"R^li- 
gioft,  non  ft  può  dire  quanta  ajfettionc ,  e  diuotione  loroportino,  &inquantafìi- 
ma,  e  venerationegli  habbino  •  I  Commendatori  (  &  il  I{e  nelle  fue  terre  )  danno 
vnahonestaprouifivnealCuratoperfoiiegnodellafna  perfona,eper  feruitio  del' 
la  Chufa .  fi  Fj  dotta  tuttitVcfcouati,  ccn  due  mila  feudi  d'entrata  almeno  »  ma. 
sarricihifcono  in  poco  tempo  grandemente .  Ccrìciofìaco/a,chel'i^rciuefcouodi 
tJMi  (fico  ha  ventiquattro  mila  feudi  d'entrata  :  quel  di  Lima  trentaquattro  :  il 
Fife  oiiO  di  CuT^o  fi tt anta  :  Mccioacan  veìUi  :  la  Tapola  ventifei  :  Tlata  dicia- 

fette: 
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fette:  Quitodichtto .  C^r  Indiani  non  fi  ammettono  fé  non  dopo  lunga  prona  ali  a^ 
conimunione  ;epiù  difficilmente  quelli  del  Terù  j  che  i  tJ^fffficani ,  molto  meno 
fipromouonodgU  ordini  Sani  per  l'inclmation  loroalbcre,  6"  aWebbrie?^  :  né 
fi  la fci  ano  anche  comniunementc  fìudiar  Fiìofofia  :  e  moltomenoTeologia .  Sono 
nd  Mondò  ni^tono  due  Tribunali  dtl  Santo  ipfficio ,  vnoin  Urna  ,  e  l* altro  in  Mef* 
fico.  Sonoui  anche  due  ^cadnnie  vniucrfali  nelle  medi  fime  Città.  Con  quc/ìe)C^ 
con  altre  diligen':(eji  èfacUttata^  e  fi  va  tuttauia  facilitando  la  conmrfione,  e  l'- 
edificatione degl'indiani, cofìnclTcrù,comencllanuotia Spagna;e l'anno  1 584» 
l'^rciitefcouo  di  Lima  celebrò  vn  Sinodo  Vrouinciale^ouefù  ordinato,chefifi-im 
fafje  vna  forma  d'infìruire  nella  dottrina  Chrifìianagl  IndianiyChe  da  tutti  foffc 
oJieruata,con  che  fi  è  tolta  l'occafionc  di  molti  erroriyC  di  molti  difpareri . 

De  i  Miracoli  co  i  quali  DiohapromofTo  la 
conuerfionc. 

Diciamo  bora  alcuni  tJl'tìracoliiCo'  quali  Dio  è  concorfo  fupernaturalrnen- 
teallaconuerfrone  del  Mondo  nuouo.  In  Santacroce  del  Monte,  l'Euarige- 
lio  entrò  in  queUa  maniera  .  Vn  Soldato  di  vita,  e  di  cofìumi  fcandalofì ,  non  che 
difcoli,fcampato  per  tema  della  Giufìttia  dalla  TroumciadelleCiarche  »  entrain 
Santa  Croce  ;  &  reggendo  >  che  i  popoli  di  quel  paefe  erano  j  per  mane  amento  d''- 
acque,  ingran  nccefjità  ;  e  chefaceuano  diuerfefuperfcitioni,  efacrificij per  otte- 
ner pioggia  dal  Cielo  ;  dìffe  loro  s'effifarebbono  quelj  ch'cffo  direbbe,  h^mtbbono 
incontinente  L'acqua  de  fiata.  H  or  effendoft  eglino  offerti  molto  prontamc)iteà 
far  tutto  CIÒ,  ch'egli  ordinaffet  il  Soldatopiantòm  vnfito  eminente  vnagrjd:ffi- 
ma  Croce  ,edif]eà  quelle  genti ,  che  lui  faceffino  orationi  ,e  chedomandjjjinola 
pioggia  ;  cofa  mirabile ,  cadcfubito  tanta  pioggia ,  che  nefatollò  copiof^mente  le 
campagne ,  e  ne  riempi  gì'  Indiani  d' allegre?^  j  e  di  fperani^a  d'z>na  oit.ma  ric^ 
co'ta:  e  concepirono  tanta  diuotione  Ver  fola  Croce, che  in  tutte  'e  loro  neceffitd  ri' 
carenano  à  lci,e  neotteneuano  aiuto>c  foUeuamento.  Onde  rounarono  gì  Idoli  co- 
tne  cofe  mutili;  prefero  U  Crocce  pei  infcgna;  e  domandarono  Vndicaton^chegli  f 'f  •^['^ 
aip.ma-.piraffwo  nella  Fede  ;  e  la  Trcuincia  s'intitola  ancor  hoggi  Santa  Croci  dtl^lnl,c\\t 
Alante,  ò  della  S!erra,che  fi  debba  dire,  cojìchu- 

Ma  perche  fi  vegga  di  quali  iftromentifi  valeffe  Dìo  per  fare  lefudettegratie,  '^^-fa . 
e  merauiglie',€  quanto  lafuapotenT^je  bontà  fia  indipendente  dalla  qualità  de' 
me-^i,  de'  quali  ella  fi  ferue  nelle  fue  cperationi  ;é  da  fapere,che  ilfudetto  Soldato, 
dvpò  hauer  fatto  ciò,  che  habbiamo  detto»  ritornò  nelle  Ciarchet  e  non  miglioran- 
do di  vita  .fu  per  lifuoi  misfatti  condennato  alla  forca . 

TSlel  viaggio  di  dtece  anniyche  Capo  di  Facuafece  p  la  Florida  verfo  il  Mar  del 
Sur, e  ondise,ò  tre  cdpa^ni;racconta, che  facendo  loro  quelle  genti  in^an'3^a,(ht  If 
guarifftio da  eerte  infermità, effi, che  i.ohaueuano  maifìiidiato  Medicina,  fi  ft ce- 
ro per  neceffità, Medici  Euangelici;  e  d  cei.  do  l'orationifChefapeuanofopra  1  mala 
ti,  colfegno  della  Croce  li  liberarono  dalle  loro  infermità.  Concorfero  alla  fama  di 
(i  fatti  Medici  moltiffimegéti.cd  le  quali  eglino  eficicitarono  il  medefìmo  zfficio, 
camerauig  liadifejUjfhpercbe  erano  idmi^edi  vita  còfnune,el'vìi  d'cfii  T^tgro» 

Lancere 
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Lancerefu  VH  faldato  nel  Ter  ù  di  vita  ordinaria.  Ovtefìi  dicvua  certe  parole^ 
Cattoliche  fu  le  ferite  co' l (angue  della  croce ,e fanatmno [ubito,fu  vjJariiuuH  o  da  i 
Superiori,  c-t-  approuato  ilfuo  modo  di  fare, 

Standogli  Spagnuoti furono affediati nel  QtTco tanto fìnttamcnte dall  Inga, 
chenonpareua  chenepoteffino  humanamcnte  [campare ,  riferì/cono  perjone  degne 
di  fede  j  chegittando  t  nemici  fuoco  fu  le  cafe  degli  Spagnuoli ,  coperte  d'vna  cer- 
ta forte  di  paglia  non  jìappiciò, perche  vna  Donna  d' ammirabile  bellt-^T^a, e  mae- 
flà,  che  ri  §ìauafopra,  l'ammorT^iuafubito ,  tlche attefìarono  con  grande  arnmi" 
rat  ione  gC  indiani.  In  alcune  altre  occafìoni  co  fi  nella  nuoua  Spagna  come  nel  Te 
ru  :  La  mede  finta  Signora  ha  mojìrato  la  cura ,  e  la  prottetwne ,  ch'ella  tiene  de  i 
Qmniani,&  inparticolarc  nella  ritirata^  che  gli  Spagnucli  fecero  fuggcdo  dalla 
città  del  Meffico  in  vna  montagni  ita  :  che  ne  è  lontana  tre  leghe  :  oue  ancor  Imgi 
^  «        fifrecjuenta  con  gran  diuotionem  vna  Chiefetta  con  titolo  di  nojìra  Donna  del  Soc 
Tìónldtì  ^^*'f^'  ^<^^iC(lefinìa  i  accompagnata  da-vn  Vecchio  venerabile,  fece  ritornare  m- 
Soccorfo  ^l^t^o  vngroffo  efferato  de  ^€urauacani  inuiato  alla  volta  dell'Imperiale,  città 
percho  del  Chikt  che  fi  trouana  alihora  sfornita  d'ogni  cofaj  e  la  faluò  e' l  miracolo  fi /cp- 
cofichii' pe  per  la  relatione,  che  ne  fecero  gli  ^urauacani.  In  più  ri/contri  ancora  Ju  viflo 
^'^^^'-      da  gl'Indiani  vn  Cavaliere  con  lafpada  in  mano,  combattendo  àfiuore  de  t  (hri- 
fiiani.  Onde  procede  vnaparticolardiuotione  verfo  S.Cjiacomo  u4posìoloperiut' 
to  il  Mondo  nuoiio. 

D'alcune  vifìoni  mirabili. 

Vifioni  /^  Itra  a'  tJHìracoli  fudetti ,  Dio  nofiro  Signore  ,fi  compiace  anco  d'eccitare 
nel  Me.  \^  lapictàiC  di  aiutar  la  fede  degl'Indiani  condiucrfevifioniiChe  hanno  ^fiol^ 
loacan.  ^^  ^^i  miracolofOidelle  quali  non  mi  fi  a  noiofo  ilraccontare  alcune  de  le  più  fama- 
fé,  e  celebri.  Era  nel  eJ^ecioacan  vn'huomo^che  con  ifcandelo grane,  huueua  me- 
nato vna  buonaparte  della  fua  vita  con  vna  concubina  à  lato,non  o  fi  ante, eh' egli 
haucff e  moglie.  Effendofipoi  andato, come  fi  fuole,à  confejfare;  il  Sacerdote, per-» 
che  lo  vedeuapocQ  difpoHot  lo  mandò  indietro  fenica  afìolutione .  (J^fa  il  confort 
tò  à  penfar  meglio  a'  cofifuoi ,  e^  à  ritornare  infra  certo  tempo ,  &  intanto  digiu- 
Jiaffe  alcunigiorni  della  fcttimana^efaceffe  certe  altre  diNot'oni  per  piai  ari' ira  di 
Dio-  Obedì  egli  :  e  fi  portò  con  molta  fodisfattione  del  Conftfore.  Dicono  che  Iddio 
il  confo  mò  nella  buona  strada  co  vna  tale  vtfione.Vidde  vna  notte  infogno  vnfuo 
fratellotmorto  alcuni  anni  prima  nella  juafancìHlk\7^a,ueflno  di  bianco, &  adov 
no  di  luce  ammiranda, che  gli  difìe  ;  ches'egli  voleuagire»  oue  egli, con  fuogandio 
infinito  fi  ritrouaua ,  mutaffe  vita,  e  fcancellaffccon  frutti  degni  dipenitenT^a ,  i 
peccai  ti  camme ffi  per  l' adictro.  Domandogli  ilfratcllo^  oue  fi  trouafjc  egli  :  al  che 
quello  nfpofe,  ritrouarfiin  vnpacfe d'amenità  ineiiimabile,  in  compagnia  d'nmu 
merabdi  altri  giottanctti ,  de'  quali  era  capo  San  Michele  :  (jr  volgendo  fi  egli  mo- 
flrare  quelpacfe,  egli  fi  fece  innan7;j  Chrifìo  Signor  nofiro  ,  con  vifo  minaccieuo* 
le,  che  gli  diffe.  lofonofalito  qua  su  vna  volta  per  amor  tuo  :  ilche  ti  douea  bafla- 
re .  ^/fa  hora  tu  mi  crucifiggi  quotidianamente  co'  tui  peccati.  Che pen fiero  è  il 
tuo  infelice  {*  ò  come  credi  tu  di  hauere  ad  entrare  in  questo  luogo  di  piacere ,  e  di 
letitia,fe  non  mièti  fitlc* 

S'accQ' 
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'factofìò  pofcia  à  ChriHe  madonna  d*  ini  ff abile  belÌ€ZX?i  accmpagnata  da 
■gli  ^poHoli,c/j€  per  l'Indiano  s'interpofepre(io  al  figlinolo:  e  S.  VictroUrninaC'^ 
ciò  feueramfnte,  che  s'egli  non  dmeniHa  migliore  non  glÌAprin'hh-c  mai  la  porta 
ttei  Ciclo.  (Soleua  l' Indonnando  la  moglie  il  riprendeua^ire,  che  non  temcua  rf*- 
cffer  efcliifo dal  Cielo , poiché  S.  Tietro, tieni  nomeegliportaua,i}eteneiiaIechia-' 
ai)  (^ in  queiìo (panie l' i^posìoLo  i  a^in  vn tratto cmnparue l^  vngicuanetto 
Tfc/lito  di  bianco,d'afpetto,  cltra  »iodo,gratiofo,  e  gentile,  chefrcfo  l'Indiano  per 
mano, il  condu/fe  per  luoghi  horridi, e  tenebro/i ,ad  vn  lago,oue  eranoacerbamen 
te  tormentati  quelli, (he  fen^a  frutto  di  peniten'^a,erano  paffati  all'altra  vita. Si 
{cagliò  quitti  addo  fa  all' Indiano  Vn  Demoniotdicendoiche  egli  per  ragione  di  fer 
wtiherafuQ:  ma  raccomr/ìandandoft  egli  caldamente  a'  Santi^vifìipocomnan- 
•^s^i  da  hii,  re  fa  liberato  •  T.iffarouo  pofcia  incontra  le  aynene,e  dikttofe ,  piene  di 
€i)Qri4i  CijuanettiiC  di  f^^rginellcoue  bebbefine  la  vifion€,alla  quale  none  cO' 
fa,chereccaffe  maggior  fede, che  la  fnntationedtUa  vita,chefi  vidde  inlui . 

fn  Vafcjuar  vna  domia,neWvltimafua  n:alat.tia,ccmr/ìif€  al  marito, che  ren' 
deffe  le  fue  v^Htye  che  impiega/fé  ilpre'Z^%p  in  far  dire  alcune  Mefie,  p^r  l'anima 
fua .  //  marito  non  fi  curò  mvito  di  ejfeqmre  la  rolontà  della  moglie ,  &  in  pocht 
giorni  morì  ancor  effo.  La  notte  fegnente  il  fuo  corpo  fu  sbranato  da'  Lupi.)  e  le  of- 
fa fparfe  per  il  campo  y  oue  egli  eravate  fcpcUito.  Tafsò  dcafo  per  la  vn  fuo 
amico  ,  che  raccclfe diligentemente kfuddett e  offa ,  e  le  ripofe  nella  ftpoltura ,  e 
fece  dire  vna  Mcfia  per  C anima  del  dcfonto^  ^pparuc  egli  à  cofìta  inJogao,&  ha- 
uendolo  a^fcttuofamente  ringratiato  della  fepolcurajfappi,diffetCÒe  questo  ibra- 
fiamentodei  mio  corpo  è  auenitto  per  diuina  volontà  jpernQtt  haner'io  efftquito 
lordine  di  mia  moglie,  eflarò  in  quefle  fiamme,  che  tu  vedi»  fino  à  tanto, che  tu 
■con  la  tua  dilig£nxa  amoreuole  opererai,chefì  rifcuota  il  dcnaio  lafciato  da  mia^ 
conforte,ffta  impiegato  conforme alU  fua  mtentione;  effendefi  fuegliato  l'India 
■no  non  fece  più  conto  delle  preghiere  delT  amie  OfCh' egli  shauefie  fatto  della  com^ 
fnìfjione  delia  fua  donna:  ritornò  il  morto  ad  ammonirlo, con  vifo  pieno  d'ira,  e  di 
fninaccie.  Onde  egli  più  per  tema, che  per  carità,andòfubito,p€rauifo  del  fuoTa 
drefpiritHale,  dntrouare  i  debitori  de  i  morti,  e  rifcoffone  il  denaro ,  ne  fece  cdC" 
orar  molte  Meffct  con  che  i  dtfonti  refìarono  in  ripofo»  &  in  pace . 

'T^^on  farà  fuor  dipropofito  il  raccontar  qià  due  cofe  fimili,auuenut€  ài  giorni 
f}oftri,tn  Lorena,  ^nautaé  vna  terra  affai  nobile  di-quel  Ducato, Era  qui  vnaca 
fa  fpaticfaiegra.de, ma  p  concorfo  d'ombre  notturne, inhabìtabileì  f  deferta  già  il 
ter'Xoanno.Furono  mandati  qua  dal V e fc4}Uo  d'argentina  due  Sacerdo^tip  vede- 
re fé  lapoteuano  in  qualche  modo  liberare .  ^técjìiarriuatiful  luoghi  intefero  che 
di  notte^&alle  volte  anche  digiorno,fi  vedeua  vna  face  ardéte,che  co  vnfuonó 
lamcteuole  volteggiaua  co  gran  pre^exxa,p  quella  cafai^  era  famayChe  ella  s'- 
affomigliaffe ad  vn maefìro  di  cafa  del  Trécipe,morto  qualche  tépo  innanzi,  £»- 
tranoi  Sacerdoti  in  péfierOiChe  l'anima  di  ql'huomofofj e  un  torme tata;e  che  ri- 
cercaffe  aiuto. In  coclufione  hauèdoeò  acqua  benedetta,e  con  vane  orationi,e  ri- 
ti della  Chiefa, purgata  la  ca[a,la  prima  notte  fentironohen  il  remore  alle  porte, e 
Ventrata  dell'ombranelle  Sìàx^Cima  séT^agemitO'f  Idi  jeguente  rinouarono  C  ora" 
tmitC  le  cerimonie iChe  infegna  il  I{iti4ale,  e  dijje  Mtfja  p  l'anima  del  DtfontOt  e 
X^eLTarte  II 1 1.  7)  non^ 
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nonftfentì  poifià  romorcalcww .  Hor  mentre  che  qiteflo  fucceffb  era  Celebrato  dti 
tuttt,  Isuatoft sii  vn'hnomo attempato jC di  coflumi grauhraccontò  alla ragunanT^a, 
e  poi  anche  al  Vcfcom ,  vn  cafo  auuenuto  à  lui ,  degno  di  non  efier  taciuto,  fo ,  dijfe 
egli,  pafceuo  in  vn  villaggio  vicino ,  alcuni caualli.  Fnanottemifì  rapprefenta^ 
rono  notte perfone  tra  huominit  e  donne j  poco  innan-:!^ morti,  riconofciutefactlmen^ 
te  da  me  tra  le  fiamme  »  che  lor  ondeggianano  intorno .  \eflai  io  pieno  non  ?neno  di 
pMtra ,  che  di  merauiglia .  tyflVhora  vn  di  loro  ;  l>i0i  (diffe)  perche  mentre  con- 
uerjaiuno  travoi,pajJati  i  termini  delle poffcfjioni ,vfHrp.iffìmo  il  terreno  altrui, fia- 
mo(  come  tu  vedi)  puniti  con  cfucfiegiu^e  fiamme  (paruc  che  m  quello  infante 
5^ infiammale  più  ti  fuoco ,  e  mi  commojjì  tutto  di  compi^ffione .  )  Hor  (foggiunfc^ 
colui)  per  quel  T>io,  à  cui  s'inchina  ti  Cielo,  e  la  terra,  procura  in  ogni  modo ,  che  il 
magifirato  rimetta  i  termini  al  fito  luogo ,  e  dacci  la  parola  d'haiterà  fare  quefto 
pietofo  vfficio:  e  perche  io  non  haueuo  ardire  di  accoftarmi  per  paura  del  fuoco,  flen- 
di  (  d,fk  V  ombra)  la  raano,  e  non  temere .  Finalmente  io  He  fi  la  mano ,  lepromifi 
d'haneràfare  l'vjjicio  ricercatomi ,  e  fé  ben  nonfentij  il  caldo  dì  qu"l  fuoco ,  mi  re- 
ilo  però  nera  la  mano  d'vnafauilla  cadutaci  fopra  ;  e  mofirandola  io  ;  Quefìo  colo- 
re  (foggiunfe  l'ombra)  non  ft  partirà  dallatua  manoprima  >  che  i  termini  non  fi  ri' 
fanghino  :  e  cofi  auenne:  ripofti ,  che  furono  i  confini ,  la  macchia  n'andò  viafen^a 
altra  lauatura.  tSHa  egli  è  tempo,che  noi  ritorniamo  alle  rifioni  degl'i  ndiani.Tra 
i  Cicimechi,vna  donna  fìt,  che  haueuafpefo  buona  parte  della  vita  in  ogni  brutte:^'- 
5^a>  e  dishoneftà  :  e  benché  rauuiftafi  alquanto,  fi  fofj e  data  alla  vitafpirituale,  non- 
dimeno lafciatafi  dalla  fenfualità  tirare ,  s'era  di  nuouo  ingolfata  in  vn  mar  di  libì- 
dine,e  di  lajciuia;  Hor  piacque  à  Dio  d'aiutarla  con  vn  fogno  tale.-vidde  vngiouane 
di  bellezza  merauigliofa  con  vna  £rocc  infrante,  che  prefola  per  mano,  la  condtifie 
perftradaftraripcuole, e  precipitofa ad vnaprofondiffima voragine,  anta  d'ogn  in- 
torno d'alt<fiime  rupi, in  modo, che  l  vfcirne  era  affatto  impoffibtle. Era  qui  vnafor- 
nac  egrandiffima ,  piena  di  fuoco  caliginofo  :  ouc  per  certi  interualli  d'ofcuro  lume  fi 
vtdtua  gente  infinita  inuoUa  nelle  fiamme  con  tormenti ,  e  con  forme  di  pene  ine- 
narrabili :  ilgiùuine  dijfe,  che  quello  era  l'Inferno.  Taffando  innani^  vennero  à  vn 
lago  d'immenfa  profondità ,  cue  l'anime  erano  in  ceite  paludi  di  fuoco  variamente 
tormentate, percoffe  con  verghe  di  ferro,  appu  ette  ad  alberi,  firafcinate  da  cauaUi, 
arrojiite  al  fuoco,  &  in  varie  altre  maniere  tutte  acerbe, cruciate.  Quefìo  luogo  (diffe 
il  ì^iouine)  è  il  Turgatorio .  Quindi  vfciti  poggiarono  fopra  vn  monte ,  tutto  veHito 
d  alberi  verdeggianti,  ouepareua  che  il  Sole  vinceffe,  con  fi  raordinaria  ferenit" ,  fé 
ficffo.  S'apriua  qui  vn  pala':^o  I{egio,  meflo  tutto  à  oroc,  à  gioie,  con  duegiouanetti 
alla  porta  di  vaghiffimo  afpetto.%tconobbeli  la  donna  per  fuoi  figliuoli,  morti  nella 
lorofanciullex;^^.  Voleua,vtnta  da  tenere':^a  d'affetto,  abbraciarli,ed  entrar  con 
ejfi  loro  nelpala-ii^o ,  ma  ne  fu  ritenuta  dalla  guida . 

islella  Trouincia  di  [ollao  è  vna  terra ,  chi  fi  chiama Capacabano ,  oue  fi  vede 
'Vna  imagine  della  Santijfima  Vergine .  chiara,  ^y  lUufìre,  per  molti  Jtrracoli,  tra  i 
quali  famofiffimo  è  qu(fìo,s' erano  gonfie  à  vnlndu.ìo  legambe,  (^-i  piedi  in  modo, 
the  non  potetta  fermare  il  pafio.  exf  cofiui  la  tJHadonna  infegnò  mfegno  infogno,  ò 
altramente, vna  Can':^ne  diuotiffimafu  la  Taffione di  ttofiro  Signo  e,voltatapoi  da 
Francefco  "Bendo  in  verfi  Latini ,  in  qurfio  modo . 

Tater  en^ 
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Tater  tn  nofler,  genitor  nofler, 

I{igìdis  clauisin  Crucefixus . 

Cor  transfixum  cùfpide  amori s-, 

CrmOY  è  loto  corpore  manans  , 

Omnes  cinumprolimt  artus .  ••» 

Cernisne  caput ,  dee  line  caput . 

Caput  bocflaiixfimile  arifì* . 

Vident  jVtcinguntfpincafertaf 

Vfque  ad  tenerumfixa  cerebmm . 

Tatris,  hcUi  no  fi  ri  cerne  capillum  t 

Sparfumyhicomputumjanguinefaduin, 

Oculi  triU  €s ,  lumina  mcefta  ,  *•• 

'Kofeas  lachrimas  Urge  cjfundunt  » 

Fluxifie  putes  molle  corallum . 

Heu  »  cenfudtt  iam  decus  oris , 

'Paìlorque  genis  fedet  exanguis . 

Etiamne  manusy  patrisne  manus»  ••• 

Tatris  nofìripulchre  ne  manus  , 

Ferto  affixa  fanguine  rotant  i 

Os  meliìftuum  patris  nofìri , 

^ro  me  mifero  iam  conticuit  • 

Extra  fely  ma  mceniaterrx  ,•• 

JDrucis  cxiuit  mole  grauatus  , 

Etprofcelerum  molemeorum . 

Extra  folymam  crucifixus  obit . 
2^Ua  Trcuincia  di  S.  Croce  del  dMontCiè  per  puUica  fama  inotiffimovn  prodìgio 
bombile  ì  col  qual  Dioha  voluto  confermare  la  fantitàinuiolabile  del  Sacramento 
della  confeffione;  Vn gentil buomo  Spagnuolo  di  molta  qualità ,  haueua  in  cafa  vna 
giouane  difedici  anni  »  che  ejfendo  fiata  prefa  con  occafione  di  guerra,  s'era  poi  bat- 
tcT^ata  col  nome  di  Caterina,  (ofteiy  fecondo  che  paffaua  innan":^  negli  anni,  peg" 
^ioraua  di  ccjìumi,  e  di  vita  :  e  fi  prendeua  maggior  libertà,  e  licenza,  che  non  con' 
ueniua  à  vna  don-^^ella  :  ilche  infQJpcttiua  forte  la  padrona .  iJHa  ella ,  non  facendo 
conto  di  riprenfione,  né  d'auuifi,fifcufauafu  lafor%a  della  natura.  Si  daua  in  tanto 
in  preda  À  igioueni  ;  e  fi  confeffaua  con  tutto  ciòfpeffo ,  occultando  però  Vimpudici" 
tia,e  la  dishoneflàfua.  Lefoprauenne  in  tanto  l'vltima  malattia,  fece  ella  chiama- 
re il  Sacerdote  i&  al  folito  tacque  ciò  che  più  legrauaua  la  confcienT^a, efece  dopiti 
d'vna  volta,e  fempre  che  il  confe(foreftpartiua  da  lei,ftmoccaua  di  lui  :  e  voltan- 
dofi  alle  compagne,  farei  ben  matta  (diceua)  à  dire  i  miei  peccati  à  coUui .  frchifi 
pu  re  vna  fanciulla  p:ùfemplice,  e  di  pafìa  più  teneta  ;  che  non  ingannerà  Caterina . 
La  padrona  intefo  ciò  :  prima  ne  la  riprefe  grauemente ,  e  poi  l'ammonì  dell  impor- 
tane^ della  confeffione  :  quanto  detcfìabil  cofa  fcffe  il  celaruifipur  vn  minimopec" 
cato  mortale^.  In  quefìo  mentre  ella  peggiorò  ;  e  fi  voltolaua  perii  letto  con 
dìfjìcoltà  grandiffima  di  refpiratione  .  La  padrona  le  fi  Accofta  ,  e  le  doman- 
da ,  che  peccato  fia  quello  »  che  ella  Uceua  nella  confejjione  '.  Tipn  lo  tacque  ella  :.e 

1)     z         dipiàag- 
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di  pia  aggimfe',  fo  mi  veggo  qui  a  mano  fianca  rnhttomo  nrgro,  che  m  vk:\i  if 
confeffarlo:  &  ho  dall'altra  parte  la  Maddalena(ch'Ì9  riconofco  dalla  fomigli an- 
^  deli  magine)ch€  mi  confort  a  àfcoprirlo.  Venne  in  tant&il  [onfeffore-.ela  pa- 
drona gli  difiCi  inpre/enT^a  di  Caterina,  i peccati  de  qualli  ella  non  s'era  mai  con- 
feffata;  e pofyoltandofi  à  Ichnon  è  (le  diffe)  vero  Caterina  ^  T<lon  vi  ho  (rifpofe 
ella  in  lingua  Farana  non  intefa  dal  [onfeff  ore)  dette  io  quelle  cofe, perche  voile 
tedicele à  coHui.  S'affaticarono allhora  tutti à rimeUrarli  il graue pericolo tuel 
quale  ella  fttrouaua:  e  quanto  f offe  meglroilconfelfarfi, e  pentir fide' peccatiiChs' 
frecipitarefenT^a  rimedio  nell'etcrnaronina.  tJHa  quanto  V  infelice  era  più  am- 
P2onita,e  pregata,  tanto  più  s'indurauaycs'ofiinaaa  nelmate:  eeambiaua  tutti 
gli  antidoti,  e  rimedij  in  tcffico,  e  "Dtleno  :  e  fé  bene  p  arena,  che  alle  rotte  ella  ri- 
tornaffein  fe-sìefsa ,  nondimeno ,  ricadeua  fubito  nella  primiera ofiinatione .  Si- 
che non  Tooleua  né  anco  dir  il  nome  falcifero  di  Gieftt  Cbrifìo;  &  à  queUi,che  l'am 
moniuano  tuttauia,e  confonauauo àpeniten':^a',  V oi {ri fpondeua ella) perdete it 
tempo, io  ho  altro  che  fave.  (Continuò  in  quefìa  incorrigibile  perfìdia  fino  à  tantOy 
che  vna  notte  fuegliando  la  padrona,^le  compagne  •'  Io  pago  {difie  ella  gridan- 
do) il  fio  di  ì/auere  tante  volte  violato  H  Sacramento  della  (^onfeffione . 

Co  qucfie parole  le  ft  agghiacciò,e  intiri^Xpil  corpo,enefufiimata  morta. DO" 
pò  fette  hore,métreft  trattauadifepellirla,le  ritornata  yoce,e  tfentimé  to. Vole- 
te voiQedifse  la  padrona)  con fefsarui^ Si  (rifpofe  elIa)roglio;^  incontanente  le- 
fu  menato  il  già  tante  volte  inghiato  (^onfefsore  inna-T^i.  T  arendo  in  qurflo  men- 
tre,eh' ella  affatto  mancafse,le donne affifìenti Tefsortauano  adir  GÌ  E  S  V:chi  e 
queftoidifse l'empia,  GIESf^ì'  io  nolconofcQ:epoi  voltandop dall'altra  parte  del 
letto  >parlaua  conno  so  chi,che  non  fi  vedeua.Veramcte,chel'o(ìinatione,e  mal- 
uagità  duosìei  dimoerà  quanto  tremende  fiano  quelle  parole  dell' Eecle fi afìe* 
\Cd fiderà  opera  Dei,  quod  nemopoffit  corrigere,qué  ilie  defpex€rit.~\  Hor  mentre 
quella  infelice  daua  rifpofìe  tato  empie,yn' altra  Indianapur  inferma  nella  mede 
ftmaflan':^afCominciè  à  far  gràdiffima  infjài^a  d'cfser  leuata  di  là, pere  he  non  pC" 
teua  fopportare  l'afpettofpauèteuole  di  certe  forme  negre,e  moUruofe.Hor  efseìt 
do  morta  (^aterina,il  fuo  cadatieromàdaua  tanta pwi^a, e  tanto  hmrcnda,  che  f» 
bifogno  cauarlofuor  di  cafa^accioche  no  l'ammorbafse. In  quel  medeftmo  punte  » 
Vn  cauallo  di  natura  manfueta,€piaceuole,imperuersò,  cnonfiniua  ditrar  calci 
a  muri. l  cani  fi  miferoàlatfare,&à  [correre  h9r  qua  J}or  là,  fen"^  che  fé  ne  fe- 
de fse  la  cagione.  Fngiouine  amalato  fu  tratto  per  "Pn  braccio  fuor  del  letto .  Fna 
fantefca  fi  [enti  percuotere  con  vn  calcio  inrnafpalla  con  grauiffimofuofpanctOr 
e  dolore.  Dopò  che  (aterina  fufotterrata,  fi  videro gittar per  la  cafa,  otttetta  era 
morta  Mattoni, e  lanciar  tegole  in  prcfen-;^adipiù  donne:  la  fante, che  haueu.i  [co- 
perto l'empietà  di  Caterina  fu  quà,e  là  fìraffmata  per  vn  piede  (e  nonft  vedeva  lo 
firaffìnatore)piàd'vnavolta.7{pomoltodopò,vnaferuenteentratanellaguar- 
daroboa,vide  Caterina,che  s'alT^auaper  dar  di  piglio  ad  vn  Vafotft  ritirò  quella 
immantinente:  ma  il  vafe,  lanciato  contra  il  muro,  fi  ruppe  con  graudiffimofra>- 
cafso  in  millepcT^.Vnaìmagine  di  ChriUo  noftro  Sìgnore,attaccata  ad  vn  ma- 
70,  fu  in  vn  tratrofpifcata,  e  fatta  inpe^Tj-  Vn  fanciullo  di  quattro  anni  sgridò 
frumiandoi  madr€,inaire  Ì9  mi  fentoflr  angolare  da  Cater  inopie  finì  di  gridare , 
""  {dimena- 
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e  di  menare  fmanU  tpn'à  tanto  ^  che  non  gli  furono  meffe  alcune  Yeliquìeal  collo . 
La  padrona  per  liberarfi  finalmente  da  tanti  pencoli ,  e  trauagli ,  fi  transferì  m  i  a- 
fa  d'vnafua  cugina ,  lafciando  alcune  ferucnti  à guardia  della  fua .  Il  ter^n  gior- 
no dopò  la  fua  partita  j  vna  di  loro  entrando  neUa  gn.irda  robba ,  fentì  la  voce  di 
^aterina  j  che  la  chiatnaua .  e^-f  lei  fi  ricciarono  in  vn  tratto  tutti  i  capelli  »  e  fer-^ 
YÒ  con  gran  fretta  la  porta  :fentirono  U  medcfima  voce  quelle  j  ch'erano  rim.-^cJ 
nella  fata .  Onde  confortarono  quella,  ch'era  chiamata  3  à  raccomman^arfì  a7)io , 
^^c/  entrar  di  nuouo  nella  guardarobba  :  ^à  domandare  fé  forfè  ella  valefc^ 
qualche  co  fu.  t^  dunque  colei ,  con  vna  candela  benedetta  acce  fa  in  mano  ,  e  duc^ 
compagne  di  più  cuore  y  fi  mife  all'fmprefa .  9^11  'entrata ,  I'oì» bra  le  difje ,  Vioi 
qua  fola  :gitta  via  quella  candela ,  che  mi  dà  noia .  Vide  coflei  (  come-ella  riferì- 
uà)  (^aterina  dalli  cui  membri  prorompeuano  fiamme»  e  vampi  di  fuoco  con  zno 
odore  intoler  abile .  il  capo ,  e  i  piedi  le  ardeuano  di  fiamme  inejiinguibili .  Haueua 
il  rcfto  del  corpo  nudo ,  fé  non  che  vnafafcia  le  fcorreua  dinanzi  fino  a'pii  di.  I  a^ 
fante  fu  à  quefìo  fpettacolo  fopraprefa  da  vn'honore  più  facile  ad  intendere  1  ci  c^ 
ad  efprimere .  ^  U  'hora  l'infelice  le  diffe  ;  tt^  eco  fiati  à  me ,  di  che  hai  tu  pam  a-  ? 
*Dio  buono  (rifpo fé  colei)  chinontremarebbe  veggendotiin  quefia  forma ,  e  fia- 
to f*  In  quefio  ella  vidde  vngiouanetto,  veflito  di  bianco ,  che  volando  d'alto  à  baf- 
fo >&  apprejfafido/}  à  lei ,  ledifie  ;  1{on  temere  :  afcolt  a  quel,  che  ti  dirà  que  fio 
tnofiro ,  affin  che  ilfappi  ridire  ad  altri.  Sappi  y  le  difie  (^aterina ,  ch'io  fono  conden- 
nata  all' Inferno  y  perche  confefiandomi  io  di  cofe  lieui ,  e  di  poca  importane  1  »  co- 
me delle  paro  le  otiefe ,  della  facilità  all'ira  y  e  difimili  altri  difetti,  celano  al  Sa- 
cerdote i  peccati  graui ,  e  brutti  >  come  è  la  pr attica  impudica  de' giouani .   lo  ti 
dico  quefìe  cofe  y  non  di  mia  volontà  y  ma  per  commandamento  d'alt  ri ,  a^n  chc^ 
chi  le  fentirà  diuenga  con  l'eff'empio  mio  più  cauto .  Dette  quefìe parole ,  Cateri- 
na fi  ritirò  in  vn  cantone ,  &  xlgiouanetto  commandò  alla  donna  ,  che  ancor  cffa^ 
fi  ritiraffe .  Di  tutto  ciòy  chenoihabbiamo  qui  raccontato ,  la  memoria  è  ancor 
frefca  nel  paefe  de  gl'Itatini ,  &  alcuni  di  quelli  >  che  fono  flati  prefenti  al  cafo  > 
viuono  ancora . 

Parafine ,  per  non  noiare  il  Lettore  >  con  vn  prodigio  de' più  notabili ,  ch'io  mi 
hahbialetio  mai.  Vn'Indiano  vfo  ad  ogni  forte  di  misf attive  di  fceleran':^»  calando 
giù  da  VotoffiyVide  -pn'huomo  in  quell  habitOyche  fogliono  in  Spagna  portar  quelli  > 
rheft  conducono  allaforcay  che  lo  chiamaua,  e  ^li  accennaua  con  la  mano.  Hanen- 
do  colui  fatto  alcuni  paffià  quella  uolta,ritOYnòinfeflefOyeftf€ceilfegno  della  Cro- 
cce fuanì  lafantafma.lSl^andò  poifubito  a  la  Chiefa  tutto  abbattuto  d'animOye  con 
tanto  tenore ,  che nbaueua perduto  laparola ,  e'I  difcorfo .  B^uenuto  pofcia  infici 
medefimOyfi  cenfefiò  de' fuoi peccatile  diede  fajgio  di penitenxa.Ma fecondo  l'vfan" 
^  della  natura  nofìra ,  vfa  à  durar  poco  neUa  Hr.ida  della  virtù  y  ritornò  a'foliti 
feccatiycon  ma  gr  off  a  giunta  di  nuoui.  Indufiè  vna  donna  à  dar  morte  al  manto: fu 
fcoperto  il  misfattOyegiuJiitiata  in  brcue,con  due  complici y la  donna  :  &  cgliy  ben- 
ché flefie  qualche  tempo  nafcoflo  i  fu  prefo ,  e  condennatQ  alla  forca,  pronofticatagU 
(come  egli  dicena,)  da  quel  prodigio  « 
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Della  virtù  de  gli  Indiani  conuertiti. 

...  .  1"^  ^^*^^  ^^^^  ^'*alche  faggio  del  frutto,  fatto  da  gì  Indiani  conuertiti  net  Morh- 
conuér"'  ^"^  '''^  'Himto ,  peypiù  piena  notula  dello  flato,  nei  quale  quella  noueìla  Clmflia- 
tiri  dt  ^^^'^ffii^K^'*'^'  f^'ì^-i donmfu  nel  tJ^cfficoper nome Francefa:  di tantaperfettio^ 
quanto  "^*  ^^^^^^^^'fel^curadelcorpo,edique^avitamortalenullaàleiapfanemffe  ; 
frurto  IlaÉ-y^  tutta  volta,  e  fìffa  nelferuitio  di  T>io ,  e  nelledificationfpmtualc  del  proffimo  : 
e  Jt  come  nel  cuore ,  coft  non  haueua  cofapiU  continua  m  bocca  che  il  nome  di  Do  r 
perche  [  ex  abundantìa  cordis  os  loquitur;  ]  T^prendeua  con  maraugliofa  libc;  tà  i 
peccatori  ;  ^  auifaua  con  incredibile  carità ,  ogni  vno  deW  vfficio  fuo .  E  bench'el-^ 
lafo[je  tr.tuagliuta  da  molte,egraui  infermità,  feruiua  nondimeno  come  fana, e  ga- 
gliarda negli  hofpedalià  gli  amalati  -JìfoUentaua  non  tanto  col  cibo ,  cheper  l'a- 
cerbità delle  fue  doglie  à  pena  guflaua  alle  volte ,  quanto  con  le  confolatiow  fpiri- 
tu  Ai,  con  lequuli  T)io  le  riempiua  il  cuore.  Raccontò  ella  vna  volta  vna  co  fa  tale- 
nJMi  era  (diteua)  venuto  defìderio  di  conojcere  la  granfeuerità  di  Dio  in  punire  ì 
peccatori  nell'altra  vita  ;  &  ecco,  che  in  vnfuhito  l'anima  lafciò  il  corpo  prostrato 
in  terra ,  e  mis'appycfentè  vna  vifion ini  ff abile .  Vidi  vn  fanciullo  d'afpetto  oltra^ 
modogratioj'o  (penfai,  ch'egli  fojfe ilmio  angelo cuftode)  cheaccofìandofiàmey 
agiiitamii  difie,  etimoflmòquel,  che  tu  hai  in  defìderio.  Cofi  per  vnaftradafolin- 
ga,  cìr  afprif/ima  arriuaffimo  ad  vn  baratro  borrendo,  oue  io  vidi  molta  gente,  che 
era  in  vane  marnerete  tutte  acerbe,  tormentate  con  dolore  intollerabile,  ch'effi  fi- 
gnificauano  con  Vrli,  e  con  (indi,  che  mifcoteuano  tutta  qu^ifi  fuor  di  mefleffa .  Fui 
quinci  menata  in  vn  campo  ameno,  e  fior  ito  ;oue  il  Ciclo  ft  moflrauafoprail  corfo  or^ 
dinar  io,  lumino fo, e  chiaro;  e  l  giorno  temperato,  e  doLe.  l{tdeuano  per  tutto  le  cam- 
pagne, fionuano  i prati,  e  con  r  w.:  varietà  infatiabile  dt  colori,  €  di  odori  foauiffimì 
guericggiauanotrafciheybc ,  elepiantc .  Hqy  e  aminando  innan'z^  per  vna  dirada 
meffa  tutta  à  oro ,  mi  s'apprcfentò  vnafcbnca  fparfa  tutta  di  gioie  fi>i  iffime  :  &  in 
efia  vn  perfonaggio  di  afpetto ,  e  di  maefià  ammiranda  ;  il  cui  fplendore  non  poten- 
do io  fo  sì  enere,  abbaffaipertema ,  e  psr  riueren'xa  gli  occhi .  t^l^ando  pofciaìl 
vifo ,  ecco  vna  donna  dì  mcrauigUofa  bcUc%j^ ,  regalmente  vesìita .  Quejia  acco- 
llata al  perfonaggio  fifdctto,  li  d:ffc;  2{on  è  ancor  tempo,  che  Franrefca  rtjìi  con  cj- 
fo  noi .  [Ritorni  in  terra  ;  6"  attenda  am  or  per  qualche  tempo  ,  à  gli  cffercitij  Jitoì . 
Si  contentò  egli  (che  io  fìimatfoffe  ChriHo  Signor  ncflro)  e  ccmmandò  ch'io  ritor- 
naffi,  e  che  mfegnaffe  àgi  ignoranti  la  dottrina  ,  &i  precetti  di  Dio.  Qucfìc  parole 
mi  recarono  co  fi  altamente  fitte  nell'intimo  del  i  uore ,  ch'io  non  mene  ricordo  mai 
fen^a  vna  ine fplic abile  confolatione .  Epitomata  dunque  in  fé ,  non  fi  può  dire  con 
quanta  caldc'^^'^a  d' affetto  an^iferuor  difpirito ,  s'impiegafie  tutta  in  ogni  occjfio-' 
ne  di  ftruìtio  di  'Dio ,  ò  di  aiuto  de'  popoli .  "ì^on  era  cofa  alcuna  cefi  trauaglio- 
fa  ,eduya,  ch'ella  non  tentaffe ,  e  non  vinci  fjc  con  L'ardore  della  carità ,  e  col  vi- 
gor dell'animo. 

Er -^  nella  Qttà  vn'huomo  pronto  ad  ogni  male ,  perciò  fcandalofo.  L'andò  vn 
gionioFrancefcaàntrouare,  e  con  grand  iffima  libertà  il  reprefe  della  malavi- 
ta ,  e  dii  cattino  iffempio ,  ch'egli  con  grand iffima  cffefa ,  e  dishonordi  Dio ,  dau:i 
à  tutti ,  S'accefe  colui  di  fdegno ,  e  di  furore ,  e  quanto  le  cofe  erano  più  ve)  e^  3 

tanto  e^U 
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fante  egli  piùft  rifent'ua,  (htglifoffim  co  fi  liberamente  rinfitccìate  ;  t  non  s^afìen- 
7ic  dalle  minacele;  manon^erciò  U  ihvua  diT>iolafciò  l  imfrefa.  Tantodifkt  bora 
ammonendolo  f  bora  riprendendolo,  borat-fandopricghithoraminacciedellira^ 
di  Dio  i  che  l'buomos'arrefe .  1  n  quefte ,  ^  in  altre  fìmiL  opere  s'effercitaua  ella^ 
continuamente  ;  ma  veggendo,  chei  rimedij  erano  per  La  prauità  della  natura  hu' 
.tnana,  luolto  inferiori  al  male  ;  <:jr  che  le  fatiche  fue  poco  frutte  fhccaano  ^  fé  ne  at-* 
triftò  di  tal  maniera,  che  languiuadidefiderio  dell' altra  vita,  (fonqudìa  difpO" 
fitione  fi  ritirò  ella  (come  riferì  vn  fuo  confidente)  in  vn  cavtonedcVa  fua  Han- 
C5^4  ;  e  qui  prorompendo  in  dirotte  lagrime  ,  doma»  Jò  in  gratta  à'Dio  d'effer  libera^ 
ta  [  de  corpore  mortis  kuus  ;  ]  elstrasferiffe,  ouc  fenxa  interrompimcnto  ,  pò- 
teJJ'e  attendere  à  benedire ,  c^r  à  magnificare  /«,*  Du-^na  Milena;  iUbe  ottenne  ella, 
in  quel  punto  :  perche  tocca  quaft  dafaetta  inuifìbdc  ,ìel  cuore ,  lafciò  in  hreue  que- 
sta vita^ . 

2^lla  medeftma  Troiiincia  della  nuoua  Spagna ,  ?ra  vn  giouine  di  amp!iffìm9 
parentado ,  à  cui  morto  fuo  padre ,  apparteneua  il  T^ominio  di  Coluta  Città  lUufire . 
jQucBi  dopò  hauercfpefo  alcuni  anni  m  diuefi  viaggi  capitòfinalmente  à  Tepe'zot" 
lan ,  terra  non  molto  lontana  dal  eJHejffico .  Quiui  hauendo  egli  fentito  predicarci 
del  difprezj^  delle  cofetevrene ,  della  cura  ,  cheogn'vno  deue  hauerc  dell'anima 
fua ,  della  felicità  de  i  "Beati ,  e  di  fimiU  altri  capi  della  nofìra  Santa  Fede  ,ft  rifol- 
fé  di  dar  fi  tutto  alia  vita  fpirituals  :  e  ciò  con  tanta  falde^a  di  propofito ,  e  coflan" 
'S^ad'animo  ^che  quantunque,  dopò  lamorte  di fuoTadre ,  egli  fofìe  diligentemen- 
te cercato  j  €^  inuitatoà prendere  il  dominio  de^li  flati  fuoi  :  nondimeno  temendo 
nonl'abbondanT^a  delle  riccbcT^e ,  eluftnghe  delle  delitie,  eladolceT^  del  do- 
minare gì' ingombraffe  l'animo ,  e  l'induce  fé  à  dimentican-:^  »  c^à  trafcuraggine 
dell' anima  fua, voi  fé  anxj  viuerpouero  in  quefto  modo,  che  metterfi  à  ri/1  co  di  per- 
derfi .  Doueua  hauere  ben  fitte  nell'animo  quelle  parole  ;  [  Qui  odit  animam  fùattt 
in  hoc  niundo ,  in  vitam  ^eternam  cusìodit  eam .  j  Coprendo  dunque  i'efierc^  > 
f  la  qualità  fua ,  fi  mi  fé  fconofciuto  d  fruire  vnfarto  :  ^  in  queUo  fiuto  perfeuerò 
fette  anni .  «^/  fine  de'  quali  effendo  caduto  nell'vltimafua  malatia ,  riuelò  il  tut" 
toal  fuo  C^nfeffore*  V otrei  molti  altri  ejf empi  commemorare  della  fantitàdiquei 
muelii  Chrijìiani,  ma  mi  contento  de  i  duefuddetti  :  Ondeft  puòagemlmentefarcJ 
congiettura  del  re  fio . 

Del  mancamento  de  grindiani . 

RJEfla  hora,che  noiveggiamo  ondefia,  che  dopò  l'arriuo  degli  SpagnuolìvcU*- 
^i  merica  fia  fempre  andato  mancando  il  numero  de  i  naturali,  C^.'ciofia  co- 
fa  che  nelle  -palli  >  e  nella  cofìa  del  l^erù  appena  di  trenta  per  Jone  ve  ne  refta  vna  : 
il  medi  fimo  e  auuenuto  nelle  parti  mar  it  ime  dell' vno,  e  dell  'alt;  o  mare  della  nuoua. 
Spagna .  T^é  i  luoghi  mediterranei ,  fé  ben  non  vi  tanta  folitudine ,  vi  fi  vede  pe- 
rò vngran  mancamento  d'habitatori .  La  Città  >  e'icontado  di  Colula  fa  cenano  già 
più  di  cento  m  ila  fuochi .  Hoggidì  non  arriuano  à  dodici  mila .  il  medcfimo  dico  di 
Tefcuc§ ,  €  d'altre  Città . 

Tlafcalàfacetta  cento  cinquanta  mila  famiglie,  bora  ne  fa  malamente  yn  tevT^. 

*J)    4        llJMeffi- 
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Il  fsJMeffìcùìlìefJoè  diminuito  di  molto  ^  quanto  al  numero  de gf  Indiani ififpét»' 
te  à  quel  »  ch'egli  era  prima .  ISlelllfole  di  Barlcuento  non  v'è  fcmenxa  di  natura-' 
li .  1>i  quefia  tanta'diminutiine  »  che  va  tuttauia  innan:(j  »  s  allegano  diuerfe  ra- 
gioni ;  ma  tre  fono  le  più  not.,  bdi .  La  più  coynmune  (perche  ella  è  anche  lapin  fa- 
cile) fi  è  y  che  CIÒ  proceda  da  gli  firatij ,  che  gli  Spagnuoli  hanno  fatto  di  quelle^ 
genti  j  e  da  trauagli  dati  loro  in  pcfcar  perle ,  in  cauar  mettali ,  &  inferuitio  delle 
H^uerre  hor  in  quefta,  hor  in  quella  parte ,  cofa  che  sì  per  la  grand  ei^^a  della  fatica  , 
\ome  perU  mutatione  dell'aere*  confuma  mamfeìiamcnte quelle  genti;  e  fcn^a 
altro  i  la  guerra  ifiefìa  dcfertando  il  paefe ,  eflermina  anche  gli  hahitanti ,  cornea 
noi  reggiamo  ejfer  auuenuto  à  Siena ,  &  al  Sene  fé  à  i  tempi  noHri .  'ì>{ella  guerra  , 
che  mofie  il  Colombo  d  i  popoli  ribelli  dell' f fola  Spagnuola ,  morì  più  d'vn  ter'^o  di 
loro,  e  nelle  guerre  de iTiXji^arri§ìi nelTerù  t  mancò  intorno  àvnmillione c^ 
mcxo  d'Indiani .  Ter  ifchiuare  i  fuddetti  trauagli  alcuni  popoli  ridotti  à  difpera- 
tione  i  fi  rifolfero  di  non  feminare  t  lor  terreni  :  affinchè  gli  Spagnuoli  fgombrajfv 
no  i^er  mancamento  di  rettouaglie  j  il  paefe  ;  ma  mancando  poi  levcttouaglic^ 
più  à  loro  3  che  àgli  Spagnuoli  (perche  qncHi  fono  più  induHriofit  e  più  tolleran- 
ti) parte  fi  morirono  di  fame ,  parte  fi  mangiarono  l'vn  l'altro ,  altri  fi  lafciarono 
deliberatamente  morir  di  fame .  feltri  danno  la  colpa  di  tal  manca?nento  alla 
mutatione  de  i  cibi .  Imperoche  vi  fi  è  introdotto  l'vfo  della  carne  vaccina  »  e  di 
cabrato  >  e  di  porco ,  e  del  vino  cibi  di  molto  maggior  fosìanii^a ,  che  i  cibi  loro  or- 
dinari! .  i^ltri  ne  imputano  l'ebbricT^a ,  e  la  crapula ,  e  la  libidine .  Terò ,  che 
fendo  ol' Indi. ini  deditiffimi  di  fudetti  vitij  :  e  non  hauendo  come  prima  j  chi  gli 
sforzj  à  trauagliare ,  vi  s'ingolfano  di  maniera  talejche  ne  reflanofopr afatti.  Si  che 
maniriando ,  e  bruendo  à  tutto  tranfito ,  con  quel ,  che  ne  fegue ,  fi  con  fumano  mi- 
fer  ani  ente.  Onde  ne  procede  e  breuitd  di  vita  ne' parenti ,  emiferacomplvjfionc^ 
nella  prole .  "Domandando  io  ad  vn  gentil  huomo  §lato  trai  Terù ,  e  la  nuou/ut 
Spagna  venticinque  annhfe  cafo,  che  gli  Spagnuoli  abbandona  ffino  quelle  contra- 
de gì'  Indiani  moltiplicar  ehhono  y  òno  :  mirifpofCi  checffi  mane arrebono  molto 
più  predio  impero  che  >  diceua  egli ,  gi  Indiani  fono  d' animo  debole ,  edinaturéLj 
mifcraj  e  da  poco  :  edall'altraparte  deditiffimi  dlagola ,  allalibidine  y  all'otto. 
Siche  fé  non  foffinoin  qualche  maniera  esercitati  da  gli  Spagnuoli ,  e  fuegliati 
da  i  I\cligiofi  :  affogar  ebbono  ne'fuddeti  vitij .  fn  conformità  di  co ,  noi  fappiamo 
che  Cinga  delTerù  vfauatrecofeper  la  conferuatione ,  eben'cffere  de  fudditi. 
Tuniua  di  morte  vitupe  rofa  »  quelli ,  che  s'inebriauano  :  procuraua ,  che  i fudditi 
ìionfoffino  fatti  poffare  da'  paeft  freddi  a'  caldi  :  ò  à  l'incontro  ;  i^  in  concluftone  , 
che  non  faceffmo  mutatione  d'aria  notabile .  Finalmente  procuraua  che  non  iHef- 
fino  in  otio ,  ma  che  foffmo  perpetuamente  occupati .  7v(pz  non  volendo  interpor- 
re il  giuditio  noUro  in  ciò  >  ci  contentaremo  di  metter  qui  femplicementeil  fatto , 
^JDiciamo  dunque ,  che  la diminutione  de  gl'Indiani  ft  vede  principalmente  nelV- 
1  fole  del  tSMardel'HSrt,  oue  fono  affatto  eRinti  t  come  anche  nell'Ifoledell(LJ 
'Perle  nell'Oceano  del  Sur ,  fono  f cernati ,  e  fcemano  continuamente  nella  cofi(Lj 
del  Terù ,  cne  i  piani ,  e  cofi  nella  cosi  a  della  nuoua  Spagna  :  &  in  particolare^ 
dalla  yeracroce  fino  à  Vanuco:  mancano  più  ne  i  luoghi  caldi,  che  ne  i  freddi;  e  ne 
i  piani,  che  ne  i  montuofi .  Di  più  far  anuo  forfè  diciotto  anni,  che  ipopoli  della  nuo* 
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tta  Spagna  fono  trauagliatì  da  peHUenxa ,  e  da  morbi  contaghp ,  che  ne  ammai^ 
'l^no  infin'.ti . 

7^1  Vera  l'anno  \  <^^j .  fi  lem  di  Settembre  vn grawfjìmo terremoto ^che con-  Terremo 
qiufiò  quafi  tutto  il  F^gno ,  rouinò  molte  tene ,  opprejfc  molti  popoli ,  e  fece  miz-  j.^  ^ 
lifeni;^afine .  Vanno  feguente  poi  fopraucnne  Li  peti  e ,  thefifttfe  da  Taftofmo  al 
Chile  con  graudijfima  ftragedi  fanciulli ,  e  di  donne ,  &  digiouani  fino  alVanno 
tr  ente  fimo  :  perche  oltra  quefta  età ,  ne  toccò  pochi  :  e  quel  che  é  più  mirabile ,  e 
piùàpropofito  noftroy  non  toccò  nifjnn  nato  .fuor  della  Vromncia  :  nijfun  Spagnuo- 
lo,  niffun  ISlegro  d'z^frica.  7^1  medcftmo  T'era  oltra  alla  difìruttionedi  gente , 
che  fifa  nelle  minere  di  Torco  j  e  di  Votojfì ,  di  Cuancamlcaj  &  ali  altre  :  vi  è  ln^ 
(^occayfoglia  di  gran  pre':^']^  :  attorno  Uquale  fi  confuma  anche  m:>lt!ffima  gente, 
perche  vanno  à piantarla,^  à  coltiuarla da  gli  ^ndi  in  certe  valli  di  caldo  intol- 
lerabili, ed'humidità  ecccffiua,  oue  ella  najce.  Onde  molti perfonaggi  digiuditio , 
e  di  molto  affare  fono  Hati  di  parere»  che  per  impedir  la  morte  di  tanti  huomini ,  fi 
piantaffmatutte  le  Cocche  yc  fé  ne  sbarba^ino  le  radici.  Sila  è  foglia  d'vn'arbofcel- 
lo  alto  vn  braccio  e  mei^tche  gittate  rinouella  ef  a  foglia  ogni  quattro  mefi.Qu  l- 
la  y  che  fi  confuma  in  Totcffi  folamente  non  monta  meno  di  vn  mc^TO  milUone  di 
feudi  :  è  molto  gentile,  e  delicata  :  e  perciò  h(t  bifogno  di  molta  cura,  e  fatica  ;  [bn 
tutto  ilfuddctto  mancamento  non  mancano  nel  Vera,  e  nella  nuoua  Spagna groffc 3 
€  ben  popolate  Città,quale  è  Lima,  e  VotcJffi,c  Q'.fco^e  Quito:  e  l'Imperiale  di  Chi- 
le, quefìa  innan^j  la  guerra  d'^  rauco ,  haueua  fitto  di  fé  trecento  mila  fuochi,  e 
nella  nuoua  Spagna ,  tJ^effico  (quefta  fa  dodeci  mila  fuochi  di  Spagnuoli ,  cfef' 
fanta mila  d'Indiani,)  Sin^ona,  oucrefideuanoli  RjditJ^iecioacan,  terragrof- 
fifjima ,  Tefcuco ,  Tlafcalà ,  Tauafo ,  &  altre  :enei  paefi ,  che  participaiìo  del 
freddo ,  pia  che  del  caldo ,  come  è  ilCollao,  Cufc'o ,  Qmto ,  non  fi  vede  diminutio- 
ne,  an%i  alcuni  filmano,  chegl'fndiani  moltipicimo . 

tJHa  che,chefla  de  naturali,  chiara  cofa^è  che  i  "ìslegri,  egli  Spagnuoli  molti- 
plichino .  Gli  Spagnuoli  hanno  fondato  nel  ^J^londo  nuouo  più  di  ducento  (folonie 
della  loro  natione:  e  ne  v.znno  tuttuuia  fondando.  Il  numero  de  "Hcgri  nel  Tcrù  è 
molto  maggiore  di  quel  degli  Spagnuoli  :  in  Lima  folamente  fi  Hima  che  i  ì^legri.  / 
arrininoprcffo  à  dodeci  mila .  (Rinchiuderò  qu(fìa parte  con  dire  che  l(v^rciuejco 
di  Lima  fcriff e, pochi  anni  fono, à  Homa,che  nella  vifita  della  fua  '^Diocefe,egli  ha- 
urna  conferto  il  Sacramento  dcUa  confermatione  à  /^ia..  mila  perfine. 

DELLA     CHRISTIANITA^ 

delle  Filippine . 

Tf{attìamo  qui  delle  Filippine ,  non  perche  elle  fiano  parte  del  untando  nuO' 
uo;  mapercheàfpifedellanuoua  Spagna  furono  già  fcoperte,  e  da  lei  dipen- 
dono. Lefcnoprì  tJAiichel  Legafpi  lanno  1 5  64.  &i  primi  %eligioft ,  che  vi  pre- 
dicarono il  nome  di  Chrifto  ,  furono  cinque  Tadri  di  Sant'^goftino ,  che  il  Legcifi 
menò  fico  à  quella  imprefa .  La  prima  ifila ,  che  efft  coltiuarono  fu  Cebù  ;  l'an- 
%pl.TmcUlU  "D    5        «01570. 
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no  i^jO'entrarsnoin  luX!Ko»:ouehoggiéla  CittàdinJf€anìlit>Colo»tadiSpa^ 

gnuoti ,  e'ifuo  primo  Vefcouofu  "Domenico  di  Sala';(ar ,  Frate  dell'Ordine  di  San 

*J)orftt'}ifo .  'l<lon  è  luogo  t  oue  la  conuerftoneradAConpiùfruttoinnanxit 

ilchf  V,  ha  tirato  poi  e  Francefcani  y  e  (jiefuiti .  //  numero  dell'ffole 

jignovegg^ Ite  mi  da  SpagnuoU  fon  più  di  quaranta  :  &  i  con- 

uertnifonoprefìo  à  trecento  cmqimnta  mila*  Onde  il  2^ 

Cattolico  disegna  di  fondarui  altri  tre  Fefcouati  : 

&  erigere  in  ^rciuefcouato  iJH^anila  :  e  vi 

ha  mandato  vn  gran  numero  di  Sacet' 

doti  i  e  di  perfone  religiofe  ,[ciel^ 

fa  di  tutta  Spa-^ 

gna.       ^ 


Il  fine  del  Terzo  Libro. 
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L  Brafil  éfcmpre  fiato  [otto  vna  Coruna  difiinta  da  quella  à  cuifog- 
giace  la  nnoua  Spagna  t  e'I  Terù  :  e  nella  conuerftone  de'  f»oi popoli 
fi  è  fempre  tenuta ,  e  fi  tiene  maniera  differente  da  quella  »  che  fi  è 
tenutaneW altre  parti  delVv^merica  ^onde  ci  è  patfocofacmue- 
niente  a  dareuncbe  ragguaglio  feperato . 
7  primi  dunque  »  cìj€  fi  mifcro  aWimprefa  deli' EuangelÌQnelTrafìl  furono  al-  pad^j  pri 
€uni  Tadri  di  San  Francefco ,  U  più  parte  Jtaliani  ;  vnc  de'  qualt  volendo  paffa-  cifcani 
re  vn  fiume  vi  refi  ò  affogato ,  glt  altri  furono  amma':{'2^ati  da'  Barbari  prima, cheP^^'^^  nel 
foteffmo  dar  faggio  d'altra  cofa  »  che  del  buon  animo  ,  e  del  molto  Telo  loro .  Fu  l"?,^!.^*? 
poi  quefìa  imprefa  raccomandata  dalli  I{c  di  Tortogalh  d  i  "Padri  (jefuiti .  /  qfia-pcUa  nel 
li  fenxa  far  fi  molto  pregare  y  fi  mifero  in  viaggio  per  quella  voltay  ér  vi  arriuaro-%idSi\^  . 
noalprincipio  d'aprile  dell'anno  i')^9'  ^  i  primi  furono  Giouanm  ^AT^pilcue' 
tada  1Slauarra> i^ntonio Tire»y Lenardo T^gg^eT^j Didato  lacobeOiVicen^p 
^oderigo ,  Emanuel  T^brega  Tortoghefi .  Smontarono  ad  vna  terriciuola  »  che 
fi  cbiamaua  filila  vecchia ,  che  fu  pofcia  trasferita  à  San  Saluatore  j  lungi  di  1<lj 
due  miglia .  Qui  attendono  ogn'vno  d  fabricare  »i  Tadri  fi  mifero  ancor  cffià 
edificare  »  con  gran  trauaglio ,  la  lor  Chiefa .  t-^ta  molto  maggiori ,  e  pia  dif^ 
ficoltà  trouarono  nelHmprefa  della  conuarfione ,  perche  oltra  all'ignoranza  del' 
la  lingua  i  la  beftia'ità di  quelli'Barbari t  era  tanta , che  nonhaueua  fine.'Hon 
finmanomaidibere  ydi  crapulare,  e  di  amma7^7;arft ,  e  mangiarfi  l'vn l'altro  » 
Trattano  cosìoro  lautamente  i  prigioni  di  guerra  :  ma  quando  poi  vogliono  far 
qualche  fé  fiafolenne ,  legano  con  più  corde  quello  »  che  par  loro  pÌHpieno,e  pia 
grafio  :  il  tingono  variamente,  e  l'adornano  di  molte  »  e  diuerfe  penne  :  e  per  far' 
glicarexj^ili  rallentano  alle  volte  i  lacci  i&  i  nodi  >  gli  danno  largamente  da 
mangiare ,  e  da  bere .  Doppo  tre  giorni  le  donne ,  &  i  fanciulli  lo  tirano  hor  da^ 
ynapartCy  hor  dall' altra  per  lecordcj  con  le  quali  egli  è  legato  attorno  il  ventre ,  '^^"^^^f* 
l'altra  brigatagliUnciaadoffopomiye  frutti  d'ogni  forte ,  &  egli  ^if^^^^'^^^^^^^j^lfl' 
cantra  i  fuoi  perfecutori  quelli  frutti ,  che  può  Icuar  di  terra ,  fi  sfoì  Xa  di  Vendi-  ^j  pPgg" 
carfide  gli  oltraggi ,  che  gli  fono  fatti ,  &  in  me?;^  della  zj^ffa  domanda  allevia  guer-- 
tfolte  da  mangiare  teda  bere  per  ripigliar  le  for^C'  ^Uhora  fi.  rinuoua  la  batta  ru . 
glia .  Tu  pagherai  manigoldi ,  e  d'o^a  e  di  polpe  ti  fio  delle  tue  ribalderie .  "Ts^w 

yogUamo 
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vogliamo  sfocar  fopra  di  te  il  dolore  della  perdita  degli  amici ,  e  de* parenti  m(h* 
retitiin  guerra  ,  perche  ti  faremo  in  pe":^!^»  e  ti  tranguggiaremo  arrojiito .  Fate 
quei  che  volete  (nfponde  l'altro)  che  non  fipotràmaidire  »  ch'io  fiamortoda^ 
huomo  vile  ye  codardo  ;fe  voiammaT^arete  me  ,  io  prima  ho  ammaTj^to  molti 
de  vofin  ;fe  voi  rnangiarete  me  giorni  fono  anche  trottato  à  mangiar  diuerft  va" 
lent' hmmini y  cjr  ho  fratelli  >  e  parenti ,  che  non  lafcieranno  la  mia  morte  inuen  • 
dicata .  //  cacciano  poiin  vna  gabbia  grande  »  efpatiofa ,  e  con  cfjo  lui  ilfuo  cufìO' 
de  i  tinto  di  varij  colon  ,  e  coperto  di  diuerfe  piume ,  con  vn  grande  coltclLi-^j^ 
in  mano  ;  quiuieglifalta  »  efifchra ,  e  mena  il  coltella':^  in  -volta ,  e  l prigione-^ 
hor  fi  Ipifì^e  mnan'^i  per  cauarglielo  di  mano  j  hor  fi  ritira  indietro  per  sfuggire  il 
colpo  i  :2^  intanto  le  donne ,  (jr  i  ragaT^T^i  tirando  hor  à  desìra  ,  horàfimfìra  /o 
corde  iCon  le  quali  egli  é  legato, no' l  lafciano  mamé  muouere  di  luogo,  né  ripofa- 
re .  finalmente  ilcufìode , per  dar  fine  à  tante  comedie,  prima  con  alcuni  colpii*' 
a'jbatte ,  e  poi  con  vn  fendente  glifpe'^j^  la  tejl.t ,  e  li  fparge  il  ceruello .  L'arrO' 
fiifcono  poi  {come  s' vfi  d"  arrofiir  tra  noi  i  porci)  e  ne  fanno  mfolenne,  e  magni- 
fico conuito.  \Jìfa  ritornando  4  propofito.  ^iccrefceuala  difficoltà  de  Brafili 
ti  cattino  effempio ,  chelor  dauano  i  Chrisìiani  d'Europa  :  che  non  andando  là  per 
altro  effetto ,  che  per  arrichire ,  e  non  hauendo  iui  »  chi  gli  teneffe  à  freno ,  sab- 
handonauano  ad  ognibrutteT^  d'auaritia,  e  di  libidine .  T^n  recaua  anche  pic- 
ciolo difconcio  l'iniìabilità  della  gente  t  e  lo  fpeffo  mutar  di  luogo ,  edisìanxjc  ; 
perche  quando  i  Vadri  penfauano  d'hauer  condotto  le  cofe  à  buonfegno  ,  i  Brafili 
(  hauendo  confumato  il  paefe^oue  s'erano  fin  bora  fermati)  paffauanoà  cercar 
pafiura  altroue .  tJ^'fanon  fi  perdendo  d'animo  i  Tadri»  voltarono  nella  lingua^ 
Brafilica  {nella  quale  haueuano  già  fatto  qualche  progreffo)  alcuni  capidelU 
Dottrina  Chrifiiana  ,  (^^  alcune  orationi ,  come  fivfa:e  con  quesìo  aiuto  comiti" 
ciaronoà  farfi  vedere  per  quelli  Villaggi ,  e  capanne.  ?\(p«  eracofache  i  "Bar" 
barifentifiero  con  piùfatisfatione ,  e  merauiglia ,  che  quei ,  che  fi  diceua  dell' on' 
nipoten\a ,  e  dell'infinità  di  Dio .  ^mrnirauano  anche  l'arte  dello  fcriuere ,  e  del 
leggere  ;  e  mofìrauano  digufiare  ,  e  d'hauer  deftderio  di  conformar  fi  con  noimll^ 
reltgione,e  ne  cosìumi,  ma  ofìaua  loro  la  inuecchìata  ferità,  e  barbaria.  La  mag- 
gior fatica  de'  Tadrifu  ;  in  reprimere  l'auidità  della  carne  hum^na,  cibo  tra  quei 
Barbari pregiatifftmo .  Tra  molti  caft  auuenuti  in  que^.a  materia ,  nonfrdeuc^ 
Prigione  tralafciare  il  feguente .  Haueuano  i  Brafili  condotto  vnprigion  di  guerra  alle  nt" 
ingraflfa-  dici  di  vn  colie  yful  quale  i  Tadri  haueuano  fabricato  la  lor  Chieftola ,  e  dopò  ha- 
io,&  am-  uerlo  con  ogni  copia ,  edelicatma  di  viuande  ripieno ,  C^  ingraffato, il  fecero  (nel' 
mazzate  ^jq^^  dimofìrato  da  noi  di  fopra)  morire  per  mangiar felo .  Intejo  ciò  i  Tadri  cor- 
ciarlo»  ^^^^  immantinente  al  luogo  :  entrano  nella  capanna ,  etrouano  il  corpo  di/ìefo,cr 
$  Barbari  che  l'ifpiedauan» ,  mettonui  arditamente  le  mani  fopra  per  portarfch 
via.  Gli  huomini ,  per  qualche  domefìtcbeT^a^  che  haueuano  prefa  co*  Tadri , 
non  fi  modero',  ma  le  donne  ^maffime  vecchie ,  non  potendo  patrie, che  lor  fofft 
quafi  tolto  di  bocca  sì  ghiotto ,  e  fìfaporofo  boccone  •,  fcorrendo  cptà  ,elà, riem- 
pirono il  vicinato  di  lamenti ,  e  di  romori .  Da  che  mofft  alcuni ,  fi  fecero  incontro 
a'  7adri  che  già  portauano  via  il  cadauero  ;  ma  vinti  da  vergogna\,  ò  à  maggior 
fanone  fMandonarono  facilmente  l'mprefa  ;  &  i  Tadri  portarono  ria  ilmor^ 
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1^0 ié'lfepellirono nel lor giardino 'i^^a  i  'Barbari,  venutala  notte, che  fmle 
to^L-er  la  vergogna  ,  e  dar  ardire  a  malfattori ,  entrarono  nelgiardino ,  e  fiata»'  ^ 

</o  a  guifa  di  bracchi  di  buon  nafo  ,per  tutto ,  trovarono  (non  ostante  la  ddigen-* 
7^  de'  Tadri)  il  luogo  >  one  era  riposo  U  cadauero ,  e  già  nhaneuano  canato  fuo" 
ta  vn  braccio ,  quando  i  Tadri  fopragtunjero,  egli  fecero  ritirare .  Quesìo  fatta 
acerba  di  tal  maniera  t  BraftU ,  &  aggiungeuano  oglio  al  fuoco  le  donne ,  chc^ 
mancò pQcho ,  che  non  affaltajfino  la  nuoua  Colonia  it  Vortoghefì ,  Piai  contenti 
porcié  de'  Vadn .  Onde  eglino,  per  non  dar  più  occafione  d  Ura/ìlt  di  tumulti,  & 
A  Vorcoghefi  dilanienti ,  fi  rifolferodi  proceder  con  più  cautela, e  piumodera» 
t  ione  per  l'auHenire.'B^uolti  dunque  alle  preghiere,  all'effortationi,aU€  rimojiran" 
7^ ,  fecero  sì ,  che  alcuni  s' astennero  da  quella  beccarla ,  e  ghiottoneria  di  carn^ 
bumana.  Da  altri  ottenfiero  di  poter  trattar  con  quelli  ^  che  f'mgraffauano  nelle 
piigioni  per  aiutarli  dfaluar  l'anime, già  che  non  fi  poteuanofaluarei  corpi  ^gU 
amr/iuesìrauano  dunque  nella  fede ,  e  poi  gli  hattcT^uano .  d^ta  non  psterontf 
riè  anche  tn  ciò  continuare  ^  perche  t  manigoldi  cominciarono  à  dire,  che  le  car- 
ni batrex^-te  perdeua.no  buonaparte  del  lor  fapore  y  e  per  ciònon  comportauano, 
che  i  VadriùrattiCdHino  più  conefjo loro •  Di  queigiorni  hauendo  vn Tnrtoghe' 
feprefo  ardire  d'andar  folo  per  lecapannuccie  de'  trafili,  fu  da  loro ,  non  so  co- 
me 1  a  mmaTj^o .  Di  che  [degnati  fommamente  gii  altri  ,gridauano  vendetta  x 
€fi  farebbe ,  fenica  dubbio,  mejfo  mano  ad' armi  con  pericolo  della  nuoua  ;  c^  an- 
(or  tenera,  e  mal  fondata  Colonia  de'  Tortoghefi  ,je  non  hauefjlno  depoHo  £/(?- 
rociap<eni corda  volente  Deo:  J  e  mefio  nelle  mani  de'  Vortoghefi  il  micidiale.  Fu 
costui ,  per  ifpauentar  il  re  fio ,  meffo  nella  canna  d'vna  colubrina ,  e  con  borro- 
re  incredibile  degli  fpettatori  morto .  Quesìadimosiratione  cofi  feuera  fecc^  , 
che  dallhora  m  poi  fi  portaffinoajj'ai  più  quietamente  quelle  genti  :  e  che  per  eia  ■tì:$ 
t  Tadri attendejjino con  piùlibertà all' Euangelio .  l 'Braftlifi  fono  ingranma- 
niera  (oggetti  à  gl'incantatori ,  e  fimil  gente .  Tra  qtiefìi  vno  ve  n'era ,  chc^ 
jCou  molta  arte^^  aiìutias  haueua  acqui  fiato  vna  juprema  auttorità  «  eripu- 
tatione  tra  loro ,  di  vn  altro  EfcuUpio ,  ò  tJ^acaone ,  onde  non  fi  prefìos'am- 
maÌauanovno,che  fi  mandaua  fubito  percofiuLVenne  vna  volt  a  à  ragiona- 
mento più  che  à  difputa ,  con  ejfo  lui  il  V.  2{obrega  :  e  gli  domandò  in  cui  virtìi 
faceffe  e^/;  quelle  fue  merauiglie ,  del  "Dio  del  Cielo ,  ò  del  Demonio  deìifnfer- 
no  f*  lylncor  io  (rifpofe  l'empio)  fono  Dio  , e  quel  fupremo  Trencipe  dell' vni- 
uerfo  ,a  cui  cenni  s  inchina  il  Cielo ,  e  trema  la  terra  >  è  mio  grandi ffimo  amico  : 
e  fpeffe  volte  mi  fi  mojha  tra  le  nubi ,  &  m  me^^  delle  faette ,  e  de'  tuoni .  I^on 
hehbe  più  patien\ail'ì<[Qbrega\macon  più  collera  »  che  argomenti  (che  erana 
attià  reprimere  tanta  bcfiiulita  )  lo  confufe ,  e  l  refe  mutolo.  Smacco  &  auui"^ 
lì  di  tal  maniera  quel  fuo  empio  orgoglio  ,  che  confefiò.,  non  molto  dopò ,  la  futut 
cecità  1  e  malttia  ;  e  domandò  d'ejser  mfìrutto  nella  fede,  &  ammeffo  al  "Battafi" 
mo;  ilche  egli  ottenne  finalmente, infieme  con  alcuni  altri.  Ma  perche  per  quella 
"Pia  s' acquifiaua  pochiffimo:  e  l  frutto  di  quel  terreno  non  rtfpondcua  di  gran  lun- 
ga alla  fpefa, e  he  vififaceua»^  allafattcaiChe  vifiduraua  tn  coltiuarlOiCt  in  fé-  • 
minarlo,i  Tadri  fi  rifolfero  dimutare  flile.Indujjero  dunque  co  prieghhe  con  prò- 
meffe  ip<^drf,  e  le  madri  di  famiglia  à  dar  loro  in  cura ,  &  m  dtfciplma  i  figliuoli  » 
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c^ttefero  poi  con  molta  dolccT^a  à  manegiare  quelli giouanettit  à  domefììcarli  » 
C^  à  inuaglmlt  à  poco  à  poco  della  bellei^T^a  della  virtù ,  e  dell  bone  fìd .  "Hon  fi 
pttòqueHafemenTa indarno» perche  i  fanciulli imparauano  facilmente t  quel 
thelorfldiceua ,  e  ne  dauano  parte  a'  fuoi  di  cafa  t  &  à  gli  altri  :  e  coni' eff empio 
fitirauano  d  poco  à  poco  i  compagni  dall' vfan'^e  hefliali .  I parenti  fi  rallegraua," 
no  dellamodefiia,  &of]'equio  de' figliuoli  :  e  glieffortauano  effi  mede  fimi  à  per' 
fcuerare .  Conche  fi  fece  in  breue  tanto  profìtto,  che  pareua  j  che'i  Trafile  hauef- 
fé  mutato  clima ,  &  i popoli  natura;  efifentiuano  le  riue,  &  t  monti  rifuonar  dol- 
cemente dei  nome  dìGl  ES Vy^di tJH ^%1  ^i, 

jlqueflomodofene  in  flruirono  nella  Fede  intorno  ad  ottocento  j  de'  quali  fé 
ne  battezzarono  nell'ottauadiTafquafor/e  cesto  ;  ilrefìo  fi  differì  ad  vnaltra^ 
•volta .  Trattarono  poi  i  Vadri  di  ridurre  i  Brafili  fparfi  qua, e  U  (  che  cagionano, 
vna grande  fcommoditd  nell' aiutarli,  e  nel  conuertirli)à  viuere  in  terre,  (jr 
in  villaggi  ;  àfeminare,  e  coUtiuar  la  terra  ;f^à  menar  vita  fociabile ,  è  ciuHe» 
regolata  con  leggio  egouernata  da'  magiflrati .  talché  fece  loro  animo  ilfoccorfo 
dinuoua  gente •i mandato  di  'Portogallo  -  Quesìiriduffero  vna  parte  de'  vicini 
B-raftlidalla  vita  loro  inflabUe,&  vaga,in  vn  luogo  à  Tiratininga.Quiui  auuen- 
ne  cofa  da  non  tacere.  Verche fendo  nata  guerra  tra  quei  Coloni  nouelli,  &  i  popO' 
il  vicini, vfc irono  alla  battaglia  $  Tiratiningani animofamente;  ma  viziala  mol- 
titudine de  i  nemici  i  cominciauanodpauentare,  ^  d  moHrarfipiH  pronti  d  voi' 
ger  le  (palle, che  d  rrhenar  le  mani , 

Era  nell'efferato  vna  Donna  ,pocoinnan:!^  battezzata .  jQuefìa ,  veggendoft 
glihuomim  quafi  fmarritti, e  perduti  d'animo ,  gli  confortò  adarmarfi  ali'vfan" 
7tf  Chriiìiana  co'lfegno  della  Croce ,  &  ad  attacar  ta giornata  fcnz^a  tema .  Tar' 
uè  che  con  quefìe parole  ella  lane iafie  tante  fiamme  ne' petti  di  colóyo .  Onde  cor" 
fero  con  tanto  animo ,  e  con  tante  impeto  adoffo  à  i  nemici ,  che  gli  fconfiffero  af" 
fatto  yfenT^a  altro  danno ,  che  d'vn  morto ,  e  d'vn  ferite  dalla  parte  loro .  Hor^^ 
Jpargendofi quefìi ,€ fimiliauuenimentiper il Brafil ,  i C^rigi  »  &gl'lbtragiati , 
popoU^^cditerraneiìs' innamorarono  per  fama  della  luce  Euangelica.  ^Alchc^ 
giouarono  affai  i  conforti  d'alcuni  Cafìigliani ,  che  habitanoful  Taraguay  ne'  lor 
confini .  Si  mifero  dunque  in  flrada  intorno  à  200.  Carigi ,  &  s'inuiarono  con  al" 
cimi  Spagnuoli  in  lor  compagnia ,  alla  volta  del  Brafil j  &  vifonofeicento  miglia 
di  viaggio  pericolofo ,  e  malageuole ,  e  per  vagherà  della  parola  di  Dio  ;  ma  fa 
lorofcortata  la  ^rada  ,  e  la  fatica  infieme  j  concio  fia  cofa,  che  colti  all'improuifo 
in  mezp ,  &  aff aitati  da  ogni  banda  da'  Tupinaquini ,  cambiarono  l'acqua  (dtLj 
lor  defiderata)  nel  proprio  fangue^  &  con  efio  furono  battezzati'  E  morirono  con 
tanta  confidanza  della  falute  eterna t  che  in  mez^o  della  morte  diceuano  a'  lor  per- 
cufìori  ;  Voi  tagliate  bene  d  vofira  voglia  quefìe  membrafracide ,  eputride  »  ma 
non  farete  già  che  l'anime  nonfalifcano  in  Cieio  al  lor  fattore.  I{accontò  queflofuc 
ceffo  vno  di  quelli  Spagnuoli ,  ch'erano  inlor  compagnia,  fcampato  delle  mani  de* 
Tupinaquini .  t^ndòpofcia  à  trattar  co'  Tupin^qtuni  il  T.  Tietro  Correa ,  che  fé 
bene  fece  poco  frutto  quanto  alla  conutrfione  »  opero  nuUadimeno  tanto ,  che  nc^ 
ottenne  due  Spagnuoli  »  ch'eglino  tcniuano  ancora  in  prigione ,  &  li  menò  feco  al 
"Brafil .  ^ta  egli  inuaghitofi  della  femplicìtd ,  e  bu9na  netura  di;'  Carigi,  otten» 
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ne  ìngratia  de  fuperiori  ieffer  mandato  là  con  vn  compagno  :  né  fu  infruttuofa- 
l'andata  ;  ma  ritornando  al'Brafileper  rimenare  maggior  numero  d'eperari  à  €ot\ 
tiuarquel  terreno^abbreuiò  la  ftrada  della  fua  peregrtnatione  co'l  martirio- 1  Ca-< 
fiigliam  del  "Paraguay  s'erano  lungo  tempo  feruiti  di  vn  interprete ,  che  il  Corredi 
haueuapocoprima  liberato  dalle  mani  de'  Brafilit  che  fé'  Lvoleuano  mangiarci» 
Quelio ,  [degnato  co'l  Correa,  perche  gli  hancua  tolta  vna  donna»  ch'egli  fcando" 
lofamente  teneua  t  mife  tanto  fofpetto  negli  animi  de  i  Cangi ,  co'  quali  haucna^ 
molta  dome[liche7^a ,  cìr  anche  auttorità  de  gli  andamenti  del  padre ,  che  mo^ 
improuifamentCì  e  montati  in  furore  traffijfer  lui  tc'l  compagno  con  faet  te  3  e  gli- 
AmmaXj^rono .  Quefti ,  &  alcuni  altri  accidenti  cofi  fatti ,  hanno  dato  occafio^ 
ne  ad  alcuni  di  tenere  tutte  quelle  genti  non  pur  per  barbarci  efaluatiche  y  ma  per 
incapaci  di  coltura ,  e  di  difciplina .  <J^a  egli  è  cofa  troppo  ingiufla ,  per  vn'cC" 
ceffo  cagionato  per  le  fue  fuggefìiom  d'vnhuomo  fraudolente  »  e  maligno f  conden  - 
nar  e  affolut  amente  tutta  vna  natione .  Ts^pn  babbi  amo  noi  vifloa' tempi  noftri 
gli  ^Alemanni ,  i  France/i»  i  Fiamenghi,  egl'lngleft^  nationi  tutte nobiUffme»  & 
honoratifjime  rouinar  Chiefe ,  trucidar  Sacerdoti  »  efterminar  B^eligioni  >  e  con^ 
culcar  Sacramenti  »  concitati  à  ciò  dalla  maluagità  d'vn  Caluini ,  d'vn  Luthero, 
d'vn  Bexa ,  d'vn'fUirico ,  e  di  ftmili  altri  mini/iri  d'empietà  3  e  d'apofiafta  ì  Ma 
le  fanno  coft  fatti  giudici  ;  ma  molto  peggio  quelli ,  che  leggendo  in  quefk  noftre 
*J(^lationi  l' impietà  effecrabili  de'  Caluiniani  centra  le  imagtni  facre  >  contra  il 
tremendo  Sacramento  dell'altare  »  contra  Chrifto  Signor  noftrot  reftano  per 
non  vedere  i  malfattori  fubito  inghiottiti  dalla  terra ,  òfaettati  dal  Cielo ,  con  gli 
animi  mal  affetti ,  efcandali7^ati .  T^on  fi  ricordano  quefti  della  patieni^a ,  c> 
longanimità  di  Chrifto  lafcidrft  legare  >  e  ftraffmare  ,  battere  alla  Colonna ,  con- 
ficcare in  Croce  :  non  lo  debbono  fentir  beftemmiare  tutto  il  dì,  fen^a  che  i  mal- 
ungi  fi  ano  all' bora ,  all' hor  a  fulminati,  òfubbifsati.  CheDiodiffimulilefceleran- 
:((?  degli  ernpi  non  è  difetto  digiujiitiajma  abbondanT^a  di  clemenT^a.  [Oculi  entra 
eius  fuper  vias  hominum ,  e^  omnes grefius eorum  confiderat .  'l<lpn  funt  tene- 
br£f&  nonefìvmbra  mortis,  vt  abfcondanturtibt  tauioperantur  iniquità- 
tem  »~\ela  longanimità  di  Dio  non  ci  deue  effer  materia  d.  fcandalo  t  ma  d'edi fi- 
catione  .  TSlnn  li  mancherà  tempo  difargiuftitia.  [A'/rf/J  (dice  l'EccÌ€ftafte)\^fub 
Sole  in  loco  ludicij  impietatem  :  e^  in  loco  iuftitite  imquitatem  »  &  dixi  m  corde 
meo ,  iufturn  & impium  iudicabit  1>eus  ;  (^  tempus  omnis  rei tunc erit.  ~\  ^JHa  _        , 
ritornando  a'progrcffi  della  fede  nel  Braftle,  andauadi  mano  in  mano  crefcendo  i/fione  d<rì 
numero  de  gli  operarij  ,ede"ìsleofìti:  perche  ft  fondarono  CoUegij ,  e  cafealla^  l'Euangc 
Baya  di  S.  Saluatore  (oueftanno  intorno  àfettantaperfunt)à  S.f^icen'S^Ofà  Tira-  l'o     nel 
tininga ,  à  Ternambuco ,  allo  Spirito  Santo ,  à  Torto  ficuro  »  al  fiume  di  Genna-  ^'^^i'"^- 
roiàfglicotne' quali  luoghi,^  tn  alcuni  altri  minori  trauagliano  intorno  à  cento 
fettanta  operarij  Gefuiti,  e  fi  è  dato  f^efceuo  alla  Città  di  S.  Saluatore:  &  al  fiume 
di  Cjennaro  (fi  dice  anche  S.  Sebaftiano)ftà  vn*urnminiftratore  con  ampliffima 
cuttorità.  Sono  poi paffati  al'Braftle  i  Vaivi  di  San  Benedetto,  &  i  (Carmelitani: 
"Vi  fono  ritornati  quelli  di  S.  Francefco  con  che  la  Trouincia  va  di  giorno  in  giorno 
crefcendo  in  nobiltà  y&  mfplendore  :  l'anno  i^Si-il^iri ,  popoli  habitatori  ad 
Vn' altro  monte ,  meffi  alla  fama  della  dottrina  Euangelica,  mandarono  huomiui 
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ipoHaà  ftgnìjicaYta!'  Tadri ,  ch'eJlJi  hémenano  ammodi  finire  adhabitarprtffb 
alla  'Baya(n  erano  lontani  5  oo.  miglia)tna,che  tmpediua  l'effettuatione  di  q.ue- 
Sìo  deftderio  *  la  difficoltà  de' pa fi  tenuti  da  gente  nemica .  Fu  mandata  là  vn  Sa- 
cerdote con  vn  compagno .  Qtiefìt  arrmati  dopò  infinito  trauaglio ,  (perche  li  hi- 
fognò  trauerfare  diferti  -paflifimi ,  fiumi ,  e  torrenti  »  e  paludi  :  e  fopponar  al^ 
le  volte  eflrema  neceffità,  e  penuria  d'ogni  co  fa)  al  luogo ,  ottenne  da'  nemici  il 
„  .  . ..  faffa  libero ,  e  ficuro  per  tlpaefe  loro  a'  T{art  :  ma  fu  artraueriàra  à  quelli  la  (Ira- 
popolL  '  ^^''^"'^^  menopenfauano.  Hebridi  fi  chiamano  certi  popoli y  confinanti  co'  B^ri  g 
'  £C0'  Tortoghefi.  Queftiper  la  pratticaco  "Por  toghe  fi  portano  nome  di  tSUama- 
lucchi  :  hor  temendo  dt  non  perdere  il  guadagno  >  e  he  esfi  cauauanocon  fraudi ,  e 
con  diuerfc  arti  dalla  [empi  te  ita  de  I{ari,d:edero  loro  ad  mtédere  mille  falfità  de" 
TadriiCde'  ChriHiani  :  e  perche  i  Barbari  fono  ordinariamente  ombrofiiC  piglia- 
no facilmente  fofpettod'ognicofa  sfecero  sì,  che  la  maggior  parte  mutò  pen  fiero  x 
erefiò  à  cafa  :  ducento  foU perfeucrarono  inpropofitùt&  arriuarono  con  molta  fc' 
fia  f  &  allegrcT^a  alla  "Bayal Ottobre  deW anno  fudetto ,  e  furono  accommodati 
in  quel  contado  .'l'anno  i^Sy-  fi  cominciarono  à  pratticare  i  eJHaramomi ,  po- 
polo f  che  confina  con  Virat minga ,  differente  di  Imqua,  e  djcoiìumidagli  altri  :■ 
l'anno  i<^Sp.  yncertoTuiupabuch  naturale  del  Brafileymad'animo,ed'ingegn& 
comparabile Lon quei  di  Europa,mo[foperli  confortide"  Tadri, fé  n'andò  ne  Mc" 
diterranei per  indurre  alla  fede  Chri^iana  quelle gtnti  ;  e  fra  pochi  giorni  egli  m 
condufìe  yn grandiffimo  numero  alla  terra  dello  Spirito  Santo;  oue  furono,  deppè 
Veffere  fiati  inftrutti ,  battexp:att .  T{tefcono  tra  Era  fili  alcuni ,  e  fi  fegnalauana 
con  varie  prode':^'2^e  grandemente .  Talee  lìfudetto  Tuiupabnch  :  tale  fu  vn  certa 
tJ^artino  ^Ifonfo ,  huomo  prode ,  e  di  molto  valore  nelle  cofe  militari  *  Que^i 
non  fiprefioriceuè  il  battcfimotche  perfuafe  al  7{é  Sebafitano  d'impadronirfi 
della  terra  dello  Spinto  Santo  ,  e  de'  luoghi  vicini ,  nella  quale  impre fa  egli  s'ud" 
doperò  eccellentemente  >  cr  tnfegno  di  ciàU  T^gli  mandò  la  Croce  di  Chrifto . 

De  Malefìci  nel  Brafil- 

NOn  èpaefe  al  mondo  tOue  il  demonio  non  habbia  la  fui  parte. fono  nel  Brafile 
moltifiimi  malefici  re  ciurmatori  della  cui  impruden-^a  ,e  pa\7:ìanonmi 
farà  graue  addur  qui  vno.ò  due  eff empi .  L'anno  1 560.  nelcontadodi  Viratinin" 
ga  effendo  tramontato  il  Sole  yfi  cominciò  m  vn  fitbito  à  turbar  l'aere ,  e  coprir  fi 
di  folti  nuuoli  il  Cielo,  &  ad  aprir  fi  con  tuoni,  e  con  baleni .  Si  leuòpofcia  vn  ven- 
to damerò  giorno ,  e  girando  la  terra  fin  che  giunfc  à  Tonente  maeflro  t  prefc^ 
ini  tanta  for'Za  ,che  portò  via  tetti  dt  cafe y  tiratolo  felue, diradicò  alberi  di 
grandc^T^n  fmifurata  ;  e  fece  in  vna  mcT^a  bora  (ch'egli  durò  )  fracaffo ,  e  roui» 
na  incolmabile  0 

^Icunigiorni  doppo, certi  Sacerdoti  s  incontrarono  in  vndi  quefii  malefici 
de'  quali  {tarliamo ,  &  hauendolo  efortato  lafctare  quella  infame  profffione ,  o 
Vita  ,ch'eglifacei*a  ;  /jrà  riconofcere  vn  Dio  padrone,  e  creatore  d'ogni  coj^.  I9 
conùfco  C  rijpofe  f;gli)  *DiO,  e'ifigliuol  dt  Dio  :  imperoche  hauendomi  il  mio  cane 
dato  vn  fiero  morfQ ,  chmmiff  ùfigliuol  di  DiOf  che  mi  nniffe  4  medicare ,  &  egli 
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Venne  incontinente  ;  e  per  vendetta  del  male  fattomi  dal  cane ,  avrecò  feco  quel 
vento ,  cbe  alti  dì  f  affati  menò  tanta  rouina  d'alberi ,  e  di  cafe .  tJ^tapiù  àprO' 
pojito  della prefentc  E^elatione fi  é quel, che  feguì  l'anno  1584.  Co^ciofia  cofa, 
che  quefìa  ra':^:^a  d'huomim  fu/citò  nel  BrafUe  vna  forte  di  fiiper^itionde  di  tan- 
to maggior  pencolo  y  e  danno, quanto  ellaerapià  ftmile  ,e  conforme  a  riti ,  eJr 
all'  vjo  della  Chiefafanta .  Creauano  co  fioro  yn  fupremo  lor  capo  nelle  cofeifacrcy 
come  noi  il  fuprcmo  Tontefìce  ;  ordinauano  Vefcoui ,  e  Sacerdoti  ,vdtuano  con- 
fejffìonifteneuano  fcitole » (jr  infegnauano a' fanciulli  fen':^a mercede, ò  falario 3 
celebrauano  Meffe ,  portauano  roffarij  per  dir  le  loro  orationiyfaceuano  campane 
di  certe  T^ucche ,  e  libri  difcor':^e  d'alberi ^  e  di  certe  tauolette ,  con  caratteri  non 
intelligibili  ad  altri ,  che  à  loro  ;  e  fi  dice ,  che  ti  Demonio  nerainuentore ,  e  mae- 
ftro .  (JHetteuano  Ufomma  della  lororeligione  >  efantità  nella  paXj^a  ;  e  per  ar^ 
riuare ,  à  queifegno  ,  beueuano  il  fugo  d'vn  herha ,  chei  'Brufùi  chiamano  Veti- 
ma  ,  di  gran  vchemen^a ,  e  di  fmifurata  calidità .  Con  quefta  bsuanda  caggiono 
fubito  tramortiti  à  terra  ,/ìorcono  la  bocca ,  cacciano  fuori  la  lingua  :  fi  diflen- 
dono,eftriuoltano  ,  con  tremore  di  tutta  la  per  fona,  per  terra  .'ptrlanotraden- 
ti  :  danno  finalmente  fegni  tali,  che  ben  appare  di  chifiano  miniiìri .  Finiti  quefli 
tnouimenti ,  fi  lauano  e jn  acqua ,  e  ft  filmano fantificati,  e  di  tanto  maggior  vir' 
tu  >  e  perfettione  quanto  fono  fiati  più  fuor  di  fé ,  e  fatto  moti  più  befiiali ,  o 
piùimpertinenti .  'Dicono  chei  loro  maggiori  hanno  da  venire  in  ynnauiglioal 
Brafil ,  ^  à  rimetterli  in  libertà  :  e  che  allhora  i  Tortoghe fi  faranno  tutti  confu- 
mati  :  e  fé  ve  ne  refi  ara  pur  alcuni  diuerranno  pefci ,  ò  parchi ,  ò  'ftmili  animali . 
Quefìa  vanità ,  e  follia  è  nudrita ,  e  fomentata  dal  lor  fomrno  Sacerdote ,  ch'ef- 
fi  chiamano  impudentemente  Tapa .  Cofìuifthaucua  acqmftata  tanta  auttorità, 
e  fede  t  che  per  ìììc^o  de'fuoi  minisiri  foUcuaua  tutto  il  Brafil .  Si  che  motti ,  ab' 
bandonauano  le  di  fé  de'  Tortoghe  fi ,  e'iferuitio  »  nelquale  erano  impiegati  :  mol' 
ti  anche  ammagliando  tutti  quelli  Chrifìiani ,  che  lor  capitanano  innanzi ,  fi  ri- 
tirauano  ne'  bofchi ,  ò  ne'  monti .  ^n'i^i  alcuni fcannauano  iproprij figliuoli»  af- 
finche  non  recaffmo  loro  impedimento  alla  partenza ,  ò  lor  foffìno  d'tmtjaccio  nel^ 
iafuga,òlifep£liuano  viur.  Disturbò  queftapeflilcnxaprincipalmente  il  contor- 
no della  Baya,  né  fipotè  acquetarefen'^igrauiffimo  trauaglio»  e  de'  religiofi,  (LJ 
de'  magiTtrati%pgij .  Et  è  cofa  degnad'efierauuertital'afìutiadel  demonio  in 
oppugnar  l'auttontd  delVap.i,epoiche  tra  noi  la  combatte  co  l  negarla  per  boa- 
ca  di  Ltithero ,  e  di  Calumo ,  e  de  feguaci  loro  :  e  nel  "Brafile  co'l  contrafarla  per 
mer^o  di  ciurmatori,  e  d'altri  fuoi  mmiftri' 

De'difturbi  dati  à  gli  Herctici  alla  conuerfio-* 
ne  de*  Brafili . 

Mw^  di  non  minor  travaglio  fono  fiatigli  Uereticj  allaconuèrfìone  de  i  Bra^ 
fili .  L'anno  1 560.  vna  affai  buona  armata  di  Franceft  arriuata  al  fiume 
di  Genaro ,  fi  mife  à  fabricar  vna  f&rtei^Ka  fopra  vno  fcoglio  :  e  con  anime  (per 
ijuanto  effìdiceMana)  d'impadronirft  diqnslpaefe ,  la  fornirono  molto  bene  d  ar- 
iigliari€te  dimonitioniiC  laprefidiaygnQ  d'vn^reffo numero  difoldati.  Erano  tra 
■   " s^fìcro 
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coloro  due  tnìnìHyi  d'TJerefta ,  e  di  prauità  Caluiniana ,  per  infettare  di  quel  re^ 
lena,  &i faldati  Francefi»  & l'Brafili.  Ticlprogrejfo  dell' impre fa»  ti  Capitano  , 
ch'io  mi  credo  fofìe  Vicolo  yillagagnone ,  huomo  d'intendimento ,  e  di  giuditio  % 
s  accorfe»che que(li  erano  Imommit  che  con  efiremaignor  7^  delle  cofe  Chrifìiane 
baueuano congiunta  vna profontione,& arroganT^a  (cofacommune à  tuttigli  He 
retici,mafopra  tutti  gli  altrità  i  Caluiniant)  intollerabile.  Onde  cominciò  àftrap'» 
fa7;^arlij  e  trattarli  per  huommipiù  atti  a  peruertire»  che  à  edificar  le  genti. 

'l^acquepoi  tanto difparere  tra  i  due  minifìri ,  tanta  difcordia  >  che  nonfapen^ 
doqitel ,  che  ftdiccfftuo ,  e  non  yoUndo  cedere i'vno all'altro  ifi  rijolfero  di  Ieri- 
uere  à  Ceneua  :  e  di  là  afpettar  rifpofìa  fu  le  differente  loro .  In  tanto  vn  di  loro  » 
che  era  anche  poco  d'accordo  co'l  Capitano  »n  andò  à  San  FicenxPi&  yeSìitoft 
di  pelle  d'agnclo  ,  s  addiri':^7,ò  con  tre  compagni  uUa  cafade  (jefuiti ,  oue  furono 
raccolticomeperegrini ,  e  trattati  humanamente ;  il  mmifiro  >cheparlaua  bc" 
ne  Spagnuolo,  cominciando  à  millantar  fi  della  nobiltà  del  fuo  cafato  (dcue^ 
uà  forfè  efiervn  altro  Drance  :  [  Gcnus  huic  materna  fuperbum  Tipbilitasda- 
bat  :  mcertum  departe  ferebat  .)[_&à  vantar  fi  con  quejìo  ,  e  con  quello  dcUa^ 
dottrina,  cJr  aiutando/i  con  rna  certa  facilità  di  conuer fattone  %epronte7^\afua 
d' ingegno,  fi  fece  à  poco  à  poco  tener  dalle  brigate  per  huomo  da  qualcbecofo-  • 
SaiJJe anche  vnaltitera  alT.Luigidi  granata  jTrouinciale de i  Cefuiti  ch'era 
aU'bor»  la  Tiratwiiiga ,  dandogli  conio  dcU'efjer  fuo ,  e  de  gliUudijfuoi ,  con  di' 
re  ;  chepoicbeil  maeflrodeliafuagiouane':^'^,  huomo  raro ,  efingolare,  t'haue^ 
uà  introdotto  nelle  felici  fpeloncbedelk  Intendi ,  oue  sera  nel  fonte  (non  so ,  fé  di 
TarnaJOiò  d'Elicona)  inebriato  eoa  gli  ameni,  e  diurni  riui  della  japien'^a^  i 
fé  nera  pafjato  à  gii  siudij  diUa  facra  Scrittura  ,e  dell'  altiffima  Teologia  :  e  per 
poterla  con  più  ageuo'e':^:^a  conft? une  fhaueua  anche  (non perdonando  à  fatica^ 
alcuna) imparato  la  Lngua  Sacra  da  glifleffi  I{abint,e  datore  infume appre/ò 
fecretimerauiglioft  ,de  i  quali  yoleua  far  parte  ad  e^oTadre ,  come  prima  potè f-. 
feconej]oluiabboccarfi»'^onp(ifaronopoimoltigiorniych'egti(perche\^exaburt^ 
danna cordis os loquitur:  ) ]  commciòàbesìemmiare  contra il  Santiffimo  Sacra- 
mento, centrale  imaginide  t  Santi,  contra  il  (^icario  di  Chrijlo,  afjaporando  ogni 
cofa  confale  di  facetiey  e  motti  pre fi  dalla  bottega  di  Calumo,  mòltoplaufibiltiC 
a  guito  della  moltitudine  vaga  di  nouità  quale  ella  fi  fia .  Hauendo  ciò  tntefo  il 
Grana  ,/i  moffcfubito  da  Viratmmgaper  opperfi  à  i  principe  del  male  ;  il  Tran- 
cefeglimandè  incontrovnaEpifiola  ,  il  cui  eU  oìdio  era  queÌio:\_ty^des]cmihi 
CelitLSfaffcrtegladios ancipitcs adfacitndam  vmdi^iam in Ludouicum  ^rcn^mf 
Dei  ojorem .  ']  Onde  fi  può  far  covgiettura  del  re  fio .  //  Tadre  giuntoalla  Città  ^ 
cominciò  [ubilo  à  dimojìrare  al  f-  iHir io  i' import anT^a  del  ncgotio ,  &  à  effortare 
con  frequentiTr  ediche  il  popolo  à  guardar  fi  folkcitamente  dalle  parole  melate^ 
deliHeretico,edai  libri pcftilenti, ch'egli haucua portato feco. Terconchiuder- 
la  il  trance  fé  fu  prcfo ,  e  meffo  in  prigione ,  e  poi  mandato  in  "Portogallo .  Il  Cja- 
ucrnatoredel  Brafil ,  hauendo  mtefo  dagli  ejiami  fattidclUforttXX^ìCheiiyit" 
lagagnonehaueuafattOtedeldifkgnode'  Franceft ,  mife Jubito m puhtorn buort 
numerodi-v.ijfJeUi  ,edigentedaguerra  jcfimopeà  quella  volta .  Durò  l'affedio 
tanto  tempo ,  e  vi  morì  tantamente ,  che  i  Tortoghefi,  difperati  hormai  di  poter' 

la  efpU' 
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laeffngnuYetpenfauAm già  d'abbandonar  lUmprefa;  &  àpena  s'ajpeurauanodi 
foterfaiuar  L'artiglierie  quado;  eccoti  che  i  Francefiy  chedoueuano  ancor  effi  ejjer 
venuti  aWejiremo delle cofe loro  Jafciarono  con  vna  improuifa  fuga  ila pia^^ , 
Quando  noi  non  hauejfimo  altro  argométo  per  dimoftrarela  /.dfità  delia  dottrina 
e  l'empietà  della  fetta  di  Calumo,  e  di  Lutero  >  e  d'altri  fimtli  maesirrdi  beSiem-' 
mie  >  e  di  ribellione  da  Dio  j  e  dalla  fua  fanta  Chic  fa  ;  non  è  mamfc^iffimo  argo- 
mento  quesio ,  che  il  mefiiere  di  cotioro  non  è  feminare  la  parola  di  Dio  tra  infc 
iteli ,  come  fa  il  buon  Tadre  di  famiglia ,  ma  ilfoprafemmarla  \ixania  nel  cam- 
po dei  fedeli ,  come  fa  l'Imomo  nemico  i  [  C^^  autem  dormirent hotnrnes ,  ini- 
mictis  homo  fuperfeminauìt  '^n^nia .  ]  ls{on  hauete  voi  Lutheranid'^lemagna 
più  vicina  la  LappiayWBiarmia  tt  le  Trouinciecirconjiantimuolte  nell'idola- 
tria f  e  voi  heretici  d'Inghilterra  yd'Islandia,  e  la  Grolandia  ;  e  voi  Caluiniani 
della  %gceila ,  e  d'altri  luoghi  di  Francia  ;  /  Baccalai ,  e  la  Francia,  che  voi  chta- 
mate^ntarticaj  perche  non  fate  prona  d'introdurre  iui  l'Euangelio  ,dtl(juale 
voi  fate  profeffione ,  quale  egli  fi  fia  »  t'I  nome  di  Chnfìo  ^  perche  vigioua  dijlur- 
hare  Li  predicanone  de'  Cattolici  nel  Terù ,  nella  nuouà  Spugna ,  nel  "Brafil ,  c^ 
nell'India,  ani^i  che  di  entrar  voi  in  qualche  impreca  ,oueeffinonhabbtno  già 
meffo  la  mano  ^  che  fi  può  dire,  fé  non  che  non  è  vo^ro  mestiere  il  femmar  for- 
mento  >maU  foprafeminar  \i\ania  f  non  il  condurre  gl'infedeli  alla  fede ,  ma  i 
fedeli  alta  perfidia  ^negl'imperfetti  alla  virtù  , mai  virtuofi  alla  corrot  tiene  ì 
non  il perfetcionare  finalmente ,  ma  il  deprauareì  né  il  recar  luce ,  ma  tenebre  f  e 
del  voftro  modo  di  maneggiare  >  e  di  trattare  iSuangelio  difìe  Tertulliano .  \_  De 
verbi  adminifirationequiddicam  <*  cum  hocfitnegotium  lUisnon  etlmtcos  con- 
ucrtendi  ,fed  no^ros  fubuertendi  ÌJ^ma  ritornando  al  Brafile ,  l'anno  milUfimo 
cinquecentefimoottantefimo  quinto ,  /  Francefis'vnirono  co' naturali  di  Tarai- 
ba  contraTortoghefi  ;  ma  furono  battuti,  e  meffi  in  rotta  te  sforT^atià  ritorna^ 
re  con  danno ,  e  con  vergogna;  à  cafo  Panno  1 5  9 1.  gì' Ingle fi  prefero  la  terra  di  S. 
V icen'^, profanarono  le  Chiefe,  difperfero  le  reliquie  de'  Santi,  mifero  ogni  cofa  d 
facco,c  fuoco,  equtfìifoHO  t  frutti  dell' Euangelio  Qiluiniano ,  recar  dijlurbo  all'" 
EuangeliOyfcandalo  alla  Chiefa  di  Chrijio . 

De  i  Negri,  e  del  numero  de  i  Chriftiani  nel  Erafil. 

Oltra  À  i  naturali ,  è  nel  Brafil  vngroffo  numero  di  fchiaui  T^gri ,  che  vi  fi 
conducono  di  Congo,  e  di  Ghinea  per  feruitio  de  i  Tortoghe fi,  muffirne  attor 
no  i  '^uccari^chefono  lauorati,e  maneggiati  affatto  da  queHa  generatione  d'huO" 
mini ,  delle  cui  qualità  io  ho  ragionato  difopra , 

tìor  per  dire  qualche  cofa  del  numero  de  Chrifìiani  del  Brafile ,  per  le  miglio^ 
ri  relationi ,  ch'io  nhabbia  potuto  hauere  l'anno  1 5 9 1 •  «  Tortoghcfi  arriuauano 
à  doi  mila  famiglie  %  i  l^grià^o.  mila ,  i  naturali à  5  o.  mila  perfone .  7<lJ  ci 
debbiamo  merauigliaredel  picciol  numero  de  i  naturali,  per  e  he  primieramente 
il  Brafile  non  è  {maffime  fu  la  marina ,  onde  non  s' allontanano  i  Tortoghefì) 
molto habitato  ;  appreffo  non  fi  ammettono  al  Batte fmo  fé  non  dopò  lunga  pro- 
na, e  pochi  altri  »  che  fanciulli  >  ò  ncchi ,  ògrìiuemente  malati  ;  e  l'efpenenT^ 

dmofira. 
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dimosira  t  che  non  perfeuerano  nella  Fede  lungi  dalle  colonie  »  e  del  commertté 
de'  Tortogheff  •  Oltra  i  ^efuiti  >  s'affaticano  nella  coltura  diquefia  vigna  da  al^ 
cuni  anni  in  qua  i  Tadrt  di  S.  Francefco ,  che  fi  dicono  della  Vietà'j  ma  in  vn  luo- 
go folo  .  f^i/ons  anche  entrati  /  Tadrt  di  S.  Benedetto»  &  i  Carmelitani  ima  non 
attendono  alla  conuerftone* 

In  tutto  il  Brafilnon  vi  è  altro ,  che  vn  Vefcouot  cheriftede  nella  Bay.t  ;  & 
vno  ammini aratore  in  S.  Scbafìiano*  ilquale  efferata  ogni  funitione  Spijcopale, 
fuor  che  conferire  gii  ordini  facri.  Et  qu)  ho  io  finito  le  B^elatio9ìynÌHerfaUque* 
ilo  X  V*  di^  Settembre  1 5  $>  5 . 


ri  fine  della  Quarta  Parte; 


A  G  G  I  V  N  T  A 

ALLA   QJ/ARTA 

PARTE  DELLINDIE, 

DEL  SIC.  GIOVANNI  BOTERÒ 

SENESE. 

Z)i  MQliri,  cr  ^^fi^KS  ^^  q^f^l^e  Vani»  e  di  quei  RÌ  con  le 
fue  Figure  al  Naturale  • 

RACCOLTE      NOVAMENTE 

da  AklTandro  de  Vecchi. 

Coìi  licenza  de*  Sff peri  ori ,  (^  Priuilegiét 


IN  V  E  N  E  T  I  a; 


Appreflb  Akffandro  Vecchi.       M,     D  C.     XVIII. 
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1EAPIT0L0  PRIMO; 

PLinio  fecondo  nella  fua  Iftorìa  Naturale,  nel  fedo  Libro ,  Ca- 
pitolo Primo ,  racconta  che  vi  fono  alcuni  huomini,  e'  hanno 
il  capo  di  cane  j  ilche  s'è  verificato  ne  i  fcoprimenti  dell'Indie , 
jmperoche  nella  Prouincia  di  Santa  Croce  fi  fono  ritrouati  moftri 
con  la  tefta  canina,  e  in  vecedifauellare  hanno  vn  certo  Tuono  ,  ©ge- 
mito appunto  latrato  da  cane,  le  braccia  fimili  a  quelle  degP- 
huomini,  legambe^e  i  piedi  come  quelli  del  caualloi  vc- 
flono  di  pelli  di  animali ,  viuono  di  rapina ,  man- 
giano carne  humana,  come  quelli  del 
Brafil  5  che  dalle  membra 
hu  mane  in  poi 
fono 
a  quell'animali  fimigiianti  in  tutte 
le  loro  attieni . 


e APITOjLO  SECONDO. 

NEll'Etiopia  (fecondo  afferma  Plinio^  fitronano  huomini 
con  vn  fòf  piedCiCh'f  grandiflìmo,  e  quando  il  Sole  troppo 
gUàonoiaco'raggifuoifcruentij  fillendoiiointerra  j  fin- 
aliando  il  piede ,  dairoffefa  eftiua  difendeno  tutto  iljcorpo  j  corrono 
velocemente  ,*  ilche  dee  recare  non  picciola  merauiglia  a  chi  ha  pun- 
to di  fcnno ,  ans^i  ha  faccia  di  men:<pgna,  perche  per  appunto  il  cami- 
nar  con  vn  piede  folo  appretto  noi  $  (lanca  j  e  poco  fi  può  gire  cofi  fai- 
tdlando  in  quel  modo,  con  tuttociò  non  fi  deuc  negare,  col  teflimo* 
nio  di  Plinio,  e  di  tanti  altri  >  che  raffermano,  quefta  verità.  Ho- 
raper  tornar  al  nollro  propofitoj  hanno  coftoro  vn  lin- 
guaggio proprio,  nel  quale  fauellano  ifpeditamente 
fen^a  punto  intopparfii  Icfemine  tra  elle  (  co- 
me quafi  per  tutto  l'India  s'vfaj  fono  co- 
muni »  rc\à  doppo  che  fono  grauide 
s'ailcngono  dal  congiungi- 
mento car- 
nai c# 


'Tj^., 
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CAPITOLO  TERZO. 

N  Elle fcluedeirAfia  albergano huominircn:?:a capo,  c'hànno 
gli  occhi  nel  petto,  e  vanno  ignudi  fuori  che  nelle  parti,  che 
natura  fece  veigognofe;  peri'ardor  dd  Sole  portano  nella 
iommit<ì  delle  fpallevn  cappello  grandifllmo,  che  da  quella  ardente 
ingiuria  gli  difendere  con  elfo  colgono  il  pepe ,  che  a  mercatanti 
stranieri  vendono.  Inuero  che  coftorofembran'vnmira- 
colòdi  natura  ,.o più  torto  vn'aborto,  &:  ha  del  prodi- 
gio,perche  non  vn  folo  nafce  cofì,mdìc  migliaia , 
onde  pare  che  la  natura,che  tutte  le  cofc  for- 
ma perfette,  in  cortoro  manchi ,  quali 
ch'ella  cofi  giJTefcher:^ando,  e  fi 
compiacene  di  cofi  moftruo- 
fe forme,  de' quali  per 
appunto  fon  co- 
fioro» 


^^ 


CAPITOLO  OVARTO: 

L'Egitto  Regno douitiofifrimo,  gì^fede  di  Piramidi*  cd'altrc 
^  merauiglie  terrene  ,ha  ncHafommit^  delle  Alpi  *  animali  dif- 
■  formi, che  huomini  paiono,  perche  il  volto,il  collo,  il  petto«Ie 
iiicimmcllci  le  braccia ,  ei piedi  fono  limili,  e  in  nulla  differenti* 
aquellidegrhuomini,  il  rimanente  del  corpo,  aicamcli 
fimiglia,  nonfannopiu  che  due  figliuoli  per  vno,  che 
loprale  fpalie  portano,  fin  che  lòno  atti  a  cami- 
^nare  da  (e  (lellì .  Non  viuono  più  che  trenta 
.  '-'''    anni, e  per  la  ro:<;x.c^^a  lorofviuendo  tra 
le  fcluej  corrono  velocemente» 
Gli  huomini  attendono  alle 
pefcagioni ,  &:  hanno 
proprio  Signore* 
a  cui   vbidi-r 
fcono . 


CARITOLO  QVINTO: 

CHi  crcderììuro  che  In  natura  formnfTe  cotai  moflri quai fono 
quelli  che  !ieirEtic|5i-ì  il  trouano?coftoro  hanno  corpo  hu- 
nlaiio bdlii^ìiiio quani'4  loro  (ì  concede ,  ma fopra ic (palle 
Vit'  VII  capo  di  cane,con  i.i ne  braccia  non  gi«  ferineCin  alcuna  par- 
te )  men  Immane;  lauoranoquefl.iinoro ,  &: in fcta  per fct' 
tiirim:\menfe  ,  vendono  perle,  rubini,  ed  altre 
gioie»ìI  Rcloroè  vaflallodei  Gran  C^nc, 
'  a  cui  p.'Jgan  tributo,  eiuipcrfou- 
rano  Signore  ricono^- 
Icono , 


*:i 


CAPfTOIlO  SESTO. 

Elle  più  interne  parti  dclk  valli  cfc'  Tartari,  fi  trouano  w.oùtì, 
che  fopra  le  fp^lle  hanno  vn  collo  lungo  come  quello  delie 
^  gt-«,«  rriLedermàmcnte  dueali.tcngono  aTianchi  nel  petto  con 
j^VoAriJ^i^  defformit4,  vi  fono  ocAi ,  nafo^  e  bocca.  Hnnno 
'  >i>r  acciai  e  gambehn  mane,  mangi  nijo  pece,  voUnom<i 
r.^  poco ,  Cono  venenofi , imperochefe pigliar/ì^Q- 
giiono ,  per  la  bocca  ipiranó  fiato  cofi^iK^-  ' 
2;plcnte,  ch'vccidono  le  genti  xcomc  i'c 
quei  fiato  foflè  vn  folgore  i  - . 

celeftc/i 


^^^^^^^^^ 
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CAPITOLO  SETTIMO.  I 

I  tronnno  mon:ri,checaiialIi  del  mcTc  in  gi«  fono,c  in  s4  tengo^ 
no  hu  mane  membra;  la  barba  è  in  tre  parti  diuifa,  appreflb  le 
fpalJe  hanno  due  braccia  corte ,  e  moftruofe  ;  douc  fi  congiun- 
gc  il  bullo  cauallino  con  l'humano,  vi  fono  altre  due  braccia, 
chedailchumanepuntodifferenti  non  fono*  nelle  qua- 
li  hanno  forc5;^a  trcmenda,perche  fé  con  cflc  (Irin- 
gono  vn'huomo,  od  animale,  lo  fanno 
crepare,  viuono  d'Elefanti,  e  gli 
huomini  non  nuoce  fé  non 
;         A  .  lòno  offcfi  prima 

^  da  loro. 
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CAPITOLO  ottavo; 

Emine  formatedaila  natura,  ibura  rvfocomune  groffiffime* 
col  collo  lungo,  e  le  braccia  vniteailegambc,quali  fonohuma- 
ne,  ciieli'eftremit*:  del  corpo  dalla  parte  di  dietro  due  altre  ns 
h  "inno  fìmili  a  queHe  dell'  Afinoj  pure  con  la  coda  forni' 
gliantc  a  quella  de  Bui.Partohfcono  q uattro  fig(i- 
uoli  alla  volta, due  n'alleuano,  e  due 
ajni"n3:(^ano,abbondan  di  latte, 
che  il  roflentamento  pan- 
el pai  della  vi- 
ta loro» 


^ 


Ti 
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CAPITOLO  NONo:^ 

N^irifolc  del  mar  Cafplo  vi  fi  trouano  Leoni  con  faccia  huma- 
n3,iqiiali  fono  foiira  modo,  &  fouralalorofolira  natura  fé- 
rigm,  crudeli,  &;hc.rribil',viuonc>rolo  di  prede,  nuotano  fòt*; 
to  acqua*  e  lòpra  con  tanta  agili  r<i,  che  paiono  pefci,  diibirafi  Ce 
fieno  huomini  per  rilpetto  alla  faccia,  monftruofi  nel  re- 
ito  a  guifa  di  Leoni ,  o  Leoni  >  ma  con  la  faccia 
d'Huomo ,  fia  come  fi  voglia ,  fono  nel 
numero  de  moftri  co  fi  pro- 
dotti dalla  Madre 
Natura, 


B 


% 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Erti hiiominifcìnoin  Ambia, c'hanno  tre  occhi  nella  fron- 
te* due  orecchie  grandi!ììme,  bocca  grande,  e  due  mani 
per  braccio,  le  mammelle  nel  petto  fuori  dell'vlo  comu- 
ne tengono  a  guilà  dì  donne  ficuvipron  le  membra 
con  pelli  d'animali,  vanno  Ic:!:^!,  ibno  (èn^a 
dita  ne  i  piedi,  non  beuon  ne  acqua , 
ne  vino,  e  deH  i  guerra  ami- 
ciffimi  lo  no. 
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CAPITOLO  VNDECIMO. 

Ell'arenofa  Libia  nafcon  feminc,  che  priuc  fono  della  voce 
rutfoche  formino  vn  Tuono  f  percotcndo  l'aria  quel  fiato) 
^  fimile  a  quello  d'vnanimale;nel  corlb  velocemente  s'adopra- 
ao,  tiran'alcolorncro,m<i  chiaro,  praticancongrhuonvnido- 
xncrticamente  :  ma  quello  ch'è  fuor  del  comun  vfo  è ,  ha- 
ualemaaimellelunghe  fin'alle  ginocchia,  e  g.imbe? 
e  piedi  caprini  j  hanno  l'vngie  delle  mani 
lunghe,  con  le  quali  fauno  gran  prefe, 
gli  capelli  della  teda  fon  crefpi ,  e 
folci,  &  hanno  faccia  bmttiP 
fima  ,  Ci  come  il  ri- 
manente del 
corpo. 


CAPITOLO  DVODEélMO. 

I  t  perii  viaggio  di  Calecut  in  certi  con  finenti,  alcuni  moftri 
c'h.innodue  braccia,  ednemani  dalla deftra parte,  l'orcc- 
chieloio  roaoco.riequelledegrAfini,  hanno  vna  gamba 
.inailo,  è  raltrah'uiiana,  fon  veloci» fieri,  crudeli , pa^c^^i  j in- 
fijiatori  ,  ebertiali,  ^linfomma  rpre:^^atori  d'ogm 
religione,  le  donne  folanicnteibno  alquan- 
to di  volto  più  belle,  e  piaceuoli , 
le  quali  lauorano  in  iera,&; 
oi"0,  e  partorifcon  due 
voiiC  all'aii- 
n  ->. 


.>\ 
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CAPITOLO  TERZODECIMO. 

TRouanfì  nell'Alpi ,  più  horridi ,  ^  alpcdri  della  Libia  con 
piedi  e  volt'humano  cci ti  animali ,  i  quali  hanno  due 
mammelle  di  capra ,  coda  di  voìpe,  e  ibpra  le  inaile  la  gol> 


ba  come  quelli 
collo  di  gru,  ©diciamo  vna  proboliide,  tromoa,  cr 
d'Elefante  *  che  nella  fommit^ì  forma  due  crec- 
chie di  porco.  Viuono  d'herbe  faluatiche ,  le  car- 
ni loro  fi  mangiane  come  cofa  eccel- 
lente, m<iftf  di  rì^.ertieii  che  fien 
piccioli,  eilenJo  queih  più 
teneri ,  e  faciìi  da 
digeri- 


i^Bc. 


CAPITOLO  DECIMGQyAR. 


N 


Ell'Ifoia  Tciprcbana  vi  fon  huomini,  c'hanno  ipallc  alte,' 
gambe  picciolé,  m^grolfc»  capo  grandidìrao  con  vn'oc- 
chio  nella  fiorite,  collo  lottile  5  fon  crudeli,  acerbi,  e  fe- 
roci 5  mangiano  colè  filueftri ,  vanno  ignudi ,  vendoa 
gioie  j  e  pietre  preciole,  non  beuon  alerò 
che  rugiada  celefle ,  odono  fen^a 
orecchie  »  e  fono  filbditi 
molto,  da  certi  ani- 
maletti ae- 
rei. 


V\ 


NEircftrcmc  parti  dell' Africa  i  vi  fono  huomini,  che  dimdS 
ftruofo  han  folamcntc  il  collo ,  chV  In  ngho  oltre  ogni  cre- 
der, e fopra  quello  >  hanno  vn  capo  difforme,  e  quafi  infer- 
nale, tuttoché  gl'occhi,  el  nafo ,  ficn  fimiii  a  quelli  de  grhuomini ,  fi 
copron  le'carni  con  pelli  d'animali  faluatichi ,  guerreggiano  co* 
Griffoni ,  e  molti  nVccidono,  e  molti  mcdclmamentc 
d'cflì  ne  muoiono .  Le  donne  loie  iòn  poco  differen- 
ti da  gl'huomini,  fuori  che  in  non  hauer  barbe, 
ed  il  roftro ,  le  quai  femine  non  fi  lafcian 
troppo  vedere.  Quegli  che  combat- 
tendo muoiono  ,  gl'adoran  co- 
me fanti ,  facendogli  hono- 
ri   fecondo  l'vfo  di 
quelle  par- 
ti. 


-V-C^Xi.^  t: 


QVefto,che  tu  vedi  qui  federe  portato  fbura  quefio  folaro ,  o  pai- 
cot'ilRe  Giitsynj  quale  in  qucfla  maniera  vicno  portato  in 
niaeft4  quando  efce  «iaJ  Palaggio  Regale  ,  cioè  egli  iòura 
vn  folaro  fi  mette  a  federe  con  vn  rapetofotto,  fen?(^a  Ino  appoggio* 
o  banda  nudo  fecondo  l'vfo  di  tutto  il  fuo  popolo  lòia  mente  coper- 
to dalle  rene  in  gi»  con  fuperbiffmio  panno  di  fetta  ,5^  oro,  dintor- 
no a  fianchi .  da  cui  depende  il  detto  panno  >  cinge  vna  cinta  affai  bea 
larga,  tutta  fregiata,  ètenipcftatqdiperle,  è  gemme,  d'inerti  mab)lc 
valfentc .  Ha  le  crini  fparfe  al  collo,  &:  in  capo  porta  vn  lungo  capello 
fcn^a  alla  fecondo  il  coftumede  i  perori  e  dalle  orecchie  cadono  cin- 
que anelli  d'oro  vno  da  l'altro  pendenti,  &:  in  mano  tiene  vno  fcet- 
-tro  riuolto  vcrlb  il  popolo ,  viene  portato  su  le  /palle  da  quattro  nobi- 
liilimi  giouani,e  di  più  bella  forma  che  fi  trouano  tra  loro  due  di- 
can;^i,cdueal  didietro.  Et  vno  inuece  di  ombrella,  epei: 
m^cdà  j  e  per  riguardarlo  dal  Iole ,  porta  nella  cima 
d'vna  ftanga  cleuatofourail  capo  del 
B.C  vn  cerchio  induftriofamente 
tclfuto.  Se  intrecciato  di 
foglie  di  Pal- 
me» 
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S  Orto  in  qnefta  facciata  rdppi'efcntari,  e  deferirti  i  due,  che  poi-ta- 
no  falla  parte  di  dietro  eflb  Ile  Cut^in  ,  nudi  in  tutto  il  corpo 
fuor  che  alle  pudende»  quali  cingono  ccnvn  velo  ccn-»e  hab- 
Diaiiio  detto  di  lopra .  Il  tci'i^.o  appi  elfo  i  portatoli  é  \n'al  tro  fol- 
dwitofimilea  quello  dinan5^i,  qualccunina, Seguendo  il 
palco  ,  d'r.ppreflb  con  vna  Alabarda  grande  in 
mano ,  &:  è  quefto  loro  colìume ordi- 
nario per  ilare  alla  difefa  bifc- 
gnando  del  loro  Rc,però 
lo  tolgono  in  que- 
lla guifa  nei 


r^'-iyi^-vffw 
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QVefti  fono  popoli  nel  regno  del  i^e  Gat2^in,quali  attendono  (Ira 
ordinariamentcalla  militia,alla  quale  s'applicano  d.illi  prima 
et<i  incominciando  da  fette  anni  in  su  ad  andare  alla  fcuola 
dell'arte  militare. Qnefti popoli  ronoagilidiagilitàincredibiJe,eper: 
edercitarefuelti  tutte  le  parti  del  corpo  s'vngonocon  certi  ogli,  che 
gli  ageuolano  di  maniera  le  congiunture ,  che  pare  che  non  habbia- 
no  oda ,  combattono  femprc  nudi ,  hanno  coperta  fola  la  parte  delle 
pudende  fotto  l'ombelico  cofi  dinan:?;! ,  come  al  di  dietro ,  l'armi  loro 
jtònofpadajc  targa,o  broccolicro,  che  vogliamo  dire>  e  fempre com- 
battono a  piedi,  oucgli  loro  cfferciti  fono  folo  di  fantaria ,  ouero  na- 
-ualilcloro  (pade  fono  a  guifadi  me:(.o  Ipadone,  ofpadoneda 
vna  mano ,  e  mc^J^a  j  &  l'adoperano  però  loro  con  vna  fola 
Ulano  per cficr  di  molta  deftrcc^x.^,  feroci,  ediflatu- 
ra  grandc.Nella  cima  poi  inuece  di  ponta  ter- 
mina la  fpada  in  vna  certa  rotonditi? 
cgmen'hai  al  dirimpeto  l'eflcm- 
pio  ;  S>c  in  qucfta  maniera 
vanno  feguendo  il  Ro 
orodctto5ut:<;^in 
come  dimo- 
fìrare- 
'tiio ,  e  per  fargf  i  corte  »  e 
per  fua  difcfa. 


1 


'Efìercitano  anco  quefìi  popoli  medefimi,  che  detto  habbjatno 
di  fopra  nello  tirare  d'arco:  però  Tempre  vanno  armati  di  tiir- 

cafib  pieno  di  frc^^e  legato  nella  parte  pofleriora  al  fianco ,  e 

portano  vna  làetta ,  o  frc^^a  che  voghamo  due ,  Tempre  nella  mano 

delira,  e  l'arco  nella  (ìnidram.ano  poggiato  alla  Ipalla  ,  parati  perfu- 

bito  carcar  l'arco,  e  fcroccarlo  contro  nemici,  e  queÓi  parimente 

conl'arcojc  con  le  fre^:^ereguonoiirolarodel  loro  Re,  e  per 

pompa  di  lui,  e  per  guardia,  e  diffefà  quando  fé  ne  poi  ge(- 

feroccafione.  Quali  quanto  fieno  eflercitati,  e  tirino 

velocemente ,  e  bene,  bada  dire ,  che  ben  di 

lontano  fpartono  vn  capello 

nel  me:(o. 


OVeflo  è  vno,che  Tuona  il  Tamburo  nella  mcdefima  compagnia 
dinan^^^ial  palco,  ofolarcfoura il  quale  portano  ilReGut^in 
.^  ì\  qual  Ta^nburo  non  è  di  molta  groflec^^^a ,  ma  mediocre  tut- 
to ccrchiatoclairvna,.e  l'altra  cima  da  fonagli, fi  che  ad  vntem 
poideflTo  ,  percot^fidofi  conlama:^::?^etta  il  Tamburo,  Tuonano ar- 
nionicameaie,  òi  il  Taniburo,  &: i  (onagli ,  e  quefto  Tamburino  ca- 
miaa lei3:ipic  gicAndofi  per  riueren:(^a con  la  faccia  verfo il 
Tuo  Ile .  Seguendo  per  ordine  dietfoalli  quattro 
i/ìromeiKì  da  fiato,  &:  in  Tua  compagnia  dal 
lato  fmiftro  camina  vno  con  vna  lon- 
ga  j  e  fmifurata  lambarda ,  con  vn 
turbante  in  capo  di  fbttilif- 
fimo  lino ,  quale  cami- 
nando  ha  Tempre 
il  volto  però 
fiflb  nei 

fuo 
Signore, 
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QVefti  fono  gli  frumenti  di  fiato  t  clVvfano  ì  popoli  dei  Re  Gut- 
Xjn  all'hora  quando  accompagnano  ,  e  fanno  corre  al  loro 
^      Re,  vanno  qucfti  muilci  innanzi  a  due  a  due,  i  primi 
due  fonatori  fono  vn  di  Corno,  e  l'altro  di  Tromba  diftefa ,;  e  longa 
con  vna  bandiera  attacataui  difetta  tutta  adorna ,'  e  circondata  dì  fo- 
nagli, quali  rendono  armonia  nello  sbattere, che  fa  il  vento,  detta 
bandiera .  Qucfti  Popoli  vanno  nudi  eccetto  che  fotte  al  lombelico , 
oue  fi  cingono  di  belliffimodrappochi  di  fetta,  e  chi  di  fottiliflìmo 
lino .  Portano  le  eauegliate  come  le  donne  chi  fparfe,e  chi  fòla-  j 
mente  nella  cima  del  capo  con  vna  benda  legate ,  &:  il  rima- 
nente fpante  verfo  al  collo ,  all'orecchie  portano  orec- 
chini di  doppio  annello ,  vno  nell'altro  pen- 
denti. E  fono  mo- 
ri. 


«IS»-» 
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SOno  qucfti  gli  altri  due  Copri  accennati  SotìdtoH ,  che  CoMfidù 
innan:(i*l  loro  Rcgli  fanno  corte  con  molto  applaudo,  e  pure 
ancor  effivfanoftrumcnti  da  fiato  j  chelònovn  Pifarofimile  a 
quello, che vfano  i  Sonatori  mufici  de  noi>ri tempi,  &  vna  Trom- 
ba differente  dall'altra  lopra  detta ,  fendo  alquanto  più  curta,c  Ci  fuo- 
nacon  differente  modo d'vnakra, poiché Ja prima fonafì con  lafac- 
eia  china  alla  terra,  e  con  la  bandiera  inuolta  intorno  ài  braccio,  U 
feconda  fonafì  con  la  faccia  velta  al  Ciclo ,  e  con  la  bandiera  ia- 
fciata  in  poteft<ì  dell'aria,  ouc  i  fonagli  che  parimente  fono 
intorno  ad  elTa  fanno  maggior  ftrepifo ,  fendo 
da  maggior  vento  aggitata, 
e  fcofla  * 


4v^**^Ì!i^ 


IN  Allago  fono  huomìni  agretti ,  e  faluatici,  quali  vinone  (en^ca 
habirationi,  &  aiJogiamenti,  ftano  come  le  fiere  all'aria,  dormo- 
no lòura  la  terra,  apprefìb  a  qualch'albero cofi  glihnomini  co- 
me le  donne ,  vertono  di  pelle  d'animali .  L'huomo  di  manto  longa 
del  refto  aldi  lòtto  tutto  nudo.  La  donna  pure  fenev^con  vnapelle 
d'animale  cinta  fen^a  altro  adornamento.  Et  in  capo  porrà riuofto,  e 
cinto  intorno  al  collo,  che  gli  pende  a  Tuo  piacere,  &  ad  altre  commo- 
ditadivn  Velo, come  a  nettarfi  le  mani,  &  in  particolare  ne  inuolgec 
dentro  i  fantolini  quandogli  vuol  dare  il  late,  e  dalle  fpalegli  pendo- 
no alia  donna  c?^anpini  di  porco.  Et  al  fianco  tiene  cinta  a  guifa  di  mcn 
dichi  vna  pignata.o  boccale,  e  qucflo  per  loro  vfo  di  Campagna.  Por- 
tanonepiedicertegalmarerottondc  di  legno,  e  quefto  per  poter  ca- 
ulinare lecura  fouri  le  neui , e  per  effer  tanto  filneftri,  gli  vccelli  fanno 
con  eflb  loro  familiarità ,  &  in  particolare  gli  Papagalli ,  come  quelli 
talihuomini  fi  mettono  a  federe,  gli  vanno  familiarmente  foura  le 
fpalle.  Sono  negri ,  le  donne  diafiai  bella  fatte:5:^a ,  ma  gli  huomini 
brutti,  lòno  ricci  fouramodo ,  e  nel  capone  nella  barba.  Non  porta  no 
in  mano  altro  ch'vn  fcmpUce  baftone,  non  ad  offefa  ma  per  fcmpLc^': 
vio  dei  Viaggio . 


QVeftoMoflro*  che  qui  vedete  appoggìafo  à  queft'AIbei-Ojè  vn 
VcccJ'o  Monftruofo nel  Regno  del  Re  Gutzin,il  quale  ftafTì  di 
■•^   cofi  eleuata ,  e  diritta  ftatura .  Ha  il  capo  cofi  piano  con  le 
piume  non  in  faccia  ma  d'intorno ,  e  nella  cima  fi  vanno  le  penne  inal- 
zando, e  piegando  à  guifa  di  corna*  La  faccia  però  e  alquanto  co- 
perta di  bafTa  lanugine,  cioè  piuma  minuttiilìma.  Hàlorecchielon- 
^hCj  che  gli  pendono  pili  grandi  di  quelle  de  gli  Afini.  Hàglioc- 
fihi  rottondi  come  il  GufFo.  Ha  le  Gambe,  e  piedi  di  Bue* 
le  Ali  grandiffime,  e  tutto  il  redo  del  corpo 
àguiia  d'Acquila. 


Correttóre  In  gr^n  plrtè,il  Dottor  Vberto  Fabri; 
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Li  Huominl  commnnemcnte  vanno  in  qucfla  gnifa  vefìitiV 
prima  in  capo  portano  vn  turbante  in  tre  ordini  riuolto  in 
^^^  tcfta ,  che  forma  quafi  piramide  nella  cima,  in  foggia  d'vna 
kimaca,e  qucfto  è  di  candidiflìmo,e  fottiliflimoTeloiintorno  al  colio 
hanno  come  vn  cerchio*  e  in  quello  vn'altro  anncllo  pendente  d'orcj 
il  rcfto  al  difotto  è  tutto  nudo  il  petto,e  le  braccia;  nelle  braccia  hanno 
quattro  cerchio  annelli*  che  li  vanno  fu,  è  giù  per  le  braccia  faltandoj 
dalli  fianchi  fino  alle  genochia, cingono  vnbellillìmo  panno  in  varie  e 
diuerfc  pieghc;in  piedi  portano  fcarpe  lunghe,epuntire,in  qu  ella  for- 
ma, che'portrtafi  da  Turchi  in  Conftantinopoli,ma  affai  in  punta  più 
longhe,  e  fopra  le  fpalle  vn  lungo,  &:  ampio  manto  pero  altri  di  paglia 
lifciata,  e  bella  in  varie  maeftria,  e  diuerfe  figure  tefliito  con  diligency , 
altri  di  pelli  di  camelli,  &:  altri  di  palme,  in  quefto  fonone  vefti- 
menti  differenti  le  donne, che  vanno  fcalc^e,  fen^a  alcuna 
cofa  ne*  piedi  folo  che  hanno  inanelate  d'oro  tutte  le 
deta  di  piedi ,  &:  il  manto ,  che  gli  copre  anco  il  ca- 
po. I  figliuoli  vanno  nudi,  folo  coni  cerchi 
d'oro  al  collo,  nelle  braccia* 
e  nelle  gambe 


({/T- 


E  Similmente  in  Gcnnca, 
fi  troua  quefla  forre  di 
donne  more  quali  natu- 
ralmente vanno  nude  con  foli 
dornamenti  di  fìlce  di  perle ,  $c 
altre  gemme  intorno  al  collo, 
delie  quali  n'abbondano  in  gra 
copia ,  e  quefte  fi  Ice ,  in  vece  di 
collane  Ci  innolgono  die  intor- 
uo  al  colio>  lafci indole  penden- 
ti gin  per  le  fpaìlc,  e  per  lì  petto, 
e  ne*  bracci  portano  cinque  ma 
nini  d'oro,  due  nella  parte  del 
braccio  fuperiore,  e  tre  fra  il  co 
niitoj  e  la  mancnellecrrcchie 
liannonnnelh  d'oro,  fono  brut 
tj,i  ma(chi,  ma  moke  più  difor 
aie  nella  faccia  le feniine han- 
no le  crina  curte,  e  riccie  di  mo 
do  che  non  nutrifcono  le  trec- 
cie ,  come  il  folitodelle  donne  » 
E  perche  è  loro  naturale  coftu- 
me  d'andar  nudi  tatti  tanto  gli 
huomini ,  quanto  ledonne^  no 
paiouo,ne  vergogna  alcuna  del 
Je  loro  parti  pudende  5  fono  pe- 
rò molto  diligenti,  &:amorcuo 
li  le  donne  nel  allenare ,  e  nutri- 
re i  loro  ngliuoli,  fé  bene  i  padri 
molti  gli  mangiino,einoltt  gU 
facrificano  a i  loro  Idoli. 


N 


Ella  Gcnnea  viuono  gli  olerà  defcn'tti  popoli  ^  quali  ncHa 
loro  pucritii  s'auc:(.K.ano  al  falcare,  &:  a  maneggiare  tutte  le 

^  parti  corporali  per  effere  più  atti ,  e  leggieri  al  combattere  j 

Vanno  nudi  affatto  j  Portano  i  fanciulli,  &  i  putti  adornamenti*  che 
fono  orrccchini  all'orecchie  ,  &J  intorno  ai  colo  fil^e  doppie  di 
varie  e  diuerfe  gemme,  e  perle.  E  gli  hnotnini  vanno  ador- 
ni di  cinque  anneili  d'oro  per  braccio,  come  maniglì. 
Sono  mori ,  ma  tragono  alquanto  al  chiaro  *  Le  di 
loro  armi  fono  fre:(x.e,  e  dardi,  con  tre 
ordini  di  punta  j  e  tiranno  con 

tanta  velo- 

cit<i,  e  fi  di  lontano,  chV  cofa 

incredibile  r 


/ 
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QVefto  e  cof^ume  nell'India  maggiore  di  trattcnerfi  le  donne 
conifuoi  figliuoli  a  ledere  rtioravnacoftadi  monte  y  fuora 
qualche  riua  a  diporto  pafìando  il  tempo  con  gli  loro  figliuo- 
lini ,  vanno  le  donne  nude  lolo  con  vn  panno  intorno  a'  fianchi 
che  coprono  le  parti  vergognofe,  e  le  giouani  particolarmente  non 
itiaritatc  per  grandec?;^.^  tengono  vna  lunga  rama  di  palma  in  mano. 
Non  hanno  in  capo  alcun'adornamento,  fi  lafciano  andar  giù  Icca- 
uigliare,  quali  fono  fi  ftraordinariamente  folte ,  e  longhe ,  che  gli  co 
prono  à  volte  tutto  il  corpo  fino  alle  ginocchia  allenano  ,  &: 
accarezzano  i  lor  figliuoli  convcZ:?^iamoreuoli,  co- 
me fi  fa  aaco  tra  noi  con  donargli  qualche 
pomo ,  od'altro  frutto  :  perche  por- 
ga la  mano ,  e  i\  faccia  carez-^ 
zcuolc ,  come 
fi 
fcuopre  in  quefta 
figura. 


ICAPITANI 

DEL  SIG.  GIOVANNI 

BOTERÒ   BENESE. 

Abbate  di  S.  Michele  della  Chiufà. 
AL  SERENISSIMO 

CARLO    EMANVEL, 

DVCA    DI    SAVOIA.&C. 

PRENCIPE  DI  PIAMONTE,&c. 

PARTE     Q^V  I  N  T  A. 

Dtm.e  fi  vede  le  guerre  fucccjfe  in  Tranci*  i  come  la  rotta  chehbere  gii  Heretici  io,  Frantefie 

ài  Lerena  Duca  di  Gttifaile  fediticni  ,chene' regnomcquero ,  si  per  l'Lerefia 

C«me  per  altro  ,•  le  reuclntioni,  chi  in  Germania,  fucceffen  ;  in  Itaim , 

Fiandra,  Por tf gallo i  e  la  riteHion  de  faefi  bajft  con-trt'l 

Catolicoi  ed  altre  f attieni  di  guerra ,  che  nel 

mondo  fucceffero . 

CON  LICENZA,  ET    PRIVILEGIO. 


I N  YENETIA ,  Appreffo  AleiTondro  Vecchi.    M.  DG  X VIL 
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AL  SERENISSIMO 

CARLO  emAnvel:- 

DVCA  DI  SAVOIA,  ecc. 

PRENCIPE  DI  PI AMONTE,  &c. 

O  L  T I  fono  i  fegni,  e  vari;  gli  argomenti,  da  i  qui- 
li  la  grandezza  dell'animo  d'vn  perfonaggio  di 
alto  à  fare  fi  può  da  chi  non  fia  affatto  priuodi 
giuditio,  facilmente  conofcere  :  ma  tra  gli  altri  mi 
.-^=^.,^__^  ^  femprc  parfo  ccrtiffimo,  e  di  alta  commenda- 
tionc  degnilfimoy  quando  tu  collaudi,  e  celebri  liberalmente  la 
virtù  di  quelli 3  che  nella  tua  profeffione  honoraramcnte  fi  efferci- 
rano  i  e  in  efla  rifplendono .  Perche  fi  come  non  è  cofa  più  propria 
d'vn'animo  baflb,  cheTinuidia,  e  la  detrattionercofi  chiariffima 
inditio  divn  cuor  generofo  è  la  predicatione  dell'altrui  valore. 
Non  è  hoggi  Prencipc  al  mondo ,  che  del  maneggio  dell'arme  fifia 
più,  che  V.  A.  Sereniffiml  dilettato^  niflTuno,  che  nella  militiahab- 
bia  con  le  maniere,  bora  di  MarcelTo,  bora  di  Fabio,  più  co  fé  ope- 
rato, più  pericoli  fcorfo,  più  fattioni  d'ogni  genere,  parte  con  vi- 
gor d'ingegno,  parte  con  ardita  rifolutione  felicemente  termina- 
to .  Ma  non  contenta  V.  A.  Sercniffima  di  operar  valorofamente , 
fi  prende  anche  gufto  merauigliofoin  commemorar  l'altrui  virtù, 
&  inefsaltarla,  e  in  priuato,  e  inpubh'co  quotidianamente , con 
ampliffimc  parole  al  cielo,  ne  di  ciò  fodisfatta,  procura  anche,  che 
la  memoria  delle  prodezze  loro  fra  col  mezo  della  penna  alla  po- 
fìcrità  commendata .  Onde  fé  bene  io  fono  à  vna  tanta  imprefa  po- 
co, e  d'inuentione,  è  difille  fornito  peperò  più  d'vna  volta  reftata 
fcruita  di  comandarmi,  (che  per  comandamenti  riccuo  io  i  fiioi, 
bcnchepiccioli  cenni)  che  io  le  vite  de  i  moderni  Capitani  fcriuef- 
fi.  la  qual  cofa ,  fé  ben  mi  è  fempre  parfa,  non  folamcntcper  la  de- 

ài    X       bolezra 


^olezza  delle  forze  mlcy  àrdua  molto ,  e  difficile  i  ma  anche  per  la 
modcftia  di  V.  A.  Screniffima ,  che  non  confente ,  che  io  delle  cofc 
fue  ferina,  di  pocogufto^c  piacere:  nondimeno  preferendo  iJ  gufto 
di  V.  A.  Sereniffima  al  mio,  mi  fon  mcfso  all'imprefa,  e  per  faggio 
del  mio  voler  più  tofto,  che  potere,  le  apprefento  quefte  vite  ói 
cinque  fimofi  guerrieri  de  i  tempi  noftri  r  che  in  fcruitio  della  reli- 
gione, e  della  Chiefa  di  Dio ,  (  perche  d'altri  guerrieri  io  non  penfo 
impiacciarmi)hanno  l'arme  glorfofamenreadoperato;equefti  fona 
Francefco  Duca  di  Guifa  >Annadi  Momoranfi  y-Hcnrico  Duca  di 
Guifa,  Ferdinando  di  Toledo,  Duca  d'Alba,  (ScAlefsandro  Farne- 
fcjDuca  di  Parma.  Nellcqualivite  vien  comprefa  buona  parte 
delle  cofe  à  i' tempi  noftri ,  in  Francia  ,e  in  Fiandra  fuccedute.  Del 
Duca  Emanuclle  Filiberto ,  che  fu  Fenice  de  i  Capitani  del  fua 
tempo,  e  chefolocon  vna  memorabile  vittoria  ftabi li  la  pace  d'Eu- 
ropa^e  di  tutta  Chriftfan ita, non  faccio  io  mentfone,perche  hauen- 
do  fcritto  la  fua  vita  nell'hiftoria  de'  Prencipi  di  Sa  noia,  non  ho  vo* 
luto  noiarquì  il  lettore  con  la  rcpetltione  delle  medefimc  cofe.  Rc- 
fìa,cheV»A. Sereniffima /T compiaccia  di  riceiierquefli  ecceilentif- 
iìmiPerfonaggr,  e  per  prodezza  militare  chiariffimi,  di  riccuerli 
dico,  e  di  regalarli  con  la  gentilezza,  con  la  quale  ella  è  folita  di  ac- 
carezzare, e  di  honorare  tutto  iidì  Prencipi,  e  Cauallieri,  e  dì  trar« 
tarli,  comealla  qualità  loro,  e  alla  magnanimità  di  V.  A.  Sereniffi* 
maficonuienc.  Io  m  afdcuropoi, cheTauttorità,  &  incercef/ìone 
loro  debba  fen za  difficoltà  impetrarmi  da  lei  lacontinnationcdelJà 
gratia,  e  del  fauor  fuo.  Supplico  il  S\^.  Iddio  per  la  piena  felicità 
di  V.  A.  Sereniffìma,  e  le  bacio  lamano- 

^i  e  afa  olii  4.  di  Luglio  1507.- 

*Diy,iy^.SereniJfim/u 

Kumilifi.  C  Mgatifs.fetuìt^riJ 

^ienanni  lotere  ^ 


TAVOLA  DI QVELLO  CHE  IN 

quella  Quinta  Parte  fi  contiene. 

rioni  a'iibellis. ordina  che  fiinocirat» 
a  comparigli  inanzi  9 

Chiaramontcprefo  da' ribelli  -     9 

Capid'Heretici  Fiandre/ìconfiglìan,  ciò 
che  deuonofare24.  s'acquetan  per  te- 
ma del  Rè  a 

Conti  d'Agamonte  e  d'Homo  ,  fatti  pri- 
gioni dal  Duca  d'Alba^z.  fon  decapi- 
tati. 27 

Cambrefi  in  man  del  Farnefe.  «o 


A  Ccorte7za  in  Francefco  Duca  di 
^T^  Guifaacarte  » 

Antonio  Rè  di  Nauarra  ferito d'arco- 
buggiaca  » 

Ammiraglio  fa  prigione  il conneflabile 
4- in  Normandia  4 

Anna  di  Momoranfi  granconneftabile, 
ù  deporre  l'arme  à  gl'Heretici  con  la 
pace.  6.  Scaccia  di  Francia  gl'inglefi  à 
8.  efforrà  gl'Heretici  alla  pace,  f .  Or- 
dinedelle  fue  genti/otto .  Dionigi  15 
Ferito  nella  giornata  i  o.  muor  in  Pa» 
rigi  lo.  poco  fortunato.  io 

Arti  pefume  dell'Ammiraglio  per  folle- 
uarla  Francia  i  r.  b^ffatto  dal  Re  8. 
auifa  i  fuoi  a  ilar'apparccchiatiper  far 
prigione  il  Rè  8.  L'affalta  mentre  an- 
dauaverfo  Pari  gip.  rigetatodaSuiz- 
2eri  9.  fuoi  dififegni  edel  condè^.  fua 
rifpofta  al conneftabile  io.  gl'e  (para- 
tVnaarchebuggiata  in  Parigi. IX.  fila- 
menta  di  ciò  grauemente  13. e  vccifo 
d'ordinedi  Carlo  IX.  15 

Alanzone  fi  fa  capo  de' malcontenti  13.- 
creato  Duca  di  Brabante  1 S.  quafì  ta- 
gliato à  pezzi  18. muor'in  Francia»  1^ 


B 


BVrges  ricuprata  da  Francefco  Duca 
di  Guifa.  z 

Battaglia  trai  Fafnefe  e  MónfignOr  di 
Bironc  40 

Balteflfar  Borgognone  vccide  l'Oràngcs 

Barca  de  grAnuerfani,c  fuoi  merauiglio 
fi  effetti  1^ 

Braaa  rifolucion  del  Fernefe  41 


•Onncfiabilc  fatto  pìrJgione       ^  4 
(Carlo  IX> fa  offerir  larghiiTimecó  di 
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DVca  di  Guifa  disfa  il  Signor  di  To- 
re 12.  fue  virtiì  I  r.  caccia  gPHere- 
tici  di  Mets.ij. difende  Poitiers        ix 

Sua  modcilia  12,  vacontrogl'Alemani. 
20.  gl'affaita  nella  terra  d'Onco  .  19. 
caccia  di  Francia  i6.  abbruggia  cento 
venti  Villaggi  d'Heretici  i^.  codiato 
dal  Rèi  e?,  fa  ritirar'il  Marefciald'Au- 
montc.  27.  efattoammazzardalrexj. 
fuoicoltumi  19.  comparato  con  Cefa- 
relmperaror  za 

Difordinid'Henrico  terzo.  ly 

Duca  di  Neuers  a  Roma,  come  Amba- 
fciator  della  Lega  14 

Dal  Re  Henrico ,  e  odiato  il  Guifa  1 7>  di 
libera  vefidicarfì  contro  i  fautori  del 
Guifa  I  y.  Ordina  al  Guifa  fotto  pen^j 
di  rebellione,  a  non  apprcflarfìa  Pari- 
gi IS.  fugge  di  Parigi  a  piedi  18.  Si  la- 
menta del  Guifa  J^.  diffegna  farlo  am- 
mazzare* 19 

Duca  di  Gioiofa  rhorto ,  e  rotto  co*  fuoi 
da  Heretici.  xo 

Duca  d'Alba.  Contro i  Luterani  di  La- 
magna  i2.  fHoi  fatti  nel  (iato  della_» 
Chiefa  23.  attende  feueramenre  a  ca- 
ftigar*  i  capi  de'  tumulti  di  Fiandra  i^. 
facitare  il  PrenCipe  d'Oranges  adifefa. 
13.  rompe  le  genti  del  Naffao  25.  la  re- 
troguardia dell'Oranges  zf.  e  caccia  gli 
nimici  in  Francia  27.  ritien  gli  vaffelli 
d'ifabella  d'Inghilterra  a;,  rifiuta  n» 

milla 


Tauola  delle  cofc  Notabili  • 

fnilla  feudi  offertigli  da-Piandrcfi.  jo. 
fé  gli  rende  Mons  51.  riacquifta  altre 
città  3  ».  manda  il  figliuolo  contro  O- 
landefÌ35.ecof)finatodal  catolichoin 
Vfeda  34.  va  verfo  Portogallo.  3  j.  ac- 
quila quelRegnO'  del  Cacolicho  jf. 
tua  morte  $$ 


Briel  3> 

Giouanni  di  laureques  ferifce  l'oranges 

GebbardoTurchfes  fpofa  vna  monaca, 
j  7.  fi  fa  Luterano  ji.  priuodcH'Arci- 
uefcouata  $7 


H 


Effetti  dell*herc/ra.  é 

Ernedodi Bauiera^foccorfo  d*Alef. 
fandro  Farnefe»  3P. 


FRancefco  Duca  di  Guifa  in  campagna 
contro  Heretici  i.ricupra  Roano  3. 
rompcjl' Ammiraglio  e'I  Condè  4.d'a- 
nimobegnigno  f 

Fatto  d'arme  tra  Carolici ,  e  Heretici  in 
Francia  x 

Farnefe  combatte  ce'  Turchr3(?.  a  Giblu 
35.Liomborgoj^.SuccedeàDor)  Gio 
uanni  d'Aultria  3<J.  afrcdia_j  Maftrt 
ch'37.  l'afTalta  37.  fé  ne  imj  a'roniffe 
37.afrediaCambrai38.  fcioglie  l'affc- 
dio  38.  prende  Tornai  3 S .  Dendermon 
da38.aiTedia  AnuerfajS.fa  far  vn  Pon- 
te fopra  lafra!da4».  prende  vna  Ma- 
china d'Anucrfani  44.  conclude  l'ac- 
cordocon  Anuerfani  44.  entra  in  An- 
uerfa  43.  fcorre  Zutfcm  44.  affedia.» 
rinclufa 45 .  l'acquifh  45.  paffa  in  Frà- 
cia4j.foccorre  Parigi  45.  torna  in  Fia 
dra  47.  ricorna  in  Francia  47.  vien'a 
fronte,  delle  géti del  Rè  di  NaL;arra'47.- 
ferito  fotco  caudcbech,  d'archebuggia- 
rayo,  va  a' Bagni  di  Spaa. 50  muore  5  i. 
fua  eccellenza  55 

Forma d'vna  machina d' Anuerfani       7S 

Fliflìngha  fi  ribella  dal. Rè  ?• 


HErefia  aira  la  teffa  in  Francia ,  nel 
principio  del  Regno  di  CarloIX. 
i.conceffa  Tamminiltrationdi  quella 
per  la  Francia  a 

Heretici  s'armano  contro  il  Chriftianiflì- 
mo  a.  prendono  diuerfe  piazze  impor- 
tanti 2.  Rotti  da  Francefcodi  Lorena, 
f.faccheggiano  le  Chiefe  d'Anuerfa. 
21 

Henrico  di  Borbone  dichiarato  Heretico^ 


IL  Prencipc  di  Condè  fatto  prigione  da' 
Monfignord'Anuilla  4- 

11  Mansfelt  ricopra  diucrfì  luoghi  4» 
I  Anuerfani  tentano  d*abbruggiar  il  pon- 
te fatto  dal  Farnel"e43.  non  gli  fuccc- 
dc  ^o.  tentan  di  nuouo  l'imprefa40. 
trattano  d'afcordarfi  col  Farnefe  45.  e 
raccolto  con  grand'allegrezza ,  in  An- 
ucrfa  4» 


LEga  conclufa  in  Francia  Tanno  jy  f  f 
14 
Ludouicodi  NafTo  ò  in  Frifìacon  Effer- 
cito  x}.  vafopra  Gronmga  i4.fi  ritira 
zj.  e  disfatto  dal  Duca  d'Alba  25 
L'Oranges  tenta  di  pafiTar  per  Liege  ly. 
non  gli  fuccede  »5  .riceue  diuerfe fcoC- 
(e  ié 


G Iacopo  d'albon  Signordif.  Andrea 
vccifo  5 

Gio.  Federica  Duca  di  Saflonia  preffo  da 
Carlo  V.  28 

Gulielmo  di  Lumay   a/Talta  Tifala.*  di 


m: 


Morte  del  Duca  di  Neuers  e'I  Marc- 
fcialdi Sant'Andrea,  e  d'altri  j. 
Marc'Antonio  Colonna  priuo  del  flato 
da  Papa  Paolo  quarto  ai 


Tiuola  dcllerofc  Notabili'. 


Maflìmillaao  di  Bofsùsouernacor  d'Olan 

da  50 

Mons  forprefa  dal  NafTao  3  • 

Monfìgnor  di  Birone  fconfìcto^  d'Aleflan- 

droFarnefeDucadi  Parma  40 


N 


NAorden  aflTedtata  da  Federico  diTo- 
ledo ^.  fi  rendei  patti  5j 
Nua  prdidia  Maftrich  47.  empio  contro 
catolici  55 
iNujrs  affediata  dal  Farnefe ,  la  batte  40. 
tratta  l'accordo  jj>.  dillruttadal  foco. 
44 


O 


ORdine  dell'effercito  catolicho  fotto 
Draus  4.  dell'Heretico  nel  IlefTo  luo- 

CO  4 

Olandefi  (ì  dichiara  conrro'l  catolicejo. 
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FRANCESCO  DI   LORENA 

rD  r  e  z^  i>  I   g  r  I  S  t^. 

2(j=  RANCEsc»  dì  Lorena  Duca  di  (juifa  ffiorironoeccellente- 
mente  tutte  quelle  farti, che  fi  poffono  in  vn  compito  guerriero  de/i- 
derare»  ^ccorteTi^Z^t  ardiretCoftanT^i-allt  quali  fi  aggiunfe  %elo  di 
'B^eligidne.^ofa  rara  nella  foldatefcai  e  diferuitiodi  Dtofingolare . 
La  Francia  deuepiù  che  ntilto  al  valor  di  quello  *Trécipe^non  tanto 
per  la  rtcuperatione  di  Calesse  della  Qontea  d' Oia,  ò  per  la  diffefa  di  iJHef^dalle 
for^edi  Cariò  P^'  Imperatore  ;  quanto  per  hauer  la  T\eligione  Chrisìianain  quel 
%egno  contra  lUrmi,ela  crudeltà  degli  Z^gonotti(cm  Heretic  ideila  fetta  (^alui- 
Tiiana)mantenuto.Henrico  IL  I{é  di  Francia,conefcendo  molto  beneja  virtu»eléi 
bontà  di  Francefco;tlfecefuo  Lu9g$tenente  Generale  per  tutto  il  I{egno, ed  gr an- 
diamo beneficiotedi  ejfo  'J^gnoyC  de'proprij  figliuoli.  F.ra  la  Francia  in  quei  tent 
fipiena  di  humori  cattiuijjimi  d'ambitione,  e  di  fellonia;  ^  vi  germogliauafen- 
:^a  ritegno  Lkeretica  prauità  feminatauida  Caluino,  e  da  ifueifeguaci .  tlon  fu  j^tfa  Cal- 
mai  fetta  £Hereticiptà  acconcia  di  fomentar  le  ribellioni,  più  próta  afofìentar,e  uìniana  in 
con  trattatile  con  armi  la  perfidia;  più  pronta  a  perturbar  le  Città,  &  a  mandar  fcttatioti 
foT^pra  la  T^epublica,  che  la  fetta  Calumiana.  Di  che  ci  fanno  fede,  e  le  calamità  ^5^^*  ^""' 
della  5coc(C(/<z,e  le  rniferie  della  Fiandra,e  le  guerre  ciuili  della  Francia.  Il  che  et-  *"*  ' 
nofccndo  alcuni  perfonaggi  di  molta  auttorità  in  Francia  fi  fecero  protettori,  e 
tapi  di  effa fetta;  e  prima  di  far  prigione  Francefco  1 1-  dimorante  aWhora  nella 
terra  d'  ^mbofca^tentarono;  ma  fendo  Hata  la  congiura  fc$perta;et  i  capi, che  la 
doueuano  ejjequire ,  prcfì,  e  puniti  ;  e  poi  anche  citato ,  e  divenuto  Luigi  Trend- 
pedi  Códt',chefiftimaua  cfser  fiato  auttoredi  quel  tumulto;parue,che  le  cofefoffi 
no  A  buon  termine  condotte  ;  ò  almeno  a  fperanT^  di  pace,  e  di  quiete.  Ma  fu  poi 
talefperAn%a,perla  morte  del\Rj  Francefco  ed  dolore, e  pianto  vniuerfale  del  he- 
^no  troncata.  Succefie  a  Francefco  Carlo  IX.giouinettodi  il.  anni,  nella  cui  mi' 
noritilHtrefia  confidata  nella poten":^  di  LuigiTrencipedi  Condè ,  ed'^ntO" 
nio%èdi  2{auarra>e  di(jafparo  da  Coligni,.ArnrniyiigltG  del  Pregno  >t  d'altri. Si- 
gnori, al'j^ò  la  tefia ,  e  fi  leuòla  mu[;.  hera  nelld.Affamblea  di  T'oiffì  :  oue  prefen- 
ti  il%èie  la  "'Regina ,  e  tutto  il  B^gno  -,  fit  data  audien%a  a  Teodoro  di  Bexa ,  O" 
àT^ietro  ^J^artire  ,  maeHri  d'empietà  ,  e  di  bejlemmie  :  e  poco  apprejfofù  dato 
fuora  il  fi/nofo  editto  di  Genraro  dell'anno  feff ante  fimo  fecondo  :  per  il  qualc^ 
effenió  data  facoltà  a  i  Caluintani  d'effcrcitare  la  ior  empia  fetta  fuor  delle  Cit- 
tà ,  e  Terre  B^gie  ;  ilche  però  fuccefse  per  auttor ita  ajsolutadel  Bj,  fenT^chc^ 
il  TarlamentQ  v'aficntifie;  U  B^^no  dì  Francia  repè  in  due  fattiom ,  ò  per  par- 
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UraUx  Fracefca,rn  due  partiti  diuifo,vno  dì  (^atolici, e  l'altro  d'tìtretici'.TunOie 
C  altro  p9ffe9te, quello  per  la  mQltitHdm€,edtgcte,e  dì  Città, ediTyencipi;  quejìo 
per  vmoneyper  ardirle  per  nkinere  d:  luoghi  forti .  Era  in  quei  tépi  ritirato  sca- 
fa fua  <l  Tinca  FricefccyC càpeggiaua  fenTa  oftacolo^e  nella  Città  di  'Pariglie  nella 
(^orte  i'Htrefia.Terche  il  I{é  di  T^uarra  che  haueua  lafomma  delle  cofe  nelle  rad 
nitpQCo  delU  religione  ft  curaua:il  Trencipe  di  [ondéjcl'^  rnmiraglioj&tl  Dan- 
delotto  fio  fi'Ateìlod'  Herefia  paleferiiéte  profejjuuano;  edidiuentargridi)  con  U 
periur^atione  delle  coje,e  con  la  rouina  dtUapatria,diff€gnauano.  Terilcbefù  ri- 
Heretid  ^^^^'^^^^  alla  Corte  il  Gnifa,  Onde  gì'  Heretic  :  d'  ira,e  di  rabbia  fremedo,  fparfer9 
contro    il  lettere  qua  tè  la:  e  diuolgarono^che  il  Cjmfa,  &  il  (oneflabile  teneffmo  in  CKttiuiti 
Rè  .  il  Pj;  e  fotto  preteso  della  fua  liberatione,edcl  Tubile  o  bene, mi  fero  mano  all'ar- 

mi:forpTeferoOrliens,T or fi,yalé'Za}T{cano, Lione,  Burges, nei quaUtutti luoghi 
-     ,  ..  mojìraronoinfinitaauaritiaìCrudeltàJellonhtibarbarieuerfoi  Santi  Sacrar»étig 
cont ra  1  a  "^^^f^  ^^  imagini  Sacre,  e  le  Chiefe,  t  lefepoltu rei  e  le  offa  de  morti ,  6"  /  %eligi(>fi, 
religiooc.  ehe  no  furono  mai  da.  Turchi,  ò  da  Saracini  co  più  immanità  trattati  ;  ^U'hora  il 
Cuifa  veggendo  le  cofe  à  manifefìa  ribellione  ridette, film ò  non  efierpii  tempo  dx 
difjìmulareV  ingiuria  fati  a  a  Dio,  &  al  I{é,  oda  differire  ti  rimediouesi  hattendt 
confortato  ilFj(benchcgi§f4Ìn€tto)àfarfiincZtro  à  i  rtbellhCrà  marciar  co  l'ej- 
fere  Ito  ;  accioche  laprefenx^fua  tirajfe  U  nobiltà  alfuoferuitio,  e  facejìernanife* 
^a  la  perfidiadeiribeUi,emuouefJei  Popoli  à  contribuir  prontamente  denari^  le 
DiKi^di  fpefe  della  guerratvfcì  con  vnagrojfahefiein  cipagna.Erano  tre  Cittàmde  pare 
C3paen*a  "  i*^>^he  per  la  loro  irnportàxa  U  guerra  ccritinciare  necefìariarnctefi  dcuefìe,Bur* 
'  ge^,\oano,e  Qrliens.  Burgcsimportaua per  efkrposia  nel  centro  deUaFrancia,e 
perde  atta  à  IrauagliarU,  e?*  d  difordinarla  tutta:Orliésjferche  efsédo  ella  fitua 
ta  [opra  il  Ligerì,ch' è  il  maggior  fiume  di  quel  I\egno,  cagionaua  perciò  ne  minor 
diflurbo.F^ano.percIfe  fendo  ancor  egli  afiifofopra  la  Senna ffiumetrafjcheuohfji' 
mo,era  di  gran  difconcit  alle  cofe  di  2{ormandta,edi  trauagtionon  picciolo  all'i" 
fola  di  Francie,  fi  che  confultar.doftyOnde  fi  douefSe  cominciart}  Li  parità  deWim- 
prefe  propofte  molto  difficile  ne  rédeua  la  rifolutione.Mà  fefno  di  ^Ua  guerra  di- 
moerò l'imprefe  effer  ulte  volte  pia  difìcili  à  rifoluert,che  ad  effeamre.  Im  poche 
Roano*ri-  '^'^^'^'  hauendo  tanice  così  grafie  Citrd,e  tra  fé  diuife, occupato;  più  toHo  le  lor 
cupèraro  piccioleforT^  dtfperfo,chegrà  dominio acqni  fiato  haueuxno.  Onde  il  Ducafen^a 
da  Franca  molta  di fficoltà,recè  e  'Burges(Città  per  altro  fortiffir/iajchepcr  mancamento  di 
fco  Di^ca  fyjunitione  sbarre  fé,  e  %oano,  infide  potere-  1\^U'afsedio  d:  Pepano  egli  vsò  queffo 
Guila.  y^ii^^y^Q  ftratagema .  Hauendo  fatta  con  la  batteria  tj^nta  rottura ,  cheglipit' 
reua  bafìanteper  dar  CafialtOyfecefchierare  tutti  i  raga-i^.^efacccmani  delcant^ 
poicomefoldcti]  e  die  tré  à  qneHi  pofe  t  faldati -.diede  poi  ilfegno  à  quei  ragal^di 
correre  all'alfaltOyContrarquali  bruendo  inemicigii  archibugi  fcartcato,e  l'altre 
toro  offcfe  adoprato  rcfiarono  centra  Cinipeto  de  i faldati ,  che  in  contanente  dop9 
iftella  inutile  multitudine,fi  moffero  all'afialto,  difarmati.  Jn  qu^llamifchia  vf- 
Morte    di  fio  ferito  d'arcbibugiata  Antonio  P^è  di  '^uarra,  di  che  muìì  indi  àpochi  gi«r- 
Antonio     rii  ;  e  la  fomma  delle  cofe  rimafe  tutta  in  mano  del  Guifa .  In  t.:nto  gì:  ugonotti  f 
R^di  Na-  prefo  animo  per  rn  groffo  aiuto  di  e auaUcria  alemanna ,  sìatv  lor  condotta  dd-j 
Monffgnor  Danddotto,fi  accofìarono  à  Varigli  canpenficro  di  trauagliar^uelU 
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€itta,e  di  ueffarU  in  modo, che  i  (atoticìiper  no  lafdarUferires  a  qualche  accorda 
vantaggiofoperejji  VgonottiìCondcfcendejJìmo.  Ma  ilCi4Ìfa$chedi  ciòdubitaua, 
entrato  nella  Città  còì'e/JercitOìfatto  animo  à  i  cittadini, e  fornito  di  grofis  guar- 
die i  luoghi  debeli ,  òfofpetti  ;  e  piantata  C  artilgliaria  [opra  alcune  piate  forme 
fuor  della  porta  di  S. Giacomo  yper  falutar  i  netnici,tolfe  lor  l'animo,  no  pur  di  ap' 
prejjarftalla  Qttà,  ma  dt  fermar  fi  pia  in  quel  contorno;  tanto  più  ,  che  di  7.  di 
Decembre  arriuarono  à  Tarigi  venti  compagnie  di  Spagniuoli»  condotte  dai  Si- 
gnori di  Mongirone,  e  di  Tauanes,  e  forfè  ventiquatro  compagnie  di  fanteria  yeC" 
chia  Francefe,  tratte  dalle  guarnigioni  di  Tiemontefotto  ilgouernodi  Timoleone 
[onte  di  'Brifiach,  e  vi  erano  già  ventidue  infegne  di  Sui^^^ri ,  quindeci  cornette 
di  Ferraruoli ,  e  buon  numero  di  fanti  e^^lemanni ,  e  Frnnceft .  Si  che  fé  bene  gli 
Hereticidtcauakriapreualeuano;  erano  però  infor'^epedeHrimolto  inferiori:  il 
che  effi  conofcendOiC  di  qualche afialto  dubitando,leuarano  il  campo, e  verfo  7^r* 
mandia  per  congiungcifuon  gì' Ingleft, che  in  lor  foccorfoveniano,  con  affai  fret- 
ta s'auiorno;  il  che  rifaputo  da  i  Catolict ,  tenner  lor  dietro ,  e  vicino  alla  terra  di 
Dreusgli  raggiunfero .  Q^mi eglino, per moUr are,  cheUloro  mojfa  ritirataper 
afpettar  miglior  occaftonedi  combattere ,  e  non  fuga  con  figliata  da  paura,  fatta, 
fojfe,  voltarono  te  fla;  e  fi  venne  d  vnfanguinofo  fatto  d'armi ,  che  durò  prefìod 
cinque  bore  :  il  Connesiabile  gouernaua  la  battaglia  Catolicacompofiadidicia- 
fette  compagnie  difanteriaFrancefe,e di  dodici  C9mpagnie di  caualieria.'feguiua' 
fio  gli  SuiT^^eri-;  e  dietro  àqueHiottope\%id'arttgliaria,fianchcggiatida  cinque 
compagnie  di  caualli fotta  il  Duca  di  Ornala.  TieìU  vanguardia, codetta  dal  Du- 
ca di  (juifa,  erano  dodeci infegne  di  ^Uemannhfei  compagnie  di  caualleiria  fatto 
il  Marefciale  di  S.  Andrea,  e  poi  ventidue  inftgne  di  fanteria  Francefe .  Seguiua  Ordinlza 
ti  Duca  di  Guifa  confette  compagnie  di  caualli;dietro  à  i  quali  marciauano  quat-  ^^ile  Tchie 
tordecipe7^id'artigliaria,equatordeci  compagnie  di  fanteria  Spagnolaioltra  à  i  ^^* 
quali  vi  erano  i fanti  perduti  in  teHa  della  caualleria,^  quefiefor7ie,cos}  ordina- 
te,  i  nemici  le  loro  genti  in  quejla  forma  oppofero  :  contra  il  (^onne  fi  abile  fi  fermò 
l'ammiraglio ,  fuo  nepote ,  con  cento  venti  lande ,  zìr  il  Condè  con  1 5  o.  e  tra 
l'vno ,  e  l'altro ,  s'auan^^rono  [ejfanta  altre  lande  :  il  (^ondè  era  fiancheggiato 
dafei  cornette  d'argoletti,  e  l'ammiraglio  da  i  fanti perdutti:  fecondauano  il  Co' 
de  dieci  cornette  di  Ferraruoli,  diuifi  in  due  trope;  e  cinque  altre  pur  diuife  in  due 
trope  :  il  Signor  di  I{occa  Focalda  riempiua  con  ottanta  lancie  lofpatio  dime:^ . 
*yi^à  dietro  à  i  Ferraruoli ,  e  l'ammiraglio  à  man  fmiUra ,  erano  fckierate  do- 
deci infegne  d' Alemanni  ;  e  dietro  à  quelli  del  Condè  cinque pCT^  d'artigliarla  , 
C^  alla  defìra  loro,ventitre  infegne  di  fanteria  Francefe  :  &  à  canto  di  effa ,  diC' 
tro  àgli  alemanni,  cinque  cornette  di  Ferraruoli  Si  diede  e  ominciamento  alla  Pnncipio 
hattaglia,con  l'artigliarla  de  icatolici,chenonfeceperò  (comenei  fatti  d'armi    y    '^*"* 
per  l'ordinario  auiene  )  molto  danno  e  in  tanto  il  Condè  vrtando  fieramente  ne  ° 
gli  Sui-^^rii  che  gli  i^rgoletti ,  &-  i  fanti  perduti  y  haueuano  già  indebolito  ; 
non  glifmoffegià  di  luogo,  ma  nefparfe  fangue  affai.  L'i^mmiraglio  percuoten- 
do nello  fquadrone  di  fuo  Tjo,  aprila  iìradaà  i  Ferraruoli,  che  lo  finirono  di 
difordinare ,  di  rompere  ;  con  la  prigionia  del  Connesiabile ,  ferito  d'archibugia- 
tafotto  il  mentOi  e  dicoltellai^  in  teSia,  e  fi  puoi  è  poco  della  fanteria  France- 
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fé  {per  la  fòca,  "fiirtù  in  quel  di  mojlrata)  lodare .  //  Duca  di  Cui/a  leggendo  la 
battaglia  rotta,  &  il  ConneHabile  prigione  (jr  i  nemici  fittoriofiifece  coja,chc  io 
nonsò  quaialtro  Capitano  f aceff e  giamai .  Irnperoche  non  gli  parendo  nèdi  riti- 
rar fi  per  il  '^ifauantagioy  che  le  ritirate fogliono  infintili  cafi  recar  fece  ine  inneflir 
i  >t^micifper  la  rifalutioncycon  la  quale  combattcuano,e  per  U  vataggiodella  vit- 
tona»  olerà  modo  terribili  »  e  fieri  t  auisò  di  Har fermo  à  "vedere  quel^  che  i  nemici 
fapejfero  fare,  e  che  Voccafione  doueffe  à  lui  configliare.  In  quel  mentre  gli  Mere- 
tuli  hauendodi  nuouogli  SuiT^^riyche/ì  erano  rannodati, afj alta toj  e  reggendo f 
che  fé  ben  graue  danno  lorfaceuanOynongli  poteuanoperò  né  rompere, né  muouere 
di  luogo, e  non  dando  lor  cuore  d 'affaltar  il  'Vuca  di  Guifa,comefe  visito  haucffmo, 
cominciarono  altri  à  dar  la  caccia  à  queiychefuggiuanoiait^i  àjpogliar  i  morti,  e 
€^  accoglier  il  frutto  della  vittoria^  ched'hauer  pienamente  acquistato  fi  crede- 
uanO'tA  ll'hora  il  Duca  di  (jHÌfa,Sìimando  effer  venuta  l'occafione,  ch'egli  haue- 
ua forfè  mhora,emexa atteffo,yQltatofiaifuoì;EccOidiffe,valorofi Saldati,che 
i  tremici  mede  fimi  vna  belliffima  occafione  di  mmuerci  confperanT^  di  certa  uit  - 
toria  cìapprefentano:  vagliamoci  del  vantaggio,  ch'eglino  medefimi  (flracchtdi 
cobattere  cogli  Sui':^ri,e  difordinati)  d  noifrefchi,et  miti  porgono.'Dette  que- 
fle,  òftmiliparole,fi  moffe  confembiante  co/ifiero,€  con  ordine  cofìfaldo,  che  i  ne- 
mici  d  pena  hebbero  animo  d'afpettarlo,non  che  difo/lenerlo.  Onde  la  fanteria  Fra 
Prjcipe  di  cefefili  quaft  tutta  tagliata  à  pe7^:i  Ferraruoli  voltarono  lefpalle;  il  Trencipe  di 
Code pri-  ^-^^  ^-^^  caualleria  Francefe^cercò  difaluarfi  oltra  à  vn  bofco,mà  incal^^to  da 
*  '  Monftgnor  d'^nuilla,  reflò  prigione.Efe  bene  fi  sforarono  di  rimetterft  à  Mau- 
mucet,e  ritentarono  la  loro  fortuna:  nodimeno  vinti  di  nuouo,mal  i  dei  dalla  fan- 
teria SpagnuoU,e  Frane  e  fé,  furono  sfor^tià  cadere  ilcampo  con  C  artigliarla  9 
e  d  ritirar  fi  verfo  Orliens,nefceffitati.  Islelqual  tempo  Giacomo  d'^Albon,  Signor 
di  S,  Andrea, che  per  efierfifpinto  troppo  inan'^i, refi ò prigione, fili  àfangue  fred- 
do contra  la  fede  data,vccifo.In  quefla  giornata  molte  cofe  auennero  degne  d'effer 
natate  :  La  prima  fu  che  nell'vno,  e  nell'altro  effercito,  erano  due  (^£ipi,ambi  due 
grandi ìC  di fomma  riputatione.Terche  qui  era  il  Connesìabile,&  il  Duca  di  Cui' 
fa;e  là  il  C$dé,e  l'ammiraglio:  e  nondimeno  quella  pluralità  di  capi, no  che  difor 
dine  cagionaffe  (comefuote  per  l'ordinarie,  aucnire  )  ma  le  cofe  disordinate ,  &  d 
tattiuo  termine  codotteifosìéne.Terche  i  Catclici perduto  il  Connefìabile,  tolfero 
di  mano  ia  vittoria  dgli  auerfarufotto  la  codetta  del  Duca  di  (juifaiegli  Hereti- 
ci  fduto  il  (^ondèyft  racco7^arono,eff  riordinarono  per  l'auttontàdeU'^mmira- 
glie.  L'altra  cofa  notabile  fù,che  gì' Hcretici  hauédo  rottala  battagliate  fatto  pri 
Cònefl  a-  gione  il  Generale ^no  hauefferoper  ciò  ardire  in  un'hora,e  meza^d' affaltar  il  ^uifa. 
bile  pri-  Màniffuna  cofa  più  memorabile  auénc, e  he  il  valor, co  l  quale  effo  Cui  fa  in  vnfra 
gjone.  g^(g  cofigraue,figouernò-7*erciochete  còfcrmeT^a  d'animo  merauigliofa  Hette 
faldo  nelfuopoHo,  e  co  loganmiit  a  fingolare  afpettò  l'occafione  di  far  bene  i  fatti 
fuoi,ece  aicortCT^a  la  conobbeiccò  cjjicatia  memorabile  l'abbrai  ciò.TSloincalT^ 
però  i  nemici  vinti  più  di  mexo  miglio,^  ildifauàtagio  della  cauallarU'Morirono 
in  ^uel  fatto  d'armi  tra  l'una,e  l' altra parte,Jctte  mille perfoncé  in  quel  terno, la 
piùparte  Herct.  Egli  éuero,che  i  (^atolici  fderonogétedipiù  qualitd;eiràglial 
tri  il  l^uca  di  I(ef*f,YSfet  il  Marcfcial  di  S.kndreaje  i  SignMt  Mòbrnujdt  Bro'K;x^, 
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dì  Anehaldóit  dì  ^iurì.  Era  tra  gli  altri  ^auallieri  il  Signor  di  ^ujiwm,  Hintàté 
VHodepiH  arditiìCpiìi  vaUrofìpeYfonaggidellaFrÀcia.QueHiveggédoftin  mC" 
:i^Ubanaglia  abbandonato  da  ifuoi,  entrò  in  vna  paura  tanto  grande  t  che  per- 
duto con  l'ardire  ilfenno^fi  mife  i  fuggirei  tutta  brìglia;  e  non  reiette  di  corre- 
re fin  à  tantOiChefi  vide  dentro  la  Città  di  Sciartres,  lontana  dal  luogo,  ouefi  co- 
battè  y  pia  di  [etite  leghe.  Quitti  egli  (limaniofthauer  perduto  l'honore,  e  la  ripu- 
tationcche in  tante  fattiom  Marttalifi  haueuaye  colcóftglio,e  con  l'opere  acqui- 
Siato;caddèin  vnafebre,  che  in  pochi  giorni  lo  confumò,c  lo  codujie  m  morte.  Del 
fuccejjo  di  quefla  battaglia  furono  portato  nuoue  à  Tìarigi  tra  fé  contrarie  ;per€he 
nelmedefimogioYno>alcuni^che  erano  fuggiti  dopò  larottadel  Conneflabtle  yfpar- 
fero  voce  yche  il  campo  Catolicof offe  totalmente  disfattolo"  il  Co'^ne/ìabileprefot 
come  era;  e  del  Duca  di  Cui  fa  dubbiofamenteparlauano;  perche  altri  morto  tifa-  Aiffgree- 
ceuano;altridinenfapeme  cofa  certadiceuano.  T^n  fi  può  dire  inquatitatrifieT^  ^J  '"c^'u 
5(4  d'animo  cadeffe  la  %egina,  in  quantofgomento  il  Bj ,  ^in  quanto  terrore,  e nuoua  del 
trauaglio  fi  trouaffmo  iVangini.  Mànon  guarì  dopò ,  fendo  giunto  vnmefioc9n^^J^^l°^^ 
lettere  del  Tìuca  di  Gmfa,  con  la  nuoua  della  prigionia  di  Condé;  della  fugay  e  dis-  retici. 
fatta  de  i nemici; & auift  della  virtù, con  U  quale  il  Duca  baueua  tolta  la  vitto^ 
ria  di  mano  à  i  nemici; in  contane» te 3  e  la  Corte,  e  la  Città,  le  Chiefe,  le pia":^,  le 
contrade, i luoghi publichi,  e  le  cafe  de  ipriuati  d'vna  allegrerà  ineHimabile,di 
cdgratulatione;  difefle,difuochiie  di  altri  fegni  d'vn  gaudio  immcfofi  rtcpirone ..  --0 
Hor  i  nemici  ritirati  in  Orliés,  fecero  delle  for-T^e  loro  due  parti.  'Perche  l' ammi- 
raglio fc  n'andè  co'  Ferraruoli  in  "ì^rmàdia,  per  vnirfi  cógl'lngleft,che  la  ^gi~ 
na  d'Inghilterra  màdaua  infoccorfo  della  caufa;  Dandelotto  con  la  caualleria ,  e 
fanteria  Francefe,ediuerfiSignori,e  capi d'Heretici,fi fermò  in  OrlicSjch'effiha- 
ueuano  fatto  fcdia  di  guerra, e  piawa  d'armi. alcuni  furono  diparere,che  ti  Di*- 
ca di Cuifa hauerebbe fatto  meglio à perfeguitar l'ammiraglio, chea  flringerd'- 
affedio  Orliens  :  e  che  la  guerra  fi  farebbe  più  facilmente  fornita  con  la  disfata  di 
quelloy  che  con  laprefa  di  Orliens.  Ma  lO  credo,che  fi  fatto  difcerfcfia  debilmentc 
fondato;  perche  inpnma  il  Duca  non  haucdol\yfmmtraglio  altro  feco ,  cheiFer'- 
raruoli;fen'za  KArtigliaria,fen7;a  fanti  yfen7,a  bagaglie;nd  erapo{fibile,che  il  Du- 
ca (le  cui  for^e  principali  nella  fanteria  conftsìeuano>eche  non  doueuafe  non  con 
ynefiercito  formato  muonerfi)  il potcff  e  mai  giungere.  Onde  egli  altro >  cheflan^ 
catotc  confumato  tra  le neui,e ghiaccile fan^hi,^  tldifagio  dell' inuerno, fé fleffo, 
e  le  genti  fue  fatto  nonbaurebbe:&in  tato  i  nemici  recati  in  Orliens, haurebbo- 
no  quella  Città, e  di  genti,  e  di  munitioni,  e  di  vtttouaglie,  à  bell'agio  fornita.  Ol- 
tre à  CIÒ  molto  più  àgli  Heretici  importala  la  conferuatione  di  Oyliensjcper  l'ep 
portunità  della  Terra,eperla  moltitudine  de  i  capi, e  de  ifoldati,che  ni  era;  per  gli 
tiiuti,edellemunitioni,edeU'armi,che  ne  traheuano;  per  la  fici're'^':^della  ritira 
ta,che  'orpreflaua;che  il  dar  la  caccia  al  Colligni. Finalmente  gli  Heretici  disfate 
ti  in  F  erranicli  poteuano  in  Orliens  ricouerare  ;  e  con  lecommodità,  che  fna  Cit-* 
tà  cofi  groffa;  cofì  ricca,  coft  opportunalor  fomminifiraua  yfosìener  la  guerra,  9 
procurar  la  pace:  ma  perduto  Orliens  no  rimaneua  loro  né  forma  di  guerreggia- 
re,f'e  non  come  fuorufciti,  né  modo  d'accordar  fi  con  dignità.  St  vngeneraled'ef- 
fercitideue  à  queU'imprefafempreattéderey  che  egli  di  più  importami  alla  soma 
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delle  cofe,etairvniuerféil  vittoria, effer  conofce.Hord  Ducarifotntojì  dì  affeiuf 
la  nobilijfima  Città  d'OrlienSjfece  condurre  in  campo  trenta  tre  cannoni  doppi^et 
in  breuehauédo  recato  in  fuo  potere  la  Maddalenatet  il  B argo,  che  ft  chiama  Tor- 
tereOfhaueua  condotto  i  nemici  à  talterminetchedifperati  dipoterft  con  la  virtù, 
AiraiTma.  diffendcrc  s  diftluarftper  via  d'aflaffinamentOf  e  di  tradizione,  degna  della  fetta 
à'Tocon'  Caluiniana,  cercarono.  P'enne  à  trouar  il  Duca  di  Gftifa  Toltrotto  di  Mirei,  gen" 
"id?  g'*"  ^^^''^«o^o.^«^o/fWify^j(/e/<///2»'£'rfo  di^nbeterra^efingédo  vnajlraordinariadi' 
Cu»       uotione  rerfo  lui,  ilfupplicò,chelo  volefe  alfuoferuitio  acctttare:del  che  il  Duca 
pÌHgenerofo,e  benigno,che  catito^^e  guardingo, refiò  facilmente  cotento.IndidpO" 
chi  giorni, cioè  il  diciotteftmo  di  Febraro  dell'anno  mille  fimo  cinquccètefimo  fef- 
fanteftmo  terxp,cosìui montato  fopra  vn buon  Cauallo di  Spagna imétre il'Ducd 
j        (accòpagnato  da  due  foli  gentil' huominide  quali  vno  caualcaua  vna  mula)  dal 
Tortereo  al  fuo  alloggiamento  ritornaua,l'ajfajfmo  gli  fparò  nelle  fpalle  "fina  pifla 
ia  con  tre  halle  auelenate,  della  qual  ferita  egli  morì  i  u8.  di  Marino. Il  micidia- 
le,benché  haueff  e  fotto  yn  buonifjìmo  (^auallo,e  che  tutta  notte  caminajfe;nondi- 
tnenOiperckel'horribilitàdelmisf atto  gli  haueuatolto  l'animo, e'lfenno,nò  fi  fep- 
fé  molto  dal  campo  di  lungare.Ondeeffendoft  la  mattina  tra  gli  alloggiamétt  de^ 
gli  Sui'^eri  imbarazzato, e  poi  à  vnagrangia  vicina  ritirato,  fu  fatto  prigionct 
e  condotto  inanTJ  alla  Bjgina:  oue  in  prefen:^a  del  Cardinale  di  'Borbone,  e  di  dt- 
%  uerft  altri  Si^nori,confefsò,  feeder  Hato  il  micidiale  di  vn  tanto  perfonaggio,  in- 
iJconfef-  ^^^^^  ^  "ò  da  Teodoro  di  Be':^a,minifiro  della prauitd  Caluiniana,ad  infiala  del- 
ti Àt  chi  l'^mmiraglio.Così permanodivnhuomo federato resìòe^into  vnVrccipede' 
dato?  "**  P'^  Chrifiiani,epiil  valorofi  del  fuo  tcmpojchefefo/fe  uiffuto  qualche  mefe  di  più  » 
hauerebbefacilmcìite  liberato  la  Francia  dalle  infinite  miferie  delle  guerre  ciuili', 
e  l'Herefìa  non  haurebbe  hauuto  campo  co  fi  largo  t  come  poi  hebbe'fil  B^gnohora 
diuifo,e perciò  indebolito  più  di  quel,che  altri cr^de in  duefattioni,Ìvna  di  (at9' 
lici,e  l'altra  d' Heretici, fi  farebbe  nella  fua  integrità  felicemente  mantenuto .  Fa 
Capitano  tChe  in  ogni  operx  importante  di  guerra,mofìrò  più  cbeordinario  valo- 
rCjdi  che  fanno  fede  Cales,e  Triunuilla,piaxj^  (limate  inefpugnabilhe  da  lui  in  pò 
chi  giorni  efpugnate  ;  Mets  diffefo  da  lui  contra  Carlo  V.  Imperatore  ;  e  quella^ 
groffiffimafattionCifeguita  tràgi Imperiali,  e  Franceftà  I{anti ,  oue  egli  con  Ic^ 
lande  fracafiò  iFerraruoli;finalmente  la  battaglia  di  Dreus,  oue  con  la  fua  virtU 
egli  rinfrancò  le  cofe perdute,  e  mantenne  la  (orona  in  teHa  al  'jRJ  Carlo,  e  la  re- 
ligione in  Francia.  Era  egli  d'animo  benigno,edi  molta  humanità  dotatole  perciò 
d'ottimo  cdfiglio,delqualfidandofiprocedeHanell'e{fecutionecondue  fondamen- 
ti; l'yno  era  di  minijlriarditi,eficaci, intrepidi :onde  con  l'opera  di  Tietro  StroT^ 
5^«  prefe  Cales,  e  con  quella  di  Biagio  di  Monluch  TriunuUla:  e  non  erano  in  Fran- 
cia rapit  fini, che  i  pericoli  della  guerra,  e  la  morte  isìeffa  meno  Himafjino .  L'aU 
tro  fondamento  era  lagroffeT^a  delle prouiftoni,  con  la  quale  nell'imprefe  enpra- 
uà,  sjrin  pochi  giorni  cofe  grandi  operaua.  llche  credo  hauejje  imparato  neU'im- 
prefa  del  %egno  di  Trapeli ,  oue  non  hauendo  trouato  apparecchio  conuenientc^ 
d'artigliane,  nèdimonitioni,  né  d'altra  cofa  necefìaria,fù  à  difi/lere  dall' oppu- 
gnatione  di  Ciuitella  conJìretto,e  con  figliò  il  Tapa,chegià  che  non  haueua  il  modo 
fli  far  guerrajdi  far  pace  col  B^è  CatoUcoprocuraJìt, 
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A^yi  Afil  MdMORANS  ijche  con  l'affiduaferuìtu  afuoi  ^prefla" 
ta,  e  con  molto  valore  dalui  in  face  t&  in  guerra  dimoHrato'yil  grado 
di  ConnefiabilejCÌiè  il  maggior tchefta  dopò  il  Fj  in  Fyancia,cttennef 
e  fu  in  concluder  pace  pia  auenturatOìche  in  maneggiar  guerre;  e  fece 
tofe  maggiori  infernitio  de  i  '1^,  e  del  'l(egno  di  Francia  >  fi  andò  in  prigione  »  che 
in  campagna.  Impefoche  eglifuprefo  dagli  Spagnuoli  nella  giornata  di  Tania  je  Anna  di 
dinuouo  riprefo  nella  battaglia  di  San  Qjdinto  da  i  mede  fimi  )  fu  poi  fatto  prigio-  ^^^^""p^ji 
fte  nel  fatto  d'arrai  di  Dreui ,  e  ferito  «  morte  in  quello  di  San  Dionigi .  Md  fendo  gìone  nd- 
prigione  dopò  la  rotta  di  San  Quintino^  sajfaticò  egregiamente  per  terminare  le  [*  ^di"^?*! 
fanguino fé  guerre  tra  Francia ,  e  Spagna ,  con  vna  lieta  ,eda  tutta  europa  defi-  uìa-»  » 
derata  pace;  e  ne  confeguì  l'intento,  "^el  che  veramente  molto  maggior  lode  wc- 
tit9,che  s'egli  di  quel  fatto  d'armitnel  qual  restò  perdente, fofìe  rimafo  vmcitofé* 
Terche  la  vittoria  altro  non  poteua  partorire  *  che  prolongat  iòne  della  guerra^. 
Con  ifpargimento  continuo  dtfangue  Chrifìtane,e  con  rouina  miferabile  de' popoli 
innocenti:  doue  che  con  la  pace»  e  rifparmiò  ilfangue^^  impedì  le  rouine.  E  fi  co" 
tue  egli  all' hof  a  pacificò  tutta  la  Chriflianità;così  alcuni  anni  appreffo  effendo  re" 
fiato  prigione  nella  battaglìadi'Vreus,acchetò  le  riuolutioniicleguert  e  ciuili  di 
tràcia  debitamente  copohe  l'anno  i$6^.ài  jÀi  May^o-Terli  capitoli  di  quella 
face  i  gli  tìereticidtpoferole  armi  j  èf"  i  Ferraruoli ,  e  l'altra  militia  forejìiera 
(da  lor  nelle  vifcere  della  patria  condotta)  licentiarono  :  &  il  Bj  acconciandoft 
ton  la  neceffità  j  confenti  loro  l'efiercitiò  della  loro  empietà  in  alcuni  luoghi  t  eia 
libertàdellaconfcienXapertuttOéT^vn  mancarono  di  quelli  ,checofi  fatta  pace  ^_^^^  .  .^ 
(&il  Connefiabtle ,  che  nera  flato  auttofe  )  biafìm  affino  ;  come  indegna  del  \è  itiat»  da^ 
ChrisiianifJìmOìe  di  molto  pregiuditio  alla  '^ligione  (^atholica.  Ma  l'efperien%a  *^"^"*  ' 
ha  dimcfirato ,  che  l'herefia  affai  meglio  fi  sìerpa  con  la  quiete  delia  pace,  che  col 
tuìnoY  disila  guerra.  E  la  ragione  fi  éyperche  la  guerra  ni  lafcia  conofcere  la  belle"^ 
^  incomparabile  della  fede  Chrifìiana  ;  né  lafcelerateT^a  effecrabile  dell'  Here- 
fìa,per  la  carruttione  della  militia  hodierna.  Tronfi  pu§  daifoldatij  che  in  occa- 
fioni  di  guerra  protettori  della  fede  in  luogo  de  t  dottori  diuentano ,  cofa  in  edifì- 
catione  affettare^  (Ribattono  per  lafedefpogliando  le  Chiefeifatchcggiàdo  l'.Ab" 
hatie, taglieggiando  il  ClerOìConfondédo  le  co  fé  diuindele  human  e.  Et  oltra  à  ciòs 
te  armi  rendono  queUiiche  le  maneggianQ»confìdenti,licentiùfi,e  temerarij;  e  che 
fi  filmano  di  potere  quella  liberta  nel  credere  d  lor  modo  yfare ,  che  nel  viuere  d 
isr  modo  fi  arrogano.  "ì^nsà  in  che  termine  fi  troui  vn  I^egno,oue  l'Henfia  hab- 
hiaC armi inmano;e fìadai  Vrenciptdelfangucfosìenuta,  dagli  officiali della^ 
Corona  portata  ie  che  tenga  net  Variamento  fautori»  e  nel  Configlio  I\egio  pareri" 
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tij  &  vn  numero  grandijftmo  diTolitici ,  gente  peggiore  de  gli  lì  eretici  medefi" 
mi)  della  loro.  Terche  tfueHi  fen\a  far  diffcrcnTi^  tra  l'Euangeliodi  Chriiio,eU 
fellonia  di  Caluino,  ò  d'altro  auttore  d'empietà,  bora  s'acconciano  con  Dio,  bora 
col  Dianolo-  Sg  l'Hertfiaène  i  Trencipi,  valle  incontro  congagliarde»  e  co  previe 
effecutioni»  adopera  ilfcrroy  &  ilfuocot  e  (lerpane  la  radice:  ma  s'ella  ha  ferma" 
toilpiede,  ^  actjuifìato  fcguuojVfa  dtflnTJ^ì  feruiti  dell' opera  de  i  Tredicato- 
ri  :  lafcia  che  il  tempo  difing.nini  il  popolo  ,  e  che  la  malignità  de  i  frutti  dimoflri 
quanto  venenofa  fia  h  pianta  ondeprocede.  2^on  reggiamo  noi>chela  medefima 
Hercfia  fi  Hcrefia,crcjcii4ta  in  franca  con  la  gfurraj/i  è  andata  dileguando  con  la  pace  ^  e 
la  pace,     che  ne'  p^ìifi  buffi  •  capi  dei  ribelli  non  vogliono  fentir  parlar  di  pace,  perche  ten» 
gono  per  cofa  certa,  che  con  la  pace  i  popolh  delegando  l'Herefta  (la  cui  deformi" 
tà  non  pofjono,  né  per  il  fumo  dell'  archibugiate  mirare ,  neper  il  tuono  delle  cati" 
nmate  fentir  e)  nella  diritta  via  ritornarebbono  ^  Cornelio  Tacitofcriue^  che  vna 
certa  donna  chiamata  Locufla  era  co  fi  eccellente  nel  téperar  veleni  mortaitffimit 
BimL"'  i'^  ^^^  ^^^'^  ^^^  P^^  "^n'inflrumento  importate  dell'Imperio  da  licrone,e  da  altrijm' 
pregio  ixperatori  tenuta.  Di  queHa  forte  è  hoggil'  Hcrefia  (aluiniana:è  montata  in  credi- 
Se  per-  fograndiffimo  d'inflrumento  di  Stato»  attoà  turbar  le  I{epubliche,  à  ribellar  pò- 
cht.       poli>  à  metter  foT^opra  gli  Stati.  Ma  ciò  ella  nò  puh  facilmente  operare*  fé  no  con 
l'armi  in  mano.  Vuoila  render  inferma,debole3Horpiata^  togliete  cm  arte^fe  non 
fuoi  confor'^a,  l'armi  di  mano.  tJ^àper  ritornar  alConnefiabile ,  hauendo  egli 
per  li  capitoli  della  pace  liberato  il  I\egno  del  trauaglioyche  i  Ferraruoli,  e  l'altra 
militiafiraniera,tutta  infetta  d'Herefte,gli  daua;  pensò  anche  di  fgombrarnc^ 
gl'Jnglefii  che  fi  erano  nella  Haura  (data  loro  dagli  Heretici)  annidati.  T^on  f» 
quella  imprefa  di  molta  fatica  :  perche  gì'  Ingle fi  non  mosirarQno  nella  difefa  di 
quella  pia'3^,  benché  per  fìtoyc  per  arte  ferti^ma  ,più  fenno ,  ò  ptìk  ardire  di 
^ellojche  hauejffino  mofirate pochi  anni  inan:i^i  nella  dijfefa  di  Cales;  conciofia  C9 
fa,che lafciandofi fen'^^molto contrasìo  >  e  vuotar d' acquale f offe»  m^ ac e oflar  i 
nemici  con  vna  trincea  alle  mura,  nonfitoflofentironopoiilconquaffodella  bat- 
teria,e  la  rouina  delle  loro  dijfefe,  che  fi  accordarono  col  Conneflabile  fatue  le  per- 
foncé  le  robbe.Tareua,cheU  cofedi  Francia  foffmo  à  buon  termine  condotte, poi- 
che  con  la  prudenza  del  ConneUabile  tela  mititia  alemanna  fi  era  licentiata  3  € 
gl'Inglefi  cacciati  fuor  del  I{egno»  quando  ecco  fi  leuarono  nuoue  tempejìe  ,  dalle 
quali  il  Connejìabile  medefimo  refìò  opprefio .  Filippo  "J^è  di  Spagna ,  volendo  al- 
r Fiere fìatche  fi  cominciauaàfcuoprire,  &  à  dilatare  ne'fuoi  Stati  della  Cermor 
nia  inferiore j  rimediare  ;  fpedì  à  quella  volta  con  vngroffo  efferato  Ferdinanda 
Ceiigni.e  ^;  ToUdoi^Duca  d'alba:  del  cui  paf^aggio  dolendo  fi  Gafpar  da  Coligni(^mmira 
«hirM_.to  gliodi  Friciajdefiderofo  di  turbar  l'acqua,diede  ad  intendere  à gli  Heretui, che 
lagiona-.  qH^  fQy^g  erano  alla  rouina  toro  desinate ;e  che  il%è  Chriflianiffimo,&il  Bj  Ca- 
tolicoyintédèdofi  infieme,  haueuano  fatta  rifolutione  di  sbarbar  la  loro  fetta  coU 
morte  de  i  capi;coforme  à  qllo,che  la  KegtnatZ^tl  Duca  d'alba  haueuanotrat 
tato  nel  Ur  abboccamento  à  Baiona.Eper  acceder  meglio  il  fuoco  ìdaua  ad  inté" 
der  à  i  (^at  olici,  che  il  %è  era  partigiano  de  gli  Heretici  i  &  à  qjìh  e  begli  voteua 
tutti  morti, BJmoflraua  à  i  medefimi,chc  no  fi  ofjeruauaputo  l'editto  della  pacifi- 
eatiweiCbe  i  Signori  della  lor  fetta  erano  tenuti  lungi  dalla  cortete  che  qlli  della 
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cafadi  Cuifaì  nemici  loro  mortali,  vtpoteuano  ognic9fa.  Si  appreselo  pofcia  egli 
al  Rjt  e  lo  CQnftglio,  che  inuiando  ti  l\èi  di  Spagna  tante for^e  in  Fiandra»  conue* 
niua  cb'ejfofi  armaffeper  tutto  ciò,  chepotefk'  auuenire,è  chcperciò  era  bene  ac- 
trefcere  le  compagnie  della  fanteria  France/e,  e  far  gualche  leuata  d'^Umanni , 
con  intentione  diconfeguir  vno  diduefini;cioèj  ò  dì  accender  guerra  tra  Francia» 
e  Spagna;  ò  perche  Dandelotto  fuo  fratello,  era  Generale  della  fanteria  Franccfe» 
C^  ambtdue  affai  con  gli  ^ilemannipoteuano,di  accrefcerefor':^  ^fcfìef/ì-  (J^d 
uesìa  fua  aHutia  fa  dall' accortesi  del  BJ  vccellata}  perche  collaudando  egli 
a  propaga,  accrebbe  le  compagnie,  non  de'  reggimenti  di  Dandelotto^  ma  di  Ti" 
moltone.  Conte  di  Brifach,  e  di  Filippo  Stro'T^yfuoi  fedeli  feruitori ,  ^  in  luogho 
degli  alemanni,  fecefei  mila  Sui^^eri affaldare^  L'%Ammiraglio  fdegnato  olirà 
mifura,che ilBj  àpròdello Hato,&àficnre7^7^adella perfonafua,  il cofìgliopro-  ^ioTr"l 
fbjìoper  la  ruma,  voltaffe;  dipreuenirlo ,  e  di  farlo  improuifamente  prigione ,  fi  "'"*  «^fl 
dijpofe.  Fece  dunque  correre  lettere  per  tl'^egno, con  lequali  i  gentil  huomini  ,ér  c^oni. 
gli  altri  della  fua  f attiene  auertma, che  colmagior  numero  di  gentCyche  lorpoffibil 
f^ffe,  fìejffìiìo  all'ordine  per  montar  al  primo  auifo  à  cauallo.  JHebbe  ti  Bj  qualche 
fintare  di  ciò;  ma  tra  perntn  crederlo  affatto,  c^  ti  non  voler,  con  l'ai  marfi,dar 
eccafionedgli  Heretici  di  far  rumore  j  indugiò  t^nto,  chefividequafiafìediato 
aeUa  Città  di  Meos;d  cui  erano  già  vicini  quattro  cento  caualli  Hereticijeguitati 
da  molti  altri  per  farlo  prigione.  TSlon  haueua  il  Bj  feco  altro  che  la  guardia ,  eia 
corte  fua  ordinaria;  md  ifei  mila  Sui'^^ri ,  fatti  da  lui  leuarcgid  arriuano  Ten- 
ncfìconfìgliofopraciò  ,  che  fi  haueua  d  fare;  perchelanouitd  del  cafo  ,  eia  gran-' 
deT^a  dell' intraprefafaceua  allapiù  parte penfare,  che  il  ntimero  de  gli  Hereticiy 
e  le  forile  lorofoffer»  molto  maggiori  ;quafi  tutti  erano  diparere^che  il%è  douef- 
fe  in  quel  luogo  fermar  fi ,  fin'd  tanto  3  che  la  nobiltà ,  &  i  popoli  del  fuo  pericolo 
auifati,  infuofoccorfo  con  gran  for%e  accorrejjìno .  Ma  il  Duca  di  T^emurs,  ri- 
cercato del  fuo  auifo,  configliò  il  BJ, che  per  ficureT^  della  perfona,  e  per  riputa-  d°i"rH!« 
tione  della  Corona ,  vfciffe  di  Meos ,  e  fi  conducejje  à  'Parigi ,  (che  non  era  indi  dì    Ne- 
lontano  più  di  diecepicctole  leghe)  onde  potrebbe  con  più  auttoritd  farfi  incontro  ^""    '^ 
Àidifiegnide*nemici,Queiìopartitopreualfe.Cos}  il  Rj  montato  à  cauallo  intor^ 
no  alle  quattro  bore  dopò  me'xa  notte  fi  mtfe  in  viaggio,  codotto  dal  (/innegabile, 
appena  haueuano  fatto  quattro  leghe,  che  l'ammiraglio  con  cinquecento,e  piti 
caualli, apprefentò  loro  alla  coda.  ^W bora  gli  SuiT^eri  voltando  facaa,e  baccian 
do  la  terra,efacido  l'altre  loro  cerimonie, gràdiffima  pronte:^a  thoflrarono  d'a'S^ 
^f affi, e  di  venir  alle  mani.  Ma  il  Conne^abile  non  volendole  he  il  I{é  d  rifco  della 
per  fona  corre ff e,  ilcofortò  efficaceméte  d  marciare,  efeguédoperlapiù  corta  via 
le  guide,  à  vfcir  di  pericolo,  i^  d  condurfi  d  Tarigi;il  che  effofece,e  vi  arriuo  quat 
tro  bore apprefìo  meT^o dì.  I nemici dato(bécbe indarno) qualche afialto d gli  Sui':(^ 
^eri,cheglifoJìennero  brauamente,  e  riufcito  lor  vano  il  diffegno  di  far  prigione  il 
^;  fi  fermarono  d  ^aia,per  afpettare  l'altre  genti  loro,che  da  ogni  parte  cocor- 
reuano.  Faceuano  il  medeftmo  i  (^atolìciifcheintefo  ilpericolo  nel  quale  fi  era  tre  eateiìn 
uato  il  RJ,  efitrouaua  tuttauia;  marctauano,cbid piedi jchid  cauallo  d  tutto  pò-  }•"  J"?^** 
tereinfuofoccorfo'.fichetuttoil  '^gno  era  pieno  di  fàti,e  di  caualli, e  da  più  par- 
ti', cbipiriartranaglÌQi  chi  per  porgere  mtQoli^t  SÌMdiaumoilp^'fio'^erfi 
•  "  -      .  Tarigli 


ro  Anna  di  Monoranfi, 

Tarigi.  yor  il  Trencipe  di  Cendé,  d'ammiraglio  ingroffati  iiforxe^fecév  dijfe^ 
gno  di  fiffam*  Téirigi;  t  per  coiai  via  il  Bj  (à  necej/itdd'accordarfi)  cén  loro  rectr 
re .  Tarigi  fa  d' ordinario  prejfo  à  quattri  cento  quaranta  mila  anime;  ma  in  quella 
■  eccafione  per  la  moltitudine  delle  genti,  concorfeui  per  il  terror  della  guerra  da  ivi 
ciniluoghiyarriuaua preffo  à  ^oo.  fnila.'Prouede  cotanta  moltitudine  di  vetou  iglie 
il  fiume  della  SennaineUa  quale  entrano  l'AubAiU  Jena, la  tJHarnaM  Longo>  U 
Fella, la  Ena,  e  l'Eft>  e  diuerfi  altri,  che  dalle  Trouincie  circonfianti  ogni  bene  vi 
conducono »e  la  Città  d'ogni  cofa  necejjaria  abodantemente  fornifcono.Hir  gli  He- 
reticiperconfcgmrl'intentOyilfecQHdogiornod  Ottobre  entrartno  nella  terra  di  Sa 
Ù :onigi,non  più  lontana  di  Tarigi  di  duepicàole  leghe ;Oue  d'ordine  del  %è gli  an- 
dò à  troif are  Michel  dell' HojpedaUj  gran  CanciUiere  di  Francia,  che  con  offerir  lo- 
ro la)  ghijjimeconditioni, cercò  di  recarli  àfanità  di  mentcmaflando  eglino  duri  itt 
domandar  conditioni  impertinenti  ,enon  tralafciando  il  pretella  ordinariodc  i  tu- 
multi  di  Francia3&  ilfeditiofo  nome  del  bé  publicoi  il  RJ  mandò  loro  il  dìfeguen  te 
vn  araldo d' armi à comandar alTremipe di Condè,aW ^mmir aglio, ^  àtuttii 
capi  nominatamente,  ^  à  tutti  i gentil  huomini  lorfeguaci,d  douerft  pufentar  in' 
ttn':^àlui ,  &  appre^arglil'obediett%a  debita  cQuejio comandamento  [macco  al' 
quanto  la  loro  infolen'ia .  Onde  lafciando  daparte  ilpreteHodcl  ben  puhlicoyfi con- 
tentarono  di  trattar  della  ficurre'^  delle  perfine, dignità,  beni,  fetta  loro;  ma  non 
in  modo,  che  nonftfcorgefìe  anche  in  que(ia  propofìa  molta  infoiente ,  e  non  poc4^ 
efìinatione.  Tiondimeno  il  Conneflahile  giudicando  niffuna  coja  poter  fuccedere  al" 
la  patria  peggiore,  che  U  guerra  eiuile  ;  ftimò  opera  degna  della  perfona  fua  il  far 
ogni  co  fa, per  impedire  cotanto  fcandalo: fi  transfer}  dunque  à  S.t}iontgì,oue  dimo- 
erò al  Condè,quato  indegna  imprefa  di  lui  (che  era  Trcncipc  delfanguc  B^egiojfop 
feilfarftcapodi  ribellione,  e  di  tumulto  cantra  il  Rj  ;  quanto deteflabiU  il  portar 
Carmi  cantra  la  patria ,  quanto  dannofa  il  rouinar  Ufua  hercdità ,  &  il  darft  dell'- 
accetta  (comeftfuoldire)  nelle  gambe.  T{on  vedete  voi, diceua  egli, che  qucflafol-* 
leuatione,  per  ejfer  cantra  ilj(é , nome  tanto  riuerito  dalla  no  flranatione ,  non  vi 
può  altro, che  infamiapartorire^altro  che  odio  preffo  à  i  popoli(per  li  danni,  chela 
guerraporta  dinatura  fua  confecoyaddof^arel^on  v'accorgete, che  il  gittarfi  alla 
campagna,  &  il  metter  fi  alla  v  Stara  de  i  cafh  à  i  quali  l 'a  rm  i  temerariamente  itrt' 
pugnate  fogliano  foggiacere  ;  non  è  cofa ,  che  ad  vn  Trencipe  deUa  cafa  di  trancia  t 
(qual  voifeteJmÀ  ad  vn'hmmo  micidiale, perfeguitato  dalla  giufìitiajpogliato  de"" 
[noi  bem,difperato  della  fua  fortuna, &  ad  Vn  capo  difuorufcitiy  cotiuenga^  Tarlh 
all'ammiraglio  con  più  libertà,dicendoli,che  egli  haueua  perduto  ilfenno:efi  era 
imbarcato  in  vnnauiglio,oue  dopò  molte,  e graui  tempefìe,  farebbe  neceffariamen" 
te  naufragio. Ma  con  tutto  ciò  non  ne  puotè  altra  rifpofla  hauercfe  non  tra  lorapef- 
meffo  liberamente  l'cfsercito  della  Setta  lorofen'^^eccettionej  ò-riferbo  per  tutto  il 
legnaie  fé  non  haueuuno  quella  fi  curex;x^  deUeperfineiebenilaro^ch'c^i  domanda 
nano, non  erano  mai  per  lafciar  Carmi. In  tanto  concorrendo  gente  di  qua, e  di  làj^ 
chhrarr!&  i>^afprendo fi  la  guerra,  gli  Heretici  prefera  diuerfi  luoghi;  ma  il  più  import  ante  fa 
9}ì  (fK.araìnonte,poHofoprala  Senna; perciò  importante  per  Cafiedi9 di  Tarigi.  Man- 


t*r   di 


a^retjci ,  durano  poi  'Dandelotio  con  buona  parte  della  loro  fanteria  à  Toifì ,  Onde  effendi 
diu:ff  in  più  parti,e perciò  indeboliti, fi  chs  non  rcJiauanQ  in  S,Ùionigipià  di  due  m- 
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la  catttUh  e  tnDlc  e  iucentofmti;  il  (omefiabìle,  che  hàueua  gìÀ  meglio  di  tre  mila 
cauaUi,fei  mila  Shì^yÌì  e  doieci  miUfanti  Francefi,  ft  difpo/e  di  yfcir  in  campa- 
gna, e  diaflediarli entro  S.  Dionigi»  oue  non  haueuano  pur  vnpe'^o d'artigliaria , 
£{fi  hauédo prefcntito UdiffegnQjfpedirono  tofio  à  richiamar  Dandelotto, con  animo 
per»  di  non  venir  a  giornata  fé  non  afìntti  dalla  neceffitàie  ciò  anche  verfo  la  fera» 
fi  per  ricoprir  meglio  la  ritirata,  come  per  torte  à  i  Cattlici  l'hmore  d'una  p  ena  yil: 
toria.  Jl  Conneftabile  difpefe  le  fue genti  in  qucjla  maniera.  Mife in  mexo  della  bat~ 
taglia ,  quincigta  Sni^T^eri  c$n  quattordecipex;^  d'artigliaria  >  quindi  la  più  parte 
della  cauaUeria;&  aU'vno,et  all' altro  fianco  compartì  i  reggimenti  della  fantaria 
Fràcefe.j  nemici  ordinarono  le  largenti  in  forma  d'yna  me'zjaLunatnel  cuimex» 
fi  fermo  il  Trencipe  di  Coniè  ;  in  vn  de  corni  l'ammiraglio  ;  nell'altro  Gianligi , 
fiancheggiando  la  cau.^llaria  con  le  copagnie  degli  ^Archibuggieri.  Cominciò  à  giue 
care  l'artigliarla  dei  Catolici,che  però, perche  l'ordinanza,  degli  Heretici,mciffime 
dei  cornìgera  affai  raratnonfece  molto  danno;  &  in  tanto  anan^andoft  gli  vni,egli 
altri, bifognò,  che  i  bombardieri  dallo  fparare.pernonoffcnder  gli  amici, defijiefji-  ' 
no.  I  primi'à  muouerft  furono  gli  Heretici  del  corno  del  Gianligi;  feguì  £" ammira- 
glio,che  con  l'impeto  della  fuacauaUeriadifordinòparte  della  Catolicajchemejia- 
fi  in  rotta,diede  à  trauerfo  della  fanteria  Varigina',il  cbeporfe  occafione  àgli  Hert 
tici  di  gridar  vittoria,  ^el  mede/imo  tempo  ft  mojfe  il  Trécipe  di  condè,ft  chetan- 
do fermi  gli  SuixT^ri,  tutto  t impeto  degli  Heretici  j  condotti  quindi  dall'ammi- 
raglio,quinci  dalVrencipe ,ft  ridujfefopra  lefquadrone,OMe  era  il  Cónefiabile.  Qui^ 
Hi  il  lor  pericolo  fece,  che  lafciando  lapiu  parte  l'opera  cominciata,  in  lor  aiuto  ac- 
corre^noiin  quella  mifchiafù  ama':^^oil  cauallo  al  Trencipe,  &  il  Conneftabile 
ferito  nelvifo  d'vn  colpo  dtfpada,&'intejìa  dimaxja.,eadè  quafi  morto  à  terra:  il 
Marefchial  di  Momoranft,  percuotendo  per  fianco  le  troppe  del  Trencipe,  fu  cagio- 
ne, che  elleno, mefft fi  in  fuga*  la  lor  propria  caualleria  rompeffino .  To fero  fine  alla 
giornatale  tenebre  [opra  vegnentidella  notteicol  cui  beneficio  gli  Heretici,  hauen- 
do  con  gran  fatica  rimejfo  à  cauallo  il  Vrencipetceffero  ilcampo  à  i  Catolici,efì  ri-  rìHohofi! 
tirarono  à  S. Dionigi.!  Catolicihauendo  quafi  fino  àmeT^  notte  atte foàfpogliar e  i 
nemicimorti,  ricouerarmo  ancor  effi  à  Vdrigifiue,tl  Conneftabile  iui  à  tre  giorni  re- 
fé  l'anima  à  vio.Fu  egli  vno  de'  piàfaui  Caualieri  delfuo  tempoimà  che, e  per  elet- 
tionefempre  la  pace  alla  guerra  yolontieri  antepofe;  e  per  nonsò  qiule  accolto  con- 
trafto,hebbepoca  vétitra  nelle  guerre  da  lui  maneggiate,  nelle  quali  egli  reflòfem- 
pre  non  pur  perdente, ma  •prigione, ò  ferito  à  morte.  Et  fé  ben  egli  fedelmète  in  fer- 
wtio  del  lij ,  e  della  religione  s'adoperaua  :  nondimeno  non  maipuotè  la  più  parte 
de  i  Catolici  difingeinare,che  nonfauonjfe  i  nepoti,e  nonfacejfeper  lor  rifpetto,men9 
di  tfuel,  chepoteua.  La  qualopinione  era  da  i  medefimi  nepoti  (per  tener  perpleffi,  e 
fofpefi  I  Catolici)  fomentata .  CHà  à  dir  il  vero  egli  finì  la  vita  combattendo  per 
feruitio  di  Dio  >  della  patria ,  e  del  J{è  così  honoratamente,  che  fi  come  C.  Caffiofù 
da  alcuni  detto  vltimo  de  i  T^manii  così  mi  pare ,  che  egli  potejje  efier  chiamata 
yltimo  de' Francefi» 


H£N- 


T* 


H    E    N    R    I    C    O 

DI    LORENA, 

DVCA  DI  GVISA- 


I 


Virtù  fin 
g 


0  nOH  credOjcbe  la  Francia(lécbe  ella  fu  d'hmminipey  arti  di  pacete  di  guer^ 
ra  prodHceuolemolto)habbia  mai  prodotto  cbiad  Henrico  di  Lorena, Duca  di 
Ottifa,in  ogni  canallerefca  qualità  anteporre  fi  pofia .  Htbbe  egli  dalla  natura, 
doti  d' animo iC  di  corpo  preclare ;prorite':^a  d' ingegno, perfpic atta  digmditio, 
ófan  'di  ^loquenT^iindufìria, amabilità.^  efuefietantitefi  bellepartifi aggiunfevnaedpi- 
Hérico  di  catione  eccellente  ;  per  la  quale  egli  diuentò  nel  caualcarCf  armeggiare)  ^  in  ogni 
Duca    di  ^ffcrcitiOy  degno  di  vn  Trencipe,  e  di  vn  Caualliere  d'alto  lignaggio ,  e  (fi  eccellen- 
Guiià .     te, che  fi  poteua  vantare  di  non  hauer  non  foto  in  Francia(ilche  era  affai)  ma  in  tut" 
ta  ChriHianitàyfuo  pari.  Tra  le  altre  haueua  vna  parte  marautgnofa ,  che  parcua, 
che  àtHttico'qualiparlauajetrattauaimojirafieleinfcere,eU  cuore;  cofidtjlramé^ 
te  s'inferiuat  e  fi  addomeflicauano  con  ejio  loro  ;  e  nondimeno  tirando  egli  da  tutti 
quellOiChenel  petto  hai4:uano,effo  à  ntffnno  fi  fcopriua.']:^  so  fé  ciò  f.fft  parte  na^ 
turale  j  o  con  indurrla  acquìHata  ;  benché  nnduitria  fen'Za.  la  natura  molto  poco 
di  vccelfe  '^^^^*  ^  ^"^^  ^^^^  Tindaro,è  ftmile  all'augello  palufire»  che  nonft  alxa  molto  di  ter 
'ra.Mà  nellimprefe  di  guerra,cofa  difficile  farebbe  il  decidere.s'egltfjscpù  accor 
tOipiu  arditOiòpià  rifoluto  ne  W  attaccar  vna  battaglia;  è  confidarato  ingoiiernar- 
la,  c^  in  condurla  alta  vittoria.Sitrouò  con  vna  mano  di  gentil  huumini  ve^tune- 
riyin  angheria  alla  guerra  di  Sighettotouefù  da  Maffimdiano  1 1. imperatore  alta- 
mente honorato.  Quindi  ritornato  inFranciatCacciògli  Herettci  fuor  della  Città  di 
Meis.  Hebbepofcia  occafioned'immortalarfì  con  la  diffefa  di  Toitiers.  imperochc 
hauendo  il  Trencipe  di  Condè ,  e  l'ammiraglio ,  riuolte  tutte  le  forjt  ugonotte 
contra quella  Città,maliffìmo  fuifla,e digenti,e  di monitioni,edi  viuere,fifareifl e 
fen-^t  dubbio  perduta;  s'egli  con  marauigliofa  fecrette^ira,  non  vifoffe  con  mille, e 
ducento  caualli  eletti  ^  entrato.  E  Toitiers  Città  grande  di  giro, quanto  altra,che  ne 
fia  in  Francia.  Si  che  per  lafua  diffefa  contra  vn'ejiercito  dal  Duca  di  Guifa,con  tre 
mila  huomini ,  honoratamente  mantenuta .  Hauendogti  Hertici,convnaoHinata 
batteria, fatto  vn  ampia  rottura, co  rifiolutione  divenir  all' affalto; alcuni  del  con- 
fi gito  del  Duca  furono  diparere>cheper  non  efferla  breccia  diffenfabilct  era  megli» 
Lafciar  entrar  i  nemici,  e  combatterli  poi  in  vn  prato  fpatiofo,che  vi  era,  con  la  ca- 
uaìlcria  :  perche  effendo  nella  Città preffo  à  mille  e  cinquecento  caualli,  partua  che 
con  quelli  ft  farebbono  potuti  combattere  gli  affalitori,e  romperli  facilmente,  per  il 
yantaggiOie  del  luogo, e  de'  cauallhcofam  vero  confiderabile.2{on  mancarono  an 
che  di  quelli,  che  dubitando  forte  deliefito  di  quetl'affedio ,  confortarono  il  1)uca  d 
faluarfi^col  benefìcio  della  notte, con  duemila  huomini:  ma  efjò  rifoluto  di  perder  la, 
yita  combattendo  ,'anxj  che difalnarla  ;  ritirando/i,  fermòtutti con  l'efjcmpiofuo 
nell'imprefa.  Vennero  i  nemici  all' affalto, guadagnarono  la  breccia,  &  vn  torrio- 
ne.Si  ofpofcro  à  ciò  i  (^atoltci  con  foffsteccn  trincee  fatte  nelprato;  e  perche  quefle 
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nSnhaflaùanViCÒnpalifìcateie Con  altri ingegni,riténe?o l'acqua del^ 
dOjchene  venne  à  dilagare  tutto  il  prato  in  altezza  di  due  braccia  ;  e  venne  à  far 
qua  fi  [offa  alla  e  osi  ai  su  la  quale  iCatholici  s'andauanofortificadoje  con  trincee, 
econaltrìrimedijicheilterrenoiegliedifìcijlorofomminisìrauano,  riparando^ 
Onde  i  nemici  fecero  nuoue  batterie .  Md  venuti  alC  affatto  >  furono  con  loiograue 
danno  ributtati.  Egiouò  per  tutto  laprmìidé%a  del  Ducay  cS~  in  più  luoghi  ta  pre- 
fen'^a .  Itnpcroche  ejfendo  egli  Braordinariamente>  e  da  i  cittadini  j  e  da  i  faldati 
amato ,  e  Itimato'y  e  nò  rifparmiando  egli  ne  i  maggiori  pericoliìnè  ilfangucnè  U 
perfona;non  fi  può  dire  quàtOiC  di  fidàT^iC  d'ardue  Itfro  aggiungcffe.  S'era  in  tan- 
to accofiato  alla  terra  di  CaftelC  araldo  il  Duca  di  *AngiòyCon  Cefiercito  %egio;ii 
che  intefo  dagli  HereticiAeuarono  l'affediO'  Il  Duca  sìabilì  la  gloria y  valorofa- 
mente  in  quell'affedio  acquistata, con  la  modestia.  Teroche^rendendoft  nella  Cit-  yf,i]  "^V 
tàgratie  dDioperlaliberationejCoproccffionijemeffefolenniy  eco  ogni  altra  di-  fi  rendef. 
tnofiratione'jCgli  dubitando  ^che  ilpredicatore,che  doueuafcpradi  ciò  fermoneg-  fero  gratie 
giare  tno  fi  lafciafie  dall' afletttone  nelle  fue  lodi  foperchio  trasportare  j  gli  fece  fé-  ^  Diodella 
riamente  intendere, che fendoftato  quella  puraoperadiDio(benignoriguardatC'  J''"^'"'^» 
re  della  neceffttà  de' fno  fedeli)  à  lui  la  glori  ayfen%a  far  mentionedife  t  ò  d'altri  t  non  à  lui 
n'attribuiffe.  Il  che hauendo il padrepuntualmente «fferuatOiprimaognvno  re- 
flò  marauigliofotche  non  hauefie  fatto  menttone  alcuna  del  Ducale  poi  intcfane  la 
cagione  ^altro  tato  edificato.  Seguì  pei  la  giornata  di  Mocotur.nella  quale  fi  por- 
to egregiamente.  E^endcfi  fojciafattapace  tra  il  B^é,etgli  Heretui:  V^mmi- 
faglio  inuitato  dai'Rè,  eperfuafo  da'  fuoijVenne  àTarigtyOueftflirnò,che  per  or- 
dine del  Duca,defrdeyofo  di  védicar  la  morte, data  ad infligatione  dell' ^mìr.  ira- 
glicà  pio  padre  ;gli  fu  fparata  rnarchibugiata  con  trepallcdichelarncntandofi 
effo,  e^  ifuoì  adherenti  fieramente ,  e  minacciando  di  doucrfene  vendicare  anche 
fopra  la perfona  del  I{é,  che  nonfaceuaper  quel cafo  dimofirationd  che lorparef- 
e  cdnueniente;  il  Bj  diede  ordine  tale ,  che  il  giorno  di  San  Bartolomeo  fa  amax^ 
%ato  l' ammiraglio jCon  quaft  tutti  i  capi  degli  Hereticit  ch^  l'haueuano  accopa- 
gnato:come  colpeuoli  di  fellonia  iC  di  trattato  centra  la  perfona  del  7^.  (^on  quella  \'^\^ij^fy' 
occafione  il  Ducaycon  alcuni  Sui'^^ri  dellaguardia  del  TJ,  corfe  all'albergo  del-  ^\io  cc/ica 
V  AnimiragliOyOue  fen7;a  ch'egli  s'mfanguim.ffe  le  manitVidefar  le  vendette  del-  pi  do  gì» 
lamorte  di  fuo  padre .  Indi  à  qualche  tempo  hauendo  il  'B^C  arto  per  de fider  iodi  ^^^^^^^^  • 
quiete, e  di  ripofojfatto  con  gli  HcreticipacCi  fi  trono  grandemente  ingànato.Im- 
peroche  alcuni  diprofi(fioneCatolici,mà  d'animo  Volitici ^mosìrandofi, per inte- 
refi  loro  particolari  t  mal  fodisf atti  dello  ^ato  delle  cefo ,  delgoucmo  dei  %egno  , 
fi  vnirono  con  gli  ugonotti;  rifiutarono  la  paccy  emifero  mano  all'armi .  Haueua 
quefiapeflilenT^a  hauutoprincipio  alcuni  anni  prima  nella  bafìa  Linguadoca.  On- 
de s'allargò  poi  ne  i  paefi  circonuicini:  e  ne  gli  vltimi giorni  di  (,arlo,fi  disìiffcper 
il  Toità»  doue  il  Signor  deh  data,  luogotenente  generale  del  BJ  yfottopretefio  di 
benpublico,  fi  fece  capo  de  icJHalcontenth  che  coft  fi  chiamauano  quelli  Teliti' 
ci'  f  torpretehi,  erano  che  non  fi  doueua  comportare  y  cheilI{èfirouinaffeco',  ,v.^^  -^ 
doni  cccejfiui,  che  del  continuo  faceua  à  perfone  indegne  ;  e  che  in  quelli  l'entrate  jg^^j  ^      - 
della  Corona  confumafìe  ;  né  the  il  denaro,  desinato  per  l'intrattenimento  della 
militiajfofjQ  altrous pertinente impiegatOf  né '^livfficij dellaCQrona  .  douai 

alla 


14  Henrlco  di  Lorena» 

alla  virtùi&à  i  meriti  delle  perfine  vdorofe, and. affino  in  wafto  diforeHieri:  ap' 
f  art  enere  alla  nobiltà  il  por  rimedio  à  tjHiftii  &  ad  altri fhìili  aluft ,  già  che  il  Ì^ 
non  vel  voleH.t,con  la  conuocatione  dcgliftat'i:  ò  non  velfapeuaper  altra  via,por- 
Morce  di  y^_  Crebbe  ijuejìa  fetta  d'hmminiinejtfietije  tumultnofi  con  U  morte  di  Carlo.-perche 
^^  ^'     effendolifuccedHtoHenrico,Ducad'^ngiò,eB^diTolonia;folleuironoFrancefco, 
Ì)uca  d'  ,Alanxpne,  [ho  fratello, che  [otto  titolo  infame  diprdtcttore  deU\na,€  del- 
l'altra religione  (come  fé  iHnefiafoffe  religione )fi  fé  capo  de  ifiidetti  Malconten- 
ti; i  quali  fatte  gran  Iettate  di  fanteria,e  di  caualleria  .Alemanna,  mìfero  il  regna , 
Cir  //  Bj  in  gran  trauaglio.Conduceua  vna  parte  de  gli  alemanni  il  Signor  di  Tore, 
e  già  er  aentrato  in  Borgogna  ;  efuandoil  Due  a  di  (^uif a  a[f aitandogli  airimpromfo, 
nefecetalgouemo,  cheglialtriy  chedouenano  colTrencipe  diC&ndè  venir  appref- 
fo,nonfi  diedero  molta  fretta  al  mar  dare, In  quella  %ujfa  il  Duca  rcjìògrauemente 
ferito  in  vna  mafceUa;la  qmlferita,cb'egliportòfempreccpertadi  vn  velo  negro» 
glifn  p9ifempre  di  molto  henore  ;  fé  ben  l' animo/ita  y  con  la  qual  egli  fi  pofe  in  quel 
pericolo,  fu  flimataecceffÌHa.  ?JW  non  era  cofa,ch'eglimancoJiimaJle,che  la  e  and 
lena  alemanna»  &  inparticoUre  iFerraruoli.  Ma  il  Bj  defiderofo  di  riconciliarfi 
il  fratello  ie  di  acquetar  gli  Heretici,diede  al  fratello  le  'X)ucee  di  J4.ngiò,e  di  Serri; 
f^àicapidegli  Heretìci  altre  fodisfationijcon  le  quali  acquetali  regno.  Màgiouò 
à  ciò  molto  piti  l'andata  del  Duca  d'^lanxpne  neipaefi  baff^oue  effondo  prima  flato 
incoronato  DucadiBrabante,fùpoipoco  meno  ^che  tagliato  à  pe^j^  in  C^nuerfa:  C 
fendofi  finalmente  à  fatica  ritirato  in  Francia  ,finì  miferamcnte  i  fuoi giorni .  L(Lj 
morte  del  Duca  d'Manz^one  cagiono gràde  alteramento  dihumoriin  Francia.  Im-r 
peroche»cffendo  re/lato  il  Bjfen'^afrateUo,e  non  hoMendofperauTia  alcuna  di  prole, 
i  Catolici  temerono  fChe  il  B^gno  no  cadere  fatto  Henrico  di  Borbone,  all' bora  Tren 
cipc  di  Bearnia, macchiato  deWherefta  di  (aluinoj^  -polendo  à  quejlo  incoucnien- 
Lega  >n-?f^  rimediare,  fecero  vnalegaper  /^  conferuatione delia  religione  in  Francia .  Lo-t 
P  r  confcr  ^'^-^^  ^^Z^  effendo  Hata  cominciata  alcuni  anni  innanzi ,  fu  confermata  3  e  di  molta 
V3uon  del  ampliata  dopò  lafudetta  morte  di  ^  n'Itone, l'anno  1  ^S'^.efipuhlicònellaterradi 
la  religio-  Scialone.Capo  diqucfia  lega,quato  alìiome,era  Carlo  Cardinal  di  Borbone j  7^0  del 
"^  •  Trencipe  di  ^earniutdifeffanta  cinque  anni;  ma  quanto  À  gli  cffetti,&  al  maneg- 

gio dell'armi,  e  del  negotio,era  Henrico  'Duca  di  Guifa.  Tareua  per  queSìa  lega  ne- 
ceflairia;perche  fé  gli  Herrticift  erano  fattipadroni  d'alcune  Qttà,epia'X^  diguer 
ra;cle  teneu.inoper  lor  ftcurc^r^a  prendiate  di  lor  genti ;e  di più,metteuano  infteme 
denari, e  ne  f^ceuano  fondo  pergb  uifogni  della  caufi;&  intertenemno  Capitani, e 
ColonelUiO'  intelligen7e,epratiche  conTrencipid\Ale7nagna,econaltri;perche 
i  Qitolici  doueuauo  trafcurare  d  pericolo  della  loro  libertà, e  religione ^  efalue^a^ 
*  %JHàfe  bene  la  lega  era  neccffaria,non  che  vtilcin  cafo  della  morte  del  B^c:nondi- 

.   meno  prima  dcUamorte,^  in  quel  temponelqualfàfatta,patina  molte  oppofitiO' 
ni  d^H   1'^  w/.Z.-e  principali  erano , che  patena  piacere  al  Bj;  imperoche  effendo  il  B^gno  diuifo 
ca_j.         '"  Catolici,  cjr  Vgonotti;  (^^  haucndogli  ugonotti  per  capo  il  Trencipc  di  Bearnia  ; 
eleggendofi  anche  i  Catolici  vn  lor  capo,  oltra  al  RJ,  effo  Bj  veniua  à  refìar  quafi 
fcnTafudditi.  L'altra  era,  che  non  poteua piacere  a  Vrencipi  delfwgucà  i  quali  il 
Duca  di  Cuifa  era  à  i  e  oli  e giati  preferito.  Sì  che  U  caufa  Catolica  veniua  qua  fi  à  per 
.  direUJ\èj^  tTrencipidelfangiie,mcmbriprincipali  di  quel  regno,&i  loro  adhe- 
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tenti t  e  tutti  gli  emoli  della  cafa  di  Lorena^  tutti  i  mal  a  f  etti  verfo  la  cafa  di  (julfi- 
Onde  nafccua  vn' altro  imfortantijfìmo  incoucniente;  perche  prima  i  Catolici^inan" 
%ivniti  contragli  Herettci,  con  qusfla  lega  fi  veniumo  à  dtfunire  j^d  diuidere  in 
duefattioni;  l'VTjadeicoHegiatije  l'altra  dei  partigiani  del  Pj,  e  he  furono  poi  det- 
ti Tolitici.  Teggio  era,che  fi  corretta  pericolo,  che  i  Volitici  rnoffi  dafdegnoy  ò  dfu» 
maltalento;  da  emulationejè  da  intereffeinonft  congiungcjferojcome  alla  fine  aucn 
ne, con  gli  Heretici.  Màftpotetta  forfè  ogni  cofa  dijfimtdttare,  fé  non  haueffmo  tncjfo 
mano  allarmile  con  effe  turbata  la  pace  del  i{egno,  Imp croche, haucndo  (colfarji 
capi  di  vn  partito  cofi  gagliardo  )  alienate  da  fé  i  maggiori  Vrencipi  y  e  Signori  del 
J\egno,  geloftdeUapropriagrande-XT^;  con  lo  Crepito  dellaguerra  alienarono  an-^ 
chepartede  ipopoliper  l'impedimétOjche  la  guerra  reca  à  i  traffichi;  e  pia  Youina, 
che  mena  alla  capagna.ma  ne  diueniuzfopra  tutto  oiiofo  ti  nome  del  Duca  di  Cuìfa, 
Ter  che  fé  bene  il  Cardinal  di  Borbone  fi  mofe  adentrar  nella  lega;  etàfarfene  capo, 
feritelo  di  religióne ,  moTtrato  da  lui  anco  in  altre  occafioni  :  nondimeno ,  perche  i 
Volitici  non  fan  che  cofafia  T^lo  cofi  fatto  ;  e  giudicando  l'animo  altrui  daÙ'animQ 
lorOinon  credono  efìerin  altri  quel,  che  non  tronano  infejìcffi;  attribuiuano  queHa 
attione del  Cardinale, non  à  xelo,mà^  femplicità  procedente  dalla  vecchiaiaiper- 
cbe  pajfauagià  feffanta  quattro  anni ,  e  dall'arti  del  Duca  diGuifa»  amato  da  l^^  ^s- 
efiremamente.  ^ccrefceua  l'odio  verfo  la  lega  (e  principalmente  verfo  il  Tìuca  di  ^^  | ^  ^g^ 
Cuifa)ilfaperfi,che  il  ^è  (^atolicoyhaucuaparte:pe  che  fé  bene  non  erano  difpia-  gaj, 
fiuti,  né à  Carlo  I X.  ne  ad  Henrico  medeftmo ,  tjoccorfi  di catiaìleria  yedi  fante- 
ria ,  mandati  da  quel  medeftmo  s  i  foccorfi  di  caualleria  3  e  di  fanteria  t  mandati 
da  quel medefimoì{è  infoccorfo  loro  contragli  Heretici, fotto  il  Conte  di  <Arember 
gay  <^  il  Conte  di  Mansfelt,  e  di  altri, co  i  quali  haueuano  vinte  le  giornate  di  Dìhs» 
e  di  Moncontur,efatto  pace  Vantaggiofa  cogli  Berttici:  nondimeno  gli  difpiaceua 
h$ra,  che  preflafie  aiuto  ad  vna  Lega, che pareua  fatta  fen^a participatione  del  Bj: 
dall' altra  parte  i  collegiatifi  vedeuano  in  pericolo  mamfcÈìo  di  cader  fotto  vnHe-^ 
reticoìparte  perche  il  E^  ingoi fatoft  nell'otio,e  ne'piaceri,nonfolo  trafcuraua  la  cu 
fa  della  religionetma  anche  il gouerno  del  regno:  daua  in  mano  di  Epernone,affet- 
tionato  al  Trencipc  di  "S  earnia ,  tutti  igouerni  delle  Trouincie ,  e  de'  luoghi  forti  > 
chepoteuaycla  pia  parte  dell'entrate  della  Corona;prcmetteuayche  gli  Heretici  ri* 
teneffero  le  terre, confentite loro  nell'ultima  pace,oltra  al  tempo prefcritto:che  ha- 
uefserointelligé'X^ìe  tega  co  la  %egina  d"fnghiltera,€Co'  Trencipi  d'^lemagna, 
e  de'  Vaefi  baffi;  &  ti  Vrencipe  di  'Searnia  haueua  difrefco  mandato  Segurio  Var- 
iiglianoà  i  Vrencipi  d'^lemagnayHeretici,à  trattar  d'unione, e  di  Lega,  é  che  ra- 
gion  voleuayche  armandofigli  Heretici  à  tutto  potere,  i  Catolicifieffino  con  le  mani 
nllacintola^ muffirne hauendoeglino protiato  la  crudeltà,  latirannia,ela  rabbia^ 
Vgonottay  con  tanta  cffufton  difangue ,  e  con  tanta  immanità  di  tornì  enti ,  ne  i  tu- 
mtdti  pafsatifSi  che  lo  ^atOjela  conditionede  i  Catolu  icra  piena  diperpl(ffità,cdi   Cato!ia 
anguflip;  perche  quinci  gli  (ìimolaua  il  pericolo  della  fede  ^poflolica;  quindi  gli  raf  angullia- 
frenaita  la  paura  di  dar  fcandalo .  Màpreualendo  à  gli  altri  rifpetti  quel  dellci  teli-  ^^  * 
gione,fpedirono  il  'Duca  di  'l^uers  à  l\oma,per  dar  parte  à  (jregorio  UH.  della 
loro  rifolittione,  e  per  fuplicarlo  à  tenerla  per  buona,  e  per  necefsaria ,  &  à  promo- 
uerla coniauttorità  ^poHolica.fl Ducatrouo  Gregorio mortOyOnde  trattola  cofa 
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con Sijlo y.chegìifuccefse;  Uguale approuòULega,  efecevffitio col l{è [atolico* 
che  la  protegge fse  ;  e  di  più  dichiarò  Henrico  di  'Borbone  Heretico  relafso ,  e  perciò 
Hcrlco  d)  Ricaduto  d'ogni  ragione,  che  egli  haucfsegid,òpotefse  hauere  nella  Corona  'dì  Fran- 
d!chiaraco  ^''^*  ^  ^^  ^^"^^  ognimo  apparecchia  l'armi;  egiàftgHeneggiauaconprotcHutio*- 
Hq^q^qq  ^ni,e  con  mamfefli  deWvna,e  deWaltraparte,  econdiHerfefcritture.  Ma  perche  fi 
cornei  Francefi  fono  facili  al  tumultuare ,  cofi  anche  facilmente  fi  acche  ttano  :  e  di 
nemici  capitali  diuentano  improuifamente  parenthnon  che  amici;  e  la  guerra  in  pa 
ce  non  me n  prontamente t  che  la  pace  in  guerra  tramutano; fu  per  opera  delia  F^gi- 
napropojlo  partito  di  pace  in  Eperne  ;  che  fi  conclufepoiin  2^wor5,  con  lefeguen- 
ti  conditioni ,  Che  nefsun  Trencipe  Heretico,  bf autor  d'Heretici,  potefse  efseram' 
mefso  al  Fregna  di  Francia;  che  il  BJfi  dichiarafse  capo  della  Lega^  face fse  guerra  à 
gli  H  eretici, defse  lor  tempo  fei  mefi,trà  i  qudinonft  conuertendOyfofsero  perfegui 
tati  con  l'armi ,  e  cacciati  fuor  del  regno  ;  e  che  fi  public  afse  il  Concilio  di  Trento  ;  i 
Campi  or-  ^tiali  articoli  furono  giurati  dal  'Hèfolennemente  nella  Chic  fa  Catedrale  di  F^ano. 
tiiiuci  i  dt  Si  ordinò poiiChe  fi  formaffmo  quattro  campi;  vno  contra  il  Bina^  Capo  d'Heretici 
fifuttione  nel  *Delfinat9;l' altro  contra  il  Marefcial  di  Momoranfi  in  Linguadoca;  il  teri^  co- 
^1  Hereti-  ^ya  il  Trencipe  di  Beamia  ;  //  quarto  contragli  alemanni,  cheft  apparecchiauano 
con  gran  forT^e, per  entrar  in  Franciaiàfamr  degli  Heretici;  de'  éjuali  efserciti  d(y 
ueuano  efser  capi  i  'Duchi  di  Epernone,di  (jioitfa,di  Mena,e  di  Guifa.  tJHd  quefti 
quattro  efserciti  non  fecero  fu9r, che  quel  del  Duca  di  Guifitcofa  buona;an7^  il  Du 
ca  diCjioiofafàiCon  lapiùparte  della  gente,  e  con  vn  fuo  fratello  giouinettOy  efcon- 
fittOjC  morto. Il  (jmfa,fe  ben  non  haueuaforxeycon  le  quali  potefse  9ppor fi,  non  che 
contrajiare  alla  poterne  de  ì nemici;nondimeno  confidato,  oltra  lagmfiitia  della^ 
Numero  caufa,tìelfuo  buon  gouerno,vfcì  in  campagna.  Erano  gli  ny^lemanni  co'  Franceft, 
de*  ncnii-  che  gli  accompagnauanQ,più  di  quarata  otto  mila  hiwmim  di  guerra;  contra  i  quali 
^'^  //  Duca  fi  mofse  con  mille  ducento  caudli,e  quattro  mila  fanti;  alle  quali  forile  ag-^ 

giunfero  poi  gli  aiuti  di  Litena,e  tanti  foccerfi  del  Fj  Catolico  condotti  da  i  rJ^ar" 
chefi  di  yarambon,edl  ^urè;chefi  trmòfotto  l'infegne  dieci  mila  fantine  due  mi 
la  e  cinquecento  caualli;  co  i  quali  fé  ben  non  poteua  combattere  aperto  Marte  (co- 
me fi  fi4ol  dire)  co'  nemiciiche  er  Ano  fedeci  mila  Sui'^eri ,  fei  mila  fanti  Mernaor 
ni, &  otto  mila  Ferraruoli,  e  fei  milatche  fanti,che  caualli  Frane  efi  :  nondimeno, 
parte  con  tagliar  loro  lajirada ,  parte  con  impedir  le  vettouaglie ,  parte  col  traua- 
gliarli  hor  di  quà,hor  di  là,  e  col  con  gli  lafciar  mai  ripofare,recò  tutte  quelle  for^e 
à  nulla.  Fu  egli  abbandonato  dalle  for^e  del  Duca  di  Lorena,  e  del  Fj  Catolico  à  i 
confini  di  Lorena, e  di  Franciaionde  rejlòfolo  con  quattro  mila  fanti, e  mille  e  duce- 
te caualli^  ilchefece  comparir  più  chiaramenee  ilfuo  valore .  FeceHrage  notabile 
de'  nemici  con  'vn'afsalto  notturno  à  Vimory.Jn  vna  altra  notte  de  i  dpie  di  Decent' 
bre  dell'anns  mdlefimocinquecentcfimo  ottantcfimofettimo  gli  tornò  ad  afsaltare 
nella  terra  Hi  Oneo,con  mille  e  citiquecéto  archibugieri, e  cinquecento  corfaletti,Si 
fermò  egli  <.  o  la  e aualleria  fuor  della  terra  à  ipafjiper  impedir  ifoccorfi,eper  trap" 
palar  quelli,  chefuggijfino.  Hor  hauendo  attaccato  ipettardi  alle  porte,  èr  appog- 
giato le  [calle  alle  mura,entrarono  dentro  la  terra, ^  il  cafiello;^^  hauendo  appic- 
ciato fuoco  ^tlle  cafe,  à  i  carri,  et  alle  carrette  del  bagaglio, mi  fero  ogni  cofa  in  tan^ 
ta  confuftonc^che  la  rcfi^em^ifù  quafi  nuttaXosì  hauendo  ama^^ato  più  di  dut^ 

mila 
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finita  fotdattt  prefine  più  d'tfd  cento  >  e  due  mila  eauaUi ,  &  ottnento cani  ; 
mi  fé  tanto  fpauento  nel  reHo  degli  ^Alemanni ,  tanto  ne  gli  SuÌT^eri  t  tanto  ne  i    ^trago 
FrancefiiChegli  accompagnauanotche  penfando  ogniuno  a  i  cafifuoiifìudiarono  il      ^^^i<^^  • 
pajjo  per  vfcir  di  Francia;il  Duca  gli  per feguitò  fino  a  i  confini  d'u4lemagna.Qui-' 
m  hauendo  feco  il  Trencipe  di  Lorena  con  tnille,  epiù  caualli  »  abhyuggiò  attorno 
Mombegliardopiù  di  cento  villaggi  et  Heretici.BJtornò  ilDucadaquellafattiO' 
ne  con  tanta  fama  difennbt  e  di  brauura ,  che  ne  era  chiamato  popolarmente  prO' 
tettordellapatria*e  diffenfor  della  fedele  molti, che  prima  erano  alicnida  luiian- 
3J/'  nemici, ne  diuentarona  per  lamerauiglia  delfuo  ualore  partigiani  ;ilcheraddop 
piò  l'odio  del  Byè  verfo  di  lui  di  molto.'^n  è  dubbio ^che gli  Heretici  di  Francia  no  Duca    <n 
riceuerono  mai  maggior  per  coffa  di  quella.JmperochehauSdo  cffì  per  condur  quel-  9"'^*  o- 
la  tanta  militia  alemanna, impiegato  tutto  il  denaro  per  pia  annida  loraccumu  ^^^^  ^*^ 
latOidisfatta  quella  gente  ft  trouaitano  hauer  perduto,^  il  denaro,e  le  for':^,e  la 
fiputatione ,  fi  che  farebbe  sfata  co  fa  facile  il  domarli  affatto ,  feilFj  vihauefie 
'Voluto  attendere  ;  ma  poteua  nell'animo  di  lui  molto  più  l'inuidiadtUa  gloria  del 
Duca,  che  l'odio  degli  Heretici ,  maffimamcnte ,  che  ognidcprejfione  dHerefta  in 
feruitio,e  grandexT^  del  DucaJ,  cui  tutto  Vhonor  dell' impref a  s'attrìbuiua,  come 
i  quello  che  n' era  aut torero  eJfecuture,rifnltaua.Sisfor':^òegUdi  honorarft  di  qlla  Entra  itu 
vittoria  con  l'entrar  trionfando, e  con  grandifpmapompanella  Città  di  *Tarigi:  il    Parigi 
che  peto  cagionò  non  applaufo ,  ma  indegnatione  nel  popolo ,  maffime  che  il%èfi  triófante. 
tnenaua  à  lato  il  Duca  di  'Temone.  Horcrefcendo  ognidì  nell'animo  del  Fj,e  t  itt- 
uidia,e  lo  fdegno  cantra  il'Duca  per  l' affettione, che  il  ptpolo  generalmente  gli  por 
^ua,e per  lajìima,cbe  nefaceua;e  non  parendo  al  BJ  di  poterfene  uendicare  fopra 
<da  per  fona  di  lui, pensò  di  sfogar/}  almeno  fopra  ifuoi  fautori, e  partigiani, mafinjc 
della  Città  di  Tarigi. ^l  qual  effettOyhauendo  fatto  accoppar  alla  Città  prejfo  à  e/- 
to  mila  faldati  tra  Sui'^^riye  Fr  ance  fi  ;  i  capi  della  Città  mandarono  con  dtligen- 
-a^a  àftgnificar  al  Duca  ilpericolo,nel  qual  fi  trouauanOt&  à  pregarlo  à  non  voler 
mancar  loro;  &  ejfendofi  rifoluto  il  'Duca  di  non  abbandonar  in  vn  tanto  frangen 
te  gli  amici;il  hj^che  n'hebbeauifoygli  mandò  àfar  intendere,  che  non  fi  mouejfe 
fottopena  di  ribellione. Ma  egli  data  vna  rifpofìa  generale  al  mefio,  per  non  man- 
car àgli  amici^e  non  dare  occafìone  al  T^c  di  rifentirft,  feguitando  il  viaggio  entrò 
in  Tarigi  con  fette  foli  caualli:  &  andò  àfmontare  alpalaT^  della  H^ina,  e  con 
cffo  lei  s'andò  poi  àprefentar  al  I{è .  Il  quale  fenT^  muouer fi  punto  del  luogo  doue 
iìaua,gli  domandò,  perche  f off  e  venuto;  e  perche  non  haueua  vbidito  alt  ordine^ 
mandatoli.  Eflando  il  Duca  affai  impedito  nel  rifpondere,la  Bigina  Madre  fi  riti- 
rò colB^èin  vn  canto  ,&  il  Duca  fé  ne  ritornò  à  e  afa.  Jl  Bjperfeuerando  nel  voler 
e  asìigar  quelli, che  gli  pareuano  Capi  di  fattioncfece  entrargli  Suix7:eri^&  iFra 
cefi(che  noi  habbiamo  detto)nella  Città  >e  raddoppiò  la  guardia  della  fua  per  fona: 
Il  che  fu  fatto  ne  i  due  feguentì  giorni,  il  Duca  ccnofcendo  il  Piai  t  ale  to  del  I{é  ver      ^ 
foiTarigini,e  laperfonafua  ;  c^  accorgendofi  del  pericolo,  nel  qual  egli,  &  ifuoi 
ndherenti  ^auano;auisò  fubito  il  Cote  di  Erifac,^  il  Sig.  di  Bddofin,  &  altri  fuoi 
con  fidenti  del  dubbiofo  flato, nel  quale  erano:&  ordinò  loro  quel  che  cmeniuafare    Solleua- 
P  dijfenderft  da  i foldatiyincaricàdoliperò  ferianict€,che  nògli  offendeffirto.La  mat  rf/la^j^'j 
tmafeguente  i  Cittadini  cgminciaronofollecitaméte  a  sbarrar  le  firade  con  catene  parigini . 
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dì  ferrOyelleecatt,erìpari  diboni  piene  di  terra,e  di  gente  armata.  Iprim,chefi 
mojfcro  cotra  te  genti  del  BJ, furono  qlli  dcltvniuerfttà,  che  affalt  arano  gli  Sui':^ 
:^r'i,&iFranceft,poSìi  al  ponte  piccioloie  là  intorno;ncama':^arono  alcuni  pò- 
chi,e  fecero  fuggir  ti  reUo.l<lell'hora  medefima  il  Duca  apprefentatofi  alla  piaZr 
7^a  dì  S.(jiouanni  in  Greua, gridò  al  Marefcial  di^umotcche  yifiauapcr  il  %è, 
che  fi  ritraffe;  c^il  fnedefimo  vffitio,  e  la  medcfma  inHanT^fece  egli  co'  Signori 
à  i  Tcntiuilla,e  di  Danpietro  nelle  pia'zj^  del  mercatòyedegl'  Innocéti;vietàdo  à 
tuttbfuo potere, che  ndfeg'ifacefse  né  danno  néfor':^.  {osi  in  breuetépo  reftò  tut 
tata  Cittd libera  dalle gétidcl%è  ;  che  fé  bene  erano  quafi  ottomila  huomini  ar~ 
fnati  folto  il  Marefcial  di  Biron»vn  de'piàfiimati  Capitani  di  Franciaynon  fecero 
però  cefi  degna  dhubminipur  medio  crementeprattichi  dell' armi;  epurbaueiM- 
no  ejfi preoccupato  ipaffh&  i  ponti }C gli  altri  luoghi  vàtaggiofh  otte  cento  faldati 
forniti  d'arme  d'haÌìa,doNeuano  effer  baflantidfar  te/la  ad  vn  popolo  intiero. Fu 
Fuga    del  certamétecofa  memorabile ,  e  la  prefteT^'^a  dell'ordine  datodal  Duca  à  i  Varigrni 
Rè .  di  fortificar  fi,  e  lapróteT^^i^yCo  la  quale  fu  effequito^e  l'ardimctoj  che  laprefeuz^ 

del  Duca  aggiunfe  loro,  e  lofgomento ,  che  nefeguì  negli  auerfari .  Il  'J(è  reggen- 
do fi  inferiore  allcfor^S  del  Duca,e  temendo  di  fé  sìeffo, accettò  il  configliOiChegU 
era  dató^et  vfcì  fuor  del palaT^o  à  piedi  con  vn  baione  in  mano ;e giunto  à  i  (Ra- 
pite e  ini  smontò  à  cauallo,et  il  dìfeguéte  arriuò  à  Sciartres.il  Duca  fatto  rendere 
àgli  Sui%^ri,c^  à  faldati  Franceft  le  armi,che  lor  erano  fiate  tolte ,  s'impadronì 
della BaHiglia^e dell' .Arfenale\ eperfuaniaggiorficureTJ^procurò  anched'ha- 
uer  infua pofià'^  alcune  terre  vicine j&  inparticolar  Meluno',mà  nogbfucceffe. 
Operatio-  ^ttefepoi  il  %è  a  dar  auifo  delfucceffo  a  ifuoi  Fffitiali,  e-r  a  ttuto  il  %egno  , Ì4^ 
nidel  Gui  mentàdofi  acerbamente  delpoco  rifpetto, che  il  Guifa gli  haueua portatO}€  mojì^ 
tcrpieta"é  ^°'^^  interpretàdofmiHramcte,el'animo,e  le  operationi di  lui.  ^U'incotro  il  Du 
ài\  Kè.      ^^  attendeua  àgiu/lificarfì,  C/~  à  dimoHrare  di  non  hauerhauuto  altra  intetionc, 
che  di  rcparar  alla  roaina  afe,  &  a  gli  amici  fuoifopraftante-  Ma  pur  cofiderando 
e  il  Ducay&  iTarigini,&  il  Cardinaldi  Borbone,e  gli  altri  confederati  la  gràdc;^ 
^^  del  difofdinefeguito,e  l' indignità  della  partita  del  J\èy€  l'oc  e  afone, eh' egli  ha- 
ueua  di  (limar  fi  ojfefOiCt  oltraggiato  da  loro, e  di  cercar  di  rifcntir/i,e  di  uédicarfi. 
Suppliche  procurarono  diplacarlo;prima  con  diucrfefupplicbe,e  lettere  ànome  di  tutti  i  col 
de'  colle--  legath&  inparticolar  del  Cardinal  di'^orbone^e  del  Duca  di  Cuifi.Fimandaro- 
gati,al Rè.  „Q ^f^f.Q i  TariginitCpoi il Tarlaìncto.Finalméte il ''B^ dopò diuerfepr attiche, mo' 
Hrò  di  efier  dimcticatoft  delle  cefcpaffate,e  di  effer  ricóciliato  co  la  lega;  &  a  que 
Sìo  effetto  giurò  di  nuouo  i  capitoli  propofiili^che  furono  quaft  i  mede/imi, che  egli 
haueua  giurato  nell'altra  riconciliationeco'  Trencipi della  Lega.  E  dipiùichefi 
deflinaffcro  dueefferciti,vno  nelToitùfotto  il'Duca  di  Guifa, e  l'altro  nelDelfina 
tofotto  il  Duca  di  Menade  che  fi  celebraffirio  quanto  prima  gli  fiati  àBlcs.  Il  Du- 
ca di  Mena  s' incarnino fubito  nel  Dclfìnato  ;  ma  (juifa  refìò  d'ordinedet  7^  alla 
(^orte,  fatto  preteftoy  che  fendo  egli  gran  maesìro  di  Ofìello,non  conueniua,  che  fi 
dilungaffe  dalla  Corte;  e  fu  infua  vece  mandato  con  l'cfj'er  cito  in  Toitù  il  Duca  ai 
T^uers.'blcgli  siati  crebbe  in  coiremo  lo  fdegno  del  ^è ,  per  le  ragioni  accennate 
altroue.  Onde  nojt  potendo  più  rattemperar  l'ira,  né  affrenar  lofpirito  della  ven- 
detta» epaffionesche  doue  è  congiuìita  colpoterettraportafìraboccheuolméte  an- 
co le 
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Cd  le  per  forte  pYmate,no  che  Trécipifoprani;fi  difpofe  cT  vfcir  d'irupac  ciocie  di  tra-  Rifoiutìo- 
uaglio  coniamone  del'Vuca.Hor  di  tre  maniere,cdleejualihauerebbepoti4tofar  ae  del  Rè 
lo  moYÌre>fece  elettione  della  peggiore. Terche  patena  sbrigarfeneiòper  ria  digm  ^^^^^  "^^^ 
flitiaycome  fa  conftgliato  anche  da  ^Ifonfo  Corfo, benché  huomo  militare;  ò  ^  effe  ì^ 
cutionefecreta,ò  per  pura  for'^ìCome  fece -Imperoche  vn  Trvcipeyche  no  voglia 
ejf ere  flint  ato  tirannotnon  deue  mai  "vfar  lafori^y  ouepuò  valerfi  della  legge  :  ne 
feruirfi  della  poteva  ajfoluta,ouepHÒ  la  via  ordinaria  adoperare^  "He  fi  deue  con- 
tentarCiChe  le  cagioniiChelo  muouono  a  far  vna  eJfecutÌQne»ftano  vere  fé  non  fono 
anche  verifìmili.Tercheilpopolononfigouerna  tanto  conlaveritàyche  per  lo  più 
è  poco  conofciuta, quanto  con  la  verifimilitudine''Hègiouadire}Che  ilBj  no  bau- 
rebbe  trouatogiudici,nè  altri  miniflridisìfattagiuSìitia;perchenon  è  vcrifimi- 
le, che  chihebbeauttorità  bafìante  per  farlo  a fj affinar  e, non  lapoteffehauere  per 
farlogiuJìitiareJHor  efendo  il  Bj  rifoluto  di  far  morir  omninaméte  fi  Guifa,fe  be- 
ne con  confeffarpie  con  comunicarfi  fpeffoj (cofa  per  C abufo  de  i  Santi  Sacramenti        .  . 
deteftabile,)  cercò  di  palliare  il  mal  talento  t  e  di  afficurar  il  T>HCa''f  nonfeppe  peyò  j^j  ^r2.[tZ' 
taj^to  fare yChe  il  jecreto  non  trapelafìe  fuor  del  fuo gabinetto yC  non peruenif:e  alla  toadorec 
notitià  di  efso  Ducajchefu  auertitoparte  à  bocca,parte  perpolli7^ni>e  dalla  ma  chie_>  del 
dre»  e  da  parenti  te  da  gente  anche  incognitaidella  tragediatche  glifi  apparecchia-  Duca_> . 
uà. La  madre  lo  pregò  infìantemctenelmedefimogiornOjchedoueuaejJerama':^  Auifato  il 
Xato»  chep2r  fchiuar  il  pericolo  imminente  jno  andajf e  al  configlio;&  Udì  feguen  Duca  non 
te unCauallier glidiffe ilmedefimo all'orecchia^mentre egli ft  vesìma.^lche ef-  ne  fa  Ih- 
fonon  rifpofealtroyfe  non  che  gliene  fapeua  grado. Mentre  andaua  al  con  fi  glia  un'  i"ao. 
altro  Cauallierc  lo  volfe  auertire  dell' iflefso;mà  non  puetè  farlo  per  la  calca  della 
gente t  che  l'accompagnaua.  Fnfuoferuitore gli haueua già  fignificato  l'isìcfso  co 
vn  biglietto!  mefsofotto  lafaluietta della  fuapofata.Quefìi  auift  operarono , che 
egli  mife  la  cofa  in  confulta  con  gli  amici;  e  fi  atténe  al  parere  dell' Jirciuefcouo  di 
LionCidi  non  ft  muouere.  ^Iche  rindufìdq  la  generofità  dell' animo  yi^  il  non  VO' 
lere  con  lafua  ritirata  ilprogreffo  degli/iati  difìurbare;e  col  metterfi  in  armi  ef- 
fe/ cagione  di  vna  guerra  funesì  a  alla  Francia. Mdfopra  tutto  pareua  à  lui  di  non 
hauer  fatto  cefi ,  per  la  quale  il  BJ  doucjie  machinarli  la  morte  t  efifidaua  anche 
troppo  delle  dinìojirationi piene  di  una  apparente  cofidenxaycbe  ti  l\èfcco  vfaua. 
Le  quali  tutte  cofe  mi  fanno  credere  >  che  egli  ò  fojfe  innocente  quanto  fpetta  al- 
l' imputationiiche  gli  erano  dateprejfo  al  Bjiòche  taleftfliittafie.Terche  ne  ècre- 
dibileiChe  vn  perfonaggio  di  quell'ingegno  i  e  di  quell'accorgimentoyche  egli  era  ; 
fendo  auifato  da  amici,  edaparentiprima,  à  non  andare  àgli  Hati ,  e  poi  à  Zrfcir~ 
ne  fuora;fifoff'e  meffo  nella  poteftà  di  vnfuo  nemico  mortale,  cperfeueratouifefi 
fojfe  fiimato  colpeuole.  Magia  che  il  Fj  voleua  ad  ogni  partito  farlo  morir  e  j  do- 
ueua  almeno  vfar  qualche  maniera  menofcandalofa;  <^  tffequir  lafua  intenticne 
òin  modo,  ò  in  tempo^òin  luoga  acconcio  per  coprire,ò  celare  la  manofiperdimi- 
nuire,€  temperar  leforbitan'X^  del  fatto.  Ma  egli  più  intentato  à  sfogar  lofdegnoy  ^^^^^^^ 
^  lofpirito  della  vendetta,  cheàgiuftificarlafua  attiene  ;eleffe  quella manteraj  ^^i  Rècó- 
nella  qualeyeperlecirconflanxeyedeUuogOtcdeltempo»  e  per  l'acerbità  del  fat-  tro  il  Du- 
tOìhebbe  forfè  più  parte  lapaffione, che  lagiuflitia.Ondenefegut  con  lartuolutio-  e*-** 
ne  dei  I\egno ,  lafua  rouina .  Hora  andando  il  Duca  à  confeglio  il  Venerdì  matti- 
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na,che  fu  a  ii^. dì  Decetnbre  dell'anno  i')SS.tr9uòU  guardia  degli  arcieri  rad 
doppiata.l^e  domandò  la  cagione:  e  gli  fu.  rifpeflo,che  cièeraperlepaghetChelor 
fidoueuanoijueUa  mattina  dare.  Ma  rejlando  con  tutto  ciò  egli  turbato, domandò 
da  vn' aiutante  di  Camera  del  Bj  éfualehecofa  conforttuole  ;  e  gli  fu  portata  vna 
conferua,che  egli  pr  e  fé.  Cominciando  il  confegliovène  vn  Secretar  io  del  "^  à  dir' 
gliicheil  T{è  il  chiamaua;^  egli  ftleuòfHbitO'I.rano  già  nelle  camere  del  Rè  fedi" 
ci  huominijcclti  tra  i  quaranta  mque,cbeper  confegli§  di  Epernone  il  Tié  haueua 
aggiunto,  pochi  anni  prima  alle  guardie  fue  ordinarie,  che  fi  chiamauano  Taglia- 
garretti .  i^eSìi  erano  compartiti  in  tre  po^ij  gli  ytìijiauano  alla  porta  deliaca- 
tnera,altri  vicino  al  letto  del  del  I{é; altri  alla  porta  del  cabinetto.  Entrando  nella 
camera  j  e  non  veggendo  il  'Kè  fi  turbò  forte  ;  e  pafìando  con  tutte  ciò  innan^:^  , 
quelli  della  porta  della  camera  gli  fi  auentarono  addoffoyC  nelmedefimo  tempo  gU 
Morte  del  ^^^^  ^^  pugnali .  .All'bora  diff'e  il  Duca;  che  tradigione  è  quefìa  f*  Mdpafjato  da 
Qùiia .  piàferitej  tra  le  quali  cinque  furono  mortaliicadde  in  terra.  Ffci  fuori  del  camC' 
tino  del  Bj  vnOiChegli  dijfciche  domandajf e  perdoni  à  I>io,&al  J\é;  &  egli  di- 
cendo;Mifcrere  mei  Deus,ftpofe  la  mano  aila  bocca;  efenT^  far  atto  j  ò  dir  parola 
indegna  difCìtrapafiò  d'età  di^i.anni,  ò  in  quel  torno.Fù  di  siaturagrande^di  oc 
chi  chiari, di  afpetto  gratiofo,  d'ingegno  viuace»  e  digiuditio  ecceltent€;nelle  co  fé 
di  §ìato,e  di  guerra  rifolutOiefficace,eficcutiuo;d'animo  religiofotCortefe,liberalei 
€loquentetVigilant€,foUecito',con  le  quali  virtù  fi  haueua  guadagnato  tanta  affet 
tione,etanta  Hima,chenon  era  in  Cbrifìianità  nome  più  famojo>  che  queldelDu 
ca  di  (juifa  ;  né  in  Francia  per fonaggio  più  limato  dai  Catolici  :  e  farebbe  fen":^ 
dubbio  flato  grandifftmo,e  maggiore  anco  di  quehche  era,^fifo_lfefaputo  alquan 
tQ  temperare,€  voler  manco  di  quehche potcua* 

COMPARATIONE  TRA  CESARE» 

&  Henrico  di  Lorena,  Duca  di  Guifa  * 

Icuno  ha  molto  fottilmente  trattato  la  comparatione  tra  il  Ducéo 

di  Cuifa,€  Giulio  [efare ;  la  qual  veramente  non  è  in  molte  cofe  mal 

fondata .  iSMà  per  ridur  quel ,  e  he  fi  può  di  ciò  fcriuere  a  i  capi  pr  in- 

cipali,l'vno,e  l'altro  fu,  e  dalla  natura  di  nobiltà  di  f angue»  di  belleT^ 

^a  di  perfona,  di  viuacità  d'ingegno  >  di  grandeT^a  d'animo,  ìi  facondie»^ 

di  lingua  ecceUentemente  dotato .  z^ccrebbero  amendue  quefìc  belle  parti ,  ha" 

pute  dalla  natura  y  con  l'ecceUe>j:^adcll'cdkcatione,  con  l'arte  del  caualcart^  » 

e  dimaneggiar  ogni  forte  d'armi,  e  con  ogni  effercitio  cow.  eniente  a  vn  (auab- 

liere ,  &  àvn  Trencipcj .  Furono  anche  fimili  molto  tra  fc  nell'ardire ,  rehe- 

men^a,  celerità»  e  oh  la  quale  fimprefe  di  guerra  maneggiarono;  fé  non  che  il 

^gv^iihà^^nifa  f  perche  miliPò  in  gran  parte  fotto  altrt ,  non  hebbe  molta  occafiene  di  mo^ 

e  parità   ììrare  in  ciò  il  fuù  valore»  Umbidue  efpirando  a  farfi  grandi ,  accompagni 

&  S^'^-^  ^^^  ^<JW;/  col  negotio.  fefare  fondò  la  fua  grandcT^^  su  le  for^e  di  Tom^ 

co  ,        '  f^^  >  ^  '^'  Graffo  ,  riconciliati  da  lui  :  il  ^uifa  appoggiò  la  fua  grandeX3s.^  ^^ 

k  le^a  CafQlÌQéu  <,  ìiym  »  e  l'altro  fi  valfe  più  deifauordel  popolo  y  the  delia 
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nohilt^.QueUOtpeYefcluieYedal  (Infoiato  Domitio,fuò  nemico  t  indufseVompeOje 
Crafso  d  domandar  quella  degnità  :  quefloj  pere/eludere  dalla  (^orona  di  Francia 
vn  TrencipCt  che  ilfan^ue  portaua  alla  Corona»  mife  su  il  Cafdinal  di  Borbone  >  e  li 
perfuafe  à  pretendere  nella  fucccjJionei&  àfhrft  dichiarare  primo  Ttencipe  del  [an- 
gue. Quello  fece  fuggire  il  S  enato  jeTompeo,  che  n'era  capo  fuor  di  K^ma  :  que^9 
fecevfcirpaurojkmente  fuor  di  Tarigi  il  Bj  Henrico.  (Icfarefi  valfe  delle  for^ 
hauute  dalla  patridtper  tor  d  lei  la  libertà  :  il  ^uìfa  cercò  di  liberar  U  patria  dalla 
Sign.  imminente  di  vn  Trenc.Heretico: quello  hebbe  contra  il  Senato ^que^o  il  l{è. 
Snello  fu  ammax^fo  dagli  amici;  que  fio  da  vn  nemico  flimato  amico.  Vvn^e  l'ai 
trofùauifatOi  e  non  credette  il  pericolo  dellamorte  »  che  gli  foprajiaua.  Lamortedi 
Cefarefù  cagione, che  l'Imperio  Fumano  andafse  tutto fo%^pra  :  quella  del  Gutfa, 
che  la  Francia  fofse  vicinijftmad  perder  fi .  C  Imperio  Bramano  fu  diuifofrd  tre  p  et' 
fonaggi,  Antonio  i  Lepido,  ^Ottauio:  la  Francia  in  altritanti,  l{è  di  Francia,  ^è 
di'^atiarra ,  &  il  Duca  di-  Mena .  La  morte  di  Ce  far  e  fu  vendicata  con  la  morte 
di  tutti  quelli  y  che  vi  hebbero  parte  :  quella  del  Guifa  con  la  morte  del  Fj  iHcfso , 
che  n'era  ilato  auttorc^. 


FERDINANDO 

DI    TOLEDO, 

DVCADALBA. 

I(f  A  p  1 T  A  K I  di  fcnno ,  e  diprode^^^a  eccellente  dot  atti ,  di  ìiefsma  co  fa  fo- 
gliono  maggior  careflia  hauere,  che  di  tempo  :  percioche,  òpcr  dcUcatei^a  di 
complesfione,  in  breue  la  carriera  della  lor  vita  forni fcono  ;  ò  per  varij  acci- 
denti  di  guerra  reftano  benefpefso  da  violenta  morte  j  inauri  la  lor  bora  nor 
turale  oppresfi  :  e  rarisjimi  fono  quelli ,  il  cui  valor  fia  flato  da  longhcT^i  di  vita   ^    . 
accompagnato.  Ma  quelli,  che  l'vna,e  l'altra  di  quelle  due  co  fé  confeguifcono^hene  c-vaioro/i 
auenturati  riputar  fi  dcbhono,fe  è  lor  anche  occaftone  d'impiegar  iltempOte  di  oprar  quali  fono 
la  virtù  pregiata. Impercioche  fi  come  pocogmu  l'abbondar  di  denari,fe  non  ha  in  di  vita  là- 
che  impiegarli  :  così  poco  rileua  Ihauer,  e  tempore  valore  feti  manca  materia,  oue  §*-»• 
fosfi  l'vno,  e  l'altro  adoprare.J^'  tempi  noflri  tre  perfonaggi  hanno  con  lunga  vita, 
e  non  mediocre  vahre,molte  occafioni  di  acqisiflarfi  nome,  e  d'immortalaìfì  hauw 
tOiVn  Italiano, vnFrancefe,f^  vno  Spagnuolo;cieéTrofpero  Colonnata  nna  diMo 
moranfi,  e  Ferdinando  di  Toledo  Duca  d'  i^lba;fs  non  che  Trofperofpefe  ifuoi  anni,  J^^t>[psro 
&  il ftiofapere  in  guerre  ciuilttrà  Francia,e  Spagrut,  dannofe  alla  Chrifiianità,pr€'    ®^°"W  • 
giudicialiaUaChiefadiDio,epiùvtiliàMahomett2ni,  chea  fedeli,  (onciofia  co- 
fa  che  mentre  che  le  guerre  tra  Ferdinando  d'^ragona,e  Ludouico  XII.Bj  di  Frana- 
ci a  ,  e  Carlo  V.  e  Francefcc  I.  a'  cui  tempi  Trofpero  tnaneggiè  l'armi  durarono  ;  il 
TurcOtC di PyOdi^e diparte  detta  Morea>e  dcliVfigheria,pfèpadrone;e  la  Qniftia- 
fiità  altro  nonahan:^,cbe  la  rcuina  di  ducento  Città}  l'fherminio  d'infiniti  popoli^ 
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e  la  Urage  d*€percit{;  e  per  numero, e  per  forte^^  falit  che  fi  farebbe  potuto  cok^ 
ejfoloro  f  e  Upoten^adelTurco  'ibbattere ^el'lmperiod'Orienttruouerure.  E 
che  lode  merita  quel  guerriero  Cbrisìiano,chedi  altro  [angue  non  tinge  lafnajpa- 
da,che  di  quello  di  Qjrifiiani^  Meramente  alla  virtù  di  Trofpero  rKancòsccafio- 
ne  d  impiegar  fi  in  prò  della  F^epublica  Chrifìiana.  Tanto  più,  ch'egli  era  di  natu- 
ra bumana:efe  la  neceffità  no  t'afìringeua, alieno  dall' adoperar  ti  ferro, ed  allo  [par 
gerii  [angue  humanoic  [opra  tutto  prottetore  de  i  contadini, de  quali  nelle  guerre 
Anna    di  ^f^^^^^diafà  chiamato  'Padre. .Anna  di  Momoraufi[pe[e  U  pia  partcdei'.a  uita 
moraorao/'*'*  neUe guerre  tra  Fràcia,e  Spagna:  Màhebbe  ventura  di[ar  due  rileuat'.[erui~ 
ft .  tij  alla  (^briSÌianitàiCon ducpaci\nelle  f\ualiegli hebbe molta partcl  vna  tra  Car 

lo  y.  Imperatore*  eFrancefco  t.  Fj  di  Franciad'anno  milleffimo  cinquecéteffimo 
quarto,  L'altra  tra  Henrico  1 1.  K^  di  Francia,e  Filippo  1 1. 1{é  di  Spagna  l'anno 
millejjimocinquecenteffimo  nono .  Sigilo  poi,  e  le prodeT^T^e  pafiate  »  eia  vita  con 
Duca  d'Ai  vnamottehonoratain[eruitiod^!Upatria,delBj,e  di  Dio.  Mànifìuno^nèinpiù 
baj.  frefca  età  cominciò  ad  ejìer  adoperato ,  né  più  tempo  vifie»  ne  maggiori  occafioni 
hebbe  di  guerreggiare  per  ilferuitio  della  Chie[a  (^atolica,e  di  Dio, che  ti  Ducad'- 
,Alha,Màla[ciandojìar  le  altre  impre[eidaluimaneggiate,pareychc[uapropria 
lodefoJ[e  il  far  guerra  à  gli  Heretici,hor  à  Lutteramihor  à  Caluiniani.  Imperoche 
l'anno  del  1 5  j\.^.eglifù  Luogotenéte  dell  Imperatore, nella  guerra  contra  i  Lute- 
rani,&i  ribelli  d" ^lemagnaidoue  hauèdo  i  nemici  mandato  rrìjtraldo  à  presé- 
tar  la  giornata  à  Ce[are,ri[pofc  loro  nò  Ce[are,rrtà  il  Duca, che  fi  ri[erbaua  à  rifpó* 
derloro  co  i[atti;per  mcT^  de'  qualli  riceuenbbono  quel  e  alligo, che  la  loro  teme' 
ritd  meritaua;cttme  lorfuccef[e.  Diede  poi  in  tutta  quella  guerra  molto[aggio,e  di 
accorte'2^a  nel  càpeggiare,eprcuenir  i  diffegniyC  atrauerjàrle  impre[e  de'nemicii 
e  [opra  tutto  digiudttio  pròto  nel  cono[cer  ilfuo  yataggio,e  còfiderato  nelprocac- 
ciarloifin'a  tato  che  co  lapre[ura  di  (jio.  Federico  Duca  di  Safjonia,  e  rotta  del[uo 
effercito,  hebbe  [elice  fine  quella  guerra .  Et  in  vero  l  Imperatore  in  tutta  quella 
irnpre[a^nella  quale  haucua  [eco,e  M^JJimiliano  d'^u-iiri,[uo  nipote  ;et  Emanuel 
Filiberto,Trécipe  di  Sauoia,pur[uonip9te,e  molti, egra  Trencipi  d'^lcmagna,e 
d'Italia,  mofìrò  cofidenjafingolare  nella  virtù  del  T>uca,pre[eruo  da  lui  à  tutti 
gli  altri,  co  tìtolo  di[uo  Luogotenéte  generale.  Morto  {^orlo,  il  l{è  Fdtppo[uofigli- 
uolo,moftràdondminorconfidc'^ancl'Duca,chel'Imperatorfuopadre, limando 
co  ampliffima  auttorutà  in  ftalu.'oue  egli  arriuato  a  Milano, [ormò  vn'e[[ercito 
di  dieci  mila  Ttde[ihi,[ei  mila  SpagnuQl:,otto  miU[anti  Italiani,fettecento  huo- 
mmi  d'arme,  e  mtle  quattrocento  e aualli  leggieri,  e  di  quaranta  pe7;jQd' artiglia- 
rla; col  quale  foccor[e ,  e  vettouagliò  Folpiano  :  Ma  tentò  indarno  Santid .  'Pa[sò 
foia  T^ipolhoue  métre  egli  attende  al  gouerno  di  quel  \Regno , [e  b5  erafeguita  tre 
glia  di  cinque  anni  tra  il  Fj  di  Spagna ,  ^  il  Kè  di  Francia  ,  e  [lijù  s[orxato  à  in- 
terprédere  Vna guerra [a(iidio[a còtra  Taolo  UH.  Fu  queHo Tòtificcperdiuerfi 
ri[petti[ernpreJ«[petto  all' Imperatore,  ambe  inanjj  alla  [uà  promot  ione  ',per  U 
qt4al cagione, e i [uoi miniiìri ,  cir  /  Cardinali [uoi confidenti,  haueuano  à  tuttolor 
potere  procurato  d'impedire  la  [uà  afiuntione ,  e  con  tutto  ciò[ù  (  (  oncorrendoui 
anche  i[uoiauer[ari)con  vn  marauigliofo  con[en[o,eletto  Tòtcfice.LagrandeT^ 
Totttificaletel'a7ttbitionedi  ("arlo Cardinal  ([araffa[uo  nipote,  rejiò  inlui,ol'odi§ 
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àntm  uerfo  Spagnaio  il  defiderìo  d'aggradir  ifuoijco la  cotfuljla  del  T{egno  di  n4- 
foli'  Onde  oltre  al  dire  alla  [coperta, di  hauer  à  priuar  vn  giorno  ti  'FJ  di  quel  /{e-  Stato  di 
gnOiCominciòàperfeguitariminiflriSpagnuoliiConprigioneyCofequeJìritcdcdfl-  Marc' An- 
fcationi,econfcommunichey€maffirm  Marco  Antonio  Colonna  ,à  cui  confi/còlo  f^"'^  ^?' 
fiato, e  neinueHì  vnfuo  nipote.  Si  confederi  finalmente  con  FranciatOuedeflinò  fifcato  dal 
ilCa7dinalfuompote;efitnifeàfargente,in  Bologna^in  I{pmagnaye  nelVerugi-  Pontefice. 
nO'  Ver  le  quali  cagioni  il  Duca  d'^lba>flimando  che  laguerra  no  fi  debba  afpet- 
tare  in  cafa, ma  portare  nelpaefe  de"  nemiciideppò  l' hauer  ferito  al  Duca  di  Tal 
tianOy(Jeneral  della  Chiefat&  alVapamedefimoUetterepienedirifentimétOiper 
la  perfecutiOne>  moffa  à  i  ministri  de{  fuo  I{è  ;fpinje  le  fue  genti  à  i  confini  delìa^ 
Chiefa,e  vìprefe  Veruli,e  Baucote  ^»agni;e  mife  in  confufione  ByOma  ifleffa.Ou^ 
non  fi  può  dire  le  querele,  (jr  i  lamenti  dèi  popolose  de  cortegiani,  per  vna  guerra, 
the  il  Vapa  ft  haueuarecato  addofìo  fen'j^a  neccffità;  majfimeche  attendendo  afor 
tificar  'Borgo,  &àprefidtar  Trasìeuere ,  pareua  chef  off  e  fuor  difperanT^a  di  po- 
ter dijfendereyòfaluare  il  refio  della  Città. Et  in  vero  nonftpoteua  per  lafuafmi' 
furata  ampieT^ytiè  cingere  in  fi  breue  tempo  di  ripari  jné  fornir  diprefidio  cóue- 
niente.Maper  diuerttrleforT^  de'  nemici, fi  ruppe  guerra  à  i  co  finì  d'^brw^, 
yerfo  il  Trontojmà  conpoco  profitto. f^ennepoi  il  Duca  di  Guifa  infoccorfo  delTa  Guffi    m 
pa  con  I2.milafanti,^oo,buominid'arme,e  ']  oo. e  aualli  leggieri, che  fi  doueuano  foccorfo 
congiungere  con  otto  milafanti,efeicento  caualli  leggieri,  promejfi  dal  Tapaper  j^^  Ponce 
fua  parte  al'^,cen  tutta  l'artigliarla, e  munitione  necejfaria.Congiungefiil  Cui  ^*  * 
fa  col  Duca  di  Ferrara,dechiarato  Generale  della  legajvicino  al  fiume  della  Len- 
'3^a:e  trauerfando  la  %omagna,  e  la  Marca,e  congiunto  fi  con  quattro  mila  fanti  t 
ér  alcune  compagnie  di  caualli, condotti  da  Antonio  Caraffa,fimife  a  batter  Ciui 
tella.  Ma  trouandodoppo  di  hauer  fatta  buonabreccia,  contrailo  grande»  ne  gli 
ajfaltije  non  comparendo  le  gentile  le  prouiftonijfu  le  quali  s'era  fondatala  fua  ve 
nutajeuò  il  capo.  Dall'altra  parte  il  Duca  d'alba  rinforxjiua  laguerrain  capa-  Pace  tn  il 
gna  di  I{oma  in  tal  modo  che  doppo  l'hauerprefo  tutte  le  terre  di  campagna,  fuor  Y^P^  *  & 
che  f^eletri,eTaUiano,ridulfe  lafomma delUguerrafopra la  Città  di  lipoma. On-    ^^' 
de  il  TiT.pa  conofcendo  il  difauantaggio  colqual guerrcggiaua;e  nd parendogli  cofa 
honefla  iD^mofìrarft  dur9,ò  agli  offitij  de  i  Trécipi,che  gli proponeuano  à  nome  del 
BJ  (^atolico  partiti  honoratifwji  di  pace;  ò  all'insìanT^y  C^  à  iprieghi,che  i  fuoi 
popoli  gliene  faceuanOfCondifcefe  alle  infrafcritte  conditioni.  Che  il  'Duca  d'alba 
andarebbe  à  nomedel  B^è  Catoliccd  humiliarfi,(jr  à  bacciarilpiedeal  Tapa:  che 
darebbe  fatuo  codotto  al  Cuifay&  à  ifuoiper  ritornar fene  à  cafa.Che  il  Bj  (atoli 
co  refiituenbbe  alla  Coiefa  tutto  ciò,chele  era  fiato  tolto,Che  il  "Papa  fi  ritirareb 
be dalla  Lega  con  F ràda, promettendo  di  douere  ejfere  nell'auenire  neutraleiepx 
dre  comune- Seguì  poi  pace  tra  Fràcia,e  Spagna  il  primo  di  Mar\o  dell'anno  mil- 
lefimocinquecétefimo  cinquàteftmo  ntnodaqualfcoprì  lepiaghie  incurabili^edi 
FraHCÌa,€di  Fiandra Jlate  fino  all' bora  occolte^trà  il  fumo,e  il  rumor  della  guer- 
ra.Imperoche  mentre  che  quelle  due  Q>ron  e  in  rouinarTvna  l'altra  con  ogni  sfor- 
7S  intendeuano ti  figliuoli  delle  tenebrila  lorTii'X^nia  neWuna,enell'altra  Trouin  1)1  bordini 
iia,fen7^  contrailo, feminarono.  Habbiamopartato  altrouedc i  disordini della^  ^  ^  ^^^^ 
Trancia  ;  parliamo  horadi  quei  della  Fiandra'  Conobbe  il  t{è  Filippo  il  makrc^ 
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di  quelli  fuoijìati;  e  per  rimediarui,  prima  crejje  molte  terre  ^rofìe,  parte  in  ,Xr^ 
ciuefcouathparte in  Vcfcouatiy  accioche  la  m oltitudine,  e  l'affi tienT^a de'  Tj/lori 
^,  .^9n  folo  impcdiffe  i  pregreffi  dell' Henfja ,  ma  nefierpajfe  la  radice  :  e  tentò ,  che 
^  ^Jìà^Mellipaefi  reU affino  fedici  compagnie  di  Spagnuoli .  Ma  mo^randofi gli  ftdti 
aciò  renitenti  >  cffùfe^non  dar  loro  occaftonedt  far  rumore*  fé  ben  moltonedu- 
A  ^Uau:i  ifi  contente  di  licentiare  quella  militia ,  e  dtfidarfi  affatto  delle promefk» 
/^  Se  i  Signori  Fiamenghi ,  e  maffime  il  Trencipe  di  Oranges ,  &  il  Conte  d'erga' 
Margar  ti  rnonte  »gli  faceuano  ;  efipartìper  Spagna  tìafciata  al  gouerno  di  quei  pae fi  Uà- 
ài  coùér-  «?<»w.iAÌ4r^<ir/>4rf'^«/2>'w/«^/o>'f//<*»«^tt>'^/tf-  //  Trencipe  d' Or  anges,  morta  di 
ni  de*  ihri  qua  giorni  MarÌ4yfuaprimanu}glie,da  cui  hauena  hauuto  FilippOyCt  vna  figliuQ 
4Ìi  Fi.idra.  Lifemina;fi  rimaritò  con  ^nna, figliuola  ynica  del  già  Mauritio  di  Sajfonia  elet 
tore  y  difetta  Luterana  :  con  e  he  egli  è  fcuoprì  limai  talento ,  delqualera  pienOf 
CiT  aprì  qua  fi  vnafcuola  d'Herefia  À  i  Fiamenghi .  Imperoche  j  facendo  L^nna 
predicar  m  e  afa  fua  la  fé  Ilenia  Luterana  >  molti  òper  malignità ,  òper  curfofitàf 
e  vaghc^ri:^  di  cofe  nuoue ,  ri  concorreuano  ;  e  le  cofe  andauano  tuttauia  peggio^ 
rando .  Si  opponeua  a  tutto  fuo  potere  a  i  dtfordini  prefenti ,  e  non  meno  a  gli  im* 
minentiyil  Cardinal  (jranHcla ,  del  cui  con  figlio  principalmente  fi  valeua  cJ^<i- 
dama.  llche  non  potendo  i  Signori  Fiamenghi  »  e  maffime  il  Trencipe  di  Oranget, 
^  i  Conti  di  ty^gamonte  »  e  di  Homo  ì  comportare  ;  fecero  in  manierai  e  con  let» 
ter  e  ieconmeffit  e  con  ritirurfi  alle  cafe  loro  ;  e  lafciar  ^SVCadama  fen^a  confi* 
glio ,  (  e  pur  cffi  erano  del  configlio  di  Stato  >  )  che  il  B^è  hebbe  prr  bene ,  il  rim(y 
uere  il  Cranuela  da  quel  carico ,  e  paefe .  ty^U'bora  quefti  veggendofi  hauer  vtn» 
tovn  punto  »  cercarono  di  guadagnarne  yn  altro  di  più  importami ,  cioè  di  ti-- 
tarai  configUo  di  Stato  l'auttorità  di  difporre  dell'entrare y  ò  fìnanjjy  che  fi 
debbano  dire*  llcbe  non  fo ferendo  ne<JHadama ,  né  il  Tre  fidente  del  con  figlio 
priuatoy  ne  Carlo  di  Barlamonte  capo  »  né  gli  altri  Signori  delconftglio  delle  fi' 
nani^  ;  effi  fi  oppofero  allapublicatione  del  Concilio  di  Trento  >  che  fi  era  di  quei 
giorni  legitimamente  concbiufo  ;  &  all' efìecutione  della  Trammaticadi  Carlo 
centragli  Heretici,cofe  oràinate»econ  molta  caldei^  >  comandate  e  dal  BJ  alla 
f^eggente .  Si  ragunarono  con  occafione  di  noT^  >  è  di  fcfie  j  infieme  a  quello  ef- 
fetto y  mandarono  fuora  fcritture  y  fecero  ogni  cofaper  fpauentar^JHadama ,  e 
rimoueria  dal  publicar  il  (Concilio  a  &  dal  proceder  contr^^  Heretui ,  ah- 
me  fé  ciò  fojfe  vn  voler  introdurre  in  Fiandra  H Jnquifìtione  di  Spagnéu  . 
^Diedero  anche  yna  fuplica  fopra  di  ciò  all'fmpmatGr  ^JMaffimiliano  j  nei* 
la  dieta  d'i^uguHa  y  venuta  l'anno  miheftmo  cinquecentefrmo  fefiantefi- 
Vna  Sorte  mo  fesìo  .  2(^  diedero  yn'altra  alla  B^ggente  ',  e  la  porfe  Henrico  di  Trt- 
d'Heretici  deroda^  Signor  di  Vianen  >  accompagnato  da  >»«^  mtmerofa  tropad'htto- 
6  JTi"    "^^^  ^^^^^  medetna  fetta  ,  vejìiti  di  grifo  .  Ondc^  furono  Ciuffei  chiamati . 
5t  che  tSHjd/ima  hebbe  paura  della  vita  »  non  che  di  altro  .    Onde  i  ribel- 
Ut  che  erano  infetti  d'Herefia  y  prefo  ardire  ;  in  i^nuerfa  faccbiggiarono  il 
'Duomo )  &  i  conuentt de' frati, &  i  MonnHeri  delle  Vergini  facre ;  e  laCit" 
tà  andò  tutta  fdttofopra .  Et  è  co  fa  notabile  •  che  à  ducento  Heret'ci  di  baffif- 
fima  natione  j  bajìafìe  l'animo  di  calpeftrar  le  cofe  facre  ,  e  di  fcopigliarc^ 
ifna  città  ddle^  più  popoloje  d'Europa  jfen'^^a  contrago  .   Succejjero  i  me^ 
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dtmiiifordìniiefcandaliiH  V^lentiana ,  Tornai ,  Malints ,  &  indikerfe  terredi 
fì4indra,edi  Olanda jZeUdatGhddnéi.  TeriUhe  Madama  intimidita grandermé 
iff  prima  pensi  di  vfcirediBruJJeQes,  ediritirarfià  Monsin  inatto:  e  poi  few '^ 
figliata  di  ciò  da  i  principali  Signori,  fi  contentò  di  modernire  l'editto  del  i^é;  ^i   ^ 
Catoltci  d'%4nuerfa  condtfcefem  sfor^tamente  ad  alcune  conditioni  »  che  gli  He- 
retici  donténdauanO}  benché ini^uiffime.  7^  rejlò  parte  alcuna  de  i  Taeft  baffi  11- 
bera  di  tumulto,e  difcand$lo,fuor  che  Brujielle  in  Brabanti  Brugce  Ipri  in  Fian- 
dra,  U  Contea  di^rtois,  &il  Ducato  di  Lucimborgo  :  etra  i  Signori  molta  lode 
s'acquijlarono  i  Coti  di  Aremberga^e  di  Mega^e  i  Signori  di  Màsfeltjedi  BarlemO' 
te'jperchegli  attrito  foHentauan9  alla /coperte  la  ribeUione»ò  s'mfingeuano  dì  non 
•vedere»  Ma  perche  Madamat  vedcndOiChelapiaceiéollf^apoco  (peracchettare 
cotantiturìiulti)  gionarebbc\f actuagrojfe  leHute  di  fanteria,  e  di  cauaUeriayCofi  ^     ,  , 
nel paefe,  conte in^lewégna.  SiridufìerofecrctamenteinTerramondaàconful-  fccreco  m 
tare  de  fatti  loro»  l'Oranges,c  LudouicofHof rateilo, l\Agarnonteì  l'HornoJ'Ho'  Tcirimoa 
ochjìrata  :  doue  inchinandogli  altri  4  mantfesia  ribellione  dal  Bj ,  che  tffi  ^ima-  da. 
uano  irreconctliabilméte  offtfotè  all'vfcir fuor  delpat/e, finche  s'apprefentajfe  lo- 
ro miglior  occa/ione,ò  di  ricuperar  la  gratta  i  ò  diopporfiallapotenT^  ;  il  Conte 
d'x/igamontefolo  fùdi  parere  iche  non  vi  fojfe  cagione  di  prender  ò  l'vno ,  ò  l'ai" 
$ro  di  quei  due  partiti  quafi  difperati:  ma  ben  douerfi  riconciliar  i animo  di  iBj^ 
con  la  pronte'j^a  al  fuo  feruitio  >  e  col  far  opera  efficace ,  per  ridurre  ipopoli  alla  ^.^ 
ijHÌete,&  ilpaejeallo/iatoprimierojcofedefideratefommamente  dal  Bjje  perciò^* 
atte  à  placarlo  t&'à  impetrar  non  pur  perdono  ,mà  guiderdone  da  lui.  Dimosìra- 
uatche per  ribellar/i  alla  fcoperta  non  vi  erano  forx^  apparecchiate;  e  l' abbando- 
nar la  patriatera  un  dichiararfìcolpeuoli  d'ogni  difordinepaJJatOjet  metter fti& 
vn  confiituirft  rei  di  fellonia  je  di  le/a  MaeJià.Cofì  emendo  refiati  in  difparere,  l'O- 
ranges pafìè in  OlandaA'^gamontein  FiàdraU'Hoochfirata  in  *Anuerfa,ptù  tO" 
fto  defiderofi  dipaciy  che  di  guerra.  Ma  fé  bene  efji  alia  quiete  incbinauano  inondi" 
meno  il popolaXj^  tfolleuato  da  i predicanti  Hereticij  ajfuurato  dalla  imfu7iitÀ  » 
fitmulato  dalia  cupidigia  y  e  dal  defiderio  d'arricchire  con  lo  fpoglio  dsUe  Chiefe  j 
eccitarano  nuoui  tumulti  in  ^/tnuerfa,in  f^erechAn  'Sruge,€piìi.  che  altroue  in  Va 
tentiaicheft  ribellò  appertamente  al  Bj, che  però  fu  doma, e  ricondotta  a  obidien 
Z^'Quefii  tanti  dtfordmi  mìfero  il  !\è  [atolico  ingranpenfìerO'Onde  meffa  la  cofa 
fiù  d'vna  volta  in  conftglio,nonpareHaìChe  yi  folle  miglior  rimediotChe  la  prese- 
^ delia perfona  Juamedefima.  tJMaque^o per gi'ordmarij impedimenti  (  chei 
yiaggi,maffime  lontani,  de  i  Trencipt  grandi  )  bebbe  tante  diffitoltà;  che  fu  rifo- 
luto  cbe  refiando  iiJ{^é  m  Spagna,  fi  mandaffe  colà  Capitano  di  riputationej  che  C9 
groffe  for^e  di  gente  armatati  gouerno,  e  lo  sìato  diqueipaeft  (non  con  benigni- 
tà» è  dolccx^i  come  conftgliauano  alcuni^  ma  confeuentàyerigorccome  dimo- 
iirauano  altri^efser  mceffario)  rafiettaffeìefu  à  negotio  di  tata  importanza  tlet* 
t9  il  Duca  d'alba  ;  e  fi  diede  ordine  alia  leuata  della  gente ,  tofi  m  Italia ,  come  in 
^lem^^gna:  e  furono  co  ft  grandi  leproUìfioni,che  la  fama  loro  fola  fu  bafiàte  àfar 
cheli  Trencipedi  Oranges,  non  che  altre,  à  Heretici  tC"  à  tumulti  loro ,  fi oppit- 
neffe;(i  che  coprefa di  valétianatchefi  arrefe à  difcretione, recarono  quafi  acque  valctiana 
tat€ftut(9k(;$Jeini^ar€HapiH  neceffario  né  Cefkrcito,né  il  Duca:an7Jpià  toflQ  arrclafi. 
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pcncolofa,cheproJìtteuolela  vu  della  foy^ayC  dcll'a)  mi.T^ndimeno  perfiflendo  il 
Fj  nella  fatta  deliberationeM  Duca  pafsò  il  Monftnefe  con  otto  mila  otto  cento  Spa* 
gnuoliye  con  mille  ducento  caualli  Spagnmli,Italiani,^lbaneft;ppcv  ogni  compa- 
gnia d'archibugieri  volfcjche  vifcffino  quindeci  mofchettieri.  E  marchiò  per  tutto 
con  tanto  ordine ,  e  regola j  che  ne  acqniftò  molta  lode  di  difciplina  militare  :  à  >(fr- 
mur  fi  congiunfero  con  lui  dodeci  Infegne  di  fanteria  alemanna  ;  la  cattalleria  di 
quella  natione ,  perche  non  ne  haueita  bifognoper  aWhora  ,fù  da  lui  ad  altro  tempo 
.      rimeffa.  ^ifpofepoil'effercitoper liluoghidipiùfofpetto jpalasòla  fuaauttorità» 

"e'iur  ?■'  ^^'^^'^^'^ì'^'^lfi^^^^^^'^^^^>&^'P^P^^^*^^^^^^^^^^P^^^^ 
parte  pr i-  ^^'  ^^^^  affolnta  poteflà  :  e  rifoluto  di  troncar  i  capi  della  congiura,  e  ribellione paf- 
gioni.      fatathauendo  condotto  de(iramétein  'Brunelle  i  (^ontid'^Agamonte»  €  di  Horno,gli 
fece  prigioni;e  nelmedeftmo  tempo  furono  fatti  altri  prigioni  in  ^nuerfa,&in  al' 
tri  Imghi  T  alla  fama  della  pt  efura  dififattiperfonaggi,  molti  Signori  fi  ritirarono 
parte  in  Lamagna^parte  in  Inghilterra  :  con  la  qual  occafione,  e  perche  diceuay  che 
'voieu  a  afficur  are  il  viaggio,  e  lo  disbarco  al  E^,  rifornì  di  buone  guardie  i  porti  d'- 
Olanda y  e  di  Zelanda ,  e  le  frontiere d'^lemagna .  *Viede  ordine  j  che  fi  fabri- 
caffè  vna  Cittadella  inty^nuerfa,  che  con  fpefa  di  cinquecento  mila  ducati  d'oro 
fu  in  vnamiQ  condotta  à perfezione :e non  coment»  di  do-mandò  mille  cinquecento 
Dac2  d  Al  cauallijoltreà  molti  yenturieri,infoccerfo  di  Carlo  1  X.Kjdi  Francia,fotto  il  Con- 
fca  al  "o-  te  d'^rembtrghe^'Hclqual  tempo  Madama,ottenutta  Ucen":^  dal  I{c,fe ne  venne 
uerna    à.\:in.Italia>  &  il  Duca  Ttmaf^fenii^a  compagnia  nell'amminifiratione  degli  fiati jat- 
kjo"  o    d"  ^^-^^  ^*^  ognifcuerità  àfargiujiitia  ;  poco  filmando  lagrandeT^  di  quelli  fiati ,  e  la 
Madama  ferocia  de  i  popoli,  e  l'odioportato  da  i  Trencipi  vicini,  parte  per  intercfic  di  fiato, 
Margari-  parte  per  rffpett»  di  religione  ,  alla  natione,  Spagnuola .  Fece  citare  il  Trencipe  di 
iauj  -        Ornnges,i  Conti  di  Hoochfirata,di  7^ffau,di  Berghe,ediuerfi altri  Signorile  Caual 
iteri  y  che  fra  certo  tempo  doucfferoperfonalmente  comp.vire:  ma  effi,  confapeueli 
della  loro  fellonia  ^allegando  per  illegitimo  (giudice  il  Duca  d'^lha,fi  offeriuano  di 
fottometterfià  Ce  fare, ò  ad  altro  per fonaggio  non  f.fpetto;e  daìT  altraparte  procura 
nano  per  via  d'Alberto  Duca  di  Bauiera,edi  altriTyencipi  alemanni,  di  venir  d 
qualche  honcfia  compofitione  col  T^e,  Ma  egli  lafciandofi  intendere  di  non  voler  cc^ 
fudditti  pattuire  jnc  far  gratia  alcuna  loro,fe  non  conflituendofincUe  mani  del  Du- 
ca, troncò  tofto  p  fatta  prattica,  Tafìò  in  tanto  il  termine  delta  comparitione;  &  il 
PaTaz29   Duca  dichiarai  fudctti,rei  di  lefaMaeftà;elorconfifcòi  beni; fece fpìanare  in  Eruf- 
delle  con-,  felle  il  TaLxT^di  CulemborgOjouei  congito atihaueuano più  l'vna  volta  banchet" 
jmre  Ipu  ^^^^^^  ^^Qf^  ^,f^/  prete  fio  trattato  de  lor  difì^egnite  nel  guafìo  fece  piantar  vna  colon' 
ia»oui  vna  "'^  ^^^^  ^*'  cagione  di  tal  roifina,  ^  il  diuietadipiù  diri'x^rui  edificio  alcuno  »  Tion 
tolonna ,  era  perà  d  Duca  fuor  di  pcfiero;pcrche  i  nemici  per  difperationedellagratiadel  Fj, 
e  per  ir^nc  della  giuUitia,rfcmano  tutto  il  dì  fuor  del  paefe;cfi  metteuano  infieme, 
e  confidavano  affai  negli  atuti  ct^lc*nagna,à  cui  difpiaceua  la  vicinala  Spagnus- 
la,  e  lafiumtàyche  il  Duca  in  materia  di  religione  vfaua^  ^ticne  di  più,  che  hauen-^ 
do  Carlo  I  X.%è  di  F;  ancif  fatto  pace  con  gli  Fgonotti,  confidattano  dipoterfi  va- 
lere della  cau.illena  ^lemnnna,licentiata  dal  %è;  di  cui  era  capo  Ciouan  [afimiro 
del  %cno;  e  non  mancauanoy  e  di  nodrire  in  cattiui  humtri  ne  i  Fiamenghi  con  va- 
mfinttm€»€dimofiran';^,  e  ditcnerli  difpofii  dfarnell'occafiom  rumor  c:e  già  cffi 
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ccngcvtgjpijrtf  ^lenunneiparte  Franceft,  hi:ucudnofBYprefo  prima  Dalsmie  poi 
Craus:  màfàmDaleni  rùtt»,  efattopri^ioìieda  S aneto  di^uUail  Signore  di  Pi- 
glierSiCpQÌ  cacciato  di  (jrciu?  d^'i  Conte  di  Me^a.  In  qneHo  tempo  fi  trouiua  in  Fri- 
fi4  LodoMìco  diT(jx(fa9jCon  tre  nulla  Cdiia'ii  te  fette  mU*  fanti  che  Tedcfchhcbc  Fin 
mcnghi;contra  ti  qiule  il  'Dh^^a  mxndh  U  (^orte  d'^yimbcrghe, tornato  poco  mm- 
%i  di  Francia.  QHe/ii gUy-to  vicino  d  Dm  ù  vtfta  del  ncmi:o,fece  col  valor  mofira 
to dagli  Spagnnoiiiinvnct  fcxrumuciaichemn  fi tenjjjc ficmo m  quellmgo  :  cr,de 
tnoffe  verfù  Vuedafii  figmcato  dall' (L>fremhergbe  ;  (jr  battendolo  raggiunte  in  vn 
lu'^OtOue  egli  fi  era  affai  bene  affi  u.-ato, col  vantaggio  di  vn  hofchetco.edt  ynacol 
lina;r^remberghe fu,  contrx  il  fuo parere, sforT^ato  dagli  Spag>7mU  ,à  combat' 
ter  lo;  e  fu  rotto, e  morto  con  bcnfeicento  Spagnuoli,^  pena  era  ciòfeguito^cheCar' 
lo  (onte  dlMcga  con  molte  trope  di  cauallena  fopragiunfe  :  lUhefù  cagione ,  chef 
foldatifcampati  dalla  rotta,/!  rannodajffìno;  ^  ;  nemici  refi  affi  io  dtperfeguitarli.fi 
'Piaffao, confidato  nella  riputatone  dsUa  vittoria  hauuta  p  <fn  l'opra  Gi-minga, Cit- 
tà in  quei  paefi  import  ante  youe  però  eragidciòprcuedendoj  aitrat't  il  Conte  di  Me^ 
ga.Il  Duca  iìimando, eh  e  la  prigionia  dei  Contid^  ^gamonte  ,e  di  Homo, e  di  altri 
Cauallieri,glifoffe  d'impaccio  per  la  guardia, che  ricercana;e  di  qualche  pericolo  j% 
di  fuga  dei  prigioni, ò  dtfolleuamento  de'  popoli;  e  che  al  contrario  la  morte  loro  do 
ueffe  fpauentare  imal'affetti,e  recar  riputatione  alle  cofefue  ,glifece  il  primo gior- 
nodi  Giugno, dell' anno  i '^63  ■publicamente  nella  pia":^  difÈrufi'lle , decapitare  ;  Conti  d'A. 
€0me  follcuatori  di  popolo, complici  di  congiur€,e  di  ribeUton! , e  drmottiui  di  guerra  ^'^J^''^'-\^^  * 
contra  il  I{è.SiHima,che  que/ia  effecutione  fta  Hata  caufa  delle  guerre,  he  fino  '^  *  no  fa  ti  de 
tempi  nQftri  hanno  trauagliato  )ionpuriTaefi  baffi, md  la  Chr'jìianità  tutta,  ^  me  capimr^^^ 
far  benCiche  il  Ducagid,cf}C  mn  patena  hauere  nelle  mani  il  Trencipe  di  Orangcs,  dai  Duc4  . 
e  fuo  fratello,  eglialtri  (la  cui  fellonia  era  più  graue ,  epiù  manifeTt.i)  non  dou  fìe 
metterla  manofopral'^<gamote',chefe  bene  non  erafen':^a  colpa  baucuaperò  qua- 
fi  bilanciato  il  male  col  bene;&  ifermtij  co  iferuitij:ma  hauendo  mcjyj  lui,e?li  al- 
tri in  prigione,  che  fi  haueua  4  farei  la  prigionia  era  d' impaccio, e  pcteua  molti  caft 
di  granpregiudicio  riceuere  :  la  liberai  ione  d"  huomini  di  tanta  auttorità ,  e  tanta 
grauementeo^efi,eraf€n%adHbbiopericolofa:mà  fé  il Ducafi configliòmaleinfiiV 
li  prigioniipeggio  fece  in  farli  publicamente  morircTotenacontentay fi  disbrigar- 
fene  con  la  morte  quanto  più  fecrctamente  fof[e  poljil:i.e.  «JHà  non  mi  par  già,  che 
le  guerre  feguite, da  quella  effecutione  pr9cedejJìno:pcY  :he  già  il  Conte  Ludouico  era. 
entrato  nella  Frifia,già  l'Oranges  era  in  procinto  per  e.  'trar  nel  paefejCS"  il  Duca  al 
quanto  apprefjo  rotto  Ludouico,e  cacciato  fuor  delpaefel'OrangesJjaucua  la  pace, e 
la  quiete  di  quei  liatiflabiltta:efe  poi  s  intorbidarono  di  nuouo  le  acque ,  ciò  hebbe 
Altra  cagione i  come  diremo  appreffo:eper  non  allegar  altro  efiempio  jil  figliuolo  pri 
mogenito  del  medefimo  ^gomonte ,  feruì  fedeUffimamente  ti  Bj  mentre  rtfie  ;  //i 
fatto  prigione ,  mentre  combatteua  per  lui  dagli  flati  ;  e  mou  Qcnerale  delle  gen- 
ti, mandate  in  foecorfo  della  lega  Catolica  di  Francia  nella  giornata  di  Jueri.Hora 
il  Duca  d'alba,  sbrigatofi  diquel,cheapparteneua  allagiitflitia,  rifoluto  diwper 
òdi  cacciar  fuor  di  Frift  a,  Ludouico  ;  inan-^i  che  il  fratello  afìaltaffe  da  vn' altra. 
fartegUHa'idel  Ej,  prima  afficuroCfroninga  con  vn  gagliardo  foecorfo  j  c'ondot- 
tetii  da  damino  Vitello  j  mofe  poi  egli  col  reHo  delle  forT^  à  quella  volta .  ^  pena 
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erg  egli  giunte  A  Grènìn^a ,  che  il  nemico ,  benché  in  vn  ftto  ^agtiardrffimò  e  Un      j 
trincerato  fi  troiufie  i  nondimeno  diffidando  della  virtù  de'  fitoi  ;  e  nen  ignoran-     ^ 
do,  e  la  virtù  dell'esercito  CatoUcOjC  la  nfolutione  delinca , prefepartito  di  riti- 
rarft.iy^  (jneflo  effetto  inu'ò  inan^i  il  bagàglio.  I{are  volte  le  ritirate  y  che  fi  fanno 
col  nemico  apprejjb ,  nefcano  prò fper amente .  Imperdche  awtilifcono  in  rn  punto  i 
fu9i,&  accrefcono  animo  à  gli  auerfari  :  à  pena  erapartito  il  bagaglio^  che  gli  Spa." 
gnuoli  -fi  ilt*rono  le  trincee , benché  fortijfime  iContanta  brauuYa,che  gli  ^Aleman' 
11  Duci_3  „,•  ceffero  lorofenja  contrailo.  Taftò  il  Duca  il  dì  feguente  à  Fuedda,  oue  intefe,  che 
torneo.     Liui9uicofi  era  fermato  à  Geminga, -villaggio  nella  Frifia  OriétaleÀn  vnfitofortisfi 
mo;e  dal  quale  hausrebbe potuto ydl'xatìdo  le cataratte,tuttaquella  campagna aìlt 
^ave;mà  peruer.uto  d.iUaprefìc':^  degli  SpagnuoliiChe  caminauampcr  vngran- 
de  argine,!  fuoipercojfiqHafidavnterror  pani:  oftmifseroCgittateyial'armii  e  dit 
difefa,edaojfefa)  vilijfim  amente  in  fuga;  ^incalTatiperlofpatiodiventimiglia. 
1  udouico  ^'^'  ^^^^i(^i  reflarono  ifuafi  tutti  òvccifhò  annegati  nel  fiume  vicino. In  queHo  incal 
rotto    da' xpgli Spagnuotivendicarono fieramente lacrudeltàiVfatadaLudouico contralti^ 
Spagnuo-  lor  natione, nella  rotta  del  Conte  d'i/ìremberghe.Qur^a  rittoria,confeguita  inan^ 
"  •  xi  che  l'Oranges  con  le  forze  adunate  che  erano  di  none  mila  Ferraruoli,di  ^/^.infe- 

gne  di  fanti  Tedefchi,e  di  ^.mila  archibugieri, che  Trance ft,  che  Ftamenghi,  fi  mo" 
ueffe  ;  aJ^curhfenTa  dubbio  la  quiete  de  i  paefi,  e  lo  flato  del  I{è .  7*erchefcilQ)uca 
haueffehauutQ  àfare  in  due  luoghi, c9rreuaperic$lo,ò  di  abbandonarne  vno,o  di  re 
fiar  debole  in  ambidue  :  mafpeditofi  dal  Conte  Ludouico ,  voltò  tutti  i  fuoi  penfieri 
contra  l'Oranges;  il  quale  ft  (limaua  ò  che  doueffe  afj aitar  la  Città  di  Uege,pcrfkrHÌ 
fedia  dellaguerra;ò  di  B^remonda.Ondc  il  Duca  per  efier  pronto  àfoccorrer  l'vno, 
€  l'altro,  fi  fermò  à  Harem.  Quiui  venne  vn  trombetta,  che  gli  portò  vna  lettera^ 
dell'  Grange  s, che  fu  da  lui,ceme  miniflro  di  vn  traditore  del  7(J,  fatto  fcn^^  altro 
appiccar  e. Tentò  lOranges  di  hauer  ilpaffo  per  la  Città  di  Liegcil  che  ejfendoglifla 
to  contefo  dal  Fefcouo,pafìò  in  yna  notte  la  Mofa  affai  baffa  M'hora,di  rimpetto  al 
cafiello  di  Stroechenùl  che  rifaputo  dal  7)uca,cheft  era  accollato  alquanto  à  Licgc, 
tnoffe  il  campo  per flarli  più  vicino,  e  per  impedire,  che  non  guadagnaffe  qualche^ 
grafia  terra  delle  molte,  che  non  erano  potute  gagliardamente  prcfidiar  e;  perche:  il 
combattereperildifauantaggioieUacaualleria,eperlaconfeqHenxadivnfiniliro 
fucceffo,erafiimato  douerfi  omninament  e  fuggire.  Hor  intendendo  che  il  nemico  s'- 
auuictnaua,  pofe  di  vanguardia  i  corfaletti  Spagnuoli,  fiancheggiati  di  mofchette^ 
ria,ed'archibugcria  della  medema  natione:  e  per  romper  ^impeto  della  caualleria 
nemica,difpofe  auanti  e/fa  vanguardia  alcuni  ordegni  fatti  di  legname,  e  di  corde; 
da'  quali  ella  fofeferm.it  a .  Segwua  la  battaglia  ,  compofia  di  fanteria  ^Alemanna 
con  le  mMìche  d' archibugieri ,  e  mofchettieriper  lo  pia  Spagnuoli ,  a'  quali giuant 
Mpprefo  i  Valloni  di  retroguardiada  cavalleria  leggiera,  i  Ferraruoli,  ole  bande  de 
^^■^^''^^\*  glihuomini  d'armi,marchiau.:no  à  i  fianchi  della  battaglia,e  del  dietroguardo.  V- 
to .  intento  dellOranget  era  diguadagnar  qualche  terra ,  non  tanto  per  for^a  d'armi; 

percioche  ciò  perla  vicinanza  del  nemico  cofi  petente, no  fi  doueuaprefumere, qua- 
to  è  per  ìntelligen'ja,Q  per  qualche  foleuamento  popolare;  e  nongUfuccedendo  que- 
fto,arrifchiar  vnagiornata:  alche  gli  daua  l'animo  il  vantaggio  notabile  della  ca- 
Halleria,  che  nelle  battaglie  campali  fuole  più  che  molto  importare  :  ma  ildifiegn$ 
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del  Duca  era  di  c^n fumar  il  ncmic»,pcuero  di  danari Jbifogmfo  di  vettoua^lieiCcl 
fiancheggiarhje  lacerarlo  conf€aramuccie;dif€rtarlo,€  ridurlo  all' e  H  remo  d'ogni 
cofajcon  torli o^i  contmoditàt  e  di  vettouagliC)  e  diferraggio ,  e  d'alloggiarncn- 
to;eualerftpiàdelbeneficiodeltempOjChedelf€rro:ccfiilf€gt4ttòinTrtanierct,che 
non  alloggiò  mai  piit  lungi  da  lui  >  che  due  leghe  :  nel  qual  modo  caminarono  pa- 
recchi giorni  fm'àtantOìCheVOragenSyhauendo  con  battagliapaffato  il  fiume  Gè- 
et'j  lafua  retroguardia  t  che  era  dicinque  mila  archibugieri ,  per  lo  più  Franceft» 
affai  lontanayfu  aff'altatadagli  Spagnuolit  e  disfatta  con  tanta  sìragCtChe  vipe-  o-„„-j.  j  j 
yironopiù  di  tre  milahuomeni.  Qui  reiiò  prigione  il  Signor  di  Oueruan,  Colonello  oucruan 
di  Vaìloni,  che  fu  poi  c^me  ribelle,  giunitiato;e  vi  rimafe  ferito  d  morte  il  (^onte  prigione  e 
di  HoùchsìrataiQueHarotta  tolfCi  e  la  più  fpedita  parte  delle  for^^e  all'Oranges,  giultitia-^- 
e  ridufìeilfuo  effercitoAntimidito  marauigliojamentcperla  uirtu  de'  nemici^e  per  ^^' 
la  necefjità  d'ogni  cofa  quafi  a  difperatione.  Ma  efìcdofi  in  tanto  auicinato  ^cnlis^ 
the  trauerfatt  ilpaefedi  Lucemborgo,  epaffata  la  Mofa,trà  Dinanto,e  Carlomot, 
veniua  con  miUe  cinquecento  cauaìli,  e  quattroy  è  pia  mila  fanti  Francefi,  infuo 
foccorfoiripreferB  alquante  d  animo;  che  non  durò  però  lungo  tempo .  Terche  riw 
fcendo  Uro  per  la  vigilan":^  del  Duca  tutti  i  partiti  fcar fi ,  tutte  le  fperanv^  fallar 
ci,  furono  neceffitati  à  penfar  alla  ritirata .  Difegnarono  prima  di  ritornar  verfo 
Tilemont,  perpaffarpoi  la  Mofaj  ma  fatti  certi  dell'impc(fibiltà,per  la  groffe":^ 
del  fiume  f  piegarono  vorfo  Lìege,  fperando  di  ottener  paffo,  con  offerir  jìatichi ,  e 
con  dar  ognificurtd.  Ma  riufcendoli  anche  vano  quello penftero  ,fi  rifolfero  ,gid 
ch'era  lor  contefo  il  ritorno  per  quella  via  in  Germania ,  dipafiar  in  Francia  :  fé- 
guitati  dunque fempre,  e  con  varie  fcaramuccie  trauagliatidal  Duca ,  antrarono 
finalmente  nel  territorio  di  San  Quintino  t  e  di  Guifa  oue  fi  rinfrefcarono  alquan- 
to .  QueHa  guerra,  condotta  con  molta  arte  di  campeggiare ,  e  di  preuenirc  ogni 
diffegno  de'  nemici  {molto  fuperiori in  vnpaefe  aperto,e piano  di  caualleria)  recò 
al  Duca  d'%4lbafomma  riputatione  d'accorte':^ ,  e  di  fcien'2^  militare  .'perche 
non  fi  difcosìando  mai  dai  nemici  più  di  due  leghe, &  alle  volte  di  vna, odimela 
legaffù  loro  fempre  mai  cofi  a  i  fianchi,  che  non  poterono  mai  né  guadagnar  terra 
di  momento,  né  valerfi  delle commodità  d' vnpaefe  copiofiffimo,ne  rinfrefcarfi  in 
tuoge  alcuno^nè  pur  ritornar  à  cafa  per  la  uia  onde  erano  uenuti.  E  fé  bene  egli  heb 
he  alle  volte  occaftone  di  combatterli  con  gran  vantaggiose  ne  f offe  in  fiato  quaft 
da  tutti  quegli  delfuo  conftglio,  non  lo  volfe  però  fare ,  nonfolo  per  non  auenturar 
con  vna  battaglia  lo  flato  del  Bj  ;  ma  ancora  perche  efìendoftcuro,  che  il  nemico 
doueffe  da  fé  sìeffo  confumarfi ,  glipureua  cofa  impertinente  l'accerar  loro  alcuni 
giorni  la  rouina,con  qualche  perdita  defuoi,bencbepicciola.Fu  molto  in  ciò  fimi' 
Uà  Giulio  Cefare,neUa  guerra  fatta  da  lui  contra  ^franio,  e  Tetreio,  perche  l'v^ 
m  »  e  l'altro  riduffegli  auuerfari  à  efìrema  neceffità  di  viuere  i  ma  (efare  sforT^ 
i  Tempeiani  à  patteggiar  feco ,  &  à  rimetter  fi  a  quel  che  più  gli  piacque^ . 
Il  Duca  neceffitar  gli  syflemanni  d  vfcir  fuor  del  fuo  gouerno ,  re  fio  conten-  Scófittadi 
to  .  Così  con  la  fconfitta  del  Conte  Ludouicd  ,  con  la  cacciata  «'^^'t^»'^"^^^  *  §;  Oràees 
era  egli  à  quella  fomma  gloria  ,  che  fi  poteua  da  lui  con  l'arte  tSHartialc^  ^  fomma 
confeguire,  arriuato;  e  non  poteua  egli  far  cofa  migliore ,  che  di  ntirarfi  :  perche  gforia  <1# 
ivjjititd'humoja^ioprimn  cgnofcereilfimnnidellafua  ripH(amne,efelici(àt  i^Rca . 
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e  poi  contentarfene;  e  con  ognifuapoffanxa  afficurarfene,  al  meno  an  fuggire  i  ri- 
fchi-,et  i  pericoli  di  perderete  difcapitareuhefe  il  mercadante  dapò  hauerfcorfo  U 
terra}&  il  mare,  e  con  molti  trauagli  acquiiìato  qualche  facoltài  procura  fauiA- 
mente  dimetterla  infaluo,  e  di  goderla;  perche  non  deuefaril  medefimo  vngran 
campione  della  gloria jcon  l'arme  confeguitaì  andarono  le  cofedel  Duca  da  quel 
punto  in  poi  in  molta  declinationeìnonpcrche  fi  fcemafie  in  lui.ò  ilgiuditiotòil  va 
lor  militare ^ma  per  dijfetto  diprudenT^  ciuile:perche  in  prima  refe  nemicai  ò  al- 
meno diffidente  delfuo  Bj  l'Inghilterra,la  qual  diffidenza  proruppe  finalmente  in 
nemicitia,!^^  inguerra  apertale  poi  alienò  anche  ifudditi  Ùeffi  dalla  diuetione  del 
l{é.  Haueuail  t{è  Catolico  fatto  partito  co  mere  adanti  d'vnagrandiffimafomma 
■iidenariidasborfarfiin  Fiandra.  Quattro  "^brCisà  le  quali  erano  quattrocento 
-  mila  feudi  in  tanto  argento^  capitate  ne  iportì  d' Inghilterra, furono  da  i  minifiri 
d' Ifabellatcontra  la paroUiC patente  data  all' ^mbafciator(/itolicO)ritenute;fot 
topretesìOiChequeUidenarinon  erano  ancora m  effetto  det'Bj;  ma  de'  mercadan 
ti:nè per  qualunque insìani^a,fattcnedalV^mbafciatoreye poi dalDuca,  furono 
rilafciate.  Onde  il  Duca  difperato  di  ottener  pacificamente  il  denaro  ìfece  improui- 
famente  arrecare  in  z^nuerfa,  e  ne  gli  altri  porti  delK^,  non  pur  le  facoltà  >  ma. 
le  perfine  «ncora  degl'Inglefhche  vinegotiauano.Fece  il  mede  fimo  Ifabella  "ver-; 
fo  i  Fiamenghi,  &  ifudditi  del  BJ:  co  fi  moltiplicando  fi  le  offefe  »  s'infisìolirnogti 
animi  dell' vna ,  e  dell'altra  parte  ;  e  la  l^egina  non  tralafciòpoi  mai  occafione  di 
fauorir  i  rihellijedi  trauagltar  per  ogni  ria  gli  flati  del  FiJ,  'hlel  mede  fimo  tempo 
il  Duca  entrò  in  vnalrro  negotiopur  di  danari  »  non  men  traucjgliofodcW altro,  e 
dipeggior  riufcita  cpercioche  fatto  ragunare  gli  fiati  in  BrufJeUcs  >  propofe  Uro, 
che  per  ajficurar  quelle  Trouincie  da  i  ribelli  t  d  cuifauorcfi  fcuopriuano  di  mano 
in  mano  diuerfi  Vrencipi  vicini  ;  conueniua ,  e  con  diucrfe  cittadelle  j  e  con  grcjjì 
preffidijiafficurar  le  Città^e  le  piai^  itnpartantiialqual  effetto  effer  necefìerio  di 
conflit  liir  vnerariOiOndefì  cauafj'e  ordinariamente  la  fpe falche  fi  doucf[efare,fen- 
%a  imporre  fempre  nuouegraue7^e,alteratiici  degli  animi  de  i  popolile  tra  molti 
Pro  pò  (h  tnodi  da  luitc  da  altri  imaginati,ottimo  gli  pareua  quefio>  che  di  tutti  i  7nobili,  efìa 
d^vlh  "  ^'^^^^'  fi*^^^^hf^  nepagaffe  vn  per  cento  jC  ciò  per  vna  volta  fola:  machede'mo' 
bili, che  fi  vendeffinOifenedoHcffepagarla  decima ,  e  de  gli  fiabili  U  ventefima  » 
mentre  il  bifogno  del  I{c  lorichiedefl'e.Queflapropofìa  dell' cibano  panie  cofi  fira 
na  à  quei  configlierij  che  la  limarono  degna  di  effere  con  più  mature":^  confi- 
derata.T^gunatifi  poi  di  nuouo  il  Tre  fidente  Vigliò  Zuichemo  difcorfe  in  manie-- 
ra,chc  moftrò,che  l'impofitione  de  Ivno  per  cento  farebbe  forfè  ifc  ben  con  esìre- 
ma  difficoltà, cffigibile;ma  che  la  dee  ima, e  la  uétefimatera  nonfolamcnteimpof- 
fibile  a  i  popoli  ;  ma  danno  fa  anche  al  I\p  :  perche  riducendofi  à  cflrema  pouertà  i 
fudditii  che  viueuanoper  lo  più  d'mdusìria ,  e  di  fatiche  manuali,  né  cjipotreb- 
bono  co  fi  fatte  graue:^e,ne  i  filiti  effercitij  cotinuare;  et  i  popoli  vicini,  &  anche 
lontani  per  l'ecccjfiuo  preT^,  alquale  la  mercantiafalirebbe,farebbono  sformati 
À  tralafciar  quel  commercio,etraffìco:mafiando  falde  il  Duca, fi  difciclfe  il  confi- 
glioiefi  diede  notitia  à  ciafitcna  Trouincia  della  prof  oHa.  Leprot^incie  di  ^nal^ 
>  ta,  di  ^rtois ,  e  di  T^mur,  preflarono  il  lor  confcnfoper  il  ccntefime:  ilchegiouò 

^fiaiper  muouer  l'altre  guanto  all'vno  ver  cento.  l,ìà  quito  all'altre  dne  partite^ 
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nonftpuotè  co  fa  huoriA  Concludere  ;&  il  Brahante,e  la  Città  i*Ftvech  non  ne  yolfe- 
rofcntir  cofa  alcuna .  Onde  il  Duca  volendo  pur preuederfi  di  denari^  propofe  i  he  in  Vn'.!ltri_> 
vece  della  decimale  delUventefìma^chefi  paraffino  al  1\èfeimillÌQni  di  ducati;  che  pf  'po^^j. 
poi  ridiiffe  à  quattro ,  fecondo  Ivfo  della  taffa  antica  in  due  anni  :  ma  anche  quesìo  P"J^'^'^^  '^<^ 
partito  hehbc  dure  difficoltà;perchc alcune  Vrouincie  non  vi  voleuanoprefìar con-r     ''    ' 
'   fenfo,altre  yoleuano  in  certa fomma  ccmporfi .  //  Brabante mctteua  d'jjicoltà  nella 
forma  della  taffa.  Soleuanfi  i  pagani  accordati  al  Trencipe  in  queflo  modo  comparti- 
re;cheditutta  la  fomma, la  Fiandra  nepagauavn  ter'^;Brabantcvnquirto;7:iaji 
laOlandalaquartapayte;eleTromncied'^rtois.^nalto,Lda,Dorcai,  Orchi€it 
T^mur  lafetia  di  quel ,  chepagaua  Fiandra  ;  e  quejie  vltime  Vìouincie  erano  co/i 
leggiermente  g  auate,per  li  danni  jcbe  la  guerra  col  ^  di  Francia  lorofoleua  appor 
tare  :  md  fendo  ceffata  quella  guerra,  non  voleua  il  Brabante  slarfaldo  à  quell  'an^ 
tica  'pfan'Z^,€  tafìa.  iJHentre  che  queHecofefi  trattauano,amnne , che  il  giorno  di 
tutti  i  Santi  il  refluffo  del  marcycrcfciuto  fuor  d' ognimi fura, inondò  la  Zelanda, e  /' 
Olanda, e  le  vicine'7rOHÌncie;ele  afflifse grawffimaméte;  abbattete  molti  edificij, 
guaflò  infinite  mercantie  ne  i  maga':(eni ,  affondò  parecchi  r^nui  ,fommerfe  molici 
perfone,  moltiffimi  beftiamii  corruppe ifeminati.  Onde fegfà poi  caretta  Tanno  fe- 
guente.  2^«  riufcendo  il  negotio  de  i  quattro  millioni,  il  Duca  tornò  d  trattar  detta  xern  oro 
decimate  della  io. ben  che  con  nlcune  moderationi:e  dichiarò  con  vn'editto  di  voler  polh   de! 
ajfolutamente,  che  fi  rifcuotejfe;  non  oftante,che  i  confcglierine  lo  dijfuadejfino^e  la  Duca-efc- 
plebe  ricalcitraffe.  Ia.  queflo  difgnfìoft  aggiunfe  vnaflaura  di  bronco, che  il  Duca  fi  ^"""2  • 
fece  qu.ifi  per  trofeOjC  per  monumento  delle  fue  uittorie , la  quale  dai  Belgi, come  fht  st^jy^   jj 
ta  in  obbrobrio, e  in  fchernolorojnon  fu  conbuon  occhio  yeduta.'ìiè  invero  il  Ducahròio  per 
ne  riportò  molta  lode;perche  oltra  chenotaua  ipopoli  di  ribellione  ^e  diperfidia;epor  trofeo  del 
geui  loro  materia  di  nuouif degni, non  panie,  che  alla  granita  da  vn  tanto  perjonag-  P"^^  '^^-» 
gio  lambircelprocacciarfi gloria  con  vnpex^  dimeta}lo,conuenìjJe.Mo[lròperò  ^^  ■Jtta.j 
egli  altra  tantagrandez^  d'animo  »  in  rifiutar  cento  venti  milafctìdi,che  le  Vro- 
uincie,per  ritirarlo  dalle fudctte  impofitionij  gli  offerirono.  Si  chefolendo  lo  ftimo- 
lo  della gloriapoter più  co  igiouani,che  co'vecchi;e  queldella  cupidità  più  co' vec- 
chi,eh  e  co'giouani;  nel  Duca  il  contrario  auenne. Hora  effendole  le  cofe  in  quello fta" 
to,cio€  i  configlieri  malfodisfatti  dal  T)uca,i  popoli  pieni  di  fdegno:  e  non  mancando 
gente yche  per  tutto  andaffefeminando  %i'^nia,  non  contra  il  Bj,  per  nonfcuoprirfi 
fuor  di  tempo, e  non  dichiararfi  ribelli;  ma  contra  il  Ducat  e  la  natione  Spagnuola» 
foffiarono  poi  venti  tali  dalle  parti  d' Inghilterra, di  Francia,e  d'^lemagna,  chene 
conqu.iffarono  con  horribili  tempere  di  ribellioni ,  e  di  guerre  atroci ,  tutto  lo  fiato, 
^afpar  di CoUignii  Ammiraglio  di  Francta,non  potendo fiar  in  pace,fece  ogni ope~  Opera  del 
raper  indur  il  fuo  %èà  romper  guerra  al%èCatolico  nella  Fiandra;  mànon  gli  pre  Collignr 


ftando  orecchie  il  I{é,  egli  confortò  TOrangesjefuo  fratello, à  valer  fi  dell' occafione»  P^i"  '"^ur 
che  i  difgufii,  &  i  cattiui  humori,  all'hora  per  la  Fiandra  correnti,  loro  porgeuano .  ^^  "^  ^^  ^ 
Etàquefio  effetto  ottenne  l'Oranges  aiuti  dal  Conte  Talatino,  e  dal  "Buca  di  Saffo-  coi  i^^  Ca 


nia;e  dall' altra  parte  eglifpinfe  Luiouico  con  vn  graffo  numero  d'Fgonotti  France-  colico  nel- 
fiiVerfo  l'Analto;  e  nelmcdefiìno  tempo  Gitlielmo  di  Lumay  ribelledel  T^è  Catoli-  ^a  Fiàdra  . 
co, partito  co  ló.vafcelU  d' Inghilterra, affaltò  lifolce  la  terra  diBriel,e  vi  sbarcò 
più  di  mille  foldatiiil  fecondo  giorno  d' aprile  ìdelT  anno  -jz.eviforpreferofenxa^ 

contra(ÌQ 
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cantra  fio  la  terra  ptìncipaleìefen^a  punto  coprir  C  animo  >eVìnteHtion  lordjufa^ 
ranofubito  ogni  crudelti  verfo  il  clero»  &  i  religio  ftiogni  empietà  verfo  le  imagi 
ni  de  i  Santi;ogni  rapacità  uerfo  le  SagresHetC  lafupelletilefacra .  Fu  quesla  per~ 
ditapiu  diquelcbe  altri  hatterebbe potuto  penfare,  sì  per  laforteTjiya  della  terra^ 
e  urne  per  L'opportunità  del  por  tOidàno fa,  Mafflmiliano  di  Bofsù  gouernatore  d'O- 
landa,fece  ogni  cofa^e  per  ouiaruiiC  per  rimediaruiimà  effendo flato  ingannato»  f 
non  dirtradttOjda  quelli  delpaefc;dct  cui  configlio,  e  minìHerio  fi  penfaua  di  va- 
lere;a  pena  fipuote  condurre  con  paffaràguaT^  vn  braccio  dt  mar  morto,lungo 
yna  lega>congli  Spagnuoli  à  B^terdam-  Quiui  hauendo  con  difficoltà  ottenuto  da 
quei  terreX/^nifChe  lafciaffero  paffar  ^  5  .foldatiper  volta;peychemoffo  poi  dal- 
l'oltraggio, chcfifaceua  a  lui,gouernatore  della  Trouincia ,  vccife  difua  maìto  il 
capo  di  quel  tumulto, la  terra  andò  a  facce  :  ilcbe  alterò  qua  fi  tutta  la  Trouincia, 
Qj^efio  moto  del  Lumayfu  principiato  da  lui  due  mefi  prima  dell'ordine,  e  del  té- 
pò  preferii  to  dall' Orages;  ilchegiouò  non  paco  alDuca,  che  perciò  hcbbe  tempo  di 
metterft  in  or  dine, et  in  diffefa.  Sentito  queHo  rumore  egli  tentò  d'ajjicurar  FÌisfin 
ga;  ^  vi  mandò  Oforia  di  angolo»  con  tre  cdpagnie  di  Spagnuoli :mà  i Flifjìnghefi 
fecero  fiar  lutano  coHui,c  tagliarono  la  tefia  al  capitan  Taceco,efpedirono  incon- 
tanente meffi  in  Inghilterra,  &  aU'Oranges,&  al  Conte  Ludouico,chiedendo  foc- 
corfoicheglifùprontamente  mandato -Si  che  hebbero  prefìo  pili  di  tre  mila  falda- 
ti,tutti  Heretici,cir  alCcffempiodilorofi  ribellarono  anche  I{amua,  e  Vera, e  tut 
ta  l'ifoia  di  Falachria,fuor  di  Midelborgo,e  B^amichino, che  furono  da  loro  affedia 
ti.  Mandò  il  Duca  infoccorfo  di  quei  luoghi  Sancio  d',Auila,che  con  mirabile  ar- 
direte felicità, non  pur  foccorfe  Midelborgo,mà  prefe  anche  I{amua;  e  fi  farebbe 
forfè  ricuperata  tutta  l'ifola,fe  nofoffinofopragiunti  maggiori difìurbi aW^lba- 
riO'fmperoche  il  Signor  di  Fama  era  entrato  con  quattrocento  Trance  fi  in  Valen- 
tiana.'Il  (/)nte  Ludouico  haueuaforprefo  Mons;e  nelmedemo  tempo  fi  dichiarò  p 
gli  ribelliti' Sncufa, e  quafi  tutta  Olanda,  fuor  che  ^nflerdamt  e  Sconouen.  Il  Si- 
ygnor  di Seras tentò, benché invano,diforprédere Bruges, epoiTergoes-'K^elme'' 
Mcdtf^xJ  ^^/^'^^  tempo  arriuò  nella  fpiaggia  di  Ofiende  ilT)uca  di  Medina  Celi ,  deflmato 
Celi  fuc-  fucce fiore  all' ^Alb ano ymà  cheintefo  d'vna  tanta  riuolutione  della  Trouincia,non 
ccflore  al  fi  voi  fé  impacciare  nelgouerno.Occorfe  anche  vn  altro  cafo  di  nonpicciola  tmpor 
l'Albano .  tan'XJ:ptrche  una  flotta  di  uentitre  forche  partite  di  Spagna,cariche  di  mercatie, 
non  fapendo  nulla  delle  cofefucccficfi  conduffe  con  rn  vento  fauoreuole  tn poppa» 
a  Fliffmga.Onde  iribetti,vendendo  le  robbe  ne  cauaronopiù  di  vn  millione  difcu- 
di, e  di  più  fi  fornirono  di  armamenti,  e  ne  trajkro  molte  altre  vttlttà.Il  ^uca  re- 
1  §ìando  qu^  fi  attonita  per  tanti  folleuamenti,md  non  fi  perdendo  peròd'  animo,ri- 

uoltò  tutti  i  fuoipenfieri  verfo  Francia.Imperoche  non  hauédo  egli  mai  guerreg- 
giatopermareyflimauamenoi  pericoli  maritimi, che  iterrefiri;nondimenol'efpe 
rit'Ta  ha poidimofiratOyche  bifognauafìimar  più  il  mare^che la  terra,e lefrotiere 
d'Inghiltcrra,chequeUedi  Francia. Diede  dunque  ordincchefi.aUoldaffinodiece 
mila  caudli  ,Alemanni,e  tre  reggimenti  di  fanteria  della  medema  natione ,  e  tre 
altri  di  Valloni;  e  per  impedire,  che  i  Fr  ance  fi  non  ingrofiaffìno  pian  piano,  come 
baueuano  dcfignato,in  Mons;fpinfe  a  quella  volta  alcune  compagnie  dicaualli,  e 
iifantiiCo  i  quali  preoccupò  ip<^ffhegli  necejjitòdpenfar  difoccorrere  U  Center 

ludo- 
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ludoHÌfO  non  aita  sfìdatay  ma  con  vn  graffo  corpo  digen'e  :  e  poi  vi  mando  Fede- 
fico  fu6  figlinolo  con  cìnéfue  mila  fanti  )  etre  compagnie  di  cauafli,  che  fu  moltoà 
tempo .  Terchegià  il  Genlis  con  fanteria ,  erauatlcria  Franccfe  marciaua  à  gran 
giornate  alla  volta  di  MonSyContra  il  ejUakft  moffe  egli  con  rifolutione  di  combat 
terlo:  ilche  conp»cafaticafucceJfet  rtiìundone  morti  miUcednccnto>  e  prigioni 
quattro  milaj  e  tra  qucHi  il  (jenlts  mede  fimo,  e  forfè  trecento  ,  che  capitani  i  che 
yenturieri;  de  i  vincit$ri  n§n  morirono  più  di  dieci  fanti,  e  quindeci  canai  leggie- 
riXtn  quefid  vittoriane  connouagentefeprauenuta,fi  refirinfeTaffcdio-fn  tanto 
l'Oranges  entrato  ccngrofieferT^  nella  Cheldriaj  prcfe  %uremonda  ;  &  il  'Duca  Ruremoii 
mife  in  c§nfulta,che  partito  fi  doueff e  prendere  nel  far  dcUa  guerra. Erano  alcuni  da  prcia— •» 
diparere^  che  la  fomma  delle  forT^ftdoueffc  voltar  contrai' Orangcsy  cheprefa^  dali'Orar» 
ì^uremondaftfaceua  inanxjìper  impedirli  il  paffete  per  attrauerfarli  il  dijiegno  di  S"' 
entrar  nel  trabante  tòdifoccorrere  il  frateUo.'ì{è  contenti  di  ciò  vokuanoiche  ft 
faceff'e  ogni  opera  per  combatterlo  in  campagna;  e  per  quefia  via  lonferuarfi  In^ 
repHtatione  tra  i  popoli  f edeli  ycfpauentar  i  mal  intentionati;altramente  diceua- 
ììOiCbe ilnemicoreìiarebbepadrone deìlacampagna.  Ondefuccederebbe>chemol 
te  Cittàgliftdarebbonéi  eia  ribellione fermarebbe  il  piede:  e  che  in  tanto  fi  potè- 
ttaHringer  l'afjedio  di  Monscon  alcuni  forti  attorno  »  che  ferrammo  ipaffi ,  e  con 
Alcune  compagnie  di  cauaUij  che  batteffmo  la  campagna .  Ma  non  piacque  queHo 
difcorfo  ai  Duca;perche  efìédo  l'Oranges fupcriore  di  caualleria,non  era  cofa  àfuo 
farer  dahuomo  fauio,  il  cimentar  vnabattagliain  campagna  aperta,  per  la  con- 
fequenxa,che  la  perdita  feco  recaua;chefe  egli  non  baueffe  voluto  combattere  no 
era  infua  mano  lo  sfor':^arl9.^4ggiungeua,che per  ilfudctto  Vantaggio  della  canal 
Itriajegli hauerebbe potuto  refiar  forte  colgrofio  delfuo  cffercito  in  campagna  co'- 
tra  luitefpingere  vna  parte  de  i  caualli  infoccorfo  difuofratello:e  cefi  ajficurando 
laterradiMensyhauerebbe  fermato  la  fedia  della  guerra  cofi  per  terra, come  l'ha 
ueua  afftcurata  per  mare  perla  vicinauTn  de  ifoccorft  di  Tranciate  d'Jnghiltefrai 
perciò  egli  rifolfe  effer  necefiario  d'impiegar  la  fomma  delle  forXe  per  ricuperar 
MonSfOue  conducendo  fi  l'Oranges,  come  ogniragion  yoleua,€  non  potendo  confe^ 
guirl'intentOi  come  eglifperauat  perde fse  fen'^  altro  la  riputai  ione,  c>"  ilfeguito 
de  ifoldatiyche  nonpoteuano  lungo  tempo,  per  il  mancamento  de  i  denari,  fìarc^ 
Vniti'Con  quefia  rifolutione  egli  fi  conduffe  perfonalmente  fatto  Mons.J^l  mede-  Rifolurió 
mo  tempo  ì  Oranges  tentò  indarno  Vuerttmàfu  introdotto  in  Malines^  in  Tener-  ^^^  ^"c*  ' 
mondai&  in  Odenardo;  ^fiauicinaua  à  Mons  con  dieci  milacauaUhefcdecimi 
la  fantiif  pareci  hi  ptz^  d'artigliarla,  il  Duca  ft  riparò  nonfolo  con  corpi  di  guar 
die  ottimamente  dijpofìhma  confoffe,e  trincee, eforti:néfece  mouimcnto  alcuno 
HnemicOìChenon  fbffe  da  lui  molto  inan'^ipreueduto,  e  con  opportuno  rimedio  ri- 
buttato:  al  primo  arriuofìfece  vnafcararnuccia,nella  quale  ifunti  Spagnuoli  mo 
tirarono  quantovagliano  in  ft  fatte  fati  ioni.  Morirono  in  quel  giorno  da  trecento 
de'  nemici.  Era  ildfegno  d'Òranges  di  intrattener  con  la  caualieria  l'inimicojmB 
tre  noue  bandiere  di  fanti  tent  afferò  di  entrar  in  Mons:  md  accorto  fidi  ciò  il  Du^ 
ia,gli  diede  tanto  da  fare  con  l'archtbugieria  Spagnuola;  e  con  vna  compagnia  di 
lande  ;  &  vn'altra  dljuommi  d' arme,  fauoritidayn  forte  con  l  artigharia}  che 
n^nfQlo  mn  sfor-^ò  quelvafi^,  md  ytlafciòmellio  dì  (mento  buomim  motti  t  eftt 
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cofanotAhilcy  chenetmedemo  tempo  il  campo  Caiolico  fulmimua  con  C artigliar 
ria  contYJ  la  Città, &tlcampo  nemicoi&à  rincontro  ef]Q  era  pur  con  l'artiglia- 
ria  dall' vna,  e  d^W derapane  ro;nbattuto  :  enfi  che  io  non  so  in  ^ut^i  altra  acca- 
Grjiige   ll^yi^pid  aucntita .  ^Aiìlogjjò  poi  l'Or^ngf.t  ni  vtllciggio  d\A  imene  spr(  fio  al  fiu-" 
ioaal  Du-  nieT)  o»?gho.^iui  hahe  do  il  D  '■aco  pruprtjocchiriconofciutoUlu.ogo,diril^. 
cacoiì  ve  Tjà'una'f/clJ'airiccimiff.i^ta  di  mille  arclubuiteri  Spugnuolitcbe  entrati  ne  gli  air- 
cifìoji  de'  Loggiiim^iiit  dc^  Tedcichi,  cìr  aicefou*  U fuoco,  enipirono  ogni  cofa di  confnfi.on^ e 
^^'^  *         di  tumulto;^  tra  diferro,edifuoco,nc amn^rono  intorno  à  quattroc€nto,efe  nc 
gittarono  parecchi  neìVacqu^-Q^fSlafattione  rnife  in  tato  terrore  l'Oranges, e  be- 
la mattina  fegurnte  tafciate  molte  bagagltetf  carri  >€  padiglioni  fi  pofe  in  viaggi(k- 
verfo  Aialtnes,  come  disfatte .  Il  Duca  era  tanto  intento  nelle  guerre  alfuofinc^ 
princìpaleiche  nonfaceua  conto  di  alcuna  occaftonc  di  disfar  i  nemici ^à  di  traua' 
gliarli, chea  quel  fine  non  apparteneffe-Onds  [e  ben  aW  bora  l'Oranges  fi  ritirau€ 
mezodtsfatto;nonfi  curò  però  egli  di  feguitarlotnè  di  trauagliarlo  aBa  coda.  Il- 
the  fé  ben  non  ft  può  riprendere  ^non  so  però  quantalode  meriti:&in  tutta  quejia 
imprefji  di  F  ladr  a  confifiendoil  fondamento  della  ribellionenella  per  fona  dell'Ora 
gcsyconueniua  abbracciar  ogni  occa/ìone  di  disfarlo  affai toima/ftme  all'hora,per^ 
che  mentre  volle  partire  da  Malincsyerfo  B^uremonda  mancò  poco»  che  i  faldati^ 
ammutinati/li  non  lofaceffero  prigione  »  e  non  lo  deffino  nelle  mani  del  Duca .  l^è 
"Vale  qui  ildireycbealnemicoychefuggejfideuefar  il  ponte  d'ero;  perche  ciò  s'in* 
tende  del  nemico  rinchiufo>chefe  non  è  neceffitato  à  combatterei  dijfegnafaluarfi 
con  la  fuga:  non  di  quello,  che  già  fugge,  e  fi  ritira  ò  disfatto:  perche  come  diceua 
J{tiggierodi  Bellagarda,  nella  guerra  nort  fi  può  far  bene  con  la  troppa  fauicTX^  '■ 
Tartitol'Orangesil  fronte  Ludouico,e  gli  altri  che  eranodétro  Mons, refero  la  ter 

ons  rcfo  y^  f.Qj^  honorate  conditioni  al  'Duca;  ilquale  raffettate  le  co  fé  di  quel  luogo*  mar- 
A»  Duca  co      «         i»/r-  ^»^i-  '    ,  i.         '     j        ■  ì  ■ 

condiuo—  ^'^  ^^'^   ejjercito  yerfo  MalinvSì  per  non  dar  tempo  ai  nemico  di  ripigliar  animo; 

ne  .  &  alle  Città  ribellate  difortificarft  ;  efenz^a  difficoltà  hauendo  ricuperato  Tene- 

remonday  &  Vdenardojgiunfe  à  Malmess  dotte  mentre  quel  popolo,  &  il  clero  m 

proceffionedomàdaperdonoyi  faldati  entrai  iui  furiofamente  la  mi/ero  a  facce -Qui. 

Oliera  d   ^^^^^^  le  robbe  erano  vendute  da  gli  Spagnuoli  à  pie cioloiò  à  ni jf un preTJ^ialcn 

i  padr.gie  nimercadanti(inoffidaU€ffortationedivnpadre(]ifuita)  comprarono  per  venti 

jfuiri»        mila  feudi  robbetche  ne  valeuano  pia  di  cento  milaje  finito  ilfaccoAe  reftituirono 

per  il  mede  fimo  prc^^  à  i  padroni.  Fu  quelfacco  biafmato  ajiai;  perche  Malinti 

era  tenutaper  Città  Catolica.che  ft  eramojlraper  l'aiietro  affai  fedele  al  I{è:ilp^ 

che  il  Duca  due  giorni  dopò  diede  fuora  un  manifefìojnel  quale  rendédo  ragione  di 

ciò,accufàua  i  Malincfiycbe  no  hauendouoluto  accettar  la  guarnigioneich'cglilo' 

ro  hautua  off  erto,  p  lor  diffefa,  (ilchegli  rcdeuafofpettid'  intelligenza  co'nemici, 

e  dtfcllonia)hauefferopoi  accettato  l'Otages,  &  ilfuo  prefidio,co  dluerfe  altre  ini 

putitioni.(o  la  meiema  facilità  ricuperò  tutto  qLcbe  ft  era  perduto  nel  Br  abate, 

e  nella  Frifìa  come  anche  Zutfen>chefu  fimilmente  faccheggiata.  Si  che  puctè  ri" 

uolgerp'yitiitteleforT^aU'imprefa  d'Olàda;nella  quale  inuiò  Federico  JHofigiiue 

lo,e  la  prima terratda  tuitétata*fu  T^ordc.Quiui  efiédofi  dati  tret  èto  Fràcefi  à 

pnUiifitYono  co  tutto  dò  tagliati  furiofaméte  àpeT^i,  e  la  terra  abhruggiata.il- 

€he^  d  cattino  cfscpiOffu  nQ^iccioUca^ione^cheù  terre  dOLuidonelialor  fell^ 

ma- 
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^iafi  ojlittajfiao.  Ma  fi  farebbe  potuto  però  far  notabile  prùgreffo  nella  rìcuperatio   Fe^erìc* 
ne  di  qUaVrouinciajfe  Federico(coì?/ìdatoimmod€ratanìéteneUa  virtftdelfuoef  aìj'dfl'edio 
fercito,  checojlaii^  di  trenta  fei  compagnie  Spa^nuotcventidue  l^allone,  edicin-  ^^  HarJé, 
fetteTedefcf^,c3Jued'archilfu^gieriàcattaU(},€duediFerraru9li)riofifoffemof 
fo  aWilfediodi  Harlem, terra  groSj'liJìma,  fortedifito  copia  dimiUe  buoni  faldati 
forefiieritOltra  alla  meltitudinede  i  cittadmi,rifoluti  alla  diffefadellafatria.Qut 
ut  egli  hauendo  prima  tentato  la  uia  delCafialtOy  fu  poi  sformato  d  cométarft  dhx 
uerla  per  affedioy  nel  t^ualfpefe  più  di  fette  meft.-eti  faldati  afflitti  dal  difagiOiCof» 
mati  dall' afprcT^a  dell' innerno  ,  ribatuti  dalla  brauura  de'  nemici  »  auiUti  dalla, 
iunghe^a,  e  dal  tedio  dell' impre fa,  perderono  molto  del  lor primiero  vigore;ene 
morirono  forfè  qnat:  romila:  /j-  in  tanto  l'Oranges  hebbe  tempo  di  ribellar  affatto 
quella  Vrouincia  al  Bjyedifortificarft  :  fi  arrefe  quella  Città,vinta  dalla  fame,  i 
difcrettionedi  Federico,chevifecemorire,òdilacio  ò  di  ferro  ben  mille  cinquecé-  j^jf]^  ^^_ 
to  buomìni'.i  carnefici  mcdefimifiracchi  di  tante  ucciJtoni,negittarono  più  di  tre-  refafi  à  Fc 
cento  nel  fiume .  %tuolfe  pài  il  Duca  l'animo  àfoccorrere  Medelbergo  >  e  lijola  di  dei  ico . 
Valacria^ela  Qttà  d'^mslerdam»  afediata  da  nemici  :  mandò  con  vnaarmata 
in  ValacTÌa  Sancio  d'^uiUt^ilConte  di  Bofsà  con  vn' altra  in  ^nsìerdamimd 
il  Sancio  fu  rotto*  &  il  Conte  di  'Bofìù  fatto  prigione* 

Tentò pofcia  Federico  la  terra  di  ^khemar,  oue  non  hauendo  ben  riconofciuta 
la  breccia,  ifuoicórfero  con  più  animo,  che  auifo  all' affalto^t  che  lor  cosi  ò  molto 
[angue  yfen":^  frutto  alcuno  f  e  fopragiongendo  graffe  pioggietfurono  sfarinati  à  riti 
rxrfi.  Stàdo  le  cofe  in  que^o  fiato  in  Olàda,e  non  efkndo  fuori  d'ogni  pericolo  i  con- 
finì d'^lt magna ,  per  la  maffa  delle  gente»  che  il  Conte  Ludouico  vifacea  ;  T/pn- 
ne  ilfucceffore  al  Duca,  che  fu  Luigi  di  ^quefensy  Commentator  maggiore  di  Ca- 
ftiglta;  d  cuìkauendo  eglirinonciato  ilgouernoi  e  la Trouincia,yfcì  di  SruffelleSy  p  ^'^'  ~ 
e  fi  conduffeperUviadi  Genouain  Spagna  ',  lafciando  nei  paefi  baffi  famapiù  to-  in  cambio 
Sìa  d'vn  buon  Capitano,  che  di  buon  Gouernatore,  e  di  molto  "^lo  di  religione,  (  //-  del  Duca , 
che  non  gli  fi  puh  negare ,  )  che  di  molta pruden":^  ciuile .  Giunto  in  Spagna ,  non 
fu  adoperato  dalBj  in  cofa  alcuna  ,fe  non  p'sr  neceffitd ,  che  fi  hebbe  dall'opra  fu4 
nella  guerra  di  Vortogallo .  ^nxi  perche  Federico  fuo  primogenito ,  disienuto 
per  ordine  del  f{è,<ì  Tordeftglias;  perche  non  volenafpofare  vna  Dama,  à  cut  ha- 
ueua  data  la  parola  ',  fuggì  quindi  per  configlio  di  effo  Duca,  &  andò  à  fpofare  in 
^Iba  Donna  t^itariafìgliuola  di  Car7;ia  di  Toledo  ;  benché  tornafiepoifubito  à 
Tarde ftglias  ;  il  ^^è  dì  ciòfdegnato  ,fece  confinar  effo  Duca  di  Vftda,  e  vi  farebbe 
forfè  sìato  tutta  lafua  vita ,  fé  l'occafionfudetta  non  lo  liberaua .  Effendo  Scba- 
^iano  7^  di  Tortogallo ,  rifoluto  dipaffar  in  ^Africa  cantra  tSHulei(J^i:iluco  > 
i^f  di  Marocco,  con  for-^e molto  difuguali  alTimprefa  ;  hebbeparticolar  defiderio 
di  trattar  col  Duca,  e  di  hauer  ilfuoparre  circa  il  maneggio  di  quella  guerra  :  md  Vna  cela- 
ne// ^é  Catolicolo  confentiyperchenonfihauefje  maifojpettione,  che  egli  haueffel^  '  ^  ^"^ 
preHatoilconfenfo  à  taWimprcfa ,  ò  hauutouiin  qualche  modo  parte  ;  né  il  Duca  jj  c^tlo 
iìi?/ìò  conuenir  allafua  riputatione,  l'efier  sìimato  autore  di  cola  che  egli  giudica-  v.manda- 
ua  doiierihfeiicemente  riufcire.  Mandò  però  al  T^tf  vna  celata^f^r  vnajopraiiefle,<^^''^  a'  Rè 
conia  qualCarloF'  Imperatore  era  entrato  vittO'iofoinTunigi .  Seguì  l' infelice^}  ^°^^^' 
giornata,nciLquale  Don  Sebafìiano  condotto  fi  con  vncffercito  »  pieno  perlopiù  ^ 
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di  gente  tumultuiyìi,e di  neffunafperieni^a  neW armi, d  fronte  di  miei ìialuccìii 

vello  in  yn  fatto  d'arme  [confitto  i  e  morte:  e  funotabilcofa»  che  nel  mede ftma 

tempo  moriffe  Mcbe  il  [addetto  Malucco  difebre  ;  eft  affogale  >  fuggendo  in  vn 

fiume*  il  Bj Mahamcttonipotedi Malucco. Succe/e nelregno  di  Vortogaìlo  Henri 

coli  I .  dopò  la  cui  morte  cinque  pcr[onaggi,chiamAti  Couernatori^eletìi  con  am- 

plisftma  auttsritd  da  tutti  tre  gli  ordini  di  quel  I{egnotdichiararono  lcgitimo[HC'' 

ceffore  à  quel  B^gno,  Filippo  2^è  di  Spagna  figliuolo  vnico  d'I[abella;primogenit(t 

del  Ej  Emanuele!  e  [or  ella  di  Henricofopradetto.  Màperche,[eben  la  nobiltà  in^ 

.  dinaua  perlopiù  à  Filippo  ;  nondimeno  la  plebe  fauoriua  t  eportauadtutte[u9 

PofofT  1   P^^^^^  "'^'^  Corona  Don  limonio, prior  di  Crato,  figliuòlo  naturale  di  Luigi ,  [rar 

\o  corife  p.  ^^^^  ^'  Henrico;  il  quale  era  flato  già  dichiarato  dal  medefimo  Henrico  ,  tllegiti" 

uenuco  al  mo  j  &  incapace  della  [uc  ce jfione  :  Filippo  volendo  aiutar  [uè  ragioni  con  l'armi-* 

la  Corona  diede  la  cura  al  Buca  d'alba  di  un  fiorito  effercito;  nel  qual  erano  tre  mila,e  cin» 

<5i  Spagna.  queccto[anti Tedefihiycinque mila  Italiani tdiece mila Spagnuoli,e mille  '^.cent9 

caualli;  e  lo  madò  à  quella  imprcfa.l^Ua  qualimpre[a eglifipertò  molto  differé^ 

temente  da  quel ,  ch'haueua  [attoneWimpre[epafìate  :  perche hauendo  eglipet 

V  adietro  guerreggiato  con  molta  cautela^  così  neWaUogiarCi  e  nel  pigliare  i[tti  » 

tome  nel  non  [icondurà[ar  giornata [enz^  ottima  occà[ìone;neUaguerradi  Tor' 

togailo  confidatOy  credo,  nell'inefperienxai  e  nel  poco  valor  de  gli  auer[ari,  prima 

^barc  ola  gente  nella  [piaggia  di  Ca[cais;(cofa  piena  di  pericolo  i)  epoiaffaltò  il 

nemico  nelle  proprie  trincee^  [e  benpoteua  presumere ,  che  fi  doueffmo  in  breueda 

[e  fieffi  disfare;  e  conmoltafelicitàriduffe  tutta  quella  Trouincia  all'obidienx^ 

del%èj  e  liberò  la  Chrifiianità  dalla  paura,  che[ihaueuadi  vn  qualche  pericolo' 

[o  incendio.  Così  egli  aggit4n[c  all'incomparabile  grandezza  del  Pj  Catolico  l'op» 

portuniffimo  %egno  di  Vortogaìlo »con gli  Slati  che  gli  appartengono .  Con  che  la 

ChriHianità  viene  ad  hauere  fna  delle  maggior  Monarchici  chefìa  mai  Hata;  e 

la  fede  Catolica  rn[aldo  riparo  t  non  pur  nell'Europa  »  e  neW%America ,  come  ha" 

ueua  prima:  ma  nell'afta,  e  nell'^[rica  ancoratcontra l'herefie,  il  Maomettef' 

tnot  e  l'Idolatria  :  &è  certo  co[a  degna  di  molta  conpderatione  »  che  1)io  habbia 

quafi  eletto  la  Sereniffìma  ca[a  d'^uflria,per[ar  teflaaWHereft:i,c  ci  Mahomet- 

tc[mo  dell'angaria,  ene'  paefi  vicini  ;  e  le  habbia  dato  ricchcT^e  divn  «J^tondù 

fìuoiiO)per[ofìentar  la[ede  nella  (jermania  in[eriore;e  per  propagar  la  nell'Amen 

rica,  neWesiremo  Oriente  iper  opra  della  natione  Spagnuola ,  e  Vortughefa[otto 

Morte  del  ^"'^  (/^rona,Idà  ritornado  al  Duca  d'.Alba,  egli  morì  in  Lisbona,  l'anno  di  Chri- 

I^ca  d'Al/^o  1582.  della  vita  fettanteftmoquarto.  Hebbe  ventura  di  hauere  in  quell'vlti" 

ba .  7)10  p^ffaggio  per  affiliente ,  e  con[ortatore  il  Tadre  Luigi  franata  dell'ordine  di 

S.  Dominico;  per[onaggio,  e  per  altex^a  di  dot  trina  ,epcrfantità  di  vita ,  chia" 

riffimo;  il qualrefìò  co[i  edificatodtUa  confcien'^a  dd  Duca,  e  della  buona di[p(^ 

fitioHe,ccn  laqualmorì,  che eglihcbbe à dire,che[i [arebbe contentato  di  mori" 

re  dopò  tanti  annidi  religione  ^  m  quel  modo,  nel  qual  era  morto  vnper[onaggio  > 

.  che  h(iyena[pe[a  tutta  la  [uà  vita  in  guerra . 
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Ze  SSANDRO  Farne/e  hebbe  ventura  d'impiegare  il  [ho  molto  valo- 
re in  guerre  nonfologiuHe;ma  nec€fìarie,e  difomma  importanTia  alla 
quiete dellaChiefa  di  Dio .  "Pofe  i  rudimenti  della  militia prima  foffo 
^on  Ciouannid'c^uflria  i  contra  Turchi  nella  famofa giornata  dc^ 


^^'  Scur'S^lari  ;  e  poi  fatto  il  mede/imo  »  contrai  Fiamenghi  ammutinati  contr/t-*    -^-^h^I 
;'/  Bj  Catolico  ,  nella  battaglia  di  ^iblu  .    liell'vna  »  e  nell'altra  fattionc^  lefTandro* 
rnojir  ò  egli  cuore  grandijJìmOiperche  àgli  Scur-^olari  egli  fi  lanciò  dallagalera,  Farn^fc_> 
oue  era,  in  vna galera  Turchefca,con  vnofpadone  à  due  mani)  oue  corfe  molto pe-  nella  pu- 
ricolo  di  refiar  morto;  perche  i  Turchi  reggendolo  tutto  armato  della  perfona^ti-  S"^  "^"^' 
rauano  alle  gambe  ;  ma  egli  menando  lo  fpadone  à  cerchio ,  prima  ne  trattò  mal        ' 
parecchi,  e  poi  fopragiongendo  gente^fi  fé  >  con  molto  fangue  de'  nemici,  padrone 
della  galera.^  Giblu  egli  fu  il  primo, che  abbafiando  la  lanciajcorrefie  addogo  d 
nemici;  onde  feguì  quella  vittoria,nella  quale  (  con  la  morte  di  due  dell' effercito 
Catolico)  fu  meffo  m  fuga  yn'effercito  numerofiffimo  di  ribelli .  Fu  poi  mandato 
da  *Don  (jiouannial  racquiSìo  di  Limborgo  >  che  fu  da  lui  felicemente  à  buon  fi- 
ne condotto  .  Morì  poco  appreffo  *Don  Giouanni .  Onde  effendoglt  effo  fucceduto  Morte  d  i 
nell'amminifiratione  della  guerra ,  e  delpaefe ,  hebbe  ampio  campo  di  moflrar  la  O;  Giou.i- 
fua  virtù.  Erano  allhora  le  cofe  dei  Taefi  baffi  in pejfimo  siato >  perche  altra  alla  ^}  ■ 
ribellione  contra  il  7^  Catolico,  i  popoli  erano  tra  fé  in  gran  difcordia,per  conto 
di  religione, e  di  flato  j  e  per  varij  intereffi,  e  dijjegoi:  così  de  i  communi  delle  Tro- 
uincicì  come  de  i  particolari-  Et  oltre  a  ciò,  erano  entrati  nelpaefe  congroffefor- 
^e  da  tfna parte  Giouanni  Cafimiro  del  %eno  ;  e  dall'altra  Franccfco  di  Francia  3 
Duca  d'tyilan^^ne  ;  che  fé  ben  non  confeguirono  cofa  alcuna  da  loro  prete  fa ,  ro- 
uinaronoperò  {come  fogliano  fari  capi  di  faldati, a  cui  non  corre  la  paga)  grande- 
mente tlpacfe.Vi  era  oltre  a  ciò  Mathias  arciduca  d' ^ufìriaìChc  hora  è  Impera 
torCidel  cui  nome  i  ribelli  più  che  dell' auttor  ita  fi  feruiuanotp  intorbidar  l'acqua, 
e  per  colorire  i  lor  diffegni. La  prima  cofa,alla  quale  ^llefìandro{all'hora  Trécipe 
di  Varma)attefe,fù  la  ricòciliatione  delle  Trouincie  di  ^  rtefia,  e  di  ^nnonia  col 
Bj'Qucfle  Trouincie, icuipopoli  veraméte  Catolici  nopoteuanofopportarel'em' 
fietàiChe  nell'altre  Trouincie  fi  ufaua  cantra  la  religione  Catolica;nè  i  nobili  fof- 
ferire,  che  l'Orangesfi  arrogale  quel  dominio  ne  i  paefi  baffi  jche  egli  hauena^con 
la  riuolut ione  del  paefe  tolto  al7(é;  fecero  tra  [e  rifolutione  di  ritornare  all'obe- 
dien^a  del  I{é,  che  fu  effettuata  àiij.  di  Ma^io  dell'anno  millefimo  cinquente'  pj-ouincie 
fimo  fettantefimonono;  &aUefudetteTrouinciefii!ggiunferoleterrediLiUai  ritornate 
Douai,&  Orcie:&  il  Vrencipe fermò iC giurò  i capitoli  ìlpenultimo  di  Giugno  ne/alia  obe- 
càpo  folto  Masìrich.fmperoche  veggenda  egli,che  quella  città,era  come  la  porta^^T^'^'^  ^^^ 
^e  i patfi  b.-ffiverfo  ^ymania,^imòil  racquifio  di  quella  douerefier  la fua prima 
impr  fa. Haueuar.fcraito  quella  piagali  7^ua,LuogotenentedeU'Oranges;  ma 
non  yifi  era  già  tgli  voluto  rinchiudere,  fetta  pretefio  di  voler  refiar  fuorhper pò 
U) kt i9ndMij9((>orfo jjUbe f ptrHiwfas »  Fàcohui ingran cont9tràFranceJi 
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Luo-'oce-  d'hitomo  inteUi^ente  della  gucrraima  chef  offe  di  ciò,  chiara  cofa  è  che  fu  Qìpìta-' 
none  •  del-  nOyChedd  altra  nò  attef8,che  à  turbar  à  tutto  fm potere  la  Chri/lianità;  col  guer- 
l'Oranges  reggi ar  per  l'empietà  Caluinianahorain  Francia  tra  i  ribelli  di  Carlo  IX.hora  in 
-  Y^Q*  Fiandra,trà  q  ìi  del  "FJ  (^atolico.  Era  l'imprefa  di  Majlruh  no  men  diffìcile, e  tra- 
rc_s .         nagliofa,che importante, e neceffaria'yperche  oltre allagrande'j^  della  città  diui 
fa  in  due  parti  dalla  Mofa,  vi  era  dentro  molta  ,  e  buona  gente  da  guerra^  e  molto 
frattica  d'affedtj*<^modi  di  diffendere  con  lafor^a,  e  con  l'arte, ma  piaT^cmà 
faceua  animo  al  Duca  >  e  lapartenT^a  delC^lan'z^ne ,  Hato  cacciato  con  le  genti 
Francefiida  (jucUiiChe  l'haueuano  condottole  di  (jiouan  Cafìmiro  con  le  ^lernan^ 
ne;c  la  poiiertà>&  ildifordme,  nelqual  re  stanano  i  ribelli  per  le  fpefe  paffate,  e  p 
idannt  riceuuti  dalle  loro  proprie  genti, a^  egli  fi  trouaua  vna  fiorita  mititia.Hor 
difpofìo  di  quà^e  di  là  l'efJcrcito,e  prefittati  ipajfh  €  fiti  opportunifCofi  ^  ftrigner 
la  terra, come  per  impedir  ifoccorfi,fi  cominciò  vna  bombile  batteria  di  quaran 
ta  otto  cannom'yC  parendo  di  hauer  fatto  affai  bYecciayfu  dato  da  due  parti  l'affai 
tOfCon  vn  fangninofo  fucceffo.  Imperoche  effendofi  incontrati  i  faldati  ingrandite 
marauigUofi  ripari  fatti  da  quei  di  dentro;  ne  fu  rngran  numero  de'  più  valorofi 
miferamente,parte fquarciato  dall'  artigliarla;  parte  abbruggiato  da  i  fuochi  ar^ 
Morte   d  i  tifif^^^^ilp^rte  mal  concio  da  mille  ingegni  offendeuoli .  tutori  tra  gli  altri  Fabio 
Fabio  FiT  ^arnefeifiretto  parente  dclTrencipe.  fi  qualTrencipe,  ri  fiala  iirage,  e  la  ve 
iiefe  nel-  cifione  de' fuoifen'^profitto,fecefuonar  alla  ritirata  j  ma  non  fi  perdendo  perciò 
J"  M**^      rf'4«/«20,/z  voltò  alla  Tappa:  e  con  cauar  mine,  e  con  riempir  f affi  ,fi  andò  facendo 
trich  .  *  lafirada;e  con  vn  caualli^ro  di  terrafornito  d'artigliarle,  e  con  altre  arti,  fìrac-» 
co  finalmente  i  diffenfori  in  modo, che  la  vigilia  di  S.  T  tetro,  e  Taolo,  alcuni  Spa- 
f^nuoli  trouato  adito  per  vn  portellodella  batteriaycntrarono  dentro;e  fcguiti  dal- 
le altre  nationi,guadagnarono(con  morte  di  qua  fi  tutta  la  gente  di  guerra,  e  gran 
parte  de  i  terraTJ^ni)la  terra.  Trefo  MaHrich,  ilTrencipenon  puotè  profeguir 
viuaméte  l'imprefa;parteper  il  negotio  della  pace, che  fi  trattaua  all'hora  m  ^o- 
loniadalliminifiridell'Imperatore(cheperò,pcr  l'arti  deU'Oranges,  fi  rifolfc  nul- 
la) parte  per  la  malatia;che  tenne  effo  Trentipe  moltigiorni  a  letto  ;  parte  per  U 
guerra  di  Portogallo,  nella  quale  efiendo  il  l{è  con  la  più  parte  delle  f uè  for^e  im- 
pegnato, nonpoteua  mandar  al  Trencipe  quegli  aiuti  di  gente,  e  di  denari ,  chc^ 
l'importanza  dell' impre fa,  à  lui  addoffata,  richiedeua:  e  quel ,  che  importò  affai 
più  fu ,  che  per  li  capitoli  paffuti  con  le  Trokincie  Vallone ,  il  Trencipe  haucua  li- 
ceiitiato  tutta  la  militiaforesìiera;  e  perciò  era  reflato  affai  debole  difor^e:  onde 
gli  era  necefiario  di  yalerfìpiù  tofìo  dell' iìiduflria, che  dell' armt:e  di  trattattyche 
Conrc  di  diforja  aperta.  Cofi  in  Frifìa  il  Conte  di  E^ncbcrghe  fi  riconciliò  col  Fj,e  tirò  fé- 
Rcn>.b<?r-  co  alla  mtdrfìma  diuotione  la  città  di  Croninga;&  il  Conte d'^ltapenna  ricupe- 
pile  iicó-  y^  Ereda.L' Oran^eSydiffidato  di  potere  a  lungo  andare,  far  teiia  alla  poten^adel 
Rè.  ^  '"^  •^^*  mduffcglt  ^ati  a  dar  Itcen^  all'arciduca  Mathias ,  e  di  dar  titolo  di  Ducu 
di  "trabante  ali*  ^  lungone,  'hlpn  volendo  con  tutto  ciò  ilVrencipe  perder  tempo» 
riuolfc  l'ammoni  racquifio  di  Cumbraite  perche  non  patena,  per  lafortexj^  delU 
piaT^  ,  far  dijjsvno  d'oppugnarla ,  e  di  batterla j  pensò  d'affcdiarla ,  e  difarla^ 
Affedb  d'  ^*"'^*'*''  ^^^  '  '  A'  ■'?£•  :  al  qaal  cjftttofabricò  tre  forti  su  la  Schelda ,  ^  egli  confet» 
Cambrì.    ^  j^tumita Joldati (jnena  la  campagna vtrfo Valentiana , e Douai .  Sgiàhit'^ 
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uettet  ridotto  Plnfy,  ribello  del  Fjy  che  n'era  gouematore,  all'efìremo  d'ogni  cofui 
quando  l'^lÙ'^neJoUecitato  dall' In  fy  con  quattro  mila  caualli,  t  duci  mila  fan- 
ti} tra  quali  erano  Marcfciali  del  I\egno,&'  vfjìcialt  della  Corona »e molti  '  :gnorit 
eCauaUieriprincipaliiComparueà  vifìadella  Qttn^Era  aiiifiof  jjf rei tj molto  fti- 
periore  à  Catoliciytnajjime  di  caualleria;onde  non  era  né  pcffibile  Innpedir,  che  nò 
foccortefìe  gli  affediati ,  né  cofa  degna  d' vn  Capitano  mt  diocre  j  //  venrr  con  tan- 
to difauantaggto  al  fatto  d'armii  nel  qual  s'auenmraffi  lo  itato  di  Fiandra.  l^oH' 
dimeno  ilVrencipe  flette  con  reffercitoin  battaglia  più  di  quattro  bore ,  a  fpet- 
tando  quel ,  che  i  Francefi  fapcjjìnofare  :  ma  non  fi  effendo  eglino  moffi ,  effo  il  di 
feguente  mofìe  ti  campo  verfoValentiana  ;  el's^lani^ne,  rifornita  laCittàdé 
vettouaglie,  e  diprefidioy  à  cui  propofe  il  Balagni  y  figlinola  naturale  del  yefcou9 
dif^alen'X^ ,  ritornò  in  Francia .  Q^e^o  fucceffo dell' affedio  ai  (ambra it  fece  , 
che  leprouincie  Fallone  toccarono  con  mano  ,  che  leforT^  loro  fen%a  aiuto  di  mi' 
litiaforefliera,  non  erano  àfofìenere ,  non  chea  vincere  la  guerra,  da  loro  intra* 
prefa ,  baflanti .  Onde  il  Trencipe  di  lor  confenfo ,  richiamagli  Spagnmli  d'Ita- 
liajefece  qualche  leuata  di  gente  iy^lemanna;eper  non  perder  tempo,  fé  ben  l'In- 
uerno  s'approffimaita,  s'accampò  fotto  Tornai,  città  perla  groffeT^j  e  per  la  vi-  I/T'ro  /^ 
cinanxa  di  Francia,  con  cui  confina,  importante  molto .  Sila  è  cinta  di  mura  al-  prcjc  ìpe, 
l'antica ,  fiancheggiate  da  diuerfì  riuellini,  da  qualche  piattaforma^e  caualliere  ; 
ma  forte  affai,  e  perlefoffepiened'acqua;eper  il  fiume  della  Scalda,  chelepaffa 
quafipermexp;  e  per  vn  forti ffimo  Cafiello,fabricatouida  Hemicoy  III.  £  In- 
ghilterra. Eficndoft  quiui  ilVrencipe  trincerato,fece  battere  la  CittàyC  fitta  brcc 
eia  conueniente,  fece  dar  l'affalto ,  che  fé  ben  non  riufcì ,  impaurì  però  talmente  i 
deffenfori ,  che  non  hebbero  animo  d'afpettar  la  feconda  proua:  onde  il  penultimo 
giorno  di7{ouembre,  dell'anno  millefjìmo  cmquecente fimo  ottantefimo primo  » 
fi  diedero',  e  la  città  ricuperò  ilfacco,  co  ducento  mila  fiorini.  Di  quei  giorni  il  DU" 
e  a  rf'  ^  Unione,  partito  d'fnghilterra,peruenne  à  FliJJìnga,  e  quindi  à  Modelber- 
go  i  &  il  ventefìmo  di  Febraio ,  giunfe  in  ^Anuerfa .  Quiui  {fuori  delle  murape^ 
rè)  fu  ye/ìito  dal  Trencipe  d'Oranges  dell' habito  T^ucale,  e  dichiarato  da  i  BarO' 
«/,  e  Magi/Irati  T)uca  di  'Brabate,  e  Marchefe  dell'  Imperio:  e  ciò  fatto  fece  lafua 
entrata  gioiofa  nella  città;  eueda  quel  popolo  (  caduta,  come  fi  fuol  dire, della  pa- 
della nella  bragia)  furono  fatte  feste  grandiffime  ;  in  mt7^  delle  quali  i  yn  (jio-  Archibu- 
uanni  di  laurequcs  3ifcanio,  apprefentofidinanT^  al  Trencipe  d'Oranges, gli  fpa-  Sj*^^  ^'''^ 
ro  vn'arcchibugietto,  carico  di  duepalle  ;  delle  quali  vnagltpafiò  da  vna  guancia  *  S^*  ' 
alC-altra  fenja  altra  cffefa  però,  che  di  qualche  dente .  La  molta  carica  fece  cre- 
par la  cana  dello  fi  hiopetto,per  la  qual  e  repatura  ti  Bifcaino  perdette  il  ditto  grof 
fo  :  ti  che  fu  cagione ,  che  effo  non  puot  è  metter  mano  al  pugnale ,  come  haucua, 
penfatot  e  fornir  d'amma^T^rlo .  ^JMà  egli  fu  m  yn  tratto  dalla  famiglia  dellO» 
ranges  fatto  inpeT^.Quefio  accidente  mtfe  in  pericolo  grauiffimo  ti  Ducad'^là'  Malfàtto- 
Xone.Imperoche ilpopola^T^SìimàdOfCh'egli per ambttionediyn'afjoluto domi-'  re  fatto  iiT 
ìlio,  haueffe  voluto  torft  dinanzi  ti  concorrente y  corfefuriofamente  alfuo pala%^  P^^^*  • 
per  amma':^rlQ  lui, e  quanti  Francefi  haueua  attornQ:come,fe  non  Vi  s'mterpo- 
neua  lOranges  (a  cui  ti  Duca  humilmente  fi  riccoméidaua)farebbefegtitto.  In  ta- 
t9ÌiFarnefeprelc  U  forte  ferra  di  Odenardo  ;  e  poi  per  l'opera  di  ^ugl/eln.  0  Léph 
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Sco^T^fe,  ricuperò  anche  Liraj  terra  importante.  E  perche  P^l^éne  con  Udenti 
yenutolidi  Francia ,  che  non  arriuauanoperò  à  cinque  mila  >  fi  era  ritirato  fatto 
Gante't  il  Farnefe  yfperando  di  dar  loro  qualche  fcojj a t  moffe  con  due  mila  cauali, 
efci  mila  fanti:  e  dopò  hauer  dato  vna  grojfa  carica  d  t  nemici ,  vfciti  fuori  degli 
alloggiamenti,  &afpettatocon  le  genti  in/quadrone, per  reder  fé  inimici  roltf- 
ferofaraltrotfi  uoltò  ad  altre  impr€fe:ericuperò  ilCaflellodi  (^ambrrfi.  Intanto 
d  f 'fT  "^  <J/'r/tt<z>'o«o  nuoue  gente  di  Francia,  che  furono  tre  mila  SuiTj^ri^due  mila  fanti  >e 
'  ottocento  caualli  Franceft  >  condotti  dal  Trend pe  Delfino ,  e  dai  tJ^arefctal  di 
"Birone.  Con  queslefor7^,l't^lan'^ne  "Peggendofi  per  la  Urettexj^  delle  condii 
tionif  con  le  quali  era  legato  ynon  hauer  altro  ,  cheti  titolo  di  Duca  ;  ericeucn- 
do  tutto  lidi  (per  lapocafod/sfattione,  che  egli  per  la  pouertà  ,  e  per  la  debolex-; 
7^afua  daun)  difgujii  infiniti, fece  penfierod' impadronir fi, comunque  petcfj e, del- 
le più  importati piaT^e  della  prouincia;  C  in  particolare  d*^nuerfa,alla  cui  im- 
prefa  nelle  egli  mede  fimo  ntrouarfi.  La  conclusone  fù,che  hauende  i  Fraceft  gua- 
dagnato due  porte  t  e  la  cortina,  che  fi Jlendeua  dall' vna,all'ltra;  onde  voltarono 
l'altigliaria  cantra  la  città,  furono  dagli  i^nuerfanitche  lor  cerferofopra,  m po- 
che bore  disfatti.  eJ^torirono  in  queltumulto  più  dimille  cinquecento  France- 
ft i  tra  i  quali  furono  trecento  geìitiL'  buorniniie  di  cittadini  ottanta:  Vt^lanTjor^e 
hebhe  che  fare  à  ritirar ft  con  diuerfe  girauolte  in  ftcuro .  Onde  trattando  poi  di 
nuouo  con  gli  Sìariifù  da  loropiù  per  ricuperare  Tfuncherche ,  e  Diximuda  dolile 
mani  de'  Franceft ,  che  perche  confidcffmo  pia  in  lui  j  reintegrato  nel  gradopn- 
Terre  ricu  Tw/cro.  fJ^à  il  Farnefe  per  mcT^o  del  Conte  (^arlo  di  ^J^fansfelt ,  ricuperò  Indo- 
perace  da!  ^en ,  "Die/i ,  e  diuerfe  altre  terre ,  &  egli  in  perfona  prefe  Feflerlo  :  e  poi  pa fiato 
Farntfc_3  ^  B^ffendal  disfece  affatto  il  'Birone,  &  i  Francefi,  congiunti  congl'Inglefi ,  che 
del  Mans-  '^'i  penderono  trenta  bandiere ,  l'artigliarla,  e  e'I  bagaglio  ;  e  poi  gli  necejfitò  an- 
fclc,  che  à  cederli  Donchcrche,  e  'Berghe  à  Santiinoch,  e  Diximuda .  L'.AlanT^ne  ri- 

tornatom  Francia,  morì.  tJHàilFarnefe ,  valendo  fide  i  difordini  de  i  nemici  » 
ricuperò  P'ul'fì,  il  Saffo,  .Affel,  T^pelmòda^  ^loslo;  guadagnò  per  a(fedio  Ipre» 
e  per  trattate  Bruge;  e  con  quefii  acquifli  ridufSe  guanto ,  ^^nuerfa»  BruffeUes  * 
^^Calines  à  mal  partito.  Segui  anche  la  morte  dell'Oranges,  che  fu  ammaT^to 
nella  terra  di  Delft  da  Baltaffar  (jirardo,  che  altri  chiama  di  Serac  della  terra  di 
Villa  far  in  Borgogna  ;  queUi  mofìo  da  "i^elo  ,eda  defiderio  di  liberar  la  (^hrifiia" 
Morte  ^c\^ii^^(^it^^'^^g^io,  &  i paefi  baffi  di  tirannia  ;  hauendofi  con  molta  lunganimità 
j'Oraree.^  acquifiato  qualche  credito,  e  domefiichcT^  nella  corte  di  colui ,  e  con  lui  mede- 
c  dichi  di  fimo  ,  glifi  apprefentò  vn  giorno  fottopreteHo  di  volergli  parlare  di  alcune  cofe» 
tagJi  •       e  pigliar  fue  letrere  per  Francia  ;  efparato  incontanente  vnfcoppietto  ;  carico  di 
tre  balie,  gli  diede  la  morte.  Fùegliprefofubito  ;  &  all'ardir  mosìrato  nell'imy 
frefa ,  aggiunfe  vna  confian'i^a  marauigliofa ,  infopportare  tutta  quella  afprei^ 
n^  di  tormenti ,  che  la  rabbia  (aluinianafeppe  inucntare .  Cotal  fine  fece  Gugli- 
elmo dì  'l>{aff ano, Trenciped  Grange  s, e  cotal  guiderdone  riceuette  della  fua  ribel- 
lione della  Chiefa  di  Dio  j  e dalfuo  Trencipe  naturale^  tJHentre  le  cofe  erano  in 
fi  fatti  termini,  il  Farnefe  afpirando  alla  ricuperatione  d'c^nuerfa,  chegliparC" 
uà  ''hiaue  delle  prouincieconuicine  ,  pensò  prima  d'ogni  cofa,  di  torle  la  commà- 
iità  de  ifoccorft ,  cofi  dalla  banda  del  mare  i  come  da  qutlla  di  terra .  ^  quefìo 
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effètto  pensò  efìer  nece/farìa  Uforprefa  di  Liloy  e  di  Lkhfenfue;  porti  poHìftilfiu- 
.  me  y  e  l'efpugnationedi  Dendermonda  y  fituatacon  poco  differente  di^an'^atrà 
'Bruffellec,  Malincs,  (juanto»  op-  ^nuerfa .  Diede  il  carico  di  Lilo ,  a  ChriJìofor9 
tJ\€ondragQne,àdi Lichfenfue tal Marchefe di  J\uhaisiequìft  ride, che nell'im- 
prefe  militari  valpiù  la  prefte':!^a,  e  la  rifolutione  nell'efiequire  i  dijfegni ,  che  la 
moltamaturexp^>e  cautela. Terche  ti  Marche/e  apprefentatofi  fatto  ilfortcfat- 
taui  vna gagliarda  batteria  jfe  ne  refe  (con  l'affalto)  Signore.  Ma  il  cJHondra- 
gone  >  procedendo  con  cautela  Spagnuola ,  diede  agio  alprefìdio  di  riparar fh  &  d 
gli  ^nuerfani  di  mandaruifoccorfo.  Onde  eglidifperato  dell' imprefaileuò  il  cant' 
pò.  ^  Dendermonda  andò  ilFarnefe  in  perfona.Quiui hauendo con f offe  opp$rtu-  Bella  min 
ne  fcolato  l'acqua  yCon  la  quale  i  nemici  tagliato  vn  argine  haueuano  annegatiti  itrja_j  del 
la  campagna ,  piantò  diciotto  cannoni  t  e  fatto  con  vna gagliarda  batteria  brec-   ^^^^^^-^■^ 
eia  ragioneuole  i  guadagnò  con  l'affalto  vn  riuellino  :  di  che  fpauentati  quei  di 
dentro ,  filmarono  effer  meglio  C accordar ft  con  tollerabili  conditioni ,  che  fotto- 
metterft  aWvltima  rouina.  Quesfa  imprefa ,  recata  cen  vguale  valore ,  e  felici- 
tà à  buon  fine  dal  Farnefe  in  fei  giorni,  gli  acqui  Ho  molta  lode ,  egli  ageuolò  affai  Ageuola- 
l' imprefa  del  Brabante  y  e  d',Anuerfa  .  Gli  reHaua  ilpenfiero  di  ferrar  il  fiume  a  i  l'impre- f» 
foccorfìdi'Perfoilmare;alqualcffettopenfando€glidifar'vnpontefula  Scalday  del  Brabà- 
non  hebbe  meno  di  fare  con  la  ragione  co  quelli  del  confeglio  di  Spagna  j  e  di  Pian-  te  &  An- 
dray  che  con  l'armi  co'  nemici .  Imperoche  allapiùpartc  pareuaìmpoffibtle  il  far  ^^^^^^  * 
"vn  ponte  di  legno  fopr  a  vn  fiume  larghijffimo,  epronfondiffimo'xchefìefiefaldo  con-, 
tra  l'afprcx^  del  verno ,  e  del  ghiaccio, e  contra  l'impeto ,  efor'Za  dell'armate^ 
Olande  fi,  fauoritc  dalla  rapiditàdella  marea .  Era  il  Farnefe  di  tanto  animo ,  che. 
nonpctenafentire  cblgliparlaffe  d'impoJfibiltà,nd  che  di  malageuole^^^a  di  qua- 
lunque opera,  ò  imprefa  militare.  Onde  hauendo,  e  con  ragioni  ribattuto  l'opinio- 
ne contraria  y  e  con  fignificationi d'animo  rifolutoy  eccitato  tutti  ali' imprefa  ^fa-- 
bricò  fatto  ^nuerfa  due  leghe ,  in  vn  luogo  opportuno  per  la  ^rette^^  del  fiu- 
me ( che  iui non  s'allarga  più  di  feicento  trenta  pa/jt  communi,  enon  èprofondo 
più  difcffanta  piedi;  e  facendo  iui  vna  piegatura  ,  perde  parte  dellaforT^)  su  la 
riua  del  "Brabante  vn  fortedetto  di  San  Filippo  ;e  fu  quella  di  Fiandra  vn' altro 
dettodi  Santa  tSl^ariay  co'  fuoifianchi,e  fojfi;egli  fornì  ambidue  d'ottimo  prefì'^ 
dio,  e  di  molta  artigliaria.Tra  qucfii  due  forti  piantò  dallapartedi  S.Filippo  una 
beccata ,  capace  di  dieci  huomini  in  fila  ;  lunga  cento ,  e  cinquanta  pajffi  ;  e  dalla 
parte  di  Santa  'sJ^ariavn'altradicentouenttpaffiy  di  tram  ficcati  nel  fiume;  e 
concatenati  per  trauerfo  con  altri  graffi  tram,  coperta  di  tauoloni  >  e  riparata  di 
graffe  tauele  doppicy  à  colpo  di  mofchetto .  AJà  tra  l'vnforte,el' altro  ;&  il  prin- 
cipio della  ileccata,  refiauavnapìa'^T^a  capace  di  cento  huomini  armati. Manca'       . 
uano  al  Farnefe  malte  cofe  per  la  perfezione  dell'opera  ;  onde  per  impedir  ,  che  i  .  ^""^"' J 
nemici  non  rouinajfero  quel,  che  fi  era  fatto,  piantò  diuerfiforticelli  di  fatto ,  e  di  fg  centra  i 
fapra;  onde  con  l'artigliaria  i  nemicif  affino  battuti,  e  mal  conci.  jEttendeuano  d  nemici. 
far  forti  anche  gli  ^nuerfani',ondt  tra  gli  vni^  e  gli  altri  arriuaronoapiù  di  qua- 
ràta.Tra  l'vna,el' altra  fteccata  fi  doueuafabricare  il  potè  di  barche  ;  ilchekebbe 
malti  intoppijprimaper  il  mandiméto  delle  barche,epoiper  la  difficoltà  dicódur 
le  a  quelluogo»  Supplì  al  difetto  delle  barche  la  città  di  Gant,  che  vinta  dalla  fa'^ 
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Cfftà    di  '"^^^'f^  arrefe  ài  li  .di  Settembre, cofa  importantijffìma  per  lagrande^^  delta  cit' 
Gàt  \\niztài  e  per  l'abbondanxnd'ognicofa  defiderabileper  l'vfodellaguerra .  Sivinfean- 
per  fame .  che  la  difficoltà  della  condotta  con  vn  canale  nauiga^ile,che  da  'Bcuerenfi  fìende- 
uaftno  à  Stechen  fui pae fedi Faas .  Quiuifi  congmngeua  con  vn' altro  canale ,  che 
giuaftno  à  (juanto  .  fn  tanto  il  Marchéfe  dt  "B^ais  con  quattordeci  barconi  arma- 
tijdiffendeua  il  pafio  tra  le  beccate  ;  ma  non  in  modo ,  che  nell'altra  marea  non  vi 
fafiafie  qualche  vafcello  confoccorfi  di  ycttouaglie.Ilche  coftaua  però  loroaftai  ca' 
ro.  S'inafpriua  in  tanto  l'inuerno,  c^  i  faldati  Catolici  alloggiati  per  lo  più  tra  le  aC" 
que,€  fango  ;e  combattuti  molto  più  dalfreddo,e  dal  difagio  d'ogni  cofa,  che  da'nC' 
micifinfermanano  di  Hrane  malatie,e  ne  moriua  vn  numero  grande.  Erano  in  jln 
uerfa  preffo  <r  2  5  .mila  huomini  armati  t  i  quali  per  mancamento ,  ò  di  confeglioy  ò  di 
Capitana;ò  perche  forfè  Himauano  il  ponte  ^e  le  altre  machine  dei  (^atolioiy  operc^ 
vane  ;  e  che  doueffinotojlOiò  per  il  ghiaccio  io  per  i  impeto  dellamarea  rouinare  ;  no 
feppero  ?nai  pigliar  partito  di  vfctrfuora,  e  di  affaltar  i  nemici,  fparft  in  molte  par- 
ti;e  perciò  deboli, emal  condotti  dall' afpre^j^a  deliaftagione:  ma  credo, che  gli  ac- 
Spcranza  ciec  affé  parte  l'iniquità  della  caufa ,  parte  la  fperan':^  ripoflain  vna  machina  pro- 
di machi-  fii^iQpj  chiamata  da  loro,fine  della  guerra,  che  fi  andana  fahricando  .  ^jfaltarouo 
giofL».  'p^^^  '^'^^  volta  vn  Cd:radico,che  impediua,che  dal  forte  di  Lilo  nonft  pot(ffino  per 
vn  tratto  di  pae  fé  allagato ,  con  le  barche  al  tempo  della  marea  condurre  ;  ma  vi 
trouarono  rejìfienxa  tale,chene  riufcironoi  lor  difsegnivani.  In  quefto  mentre  fi  at- 
tendeua  à  tutto  potere  alla  fabrica  del  ponte,  che  jì  condujfe  finalmente  con  meraui- 
glia  d'ognuno,  allafua  perfettione.  ConHaua  quejio  ponte  di  trentacinque groffe  bar 
(he  congiuri  interualli  tra  l'vna,e  l'altra.  Era  ciafcuna  barcane  da  prora  con  pc fan- 
ti ancore  fermata;  e  da  fianchi  con  groffiffime  gomene, e  con  catene  tra  fé  concatena- 
Ponte  fat-  f^.  ^ difopra  vi eran  tanoloni inchiodati,  fu i quali poteua andare fenT^ difconcio  vn 
c?ofarnèn-  ^^^^^'  W^«f«^  ciafcun  v  afce  Ilo, e  marinari  per  gouerno,e  foldati  con  qualche  bom 
r^  .        bardiereper  diffefa,e  due  pc':^  d'artigliaria,vno  alla  prua,e  l'altro  alla  poppa. Lun 
gì  da  quefte  barche,  quanto  tirarebbe  di  mira  vn  ma fchetto, furono  difprjli  alquan- 
ti groffifjimi  traili ,  fermati  infieme  quafi  à  guifa  di  foderi  ;  cofi  di  fopraverfo  z^n~ 
ucrfa,come  difetto  verfo  Li  lo  ;jì  abiliti  con  ancore  groffijffime.  ^  dijfefu  di  quejii  le- 
gnij  che  fi  chiamarono  flotte,  fi  piantarono  fu  le  riue  della  Scalda  due  forti  con  prefi- 
dio,e  coartigliaria.  Ter  afficurar  anche  l»fteccat€,piàtarono  lungi  da  effe  venti paf- 
ft,etràloro  men di  vno, alcuni traui nell'acqua, ciafcun  de  qualinehau  uayn  altro 
attaccato  alla  cima ,  che  piegando  poi  verfo  il  ponte  fi  ficcaua  con  l'altra  punta  nel 
fondo  del  fiume.  I  ribelli  haucndogià  condotto  le  barche  loro, piene  di  fuochi  lauora^ 
ti,à  buonfegno;e  tenendo ficitra  la  rouina  del  ponte,per  ageuolar  il  pafio  all'armata 
d'Olanda  >  che  lor  conducejfe  vetonaglie ,  difi'egnarono  di  far  prima  l'imprcfa  di  Li- 
chfenfue.pofioaU'imotrodi  Lilo.Laqudimprcfa  riufì  loro  per  beneficio  della  fecre 
tùT^  del  diffcgno,  e  dell'efficacia  nella  effecutione,moltofacile;perche  hauendo  pia- 
t.itain  vn  fubito  la  batterai ,  e  continuata  la  4.  bore ,  fpauentorono  in  modo  il  Capi- 
tano de  i  Valloni ,  che  fi  arrefe  loro  vilmente  à  patti  ;  e  con  la  mcdifimaprehcT^ 
hrhbero  anche  ti  forte  di  S. Antonio. Il  Farnefe,fatto  à  i  capitaru  dell'vn,e  dell' al- 
tro forte  tagliarla  tefla,  tentò  due  volte  di  ricuperar  Lichfe)ifue:mà  U  diligen%A-» 
de'  nemici  refe  ognifuo  sforT^  vano.  Onde  gli  fu  sfoYT^to  àfarnucuifottii  e  con  effi 
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Opporpàidiffegni  de'  nemici  i  nj.iffimeoitei! fiume  faceitd qualche pìega^uvit .  jl  i  £{chr  n, 
quattro  d'aprile  vcrfo  laferaiComparnero  due  barche  afìa: grandi,  vnj  detta  In^  fu^  tenta- 
Fortnna,l'altra  la  Sperài^t:  e  dietro  d  quefle  alcune  altre  minori, tutt  e  acce/e  di  [ho-  co  dal  F^r- 
co.Ter reder cofi fatto [pettacolOyche non sòifefoffe più curiofo,ò tremenda,  concor-  "^'^  .'  '^j*. 
fé  lapiti  parte  dei  faldati, che  ne'  luoghi  vicini  alloggiauano.Jl  Famefcmcdcfimo  fi       ^^  ^  * 
truffe  fui  ponte. La  Fortuna  condotta  dal  rcfiuffo  prefìo  alla  riua,fcoppiò  con  poco  dart 
node  i  Catolici  .La  Speranza  fcorfe  fino  allapuntadella  beccata  ;  evi  dimorò  vn 
gran  pe":^  fenica  fcoppiare  :  il  che  diede  animo  ad  alcuni  bombardieri ,  e  faldati  d'- 
entratiii  dentro, e  di  cercarie  di  impedire  il  fuoco  à  tempo;  ma  tofìo  quella  diaboli- 
camachina(nclla  cui fabricavn  certo  Federico  Giambelli MantouanOyhaueua  fpefo  Barche  «li 
etto  mefijcon  tanta  violem^  crepòyche  ne  lanciò  acqua  del  fiume  parecchi  pafjìfuor  fuoco  arti 
del  letto;  e  nefcofje  l'aria  in  modojche  nonftfentì  mai  vento  più  impetuofo,  né  tem-  ficiofamé- 
feflapiù  terribile.  Imperochefpinfein  ariamoltiffimihuomini,  ben  che  lontani,  che  j^  j}^  '  ^ 
nel  cadere  reftarono  parte  vccifi,parte  fìorpiati;  e  non  fu  nefìuno  forfè, che  per  duc^ 
miglia  intorno  reftafie  in  piedi: e  ne  morirono  preffo  à  cinquecento  perfone,trà  tquali 
fu  il  tJMarchefe  di  P^bais,  f^  il  Signor  diBtgli.  CauaUieri  d^alto  valore,  fi  Farne- 
fe,  che  fi  era  partito  poco  innanzi  dal  ponte ,  effcndogli  refiato  poco  lontano  morto  il 
paggio  dello  feudo; fé  ben  reftòper  vn' accidente  cofifirano  mexpfiordito,girò  alquan 
to  à  cerchio  Ufpada,epoi  corfe  alponte;oue  trouò  mancami  tre  barche,e  la  fioccata 
in  parte  rotta,  l^n  fef pero  gli  Olande  fi,  che  con  grofia  arin.nta  Hauano  à  Lilo,  ^  à 
tichfenfue, -valer fi  dell'occafione:onde  il Farnefe  attendendo  con  ognifollecitudineà 
riparar'il  danno  riccuuto;fece  in  modo,  che  la  mattina  feguente  il  ponte  fu  netta  fi- 
curC'T^a primiera  ridotto.^nz}  dubìtando,che  i  nemici  con  fimile inuentione  di  nuo 
uo  C  ajfaltaffino(^come  fecero)  accomodò  le  barche  delpontetn  modo, che  fi  potè fiino, 
hifognando,  facilmente  dtfiaccare:  fulprincipipiodi  Maggio  vfcìfuora  lofmifura-     Nauilio 
to  naiiiglio, chiamato  fin  della  guerra, con  mille  archibugieri  fopra\che  effendofi  mef  f,^  !?jl^'° 
fo  à  hatterre  vn  forte,  fi  conquafsòper  il  molto  tirare ,  inguifa ,  che  incagliando  iui  guerra_j . 
prefiojpiù  non  fipuotemuouere.  Magli  Olandefi  apparecchiati  diajfaltar  in  vn  me- 
deffimo  tempo, e  forar  il  (ontradico,  e  pajfìr  per  l'allagato  ad  ^inuerfa  con  trenta^ 
naui,e  buon  numero  di  guaHat  ori, furono  con  perdita  di  ben  trecento  dei  loro, ribut- 
tati: €  perche  da  i  prigioni  s'intefe,  che  i  nemici  erano  rifoluti  di  aprir  fi  in  ogni  modo 
quelpaffo,  il  Farnefe  raddoppiò  il  numero  de  iforti,e  de'  prefidij,  e  fé  fare  diuerfi  ri- 
pari di  traui  ficcati  neU'acquaper  impedire  alle  barche,  cofi  degli  Olandefi,  come  de 
gli  ^nueìfaniil'accoflarfi  à  quel  luogo. ^  i  11. di  Maggio  gli  ^nuerfani  feruendofi  J^^^'r    . 
del refiufio,edel yento à  lorfauoreuole,inuiarono  trefchiere  dinaui  :  la primadife-  ^^  fuochi 
deci  con  le  prore  armate  di  taglienti  ferri, l'altra  di  quattro, la  ter%a  didue;  pienc^  artificiarj, 
tutte  fei  di  fuochi  lauorati  :  le  prime  vrtando  nel  ponte  delie  barche  fecero  qualche  e  coa»€  fàe 
danno;  ma  sforiate  iui àfermarfi,  diedero  agioà  nemici  d' afialtarle,  e  di  prenderne  "  • 
vna  parte  :  in  vna  delle  quali  pnotè  comprenderfi  l'artificio  di  quei  fuochi .  Sopra  il 
fondo  di  vn  fermOje  ben  compoUo  vafcello,faceuano  vn  mattonato,  alto  vn  piede, 
largo  cinque .  lungo  quanto  più  fi  poteua.  Intorno  qucfio  mattonato  alxauano  vn  mu- 
riceUoialto  ynpiede,eme-;^,lafciandc  un  vano  in  mejo,largo  duepiedi;il  cuopriua 
no  con gr offe,  e  larghe  pietre,  benifiimB  afiefìate:  afciugata  l'opra,  la  riempiuanoper 
vn  bucOfù  tal  fine  refiatonijdi  ottimate  difiniffimapoluere'lafciAuanopoi  vnpicca- 
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lofpiraglioperintroduYUÌilfuoìotéperatoconnioltamifura:copmanotuttal'opna 
congYojfitiUoloniidaognipartcpuntelUtineU'ifitjìanaueiaccioche  quanto  hrtjijic 
Taf  offe  maggior  e  ttinc  he  f offe  maggiori  'ipetOjC  Inforca  delfuoct  ;  la  cut  furia  fi  può 
coprendere  da  queflotcbe  lofcoppio  della  prima  bare  aìf atta  qualche  apertura  nel  pi 
te,fece  tremar  alcune  miglia  intorno  la  terra;e  le  laflre  delle  fepoltureje  le  alt}  e  pie 
tre  talhfc agliate  con  uiolen^^a  ineftimabile  in  aria»ricadédDpoift  cacciarono  tre  brac 
tia,epiù  entro  terra.Effendo  riufcite  vane  à  i  nemici  le  machmej  ^  i fuochi  huora- 
th  rcfiaua  loro  l'vltimo  partito  di  far  ogni  sfor%Oj&  m  vn  tempo  medefimo  affaltar» 
e  di  forar  il  Contradico  :  coft  conpiti  di  cento  legni  j  carichi  di  faldati,  bombardieri  , 
guaftatoriffaccbi  dilanaydi  cottòn e >dit errate  dialtra  materia;quindi gli ^nucrfa- 
ni,quindigltOlandefi;queUiper  l'allagato  di  Oordaniquefii  per  il  fiume, mofscro  al 
U  volta  del  ContradicOjcen  rifolutione  nonfolamente  diftrar  l'argine,  c^  aprimi  fi 
ilpafso  y  ma  di  fortificaruifi  ancora.  Hor  accoftatefi  quelle  due  armate  alquanto  m 
fra  il  forte  di  S.Ciorgio,afsaltaronoconvn'horribiltempcfta  d'artigliarle,  e  di  mi- 
fthetti  v/i  corpo  diguariia,poUo  tra  i forti  della  Yalata,edi  S.(]iorgio:&hauendt 
in  poco  tempo  amma^^to  vngran  numero  difoldati^confì  rinfero  gli  altri  à  ricouc 
rarftnei  forti:aU'hora  i  ribelli  cominciarono  in  diuerfi  luoghi  à  far  taglilo"  In  qual 
the  parte  à  trincerarfi  con  la  materia  portata  feco  ;  e  parte  di  loro  fi  mife  à  combat- 
ter ti  forte  di  S.^iorgio,doue  ^Ifonfo  di  Cordona  »  che  vi  era  à  guardia  j  per  il  poco 
nume  ro  dei  faldati  i  edebolt-j^ade  i  ripari  jcompo^idi  fafcinc ,  farebbe  fenT^adub- 
Alfon  fo  i  I  ^^p  reflato  opprefìoje  non  foffe flato  da  Camillo  del  Monte  3  con  duefoccorfi  di  due  co- 
foccorfo    P*^5"'^  P^**  'voltate  poi  da  lui  medefimoiCon  vna  banda  d'ottimi  faldati  foccorfo.  Ma 
da  Camil-  ^on  tutto  ciò  i  nemici  attendeuano  tra  i  due  forti  à  latiorare,  e  tagliar  l'argine ,  ^  à 
lo  del  M.Q'fare  ripari  à  i  tagli. Il  Farnefein  tanto fcntito loflrepito  delle  trombe,ede'  tamburi; 
**^»         ma  molto  più  de' mofchetti,e  de  cannoni jfaltv  à  cauaUo;econgrcffo  numero  di  canal 
Iteri,  e  difoldathcheft  trouò  appre(]o,giunfe  al  Contradicoic  vili  a  lafuga,&  il  peri 
tolo  de'  juohfece  ogni  opera  con  confortile  con  rampogne, per  rincorarli ;mà  yeggcri 
dolche  le  parole  poco  gioHauano,fifpinfeinan'j^,c  con  l'tfsépio'fuo  mo[ìrò  quanto  ftc^ 
no  di  maggior  momento  per  deflar  i  faldati  i  fatti, che  le  paiole.  Fioccanano  per  tut- 
to lepaUe»con  le  quali  i  nemici  da  vn  numero  cofi grande  divafcelli  batteuano ,  e-» 
temptftauano  i  forti jC  l'argine;  e  non  dauano  tempo  à  i  Catolici  di  refpirarCj  non  che 
d'impcdir'il  lauoro .  Ma  efsendo  il  Farnefe  arriuatOj  oue  il  pericolo  era  maggiore  ;  e 
concorrendo  tuttauia  gente»  chi  per  foccorrere  il  Generala  chi  per  fé gn  alar  fi  inan%i 
,    .         à  lui;chi  moffo  daftimolo  di  honore,  chi  da  paura  d' infamia  ;prejcro  animo  di  affa  Ita- 
Toralua^  ^^  ^^  trincee  :  nel  chefifegnaVo  notabilmente  il  Capitano  Toralua ,  che  fu  il  prime  a 
V'  mo  ad  faltarutfopra,  efcagliarfi  addofo  à  i  nemici .  E  per  che  lo  if^r^e ,  co'l  quale  i  ribelli 
iffikarc  le  reflarono  rottiffù  fatto  ricino  al  forte  della  "Palatajeffofìtpoi  perciò  detto, forte  del" 
rr  1  nciere  à  /^  vittoria.^iouò  grandemente  à  i  Catolici  l'effempio  (come  habbiamo  detto)del  Far 
VinLf      "^/^^^  ^^  rifolutione  da  lui  moftrata;oue  ilpcricoto eragrandijfimo,  e  le  cofe  quaft  dif 
ferale;  &  il  valor  de  i  capi,e  de' faldati  veterani ;ma  facilitò  più, che  molto  la  vit- 
toria, il  poco  auifode  i  ribelli.  Imperoche,  hauendo  tffi guadagnato  ti  Contradice ,  fi 
diuifero  in  più  di  dodeci  luoghi,  àfar  tagli,  &  à  fortifica  rft  ;  ma  attendeuano  più  à 
qtéelloyche  à  qut^o.Ondc  diuidendo,ela  gente, e  l'opera  in  tante  parti, reflarono  per 
tMto4slfolis  e  non  fiefiendo,com€fOtHtoljauer€bbono:,^a^liaìdaincnt€ fortificati 
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/I15n  luègìjn^h  tf^ettUÌfén^  parte  alcuna  del  Ioy  diJJegM.  Si  a^gtunfe  à  ciètche  riti- 
rando ft  la  marea  ;  parte  delle  barche  ji  ritirarono  ancor  effe ,  e  trenta  tre  ne  furono 
prefe  da  i  vincitori.  Ma  nel  principio  dell' affalto  il  Conte  di  Olach,  capo  degli  Olan^ 
defilé  i^ldegonda»  CMpo  degli  ^nuerfani,  reggendo  ifuoifopra  il  (ontradico^/i 
àfficurarono  tanto  dellavinoriatche  ne  ccrfero  à  darne  la  nmua  alla  città  d'^nuer 
fa;  due  impax^ndoper  l'allegrerà  il  popola'^,/}  rinuilì  fubito  ilprc'Z7:o  dcUe^ 
robbe»e  muffirne  delle  vettouaglie.  Si  confumò  in  pocJje  bore  qiielydi  che  fi  hebbe  poi 
molta  tteceffità.  Si  ftima,che  in  quel  conflitto  morifferedei  (/itolicipià  difeicento, 
de  i  ribelli  intorno  à  due  mHa^^cquifiata  tanta  uittoria,il  Farnefefifpinfe  co  j  5  oo. 
fanti,^oo.cauilli,c  4.-\>c'X^d'  artigliarla  fatto  i^nHerfa;e  viprefeil  Borgberotto, 
e  ben  cinque  altri  luoghiprefidiati intorno  alla  città>  e  mcjfi  molti gua fi atori  in  ope- 
r  attaglio  quatofitrouauaper  la  campagna,egliconduJfeal  campo.Trefeanco  quel-, 
la  machina  marauigliofa, detta  fine  della  guerra,  Hata  abbàdonata  da  i  nemici.  Era 
quefia  muchina  di  ferma  quali  quadrata^  co  i  lati  cofì  grandi,  che  viflauano  fei  can 
noni  da  batteria  per  vno .  Il  fondamento  della  fabrica  era  di  traui  incrocciati  inpc    ^^ach^fla 
me,  e  di  barili  vuoti  difp9Jìi  acconciamente  neglifpatij  quadri  tra  i  traui .  I  fudctti  "l?^^^^  S'» 
trduierano coperti divn fermo tauolatobeni(/ìmo commeffoinficmce con ognidili-  grf def]^ 
^enxa  impeciato.  Tra  le  artigliar ie  haueuano  mefio  alcune  cajje  grojfiffìme,  piene  di  nuerr a_} . 
iana,cottonet  canape,e  dialtra  coft  fatta  -materia pefla,  e  calcatainfteme .  Sopvdil 
primo  folaro,  oiie  era  l'artiglieria,  ve  nera  vn'altro  co'parapettiditauolonià  colpo 
di  mofcbetto  j  aue  poteJi-ino  fi  are  i  5  00 .  archibugieri  ;  e  per  dar  cfitoalfumo  de  i 
canoni, erano  in  cpiefio  fecondo  folaro  alcuni  buchi,  incrocciat  da  traui  p?r  darpafso 
À  i  faldati. Hau€ua  il  vafcello  due  arborijconlegabbie  fatte  digomene, capacidi  cin 
qucyòfei  perfine  per  lanciar  fuochi  lauorati.Dicefi  che  in  fi  fatta  fabrica  furono  fpe-^ 
fi  più  di  quaranta  mdafiortnid'oro.Tild  mede  fimo  te?npo  la  città  di  Malines,veg- 
gendofi  cinta  da  ogni  parte  dalle  for^e  (^atolichetritorììò  aWvbedienxa  del  I{i;ela 
nette  fegnente  gli  olande  fi  fpinfero  da  Uh  tre  nani ,  piene  di  fuochi  artificiati  verfo 
ilponte,  delle  qualivnaft  confumòprima  d'arrtuarui:  le  altre  due, e[fendo  loro  fiato 
aperto  il  paffo, andarono  à  confumarft  vicino  ad  ^nuerfa .  7{ella  qual  città  perche 
la  fame,  e  la  neceffitàft  faceuagià  da  donerò fen  tire,  mandarono  al  Farne  fé  prima^ 
ducyepoi  quattro  ^y£mbafciatori;mà  fen':^a  auttorità  di  concluder  nulla.  tJHà  final 
mente  ne  mandarono  ventiquattro  con  alcuni  loro  capitoli.  .AWhora  il  Farnefe  veg  ^mba  fcfa 
gendo ,  chefaceuano  da  donerò ,  dopò  hauer  corte femente  riceuuti ,  ^  afcoltati  gli  tori  al  Far 
zydmbafciatori ,  rimife  il  negotio  ,  pieno  di  affai  difficoltà ,  e  dubij  ad  ah  mi  de  fuoi  nefe. 
confeglieri;  coji  formati  altri  capitoli  ritornarono  nella  città  alcuni  degli  ^mbafcia, 
tori .  Quiui  mentre  fi  difputaua  nel  configlis ,  fipra  l'accordo ,  e  tefue  conditioni ,  il 
popolo (ifolUuòje  fatto grandìffimo  rumorcfece  rifolttere  i  mal  affati,  e  conchiuder 
V  accordo .  fiche  feguì  con  tanta  allegrei^a  della  moltitudine,  che  gittate  à  terra  le 
arme  dell' Idlan^one, quelle  del  %è  Catolico  vi  ripofero;e  con  mille  fegni  fecero  co- 
nofcere  il  loro  defidcrio  deUapace,  e  del  ritorno  alL'obedieni^i  del  lor  Signor  natura 
le;  e  ciofucceffe  à  i  lo.d'  ^goflo  dell' ottanteftmo  quinto,  ne  fu  minor  l'allegre'^a,  parnefcs 
chefifentìperciòincampo,oueildìfeguenteilFarnefeconfefla,econapplai<fo  ine-  creato  O» 
n.irrabile,riceuetteper  manodel  ConteTietro  Ernejio  di  Mansfelt, l'ordine  del  To-  nalier  del 
fmeiflatoli pochi giorniinan'^mandatQ  dal  B^.  Stipulato  l'accordo gH  ^nuerfani^^^^^^  ' 
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attefero  àfar  dimvfi  appavecchi,  per  riceuere  il  Farnefe  con  l'hondym9le':^X.^^  che  fi 
cotmeniua  al  merito  di  lui  inaili  magnificenza,  della  città .  Fece  egli  l'entrata  il 
yenteftmofettimo  di  quel  mefc ,  con  venti  compagnie  di  fanteria  [celta  innun^j  >  Ó* 
vn  numero  grand  iffimo  di  Signorile  ^auallieri  adietro,  fu  incontrato  allaporta  Cf^ 
farca  da  vnaFergiHellafopravn  carro  trionfale»  accornpagnatada  diuerfe  alerei 
Solennità  fanciulle yfonttiofamente vefìitetchegliporfe  le chiaiii  della  città.Vedeuanftper tut 
V'^^f^^^^T  ^^  ^^  Hrad.iyper  la  quale  egli  andò  alla  Chiefa  (^atedrale,ftatue,  colonne,  piramidi, 
Va^rnd"?  '  ^^^^^^^^^^  ^^  diuerfe  artificiofeinuentioni  erano  Hate  riT^te,partc  dal  publico  par- 
nella  città  ^^  ^^^^^  nationi  iui  negotianti .  Smontò  alla  Chiefa ,  ouefì  cantò  folennifjim amente  il 
di   Mali- Te Denm.IndipaJiònelcaftello,defiinatoliperfuoalloggiamcnto.^tttfepoiàrior- 
f^^^  •         dinar  ilgouerno  della  città  >  e  principalmente  à  metterlo  in  mano  di  perfone  Catol  i- 
che^e  confidenti;à  rifiorar  le  Cbiefce  la  religione. '*y^lqual  effetto  vollCychefi  celc' 
br  affé  fole  nncmente  lafefla  di  S.  Michele:  e  ani  andoui  la  meffa  C  ^rciuefcouodi  Ma- 
lines,eportandou:ft  in  vnamagnificaproce^iQne ^congrofiaguardiadi foldati il  San 
tifftmo  Sacramétn.  Haueua  il  Farnefe  con  la  prefa  d'^nuerfa  ridotto  le  cofe  de  i  Tae- 
ft  baffi  à  vn  ottimo  termine  ;  eftpoteuafperar  in  breue  il  racquiHo  d'ogni  cofìtfc^ 
jfebella  d'Inghilterra,  prendendo  laprotettione  de  i  ribelU,  non  attrauerfaua  i  pro- 
gref/i  de  i  (^atolici .  Imperoche  coflei  riccuendo  in  pegno  Fliffinga ,  I{amua,  e  B  riel, 
mandò  infoccorfo  degli  Olande  fi  cinque  mila  fantitC  cento  caualli;et  il  Conte  di  Li- 
ccUrarper gouernator  delle fudettepia'ZT^i e  genti ;à  cuigliOlandeft  diedero pofcia- 
titolo  di lorgouernatore generale.^ Ictmianniinan-^t  Gcbhardo  Turrhfes  ^rciue- 
fcQuo  di  (olonia,difacrilego  amore  balena  hauutopr attica  con  ma  tJ^fonacaidet- 
~    ta  ^gncfej  della  e  afa  di  Mansfelt;  e  poi  parte  fpinto  dalla  paffione^  che  l'acciecm.i: 
parte  mofso  dalle  minacele  de*  parenti ,  che  nonVoUuano  cotanta  ingiuria  foffrire  , 
prefe  partito  difpofnla;eper  non  perder  perciò  l  ^rciuefcouato(fenxa  il  quale  fareb 
he  reftato  afiai  pouero)  fece  pen fiero  di  ritenerlo  colfauor  della  fetta  luterana,  alla 
ijualc  egli  s'aggiunfe.  iJ^à  perche  dubitaua  di  gran  contrago,  ricorfe  à  ^ian  Cafi- 
mirOj^al  Conte  di  Solma)  &  al  T^cnaro,  hunmini infetti  dell'empietà  Caluinia- 
na:  col  cui  aiutoforprefe  la  terra  di  Bonna,pcrfar  la  fede  della  guerra,  efacchcggiò 
la  rocca  di  'Bruel',ouefì  guardaua  la  fupelettile ,  &  il  l  e  foro  della  Chiefa  di  Colonia  :e 
concorfe  à  lui  vn  numero  grande  de'  Signo  ri ,  e  Capitani  H  eretici ,  de  fiderò ft  di  tur- 
bar la  pace  public  a;  e  mandato  fuora  yn' edito  j  pn  ilquale  voleua  introdurre  nella^ 
fua  Diocefe  la  confcffìone  ^ugujiana  ,fù  dal  capitolo priuato  della  dignità  ^rchie- 
pifcopale;  in  vigor  d^vn  capo  della  bolla  d'oro»  confermato  nella  T^ieta  d'^u^ufia 
Bolla  à'Q.  ditaìfentenxa.Sc alcuno  ^rcìucfcoHOiVefcouo^AntifìitCjò altra perfonadell ordì- 
IO.  ne  Ecclcfi^fiico^partirà dell'antica  religione, cglifiapriuo  incontanente delfuo  VC" 

fcouatOj  Trelaturaj  ò  benefìcio;  <[jr  infieme  di  tutti  i  frutti,  che  n'hauerà  riceuuti  ;  e 
ftx  lecito  al  Colleggio,  ouero  à  coloro, à  <  ui s'apparterrà  cotal  rcgotio, eleggere  "pn'at 
Trufchfes  tro  in  luogo  d'iej^o .  Si  aggiwife  à  ciò  la  fentem;^  di  gregario  X  l  li.  che  dichiaròil 
dichiara  Tntchfcs  herctìco,fcommunicato ,  ribelo  di  Santa  Chiefa,e  recifò  dal  corpo  di  lei;fpe 
IO  hercd-  ^^  ^  Colonia  Cjio.  Francefco  Bonomo  yV  e fcouo  di  Vercelli,  fuo  "iloncio  prefo  Ce  fare  ; 
^^*  con  la  cui  affifìen-^^a  fu  fo^ituito  all'^poHata  HerncHo  di  Bru.era  ,  Ingroffc" 

uà  in  tanto  la  guerra  da  vna  parte ,  con  le  for'^edclT^ucadi'Bauiera  »  C  dell' Jìr- 
(luefcwo  ifieJio;e  d4l' altra  parte  di  (jian  Cafimiro,Contc  Talatino»  e  diuerfi  Tren- 
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tipi,  e  Signori  alemanni  ;  /  quali  tutti  incrudelì)  ono  alVvfan':^a  Calmnianit  centra 
leptrfonvj^  i  luoghi,  e  le  coje [acre.  tSMà  Gian  Cafìmnonon  riportòpiù  honore  di 
qiitll  impr€fa,di  q'iel,chchaueua  riportato  prima  di  Francia,epoi  dìFiandrayChme 
anco  alcuni  Capitani  Franceji  mandati  là  dall' ^  longone. Venne  poi  infoccorfo  del- 
l'^niuefccuo  Fcriinando  jìto  fratello  »  à  cui  hauendo  il  *Duca  di  ^arma  mandati 
groffi  aiuti  di  faldati  reterani»  fotta  ti  Conte  d'^  rimberga^con  qucHi,  e  con  lefoys^ 
proprie»  l'^rciuefcoite  ottenne'BonnaperaccordoàiiZ.di  Gennaro,  dell' anno  ot- 
tanteftmo  quarto, &  infteme  Cado  fratello  dell' ^poJìata:&  hauendo  poi  Ferdinan 
do  disfatto  il  'Bugiardo  diTranfuichy  e  fattolo  anco  prigione,  ricuperò  facilmente^ 
tutto  cÌ9,chefi  teneua  per  V^pofiata;  the  difperato  delle  cofefue,fi  ritirò  in  Olada* 
Ma  re^rciuefcouo ,  hauendo  licentiato  tutta  la  militiaforefiiera ,  conobbe  fubito  > 
quxntopoco  bifognajfefidarft  de  i  tsìra%^ni  nellaguardia  delle  patrie  loro  ^  Impe- 
roche  pochi  mefiappreffo, fu  forprefa  Uterradil^ysda  il  ìiuenaro.  Ondeeglinort 
hauendo  dafeforj^  bacanti  alla  ricuperatione>ne  pregò  ilFarmfeì  il  qual,  ridotte 
in fuo potere  lefortiterre di  Craue,e  di  Fenlò^vift  conduff'e  con  vn  fiorito  ejfercito  a 
i  ì  o.di  Luglio  dell'ottanta,  efei.  QuiuiegU  riconofciuto  il  Jìto,  fece  fare  vn  ponte  di 
haYche,ful  F^eno,per  il  qualfipafsafsed  vn'ifoletta,^  vipafsò  egliftcjfo.  Ordinòpo 
fcia  due  batterie, ma  di  zo,àannoni  da  queWifoletta;e  l'altra  di  lé.daWaltrapar- 
te. Quei  delprefìdiojfe  ben  erano  in  gran  numero;  nondimeno  atterriti  dalla  violen- 
'Sijidelle  cannonate,e  diffidati  dipoter  refijiere  àvn*afjalto,al':^rono  fopralamura-  ^  ^  ^^ 
glia  vn'infegna  hianca.Onde  rJirciuefceuofece  loro  intendere  per  vn  meffo  alcune  ^jj^nca  al 
conditionifCon  le  quali  farebbono  riceuuti;  e  fi  tolfero  dall' vna>  e  dall'altra  partii  za^a'  fopr? 
l'offefe.nJHdperches'indugiauafoperchio,ilFarnefepafiato  dall'altra parte,fi  mi--  le  mura-*- 
£e  quaft  come  commiffario  dell' e^rciuefcouo  àfauellar,  ^  à  trattar  co  quei  diden-  ^^  ^"^^  ^' 
tro,^àf9llecitarl*accordo.Mentreegliinciòs'intratteneua,furonodall*tfolettati'^^^^^'^' 
rati  alcuni  colpi  d'artigliarla}  &  invn'infiante  quei  della  terra  anch' e ffi  dato  fuoco 
et  iioro  ordigni  contra  ilFarnefe,  e*r  i  compagni;il  mifei^  in  tanto  pericolo  jche  fu  n 
putato  quaft  miracolo,  che  egli  tra  vn  nembo  di  mofcbetìate,e  diarchibuggiate(che' 
gligrandinauano  attorno)  fi  riducefse  infaluo.  Fu  detto,che  l'^rciuefcouo  medefi' 
tno ,  e^  /■/  Conte  Carlo  di  Mansfelt,  non  credendo,  che  egli  f offe  in  quel  luogo  tfojji- 
no  di  quel  difordine  cagione.  tJHà  perche  quei  di  dentro  fecero  di  nuouo  fegno  di 
voler  parlamentare,  eglimandòvnabarchetta  per  leuarft .  (JHdinquelì'infìan' 
te  i  faldati  auan-^atifi  furiofamente  verfo  la  breccia  ,  vi  fallarono  fopra  ;  &  ^^^^^^^^1 
il  medefimo  fecero  (fentìto  il  rumore)  quelli  3  che  erano  di  qua  dal  fiume  .f  di f-  ta^Ha^t  ^ 
fenfori  priui  d'auifo ,  e  d'ardire  (  perche  il  gouernator  era  infermo ,  e  due  de  Icr  ptLi . 
principali  Capitani  trattauano  d'accordo  col  Farnefe)  furono pofli  fen^a  riferbo  a 
fi  di  fpaàa  .  Jign  giouaua  loro  il  gettar  fi  dalle  mura  >  perche  erano  su  Foro  del 
foffo  y  e  CI  fi  dalla  cauaìleria .  Furono  falliate  per  diligenza  del  Farnefe  molte  don- 
ne, e  donneile  in  vna  Chiefa  ;  e  per  infìan^a  dell' <iy1rciuefcouo  molti  prigioni 
Catolici  rilafciati .  Haueuano  ifoldati  del  pr e fid io  appiattato  per  la  terrai  di» 
uetfi  fuochi  j  che  fi  doueuano  à  tempo  determinata  accenderci  .  Onde  men^ 
tre  i  vincitori  attendeuana  alla  preda  ,■  cominciarono  le  cafe  da  pm  parti  d 
^ammeggiare  con  tanta  furia  (per  vn  -pento  all' hora  all' bora  leuatoft)  che  l'\4f-- 
tiuefcQMo^o/i  che  altri,  hebbe  fatica  nella  Chiefa  ritirar fiy  e  (e  non  (offe  flato  it 
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Faochì  à  Marchefe  del  Cuafìo  le  donne  :  che  ft  erano  faluate  dalla  libidine  dc'foldatì  t  e  urne 
tempo  de-  hakbiamo  detto  in  vna  Chiefa^farebbono  facilmente  ìòrintafe  nell'tncendio>òmal 
accdì"nel-  ^*"^^^^^  ^^^^^  licenza  militare;  ma  egli  le  conduffe  fuor  della  Chiefa ,  e  le  diffefe 
le  cifc.    '  honorat  amente  da  ogni  oltraggio .  ^rfela  terra  tutto  quel  giorno ,  e  la  notte  /c- 
guente  ;e  perche  le  cafe  eran  fatte  di  legna,  fi  riduffepocimeno  )Che  in  cenerc^r 
Fa  queHa  f attiene  del  Farnefehonorata  con  le  fiocco ,  e  col  capello ,  mandatogli 
dal  Tapa;prefentatoli dal  Fefcouo  di  f^ercelliy  J^oncio  ^po^olico; &  il  Marche 
fé  del  (juafto ,  yifu  ancor  egli  dell'ordine  del  Tofane  (che  il  Farne  fé  mede  fimo  gli 
Farnefcj  P^f^  ^^  collo)  honorato.  Finita  l'imprefadi  7iifyst  il  Farnefefoccorfe  Zulfens  egli 
foccorre  fi  refe  *Deuanter',mà  non  contento  egli  di  cofe  me'i^nejece  rifoluttone  di  far  l'im" 
Zulfcn.    prefa  dell' lHcliifa>pia:^  di  molta  confe^uen'^a:  ma  perche  non  haueuaforT^y- 
guali  à  fi  fatta  imprefa  fìimata  quafi  impofjibile  >  cercò  d'aiutarla  con  l'arte^  • 
Mandando  dunque diuerfe compagnie  difanti»  e  di cauallifotto il  Signor  di  *4l* 
tapenna  verfo  Ghelleriì<omefe  voleffe  tentar  qualche  cofa  in  quel  contorno»  &  tn 
qualche  altra  parte ,  tenne  per  rn  peT^i  nemici  dubiofh  efofpefi .  (jli  Olande  fi 
fpinfero  le  lorofoì^e  contrai' ,Altapenna;  màgl'Inglefiy  perla  maffa  delle  genti» 
chefifaceua  verfo  Bruge ,  infofpettitidelfuo  diffegno  ,rifornirono  d'alcune  com" 
pagnie  l'inclitfa .  ^Whora  eglimoffofi  confei  mila  fanti fcelti ,  e  con  alcuni  po- 
chi caitallif  prefe  di  prima  giunta  rnfovte  trd  Ofiende,  el'Inclufa;  con  che  tolfeà 
i  nemici  la  commodità  de  i  foccorfi  per  la  via  di  terra»  è  poi  tolfe  an  che  loro  quel 
del  mare,  con  diuerfi  ripari  fatti  dentro  »  &  attorno  il  canale  »  del  quale  refiò  af- 
fatto padrone,  ^tteje  poi  4  trincerarfi»cofa  molto  malageuele  in  quel  fi  te  »  piena 
di  canali,  e  di  lagune', fi  che  gli  fu  ncceffario,che  volendo  fi  ripararcfaccfj'e  fabri" 
car  alcune  cafie  di  legno ,  che  fi  cmpiuano  poi  di  terreno  portato  d'altronde  tnfac" 
cl/etti  ..^llaforteT^a  delfico,  che  eragrandtffima»  fi  aggiungeuano  le  fortifica* 
tioni  della  terra,  &  il  prefidio  gagliardo,  efrefco  ;  tlchefi  conobbe  dalle  molte  »  e 
brauefortite,  nelle  quali  morirono  più  di  Jo&.  faldati  (^atolici.  Cuadagnofficoìt 
tutto  ciò  vn  riuellino  importante  molto  j  e  fi  atte  fé  à  tor  le  diffefe  a  i  nemici,  «^/«^ 
V  bora  il  Farne  fé,  libero  d*ogni  altro  pcnfiero  ,  fece  piantar  ma  batteria  di  j^O* 
lacrime  psT^  ;  co' quali  èauendo  in  vn  giorno  battuto  con  4CX)0.  tiri  vna  cortina  fciC^ 
del  Farne-  vna  breccia  di  forfè  cento  braccia:  ma  con  ttittociò  egli  »  che  non  poieua  contener 
fc  per  la_5  /^  lagrime  ogni  volta ,  che  fi  ricordaua  di  quelfune§ìo  affalto  di  tJHaflrich  »  noff 
7a  dell'af-  '^°^^'^  *  ^^•'^^  andaffe  all'a{falto; pevche  vi  reSìaua  vn  riueUino,  onde  co'  mofchct^' 
falco     é\^i{  l'artigliaria  era  fiata  tutta  ò  imboccata,  òfcaualcata  )  poieuanotempesìat 
Maltrlch.  per  fianco  tutta  la  breccia .  fn  queflo  il  Conte  di  Licefire  inteje  il  pericolo  dell'Itti 
clufa,  partì  con  vn  graffo  numero  di nanigti  jfoprai quali  andauano  2  5 .  cdKpa" 
gnie  di  fanti,  efei  di  caualli,da  Flijfwga;  e  fi  apprefcntÒfopra  it portò  della  terra^ 
e  vi  fi  fermò  alcuni  giomì;e  fi:n:iimcnte  non  cfindo  d'affrontar  fi  co'nemici,farpò' 
t ancore,  e s'auuiò  verfo  Ofiende;  ouefmontato  in  terra,  cprefapartc  diqjdclprè' 
fidio,fcce  diffegno  di  occupar  il  forte,  (  che  un  habbiamo  detto  difopra,)  e  ^«m-' 
di  pajiare  à  combattere  il  Farncfe ,  p  tentar  ogni  via  difoccorrere  giiaffcdiati . 
Ile  he  bauendo  il  Far  ne  fé  ant'euifio,  mandò  fei  compagnie  di  caualli ,  e  cinquecento: 
fanti  infoccorfo  delforte;e  poco  appreffo,  lafcia$c  le  trincee  benpre fidiate,  moffe 
egli  m^defimo  col re!ÌQ  delle forTS  à quella,  volta .  Ilche  vìììq  dall' hgte fi»  roù^ 
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hsniiera  »  e  Con  qualche  danno  della  coda  rimontò  su  V armata  ,  e  dì  nuouo  rc" 
leggio  verfé  Clnclufa ,  fperando  che  il  cafo  dtuejfe  porgerli  qualche  occa fiorici 
di  dar  foccorfo  ài  fuoi  :  perii  che  crefcendo  V  animo  à  i  (^atolici,  fc€maììdoA-> 
gli  Heretici,  ft  guadagnò  ilriuellino  :  onde  fendo  gl'lngleft  battuti  per  corti' 
Ha  j  edifperando  ogni  foccorfo ,  piegarono  all'accordo  j  che  fi  concede  loro  con 
ccnditionihonorate  ti  quinto  d'<i^gojìo  dell'ottanta  fette  .  Furono  m  que  fio  a f-    Accorda 
fedio  fp arati  da  iCatolicidiciafette  mila  quattrocento  colpi  d'artìgliariat  evi'^^  ?}^  '"• 
morirono  preffo  à  cinquecento  faldati  di  valore .  tS^aVacquifìo  fu  de  più  im-  ^ 
portanti  ;  che  ft  faceffcro  dopò  quello  d'^nuerfa .  //  perche  gì' Inglefi ,  temen' 
do  già  delle  cofe  loro  y  mandarono  aiuti  à  i  ribelli ,  non  à  mi  fura  delle  capitulatio^ 
ni  y  ma  del  pericolo  ,  cbelor  pareua  jopraHare  ;  perciocheil  B,è  (^atglico  reg- 
gendo y  che  la  guerra  di  Fiandra  per  la  pronte'7^  de  i  foccorfì  ,  che  1  fa- 
bella  d'Inghilterra  porgeua  à  i  ribelli  »  non  hauerebbe  mai  fine  y  fé  le  ar- 
mi non  ft  transferiuano  nella  medeftma  fnghilterra  ;  apparecchiaua  perciò 
vna  groffa  armata  nella  cofia  di  Spagna  :  e  dall'altra  parte  haueua  com- 
mefjo  al  Farnefe  yche  fi  mettefie  in  ordine  di  piatte  ,  e  di  vafceUi  d'ogni 
fòrte  per  traghettar  iejfercito  >  col  fauor  di  ft  fatta  armata  y  in  queWifo- 
lo-j  .  ^SMà  tutto  quello  appayecchiam€nt$  d'armi  nauali ,  ^  terreHri  per 
mancamento  dj  capo,  e  di  porto  (  oue  tanta  armata potefìe  ricouerare  riufcì 
vano;  e  l'armata  di fperfa  per  quel  vasid  oceano  y  parte  restò  fommerfatrà  le 
linde  del  mar  Germanico:  p<^rte  tra  gli  fcogli  dell' H  iberni  co  :  i!^à  penaduc  ter- 
'^  della  gente ,  e  de  vafcelli  r.fflitti  dal  trauaglio ,  e  confumati  dalla  fame  fi  ri- 
conduffero  à  cafa .   Ter  quefìo  infelice  fuccefio  y  nel  qual  restarono  ab  forti  più  di    Infortu- 
dodeci  mitlioni  di  feudi,  che  il  %i  haueua  fpefo  in  quell'armata;  crebbero  gli  ani-  "io  d'Ca- 
rni  à  gl'ingleft  y  i^  à  i  ribelli  t  e  fi  fcemarono  à  ì  Catolici .  Et  il  Farnefe^  tolici. 
€dntra  il  cui  parere  il  Bj  era  entrato  in  penftcro  di  far  l'imprefa  d' fnghil- 
terra in  quel  modo  (  voleua  egli ,  che  fi  afìaltaffe  prima  la  Zelanda  ^  e  quin- 
di fi  paffaffe  poi  in  fnghilterra  >  )  reUato  debole^  di  denari  y  e  per  confe- 
quen^a  di  genti ,  non  puotè  l'incominciate  imprefe  ,  col  fuo  folito  pigorc^ 
profeguire  .  Tentò  nondimeno  Zoomberga ,  benché  indarno  »  e  con  qualche^ 
danno  :  ma  ricuperò  dmuouo  3onna  per  me^p  de'  fuoi  Capitani  y  e  la  forte 
pia'^a  di  Vaflendoca;  e  Sangertrudenberghe  y  e  poi  anche  hebbe  I{enberghe: 
nella  qual  improfa  mentre  vno  fpogliauavn  morto  y  lo  trottò  ejfer  donna  y  che     Soldato 
molto  tempo  *  come  fi  feppe  poi ,  haueua  con  animo  y  e  con  habito  virile^  »  morto  vr,e 
feguito  la  guerra  ,  (jr  portatauift  honoratamente .  tJMà  fi  perdette  per  man-  ^^yn^akro 
camentodei  capi  l'importante  terra  di  Breda.  Di  quefit  tempi  {fendo  stato  da  fpogliato 
Henrico  llL%è  di  Francia  fatto  ammalare  Hcnrico  Duca  di  Guifa  y  cv  trouòeffcr. 
fot  Hato  ammaT^to  lui  da  vn  Fraticello  )  afpiraua  alla  Corona  di  Fran-  donna- 
eia  Henrico  di  'Borbone  Vrencipe  di  Bearnia  :  che  fi  come  haueua  à  quella^ 
<Corona  ogni  ragion  di  fangue  y  così  ne  era  filmato  affatto  incapace  per  l' Be- 
re fia  Caluinianéii  di  cui  era  infetto  .  tJHà  per  conciliarfi  i  (ntolici  promife 
diconuertirfi  fra  fei  mefi\.  Onde  il  regno  di  [Francia  fi  diitife  in  due  fattio- 
m  y  vna  diToUtici  y  che  congiunti  con  gli  ugonotti  yfauoriuano  Henrico  :  l'altra 
di  Catolici ,  chefeguendo  l'auttmU  di  Tapa  Stflo ,  e  de' fucceffori,  fi  oppeneuano 
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étll  'intentione  di  Henrico ,  e  de  fuoi  partigiani.  Quelli  erano  foceorfi  j  e  fomentati: 
da  ffabella  d'Ingbilterraida  i  ribelli  d'Olanda, da  gli  Heretici  d^^lemagna.e  dal 
Turco  :  e  non  mancaua  loro  né  il  configlio  i  né  il  denaro  di  (gualche  Trencipe  Ita- 
liano.  QueHi  erano  aiutati  dal  Tapa,  da  i  Duchi  di  Sauoia,  e  di  Lorena,  e  dal  1i^ 
Catolico.E  perche  combattendo  per  Henrico  qua  fi  tutta,  la  nobiltà  Frane  e  fé, nella, 
(jual  confiflono  leforT^e  di  quel  regno,  egli  facilmente  preualeua  àgli  auerfari  ;  il 
I{è  Catolico  era  neccjfitato  àfoflentarla  caufaxiella  religione  co  la  gente, e  col  de- 
naro- ^  qucflo  e  f  etto  ordinò  al  Farnefe,chepaffajfe  in  Francia  quanto  prima  per 
[occorrere  "Parigi, ridotto  all' e/Iremo  d'ogni  cofa:  imprefa  digra  difficoltà, perche 
gli  cQuenina,e  metter  tnfìeme  vn  grojjo  cfiercito,col  quale  psteffe  joccorrere  à  Vi- 
uaforT;^  quella  Città;  e  lafciar  le  frontiere  de  paeft  baffi  pre fidiate:  e  nondimeno 
né  il  denaro,  né  altre  proni  foni  à  sì  grandi  neccjfità  conifpondeuano .  (^on  vnef- 
Farnefe  co  Z*^^^'^^  dunque  più  vaiorofo  ,  che  numerofo,  perche  non  pafiaua  dicci  mila  fanti,  e 
clTerci  to    tre  mila  caualli,  entrò  in  Francia.  <i^rriuato  à  Meosfmontò  alla  Chic  fa  [atedra' 
di  valore  i  dale,  quiui  dopo  hautr  refe gratie  à  Dio  del profpero  viaggio,  giurò  publicamen- 
Francu .    ^^  ^^  ^^^  efserper  altra  cagione  entrato  in  Francia ,  che  per  impedire  che  i  Cato- 
rci non  f affino  opprefjì  dagli  Heretici  ;  e  che  perciò  non  gli  farebbe  cofagrauCJ 
lofpargere  ilfangue ,  e  la  vita  ;  cofi  richiedendo  ilferuitio  di  T>io  >  e  di  tutta  Ia^ 
Chrisiianità.  B^Hò  grandemente  ingannato  Henrico  nella  venuta  del  Farne^ 
fé:  concio  fta  cofa,  ch'egli  non  flimaua ,  che  il  T)(ica  doueffe  mai  abbandonar  i 
paefi  baffi  per  /occorrere  i  fuoi  auerfari .  tJ^à  intefo  dell' arriuofuo  à  tJ^eos  > 
fciolfe  l'affedio',  e  con  cinque  milacaualli ,  e  fedici  ìntla  fanti  andò  incontro  al 
Farne  fé ,  egli  m  andò  ad  offerir  la  battaglia  ;  à  cui  rifpofe  ti  Farne  fé ,  che  effo  era 
venuto  per  liberar  laF  rancia  dalf  oppre/fionedeW  Herefia;  e  che  fé  perciò  il  fatto 
d'armi  glifi  moHraff e  aprono ftto ,  era  anche  per  consìringere  lui  à  combattere  : 
all'incontro,  fé  egli intendeua d'impedir queSio  fuo  fine,  valeffefipur  di  quelli 
Lagni  pre  meTj  s  che  più  deliri  gli  pareffino .   Si  mife  poi  il  F  arnefe  à  batter  Lagni,  tcrrA-f 
fa  dal  Far-  pofiafu  la  riua  della  eJHarna ,  (<r  à  visìa  del  nimico  con  m'afalto  tre  volte  rin* 
iiefe.        forT^tOf  laprefe  con  la  fìrage  di  ottocento  buoni  faldati  Francefi,  e  la  prigionitt^ 
delgouernatore  tedi  cento  gentil' huomini .  Henrico  riceuuto  fu  gli  occhi  cotan^ 
to  danno,  licentiò  la  più  parte  delle  fue  genti,  che  per  mancamento  di  denari ,  e  di 
vettcuaglie,  più  non  pot;  uano  mantencrfi  •  Il  F arnefe  fuguendo  il  viaggio ,  foc- 
corfefen'^a  ccntraTio  Turigi  :  e  per  facilitarla  condotta  delle  z  tttouagUe ,  mife 
il  campo  à  Corbeglio;  che  fé  ben  con  quale  he  difficoltà ,  prcfe  di  affalto  con  la-> 
flrage  di  quaft  tutto  ilprefidio  :  prefe  poi  anche  alcuni  altri  luoghi  fui  fiume;  e  la- 
fiato  vn  buon  numero  dottimafanteria,e  di  cauallhs'auuió  verfo  Fiandra  .-fen' 
do  già  non  lurgi  da  Tonfar  fi  Henrico  col  ncruo  della  fuacaualleria,  diuifain 
fette  fq-iadroriy  afialtò  la  coda  :  ma  riuoltandofi  i  Catolici,  egli  veggendofi 
in  vnimpenfato pericolo  di  perder  le  fue  genti ,  e  fé  fteffo ,  fece  fmontar  à  pie- 
di  cinquanta  cora^T^  ;  acciochc  col  vantaggio  di  vn  pafjo  iìretto ,  l'impeto 
de  i  nemici  ritenifjino  .    Con  li  virtù  ,  e  morte  di  coùoro ,  egli  hebbe  tempo 
di  ricouerare  à  Longeualt  e  quindi  à  'PontarfiVn  altra  fcaramuccia  feguì  vi' 
cino  à  Cuifa  ;  oueil  "Birone  fu  à pencolo  di  reUar ,  ò  moto  ,  òcattiuo  •    Fu 
digran  riputatone  al  F arnefe  non  Julohauer  à  difpetto  de'  nemici  cofi  poten- 

ti 
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tifoccorfo  Tarigi  »  ma  di  ejfer  fen'2;a  riceuer  pur  vn  minimo  danno ,  ritornato  in 
diandra  :  il  che  di  quanta  importani^fia ,  //  conofcerà  facilmente  chi  confiderà 
con  quanta  perdita,e di gentCt^  di  auttorità  il  Trcncipe  d'Oranges  vfciffc  di  Fian 
dra  à  i  tempi  del  Ducad^^lbat  e  Giovanni  Qifimno  del  l\enOì  e  Francefco  'Duca. 
d'^lanT^ne  due  volte  a  i  tempi  del  medeffimo  Farnefe . 

Tochi  meft  apprejfo  il  ritorno  del  Farnefe  in  Fiandra  y  gli  fopragiunfe  il  Conte 
di  'Brijfacco  d  nome  de  i  Catolici  di  Francia  »  à  domandar  aiuto ,  e  pur  egli  fi  tro' 
uaua  in  grandiffime  difficoltà .  Jmperochegli  Olande ft  aiutati  à  tutto  potere  da 
Ifabella»  baueuaUo  in  pochi  giorni  hauuto  Zutfcn;  è  poi  'Deuenter  ;  e  la  più  parte 
degli  Spagnuoli  ammutinata»  li  daua  non  minor  trauagliot  che  il  nemicO'  Haue-r 
vano  gli  Olande  fi  fatto  vn  forte  vicino  à  'Hmega  ;  col  quale  tmeuano  quella  cit-  Jil'^oli- 
tà  tanto  eretta  y  che  non  la  lafciauano  quafi  refpirare  :  alche  volendo  il  Farnefe  j^_j], 
f  or  rimediO)  pafiò  con  l'effercito  il  fiume  t€  fi  accampò  fotto  quel  forte-  Qj4iuiper'- 
che  il  luogo  tutto  di  terra  non  molto  dall' artigliarla  temeua  ;  lafciata  la  batteria 
ft  voltò  alla  7;appa;  &  à  tal  effetto  fi  cominciò  ma  fafcmata  per  riempir  ilfoffo , 
che  era  di  larghe^p^»  e  di  profondità  notabile,  òifcaramucciaua  in  tanto  con  l' ef- 
ferato de  gli  Olande  fi»  che  fi  era  per  darfoccorfo  à  ifuoi  auuicinato:  &  vn  giorno 
quattrocento  caualli  »  tirati  asìutamente  in  vna  imbofcata  da  i nemici,  restando 
perlopiù  tagliati  àpcT^. 

-    Mentre  il  Ducapenfaua  alla  vendetta, gli  venne  ordine  ejprefìo  dal  T\è,cheper  Ordine_5 
fomentar  la  caufa  de  i  Catolici,paff  afìe  fem^  replica  in  Francia.  Qucsio  ordine  gli  de!  Rc_s  al 
diide  affai  trauaglio, fi  perche  gli  pareua  cofa  di  poco  honere  il  lafciar  qlla  imprefa  Ducaj  . 
$mperfetta;fi  perche  gli  bifognauapartirfi  con  vn  forte  gagliardamente  prefidia- 
to,  e  con  vn'ejfercito  nimico  à' fianchi,  &  vn  fiume  larghiffimo  in  fronte:  ma  egli  1 

tnoHrò  tanta  maggior  prouiden^f  militare,  quanto  la  difficoltà  pareua  più  dura, 
e  più  malageuole  àfuperare.  Fece  diri7;^rc  prcffio  aW  argine  del  Vaal  alcuni  trin-  Trincero- 
ceroni,i  quali  fi  afficuraffmoi  fianchi  deWefier  cito  nell'imhar  catione',  e  di  più  vn  j?'j  Sc'^^^^ 
picciolo  forte,  cofe  che  furono  in  cinque  bore  finite:  diede  poi  cura  della  ritirata  al  ^-j^que  \^q 
Trencipefuo  figliuolo  j  giunto  poco  prima  d' Italia  .  (^ofifattapajfarprimaiar-  redirirza- 
tigliaria,ela  caualleria  apprejfo  ;  la  fanteria  finalmente  con  quei  trinccroni  a/fi-  to  per  àììi 
curata,  s'imbarcò  qutetiffimamente ,  fen'za  che  il  nemico  haue/fe  ardire  pure  di  penza  «iel 
farfi  ìnanT^j;  cofa  del  certo  notabile ,  e  che  potrà  feruir  d'ejfempio  vtilijjimo  alla^    ^^'^^  ^-^ 
foìUrità .  "Perche  in  vero  nella  guerra ,  cofa  molte  difficile  è  il  ritirar  fi  infaceta 
del  nimico  fen'^a  difordine,  òfen\a  danno.  I  lunghi  trauagli  della  guerra,  e  parti- 
colarmente le  efpiditionifatte  dUnuerno  (qualfu  l'affedio  di  ^nuerfa  )  baucuano 
disìemperato  il  Farnefe  la  compleffìone,  e  condottolo  à  manifefia  Indropifia  ;  alia 
quale  volendo  egli  rimediare  fews^a  perder  tempo ,  dato  lordine,  che  fi  conueniua, 
mentre  che  le  cofe  s'andauano. apparecchiando ,  e  la  gente  ragunandoper  il  viag- 
gio di  Francia ,  eglift  transferì  à  i  'Bagni  di  Spaa .  Finalmente  ordinato  ilgouer- 
no ,  e  proueduto  il  meglio,  chefipoteua ,  le  frontiere  di  "trabante ,  e  di  Fiandra  ; 
oue  il  nemico  haueuaforprefo  Visi,  e  hauutoper  accordo  "Hjmega ,  fendo  in  Hato 
efficacemente  da  i  Francefi  Catolici,perchefoccorrejfe  Ispano  (Città  erettamen- 
te afiediata  da  nemici)  moffe  il  campo  ;  e  nel  principio  dell'anno  nouantefimofe-  j^j'^^^pg 
condo  ^iunfe  à  Verona  :  Que  fatta  U  raffegna  dell' e f[er  cito  fi  trono  hauere  tre  7ni-  caceiTco 
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j  lacauallii  e  diece  mila  fanti y  oltre  alle  for^e  de  i  celUgiatij  &  à  qualche^ 

gente  mandata  già  da  Gregorio  X  1 1 1  L  Et  in  fotnma  egli  era  cotanto  infe^ 
riore  di  caualleria  a  nemici ,  guanto  fuperiore  di  fanteria  .   Quim  fi  confnl- 
tò  del  modo  j  col  quale  doucuano  in  quella  attione  gouernarft .  ^lorgie  Ba' 
fli  era  di  far  ere  di  affaltar  improuifamente  le  trincee  nimiche  t  mentre  Hen" 
rico  (  perche  molti  nobili  fi  erano  per  l'afpreT^a  delCtnuerno  ritirati  allCJ 
cafe  loro)  debile  fi  trouaua  .  Ì4à  il  Farne  fé  non  fi  volendo  fondar  fopra  cO" 
fa  incerta  t  come  era  quella  ^  pensò  di  gouernarfi  con  loccafioncy  e  cen  l'op" 
portunità  ,  c^  in  breue  vfcì  d'incertcTj^a  ;  perche  il  7(è  hauendo  lafciato  il 
Birone  attorno  Ispano  y  fi  era  fpinto  contra  lui  col  neruo  della  caualleria^ 
Farnefc_i  Marciana  il  Farnefe  con  la  fanteria  diuifa  in  tre  fquadroni ,  fiancheggiati  da 
lì  incontra  ^^y^^-  ,  f  ^/^  archibuggieri  à  cauallo  >  e  l'artigliarla  in  fronte  .  S'incontra 
rlco.    ^^'  ^^^  *?""  d'Henrico  prcfSo  la  terra  di  Ornala  }  oue  Henrico  conofciuto  il  dtfd" 
uantaggiot  &  il  pericolo,  fece  fmont  arda  cauaìio  alcune  corra?^  per  trattenef 
il  nemico  ad  vn  ponte:  di  pia  facendo  y  che  vn  fuo  (papuano  lafciandofi  far  prh 
gione,  defie  ad  intendere,  che  effofi  trouaffe  iui  con  molto  maggiori  foi  \e  ;  e  ten- 
ne  tanto  à  bada  il  Farnefe  s  che  egli  hcbbe  tempopcr  ritirarfi àfaluamentOy  ben» 
che  ferito  d'archibuggio  leggiermente  in  m  fianco.  E  none  dubbio  »  che  fé  la 
notte  nons'interponcua  ,  fi  farebbe  ottenuta  vna  piena  rittoria.  Saccheggicffi 
Ornala  ,  efihebbeàpatti  T^ouo  Camello  .  Quindimofso  il  campo  i  FrancefidiC" 
dero  improuifamente  addofjo  al  quartiere  del  'Duca  di  Vmena,  e  di  Ornala,  e 
del  Conte  di  Saligni y  che  vi  ritnafe  prigione  ',  c^  il  Trine ipe  'Don  %anuccÌQ 
Ritirata_j  trouandofi  in  mc^p  della  mifchia ,  hebbe  che  fare  à  zifcn  ne  fatuo  •  Dopò  queftx 
del  Rè  a^  frittone  il  2^è  fi  ritirò  à  ifuoi  prcfjo  à  Ispano  ;  c^  in  tanto  sintefe  ,  che  il  f^'t- 
xoano .     gii^ys  gouernator  di  I\pano  >  fatta  vna  gagliarda  fortita  ,  haueua  inchiodato 
tre  ptT^  d'artigliarla  ;  prefine  tre  altri,  c^  amaxp^atoben  cinquecento  de' ni^ 
mici;  cmeffo  tutto  il  campo  regio  in  fpauento>  ^  m  dtfordine .  f^oleua  il  Far- 
nefe accoftarfi  y  e  con  tutteleforTp afìaitargli  auerfari  ;  mài  Capitani Fran- 
ccfi  indotti  da  fini  loro  particolari  y  non  yi  volfero  acconfentire  ;  &  indufferù 
Ima  metter  laffedio  alla  terra  di  I{ue,  terra  fortiffima.  Oue  mentre  sìanns» 
Hcnrico  rimi  fé  y  e  riHrinfe  l'affcdio  .    Si  che  gl'affediati  zieggendoft  in  gran 
pencolo  ,  faceuatìo  inftanTia  di  nuouo  foccorfo  ;  egli  prefcriuiuano  breuiffmo 
termine,  ìv  tempo  che  il  campo  (^atolico  era  efiai  fccmato  ,  e  due  milaSui^ 
is^cri  del  Tapa  ricufauano  d'andar  iuaux}  ;  e  per  fermarli  non  "vi  bifognaua 
7ìiinor  JUttoYità  i  e  dtsìrf^a  t  che  quella  del  Farnefe  :  che  per  rcderfi  in- 
ferior  mnlto  di  caualleria  a  t  nemici  ,  fiimaua  di  poter  fuppiire  à  quel  dif- 
fctto  con  quella  militiadi  Stabile  y  e  ferma  ordnianT^a .  tJ^tà  erano  m  quel^ 
Di»?k:olrà  la  imprcfa  molte  ,  e.tutte  grani  difficoltà  .    Baueuafi  à  marciar  trenta  le- 
«l'impiefa.  ghe  per  paefe  nimico  ,  c^  A  pajfar  quattro  fiumi ,  ^  à  far  tutto  il  viaggia 
Ut  fei  giorni  :  nel  che  in  ver»  il  Farnefe  moihò  quanto  valefse  nel  marcia-^ 
re  era  l'iliefso  ,  che  quel  dell'altro  viaggio  ;  con  l'artigliaria  in  tefia  ,  * 
caualli  a  i  fianchi  dalla  fanteria  ,  ^  t  larrt  à  lato  della  caualleria  *  Z<c-i» 
Piattina  del  feflo  giorno  hehbe  auifo  j  che  Henrico  haueuM^  leuato  il  cam" 
f>o  da  %oano  :  Imperoche  lifr^nc»  ,  fonftderando ,  che  le  for:^€^  della  le- 


Duca  di  Parma,  55 

ga  andauauo  diciamo  in  giorno >  e  di  riputationeyedi  nkMerO)  e  dì  fìgore manca' 
do  :  e  che  gli  aiuti  degli  Sfagnuoli  erano  efpofìi  à  molti  inconuenieati,  per  li  ^j itali 
iionpoteuano  effertivè  coritinui,nè  opportnni,nè  gagliardi:  Himò  cofa  temeraria 
il  far  battaglia  :  ò  ilperftftere  nell'ajfedio .   Onde  cadendo  per  ali  bora  con  animo  Affedio  le 
di  ritornar  poi  aU'imprefa ,  fctolfe  i'ajkdio  :  e  fi  ritirò  alquanto  più  prejfo  alpon   uaro  du 
te  dell' t^rcCì  con  animo  di  tener  indi  ilnimico  à  bada  y  e  di  afpettar  le  fue genti;  Henricoà 
eper  ajjicurar  quefia  ritirata, lafciòottocento  cauallijCon  ordine  di  batter  leflra-  R^^no. 
de'i  tener  à  freno  quelli  di  B^anoy  &  impedir,  che  il  nemico  non  pett/fe  cofa  alcu- 
na de'  fuoi  viaggi ,  e  dijfegni  penetrare .  ^  qucHo  auifo ,  //  Farnefe  e  Marnato  il 
con  figlio  yfu  di  parere ,  che  fi  doucjfe  andar  dietro  al  nimico  ;  e  fé  egli  afpettaffc^, 
combatterlo  y  jenon  afpettaffe  torli  almeno  l' artigliarla ,  e  la  riputatione .  Oltra. 
che  la  ragion  della  guerra  yuole  t  cheftferifca  {[e  può  )  il  capo.  Si  oppofero  à  que- 
fio  dijjegno  il  Duca  di  Fmcna ,  e  gli  altri  Signori  Francefi  ;  dicendo ,  che  Henri'   puca  dì 
coy  fendo  padrone  quaft  di  tutto  il  fiume  tra  B^ano  y  e  Tarigh  e  de' ponti ,  che  vi  Vmcna  co 
fottfopra'ypoteuay  pafjando  hor  daque^aparte ,  borda  quella ,  vccellar  ogni  lo-  s^'^'    Si-- 
rodijfegnoie ridurli)  òàneceffità di yettouaglief  ò à  combattere  importunamen-  ^",?^'  ^^''" 
te  •  xAggiungeuanoi  che  fendo  fi  cffi  mo/fiper  afficurar  I{oano  y  doueuano  ien\{Lj  pp„e  ^\  JjJ 
entrar  in  imprefa  nuoua  attendere  al  lor  primo  intento  :  e  perciò  conueniua  gua-  /"egno    di 
dagnar  Caudebech  t  e  con  tale  acqutfto  y  render  libera  la  nauigatione.   Tieplicò  il  Henrico- 
Due  Ay  che  lalibcratione  totale  di  l^oanocrapofìanonin  prendere  (^audebech;che 
fi  come  fi  poteua  facilmente  prendere  y  co/i  anche  fi  poteua  facilmente  perdere  ', 
ma  nel  disfar  il  Bj  y  chenecejfariamente  fi  doueua  m  difordine ,  ò  in  confufions 
(  compagna  ordinaria  delle  ritirate  )  ritrouare  y^èm  m(:tterlo  in  fuga ,  &  in 
jpogliarlo  almeno  dell  artigliarla, ò  in  torli  la  comrnodità  di  riunir  le  forT^  y  edi    ,         . 
rifar  l efferato  •  ^^giungeua  effer  ventura  grande  di  vn  Capitano,  che  il  nimico  q^-^.^ 
dia  qualche  fegno  di  paura 'j  màricercarfi  prudenza  non  minore  per  faperfent  va-  dado  il  ni- 
lere  y  &  aggiungere  aUa  paura  il  pericolo ,  &-  al  pencolo  la  rouina .   I^lc-n  puotè  mico  qual 
con  quesìe,  e  con  altre  ragioni  operare  y  che  i  francefi  ò  mutajfmo  parerei  òpren-  c^•e  fegno 
deffino  ardire .  €t  in  vero  in  tutta  quella  guerray  quella  fu  la  dijfercn'^a  tra  Hcn-  *^*  ^^^^^  • 
ficoy  e  la  lega:  che  quello  e  ammana  à  tur  to  potere,  all' eflermmio  totale  della  le- 
ga; ma  quefia.  ytonofcendofi  debole  y  e  con  diuerfi  mtereffi  ^e  perciò  difunita^  » 
guerreggtaua  con  l'animo  fofpefoy  &  irrifolute:  defideraua  di  vincere  ;  ma  non  fi 
fidando  delle  fue  for'^^yfiuttuaua  tra  il  dtfiderio  della  pace  yela/peran^a ,  chele 
f'orgcua  la  guerra,  jindcffi  dunque  à  [audcbech  toueil  Far?icfe  mentre  ricono- 
Jcei  fi  ti  da  piantar  l'artigliarla  tra  il  Trencipefuo  figliuolo,  e  tJ^onfignor  della  Farnefcj 
fiotta  ;  fa  d'vnamofchettata  feritonel  braccio  defìro  y  tra  il  gomito ,  elama-  ferito   ai 
no'y  rtìiando  la  palla  tra  l'offe  fé fo,  con  tanta  fua  conltanT^  aanirno,  chc-^^'^^^^^^^' 
fen7;a  purdarftgno à'efier ferito  ,  feguì  il difccrfo ,  nclqualera intornoalia bat- 
teria ;  e  ne  diedt  L'ordine ,  chegli  parue  opportuno  :  e  je  il  fangne ,  che  gli  goc~ 

^■tiaua  perlamanoynonl'haueffe  fco^ertoy  non  fi  farebbe  per  all' bora  cotalac 
Udente  conofciuto  .  Trefa  con  poca  difficoltà  la  terrai  e  rifornito  Ispano  cc?Lj> 
*vettouaglie  y  che  vi  fi  trouarono,  fi  hebbe  auifo  che  Henrico  mgroffato  di  gente  > 

'  cFrancefe t  e Inglefe y  & Olandefe y  marciauaaUa  voltaloro  '  Con fultato quel i 
€hefi  hauifie  dfarerfu  rifoluto^  chcfiubs  il  partir  quindi,^  il  (ornar  onde  era-  .   . 
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no  venufhfenxa  pericolo  ih  di  difordinej  è  di  combattimento  difatiantaggiofcnonfi 
poteua;s'accampaffmo  in  vnftto  commodo ^eite  il  beneficio  dell'occafioneje  del  tcm 
fo  afpettaJfmo.Si  quello  effetto  il  Farne  fé  propo fé  Lilibon,lmgofdrteje  fortificabi- 
le d'auantaggio:e  cbehauendo  allefpalle  tyfuredigratiaipotcua  facilitar  la  condot' 
ta  delle  vettonaglie  al  campo  :  ma  il  Conte  di  'Brifachy  per  dine  tir  i  danni  j  che  lo-t 
guerra  porta  feco  da  quel  luogo  difHagiurifdittione;operòiChefifermaj[inoàIuetoy 
(indi  lontano  vna  lega)  luogo  forte  ima  poc9  commodo  per  le  vettouagie.  Due  gior- 
ni dunque  appreffo la refa di  Caudebech ,  Henrico comparueàviHa  de i collegati y 
con  vngrojjby  e  fiorito  ejjèrcito  in  tempo,  che  il  Farnefe  grandemente,  e  per  il  dolor 
ecccfjiuo  della  ferita,  eperilmoltofanguevfcitone,  nonfipoteua  muouerc ,  non  che 
trouarfi  prefente  d  i  bifogni.Onde  lafciata  la  cura  di  comandare  al  Duca  di  Mena,  e 
Kimcao  Jq0j^1^q  nella  cura  particolare  delle  genti  fue  proprie  ilTrencipe  fuo  figliuolo  (gio- 
mcffo  dal  ^^ned'animo,e  d'ingegno  eccellente)  egli  fi  mi  fé  nelle  mani  de' medici.  t^HàRew' 
padre  i  n_j>  ^^<^0j  accampatoft  in  vnftto  forte  molto,  no  più  lontano  da  i  collegati  di  vn  me-:^  mi- 
luogo (uo  gito, s'intrattenne  in  varie  fcaramuccie  di  poco  riletio.  fJMà  il  teri^  giorno  fpingen^ 
per    cffer  ^^  inanxiyngroffo  numero  di  fanti,s'inftgnorì  dì  vnpojlo,  onde  poteuagrauemente 
«g  1  etiio.  ^^  auerfari  daneggiare.Ilche  intefo  dal  Farne  fé, benché  grauato  dalla  ferita, e  dalla, 
febrefpinfe  à  quella  volta  vn  bua  corpo  di  fanteria  ftaliana,e  Spagnuola,che  ne  cac 
ciò  agcuolmente  i  Francefì. Vacato  poi  Henrico  in  quelfito  di  Lilibon,che  il  Farnefe 
haueuaprimapropefiOitoglìeuaogni  comodità  di  vettouaglie  à  i  nemici,eflando  eia 
fcuno  su  l'auifo  di  non arrifchiar giornata,fi  confumaua  il  tempo  infcaramuccteità- 
topiù  che  Henrico  confidatonel  vantaggio  del  luogo,nella  pouertà  de  nemici,  che 
eragià  eHrema;cofi  di  viuerepergli  huomini,come  di  ararne  per  licaualli;  diceua 
poblicamvte,  e  nehaueuafcritto  in  più  luoghi;di  hauer  à  ndur  i  nemici jòà  torpajfa* 
porto  da  lui;bà  mancar  di  miferia,c  di  difagio;ò  à  combattere,  per  non  poter  far  al- 
tro :-  la  notte  però  precedente  a  / 14.  di  Maggio,  Henrico  fi  ptefentò  con  la  maggior 
parte  del  fuo  efferato  ad  vn  bofco  affai  vicino  alla  pia'j^T^a  d'armi  de  i  collegati  ;  o«e 
erano  feiccnto  fanti  in  guardia  ;  &  afialtatolo  da  tre  parti,  fé  n'impadrOnì  ;  e  vipofe 
dua  mila  foldatijche  cominciarono  fubito  à  trincerarmfì.Fù  qucW  i^ffalto  di  gran  fpx 
uento  fi  per  ìaprefte^x^improuifa ,  come  per  la  ofcurc^a  della  notte  s  ilche  fu  coi^ 
gione,chc  l  Fnmefcbenche  aggrauato  dal  male,veggendo  di  hauer perdutoterre- 
no,e  che  perciò  ifuoi  aUogiamcnti  erano  in  perico!o,deflò  ifuoi  ò  à  morire  combatte- 
io,ò  à  racqiiiftar  il  perdutoci  che  fu  toftamente  effequito. 

E  pere  he  per  vnafattione  cefi  importante  fi  era  moffo  dall'vna, e  dall'altra  parte 
Vata'«»io  '^  ''^'■"^  '^elle  fori^e-Ji  §ìima,che  lafcaramuccia,  che  ne  feguì  groffiffima,  fi  farebbe 
de'  ocinici  voltatx  in  bnttaglia,fc  Henrico  non  haucfie  temuto  ti  vantaggio,che  i  nemici  haue- 
tcmuro  da  nano  nel  tirare  ,  e  nel  valeìfi  dcU'artigliaria.Mà  non  era  migliorata  gran  fatto  la^ 
Hciuico.   conditione  de  i  collegati,  afflitti  dalla  fame  yfgomentati  dalla  paura  di  peggio,afiret'^ 
ti  dalla  neccffità  à  viuere  di  rapine,^  à  sbandar  finsi;;'  il  Farnefe  aggrauato  dal  mar- 
ie >€  dal  difordine,nel  qual  vedcua  andar  le  cofe^  sé-zjt  cheeghpotcfie  per  la  malatia 
rimediarui ,  fi  era  ritirato  in  Caudtbech ,  non  fen-j^a pericolo  difpafim» .  Era  anche 
amalato  il  Duca  di  tSHena .  Si  che  reflaua  qttafi  jolo  con  la  cura  totale  dtUe  cofe  il 
Henrico  qj^f^cipe  %anuccio,più  tofto  inuidiato,  che  vbidito  da  gli  altri:del  che  accorte fi-Hett 
pcfo  fopra  ^'i(OiAttaccAtadapiùpartiuna^rofjafc(iramHCcia,afialt9la  caualleria  lcggiera,cbe 
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p^ycffer  ^o^iatam'»nluog6  diretto  non  fi  puQtè,comeconuenìua,maneggiaYe:an- il  rrécip? 
^  per  l'impedimento  di  due  e  ani  ^rott  Un  meT^  la  (irada  »  non  fi  poterò  sbrigar  dal  Ra.iuccio 
nimico  fenT^a  grane  dannose  perdita  di  bagaglio, e  di  caualli.Siftima,che  quejìo  dan^^^^^^  'a-» 
noprocedefìéyperche  (jiorgi  'Baftitcomrmjfario  della  caualleria.era  amalato.  Ingrof-  ""^'■«^'^la. 
fam  tuttauia  il  campo  d'Hemco:  e  già  era  per  gli  aiuti  d'Inghilterra ,  e  di  Olanda  > 
vguale  infanteria;  màfnperiordi  molto  in  caualleria.  Sicbelecofcde  collegati  jOtie 
i  capi  erano  infermi ,  &  ifoldati  particolari  ridotti  àgran  miferia ,  non  fipoteuana 
pia  fomentare. ^ggiungeua  miferia  à  miferia  vna  pioggia  continua  di  trenta  giorni . 
Ter  vfcir  di  tanti  tramagli  fu  rifoluto  di  lafciar  l'alloggiamento  di  Inetoy,  oue  §ìaua- 
Ito  all' borace  di  pafiar  ad  vn  porto  alquanto  più  vicino  alla  Senna,per  traghettarla^ 
poi,e  condurfi  nella  B  rya..A  quello  fine  furono  fatti  con  molta  fecrete'T^a  alcuni  bar 
coni  coperti^sà  i  quali  Ì  efferato  paff affé. Ver  facilitar  il  paffaggio  furono  piantati  due  p-  -^. 
forti'^  rvno  diquàjC  altro  dilà  dal  fiume,  forniti  d'artigliane.  Vafsò  inauT^iàgli  al-  cótinua*cU 
tricoprefiexj^amirabilela  caualleria  Francefe, con  parte  de  J\aitri,edel  bagaglio,  créta  gor- 
Segui  il  lyuca diVmena.  Quando  Henrico,  accortofi  del  lor  difiegnofece  auan'T^are  ni . 
I  cinquecento  archibugieri  à  cauallo,  e  ben  mille,  e  cinquecento  fanti,  per  guadagnar 
ynpofiOfOnde  hauerebbe  potuto  far  loro  danno  grauijjìmo.  Ma  tràpemon  efferoffef9 
dall' artigliarie  de  i  forti  fudetti ,  ^  il  contraflo  di  mille  fanti ,  mandatili  contra  dal 
Trencipe  I{anuccio;fpefe  tanto  tempo, che  non  puotè  cofa  alcuna  ejfettuare;&  i  col- 
legati  p  affarono  (fé  n':(a  perder  pur  Vnhuomojilfìumc.  Inqueflafattione  il  Trencipe 
'^tnuccio  mojirò  non  minor  ardireychegiuditio  infaluar  alcuni  p^^</  d'artigltaria  j 
lafciati(comefuole  nelle  ritirate  auenirejper  la  f retta  aiietro.  Et  il  'Ducafu9  padre 
intefo  del  pericolo  diperder  quei  pe^j^iìrecandofi  ciò  à  molta  vergogna(perchefi  di-  • 
ce,cbe  l'artigliariaè  l'armi  delgenerale)nonfìnì  mai  di  dar  ordini fopra  ciò,  edifol- 
lecitarli,fino  à  tanto, che  non  intefetche  erano  in  faluo;cofi  feguitando  il  viaggio, ar- 
riuò  vicino  à  Tarigi;e  fatto  vn  ponte  su  la  Senna,pafiò  in  Bry.i;  oue  rinf-efcò  alquan 
to  le  fue  genti,  trattenute  feimefi  con  due  feudi  per  vno.  Ma  egli  aggrauato,e  dalla^ 
ferita,  e  dalla  fua  vecchia  infermità ,  e  dalla  molesta  dell'animo  per  liprogrelji  de' 
ribelli  nella  Frifia  ;  oue  haueuano  prefo  Stenuich,  e  Couerda  ;  fi  conduffe  à  i  bagni  di 
Spaa,la  cui  virtù  che  egli  haueuaprouataaltre  volte  afìaigioueuole,  non  gli  fu  all'" 
bora  (per  la  debole^^  proceduta  dalle fudette  cagioni)  d'alcun  beneficio  :  con  tutto 
ciòglifoprauenne  ordine  del  B^  CatoUco  diripaffar  dinuouo  in  Francia,oue  iTrinci  Ordinidel 
pi  della  lega  di fsegnauano  di  procedere  all' elettione  divn%è  (^atolico  conVautto-  Rè  al  Far- 
rità  del  T?on:cfice;aUa  qual  attione  egli  doucua  affìfiere,  e  dar  auttorità  con  lefoy^^  "^^  ^^  '^.'' 
di  vngiufìo  efsercito.Màgià  egli  era  giunto  alfine  de  fuoi  giorni-  Verche  il  fecondo  piancia. 
di  Decéb. dell'anno  mitlefimo  cinquecétefimo  nouatcfimo  primo  nella  città  di  ^ra\ 
TOiVdita  laMtfsa, e  fatto  vn  poco  d'efsercitio,fifentì  mancare: e  uoltatofi  verfo  vn 
fuoferuitQYe>cbe  lo  guardauacon  gran  compaffione,fon,difse, finito:  non  mi  è  più  ri" 
medio;  e  mefsofi  à  letto,  dopo  l'hauerfottofcritto  alcune  co  fé,  perche  già  hcuauagU 
altri  Sacramenti  riceuuto,chiefel'efirema  Ontione:epianpianofece  il  fUopafsaggio, 
anno  quar  antefimo  fé  fio  della  vita,  quartodecimo  delgouerno  de  i  Tacfi  baffi,  tùia  Morte  d«! 
fua  mone  di  gran  cordoglio  à  i  buoni,  e  di  molta  allegre:^  à  i  ribelli  ;  imperochc^  Fainefc  . 
quelli perderono  vn'inuitto  propugnatore  della  religione  Chrifiiana:&  à  quefìi  man 
co  vn  nimico  grandiffimo.rù  propria  fua  loie  »€  il  contenere  efserciti  compofii  di  va- 
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rie  natisni»  e  piene  di  C9mfeten7ji>  e  di  naturale  auuerpone,  in  9fjiti«;  6  ciò  più  C$n  là  ■\ 
defirei^yche  coi  dendro;che  il  più  delle  volte  $ardi,efcdrfamente gli  venittafom- 
mÌHÌ!irato:ilifi  douettefen^a  dubbio  dfopranome^chefàgid  dato  al  Ej  Demetm, 
di  T^oliorcetCiCioèeffHgnatore  di  città. Imperoche  egli  è  gran  tempo  tche  non  >;  èfia  . 
tG  (^.ìpitanOy  che  più  piaTje  forti ,  più  fortc^^  fiimate  inefpugnabili  3  più  città  non 
mai piùprefCi  òpcr  a(fedio,  òper  ajjalto  prendejfe  ;  e  la  cénffuijia  d'^Anuerfa  jù  coft 
tanto  grande,  che  merita  di  ejjere  digfan  lun^a  preferita  d  quante  cofe  fi  fono  fatte  à 
i  tempi  no  fìri  pervia  d'armi.  Fu  eccelientijjimo  nelmarciare,  e  nel  campeggiare  ;  il 
che  dimoflrarono  i  viaggi  fatti  da  lui  in  Francia,  perpaefe,per  lo  più,  ò  contrario,  • 
dffideHte;  col  nemico  fupcrior  di  caudlena,  ò  inpaefe  piano,  à  fronte  >  òulla  coda . 
'J<lGn  meno  eccellente  fu  nelle  riti)  ut  e  à  viflu  di  nimico  poj^cnte,  e  fiero;  lUhe  fi  vide 
nelp^ifsar  del  Faalfopra  ì^megai  e  della  Scnnavicino  à  B^ano,  fen%a  perdere  pur 
vnlmomo.  I^on  hebbe  ventura  di  far  vna  giornata  reale,  perche  combattendo  egli 
per  Ut  ricHperatione  de  ipaeft  ribellati  in  Fiandra ,  non  gli  conmniua  far  del  re^o , 
•  et  arrifchiar  con  vna  battaglia  ogni  cofa  in  rne%o  di  popoli, ò  ribelli, ò  nemici, òfffp et 
ti;e  lontano  dai  luoghi, onde  fi  domuaafpettar  foccorjo  d'ognicefa.  inFranciapoi, 
ejiendofi  egli  moffo  perfeccorrere  prima  Tarigi,epoi  %pano,  e^r  bruendo  l'vn,e  l'al- 
tro gloriofamente  con  fé giiito,  far  ebbe  fiata  yn'impertinen'za  il  combattere  ;mjfjime, 
che  la  perdita  di  vna  giornata  hauerebbe  rouinato  le  cofe  de'  Catolici  in  Francia;  ri- 
detto all'efiremolo  Hato  del \Rè  in  Fiandra.  Sip'jffono però  agguagliar  àgiufie gior- 
nate »  e  la  fcaramuccia  folto  Gante;  e  la  rotta  de  Francefi ,  e  degìlnglcfi  à  Rofien- 
dal  ;  e  del  l\è  di  Francia  à  Ornala,  e  non  fi  è  fatta  à  tempi  noflri  giornata,  nella  tfual 
Capitan  ncQuno  babbia  moflrato  maggior  valor  e  di  quel,  che  egli  mofìrò  nella  diffefa  _ 
degli  argini  fotto  ^nuerfa,  affaltati  con  sformo  eHremo  quinci  da  gli  ^nuerfani , . 
quindi  da  gli  Olandtfi  :  t^^d  di  nifiuna  cofa  fi  puotè  egli  vantare  più ,  che  delia  giù . 
Bitia  j  an':^i pietà  delle  fue  armi  :  poiché  e  d  Lepanto ,  oue  egli  dcpofe  i  rudimenti  del', 
la  fua  militia ,  combattete  ctntra  Turchi,  e  ne'  Taefi  baffi  contra  ribelli ,  e  di  l)/!  , 
t4dBj loro  Signori. 


IL    FINE. 


R  E  L  A  T  I  O  N  I 

DEL  SIG.   GIOVANNI 

-     BOTERÒ    BENESE. 

'ABBATE  DI  SAN  MICHELE 

DELLACHIVSA. 

,  pDi  Spagna . 
C  Dello  StAto  della.  Chic  fi  • 
9ÌQÌ   \  DelPiamonte, 

p-  De lU  Contea  di  Ni^za» 
^Dell'I foU  TaprohdHd  • 

CON     IL    SAGGIO     DEL  L' OPERA 

de'Prencipi  è  Capirani  llluftri  e  dui  Difcorfi  della  Monar- 
chia Tvno  e  Taltro  della  Nobilrà. 

PARTE    SESTA. 

^ALVlLLVSr RISSIMO   ET   ECCELLENTISSIMO 
Signor,  il  Signor  Luigi  BragAdino  Bailo  dignisjimo  di  Cor  fu* 


IN    V  E  N  E  T  I  A 


Appr.lTo  Aleflandro  Vecchi, 


M.     DO     XVII L 


COPI    A. 

GLI  EcceUcntiJJìmì  Sig.  Capi  dell"}  llufirifi>  Confi. di  X.infrafcrittihauù- 
ta  fede  dalli  Sig.  Ejf ormatori  del  Studio  di  Tadoua ,  per  relr.t  'onedelU 
dai  à  ciò  deputati ,  cioè  del  'l^euerendo  Tadre  fnquifitor ,  c-r  del  Cd.  Segyen- 
rio  del  Senato  GiO'  Marauegiai  con  giuramento  t  che  nel  Libro  Intitolato  1  Ca- 
pitanidcl  Sig.  Giuoanni'Bctcro ,  &fjel Libro  Intitolato  JlDifpettofo  manto 
Comedia  del  Sig.  Virgilio  V crucci,  che  In  tutti  dui  non  fi  troua  cofa  cantra  le 
leggi  j  &  è  degno  di  flamba;  concedono  licentidiChepoJfi  efier  [fawpatg  in  qnc- 
siaCittà. 

(Dat.  die  a z.  t/igofio  lóiù 

D.  Andrea  tJìf inotto       ^ 

D.  Zan  Francefco  Correr     V  Capi  dell'Illusìr.  Conf.  diX. 

D.  ZuaneSagredo»  j 

JlluHr.  Conf.  di  X.  Secretarlo  Bortolameus  Cominus, 

i6  II.  adi  21.  ^goflo  F^giiìrato»  in  Libro  à  carte  ^6»Tcrgo* 

\Ant.  Lattrcdanus  officifcontra  Blaf.  Coad* 


ALLILLVSTRISSLVIC 

ET    E  C  C  E  L  L  E  NT  I  S-" 

SIGNOR  IL  SiaLVlGI 

BRAGADINO    BAILO 

Dìgnìsjìmo  diCorfu  ^  Patron  collendisfimo^ 

Arra  forfc  ch'fojCòn  audacidi  maggìorcdl  quello  che  à  me 
fi  riehiede,troppo  alto  poggi  co'  miei  difìri,tenrando  aii- 
uicinarrni  alrirplendente  i>oIe,  àoXìd.  grandezza  di  V.  5". 
IlIuftrifTìma,  &  Ecccllentiflìma  ,  douenon  può  forfc, 
(  fiami  ciò  lecito  dire)  aggiungerluimana  villa  ;  abbagliata  dalla 
viuacità  de*  raggi  che  vibra  la  Tua  nobiltà,  e  le  egregie  operationi 
voftre ,  che  rifplendoiio  (inoltre  i  Segni  d'Alcide,  e  quelloche  fa- 
ma maggior' vi  recha ,  fon'anco  i  fregi  de  gì' Aui  di  Voftra  Signoria 
Illuftriflima,  &  Ecccllentiilìma  j  Imperoche  fé  fi  vogherà  grocchi 
a  Filippo  Bragadino,  che  Tanno  di  Chrifto  1572.  fu  Proueditor 
Generale  dell"  Armata  della  Sereni  filma  RcpubJica  di  Vcnetia,  ve- 
drà ffijeffer 'egli  ftarononmen  cauto  Capitano.che  brano  Caualie- 
re  i  Ma  che  dirafli  di  Marc' Antonio,  che  fu  Gouernator  di  Fama- 
goda  l'anno  i  fy  1 .  Loderaffi  in  lui  piìiil  valore ,  ò  Tardire  ?  La  h- 
gacità ,  ò  la  fingolar  coftanza  d'animo ,  con  la  quale  mantenne  la_. 
città  dairim  peto  de*  Turchi  fin'aireftrerno  varco ^forfe  che  non  era 
oppugnata  da  potente  inimicojquaH'era  Self  me  Ottomano.Impe- 
rator  c€  Turchi  e"  forfè  che  non  vi  era  fotto  brano  Capitano,  qual- 
I era  il  Bafcia  Muftafà  >che con  cento  milla  huomini  la  combatte- 
iia  ?  E  pure  fuprefa ,  ò  per  dir  meglio,  s  arrefe>  più  non  potendo 
i  Cittadini  difender/i,  tuttoché  il  Bragadino  vioflaficipiùinuera 
far'egli  non  potea,  di  quel  che  kct.  poteua  forfè  mofirar  gè  nero  fi- 
fa maggiore ,  cofìantt  mente  la  morte  foftennendo  che  il  fiero  bar- 
baro gii  ò^s^à'-  ?  non  inuero  ;pori  ò  dunque  fine  alle  lòdi  di  fi  gran- 
d'huom'j,  per  dirne  parte  di  quelle  di  Voftra  Signoria  illuftr.  & 
Fccel.nongià,  poiché  credodir'àbaflanza ,  commemorando  cllit 
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bòra  troììdrfi  Bàlio  di  Corfu ,  grado  conferito  meritamente  à  vo»,' 
dalla  Scrcniffima  Re  publica  di  VinctiarOuc  con  tanta  fodisfattio  - 
ne  de  quc' popoli,  amminiftratc  con  giufta  lance, è  à  poueri,c  à  ric- 
chi, quanto  alla  giuftitia  fi  conuiene,  con  quella  prudenza  che  non 
ha  pari  all'età  noftra  ;  e  ben  e  conofciuto  il  valor  dì  V.  S.  llluitr.  & 
Eccell.  qui  in  Vinetia ,  oue  vola  il  fuo  nome  gloriofamcnte  nelle-» 
bocche  de  grhuomini  i  la  onde  non  volli  reftare  anch'io,  (cQcndo 
fuo  antico  e  dinoto  Seruitore)  con  quefto  picciol  fegno  del  riueren- 
te  mio  affetto,  d'inuiargli  qucflà  fcrtapartcdelle  Rclationi  di  Gio- 
uanni  Boterò  ,  famofoHirtoricode'  noftri  tempi ,  c'horapofiallc 
ftampe  i  accioche  da  qucfto  V.  S.  lllullr.  &  Eccell.  conofca , che  io 
come  patrone  la  riuerifcojNc  vi  paia  picciolo  il  dono,poichc  mag- 
giore dar  noi  pofib ,  perche  ne  ancho  il  gran  Re  Xerfe ,  non  fdcgnò 
l'acqua,  offertagli  da  vn  Villanello,con  ambe  le  palme,  anzi  in  vn 
Vafo  d'Argentò  riponer  la  fece,  gradifca  dunque  Voftra  Signoria^ 
Illuftr.  &  Eccdl  il  donatore,  ci  dono  riponga.  ncll'Errario  del  fuo^ 
petto ,  oue  fcrberafi  fcmpre  intatto  ;  E  cofi  riuerentemente ,  à  Vo- 
fìra  Signoria  Illuftr.  Se  Eccell. m'inchino,  ebaccioaffcttuofamente 
le  mani,  il  compimento d  ogni  fuo  honorato  difire.  agurandouì- 

JDf  Fì?7egia Ì/2S. Settembre  1 5 1 1 . 

JDi  F.  S,  nitiftr,  &  Eccell. 

Dettoti fs'mo Sertiitorc  ;  Ale f andrò  Vecchh 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

NOTABILI. 


e  H  n  /  iv 


Ss  E  STA    SESTA    PARTE 
Si  contengono  • 


Milcare  Barellino       <; 
Aragona deue  giacer 
Aiciucfcouo  di  Sara- 
gozza ha  d'entrata  60 
mi  Ila  feudi  6 

Albirazinfu  affediato 
daiPvedi  cali:iglia,e 
d'Aragona  8 

Alcazzar  edificio  merauigliofo  1  z 

Allambra  palazzo  de'Rè  di  Granata     1  z 
Arciuefcouo  di  Siuigliahaioo.milla  feudi 
d'entrata  15 

"AlfonfoRe  di  caftiglia  edificio  Plafenza  23 
Acqua  del  Iago  tratta  nel  palazzo  regio 
con  vn  mirabil'ingegno  18 

Alcala  di  Enaresha  vn* Accademia  flori- 
di flìnia  19 
Auila oue  fiede  2 8.  fui  habitanti  guerrieri 
28.  fanno  prò feffione di  nobiltà        zz 
Alìorga  città  picciola  29.  forte  2p.  irriga- 
ta dal  fiume  Torto                      .    .  ^^ 
Alauafua  grandezza 53.  copiofo  di  biade 
fua  metropoli                                 27 
Alberico  Conte  di  Canio,fcaccia  i  barba- 
ri d'Italia  33 
Al^i  città  prineipaliflfiiTia  diLombardia  47 
ha  li  contado  ameaifiimo  4% 


terre  faccia  3  3 .  fuo  popolo  gagliardo  %  ? 

fedele 33. concento  di  pocr.o  z6 

Braganza  Metropoli  d'vna  ducea  27 

Beliifariorififce  le  muraglie  di  Rona   ?9 

Adriano  fi ce'Hteflo  j^ 


CAtalogna  abbondante  d'ogni  cofa  4 
Catalani  capricciofì  7.  dati  alla  li- 
bertà 6 
Cordona  fua  abbondanza  r^.  fedia  già  de* 

remori  jp.  ha  vna chiefa nobiliffr-na  i|. 

delitiofadc'  Tordi  20.  ricchifìl  iia  14 
Cucnca  città  non  ha  mai  haun  o  pefìe  18 
CrocefilloinBurgosopradi  Nicoden.oip 
Coimbra  e  fuo  ftudio  z$ 

Cani oue giace  5 S.fuihabitàti l'hanno  bra 

uamentedifefla  4^ 

Ceua  capo  d'vn  marchefato  45 

Cierefole,oue  fa  rotto  il  marchefe  del  V> 

ftOjdamons.-i'Anghien  6 

Cagioni  perche  malacca  non  e  Aurea  cher 

fonefo  47 

Cagioni  perche  famatra  èAurcacherfo- 

nefo  43 


B 


BArce'ona  fua  qualità  j 

Badaioscaoo  d'Hflremadura  is 

Burgoscapo  di  caviglia  Vecchia         20 
Bifcagiacopiofadi  ferro  26.  ripiena  d'ha- 
bitaati  i6.  ha  gran  priuilegi  2^.  quante 


D 


Anariconeatià  forza  d'acqua      zc- 


E 


EFfw'tto  notabile  d'vn'harba 
ccltepa  douicioia  di  biade 


Ecisì 


eofe  Notabile  r 

leiaa  città  eópiofa  di  bambagiSje  di  cana* 

pe  ly 

Effetti  del  Lignaggio,e  delle  ricchezze  94.. 


Filippo  fecotido  Re  di  Spagna'  7 

Federico  Barbaroirajfaccheggiò  fufa  7 
riumi  famofi  del  Regno  di  Galitia-         7 


G; 


GTronafue  qualità  18P 

Guadalupe  luoco  in  eftremàdùra  no- 
tillìfnojper  l'imaginedi  NoHra  Dona  19' 
Guadalaxara  quanti  fuochi  facciac        20 
Grandezza  del  flato  della  chiefa  5  o.ha  fali- 
ne  copiofe  à  Oftia,e  Ceruia  5  3 .  copiofo 
di  frutti  35.  d'animali  quadrupi  jj.di 
Pietre  e  Marmi  eccclléti  ^6.(\io  fico  ?  60 
ripieno  di  popoli  gueirien  ^6.  ifl  molci 
luochi  d'aria  peflifera57.priuodimer- 
cantie57.come  vi  fi  potrebbe  introdur- 
re 38.  confida  col  Regno  di  Napoli  35?. 
col  gran  Duca 3 9.  co'Venetiani  3^".  col 
Duca  di  Manto  uà.-  ^c» 


1 6  fuoi  effetti  mérauiglIofT.  i^ 

Marcena  vi  nafcono  i  migliori  Gianettrdi 
Spagna  1 7.Ior  bellezza  17. arditi  nel  com- 
battere j /.di  poche  forze  if 
Marida  già  città  Metropoli  d'Eftremadu;  a 
1 8. fue  muraglie  merauigliofe  18. quanta 
gente  di  guerra  facea                       is 
Madrid  facea  venti  milla  fuochi            1 S 
Medina  celi  capo  d'vna  Ducea  iS.Mcn- 
grangliae  fuafalinamerauigliofa      19 
Marchiani  alla  guerra  fociale  diedero  prm 

cipiO'  2£ 

Mòndeui  poila  fourjvna  collina  y^.fui  ha 
bitanti  parte  Guelfi  parte  Gibellini    47' 


N 


NAuarrafui  confinì  2  4.pampelona  Tua 
Metropoli  24.  quando  venne  in  man 
de'Spagnuoli  24- 

Nizza  fenza  fermento  48  manda  fuori  mol 
te  mercantie  48.  forte  48.popo!ata  48. ha 
vn  Pozzo  ftu  pendo 48.  fue  habitanti  Ic- 
deli  al  lor  Prencipe  48 

NauasdiTolofa  14^ 


H 


Aro  terra  di  Rofcia- 


I 


Aen  città  nobile 

Il  clero  di  Toledo  rJcchifllmO' 


OCcagna  quanti  furchi  fèccia i 8. fu C 
territorio  pieno  d'Oliucri  18' 

ì6-    O:  Zonaga  terra  del  Regr.o  di  Leone      22. 
Ogliodi  Baienaouefifacciaai.comefipi 
gliano  2i 

Oue  vuol  Carlo  Emanuelche fian  repelli- 
ti i  fuoi  fucccffori  49' 
Opinioni  diuerfc  circarifo'a  Taprtbaua. 

ì9     Oltse  pofte  nelle  fiamme  da  vn'Hebreo^ 
gettai!  fan  gue-  x»» 


LEnua  capo  d'vna  Ducei 
Leone  Sedia  di  Re 
Liibona  città  p;ù  popolofa  d'Europa- 


M 


21 
Zi 


M 


Onifferio  di  PoUletto  ricchiflìmo  f 
M.ie  ra  d'argento  viuo  in  Almadcn. 


P 


P^rpiguano  fa  quattro  milIa  fuochi  f^ 
fortifìniu 

fopoli di  Ellremadura  animo  ip.rocinato' 
dal  fuoco  19. rifatto  di  nuouo  19" 

•Piafcntia  amenajcancfca  i* 

Pietro  Nauarroinu(riKordel!emine      «; 
Portogallo  quanto  e  grafede  ap.  fituaco  fu 

l'Oc- 


l'Occeatio  tp.hamincre d'oro i^. ha  tre 

Arciuefcouaci  ^  z^ 

Pontefici riueriti  da'  Prencipi^o.Iorauto- 

rità  grande  jo.  eltirpano  molti  Signori 

d'Icalia  jo 

rio  V.cominciò  à  fortificar  cartel  fraco  49 

Piamente  quantifiuciii  l'irrigano  44.quàt5 

Conceefaccia  44.  quanti  Marchcfaci  44 


Tauola"  delle  cofc  Notabili* 

Stretto  di  zibelterrafuo  e(TerÌ4.ruofìtoi4 
Siuiglia  oue  poUa  14 .  fua  grandezza  fua  ab 

bor.danza  14 

Si  troua  maggior  numero  de  Prencipi, 

chedi  Kepubìiche  84 

Signification  della  voce  nobile  Sj 

5ei  conditioniallaperfcttion  d'vnofìato  fi 

ricercano  ji 


a 


Q 


Vanto  fi  ftendeu  a  la  gradezza  delh'm 
perio  Romano  s;.  del  turfchefco  S^ 


R 


REgnodi  Valenza  quanti  Marchefati 
faccia  8.  quante  contee  8. quanti  fuo- 
chi S.  ha  maggior  numero  di  Mori  battez- 
zati per  paura ,  che  di  Chrilliani  veri  s .  in 
<juante  contrade  diuifo  p 

Regno  di  murtia  oue  giace  io 

Republicheibpra  la  Monarchia  s'appog- 
giano lo 
Regiio  di  Granata  fuagraadezza  jo.fua  ab 
bondanza  ao 
Regno  di  Leone,  come  fi  diuide  18 
Regno  diGalitia  d'aria  temperata  2 4.doui 
tiofcecopiofodipefci                     i^ 
Rofcia  copiofa  di  Vini,btade,cmele     af 
Richena  a' confini  di  Valenza               j^ 


Spagna  ha  pochi  fiumi  nauighei]©lii.fue 
popoli  malenconiciz.  rie/con  meglio 
fotto  vn  capo  Italiano,  nel  guerreggiar 
z.vagliono  molto  con  l'Arcebugio  2.  fu 
perbi  nel  parlar  fententioiìjchatolici  3 
Strabone  quello  che  dica  di  Polibio        i 
Sagingohabitato  da  gente pouera        aj 
Salamanca  famofa  per  il  ftudio  i  j 

Saragozza  capo  dell'Aragona  7 

^an  Prudenzio  7 


TOnni  s^ingraffan  con  le  ghiande      2 
Triana  vififabrica  vetri  s 

Toledo  polla  fopra  vn  monte  jj.piena  d'- 
habi  tanti  1 7.  cinta  dalTago  17 

TordefiIias,e  fuo  Muniftcro  Ì4 

Turino  fedia  de  gli  Duchi  di  Sauoia4y.  ter 
re  murate  quante-fian  nel  Piamente  4J 
Toibia  patria  di  Pertinace  Imp.  51 


V 


Alentiani  religiofiS.  difendono  ilor 
priuilegi  9.  dediti  all'Aftrolcgia    la 


raccolgon  molti  zuccheri 
Vtiel  terra  amena 
Vagliadolit  fedia  del  Re 
Villafranca,terra  grofla 
Vercelli  habitata  da  gente  nobile 


XAtiaa  città  di  tremilla  fuochi 
Xucar  Valle  anaen* 
Xenil  fiume 
Xarama  fiume 


47 


la 
xa 


2Ahara,fua  fortezza  1^ 

Zamora  polla  fu'l  fiumg  duero  zp, 
ripiena  di  nobiltà  zi 

ZeilanerKolaTaprobaBa  ta 

Zabaon  (Iretto  xf 


l^f^i  ^i^  'Lit^J^  ^^3^  ^^fi  i^^^/rf^/7À 


R  E  L  A  T  I  O   N  E 

DI   SPAGNA. 


i:ri: 


WBSff, 


DEL    sf  G  N  O  r""g^^^  A  N 

B  O  T  È  R  O     B  p  N  E  S  E. 

4/f  SPAGNA,  di  figura  (ìmì'e  alla  pelle  Jpiegata  d'vn  buej  pO'  Spagna,  e 
JìatràiMontiTerineri }  che ladiuidono dalla  Francia, tl'O-  Aia  fimilij. 
ceatiQt  e'I  Mar  noflro  {infra  i  quali  termini  ella  gira  due  mila  t  *'*^QÌ"^  • 
cinquecento  ottanta  miglia  )  é generalmente  montuojaiepouè- 
ra  d'acque:  perche ifiumi,yi fon  rari,  lepioggienon  molto fpef- 
fé,  fuor  che  tn  (jalitia;  &  i  ventifrequentijfimti  egagliardiffi" 
mi  la  diseccano  ancor  più.  Da  quefla  ftccità  procede  lapiccioleT^a  delle  piante» 
hefiie,^  huomini.  TSlon  è  né  anco  pur  di  mediocre  traffico,  (^onciofiache  il  traffico 
ft  fonda  fu  la  commodi  tà  detta  condotta;  e  queSìa  dipende  dalla  pianura  de'pAcft, 
e  dall'opportunità  dell'acque  nauigabilt.HGra  la  Spagna  è  ingombrata  da  monta 
gne,  &  hd  pochi  fiumi  nauìgabili  ;  e  quei  pochi  nonft  nauigano  fé  non  pochiffimo. 
£gli  è  vero ,  che  non  le  mancano  alla  marina  porti  importanti ,  e  di  traffico  gran- 
diffimot  maffime  Lisbona, e  Siuiglia.  Eperche  i  monti  fono  afpri,  &  i  piani  in  mol- 
te bande»  aridi  >esìerilì  ;  quindi  procede  »ela  picciole":^  delle  Citta,  e  la  rarità 
delle popolationi.Straboneft  ride»  chcVolibiohaueffefcrittOy  che  Tiberio  Crac-  Pol'^"^^ 
co  haueffe  disìrutto  trecento  Città  di  Spagna  :  &  alcuni  altri ,  ch'ella  contenere  ^^  strabo 
fniìle  Città  ;  perche  (dice  egli)  né  il  terreno  le  può  fofient are ,  né  in  Spagna  fiori-  n^_> . 
fce politecniche  a  tal  numero  di  tante  Città  corrifponda:  l'aere  vi  ègeneralmen 
te»  per  la  ficcitàdella  terra  ,falubre  ì  freddo  verfo  Settentrione  ,<é'  i  Pirenei; 
temperato  verfo  C Oceano  »  &  il  Marnofiro  .  'Plinio  paragona  Spagna  à  Italia  ^ 
tn  fertilità  di  terreno  »  &  in  tempèrie  d'aria.  Giulio  Ce  fare  le  dà  lode  difalubrità;  e  Tua  tem- 
Ciusìino  di  clemen':^a  di  Cielo  »  cagionata  da  ponenti»  e  tramontane  fuoi  venti  peric. 
fiu  ordinari}  .  Si  aggionge  a  ciò  »  che  non  ha  paludi  »  né  pantani  ',  perche  fendo 
alta  di  fito  >  e  cinta  attorno  attorno  di  riue  rileuate ,  nèil  mare  vi  fi  ingolfa  mol- 
to; nei  acque  dolavi  slngorgans  :fola  (juadiana  fa  alcune  poche  lagune  ,&ha 
t'acqua  cattiua»  emalfana ,  come  anco  ipefci  ,fuor  che  l'anguilla .  Le  ricchc%7^ 
della  Spagna  fono  "vini , grani»  ogli  {benché  le  vliuenonpajfano  per  l'ordinano 
i  confini  della  nuoua  Caviglia  )  cera, miele»  "Zuccaro ,  X^fferano.  frutti  d'ogni 
qualità .  Le  carni  »  come  anco  i  frutti ,  ri  fono  perfettifjìme  »  mafftnie  il  cafiratot 
Cìr  il  porco .  T^n  le  mancano  caccie  d'ogni  forte  >  maffime  cerui  »  e  cinghiati ,  c^ 
conigli  infiniti .  Vs^  fi  può  dir  quanta  abbondanT^  vifta  d'ottimipefci  nelle  par^ 
timaritime ,  maffime d'^ndalogia,  di  Tortogallo, di  (jalitia,  di  Bifcaglia .  Seri-  Rendita^ 
Uè  Strabene  che  verfo  lo  eretto  di  Zibilterra ,  i  tonni  ingraffano  con  leghiandi  3  grand^j 
che  delle  vicine  querele  caggiono  in  mare  *  lo  credo  ,  che  i  tonni  vadano  dietro  ,  ^  ^^^f-^* 
non  alleghimdi  Hrrefiri  :  ma  dile  mmne .  JLfi  pefca  Ioyq  è  di  tanta  importan's:a,  ^^^  xonni! 

ui  (he 


2  Rdatlone 

che  trCj^quattro  tonnare  non-f  emione  meno  di  cento  tfuarauta  mila  feudi  alVan* 
no.  Ma  ritornando  ii  i frutti  d^a  terraiabbondà anche  di  r(^ta ,  pece, granattni- 
niotfparto  %  giunco  ;  argentiui  ^termentma ,  alumi ,  metalli  d'ogni  forte ,  maffì- 
me  Mercurio  fOroyar^entO)  ferro»  'Vlinto  celebra  am  he  il  tam9  della  fi  erra  More- 
na: lelane,  mule icaualli, fono petia  eCceUeni^j  cofe  note à  tuttÌK*I>i  tutte  le  cofe 
fudette  la  Spagna  manda  fuora  quantità  grandijfima,ma(fime  di  frutti;  e  f refe  hi, 
come  fono  cedri,  e  meturanci;c  feccbiiCome  ':^bibhe  fichi'i<^  acconci,comk  vliue: 
manda  fuorameletOgliiVmitlanejfete, per  rn  teforo. 
Spagnuoir  g/^  Spagnuolifono  di  compleffione  maninconica  ,  il  che  fi  conofce  (  per  non  ad' 
turai  com.^^^^^^^^^^^^^)  '^^  i tor  trattenimenti,  fejie ,  balli t  caccieditori,  giuochi  di  can- 
pkfllone.  ne,corft di cauaUi,cheej[Jichiamanopareggie,cofe tutte maninconichcf  che  visìe 
vna  volta,  fatiano  ogni  altra  natione  :  e  perche  la  maninconia  è  vri  humor  tcna- 
cete  vifcofo;indi procede  negli  Spaghuoli  la  confìderatione  ne. gli  affarsla  lentex^ 
%a  neW operare,  la  grauità  nel  procedere ,  lajermtT^  neli'iwpreje  ,  la  tenacità 
deWvfanT^ >  antiche  yl' auuerfione dalle  nouità»  e  la  fcarfitd  de"" partiti*  IlmC' 
.  de  fimo  huTìioreli  rende  d'afpetto  o/curo ,  di  color  terreo ,  e  diprefenTapoco  amar 
bile .  Le  donne  fono  àproportione,pià  belle^  e  più  gratisfe,  viuaci ,  e  fpiritofc^  p 
ehegli  huomini  ;  perche  l'humidità  diminuifce  in  loro  la  maninconia ,  e  l'aduftii^r 
ne .  l<leìle  guerre  riefcono  miglio  fotto  vn  capo  Italiano  »  che  fot  to  vno  della  na-r 
tione:  e  perche  vn  fi  fatto  capo  aggiungendo  alla  ferme':^7^Spagnuolanell'e^ 
feqmre  pronteT^  d'ingegno-,  e  varietà  di  partiti ,  forma  yn  temperamento  di 
perfetta  militia .  ^aglionopiù  a  piceli  y  che  a  caaaUo',  e  con  l'archibugio  più,  che 
conaltra  forted'armi  :  ejjendo  fuor  die  afamolto  miti  tra  loro,  la  lor  militia  è 
qua  fi  i  nume  ib  ile  ^  La  medefìmatnanineonia  perche  impedifce  la  prontcT^delr 
l'ingegno,  edeldifeorfo  ,fa  che  fi  appaghino,  e  fi  rendmo  facilmente  capaci  del-; 
la  ragione  ^echcfiano  inclinati  alla  pietà  ;  e  cheabborrendo  il  trauaglio ,  e  la  far 
tica,  fi  contentino  di  poco  :  godono  del  prefente  yC  non  fanno  fìimadell  auucnires 
e  perciò  non  hanno  arte  né  di  rifparmio ,  né  di  acqm^io  .  nomano  la  cemmodi'^ 
tà  apparecchiata ,  e  che  sapprcfcutaloro  ;  manonlafalii:ad'acquisìarla,edf 
procurarla;  perciò inuitati dalla  guerra,  Mofirano  magnificenT^a nelle  fabri- 
che  public  he  y  ponti ,  ìnoniiìert ,  Cbiefe  >  &  in  qualche  cafìello ,  e  palaT^T^o  :  mif 
le  cafe  de' priuati  vagliano poc  o ,  ò  nulla ,  maffme  lungi  dalla  manna y  perche^ 
fono  f.ibncate  di  creta  ^e  pino ,  e  conpocagratia .  La  mcdefima  mamnconiafa^ 
chcfiano  riflretti  in  fé  ftcjfi ,  e  di  poca  conuerfatione  ;  vanno  qua  e  là  per  lo  mon- 
io  X  e  noti  fanno  fi  può  dire  vna  amieitia  con  forastieri ,  e  con  gente  d'altra  na-^ 
tione  :an7^i  tra  Uro  medtfimi poco  VI  fionlceCamicitia  ,  perche,  oltre aWefJe'^ 
re  cofi  concentrati  inloro  mede  fimi  i  fanno  anche  proftffione  di  pontuaiitd  y  co" 
fa  contraria  ull'izmicitia ,  [  qua  non  quarit  qusjuafunt  ,led  qu£  alterius.  ]]  L'ar 
mie  aia  è  di  natura  larga  del  fuo ,  facile  tcotnmunicabile  ;  cofe  contrarie  a  chi 
Uà  fu  Ì.:ppnnto,  &in  fui  vantaggio  )&  a  chi  mifuraipajfr,  enumerale  pa^^ 
role  j  e^  ha  paura  di  vfcir  fuor  de'fuoi  confini  ;  e  di  perder  la  riputatone  t  &  it 
grado  per  p/ia  paroladipiù,  ò dimeno,  che  gli efcadi bocca ^  Mala  puntua" 
-  iità  {  già  che  di  queiia parliamo  )nonfoloé  nimica  deUamicitia,  ma  é  anco> 

tottttaaa  all'onere  grandi  ;  e  U.  ragione  fié,  perche  yoltra.  the  la  minutexj^ 

tt<rtìf 


Tton  fi  confa  con  U  giancfe^a^  j^onéyofdpififna  pìà  vicina  aìnìente^  the  ilpu.^- 
to;  (non  è  tra  l'vnOi  e  l'altyomeT^o  niffuno  )  né  aUa-puntualitày  che  la  nullità  :  e 
fermio  è  cofifacitci  che  thi  cerca  iifuntot^iamel  niente .  il  che  fi  è  r:fi{)  a'\t£m'- 
pi  Hofiri  nellmprefe  djnghilterraì  e  di  tAlgier;  le  qmli  fendo  fondate  ;oprafot- 
tiglieXT:jidi  difegni  y  &  vn  certo  concerto  ài  bore ,  e  dì  mt^henti ,  phno  hauuto 
fucceffi  parte  infelici ,  parte  vittuperoft  •'  Horgli  SpagfiuoU amano  ilfoffiego ,  e 
fanno  fond  imento  grande  fu  l'apparenri^;  onde  impiegano  tutte  te  loro  facoltà  in 
adoèbamentiy  &  in  vediti;  ècuopreno  con  grande  induflria  lelor  debole'j^c^ . 
Trefumono  affai  dtfejìeffi ,  <(t  inalxano  immoditrat amente  le  cofe  (oro  ;  perche  il 
molto  y  che  nella  patria  loro  èdicattmo  ,fu  ior  parer  maggior  tjuelpoco,  che  vii 
di  buonO'  Si  portano  altieramente  ouefi  conofronofuperiori;  humilmente  oue  in-  spagnuolt 
feriori.  Is^elparlare  fono  fententioft,co7npofìi,  e  che  difficilmente  prorompono  in  <luado  Im- 
farole  rifentite^ò  impertinenti  :  e  la  lingua  loro  hadell'acutot  e  dell'efficace  afiai,  "''''jC  qua 
C^  è  brene,  propria  ygraue,  pienadiprouerbij,  di  argutiCy  e  di  metafore  >  e  di  am-  ^^  ^''^"S* 
fyhibologie.  7{on parlano  men  bene  i  villani,  egli  huorneni  di  bafja  natione,  che 
i  cittadini,^  icauallieri.  1 1  che  procede  yperche  fendo  la  lorltantapouera  di  fra- 
fi  j9  di  manière  di  dire,  èfor'^a  che  gli  yni,  e  gli  altri  s'incontrino  nelle  mede ftme 
loquutioni .   Tortino  fomma  riuerenxa alla  Qjiefa  ,  alle  cofefacre  ,  maffime  [{e- 
liquie  de'  Santi,  &  in  particolare  alla  'Beata  Vergine;  il  e  he  dimofirono  l'cfìima- 
bilt  entrate  deUleroie  in  vero  non  è  membro  di  Spagna  jcheflia  meglio: c;^  io  cre- 
do,che  Dio  gli  habbiafauoriti  con  tante  vittorie  per  il  T^elo,  eprofcffione,  ih\ffi 
fanno  di  Vieta ,  e  di  religione  :  e  che  perciò  gli  habbia  dato  vn  Mondo  nuouo  »  nel 
cui  accjHifiOigouerna,  e  dominio  non  ha  parte  niuna  altra  natione . 

La  Spagna  cgntìene  vndici  metropoli  ,ì  feffanta  cinque  Vefcouati.  Ventrate  Entrate  di 
di  quelli  d  cinquecento  feffanta  mila  feudi,  diquesìi  àfeicento  mila  aggiungono  :  Vefcoui  > 
altrotanto  importano  i  Canonicati,  eglialtribenefìcij,  e  forfè  più:  ma  molto  più  ^^''  »  ^"" 
fen'J^a  dubioi  l'entrate  delle  religioni  :  contiene  venti  fei  Duchi  y  quaranta  l'w^u'f  a^^' 
Id are hefe, feffanta  Conti:  i  T^uchi  hanno  meglio  di  vn  millioneè  mer^  d'entrata;  spagna. 
i-Marche  fi  ottocento  mila;  i  Conti  poco  più ,  ò  meno:  gli  ordini  militari  di  S.  Già- 
com0}di  alcantara, di  (^alatrauaydi  Montefa  à  un  millione  arriuano-Ma  i  Signo" 
ri  fono  per  il  poco  gouerno  y  indebitati  fino  à  gli  occhi:  maiTrelati  ,  e  gli  ordini 
miiitari godono  intieramente  le  loro  intrate  ;  perche  non  le pofìono  alienare  y  né 
impegnare.  Contiene  in  tutto  fedicirpilapopolationi  ;  e  tra  quefìcy  rnille e  cinque- 
cento terre  murate  :  benché  ^iego  di  ^uendegno  dà  alla  Spagna  venti  fei  mila^ 
luoghi:  ma  che  chefìa  di  questo,  ella  fa  tanto  popolo  y  quanto  Italia  y  cioè  ottoiu 
none  miUioni:  fu  già  diuifa  da  gli  antichi  in  tre  partiy  Betica,  LufitamafeTara- 
conefe.  La  'Betica  giace  tra  le  foce  del  fiume  Guadiana,detto  dagli  antichi  ^nas, 
C5*  a  capo  di  (jates ,  che  quei  chiamarono  Qìaridamum  .  La  ttcutrfa  il  Guadai- 
€hiuir;eledà  ancoilnomedi  Betica^perche  egli  latinamente  viene  chiamata  Bc 
tis.  La  Lufitania  giace  tra  il  Duero ,  e  la  ^uadtana  •  La  Tarraconefe  t  ontt.nc^ 
tutto  il  re  fio .  Hoggi  la  Spagna  è  diuifa  in  tre  corone»  di  iy^ragcna,  di  Casìiglta , 
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C  AT  A  LOGN  A. 

'0  K  cominciando  l'hiHoria  particolareycififaprimamente in  eentra  CaU* 
logna>chefì  flende  informa  tnanguUre»  da  Salfas  fin' all' Ebro:  e  dal  ma" 
Città ,  t.j  ^^  ^'  Leone  f  là  gltra  della  Qnga  ;  lunga,  e  larga  quafi  tre  giornate:  contiene  cinr 
terre  con  quanta  cfei  che  Qttà  (  que^efono  Houd  Tarfignano,  (jirona,Frgd»  Vie,  StlfO" 
tenute  nel  ^^^  Lcrida,  Barcelona,  Tortofa^  Tarracona,)  che  terre»  cinte  di  mura;  &  vn  nu- 
pnju».       ^^^'^  grande  d' aidee;  &  in  effe  intorno  à  ftttecento  mila  anime  :  vn  *Duca  eh' è 
quello  di  Cardona,  tre  Marche,  vndici  Conti,  molti  Baroni,  e  Signori  con  miHo  e 
wcro  imperio  :  farebbe  più  popolata, che  non  è,  fé  nonfoffe  l'amor  della  libertà  > 
che  indiando  gli  animi  ,fa  che  tengano  à  vile  l'agricoltura ,  eia  pasìorale ,  eie 
arti  mecaniche;fer  ilchefi  ^lima»  che  vifianopiù  di  cento  mila  Francefì.  Tro" 
duce  tutto  CIÒ,  che  il  jtfìo  di  Spagna  ,  fuor  che  il  T^ccaroy  e  lofparto-  La  monta- 
gnadà m.iyr/iifìni,diafpri,aUbj/iri,ametifìiinpiù  luoghi:  Salefimffimo à  (^ardo- 
tiiii  a7;j,uro  ù  Montdltgroy  pini,e  materia  da  edificij,  e  da  legni  nauighcuoUyC  cac 
eie  qu^jfìper  tutto-  La  campagna,  la  collina  danno  grani,  vini,  egli,  lino,canapef 
mele,  frutti  d'ogni  genere,  cr  ingrandiffima  abbondan':^.  t^lla  copia  delte  ric^ 
chcT^  naturali  fi  aggiuge  quella  dell'artificiali',  perche  non  e  parte  di  Spagnana, 
ouc  le  artifianopiù  e  meglio  efiercitate.  (onciofia  che  in  Barcelona  fi  fanno  uà  fi  di 
vetro belLjfimi, capelli,  corami,,  coltelli,  in  Tarpignano panni ,  che neportano  li 
nome  in  Lerida  guanti,  in  ^Icauar  rafce  di  più  colori,  i»  '^eus  flamegne;  &  in 
diue>fi  luoghi  coperte,  dette  catalane ,  e  panni  di  lana ,  chefifpaccianoper  Sici- 
lia, e  per  Sardegna  .  Si  può  diuidere  in  quattroparti.  L'vriafi  §ìende  da  capo  di 
(^rocefino  al  promontorio  lunario:  e  contieneTarpignano,  Bina,  (jirona{quciÌA 
é  capo  dell' ^  mpurdan)  e  le  terre  di  (^olibrc,  'J^fas,Empurias,  Talamos.  L'altra 
fcorre  dal  capo  Lunario  fino  al  fiume  Lobregato:  e  contiene  la  città  di  Vicecapo  de 
gli  ^ufetani ,  Salfona  fatta  città  di  nuouo ,  Barcelona ,  e  la  terra  di  Tucerdan  » 
capo  della  contea  di  Cerdania,trauerfata  da  Sicori.La  ter^a  comprende  tutto  ciò, 
che  tra  mare ,  c^  //  fiume  Labregato ,  e  l'Ebro ,  e  l'^itona  fi  contiene  :  qui  fo-*. 
no  le  città  di  Tarraccona ,  e  di  Tortofa  ',  e  le  nobili  terre  di  Cardona  ,  iJManre- 
fa  (che  fu  O&ogefa)  Igualda ,  (erueratta^artorello ,  eie  nobiliffime  Badie  di 
Tablet to^  e  di  ^JM^onferrato  ,  &  i  porti  di  Empolla  ,  e  di  ^Ifachcs  ;  quello 
fulariua  orientale  della  bocca  dell' Ebro  ,  queìio  fu  l'occidentale  .   La  quav' 
fa  vien  qua  fi  riflretta  tra  l'i^itona ,  e  la  Cinga  ,  fé  ben  paffa  alquanto  oltra 
la  Cinga;  e  contiene  la  nobil  città  di  Lerida ,  equelUdi^rgeUpofia  trai  fon- 
ti dei  fudetti  fiumi ,  (jr  ;  Tirtnei  .  Ma  diciamo  qualche  cofa  particolare  del" 
le  terre  principali .  Terpignario  non  è  terra  più  antica  di  cinquecento  anni  ;  e  può 
fare  quattro  mila  fuochi,  quanti  non  ne  fa  altra  città,  toltane  Barcelona  :  efor- 
tiffima  di  mura ,  &  ha  vn  buon  cafiello  ;  e  non  credo ,  che  in  tutta  Spagna  fa  far- 
tcTjapiù  compita,  (j  nona  città  nobile ,  e  groffa  y  fede  in  V).  a  coita ,  acuì  piC' 
di  pjfj'a  il  fiume  rcrra,the  Icferuc  difoffo  :  à  in  cima  la  Chic  fa  Catbcdrale  con  vn* 
ancona  delle  più  ricche ,  e  belle  di  Spagna,  c'iFefcouato  ;  e  più  [opra  vna^ 
gran  torre,  detta  Gnondclla  .  fyitoflrò  quanto  fa  forte  nelC  ^^ffedio ,  che  "Pi 
tenffc  Filippo  l{p  di  Francia,  col  K^did^faiorca,  e'I Lega :o del  Tapa. 'Bar- 
celona 


di  Spagna .  y 

celonahebbe  principio  da  Eycule  libico ,  egrande'^ada  t^milcare  TarchinOfBìrcehm 
che  le  diede  il  nome:  è  città  magnifica  pergrandeT^i  e  numero  d'edific  ij  co  fi  fa-  da  chi  heb 
criiComeprofani;perfree[uenxai€fplendord'h*bitanti;per  ampiexj^a  di  iurijdit  ^^  P'^'nci- 
tioneyC  dicontadoipienodi  giardiniiCdiville'  Hanno  per  commodità  de  ivafcel-V^-^'t^^^ 
li, e  del  traffico,  cominciato  vn  molo,al  quale  attendono  affai:  e  fan  diffegno  d'ar-  dczzi. 
mare  qiiattrogalereì  cominciate  già  nel  loro  ^rfenale.  Molte  cofe/ì  dicono  della 
riccheT^teteforo  di  'Barcelonay  cheperlagrandc^a  delle  fpefe, che  quel  comu- 
ne fa  in  ogni occafione,io  non  iHimotchepoffino  effer  molto groffe;percbe  chi  mol 
tofpende  ,poco  può  auanT^re .  Tarragona  ftà  in  mcT^o  d'un  piano  f^pra  rn  col- 
le ,  tondo  t  capace  di  due  mila  cafe  »  benché  la  città  nonne  faccia  più  di  cinque- 
cento: ha  la  fa/ita  facile  ifc  non  verfo  Oriente  i  conia  marina  a  vn  tratto  di 
mano  :  vcrfoTonenteha  zn  piano  inaffiato  da  fonti  t  e  darufceUi,pienodi  vil- 
le »  e  di  villaggi ,  che  in  fertilità  contende  co  più  fecondi:  dàformento  à  ba^an- 
7^,  beitiami ,  oglio  »  vini ,  legumi,  frutti,  linoy  canape ,  più  dei  bifogno. 
Verfo  Settentrione hafrefchiJfimepaUure per  li  besìiami,enon  vi  mancano  cac- 
eie  d'ogni  fortc^  ■  zyi  vn  miglio  dalla  città  corre  il  Francolino ,  ma  con  acaua 
migliore,per  macerare  il  canape  ,ch'  è  per  vfodeUayita  humana:perciò  i%oma- 
m  coìidufferofopra  graadiffimi  archi  alla  città  vna  parte  della  Gaia ,  fiume  indi 
lontano  fedici  miglia  ;  che  fendo  pei  fiati  rotti ,  fi  è  prouisìo  alla  necejjnà  con  m 
pQXj^profondifflmo  >  e  non  meno  copiofo  d'acqua  buoniffima .  Lcrida  città  cele- 
bre ne'  (Commentari  di  Cefare ,  fiede  fopra  il  Segre  ;  e  fi  va  pian  piano  al':^vido , 
finche  arriua  à  vn  piano ,  oue  è  la  Chic  fa  Cathedrale  ;  non  tanto  grande ,  quanto 
foda,  e  majficcia  ,  con  vn  chioHro  de  pm  belli  >  e  più  adorni  d'intagli,  e  difre^, 
cheiomihabbia  vifxo.   Trai  luoghi  titolati  della  Trouincia^  notabilijfuna^  Monte  ,  e 
è  Cardona  ,  capa  d'vna  famofa  T)ucea  :  qui  è  vn  monte  di  terra ,  che  par  fari-  r'aKTie.  * 
na;i^vn  fonte  d'acqua,  cheparvm  claretto  •  «JHàlafuaprincipaldoteàilfa- 
le ,  parte  bianco  al  par  della  neue  »  parte  crisìillano ,  parte  ai^Tiiiro ,  verdc^ , 
rancio ,  rcffo  ,  e  di  altri  colori;  benché  pe§ìo ,  diuien  tutto  bianco:  crefc^^ 
quefìo  fale  continuamente;  e  benché  fia  falfiffimo ,  vi  fi  veggono  però  crefcere 
attorno  fnolte  piante  ,majfime  pini .  Catalogna  ha  due  fortc^  verfo  Fran- 
cia i  delle  quali  vna  è  Tarpignano  >  già  da  noi  defcritta  :  l'altra  Salfas ,  pofìa^ 
tra  iTirei,e'l  mare,  in  vnpaffosìretto ,  oue  d'estate  per  alcune  paludi  vicine  t 
l'aria  viépesìilente.  P'eggonfiquì  fonti ,  che  vfcendo  con  vn'ìmpeto  grandif- 
fimo dalla  montagna ,  fanno  vn  fiumicello  più  falfo ,  che  il  mare .  Vn'altra-^ 
f arteria  è  al  mare  (benché  inutile)  che  fi  chiama  Tenifcola  ;  perche  fiedc  fopra  Rìcruero 
vnfcoglio ,  fimile  à  vna  piramide ,  cinto  qua  fi  tutto  dal  mare  .  ^efto  luogo  è  di  Bene— 
celebre  per  la  ritirata  e  dimora  di  'Benedetto  XIII.  nello  fcifma  ,  e  he  trauagliò  '^^"^  ^^J' 
la  Chiefa  ChriHiana  à  tempo  di  Sigifmondo  imperatore .  Tra  i  luoghi  facri  di  ^^  ^  ^ 
Catalogna  tiene  fen-^^adubio  il  vanto  di  ricche'^a  ilmonisìerodi  T^obletto  del- pò  di  Si2\( 
l'ordine  Qsìerfienfe  ;  oue  fi  fepeliuano  i  Bj  d'ty^ragona  ;  ma  di  diuotion(L>>  mondo  im 
quello  di  (JHonferrato  dell'ordine  di  San  "Benedetto .  QueP.o  giace  nella  falda  pt-'rafore. 
d'vn  monte,  che  gira  vndici  mila  paffi ,  di  forma  rariffima  ;  imperoche  egli  fi  al- 
7;a  dguifa  d'vna  fortexja  torreggiarne ,  &  in  molti  luoghi  merlata,  conica 
falde  fatte quafid  onde»  fi  che  pare  vn  mare  temptftofo;  tra  le  quali  ondc^ 
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gratiofaméte  frondeggiano  iiueYf€pimte»maffime  €lci,chcnerédono  tuttaqueU 
la  mdtagnafrefca,e  di  vifia  amena.  Sopra  il  monte  vi  fono  tredici  romitori  digrÀ 
veneratione,  ejiima,  co  fi  per  la  ritirate:^  de  t  (iti,  come  per  la  virtù  de'  perfo- 
nag/i,  che  fi  fono  colà  dalie  pericolofe  tempe/le  della  vitafecolare  ritirati:equaft 
in  piaggicò  in  porti  di  quiete  faluati.  La  Chiefa  (la  cui  anconatretablo  fatto  fare 
dal  PJ  Filippo  1 1.  collo  ventitre  mila  feudi)  &  il  monijìero  flanno  in  vnfenotche 
fa  il  monte.  Le  pendono  fopra  alcuni  di  quei  faffimaffimevno, che  (là  quaftfpicca- 
todalrimancte,eparchedebbad'hora'i  horacadere.p tiche imonacidiconoogni 
mattina  un.i  neffa  degli  Angeli.  Se  nefpiccògià  unotche  in  luogo  di  cadere  fu  la  fa. 
lirica, trappafiò  miracolofaméte  la  Chiefa,e  la  cafa  sé^a  fave  pur  un  minimo  dano- 
Ca,talani ,  j  Catalani  fono  di  natura  vthemente,e  capricciofa;il  che  mojirano  il  lor  co/Ih- 
Cina  nacur  ^^^^  canti»  biUi,  tutti  pieni  d'vna  certa  afpreT^  ,ed'vn  certo  impeto;  molti  per 
non  trauagliarefi  mettono  nell.i(lrada.  Onde  non  vi  mancano  mai  né  ladroni,  né 
bondolieri .  il  gouernopaffa  con  molta  libertà ,  lagiufìitia  è  in  mano  del  Pj  ,  ma. 
con  varie  conditioni  :  nelle  corti  fé  non  fi  accordano  tutti  d  dar  al  l\è  quelt  che 
dimanda ,  non  ottiene  nullau  . 

ARAGONA. 

face  tra  Catalogna* (^afliglia,?(ai4ara,^i'Pirenei:conttene le  Città  di  SX' 
*'ago:^fua  Metropoli}^. ilbafiro^Huefca,faca,Tarra7^na,Albara':^in, 
Teruel  y  ^  intorno  à  fettantaaltri  luoghi  murati  ;  perla  più  piccioli  j  ede' qua- 
li pochi  paffano  cinquecentofuochi:  perche,  fendo  lìpaefe  generalmente  ^tfciuttOt 
e  di  fondo  in  molti  luoghi  falnitrofo ,  la  penuria  de'po':^J  »  non  che  delle  fontane  * 
ede' fiumi  »  fa  che  non  fipoffa  notabil  moltitudine  d'habitanti  m  vn  luogo  man- 
tenere.fn  alcune  parti  altra  acqua  non  hanno  che  quella  tthe  in  certe  quaft  conche 
cauated  mano,ft  raccoglie  quando  pioue.  Ma  tutto  ciò  che  bagna  l'licbro>èdipae 
fefrefcoyrugiad  fo,fertile;e  non  credo  che  vi  pano  in  Spagna  due  fiumi  più  habita 
tiiche  l' Hcbro  ,e  L  (j  uadalchiuir  :i  Ca  alani  fon  più  viuaciepiù  manefchi ,  che  gli 
.  ,  tAragoneft  ;  magli  sAragoneft  più  confidati  iC  più  fermi  iChei  Catalani.  E  trai 
ìRc  Ara- ^^*^'  Spagna  molto  valore  hanno  mostrato ,  epruden7;acoft  nell'impre fé  fatte 
gonefi.  in  Spagna  come  fuor  di  Spagna  i  %è  di  e^ragona  :  perche  qucfìi ,  parte  con  l'ar- 
mi; parte  col  negotio ,  hanno  aggiunto  alla  lor  corona  il  principato  di  Catalogna  * 
elaConteadi  Barcelona ,  &ilregnodi  Falen"^  :edipiù  ,  lifoledicJHaiorica , 
tJH'inorica ,  Sicilia,  Sardigna ,  &  il  regno  di  'ì^apoli  ■  T^ìgauano  già  tributo  à  i 
J{é  diCafliglia  :  mane  furono  fgrauatiper  l'opera  prestata  IcrodulJRj  Tic  ero 
nell'ajfcdio  d'i^larcon»  e  di  Cuenca .  TSlpn  è  parte  di  Spagna ,  ouc  le  facoltà  fia- 
nomcglio  compartite  1  che  in  questa  :  perche,  eccettuando  l'^i^^rcimfcouatodi 
SeragoTij^  *  c/;f  ha  preffo  àfeffanta  mila  feudi  d'entrata?  gli  altri  l^'c/c  ouati  non 
hanno  entrata  notabile:  non  ui  fono  né  anco  beneficfj  d'altra  forte  di  gran  rcchc:!^ 
5^?.  T^n  vi  è  fé  non  vn  Duca, eh' è  quello  d'Ixar ,  efei  (^unti ,  (tra  quait  queld'- 
miranda  e  ricco  molto)  \^il  Barone  della  Laguna:  ma  molti  Caualicri,  e  Signori 
fen'^a  titolo,  ina  con  lurifdittionc:  e  la  lurejdittioneèpiù  tofìo  defpotica,  che  poli- 
tica, (apo  delregno  è  SaragoT^a, città  non  molto  grande:  ma  cOc  in  magnificen- 
"2^1  di  f liriche  facre,eprofane;inbeUci^^aduòirade;in  numero, et  in  fplendore  di 
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caualìerìj  non  cede  a  città  molto  maggiori:  tra  l'altre  cofeha  Whofpedate  de'più 
ricchi  della  Cbrisìianità.  'Dell'altre  città  laca  fi  pregia  affai  d'antichità ,  e  fi  ili- 
ma  che  hahbia  origine,  e  nome  da  laco ,  che  è  nfieffo ,  che  'Bacco-  Filippo  1 1.  hj 
di  Spagna  vifecefabricaiee  vn  cafìello  di  cinque  beilnardt ,  benché  piccoli  \  nonfo 
fé  per  tener  à  freno  i  Frane  e  fi,  ò  gli  dragone  fi,  allora  tumultuanti .  fui  vicino  è 
il  moni  fiero  di  S.  (jioanni  della  pegna ,  oueft  veggono  ifepolcri  de'  J{é  di  Sobrar» 
he,  delqual  I{egnofu  capo  ^ynfa.  Onde  s  allargo  per  la  liiuagorza,  epoi  abbrac 
ciò  anche  la  Contea  d'Aragona ,  co  fi  detta  dall' ^  r  ago  n  fiume,  che  corre  vicino  à 
laca  :  e  difendendo  di  mano  in  mano  i  confini,  diuenne  T{egno ,  &  abforfe  i  I^egni 
di  Sobrarue,e  di  %Ìuagorxa:  capo  di  F{iuagor%a  è  Benauarre  con  alcune  terre  fat- 
to ,  tra  le  quali  è  Venafque,  e  "È^da ,  e  forfè  trecento  feffanta  ;  ^Idee,  e  Sobraue 
tonfefìanta .  Da  Heufcafino  à  "Balbasìro,  e  fin' a  Jl  Imodeauarfilìendc  vna  Val- 
le copiofa  d'ogni  bene .  Huefca  ha  vna  nobile  vnmerfttà ,  che  pare  habbia  hauuto 
nonfo  che  principio  da  Q^Scrtorio ,  che  qui  fondò  vnafcuola ,  otte  faceua  i  figli-  Scuola  fon! 
mltdegli  Spagìiuoli s  fuoi  parteggiani  3  ammaefìrare nelle  lettere .  ^arbaftroy^^^^^  ^a-* 
città  nobile  fu  la  riua  del  f^ero,  con  contado  fertile ,  efrefcó ,  copiofo  d'oglio .  Ta-  ^  ^^"*' 
ra':^Xona  è  diuifa  in  cinto ,  (cofì  chiamano  la  parte fituatafopra  vna  certa)  c7*  ^^^  * 
in  piano ,  può  far  mille  cinquecento  fuochi  :  ha  vn  contado  per  le  molte  acqucche 
da  vicini  monti  di  Moncaio  fcatorifconojpieno  di  frefcura,e  d' amenità  :  faranno 
1 200.  annij  che  S.  Trudentiofu  di  quella  Chiefa  P'efcouo:  nel  piano  vi  è  vrla  ca- 
uay  che  può  girar  80.  paffi ,  profonda  alt  rotanti ,  che  di  efìat  e  è  tutta  verde  sfio- 
rita, frefca:  e  de'faffide  t  lattfiillano  acque  foauiffime, che  non  fi  fa  come  vi  fi  con- 
fumino  :  nel  monte,  fé  le  pecore  mangiano  Iherbainanxj  al  leuar  del  Sole,  muoio-  Herbache 
no  :  onde  effe,  ammaefirate  dalia  natura,  le  tagliano  co'  denti ,  e  le  lafcianoftn  i  mangiara 
tanto ,  che  il  Sole  le  tocca  ;epoifen'Ka  le f ione  le  mangiano  :  itti  vicino  è  Borgia ,  xl\n»mcl, 
che  per  beneficio  di  due  fiumicelli ,  ha  il  contado  affai  fertile  s  maffime  dilino  ec-  leuar    del 
celiente .  ^IbaraT^in^e  Teruel  fi  celebrano  perla  lorfortcT^a .  ^IbaruT^infiede  fole  muo- 
nella  cosìa  di  vn  monte ,  che  cala  in  vn  vallone profondtffiino  con  altri  monti  alla  ■<*"^- 
fronte ,  &  a  lati,  tanto  vicini ,  che  non  vi  è  altra  cofa  m  me^o ,  che  il  letto  del 
fiume  ^uadalabiar^  Si  che  ifuoi  cittadini  non  veggono  altro,  che  le  balT^e  di  quei 
monti ,  &  li  Cielo  .  Fu  affediato  in  vn  tempo  mede  fimo  dal  I\è  ^Ifonfo  nono  di 
Cafiiglia,  e  dal  ^  Tietro  d'Aragona.  Teruel  è  città  ricca,  e  mercantile,  capo  di 
cento  luoghi ,  e  del  monteìdubeda  ;  fiata  eretta  m  Vefcouato  da  Gregorio  decimo 
teyT^:  oltra  alle  città  fono  in  dragona  le  cinque  tei  re;  ò  come  effi  dicono,villecon  ^jijg  ^.^ ,, 
priudegvj  di  città ,  Tausìe,  Exea,Sadaua,  Sos ,  Onacafìiglio.  Celebranfidtie  Ino-  priuilegio 
ghi  di  diuotione  in  qucfio  regno, l'vno  è  nofìra  Donna  dei  Tilarin  Sarago^xa^oue  di  città* 
Ji  venera  vna  antichiffima  imagine  della  Santiffima  Vergine)  l'atro  èia  Chiefa  di 
Darocca,  oueft  moflrano  ifacri  corporali  con  le  Hosìie  incarnate:  è  terra  di  gran 
giro ,  ma  di  poca  habitatione  :  il  fiume  Sciloca  rende  ilfuo  contado  abbondante 
molto  d'ottimi  frutti ,  come  il  Salon,  que<,  di  Calataiud,  terra  fChe  fu  tu  min  ben  à 
agni  cofa ,  non  cede  ad  altra  città  d'^  ragona  >  che  à  S&tagoT^' 
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yeflo  regno  è  lungo  feffanta  »  largo  (otte  molto)  diecifette  leghe  :  confina 
con  Catalogna ,  ^Aragona  >  Caviglia  j  tJHurtia  j  e  [corre  dalla  Cerna  fina 
alla  Segura,  e  più  oltre  ;  contiene  quattro  città  > feffanta  terre  muratCie  mille  al- 
tri luoghi.  Tare  che  in  effofia  congiunta  l'afpre':^a  con  la  piaceuole'^a:  perche 
la  parte  mediterranea  èpienadimontifaffofti€Ììerili;elamaritima  divalli,edi 
pianure  gratiofe.  Bagnanlo  trema  e  cinque  fiumi»  trdgrandi,epiccioli:ma  ì  prin- 
cipali fono  cinque ;il  Migliarseli  Moruedrc,il  Guadalabiar,  ilXucar»  e  la  Segura* 
Tra  il  Guadalabiar, &  il  Xucarfi  vede  lafamofa^Albuferadunga  tre  leghe, Ur-* 
ga  vna>piena  di  canneti  ;  {flange grate à  i pefci  ,maffime alle laccie  t  f^aUean-^ 
guille)  màpiH  àgli  vcceUi  acquatili;  de'  quali,  quel  che  tien  cura  di  quel  luogo  à 
nome  del  %fi ,  mi  diccua  efferuene  fettantafpetie  ;  nel  lago  di  Cornac  chio  intenda 
e jferuene  diecifette  fpetie.  QueUo  regno  domina  duefenidimare,tra  i  quali  fcor" 
re  il  VromontoriOiChe  gli  antichi  chiamaro?io  Hemerofcopio,&  ^rtemifio,e  Dia 
nio,  e  Ferraria:  hoggi  credo,cheft  chiami  punta  dell'imperatore .  L'rno  dique^ 
sii  golfi  ft  chiama  Sueronefe  dal  fiume  Snero ,  e  l'altro  lUicitano  da  Illice ,  terrx 
grofia,  hoggi  Alicante .  Lafua  ìnarina  è  riccad'almadraue,  cioè  tonnare, e  difa" 
line .  Ha  porti  à  Vinercs,  à  Denia ,  à  Xabia ,  ad  Alicante .  Contiene  l't^tciue" 
fcouato  di  Valen-s^a  c»n  fettanta  mila  feudi  d'entrata ,  (il  Capitolo ,  e  lafabrica 
ne  hanno  anche  più  )  e  due  f^efccuati,cioè  quelli  di  Segorbe ,  e  di  Origuela,  à  qua- 
T%      f-  l^  Vogliono  horn  aggionger  Xatiua.  (Contiene  tre  Ducati ,  cioè  di  Candia  che  è  rie- 
Marchcfa- ^'^^'^^^^'^^  ^^gorbe,  e  di  ViUaermofa;cinque  Marc  he  fati, fet  [ont  ee, alle  quali  ns 
ti, Contee,  ha  aggionto  il  I\è  alcune  nelle  vltime  corti,  e  la  Vifcontea  di  Thelma,  e  molte  Si' 
&  Vikon-grjorie .  Contiene :l  macerato  di  Monte/a  /fondato  di  benide'  Templari ,  cornea 
tee  del  re.  ^^^^  ^^  Chri^o  in  Tortogallo ,  con  dicciotto  mila  feudi  d'entrata  :  &  ha  tredici 
lenza.'     ^  commende  fatto  di  fé ,  delle  quali  la  maggior  rende  tre  mila  tre  cento  feudi ,  la^ 
minor  [eie  ento,  &in  tutto  venti  vn  mila:  nel  che  mi  pare,  che  t  Valentiani  hab- 
biano  affai  meglio  compartito  le  loro  entrate,  che  i  Cafligliani  ;  oue  l'entrate  del* 
le  commende  fono  eccejfme ,  e  più  atte  à  render  i  Cauatlieri  neghittofi ,  e  vaghi  di 
di  ripofo  )  e  di  olio ,  che  àfìimolarli  à  virtù ,  &  ad  imprefe  honorate .  Si  sìim^Lj 
the  tutto  il  regno  faccia  poco  più  di  cento  mila  fuochi,  parte  di  Chrisìiani  vecchi» 
Morifchi  parte  de  tJHorifchi ,  de'  quali  in  queflo  Keg^-o  è  maggior  numero ,  che  in  altro  di 
copiofì  liti  spagna.  Morifchi  fi  chiamano  i  Mori ,  che  benché  habbianoprcfo  il  batt€ftmo,vi- 
VaIenza_J  ^^'^^  ouunquepoffono ,  alla  Mahomettana .  St  battei^no ,  e  vanno  à  Mejfa^ 
ekioì  co.  per  non  mutar  paefe  conforme  all' editto  di  Pcrdinayidoil  Catolico  :  portano  i  fi" 
lluaii.       gliuoli  al  batte  fimo  ;  magli  fregano  poi  la  fronte  per  fc<nccUarc  (  à  lorgiuditio  ) 
//  Sacramento  ;  e  danno  vn  altro  nome  alla  creatura .  Vanno  à  Mefja  ;  ma  quan^ 
do  fi  alT^o  l' Oiìia  confecrata ,  ficcano  gli  occhi  in  terra  f  per  nonvederla  .  Seno» 
vanno  i  dì  felini  à  Meffa ,  pagano  Vn  reale  di  pena  :  vn  di  co  fioro  hauendo  pa- 
gato il  reale  ,  diffepoial  curato ,  che  glie  Ì imprejlaffe  per  la  Dominicafeguente . 
Vagliano  afai  nell'agricoltura  ;per  il  che  fi  dice ,  che  chi  tien  Moro  ticn  oro]  e  fi 
dilettano  molto  de  i  luoghi  vicini  all'acqua .  Si  sìima  che  auan'S^no  dinari  affai , 
perche  non  mangiano  carnee  non  beuono  vinoj  vcfionopoucramcntete  le  loro  vi- 
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uandefono  v  uà  p  affa, noci,  fichi^enon  comprano  nulla,perche  cjffi  tnedefimifical" 
T^nOfC  vertono;  efifrabricano  le  loro  cafe;  e  toro  3  e  l'argento,  chclor  capita  nel- 
le mani ,  non  vede  mai  più  il  Sole  .   Sono  fparfi  per  CasìigUa ,  e  per  z^ragona  : 
wà  quantità  grandijjima  ne  è  ne  i  regni  di  <jranatay  e  di  Falenz^a  :  e  fi  Miniai  e  he 
in  tutta  Spagna  facciano  fei  cento  mila  anime .  fn  Tortogallo  in  luogo  de  i  lJ^'Io- 
vi  vi  fono  i  difendenti  di  quei  Giudei ,  che  a  i  tempi  del  %^  Emanuel  fi  conucrti' 
rono  fintamente  alla  fede .  l^U'vltima  rcbellione  de  i  Granatini  j  ejjendo  finita 
la  guerra  >  fi  trattò  »  fé  i  ribelli  auan%attft  doueuano  lafciarin  quel  regno  »  oue 
molto  valeuano  neW  agricoltura  j  ajficurandofene  con  cinque,  òfei  forti,  che  fife- 
neffeno  prefidiati  à  lor  co  fio  :  ò  pur  leuarli  di  là,  e  difpergerli  per  CaHigliat  e  per 
4tltripaefiy  mandando  iu  lor  luogo  Cbrifìiani  vecchi,  fu  rifolto  che  fi  fpargejfe- 
ro  :  ma  né  i  CaHigliani  hanno  fatto  bene  in  Granata;  nè-i  tJ^tori  in  CaHi' 
glia  :  meglio  farebbe  forfè  fiato  ,  metter  tra  loro  vn  buon  numero  d^ii^ìlba- 
nefiy  òdi  Ti^politani,  quafi  buone  veglie  tra  sformati  ;  co  fi  non  ifcommodar 
Cartiglia,  &  ajficurar  Granata  :  ho  detto  o^lbaneft ,  perchediquesìinè  paf- 
fato  vn  buon  numero  nel  regno  di  'Hapoli  ;  e  vi  ricfcono  beniffimo  •  'Di  maggior 
confideratione  è,  feficonuenga  batteXj^are  cofìoro,  che  fi  prefuma  quafi  infalli- 
bilmente douer  uiuerealla  Mahomettana.  Io  nonfaprei  come  cofi  fatto  batte firna 
dìjfendercfenon  con  la falue':^^ de'  fanciulli  che  rnoiono  inanTjall'vfo  della  ra- 
gione. Ma  per  ajfficurarmi  delle  rebillioni,  piglierei  denari  imprefiati  da  i  ricchi  : 
efterminarci quelli,  che  tra  loro  ò  infegnano  l'empietà,  ò  vagliano  co  Cauttoritd. 
E  per  afficurarmi  della  couerfioncleuarei  ifanciuli  dalle  mani  de  ì  parenti  (come 
fa  il  Turco  gli  ^xs^mogliani)  e  li  màdarei  altroue.Tutto  il  regno  fi  diuide  m  quat 
tra  contrade.  L'vnafijiende  da  i  confini  di  Catalogna  fino  alMigliares,et  è  per  lo 
pili  afpra,e  montuof(t,però  ricca  affai  di  feta,oglioyVÌno  befiiami.  Contiene  il  Mae- 
firafgd  di  S.GiorgiO)€t  vn  piano  fecondiffimo'.e  qui  foìio  Benicarlo>S.MatteOìCa- 
ftellone,  tene  graffe .  La  feconda  fi  fìende  dal  Migliar  es  al  Morucdre  :  e  contiene 
tra  l'altre  terrcFillarealy  e  Borviana  in  vn  piano  attorniato  di  moti,  fuor  che  ucr- 
fo  il  mare;  bagnato  da  molte  fontane^rufcellitCanalli.  La  terT^fcorre  dal  Morue^ 
dre  al  MoÌineUo:&  abbraccia  il  fior  del  regnoile  città  di  Sigorbe,e  di  ValenT^,  e 
leterrediFillarìLiria,Xelua,Xatiua,Al'^ra,BenifagioìCarcasés,Càdia,Oliua, 
,jilbaidia,KAlcoy,emolte  valli  fruttifere,  e  molte  pianure  delicate. La  quarta  va 
dal  molinello  fino  allaSegura,€  più  oltre,€  qui  fono  le  terre  di  xixono,i>enia,Sabié, 
i^licàte>Biar,Elche.Hor  che habbiamo detto  ingenerale  quel,  checiéoccorfodel 
regno  di  Valè'^^a,  diciamo  due  parole  d' alcuni  fuoi  luoghi  principali. F  alen7,a  per  ^/^J"j"'® 
cominciar  da  lei, è  città  no  molto  grande  digÌYo;mà  delle  meglio  popolata  di  Spa-  ^^^^^  ^■^  y^ 
gna'.dicono  che  fa  tredici  mila  fuochi,  &  il  cotado  fette  mila:ha  le  mura  merlate  lenza-». 
co' fuoi  torrioni  di pafìo  in  pafio;lefìrade  firette,le  cafe  folte,€ piene ;poluerofad' e- 
fiate  f Ago  fa  oltra  mifura  d'inHerno,et  in  ogni  occafione  di  pioggia.La  firetei^a  del 
fttoifa  che  nouifiafabrica  diflraordinariagràdex^.  L'^rciuefcouo  preferite  pe 
YÒ,  vi  ha  edificato  vn  collegio  co  lafua  ChiefayCofi  magnifico  difabrica,  e  comodo 
di  fìài^ce  ricco  di  ornamenti,  e  d'entrata,che  può  h§norar€tutt9Ìlregno,nonche 
la  città  fPiìfia  à  canto  à  Faien'^  il  ^uadalabiar  con  fei  ponti fopraiet  oltra  al  fiu- 
me, fi  vede  vn  beliffmo  borgo  ;  oue  è  vn  magnificopalai^  reale  grande ,  e  ricco 
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di  commodCi  e  /paciofe^e  belle  flange  ;con  giardini,  e  bofchettì  dinaranci,  econpe* 
fchierd  bcUijffime  :  ma  éjuunto  à  i giardini ,  ve  ne  ha  degli  altri  ìnolti  ;  e  tra  glialtn 
quel  dell'  ^rciticfcouOjpieno  di  piante  nobiliyenojìraneje  pellegrine;  e  di  acque  f?<«- 
gnantiiC  coryenti,e  di  habitan7;^€  per  commodità, e  per  ornamenti  nobil'JJime. 

f  V  aleni  i  ani  fono  d'ingegni  ameni,  magnifichi  nelle  cofe  publiche ,  delitiofi  nelle 
prillate,  dediti  alla  religione  ;  il  che  arguifce  la  moltitudine  de'  conuenti,  e  de'  moni' 
fieri;il  numerose  lafplendidc':^a  del  clero, la  ricche:^a,e  quantità  dell' apparato  fa 
ero. Quando  il  l\è,&  i  Scten-ffimi Trencipi  di  Sauoiafirrono à  ralen'^a,vifi  celehrò 
PrncefiW-  vnaprocjjione  coft  numerofa  di  clero  fecolare,  e  regolare  ;  cofifplendida,  e  ricca  di 
u:  di  giin  croci, e  di  reliquiarij  td'  argento, e  piuiali  di  [età,  e  d'oro,  e  d'ogni  apparato  Ecclefia- 
b  Jki2a .  flico;ccft  vaga  d'inuentioni,  e  di  tratenimenti,  che  non  so  in  quale  altra  città  [e  nc^ 
potcffefar  ma, che  l'aiianT^affcan-^  paregglpjfeift  dilettano  anche  molto  degli/lu" 
dfj  cuncjì,  e  gentili.  Onde  fìorifcono  molto  tra  i  y  ulentianil'  ^  urologia,  e  le  lettere 
hnmane.  Difendono  con  gran  gelofia  i  loìopriuilegij,  e  la  riputatisne  della  loro  cit- 
tà,che  informa  qitaft  di  '^publicaifotto  l'om  bradel  Ej  CatoUcofi  gouerna.-amano 
i  palfatempi,e  i  otio  ;  al  che  glinuital  amenità  delterrito;  IO  ,e  lagentileXj^  dell'  ac' 
re.lopoffo  dire  di  non  haner  vijìo  città,oue  à  proportione  ,fiano  più  eoe  chi:  di  qua  na~ 
fce,  che  iforaTlieri,  majfime  Francefi ,  &  Italicini  esercitino  il  più  delle  arti ,  traf- 
fichile negotij  della  citta .  Hanno  il  contadopcuero  di  carni, e  di  grani;  (fi  vaglionQ 
delle  carni ,  di  ('afliglia ,  e  de'  grani  di  Cicilia)  ina  vi  raccolgono  dall'altro  canto  , 
tanta  quantità  di  7;^ft  cari, di  vini, e  di  frutti  d  ogni  forte;  t.:nt  a  di  oglijdi  ri  fi,  e  dife- 
ta  eccellente;che  quel,che  daymo,auan'z^a  digran  lunga  quel, che  rtceuono.Lafemé' 
"i^ifola  de  i  bachi, che  fi  tfiraheper  Italia, non  frutta  lormeno  di  cinquanta  mila  feti 
di  all' anno.  Doppo  Valèja  tiene  ilftcondo  luogo  Xat  uà, che  fa  da  tre  milafuochi.il 
.  fuo  territoriOjchefi  hiama  Huerta  di  Xatma,vieneft,mato  de  più  felici  della  Vro- 

cnvo  p[r  ^^^^^^-^^l^'^^^y^f^e  fu  eretta  iiFcfcouato  per  opera  di  Filippo  I  J.Rj  di  Spagna, co 
©pradf  F>  l'attribuirle  vna  parte  della  diocefedi  Cartagena,  hall  e  ornando  per  la  copia  dell'' 
i'i  pò  1 1.  acqua  ameno, e  fertile. Onde  fi  dicepioHa,ò  non  piOHa,f or  mento  raccoglie  Oriola.  Se- 
^orbeétn  vnavalle  amena,efiutt.fera;  con  firade,  e  e  afamenti  nobili  molto;  alle- 
gra,e  regalata  quanto  altra  della  fiiagrande':^a.T^lla  valle  del  Xucarfi  vegono, 
tra  le  altre, le  terre  di  e^l^ji'a,  e  di  carcafcens;copiofi/fìme  di  '^uccaro,  rifo,  canape, 
l:no,fcta,  e  di  f,utti  d'ogni  forte-  ^^Icuni  filmano  la  terra  di  C^l'zrra  (per  la  bontà 
àiitle  mura, torri, caflelloj^fitojefier  qu:,fi  chiatte  dclT^no  da  quella parte.Gia- 
cetra  due  braccia  del  Xucar,cheU  ifolano.'J^  folto  fi  celebr.ino  It  terre  di  Gandia, 
e  di  Oliuapcr  i ineUirnabile  fertilità  de  i  loro  contadi, ccpiofifopra  modo  di  T^iccari, 
cliucnfi  ,vini.fcta,lini,carrobhc  :il  carroobo  è  pianta, ihe  fi  contenta  di  poca  coltu 
Ta,efà  bene  ne'  tem  ni,egr.-ffì,e  magri-.rnà  vuol  nonfo  che  difrefco;enonfa  benc^ 
Ih  igi  dulia  m.ninj.  Il  fuo  frutto  fi  dà  alle  mule  in  vece  di  biada;  e  lor  aggiunge  for- 
la, e  Una.  Il  fuo  legno  tfodo,e  grtue  :  e  ccn  tutto  ciò,fe  ne  fa  quantità  di  ottimivaf- 
feHi.-trà  i  luoghi  celebri  del  HSgno  di  Valenza,  non  fi  deue  pretermettere  Denia,  che- 
gli  antitìAchiamarono'Dianiion.  Qiiesìa  è  terra  di  quattrocento  cinquanta  fuochi, 
con  buonefabnche ,  e  con  belle  contrade  ,  e  con  vn  cafteUo  forte  difito ,  e  di  mano  ; 
con  caf^menti  commodi,econ  pio'^^  d  arme  cfiai  capace. Uà  due  porti  y no  à  leuan- 
n,el  altro  a  ponsntcpoco  da  fé  difiivAh frequentati  damircat^intiiche  vi  caricano 

fichi. 
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fichiiVHefa[fe»vìniimmdorle  in  qnantità:di  Gennaro  trouaffìmo  il  territorio  di  De 
nia  tutto  pieno  di  mandorle >cofi  fiorite, come  in  Lombardia  d'c^pnie;  fi  i  ìyepareux 
tutto  vn  amenijjìmo  giardino. Traduce  di  ogni  cofa  vnpoco-.mà  le  maggiori  facoltà 
confijiono  ne  i  vini ,  e  nelle  mandorle  ;  quesìa  terrea  fi  è  hoggi  anrwbti.ta  più  che  mai 
col  valore  di  Don  Francefco  di  Sandoud  l^ucadi  Lermx,  che  né  padrone  con  titAò 
di<!j^Ìarchcfe;malaterrameritarebbeperlafuaqu.ilttà,titelodiT'rencipato.Trd 
le  buone  terre  di  Falen':^  non  fi  dene  lafciar  Biar,  poftaà  fronte  di  Figliena.  Lafua, 
principal  ricche-x^  confifle  nel  mele  eccellentiffimo ,  del  quale  ella  fa  gran  copia . 
Quefìo  mele  è  bianco  yc  di  tanta  durexj(a,chc  rompendoli  fi  rifolue  in  poluere,  come 
il  :^ccaro:e  non  perde  ladurexX.a  né  per  caldo  ,nè  per  mutatione  di  pai,'fe,ò  di  (^ielo. 
Lungo  la  marina  del  regno ,  Carlo  k".  f.ccfabricare  in  luoghi  opportuni ,  forfè  vinti 
fette  corri;  ouefianno  due  fanti,  e^  vn'huomo  à  cauallo. Subito  che  fi  ft  uopi  ono  vele 
di  cor  filiti  faldati  fanno  fuochiiò  fumate , e  dàno  altri  fegni, co'  quali  in  meno  di  vri- 
hora,  refi  a  aumfata  tutta  la  costa: fé  i  corfali  mofirano  di  volere  fmont  are  interra» 
il  caiiailo  corre,  &  auuifi  i  Qianetti,cbe  jtanuo  per  ciò  in  pronto . 

REGNO     DI     M  V  R  T  I  A. 

Q  Fello  regno  fijiende  lungo  il  feno  Virgitano ,  da  capo  diValos  fino  à  capo  di 
Gatesj  &  è  trauerfato  daduefuìni, cioè  dalla  Segura,  edal^ualentino.  Su  la 
Segui-a  é  la  città  di  Murtia,  capo  del  regno, con  vn  territorio  rigato  dall'acque,  lon- 
dotteui  in  più  maniere  ;  e  pe'  qutfio  ricchiffimo  d'ottimi  frutti ,  e  difctafìna  ;  e  vi  fi 
fanno  vafi  dicreta  bellif]imi  in  gran  quantità.  Sul  Quale  ni  ino,  è  Lorca  terra  groffa .  Qi'^ttro 
Carta^enafugid  cofa  grande  jhor  a  non  é  grande, né  bella.  tJ^Ci  ha  quattro  cofe  no-  ^  y^  -^^^  ^  , 
t.ibiiuLa prima  è  :l pò '■tOyChe.perampi^x.^i, profondità, copia  d'acqu.i  dolce, ficure'j^:jiryQa2  . 
7a, vie  lì  estimato  vno  de  migliori  del  mar  Mediterraneo .  La  feconda  è  la  pefca  de 
glifcombriiChefifa  aliif9la,pofta  à  dirimpetto  del  porto,detta  perciò  Scombraria  , 
La  tcrj^a  è  la  copia  dello fparto ,  che  nafce  nelfuo  contorno  per  lof.atio  d'otto  leghe . 
2^>i  nafce  forfè  lo  fparto  fuor  di  Spagna .  Ma  fé  bene  nafce  in  qudcbe  altra  patte  di 
SpagnayCome  nel  regno  di  Valenj^:i;nddimeno  il  fuo  proprio  paefcéil  regno  di  Mur 
tia,elproprijffimoil  cotornodi  Cartagena,cbeper  ciò  fi  chiamò  già  Spartaria.Fan- 
nefi  di  quefia  bcrba  bora  teffuta,hora  torta^  molte  cofe  vtili,fcarpe, corde,  ctfìe,ce^ 
ftoni,fÌHore.  La  quarta  fono  le  caue,ele  minare  d'am:ti(ii,  Calcedoni  e,  e  d'altre  pie- 
tre nobUi,e  pretiofejche  fi  trottano  tutto  il  dì  in  quei  contorni.lslella  comare  a  di  Car- 
ta^ena  non  pione  molto,  raafopplifce  al  diffetto  della  pioggia  viagroffa  rugiad^ru , 
c^urtia,  e  Cartagena  hanno  vnVefcouo  lacommune,  che  rifiede  in  quella,  ^ha 
(itole  da  (mefia.  Seilegheà ponente  di  (^artagenafivedela  forte^^a  di^lmacar- 
ron,ousfoH6  le  minere  d'alume  di  tanta  ricchex^,che  il  ^Juca  d'Efialona,é  l'Mar 
che  fé  di  Velas  ne  cauano  emolumenti  incredibili. Gli  altri  luoghi  nobili  fono  Guarda- 
mar,  Tortilla,  Fera,  Muffacra. 

REGNO     DI     GRANATA. 

QVeUo  regno ,  che  ha  di  lunghe'!:^af'ff.inta ,  di  largherà  vinti  cinque^  di  cir- 
.onferen-^a ducento trentaleghe ,  fi  siende da  confini  di  Murtiafìno à  quelli 
d'sAndalogia  :  e  fé  bene  è  nel  quarto  cUma,i'  nella  parte  pin  meridionale  della  Tro- 

uincia; 
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Amenif  à  ftincia;  nondimeno  è  de'  più  temperati  detta  SpagrtM  :  e  fé  bene  è  pieno  di  montìt  e  di 
-ilei  terre-  rupiiabbondaperòd'ognibeneperfoftentofuo,eperfoUeuament9d'altriregni.Ha 
ao .  il  terreno  tanto  frefco  naturalmente ^e  fruttifero jche poco  hifogno  ha  delU  coltHrajC 

dell' indu/iria  humana-T^fi  potrebbe  facilmente  efplicare  la  moltitudine  delle  ber- 
b:  0. io  iofc  ideile  medicinali^dell'efcolentcdelle  quali  imonti,*jr  i  campi  fino  pieni: 
nonUvarietà  de ifriittiiChe fi fpacciano per l't^mericateper  Settentrione;  nonio, 
(Opia  de  ixitccavi  ideile  confer  uè, delle  confetture:  nonla  quantitàjnon  Ice  celienti. 
dcUiifcta,non  de  befliami  d'ogni  forte. Le  acque  viforgono  ad  ogni  pjffò;  e  correndo 
rìia  in  quà,^  l'altrain  là,  s'incrocciano  infieme  ;  e  ci  rapprefentano  mille  gratio fi 
l.ibmntijvcflitida  ogni  par  te  di  ver^ura^e  dijion.  Con  l'amenità  dclpaefefi  confà 
Agibilità  l'bumanità  degli habitantitdefti ideila  vitaipronti aW armi,  facili  nella  conuerfa- 
dc  'j;  1  lubi  tionc.T^n  confentono  il  beuer  vino à  fanciuUi'yglihnominine  beuonopocQ,ele  donne 
ranci.         pocbijjimo.  La  Sierra  2{euata(ciyc  largate  lunga  alquanto  più  di  quaranta  miglia,e 
diiiide  il  regno  di  franata  da  quello  di  Munia)  è  per  lafua  altezza  y  fempve  coperta 
di  neue  :  benché  fia  da  ogni  parte  afpcra  alquanto  >  é  però  fertile  fopra  modo  per  Ic^ 
molte  vallhe  ritirate iefem,ògi>\itiolte,che  fa; e  no  menoper  yintifeifiumhcheprO' 
duce  ;e  per  moltiffimifontiiChe  per  tatto  fcatorifcono.'^l  tempo  fChe  i  <J^Qri  ftgno- 
reggiauano  quejlo  regno, non  fi  patena  vedere  co  fa  né  pia  habitata»yièpm  copiofad'- 
ogni  bene.  Le  colline  erano  vestite  di  zngnetC  di  alberi  fruttiferi  :  le  valli,  &  i  piani 
di  biade, e  di  giardini  :e  fi  fcorgetiauo  per  tutto  ville, e  Villaggi  pieni  di  gente  jC  di  vet 

tonaglieli  regno  conteneua  quattordici  città,  e  nouarita  fette  terre  7nuratc;e  rende- 
uà  àgli  vltimi  Ejfettecento  mila  feudi  all'anno.  ìiora  non  è  di  gran  lunga  p.iefc  cofi 
popolato^  ne  douitiofo  ;  perche  con  la  gente  vi  e  mancata  l'agì  icoltura  :  e  però  de  più 
fruttuofidi  Spagna;  majjime  quelU  parte,  per  la  qualepafs9no  il  Xeni!,&  il'Darro: 
perche  quefti  due  fiumi, adacquado  parte  dafe,  parte  con  l'aiuto  dell  indufiria  il  con- 
tado,feyuono  mirabilmente  alla  propagatane  delle  piante , frutti, herbe ,  grani  ^  ani- 
mali: majfime  il  Xenil,che  perciò  gli  ^rabi  chiamano  Saanil, cioè  fecondo  T^j/o  :  * 
Mori,  che  non  furono  cacciati  l'anno  millcftmo  quattroccntcfimo  nonage fimo  fecon- 
do di  (jcnnaro,  diccuano  che  il  Taradifo  era  in  quella  parte  del  Ciclo ,  cbcfiàfoprtu 
Granata.  Quefla  città,  che  toltone  Lisbona,  au.in'za  d'ampie^^a  tutte  le  altre  città 
di  Spagna,  contiene  due  colline,  chefipoffono  quaft  dir  montagne,  dm  fé  da  vna  valle 
per  la  quelc  paffa  ti  ^Darro.  T)iuidcft  in  /^.  contrade  differenti  difito,chefi  chiamano 
(jranaia,  Sierra  del  Sol,^luefia,,Antiquerola.In  franata, ciy è  laprincipalcbabi- 
Edificio  di  tauo  i  nohili,et  i  mcrcadanti.Quiui  è  ma  Cbiefa  di  mirabile  architcttura,ma  nonfi- 
nuraui-_  nita.Vi  è  l<iy4lcai:jar, edificio ,  che  contiene  forf^;  ducento  botteghe,  &  ha  diecipor- 
Gezza^  ^^^'  ''"'  •  ^^  ^'  ^'-^^'^'^^''^>  pala'2^  de  gli  antichi  Fj,  difibrica  tale;  che  per  l'arti  fido, e 
per  la  moltitudine  delle  fontane,  fi  può  mettere  tra  i  nobihffimi.  Sopra  tutto  è  mara- 
uigliofo  ilfuofito;percbe  ha  inan'^àgli  occhi  la  città, e  la  montagna  ncuata,cbe  con 
diucrfe  braccia  fottocorre fino  al  mare:i!^  vn  piano  inaffiato  da  trentaftifonti,che  lo 
rendono  tutto  rugiadofo,e  frefco;  può  girare  quindici  leghe.  'Dell'altre  contrade  non 
mi  accade  (per  noncjìerui  cofa  notabile)  ragionare. Vicino  à  Granata  fono  due  cajiel 
Occhio  de  [j^  Uora,e Mocclin;  de'  quali i  Mori  chiamauano  quelloocchio  drftro,equcfto  fetida 
i^    diVr-  ^'  ^''''^'''^'^-  ^'^^^'  ''  città  fono  infra  tcrrafiuadix,  e  al  mare,,Ahncria,  e  tJHalga, 
nata.     "  Guadix  giace  in  vnapianurafpatiofa,  cintapcr  ognivcrfodimontiafprijfimi  ;  ben- 
ché non 
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Ithe  Hén  fen%A  cAhtrUt  eaetidgionit  trauerfnta  da  quatir$fitimkf!ìi;  douitìofa  di 
btjiiami>vinijgranufruttÌ3  maffime  nielleniiditHtta  eccelUm^a.  MMferlafred^ 
deT^T^  deWaere^Mìi  ha  né  narancitnè  vliue.  ^A.  vna  lega  e  meT^a  dalU  città  fi  tr9 
uanói  bagni  di  bilama:  ^  d  quattro  leghe,  i  bagni  di  kAUchti:  quelli  buoni  can- 
tra i  morbi  precedenti  da  humor  freddo  ;  qncjii  da  i  procedenti  da  humor  fangui- 
gno.^lntcriafche  yten  chiamata  daTolomeo  Vofto*nagno^ba  rn  cemado  rigata 
da  yn  fiume  "Pejìito  di  qua, di  là  d'alberi  gentili, e  di  piante  nobili^verdtira  di  atnt 
Hit à  dell ttofa  ,  la  quale/i fleade  anche  vnabhonalegaiungoU mare  ;  e  dall'altra 
partegermogliano(per  co  fi  dire)  in  molti  luoghi  granate, gìaìintt,  &  altre  pietre 
■predo fé, maxime  nel  campo  di  "Xi^^a.Afalaga  giace  in  piano  ftt  la  t  tua  del  mare» 
che  rifa  vnabuonij[fima /piaggia, con  due  forte':^^eJ'znaJbpral'altra;la più  baf 
fa  fi  dice  sAlca7^aua,la  pia  alta  CibUl farro;  efipaffadal'vna  à  l'altra  tra  due 
muraglie: tiene  ar'i^nale  con  Gioita  mo*iitione,moltimolini da poluereiTnclti for- 
ni da  bifcottoMa  fna  vaileameniffioìa,e  ben  popolata  ;rinfrefata  da  diucrfi  ru- 
fcelli;piena  di  frutti  yfeta,  be§ìiami,ogli.  Oltre  le  città,  fono  nel  regno  di  Granata 
diuerfe  terre  grafie  ;tra  le  quali  portano^il  vanto  Bax^a,  e  Bionda .  BaT^a  che  fu 
già  capo  de'B ajhtant, forte  diìtnura,e  di  c^flello  ,può  far  quattro  mila  faoch:.  Tre 
*de  il  nome  della  bajfe-^T^a  delftto;  perche  giace  in  vna  coHa  di  vn  colle,  cinto  per 
ogni  verfo  dimóti:  etraleijc'lpiano, chele  sìàfottG,fcorre  vnfiumcdlo,vtilmol 
to.Trà  l'altre  cofe  produce  canape,  e  lino  a  fai, e  fichi  di  tutta  bontà.  f{cnda  fiede 
invnmont€,cintningranpartcda  vn  fiume  ;  Dalla  città  al  fiume  fende  vna  ca-' 
uà  con  quattrocento  fcaglioniiOpera  de'  Mori: fa  belliffima  uifìa  à  chi  la  ritnira  da 
lungi, percheprima  s'apprefcnta  li  borgomurato,e  poi  la  terra,  ^alfine  ile  aflel 
Utorreggiante.Lungicinque  leghe  da  Malaga  è  la  terra  di  Moda;  preffo  alla  qua  .  ^H?  '^ 
leCefartfconfifeifiglniolidiT6r/ipeo:havnpiccolofiumic€llo,chediramandcfi^r,iì^f^li 
per  yn  pianoM  rende  frefco  molto,  e  copio fo  :  fono  in  quefio  regno  più  luoghi  forti  di  rópeo 
difito,e  di  manOiChe  in  altra  parte  di  Spagna,  Tra  quali  meritano  di  effer  mento-  <^a  Celarr. 
uatiì  ^lama,CdnHySettenil,Lo:^a  ricchiffima  di  canape;<jalera,pofìafopra  vna- 
rupey£hcfu  la  principal  fortezza  de  i  Mori  nella  loro  ribellione y  Orgina,  tJ^ar- 
bella  (opra  il  mare,con  unporto  commodo^&  il  mare  copiofo  difardellced'vn'al 
tropefce  pie  dolo, che  fi  chiama  caualla.  Sonofulmare  duecafìellifortiJfimi,in  fti 
de^ quali  i  I\è Mori  tencuano  il lor  teforo,eguardarobba:nell'altro  i figliuoli jC fra 
telli,come  in  prigione:  quello  fi  chiama  ^Imugnecary  quello  Salubregna.  ^ntt- 
queraè  m  cafiello  in  meTj)  del  regno, tra  Grattata,e%onda',in luogo  alto, &  ine^ 
gitale iCon  U porte  di  ferro.  Scuoprc  belbffirni  paefi , campi ,fonti,riui^  e  monti ;ne' 
quali  monti  fi  trouano  falme  ottime,perche  l'acqua  de'  fonti,e  la piouana,raccol'- 
tain  certilucghi  baffi,  fi  condenfa  conl'ardordel  Sole,infalepeìfetto-Zahara  sia 
fopra  vnagran  rupe, con  vna  fola  entrata, e  difficile;  con  leflrade  cauate  nelfafjoy 
^  vn  caflello  in  cima.  Tiù  à  baffo  vi  è  vn  poco  di  piano,  che  fi  è  andato  habitan- 
do  di  nuouo  ;  ha  il  popolo  indufiriofo ,  e  dvna  certa  accortela  naturale  dotato . 
Tregian fi  moltodi  nobiltà,  e  non  fi  mefcolano  facilmente  con  altro  fangue^atten- 
dono  all'  agricoltura,e  fi  contentano  de' frutti  delle  loro  ville,  ^l  chegtoua  l'ame 
nità  dclcontadOibagnato  d^alcuni  rufcelli,ouefino  alle  palme  allignanofelicimé 
""ff^O  che  quàto  la  terrai  pia  afpra(fi  chiama  pciò  ricamera  deldiauo!o)tato  il.có- 

tudo 
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tndo  è  pìàpaceuole:iuì  prefo  ndfce  il  (juadalete;  et  in  breue  [patio  in^thffa  in  moda, 

che  fi  nauigada  Xeres  fin  al  porto  di  S.  Mayiia.H  attendo  t\è  (^atolict  prcfo  Zahara» 

A  ftrologo  ^^'  ^yfftrologo  Granatini)  d!jje;ò  i  miei  prono^ci  fono  fai ft  fi  la  mòriar'chia  degVJifa 

O  anarino  ^y  ^^  Spagna  va  in  romna .  Ma  tutta  la  montagna,  maffime  quella  pmte  che  fi  chia- 

i  il^LJ'    '  '^^  ^  Ipnjfarrityft  deue  tenere  in  conto  di  forts'^  ;ftperVafprer^  de  i  luoghi  »  per 

la  quale  nonfipuq  sforare  ;  come  per  lafertili[4*de  i  terreni,  ptr  la  quale  non  fi  può 

affamarci.  V-' ■"  •  '         :.  ,  :'.V?*.^\>^    .  ■ 

A  N  D  A  L  O  G  I  A. 

SI  siende  tra  i  monti  di  (lanata,  e  là  Sierra  Morena,  lo  fìretto  di  (jibralterra ,  e 
Li  foce  della  Guadi  ana.  J^nèparte  niffuna  di  Spagna  nèpiù  copio  fa  di  f rutti  ^nè 
più  abbondante  di  grani, né  più  piena  di  greggi, e  d'armenti, maffìme  di  caualUifipuò 
veramente  chiamare  H granaio , e' l  fruttaio, e  la  cantinate  la  ffa'la  di  Spagna, c^  an- 
chel' vccellierajconciofia,  che  ha  tanta  copia  d'vccelli.mafjime  di  tordi  eccellentif- 
fimiyche  non  ft  crederebbe  di  leggiero.  Siede  quafi  allaporta  del  mare  Mediterraneo 
per  benefìcio  dello  fìretto  di  <^ibr atterra;  del  quale  cigioua  dir  dneparole.  Egli  duriF- 
que  è  largò  dodecimiglia,lungo  Venticinque  co*tjiuUdl-e  refluffo  ordinario  del  mare, 
cheftftnte  nabilmctcda  Gibralterrafino  à  Tariffa.  L'Oceano  ingoifandofiper  quefid 
parte, et  allargandofi  tra  l\Af  rica, l'afta, e  l' Europa, s'acquifìa  nome  di  mr,-  Medi- 
terram-j;  e  fi  fiéde  quindi  fino  àgli  vltimitermini  del  mare  maggiore  .per  lofpatio  di 
Colone  di  ^yg  mila,efetceiento  miglia:  e  ne  gira  pi?}  di  dieci  mila.  I  Cjreci  il  ihiamarono  Her- 
fuo'^  fi^ni^  ''^^^^  P^^  ^'^^  colonne  dibron':(p  del  temp  o  d'Hercolcò  da'  monti  di  Ca Ipe,  e  di  ^bi- 
ficatof  ^*^J  celebrati  da  Voetifotto  nome  di  colonne  d'Hercole  :  i  Latini  il  chiamano  anchc^ 
(jaditano  per  la  vicinan'ii^  dell' tfoU  di  Calis.  I  Mori  gli  pofero  nornt  da  vn  cafìello, 
edifìc.itoiihfotto  il  monte  Calpe.  Lafua  difpofition  è  tale,che  dalla  parte  di  Spagna  vi 
entrano  tre  punte,  fu  le  quali  fiedono  le  terre  di  Gibraltar ,  di  Tar,  ffa ,  e  di  Barbate  : 
dalla  parte  d'africa  arrotante,  con  le  città  di  Setta,  ^^ilcafìar,  e  T ranger.  Gibral- 
tar fià  nella  falda  Occidentale  di  Calpcmonticello  ifolato  ttttto^fuor  che  in  ynapic- 
dola  lingua:  al  cui  incontro  s'.iliraneliijyffrica  il  monte  delle  mone,  che  gli  antichi 
chiamarono  ^bila.  Due  leghe  più  oltra  fi  veggono  le  ^^Ige'^ire  (benJ)C  dell' vna^ 
rtfii  poco  più, che  rouine)  tra  l€qualip.failfiume<-^elU,ondelap}ù  anticaprefe 
forfè  il  nome  di  Mcllaria.'P.  ffato  lofiretto  fifcopre  l'ifoletta  di  Calis, lontana  dal  ed" 
tinente  fette- ento  piedi,  à  chi  era  congiunta  vnaltrapiccoliffma,  ma  di  molta  fer' 
tilità . 'Hella  maggiore  (^benché  diminuita g randemente^è  vna  citta, che  à  tempi  de' 
J\omani  era  delti' più  nobiti^epiù  ricche  dell' w^per io  :  alniino  btrabonefcrtue,che 
VI  fi  contarono  alle  volte  cinquecento  Cauallieri  P^omant  (qucHi  ham  umo  il  valfen 
te  almeno  di  dieci  mila  feudi  per  vnojquatiti  non  fé  ne  trouano  altroue,che  in  TadO" 
tu.  Horanon i  di^ranlunga cofigrande:&fipMÒpiù tcfio annouerare tra lecelebri 
fiale  de  i  merendami,  che  tra  le  magnifiche  citià.  J  Mori  la  rouinarono  :  ^  i  Corfa-f 
il  non  la h.fsano  ripiglmrfor^^e.Ma  non  è  cofa.chc  le  rechi  maggior  nocumento cl.c^ 
Li  vicinan-:^a  di  Snt:^ Uà;  la  qual  città  tira  a  fé  tutto  it  tr.iffico  dell  Ol  cano  Occiden- 
tale.Trà  Calis ^e  l continente, Vi  è  porto  I\eale;  epiùfopra  ijuel  di  Santa  Maria,  9ue 
il  Guadcletc  entra  tn  mare.  Qumififa  quantità  grand ijfìmu  difit  bianco ,  che  fi  ca- 
rica per  rnghitteìra,eperÀltiepayti:  i  fuoi  babitaiiti  vanno  fi  no  à  capo  d'jtguCroit 
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pcfcarc  i  e  ne  conducmo  copia gr^ndijfima d'ottimopcfce .  Quindi pafs andò  vnpic- 
ciolo  capo  fi  t.roua  Uu  rra  diS'LUcar  di  BaYamcda>out  le  namjìfenn.ìnopCYaf^et^ 
tarr,òi  venti  per  ingoi  far  fi,  ò  il  rcfiufso  dell'Oceano  per  andare  d  Siuiglia.  Siede  Si" 
uigliayfu  lafìiiiflrajii4a  del  Cuad^lihiuirrgira  intorno  àfei  ntigUayCOn  pia'^ccon-^ 
tr.ìdeiChiffcMonaHénì magnificentiJfimi.Ha Vn  contado produceuole [opra modo   ^cì{cn  dt 
di  frutti,  ogli,  viniigrani.  ^i  é  tra  Taltre  cofcj  vn  hofeijuaft  immenfodi  oliue^Io  olius  ouc 
trouo  che  ne ttempó  che  Ferdinando  il iJifagno  prefe  Siuiglia  ificontauanonclfuo  fi  troui . 
territorio  cento  niiU  molinida  ogli:  horaje  bene  non  arriuanoàgranpe'XXp  àftalta 
fommayVift  contano  però  iucento  luoghi  murati.Lafua  ricchei^afi  può  comprende 
re  dall'entrata  della  Chiefa;  perche  l'u^rciuefcouo  ha  cento  mila  feudi  di  rendita ,  il 
Capitolo  cento  venti,  lafabma  trenta ,  il  Mona  fieno  de  i  Certofmi  venticinque  mi- 
la. Lafcio  moltffimi  bencficijfparfi  per  la  ^iocefeie  moltijfimi conuenti  difratiy  t^ 
nionafleri  di  vergini  j  &  hof pedali, e  luoghi  pijytutti  commodi  ,6  yicchi.  Sono  poi  nel- 
la città  mojtf'altre  co  fé  $  dalle  quali  ft  può  lafua  ricchc^a  comprendere .  lagran- 
'de:(T^a  del  tempio  maggiore,  l'alte'S^Xf^»  e  magnificen'za  della  torre  larga  6o.brac->- 
eia,  alia  ducentoquaranta.ì  su  la  quale  s'alia  yn  altra  torre  bella  à  marauiglia»  € 
fi  pup^ontare  a  caUallo;ilpala'2^  reale, la  cafa  della  contrattationclaX^c^^i  ff^ 
to^jgudt'  mercatantiile  due  dogane.  Sonoui  molti  fonti  prodotti  da  vncapo  d'acqua 
Sroj^moj  che  fi  conduce  nella  cittàpartefotto  terra,  partefopra  vn' acquedotto  di 
^U,attrQcento  trenta  archi.  Le  fa  porto  il  fiume  Guadali  hiuirs  che  Vuol,  dire  fiumc^ 
graride;.^  é  veramente, c^  pei  l'ampic^n^aje  per  la  bontà  dell' acque, ottimey  &  à 
tinger  pani,  cìr  à  réder  belle  le  perfone,unO  de  ipiù  illujiri  fiumi  d'Europa.La  Marea 
monta  anche  due  leghe  più  su  della  città:^  yi  conduce  Giunoni, ^  laccieafsai.TcY 
^utflo  porto  la  Spagnamandaifuoitini,ogli, frutti  d'ogni  forte  ntlliAmencaset  in 
tiitto fettentrione >e particolarmente Tcglto^^  ilvino:cfi  dice,  the  quando  non  en" 
trano  in  Siuiglia  quattro  mila  arrobe  di  vino  al  dì,  bifogna  che  il  'Data  refallifca  i 
che  dirò  de  l'altre  ricche7,'K£>delle  quali  Siuiglia prouedé Francia, inghilterrajSco- 
tiaiFiandraj^lemagnaiToloniaiC^  altre  tante  TrouincKÌ^uiui  all'incontro  fi  fca 
rica  l'oro, e  l'argento  delUnuoua  Spagna,edclTerii;le perle  diCubagua,e  di  Ttra- 
f Sechi;  gUfmeraldi  di  S, Marta;  la  cociniglia  del  (Jl'Ctjffico;  i  %uccari,  &  i  corami 
dell'i  fola  Spagnuola,e  le  altre  infinite  ricche':^  di  quel  modo  nuouo;e  quindi  fi  coni 
partono  à  tutta  £uropa:fì  che  quefia  città  per  /'  yfcjta  de  i  tefori^de'  quali  cfsa  e^ua" 
fi  maga'ZÌno,e  fcalayVale  al  l(è  [atolico  vn  buon  regno. Da  Siuiglia  fi  pafsafop)  4^ 
yn  ponte, lungo  trecento  paffi,compoUo  di  barconi  >e  ditcuole,alla  tetra  di  Tìianar 
cue  fi  fa  grand' arte  di  vetri  d'ogni  forte, [e  difaponi,  Euuivna  cafa  >  che  rende  fette 
iHilafudi  all'anno  di  fitto.  Quiui  fi  fa  fapon  bianco, la  cui  quantità  fi  può  comprende  cafa  dilla 
re  da  queflo,  che  nella  fua  fattura  fi  confumano  (per  non  dir  niente  della  calcina,  le-  quale  fi  cai 
gna,cenere)  più  di  cinquanta  mila  arrobe  d'oglio  all'anno:  efifpacciaper  il  Mondo  uà  ^«^"^ 
nuouo,  e  per  tutto  Settentrione*  di    aifitio 

fi  territorio  di  Siuiglia  è  diuifo  in  ey^xaraffe,  campigna,  e  monte .  VUxaraffe  è  aU'anno. 
vnpaefe,che  può  girar  venti  leghe  ;  e  fi  fìendedaTrianaVerfoilmareypieno  tutto 
di  olueti,  vignali, giardini  ycafe  di  piacere  villey  e  villa^gi,nel  cui  centro  è  la  nobil 
Contea  di  Oliuarcs .  Qu:  tra  le  altre  cofe  fi  raccolgono  meglio  difefianta  mila  quin*  ^ 

tali  d'ogliOje  quantità  infinita  di  Qliue^irr^atpper  lagrofse^a  loro  per  tutto. 
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yua  leggda  Siuigtia  nrfo  Tonente ,  è  vn  Iu6g9  di^rktto  j  che  ft  chiama  Sinh 
glia  vecchia;  che  la  più  parte  de  gli  Scrittori  vuole,  chefofie  Italica»  città  celebre  ; 
ende  vfcirono  Traiano  >9^driano,  e  Teodofio  imperatori.  La  feconda  città  diiyfn-' 
dalogia  è  Cordona ,  fino  alla  quale  il  Cuadalchmirftpuà  nauigare  ella  :  è  di  gran  cir- 
cuito; ma  con  le  habitat  ioni  jper  la  moltitudine  de'  giardini, afiai  rare;  di  figura  qua* 
dìaiWA  più  lunga}  che  larga: ftfiéde  Inngo  la  riua  delfiumezi  borghi  fano  tanto  gran* 
di, che  CI  rapprefentano  vn  altra  città;  m:ij]hne  quel,  che  rifguarda  verfo  Leuante . 
Vcrfo  Tonente  vi  è  il  pala^^  reale,cinto  d'ogni  intorno  di  muraparticolari.  Cordo» 
Mofchea  **^f^Z^^  capo  dell' Imperio  dei  Mori,  che  altra  vna^cademiafloridijfftma,  Viedi" 
cóucrtita  ficaronovfiamagnificenti(JìmaMefchea(ftimatavnadellemarauigliofefabrìchc^ 
in  Chiefa  d' Europa) conuertit a  hoggi  in  Chiefa  Cathedrale; lunga feicento  e  ventipiedi,  targa 
tabrica_j>  quattrocento  e  quaranta  (vi  comprendo  lagroffei^  delle  mura)  tutta  in  ifola:  con-' 
maraui-.  fioneperil  lungo  venti  noue,e per  il  largo  dicianoue  nani  (rrpabajk  affai) fofìentatC 
*       *      àa  ottocento,e  cinquata  colonne,  in  gran  parte  di  diafprtr,  d'vnpiedeè  me^p  di  dia.» 
metro  per  vna,alte  da  otto  in  dodeci  diametri. I  quattro  muri  foni  tutto  di  forma  dif 
ferente  ;  perche  pare ,  che  l'auttore  molto  atta  varietà  attendefie:  il  tetto  è  (filaria 
fa,  lauorato ,  e  dipinto  ricchtffimamente  :  nel  età  me":^  corre  vn  canal  di  piombo  #- 
grojfo  Vn  d^  ;  per  il  quale  pò  fono  andar  due  bnomini  al  pati .  Le  maraui^lièMfdi 
que^a  Qtiefafono  raccolte  nella  capeìladi  S.Vietro  dei  Conti d'iy^lcaadetteJT>all£ 
Onefa  comincia  vn  belponte,ful  quale/i palfaalfiume.il  territorio  di  Cor^oua  è  di-' 
mfO'in  monte, che  ^ù  alla  parte  orientale  delfiume;<&  m  campo, cheftà  atCocciden" 
tale;l'vno,c  l' altro  fertiliffimo:  trauerfa  il  piano  ilfiume'GrtadaffòjChenafcendone 
imonti,po^itrà  Giaen,&  jtlc  audette, ricene  fotto  Lacobin  due  fiumiceHi;  de  qua* 
lil'vnoha  l' acqua  falfa,  onde  fu  dettoda'  Latini(ftumen  fal/iwt,)  e  riga  il  territorio 
di  CrfiroelriOiC  di  'iaena;  e  mette  vna  lcga,e  mcj^a  fotta  ^oìdou-a  nel  Guadalchiiurl- 
yjlfjtrai  La  fertilità  del  pianojungc  dodeci  leghe, e  poco  meno  largo,ficorrofcedaUagroffe':i^ 
di  Cordo-  70,  de  i  villaggi  di  due  mila^e  tre  mila  fuochi:  abbonda  dt  vino, e  di  ogtio;maprinci' 
uà  fono  di  palmente  di  grano-,  e  non  vi  mancano  befliami .  tJMa  il  monte  è  qua  ft  tinto  peno  de 
%^^'^^^2Zà giardim,e  di  luoghi  ameni,  vigne, olineti,  ficaie,  cedri,  limoni,melaranci,caftagnfy 
melagranl,pim,cop!li  ci  'api,pafittre  di  capre,e  di  mille  amenità, cagionate  da  fonti, 
e  da  ntfeelletthchepcr  mexo  di  queififfi,  e  rupi  mormorando  fcorrono .  f^erfo  Otta^ 
hrc paffano  qua  di  "Barbe ria  tordi  innmner abili  à  mangi.ir  l'vliuc ,  z^i  g ranelli  del 
kntifco,  e  l'altre  lor  viuande:e  ripajfano  poi  il  mare  per  lofiretto  di  Zibilterra  di  Gem 
nara .  Z  t:sita  la  quantità  di  qncjiifaporojiffimi  vccelli,  che  di  qiicUi  mefrfe  ne  veg- 
gon&l'hcjhrie,  ^i  mercati ,  eie  pia':^  tutte  piene.  7ionminorètaqu.mtità,ede' 
Ìicate7;^adcUeperr>ici,che  fi  prendono  nella  caf?Tpagna}manisìco  pia  nei  mate.  Tra 
il  monte,  6"  il  fiume  s'allarga  di  tratto  hi  tratto  la  pianura,  berbofa,  cfrefca;  pien^ut 
di  cauallt,non  menbuo»:,€he  belli,ediaimenti.Iifitfme,oltra  àipefci  commmi,da 
quantità  di  laccie^e  lamprede, e fiurioni.  ^Uc  ricche^^e  naturai:  fi  aggiungono, che 
,.^     i'arte,el'inJi^Hria  deglthttomi?ri  partetific  parmijCora7m,fìcffe,f€lle,&  altri  for- 
mmentidi  cauaili  dkgran  pre%;xp  •  I  Cor  dotte  fi  fono  d  ingegno  bello, e'cnriofo;  il  che  ( 
TìQhili  marrano  nelle  lettere,e  nell'armi:  la  plebe  negli  ejfercitv,loro,enetraffichix 
ne'  quaiièpiù  toHo a^iHa,che aecort^.  Doppo  Cordona,  fcgue  laen  [ittànobde,ft- 
tK.aa  nella  ccfiadi  vnjnonteajfai  afpmortdefcatKrifce  zmafontana,cfifigroffa,  chtr 
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in  pochi  pasfi  volta  due  ruote  di  molino .  Q^efla  acqua  è  quella  dtl  Guadil* 
belon,che  lepaja  à  ma  lega;  e  del  <jHadalctju{ir>chc  à  tre  leghe  rendono  tlfuo  ter 
ntorio  frutthofisfimo.  liyejcono  ha  intomo  à  quaranta  mila  feudi  d'entrata. f'e  p- 
nerafi  m  quella  città  eon  gran  diuotionc  la  Perontca.Sopra  laen  e  vn  campoi  det  ©uè  e  ar- 
to'ì^.uasdì  Tolofaioue  t^lfonfo  ottauo  ruppe  m  vn  fatto  d'arme  tnemor  abile  lo  vili. 
rvne'Jercito  infinito  di  Mori,  fn  ^Andalcgia  fi  contane  cento  etto  terre  graffe^ ,  ruppe  vno 
dille  quali  non  farà  fuor  di  propofito  mentouarne  alcune  deUepiù  nobiliy  quale  è   ^-^l^^^^ 
^Uara':^,ondt.  prende  nome  vnamontagnaiy  bedatRac^^ailAnduiar  terre  grcf 
fisjime; cicala  realetMartos  con  rn  casitllofopra  "pnfajiOiCabray^Aguilar.^r 
chtdonafPalma>oue  U  Xenil entra  nel  ^uadalcbiuir;  Tegnasìorj  ouefi  veggono 
le  reliquie  di  ynbellis fimo  porto  ;  Carmona  convna  fpiegatisfima  campagna  da 
grani'fEiìepairicca  di  granii  ytrerayfacitrice  di  ecceìlentis fimo  pane;  "U^brifia^ 
terraantichisftmaiJÌrcoSìin  vnfito  eminente)  Moron  riccadifùrr/jctOyrnapoue 
ra  d'acque;  e  quella  pocafente  di  aceto .  fui  vicino  è  vnmonte  di  calamita;  &  in 
molti  luoghi  uè  né  di  granate,  e  di  altre  pietre  fimili'  Seguono  quattro  grcjjijfime 
terre  Ect^af^ntiqueraj  Offuna,  Xeres  della ftontera,  Eci'^afiedefopra  il  XeniU 
dalle  cui  acquCidiuerfamente  tiratettrahe  molta  vtilità^fà  sépregroffa  i  ittàifi 
che  al  tépo  de  Promani  era  vna  delle  quattro  càcellerie^òfupremi  tribunali  d'^n 
dalogia'yi  quali  erano  Calis,  [ordoua,  Siuigliate quefìa'.trà  le  altre  cofeyclla  raccth 
glie  copia  di  bambagio»e  di  canape. ^ntiqucra  è  diuifa  m  due  parti  ;  fche  vna  flà 
nel  monte, e  l'altra  nel  piano:  à  vna  lega  delia  città  prorompe  d'vna  rupe  vn  capo 
d'acqua;che  giunta  alia  terra, volge  molmi^  e  riga  ortit  e  capi:vicino  alla  citta  fi 
Tede  vna  vaUeJunga  tremigliajche  d  inuei  no  fi  riempie  d"  acqua  piouana;  d'efta 
te  fi  coienfa  in  fai  bianco.  ^  quattro  leghe  vi  è  vn  altra  fonte,  la  cui  acqua  ront' 
fé  la  pietra  ne'  corpi  Ijumani .  Ofiunaèdi  quattro  cinque  mila  fuochi;  c^  ha  vriì  ^],  ^  ^q*~* 
nobile  vniuerfità- Xeres  della  frontera  (detta  da  gli  antichi  bora  ^fla,hora  (^efa-  peh  pie- 
na nu)è  città grade, ricca  di  grande  di  ogUo^rna  principabncte  di  uino,e  dt  caual  tra  nc'cor 
/;.  Si  fiima,chemàdifuoraquaràta  mila  botti  di  vinOiC  due  mila  caualli  all' anno;  P\  humz^ 
enumero  di-pan  cotto  grandijfimo  al  dì. 'Di  Xeres  a  %onda  mettono  diciafettele- 
gheydelle  quali  le  dodeci  tra  i  cÒfinidelivnaye  l'altra  città, fono  moti, e  terre  sè^a 
habitationi:nèuiècofabuona,chepercapre,cauaUi,cacciaggioni.T)aXeresaSi 
uiglia  mettono  quindeci  leghe,  delle  dieci  fono  Marifma;  perche  quando  iljiumc^ 
crefce,ci  rapprefcnta  un  mare;ò  Ji  renegorde,  perche  Ujabbia  ingobra  ogni  cofa, 
y  i  fi  p:: fono  però  armenti  affai.  Taffatoil^uadalchimry  trouiamo  Taloscon  vn 
porto  yagioneuole ìonde  partì  il  Colombe  allo  jcoprimento  del  Mondo  nucuo;  epin 
fopra,Lucena;cpafsato  il  fiume  tinto  'I^icbla:epiù  oltra,S.Michele,et^i»Tndte, 
à  cui  dà  nome  U  bota  delfuo  vino. Ma  diciamo  due  parole  di  ^'ìlmaden,ediMar' 
c€na;\Almaden  è  luogo  dell'ordine  di  ,yi Uatara  nelladiocefedi  Cordoua.  Qniuiè 
nna  minerà d'argéto  viuoricchtffima.L' argéto  viuo>é un  metallo liquido^ma  che 
iigraufXJ^fufa  ifodijuor  che l'oro:^ ferra  l'oro  chuquepuò,€<of(para  da  ogni 
Mltrornetallo;douertoèor(h,  corre  all'argéto,  e  lo  purga  dalle  mifìure  della  terra, 
rame,p!obo,cole  quali  ei  fi  genera.  De  gii  aìtrimetalli  nò  fi  cura,  à'{iliguafia,ro 
de,fora,efe  nefuggeuofuma  t'oro  tra  gli  altri  ftmodoyche  none  reftafpetie  alcun- 
ua,béchepoi  nelfuocQ  riforme  più  ^hg  mai  belloionde  hofipuòtent  reje  nò  /  uafi  di 

2  tre- 


ai. 


oue 
erir 


i8  Rdatione 

^retaj  ò  in  pelli  d'animali  »  Si  rifolue  immediatammtt  in  fumo;  e  di  fumo  ritorna 
nelfuo  efkre .  In  qi^efic  mtnere  di  ^Imaden  vi  è  argento  vino  di  due  forti .  L'ec- 
(diente  è  quello  r  che  prorompe  dalle  pietre  rotte  t  e  fi  chiama  vergine  ;  di  mi" 
norpreT^  è  quello»  che  fi  troua  fatto  la  terra;  ma  Pvnot  e  l'altro  è  di  natura  re- 
tenofa,  Lerupi  j  onde  egli  ft  caua'yrafìeggiano  per  ilminio  y  cb'èquaftvnejcre' 
mento  delle  fue  minere  ;  &  s' accompagnano  l'vno  l'altro .  Onde  Ttmie  mette  in 
vnluogOy  Vicino  ad  ^Imaden  )  "vene  di  minio  »  che  era  all' bora  in  gran  preT^* 
Ma  veniamo  à  Mat  ena,quepto  è  vn  luogo  ne  confini  di  Granati:*^  di  ^ndalogta; 
nel  CUI  (ontado,cr  vicinan":^  najcono  iptà  bellhc  migliori  Cianettidi  tutta  Spa" 
gna  »  Sono  i  Cianetti  caualli  di  tanta  belltT^a ,  che  par  che  la  natura  fi  compiace 
eia,  cìr  s'muaghifca  di  formarli,  e  di  pulirli  à  parte  à  parte  quafi  di  fuamano:  non 
pedono  a  t  venti  di  velocità,  né  di  viuacità  alle  fiame.  Tion  è  credibile  l'ardir  lo- 
ro nelle  battaglie,  ò  l'animo  nelle  ferite .  Concio fta  che  fé  ne  fono  vifìi  alcuni,  che 
§ìrajfinando  la  budella,  hanno  condotto  i  lor  padroni  tnfaluo.  fi  che  è  cagione  che 
K!2ti2]\i  in  F  rancia  auanT^jne  ogni  altro  cauallo  di  preT^  ^  Selanatura  haue{fe  dato  ài 
uianccti    Cianetti for\e  Pgualt all'animo ,  &allabraukra,  non mancarebbe lors cofa nif' 
*°^S  *  funa  ;  il  che  io  dico ,  perche  fono  più  toflo  coraggio  fi,  e  he  forti  i  e  pm  atti  à  brieui 
fcaramuccie,  che  àgiufìe giornate  .  Sono  veramente  molto  conformi  alla  natura 
degli  Spagnuoli ,  che  fi  diletano  affai  dell' apparenT^ ,  e  della  vaghezza  :  efopra 
.  tutto  deW  attillatura:,  e  gentile':^.  Di  qualche  giumenta  grojJa,efaticofa,coper' 
drt'^v^l'  ^^  ^^  "^^  Gianetto,  nafcono  quelli ,  che  fi  dicono  Villani  di  Spagna,  (jli  ^ndalogi 
nidi  Spa-  Z^""  ^^  corpo  ben  difpojio,  d'animo  fiero,  arroganti,  cauti,  fufpetofi,gelefh  cupidi 
gna  fuaj  dellarobba,  oficntatori,pompofi,defiri  nella  guerra, più  che  forti  ^ 
ipccio 

ESTREMADVRA. 

EStremadvra//  sìcnde  da  i  confini  di  Città  \e  ale  fino  à  'Bi^daios .;  e  da 
Sierra  Morena  fino  à  gli  rltimi  termiiii  del  territorio  di  Coiia  ,  e  di  Tlafen^ 
:^a  lèil  più  aprico  paefe  di  tutta  Spagna ,  e  fi  come  in  Italia  i  bestiami  paffano 
d inuerno  dall' ^.-^bruT^  nelle  caynpagne  di  Tuglia  ;  cofi  in^  Spagnit^  paf- 
fano  ver/o  S,  ^tichele  dalle  parti  fettcntrtonaii  ,  maffimc^  di  Soria  ,  dt 
tuenca,  in  Eììremndura  :  oue  tutte leriue  della  (juaiiana  fono  copiofiffimc^ 
d'ottimi  pafcoli  :  fé  vi  piouc  fa  cofe  incredibili  ;  fé  Canno  va  fecco  ,  non  fa^ 
nulla  .   Onde  parlando  generalmente  ;  in  Spagna  il  montc^  per  la  frcfche:^ 
Xa  'è  più  ficuro  ,  che'l  piano  :  il  fiumc^  Guadiana  ,  che  la  trauerfa ,  fi  cac" 
iia  à  rricT^  firada  [otto  terra,  &  vi  iamma  qumdcci  leghe >  fino  à  tanto  > 
che  (  per  quel  che  fi  dice  )  riforge  di  nuouo  vicino  .    In  qucfio  fputia  >  nel 
FitimcLJ  tjttulc  il  fiumc^  camina  fotto  terra  ,  fono  ottimi  pafcoli ,  ondC->  tra  l'altre. 
^  r^lt'^n  'Wd>'.n</5j//c->  dt  Spagna  ,  fi  fuol  dire  ,  che  vi  è  vn  fiumc^  fui  qualc^  pa- 
patturaiio  sìur^no  i  bcfìiami  .  t^lcmda  è  rn  paefe  tra  Sierra  cSHorena,  e  la  terrai 
\\  bcuia  -  di  'K^iìa  ,  pieno  ancor  cjfo  d'otnme  p.ifture  ;  e  perciò  frequentatiffìmo  da  $. 
mCJ  .       f  afiori  :  già  metropoli  di  Eiìtemadura  la  città  di  eJMerida  »  che  (  cofnc^ 
JcriueùTurijf'ì)  haueua  la  muraglia  groffa  diciafttte  gon.iti,  alta  quaranta 
tinque;con  nulle,  e  cinquecento  torri,  t  quarautaiinque portele  faceua  dieci  mi- 
la CAUulli  da  guerra,^  ottanta  milajantu  BenchC)  quando  gli  ^rabilafrefero^ 
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^timfaieuapìù  di  otto  mila  fuochi.  Màfiàdo  Meridafotto  Morl/Papa  Cali/io  tràs 
ferì  lafedia  ^rcbiepifcopale  a'Compo/ìeUaU'anno  mille  fimo  centcfimo  vipefimo'      L'anno 
^quarto.  Horaparecheftacapod'EJiremaduralactnddi  Budaios  ;  altra  alla  qua-  '1*4-  Ta- 
levi  fon  anche  le  città  di  VUfen7ia,e  di  {/yria.Tlafew^afu  tdificAta  dal  !\è  Mfm  frlS^j''  j^ 
fo  di  Ca/iiglia  intorno  all'àìw  iiyS.  interrenomiglioretc/je  l'ariaXoria  é  poca  co-  fede    Ar- 
fajnon  pajj  a  feicento  fuochi;  ne  ha  altra  coja  notabile  ^  chela  Chitfa .  Fuora  della  chi  p, (co- 
città  yi  è  vnpontefenT^jìumey&vn  fiume  fen-^ponte-iperche  ha  mutato  letto:  pal-à  Co 
oltra  alle  città  fono  in  E^remadura  molte  buone  terre  Filarta,TrugiUoj  (a7^XP~  P°^  ** 
reSi  (^anaueralt^'ilcantara»Oropefa,MedelinO)ó'  altre.  Ha  recato  gran  riputatio 
ne  a  quefìa  Troumcia  a  t  tempi  nofiri  la  terra  di  Guadalcanal ,  per  ma  vena  ne- 
chifjìma  dargento;conciofta}che  fé  ne  cauano  ordinariamente  fino  afei  cento  feu- 
di al  dì,  fi  sìtma,  che  in  tutto  habbia  fruttato  intorno  à  tre  milioni  di  feudi  ;  cofa 
rariffima  anche  nelle  mmere  delhnuoua  Spagna.  Ma  molto  maggior  honorCiS, 
gloria,  le  apporta  Guadalupe;luogo  no  meno  diuoto  in  quefìa  Trouincia,che  Mon- 
f erato  in  .Aragona^mertè  di  vna  diuota  imagme della  fantiffima  l^ ergine. limo- 
najlcro  è  de  padri  di  S.  (jierommo  »  ricchisfimo  cofi  d'elemofìne,  come  (t'entrale;  Vaico  Nu 
ha  tra  le  altre  cofe ,  da  cinquanta  capi  di  pecore .  1  popoli  di  Esìremadura  jono  di  ^^i^.^'  pf__ 
animo  grande  idi  perfona  forte  ,€  ben  difpefìa,di  molto  ardire, e  di  molta  luti  apre-  rarro,  Fcr 
fa'.dnhefannofcdeVafco  T^gnc^di  Fulboajcopritore  del  Mar  del  Sur;  tran-  nando  cor 
cefco  Ti^T^arotConquiiiatore  del  Verù  ;  Fernando  (erte/c t  dorKatorc  della  nuoua  ^      ."^^T 
Spagna  ;  che  furono  l'vno  di  Xeres  di  Eadaios  »  l'altro  di  TrugiUo  t  fl^vltimo  di  „^-^  HnriX. 
Mede  lino  >  tutte  terre  d' Efìremadura* 

e  A  S  T  I  G  L  I  A    N  V  O  V  A. 

L£  dueCafiigliefi  diuidono  tra  fé  i  con  vnafchiera  di  monti;  che  cominciando 
ne" confini  di  'ìslauarra>trauerfa  qua/i  tutta  Spagna/ino  al  Mare;  efipaffa^ 
daU'vna  all' Lira  a  Guadarama .  La  T^oua  auanT^a  la  Pecchia  in  bontà  d'aria ,  e 
di  terren0i&  in  generalità  difrutti-Terche  tra  l'altre  cofe^dà  copia  d'yliuc  eccel 
lentiideUe  quali  la  Pecchia  né  coynmuneméte  priua.^ellapane  però  detta  Vfc- 
chiat  che  fi  dice  terra  di  fampos,  è  de'migliori  peT^i  di  terra  della  Spagna.Mà  nel, 
refiohàdelmontofo,  e  del  leggiero  afiai.  *Della  T^ioua  è  capoToLeàsidellaVec- 
chia  Burgos.Tokdo è groffa  Città m  rn  fttomontofo,pcr ilquale  fi mcntajemprey 
ò  fi  cala:  e  può  girar  quattro  migliate  non  credo  che  m  Europa  rifta  città  di  mon- 
tagna maggior  e:  ha  IcfìradefìrctteJe  cafefolte,epiù  belle  didentroiche  di  f fiora. 
i.e  contrade  fono  fentiquattrotelepiaTJ^ediciafette.Hàilclcro  fiimatoilpiù  ne 
co  della  Christianitàjpercke/i  tiene  jC  he  l'entrate  f ne  arriuino  àfvtcento  rn  ila  fi  u- 
di;de'  quali  l'^rctuefcouo  ne  tira  ducentOjefeffantamda.  Là  Chiefa  Metrvpoli- 
tana  ha  quattordeci  dignità, quaranta  Canonici  or  dinar  ij ,  ventiunofìraordina- 
rijtcinquantaratìomert, quaranta Chiericati,cento enouanta quattro  [apcUani, 
f  Cantorinon  hanno  numero  deterrnmatoyccnto  e  quaranta  operar  ij  fatar  iati .  Sa- 
rebbe cofa  lunga  ti  dejcriuere  l'ampicT^,  e  la  ricchc'Zj:a  del  Coro,  delta  Captila^ 
Maggiore, della  Sagre  fltaje  del  Sacrano.  Cinge  la  città  da  tre  parti  il  Tagoila  cui 
acqua dclicatiffima  con  vn  ingegno  mirabile  di  Gianello  Cremonefe  ifi  tira  fino  al 
TalaT^  K^aUyondefi  comparte  à  tutta  la  Città .  ^l  territorio  é  di  terreno  leg- 
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^iero,  rfabbiofo;  yipiouepoco  ;  i fonti ,  &  i  rufceUi  "pi fon  rartiC  di  corfo  breutJ> 
Solo  per  la  campagna,oue  corre  il  TagOyVi  è  vna  valle  lieta  molto»  e  fertile  3  ben- 
ché eretta.  Il  kegnoftdiuide  in  Sierra,  ^Igarria,  Mancia  .  'Della  Sierra  è  capo 
Cnenca;  dell' ^Igarriay  GuadaUxara  ;  della  Mancia ,  Ciuità  Ideale.  Cuenca  non  è 
altro  che  vn  faffo  >  affai  afpro  tra  due  fiumi ,  e  due  monti  ;  coperta  d'edificij  afsù 
buoni»  con  quantità  di  fontane  di  acqua,  condot  tatti  da  i  vicini  monti:  ha  in  cima 
yna  piazza  affai  fpatiofa>  oue  Uà  la  Catedr^le  >  &  al  quanto  più  in  alto  ilpala':^ 
C(o  del  Marc  he  fé  di  Cagne  te  con  altri  cdifìc  ij .  Soggiace  a  venti  freddijjimi ,  che  la 
rendono  jan.i  di  tal  modo»  che  non  ha  maibauHtopesie  .  Le  pecore  venendo  verfo 
il  me  fé  di  tJMaggio  da  Efiremadura  »  fi  tofana  nelle  fue  montagne  j  e  della  lanx^ 
parte  fi  manda  in  Tofcanai&in  Gcnoua;  parte  fi  lauora  nella  città;  e  (e  ncfabri' 
CiUio  panni  di  diucrfi  colori,  e  di  molta  fine^ja .  La  Sierra  fi  di/ìcnde  verfo  ^ra- 
'gona,  che  non  n'é  molto  lontana .  L' bigama  fi  diuide  dalla  tJlCancia  col  Tago  ; 
quella  è  ricchifjima  digranij  vini,  ogliycanape»7;ajf erano jniclc, frutti;  quefla  di 
grani,  e  di  vi?ii;e  non  gli  manca  oglio:  quella  è  trauerfat a  dalla  Taiunaile  cui  ac- 
que molto  aiutano  la  digeflioHC;quefla  dal  Tago  Uè  cui  acque  fono  moltOjper  la  lor 
bontà:,  commendate-  In  quella  fi  contiene  d  Marchefato  di  Mondegiar  »  (jj'i  Du- 
cati di  "Pajìrana,  e  dell' In fantado»  e  molte  terre  grofìe,  e  buone^  delle  quali  (come 
Gabbiamo  detto)  è  capo  Guadalaxara,  terra  di  mille,  e  cinquecento  fuochi^  orna' 
ta  di  Chiefc,  Conuenti ,  MonaHcri  honorati  ;  quiui  il  Duca  deUlnfantado  ha  vn 
paLt:^r^o  magnifico,  c^  vn  armeria:  affai  bella .  La  tSHam  ia  contiene  il  Marche- 
jatc  di  VigUena,  cìr  il  Triorato  di  Cartiglia,  e  molte  altre  contrade  »  e  terre  grof- 
fé .  Sarebbe  cofa  lunga  il  raccontar  tutte  le  terre  memorabili  di  quefta  parte  di 
Spagna;  ma  ne  anderò  mentouando  alcune»  onde  fi  poffafargiudicio  dell'altre:  e 
laprimafi  è  Madrid, di  Cielo,  e  d-t  Suolo  felice;  macheperlapartenz^adella  Cor- 
te,  doue  prima  faceua  veni  mila  fuochi ,  bora  àpena  ne  fa  mille,  e  cinquecento  : 
quiui  li  Jii  ba  due  habitan'xe  magnifiche,  deUe  quali  l' vna  fi  chiama  il  Tala'T^, 
l'altra  la  Cufa  del  camp9:uicTno  al  Talai^  è  l'armeria, piena  d'arme d:  Vrencipì 
per  lo  più  vintiyòpreft  in  battaglia,cofi  de'  paeft  nofirifCome  del  Mondo  nuouo  :  a 
treleghe  di  Madrid  è  ilTardo,&  afette  l'Efcuriale.  fi  l'orda  épalw^^o  di  archi- 
tettura nobilìffima^che  fi  abbrucciò  cafualméte  alli  mefìpafiati;efi  rifa  bara  con 
qualche  alteratione.  Sta  vicino  al  fiume  Enarcs,trc  bofchi,  pieni  di  cerui,daini,e 
,  -^  ^^conogli' L'Efcuriale  è  vn.igrandiffimafabrica^cominciatate  finita  di  tutto  punto 
Filippo  1 1.  da  Filippo  1 1.  BJ  di  Spagna  :  contiene  la  Chiefi  di  S.  Lorenzo  con  vn  Conuento  di 
Redi  5>p3-  S.  dcronimOi&vnValaT^perilPjie  dieta  fette  chioflriiòfpatij.  Si  dice  che  ui 
g  ,a_> qua!  ^Q„p  quattro cofe  magnificentijfime;la  Cbiefafl'^trio della  Chiefa,il  ChioHro de  i 
collo  vi  <rp^^Yi^^ia  Libraria,  diuifa  m  due  parti  ;  vna  di  Stampe,  e  l'altra  di  manofcritti; 
alle  quali  fi  può  aggiongerela  ricchei^  mesi  imabik  della  Sacrestia  :  cofiò  quC' 
ftafKihrica,fei  miUioni,  e  me^o  di  feudi:  oltre  ài  quali  il  BJ  lajciò  trenta  in  qua- 
ranta mila  fi.  udì  d'cntrataper  li  Tadri ,  efci  mila  per  la  fabricha  :  fuera  di  que^ 
fla  città  VI  fi  veggono  alcune  altre  fibriche,  fatte  per  gli  vfjiciali  della  ca- 
fa  I{fgia,  e  per  feriiitio  della  Corte  •  Scindi  lungi  poco  più  d'vn  miglio  è  la  Fref- 
ned  a  ,  con  vna  cafa  campefire ,  e  bofchi ,  e  giardini,  e  vigne ,  e  pomari ,  e  quattro 
laghetti  artificiali  f  cagionati  da  un'acqua  corrente-  Stoprefi  m  mc7^  delmaggio- 
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ìie  yna  ffoktta  *juadraiCÌnta  di  mura,  e  f  iena  di  pergolati  t  e  di  atheri  fruttiferi} 
ficl  mede  fimo  fi  agno  hannémoltipiicato  mtahilmenteigambari^cheil  I{è  vifc 
i€g  t  a  e'^mafeì  che  ti  fondo  è  tutto  fangofoyc  le  riuepriue  d'alberi,  non  fono  ritf 
fotti  faporo fi .  cicala  di  SnareS  è  terra  con  pia':^eie  confirade  affai  belle ,  e  con 
^cadernia  floridi/Jima  t  m  affim  e  nella  profeffìone  Teologale .  J^iui  tra  gli  altri 
'è  il  Coli' g'O  maggiore  di  ventiquattro  fcolari  con  i^nferuttore  per  vno,efct  Capei 
ianiy  tìr'iH  Ci^pellaìiO  maggio)  e,  fondato  da  Francefco  Ximenes,  ^rciuefcouo  di 
'Toledf  c^n groffjfjime entratele  con  inUituto più  tofìolauto>che  temperato-i  Col 
Hegifon  buona  tofa,  màitin  so  con  che  ragione  fi  moltiplichino  tutto  il  dì;  perche 
"fer  la  Teologia  bafìano  le  religioni  ìper  le  leggi  fon  difoperehio  <jueUi,ehe  vi  fono. 
'La  moltitudine  de  i  leggifii  moltiplica  le  litit  confumano  la  robba,  e  la  facoltà  de' 
■litiganti;eneWamminifirationedeUagiufìitianonècofapeggiorediUafottiglit\ 
XdìCheper  lopià  pirica  di  fofifleria'.ma  fé  pur  vuoi  far  CoUegij  trattaui  igiouA' 
ni  fibriamentejé  con  moderatione  coft  di  rittoy  come  di  habitanr^'y  acciocbe  I/l^ 
"^orbidei^a^ek  delitie  col  fomentare  ilfenfOielafenfualità  non  uffogbino  lofpi- 
^ito,el9fìudio,Ma  io  fìimaifempre  molto  più  commendabile  in  vn  Trelato  l'im- 
piegar l'entratele  le  facoltà  Eccleftafìichein  redimer captiuiy&  in  maritar pou^" 
re%iteUc'>che  in  fabricarìò  fondar  coUegij  di  sìudenti  fi  quali  fon  già  tanti  ìchefo" 
nopiù  tóftodtpefoiChedifóUeuamentoalla  \epublica.Cifuentcs ha  ilnomedalla 
moltitudine  delle  fontane. Medina  Celi  fu  giàgroffa  città  ;hora  fi  contenta  d'effer 
capo  di  Vn  nobil  Ducato,  con  più  di  ottanta  aidee  difua  iurifdittione» 

^rangiueTjuogo  di  piacgre,bagnato  dalla  Xarama,e  dal  Tago;con  tatigiar- 
dini, fontane  ye  con  tanta  quantità  d'alberi  fruttiferi}  e  d'ogni  forte;  con  tante  aU 
leeiChe  fé  la  fabricafoffe  finita i  non  hauerebbe  cofa  vguale  in  Eurcpa.  HipesluO' 
go  pieno  d'ottimi  agricoltori:  Occagna  terra  di  tre  mila,e  più  fuochi,  affai  bella; 
tnà  con  vn  territorio  per  U  moltitudine  deli'vliue ,  ordinatamente  piantate,  fen^ 
ì^a  dubbio  belltffimo.T alauera  fopra  il  Tago,  terra  d'aria falubre, e  di  terreno  ft" 
cendo:  quindi  tornando  indietro  fi  entra  nel  Triorato  di  CaSìiglia,  oue  fi  contana 
tredeci terre grolfe;eleprincipaliforioTembleque,Confucgrai^kaffar.Taffan'         .  ^ 
do  più  auanttft  entra  nel  Marchefato  antico  di  Vtglicna;ouefono  %ueday^lba- 
cete,Cinciglta,yillar,  5.  Clemente,  Vigliena .  Varcata  poi  Guadiana,  trouiamo 
Ciuità  realjpofìain  yn  piano  affai  baffoni  che  è  cagione, che  le  pioggie  vi  fi  con" 
fumino  tutte  dentro  j  con  tutto  ciò  ha  il  contorno  tutto  veflito  di  vigne,  produci- 
tricidi  vino  ecceUente'yeper  occulta  proprietà  d'aria,i  vini  de  i  luoghi  vicini,  co- 
dotti  alla  Città,fnigliorano  di  molto:mà  quanto  di  buono  hanno  i  uinhtanta  ha  di 
catti  HO  le  acque: fià  iui  vicino  dimagro ,  terra  grosftsfima  >  capo  del  (^ampo  di 
Calatraua ,  pieno  di  prati,  e  di  pafturey  come  anco  quel  di  ty^lcoter ,  e  quel  di 
iJMontiel .  dimagro  vuol  dir  acqua  agra  ;  &•  vi  fono  in  quel  contorno  alcune 
acque  della  medefima  qualità  j  che  le  acque  di  Spagna .  J^on  voglio  Ufciar  Bel'- 
monte ,  patria  d'ottimi  ingegni .  Dit  ò  bora  d'alcune  terre  vifie  da  noi  nel  viag-   Vfaggfo 
fio  ,  che  fecero  t  Serenisfimi  Trencipi  di  Sauoia  à  FalenT^.  z^dunque  vfcui  dt'Serenif 
di  Occagna ,  paffasfmoper  fanta  Croce  della  Sarl^  ;  perVelts ,  capo  dell'Ordì-  ^^^\  Pren- 
ne  di  San  (jtaicmo;per  (ampigltcpet  *?cbla,peì  Vtiel,  e  per  '^chena ,  tuttt^  uoja  à^va 
'terre di (in^H(itnt9  in  muentofkQihiì  tra  U^ualiVtiel,  e  I^tcbena  hantioi^^^i, 
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molto  deìVamenoy  edetgratiofo;  majfime  "KUbena  ,terrapofla  in  vna  dolce  erta 
mi  confini  del  Fregna d»  f^alm':^ .  T^ei  ritorna  vedeffimo  la  Salina  di  Mingrani" 
gita*  oue/t  cala  fotro  terra  preQoàduccnto Scaglioni ,  dentro  vna  caua»fo/Ìenta'' 
ta  da  vnpilasìro  diT^roffeT^a  ^edi  altc^T^afmtfurata  t  tutto  di  [ale  chrifiallino^ 
Ma  oUra  alte  [aline  dt  Mengraniglfa,vijbn  quelle  d'infejla. Quindi  paffajfmw  per 
Huetetluogogrofio»  embiley^teno  di  Conutnti,  e  di  Chiertfta;i  optojo  dt  j^afferan§' 
fila  d'^o^nr  altro  tuog»  dt  Casìtgtra.  Vajìato  patii  Tago^yeneffimo  tid  ^Imonecid» 
terra  delie  più  gratioftf  e  frefche»  cheto  mi  babbitt  vtiia  in  tutto  fae^é  viaggio* 
Onde  per  città,e  per  terre  igtà  da  noi  mentottate  ritornaUftmo  a  f^aglradolid:  tutte 
tjuesie  terrtjcon  iealtrecbe  iolafctotabbondano  dt  granai  di  vtno%e  molte  ancht 
dioglio;  ma  per  mancamento  d'artefici  patifcQUO  affai  d'ogni  commoditd.  Sipuè 
meritamente  dubitare qual  Troainciaft  debba ad'attra preferire U\AndaUgiap- 
9  il  1(egno  di  Toledo .  Ma  diciamo  effer  moUomtgtiorl'^ndahgia  ,  fi  perche  hi 
città, e  terrepiugrofSe  ;  e  noncedendo  nell'altre cofeai'^egnodi  Toledo»  CattaH" 
:^4  nella  moltitadineteneWec  ccUen^^a  de'  cauoìlite  de'  befiiami  ;  e  nelle  ricthex^ 
maritime^cbele/ómminifìranorle  tonnare  tt  te  grojfiffimepefcaggtonii  e' i  concor^ 
(ode'  mercadanti  d'ognipaefe ,  e  tagrandeT^  dei  traffichi > 

CASTIGLIA    VECCHI A r 

C  spadella  f^eccòia  Cafiiglia  ita  citta  di  'Burgo»  coft  detta  dalla  moltìtudi^ 
ne  delle  a!dee,it€Ì  ridottet  e  raccolte  per  opera  di  'Diego  Tonello  di  nationc^ 
t^lemanno,  chenefiiauttore  >  Ha  un  (afitello  m  teita  più  forte  pererteXX'^  dà 
fitOyChe  per  ragione  dtfabrica ,  Le  montagne  d'Oca,  alle  quati  la  cittdfoggiace  g 
leritardanolamattinaieterRbbattoiaferaintempeiìiuamenretlSokrOndefa'' 
ria  vi  èfreddiJ^ma,enon  metto  humtda .  Ha  però  motte  buone  caje,  e  d'altcT^a^ 
notaètk;  tra  te  quali  nobilijfima  per  ampicT^a)  per  cormnodità  t  e  per  ornamertn^ 
ti ièiìTala-^^delConteliabde smotti Monaìierite QonueHtid'huommt i  edi 
Reirqoi  e  ^Q^Tfi^  retigtofe,  grandi,  e  ricchi .  Vi  è  la  Chiija  Catedrale  belliffima ,  e  fatta  coft 
•èwcione!  ^^^  ^^^^  ^"^^  '  ^^  ^'^  cantano  i  dmmi  Officifm  cinque  Capette  ,fcn7^  che  l'vntt 
l'altra  tmpedifca  :  il  Clero  foto  ,  che  ha  luogo  net  coro  di  quefia  Chiefa  ,  paffa  trt"- 
centoquaranta  perfone.  Jn  vn  altra Cljie fa  vi  è  vn  Crocifif^tche  ft ftimaopera  di 
'hltcodemordigrandiuotionc:^^  in  vn  altra  fi  mofiranu  due  (ommumcbmitcht. 
gittatida  vn  Giudeo  rrelle fiammeìdiuennero fangumofì.  fuora deUactttà  vièti 
tJ^tonafierodetteVuelghet  lacm^bbadeffa  hu  fìUationedt  vartf  benefit  ij, e  di 
dodect  Commende 'yC  fé  te  dà  della  Sgnoria.Iui  vicino  èiHofpedéU%t^ioconuen'- 
ti  fi  tte  mila  feudi  d'entrata  frer  albergo  de'^pellegrimroptra  veramente  degna  di 
'K^ChriHianiffimo:  ma  che  ff  potrebbe  migliorar  grandemente,  impiegandoci» 
tanta  petuntam  redimere  captiut ,  òm  maritar pouere  ':^itellei,penheje  ben  l'ai» 
hergar  pellegrini  iopcra  Euangetica ,  edegna  di  effer  altamente  commendata,  t 
eon  ampifjime  lodi  celfbrata;nondimenoalfrc  ijoccorrerptllegrtnnaltro  dar  oc- 
eafìoue  à  t  vagaboftdt a'andar  attorne,  ^  inogntcafo,di  molto  maggior  merita 
è  li  liberar  i  miferffchiaur  dalla  firmtit  d'infedettfC  dal  pencolo  drapposìatarep 
ebtildarcawmodttààquefìo,  &à  queHodi pellegrinare ,  &  m  qut fio f pendi  re 
9a)of a  fucsltà*'  «^  ma^ccigU le^adtUU tiftdji  Vidi ^iirafiortj ,  (onurnto  dt 
Tu.  Ctrt9^ 
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é^t^fini,  ì neUa  Chiefa  vn  bellijfimo  fepolcro  di  Don  ^ìoftoìfnì 1 1.  t{Sdi  dìfiim 
%lia;  &atre  leghe  il  miftafterodi  San  Tietro  di  Cardegna  de  i  Tadri  "Benedetti^ 
ni  *  nella  cui  Cbiefafihonorail  Qdiui  fepolto  »  &  indi  a  tre  teghe  il  monaHerodi 
San  Tietro  d'^rlaa^p»  e  la  fepoltura  di  Don  Fernando  GonT^ales ,  fonte  di  Cavi- 
glia; ^  a  cinque  leghe  S.^touanni  d'Or  tega.  Il  territorio  di  Burgos, de' luoghi  vi- 
cini, è  di  terreno  leggiero  >e  fiacco.Onde  procede , che  gli  alimenti  ftane  dtpiùfacH 
digeJlione,chein  altrapartedi  Calliglia.GlihuominifleJJì  fono  qua  tantopiaceu%- 
lite  delicati, quanto  in  terra  di  Caposfermi,e  duri.Oltra  *Burgos»  fono  in  CafligiU 
Vecchia  le  cittd  di  Siguenza^  (benché  altri  pongono  quefla  nella  nuoua  Ca/iigUa) 
Segouia^^uila,  Cfmat  FagUadolid.  Siguen'^afiaua  prima  in  vn  luogo  y  chi  fi  di- 
ce hoggiyiUauecchia .  Tuo  fare  fettecento  fuochi  con  yn  Vefcóuato,cbeft  mette 
trdpik  ricchi  di  Spagna»  ^vnayniuerfitd  affai  buona  :bà  nella  fuadiocefeU^ 
terra  di  Molina  di  ottocentOtC  più  fuochi, con  vn  Conuento  di  Francefcani,&um* 
Altro  di  Monache  molto  numero  fi  :  ha  da  ottanta,*  più  aidee  fottodt  fé,  le  cui  rie- 
cheT^  confijlono  principalmente  ne'  beflinmit  maffime pecore ,  e  vi  fi  fabricant 
difter fi  panni  baffi.  Gli  habitanti  »  mafjime  i  ^entilhuomini  (che  fono  però  pochi) 
frefumono  afiai  di  fé  fieffi,  e  fi  (limano  olerà  modoùlformento  non  vi  fa  molto  be- 
ne;percheperla  leggiere']^a,efìacche'J^a  della  tcrra,mdtofa,efaffofa,n<jnfàpm 
difeitò  fette  per  vav.Segoutafà  da  fette  milafuochi^con  un  clero  ricco  afìai,&  un 
popolo  induJlriofa,maffime  nella  fabrica  d'ottimi  panni. ^iui  è  vn  Talai^  B^a 
le,e  perfito,eper  ricchezza  d' ornamenti eccellente,&  in  vero  io  non  ho  vi/lo  co-  ?  ^  u^d! 
fapari  ;  vna  Chiefa  Catedrale  magnifica  >  vn  acquedotto  a  tre  archi  l'vnojoprA^  bellezza.» 
l'altrOydi  faj^groffijffìmi  commesfi  tnfieme  fenT^  calcina,vnacafa  della  moneta,  foprana . 
9ue  aforxa  d'acqua  fi  "xeccano  i  denarhdegna  di  ejfer  vi/la.T^on  molto  lungi  dal- 
la città  è  vn  bofco pieno  di  cerui,e  di  daini  »  oue  il  B^  ha  vn  Tala":^  campeilre 
detto  Bdfain,  d'architettura  piena  d'artificio,  e  di  vaghe^T^t  con  vn  fiumicelU 
dpprejio  i  pieno  di  trutte .  fi  territorio  di  Segouia  verfo  il  monte  non  fd  nemolt9 
grano,  per  la  leggiere':^  del  terreno  :  né  vino  per  lafreddei^a .  Lafua  maggior 
riccbexj^ctnftjienelle  pecore  ideile  quali  yillacafiin,  fua  vilUi,Hefà  tréta  mila, 
^Hila,chepuò  far  tre  mila  fuochi, ftedefopra  vn'erta,poJlain  me^od'vn  piano  t 
cinto  d'altri  monti,  ricco  di  frutti,  e  di  vino  eccellente,  trauerfato  daU'^/llgcrbe. 
Gli  ^uilani  fanno  molta  prefesfione  di  nobiltà,  e  dicaualleria;  mojirano  nello 
imprefs  loro  animo  rifoluto  j  onde  fanno  buonisfima  riufcita  nella  militia .  Ofmà 
non  fa  più  di  trecento  fHochi;ma  con  tutto  ciò,hà  vna  jlcademia  di  qualche  còtOo 
f^agliadolid,bora  che  vi  ri/tede  il  Bj,puòfarundeci  milafuochi,có  molti  magni- 
fici pala'Kji;  tra  quali  porta  fem^  dubbio  il  vanto,  quel  del  Conte  di  Beneuento  ; 
jnolte  Cbiefe ,  molti  Conuenti ,  e  Monafieri.  Le  paffa  a  lato  la  Tifuergagrojfo  fiu- 
me; e  la  trauerja  la  Sgheua  fiumicello  affai  ameno  ;  benché  d'acqua  cattiua ,  o 
^be  non  piace  né  anco  a  pefci .  Il  centro  della  città  è  bellisfimo  :  perche  qui  è  vn4 
pia':^a  dellepiù  riguardeuolidi  Spagna ,  e  forfè  d' Europa  ;  attorniata  diedificif 
siti,  t  di  portici  fatti  tutti  ad  vn  modo,  ^  ad  vna  mi  fura .  Quiui  è  l'Occhiauo  del- 
la mede/ima  forma  »  onde  partono  ottofirade  :  quiui  è  la  contrada  degli  Orefici 
non  meno  ricca  »  che  bella .  Qitrx  alle  città  fono  in  Casiiglia  f^ecchia  molte  buo' 
ne  terre  Frias  i'Birbiefca  ,  e  più  a  baffo  San  "Domenico  di  Silos  ,  tutte  terrea 
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frincipalidi  'Don  GiouanntdiVeUfco »  (}nt€^abilediCafllgtia,MeceHÌaede* 
no  fi  ri  tempi.  Miranda;  Lerma  (capo  hoggi  di  vnfamofo  Ducato .  )  "^oria;  otte,  è 
U  vicino  fu  l'antica  ^(umantta;  ^lma':^n;  'Sarlanga,  con  vh  caSiello,  palaT^ 
\o,  giardino  nobiltjfimoi  "Borgo  d'Ofma;  San  Stefano  di  (j orma s, terrai  celebre  ap- 
jaioelle  hisiorie  Spagnuole ,  ha  vn  Cajiello  che  p  l'alte^T^a  difito  doueua  all'hard 
tjJerUi  motta  iìima;  Aranda  terra grofijjimai  Tegnajiel  con  vn  Cafìellofopra  la 
crefia  dt  vn  monte ,  &vn  'Palai^xo  a  baffo  del  Diica  di  Offtma  belliffimo ,  e  ric' 
chi/fimo  di  stan-^e;  [[oa,epiù  à  baffo  Olmedo;  MartimugnoTj arenalo  di  milk  e 
Cinquecento  fuochi, e  con  amptr/fima  iimfdittione;  Scpuluedafoprail  Duratone^ 
luogo  forte  di(ìto,ediuerfe  altre  terre, tutte  copio  fé  dt  granone  di  vino;  e  molte  an 
che  di  beiiiami  graffi  >  e  minuti .  Terra  di  Campos  ficlnama  vna  parte  di  Cafìi^ 
glia,  oueé  Medina  j^guilariCarrion^  Talenta,  &  altre ',1  cui  habitanti  fono  fti-' 
matiipiii  forti,  e  gagliardi  di  Spagna;  nonlor  cedono  però  negli  Efìermtni, 
nèglu^ndalogi-  'Hpn  è  Cafìtgliapnua  di  dominio  maritimo;  perche  ha  fu  l'O- 
ceano Santander»  e Laredo  terre groffe^  ericche» con  buoniffimiportit  cjf  vnfentt- 
Uet' ptùpefcùfidiquelmarc^.  " 

REGNO     DI     LEONE. 

IL  1{e;ino  di  Leone  comprendeva  VortogaU9»Galitiai^Huria,eU  vecchia  Ca^ 
diglia  fino  al  Carrion,&a!l'Hi'U'i,^al  T(egamontefiumi,  che  mettono  f  «K 
Ù  nel  Duero:fidiuidehora  della  Cafìigda  con  vna  linea, che  fi  tiracon  iimagina-^ 
tionedàll  Oceano trà^flianes,  e  Columbres,  àifontidellaTifuerga,echeaccomA 
pagniit  medefimu  fiume  fino  alenerò  :  e  quindi  paffando  tri  Salamancha ,  ^ 
trulla  ;  e  tra  Coria .  e  Tlafentia  ,fcorra  fino  à  confini  di  Tortogallo  :  (ono  ift^ 
ijucHo  regno  le  città  dt  Leone, di  ty^florga,  di  "Palentia^  di  Zamora,di  Salaman- 
Leone  fat  ^'^^  ^  ^'  Ciuitadrodrigo .  Jn  Leone pofere  la  lor  refiden\a  li  Bj»  che  prima  reftde- 
to  rcfidccìUanoinGuicdo ;  &tlprimo >  chevipofelafuafedia,  fttilf{è  Ordogno  IL  e  da 
ra  de  Rè  quel  tempo  Ouiedo  andò  in  tanta  declinatione,  che  perdette  la  dignità  ^rchiepi- 
da  Ordo  ycjjp^/g,  Lafua  Chiefaè  Ritmata  beUiffima;  perche  delle  (^hiefedi  Spagna  fi  dà 
*^        '    prouerbialmente  vanto  delia  ricche!^  à  Toledo,delUgrandeXJ^a  à  Siuiglia,del' 
laforte^p^  a  Salamanca,  della  bellc:^  a  Leone  •  i^fflorga  è  picciola  città,mét  . 
difitofortiffimo;  fcorre  per  ilfuo  territorio  il  fiume  Torto,  fecondo  d'ottime  trut- 
te: vicino  ad  ^sìorga  è  il  lago  di  Senabria,  lungo  vna  lega,iir^o  meno  della  mi" 
tà  d'vna  lega  ;  e  con  tutto  ciò  e  forfè  ilmaggiorlago  di  Spagna ,  fatto  dal  fiume 
tera,  che  vi  entra  ,  en'efce;  tempefìofo  come  vnpicciol  mare ,  tanto  copiofo  di 
trutte, e  di  barbi, che  non  hanno  numerocillago  è  de  Monaci  di  S.  Maria  dt  Cafia- 
gneda;ma  il  conte  di  'Beneuento  vi  ha  in  meT^  vna  bella  cafa,fopra  vna  rocca . 
Valentia,  fttuatafopra  il  fiume  carrtcon,  che  le  feconda^  e  le  rinfrefca  notabilmé^ 
te  il  contado, e  la  >Cde  copiofa  di  verdura, e  difrMtti;ha  tra  le  altre  cofe  nobili  una 
contraia^che  per  tutta  lafua  lunghcTJ^a  fi  flende  da  vna  porta  all'altra  con  beliti 
e  larghi  portici  à  dù'[ira,et  a  fìmsira  ;piena  d'artegiani,che  tra  l'altre  cofe,  fanno 
quàtità  di  coperte  di  Una:è  città  antica ,  con  vn  Fefcouato  de'  più  ricchi  di  Spa* 
gna ,  e  che  compete  con  quelli  di  Oienca, di  Tlafentia,  dì  Cordoba,  di  Siguen':^a^: 
Zr,)jora,cofi  detta  dagli  ^rabi>pcr  le  molte  Tiirchcfc,che  vi-fi  trouano,ftcde 
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fui  Intieri  hnVftma'^ntfìcò pónte  ,  &  vn  contado  fruttifera MffaL  h»  gran  nu- 
tneti  di  cauallieri ,  e  di  gente  nobile ,  I^Uafua  diocefe  è  ilpaefe  di  Sagiago ,  ha" 
Ijitato  tutto  in  piccole,  e  ponete  aidee  da  gente  rustica  »  e  di  niffuna  ciuiltàf  co/i  nel 
parlare,  come  nel  veHire,  co^ttmii  maniere;  con  tutto  ciò  fi  fiima ,  che  in  quello 
nafcefie  f^iriato  .  Salamanca ,  che  ^d  in  due  coìlefopra  il  fiume  Tormes ,  e  di  Studio  di 
inoltafama  périoHudtOy  che  pernumerodi  fcolari ,eper  nobiltà  di coUegif  »  e  '^a'^'^aca; 
^er  groficT^a  di  falarij ,  porta  fenica  dubbio  il  ifanto  tra  tutti  gli  iiudij  di  Spa-  ^J^  ^^'^^^'- 
gna;  eia  città  è  ielle  più  copiofe,  e  commode  ;  &  ouefono  più  hofpedalt  àpropor-  ti  è  jn  tut- 
tioìie  3  epiù  (^hìefe  »  che  in  (Qualunque  altra  di  Caviglia  nuoua ,  e  vecchia .  Ciuitd  ta  la  Spa  - 
%oderigo  fu  edificata  da  Don  Ferrando  B^é  di  Uoie  »  oue  anticamente  fu  tJ^Uro^  gnu. 
briga ,  accioche  feruifed'vn bajiione centra  Vortoghefi  :  fonopoi in  qucHo  regno 
molte  buone  terrct  tra  le  altre  non  conuinen  tacere  f^iUafrancat  Cacabelos,  Ton- 
ferrada  capo  delVicr':^paif€  copio fifjìmo ,  Tonte  della  reina,  Or'^anaga ,  Ledef 
ma  fui  Tormes  >  forte  difito ,  ricca  di  vettouaglie, piena  d'idatghi,  e  di  gente  ho- 
norata  :  ha  fotta  di  fé  trecento  ottanta  aidee  *  chcpoffone  far  fedici  mila  fuochi . 
'SetanfoT^t  tJHanfiUa  >  carrica  del  conte ,  P'ilUlpando ,  Beneucnuto,  Saldagnat^ 
tJ^edina  dirlo  fpcco  y  TordeftUas ,  {qui  è  vnmoni  fiero  di  ottanta  monache  con 
dodeci mila fcudtdi entrata,  &vnpala7^oreale)  Torotterragratiffimaà  Bac- 
co»  eTomana;  perchedà  vini  bianchi,  e  roffi  molto  buoni  ;  e  copia  di  frutti  eccel' 
lenti»  de  qualiproucde  le  terre  vicincJ> 
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IL  I{egnodi  (jalitia,  che  già  hcbbe  ampliffimi  confini ,  viencomprefìo  hcg- 
gitrà  l'Oceano  i  el'c^uia;  etra  regni  dt  Tortogallo  t  e  di  Leone   Ha  l'a- 
ria verfo  il  mare  temperata^  verfo  terra  alquanto  fredda ,  iifito  ineguale  >  e  per 
io  più  montuofo  .  Tra  la  città  d'Orenfsy  eia  terra  di  tJHonterei  vie  vna^ 
campagna  affai  fpatiofa  :  tutto  reHo  fono  monti  ,e  -palli  ftrettijftmc^  ,  nel- 
le quali  forgono  fonti  »  e  fcorrono  rufceUi  fenica  numero  ;  e  for^^  feffantti-j 
fiumi  ;  e  tra  cfji  venticinque  notabili  affai»  tra  quali  portano  il  vanto  il  Sii 3 
il  tJHigno  3  Cylla  »  e  la  T ambra .  Ha  la  riua  del  mare  piena  di  feni  j  e  di 
g9lfetti  con  forfè  quaranta  porti  ;  tra  quali  capaciffimi  fono  quel  della  Caru^ 
gna,  edelPerrol.  Questa  Trouincia  non  ha  bifogno  dell'altrui  ^  e  fa  parte  del 
fuoingran  copia  ad  altri  pacfi;  perche  manda  fuora  Imi ,  canape,  muli,  he" 
filami  muffirne  grojji  »  vinid'Orenfe  »  e  di  Kiuadauta  ,  Siimati  i  migliori  di 
Spagna,  e  van  migliorando  connauigatione  :  iJ^tanda  fuora  infinito  pefcef re- 
fco  3  e  falato  3  che  fi  prende  per  tutto  »  maffime  à  Cambados,  à  Villanoua  ,  a, 
Fittagitr^a  j  alla  Tobia',  pefcanfiofireghCy  efc  ne  caricano  vaffelliàCaril ,  d 
'ì{iangio ,  &alTe!f aggio .  Tefcanft  balene à  Malpica ,  à  Caion, à  "Bares ,  à  San  Oglìo far- 
'Cipriano;  delle  quali  falano  la  carne  3  che  è  fiotto  il  graffo»  e  di  effo  graffo  fan-  todi  graf- 
no  oglio  buono  per  tinger  panni  »  e  per  ogni  cofa  ,  fuor  che  per  mangiare  ;  e  ^o  ^i  Baie 
bifogna  bene»  che  fìa  picciola  la  balena  che  non  dia  due  mila  libre  di  oglio .  "^^  che  e 
Le  balene  fi  pigliano  cofi  •  *Da  certi  luoghi  rileuati  »  gente  d  età  deputata  , 
fcuopre  da  lontano  la  balena  ;  parte  per  la  ruina  che  mena  ,  parte  perche^ 
fcuopre  le  fue  fpallaccie  fuor  dell'acqua ,  all' bora  danno  fegno  d  ipefcatori: 
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^efli  aìleffànó  le  Ur  bavche,  fornite  dicerie,  armate  di  dardi  ramponati  i  fSfàccéi 
handoft  alla  balenale  lanciano  adojfo  quei  dardi  ;  e  mentre  che  la  baUnaferitavi 
quàiC  Là  furando  tejjì  Untano  lacordafind  tanto  yche  per  l'vfcita  del  [angue  tC  perù 
,  jìan£he7^aiS'arrende:all'horatiranola  cordatela  balena  dietro.In  Calitiafi  cont4^ 

no  cinque  città  e  cinquantafette  altre  terre  muratele  città  fono  CompoJieUatLugOt 
OrenfcTuiiMoniogncto.j^ompoficUapuhfardue  mila  fuochi»^  è  pò  fia  tra  il  Sar, 
e  la  Sarclaifenxa  altro  di  notabile, che  la  Chic  fa  metropolitana  di  5.  Giacomo, et' fi 
fpedal  regio;  l'^  rciuefcouo  hafettanta  mila  feudi  d'entrata,  &  il  (Rapitolo  poco  me» 
no.  Lugofii  già  grande  affai j  come  mofira  il  giro  della  muraglia;  Ju  la  quale  poffon^ 
andar  dm  carri  al  paro, con  grofj'e,efpeffijJime  torride  trauerfe.  Ha  copia  diforgiui  dt 
acqua  calda,  aH':^  bollente ;ma  molto  più  ne  ha  Orenjetoue  nella  pialla,  ^  in  duo 
altri  luoghi,  fono  capi  d'acqua  tanto  Calda, che  vi  lauanoipanni,^ipiatti;etvipe' 
lanoipiedi  de'  viteUi,ede'  cafìrati:  que^o  color  è  tanto,  che  tempera  notabilmente 
il  freddo  dell' muemo, rende  Vcftate  malfana:et  in  tutti  quei  contorni ft  veggono  di' 
Nauofii  uerfe  altre  acque  di  quefia  forte.  tJH'artiH  d'Encifo  ferine*  che  in  Lugo  nafcono  na^ 
nafcono  j  uoni  tanto  fmifuratijche  ve  né  Hata  alcuno  di  cinquanta  libre. Ma  e  Lugo,^  Oren- 
Lugo .  d  !  y^  hanno  il  territorio  copiofijfimo  d'ottimi  frutti.  Tui,  e  eJltondogneto  fé  ben  non  fon 
Suanta  h.  f^^^^S^'^f^^^^g^^onoperò  e  aria  piaceuole,  e  contado  ameno. Lcterre  poi  di^ aliti a^ 
re  J'vno.  ^^anno  tutte  fu  la  marina,hful  corfode'fiumi.^lla  marina'Baiona,vigo,Tonteue- 
dra,(queftafa  due  mila  e  cinquecento fuochi)Tadron,  (quiui  eraprima  la  metropO' 
li, trasferita  poi  à  S. Giacomo)  2{2}*i  %J^iiros,Cea,  Finijlrerre,  Mangia  j  Corugna» 
Tontedeaume giardino  di Qalitia,Ferrol, Santa  Marta,Biuero  di  ftto gentile jC buon 
fondo,  I{iuadeo;l' altre  fono  Sarria,Betanccs,I{iuadauiajmadred'ecccUentiffimi  vi 
niy  Monterei  con  vnafertil  valle,  lunga  tre^  larga  vna  lega;  Viana^e  diuerfe  altre; 
tra  le  terre  maritime  vi  fon  duefortcT^,  la  Corugna,e  Baiona.Lungi  dal  mare,  e-* 
da' fiumi  fi  veggono  poche  habitationi,  e  di  poco  conto;  con  le  Cdfe  malfatte  efcom- 
tnode,  e  più  toHo  cappane ,  che  cafe .  La  comarca  miglior  di  tutte  è  quella  d'Orenfe, 
Veggonfi  in  Galitia  molte  antichità  Bimane,  come  torri,  ponti  vn  monte  tagliato  , 
t^vn' altro  forato .  Tliniofcrine,  chei  Promani  cauauano  di  (jalitia,e  di  i^fiuria^ 
ventimila  libre  d'oro  all'anno:  e  fi  veggono  ancor  hoggi  i  veHigij  di  quei  cauaméti 
vicino  à  y  illaf ranca, &à  Carax^^o. Hoggi  non  so  che  fi  colga  oro,fc  non  qualche^ 
poconelCtlima,benficauafiagnoeceU€nteà(Jlfonterci.  I  Galleghi,ò  per  la  molta, 
humidità  dell'aria,  (pione  in  Compofiella  none  mefi  dell' annojò perche  hanno  in  cé^ 
copia  delle  cofe  lor  neceff arie, ò  per  che  fi  contétano  di  poco,  n^nfi  dilettano  molto  né 
Ai  traffico  jic  d'indHfiria,nè  d'arti  manuali,nè  d'andar  attorno, 

BISCAIA,GIIIPVSCA,  ALAVA 

SOno  Trouincie  dell' ifleffa  qualità,  riche  diferro,piene  di  popolo, e  molto  e  val$rs» 
fo ,  efenti  d  ognigrane%;Ka .  Mantengono  la  lorofranchiggia  con  tanta  libertà  , 
che  fé  il  Pj,  ch:ftchiumafolamentefignoredt  'Bifcaia,  yi fi  vuole  trasferire,  bif^ 
gna  che  vi  v.xda  con  vn  piede  fcalzp.  La  'Bifcaia  è  lunga  e  larga  vndect  leghe  •  ^C^ 
ricchexT:^e  principali  cor'jiflono  nelle  minere  inefaufte  del  ferro .  Sono  minere  di  ferrò 
anche  in  OrMt:a,  ^  in  Checa,  vicino  à  Molina;  e  ne'  monti diFilabre,  vicino  à  "Bar 
Xa;i^in  Terra':^na:  delle  quali  quelle  di  Checa  fono  migliori,percheilferro,chefc 
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ftecauajriefiep^à  dolce-  Tlimofc/i»et  che  in  tutta  Cantahrianonvì  era  luogo  iliu- 
firefe  non  fulio'Briga  hoggi  Sanf^nderjcbc^eìh  hoggi  re/la  neU'^yf^nvia.La  Bi- 
fcata  contiene  venti  vna  terra  murataicon  le  lorù  aidee.  Le  terre  principali  fono  La^ 
tedo,f^ermeio,chefHdetta  dagli  antichi  FlanioBrigaiOrdugna,BilhaOjlerra  noli' 
tiffìmjjnon  però  più  anticadttrecentoannirmachc  fi  è  fatta  vnaitUe  migliori  terre 
di  Spagna, non  che  di  'Bifcata;  fi  per  t'abbondan'^^a  ddfuo  territorio  iaiutato  dui  fiu- 
me tieruia, come  per  iltr£,ffico,elafretlHen%a  de'  mercatantii&ha  diminuito  affai 
VermefOi  Durango,  ^ranica.  Sonoui  altra  alle  fudette  terre fettantadueluoghi,cbe  ^Jf^^  ^^ 
ferche  pagauanola  decima  a  fecolariyprima  che  ^leffandro  ter'zOye  che  il  coniglio  %^^\^^  '* 
tateranenfeprohibiffero  à  i  Trelatrt  l infeudate  le  decime  à  ifecolari  jft  chiamaua'-  an cich te— 
ito  amie  hiefe.f^i  fon  poi  alcune  ferCfChe  per  migliorar  la  lorconditione  fi  fono  aggre  fa ,  e  j^r<- 
"gate alla  Sifcaiateft chiamano  Incartationi.I  Eìfcainifono di compleffìonegagliar-  clic. 
^i,d'animofhietti,fedeli,rtfolutifContent:idiqutlj  che  la  natura  richiedei  buoni  in 
inarti  &  in  terrai  à  e  afa,  &  in  corte, 

Ghipufca  e  trauerfafa  per  tutta  lafua  lungheTj^  ^a  trefiumii  e  ne  ha  altri 'venti 
fei  minori  :  che  parte  fnettono  in  ^ueiìitparte  vanno  da  fé  almare.  Lungo  à  i  qual  fin- 
-nii,  muffirne  fu  la  lor  ritta  defira»  eUaicffaihabitata  /  nel  reftoha  le  e  afe*  òpù  tosì& 
tappane»  rarefò  nulle,  la  metrcpùlt  è  Tblofa,oue  -pn  fiume  del  mede  fimo  home  nCrh 
tene  tn* altro ycopiof» d'ottime  trutte jc  di  falmoHi. Le  altre  terre  di  ^uali  he conftde^ 
fationcfono  <JHotfiico/Plafentia;e  fu  la  marina,^enia,Oria,fan  Sebafiiano,terrti 
frojfaiedi  moltotriiffco,tl*P^ffaggio»FontataLhia.J  Chipufcanifcnodt  naturate  di 
«ffiumifirmlf  à  Èifatni .  t^iuendono  a^uiaUa  naUigalione  ;  0  tiiuono  in  parte  di 
fefcaggioncj&tn  particolare  di  baccalaitC  di  balene. S^cfiedue^PìOUincie  fono  po'' 
Sfere  difo)  mento,  e  di  rino.  Fanne  pane  di  miglioj  ^  vino  di  pomi, ditto  cedre;  alf^ 
'b9ndano  di  f rutti  Jerro, legname,  e  fan  più  nauigli  d'ogni  altra  parte  di  Sp.gna . 

,4laUA  ivnpaefe  lungo  Venti  otto,  largo  dieciotto  miglia;  copiofo  dt grano,  e  di 
€r^0,e  di  frutti;  ma  pùuo  di  vino;  la  cui  metropoli  è  Vittoria  Jerra  più  hella^  com- 
moda,chegrande>9fontHofa;  mafopra  tutte  piena  di  [aUallieri^edicafe  notabili ì  e 
hen  fornita  d*arti,e  di  gente  indufirtofa, mercantile, trc^cheuoleinujfime  di  ferro, 
€  di  ferramenti, lane,vf ni,  che  di  qua  pafiano  alla  manna;  ^li  altri  luoghi  fono  Sult 
0Hitterr4i,eTreuigno,capo  dvna  ctUbre  Contea» 

NAVARRA.  RIOSCIA. 

Lj(  naUJtra  hchhegia  confini  affai  ampi;perche  loprendiua  *Sifcaia,e  le  tetre  di 
Logron' ,  di  fa  abv  r  :hoa  ifuoicdfimfono  i  Tirenei,&  il  fiume  Ebrp;fe  nom 
che  Tuie  lajià  di  éfuà  dati  LbtOcon  ah  une  altre  terre.  Si  diuide  mfei parti,  dtUC^ 
euilifonocapiVampelona,  Stella, Tudela, Olite;  SanguC'^a,  SanGwuannidiTie 
diVOìto;  delle tfujl  qu  fta  vltimatfo^giace  al'Kc  di  Frauda .  OlCra  à  (jucfic  terre 
tapìfalinof'  mentano  d'cfl  e  >  tr/thfciate  tifato,  7  i^ffaglia,Viana.Tumptlona  capo 
gel  Ti^gnoc  gr  ffa  cittd,abhondurte,e  ben  pi  ouifla;  e  t  he  altra  alla  bontà  delle  mu- 
rfihà  due  fùfiellt  tfndenrto,^  pn'altrofuora,forth€  ben  forniti. F  enne  fatto  il  f{è  Caftellì 
€atto[ical'ann^millefm(icweiu:nientiftmaduodec'mo.'ì^nctedGchetuttoilf{€^<Ì3t\Jc>n<» 

gnopaft venti dua mi l  fuochi .  ^p^er-duedilb Quarta éhl^ofciaTtcuincia  f^H^y^^^ 
fofiaÀ lato delmonie IdMfn:dMid'4rtafdlHbre^disernnofetttliJfmQ,e (hep^oduce^^^^^^  ' 
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vinh^raniintelejdigranfdHanxa.  VOfaa,  nata  vicino  à  S>D9wmico della  [al^S 
da,mstte  ncU'Ebro  ricino  alla  terra  d'Haro:qitì  è  V^geraiTif^tiarrette»  San  Dome 
fiico,  la  Guardia,  la  Baftida.  Jl  territorio  di  jiauarra  è  vniuerfalmente  huonOi  e  /'- 
aria  [ana,c  gli  huomini  fronti  d'ingegnote  di  mano: fanno  fede  di  ciò  Tietro  T^loMar" 
ro,  inuensor  delle  mine ,-  ^tl2{«uarretti<JHanro  di  campo,  chefife^nalòmoU^ 
à  S.  Quintino , 

PORTOGALLO. 

HOraychc  hjhbiamofcorfo  tutto  ciocche  appartiene  alla  Corona  di  t/^ragonatt 
di  CaHiglia;egliè  necefìario,che  ritornando  indietro/ Àtam9  yna  vifia  d Tov- 
togallo.Gira  tutto que^o  regno  (i cui  confini habhioìnopo fio  dtfopra)  ottocento fet-' 
tanta  none  miglia  :  è  come  altri  vogliono,  ottocento  cinquanta ,  di  figura  iHnga,  & 
flretta;fitUatoper  lo' più  fu  l'Oceano;  lungo  trecenti  ven:i,  targo  fejjant  e  miglia: fi  di» 
Hide  in  due  P^gni,l'vno  ritiene  il  nome  del  tutto;l  altro  fi  domanda  jllgarbe,paY^ 
la  arabica  jche  Voi  dir  parte  occidentale: fi  dmidono  Vyno  dall' altro  cen  vna  linea/ 
(befi  delie  tirare  imaginaméte  da  nicotina  Ode  era',  cafielli  ffofìi  quello  fu  f  Oceani 
9ccidentale,queftofàlfiume  GuadianjMMgarbe  refta  verfo  ofirOiTertogalirnver- 
fo  tramontana;  l'aereticfiltthrcelo  rinfrefcano affai  ifluffi  dell'acque,  cheintut*-^ 
fa  quella  cofia,  piena  difem  di  mare ,  fono  grandiffmi .  i/  fito  è  per  lo  più  montofo» 
maffnne  neli  rigarle  ìpoucYogeneralment:  di  fif  mento, rie  co  di  ogni  altra  coftì^* 
'j>{on  ci  mancano  minere  d'oro,argento,  alume;  né  fKiìrmi  bianchi,  né  diafpri parte 
hiancbi, con  Vene  rcffe;part'e  d'ogni  colore:f a  feta  eccedente, maffim^e  nel  contàdodi 
B'ì>angAn:(a;perfe,eperaUripaffimafJhneneÌlagodiT^cra,  vicino  d  Sagres.  Htu» 
grand.jjimepefcarieimaffime  di  tonni;  e  più  che  altroue,  nella  coHa  dell' ^^Igarhe, 
^Tjeuia  è  vn  pefce  delicato,  ftmile  alla  Linguatola,che  non  fi  trono,  in  altra  parte 
dell' OccafhJ.'paJianoper  qaefto  regno  molti fìrimi  reali, la  Gmiiana,ilTago,il  Mom 
degno, il  DueroMMignOi  che  per  lo  più  menano  oro  :  la  (juadiana  e  amina  per  Vov- 
tcgallo fette legbe, il T ago dicciottOy  ilDucroVenttotto,  e'tdimdeda  (^alìiglia  :  L'- 
t^lgarbe  contiene  quattro-città  fotto  vn  Fefcouo,Tauila,  Lagos,  Silues,Far^;  delle 
quali  Tauda,€  Lagos  Iranno  porti  affai  buoni.Oltred  i  quali,pa(fato  il  capo  di  S.Fi^ 
cente (detto  dagli  antichi,[^SacrHm  promontorium\ì)vi  è  anche  quello  diVillanuo- 
ua,fe^':(ii  alcuni  altri  più  piccioli,  eJr  diuerfepiaggie  piaccuoli .  Tortogallo  contiene 
ire  ^irciucfcouati:  B  vaga,  Lisbona,  Euara,  che  han>Jo/ctto^difej  oltre  l'^lgarue,no'-' 
ne  Veicolali .  Ha  diucrfi  porti  eccellenti ,  il  primo  è  quello  di  Setubal  ,ve»timiglia 
hngH  da  Lisbona  vcrfo  mexpgiorìto  in  i/n  fé  no,  lungo  trsntjjafgo  tre  miglia:  lat 
tre  é  qìiclio  d'ella  città  di  Torte j  fatto  dal  Dìiero  :mapiàf*irncfo  è  qìulh  di  Lisbontt 
fatto  dal  Vago ,  perb  quale  fi  entra  qnindeci  e  vinti  miglia  entro  terra  con  vaffelli 
giof/ìfftmi:  èLhbona  àgitfditio  vniiìer falcia  piitpopolof a  città  della  ChrifìianitÀ,ft 
tu  ne  eccetui'Ta'rigi;  contiene  cin^c  colline,  tra  le  quali  fiede  lungo  d  fiume.  Le  far 
hriche  vecchie  fono  dipocoprCTT^o;  e  le  contrade  flrette,  efiorte;  magli  edifieijnuh' 
Cartello   "l^^^i^^^l  buoni. Il  contorno  è  pieno  di  ville, e  di  cafamenti  ariofi,c  di  molta  ricratt- 
Vri.ione  tione.  2{clpiù  alto  colle  ha  ynCafielloanticfftmo,che  nonha  altrafortc^,  che  /'/. 
iittobil:.  fito;  e  ferite  di  prigione  delle  perfin:  nobili .  ^  Ilo  sboccar  del  T  ago  dalla  medefimit 
handa  della  attàtha  lafortei^^  di  S.  ^iutia^Otópera  modern-ayfatta  con  difegnoda, 
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^rdare  t  entrata  del  fiume.  Quefia,  città  vai  qu^fi  tutto  il  rejlo  del  re^no  ;  perche 
fh  pepalo  grandìffimOi  ^  vi  capita  tutta  la  mercantia»  e  tutto  il  traffico  deU'Ethio- 
pia»  del  B  rafil,  della  (.Madera,  e  dell'altre  ffolc ,  e  di  tutto  fettcntr ione .  Quiui  fi 
proueggono  le  flotte  ;  e^uiuift  fornifcono  l'armate  :  quiui  fiproucde  finalmente  tutt9 
il  regno  di  ognifuo  bifogno  :  alla  foce  del  Tago  vi  è  Cafcais ,  oue  le  naui  afpettano  U 
marea  j  per  montare  i  à  Lisbona;  òi  trenti,  per  far  vela  :  l'altre  città  fono  Coimbra, 
con  vno  ftudio  fondatoui dal  1^ ^on Giouanni III.  (e ve n'è Vn  altro  in  Euora , 
fokdatoui  dal  [ardinal  irrigo  j  cbefù  poi  'Kè)  LamegOj  Vifeo,  Torto ,  Miranda , 
Tortalégrej  (jH.xrda,  Leira  »  Eluas.  Bragam:afc  ben  non  ha  catedrale,  ft  gode  però 
priuilegio  di  città ,  fotta  vn  Duca  tanto  potente»  e  ricco  ;  che  par  co  fa  mofi)-uofa» 
che  in  vn  ^egno  coft  picciolo  t  vifia  y  oltre  il  %èi  vn  Trencipe  coftgrandcj  e  di  tan-- 
to  potere ,  Oltre  à  lui ,  vi  fono  due  altri  *Duchi ,  vn  t^ arche  fé  ,18.  (onti ,  Vfu 
Vifconte»  ^  vn  Barone;  quattro  ordini  di  Cauallieriiquel  di  San  Giouanni, con  1 9 , 
(omcnde ,  e  due  Baliaggi  j  quel  di  Chrifto  con  1 40.  Comende  »  ò  inqucl  torno ,  per 
lo  più  ricche  y  quelli  di^y^uìs,  e  di  San  Giacomo  :  e  da  quel  ch'io  poffo  comprendere, 
l'entrate  della  Chiefa,  e  de  gli  ordini  militari  montano  in  quefìo  "R^gno  prefio  à  vn 
million  di  feudi.  Dipiùdellacittàft  contano  inTortogallotra  caftellat  eterxemu- 
ratepiit  di  470.  luoghi,  chefonpofliper  lopiù  tra  il  Tago ,  &il  Minio.  Terchcj 
quella  parte  del  l{cgno,  che  giace  tra  il  Tago ,  e' l  fiume  Guadiana  j  ha  l'habitatimi 
rare,  e  con  pocamente  ;  e'ipaefeéingran  parte  montuofo ,  e  per  lo  più  fieni  e  :  /«-» 
parte  che  è  tra' l  Dnero ,  c'I  ^Jinio  contiene  popolo  afiai ,  ma  pouero  ;  e  più  fìmile  à 
Galleghi ,  co  i  quali  confina ,  che  à  Tortoghefi .  P"' era  già  molto  più  popolo ,  che  al 
prefente  ;  la  ragione  del  mancamento  fono  fiate  le  molte ,  e  grandi,  ^  lonta-" 
nijfimeimprcje,  abbracciate  da  Tortoghefi,  dellSrafil ,  dell' Ethiopia  » 
dell'Indie ,  dnJMalacca ,  di  tJ^falucco ,  e  di  tante  ifole  :  nelle 
^ualitra  l andare  »  e'I  ritornare ,  e'I  combattere ,  e'I  nego- 
tiare,  vi  fi  perde  ogni  anno  tanta  moltitudine  di  Toy 
togbefi ,  e  fi  fermano  poi  tanti  altri  ne  i  fudetti 
luoghi ,  che  la  patria  loro  refla  quaft 
efangue ,  efen'x^  neruo  : 
il  che  fi 
vidde  nella  guerra  di  <J^arocco ,  oue  reflò  morto  il 
J{è  Don  Sebafiiano ,  con  tutto  ciò  Diego  d'^- 
uendegno  pone  in  Tortogalio  cin- 
que mila  popola- 
tioni . 
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INTORNO  ALLO  STATO 

DELLACHIESA, 
PRESO    DALLA    PARTE 

d.  ir  vfficio  del  Cardinale,  che  none  Stampata. 

:       DEL  SIGNOR   GIOVANNI 

BOTERÒ    BENES  E. 

Or,  che  bahbiamo  detto  à  haflanxa  del  xelo  del  ben  publico ,  conuien 

dire  due  parole  della  cura  ^articolar  dello  ìlato  della  Chiefa ,  materia-j 

non  picciola  delie  confultationi  Ecclefiaftiche .  E  per  più  piena  intelli- 

gen-xa  del  tutto ,  daremo  prima  notitia  deUagrandczj^a ,  importan-j^^ 

e  qualità  d'efio  fiato . 

Stato  del-      Lo  fiato  dunque  della  Chiefa  (lafcio  Beneucnto  >  <ir  ^u'ignone  ad  vn  altro  tem- 

h  Chieh pò J è hoggi,  per l aggÌHntadi Ferrarai  dtComacchio,  edi  liomagnuola , maggiore , 

aggrandì-  ^/,^  maifiajiato.  Conciofta ,  che  fi  sìende  pm  di  trecento  migliaper  lungo ,  eprejfo  à 

rara .  Co-  ^^^^^  p^^*"  targo  :  e  vi  fi  comprendono  il  Ferrarefe,  il'Bologncfe,  la\RoìnignailOm- 

macchio  ,  bnaAa  Marca  d'ancona, la  Sabina,il  Tcrugino, con  parte  di  Tofcana,  il  Tatrimo- 

e   Roma-  niOj  B^ma,&  il  Lat  io, ò  vogliamo  dire  campagna  di  I\pma.  ISlcl  quale  [patio  fi  con- 

gnuola .    i^^YiQ  meglio  di  cinquanta  Vefcouati,  e  preffo  d  vn  mili§n,e  me^o  d'anime.  Euui  vna 

città  della  prima  clafìedi  Italia, ch'è  ^oma;vna  della  feconda,  eh' è  Rologna;molte 

deìlatcrxa, e  quarta,  Ferrara,  T?crugia,^fcoli, ancona,  Forlì,%ancnna,  Ferino, 

Viterbo.  Fimi  vn  de'  quattro  lineati  infiitmti  da  Longobardi,  che  è  quel  di  Spoleti. 

Euui  la  maggior  parte  dell'  Effarcato  di  R^uenna.Suui  vna  delle  due  Marche  d^Ita- 

lia,ch'è  quella  d'ancona.  Siftendeda  vn  mare  all' alt  re  Jithnar  Tirreno  ha  il  porto 

di  Ciuita  vecchia,  su  l'u^driatue  quel  di  Zy^ncona,  e  di  (omacchio,  e  le  bocche  del 

7ò:  e  con  poca  fpefa  fi  pottrebbe  far  porto,  £^à  Terracina,&  à  T^tunno . 

J  l  paefe  trauerfàto  dalic^ppennino  con  7mlti,e  gran  rami,  nC  quali  fede  l'Om- 
Ff  condita  y^j^^  paefehabitatijftmo,  e  di  celebrata  fertilità.  Conciofia  cofa,  che  Stafano  fcriue, 
«uè  kU  a-  ^'■'^  vna  parte  della  Trouincìa ,  è  di  tanta  fecondità,  che  per  non  dir  nulla  dell'altre 
nimali  par  cofe,gli  animali  vi  partorì fcono  tre  volte  Vanno, e  gli  alberi, due  volte,  e  le  donnea 
eorikono  fpejfo  fanno  due  figliuoli  ad  vnparto;il  refio  dello  fiato  è  per  lo  pia  distinto  dipianu' 
tre  volte  YB,  e  di  delicate  colline.  Inpianure  copiofifjime  fi  fpiega  tutto  il  territorio  di  Ferrara, 
*A\  alberi  ^^^^^^''^P^^^^^^q^^^^^'^o^^^g^a,  di  Forlì, di%auenna,e  di  J^magna  . 
d  Lic.  e  l«t_j  Cornelio  Tacito  dà  il  vanto  della  fertilità  d'Italia  a*  campi  di  BJcti,  e  di  Terni . 
dò  )c  ìpcf.  Tlinio  ferme ,  che  i  prati  del  territorio  di  Terni ,  cheftpojjono  ad.icquare ,  fifegano 
ff>  due  h  quattro  volte  all'anno;  e  quei, che  non  fipoffpnoadacquarCjtrevQ'lte.iJHalagraf- 
pario  ^  "  f^V^"^  ^'  qutft'j  paefe  non  fi  può  meglio  conofcere,  che  dalla  groffc^  delle  rape, e  de' 
^      '      cauoli,€  de'  colombi. 

■■  'Del 
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*  l>el  territorio  di  R,ietifcriueTliniOjche  la  gram  igna  tagliata  il  giorno, crefcetan 
io  la  notte»  che  la  mattina  fegucnte  vi  fi  veggono  coperte  le  pertiche,  che  vigiaccie- 
no:non  meno  fertile  è  la  campagna, che  forre  da  Spello  à  bpoleti;  lunga  diciotto, lar 
ga  quattro  miglia;piena,f;  digrani,e  di  frutti;  e  quella  chef  fède  da  Terugia  cìnin^ 
di  ad  ^Iff, quindi  à  Todi;  e  le  campagne  di  Viterbo,?  di  F{oma.La  parte  poi  del  BO" 
Icgnefeyche fi  accoda piaccHolmente  all'Appennino,  <^  tutta  T(oma^na,ediftinta, 
di  colli,  e  di  pianile  di  alcune  valli.  La  tJ^arca,e  l'alt)  e  parti  delir  Uatofono  tutte 
Situate  cof  gratiofamente,  che  la  fertilità  vigareg^ia  con  l'amenità . 

fj^a  delie  atijfimi  fono  i  contadi  di  T{Jmini,di  Fano, di  A  foli,  (mafftme  dalla^ 
foce  del  Tronto  fino  à  quella  dell'Afono)  di  Fermo,  diVerugia, di  Corneto.  Abbon- 
da vniuerfalmcntedi  grani,e  di  oglio,e  di  viw;e  ne  manda  copia  grande  fuora:maf- 
fme  di  grani,^.ogli.Sonouimolti  laghi,  tra  quali  è  quel  di 'Perugia,pcfcofìfl:mo  fo" 
pratutti  i  laghi  d'Jtalia;queldi'Solfeno,di  Bracciano, di  Vico,  dt7iediluco,  di  SU" 
hiago,  di  Fogliano;  ^  i  piccoli  laghetti  di  tofane  Ilo, di  Monterò fc,  di  Santa  Traffe- 
dcj  dif^afìel  Cjandolfo,  dil^me.  Sonoui  i  due  principali  fiumi  d'Atalia, ilTò ,  ^  il 
T euere, nella  loro  maggior  ampie']^;&oltr a à qui jihmolti alti r.impCYOi  he  il  Te 
uerefolo  riceuefettanta,e  due  che  torrcnti,che  fiumi. Soncui  bagni  d' ogni  forte  àTi- 
uoliià  Lamentanayà  Stigliancà  ViccartUOià  ty^nticola,à  Viterbo,  ella  Torretta  , 
nllafcarpettft-j . 

Hn  yna  ricca  minerà  H  alumealla  Tolfi;fline  copcfjfmcad  Osìia,à  Ccruia,  « 
Comacchio;  oue  anche  ha.la  rnaggior  pefca  mcJJ.me  di  Cefali,  e  di  Anguille, t  Ih  fi^ 
.  in  Italia.  Fa  lini  eccellenti,^  in  e  opiaà  Faenza,  e^  à  Lugo  :  canape  à  Cento,  à  hu- 
trio, alla  Tieue,^  nelTerugino.-guado  nel  contado  di  Bolognaidi  Cafìd  Bologne  fé  ^ 
e  di  Forlì:  '^ped'ineUirnabilegrandtT^aà  Sani' Arcangelo,  à  Torcia,  à  Tarn: 
manna, e  di  corpo,e  di  foglia  à  S.  Lorerf^p,  Tei  ra  di  campagna:  Tigi  oli  ingranàiffi' 
rnacopìaà  T{cHènaM)eivininon  m'accede  parlare, penht  tuttala  By(  magna, tutta 
l'Ombriaitutto  ilTatrimomo , Sabina, IctiO , ne  fa  ottimiie  farreihe  cvfa  affittata  il 
Vjoler  qui  ccmmemorarei  vini  di Cefenna,di  Faert'^,di  l\imini,di  Oruii to,di  Todi, 
di  Montefiafcone,di  Alhano,€  gli  altri. 
.  7^  mi  accade perlare  dell'una  pafj'crina  di  Amelia, di  Scito  Ccmim,e  di  'ì^rnL 

Che  dirò  de  i  frutti ,  de  i  quali  abbonda  tutto  lo  flato  i  Ti  oduce  buoi  grcfji ,  ega" 
gljardi,  maffiine  la  B^magna,  e  la  (Campagna;  la  carne  cefi  vitellai  cerne  Vaccina 
è  di  bontà  eccellente;  e  la  porcina  non  meno,maffime  quella  della  montagna.  Vi  ab- 
bondano le  caccie  grandemente,  masfime  nelLatio  verfo  Sermonetaj  e  Tetracina^ 
e  Jietunno,  ouefitrouano  moltis fimi  porci  cignali,  fmifurati . 

La  campagna  ha  yat^  di  Caualli  t  che  non  cedono  di  molto  à  quelle,  del  l{egno . 
'^on.vi  mancano  Seluc  inefaufle,  copiofe  di  ghiande,  e  di  materia  ottima  j  eperfh' 
hriche,eper  vfo  di  fornaci,  eperognihifogno . 

Tyouafi  in  più  luoghi  copia  di  pietre  eccellenti  per  lefàbriche ,  tra  le  quali  pietre 
portano  fàcilmente  il  vantai  Tiuertini,cheficauano,  efilauoranocon  molta  facili- 
tà :  e  nonfolamente  refifiono  al  tempo,  <^  alcorfo  degli  anni;  ma  ne  diue.ngo,:o  mi- 
gliori, e  piùfode  :  e  tanto  bafiihauer  detto  della grande'^^^a,  e  ricche7;j^  dello  ^ato 
Ecclefiaftico.  ^Diciamo  hora  dell' importan7^a,e delle for^^e . 

Vimportaxa  confi fte  nel  fito.Conciofia^ch'egU fede  trai  mar  adriatico,  e7  Tif 

reno 
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roiOj^  é poflo  quafi  nel  mc7^  d'Italia.  Onde*  fi  come  egli  è  de'  piùftcuri  dalle fot^ 
de  i  Barbari;  cofiéilpiù  attOj&à  tYauagliar,  &  à  tener  in  pac  e  l  Italia . 

'Non  ha  porto  capace  d'armata  Fecale  ;e  la  [piaggia  i^omana  èproccllQfìjJìma,e  nZ 
meno  quella  della  Marca*  e  della  I\pmagna.  Onde  non  può  ejsere  ajfultatoper  mare, 
né  conforme  grandi*  uè  ferina  pericolo . 

^Jginngt  à  ciotche  laparte*chc guarda  il  mar  Tirreno*  è  d'aria  grane t^morbo^^ 
fa.  Onde  ella  fola  farebbe  ballante  per  battere  *e  per  abbattere  inemtci . 

La  (J^tarcapoi^e  la  Tamagna  fono  Tìcuincie  piene  di  gente  *e  mo!ta»e  bellicofa; 
eperciò  atta,^  d  impedir  a'  ;icmici  lofmontar  in  terra,  &  à  far  pentire ig'àfmotp' 
tati:  e  le  fa  riparo,e  b:'fìionc  quindi  la  Schiauoìiia,  quindi  amhidue  le  Sicilie.  Di  che 
gran  fegno  è  *  che  i  Turchi  non  hanno  mai  hauuto  ardire  d'accofiaruifi  *  fé  ben  non  è 
mancato  loro  l'anime,  &  il  defiderio.Ter  tevrapoi  non  ha  confini, che  lipoffano  mct 
ter  pali)  a  :  perche  egli  è  molto  fuperior  di  for^e  alla  Tofcana  ;  e  non  cede  al  Pregno  di 
T^poli.  Concio fia  cofachcjfe  bene  ti  ì{egno  è  più  grande,  e  più  ricco,  epiùpopolofa 
delio  ^ato  della  Chicfa  :  nondimeno  li  cede  di  molto ,  prima  il  I{egno  per  la  fn.i  luTl' 
ghex^a  *  eftreteT^a,  ha  molta  difficoltà  neWvnir  delle  foY%e  :  di  più  eglièpaefe  oc- 
quiflato  con  l'armi  :  onde  il  Vrencipe  non  fi  puòferuir  di  quei  popoli  con  la  confiden- 
7^ ,  che  fi  feruir ebbe  fccffif affino  fiioi  fudditti  naturali  :  eperciò  cgliènecefjitatod 
tencYui  prefidij  grofjiffimi  ;  ne'  quali  fpende  quafi  tutto  quel  *  che  ne  catta .  tJM'à  il 
fTapa  è  padrone  naturale  di  effo  flato,  per  la  cui  confcruatione  non  gli  accade  (quanr 
tofpetta  à  i  fudditi)  fpender  pur  vn  quattrino  ;  come  anche  non  lo  fpende. Trulla  di" 
co  deWattttorità  *  che  li  arreca  Li  religione  ;  nulla  d'intereffe  *  che  gli  altri  Trencipi 
d'Italia  hanno  nella  confcruatione  dello  fiato  Eccleftaftico  *  la  cut  depreffione  fareb' 
he  rowna  loro; nulla  della  pronte%^,con  la  quale  i  Trencipi firanieri  fi  mouerebhono 
4p.  endcr  laprotettione  della  Chicfa^  òper  vagherà  di  gloria,  òper  ragion  di  flato, 
Oade  zicggiamo,  che  Gregorio  VIL&  ^Itffandro  HI. hanno  fatto  tefìaàTren- 
cipi,  che  allefor^  delle  due  Sicilie  haucitano  vnitc  quelle  dell  Imperio ,  che  era  aU,^- 
bora  molto  più  poderofo,  che  non  è  al  pcfcnte.  S  Giulio  li.  fu  atto  à  cacciar  FrancG" 
fi,fattifi  protettori  d'^lfonfo  'Duca  di  Ferrara  cantra  la  Chiefa,fuor  d  Jtalia. 
r  Dipiù  loflatodcUa  Chiefaproduce  la  gente  più  difpo^aall'armi, e  più  guerriera  a 
chefia  nell'Italia . 

Qui  fono  I  Tofcanifcbe  Liuio  chiama  gente  d'hmmini  d'arme*  e  di  ricchcT^  pO' 
tenttffhna;  & invnaltro  luogo, chiama  poftentiffime città d'Etruria;ecapidi cffa^. 
ty^rc^XptTerugia,  &  i  Volfinij,  delie  qudi  città  la  Chiéfa  ne  ha  duc^ 

iliììfono  i  Latini ,  qui  i  Rimani  domatori  del  inondo ,  qui  i  [{oma'^nuoli  ;  del  cui- 

%  alare  nclV  armi  non  mi  accade  dir  altro,  fé  non,  cheperlorme-xo,  l'Italia  liberata 

dai'  'Barbari,  che  la  tiranneggiauanff,ela  cpprimcuano,  ricupera  lafua  libcità*e  /<e^ 

.     priflinagloria  dell'arme . 

Conte'?      Concicfìacofa,  che  q$iì Alberigo,  Conte diCunio, hauendo ragunato dodicimiU 

Cuoio ,  e  (O'^battentiiChefi  chiamarono  la  compagnia  di  San  GiOYgio;perfe^nith  di  tal  ?nanie 

fiio  vilo-  ra  i  '^Bertoni,  e  le  genti  flranicre*  calpcftat  rici  d'ftaiia,  che  ne  cardo  Via  coatto  ogni 

^O'         raxx^  :  e  ridfiffe  l'arie  militare ,  per  V  ad  tetro  fmaryita  *  e  mal  irne  fa  da  gli  Italin- 

ni  *  à  flato  tale  ,  che  non  fiSìiìKaua  Capitano  di  confideratione  j  chi  non  h^miffe  Jot- 

to^himtUtata-. 
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i^tti  bahitano  i Marchiani,che furono iprimi,cbe  aìla guerra fo<iakitantofe' 
fUolofa  a  i  T^^mani  »  deffero  principio . 

jQ«i  git  Ombri  lOue  Annibale  dopò  hauer  rotto  i  !{pmumprefio  al  Trafimeno  3 
tentò  in  damo  Spoletoje  conobbe  quanto  diffidi^  imprefafoffe  ilfoggiogarKoma^ 
poicbeeglidoppo  vna  vittoria  cefi  grande ,  baueuain  damo  tentate  quella  Citta» 

Tion  è  minor  la  etcellen'^a  de'  (apitanijche  U  brauura  de  ifoldatiidello  fiato  | 

eccteftafiico.  fmperoche  qui  fiori/cono  molte  famiglie  militari,  atte  apvouedere 
di  Capitani  tutti  t  TrencipijC  le  I{epubliche d'Europa . 

Si  che  non  è  meratciglia,che  nella  guerra  di  Ferrara  iCondotta  in  breue  tempo  a 
ft  felice  fine, fi  fta  yifio  mettere  in  armepreffo  a  ventimila  fantitcdue  mila  caual 
litquafi  in  vn  mefe»tutti  dello  fiato .  (^ofa  riufcibile  a  pochi  Trencipi  d'Europa» 

Che  dirò  delle fortc:^  d'Oruieto ,  di  Città  caHellana  j  di  C^firo,  dt  Talltano  » 
della  %pcca  di  Spoletisdi  Terugia,di^ncona»dt  Forlì  tdi  BertinorO)delU  citta- 
della di  Ferrara  ì tutta  lOmbria^ft  può  dire  effereperla  firette%^a  de'  pajJiiS  per 
VafpreT^a  de'fitijVnaforteT;^ , 

Quefia  importanza ,  e  grande^^  dello  flato  Eccleftafiico  è  raddoppiata  dal-  . . 

tauttorità  infinita  dei  Trencipe^  Conciofta  cofa  che  ilTapa,  come  capo  della  reli-  ^  fj  ^ndez- 
gioncy  è  difpenfatore  delle  cofefacre»  padrone  delle  entrate  ecclefìafìiche .  za    dello 

7{on  è  Tr^cipCyChe  habbia maggior  modo  dipremiarcjedipunire;  chepofìado  Itato  cecie 
narpiUiConfuo  dano  minore ;chepoff a  conferire  dignità  yguali  allagradei^  rea  Caflico* 
U'iStxatemadiabbaffarelaemìnéyttedifminuirlagradcT^delfuo'Précipato. 

'^(o«  è  TrencipefCheftapiù  rifpettato  da'  vicini»più  riuerito  da'  lontanii  a  cui 
ybbidire  rechi  honore:  a  cui feruirefia  digloria  agli  l{èt  &  agl'Imperatori. 

Onde  gli  K^  di  "Hapolififon  fatti  vafìalli  della  Chiefaiela  Conteff  a  Matilde  la- 
fciò  la  medeftma  Chitfa  herede  delfuo  amplijfimo  patrimonio-  E  tanta  quefìa  aut- 
torità  i  che  con  effa  Leone  III.  [membro l'Imperio  Occidentale  dall'Orientale  :  e 
ne  inuefìì  Carlo  Magno ,  &  i  fuoi  dijcendenti .  Con  la  medeftma  Gregorio  V.  pofe 
l'Imperio  nella  natione  Tedefca^e  ne  injìituì  fette  eletttoriXÒla  medeftma  ^Alef" 
fandro  VI.  diuife  con  rna  linea  tutte  le  nauigationi  dell' Oceano»  eleterreaoue 
tra  i  CaSiigliani  >  &  i  Tortoghefi , 

aggiungi, che  lo  fiato  della  Chiefa  è  più  quieto  hoggiiela  eminenxa  tempora" 
ie  del  Trencipetmaggiere  che  maiiper  due  ragioni . 

V  vna  fu  la  rendita  della  libertà»  che  fece  BJdolfo  fmperatore  a*  popoli  di  To* 
ftana.  Con  che  mancò  l'auttorità  ali  Jmperio»  e  le  occafìpni  di  renire in  Italia» 
e  di  trauagliar  la  Chiefa  agl'Imperatori . 

^  que^afeguì  l'altra»  che  fu  l'efìirpatione  di  tanti  Signoretti,  chelacerauano 
lo  fiato  Ecclefiafiico-'Hel  che  s'adoperò  notabilrnéte  tAliffandro  VL  e  ^iulio  II» 

2{igiova  anche  poco  a  ciò  »  cheilregnodi'Hapoli»  ilo  Siato  di  Milano  fian9 
fitto  Trencipe  »  che  non  rifiede  in  Jtalia . 

Ma  già  che  noi  hahbiamo  dimcflrato  a  ha  fianca  »  quanto  ampio  t  quanto  im" 
portante ,  quanto  bene  qualificato  fia  lo  fiato  della  Chiefa  >  conuien  dire  quaUbi 
tofa  defuoi  difetti  j  accioche  viftfoffaforr^imfdi»  j  pirfke 

Kihileftabomni 
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^  tyiflfetti  Diciamo  dunque  >  che  alia  perfctiioac.  di  vno  fiatofei  condì  tionì  fi  ricercano^ 
^^  .^  }  j~  faliibYÌtàd'aYÌai€optad'acquc,agyicolturaymetcantìa,ficure7^,e  fopratuttofre 
ftico.        qucn^a  d'habitanti  :  imperoche  da  quei! a  dipende  la  più  parte  delle  altre  cofe  . 

Hot  quanto  all' aria  j  bifogna  confeffare,  che  lo  flato  della  Chiefa  ne  patifce  af- 
fai: perche  tutta  la  parte  maritima:  tutta  la  Cornetana,  tutta  la  Capanna  di  Ho- 
.ma  ha  lariagraue  >  e  morbofa  :  ilche  procede  dalle  felue  *  che  ingombrano  la  più- 
parte  delpaefe  lungo  la  marinai  e  dalle  paludi  Tontine .  *A  le  he  non  fi  può  altra" 
menterimediaretche  con  tagliar  i  bofchije  ridurli à  coltura;  e  con  ijjìccare  lepa- 
luiCiCfopra  tutta  col  fahric  are  ampi  cafamentitouela  gente  pofìa  riparar ft.Ver^ 
che  fendo  il  piano  del  territorio  di  %gma,  e  di  Campagna  quajt  affatto  priuo  d'ha- 
b'ftationcyi  contadini  Vinfermano'Jeritmon  foto  dalla  malignità  dell' aere,ma  del 
terreno ,  oue  dormono  :  dall' ardor  del  fole  di  giorno ,  dalla  freddura  della  Luna  di 
notte  :  a'  quali  incenuenienti  *  eglino  non  hanno  riparo ,  né  rimedio  alcuno  .-nèh 
f  off  ano  hauerfe  non  per  beneficio  delle  fabriche,  che  gli  diffendano  dall  'imprt£ia* 
ni  maligne  dell'aere,e  da"  venti  Meridionali^ 

Etfebè  qfia  ce  fa  èdifficileièperòmoltopiù  riufcibilediqljche  altri  féfa  fé  ìTrB 
cipi  s.'  indurranno  co  fi  facilmente  alleimprefegioucuoliallapoUeritàiComea  ql- 
le  i  il  cui  frutto  ejjfifperano  di  poter  cogliere  dtfua  mano .  Ter  che  ft  come  antica-;^ 
mt'tex&  ^ni^yct  ^rdea,e  CittdaLauìniaj  et  ^fiurà  erano  d'aria  nopunto  infa 
Vide  malqualificateiefciòbenehahitate;perchenùpotràno  efSerledtprefentei 

La  Valude  Vontina>'oue  furono  già  yétiquattroterrejfu  i/ficcata  per  la  mag" 
gior  parte ,  e  ridotta  a  coltura  da  CornelioCetego  fpoi  »  effendo  resiati  i  campi  di 
nuouofoprafattidaW acque >  da  Theodorico  K^d^oti^  SifloV.  ritentò  l'imprefa. 
focoinan':i;jlafuam6rte,impÌ€gandouinonlafpefa,mal''auttorità:  enereftana 
notabilmente  allargati  i  territorij  diSe':^a,edi  Tiperno,  &  è  in  gran  modo  mi" 
gliorate  l'aere  di  Terracinaie  ft  fono  fatte  in  più  luoghi  ottitnepejchiere, 

Tslon  fi  ricerca  per  quifìa  opera  altro»  che  vna  certa  continuatiene  difpefa ,  e 
d'operayConla  quale  fi  tenga  netto  l'alueo  del  fiume  ^ufentCf  e^  i  canali  t  eucl'ac 
,quaraccolta,fconev€rfoUmare.  6  perchequefiacontmuatione  di  fpefanon  è  CO" 
fa  da hu&^mir.i particolari,  ma  da  qualche  communefacoltofo;quindiauutene,chù 
fendafìata  fin  bora  in  mano  di  perfone  priuatCr  a  cui  è  mancata  ò  la  vita,  è  la  fa- 
coltà ,  ella  non  è  molto  perfettamente  rinfcita .  I\iitfcirebbe  bene  fé  fi  dddoffaffe 
alpopolo  J^manot  onero  a  qualche  altrocommune  riccot  iui  vicino;  òà  qualche 
.  uligione  facoltà  fa, quale  è  quella  di  San  "Benedetto , 

Di  vnfimd  rimedio  ha  bifogno  il  Ferrarefe.Tercheft  come  qua  bi fogna  darcffi 
to  facile  aU'acquedeW\Auféteyafflnche  no  sommergano  il  territorio  di  Terracma,et 
i  uicini:cofi  là  è  necaffario  di  abbjfiare  il  tetto  del  Tò,chepaffafotto  Ferrara,€  di 
ritornarlo  nelfuofia:oprimierQ;acciochc  ef'o  Tòno  dilaghi, et  afjòdi  ilFeyrarefe. 

l^è  bifogna  in  ciò  hfciarfìpaucntare  dalia fprcfa;impeyocbe  (oltra,  cbefen^a 
fpefa  nonfipuèfar  cofa  hojiorata  )  qual  ragion  vuole,  che  vit  mercatante, fpenda 
largamente  per  farquaisheacquifio  ;&  vn  Trencipelafci  dimiglior  are  il  fuo 
fiato  yper  nm  ifpender^  i 

Maf[imamenteychefen'^,che  il  Trencipe  sbor fi  nulla  del  fuo  >  pu  ò  condur  ciò  a 
fine cm la/ola aatontàtàfpefà degli huomimpnuati)  òde  Cgmmuni» 
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^ et medejimo  aiuto  hanno  bifogno  i  campi fpatioft  del  tenìtório  di%awennai 
tti  BagnacauallOydi  LugOiC  di  Bolognatfoprafatti  dalla  Tadufa  , 

Bercele  primo  Duca  di  Ferrara ,  ijficcò  la  Sàmartina  :  HippolitoTìate/e  ds 
B^tteda  &  i  Lamberti  il  'Poggio . 

Dio  ha  dato  la  terra  a  glihuomini>  acciochev' cjfer citino  lingegnB  »  €/*;»- 
iuHrìd^ . 

fi  Duca  ^Ifonfo  Il.di  Ferrara,lafciando  Vvtileperildilf.ttOiimpiegò  alla  Me    R jnìedij 
fola  iltépo,eleopere,  che  i  communi  erano  obligati  adare  per  contcnenlVò  nel  (\^\,^\ 
fuo  letto  >e  per  ajficurar  i  e  ampi  dalle  inondai  ioni  di  quel  fiume .  Quiuieglifaceua  laMefok». 
trauagliare  in  al'^^r  argini»  in  cauarfoffi^  inpiantar  bojcbiy  i&  in  ulti  e  opere  cofì 
fattegli huomini  dejìinatiper  arginar  il  Vò,fottopr€teHo)Cbe  no  ve  ne f offe  bifo 
gno'.intanto  il  Tò  rodeua,efcofieHdeua la  riua.eportaua  viagli  argini:&i  villa 
ni  per  malignità  dell'aere  moriuano  ingra  numero  alla  Mefola.Onde  ilpaefe^pri- 
uo  dell'opera»  e  de'  villani  i{iefi,non  ha  potuto  re/ijìcre  all'impeto  firaboccbeuolt 
del  Vòuhe  hauendo  in  più  luoghi  fatto  rotture  irreparnbtliiha  daneggiatofuordi 
egnifiima  il  territorio  di  Fcrrara,e  deteriorato  queldi  Comacchto.  Ilchenòfareb 
befeguitofe  ^Ifonfo  hauefìe  impiegato  la  diligéxa  attorno  il  Tò,  che  egli  impiegò 
alla  Me/ola.  E  forfè, che  ^dlfonfo  difperato  che  il  Ducato  di  Ferrara  fofie  per  refiar 
nella  cafa  da  Efie,nonficurhdi  lafciarlo  mal  concioy&in  tante  parti  deteriorato* 

Ben  mi  merauiglioyche  egli  ciò  preuedcndo»  non  voltaffc  ifiwipen  fieri  più  to- 
fio  a  f  ingrandir,  et  ad  abbellir  Modena^ò  J{eggio,chc  afartàtcfpejealla  Mefola* 

Ma  quanto  all'acque  correnti,onde  pende  in  gran  parte  l'agricoltura»  e  la  fer- 
tilità de'  terreni, fé  bene  lo  flato  EcclefìaHico,pieno  di  fiumi  yC  di  laghi, non  ne  ha 
carefìiaifi  potrebbe  però  migliorar  notabilmente  il  territorio  di  7^ma,co'l  con- 
durreilTeuerone  alla  città;  cofa,che  bebbe  già  in  pen fiero  i>ifìoV.  e  Claudio  Im^    p,  r 
feratore ,  [  BJuum  ^nienis  nouo  lapideo  opere  in  vrbemperduxit  ;  diuifitque  in  ^jj  jj^j^  y^ 
plurimes,&ornatiffimos  lacus.J  perche  con  que^aopera,oltra  albeneficio,che  e  di  clau- 
lafudetta  acqua  farebbe  a  i  terreni;oltra  alle  commodità,che  apportarebbe  a  i  pò  <iio  Imj>. 
poli  ;  oltra  aU'ageuolcT^ ,  che  aggiongerebbealla  condotta  delle  rettouagliey  e 
dell' altre  cofe',  oltraalferuitiotchearrecarebbeagliorti,^  al  traffico;  miglio^ 
farebbe  anche  l' aria,  fi  per  la  frefce'zxaìche  C  acqua  corrente  partortfce»come  per 
la  mutatione  dell'aria  »  che  la  medefima  cagiona . 

Cóciofia  cofa,che  tra  l'altre  cagioni,onde  la  infalubrità  dell' ariafche  rede  il  pae 
fé  vicino  a  B^oma inhabitabile) procede;  l'vaafi  è, perche efiédo  eglifatts  quaft  a 
onde;l'aria  rinferrata  tra  l'vna,€Ìaltra,per  macaméto  di  agitationce  d'efno;a 
guifad'acqaa  morta,  fi  corrÒpe.  llche  impedirebbeV acqua  correte  dei  Teuerone» 

La  commodità  delV  acque  poi  >  e  l'opportunità  de  iftti  inuitarebbe  le  perfone  a 
fabricarpalagi,  molini,7nagaxini»  alberghi,  &  altri  fimiliedifìcij.,  ^  à piantar 
tornar i  i&  giar  d  ini,  &bofc  betti  fu  l'vna»€  l'altra  riua  del  fiume.  llche  tutto  gio 
narebbe  per  far  falubre  fi  mengreHcl'aria,€per  adagiare  gli  agricoltori,  e  render 
fruttifera  terreniXon  quefìe  s'accopagnarcbbe  vn  altra  importante  vtilitd;  im 
f  croche  tirando  il  Teuerone  dalla  città ,  oltra  a  San  'Paolo ,  l'inondationr  ddTe* 
uerci  che  fuoleffer  coficclamitofaa  B^oma  »  non  le  farebbe  di  gran  lon^^.anto 
Àann9  »  guanto  ella  èjolitadifare  :perchelemancarebbc  l'aiqua,Zir  ordinaria^ 
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cfiraordinma  di  eff't  Teuerone  :  cbe  non  è  coftpoca ,  che  non  td^t  alcune  briUit 
quella  delTeuerO, 

7{èft  dme  temere  i  che  tirando  il  Teuerone  fatto  S.  Taclo ,  C acqua  del  Teucre 
perda  tafua  bontàtprocedente  dall'acque  'j^olforee,portateui  dal  Teuerone  daUe 
campagne  di  Tiuoli: perche, prima, fi  come  neìlamedtcinanon  èfpeffe  yoUepof- 
fi  bile  di  rimediare  all' indifpofitione  di  vn  membro ,  /tf»5ja  danneggiarne  qualche 
altro:  coft  nelle  coje  ciudi  non  fi  può  prender  partito  tanto  ficuro  *  e  confideratt  » 
cl\'fe  bene  egli  porta  feruitio  a  vn*  parte,  nonfia  dannofa  all'altra.  Et  baflay  che 
di  due  malififchiui  il  maggiore^ . 

aggiungi, che  alla  filubritd  dell'acqua  del  Teuere  non  fono  neceffarie  l'acque 
di  Tiuolit  condotteui dal  Teuerone^  perche  baSano  quelle,  che  vi  men/iu. 
Sulphurca  Nara'bus  acqua. 

Eda  T>{erajoltre  air  acque  fucjche  dal  calore  fi  vedequitofiano  xplforecve  ne 
menadiuerfe altre dipiu  uirtù,chefi  veggono fcatunre  fotta  l>larniinpiàpdrti» 
tJHa  veniamo  alla  mercantia:  non  fi  può  negare,  che  lo  fiato  della  Qjiefa  non 
nefia  molto  pouero.-onde procede  che  il  Trencipe  non  habbia  entrate,che  s'appref 
fino  ad  vnpe':^  alla  grandezza  di  effo  fiato. 
Ragioni      'Per  renderlo  mercantile gioueranno  due  cofeA'vnafi  è  l'introduttione  deìVar^ 
**  <T^~'f    ^''  ^  principalmente  di  quelle  della  feta ,  e  della  lana  ;  che  fon  di  tanta  import  an-^ 
?«ercant  U  ^^*  ^^^  '^^  '"^^  dipende  in  gran  parte  lagrandci^  di  Genetta, di  Milano»  di  'Ha- 
le  lo  lUto  polii  di  Genoua,  i  cui  popoli  con  efieperlo  più  fi  mantengono . 
Celiachie     Terchenon  fi  poffono  far  piantare  de'moroni  nel  contado  di  P^ma,e  dell'altre 
^  •         città  della  Chiefa,come  fi  fanno  nel  f^eronefe»nel  nccntino,e  nel  Milane fef  Euui 
forfè  l'ariameno  ptaceuolce  temperata;  ò  il  terreno  meno  fertile, e  produceuoU^ 
E  fé  gli  HumiUati  nel  principio  della  loro  religione,  furono  baflati  a  introdur  l'ar- 
te  della  lana  in  Fiorenza,  &  in  altri  luoghi,  perche  farà  ciò  difficile  all'  auttorità 
d'vn  "Pontefice  Maffimo,ò  alle  facoltà  d'vn  popoloso  perche  quefie  artitche  tan- 
to fiorifcono  in  altre  città,non  fi  potranno  trafpiantarin  B^oma ,  in  ty^ncona ,  it9 
^fcoli)  in  I{auenna  f  L'altra  cofafi  è  la  commodità  del  tracco,  per  il  quale  egli  è 
necejfario  di  nettare,e  di  ageuolare  i porti  di  Ciuitauecchia,e  d'Sincona^per  tirar 
a  quello  il  traffico  di  Tonente,  &  a  queUo  quel  di  Leuantece  di  alletarui  i  mcrca^ 
danti  conpriuilegitcon  efentioni,ed'intratteneruiglicon  commodità,  e  con  buoni 
trattamenti.  ?^<?  in  ciò  fi  deue  rifparmiare  cofa  alcuna:  perche  la  opulenta  degli 
fiati ,  e  la  ricche:^  de*  Trencipi  dipende  per  le  tre  parti  dalla  frequenT^  >  e  con- 
corfo  de'  Mercad&ti.LaficureTJ^poi  dello  siato  è  di  due  fQrti^intrinfeca,&  efìrU 
feca .  L'intrinfeca  confifie  nella  pad, e  quiete  de*fudditi,chefi  mantiene  con  la  gin 
Hitia  e  con  l'abbondane^  del  pane.  *DeUagiuHitia  ciuile  non  mi  accade  ragiona- 
re :  perche  none  tribunale  meglio  ordinato ,  che  quel  della  "Kuota  di  P^ma  .  La 
criminale ,  fecondo  ti  parer  commune ,  fi  potrebbe  alquanto  meglio  regolarci» 
2^^  mi  accade  difcorrere  qui  del  modo,  perche  farebbe  cofa  lunga  ;  &  non  è  i  wi- 
prefa  di  difficile  confi  derattone  :  &  credo  che  i  Tonte fici  non  ci  habbino  attefà  ,' 
e  non  ci  attendano ,  fi  per  l' altre  graui  occupatione ,  per  la  breuità  della  vitéU)  ; 
che  è  anco  cagione  ,  che  alcuni ,  che  han  tentato  di  riordinar  alcune  cofc^  , 
foettanti  aWamminiflratione^  ,  &  al  miglioramento  dcUiu>  ginfìitléUf  , 
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tdelgcuernùinonVhahhinofotktefiabilirccome  fHtltorviai'Klgtayiy&iVro 
curatori.Il  che  tentò  <jregorto  X.  e  Giouanm  XXL  e  'picela  III.  perche  cofi  fat- 
ti officiali  hanno  g'ttato  tante  radici  nella  corte  j  che  per  isbarbarli  affatto  i  non 
bafia,che  vh  "Pontefice  dia  lor  bando  con  unedito.Oltra  a  ciò  bifognatche  ne  fuci- 
la le  radici,  e  che  ne  tolga  il  bifogno^e  la  necej(fità:che  troni  altra  forma  di  tratta' 
re,edifpedirinegotij*&  la  metta  m  cr€dito>& inprattica.il  che  ntnfipuòfare 
fen^AprogreU  odi  tempo  i  maftpuòperò  fare, perche{pernon  allegar  qui  l'efìem" 
fio  di  Sue^^iaje  d'altri  regni,oue  le  liti  fi  terminano  JenT^  interuento  d'altri^  che 
delle  parti, e  d€lgiudice)quì  in  J^oma^no  ci  è  U  cogregatione  fopra  i  Vefcoui  (  tri' 
bunaleampliJJìmOìtJ'd'infinitaiurifdittione)  che  decide  grauiffimecontrùHerfiei 
e  fa  ragionetsé'^a  opera  di  ^urforiM  Tatari  tdi  Trocuratori^e  di  sbirri  f  II  medefi 
mofi  può  dire  della  congregatitne  fopra  i  regolari,  e  d'altre .  Ma  diciamo  due  pa- 
role dell'abbondami*  lo  Hata  della  Chiefa  è  tanto  copjofo  digraniy  e  d'ogni  bene» 
che  diffidi  cofa  Lche  la  carefiia  vi  uengaper  difetto  della  terra;perch€  fendo  tue 
tele  Vrouincie  diuifein  montagna,&  inpiano, bijogna  bene  che  L'anno  fia  infeli' 
ce,fefha  da  far  male  l'?fna,el'altraparte.Eft  ytde^cbe  lo  fiato  è  coft  copiofoicbe 
fagraìiOt  vino,^  oglio,ancheper  altripaefi:come  ne  può  far  fede  Tofcana,Geno 
uayyenetia,  &  Schiauonia.  ^Adunque  è  fotX^iCbe  la  penuriavcnga  dalle  tratte} 
alle  quali,  perche  daliadifpofitionedel  Trencipe  dipendono ,  non  è  difficil  cofa  ri" 
mediare.  Mapuòeffere,cbeÌH  vftpaefe  yifiaabbondan'^,machenonfipofìagO'* 
dere  per  gli  affjffmamenti  de'  banditi  :al  quale  mconueniétepare,  che  lo  fiato  del" 
la  Chtefafia  particolarmétefoggetto.Et  in  "pero  molti  luoghi  reflano  diferti,molte  ^^  ,  ,. 
campagne  incolte , molte  perfone  in  miferia ,  &  m  miferabile  flato  ,  perii  danni  chiefa  fot 
ine  filmabili  fatti  loro  dafuorufciti.  Si  rimedierd  a  ciò,  con  lofiar  bene  co  vicini;  topofto  a' 
coltorla  cpmmodità  de'  bofchi,€  de' ricettacoli  a  fi  fatta  gente,  coldiri':^are,^^^^^^\  de* 
allargare  lefirade:colqualmodo  e^ugusìo  (^afare s'ingegnò  di  rimediare  (come  ^^  ^^^' 
fcriue  Strabone)  a'  ladronecci,  ^agli  afiaffmamenti,  che  fi  cometteuanoper  IJ- 
talia:  ma  fé  con  tJ^tto  ciò,falteranno  in  campagna ,  farà  di  mesìieri  prima  impe- 
dir ^che  non  s'vnifcano  infiemejefefi  vniranne,far  che  non  poffino  fidar  fi  l'vn  del- 
l'altro:feguir  finalmente  la  via  tenuta  da  Sisìof^.eda  Clemente  VìILche  ne  han^ 
no  Sgombrato  afatto  la  ra'^i^ .  Laficurei^  efirinfeca  ftpuòprocurare^con  for- 
nir lofiatOyò  difortc^e  come  Fenetianhòdi gente  armata,come  il  Turco  j  ò  del' 
l'vno,&  dell'altro,  come  U 1^  di  Francia ,  e  di  Spagna. 

Quanto  altefortc:^,  (parlo  di  flati  hereaitanj,  e  quafi  naturali,non  d'acqui- 
lìce  di  dominio  violento  )fi  può  dijputare ,  fé  fia  meglio  fortificar  i  confini  ,òtl 
cuore  dello  Hato;ò  i  confinhe'lcuore  mfiemcì  intorno  a  che  dtciamo,che  delle  cit' 
tà  maeflreialcune  fono  fimili  al  cuore,  e  per  il  fito,  e  per  l' rfficio  iperfito  ,perche 
fono  in  meT^degli  flati^  come  Lisbona,  "Praga,  Londra,  Fioren-j^a,  Madrid] per 
l'yfficio ,  perche  per  la  ricchc^a  loro  fommmisìrano  fpirito ,  e  for^e  a  gli  altri 
membri,  alcune  fono  fimili  al  cuoreiquanto  all'zfficio,  ma  al  tape,  quante  al  fi' 
to:per£he  non  fono  posìe  in  me'3^  degliflathma  in  vn  qualche  cantone, òcfiremi' 
tà;come  7i/ipoli, come  Valermot  ò  Mijfina,  come  Gencua, ch'èfnuata  nel mc:^ 
della  BJuiera ,  quanti  alla  lunghe:^  j  mamyna  efiremità  t  quanto  alla  lat'^ 
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HoY  le  città  maeflre ,  che  sìannn  in  meT^j  Mgìi  f?  ■??'  debbono  efer  più  tofìà 
ftcuYCiChe  forti:  &  laficureT^  confile  in  effcrkntun'  da/  -'?ricolo.  fi  che  fi  con" 
feguifce  con  Ufortificatione  degli  (flrc mi,  ^de  fajji.  Irxpcroche  lafortifirafio" 
ne  della  città  maejìrn ,  poiìa  nel  centro  dello  ^ato  >  priwafgonicnta ,  ^fpngUa 
d'ardimento  tutto  il  rimanem  e  delfine  fé:  apprej,  0  toglie  iuuttorità,  e  /-•  reputa- 
ttone  al  T^encipe  ,  come  a  ij  urlio  che  diffidando  ai  poter  tener ,  <cr  dijjhnier  U  re- 
fio»  penfa  di  falnarfi  nel  cuor  dello  stato  :  perche  fi  come  quando  il  caldo  naturale 
fi  ritira  da'  piedi,  dalle  gambe»  cir  dall' altre  pi^y  ri  lontane;  e  fi  fa  forte  al  ci'.ore;  fi 
ha  poca  ^peran^a  della  vita  d' m'amai  tfo  ',  coji  juando  vn  TrencipefortifiLa  ,  e 
munifcela città oue egli refiede,  & UmtT^  delfuo  Uato;parchc habbia perduto 
l'anitnOì  &  il  mode  di  d  ijfender  l' eflremitd .  ^ppreffo  /faluandogli  efiremi>fi 
fatua  anche  il  tne7;o;  ma  non  a  rincontro-  Onde  conuiene,  che  per  fortificar,  eigm- 
nirgli  efiremi  s'impieghi  per  beneficio ,  &perfaluc\Xpfua ,  ti  mei^  ;  che  non  fi 
potrà  fare  ,fe  tu  fortifichi  ilmc^  ;  perche  farà  neceffario  difpendcre  fie  Ila  forti' 
ficatione,&  guernimento  di  effo  me^:^  quel  che  farebbe  buonoper  gli  efiremt;  de^ 
narivettouaglia»  artigliaria,  munitioni,arme,foldati  :  e  perche  le  città  capita' 
li  fono  ordinariamente  grandi ^  graffe ,  richiedono  tanta  fpeffa,  e  tanta  pro- 
uifionCy  che  non  ri  refierà  modo  di  fortificare,  &prouedere  i  confini.  Cofaproua- 
ta  dal  Duca  di  tJHantoua  nella  fortificatione  di  Cafale .  Con  che  io  ho  rifpofio  à 
quel ,  che  potrebbe  dir  alcuno  t  che  fi  poffano  fortificar  >  ^  gli  efiremi  i  &  ti 
mei^infiemo. 

Infommagli  csìremi  non  hanno  da  far  altro ,  che  tener  l'inimico  adietro,  né  il 
rnexp  altro, che  fornirgli  eHremu  Come  veggiamo  in  vn  corpo  animato  che  l'yf' 
ficio  delle  mani,  è  diriparar  a'  pencoli;  z!rq»el  del  cuore,  di  fomminiììrarfpiri- 
to,  efor^a  alle  mani .  Oltra  a  ciò ,  fiia  città  maeHra  nonfolo  haurà  maggior  fa- 
coltà difoccorrere,  &  di  aiutare  gli  efiremi  non  effendo  fortificata;  ina  di  più, fa- 
rà più  follecita.,  epiù  ardente  m  CIÒ  j  per  laneccffità ,  che  ella  hauer  adi  collocar 
lafpcran7;a  della  juafaluex^  nella  dijfefa ,  e  munitione  delle  frontiere .  In  font- 
ma  io  non  so  vedere,  come  fna  città  tuie  non  fia  più  atta  à  tenere  i  nemici  tonta» 
ni  da  fé,  ^  àgucrmr  le  frontiere  con  tutte  lefor':^efuetnon  effendo  fortificata;che 
con  parte  di  cjfeforXCi  effendo  fortificatale  tutto  ciò  fia  detto  degli  hatt  di  qual- 
che arnpier^a;  perche  a  piccoli ,  /  cui  confini  fono  quafi  congiunti  col  cuore ,  no» 
Jifconuicne;  aw:^  è  necefjayia  Ufortificatione  di  cffo  cuore,  non  de'  confini. 

eJ^'C^  le  città  maestre  altramente  fituate,  e  che  s'afiomigliano  più  al  capo  che 
4/  cuore,  non  cfiendo  elle  m  ficuro  >  perche  fono  in  qualche  estremità ,  non  difcon- 
uiene  loro  Ufortificatione.  Onde,fi  come  U  natura  nonfolo  afficura  la  te  fia  d'alci^ 
ni  aniìaali  col  cranioirnar^n-ma  ancora  con  le  corna  :  e  ofi  la  ragione  di  fiato  ,  & 
di  guerra  cingtfimili  ctttà  con  muraglia,  e  k  rmfnr'T^a  con  cittadelle. 

Ma  dirà  ah  uno,  che  anche  le  città,  pofienel  centro  de  gli  fiati,  s' affomigUano 
cefi  al  capo ,  cerne  al  ctiore  ;  perche  commiwicano  alle  terre  circonsìanti  non  fola 
glifptriti,  che  è  proprio  del  cuore;  ina  ilfenfo  ancora,  (jr-  ilgoucrnoy  che  è  proprio 
del  capo.  Ondv  concedendola  fortificatione  all'vneynonfipué  all'altre  dinegare  . 
?^o/i  è  diffidi  cofa  lofciolgere  questo  dubbio.  Et  in  prima  dicoy  che  la  tefiafer- 
U€  à^li  animali,^  di  capo»  e  di  mang,  ^Dj  capo,pcnl)Q  contiene  il  ceruello:  di  mai- 


Dello  Stato  della  Chicfa,^  3^ 

ho  \jerche  l'animale  fé  neferueper  afferrare  j  e  per  effcndert .  Jf  tjhefìo  fecondai 
yjfic  IO  alcuni  animali  li  fanno  conia  bocca  ^  e  per  CIÒ  ihannolunga,  e  graìidetCO" 
me  li  cane,  iltupot  il  leone;  c^  ipefci,  egl'vcetli:  ah  uni  il  fanno  con  le  corna,  co^ 
me  il  raro,  iUeruo,il  bufalo:  alcuni  co'  denti firaordmariamente  groffì,  e  lunghi^ 
come  il  porco  cinghiale»  e  l'elefante;  il  qualle  ha  dipiù  lapromufcide:ptrche  l'vf- 
Jicio  del  capo  non  è  combattere»  ma  preuedere  il  pencolo  con  ifenft  >dt'  q  uali  egli 
è  dotato  :  alla  mano  tocca  il  ribattere  L'ingiurie,  riparare  i  colpi,  tener  lontani  li 
pericoli.  Onde  il  capo  de  <ili animali^non  è  armato  come  capo,ma  come  marto.^-ip 
freffo;  ti  con  figlio,  ^  ilgouerne  dello  siato  non  dipende  dal  luogo  »  ma  dal  Tren- 
(ipe,  e  dal  Magi/irato,  che  bora  rifiedein  ma  terra,  bora  in  rn  altra . 

Onde  i'Potefic'%pm.  bora  fi  so  fermati  in  Fiterbochorain  Ormcto,in  Terugia» 
in  .Anagna,  in  l\ietiìin  ^uignone,  in  Ferrara.  Ma  il  dar  lena  alle  dtliberationi» 
caldeT^  all' efiecutioniyfpiritoalllprefe,dipide  dal  cuore  dello  fiato;  flaricchti^ 
7^  dell' étrate,copia  delle  munitioni,abbodx^a  delle  ucttouaglie^moltitudtne  del* 
legéti,opportunitàdelfito:cofe  che  ndpofìonotrapportare  da  un  luogo  i  un'altro» 

Hor  "F^ma  non  ifià  veramente  in  me?^  dello  fiato  Scclefìafìicoùmperocheel- 
la  è  mQlto  lontana  da  Bologna,eda  F err ara,  &•  affai  vicina  alle  fròtiere  deU'^" 
bru'Kj\P,  e  del  I{egno',enoniHÀ  però  nell'e^remOi&  a  fronte  de' nemici . 

Oni  ".né  c'ouieneffer  di  tutto  punto  fortificatajnè  affatto  sfafciata:ma  come  la 
ueggiai9io,colca(iello,e  col  borgo  fortificati,e  co' Irefio  più  toJlomurato,chen'ju»i 
to.Terche  il  munirla  tutta  le  arrecherebbe  gli  incÒuinienti,et  i  difordini  comemo' 
rati  da  noi  poco  inà'ziìeperasfuurar  la  soma  delle  ce  fé, e  cófumare  i  nimici  ,€  dar 
tempo  a'  foccorfi,  z^  aU'occaftoni  di  far  bene  i  fatti  fuoi,  bafla  il  borgo  col  cafieilo* 

Ù^Ca  per  dire  qualche  co  fa  di  quel ,  che  fi  è  in  diuerft  tempi  fatto  intorno  alla    geliTar'o 
fortifìcationedi  I{pma,  "Beltfario  rifece  le  muraglie  rouinate ,  ma  con  giro  affai  rifece  '^j 
minore.   Effendo  poi  anco  quelle  ite  a  terra, ^^drianol.  le  riHorè'  Leonini.  muia_s  di 
per  impedire  che  i  Saraceni  nauigandoper  lo  fumé  in  su  »  non  venifìero  à  danni  Ro*m-». 
della  città,  edificò  attorno  H^ma  1 5 .  torre ;efrd  l'altre,  due  affai  necefìarit  dal» 
l'vna,  e  dall'altra  parte  del  Teucre,  Cm fé  il  Faticano  di  mur^^glia,  ed^lfua 
nome  città  Lemina  il  chiamò .  Incoia  III.  cominciò  à  cinger'Sorgo  d' vnfor" 
temuro,  con  mtentione,  che  fendo  I{nma  verfo  Oriente  afiaifolitaria  ,  c^la  mu» 
raglia  lontana  daU'habitato,népotendofì  perciò  bene  da  quefia  par  ce  fortifi-are, 
né  con  poche  genti  difendere ,  il  popolo  haueffe  quiui  almeno  qualche  temperano 
rifugio.  Tio  fili,  riduffe  a  buon  termine  effafortificatione,  (jr  aggrandì  il  f  4- 
iìeUo .  Hs^a  adunque,  che  fi  fortifichino  i  confini  dello  fiato  :  (^^  n^^j 

Hot  la  (^hiefa  c$nfina  col  regno  di  y^apolt  per  tutto  il  tr^uerf*  d'ftalia,  da  v«  della., 
mare  all'altro  ;  col  Duca  confina  il  "Perugino  ,  &  il  Tatnrnonw;  co'  Fenetiant ,  Chieftu» . 
f^  col  Duca  di  Mantoua  il  Ferrar  e  fé  &  il  Bologne fc.  Gl'mteresfi  poi  de'  Trencipi 
non  comportane  vnione  »  e  Lega  importante  centra  la  Chtefa  ;  perche  à  tutti  l\à 
meglio,  eh' ella  fi  mantenga  nella  fuagrande'^j^yche  la  fuadepresfione  aggiunga 
pettKxaaqualibeTrencipe  per  fé  potente.  Conciofiache^ficomi  il  Tapa  è  padre 
y^iuerfuie,  cofipare,chelofiatodella  QjiefafiaquafiiìatOyda  cuiogn'ynopcfpt 
promtterfi  aiuto.  Come  hanno  più  yolte  hauuto  t  Fraiefi  centragli  Fgonotti,^ 
I  Caunllieti  di  Malia  mUejnacsJìid  IqtQì  c  l  fmperatore  Carlo  nella  guerra  di  Saf 
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fonia,  [onciofia,  cofa  che  tutti queHi  fono  Siati  foccorfi4a'  Vontefìcidigentct  di 
danari: &  non  dico  nulla  dell' Imperator  Ferdinando,  S  clt  MaffimilianOf  ò  di  T^o- 
dolfo;  e  del  Trenctpe  di  Tranfìluania, fiati  fouuenuti  nelle  guerre  loro  cótra  Tur» 
chi  di  grojfefomme  di  danari;  di  buone  [quadre  di  caualleriai  e  legioni  di  fanteria 
da  [lementeVn. daVaolo  III.  da  Vio  HI.  da  Vio  ^.  &da  (Clemente  ^III.  on- 
de è  mio  parere,chepiù  importi  al  Tonte  fi  ce  il  mantener ft  in  riputatione  di  padre 
communedt  tutti,  &in  non  romper  fi  con  nifiuno,  che  la  fortificatione:  perche  co 
^ueflo  modo  di  procedere,  ft  come  egli  afficura  tutti  i  Vrencipi  confinantijCofi  tut' 
ti  afffCurcrannQ  lui,  (Sfaranno  àgara  infoccorerlo,  &  inferuirlo.  Ma  fé  fi  ha  da 
fortificare  luogo  alcuno,  ciò  deuc  ejjere  a  co  fini  più  lontani, che  fon  quelli  del  Fer 
rarefcedel  Bologne  fé. Ferrar  a  è  tato  forte, che  da  quella  parte  lo  [iato  della  Chie- 
faquafiimpenetrabile.il  Bologne  fé  è  veramente  debole;perche  Bologna  no  è  f or- 
ieftiè  forti ficabile  per  gli  ftti, che  le  ^anno  d  caualiere-Ondeper  affìcurar  da  quel 
lapartelo  ^atOy  non  fi  puh  far  meglio,  che  metter  in  forte^^Ta  Cailelfranco;  luO' 
gotchepcr  effer  in  piano,non  [oggetto  a  luoghi  fuperiori, è  capace  d'ogni  fortifica^ 
tione: c^ per  ejjere inpaefe  abbondante >^ per  hauer  Bologna  vicina,^  interef- 
Fortifica    ■^^'^  nella  fua  dijfefaperlafalutc  di  fé  sìeffa,  &  delfuo  territorio,  fi  può  beniffim9 
don  di  Ca  prouedere,&  fomentare.  Vio  /^.  cominciò  lafortificationdi  Castelfranco;  ma  la 
ftelfranco  lafciò  appena  abbo^jata  perii  romori  della  guerra  di  Cipro:con  queste  due  chia- 
camincia-  ui,chefon  Ferrara,^  (^ahelf ranco, lo fi.ato  della  Chiefa  fi  afficura  affatto  da  ogni 
t&  da  Pio  V  (grnpcsiayche  gli  poffa  venire  dalle  parti  Tranfalpincy  e  da  lobardiaccomefù  quel 
la  di  Carlo  Vili.  %^è  di  Francia, e  di  (^arlo  'Duca  di  "Borbone.Verfo  il  %egnoM 
lungheXT^  de  confini  richiederebbe  molte  fortcz^Z^ .  Onde  yerfo  la  Marca  fi  po^ 
Crebbe  fortificar  ripa  Tranfona,Offida,^fcoli:  ma  basìarebbe  ^fcoli)  come  cit- 
tà gagliarda,  ^difito,  ^  di  gente;  &poHaoltraal  Tronco^nelpaefe  de'  nemi- 
cti  e  perciò  atea  à  trauargliargli  m  cafu  loro,  come  vuole  la  vera  ragion  diguer^ 
ra  >  Verfo  Sabina baHerà  I{ieti,  città  afìai  buona ,  &  inpaefc abbondantiffimo; 
C^  che  perciò  '?on  bifogna  lafciar  libero  a'  nemici .  'Dalla  parte  di  Campagna  ,fe 
bene  farebbe  dHmpoYtantìa  il  fortificar  Terracina,  Frufinone,  Eirentino,  Segna, 
v^nagni  :  nondimeno  sìimarei  baflare  Frufcinone,  ^ a^nagni ,  con  ilgittar  (l^ 
terra  tutte  le  forte':^e  piccole,  che  fonpiù  vicine  a'B^ma  ;  affinchè  inemicinon 
I  VI  fi  poteffino  fermare ,  &  far  forti .  Verfo  Tofcana  la  Chiefa  ha  la  città  di  Ca- 

Hello ,  di  Terugia ,  d^  Oruieto ,  e  di  Cafiro ,  e  di  f^itc  rbo ,  che  fono  per  lo  più  for^ 
tiàbafìan^.  Maperdirilvero, nonpotendolo  flato  Kcclefiasìico'.cffer  affal- 
tato  più  pericolo famentCy  che  dalla  parte  di  Tofcana  ;  rton  per  leforT^e ,  che  ella^ 
babbia,  inaper  itpajfi,  che  può  dare  à  i  nemici;  (  come  diede  à  f^arlo  FUI.  Bj  di 
Francia,  cìrà  Carlo  Duca  di  Borbone)  farà  fempre  di  gran  lode  à  vnTontificeil 
mantenerli  Tofcana  bene  affeta,  &  congiunta  m  modo,  che  liferua  qua  fidi  ripa- 
ro,&di  baftione  contra  i  Barbari:  re  sia  bora  il  mare  Tirreno, et  in  vero  egli  è  co- 
ticm  tnte  che  ilTotefice  tenga  cinque, ò  fei^alee  bene  all'ordine;  fi  per  afficurar  U 
fnarinat&lanauigationetComeperynacertariputationc&grandcTija'.percbe 
farebbe  cofa  indegna  il  lafciar  affatto  quel  mare ,  fui  quale  la  Chiefa  ha  non  pochi 
lnoghi:nopare,cbefia  Tréeipe  pofientc  colui,che  allcforxe  terre  firi  no  aggiunge 
le  ma^itimCìftitnate  da  alcuni  anche  piùi  che  le  terrefiri:fa  di  meftteritch'eglifia 

fimile 


Dello  Seato  della  Chiefà.^  Ì|t 

pmtte  AÌvn*yccello  di  biforme  naturaìdetto  da  alcuni  >Aflor  d'acque;  terchehd 
'on  piede  armato  rf*  vnghieper  la  rapinale  l'altro  piano  per  ti  nuoto.  zjMa  le  galee 
fipotrebbono  metter  in  mano  di  qualche  ordine  di  cauallierita  cui  fi  deffeperiflan 
%a  l'ffola  di  Ton'^a:  ma  come  quesìo  ordine  fi  debba  infìituire,l'e[Jempio  del  gran 
Duca  [ofmol'hafrefcamentedimojlrato:  &  ti  volerne  qui  difcorrere  più  a  lungo, 
farebbe  cofa  poco  conueniente alla  breuità propagami.  t^TonTa  poi  vorrei  che 
re/iedeffe  il  capo  dell'  ordinde  le  galee  :  primapercke  la  ciurmai  &  l'altra  gente , 
che  l'acre  morbofe  cenfuma  a  Ciuitauecchia,vi  darebbe  più  fana,^  più  allegra» 
apprejfo  perche  con  l'anttolorOiVonT^  {che  gira  diciotto  migliai  à  cui  fono  vicine 
'Talmaiuola  di  dodeci  j  lanucadifei,  e  tre  altre  ifole  minori,  tutte  fertili  >  e  che  al 
tempo  di  Strabene  erano  piene  di  ville yC  di  habitanti)ft  afficurarebbono  da  corfa- 
li, e  fi  coltiuarebbo)^7;efi  cauarebbe  anche  da  quel  mare  (copio fiffimo  ^pefci,maf 
ftmedi  farde)  qualche  frutto.  Le  galee  poi  ftarebbonoinfttopui  opportuno  per 
fcoprireilmare  ;  &  più  commodo  per  attrauerfn  la  fìrada  a'  corfali ,  cheandaf- 
fino  verfd  terra  a  far  predato  ne  ritormtjjìno .  eJ^a  non  è  ceja,alla  quale  fi  debba 
più  attenderei  cheaconjeruare,  &  moltiplicare  gli  habitanti  dello  ftato  i  perche 
da  quello  procede  la  grande'^^Ta  d'ogni  Trcncipato.  Onde  (^ofmo  gran  Duca  di  To-  pu^j  Q^f, 
fcana,  trottando  fi  vna  volta  nella  valle  di  (^alci,fì  doleua  f arte  jche  non  mancan-  mo    dole- 
do  a  lui  né  ampie':^a  di  paefe  di  ogni  buona  qualità  dotato 'f  ne  copia  di  denari ,  e  "afi      Pf»* 
d'ogni  altro  bene  y  gli  mancafìe  il  popolo,  che  è  il  fondamento  principale  della  pof'  "^^"carhii 
fanT^a  di  vn  Trencipe.  Hor  del  modo,  &  di  conferuare,  &  d'accrc fiere  il  numero  "  ^ 
delpopolo,noi  habbiam«  dijfufamente  trattato  nella  ragione  di  [iato.  Qui  ci  baftc 
yà  accennare , onde  proceda,  chem  molte  parti  d' Italia  fi  vede  notabilmente  man 
care  lafrequenT^  degli  huomiui ,  e'I numero  degli  habnanti  :  accioche  vifipoffa 
nello  Uaio  del  qual  ragioniamo,  rimediare;  adunque  il  popolo  manca  parte  per 
caufe  naturali,  comeélapefte;  parte  per  caufe  naturali,^  humane  infiemCiCome 
è  la  careflia: perche  rade  volte  la  natura  cagionacareflia  fenT^a  concorfo  dell'aua' 
rìtia  de  gli  huomini:  parte  per  caufe  puramente  humane,  come  è  la  guerra, gli  af- 
faffinamenti,et  i  ladronecci  de'  banditile  d'altra  gente  di  mal  afare.  Manca,per' 
che  tocca  foldi  di  Treacipi  firanierije  va  inferuitio  loro  alla  guerra.  Et  in  quesìo 
modo  non  è  fiato,  che  più  patifca,che  l'Ecclefiafiico:  perch'egli  è  quaft  vn  capo  ci 
munejul  quale  ogni  vnodifegna,e  delle  cui  forT^eogniuno  fi  preuale. Manca  la  gè-    ,    , 
te, per  che  i  Trécipi  caricano  troppo  ilpaefedigraueT^^zeìCd'angarie,  per  le  quali  i  Su  *,„,, 
popolino  vi  fi  potendo  màtenere,ò  non  fi  accafano,ò  vanofuori'jòfepures'accafa-  net  letrop 
no,non  hàno  il  mododifojìentar  fefic(fi,nd  che d' alleuar i  figliuoliionde  fi  veggono  pe  anga--. 
lefirade,&  le  contrade  piene  di  medicanti. Maca  la  gente  anche  più,oue  il  Trend-  nC->  • 
fé  non  filo  carica  la  mano  addoffo  a' popoli»  elor  toglie  ilfangue;ma  di  più, me  affa 
il  denaro,che  ne  caua;  perche  hauédo  lor  tolto  il  sàgue  con  le  impofitioni,lor  toglie 
fdi  lofpiritOiCÒleuargli  ogni  comodità  diguadagno^e  modo  dipagar  effe  impofitio 
ni*  "Peggio  fa,  che  nófolo  priua  ifudditi  del  modo  di  far  qualche  guadagnoìma  tuo 
le  il  guadagno  per  fé  tco  C  effercitar  lamercàtia,e'l  traffico. dicamene  Spartanodi  Ommixì. 
màdato  in  che guifaalcunpotefie  ottimaméte  còferuarfi  il  regno;fe  egli(rifpofe)n9  fpofta    di 
farà  filma  del  guadagno.  Cofumano  gcte  affai  le  guerre, e  le  imprefc  lotanc',per  che  ^^^^^^^^ 
foca  ne  ritorna  d  e  afa  :  ilcheprouano  gli  Sp  ignudi  nelle  imprefe  Uro,  &  di  Fian-  ^* 

drat^ 
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dva,  &  d'isomerica  ;  cìr  iTortoghcfi  in  quella  d'India .  l'hanHo  pfOuato  i  fuvchi 
nelle  guerre  di  Pe)fia,ed  f^ngheria.  [{iduc  e  ami  feria  ipopeli»  e  difetta  confeguents 
mente  d  paefeAagola  e  la  pompa:perche  quefìefannOsche  quelli,chefarebbono  con 
la  fatica  loi  o,ba(tanttàpafcer  dieci  perfine, appena  fupplifcano  ad  vnoje  che  ^'ffat' 
ticandoft  in  cofefoperchie»  e  Tfanctralafi  ino  le  neceffarid  e  le  vtili.  2{^l  Lai  io»  oue 
di  prefentefi  veggono  quattro  .ò  cinque  città  ,fioriuano  anticamente  cinquàta  città  : 
ma  ni  credo, che  veti  di  quelle  confumaffino  la  robba  che  confuma  hoggi  vnafola.ll 
chefipuò  ciprèdere  dalle  parole  ìLO  le  quali  rumano  fcbernifccie  ràpogna  i  Troiani 
dppo  Fergilio  :  che  non  mi  farà  grane  metter  qui,  fecondo,  che  le  ha  voltate  ti  CarOc 
Qual  Dio,  qual  infortunio^  qaal  follia 
Vhacoiidotti  in  Italia^  &  chi  pcnfafte 
Di  trouar  qui?  quei  profumati  Acridi , 
O'I  bey  parlante  Vliffe?  in  vna  gente 
Haucte  datOi  che  da  ftirpc  è  dura . 
1    I  noftri  figli,  non  fon  nari  à  pena. 
Che  fi  tuffili  ne*  fiumi.  All'onde ,  a!  gielo 
Noi  gl'induriamo,  &  grincallimo  prima . 

Pofcia  per  le  montagne,&  per  le  felue  '"' 

Fanciulli  fé  ne  van  la  notte,  e'I  giorno. 
Il  lor  Itudio  è  la  caccia, c'I  ler  diletto 
E'I  caualcare,  c'I  trar  di  fromba,  d'arco. 
La  giouentil  ne  le  faticheauezza 
E'  contenta  del  poco  :  ò  col  bidente 
Doma  la  terra^ò  con  l'aratro  i  buoi, 
O  col  ferro  i  nemici.  Il  ferro  ferapre 
Hauemo  per  le  mani.  Vna  (Gl'aita 
Ne  fa  picca, &pungetto.  A  noi  vecchiezza 
Non  toglie  ardire.  Et  de  le  forze  ancora 
Non  ci  fa,  come  voi  debili,  &:  fcemi. 
Per  canute,che  fian  le  noftre  tclle  , 
Vellon  celate,  &  nuoue  prede  ogn'hora 
Quando  da  bofchi,  &  quando  da'  nimici 
Aadurnegioua,  &  viuer  di  rapina. 
Voi  con  l'ollro,&  co'  fregi,g<:  co*  ricami , 
Con  le  cotte  àdiuifa,  &con  le  giubbe 
Immanicate.&co'  fiocchetti  in  celta, 
A  che  valete?  gir cofi dipinti 
Et  cofi  neghittofjj  à  far  balletti 
Da  donBÌciuoIe?ò  Frigi,  ò  Frigieffe 
Più  tofto,in  quefta  guifa  fi  guereggia? 
Via  ne'Dindimi  monti.ouelapiua 
Vi  chiam3,e'ltamburino,e'l  zuffolctto. 
Et  con  quc*  voltri  Galli,anzi  gallintj 
Di  Berecinto,ite  fallando  in  trefca. 
Et  i*armi,e'I  ferriche  non  fan  p  r  voi 
Lafciare  à  onci,  che  fon  prodi, &r  guerrieri . 
*JManea  medefrmamente  il  popolo  fc  i  beniyprima  dtuift,  e  compartiti  tra  molti, 
vengono  in  mano  dipochi.Ilche  auucnnc fotta  P^mani'all' Italia.Onde  due  Tlinio, 
ih'ellafu  diftrtata  per  lagrande^Ta  delle  tenute,  ^  de'  poderi  d'ali  uni  pochi.  [Ve^ 
mm  fatennbus  latifundi.:  perdidere  Italiam:Iam  veròi&proumcias.  Sex  Domini 
fcmiffem  ^frictt  pojjidebant,  cnm  interfecit  eos.~\ 


RELATIONE 

DI  PI  AM  ONTE. 

IL  'Piamonte(dh  queflo  nome  à  tutto  ah,  che  h  ScYemjJìma  cafii  di  Sauoia  po^te- 
de  in  Italia ytoltane  la  Contea  di  liiT^^a)  fi  flende  dalla  Sefiafin'al  Delfinato, 
tvà  l'^lpi,e'l  MonfenatOi  e  lo  fiato  di  Milano, e  di  ^cnouuUo  tranerfano  il  Tà 
il  Tanaroda  Stura  Ja  Dora, e  forfè  vintiotto  altri  fiumiichcgrandh  chepiccio- 
li;e  diuerfi  e  anali  id  e  quali  nel  territorio  folo  di  Cunivene  ha  dodecij^jr  il  Tòl'hono- 
ra  c»n  lafua  origine  fotto  il  Monte  Monuifo.  E  commune  opinione ,  che  non  vifia  par 
te  d'Italia  più  amena,pìù  fertile  di  grani,  vini,frutti,carni  domefiiche,  efdiuaticbef 
formaggiyCaHagne,canape,lino,minerati:onde  procede, che  non  vifta  né  anco  p.rc- 
fèjche  à  tanto  per  tanto  dia  alfue  Trencipe  entrata  maggioreda  fertilità  fi  viddc^ 
nelle  guerre  trd  Francia,  e  Spagna,  che  per  venti,  e  tre  anni  ri  ft  fermarono  con  ef 
ferciti,e  conpreftdij  dell'vna,e  delC  altra  parte  groffijfimi,  fenica  mai  patir  necejjiti 
di retteuaglie, d'ogni  ragione. La.  ricche':i^a,fi  è conofciuta  nellvltime guerre^intrA 
frefe  dal  Duca  Carlo  EmanuelleperfalueT^a  della  religione  in  Fràcia,e  diffeja  del- 
la medefima  negli  Hatifmi;  oueil  Tiamonte  in  pochi  anni  contribuì  vndeci  millio- 
ni  di  feudi  d'oro  di  ifiraodinario,  oltra  aU'allo'T^io  graffìjfimo  della  foldatefca. Man- 
da  fuora graniibefìiami,canapeper gran  quantità  di  denari  ;  eperfomma  non  pic- 
ciola  rift, formaggi,vini,ferramenti,carta, stampe  fifiainiyfete  crude. Contiene  in^ 
torno  à  cinquanta  Conte^,e forfè  quindeci  tJHarchefati,  &  vn numero grandijfimo 
di  Signorie, che  di  nulla  cedono  à  ifuietti  titoli, e  da  vinti groffe  Badie, et  vn  nume- 
ro grojjìffimo  di  altri  ricchi  bentficij .  2^«  vi  fono  in  Tiamonte  ricche-^  ecccfjìue, 
perche  i  beni  v.fono  compartiti  in  maniera ,  che  ogniuno  quafi  vi  ha  qualche  parte  : 
ilcheimpedifcel'eccefo:2{on  vi  mancano  però  fignori  di  quattro,difei,otto,dodeci, 
CI),  mile  feudi.  1<lnn  vi  fono  città  di/lraordinariagrandc^a  :  perche  fendo  ilpae- 
fetutto  buono,e  copiofo, ogni  vno  s'acconcia, e  fi  fermaouetroua  commodità;e  per- 
che la  i  omodità  in  ogni  luogo, non  ha  cagione  d'andarla  à  cercar  lunge  da  cafa .l>ion 
è  però  parte  d'ltalia,oue  le  terre, &i  cartelli  fiano  più  fpe'sft ,e  più  gYoJfi.  £  finalmen 
tepaefc  tanto  habitato ,  che  non  fu  impertinente  la  rtfpofia ,  che  vn  cauallier  Via-  RiTpofta_> 
montefe  diede  ad  vn  gentil' huomo, che  gli  domandaua,  che  cofafuf  e  Tiamonte, di-  ^^  ^'*  ^**' 
cendogU,e[ler  ma  città  di  trecento  migha  di  giro:  fa  otto  Fefcouati,  Vercelli,  .Afiit  ^^  «emir- 
Jurea,Ofìa,Torino,Mondou},  FofìanOtSalui^j^:  delle  quali  ^fti,Iureaj^ugufta,e  huomo. 
Torino  furono  colonie  Bimane ',ol  tra  le  quali  vi  fu  ancheTollentia,  vicino  à  Chera- 
fco,oue  Alarico  Bj  de'  Vifigotti  ruppe  leffercito  di  St dicane ^  e  rouinata Tollentia, 
fafsò  à  roumar  F^ma.^jii,e  V ercelU  fono  le  più  ampie  di  giro,  e  magnifiche  d'edi- 
ficij,edi  contrade  :  majfimamente  sAfii,cheper  numero,  ^ampie^^  dipalaTi^ift 
può  con  le  più  fplendide  città  di  Lob-irdia paragonare. Ma  ilfuo  contado,  bagnato  dd 
fiumi,  adombrato  da  bofchi,rileuato  in  colline  amene,  fpiegato  in  campagne  fpatio- 
fe,  produceuole  di  vettouagUe  di  tutta  perfettione,e  bontà,  &  in  particolare  di  mel- 
loni,è  fen^a  dubbio  eccellentiffimo:fùgià  città  coftpod  ero  fa, che  guerreggiò  convan 
taggio  co'  Marche  fi  di  MonferrntO)QQllegati  co'  Tremici  vicini ju/igo  tempo. 
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yereellij  città  àntichijfima  è  capo  de.  popoli  Libici^  pofii,  tra  là  Sefta,  e  la  Lorial 

'Baltia;  habitat  a  da  gente  t  che  fa  profetane  di  nobiltà,  e  d'vna  certa  altere:^;  hi 

vn  clero  honoratiffimo,e  ricchiffimo;mangia  il  più.  bianco  pane, &t  pia grajji  cap- 

Còmilio  f^^hchefifappia.  Qui  fi  celebrò  fatto  Leon  I X.  vn  Concilio  generale  contra^eren* 

generale.^  gario.Tliniofa  mentione  delle  aurifodine  del  territorio  V crcelle fé, delle  quali  ft  veg 

in  Vercelli  gonovefligij  verfo  la  terra  di  Ton4erano^che  fi  dice  forfè  àponderando  auro,  lurea» 

fotco  Leon  che  da  mo derni  fcrittori  vien  detta  Lamporeggio,  dagli  antichi  Eporedia  per  l'ef' 

*•  fercitio  de'  caualli,è  capo  de' popoli  Salajfh e  del  (^anencfe/Proumcia  cofi  detta  fw- 

fé  per  la  copia  del  Cape.Giace  nella  bocca  della  valle  d0^u,sà  la  Dora,con  vn  ca" 

ftello,fì ancheggiato  da  quattro  torrioni  alti,  e  belli,in  v^ifito  cofi  opportuno, che  bit 

fio  l'animo  à  Berengario  fuo  Marchefe,epoiad  Arduino  juodifcendente,  d'afpirarc 

al  regno  d^Italia.OJla,ò  vogliamo  dire  ^ugujìa  Pretoria, edificata  da  ^ugi^o  Ce- 

fare,giacepre[fo  le  foci  dell'Alpi  Graie, e  Tennine,  cheft  dicono  hoggintonte  JHdg^ 

giore,e  minore  di  S.Bernardo:pcr  il  maggiore  fi  pajia  nelpaefe  de'  Faileftani,pcril 

minore  nella  Tarentafta;è  capo  d'vna  valle, che  prende  nome  da  lei.Veggoncifi  an^ 

cor  hoggi  diuerfe  antichità,  e  tra  V altre  m'arco  bello  molto;  vale,  tuga  pà  di  duegi*^ 

ornate,  é  tutta  feminata  à  man  ftniflra  di  grani;  tuttapiantata  à  man  deftra  di  viti, 

producitrici  d'ottimi  vini,  tra  quali  per fettifjimo  è  quel  di  Calogna  :  piena  per  tutt9 

dipopolationi,e  diterriciuole,  fi  che  pare  tutta  vna  città;tanto  forte  per  la  firette':^ 

T^  dell'entrate, e  de  pa(p,e  per  l'ordine  de'  popoli,chei  Franceft, fendo  padroni  di  tut 

to  ilpaefe  vicino,  non  hebbero  con  tutto  ciò  mai  animo  d'affaltarla .  Vi  fono  minere 

li'oroje  d'argento  affai  fino. Torino, capo  de'  popoliTaurim,difcefida  i  Liguri;  è  hog" 

gì  città  famofa  per  lo  Hudio,per  il  Senat9,eper  la  refìden'^t,  che  vi  fanno  i  Serentf- 

fimi  'Duchi  di  Sauoia:fùgià  più  grande, che  non  è,mà  i  Franceft, per  renderla  forte» 

non  fi  curarono  della  grartde^^a.  Giace  vicino  al  'Tò,in  vnfito  molto  importante  al' 

le  co  fé  d'Italia:onde,  ^  i  Komanivi  dedufjho  vna  colonia, i;^  i^uguììo  Cefare  /*- 

honorò  della  porta»  che  fi  dice  hoggi  à  Tala-;^;  dr  /  Longobardi  la  f ecero fcdia  d'vrt 

de  i  quattro  lor1>uchi.Hà  vn  importante  cittadella p€ntagona,fabricataui  dal  DU" 

ta  Emanuel  Filiberto.^  Duca  (farlo  Ema,iuelle,che  hoggt  regna,l'hà  adornata  con 

vn  Tarcoychegira  cinque, hfei  miglia, in  vnfito  de  più  ameni  d'Europa,  non  che  4* 

Italia  ;cinto, e  quafi  Vagheggiato  dalTò, dalla  T)ora,e  dalla  Stura;pieno  di  bofchet 

thtaghettiifontane,  e  d'ogni  forte  di  cacciaggioni  ragunate  qui  dal  Duca  Emanuel' 

le  per  hont'ììo  intratte  fi  imento  de'  Screniffimi  Trencipi  fuoi  figliuoli  ;  che  di  caccia» 

(ome  d'ogni  altro  efiercitio  cauaUerefco,oltra  modo  vaghi  fono:m  loie  delqual  Va» 

€0,faceffimo  'i^ià  ilfegucntcfonctto. 

frciicipc  inuittojgran  contcfi  >  e  gara 

Pefto  hauctc  trarnite,  eia  natura  , 

Cinicuna  al  v.mtoa  fpirj;  e  fui  ventura 

Sriina  i!  prcftar  à  voi  gr.ita  opra  i  e  cara. 
X,'vna  il  bel  luogo  d'acqua  amena  t  e  chiara  » 

D'ombrùfe  fccne  adorna  ,  e  di  verdura» 

L'alita  di  f  re.  au^ei,  fior,  fonti  ha  ruraj- 

Oue  à  fu  mille  frherzi  l'onrfa  injpara. 
Jl  Rè  dc*^ fiumi,  fatto  Imro  ,  e  qucto  . 

Mentre  hor  qucfta  r'mir3,hor  quella  parte» 

Torci ,  picn  di  ftupor,  ìc  ciglia  in  arco> 
Idicfj  quinto  mai  di  vago»  e  lieto  . 

L'ind^iftria  huma  na  ,  o'I  cifl  largo  compaltt»- 

l^iuu^naiuaio  Duce  accoglie  Uf  mc«« 


_  di  Pia  monte.  45^ 

Si  dx?  lunlì  V»  quarto  iivn  migliò  fu  la  rika  del  9*òi  Vna  montagna  che  per 
la  varietà  incredibile  de' fitti  che  quàft  al:(anOild  s'abbaffmo:  quàft  rttiranot  li 
fi  aHanx^no;e  per  tutto  acque*  efienijfrutti  d'ogni  qualità,&  in  particolare  otti 
mi  vini  produce, merita  d'effer  chiamata  aurea: &  vi  è  (  oltra  à  ciò)  ma  molti- 
tudine di  ville t  e  difabricbe  da  piacere  tanto  grande,cf}€fa  vn 'altro  Torino.  Ma- 
douì(che  vogliono  fuffe  edificata  fato  Corrado  f  mperatore)fiede  fopra  d'vna  col- 
lina  emin^tC)  co'  borghi/parfi^uà,€  là;  ma  i  maggiori  fono  al  pie  dilla  collina  fo- 
prail  fiume  Eliache  indiàdue  miglia  inette  nel  Tanaro.Fdptù  popolo  d'ogni  al- 
tra città  di  Viamote.Hà  vn  territorio  ampUffimo,copÌ6fo  d'ottimi  vini  alla  cM- 
Una,grani  alla  pianura,cafi<tgne  infinite  alia  montagna.  If»oi  cittadini  fono  bre- 
ui  di  parelcialtieri d'animo, pronti  di  manotprofefiori  di  nobiltà.  R^egnano  tra  lo- 
ro lefationi  de  Guelfite  (jibellini, morte  in  tutto  ti  reHo  della  Troutncia.  Tràgli , 
altri  borghi  vi  è  Fico ,  onde  pigliali  nome  ma  nuoua  deuotione  della  Santi ffima   wa^jonoa 
y  ergine:  alla  quale  il  Duca  Carlo  Emanuel  fabrica  vna  Chiefa,(;jr  lu  ifsa  vnaca-  del  Mon— 
pelUiOue  vuol»  che  i  Duchi  di  Sauoiafepellitifìanoié  per  materiale  per  arte  ma-  doui. 
gnificentifftmayCon  la  qualoccafione  mentre  fi  caua  diquàjedilà  il  terreno  jfi  so 
fcoperte  minere  di  marmi  bellijfimi,e  maffirm  vna  di  marmi  negri,  con  certe  ue- 
nettCiChe  paiano  di  metale.Eoffanoerettonuouaméte  dal  Duca  (^arlo  Emanuelle 
in  Vefcouato ,  è  pofto  in  vn  colle  su  la  Stura,in  me'z^e  d'vna  campagna  domtiofa 
d' ott  imi  for  mentite  ne  raccoglie  pre[fo  à  cento  milafaccht  all'anno.-c  perche  ilfuo 
territorio  è  rigato  da  graffi  canali  dacqua,abboda  anche  dipafcolitcper  confegué 
%a,di  carne  Ha  tra  l' altre  fabriche  un  comodo  caflello^ Saiw^xp.città pofia  in  unx 
fchienapìaceuole dcU' ^ Ipi }è capo  d'un  celebre  MarchefatOiVel quale  nafce  il  Tò.      ,,^ 
£  di  ragionciiole grandex^a,cd  vn  ampio  cafiellGiOuefono  appartamenti  comodif 
diffimitaltriper  l' efiate, altri  per  l'muerno.  Si  gode  vn'aria  tèperaìa,onde  ne'giar 
dini  uift  coferuanofelicemen te  quaft  tutti  t  frutti  della  riuicra  di  Genoua.  Le  terrò 
dipin  importai^  di  quefìo  M  archefato  fono  DronerOtC  (^armagnuola.-quella  traf 
fica  con  Trouem^te  vi  fi  trouano  mercadati  di  ferramenti  te  di  befìiami  affai  ric- 
chi: quefìa  giace  quaft  nel  centra  del  Tiamontete  sì  per  lagro£e7^a,e  popolo;co 
meperla  ricche':^3e  traffico  merita  t'honore^  &  il  nome  di  città.2lèfi  debbono 
lafciar  B^neUoyforteT^  importate  ;'Doglia»i,terra  d'ottimi  vinitcper  la  quale 
pafìa  vna  gran  parte  del  traffico,  tra  il  Tiamontce  la  F^iuiera:  VerT^el»  Manta, 
Tagniffamofo  per  la  bota  de' vinile  la  ricca  badia  di  Staff  arda.  Qviefio  Marchefa- 
to  con  alcune  terre  di  Vrouen'^tpofie  di  qua  dall'alpi,  è  flato  vinto  à  tempi  no- 
flrial  'Piamontedal  'Duca  Carlo  Emaniielle  ;  con  che  egli  ha  non  tanto  le  quiete 
de'fuoi  siati,  quanto  la  pace  della  Chrisìianità  afftcurato:  perche  con  questa  ag- 
giunta egli  re^a  padrone  di  tutti  ipaft,per  li  quali  fi  può  di  Francia  in  Italia  ca- 
Ìare,&  il  fuo  flato  [gomiuare.  Onde  fé  ben  egli  ha  dato  in  contracambio  à  Fràcefi  Contta  ca 
pia  terrenOfhà  però  acquiflato  pili  for'^,e  più  ficurc':!^a. Ma  nelTiamonte  oltra  bio  »u;uag 
alle  città  yVi  fono  forfè  ducento  cinquata  terre  murate^trà  le  quali  molte  re  nefo-  ^**^     ?^^ 
no,che di nullacedono à  buone città.Quale è Biela,Chieri,CunijSufa,^uilagna,  y^j^,,  " 
%iuoli,'Pinarolo,Moncali€riXarignano,  B^cconigiìCherafco,  'Bene,  Villaf ran- 
ca, Vigon,TancaticrÌ3  Bufca,  Barge, Giaitenno,Sauigliano,Ceua.'Biela,eTena- 
Tolofìario  quaft  à  vn  modo,fotto  l'-yilpi>  diuife  inpia7^aiCo^a,pianovnà  Biela  è 
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grandijfmd  di  giro  tC  nobile  di  edificiji  tra  quali  heìlijjìmijbno  i  eonuentt  di  S.  ^irO' 
latnOjC  di  S.T)omcnico,edi  S.Sebafliano:  ifuoih  abitanti  fono  d'ingegno  fattile  ipo* 
caccianti,ad  rem  attenti  te  eh  e  non  fi  lafciano  facilmente  ne' loro  coritrattiingannA' 
re.  Tenaroh  hd  vn  CafteUo importante, che dominatiitrequeUe'VaKivicifte,&vn 
territorio  così  ben  anignatOjche  chilo  vede,nonhà  paura»  che  gli  debba  mancare  il 
Chìeri  ho  vinoni  fi  fnbrica  gran  quantità  di  panni.  Chierifù  honorata  da  Federico  Barbarof- 
norata  da  y^  ^gy  fi^QJg  ^/  yiH^  m.^ffima  ;  <&  è  veraftiente  tale  per  la  nobiltà  delle  Chiefe»  con- 
Ba  rbamf  °  uctiti.edifìcij  d'ogni  forte, e  perla  ricche^j^a  degli  habitanti,  procedente  e  dal  terre- 
fi^  .  no, e  dall' indiiflria.  Sonoui  molte  famiglie  nobili,  molti  mercadantt  ricchi.  Cuni  giace 
tri  la  ^turaj&  il  Gieffo;da'  quali  fiumi  corriua  tanti  canali  d'acque, che  ne  rendei 
fertiliffimo  il  fio  contado,difua  natura  leggiero  ,e  fajfofo.cytbboiid  a  di  caftagne,tra 
qmii  feminano  il  fermento:  coft  da  vn  medeftmo  luogo  ricolgono  duefoflegni  impor- 
tanti  della  uita  humana  cioè  caf}agne,egrano;negli  mancano  vignali jvé prati  amc 
ni, e  fioriti.  Gli  babitantifono  anche  per  la  commodità  del /ito  indujiriofi  afìai:  ^  in 
tregroffi  affcdij  hanno  mojìrato, quanto  vagliano  nell'armi. Sufa(patria  dell'O^ien- 
fe,)  fu  già  terra grofjiffìma  ,  e  di  molta  importan'^a  ;  ma  fendo  fiata  meffa  à  facce , 
^  à  fuoco  Federico'Barbaroffa, non  hàmai  potuto  Cantica  grande':^a  racqiuflare:è 
però  in  vnfito  import  ante, per  che  da  lei  fi  partono  dueftrade,  che  per  l'alpi  vanno 
quindiper  éffilies  à  Brian^one, quindi  per  Monfanefe  à  Lione:produce  vini  affai, cIjc 
fìfpaccianoper  il  Delfìnato.eper  la  Mariana;  e  da  Imprendono  nome  le  melefufine, 
molto  (limate. ^wgliana,terragroffa,ricca,mercantile, con  vn  territorio  difimtodi 
coHinc,valli,pianure,e  di  due  laghetti, ha  vn  [ajiello,che  nellavenutade'  Franceft 
al  tépo  del  Duca  Carlo,  folo  afpettò,efoft  enne  per  vn  pe%jp, il  cannone. Siede  quefìo 
cafìello  nella  crefiad'vnpicciol  monte, con  vna  fontana  d' acqua  viua.'F^uoii  fi  pre- 
•               già  della  bontà  dell'aria,amenità  della  comarca^màfopra  tutto  della  nafcita  del  Du 
uè  nacque  ^^  C^^^^  Emanuelle,  che  nel  Cafìello, oue  nacque,fabrica  bora  fale,  gallerie,  habi" 
Carlo  Etna  tan%enobiljfime .  Moncalieri  oltra  allagrandc^a,  ha  gran  fama  per  l' eccellen':^ 
nucUe .      (le'  yifjj,  come  anco  %euigliafco  ini  preffoy  &  i  luoghi pofii  à  fecenda  del  Tòt  quale  è 
Cafsa,S.-JMoro,e  S.%afaeL  Carignano  celebreper  il  cafìello,  e  per  l' afstdiotenu- 
toui  da  Francefi, fertilità  della  comarca,  illufìre  nobiltà  d' alcune  famiglie  che  tra  /' 
altre  cofe  vi  hanno  fondato  vn  monaficro  di  monache  tutte  nobiUjper  le  quali  cofc^ 
non  è  meno  cìuile ,  che  vna  buona  città .  Cherafco  e  riguardeuolc  per  la  drittura,  ^ 
ampie'^a  delle  contrade:  Bene  per  la  forteXj^a  del  fito,  per  l'ecccllenxa  dell' aria,e 
per  l'attitudine  degli  habitatori  alle  lettere, &  all'armi.  P^acconigi  per  la  copia  delle 
fetcper  ilpala'X^,pefchiere,  aidee, fatt cui  dui  Signor  Bernardino  di  Sauoia  .  Vigo- 
ne,e  Tancalieri,  e  Villafranca  per  lagrafse^J^  de'  lor  terreni  .  *Bufca  per  il  titol§  £ 
rn  de'  fette  M archefati  de  i  difccndenti  d'z^Leramo.  Barge  per  li  molti  molini,inge 
gni  di  far  tanole,  fucine,  oue  fi  fabrica  quantità  d'arme,  cheifuoihabitanti  maneg- 
giano francamente.  'X{on  arme,  ma  fer  amenti  affai  fabrica  anco  Giauenne,  me  fono 
me<i^lio  di  trenta  fucine, e  vi  fi  fa  anco  copia  di  tele*  e  di  corami.  Sauigliano  è  celebre 
molto  per  la  bclleT^a  della  pia'^i,dcl  monafierodi  S. "Benedetto, ingegni  de'  citta- 
Sauigliano  ^^y^^.^^  Ufuofito  è  tale,chc  [arlo  V.  Imperatore, pacando  per  là  nelfuo  viaggio  di 
dito^  d.iLj  Trouen-^a,  hebbe  à  dire  di  non  hauer  viflo  paefe  più  atto  àfaflentar  vn'effcrcito  :  (^ 
Carlo  V.     il  Duca  Emanuel  Filiberto  hcbbe  animo  di  porli  la  fuafcdiaje  di  far  Sauigliano  capo 
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ieìlaVrouincia.  Brichteraffo  farà  fempref.nfrefo  per  l'opportunità  delfuofito,  e;eY 
la  virtù  f  con  laquale  il^ucaCarlo  hriianut-ly  combattendo  non  meno  co  Frane  e(t, 
che  VI  fi  erano  fitrtiusmente  annidatile  poi  fortificati,  che  con  l'afprc^^a  della  fìa- 
gioneU'bàracquifìato;  cerne  anche  Caor.Ceii.i  è  capo  d^vnnobiliffimo  iJ^archefa- 
toy  nel  quale  vengono  compre  fé  venti  fei  terre,  z^bbr  accia  tra  l' altre  cofe,  la  valle 
del  TanarOtfu  la  quale  fede  ejfa  Ceua,  e  'Bagnafco,e  Garrcfjìoj  e  ormea, lunghi  dalla 
quale  quinieci  miglia  nafce il  fudetto  fiume  da  ynagroffa  fontana  :  l'altre  tene  del 
fudetto  Marchefatoft  vedono  fparfe per  le  tanghe,douitiofe  diCaflagne ,  e  di  btftia- 
mi.Vififà  anche  in  alcuni  luoghi  copia  di  vini,maffime  à  Trier(patria  di  Si'ucftròy 
Trencìpe  de'  Cafifii)cheUfàfoaMJJimi.Dallofiato  di  Ceuafipafia  à  quel  delcJHar- 
ro,edi  Oneglia,capi  di  valete  così  fiorite, che  contendono  con  Teflo;  così  ben  coltiiu 
tCi  che  paiono  tutte  giardini;  cofi  piene  d'habit:rtioni,e  di  popolo,  che  ci  rapprcfenta- 
no  vna  città£ontinuata ;  cofi  ricche  difriUtiy  &  in particolar  d'ogUoperfettiffimo  , 
che  non  ftfotrebbe  di  Leggieri  efplicare  ;^per  beneficio  loro  il.Tiamont£  non  ha  bi- 
sogno d'odio  f or eflieto.  Ma  ripaffando  i  inontiyfareifuor  di  mtfura  lungo,  e  tediofo, 
Je  tutti  i  Ifioghiiòper  grojfeT^ajè  per  altra  qualità  notabili  de fcriuer  voUffi.Mi  con-     Luoghi 
tentarò d'v^iafcorfaperliprimiptcli^Hrrdjunque calando daUelanghe^cififà innan  principali 
Z^  MalaT^no, luògo  ditaffa;  è-pafÌat/OilT/x laChiufa^tirradagoder  l'e^ate ;  Ber-  del  Piamo 
nete^cclebre per  lafua  \Aretuf4;epoila  Trinità.e  la  «J^tontà; e  valicata  la  Sturai  te  defcntti 
Crana;capod'vnaralle:Cental  fortificato  già  dalmàrefcialdi  Bellagarda;  Tolen-  buucmen 
'Zo,ouefù  l'antica  7ollentia,^enoLh  farai:  e  tra  la  tJHairaj  e  la  Varietà,  Cauale- 
mor,Cafalgrafìo,  Caual  lioncy  CaftagnolcT^uffia.Tra  il  Gilbe,'c'l  To  tJlforeta  ,feU' 
do  importante,  Scarnafis,Legnafco,  IrafcajVillar.Trà  il  Tò,e'l  Telcs,  Carde,  Staf- 
fardayCauor,Ca>figliana,Villar  di'Sobbi:  poco  lungi  di  quàftjcorge  Lucerì2a,capo 
d'vnafamofa  Contea,  e  d'rn  ampia  valle,  e  he  fa  più  diventi  mila  anime:  eltra  Iti^ 
qude  è  la  Terofa  con  lafua  valle.  Vedéfì  poltra  il  Teles,e  la  Chifota>  Scalenghc^, 
Cercenafo  de'  Signori  della  I{ouere,Lcmbriafco,  Qimiana  ',  V.OT^afco,  Orbavano  :  e 
tra  il  SangOHyela  Dora,<Ly^rpignan9,Coleg7io,  Moncfterolo.  Segue  la  Val  di  Stura, e 
poi  LanTjpurco  lafua  valletta;  e  più  a  bafio  Ugratiofa  terra  di  Ciriè.  S'entra  poi  nel- 
la vai  di  Tonte, otte  è  la  buòna  terrà  di  Corniè,  e  la  f amo  fa  Valperga:più  à  baffo  fior 
gè  fi  la  ricca  Badia  di  S.  Bènigno;trà  l'bfcàjela  Chiufela  fcopronft  varij  cafleUi ,  & 
alla  fine  la  forte  terra  di  0uas;  e  paffat'a  la  bora  Bautia,Mafm,  illuflre  Contea ,  Ci- 
lian,crefentinOyCafieUo  amenoye  di  fertile  contado.  Stropiana,  S.CfermanOy  bantia  ^     .  ^^^ 
celebre  fer  l'infauflo  afsedio  del  "Duca  d'alba;  e  piùfopra,  candel  y  luogo  di  fette-  ^  j^^^   ^,4 
cento  fuochi;  andorno  di  più  di  mille, e  trecento;  Di  oglio  di  mile,e  trecento;  dMosy  dal  Duca.» 
(òue  fifabrica  quantità  di  panni)- dì  fettecento.  Cattinara,famofaper  l'eccellenza  d' Alba. 
de'fuoi  vini.Qucfia  terra  fu  fabricata  da  i  Signori  dicafa  ^rborea,che  perciò  nc^ 
pigliarono  poi  ti  cognome,  e  ne  fono  flati  padroni  già  alcuni  fccoli  con  altri  luoghi  vi- 
ci ni  :e  nelle  difcor  die  tra  Federico  Imperatore,  &  i  Tonte fici  Rimani  fi  fottr afiero 
dtfìLtfoggettione  dell'Imperio:  e  così  vifserofin'à  tanto,  che  temendo  l'auidità,  e  la 
potenza  de  i  Buchi  di  Milano ,  riccuerarono  fitto  l'ombra  della  Serenijftma  cafa  di 
SaHoia  à  i  tempi  d'Amedeo  I.DHcaMche  ho  voluto dire,accioche s'intenda  co  quatt 
tu  fondamento  il  Cjuiceinrdmofcriua  che  Mercurino  da  (jattinara ,  gran  (^anccllicr 
divario  V^fofie  huomù  nato  di  vii  ctnditione  in  Tiamonte.  Con  la  qual  occafion^  io 
7«  ri^  non 
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non  voglie  Ufciardi  divcche  Mcnfign$r  ty^cqmmHait^Yciugfcduo  d'Otranto,  di- 
fcorrendo  meco  della  Mtabiltà  ftalianA,  diuuA,mn  efser  in  Jtalid  nobiltà  cauallc' 
refcdpin  antichsyche  la  Tiamontefca  :  concicfta  cofa,  che  qm  molte  cafateprottano 
la  lor  nobiltà  Signorile  d'ottocento ,  e  di  nouecento,  e  di  mille  >  e  di  mille  cento  e  pia 
anni;ilche  non  sa  d'altra  parte  d'Italia:epMr  ilfudctto  Signore  è  di  (afa  ^cquauiuA 
deUepiù  antiche  del  regno  di  t^poli.  tyHa  ritornando  indietro,diijHà  dal  Tòjfco- 
frefi  Tra  difettecento,  epiàfuochi,CaramagnaiSomarÌHa;cierefole,nominatapey 
l'infelice  giornata  del  Marche  fé  del  yafio  con  Monftgner  d'^nghieni  Fiìlafieìlon  » 
Toerino,  yillanHOua,forte':i^e  notabili,  abbondantiffime  di  grani,  cannelli,  cor- 
temiglia,  diuifa  dalla  Bormia  in  dueparti  :fegu€poi  vn  mwdadi  cafielli,apparte^ 
nenti  alla  contea  d'Jlfii  :  e  più  fopra  cocond,  contea  venuta  alcuni  annifom  f$tt$ 
l'ombra  della  e  afa  di  Sauoia,  per  arte  del  Duca  cario  Emanuelle  » 
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tyffamcfa  Contea  di  'Hi'^^a  hi  venti  due  leghe  di  funghtXX^  »  imdecidi 
largbe'^ja  tra  ti  Varo  ;  oltra  il  quale  però  poffiede  alcunt  luoghi ,  ^  rf 
Delfinato,  il  Tinmonte  ,ela  '^iuiera  di  Censua .  E  fé  ben  ilpaefe  è  per 
lo  più  dfpro,  e  montofo,  è  pero  cofi  coltiuato  ,  che  niunafua  parte  ha  bi" 
N  Jzza  hi' fogno  dell' altrui}  fuor  che  "HlVÌ^  '  ^  ^^^  manca  formento  :  l'afprcT^a  è  cagione  t 
fognofa  di  chevifìanomoltiluoghifort:fììmi,moltipajjjcoft  eretti,  cbediecihy.ommipof- 
ot  mento  ^j-Q^j^^ar  te/la  a  dieci  mila,  come  èqnello,  che  fi  chiama  dclU  Donzella  »  ^Uafor' 
te^X.^  mitHralefi  è  aggiuntala  manuale ,  d'alcune  rocche  d'alteT^,e  d^erteT^ 
infuperabili ,  come  quella  di  Saurgio ,  Corrono  tra  quei  monti  forfè  dodeeifiumit 
abbondantiffnnidi  trutte.  Si  diuide  in  quattro  Vic/triati/le'  quali  fono  capi  T^i^ 
T^xilToggiettOy  'BarceUonetta,  e  Sofpello:  a' quali  ff  può  aggiungere  5.  Sttffan» 
ton  lafua  Valle  ,  cheje  bene  no»  ha  titolo  di  Vicariato ,  figouerna  però  à  parte  p 
ne'  quali  Vicariati  fi  contano  meglio  di  trenta  terre  (  oltra  à  luoghi  aperti)  del- 
le quali  toccaràalcune  * Lapiufamofa  è  ViUafranca ,  per  la  commoditidcl  fu9 
porto,  chiamato  dagli  antichi  l'Portus  Merculis  Monaci :2del  qualdice  Lkcan0* 
QuaquefubHcrcuIeo  facrafusnomrneporÉuSy 
Vrger  rape  caua  pefagus .  non  Corus  in  illum 
lus  habcr,  autZephvros  rfolusfua  fictofararbaf 
Crrcius,  &  ruta  prohi bct  ihtiont  Monoecr. 
Segue  Efa  y  e  pix  oltra  Torkie,  patria  di  Pertinace  Imperatóre  :  oue  fi  yeggdn§ 
ancor  boggi  i  trofei  d' <Augufit  Imperatore  y  eccellenti  jimamentelauorati  :  l'ai- 
tre  terre  notabili  della  (bnteajono  Conta,  copiofa  d'oglio,  e  di  cavagne  »  Teglia 
di  vino,egranOì&  oglio  multo,  e  di  grandi£ìma  fama  per  la  bontà  :  Saurgiodcìr- 
k  mcdcfme  qualità ,  e  di  pipfbàvn  f9rt€  CafisUo  •  laBrigadi^atttocentom 
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€inquecet9fu9chheopiofa  dì  vini  bianchi,  granirmele  eccellente ^e  di  bejlìami  mi- 
nuti tpernici, fagiani:  raccoglie  anche  copia  di  mamiay  terebinto j  ag<.irico,e  di  sé- 
plici  efquifiti.  Corre  per  la  [uà  valle  la  Liuen^a»  che  nafce  da  vn  fonte ,  che  m  pò- 
cofpatio  dt  tempo  ingrofia,  e  [cerna  >  e  manca  siffatto .  Lantufca,  luogo  affai  bua- 
nói  €  capo  di  valld  come  anco  San  Dalmatio  del  Viano.  'Baglio ,  cap9  d'vna  ricca 
Contea,  [à granile  legumi;  ma  èpriuo  di  vino*  e  d'oglio-  Toggietto  rontcggia  con 
*Prouen7^,  &  è  perciò  luogo  di  prefidio  '  Barcelloneta,patria  di  Vgo  Cardinale,  patrìjLjdi 
capo  di  valle  t  luogo  di  buon  traffico;  tnà  in  So[pello  par  che  la  natura  habbia  t/o-  v  go  Car.  - 
trito  tutta  qucHa  Contea  compendiare  :  conciofia  co[a ,  che  quiui  i grani  j  i  vini ,  dinal€_» . 
l'oliue»  i  befìiami,  le  ca[lagne [anno [elicementc.  La  terra  è  bella»  e  benfahrica- 
ta  y  e  tra  l'altre  cofe  vi  ha  vna  copiofijjìma  fontana  d'acqna  delicata  »  condotta^ 
qua  da  monti  vicini.  eJ^a  T^ip^  y abbondando  deW altre  cofci  nonfàgranot  né 
carni  per  la  metàdeWanno:  ondefiproueie  di  [armenti  da  Vrouen'S^a^edi  carnag 
gida  Tlamonte:  manda  però [uor a  tante  robbeypartedel[uo  territorio, parte  d'at 
tri  della  Contea  j  che  l'entrata  auan':^a  d'affai  lafpeja  :  manda  agli  tVinit  [rutti  d'o 
gni[orte;  legumi^  tele ,  quantità  di  reti ,  che  fi  vendono  à  catalani;  carta»  panni 
grojji  di  più  forti;  pe[ce  [ritto,  e  [alato;  qualche  miele  eccellente;  legnami  di  lari- 
te,  e  di  a  bete  per  antenne,  e  per  alberi  di  galera,edinaue ,  che  tagliati  nelle  mon- 
tagne [ì  conducono  per  il  P'aro  al  mare;  e  fi  vendono  d  (jenouefiper  centenara  di 
fcudiivno.  Si  aiuta  finalmente  coH  traffico ,  e  co'  l  negotio  in  modo,  che  tra  Geno- 
u.x,  e  Mar[iglia  non  vi  è  città  più  mercantile,  e  più  denarofa:e[erue  qua[t  di[on- 
daco  di  panni,  che  vi  vengono  di  Lin^uadoca,  e  di  drapi  di  [età  ,  che  di  ^enoua  vi 
conducono  alle  vicine  genti  :  [e  vififabricafje  vn  poco  di  arzsnà  ,efi  ageuolafie 
alquanto  la  Urada  ,  che  viene  in  Tiamonte ,  cre[c crebbe  altro  tanto  il  tra[[ico,  e 
di  ricchex^'  Ma  per  dir  qualche  co[a  in  particolare  di  I^t^x^,  ella  è  bella,  e  [or- 
te,  e  ben  popolata  città;  ha  le  ca[e  di  cinque,  e [ei palchi;  le  contrade  dritte,  ma[- 
ftme  quella,  chedalla  radice  del  monte  [corre  alla  porta  di  Sani'  ,Alodio;U  popolo 
Ciuile,  e  polito,  atte  alla[pada  vgualmente,  &al  negotio.  Della  [orte^^a  poi  ba 
Slerà  direbbe  ella  non  e[orte7^a,mà  vn  groppo  diforte^T^e.  Vrimieramite  la  cit 
tà  è  cortinata  di  [erma  muraglia,[iÀcheggiatadifodi  Bduardi;à  cauaUiere  di  lei 
fi  alT^a  vn  monte^che può  girar  vn  terzo  d'vn  mtglio,cÒ  lefpondeprecipitofce  di- 
rupate,su  l  quale  anticamente  erale  più  uobil parte  della  città  ;  la  Chiefa  C^te- 
drale ,  l'abitante  del  Ve[couo  ,  vn  monastero  di  Vergini ,  e  molte  ca[e  nobili  i 
^vnpoco  di[orte'^7^  ,  che ft chiama hoggi'Dongione  .  Horpaffando  (arlodi  J-.^  j       j* 
"Borbone  d'Italia  in  Spagna ,  dicono  ,  che  conftderato  alquanto  q-uel  luogo ,  prò-  Borbone* 
ruppe  in  così  fatte  parole .  Vedi  là  vn  [ito, la  cui  importanza  non  è  conofciuta  :  riferte    al 
vn  nocchiero  deità  galera  ,  su  laquale  egli  era,  cittadino  di  T^Hz^^a ,  notò  queHe  C>"ca  Car- 
pàrole  i  eie  fece  al  'Duca  (^arlo  intendere  ;  il  quale,  [acendoui  [opra  confiderà-  °* 
tione»  e  rimirando  meglio  il  ftto ,  ordinò  ,  chefi[orti[ìcaffe  :  &  in  pochi  anni 
ilridu[ie  àtal[egnQ ,  che pétè l'impeto  de' Turchi,  ede'  Franceft l'anno  1$^^* 
fo^enere  .  Si  è  andato  poi  pian  piano  migliorando  la  forti fication.c^  in  ma- 
niera, che  bilanciata  bene  la  fortezza  naturale,  e  le  opere  aggiunteui;  e  léUi 
marca  ,  oue  [tede,  tra  Italia  ,  e  Francia ,  lontano  da  (jenoua  cento  venti  > 
da  tJHarfiglia  cento  trenta  miglia  ;  fi  può  iiimarCJ  anzi  la  pirm^i^  chc^ 
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la  feconda  pta^X,^',  e  fenT^  dubbio  il  riparo  ,  &  il  propognacolo  d'Italia^  ♦ 
Ton6chhTrd  l'altre  cofe  vi  è  vn  pBT^t  che  il  Mutio  fujìinopolitano  j  che  fi  trattcn- 
mato  otta-^^^;^  T^j^  qualche  giorno  tfoleua  ottano  miracolo  del  mondo  chiamare  .  La 
\Q^\^^t^^i  origine  fu ,  che  non  parendo  ,  che  à  vna  forte^T^a  »  cofi  importante  y  altrQ 
4o.  mancaffe ,  che  yn'acqua  indeficiente;  vn'ingegniere  alemanno promife  al  Duca 

Carlo  di  ritr Oliarla,  Quefii  j  visìo  *  che  alle  radici  del  monte  diuerfe  acque  qua ,  e 
la  forgeuano  t  &  in  particolare  z^na  fontana ,  che  Ufotto  mette  in  mare  >  fìitnò  > 
(he  cauando  profondamente  il  faffo  tftpoteffeà  quelle  fcaturiggini»  e  forgiui  ag- 
giungere: coft  meffoficon  quefia  opinione  aU'opera,trauagliò  parecchi  me  fi  ;  ma 
fendo  calato  affai  à  baffo  »  e  non  tramando  l'acqua ,  difperato  dell' tmprefa  >fe  ne 
fuggì  a  Venetia.  Jlcheintefo  dal  Duca  ^arlo  il  richiamò  a  7{t':^',e  lo  confortò  a 
continuar  l'opera ,  che  fa  da  felice  fucceffo  accompagnata,  niella  parte  più  emi- 
nente della  forte:^a  vi  è  il  DongionCi  feparato  con  vn  muro  dal  refloj  e  per  tutta 
lapiai^  vifonofiti  rileuati,  che  fi  poffono  fortificare  in  modo ,  che  tutto  il  fi  to  fi 
può  dipaffo  in  paflo  diffendere .  ^Ùa  fortificatione  del  Duca  Carlo  fu  dai  T>uca 
Emanuel  Filiberto  aggiunta  quella,  che  fi  chiama  cittadella'ycon  la  quale  egli  ab" 
braccio  il  luogo,  otte  i  Turchi,  &  i  Francefi  accampati  piantarono  la  batteria^  i 
benché  fenT^  effetto.  Tiene  S.  ji.  in  quefiapiai^  ynprefidio  ordinario  di  quat- 
trocento faldati  t  ò  in  quel  torno  ;  e  tra  ejfh  parecchi  Capitani  intrattenuti,  e  law 
ciefpcT^te ,  &  vn  numero  di  bombardieri  di  molta  fperien'^ .  Tra  T^ij^a ,  e 
Villaf ranca  fiede  laforte'^a  di  San  jilbano  Jabricata  in  diFtan^a  qua  fi  yguale 
da  quefla,  e  da  quella .  c^quefie  tante  for'Z^  di  faffi,  é[  di  fabriche  fi  aggiunger 
quella  della  fede ,  e  del  valor  de  ipopoli ,  che  è  la  miglior  di  tutto  :  e  ne  hanno  già 
fatto  proua  chiarìffima  in  due  grandi  occafioni  :  percheprima  l'anno  mille  fimo 
cinquencentcfimo  quarantefimo  tero^o  yfen^a  muraglia  fi  può  dire ,  yna  furiofa 
batteria ,  e  tre  affaltiin  vn  giorno  di  Turchi  ,edi  Francefi  foHennero  :  e  l'anno 
delfeicentefimo  >  effendi  venuto  Monfignordi  Cjuifaconle  for^  di  Trouenx^ ,  e 
diLinguadoca;econprouifionefìraordinaria,edipettardi,edifcalcperforpreìf- 
dere  di  notti  tempo ,  eperfaccbeggiar  la  città;  fu  riceuuto  da  loro  con  vna  furia» 
e ternpefìafordad' archibugiate, e dimofchettatemmodo  ,che [oltraavn gran 
numero  di  morti,  tra  quali  fu  Monfignor  della  Torre, pnmopettardiero  di  Fran* 
cia,a  cui  il  (jhifa  haueua  dato  ilfno  capellone  lafuafpada  per  ficurcT^  della  vit^ 
torta  )  la  moltitudine  de  feriti  fu  cofi  grande ,  che  ne  reHò  fanguinofa  tutta  la 
firada  oltra  la  città,  el  f^aro-  Con  la  Contea  di  'HjXj^  è  congiunta  quella  di  Ten^ 
da,  che  fi  blende  fino  a  i  confini  di  Cimi.  Ter  quattroluoghtfipuò  paffare  dal  Ttn- 
monte  nella  Contea ;p€y  la  mont^igi.  a  dei  Corno, che  à  Teda  conduce;  per  quella  di 
Feuefire,che  à  S.  Martino;€-per  quella  di  ^rnuQuafopra  Fahdierefperl'^r^e»' 
tera,che  rà  à  "BarccUonetta. 
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DISCORSO 

SOPRA  I  L  NOME 

DEL  U  ISOLA 

TAPROBANA. 

MEìiT  BiE  tcheio  fiauQ  alla  frruhù  de  i  Screrìiffimi  Trinciai ,  figliuoli 
diF.zy^.  Sereni ffìma in  Vagliadolid;  venne à  vi fit armi  vn  cau.ii- 
liete  Tortogbefe  di  molto  gmdicio ,  e  ferino  ;  e  di  moltiffima  pn-tti- 
Céi  delle  cofe  del  Mondo  ;  e  di  aHttorità  non  piccola  in  quella  corte  i 
che  dopò  diuerfi  compimenti p affati  »  fi  marauigliò  confidentemente  meco ,  che  nelle 
mie  RjUtitni  ^niuerfaliio  hauejfi  fcritto ,  che  l'ifola  di  Zeilan ,  producitrice  della 
cannella ,  foffe  quella  »  che  gli  antichi  chiamarono  Taprobana  ;  contra  l'opinione^ 
communct  che  vuole,  che  Taprobana  fia  quella ,  che  fi  chiama  hoggi  Samatra.  ^i 
quefia  merauigliaio  ntn  rifpofi  altramente  ifenon ,  che  io  non  credeua  d'ef^ermi  in- 
gannato :  come  io  gli  meUrereivn' altra  volta .  Horpochi  giorni  fono  yfendoioal 
deftnare  di  V.  t/^.  Seremfì.  ella  tra  l'altre  materie  curiofe ,  su  le  quali  fi  difcorfe 
da  i  tanti  belli  ingegni  »  che  cifogUono  interuenire,  mi  diede  occafione,  corneperfun 
fomma  benignità  fuole,  di  toccare  quefio  pafso .  €  perche  alt  hora ,  pernon  recarte 
dio  àV.A.  Serenìff.  con  la  lunghe^T^a  (abborrita  da  me  più,  che  la  pefle)  non  puo- 
ti dichiararmi ,  come conucniua  ;  vengo hora dfar  ciò  con^quejio breue  dijiorfo;  col- 
quale  intendo  prouare  trepropofnioni . 

L'vnafi  è  che  il  regno  di  Malacca  non  può  effer  laurea  Cherfonefo . 
la  feconda ,  che  l'aurea  Cherfonefo  è  necef^ariamante  l'ifola  di  Samatra . 
La  ter%a ,  che  Zeilan  per  neceffità  è  la  Taprobana . 

Che  il  regno  di  tJM'alacca  non  fi  a  l'aurea  (^herfonefo ,  il  prouo  con  due  ragio- 
ni .  L'vna  fi  è;  perche  quel  regno  non  è  Cherfonefo ,  cioè  penifola  ;  an^i  yna  puntai 
di  terrai  che  ft  va, quanto  più  s'allontana  dal  mare, allargandole  didendendo  :  ccfa 
contraria  alla  natura  delle  penifole ,  che  fi  rift  ringono  ,  e  fi  affottigliano  in  qudche 
SìretteT^a ,  detta  da  i  (jreci  ifìirno  ;  per  laquale  firettc:^  s'acquiHano  il  nome  di 
(^herfonefo ,  e  di  penifola .  La  feconda  ragione  fi  è  :  perche  in  tutto  il  regno  di  <iJMa- 
lacca  non  fi  tvoua  minerà  d'oro .  Come  dunque  può  effere  l'aurea  Cherfonefo  ? 

che  la  Samatra  fta  l'aurea  CherfQnefo,lo  prouo  con  due  altre  ragioni:  laprimafi 
è ,  che  quefi'ifola  è  piena  d' infinite  minere  d'oro .  Ilche  tutti  gli  fcrittori  moderni , 
che  di  lei  hanno  fcritto ,  atteflano  :  la  feconda  ft  è,  che  tutti  i  Cofmografij  in  quel  pa- 
raggio ,  oue  è  la  Samatra ,  e'I  regno  ditJHalacca ,  collocano  l'aurea  Cherfonefe  , 
adunque  ;  non  efiendol'^urea  Cherfonefo  Malacca ,  bifogna,  chefia  la  Samatra . 
Ma  come  può  efsere  la  Samatra  (dirà  alcuno)  che  non  è  penifola ,  ma  ifola  ^  perche 
tra  la  Samatra ,  e  Malacca  non  yi  è  maggior  fpatio  di  mare ,  che  di  noue  miglia  ;  e 
qui  fio  è  pieno  di  tante  ifolette ,  e  tanto  yìcine  l'vnd  e  l'altre,  che  in  molti  luoghi  l'- 
antcnne  ielle  nani  j  pafsando  tra  ifola  cifola ,  sbattono  i  rami  de  gl'alberi  di  qua ,  e 

di  là: 


5^ 

di  là  :(snàe  per  molti  fecoli  i  marinari  ftìmando  la  Samatra  congiunta  eoi  continente 
dell'afta  3  e  fcr  qucHoinnaHigabile  lo  [patio ,  che  tra  lei ,  e  qitellofiframette  ;fa' 
cenano  le  loro  nauigationi  per  ftretto  di  T^alimbam  y  cofleggtando  laparte  aufìrale 
della  Samatra  come  fanno  bora  gli  Olandef:  :  e  ntGlto  tardi  fi  fono  conofciuti  li  due 
flretto  di  Zabaon,  e  di  Cincapura,  che  hora  fi  nauigano  :  per  laquat  cagione  chiama- 
rono la  SamatrajCnrea  (^herfonefo :  Vitrea ,  perla  copiadell'oro  ;  (^herfoncfo  per 
l'opinione  volgare ,  che  fofse  parte  del  continente  d'^fia ,  oue  è  Malacca . 

Q>e  Zcilaniia  la  Taprobana ,  ilprouo  così .  Zeilan  è  digrandei^  notabile^ , 
perche  gira  fettecento  miglia;  e  di  qualità  ftngoUre, perche  oltraall'altre  cofe^pro- 
duce  il  fior ,  e  la  copia  della  cannella  »  che  fi  vfa  per  Vvniuerfo  ;  è  vicina  all'Ara- 
bia ottocento  miglia  piti,  che  la  Samatra ,  e  ftà  siti  corfo  della  nauigatione .  7{pn  è 
dunque  veriftmilej  che  gli  antichi ,  che  vfciti  del  mar  rofso ,  e  delfcno  Terfico,  tut- 
te quelle  ifole ,  e  contrade fcoprirono ,  e  praticarono ,  non  la  vedcfjìno  ^  e  not affino  f 
Horfe  la  vidder^ ,  come  la  chiamarono  ^èpoffibile ,  che  traJjendone  tutto  il  di  copia 
granhifma  di  cannella;  non  le  poneffmo  nomo  ?*  Bifogna  dunque  dire,  ò  che  non 
babbia  nome  (  cofa  incredibile  )  ò  che  il  nome  fuo  fta  Taprobana .  E  tanto  bafii  di 
ciò  ;  perche  il  voler  conpiìi  parole  cofa  così  manifejia  dimoftrare ,  potrebbe  parere 
fegno  an-xi  di  poco ,  che  di  molto  giudicio .  2(on  voglio  però  con  tale  occafione  la- 
fciar  di  dire ,  che  Marco  Volo ,  che  trecento  anni  fono  fcrifse  di  quei  pacfi  j  chiama 
Ciana  maggiore  U  Samatra  ;  e  (jiaua  minore  quella ,  che  gli  fcrittori  moderni  chia- 
mano  maggiore .  Jlche  attefta  >  e  ilgiro  di  due  mila  miglia ,  che  le  dà  ;  &  il  nome 
de  i  regni ,  che  vi  mette  :  cojfc ,  che  in  nii*n  modo  alla  Ciana ,  ma  ben  alla  Samatréut 
siffatto  contengono. 
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SAGGIO    DELL'OPERA, 

DE   PRENCIPI. 

E  CAPITANI  ILLVSTRI, 

Dd  Sig.  Giouanni  Boterò ,  Benefc  ,  Abbate  di 
S-  Michele  della  Chiufa . 

n/ll  Sereniffimo  Signor  il  Signor 

VITTORIO    AMEDEO, 

PRENCIPE  DI  PIAMONTE. 


In  Venetia,  Appreflb  Aleflàndro  Vecchi . 
M.     D   C.     XVII. 
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SERENISSIMO  SIC. 

O  N  più  bella  occadonc  porcua  dcfideràrfi  da  medi 
far  riucrcnza  à  V. A.  ScrenifsimajC  darle  conofcen 
za  della  mia  diuorionc,  e/eruirù,  che  quella,  che 
per  molta  mia  ventura  mi  ficapprefenrara  hora , 
per  mezo  di  vn  faggio  de  gli  Elogi;  di  Monfignor 
Boterò,  fritti  in  perfona della  Gio.  Mem.  del  Duca  Emanuel  Fili- 
bc rto,  Aucedel  Sig.  Duca  Carlo,padre  di  V.  A.  &  vn  difcorfo  lo- 
pra  l'eccellenza  della  Monarchia.  Siper  non  poterle  iodarcofajla 
quale  folle  più  per  piacerle,tratrandolì  àdk  arsioni  dell' AuOje  del 
Padre  di  V.  A  «  come  anco,  per  non  efler  cofa  di  maggior  autorità, 
per  accrcfcerfcropenione della  mia  fcruitù,  &  effcr  benignamen- 
te riceuuto  da  là-  Sono  difcorfì  di  elfo  Monfignor  Boterò  ;  il  valor 
del  quale  fi  come  è  noto  al  mondo,  &  ammirato  con  applaufo  vni- 
Ucrfale  da  i  letteratid'ogniproftflìone:  cosìbcni/simoèftatoco- 
nofciuto  dal  Sig.  Duca,  (uo  Padrc,eda  lei,  che ,  con  dimoftrationi 
di  parricolar  benignità ,  Io  fauorifcc  non  meno,  che  Aleffandro  fa- 
ceua  Aiiftotile  :  difcorfidico ,  communicati  à  me,  per  la  particolar 
amoreuolezza ,  che  fra  noi  pafla ,  &  ho  prefo  ardire  di  dargli  alle 
(lampe;  si  per  non  defraudar  il  mondo  di  cofa  dì  tanto  guflo,c  pia- 
cere :  sìperintratenerlo ,  mentre  fautore  conduce  l'opera  àperfct- 
tìone:  e  perche  fi  come  dall' vgna  fi conofce  il  Leone;  cofi  da  quefta 
faggio  fi  potrà  far  giudicio  del  rimanente .  Si  compiaccia  fra  tanta 
V.A.dimirarequeftenobilifsimefcritturCjediriceuerledamein 
dono,  come  ammiratordell'autorcedefiderofod'drerfauoriro  da 
lei  di  quc  Ila  protecrione,  che  con  tanta  fua  liberalità,  e  poco  meri- 
to mio,  il  Sig.  Duca,  fuo  padre,  ha  incominciato  à  tener  di  me.  £ 
con  tale  rperanza,!  V.  A» humiilmente  facendo  riuerenza,le  prego 
dal  Sig.  ogni  accrefcimento  di  flato,  e  di  felicità  maggiore. 
Di  cafa  li  1 5 .  di  Maggio  1 60  7, 

^rV.^' Sereni^» 

BumìUfs,  e  'Deuetìfi*  fernìtore  ^ 

CafparQ  tJ^furtoliu  ^ 


EMANVEL  FILIBERTO 

DVCADISAVOIA. 

T^Smanuel  Filiberto  Duca  di  Saitoia,cor}corfero  tutte  qutllc parti , 
cofinatural'hcomeacquiflate,  che  fer  formare  >»  perfetto  capita^ 
^3  nofifoteffmo  defìdcrare:  difpofition  della  per  fona  forte, agile^e  ben 
i"!^!  ccmpofìa  :  inclinatione  all'arme  ,mtelligen7^a  dell' arte  della  gucy 
ra,  tfpetian'^a,  Valore^felicità:  le  quali  furono  accompagnate,  (^ 
illufìrate  con  la  grandLX^a  del  cafato  ;  che  rendendolo  fuperiore  all'imtidia ,  «o» 
che  alla  pretenfione  di  tutti  qudìi ,  che  peraltro ,  bauerebbonepotuto  fcco  delU 
maggiorariTia competere  ,grandiffima  auttorità ,  e  riputatione  gli aggiungcua . 
Onde,bcncheeglidiciafctte  anni  non  pafiajìey  CarloV.  Imperatore  il  fece  Capita^ 
no  della  fua  corte  :  carico  importante  perla  molta  nobiltà  di  tutte  lenationit 
chefottolafuacornetta,militauano;  e  per  ifier  ^ato  (ìimato'vn  corpo  ,eneru9 
di  gente ,  che  potefie  affrontare , non  che  afpcttarcy  tre  mila  cauélli .  Hor'egluo* 
ftgiouinetto ,  e  con  carico  tcfthonorato ,  fi  trouò  nellaguerra  d'^lemagna  ;  & 
in  effa  hebbeper  maeflro  Carlo  Imperatore .  E  perche  tra  Chrifiiani  non  fi  è  mah 
fatta  guerra  più  gr  offa  di  quella  ;  e  tragC]mptratorinon  è  da  mcltifecoliin  qt'.à 
Sìato  alcuno  più  guerriero  >  e  più  tSHartiale  di  Carlo  V.  non  è  cofa  facile  àfìf" 
mare^quanto  dipruden^a,  e  di  virtù  bellica  Emanuel  Filiberto  apparaffe-,  quan- 
to alti  fondamenti  della  futura  grartde-^agittafie.  Imperoche  non  fa  parte  del 
nte/lier  dell'arme,  che  in  quella  guerra  nonfimettefk  eccellentementem  yfo,  & 
inprattica :  nclmarciare,  alloggiare ,  oppugnare ,dìffend€r e pia'j^e,fcar amuc- 
ciare,  varcar  fiumi,  combattere.  T>a  quefti  rudimenti  fu  poi  egli  dr.ll'ìflcffo  Im- 
peratore al  (generalato  dell'arme  nella  Germania  inferiorepromcfio  :  ouehebbg 
Tintura  di  mofirarilfuo  valore  conta  Henrico  II.  uno  de' più  bdlicofi'^,  che  la 
Francia  habbia  mai  hauuto  J  e  così  ilfuo  nome  con  la  gloria  àiU'auuerfario  illw 
Sirare .  Imperoche  recando  i  Signori  Fiamenghi  mai  fodisfatti  rf'i  bidire  al  Si-- 
gnore  di  Benieort,  §ìatoprepefìo  dall'  Imperatore  ali'  cfkrcito ,  che  in  Ticcardi^ 
haueua  efpugnato ,  e  poi  rouinato  affatto  Terouana  ;  l'Imperatore  >  per  torrC^ 
7>iaognioccafionedi\i'^nia,edigarayfccefuo  Luogotenéte  Emanuel  Filiberto', 
àlquale,  perche  era  'Duca  di  Sauoia^e  nipote  dell' ifleffo  Imperatore,  niuno  {ben- 
ché giouene  molto  egli fofje ) fi grauòdi fottoptrft,  ^ à fuoi comand.imenti  ybi-^ 
dire. In  qucUaguerra  Emanuel  Filiberto  fi  portò  in  manierajchc  béche  i  due  pri-^ 
miannifuffc  di  gran  lunga  difor^^  al  Rj  Hèrico  inferiore  :nulladimeno,preuenc 
dogli  apparati  di  lui,  efpugnò  l'importante  forte%^  di  Edino  (che poi  anche  r«- 
ninò)  con  fìrage  grade  di  nobiltà  Fràcefe,  e  con  prigionia  di  moltiffimi  cauallieris 
e  perche  egli  vsoin  ciò  maniera  notabilcnon  ci  farà  ctfagraue  il  raccontarla: fé- 
cefi  duqite  vna  batteria  di  otto  giorni  cotinm;cola  quale  fendo  fi  atterrato  un  gr}^ 
HCT^  di  muraglia, ogni  unofaceua  infian\a,  chefiandaffeall'afìalto:  ma  Ema- 
nuel Filiberto,  che  ni  volt  uà  cometterfi  cofifacilméte  alcafofem^a  dichiarar'al 
traméte  l'mtction  fua}comàd0,ch'ogviunojìejie m  ordine;  ma  cheniffutto,fer.xjt 
pta  tmiJfiQne^i  meuejfe:  fece  poi  dar  fumo  alle  miustèpqi  ordinòj  che  al:^affe  uri 
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^yìddtC6nìefe/i  doueffe  all'hcra  gll'hora  dar  ^aflalto.  Ilche  credendo  i  Prancefì, 
corfero  tofio  alla  muragliaioue  dall' artigliariayche  fu  [ubiti)  Jparata,nere/ìò  vn 
gran  numero  lacerato  te  mort;o:diedero  anche  fuoco  allefafcine,ch€  co  oglio,fecct 
folfo,haueuano  nelle  fofie  occnltamente  difpofiojele  ahbrucciarono. Sopito  l'iticen 
dio,  Emanuel  diede  fegno  d'vn  nuouogiido; ritornarono  i  Fraccfi  a  i  loropof}:,edi 
nuouo  egli  fece  da  ogni  bada  fulminar  l'artiglia  ria»cbe  ne  fece  ve  ci  fi  on  e  gradi/fi- 
nta. B^sìòmortOi  tra  gli  altri^Oratio  Frane  fé  Duca  di  Cafiroygenero  del  P\^é:c-r  il  ^torte  ài 
prefidio  diffidatoci  poi  erft  più  tenere»diedefegno  di  uoler  parlamentare. Mentre  ^fj^'o  Far 
fi  tratta  delle  cenditionideW  accordo,  i  f^alloni  prima,  e  poi  gli  Spagnuoli  corfero  J^^  ^"^* 
furiofamcte  alle  mura;&in  vn  trattoÀella terra  s' impadronirono. Trefo  Edino» 
perche  crefceua  la  fama  della  venuta  d  Hcnricoi  Emanuel  Filiberto  eie  fé  tnpto 
lungi  da  ^miens  dodeci  miglia  ;  oue  hauendo  il  campo  benifjimo  fortificato ,  e  di 
yiueri,  e  di  monitioni  fornito;  nelafciaua  [correre  liberamente  i  Frane  efì:  né  fi 
metteua,  perla  vicinà'za  depaeft  amici  ta  rifchio  d'efìer  da  l'ors  affamato.  jQ/y/«i 
fiette  egli  parecchi  giorni:ma  crefcendo  poi  tuttauia  il  rumore  delle  forT^y  e  della 
venuta  del  B^Cjfipoje  tra  la  città  di  ^  rras,di  Duai^e  di  Càbraijcon  due  rufceUi  a  i 
fianchi  dell'  aUoggiamento.fi  l{é,chefiuedeua  con  tanto  sformo  perder  il  tempo, e 
ta  rtputatione; e  non  patena  impre fa, degna  dife,per  la  vicinam^a  de  i  nemici, ten 
tareis'accoHò  à  gli  alloggiamenti*con  opinione,  che  forfè  Emanuel  Filiberto  do- 
weffe f rettolo fament e  'vjcime:nelqualcafoperli  difordini  ordinari]  delle  ritira- 
te, far  ebbe  flato  cofa  facile,  ò  il  romperlo,  ò  il  torli  il  bagaglio,  e  Ì artigliarla.  ^lUa 
tiHoìia  dell' auuictnamento  del  Bj, tutti  i  capitani  vecchi ;tutti  iperfonaggid'im" 
portan7^a;tutto  il  configlio  finalmente  era  di  parere,  che  fi  doueffinn  ritirare  :  md 
Emanuel  Filiberto, dopò  hauercon  viue  ragioni  dimoHrato  quanto  quella  ritira- 
ta fofie  indegna  di  qucU'e/fercito, quanto  dannofa  alla/omma  delle  cofcifiette  fal- 
da in  quelposio',  &  ti  Rj  di  Fracia  non  hauendo  né  ardire  d'affali  are  gli  alloggia- 
menthné  fperanxa  di  far  cofa  buona;  fece  quel ,  che  Emanualfar  non  bauea  vo- 
luto .  Con  la  medefimaartefi  gouernò  egli  l' efiate  fegu  ente;  nella  quale  hauendo 
il  Bj  cinto  d'affedw  I{anti;occerf€,chegli  Imperialhtnétre  tetano  difoccorrerlo, 
riceuerono  in  vna  grofiafattione  qualche  danno;  per  il  qualfpauentato  Ferrante 
Con7aga,e  Cio.Battiffa  Cafìaldcelapiù  parte  de'  Capitani  Fiamenghi;  la  riti- 
rata,chi  di  giorno, chi  di  notte, cofigliauanoMà  hauendo  Emoìiuel  Filiberto  mo' 
tirato  neceffità  nifìuna  cf}érui,pèr  In  qHalefi  doueffe  a  fi  fatto  partito  ricorrer  e^  e 
concorrédo  nel  parer  di  lui  l' Imperatore ;e perciò  fermandoft  in  quel  luogo,  il  Bj, 
diffidato  dell' efpugnatione  di  l{antì,fciolfeCaffedio,  Seguì  poi  vna  tregua  di  cin-  xrcffuarot 
queanni;màchefùfubitorott4da  Frane  e  fi  jfotto  pretefio  d'aiutar  TapaTaolo  ta  da  Frati 
^arto  fntra  il  T^t?  Cattolica .  fi  perche  Emanuel  Filiberto  (eh  e  gli  anni  p  affa-  cefi . 
ti  haueua  più  tosìo  fofienuto ,  per  la  difparità  delle  for%e ,  che  fatto  guerra.^) 
leggendo  la  Francia  sfornita  del  fiore  de  i  Capitani,  ede' faldati,  giti  con  France- 
fco  Duca  di  Cuifa,  aU'imprefa  del  I{cgnodi  l^apoli  ;  mifecon  fecrete'z^me- 
rauigliofa  in  campagna  vn  potcntìffimo  esercito  di  cinquanta  mila  finti,  e  di 
quattordeci  mila  caualli  :  €on  che  prima  fgementò  i  Francefi  con  lapreflc:^,  e 
poi  gli  vccellò  con  l*arte:perche  accennando  bora  a  unapia":^  bora  a  vn  altra , 
emaffimeaMariamborgOfflatoprefopocoprimadalorOfeperciòneceffitandogli 
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à  i'mìiey  in  molti ,  t^rolji pYeftiilj  le  toro  for^t  ifttrouh  impròutfamcnte  topra  San 
Quintino.  Venne  il  connrftrhde  di  Francia  con  ejnindeci  mila  fanti,  eiinque  miljuj 
caualli,perfoccor- re quellr terra  cheélacbiau  diTiccariia,anxilafOrtadi  Frà- 
cìa:  ma  furono  duefoccorfhda  tur  defìinati,cofi  agramente  riceuuti  de/ gli  Sp.rgnwì^ 
li  t  chea  gran  pena  vi  entrarono  dentro  ducente  huomini  :  perche  egU[i  nfolfe  final- 
mente di  non  più  mandare»  ma  di  conducere  egli  mede/imo  Ufoccorfo.  Emanuel  Fili- 
berto comprefo  il  difegno  di  lui,  or  dinò, che  gran  parte  della  caiidleriat  con  T/»(j'V(l 
afsai grande,  gli  andafseper  vieocculte .  dietro  ;  e  tra  lui,  cjr  vn  bofcofi  mettefse  « 
Egli  dato  l'ordine,  che  la  fanteria  Ufeguitafse,  ftfpinfe  col  refio  de  i  caulli  innan-^ . 
tSMarciM.t  à  man  defìra  Lamoral, conte  di  Egm9nte,con  la  caudleria  Fiamenga; 
àftnifira,  Hemcfto,  ^  Remico  Duchi  di  Branxuichco'  Ferraruoli;  efsogouernauat 
la  battaglia.  Ma  perche,  non  volcnafem^^a  la  fanteria,  che  lofeguitaua,  combattere; 
e  dubitaHa,che ijudetti  sigtioriintempejiiuamentenonfi  muouefsero ,  volfe  da  loro 
.laparola,di  no»  muoucrft, anche  in  cafo,che  i  Fr  ance  fi  la  battaglia  a fs  alt  affino, fen- 
'Zafuo  ordine:  fi  faceua  in  tanto  innanzi  il  conneJiabUe;ma  intefo,  che  Emanuel  Fi- 
liberto con  lefsercitofchierato  s'accojiaua,  hebbc  animo  (fidato  nelle  vicine  [due)  ■ 
di  ritirarfije  diporreinfaluo  lafomma  delle  cofe. Mentre  in  quefiopenfierofinuaiin-^ 
tefe dalle  fp'e, che  la  cauallerie  Imperiale, coperta  da  colli,  e  dafelue,  s' apprefenta*  ' 
uà  alle  fp  alle  ;perilche  rifoluto(e  cbepoteua  altro  farcì)  difartefta,mife  i  Ferraruo- 
li cantra  la  battaglia  de  nemici ,  accioche  con  la  tempefla  de  i  loìofcioppi  la  difordir 
najfino  al  meno  eturbajfino;  Ma  fu  tanta  la  Trefle^j^a  delli  spagnuoli,che  non  die* 
dero  alla  più  parte  tempo  difparare:qnde  efsendofi  mejfi  in  piega ,  e  poi  in  tutta  fuga, 
iprimivrtarononellefquadrefeguéte,elefcompigliarono tutte  ^Whora Emanuel 
diede  ilfeg  no  al  Conte»  &  à  i  Duchi  di  menar  le  mani:e  nel  medefimo  tempo  ft  mof- 
fero  quelihche  fi  erano  tra  inemici,e"l  bofco  appiattati.Tenlche  i  Francefi  da  fon- 
Vittoria^  [gjC  da  tcrgopercoffì,  e  di  animo,  e  di  conftglio  perduti;  lafciarono  àSmanuelle  vnn 
di  Rma-  yiKQyja  delle  più  gloriofe,  chefifianogiamaihauute.  li  numero  deimortifù  gran- 
rra^  Fran'  d'Ift^^'^'^  "7"^^  dei  prigioni  nobilijfimi  nonfipuòftimareitra  iqualifù  il  (onnefia- 
ccfi .         bile  mcdefimo, con  vn  figliuolo, ^  i  Duchi  di  Monpenfier,  diJ^uers,  di  Longauil- 
la,  &  il  --yMarefcial  di  S.z^ndrea.  %eftaYono  anche  in  man  degl'Imperiali,  (de* 
qudi  non  vi  morirono  più  diducento)  quattor  deci  pe-zj^d  artigliar  ii  grò fsa ,  cin- 
/^uatajlendardijfefsafita infegne.  succefse  queflo  fatto  à  idieci  d'^gofto»del  1557. 
Venne  poi  al  campo  il  I{c  Filippo,  ór  à  Emanuel  Filiberto  (Hantein  atto  di  volerli 
Parole  di  baciar  lamano)  difse  ;  Qucfiavofira  deflrameìitad'cfser bacciata ,  con  la qualc^ 
tuippo   .  ^^-  ^iij^j^^ig  cotanta  vittoria  acqiiiHato .  sezuì  poi  U  prefa  di  san  Qimtino,  conU 
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;  acqiiiHato .  seguì  poi  U  prefa 
prigionia  di  molti  cauallieri  F  lancefi  ,e  dell'  Jimiraglio  medefimo:  le  fiate  feguente 
il  l{è  Henrico,  volendo  pur  moftrar  animo, jpcdì  Monfi^nor  di  Termesyftimato  vno 
de'  piùfaui  cauallieri  del  regno,  con  due  mila  canalli,e  dicci  mila  fanti  fopra  la  Fian 
dra;  centra  ilquule  Emanuel  Filiberto  mandò  il  Conte  d' Egmonte,  che  con  poca  fa- 
tica fconfifse  i  ncmici,e  nefccegrandifìmo  numero  prigione.  Con  queftedue  vittorie 
di  Emanuel  Filiberto, con  feguite;  vna  da  lui  irn  mediate  me::  te,  l'altra  per  meio  di 
-pnfuo miniftro;la Francia hfivpriuid  foldati  veterani,€di capi,  C(fi  fcndofi capi- 
tolato tra  queiVrencipi,  con  fattsfattione, e  contentezza  di  Emanuel  Filiberto',  egli 
colfc  frutti  immortali  delle  fue  fatiche .  Terchc  primieramente  bclbe  l'honored*- 
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haucYfnctficcif::  tutta  ChYÌftiatiita,efìpotèdi  lui  dire;  De  forti  egre fs^  efi  dulcedo  . 
£  che  cofs  è  più  dolce,cf'H[oMe,cht  Li  pjcc^più  amabile, e  più gratiofj^fcguì  a  fjue 
fio  a  ricupcratiQK.  dd  !uo  amplij[imo  dominio  ;  cofa  dcl'a  fiuak poch  jjìmi (fÌ€m\ii 
fono  maiH^ti;&il  mat.imomojuocoti  Mad.:ma  Margherita, figliola  dei  Fj  tran- 
cefco  primo,  foreUa  'l 'H.  urico  fecondo;  e  che  pofcia  fu  Zia  di  tre  Bj  di  f  rancia,  e  di 
due  %eine;  Trincipefsa  d'ingegno, e  di  virtù  fingolare:della  quale  egli  hehhe  Carlo 
I.manuclUycheho<igiv:ue,€  regnatpadre dilla  coYtcfia,maeììro dellaguerra,pro- 
fugnatore della  religione ,  confematore  dellaquictc d'Italia,  ariT^i d'£nropa .  Coft 
Emanuel  Filiberto, e  come eccell  ctiffimo guerierofeppe  vincere;e  come  accorto  rm 
citorefeppe  frutti  ampliffìmi  della  vittoria  ricògliere: e  contentandofi  di  quel  coirne 
di  gloria  jalquale  egli  era  io  fi  memorab  le  prodc^aj  alito, nen  fi  curò  mai  più  d'en- 
trar in  nuBue guerre.  Terchefe  bene  &  il  Bj  catolico  hehbe  pen fiero  di  valerft  del- 
l'auttorità»  e  dell'opera  di  lui  in  fiandra;  &i  Prencipi  della  tega  cantra  Turchi  fe- 
cero qualche  difsegno  di  darà  lui  il  Generalato  dell'mprefa  :  nondimeno  egli  né  >t- 
fpiròàft  fatti  car:chi;nè  prfflò  molto  l'orea  hia  d  chi  ne  difcorreua:  fi  perche  le  dis- 
tolta delle  fudctte  imprefe,delle  quali  t  efperien-x^a  fece  poi  altri  accorti,  conofceua  ; 
ftpercbefìimaua,chechihd  vnaperfetta  lode  nell'arme  con  feguito,non  fi  dee  facil- 
mente mettere  à  rifchio  di  perderla,  ò  difcemarla:  mcffimamente  ch'egli  foleua  dire, 
la  guerra  efsere  della  natura  de  i  dadijche  tu  non  fai, come  debbano  cadere. 

CARLO    EMANVELLE 

DVCA    DI   SAVOIA- 

^  ■  "^  /^A  tutti  quelli, che  à  tempi  nofiri  hanno  l'arme  conpuhlica  vtilitd,  e  con 
Ude  loro  adoperato;  non  credo, che  ve  nefìa  alcuno, che  fi  debba  à  Carlo 
Bmanuelle,Duca  dì  s  moia, ò  per  Talte^j^  dello  fcopo  pareggiare;  oper 
ilfuccefso  della  fomma  delle  cofe ,  preferire .  7  imieramen  te ,  hauendo 
egli  da  buon  luogo  rifaputo,  che  alcuni  di  metterneUe  mani  del  Bona  (capod  Here- 
tici)la  terra  di  Carmagnuola, piena  d'artigliaria,e  di  monitioni  da  guerra;  e  per  con- 
fequen^^a, tutto  il  Marchcfato  di  Saln-ì^o,  difegnauano;  perche  molto  bene  di  t  hc^ 
difiurbo,  e  danno  ciò  alle  cofefue,e  &  à  tutta  Italia  ejser  potefse,  conofceua;di  pre- 
uenir  l'Heretico  fipropofe .  Trefentatofi  adunqne  egli  con  le  fue  genti  alle  porte  di 
Carmagnuola,  nelt'hora,  e  nel  modo  tra  il  'Bona,  egli  adherentifuoi  diuifato  ;fù  in 
vece  di  lui  (però  haucua  difpofio  le  cofe  in  modo ,  che  nonfuccedendo  l'arte  douefse 
laforxaomninamétefuccedere)cògYatiofoingànoriceuut\OrdinatepoiquiHÌleco- 
fe,fotto  Bauello  ,che  è  quaft  vn  altra  chiane  dello  fiato,  fcnj^a  mettere  tempo  in  me- 
Xp,fi  conduf^e:&  huuédo  coif  riofa  batteria  quel  caHello(fort(;  afsai)  battuto;^ 
iìpreftdio  atterritò;l'hebbe  in  poco  tempo,infteme  con  tutta  la  Trouincia,  nelle  ma^ 
ni.I  tumulti  nati  in  quei  medifimi giorni  per  la  morte  datta  al  Duca  di  Gmfa,&al 
cardinale  fuo  fratello,  in  Francia;  impedirono^  che  il  BJ  HenrUo  III,  nonpotefse  Henricd 
della  cagione,  che  haueua  indotte  Carlo  Emanuelle  a  por  mano  all' arme,  quieta-  m*  Rè  di 
mente  informato  rimanerle  feguitareno poi  tati  romoritn  quel  regno,tra  iqua-  f^'^.^cefco 
li  egli  fu  da  vn  fraticello  di  S*  'DommcQ  miferabilmente  vccifo;chepoco  mancò^ 
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che  la  f  rancia  nonfo[fe  da  i  Fraceptntdefmi efìerminata, &  ai  vltitna  yòuIha 
condotta.  Hor  reggendo  egli  quel  regno,pcr  le  difcordie  inteftine  in  materia  difla 
to,e  di  religione  lacerato  j  defiderofo  di  coferuare  la  fede  (Cattolica  a  i  cofinidelfuo 
dominio,et  in  F rancia ymede finiate  la  quiete  degli  siati fuoi»  e  di  tutta  Italia  fla- 
bilireift  apparecchiò gagliardaméte  a  tutto  ciòtche  poteffe [eccedere :&  hauédo 
già  bud  numero  di  cauaUi,e  fanti  fatto  Cinfegneymoffelarmifopra  Ceneura,fen- 
tina  i'herefie^tana  d'^pofìafide  di  ogni  male.fn  vero  l'armi  aW  bora  fono  da  cer 
ta gloria  accópagnate^quàdo  C intere jje della  B^publica  lor  aggiunge  giuflitiaiò 
la  difefa  della  fede  lor  arreca  satimonia.Hor  (arlo  Emanucllejdopò  hauer  i  Geneu 
rini  tagliato  più  volte  apex':^,&  a  mal  termine  recato>e  l'alterigia  loro  abbaffa- 
to;e  meffolc'fjercito  de  i  BernefiiVenuti  in  loro  aiuto,in  tutta  fuga  ;  e  poi  nece^ita 
$0  a  rimettcrfi  ndlefue  mani;  fuyper  lafomma  inTlAnTa, fati  alt  dalie  cittàic  da* 
Signori  Cato/icidi  Trouè\aiedal  Senato  d'^iXya  de/tjìere  daU'imprefa  comincia 
ta;  &  a  paffar  l'arme  in  Trouen\a  (molto  all' bora  dalla  fattione  contraria  tror 
uaglic:ta)coflyetto.^iui  fendo  egli  flato  confeftajC  co  letitia  ittefltmabile  rtceuu- 
tOi  fermala  città  d'^Aix  nella  caufa  ;  rafficurò  ^rles  »  rincorò  i  Marfiliefi  ;  prefe 
(parte  per  affedio>e  parte  per  affalto)molte  terre  forti,molte  fortcT^  importati 
ti.  Si  chcifi  come  la  rugiada  l' herbe, e  l'aurora  i  fiori  rideRa,erabb£llifce;cùfipar 
uè  iChe  egli  gli  animi  de'  buonirauuìuafSe}&  afperà'^^a  difalutce  di  flato  migli  O' 
re  inal'i^ajJe.'Hon  ft  ha  da  tacer  qucL  cheglifucceffc  a  Vino  ;  perche  jendo  qui  ab^ 
bandonato  da  i  Trouen':^ali ,  a  quali  hauea  commeffo  ilvanguardo;  e  reSiato  con 
^uattrOiò  cinque  Cakallierifolamente^nó  dubitò  d' inueSìire  con  quetli,quattrocé 
to  caualli  de  i  nemici^e  di  poffare  quafi  folgore  per  meT^  loro.T^ella  qual  fattione 
ruppe  la  lancia  addofio  a  vno;epoifpuntò  la  fpadafopra  altri^  chea  lui  molti  col- 
pi dieder0}fen7ap9terleperò  offendere}  perla  bontà  dell'armatura .  ^e  fi  bifo-* 
gnaua  in  un  pericolo  cofì  grade  animo  meno  intrepido,e  rifolutione  meno  ardita  di 
quella  di  Carlo  Emanuel^  che fuole perciò  dire  :  2{on  vi  efìer  miglior  C9mpagni(t 
di  quella  d'vn  buon  cuore,  "^{on  lafciauanel  tempo  mede/imo  di  foccorrero 
la  parte  de'  (^atolici  nel  Lionefe ,  'DelfìnatOi  K/iaernia»  'Sor  bone  fé  >  Borgogna  i 
oue  molto  i  bora  con  la  riputatione  del  fuo  nome ,  bora  con  P  efficacia  dell'arme, 
lafattion  contraria  trauagliaua ,  e  le  cofe  degli  animi  folleuaua .    Hor  fu  coft-» 
veramente  mirabile  i  che  vn  Duca  di  Sanciain  tante  parti  ft  faceffe  fentiri^  ; 
CiT  a  tanti  bifogni  de'fuoi  amiciyCon  la  gente, e  col  denaro  ;m  a  fopra  tutto  co  iaut- 
tonta  rimediar  poteffe  :  onde  meritamente  fuole  egli  dire;  Di  due  cefe,  cbc^ 
per  continuar  vna  guerra  ft  richiedono)  che  fono  il  denaro,  elauttoritàdelCapi^ 
Più  tjfcei.  tarw;  moli o pi i)  neccfiuriaelferquefta ,  che  quello.  Mentre  ci/egli inprò  deVa-> 
fsr I ao    e  Trouen^a  s'affatica  ;  /  nemici ,  per  diuertirlo  daU'imprefa ,  il  Tiaroontefotto  il 
d^c^^-^^  3o?;d ,  elaSauoiafotto  il  Crechi  >  aff aitarono  .  Il  Bona  calò  con  frangente»  rac^ 
no ,  ch^_j  ^^^^^  ^^^^^  Vrouincie  y  ir  ine  j  in  Tiamonte  :  e  vi  penfaua  cofe  grandi  operarci, 
il  deoìio.qtianda  fer.doui  Carlo  Emanuelle  presìamente  accorjo ,  non  folamente  i  fuoi 
fcovrimenti  ,  e  progrefjì  ripreffe  ,  e  troncò  ;  ma  l'inefpugnabili  fortc^e  di 
3nchiraffo>edi  Cauor,dalki  occupate, gliritolfe.  T^eUe quali iwprefe non fcla.-^ 
mente  l'arme  de  Tranceficonla  -virtù. ,  i  difegni  conl'antiuedimcnto  t  i  ftceorfi 
nn  la  Vigilia ,  inutili  >  e  vani  refe  ;  md  di  più  la  lunghcT^  di  Ile  picgge  »ela  ri^ 

lidi^ 
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tie^X  ^<felU  fiagioMs  tVineontrod  infiniti dlfagi .etnìa  franeheXX^ dell' am'-^ 
rnofofìenne  >  e  vinfe  ;  e  con  l'efiempiofuo  moslrò ,  che  le  guerre  non  meno  fi  vin- 
cono col  [offrirei  che  con  l'operare .  i\(en  fa  parte  alcuna  d'accorteTja ,  ò  dipe- 
ritta  militare t  in  preuedcre,  &  prouedere  a  tutto  ciò  i  chepoteua  il  buon  fucceffo 
dell' imprefa  impedirei  &  disfurbare;  ch'egli  nen  adoperaffe ,  &  in  luceponeffe  » 
Valicati  pofcia  i  mentii  pafiò  in  faccia  de'  nemici  l'Ifera  alle  Moiette;  e  prefentò 
loro  due  volte  la  battaglia',  che  pere  he  fu  da  loro  rifiutata  »fabricò  à  capo  del/rw 
valle  di  (jrìfauian  il  forte  di  Barrò  :  onde  tornato  indietro  t  (nemici  i  che  nell/i^ 
Carbonera  fortificati  s'erano  *  a  neceffìtà  di  rimetter  fi  nelle  fue  mani  ridufie:  e  ti- 
rato col  Zimbello  d'yna  falfa  batteria  t  come  fé  la  Carbonera  ancora  fi  teneffe  » 
il  Ciechi  alia  trappola  ;  e  poi  fattolo  con  vn  numero grandifflmo  di  [auallierì ,  e 
di  Capitani  prigione  ;  la  Moriana  j  la  quale  già  per  fuateneuanoi  facilmente  ri- 
hebbe .  Quefto  contraflo  dell'arme  di  Carlo  Emanuelle  nella  parte  meridionale  di 
Francia  3  e  del  i^  di  Spagna  nella  fettentrionale ,  accompagnato  dalla  con  fian- 
ca della  lega  Catolica ,  induce  i  Signori ,  e  Trelati  della  fattion  d'Henrico  à  di- 
fperationedi  hauer  mala  rimetter  su  le  cofe ,  &  d  terminare  i  loro  trauagli  s'ef 
fo  Henricd  d'abbandonar  prima  la  fetta  Caluiniananonftrifolueua.  il  perche^ 
eglino  infieme  vniti ,  tanto  il  comhatteronOitantiprieghi,fcongiuri,  protefliad- 
oprarono  i  che  fi  arrefe  finalmente  ;  f ecefi  Cattolico  j  c^T"  andò  alla  mejfa^  Onde 
hauindo  Clemente  Vili-  dopò  molta  perpleffità  i  quefla  fua  conuerfione  appro-  ^^J^-^u''' 
uata  i  e  luidalla  fcommunica  afìoluto  ;  Carlo  Emanuelle  la  fpadai  per  beneficio  fjcoippro 
della  Cbrisìianità  imptignatAi  perferuitio  della  medepma  j  nel  fodro  ripofe  :  e  le  uata  da_> 
fue  differenTS  con  Henricofopra  il  M archefate  di  SaluTJ^  neli'auttoritd  del  Ta-  Clememe 
fa  rimife .  iSMdeffendo  in  queSio  mentre  Henricoifeguitato  da  tutti  i  Trencipi  VUI . 
del  fuo  regno  j  coft  Heretici  j  come  Cattolici  ;  nella  Sauoia  venuto  i  e  prefoim* 
prouifamente  la  terra  di  Borgo  t  e  meffo  l'affedio  a  Moligliano ,  Carlo  Emanuel- 
le pafsò  di  mexp  inuerno  con  l'artigliarla  nella  Tarantafa ,  ^  iui  alcun  tempc  fi 
tenne .  Trattoffiintantodipace  .chenonfenxalungadifputa  fik{con  cambio  al- 
le partinon  in  vtilt  )  conclufa  ;  e  da  {'arlo  Emanuelle,  che  tra  le  fue  genti  e  quelle 
degli  amici,  meno  di  trenta  mila  huomim  armati  non  haueua,  per  non  fgominar 
la  quiete  della  Chrifìianità ,  confentita .  Cofi  lafciò  egli  à  Bcnrico  tutto  ciò ,  che 
cltra  al  Fidano  poffedeua  :  &  Hcnrico  a  lui  tutto  ciò)  che  di  qua  de  l'^ìpijuor^ 
che  CaP.el  Delfino  i  è  poffcdeuajòpretendeua.C-ofi  Carlo  efgombrò  ifuoi  fiati  d'v- 
na  pianta,che(come  il  Duca  Emanuel  Filiberto  diceua)  il  fuo  belliffimo  giardino 
di  Tiamcnte  ingcmbraua,  e  guafìaua;  e  la  pace  della  Chic  fa  di  Dio  piena  d'vna^ 
paura  incolmabile  di  nuoui  trauagli ,  pofe  con  fua gloria  immortale  inftcuro-  In 
np^ro  tra  tutte  l'opere  dipYuden\a  ciuile  t  non  ve  n'è  alcuna  più  commendabile  » 
che  quella, con  la  quale  gì'  intereffi  priuati  co'  publici  fi  congiungono;  e  quafi  pia.- 
tedi  natura  yC  di  quahtàconformi  i  s'innesìano  .  Hor  Carlo  £manuelle  fi  è  egli 
nelle  guerrCi  da  lui  fatte  1  merauigliofamente  ftgnalato  in  molti  luoghi  i  gli  er- 
rori de'fuoi  Capitani foiìcnne ,  &  idaanida  loro  ricenutit  con  lafolafuaprefen-*' 
Xa  rifece  il  che  egli  ha  e  on  la  brauura  nelCimprefe^cò  l'effefiépio  nelle  fatiche  tCon 
l'intrepidexTJ^  ne  peri  olnmàfopra  tutto  co  la  bene ficeni^athO  mai  fatta  dall'ar- 
garla  n.  ano;  noh  mai  fianca  di  [accorrere  i  btfognoftte  i'ftcitare  a  opere  uirtnoft 
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vìiahh''-^  '^nfeguìtó^  'ì^nitiì conuieh pretermtiterc Vinefautìa eìotjuenx,^'» 
ficUù  r.  ..    :•  -^lù  lingue  VaUndnfh  bora  co»  brcue,  econcjfa  ,  bora  (Oh  difu' 

fa  ,  e  iCL'io,.-  fautiU;  koracondìnct,  ec'fi^i  melato ihoraccnifjica' e  s  ^jr hY' 
fiaop::rta:'t:ót'  uncorr.cogli auti>!iti:  ^»nJor'i;atogli  fiacchi: aUn^to  t  fia^ (  '";rc- 
forjuajile  ''p;ritoatme^  morti.  Ceno  fi  come  fi  He  'Pirr-Ot  e  ci  [no  valor  inionf 
p.ji-ahtlfiiri'  frtne^  il^tcciolregno d' Ephe fi  :nxi  dir.tPiuna Siana  '  ^cctipdera' 
tiene  »  rtje  ìiinfoe^  e  chiaro  à  merauiglia;  cefi  Carlo  iL-manudìc  ha  l4mpC'rtu:'.':(^a» 
efor'S^del  fuo  fiuto, pocoperCadietroconofciuteypaltf.ao  :  eUfamadclia  Sauoià 
tra  le  genti  Hranfreaìnpiamentedificfo  .  liè  fipuòjacilmente  decidere,  s'egli 
hahbiJ  più  neruoaila  pietà  con  i'atnie  ',  cuero ,  Jplendcre  aWartne  con  la  pietà  » 
arrecAro  . 


DISCORSO 

DELLECCELLENZA 

DELLA    MONARCHIA. 

Del  Sfg.  Ciouanni  Boterò  Bcncfe  ,  Abbate  di  S.  Michiele  del- 
la Chiura,&c. 

P\ì  Mjl  dipafiarinnanTjj  fi  a  bene,  che  s^  intendale  forme  del  gouerno 
tfier  i  ò  /empiici ,  ò  compofte  ;  e  te  [empiici  efìer  tre  :  di  vnfolo ,  che  MO" 
narchia;  dt  tutti,  che  Democratiajdipochiyche  ^riflocra  ia  fi  chiama  • 
E  che  la  tJ^onarchia  y  fi  corrompe  con  la  tir/innia;  la  Demccratia  »  con 
lapoten":^  della  moltitudine  ;  l'^r'isìocratiaj  con  la  Oligarchia  .  Quc^e  forme 
fempltcìpoifimcfcolano  variamente l'vnacon  l'altra  ;  perchehorajt  congiunge 
il  Trencipato  con  l'^ri/iocratia;comein  Fenetiathora  con  la  Democratia;come 
era  in  irtene,  &  m  altre  i ittà  della  Greciaioue  i  %€  non  erano  altrojche  capi  del 
popolofda  cui  erano  eletti.  Si  congiunge  anco  il  Trencipoto  con  l'tArifìocratia ,  e 
con  '-a  Democratia  infieme:  come  nell'imperio  Bimano-  'Perche  Ijmperator  elet- 
to da  fetteTrencipi,  che  fonogli  ottimati ,  refta  poi  capo  d\/flemagna ,  diuijain 
Trencipi,  in  nobili,  c-r  in  communi  :  i  tjudi  ragunandoft  nelle  Diete  dell'imperio» 
rìfolnono  quel,  che  fi  hàdafare\  e  ne  con,  mettono  ali  Imperatore  l^efjccutione^ 

Hord  decidere  qnal forma  digouerno  debba  e/fere  all'altre prefer:ta,non  è  ini' 
prefi  cefi  facile;  come  altri  forfè  Hìma  .  Imperoc  he  doucndo fi  la  forma  del  reggi" 
mento  alla  qualità  de  i  paefi,  e  d:' popoli  proportinnaretcome  fi  può  vna  maniera 
all'altre  affolut amente  antipore^  7s(ó  v'uggiamo  noi gouerni  di fferentiffimi>am^i 
tra  '•è  cotrarfin  dtuerftpaefi;  parte  per  la .  odttion  del  fite, parte  per  le  qualità  de 
gli  hxj:tanù,felicemcnt€YÌHfcire^TSiella  mcdefima .Alemagnai  òc:jJoni,i  Eocmi, 
i  B.uarifigOHernano  à  Monarchia, i  J^rimberghi  ad  ^riHocratia;  le  altre  cit- 
tà ftàcheq^.-ifl  t  lètte  à  DemQcratm:  e  ciò  in  modo  tale, e  he  ^li  vni  non  inuidianoà 
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^U  altri  il  lor^ouernò.  ^chc  co  fa  è  più  d 'uerfa^che  lo  flato  ^r'tflt  cratjcédt*f^ene 
tianif^ ilDemocratico  degli  Suixj^eri^(f purga  vn  ,tgtt  alìri,ptr  la  comenteT^ ! 
X^te  fatisfattione  iChe  hhìo  del  proprio  Hatv  jimantCa.uoinfiliccjemtfeyoMà 
che}  '^ella  tJ^lonarchia  medtfima  t  che  fi  aio  è  più  iib(  rOfi^equeldi  Toionia; 
più  [oggetto  i  che  queLdi  Mofcouia  ;  più  nobile  di  qutl  d.  Verfia;  più  [ttuile  ,ihe 
quel  dei  Turchia  e  pure  tutti,  non  fola  fi  mantengono  cjaittiiniente;  rì/à  fiorirono 
anco  egualmente i  per  concluderla,non  e  ragion  digouerno  così  uarbara  a  giudi- 
tiod'  ^rtfìotile ,  e  de'  Ftlofofi  antichi  jC  moderni,  ihenon  fiainqualfhe  p^efeié 
'vfoi&' in  fiore;  anz^in  molte  parti  dell'  america  fi  viuecomwodamente  per  fa- 
miglie; &  il  medefimo  auuiene  in  pia  terre  della  l^ìnidia^  e  dell'Arabia.  Si  che 
riufcendo  perii  mondo  buona  ogni  maniera  digouerno, egli  è  cofa  difficile  il  rifol-m 
uere,qualfi  debba  all' altra  preferire .  Ter  quejla  cagione ,  cioè  perche  i  popoli  fi 
pojfono  in  diuerfe  maniere gouernare,  è  non  molto  vantiogiotra  l'v/ia ,  e  l'altra 
maniera  ;  Chriffo  Signor nofiro  non  prefcrìffe nell' éuange' in ,  forma  ni/Juna  di 
gouerno  temporale  :  ma  Ufciò  in  libertà  de  gl'huommi  l'elettioie  di  quella  >  ibe 
fiulorconueni/fe» 

Ma  per  dire  pur  quel,  che  in  quefla  materia  babbia  pia  del  veriftmi'e,  e  no  di- 
partirci  dalla  commune  openiene',  io  fìimo ,  che  la  Monarchia  debba  ejj e)  e  aU' al- 
tre forme  di  grò,  lunga  antipo/laperpià  ragioni:  la  prima  fi  è^perche  le  cofe  create 
tanto  maggior perfettioneparticipano,quanto più  à  Dio.principio  d'ogni perfet' 
tionCis'auuicinano.  Hor  Dio,fi  come  egli  folo  ha  creato  l'vniuerfo;cofifolo  il  con- 
f€ru^)&  ilgouerna.  Si  che,  fi  come  tra  tutte  le  cofe  nobiliffìme  è  il  mondoyCofi  tra 
tutti  i  reggimenti  ec<ellentilftmo  fi  deueftimarquello,col  quale  il  mondo  è  gouer- 
nato  •  E  quefio  è  non  l'^rijìocratia,  ò  il  popolare  ;mà  il  regio,&  il  principale.  Dirà 
alcuno,  che  fendo  Dio  vno  in  natura,  e  Trino  in  pcrfona,  il  gouerno  del  mondo  de' 
uè  più  tosìo  AriJ}ocrati^,che  Monarchia  sìimarfiimafi  rifponde  à  ciòfacilmen- 
te,con  dircjche  l'opere  di  ^lo;  che  i  Teologi  chiamano  ad  extra,non  procedono  da 
lui,  come  trino,  ma  come  vno;  da  vnfapere,  da  vn  potere  ,edavn  volere-  Scor- 
ft  la  Monarchia, e  nella  consìitutionceneW  ammirafìratione  dell' vniuerfo.^hlel' 
la  confìitutione,perche  tintele  moltitudini  ù  qualche  vnitàfi  riducono  la  molti- 
tudine delle  parti  alTvnità  del  tutto  3  qi{ella  de  gli  accidenti  aWvnità  delfogget" 
toile  cofe  jche  fon  molte  in  numeroyin  fpecie  ,&  inproceffi\dali'  vnità  della  fpecie$ 
del  genere ,  e  del  principio  dipendono .  Finalmente  ogni  moltitudine  ha  per  fonda- 
mento qualche  vnità.  Il  medefiMo/ì  yede  nel  gouerno  della  natura;  perche  tutti 
imouimentidayn  primo  mobileyilumidayn  Sole,  gli  humoridavnaLuna,C  ac- 
que da  vn'Oceanod€riuano;ilmedefimofì  vede  nell'amminifiratione  della  Chiefa 
militante;  perche  fé  ben  Chrifio  non  le  ha  certa  forma,quantoalre7gimento  tem- 
parale prefcritto ,  ha  pere  rislretto  tutta  l'aut tonta  fpiritualein  vn  Tonte fice  » 
V icario  fuo,  efuc  cefjore  di  San  Tietro .  v^lui  egli  ha  dato  e  le  chiaui  del  Cielo  3  e 
Vauttorità  di  pajcere  Le  fue pecore ,  e  la  totale  p§defìà  di  fciorre ,  e  di  legare  :  Si 
che,  fé  quanto  vna  cofa  più  à  Die  s'apprefìa,  tanto  più  dipetfettione  participa; 
quelgouerno  deue  (limar fi  tra  tutti  per fcttiffimo ,  chealgouerno  di  Dio  più  d'o- 
gni altro  s'atiuicina .  Onde  fi  compri  nde,  chela  Monarchia  tutte  l' alire  maniere 
di  regger  popoliiC  di  gouernar  fiati  di  gran  lunga  forpafia;  fi  aggiunge  à  ciò  l'in- 

dcpen- 
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dependertT^dneW operare .  Imperóche  mi  ye£^iant9  nella  nattéraefler  tre  ordini 

di  cofe;  alcune  con  pochi  mexiyCwfcguifcono  apena  poco  bene;  come  i  verrnhegli 
animali  imperfetti:altre  più  perfette>conmoltim€7^ii  e  moti  confeguìfconogran 
bene,comel'huomo:aUre  per fettijfime,  con  pochi  me^igrandiffimo  bene  attinga- 
no,  come  gli  angeli'  jlnT^jtràgli  huominiquelli  fondi  maggior  ingegno  dotatit 
che  da  vn  principiopià  concluftoni  deducono  :e  tra  gli  angeli  quellhcheco  maco 
fpecie,pià  cofe  intendono .  Finalmente  di  due  cofej  che  tendono  à  ynfine  »  queUa  è 
più  perfetta, che  co  maco  mexjlo  confcgnifce.  Hor  chiara  cofa  è,  che  il  Monarchi 
è  nel  gonernare  più  indepcndente  tei  affoluto'ypiùfpeditOìC  libero, che  gli  ottima^ 
ti,ò  il  popolo;  e  che  ogni  altra  maniera  di  reggimento  ,e  di  gouernO'Votrà  qui  di" 
re  alcuno, che  fé  beneilMonarcha  èpiùindependentenell'operarcepiù  ajjoluto, 
che  gli  ^ri(ìocrati,ò  i  Democrati;non  cofegmfceperò  così  piena,  e  compitamcte 
ilfìnt,cÌQèilbenpublicQyCemeeffi.Maftpuòfacilméteilcdtrariodiciòdimoflra 
re-Teroche  la  bontà  di  vu  gcuerno  da  tre  cofe  fi  comprende;  dalTauttorità  di  chi 
comanda, dalla  diuturnità,  e  daWampieT^  dell' imperio .  tìor  chi  dubitai  che  fé 
la  virtù  vmtaèdi  maggior for^  della difperfa»  che  lapodelìà  vnita  in  vn  Tré- 
cipe  non  auan':^t  neU'efficaccia  la  virtù  >fparfa  in  vn  Senato,ò  in  vn  popolo  ^fegno 
di  ciòftXfChc  i  Etmani  ne i  tépi pericolofi  della  Kepulica ,  diffidati  dell'auttoritd 
ordinaria  de  i  Magi§ìrati,ricorreuano  alia  Dittattura;che  non  era  altro,  che  vn 
'Prencipato  d'auttoritàpiù  che  regia;mà  dipoco  tcmpo^  e  negli  vltimi  tépi  della 
libertà^andando  Bypma(perche  il  Senato, (jri  Magi  fi  rati  ogni  auttorità  perduto 
haueuano)  qua  ft  nane  fenxagouerno,àtrauerfo;non  fi  potè  porre  rimedio  à  tanto 
malese  difordinc  altramente, che  con  dare  ogni  auttorità, e pojJan\a  a  unfolo,che 
fu  Tompeo;creato  perciò  Confole,fen7^  compagno  :  e  La  più  parte  delle  E^epubli- 
che,cos!  ^riHocratiche, quale  è  f^enetia,CQme  Democratiche ,  quale  è  (jtnoua; 
conofcendo  di  non  poter  fen%a  qualche  forma  di  Monarchia  mantenerfi ,  hanno 
per  capo  del  Senato,e del  configlio publico;per  ornamentodel  gouerno  ,  eperfo" 
iiegno  dello  iìato,il  Trencipe,  ò  Duce,  cheft  debba  direjnfiituito. 

Ma  quanto  alla  diuturnità  non  ci  è  comparatione  tra  quella  delle  J^epubliche» 
R  CD  \Xci^e  quella  delle  Monarchie.  La  Bj£publica,cbefiorifìemaipiù  d'ogni  altra,  fu  Spar- 
ai Sparta  ^"^  >  ^^^^fi  mantenne  preffo  a  ottocento  anni:  in  luogo  della  quale  vi  fono  moltiffi- 
durò  otto,  mi  TrencipatifChe  quel  termine  hanno  trapafJato.Ma  mi  dirà  alcuno,c  he  diremo' 
ceto  anni,  di  Venetia,cbe  conta  più  di  mille,e  cento  anni,  da  che  ella  fu  primieramente  fon' 
data?  T<lè  di  Sparta  fi  può,  come  di  %epublica,  affolut amente  ragionare;  concio^ 
fi  a  co  fa, che  vi  era  Bj,che  per  ragion  difangue^fucccdcua  nello  fiato  ;la  cui  autto-* 
tàjfe  bene  in  cafa  era  circofcritta  dal  configlio  de  i  rentiotto  cittadini,  che  a  i  E  è 
perpetuamente affifieuano ,  epoi dagli  Eforilimitata  :  nondimeno  nella  guerra 
affolutifjima  era.  Siche  te  %€publiclje  mede fime, eh  e  fi  fono  qualche  tempo  mante 
nute,dcbbono  ciònon  dalla  Dernocratia.fi  daW.^rifìocratia,madaUa  Monarchia 
(fen'^a  il  cui  appoggio  non  può  l{epublica  alcuna  mantenerfi  )  riconofcere.  Ma  in 
luogo  d'vna  città  libera,che  fi  fta  ducente  yò  trecento  anniionferuata,vifon  mot 
tiffime  Monarchie  millenarie.  Terche  quella  degli  ^ffivij  più  di  mille^e  trecento 
anni  fi  màtenncquella  de  gran  T^go  deW^bbaffia,chenoi  Vrefìeggianni  chia 
mamOfhtbbe  prima  dell' Incarnatione  origine'f&é  hoggiin  buonijfimo  ytato:  ql- 

la  de 


'5 

la  de  gli  ^coxj^eft  è  ancor  ella  antichiffìmd  Seguono  gli  Inglefi,  &  i  France/itnp' 
pò  i  quali  la  Monarchia  già  più  di  mille  diiccnto  anni  fiorijce  :  l'Imperio  %omam 
più,  di  milleiCfeic€nto:iLrc7no  della  Qjina  due  mila, e  trecento,epiù  anni.VoglÌ9 
nOyChe  il  'Vairifi  maatenejie  intorno  à  mille  [est  eccnto  anni  ingrande^J^»  e  mac' 
sta  tale}Ch€  negoucrnaua  come  Imperatorctiitto  il  (jiapone.  Et  è  veri/imile,che 
coji  neW ^fta,coìne  Hell'<!^frica,vifiano  ftatde  vi  fianlfaltre  Monarchie antt- 
chiffi/neife  bene  gli  uirabi,  &  iT  artari  hanno  grandemente  quelle  due  parti  del 
mondo  alterato . 

is^o»  ha  la  monarchia  minor  vantaggio  fopréi  le  B^publiche  nell'ampie:^  » 
che  nella  diuturnità  .  Terciochey  fi  come  la  I\epublica  'Bimana  i  Cartagine/i»  gli 
Spartaniìegli  Stenle ft  nella  grandcT^  dell'imperio  auan7;^:così  molte  kSHo-^ 
tiare  Ine  fono  fiat  e  di  più  imperiOìChe  i  %pmani>molttffimed'vgual€.  Dimaggior 
imperio  fu  quella  degli  ^jfirijÀe  i  Mediìde  i  Terftyde  i  tJHacedoni4e  Chine  fi  ; 
e  per  non  commemorar  altriyde  i  Turchi.Tercioche  la  I{epublica  Bimana  fteje  il 
fuo  Imperio  dall' .dtlante  fino  all'Inghilterra ,  chef§rfo  mille  educento  miglia  ;  e  Graderza 
dallo  eretto  di  Zibilterrafino  all'Eufrate  >  che  fono  alquanto  più  di  tre  mila  mi-  dellaRepu 
glia;  ma  con  lunghe?^»  e  largheT^a  afiai  angufia,€  poco  vgitale:  dotte  (pertion  '"  ^^' 
dir  nulla  dell'altre  tJH'onarchiey  )  il  Turco  camma  sul  fuo  più  di  quattro  mil<i^ 
miglia  per  lungo;  e  tre  milacinquecentoper  iargojda  Siene  fino  à^faf;  daTaU" 
riffmo  è  Buda;  dalla  Bal'Z^eraftno  à  i^lger .  E  lagrandcT^-^a  Bimana  fu  digran 
lunga  maggiore  fattogli  Impe/atorì,cbe  fattola  I{epubtica.  Competerono  del  pa- 
ri co'  Bimani  i  Tarthhd  cuifucceffero  i  Terfiani.  Oltra  à  i  quali  dominano  hoggi 
nell'^fia  flati  amplifjimi  il  gran  Cam  del  Cataio;et  il  gran  Mogor,  de'  quali  que- 
fii  due  yltimi  mettono  in  campagna  trecento  mila  caualli .  ^Hèfi  deuc  lafctar  Itt^ 
grandexj^  del  gran  Duca  dit^Hofcouiat  il  cui  flato  fi  flende  fecondo  alcunijmil- 
le,e  ottocento  miglia  in  lungone  mille  feicento  in  largo',efi  dice,  che  mette  egli  an. 
Cora  preflo  d  trecento  mila  cauallt  in  campagna .  Ma  che  commemore  io  Monar- 
chie tò  antiche,ò  lontane^ la  grande'^;^  dell'Imperio  del  I{è  di  Spagna  non  auan- 
^  ella  ogni  Imperio,  e  he  mai  fi  a  Fiato?  non  congiunge  ella  il  Tonente  colLeuan- 
te;  cofieggia  qua  fi  tutta  la  parte  Occidentale ,  e  Meridionale  dell'africa;  domi- 
na il  fieno  Terfico,  e  l'Oceano  Indico,  enonpocapartedeìl'Soo  ;  fignoreggiaopu- 
lentiffimeprouincie  d'Europa;  ha  nel  Mondo  nnouo  tante  ifoleiCpergrandeT^a,  e 
per  fertilità  fiingolari;tanti  fiati  nella  nuouaSpagna,tanti  nel  Ter  ùjtantinevd 
continuamente  conquisìandottantifcoprendo,  che  il  raccontarli  farebbe  imprefa 
divelle, &  il  defcriuerli  irnpojfibile.  Et  in  vero  io  no  credo,cke  la  Monarchia  hab- 
bia  maimofìrato  quanto  ellavaglia, quanto  pofi  a,  che  in  mantenere  fiotto  la  fio-* 
ohedien7^a,già  tanti  anni, quietamente,  vn'emperio  cofinonfolamente  »ampioe 
"vaUoìmà  fparfoè  diutfioinon  da  fiumi,  ò  da  bracci  dimare,  ma  dall'OceanoiJìefi- 
fo;  dall' Equitionale,  e  dalla  Zona  torrida^  con  tanta  varietà  dipopoli  >  difleì  enti 
tra  fé  di  lingue,ii  cofiumi,di  religione, e  d'ogni  altra  qualità.  2^  e  di  poca  coufi- 
deratiene ,  che  nonfolamente  idommijde  i  Monarchi  fono  fiati,  e  fin  maggiorici 
VM  à  vnotcbe  quelli  delle  B^epubliche:  ma  che  quafi  tutto  il  mondo  èfempre  ^a-  j^^J^^' 
to,&  è  hoggi  piti  che  mai,fotto  tSìConarchi.Imperoche  per  vna  'F^publica  vifo-  J^p  *  ^* 
m  f  f »f  0  TrendpAth  'Ì^IC  Europa  habbianiQ  U  ^spubliib^  di  Vmetiif,  di  Ceno^       ' 
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udy'T^gugia^luccaJe  gli  SuixX^riydeCrigioniyeforfc  feffanta  Qttàd'Mcma" 

ana,chefi  diconofràcheitktto  il  reflo  foggiace à  Monarchi.  'HeU'^jfrica  non  vi  e 

%epublica  degna  d'cjfer  da  noi  men  tonata  :  e f epure  vi  éijualcbe  città  che  dafeft 

gouerniyComc  alcune  terre  dei  regno  di  Bugi  a^e  del  paefedi^w^,  ciò  ccnjeguifco- 

no  più.  per  benefìcio  dell' afpre'^T^a  deiftti,che  della  formadet  gouerno-E  pur  fieri 

[cono  nella  medefima  africa  gli  ampliami  regni  del  Seriffòi  di  1  liuto  Ài  Mellif 

di  (/)ngi0idi  Monopotapa^di  Monee  rnugiÀi  ^del,e  del  1S{ego:il  mede'ìmoftpUQ 

dir  deli' ^fia;percbe  eccettuando  alcune  poche  terre  d'^rabia,tuito  il  re/io  lobi- 

difce  d  Trencipi.  2y>/  Mondo  nuouoyoue grand ijjimo  fiato  haueuan»  i  f^  del  Mef- 

jtcOì  e  del  Terù  ,  non  vi  era  altra  ì{epnblica  memorabile ^  che  Tlajcalà  ;  chejì  go- 

uerna  ancor  hoggi,fotto  il  \edi  Spagnailiberamcnte .  Et  i popoli  del  Mondo  nuo- 

nOyChe  non  hanno  per  la  barbaria  loro,  forma  digouerno  alcuno  i  fi  mettono  fott» 

yn  eaponell'occafìonidellaguerra.Sicheft  vedeicheUtJ^onarchia ,  perla  fua 

eccellenza, ti)  ad  fé  ogni  cofa.Et  io  ^imo  che  il  tegnaggio  bumano  felicijfìmaihé- 

te  viuerebbcfe  il  mondo  tutto  fottoynfoloTrencipe  fi  riducefse. -perche yoltra  che 

fivederrebe  nel  mondOìVna  grande:^a,c  maestà  qua  fi  immenja, e  che  affai  alla 

diurna  s'auicinare'obe;elìomodo}digranlunga,piHpratticablle, e  più  godibile  di 

quel  che  egli  fia,diuerrebbe.^  StalCbora  veramente  fi  potrebbcpatriaj  an%i  cajif 

comune  chiamare.Conciofia  cofa  ch'efiendo  tutti  fudditidi  vnfolo  TrencTpe,fipO' 

trebbe  per  tatto  con  vn  linguaggio, e  con  vna  moneta  caminare -Et  effendoyntai 

'PrencipCìCofi grande^non  hauerebbe  cagione  digradare  con  iK:pofitioni  imn.  edc^ 

rate  r  né  di  lacerar  i  fudditi.  Onde  egli  lietamente ,  (jr  ingrandtffima  abbondaw 

7^  d'ogni  cofa  riuerebi/ono  .  Teroche  lapin  parte  della graue^^T^a  procede  dalla 

pluralità  de'  Trencipi;cbe  fendo  mnt.merabilhf^  yoUdoogmun  di  loro,  e  viuere 

allagràdesehperafjicurarfi  da  i  nemici,òper  allargar  i  confiniìteforeggiare^cari 

canalamanojcpra  ifudditi:e per  la  qual e agione la  faira  Scritturadice ,  chela^ 

moltitudine  de  i  Tnncipi  ì  da  Dio  peimeffa perlipcccati  de  i popoli. Onde  ft  com 

'^^^^^  •-  prendCiChe  ella  èdafe  mala,perniciofaccmelapeJÌ€)Comelatcntpc§ia:ebuonap 

accidente, come  la  medicina, cfimili  altre  cofcchenonfon  buone, fé  no  come  rime 

dvj  di  male.  Quindi  fi  conofce,  che  il  cotrapefat  le  forze  de  i  potentati,  (nclche  con^ 

fiSìe  quafi  tutta  la  ragion  di  sìato  de  i  politici  ?H9derni,)ncn  è  cofa  per  fc  buona,e 

€omédabile:màper  accidente. Imperocbe  fé  egli  è  nero,  (come  è  veriffimo,)  che  l& 

fiato  degli  huomini  farebbe  ottimoye  feciliJfimo,fe  tutt»U  m  odofofjefotto  rn  Mo 

narchaibifognaycbc  fia  anco  vero, che  in  e  ofì  fatta  forma  digouerno,farebbc  ogni 

€9trapefo  diforze  affatto  efclufo.  Dico  di  più  che  quellijcbe  nelcotrapefo  tato  in* 

tendonojn  o  hanno  mira  nijfuna  al  ben  vniuerfale,né  della  B^publica  Chriiìianai,' 

ile  del  genere  humano:mà  han  per  mira  il  ben  particolare, non  di  queiìo^,ò  di  quei 

h  flato, e  popolo, ma  di  quefio  ò  di  quel  Vfencipe.  fmperoche, che  importa  al  Ser-» 

MÌan  lofiarfottoilgranTurcho, òli  gran  Sofi'.ò  alia  Moldauiaylofìar  fotta  t'ìmpe . 

ratorCyè  il  I{e  di  Volontà:  àalla  Chriflianità,che  lo  fiato  di  Milan»fliafotto  il  %è 

Catolico,  è  fotta  vìi  altra  Trencipe,  purchefia  catolicoì  ma  ben  importa  l'hauer 

vicino  vn  Trencipe  potente,ò  vn  debole.  'Da  che  fi  vede  chiaramente, che  il  con* 

tmpefe  non  ha  per  fine  benpublico  ;  mabenparticalare*  E  quefio  è  quanto  rnt  oc* 

aemintorn»  aUeccelfa  Monarchia. 

0ISCOR^ 


DISCORSO 

DELLA  nobiltà; 

Del  Signor  Ciouanni  Boterò 
B  E  N  E  S  E. 

AL    S  E  R  E  N  I  S  S.'  S  I  G. 

IL  PRENCIPE  FILIBERTO 

D     I      S     A    V    O    I    A. 

Gran  Prior  di  Caftfglia,  e  di  Lion ,  &c. 

e^  nohilta  è  tanto  degna ,  e  dì  tanto  ornamento  alla  perfona» 
che  né  dotata  ;  ehe  Chrifto  Signor  noHro  non  hebbe  à  fdegno 
d'adornamela  fua  facratiffima  humanità  :  benché  t  perinfe- 
gnarciPhmniltàf  abbaco  la  chiarc^j^  reale  del  famgue  di  Dct- 
uid  con  la  pduerìà  della  fantiffima  V  E %£  I  "Ì^S  fua  <JHa^ 
dre ,  e  di  San  (jiofeppe  fpofo  di  lei .  "Perche  volfe  nafcer  nobil  J?, 
tnàpouere  :  accioche  la  nobiltà  rendejfe  manifefla  la  defcendenTafHa  da  Dauid,e 
da  ^braham;elapouertàfua  noi  (a  non  far  jìima  delle  grade":^  inondane)am- 
mae^raffe.Horfentendo  io  tutto  il  dì  f duellar  di  nobiltà  ;  e  non  parendomi  e  ofa 
molto  chiara  >  e  bene  intera ,  hòprefo  ardire  di  farne  m  breue  difcorfo  ,  nel  qual  rj^rorfa 
mo^ro  »  che  cofa  ellafia ,  cJr  in  che  maniera  s'acqtdfii  i  e  fi  conferui .  E  per  anno-  f^p  j.  ^  i^^ 
bilir  Cifleffa  nobiltà. ,  io  l'ojfero  à  V.  ^.  Seremjf.  nella  cui  front  e  »  e  nel  cuigra-  nobiltà . 
tiofo  afpetto ,  e  cofìumi  »  e  maniere  altro  non  fi  fcorge ,  che  lume  di  nobiltà  >  e  di 
gentilcs^  »  che  la  rende  da  chiunque  la  ifede»  quanto  dir/ìpoffay  amabile^  %efìi 
y.  s/i.  SereniJJìma  feruita  di  gradir  e  l'offerta, benché  picciola ,  con  darle  vn'oC" 
€Jjiata;  e  l'offerente,  col  mantenerlo  benignamente  nella gratia  fua  t  stimata  dx 
luifopra  ogniteforo.  , 

Si  come  il  numero  >  t^  il  tempo  perladebole'^a  dell'effer  loro  3  non  contenti 
de' principij  naturali  >  anche  l'opera  della  ragione  i  e  dell'intelletto  humano  aHa 
perfettione  loro  richieggcnoicost  la  nobiltà  per  non  effer  cofa  in  principij  reali  af- 
fatto  fondata , molto  deWopenione  de  gli  huomini  fi  preuale .  ^n:^i  perche  ellit-j 
dalla  flima  della  moltitudine  injìabile ,  e  varia  ,  dalla  confuetudme  de  i  popoli  » 
dagli  fiatutidelleT^epubliche  mutabili,  e  differenti,  affci.ipià  ,  che  dalla  natura, 
dipende)  egli  è  malageuole  imprefa  l'accertar  quel ,  ch'ella  fi  fia  ,  &  ti  formarne 
dottrina  rifolut a. Ch'ella  dall'openione  de  gli  huomini  in  gran  parte  dipenda,  mol- 
ti fegni  addurrCìmolti  argomenti  commemorare  fi  poffono,  Trimieramente  in  al' 

cuni 
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(unipAeft  nonfifà  tra  il  nobilce  ngHóhile  dt/linttonèieomè  Mntìcamifte  neWMgtì 
fìtii  ouc  ^^ .  ^  ^  ■  ^^p-  ^^y^y^  neWHeluetia,et  in  molte  parti  dell' ^merica.^ppreffo  mol^ 
no"  conto  '^  «5  tenganoiche  la  nobiltà  altro  fiacche  vn  nome  (limato  daUa  moltitudine.  Onde 
il  nobiltà.  Licofronediceuateff'ere  vna  cofapiù  toHopoJla  nelfuontì  della  vocd  cheneUafo- 
fiaHX'idell'ejfetto:Boetio>effer  »»  tiome  vanoyC  di  niffun  conto,  (j  aleno  l' a  forni- 
gHa  d  vn  denaro iCh e  fta  inpregiOiOueeflo  è  peccato ;mà  fuor  di  lai  dimjjun  ynlo' 
re.  Ma  e  he  maggior  argomento  vogliamo  di  ciò,chefia  in  mano  d'vna  E^publica, 
§  di  vn  Trencipe  dar  con  vna  parola  la  nobiltà ,  cb'ò  perciò  chiamata  da  glifcit" 
tori»reflitutioHe  de  i  natali^  Imperocbeparc>che  quelli, che  per  quefla  via  ingen- 
tilifcono;quaftpurgati,perUgratia  delTrencipe,  della  machia,  e  lordura delU^ 
prima  najcitaimondiie  nettile  digctileT^ate  di  nobiltà  dotatiirinafchino.fìor  $ 
fìir,con  fondamento, quel, che  in  quella  materia  pia  conforme  alla  ragione,  efr  al 
iétimento  commune  deUe  genti  cipare;diciamo  efjer  due  forti  di  nobiltÀ^deUe  qua 
li  l'vnaftpuò  eflrinfeca,  e  l'altra  intrinfeca  chiamare .  Eflrinfeca  è  quella  ,  che  di 
fuora,ò  dalfauor  da'  Trencipe,ò  da  vn  feudo  nobile,ò  da  qualche  dignità,  ò  da  al- 
tra cofa  cofi  fatta  auuienenntrinfeca  quella  chehaprincipij  reali  in  noi,e  da  noidi 
pende  :  e  di  quefla  fiamo  per  parlare.  Diciamo  dunque ,  che  la  nobiltà  viendetta 
h  nofcédo,quafi  nofcihilità:  e  nobile  vuol  dire  vna  cofa  chiara,  e  conofciuta;  come 
ignobile  vna  ofcura,e  quafi  ignota;  e  perciò  vnhuomo  nato  baffamétefi  dice, ter" 
rffilius;egli  huomini  di  vii  nationcftne  nomine  vulgus.  Dal  che  fi  comprende  » 
the  nobiltà  importa  vna  certa  cbiarcT^a  e  di  nome, e  di  virtù, per  la  quale  l'hu9- 
mo  è  tra  gli  altri  riguardeuole.Terilche  ipopoli  della  Tracia giudicauano  cofa  gè" 
nerofa  il  portar  la  fronte  di  qualche  fegno  fregiata; il  non  portar  fegno  alcuno,era 
d' ignobiltà  argomento.  Dimofìrano  il  medtfimo  i  titoli  di fpettabilhClariJJimi.il'' 
luìiriffimi,  Serenijffìmi.-coi quali  i gradi  della  nobiltà  vengono  difìinti.  Imperoche 
fpettabile  i  quello, che  ha  in  fé  qualche  cofa  degna  d'effer  riguardata,fe  ben  non  i 
cofi  à  tutti  maniftfìa.  Tali  fono  i  Dottori,egli  huomini  difUofofìaj  di  ragion  dui- 
le,ò  di^ltra  così  fatta  dottrina  forniti;  dar  ifimo  quello, la  cui  uirtà  è  già  mani  fé 
Jla,eperfe  Hcffa  riguardeuole:illusìre  quello, la  cui  predelle  no  folamente  ma- 
nifeÙa,e  chiara;màfplendida,e  lumino  fa.  Sereniffimo  quello, la  cuichiarei^  ha 
quafipiU  del  celejie,che  del  terreno;  più  deldiuino,  che  dell' humano  •  0/idefìpuò 
comprendereyche  nobiltà  non  è  altro,  che  chiarez^  di  nome  ;  quegli  farà  dell'ai" 
tropiù  nobile  jil  cui  nome  farà  più  chiaro. Onde  Fergilio  congiure  giuditiofamcn 
te  il  nome  di  nobile  colfamofo. 

[^Efi  locus  Italia  in  medio  fub  montihus  altis, 
l^biliSifama  multis  memorntis  in  oris.'] 

Ma  che  premine":^  farà  qtieUa,ondc  vogliamo,  che  la  nobiltà,  e  la  chiareXj^ 
dermi H'huomo  no  ha  me':(^,tclqnalpoffa  au^nT^arfì^efarm  modoychefia  agliai 
t  ri  prpferitOife  no  la  virtù  ;e  uirtù  chiamo  ogni  per fettione  deli' intelletto, e  della 
Kimo.'Bifogna  dunque  dire  ìChe  lanobiltà  è  vna  chiare":^,  da  operedi  virtù  non 
volgare  procedente . 

Md  che  virtù  fono  più  acconckper  dar  cofi  fatta  chiare'^i^q!le,cheper  appor 
tarferuitio  alla  1ijspublica,e  beneficio  alle  gcti, fono  più  manifjìcenote  al  popò- 
lOiC  ci  mettono  in  ripumionejct  inflimaprtffo  à  lui.f  ilcbe  tra  gli  fludij  delle  fciè 

•^j  quelli 
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quelli  per  tlluììr^ryeper  annobilir  yna  per  fona ,  meno  vagliano  >  che  hanno  più. 
iiellofpeculatiuo,e  dd  lottile;  come  è  la  Logicala  Fi  fica  tMetafì ficai  (jeometria^ 
^ritmctica,e  le  altre  calali  facoltà,  hi  fogno  fedi  ritir<.-:te7^a,e  difalitudine.'im' 
perochc  non  offendo  tali  prof cffioni  facilmentt  intefi\c  penetrale  dal  popolose  non 
recando  molta  vtiiitù,òferititio  alla  I{epublua;  nonpoffono  ne applctufo partori- 
re y  né  celebrità  di  nome  à  chi  fi  fia  >  arrecare  .  Oifindi  nafce  ì  che  fi  acqmfìano 
flit  facilmente  nome  ,  e  fama  quelli  Teologi ,  che  in  dichiarar  la  facra  Scrittura , 
è  in  predicare  s' impiegano  ;  che  quelli,  che  in  Jottìglic:^  fcolafìichcì  &  m  pro- 
fonde difpute  intendono.  Teroche  quelle  rirtìi  fono  (opra  tutte  nobili ,  che  il  popo- 
lo facilmente  comprende ,  eper  l'eccellenT^a awroira  j  eper  fvtilità  ifìtma .  Tra 
quefìe  tiene  il  primo  luogo  la  religione 'Jeghe  la  fortcT^  fnili'arc  ;  ci^  appreffo  la 
gmfiitia ,  e  lapruden':^^  ciuilc.  Tengono  il  quarto  luogo  le  lettere,  e  più  le  più  po- 
polari >  epiùplaufibili;  Moratoria,  medicina,  poefia  yfìlofofìa  :  l'vltime  fono  /e-' 
arti  ingenue)  e  liberali, quale  è  l'archittetura'j  e  più  la  militare,  che  la  ciuile, pit- 
tura,  fcoltura. 

La  religione  ha  tanta  for'T^a per  innobilire ^  che  non  folamente rende  chiari ,  e  n^\\axonQ 
famofi  quelli,  che  ne  fon  dotati,  ma  gli  colloca  in  Cielo,  e  qiiafi  deifica:  gl'IlluUra  ha  gran_j 
in  vitaicfantifìca  in  morte.  Si  che  i  T{é,e gì' Imperatori  ne  venerano  l'offa, e  ne  ri-  for2a  per 
uerifcono  le  reliquie.  Quindi  procede  Chonorciiolex7;a,  e  la  dignità,  che  gli  ordini  '"'''Obiii-- 
facri,  eVhabito  eccUftaflico,e  laprofcjfione  clericale  fece  portaie  la  precedenza,  ^^  ' 
chele  fi  deue, e  le  fi  concede.  Onde  ilclerOiCome  anche  i  nobili  ,vicn  bene  compre fo 
nel  nome  del  popoloimà  non  dellaplebe,ò  del  nolgo.^li  antichi  per  annobilir  fi  con 
larctigioneja  loro  origine  àgli  Dei  riferiuano.[Et  mi  genus  .fb  Ione  fummo.'] 

Quindi  nafccche  il  Totcfice  Bimano, come  Vicario  di  Chrifio,eTrencipe  della 
religione ,  tenga  il  primo  luogo  tra  iChrifìiani;  e  lifia  dai  ]{è ,  e  dagl'Imperatori 
fenxa  conte  fa,  creduto;  che  i  Cardinali,  come  confiilicri  di  e  fio  Tontcfce,  habbino 
la  m  .in  defira  de  i  Trencipi,  e  fi  ano  à  i  %è  pa  rcggiati .  2^n  operò  co  fi ,  che  h  abbia. 
la  Chiefa  ,  e  la  prcftffiónc  ccclcfafìica  maggiormente  cfjaltato ,  <cr  àfuprtma  emi-- 
nmT^a  condotto,  che  il  difprc^  della  fupc  rbia  della  vita,  delle  riccbe'x^,  e  di  tut- 
to ciò,  che  il  mondo  filma.  Imperuche  il  poco  contOj  che  quegli  antichi  padri  dello 
tofc  mondane  teneuanojaccua,  che  effi  huomini  quafi  diuinhc  di  foprana  virtùfii- 
mati  foffmo .  Onde  i  Pyé  medefimi  infomnia  riueren':(agli  haueuano  ;  à  effi  le  per- 
fine ,  e  le  corone  loro  raccomandauano  :  la  facoltà  j  e  l'entrate  ,  gli  fiati  ^e  fe^ef- 
fi  nelle  mani  loro  rimettcuano.  Molti  anco  l'orme  lorofegititando,  i  regni,  e gV Im- 
peria rinontiauano  ,  elericchex^  inpouertà,  i palagi  in  jolitudini  tramutauano. 
ffor  egli  è  cofa  chiaraiche  la grandcT^  con  quelli  mc^ifi  maìitiene, co'  quali s'aC" 
*jiiifla;  e  bifogna  tener  per  fermo, che  Vn  Tontefircc^vn  Trelato,che  non  difprex^ 
%a  il  mondo,  e  la  vitaficfa  ;  non  farà  mai  cofa  degna  del  grado ,  ch'egli  tiene  nella 
Chiefa  di  T)io .  IS^nftpuè  al^ar  da  terra  chi  nonpreme  la  terra  :  e  Dio  ha  voluto  3 
che  la  Chiefa  fofìe  cofi  riccamite  dotata,  e  digroffe  entrate,e  di  amphffimifiati,e  re 
gni  aggradita;  accioche  occafionejC  di  effercitar  la  bencficen'3^a,edi  dar  ejjempio  di 
pouertà  col  difprcgio  de  i  tefori  t  hauefìe  ;  infegnò  eccellentemente  qttefio  capo  del-  - 
la  nobiltà  SccUfìafìica  Carlo  'Borromeo ,  Cardinal  di  Santa  Traffede .  Imperochc 
egli  col  rinontiar  ampie j  e  ricchs  ^bbatig  ;  coti  lo  fpogliarfi  di  vtili,  e  di  fruttuofe 


lilmoiirò  dignità;  col  mettere  in  non  calda  v:ta,efefleJJ'o,nottchelerU(.l-7^,&;f»>ì9''»' 
quella  for-  do',fommatnente  chiaroy  e  glorio/o  diuenne. 
za  della  di-      Segue  la  virtù  militare>la<^Male perche  fuolc  molti  feruitij  bora  aQa ^ 
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clefiaihca*  ^^  de  gli  flati  fhora  allafalute  de"  pò  foli  tmpOYtantiyprodurret  cir  f  a  r//r//  .-«^r  fc 

San  C3Lt\ofl^i^^^de  quelli  tcbe  in  eff a  fior  ifconOìilluflriffimi-  Onde  Oratio  dice , the  ti  gut.  vcg 

Borromeo  giare  3  &  il  moflrardfuoi  Cittadini  i  nemici,  viuenti  in  battagli  j'J  c^fa^chc  li  tro 

no  di  Gioue  attinge;0'  ha  tm  non  so  che  del  diuino.Cofi  molti  ba(fi£ìmamente  na^ 

ti  hanno  per  la  via  dell'arme,  l'imperio  ^omano^non  che  altre  grandexj^ ,confc- 

guito.  Qualfii  Tertinace,che  dimafìro  difcudadmenne  Imperatore  ;  Muffimi-» 

no ,  che  di  guardiano  di  pecore;  Galcrio,che  di  armentario',  tSVtajJimtano ,  chcj 

dì  contadino  i  Michele ,  che  di  catafatto  con  la  fpada  in  mano  lafìrada  aUagran- 

*   '  dc^^a  imperiale  s'aprirono.  Con  quefia  mede/ima  arte  i  Mamalucbi  di  fc  biaui  » 

Soldanidi  Egitto, e  Signori  della  Soria  fi  fecero-  Con  qmjiamolti  fcbiauiy  Vil.ffi- 

mamente  nati ,  alle  prime  dignità  deU'tmperioTurikeJco  ya  i  gouernidclieVro- 

wncie  >  &■  al  maneggio  d'imprefe  import antijjime ,  tutto  Udì  peruengono .  Con- 

quesìa  Tamberlano  di  mulatiere  il  primo  perfonaggio  de'fuei  tempi  diuenne* 

"HeW  indie  Orientali  la  nobiltà  è  tutta  ne  i  r>ramani,e  ne'  T(airi:  dequali  quel' 
li  alla  religione,  et  alle  cofefacre  pre/tedono;queJìi  rarrKe,e  la  milttia  efjtrcitano» 
QiieUi  >  che  Bramarli,  ò  TSlairi  non  fono;nonjolamente fenica  nobiltà  viuonot  ma 
non  la  pofiono  né  anche  mai  confeguire.  Ogniuno  è  obligato  à  effercitar  fi  mefìier 
delpadre;e  di  quello  viuere,cò  tanta  foggettione,efommejfione  rcrfo  inobili,  che 
non  hanno  ardir  pur  di  guardarli  :  in  vero  tra  tutte  le  vie  d' acquiiìar  nobiltà» 
quelladeWarme  èlapià  vniucrfale.  Lagiuflitia,  lapruieri":^  ciuile ,  che  in  far 
leggi,  in  formar%epubliche  y  in  gouernar  popoli ,  <^in  mantener  quietamente^ 
gii  fiati  fi  maneggiajvale  ancor  effa  molto  per  aggiunger  nobiltàuon  quefìa  s'ari- 
nebilifcono  y  e  que'li,che  danno  le  leggi ,  qual  fu  Solone,  Licurgo ,  T^umaTom- 
pi'io  'f  e  quelli  y  che  le  interpretano,  e  ne  ageuolano  l'intelligenT^a,  e  l'cffecutione  i 
€  per  quefìa  viaade'^nità  amplifjìme  falifcono  .  Mi  domandarà  alcuno  >  qualfi^ut 
via  pili  degna  la  militare  j  ò  la  ciuile  ^  rifpondo ,  che  fi  comelagiusiitia ,  che  èia 
yirtù,  con  la  quale  le  città ,  e  fi  formano,  e  fi  mantengono;  &  ipopoli  fi  reggono*- 
e  fi  gouernano  ;allaforte\'^a,cheé  virtù  propria  degli  huomini  guerrieri ,  cofi 
anche  la  virtù  ciuile  aUaynilitare  di  gran  lungapreccde-  T^ondimeno,  perche  gli 
effetti  della  militare  fono  più  apparenti ,  e  manifefli ,  fanno  piìi  flrepito  »  e  ru- 
more, chegliejfettidellaciuile  ;dicuifruttonobiliffinio  è  l'impedir  i  rumori,  & 
i  tumulti  ;  perciò  acquifìa  maggior  fama ,  e  gloria  prcffo  alla  moltitudine  il  vin- 
cer vna  battaglia,  l'cfpugnar  vnafortei^ayC^  il  fare  qualche  fimile  altra  fat  tie- 
ne con  Tarme  in  mano ,  che  il  mantener  in  pace  »  &in  quiete  vna  città  .  ^y^ni^i 
nellaguerra  mede  firn  a  ^  fé  bene  da  maggiorvirtù  procede  il  vincere  con  l'arti  di 
Fabio ,  che  con  quelle  di  Marcello  >  e  con  l'ingegna t  che  con  la  ^or:!^  ;  nondime- 
no il  popolo  fi  ima  ordinariamente  più  rn  Capitano ,  che  termini  vna  guerra  cok 
Vn  fatto  d'arme,  che  vn  altro  ,  che  fen':^  effufion  di  fangue  la  forni  fc  a  ;  il  chc^ 
Is  moTti-  moflrò  chiaramente  il  popolo  Bimano  quando  pareggiò  iJ^tinntioa  Fabio  ;e 


(^^^     Preferii  vanti  di  Mario  al  mento  di  tJHetello .  La  moltitudine  fi  pafcedicofo 

patte  ai   co'  r      \         r  1  >        »       ;  I  o  j  , 

fé  nuoueo  '^^^f^('fCi(^J^€^i'<penafUnmta»(beiamilttiaiOkehawiop!uparteìea^ 
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egli  accidenti  impYOUip»  le  iccnrrenxp  ìmp^nfate,  e  ifucceffìinauediait  che  nt^ 
la  guerra  ì  Onde  cUi  neU'armcfelicetnenie  riejcey  e  le  imfrefet  òper  virtù  »  ò  per 
une  a  buon  fine  conduce t  resìaprsjj  o  i^ Ipopolo  chiarijftmo  .  Si  aggiunge  a  ciòcche 
ìfeYHitijtche  da  vn  (Capitano  fi  riceuono,hàno  ord  diariamente  appariT^a  maggio- 
rciche  quelli  »  che  ci  fa  vnhuomo,  ciuikipartt  perlagrande^ri^a  delpencoloydal 
enfiale  ei  ci  nfcuote  t  parte  per  la  preJieT^  dell  effetto-  Imperochecon  la  Tutoria 
ii  vna  battaglia^  che  in  dud  ò  tre  bore  3  &  in  manco  y  fi  ottiene  y  fi  mette  jp  effe 
Tolte  infatuo  vna  cictài  &  infìcuro  vna  Trouincia  ;  onde  nefegtie  fama  >  an"^ 
gloria  churijlfima.  E  perciò  e  Camillo,e  iJ^ariot  per  lejconfiite  date  da  qutUo  a 
i  Galli,  e  da  queflo  a  t  Cimbri ,  onde  feguì  la  liberai  ione  »  e  la  falw  ^^^^  della  pa- 
tria;fmono,quellofecondo,quefioter'^auttQYedt  f{pma chiamati.  Qucfiagran-  CamillojC 
dcT^a  di  beneficia  ,  epreitcT;^  d'opera  non  fuole  comparire  e ofi  facilmente ,  né  Mario  per 
così  fpe fio  nelle  attioni  ciuilhcome  nelle  militari  -.perche  la  toga  non  è  così  (jfca-'^^^ .  ^^  '2- 
ce  te  pronta  all'operare,  come  la  fpada  in  tagliare  inodi  Gordiani  ^  e  le  diffichUà,  j^.^  'cijt!Jf^ 
chefifoglieno  nell'alte  imprefe attrauerfare.  Ma  fé  auuienepcròiChe  con  manie-  nìa_j. 
re  ciudi  qualche  feruitio  di  nleuo  alla  %epubluapreflamenttfi  arrechi^quellofa- 
rddagloria,e  dafamanon  minore accompagnato.Tal fu  quellotcol quale  Fabio, 
€  Valerio  fopr  anomi  di  tSHaJfimi  confeguirono;  e  quel ,  colqualTacuuio  (paiamo 
accheto  U  popolo  di  Capuo  :  &  a  tempi  pia  moderni  quel  "^icolò  B^enT^OtchefoU 
leuò  I{omi  afperan'^^a  della  priflina  grandc^^a;  e  di  <^>ì'Cicheldi  Landò t  che  ri- 
ordinò Fioren:^ .  2{U:olò  di  PsenT^p  di  Cancelliere  del  Campidoglio  fi  fé  capo  dei 
popolo  ì\pmand;  cacciò  via  i  due  Senatori,  che  la  città  per  il  Tcntefiee  (  all' bora 
affente)  gouernauano  :  e  col  dar  voce  di  voler  la  Hjpublica  I{omana  aW antica 
grandeTT^a  ricondurre;  a  maneggiar  il  tutto,  &  a  chiamar  fi  Tribuno  delia  pace» 
dellalibertà,deUagÌHTtitiafipofe:efà  tanto  ilcredito,ela  riputatione,che  fiac- 
quifìò,  cheglivennero  tofio  dalla  più  parte  de  i  potentati  d'ftalia  Oratori  :  O-it 
*Petrarcagli  fcriffe  quella  canT^one;  fpirto  gentil ,  &c.  fcriffe  al  Tapa ,  che  fé  ne 
foffe  toHs  douuto  venire  a  far  refidenT^  a  "F^ma.  Scriffe  a  Ludouico  Bauaro,  & 
rt  Carlo  di  Boemia  j  che  fra  certo  tempo  m  B^ma ,  per  moHrarleloro  ragioni  fo- 
fra  C imperio iComparifiero .  'Hèfìt  maiattoptù  illufìre»  nèpiùfamofo ,  benché 
non  fi  fapefie  egli  nelCacquiftata  auttorità ,  egrandcT^  mantenere .  Michel  di 
Landò, fendo  tutta  FÌQren'Zafo':^opra ,  &  andando  ogni  cofa  a  fiacco  t  &  a  ruba  ; 
egli»  che  pettinatore  di  lana  era,  montò  su  l'audienT^  de'  Signori, e  dicendo  alla 
flebcicb'  ella  era  delle  città , e  del  palagio  padrona  ;  e  che  perciò  a  fuo  piacmento 
nedifponeffe,  ne  fu  a  vna  voce  da  tutti  Confaloniereje  Couernatore  dtiia  I{epuhii 
ca gridato  :  il  che  egli ,  benchefcalT^o,  e  mal  vefiito  accettando  ^  fece  tofìo  le  for- 
che fu  la  piaTj^adiri^are;  &  andar  bando, chepenala  vita  non  foffe  più  alcuno 
ardno  di  fienderefopra  le  altrui  facoltà  la  mano,  e  creati  nuommagifirathrifor^ 
mò  la  I{epiiblica^  Onde  infiamma  riputationce^ima  ne  fiali .  Jion  è  di  minor  bo- 
noreuolezja  la  prudenT^a^che  in  acqui  sìarfi  la  gratin  de  i  Trencipi,  &  in  procac- 
aarfit  auttorità prefjo  loro,in  configliarli,  &in  maneggiarli  accortamente s' im- 
pi€ga;di  quella,ihe  in  gouernar  città,  &  inregger  popoli  fi  adopra .  It  invero, 
fendo  chelapiùparte  de  gli  huomini  nobili,  e  di  qualche  chiarc^a ,  fuolt  nelle 
corti  viuerC)  ò  in  ejk  vfarci  molto gitua  alla  nobiltà  laprattica  della  cottcmaf- 
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fimefe  tufcì,ò  in  gratta  per  la  doke^j^a  delle  maniere;  ò  in  auttorità  per  lagran^ 
dei^jn  dell' iìigcgnoipreffo  al  Trencipe.  Imperochefendoy  che  i  Trencipi  >  e  per  /<« 
delie atcT^  della  compleffìonc,  e  per  la  commodità  ,  fono  grandemente  inclinati 
a  i  piaceri)  due  forti  d'huomini  fogliano  appo  loro  riufcirclrna  e  di  quelli ,  che  per 
qualche  gratia,  e  dote  naturale  della  pcrfonaf  ò  dell'  ingegno,  òperfecreta  conuc" 
ncn':^  dhumore  e  di  [angue jò  perfomiglian^a  di  cojìumiy  ò  per  conformità  digC" 
nitura  y  fono  acconcia  porger  piacere  »  ò  dar  loro  intrattenimento  ^  contenteT^T^a 
e  fatisfatuoned' altra  è  di  qncìliiChe  per  lagrandci^^  del giudìcio  ,e  deWefperien 
7 a  delle  coff  humane  y  poffono  da  i  trauagliy  che  lo  Hata  y  &  ilgouerno  de  i  popoli 
porta  (eco,in  tempo  ò  di  pace>ò  di  guerra  »fgrauarli-  Saranno  di  tutto  punto  com^ 
piti  quelli  ,che  il  dolce  con  l'vtilc  rnefceranno-  Oualfà  Mecenate, eTroculeopref' 
fo  ^ugnjlo  Ce  far  e. 

Che  diremo  della  medicina}  Quefìa  arte  non  fk  mai  da  Promani effercitat a, nt 
tenuta  per  cofadegna  della  grauità  loro-  Onde  'Plinio  ferine  >  che  fino  al  fuo  tem- 
pOi  \J\nmaninonremdamnabant,jedartem  medicam  •  fdch  Efculapio  templum 
extra  vrbemfecerunty  itenim  m  infula  :  e  poco  apprefjo.  folam  hanc  artem  Cjre- 
canicarum  nondum  exercet  Bimana  grauitas.']'2^ndimenohGggi  ella  è  filmata- 
arte  nobile, sì  per  gli  effetti,  che  ne  deriuano,chc  fono  lafanità ,  e  la  vita;  cornea 
perche  ella  apre  la  strada  a  ifiioi  profejfori  nelle  corti ,  an^^i  nelle  camere  fecrete, 
nellagratia,e  ncll'amicitia  de'  Trencipi  grandi.  Onde  facilmente  e  lorconfiglieri, 
e  minifiri  d'importanti  affari  ricfcono,&'  a  grandiffirnc  facoltà  pcruengono  . 

Seguono  gli  fìudijìà  qualis'atU'dcòfer  yaghe'^'2;a  di  fap  ere, quale  è  laflofofia» 
elamatertiatica;òpcrdilettod'intrattenimcto,qual€èlapoefta,cleletterehnmx 
ne.fmperoche  chi  dubita  della  nobiltà  di  Homero,  di  VirgiltOydi  Tiatone,  e  difì- 
mùi  altri,  òfilofojì,ò  poeti,  che  fon  tutto  il  giorno  da  tutto  il  mondo  celebrati  i  cr* 
ammirati^  i  buoni fcnttori  non  folamente  fono  ejji  nobili,echiari;mà  fanno  anche 
faliqllijChelorpiace.  Onde  dice  Claudio  ^opifco  nella  yitadiTrobo  Imperatore  9 
l  Omncs  omnium  virtutes tantas e/Je,quanta(j  viderieas  voluerunt  corum  inge- 
genia,qui  vnius  cuiufquefaHa  dcfcripjcrint.]  del  qual parere  fu  anche  e  SalufUo, 
e M.Catone,c^ulo ^ellio;mà  chi èpiii  nobile  Homero, ò  achille;  Vergilio,ò  E- 
nea;  Liuio,  ò  [neo  T^ompeo^  fenza  dubbioj^chille  e  Enea ,  e  Tompto  :  perche  le 
armi  fono  da  più,  che  la  poefta,  e  l'hifioria.-cgli  effetti  loro  fon  più  illi'firi,epiii  p9 
polari  di  gran  lunga  anche,  che  le  difpute  de'  /ilojòfi ,  edc  Theologi. 

Tengono  l'vltimo  luogo  alcune  arti,  che  per  il  molto  ingegno  ,  che  vi  fi  richie- 
de,affai  della  nobtltàparticipano;  quale lapittura  ,  e  la  fcoltura ,  chefonoqu.Tfl 
luginejòfoyelledeUapoefia.'el'architetturaiCheifabrirhedipalagijòdifortc^Tif 
reali,  (jr  in  altri  magnificile  preclari  edifici'  s'impiega. Con  queiìefi  fono  annobf 
liti  gli  ^tppelli,Lifippi,Bonaroti,  l\afaeli, StiijficrathJ'itruuij, egli  altriyche  col 
pcnnello,con  lo fcarpellOiC  con  la  fquadra  hanno  li  lor  nome irn'uiortalato. 

Quesiefono  le  virtù ^e  le  arti, con  le  quali  la  chiare'^^  del  yiornc  e  lapreminen 
X^atche  rende  l  huomo  nobile , fi  aL  quisi  a.  E  la  Chiefa  I\omana  altro  per  ilTapatOy 
non  che  per  le  dignità  inferiori, non  ricerca,  i  he  la  virtù,  e  la  dottrina;  che  renda 
l'hnomoatto  ali  v(Jicto,chegli  viene impo({o. Ma  fc  bene  quello  e  ve;  amcte  nobile 
che  fi  è  rejo  con  U  virtù  chiaroynè  altro  fi  ricerca;  nvdimeno  perche  ciò  non  cpcr 
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tutto  h.tJieuole,majfimctYà  i  ChriHiani;  pardche  la  nobiltà  perfetta  Mira,  alla  viy 
tu  i  dite  altre  conditioni  ricerchi:  Vvna,  perla  qual  hahbia  credito  ;  l'altra  3  per  li 
quale  habbia  facoltà  di  virtuofamente  operare  ;  imperoche,  come  diffe  Horatio. 

Taffa  ne' figli  la  virtù  del  padre, 

^c  forti  nafcon  forti,  e  tori}  e  pardi. 

iS^  mai  prodnffc  polli  infermi j  e  tardi, 

il  FaUon  re  delle  pennute  fquadre, 

F.t  è  cofa  verifimile ,  che  di  progenitori  virttsofi  nafca  prole  anco  virtuofa  i  efc 
bene  ciò  nonfcmprefuccede ,  perche  reggiamo  di  parenti  ottimi yepYudcntifJimi  ef- 
fer  nati  figliuoli  fejjlmamente  conditionati  :  di  che  fanno  fede  Caligola ,  Claudio , 
Isicronei  DornitianOi  Cofnmodo:<ììr  all'incontro  Imomini  viliffimi  hauer  hauuto  ho- 
noratiffima  fucceffione  :  nondi^neno  ordinariamente  auuiene ,  che  la  virtù  de  i  pa.' 
renti  pafft  ne  i  figliuoli  :  Onde  z^risiotilc  chiama  la  nobiltà  virtù  della  fchiatta  ; 
quafi  che  non  fia  propria  della perfona  >  ma  dclfangu€;e  chefia  vna  facoltà  diprO' 
crear  buomini  ingenui i  e  ben  inclinati;  e  vuole  j  che  queflafia  confermata  almeno 
con  tre  fìicceffioni.fJ^fàfe  bene  non  fempre  il  padre  communicaalfiglimlo  la  vir- 
tù, gli  communica  però  fempre  la  chiarex^a,  che  è  quaft  parto  della  virtù .  alcuni 
mettono  in  difpitta ,  fé  la  nobiltà  della  madre  conferifca  alUgcntillexT^a  della  pro- 
le. Chi  dubita  di  ciò^  imperochefi  come  il  padre  porge  la  facoltà  formatiua ,  cofi  U 
madre  fommimlìra  la  materia  della  prole.  Efc  la  nobiltà  è  vna  chiare%p:a  proce- 
dente dalla  virtù, non  cffendo  molte  donne  diminorvirtù  dotate, che  molti  hnomi- 
nì;  chi  negherà )C he  le  donne  non  fiano  confeguentemente  atte  à  render  nobilejcgcn 
tilelaprolcì  an^i  in  molte  parti  non  fi  ammettono  alle  dignità  Scclcfiafiichcni  „-/- 
kfecolari  quelli, eh  e  la  nobiltà  materna  nonprouano .  ~ 

L'altra  cofa, che  fi  ricerca  allapcrfettione  della  nohiltà,fono  le  ricche^ccon  le 
quali  l'Luomo  poffa  virtiiofimentc  operare,  fmperochefi  come  il  mercadante,  &  il  R'^^j^^^^^^ 
banchiero  ha  bifogno  di  credito,e  di  contanti:  coftall'knomo  nobile  fi  ricerca  la  chia  \qI\^  ^q^_ 
reT^a  del  sàgue ,  che  credito , e  riputatione  glilaggiuga:e  di  più  Ventrate , e  le  ricchc'X^hilid, . 
Xe,  con  le  quali  d  credito, e  la  rìputationc  conferui.  Onde  alcuni  fono  siati  di  parere» 
che  la  nobiltà  nonfìa  altro,  che  ricche^e  inuet erate;  e  Sìmonide  afferiua,  quelli  ef- 
fer  nobilh  che  fon  n.iti  di  parenti  per  g:\-:n  tcmiO  facoltoft  :  &  ^  rifìntile  nella  reto- 
rica dice  i  che  le  ricche'^  fono  parti  dilla  nobiltà .  T.uripide ,  che  la  nobiltà  è  pofìa 
nella  ricche'Xj^  '  Teofilo  ^'^'leffandrino,  che  le  ricchc/^e  donano  antichità  di  fami- 
glia à gli  buomini nuOHÌ :  e  S.  Gieronimn  fcriHCvdo  à  Helbidia.f  blobJi'jstfiundi 
nihiLiiiui  esìiquam  mueteraia:  din  /"'.r .  ]  J^Vt idom andar à  alcuno  qualfì.i  più  ne- 
cefiario  alla  nobiltà  la  f  chiatta ,  ò  le  ricchcx;^  f  T{ifpnndo  ,  che  laf  hiatta  >.  onj]]- 
ua  intrinfec amente  la  nobiltà;  le  ricchcT^e^Urinfccamente ;  quclLitifanafce- 
re  nobile  ^  e' ti  rende  capace  d'ogni  prcrogatiua  dellanobiltà  ;  qucHc  [pianano 
la  Hrada  à  gli  honori  ciuili  ,  e  militari,  <^  aprono  la  porta  alla  gratia  ,  &  al- 
l'amcitia  de  t  Trencipi  :  porgono  il  modo  d'efkr citar  la  liberalità  ,  clamagni- 
fìcen^a  ;  di  conciliare  l'amore ,  cl'afettionedei  popoli  t  e  di  h abitare  ,  -pcfiirc  ^ 
pratticare  »  viucr  fplendidtffim.imcnte  ,  e  con  vna  certa  honoriUolcTX''^  * 
che  rende  Ihnomo  ilhiftre  ,  e  chiaro  ;  nel  che  habbiaìno  dimostrato  cffcr  po- 
sìa  la  ?iobiUa  :  le  mcdeftme  ricchc^^  conferuano  effa  nobiltà  ;  perche  noru 
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ti  hfciam  cadere  in  miferie»  &  in  neccjfità  di  far  cofe  indegne  deltuograde  :  ìéU 
[chiatta  ti  dà  titoli, ftgnificanti  cbiarewa  :  le  ricche:^7^e  i gradi  della  nobiltà  di- 
siinguoì^o^lmperoche  il  primo  grado  è  di  quelli»  che  hanno  tanta  proprietà  ,che 
fipfìpono  cofuoi  frutti [osìentare .  Onde  qaefii  in  Spagna  fi  chiamano  Idalghi  di 
folars  conofciuto;  &m  Italia  gentil'huomini;  perche  viuonod  entrate, e  non  fan 
no  efiercitio  vile .  Il  fecondo  è  di  quelli ,  che  non  joUmente  d'entrata  fi  folienta- 
no;màviuono anche  con  qualche  honoreuole'Z^,efplendore;eque{ìift  chiamano 
-  caualluri;  quafi  che  nonfolamente  habbino  [olaro;  ma  anche  [ìaUa,e  commoditd 
d^ andar  à  camallo.  Il  terT^ogrado  è  di  quelli,  che  oltra  alle  cofe  fudette, hanno  vaf- 
falli,  e  qualche  titolo  :  e  queflifi  chiamano  Signori,  e  titolati,  e  baroni .  Si  cheU 
prima  nobiltà  fi  può  chiamare  idalgia,  è  nobiltà  ciuile;  la  feconda  nobiltà  caual- 
Unfca'y  e  la  terza  nobiltà  Signorile.  Il  quarto  grado  è  di  quelli,  che  nonfolamen- 
te fono  Signori,mà  Trencipi;  le  cui  facoltà  non  ricchezza, tnà  potenza  fi  dicono: 
ma  tra  i  Vrenctpi,nobilijfimi  fono  quelli,che  non  hanno  fuperio.rt.  Il  quinto  grada 
è  delta  nobiltà  regia;fichefi  vede,  che  co»  le  ricche^J^crefccla  nobiltà ;e  di  dui 
le  caualletcfca,  e  di  man  in  mano  Signorile,  e  principale  te  regia  diuiene .  E  la  ra- 
gion fi  è,  perche  la  chiareT^  e  preminenza  .  nella  qual  l'efjer  nobile  confisìe  ,fi 
confegmfce  con  l'operare:  e  per  operare  non  è  cofa  nijfunapiù  neceff ariane  più.  im- 
portante, che  le  ricche-2^e,che  fi  dicono  facoltà  ;  perche  ogni  cofa  ci  facilitano . 

Omnis  enim  res 
'Diuìtijsparet  quas  qui  conflruxerit  iile , 
Clarus  erit ,  f Ortis liujìus ,fapiens ,  etìam  F^ex. 

Onde  il  primo,  e  l  fecondo  grado  è  di  quelli ,  che  hanno  qualche  copia  dcUc^ 
cofe  j  che  la  terra  produce  :  gU  altri  di  quelli,  che  nonfolamente  fono  padroni  di 
terreni ,  ma  d'huomini  ancora  ;  e  quefli ,  fé  il  lor  dominio  è  ri  fi  retto  infra  qualche 
terra  h  luogo,  (^onti,  ò  Marchefi,  ò  "Duchi  di  quei  luoghi  ft  chiamanojmafefi  allar^ 
ga  à  paeft ,  &  à  popoli,  confeguifcono  nome  di  Tren cipi ,  e  di  mano  in  mano  di  Bj  , 
Venttfette  ^  ^-  ^j^Qfianhi .  Si  che  fi  può  dire,  che  la  nobiltà  habbia  il  fuo  principio  dalla  vir- 
Sauoia.  ^^  '  l^p^^fc^^l^^^  dalla/chiatta;  il  luHro  dalle  ricche'Zj^e.  è  la  cafa  d'^uH  ria,  per 
rifpetto  delle  ricche'i^e;  quella  diSauoia,  per  l'antichità  della  fchiatta  :  la  cafa 
d'uinHria  perampicT;^  de  gli  flati ,  della  quale,  per  effer  cofa  à  tutti  nota  ,fauel' 
lar  non  mi  accadde;  quella  di  Sauoia  va  già  ilfettecentcfimo  anno,  che  con  vnafe- 
liciffimafucccffìone  di  mafchio  in  tnajchiofi  è gloriofaméte  propagata.  Si  che  da  Bc 
roldo ,  capo  della  cafa ,  fino  al  Sereniffimo  Carlo  Emanuel ,  fi  contarlo  Vtnti  fet- 
te Trencipi,  de'  quali  dicianoue  h  anno  fucc  editto  figlino  li  à  padri:egli  altri  non  han 
no  mai  paffato  il  fecondo ,  òil  ter^o  grado  tranfuerfale  ;  e  tutti  fono  nati  di  legitimo 
matrimonio .  (^ofa  che  Don  Giouanni  di  Vclafco ,  Contesi  abile  di  Cafliglia ,  difcor- 
rendo  di  ciò  cortefif]imamentemeco,diceua,cffer  cofa  ranjfima,  per  non  dir  fingala 
re .  Hor  fendo  qiicjìe  due cafevniteinfteme  nelle  ScreniffimeTrencipefìe,  e  ne  Se- 
renjfimi  Trencipi; figliuoli  di  Carlo  Emamiellc/Duca  di  Sauoia,edi  Donna  (attC" 
rinad'^iifiriaì  ft  puòdirejche  lanobiltàfia  al  fuo  colmo  pernenuta . 
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